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ORIGINI 

DELLA 

L.  I  N  G  U  A 

M  T  A  L  I  A  N  A 

COMPILATE 

D^/y' EGIDIO  MENAGIO, 


Gentiluomo  Francefe. 

CoSa  Giunta  <k  Modi  di  dire  Italiani  y  raccolti,  e  dichiarati 

"  dai  medejìmo. 


Appreflo  Giovani  Antonio  Chouéc, 


Continet  in  fe  Etymologia  multam  erudi- 
tionem  :  five  illa  exGraccis  orta  traftemus,  cjux 
funt  plurima;  praccipuéque  ^Eolica  ratione,cui 
cfl:  fermo  nofter  fimillimus,  decLnata  :  fìve 
ex  Hiftoriarum  veterum  notitia  nomina  hpmi- 
num,locorum,  gentium,  urbium  rec^uiramus. 
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AGL:  ILLVSTRISSIMI  SIGNORI 

E  PADRONI  MIEI  COLENDISSIMI, 

I  SIGNORI  ACCADEMICI 

DELLA  CRVSCA. 


Llustrissimi  Signori,  a  Padromi  Mi£t 

COLLENDISSIMI  t  ^'  ' 


Più  tempo  fi  i  entrato  io  non  (ò  come  in  contefr  (òpra  la  j^ofizÀoM 
^unverfò  del  Petrarca  col  Sr*  Giovanni  Capevano-,  che  veramente  fu  4 
me  temerità  grande  di  contendere  con  un  tant'uomo  \  fui  da  ejja  per  la  de» 
cifione  di  quelt  amtchevol  lite  citato  davanti  al  vofìro  Tribunale,  Com^ 
parfovi  per  ifcntto  '■>  ed  efaminata  dalie  SS*VV.  Jllme.  con  fomma  eja^ 
tezjtja  in  più  tornate  la  qutftionei  fi  diede  finalmente  m  favor  mio  la  fen^ 
tenzja.  Sì fatto  vantaggio  riportato  da  me  [opra  st  nome  avverfkrio ,  t 
tonare  fattomi  pofcia  in  ammettermi  nel  loro  Collegio ,  furono  un  forte  in" 
centivo  per  farmi  applicare  con  cgm  maggior  fervore  e  dtligenzA  aUo  ftu» 
dio  dilla  gentilifiima  Favella  Italiana ,  di  cui  fin  da  fanciullo  era  fiato  in- 
vaghito.  In  quel  bello  e  dovimtofò  idioma  fcrtfit  dunque  più  cofi  ,  e'tt 
profa,  in  verfò.  E  per  non  parer  indegno  a'  noffri  Accademici  F rame  fi 
d'ejfere fiato  afcritto  nella  famofa  Accademia  della  Qrufca  ,  fommo  Tribù- 
■fiale  dell  Italiana  Favella ,  feci  difegno  di  comporre  un  V ocaholatio  Eti' 
fnologico  di  quella  nello  fteffo  idioma  -,  con  una  Dichiaratone  de  Modi  di 
dire  Italiani  A  vea  io  già  compilate  le  Origini  della  Lingua  Francefe  ^  eme- 
ditato  lungo  tempo  [opra  quelle  della  Spagnuola,  Lingue  fnre ile  dell'  It alta' 
na  -,  ne  richiedendo  quelle  materie  fe  non  chiarez^^a  dt  fliU  umile  insegnati- 
vo ,  mi  pareva  di  poter  facilmente  sbrigarmi  da  cosi  dtfiicile  imprefa.  Af4 
pofciachè  per  prova  conobbi  che  la  cofi  andava  altrimenti,  ne  venne  di  gior» 


no  in  giorno  differita  da  mt  leffcuzjont  :  infm^tt tornio ,  che  prcfo  dall'  Ac- 
cademia, due  annt  fono,  lo  ftcfjo  difegno  ,  (crtjpro  le  SS.  VF .       al  y* 
Alef andrò  Segni,  lor  degn^^unv  Accademico ,  che  allora  fi  tro'uav^in  Pa- 
rigi y  mi  domand^Jfe  da  parie  dt  ejja  le  mie  Origini  Italiane ,  acciocché  ella 
ne  regiiìrajfe  nella  ftta  Raccolta  quelle  che  le  ne  parejjero  degne.  *Pfr  ubbi- 
dirle y  ftdito  le  compilai.   E  per  rtffarmiare  alle  SS.  VV.  IL^'  U  fatica  di 
leggfre  tlmio  carattere ,  ne  feci  (lampare  alle  mie  Jpefe  un  centinaio  d'efem- 
flari  j  la  maggior  parte  de  quali  mando  all'  Accademia.  Sitante  a  i  Me-' 
di  dt  dtrCy  rjTrndo  che  per  l'altezjCjadel  'volume  non  fi  fia  potuto  congiunta- 
mente fi  amicai  gli  yfi>i  poco  feparatamente  fi  ftamperannc.    Ora ,  mentre 
rn  affretto  ctefcquire  t  lor  comandamenti ,  avendo  firitte  le  dette  Origini  quafi 
nel  cor fo  della  pampa  y  non  può  efiere  che  fi  ante  quello  \  elnon  aver  avut0 
quella  quantità  di  libri  ftaitant ,  che  bifignava  per  lavoro  sì  grande  -,  e  quel 
che  più  importa,  i'efftre  io  ftramero  nell'idioma  in  cui  ferivo  \  ne  anche  mai 
fiato  nel  bel  paefe  ch'y^pennin  parte ,  e'I  Mar  circonda  e  l'Alpe  \  non  può  ef- 
jère ,  dtci. ,  ch'io  non  v'abbia  commej^i  molti y  e  molti  errori  y  e  mafiimamtntt 
di  Lingua.    Ma  avendo  io  altresì  poHo  nelle  materie  Etimologiche  tanto 
fiudfOy  quant*  io  o  fatto  y  mi  fo  a  credere  che  le  SS.  VV.  IH""  incontreran- 
no in  q'.iefla  mia  Opera  alcune  cofe  dotte  y  erudite y  e  recondite*  AnzJ  fon 
ficuro  che  ne  troveranno  afiaifitme  :  imperciocché  oltre  all'  Etimologie  de' più 
pregiati  Scrittori  Italiani  da  me  in  efia  in  ^ran  numero  riferite  \  dopo  aver  * 
f  Accademia  voflra ,  ad  altro  occupata  y  Ufciato  il  penfier  dell  Etimologico  t 
i  Signori  Carlo  'Dati,  Francefco  Redi*  e  V Mlerio  Chtmentelli,  tre  fuoi  vaio- 
rofi  Accademici ,  con  femma  cortefia  me  ne  participarono  quante  ne  ave- 
vano:  ftccome  anche  parecchi  de  noBri  Letterati  Francefi  :  tra' quali  non 
è  da  tacere  il  Padre  Bertety  Giefuita,  gran  fabbro  d'Origini:  mi  fomminif- 
trarono  le  lor  notizJe  intorno  a  tal  materia.  E  (e  mi  in  Fiienz^e  d or  dine 
dell'  Accademia  fi  faceffe  di  quelle  mie  Origini  un  altra  edizjone ,  purgata 
dagli  errori  si  della  lingua,  come  delle  cofe  :  eneUaquale,  con  aggiugnervi  la 
DichiaroKyione  de  Modi  dt  dire-,  le  Giunte  pofle  nel  fine  del  volume  fi  met- 
ufiero  per  entro  l'opera  al  luogo  proprio  :  mi  giova  di  credere  che  fi  aver  ebbe 
allora  un  ricco  Teforo  della  Tofcana  Favella,   binali  che  elle  ora  fi  fieno  : 
poiché  per  compiacere  alle  SS.  VV.lll""  le  ò  con  grandifiima  fatica  compoUcy 
e  con  molta  fpefa  /l.^mpate,  fi>ero  che  da  efie  faranno  gradite-y  e  con  la  foltta  Ic' 
ro  benignità  accettate  :  di  che  fupplicandole  quanto  più  vivamente  pojfo,  mi 
raffigno  per  fempre^  ^        W.  "      •     V  ' 

"DELLE  SS.  VV.  ILL^'^  ^ 

Vmilifiimo  e  devotifiimo  fèrvitore^ 
ECIDIO  MENACIO, 


Fmti^  li  iO.  di  Ftt. 


LETTERA 

DEL      DATI.  AL  y  MENAGI  O 


DAL  Hoilro  gauiliffmo  Sr.  Redii*^ 
m  ìtdUme  m  V,  S*  ìUuptjfima,  pet  U 
y^A  '^^tlÌLì*!^  potuti  recitperare  glt  éiltriy  mandati  molto  prima  ,  non  fo  fi  per  colpa 
àiSk  /mtiàm  ,s  ^  'ii4hi.  Qnamt     li  ricevetH  »  nif  ìk  xélmfmt ,  4^  fino  fiato  ire 
tmiiimt.  Ouài  tmàm  /«rr  U  legatura  di  ditti  Uhi ,  pèr  p^pftìfni  ÉM»  «0*  dfridmèllè 
Mtan"^  '  "^'^^  ^«ii^l&f-yf  K  S,  lUuàr^fitté  tìirii^ 

ah».  Lapttma  imerC^^.tmi\fìl^.efifure  :  per  ttlfi^  del  Sr,  Cardinale  dr'  ki> 
dici  i  findoft  faHe  eontinue  tornate  pniku  a  filiti  efircÌT^^iy  ma  delle  pubbliche^  nmmàk 
La  ficonda  à  ricevuto  Pademptmento  :  avendo  to  letto  e  liletto  ti  /ito  doitijjimo  libro  ettt 
tutto  diletìo,  ed  ammnaT^one  :  e  fintolo  vedere,  e  leggere  «  e  ammirare  a  molti  de'  più 
eruditi  Accademici  :  i  quali  da  principio  arrojjifcono  che  un  fifre/ìtero  ahbu  a  recar  loro 
"vcr^o^na  ,  pteoccupAndo  con  t  ^ntu  lode  quii  pmio  Jjc  doveva  efjer  prefo  :  ma  in  jine  >  fi 
pìc^uno  che  U  nostra  Lingua  fu  t'IuHrttt.i  si  .ui,t>ncfitc  <it  un  in['t^rn  y  //nivn-; ò  :ì  ,  ma 
.  loro  Accademico  i  e  fiimano  mag^or  gloria  del  nostro  Idioma  l'aver  colonia  in  Pungi.  Ma 
perchè  diri  V»    ìSttSh^ma ,  e  am  ragiom  indt^iar  tomo  a  firivermii  La  tiJ^oHa  fata  i 
fe  non  hunét  dumo  fmcera  :  perei»  io  mi  credeva  egni  giorno  dt  ritfonderU  anche  4  ncme 
ddtAcendimint  «  ami  ^  mm  fiiiàó,  l'ajftcutù  btne  che  ìobhligaxtom  di  effa  fino  immor- 
tèdi  9  àfmtef  ine^icahiU^  com*  ella  feiairà  fin  podn  gtami^  che  in  oca^one  di  creare  i 
MMtM  VfàéUt  psrà  prefentato  d  fin  i/Ì9»,  lo  tmofoìd  tMi  ò  voluto  prorogar  più  la  mia 
contimacia  :  e  coufijfaido  U  pròprio  errore  j  cerco  d'aSegerirmi  la  pena.   Prego  y^S,  VU*' 
firiftma  dtlt  «tw  ielU  confiumé  al  wnko  Sìr.  Bigot  :  e  fi/K^  piiip  tmtilmente  U  mp^i 
f  refi»  »      ,  ^ 


ày.S.ìHt^ilm4- 


Servitore  drjntifjìmo  ^  ch!f!i\ 
Carlo  Dati. 


^  • 


». 
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LETTERA 


Dell'  Accidcmia  dsllà  Crufca  al  Sr.  Egidio  Menagio  » 
Jiuftripmo  Si^ort,  e  Padrone  coUnMfimo^ 

E*  fi  ^4nde  l'tmaejfe  della  noftra  Accademia  neìt  aumento  e  neUa  riputazione  delt  Idioma 
Tofcano  i  e  parimente  i  tale  la  parte  ch'ella  tiene  mila  ftima  e  nella  gloria  de  fuoi  Accade 
nttct }  che  fiamo  fiati  en  dubbio  di  che  noi  ci  dovejjimo  più  rallevare  m  ricevendo  l'Origini 
Italiane  dt  V.  S.  lUuftriJfma ,  o  colla  neftra  favella  iì  dottamente  iJluRrata ,  o  con  ejjolei^ 
che  in  ciò  fare  sì  guadagnata  tanto  onore.  Non  è  già  da  mettere  in  dubbio ,  fe  noi  dobbia- 
mo maggiormente  congratularci  con  tffo  noi  medefmi  :  perchè  ti  favore ,  che  K  S.  ìUuftriffì- 
ma  s'è  degnata  di  farci ,  dedicandoci  cosi  notule  ed  erudita  fatica  «  è  tutto  noiìro  i  e  non  ce 
lo  può  torre  ;  ne  l'invidia  ^  nè  il  tempo  :  afficurandoci  d'un  quieto  pojjedimenio ,  e  la  fua 
cofiante  benignità ,  e  t immortalità  del  fio  nome.  Rendiamo  adunque  a  K  S.  ìlluBriIjima  U 
più  vive  gr*yit  che  per  noi  fi  pojjorw  :  e  con  profjfarle  infmtt  obbltgaT^orù  ^  rejìiamo 

di  V.  S.  Illuftrifsima 

Divocirsimi ,  obbligatifsimi  fcrvitóri. 

L'aKCICOXSOLO,  I  «LI  ACCADIMICI  DELLA  CHUSCA 
Lo  SMARKllO»  SlCAlTAAlO. 

Firtnt.1  y  dtHé  naflra  Aitadttma 
il  di  primo  d'Oiiebre,  lófo. 


S 


//  Signor  Ottavio  Ferrari ,  nella  PrefaXicne  delle  fue  Origini  italiane) 

EdScriptorum  vulgo,  quorum  monumenta  vidcrc  con tigit,  no- 
^  mtn  fuum  cxcmerunc-,  in  Gallia,  ìEg  idius  Menagi  us>  ingcns 
Gallixipfius,  òL  arvi  noftri  dccus,  &c.  Rcdum  iter  inftituit  Me- 
K  AGI  US,  primùm  Gallica?,  utdiximus,  proximùm  &  nodrx  folcrs 
indagator  s  pari  fagacicatc  acque  eruditionc  :  ut  non  fcmel  tamcn  a 
fcopo deflcólac.  Parata  nobis  quoque  Tenia,  fi,  ut  homines  fumus, 6c 
officiis  occupati  tam  lubrico  folo,  &  vcftigia  fallente,  prolapfi  fucri- 
mus.  Ncque  segrc  laturum  fpero,  infìgni  humanitate  ac  modcratio. 
ne  przditum,fì  interdum»  non  in  ccrtamcn  ingcnii,  fed  veritatis  Klu. 
dio,  yclutiin  Scnatu,  civiliter^  ^axnica  contcntionc,  in  alia  omnia 
ìbimus. 
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11  Signor  Cardinale  Giulio  Rospigliosi,  che  fu  Pàpa 
Clemente  IX.  in  una  Tua  lettera  Latina 
al  Signor  Sorberio. 


Per  Illustris  Domine  ì  ÌAintmìmirùr  Dominationt  tuit  moleUwn  Accidtfje 
aUatum  isìhuc  mncium  de  mw  tncommocU  valetudine  :  cùm  mm  tot  tant'tse^ue  humamf- 
fini  tut  erga  m<  amor  'u  docwncnt  'u  animum  obligaverts  meum  ,  exploratum  tihi  effe  debet^ 
me  ptn  er^  te  volnmate  fim^ev  futurum  :  rjuod  etiam  re  ipjà  teHabor ,  uhicumpie  Jè  dede- 
rit  occajia.  Ad  valctudmem  rrtedm  cjuod  pernnet ,  ita  eam  Dei  henignitate  recuperavi,  ut 
Jótitoé  muner  'u  mei  partes ,  per  corporis  jhmttatem ,  tmplere  ]am  Itceat.  Falsò  é^uerttwt  de  lu- 
Jlris  [uh  Vomtnm  Menagiusy  (juaft  aliijuid  dttraxermt  de  prtflmo  fuo  fj^tritu  ad  Poéfin.  Nam 
Carmen  ipfum ,  quo  id  (jueritHr  ,  6"  quo  nomiru  meo  honorem  habuii  \  Sed  onta  humerts 
mets  irhpofuit  mtht  grave  fatti  fuperque  oslendtt^  ipfi  tn  pangendn  verfibta,  necjue  ytvenile 
aflrum  deefjè  ,  necjue  femlem  maturttatem.  ìnnòtutt  mtht  ]amprtdem ,  tS^  fèrmone  Ltterato^ 
rum,  Cr*  editis  ah  eo  Itbrts  eleganttjjtmts ,  Menagti  nomen  :  cut  ettam  Italtcae  Ltterd  n<^ir£i 
tufi  in^at4  effe  veltnt  s  multum  dtbere  fe  profitebuntur.  Laudarem  plurtbus  Elegiam  ab  eo 
fcrtptam  ;  eil  enim  perfpicua  ,  fèHtva ,  prorfui  vetere  Latto  dtgna  ;  fed  cogtt  me  ejta 
argumentum  non  mtntis  tenuttatis  meje  ,  fjUiìm  alient  ingenti  habere  rationem.  Tu  tilt  meis 
verbìs  grattas  a^es  :  fimulque  tejiatum  facies ,  me  ,  fi  quid  erit  m  quo  mea  tpfi  opera  ,  in- 
duprtaque  ufut  effe  pojjìt,  occafiones  alacriter  amptexurum,  Domtnattont  tux  Uta  omrua^^ 
dternam  tncolumitatem  4  Peo  augurar.  Romx ,  ly.  Àprtlis ,  i66j. 
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Quintiliano  lib.  i.  cap.  4.      ^»  . 


^  J)ijcat  mer  quid  m  literis  ^ro^rium  -, 
,:•  ■   commune  ;  qudt  cum  quìhm  co^A- 
sf.'         .•      miretur  cur  ex  (czmno  fiat     ■  • 

...    fcabcllum.  ' 


y 
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DELLE  PARENTELE 

E  AMISTÀ'  TRA  LE  IETTERE5  E  DEL 
Mutarfi  che  fanno  d'una  in  altra. 


Z^tvatt  eUl  prineifio. 

Lat.  tt^^y  fira.  àf4,t>^yu  y  mifi^io.  «jw»}- 
r;^,  meta,  arrabo,  rahf. 

Ital.  AbadcfTi,  BaJr/fi.  zmurcìy  mena. 
Amiraglio  ,  J\dn,tgl!o.  appendice  ,  fe/uii:e. 
alhud,  ItHtfl.  ■Ag02p\iy  gogna,  arabcfco,  r^d/e- 
^fto.  axungia, ptgna.  aucna,  vena.  Alamagna, 
■■Ì,AmAgna.  apothcca  ,  ^o/^^4 ,  fecondo  ipiù 
^CgU  Etimologifti.  amygclalam,  ma»(iorU\ 
^  rojh  nel  pri/jcipìo. 

;  Gk,.  T4tXf^y  i^X^-  carctifttvy  àareutm.  fx- 
ffìify  àct^.  Mo(copa!o  :  cnUn  Jì  a  t/^iit- 

rtu  À'£mù)(,  flrjn  "SJ^Jiv  Ji;>.i<)'.  ù<;  c*  rui  S'ÀX^'i 
fictX^iì  oTcufttì)  aceraiefiyy  ?K(pt(  cifu^tf. 
Lat-  ■mi,  apu:/. 

Ital.  laurus,  al/t/ray  vulturlus,  Mvoltoio. 
^  Franc.  bcrricoccum,  abricot.  lanacll.i; 

Hi  sJ.  galla ,  a^slU  :  d.ill'  articolo  Arabo 
ai.  Iiinicancus,4/r<^/;/y^.  Iarix,lai  tdu$,larcius, 

4^  Frapofìo  mi  mezzo. 

Ital.  Quifquc  iinuS)  ciafcunt.  fimus,  fa- 
me. \c^ìm\i^i  lediamo  ,  amcinus,  amiamo,  in 
cipparc,  inciampare,  ciicularc,  cìrlarc,  ciar- 
lare^. 

Hisp.  alnus,  almus,  aUmo.  Salmantica, 
S  alni  anca,  5.j/rfW4/rfrf.  palpare,  taltarc,  hal- 
garc,  hatagér. 

^  Cangiati  in  E. 
Gr.  «Aio-dtc,  in  vece  di  iximi^y  alla  Dori- 
la, predò  a  Pindaro, 

Ift  A. 

Gr.  A<e0(,  Afa?.  Efichio  :  A/u;.  AtÌmu^,  ex- 
A(5k„  A*^«.  Mo-f A«@-,  ìffifAisa(.  c  fimili.  Così 
dicevano  gli  Eoli ,  k^)et(^,  e  j<Ai;»f,  in 
■^ece  di  k^^t'^       -:'':*»,  >»A>r»ii. 

Lat.  ■  .  rr^cirer,  frefittfffy  areco, 
teercco,  QiiiiiLiliaiio  lib.i.  cap.7.  ^idf  i\ifo 


Col»  Cenforitu  dicam  d-fàciam,  AXccmiir 
ticicm  firipjit  ?  emudemqnf  i.i  ccteris,  tjm^  fi- 
miiittr  cadMftt ,  modum  tenttU  ?  qimdex  veterh- 

buf  ejuj  librts  mamfrjìum  eft. 

Ital.  am.irò,  rfv/fr*;.  4Wfrò  dicono  i  Sa- 
ncii ;  smero^  i  tiorcncini.  habui,  ebbi,  alacer. 


aleoro. 


In  I. 

Lat.       mrh» ,  ]upiter.  ^ttxfiuk.  machina. 
Ka^ct^p»,  camjìrum.  fìc,^^(^  ,  f^ftm^ 
Kc^,n,  bucala.  Pah».,.  Kara^,  cMt:^^, 

tfvrctv^  trut.va.  f^a^n^mncin».  à^^^hir^ 


.Clone  ncirOratorc    ciuim  fdtc  iofipicn:- 
rem ,  »o,i  infapicntcm  i  iniquum  ,  njJm^ 
quum;  cricipitem,  «*tricapicem;  conci- 
ium.non  concxlum?  Ex  quo  ^^id^m  r^cnU 
finn  ciam  voUnt  i  q^d  eadcm 
prebavtt. 

Ita  l.  andar,  iiidar»,.  Vedi  indarno  nelle 
Origini. 

F  R  A  N  c.  ccrafu  s,  cerifz^. 

!n  O. 

Gr.  «^x^,  f^^^^ 
nco  nel  terzo  :  ri.  «  a-ì?^ì  2^  ™  ^ 

da  èttx@-' .  <ifyji}JL    ,  ifxitft, 

Lat.  fitifficti^^,  marmor.  «/'«/^aa,  ^^w^. 

Ir  A I..  natarc,  A'tf/Jr^.facics,/^^/4.nannul# 

/wr->;<?.  bufaltis,  bufolo.  ; 

Hisp.  fcrarc,  feraculum,  fcraclum,  fc- 
rajo,  «rrojo.. 

G  R.  E*^?,,  &fJ*f^G(^,  triHmphd:-. 

puluu  x^t^^^'fmi.  «««Vff,  fecndes. 
Lat.  z«*à/,  j4»/fo.  falilis,  i»fi^ut: 
In  Al 

Franc.  m.iccr,  maigre.  alacer,  éiaiarfi^ 
p.->nis, manus,  main,  dama,  amar»/ 
^•/«r.  hauius,  <^4Mr.  laccuius,  r4//;>7. 

A 


I 


Tal 


Ttlté  M  frinciftù. 
xraincn,  team,  xcugp,  ctoginis. 


CaìJgf.ito  in  I. 

Cdn^iato  im  O. 

At.  caltela,  codi,  caures,  r^?/^/.  aula, 

 I  cakiJcx^^^/^-.v.  f  erto  :  OiZta,  ge/(t*ff'JciSy 

npveliAtur  aLoiorcAuri  :  ijavd  rMpà  omvci  ^ 
i£rf..«f  auriculasi  oriculas.  lu^ue  Sergmm 
^utqne  quemàm  frMum ,  ({nod  cr  ^/«^''^^ 
'  Mnn'.h  Muret's  à  ^>'>'dihui  utcretur  ,  Oiaiam 
*Pr///.v  t-^  A^^elàìuHi.  Prilciano  lib.  i.  r r^/-;/?/ 
tratti  au  fg^jjgei^ttaiìiWrg 

§Ìccs,;"'f  caute s.  5/f//.'  e'Um  coati k  fro  Oy  ai*: 
'.  iK!aiiftiuiii,/»rtf  olbunii  aufculum,^ofca- 
4iim  tfeaiuatifime^hecfAeùhAfa  AHtujui, 

Vth\..wxom,or0.\^mMS,jliorù.  Maums, 
Moro,  rauriis  /^r^?.  talpus,  taupus,w/>f.  Mc- 
taiirus, .Vf/<^rtf.  ù^iZMXOyùpro.  gaudeo, ^oi». 
audio,odi'.aura,auriraIa,#r*«xA  e  d'altre  non 
frfcciol  numero.  P^'/*, da  fAuluty  difle  Dante 
nclParadifoiS.  cyuti9BamJe9  UFtfcdtér, 

B 


Zfvif*  frincipio. 
^.Qemhfiefìtihtfi*  '•  fecondo 

il  Guiv-to. 

Hisp.  biucus,  blucus,  bloco,  Ue».  Le 
^o&  Gteco-Ladnc;  Srueus.  f3j>eZK(^,  (  co- 

Aìttijofto. 

Solevano  gli  Eoli  c  i  Laconì  mettete' il 
B  nel  principio  di  più  voci.  Efichio  :  /S/siA, 
fó^»'  Lfi  ft<^flo  Efichio  :  /3%"^- 
i?Jyus,  A**«»t«.  Cosi  dicevano  $»~ 
per  «7^.  11  detto  Efichio  :  ^«y(^. 

iUMM«>  e/3^«nn$,per  p«7n«  ;  onde  il  Latino 
c  iGitu;?,  per  v»m  omlc  il  Latino  i// 
fù.efi^^of,  pci  f««A>è«.  e/5g^»t(^,  per/a- 

vcggafiAlcflandroEtolo  apprcffo  Macro- 
bio.  t?ì^fci ,  (cioè  tnalusy  imqiuts ,  mmicus  ) 
.^i';Xf^  prcffò  a  Efichio  :  onde  B*».»f^<p«», 
•  ovverei  Bf»^i^9(p«W,  qoaìe  «hi  diccflè  T** 

^AL.  #6»i«afe^Ot-^>  brita,  brida,  bridu- 

--*  ■.>•■  -»«w%!jiiy'>^''' .      ■  • 


TrAp0fia. 

Giù  «TU*»  0kC(U  :  onde  fiAÉrài 

Ladnò.  0t?Unh  pif>StrH-  èAaZfwr.  Ò^Sa^m, 
L'Etimologo :/^GirirjC  TÒ  ìi^fia.'st^To  J'ifof^ 

;^i«v  y*^  f  (I  w         Così  è  da  IcMcrc. 

Lat.  ^éfe<,  mrhm.  Efichio  :  ^»$o(,  i-é^c- 

Ital.  cubiius,  <T(7wi'//f.  rumor,  rumosii 
ninius,  rumo,  roino,  rombo,  vumcx ,  runii- 
cis,  rumice,  romice,  rùmhiee.  mollit,  iDoUi^^ 
dus  roorbidu$,«w»rtó4^.  %itioSxaay  grembo. 

Hisp.  homo,  homiftis,  homine» 
famcs,  fame,  Ambre,  àomen,  nominis,  no- 
mine, iromkre.  cumulus,  autóre,  mCMorarc, 
mcmrare,  memkrérjl  lumen  liiiliiùis,l«n^ 
ne  liimlrc^. 

Y  KANC.  hunùU*^/*»*^^.  numerare, 
brer. 

Cah^o  itf  D. 
GR.yS«;»e<,  ^'^1         •  Celtica 
dSNV,  cioè  enn-  f,tz.A.  «(efAtf^,  òAAaf. 

PH. 

Macedoniani.  Euftazio  fopra  Dionifio  a 
eui?^w«/*®m§a»Ó«A*^t<otej,  TCfarwi^T»  B  «fi 

bupalus,  ^'4iW. 

'  FiLAiic.fcbum.)*»//: 

In  G. 

y^Utmei',  ondcilLattaog/*».  «r*^* 

,ryu«.  tfAlC«,  <^ytf  :  onde  il  Latino 
/3A,i^ay,  yA»r%M..  r*Cv>n,  <riyC*n  ;  così  pronun- 
ziavano i  Cipri!,  c  i  Macedoni.  • 

Ital.  Il  B  doppio  fuol cangiarli  in  aue 


GG.  debbo.         :  ^  l»c  de^^s,io  rpcdc  voice  fi 
è  ufato  di  Tcrivci  c.  habco,  abbeo,  a^u.  iub^ 
bìetto,ySggrW<».  gabbia,  ^4^M. 
HisP.abuclo,4^«M'/o. 

GH.  «C«i"Sw,p7/*^««- 

lu  L. 

HiSS.  bombarda,  lombArdd* 

ÌM  M. 

Lat.  globus,  eloraus  ;  onde  ^miréif* 

proborcis,^ro/«i^. 

Ital. Jacobus,f7w^*»#.   -     .     -  « 
Franc.  (orba,  wrwr.  Sabati  dies,/Swj* 
HtSF.beBjoiiin,aif»;>r-  morbus,  morba* 
onde  a  Francefc  morve  ;  morbulus,  morbo- 
lu$ ,  come  fintlm  »  da  /«rw^  * 


Digitìzed  by  Googlè 


B  C 


Me  letterh 


muermfl.  vimcn  vimiiiis,  vimmc,  bimùie, 
bimrc,  mimhre. 

In  P. 

LAT./3Ao^s•>^,  i€ol.  /Sa«-^ij,;'W^./3*&«, 

fà^A.  »ÓG€<T,  CU^fA.    Kttm^Sfy  CJ/lfif/Uf.  (ÌÓCTKU, 

fdfce.  abfolutus,  Mpfol/ttuf.  abfens,  éif>fèffs.  ob- 
fcs,  opfes.  obtincrc,  effimere.  Quintiliano 
lib.i-  cap.7,  Ou/tri  folet  in  fcribendo  fripojitio- 
nes  jurtfÌ4C^uem  fonum  efficiitnt .  an  ^item  Jépa- 
ruti.  obfervdre  convenUt^Ht  ehm  dico  obtinuit  ; 
fecftfidàm  enim  Uter»m  B  nùo  fofcU,  aures 
mégU  Audiunt  P.  Scauro  de  Oitbogvapliia  : 
B  citm  P  cottfentit  ^  ^uoniam  origo  eernm  non 
ftfte  labori  conjUft&iofie  revelli  à  qttoquam  poteji. 
CrdciUvffi'eu ,  -»tf/?r/ Byrrhiam.  EcqutmVm- 
rum,  Antiifiti  Burrum.  Balatiuni,  Palatlum. 
//<■»» Poblicolam,  Publicolam.rcapillum,  alti 
fcabilluni  <a!jf««r.  album,  ^Z/'*»'.  Fcfto  :  Al- 
bum quoJ  nos  diàmm^  À  Cnco^  quod  eii  «%^ff»> 
€si  nfpelUtum.  Sabini  tàmen  alpum  diam. 
ÌH  R. 

OiTcrva  il  Caftelvcrio  contro  al  Varchi, 
che  i  Tofcani  nelle  parole  prcfc  da*  Latini, 
non  tiafmutano  mai  il  B  in  R.  Vogliono 
alcuni  che  i  Latini  lo  ti  afmutino  ne'  verbi 
furripìo  ed  arripio  ,  formati  da  fubripio  ed  ab- 
ripio.  Ma  non  è  vero.  Si  perde  in  clFi  il  B, 
C  poi  li  doppia  la  R. 
♦  In  T. 

Lat.  0^u(  ,  bardus,  urdtu  ;  fecondo  il 
Nunncho. 

In  U  vocale-^. 
Lat.  abfcrrc ,  éitferre.  Cicerone  nell'O- 
ratore :  ^Q»idji  abfujrites  turpe  vifttm  eUf  Et 
abfcr  mlueru/it^  auttr  milutrunt.  tjujt  prxpofi- 
tio^preter  hxc  ds*ì  irrbj,  nullo  alio  in  Uco  repe- 
riebatar. 

Io  V  cjnfonanfc^, 
HiSP.  cibus,  ceuo. 

It  A  L.  rubcns,  rubcniis,  rubcnre,  rovente. 
plebs  p!ebis,  plebe,  f/^wr.  plcbanus,/'/<'V4//<;. 
Franc.  cubare,  cjuzer. 

Jk  Z. 

His  r.  boubos,  bombate,  7itmb.tr. 

C  ^ 
Levato  dai  principio, 

LAt.  j  ^f'r.  x^euja  ,  Una.  Xi^Z^cf^ 

X^ù^cp,  alla  Laconici,  !/$,  or  :  onde  luri- 
dtt/.  TC^ici,  ref. 

Levata  dal  mezzo. 
Lat.  a)ptix)'f**h  araniJ.  auitor,  sutbor.  au- 
^mnus,  ait^umm. 

It  A  j..  facraineatum,  (arament}. 
Frakc.  Squalus ,  fcalu?,  Z!*^.  fqua'.crc, 
fcalerCjfc.ilirc,  (àtir.Trov^{i  (quala,  per  f^un- 
iida.  Vedi  No  \'\o  Marcello  p^g.i/i- 
Pojìo  nel  principio. 


chio  :  Kt^^iv\siiv.  tifiMjiifJut.  AvXuttky  KM/\eAM, 
città  d'Italia.  Strabene  libro  fcfto  :  f^tni  d'i 
rltv  lÀ^eu,  hy/uu»  KtiC-ftM,  Y^Auvia.^  ti^Tt^ot 

L'Etimologo  ;  Kiu^tU,  òk  tv  Av\utut,  x<(r« 

Lat.  iPuyftéèv.  caligare^. 
Ital.  arca,  arcamcn,  arcarne,  carcame:: 
fcrannum,  ifcrannum,  cifcranno. 

Hisp.  apud,  apo,«^f  .•  onde  il  Franccfc 

chez. 

Fr.anc.  arca,  are  acca,  (artajfe. 
Frapojio. 

Gr.  fifiKtTi,  evjuii  :  in  cambio  di  fi»i  rn,  • 
di  eii  S7t. 

Lat.  «a,  aca,  a^ua.  Efì^o    aet.  av^f<f*€t 

Ital.  fcligo,  yr^/g^.  {cleStz,  feelta.  fòjvo, 
(o\go^fcioho.  folutus,  foltus,  fciolto.  feparare, 
(crjrare.  kmifcmis,  Icmiferaaic,  Icmavc, 
fcemare. 

Cangiato  in    C  H. 
Gr. Plutarco  ne' Problemi  SimpofiachJ,- 
al  decimo  :  ^  «      t«  f*.u     m-  ri 

Ital.  fafci.num,  afchio. 

Franc.  capo,  chef,  anìs,  ckien.  carpen- 
tarius,  charpcniitr.  catu5,  chat.  carbone,fW- 
bon.  cupa,  cupina,  chtpine. 

In  F. 

It  al.  bucca,  buffa  >  onde  bufAie.  mucus,' 
muca,  mufa,  muffa. 

Franc.  runculare,  r^;?/7^r.  cxcornicula- 
rc,  écornifier. 

H I  s  p .  mo  car  c ,  mofar. 

In  G. 

Lat.  K<iìKei,  ev,  gsUui.  Efichio  :  Kii)iuuù^ 

KvAci,  angulus.  Ax^'yjtf ,  Ayptjiycumi,  Àgrigcn" 
tum.  KuGiof,  gobius.  x^'^a7i(,  grabatM.  KeuAf^, 
gcnit.  xat/EC(,  accufat.  Ktwta,  ^avia.  Quinti» 
li  ano  lib.I.  C3i^.  ^,  Oujidam  pribuntnr  alitet 
ijuàm  enunciantnr.  Nam  &  Gaius,  C  literÀ 
notatur.  nec  Cncus  eam  literam  in  pranominù 
nota  accìpft,  ^uam  foaat.  Fcfto  .■  Antiqui  per  C 
liserd  formam  nihiloniinui  G  ujurpabant.  acc- 
tare  dicebantpro  agitare,  prodigia,  quid  pra~ 
d'cunt  fu.itra  :  permutatione  G  Utera.  Sam 
qua  nunc  G  appella/ury  ab  Antiqui  C  vocaba^ 
tur.  Quincentum  per  C  literam  ufurpahant 
Antiqui,  negotium,  quodnon  fit  otium.  ncglc- 
^jcns  dicJus  eli  non  legens  ,  neque  dele£lum  ha^ 
b'.ns  quidfacere  dtbeatt  omiffa  ratione  efficii  fmù 
Servio  fopra'l  primo  della  Gcorgica:  Amur« 
ca,pfr  C  fcribitur,  ^  per  G  pronuntiatur  :  ut 
C.  Caius  i  CN.  Gneus.  Vittorino  llb.  i. 
dell'Arte  Gramarlca  :  Pro  agro  Gabino  iJr- 
cebani  Cabino.  fre  legc^lcce  :  acna,/r«  a^. 

A  » 


eim  C  h4ih4iifft0ètacend9  creceatì,  ùx- 

CfjOÌ  :  G  rfli^ui  hdbeat  :  ut  quadringcntì, 
nongcnti.  E  apprcflb.-  C,  ^  nomtHh*hu'tt, 
^  u^kmfràAmi  iìttrd  G.  Scauro  dell' Ono 
girafia  :  Camrkaii  'tó  èemit  ;  tla  ganielimi. 
negodum  éiiÌ0m ,  ejmd  nec  ot  'tum.  Notifì  che 
Don  iifivano  il  G  i  vecchi  Rom.uii  :  in 
cambio  dc^ualc  impiegavano  il  C  Au- 

Fedo  :  G  filém,^4ÌMMMc  C  Tcrcozùno 

Mauro  : 

Cmt  ffmmm  cm^C  Mtar.  G  ^ 

mot.  --^ 

Quintiliano  liKT.cap.xi.^/f<i«i  C  tcfimili- 
bttr  T  »ou  vdliKriui/f  $m  G  *£  D  mo^U»»' 
ttr.  E  quindi  nella  Goloniia  (li  DulUlokLB' 

ClOHa  FUCK  AK  D  0,M  AClSTILàT  O  S>E  XFO* 

CIUKT  ;  in  vece  di  ltp»m ,  f»gnMndo^ 
Jhrstm ,  effìmimt.  Vcggalì  Mario  Yctcoriao 
nel  primo  £u*  Ortografìa.  Spurio  Canrilio 
Inventò  il  primo  il  G.  Lo  ceftfifica  Plutarco 

nelle  fuc  Qi_iinioni  Romane  :  >w  ^  tÒ  K 
4IQ^T0  r  nyitvHcu  ix»  ?r<(f> euùwf-  (  parla  de' 


Ital.  accr,  i»gr#.  maccr,  ma^ra.  alacer, 
diedro.  ca{>ig  itu';,^4,^/jrf/'#.  Piacenza,  PUgeif- 
*4.  mica, /w/grf.  Conllaminopoli ,  Geitjìsati- 
mft^  careggiare ,  g*re^rt,  Coonlonc^ 

Franc.  ci7pta,^r<»/^.  hcmicrana,  mlcra- 
su»  mMÌ^4ÀM.(ccrccum,  feffèt.  Sccrctacius»  St* 
ffHéàrt,  rihariiiiii,j|lfcfer. 
.  Hif  ».  ctmdl^iMgÉlSK.  macEO  Boncronì^ 
miicronarc,  m^^tnàr.  mo^tfnr  vìdes  :  cioè, 
$é^lur  le  viti,  mucor*  mucoris,  mucorc. 
mncic,  mttffi»  micro  mtcronis  ;  cioè, 
fmém  \  mn^mi  ciòd»  vmtàffvineàmett- 
trnn.  capu5,  cipcUus,  capìHus,  iir  apiikirc, 
Mumilsr,  gailicusi  c  TouiDceodciì  nmtc, 

Im  V. 

'  L A t.  aJh^,  lufm.  «vàff ppa.  né^tt , 
im.  9W^M&u,^m,  àjmi^J&ni.  »Amm(,«a»- 

'  /;» 

L  AT.  KtlfMfti,  ^utr^mrm.  ÌAhum  > 
iuU9S,f0àk/fi  coùdmo  dalla  materia.»^ 


C  CH 

Aa(,  vai /MMrMf .  Eiìchio:  ««'A«<.5^««Mr,^M' 
A«Anr.  Lo  ftdTo  Efidiio  :  if 
A«/A«(.  E  quindi  MtSÀm/ut  :  piutcofto  che 
vi  al  Punico  ^jlam  ,  come  vuole  il  CaoiolOw 
Dall'  iftcflb  KtéXoft  formolTi  KdXttSe^. 

Ita  l.  mXceo,  naicui,  muditi,  placco,  pia- 
cui,  PÌ4cqm. 

Vedi  Qj, 

I»  S. 

Fkahc.  racemus,  rstfu».  piacere,  fUufu', 
licere ,  b^,  Saraccnis»  Ain^  iàcck^ . 

f^tfir. 
Vedi  S. 

/«  T. 

GiL.  «Af/M»,  tAv^  Yeti  Luciano  nel 
Giudicio  delle  Vocali,  «wm^,  rimi.  Molco» 
polo  :  Ì9m  d'i  ht  i  ÌKEÌuoz  ,  k  rS  8 
Y(^P*iBf^^  $ft  4  ttÀniy  eù  u«m  ài  rù  mofm 

mui^  Ax^À  t  i*^A«yM.  im  &vi&»  ci  òMg/éi( 
TJÌNOS  Atf^uri,  ro  K  tftwmf  «(  T,  tigif  xliù 
JipSe^w  Jieufieuvrtf  hQ.  to  fAfv  E  in  H  tff" 
MriH-  tò  di  ì  òttOtiìkomi.  Lo  Scoliate  di 
Teocrito  ibpra'l  primo  verfb  del  primo 

Idillio  :  TdtlA.  Lttf/MMf  dùxu  Xiyrm^ ,  òrti  t2 

eke/nth. 

órriTV  K,  «i<  E>JTAT0A.  w»  Jf  70  K,  orrìr» 
T.  &C.  Ktr^cAif,  tv>|/iAjj.  Ellchio  :  <nrvj/iAi|, 

Ó  CI*  7lI(Mr)^Mif. 

Lat.  Ktfificbt ,  Kttftfiatì  ;  alla  Ciciliana," 
tàmméì  ondepofcia  ;  c  finalmente 

<^MM.  ilfviKMC,Z«M#«.  clau^iporca,r/lfi^«r'>- 
|«  i  onde  il  Francefe  Aui^He.  margilni^' 
mdrtidits,  mérttlliM. 

Ital.  fafccllus,  fàfitHo.  li^yx^  ,  bran- 
chus,  brancus,  brantus,  rancus,  rantulus, 
rMM^  ranculotiis  t*m»Uf§.  labnilca»  bnC- 
ca,  bruda,  bruftliia,  brufliinus.  dbr^k»».  va«- 
cuus»  vaciu»  vaco,  voco,  v«f». 

CU 

Levdt»  d*l  frìfuifis. 

GR.  x^^^i^  Ai«^i7$  ;  fecondo  i  Gi'aomaa 
cici.  Credo  fia  il  contralio. 
Lat.  jjAw»,  Xcm  ,  (ècondo  i  Grammad- 

ci.  Credo  fia  il  contrario, 

Cdfigitu  in  F,  ovvero  PH. 
La  t.  "x/Miifios,  x/^e/i^  Tloré.  xuv,  Mol, 
Xfiièt-ii  f>V9.  dò  è  a  dire,  cavo^fodio.  e  quindi, 
^ove4  :  onde  fovijp  ;  e  per  contrazione 
X'>^y  ftl-  "XyfH,  fitttti  :  onde  futilù.  ^p^^jì, 
/3gji^w(  ;  onde  krevìs.  f4,et\axn,  /^*A«^ .«  oOf* 
de  mths.  %e0Of,  finù^  c  /«w/r*. 

/«  G. 

Lat.  y/O^^wniygéìbétum.  «tyxfi^Mgo.ìò^ 
Tfff,  doga.  ìy%fAv{,  a/tgui/U.  tx''^  ^X'i  P^^i 
**r.  «n>^,  wiciiej,  u/t^m,  ex^^i,  «^v^e/,  /Eoi. 
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CI  CT 

//»  R 

ÉriEr.  asC^»  Ammt.  xcAi/Mik  ìtAmm^  prinuk,  e 

jpoi,Ì'irjiMM6. 7CiHf*etì,  hiemif.  xi'^  prima, 
cpoi,//<rr/.  ji^f,  her:  OùdcJ^Ìem»xÌpkir: 

Lat.  ^ifl^  Vc^vC  Io  Scaferò 
iòm»  VanoBC,  car.204. 

HCàngtat»  hl^ 
ISfAM.  clamare,  iKcnur.  clave,  ificv/. 

A    :  CT 

Cangi A^e  ^    C  C. 

ITal.  tango,  tctigi,cadum,cadare,Mca* 
re,  tpcesre.  adapcare.  mMCdure.  dcfpaAjicc, 
fpaaarc,  ^j<-4r^  fra^hioi,  fia£b»€>  féewt» 

LAtI  lM^,lnìr,  4%nNv,  (ècondo  a  GuiC' 
to.  aquila,  «ifi^fav.  |,eGlo<re.AmÌcIic.- 

fd^mUuy  èuris.  M. 


oflcrvazIonT  dcfla  lingua  Italiana  al  cap.179. 


parlando  dell'avverbio  di  negazione  net 
&èsaff(feil  D  ^uabhevtitd  per  [opgMdÒk 
pr9Mmzi*ì  €»me  a  molti  étbn  fifHli^  ^Maitdà 
frecedetter»  4  v0C/tle ,  benché  non  molto  voUpt^ 
ùm  moderiti  td^/Un»  ftmt4téfiei  c»t4C ufo, 
FUUhìhu.  So.  Ned  «dtmJ^^  detto 
d'Ungheria  non  poceo  fegqìre  la  fiialmpco- 
(à  di  paffarc  in  Puglia,  refnrr  t,  rarte  7. 159. 
Ned  cUa  a  me  per  cuccòl  liio  dil^cgiioTonà 
gi^  mai  le  tale  Àeranase. 
Hi  s  p.  htmilUs»  kmUie,  cella,  Ml 
Fras-c.  poncrc ,  foruire.  cincre,  cendre. 
fulgure,/Wr^.  attingere ,  lUtelndre.  ftringc- 
re,  étreifidre.  gener,  generus,  gcnctOy^endre. 

^^^•ffìSÈiupttCyfemondre.  confii 
»h4^*j  «A«C«  :  cade  il  Latino  eUvd.  ^tKpt- 

fts,  0cx<p!vtf.  </«A^,  fitìl^iùt,  ^tftift  fitfHÒft 

onde  verber, 

L AT.  duelliuii.  Ac/ìInm.  Cicerone  ncli'  O* 
ratoic  :  Ut  dllclÌum»BII.L1IBl,  ^dttis,  BtSI 

/r  Dvellìum^  i$m  fù  ?mn$s  cU^e  devieity  B  E  t- 
LiuM  nominofvetHHfì  cùm  fuperiores  Mppeffati 


lTAL.unde,  fecondo  t  pili  degli  <;^«^JW<r Z)iWiik,  Quintiliano  lib.i.cap.4, 

Ètunolorifti  :  che  lècondo  me  deiiva  da  Sii  »  Mf§^Ì»  barn  slUrm  Surmmm^ 
éamde.  adamas,  adamante,damantc  tÙMtsn-  dimus  ÀUftund»  :  (rnjil|?|M|i^|n|  i§tiim  Mtìlh 
te  :  onde  lo  Spagpuolo  éuméunet  el  Fiaoccfc  Bcìlioiduf.J'iSyhù. 

tmutt.  I     Ital.  fonda,  frunda»  ^-umba  «  onde 

FiLAMC.  urna,  dutrM,  voce  l^olofìte.  ftmMà, 


AqiUl^IXiirff.citth 

Levéto  dèi  frÌMcipi4. 

Gr.  ^aif*«»i  mifiM.  ìtùrm^  tutt*  :  fecondo 
iOrammaticL' 

Lat.  /fMK/,  rti,  ^nmfo^,  «rnfar»  kefwm. 
LcGlo^Ànsichc:  iwmft^^ittrmi/mmf^, 

Ital.  canJidmiH<aii)l4k  è  voce  t\tì&tf 


,  Lat.  procft,  frtdeU.  tcìffìtreàgt.  rcar- 
guo,  redérvt».  reco,  m&y.  reemo,  red&m. 
CmmmtrafJkmiik  dHHucife  pfremm,  dif. 

le  Orazio  ncll'Epiflolc  al  primo;  in  cam- 
bio di  i^^-  £  nelle  Ode  al  terzo  : 

V'  '  ^  JémvinmtìferUt  médednmtuA 

férciuvtrhùy 
in  cambio  di  màlc  tmindtit.  Lo  nota  il  Mu- 
xeto  nel  lib.xv.  delie  lue  Vaile  Lczzioni  al 
txfo  19.  e  nel  XIX.  al  7.  Lcggclì  nella  Co- 
Ipona  di  Duillio ,  in  *Itsd  méoid  fmmuuUd 
€efety  invece  dì  i/t  alt«  rmri fttgHSfida  cefit. 
Vedi  Paf'caiio  Groiippo  de  Orihoepeia  a 

ìxhu  li  ùnonio  nelle  fiic  dottUfime 


g 


FiiAMc.fadere«  radanone  m^ìl 

In  G. 

Lat.  Chattada>  (è  vocabol  Punico)  x^t 

Ital.  diurnum.  giorno,  hodie,  oo^  mo- 
dius,  moggio,  radius,  rto^gto.  ficdo ,  ft^gio.  vl^ 
deo,  vrggj*.  Ccàco,Jèg^,  gianduia,  ^gjiKgoli, 
radunare,  tàguun.  manderei  mandiarc, 
nuutgUre.  merldies,  mtnggi^,     ^  ,  ^ 

Hisr.  danna, ^MM.  ddffih,  ' 
'''■/*  L. 

Lat.  VaiTonc;  :  Tethy^y  Tclim  dicebént. 
SkMedicsmìÀtUamvoedbMi.  Quintiliano 

I.  4.  5ff  0</uarftir,  ^nem  y J'vfO-tct  fèciTMt  t.yfO' 
iesy  sd  Ulyflcra  dedu^ius  ^Z/."* Fello  :  Odcfacic 
Foteres  dkebdnt  fro  olfacic,  ^  dacrinus prp 
lacrimai,  itm,  dautia,  Itnila  i  fmpelì- 
menta  »  fté  impedimenta.  Lo  (IcfTo  Féfto  : 
DacrimaSj^r*  lacrimas  Lhins ftpepofuit:  ni* 
mimmi  quòa  Croci  é^elUm  d'tU^<^jum  dau<. 
tia,j^  lautiaàle^Mwr,  é^dumnragmi  ^^IS^ 
cdMjsi»  Scauro  de  Ortographia  :  SedOàÀ 
Afìtiifui  d'cebint  (jadm  nos  le  1 1 .1  m .  Ve rtor ino  : 
Kadainitatem  Reterei  x^jcrtbebMttfjrdic^dnt^ 
fr»  cakmttatem.  emimrim/mekim  hAt»* 
nunlimé  bé  MUjùifiiàNii  m  diiteiiaidr^ 
^  ^    A  j 


é-  P  Cambiamenti 

'  linguam  ;  dacifmis  ^  hterimis  }  Capito-  1 

dium  &  Capitolium  ;  &  'ella  à  fede  ;  olcrc,  | 

odore.  Così  da  «/awf,  /mr  ;  da  A^V,  Io- 
rus;  da^«j«K«,  /#r«r4;  da  K^rv^<«,  tarvìa, 
>»»vA«>  ciMwbi  ila  IMtiiiuKii/ ,  n0XvA«iS«9f, 
n^X^W*  n>A^>  mx^wis  PoHux-,  àaiìai- 
ftr#/,  haUftefiS ,  lemures.  Le  GÌ  offe  Antiche  : 
lemures-  ^ecff4.ms  ivK-nf/m.  ^jzróS'oKef,  fitbli- 
àm.fMs  JubliciuSi  cioè,  ponte  fatto  di  travi. 

Ital.  cicada ,  r/g</li  ;  fecondo  alcunit 
che  (ècondo  me  ,  deriva  per  contrazzionc 
•  da  ckaaula,  diminutivo  dì  cica^/A.  odore,  filo- 
re  ì  fecondo  il  Salviati  negli  Avvertimenti  : 
che  fecondo  me»  fu  detto  tbn  da  §krcj<' 

H I  s  p.  cauda,  cola  ;  Ce  non  deriva  piurro- 
fto  da  cmdula.  Cadis,  Calù.  Vedi  le  noftrc 
Oflcrvazioni  fopra'l  Malerba,  Principe  del- 
la Po2F(|a  Lirica  Francefe.  Nacis,  natica, 
natca,  nadga,  »tlga 

P  K  A«c  Yxdtan^riiKwiW  ;  fiume  di  Bre- 
tagna. 

Vedi  qu)  forco,  alFartlcoto  della  L  In  D. 

In  N. 

Lat.  Donare  fopra  quel  verfo  del For- 
mione  di  Terenzio, 

^mé  tum  me  Mtàfttri  teitStm ,  rteque 

'tf((itnr  ^  rcnnirur  hAft  tmm  N  tum 
D  commumonem. 
Ir  A  L.  ^ciòxQt^firmci^. 

in  R. 

LAT.mcdidIcs,ww<tfw.  Cicerone  ncU' 
Oratore  :  ^^{um  meridiem ,  cur  non  medi- 
diem.*  credo,  quod  erat  injkavius-  Qiiintilia- 
noi.é.  Etjtml^u  Mmmmqitam  barhérs  éih 
tmendàtù  coit^ur  dfcernere  ;  ut  f«/«Ti  iqiic- 
tram  dici  Sic/Itam  ,  Triqucdram  j  meri- 
diem, d»  medidicm  opprteaty  ^u^ritur  :  *lfsgp 
fitét  ct/^Hctudiniferviam,  PrUciaDO  lib.i. 
tàfmfìmfntàfn^Kimfim}  ar  foncbgnt ar- 
venas,  arvcntores,  arvocarovc^  arvocaros 
arfincs,  arvolarc,  aifari.  ttfide  ojìenduur  recìt 
«TCt^lb Sci y  vcÌQVirbtt ipnd «traccio 
é^mmi  if»adeH  ex  zàé^cio  compffJhiim,aT- 
gei  (jtto<fue  dìcehant  fro  ag^cr.  Così  da  Ai- 

^»  S.  -  ■     ';f  -/ 

Lat.  Quintiliano  xii.  io.  jS^d?  ^ttod 

■pleraj^  nos  iìU  quafi  munente  Ut  fra  cludìmuf  M; 
^ua  Gr^ce  nulÌHm  verbum  csdit.  Atilà^tj»- 
cafidkmi  &  in  fine  pracif  uè  ^q^fi  tifimemlemy 

'iUimleco  fOfiunti  tfud  eU  tfud  nos  tAripm»  in 
cLufulù.  (iliadi'  quodfyllitbd  nofìrjt  in  D  litt- 
ramCr  ^  wnituntur  f  adeo  ajpcre^utfltrtque, 
men  Afftiiimpmorum  tjuidem  ,  fid  ttmirnVeit- 
fum^  tmcére  tem^verint  ;  non Jòlùm  afvcr(à^r« 

'advcrfis 


I0  T. 

Lat.  Quintiliano  llb.x.  cap.4.  j^WD 

Ifterit  cam  T  quidam  cofntùo  ?  Outtre  minuf 
mirum  fi  in  vetujìù  aferibus  urbu  noftrc  (j;  ce- 
lebribus  templu  leguntur  Alexanter  Caffan- 
tra.  E  al  capo  fettimo  dello  fteffo  libro  :  /A 
quoque  jcrvAU  e  A  i  mdtù  difierentu ,  »t  ad, 
cim  tQet  prdpo^Q.,  D  liur*m  i  ctm  duiem 
conjunciioy  T  éce^eret.  Set  in  vece  di  fid  fi 
trova  più  voice  ne' EMgeft;.  CaMgdytiìt», 
accufativo  dì  dlaìs ,  tM^hetn^Sl^  i  c 
da  (AxitìtiheSi  mentuU.  *       •  '  • 

Ix AL.  cxlìpidus,  fiiùto.  à^iifaf»,  Dfcpa^ 
niiin»Ti^^.- ckdkdlSfepa. 
FilaUc.  f5Bida,yi»*o. : 

In  V  confonttntcy  '. 
It  AL.  adultero,  nvoUero.  chiodo,  chievé. 

Ga.  S^ltffBs^vntt  ^d')r}itUT»(.  din,  ^iw  :  on- 
de il  Latino  ^us.  Végs^anfi  le  noftre  Ameni* 
là  della  Giurilpruden2a  al  capo  39. 

Lat.  ^«CoXM,  Z^Aidetm.  Diabolus, 
:^iol$u.  Trovafi  in  Cipriano.  Dìarrhyttis, 
Zarrhytus,  nell'Itinerario  d'An(onÌQo.  dis- 
ta, ^4/4.  . 

VtkUittìtèAvmi  mwi».  ordeum,  »rK9. 
fronducut,  )^9«2ifM.  ardeme,4rc«iwo. 

Hisp.  gaudium,  got§,  gaudcre»  fftur^  . 
viridariuQi,  verùere, 

É 

Levtig  dsl  friheì^^ 

R.  Il  Saltnafio  de  Hcllcniftict  car.  yj€, 
Bdoti  iùr  fr»  iyùr,  dicebant ,  non ,  */  putd- 
bdt  Tryphon  Grttmmdtient  tpud  Afolioììiumy 
(Intende  di  Apollonio  IM:olo)  fiktr^lH»- 
w,  vfl  ùfieifrS  yy&  mut.1t ione  rS  t  i/3 1,  fedék^ 
trazione  rSft  ut  in  fronomine  xfifo(,  prò  ókS- 
to(.  Itd  yàn,  vel  yù ,  prò  tyàr  dixcre.  Deinde 

*»         -j  .  2^  .n.:^  ^  ^  «  


ryuf. 


ideoy 


vice  denfi fiintus. 

Lat.  fp<<^»,  crudo,  r*^#.  ceCJ'fntj  ihu- 

S^n<:yl^rd. 

It  AL.  eremita ,  romitd.  eruca,  rttcd,  toh 
quetta,  rtHjueUd.  epada,  ps^a.  exfp.ugcrc, 
{^dTMre.  cxtricuCy  Jlri^are.  cxoticus,  TM/cfi, 

j^ep^utfiia,  deemofyna,/flw#/S^ 

levato  dal  mezm. 

Gr.  Plutarco  nel  TratratcHo  della  Poc- 
fia  di  Omero  :  ìùtut  ti  iifcu^è»  t»  E  c#  i?^ 
*p««ffW'f»5.  Cosi  ^Tv,  per  iopTif' 

Antimo jlii. 

Ivimcdcfimo  :  ^'oJtS^  (parla  Plu- 
tarco degli  Atcnicfi) 


  .      ^  ^  «»»«^««- A«,t^:  onde  w/!!r. 

crfis  dicendo  frd  in  P^KtÈfSLÈ  ^éfi^  ihtKcé.  S'ingarrano  •  Grammatici,  dicendo 
fM'^^^lI^Jll^^r^^  ^  apocopato  (U.ìWm.  c^am. 
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-  ^       'Mcleturi.        E   F,   TH  f 

M^^kBVf,  Xt/i/ir^wjjf,  «^»Xl!r^«i»c.     1  c>4.c^,  wjKti?.  Varroncjlb.  i.  de  Re  Rufticaj 

,t^rdrj!^re.i'\-.\dA,éi'écicùS^lÙ      \  villani.  Quintiliano  i.  4.  ^//V/r  w«  E  (juo-^ 


i.  «c)«òr,  Sicul.  .•  onile  fiégnim 
tino.  %«c,  4fC-  -^pr^i^  X5fWV*'f-  > 
per ^X*"^'  Ji'-cvano  fimilmcjitc  g\I  Ioni.  E 
iDoi  I  c  gli  Eoli  cangiavano  altresì  Teca  in 
alia i  dicendo  hiùoSy  in  vece  di ì\ltZos  :  onde 
Um  :  Vedi  lo  Scaligero  Ibpn  Vairone  de 

.  L.  i-.  car.  19.  E<5(4v<i«»  Ai(fiJlr!uU  :  Vedi 
Diogene  Laerzio  nella  Vita  di  J^lacooei  c 
^uivi  Icnoftrc  Qflavazioni.     '  - 

.  lTAi..  Dace>Ì>isK'4,  fortc,/»r/4.fpc7*ej{5ir- 
xif.  tigre,  flgr<.  gena,  gcnaifiat ^Mr^a^.  tci- 
gum>  terga,  (artJ.  cbcnus,  eCwM».  canchero, 
tMtdTff. (cnziy pjfzd.  denari,  gucrirc, 
guarire.  ^'wKiio^ ^ia'cfj  :  che  così  difiovo  gli 
Antichi  Vite  di  Plutarco  :  Ejìi  mo/ì -colcs  ;a. 
^éfitum*  sìmpia,'0fa  pr»Jper.tjf.  i»  jìgtjoria 
Ke'  Miracoli  della  ^.idonna  :  Ma  due  beni 
ebbe  «z?  fì\ch--  fu  piataji  tKVfrgli  f  ovcri.  In  Don 
Giovanni  delle  Celle  :  l  eU-e  Andare  oLre  a 
fiure.  fUiofo  dffitUr  o  e  ijiteff*  KeSk  eorteecia. 
Cos  1  Sanato ,  per  Sena,  e ,  li  i  c . ,  ^  c  q  a .  fi  ( e  ;n- 
prc  ne*  Volgai'Izsaiaentidi  Livio.  Lo  nota 
ìlSalviati.  •  V 

Fit.  A  ve.  emendare,  4m*iukr»  inergus, 
margus,  marg;ota,  marcota,  mtrcM. 

Hi  s  r.inièro,  iii(èr  tutn,  ìx£ataxe^i^Mr:ar 
In  I. 

Ck.  t^t<!toSy%.irma5.  EuftamoTopra  quelle 
j^AIole  dell*  Odidea  Z,  "naint  ^  ìnim» 
•JC^y^  :  *Vio»  Ji^ùtSMK^  luto»  iyì»  ^  -^i^uau  r« 

4Vìa,£iX«AÀi>«tytiu  «e*  fiÓ^X''^  W*"^ 
ìmiou  tÒ  crlfA/ujit  Hf  I  fitTOt-n^é'ioìv ,  tm^M? 

o/*9f«/  miMr$.  ri  fùuù  t^u-  *%et<paa-i.  5 
tÒ  tw,  icarUf  ^  (utaoj  u.  ovtu  ri  (  cùit 
rè  HaSi^ofisH  )  'i^^>  Af  ><v!r^  ^ij^ì  tÒ  ^  Jr<  irrif^p-.v 
9-lyf4yL  tÒ  o^x-bw»  t»;/  wr^é jta»/.  re  Ì^utk  ck  tv 
ciyft-a.  Hj  a[ÌK7a  nytìktif.  raJm^TitJ^ 
t^/^«ir  4^Mir/  E,  kftoftiitrstu  às  oìa 

igf^hof-,  tc-S-cà  HVdf.  ^  evir»      rSn.  WUt  ^ 

icpéii:!'  ir/i'^<T«c  Dicevano  f»arimenre  i 
Beoti  &iòs ,  in  vece  di  jì:s  ;  onde  il  <r/s/  de' 
Lacedemoni.  Plutarco  /dèi  t»  EI  c*AtA- 
<Jio<>,  cioè  ■3r€<     E.  Ateneo  :  «^^«iiTMOr, 

.jgM  T»  £.  V^afi  lo  «sdigero  ibpra  £u- 


^ite  I  loco  f:iit,  ut  Menci  va,  à  leber,  ò  raa- 
jeftcr,  Diove  c^Veiove»  fr»  Dlovi<^ 
V^eiovi?  Fcfto  :  me  pretaxtlicebétnt  Antiqui', 
(3-  ameci  per  E  lueram  ejferehan!.  Dor.atO 
iopra  quelle  parole  del  Foiniionc  di  Teicii- 
ziu, Heri  ad  me  VENiT  :  l roller co<^m^ 

Antiqui      hcrc  &  Hcrì  dicere  :      mané  ér 
mani  :     vcfpcrc  ò'  velpcil,  Servio  lopra'l 
fecondo  deir  Eneide  .•  k  eieres  pcmus  dkc" 
Ì«iA'^4fpiAn«F.  '     '  '  '   ;  ^■ 
;         denane ,  WSEwMvr.  deiio,  difio. 
mantenente,  vhmantii.ei  te.  benefìcio, /r;7Ì- 
fido,  (ciò;  il  futuro  del  verbo  eQère  ;  Jori» 
'belta4e»MM^>'X'*uravaiio  gli  Anclcibiv', 
Hisp;^cruIa,«r/r/A  :  ' 
//»  o. 

CìK.  «Ma,  ?BA>f'  'ùarif  or,  «tpp  0?, /Lol. 
f  Ti-gji,  oiru^y  cioè,  xwisni(jiy . 

Lat.  n«^:7?.l sVr  ,  Trìf(r^!/ja  (kv^os,  focrr. 
iKoMf,  oleur.i.  ó£«A:y,  uIoIhs.  uas,  n^vm.  ivo^p^ 
tjomr-,  trwne,  «^//tf/-*    onde  tu-Mét.  bcnus, 
f  oiidc  ùe/m'us  pilnia ,  e  poi  peff/ts)  boKm» 
Ilo:  cliis  crclcla  A'.njHi  ùc£h.irìt,i^uodmniC 
olus,  à  olerà  .*  hemonemy  hominem. 
ItAl.  demitie,  domam. 
Framc.  meta,  tno'c.  creta, fr*ft; 
Hisr.  dchuiicllare,  den^pur^ 
l»  li 

Lat.  «/ti,  iEol.  ifùtfinn.  ant.funt.  Bf^rq- 
nsf ,  Bnutà^um,  tn^h^  MeMé.  nimhti 

J»  X. 

Siciliani,  fiamma,  xAwssuwrf.  ' 
F»  0weré  P  H 

►       A c R o B 1  o;  Jpfftm  au:em  ♦  £4l£iV' 
^' /cdyif,  Htpro  ea  hi  (Jr.teì'-  Kontini- 
buf  ?  er  H  «/-.'«r,  «.  Phiìippus,  Phxdon. 
•  '  Tgitt  dtl  i  riadpio. 
Lai*,  ^bjjim  n»,  <f>piuio(t  ^tiAi,  r^M, 

'  yl/jfff'o/io. 

Gr.  òpfiiafy*op/^fxi.  Strabene  lib.j.  («f  J8 

Lat.  etìAct  (onJe  a/Ao!;:yc)  -"^-o!.  Fa/Ai'f» 
/f/<».  f!)ytvf*tf  f^-)té,  óó.y  u,  frago,  frango,  te/nst, 
(ffff((ft}rm0tyafZ,  cptt^.  l'Etimologo: 

tì  <>.  &c. 

Ital.  raucus,  rocus,  roco,  loco,  fioco, 
fiM.  ramtis,  ramiCctis,  ramifca,  fi'amifca, 

frAf  a.  lagopus,  Ugopulus^  lagopuiinu^  fratta 
coline,  ala,  fala,  tali J a,  fald.i.  ^yùf, 
■iagolùcus»  fiagonicus,  à^\ì$^4//c0. 

Jranc. 
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Frakc.  laAare  ,  JUur.  ra{«K,  rapare 

.  CéJlgÌ4t9  ìm    B.        •  ' 
GR.««^MiiyBce;r/jof>  alla  Maccdoniana.  ]  ^  vocem  ejufmodi dabànt ^  fintesi  OH,  ^uòd 


rt  G  ' 

Ibrts  fonutur.  àH  quod  hnit.tfifur  M<fJpiratiotìem  /* 
txhàUndt  ?  Mxf  hiUm  (oUm  txdudere  veha 
mnféJmtmmém,  mévifnm  recip/afit.  u»de 


Plutarco  nelle  (^lillìonl  Greche  .■  cutjto  ♦> 
B  p^ù^nttfOi  WttKiJcvss,  hi'^a-xzFott  n^^*- 

tgiftf.  Stcùno    t&iHt*  ^  eeMttw.  H^«- 

«,  >crs  *jJ;*u  ri  »«tdj«vÌrw'J9/  cr  MeutiJ'en'x 
item .'  ««p«fth  B/piHs  città  di  Macedonia  l'E- 
tunologilla  :  né^etet,  -aró^jx  SiaKtJjfruiftlul 

ew  ÌOT)  l'I f '/To' ■  Tif»/  >i7T$£i5a!#.  •Vf^eia  ,  tjira. 

^•A^  iuCx?,ui)  \tyir:iTi. 

Lat.  Quintiliano  I.  4.  .^.'Z  B  quoque  ti; 
de<um  «lurum  dedimsés  aUqiundo  y  nude  Byt- 

rhus ,  é*  Bruges  >    Belena,  «A^,  4/Ì«v. 

tif*^Biy  'fnbo.  (pdAcui*  ,  bélxjta.  eù^ttp,  (  COSI 
dicevano  gli  Eoli,  in  cambio  di  eOm^)  uher. 
Yv^«(p,  tuber.  av^ap,  fiéber.  èf^aXai^  6fi<()aM~ 
ti^y  miAiUeiis.  é^4»o;,  or^m.  uk^.^bum» 

Itai-.  ^hcc.bevero. 

Hi  <:  r.  ficjnirii<;,  Ir.nnido.  fiScr,  be^e, ^Ht- 
igv,  ^t»^,  bo^AT  ì  Gallicè  ébMcher. 

IM  C 

hi  G. 

Lat.  «-«g^ci,  iEol.  Ti^<p««,  /<ygw. 
ipré. 

In  H. 

La.t.  ^cfC^f,  i£ol,  <J;ffo^ ,  //i'r/'rf.  Efichio  : 
<^aCif.  Qofdyn.  ferbdy  ^ctherbà,  dicevano  gli 
Anticlii.  Scaurode  Orthogiaphla  :  Nec  mi- 
/tùs  Cfvfò/i  .ì  '.'tcs  iaicr  [e  mu!u:s  l'ìcibits  fungun- 
tttr ,  ut  F  à"  H.  tttnj^  cnim  flatits  di.  quare 
^utmAattqm  iìrcum ,  nesìàicuta.  :  ^éfuam^ 

'  fiU^i  habam,  m»s  fàbam  éff^mmt  &.  q»em 
Jbtììqn't  huiolum ,  nos  hariolum.  Vclio  Lun 
go  :  HiUcna,  uttcfìi»  est  f'arroy  a  Sabi»l<  fafc- 
na  diam.  crpcia  familUriter  in  R  tra»fii,  ita 

•  F  i»viàmm  M^ìrMthMemmtOÉUir,  SimUìer 
*rg0  ér  hoedos  dicimm  citm  aJ^irAticne^quoniam 
fi.v(\\ dkcìf.iKtur  atiid  .  l/itifjuos.  ìtcm  hircos, 
qmnum  C6jdan  sqm  ri  t  c  os  vocibunt.  Nam 
è  c»ntrMri9y  iftum  Antiqm  habam  Mcektaity  tm 
fAhamdJch/ M<.  Fcfto  :  fardinn  y!/.fiqui dke- 
IfA»/ prff  hctdv.m  :  i'oìu%, prò  olus  ;  fo0!s,jprtf 
hoftis:  follia, /Ti*  hollia.  Foimiar,  r.v  6>.*to 
Kormise  :  hanula,  pan/s  eUb^rM^'é 
nula,  horrciinì  Prìfd  dicebant  fari  cum ,  i  far* 
re.  Don.ito  l'opr.i'l  Formionc  Atto  iv.  Sce- 
na 4.  Hartoluif  esi  qui  divtni  tncate  Véticittà- 
tur,  qttafi  fìrìolus,  à  £u:is,  &  À  fendo  :  dm  F 

jTé  tì*  àritm  H  fn  V.m  m^UÀ  Mìmh 


OH  fonus  exbitlAndi vim  frxjl.u.  Servio  Ib- 
pra  l'Eneide  allèttimo  :  Halilci,  mmuwo  H 
in  F,  Y9Xì&\àBfuM.&litic\imdtcitMr,quM 
Ante  hebxif  é(éM$tuf  :  totmìx^  qi$£  Hormia^ 

fuerunt. 

HibT.  formofus ,  hermofo.  furca,  hurci. 
fabularc,A#èiw.  foicum,  hurtoActìuxSthen^ 
do.  faccre,  hsx^.  femes,  hmhre,  homo,A«MN 
bre.  filix,  ^WclwijK'uchiK  farina, /;<m//r  i  hiì» 
rijs,  fArt/ia,  fannuÌA,  (AnnU,  fariffa,  hariHjt^ 
H A  K 1  j  A,  fagus,  tagi,  fagias,  fagia,  hax*.  fer- 
i  um,  Amit*.  fàcies,  A«sm.  fàrram,  fiirto, 
'e  y  cioè,  abaftanza.  ficcare,  hinCAr.faK^Hé*- 
da.  fuligo  fiiliginis,  fuliginc,  /W/r//, 

Fk.  Axc.  toiis,  hm.  tagus,  fagalUr,  faga-, 

Gr.  ;5fi^s«,  j^T^j,'. 

Lat.  mc^pvpjt,  pili-pura.  <^c^ntXfj,  fxnuìa. 
^aìQei  y  pttbes.  à<pu>;,  Api  a.  <p4/À84,/'f^/i. 

Tn  T. 

.Lat.  a^t){at,  9ty(iutJlri»go.  f*^tft^y  (giunti 
temM»,  Rtthil  j;  lUtttii.  Vedi  Fefto»  in  Jli^ 
Ital.  blafpbeinìa,  A</?fliMi*M,  caldfi»^ 

cUtéCCM. 

In  TH. 

neo,  air  undccimo  :  o-xvi^:$,  »Swmtv5»;n;,2|^ 

U(ju.^vu.cs  (f  i  è  fó^iof  c#  TU  negji  filétti ,  tò 

.ipprcfTo  :  ^Afnnf  0xJ<^0$  \jm  MifiuftinUut,  tig 

/«V  ctnJonAnte^. 
Prifciano  lib.i.  ApM AMiquts  Rnmaumm 
F  UterA  hidrebàt  hunc  fennm ,  éfnem  ntute  kÀet 

V,  loco  co/ifov-ìrt/)  pofìtg.  Diflcro  duoquc  >dft 
<pti-m(,  FéUes  :  da  ^uVi^fh  vefict, 
Itf  S. 

HFL   i»  LL, 
Isr.flainma^  J/Amà, 
G 

GR.  yfvTif  ;  onde  V(nter.  Efichio  i 

ytm^.  9  Ài»/«i,  A«yi<^,  yAotfcce  j  on- 

de ^r4«»Ì4.  7«Aab(  }  onde  ^tó.  p*>»«, 
rejiflot  ;  onde  Cr^r/w.  ÌAì<,  ìUì,  Efi- 
chio :  ydAtyÌKeiyif.i»,ctì,u?ìu:v,yic)i<.ief.  Efi- 

LoifceOb  EGchio  :  y»;i\«.'A«; 
}^t.«i^  «/^,  m/pif,  gadiìs,  gradis. 


Le  Gloflè  Greco-LiÉiiie  : 

p^Mdù.  nacus,  ffttut,  ìuk^SA^  ^noìtilìs  :  Tuia 
Salluitio.  nofccrc  ,  omfcere.  Le  Leggi  de' 
Dodici  Tavole  :  Anie  meridkm  CMjtm ^9- 

ItAl.  vadaic,  guajlire.  amphlniflìlus, 
garumurr-t.  jundlus,^/;/^/^.  ire,  ^/>^.  S'inganna 
il  Ca^lelvccro,  ilqualc,nclla  Giunca  al  Bcm- 
boy  vuole  che  nella  voce  cn/4U  C  fiafuc- 
ceduto  al  B  della  Latina  ibmm,  E  ne  fii  con 
gran  ragione  ripicfo  c!al  Salviati  :  non  po 
tendo  i  come  dice  bene  il  Salviati  i  il  G 
edere  in  quella  guifa  falcato  addietro  nella 
detta  paióU;  poiché  In  efia  fi  timan  tras- 
formato, ^fecondo  l'ufo  della  Favella  Italia-* 
na,  nella  conlbnaiìtc  V. 

Hisp.  oswxsiswc^vo,  hiiundo»  hiruudinis, 
hiniriilinc  hililnaine»lMjitoiln«^liotoilfina, 
olpndrina,  golcadrina.  os  oflìs,  offiinitgii^<>. 

Franc.  ranuncula,^rrw*r*i4ir.  tingo,  rin- 
xi,  rinxarc,  j/wf/rr.  Valconcs,  Gafcùns.  ucfpa, 
gu^.  vadurn,  gué.  f 

Tolto  djl  principio. 

Hisp.  glans,  ulandi$>  elando,  glandinis, 
^andine»  Unàre^.  W 
.  T0tto  dèi  mezzo. 

Franc.  fiigere,fugirc,/«.'>.  rcfiigìum,  fu- 
gium,  Fugia,  fice  ;  Ipczic  di  colombaio. 

Hi  s  p.  piginentum,/'///;;^/i.'tf. 

•  Cémgùaé  i»   B.  - 

Gr.  A'^ì,  yEol.  ed  yEtol.  X^Cef.  Vcggafi 
Setvio  iopva'i  vcrfo  del  Ictcimo  dell' 
Eneide. 

Gv.-^dlg'imal ,  >(ff/*n^t.  ScaurodcOr- 
thographia;  Camclum  4Ìu  WitfMtf  >  «/»ga- 
melum.'.     ,  . 

L  AT.  Vectorino  al  pi  imo  dell'Arte  Gra^ 
natica  :  Pr»  égv  Géàm»  dkelfa/it  Cabino 
fra  ìcj^c,  lece  ;  acna,^r^  agna>&c.  Vcdifo- 
pra  all'articolo  del  C  in  G.  ,  ^.g, 

FnAM C.  yety^eutctt  daffélCk 
Jf»  D. 

Gr.  Ttiuiìrti^y  àfi/4,rvi^  fti^i  d^ii<p»s.  y»c- 
Hist. ungus ,  (onde  il  diminiitìvo Jm^i*- 

I»  H...  ..^ 

Hi  s  p.  germanus,  fumsi», 
Im  L. 

Gr.  fié'/is,  fieKis.  Vcggafi  Luciano  nel 
Giudicio  delle  Vocali. 

hAX'riyauyo-tyiuyfiep.  ^5b«,  (ondc/«r 

9m^)  tétm. ^^•f-  yM,r^>^  • 

in  li. 

,  Lat.  •^^ff^,  a/igetus.  xyK'j^,  anchora.  ty- 


!n  R. 

Lat,  aggcr,  érw  .^oi\dc  nca^|9p ^^mt^ 

Gr.Lat.  /u.s>iftt/,^L  p94j^,«i|Sral« 
gcoialgiofus,4//7tf/«r.       ;.-,_4  ' 
s  ,  In  T.   '  ^ 

t^T.  i|«uyaV,  iEol.  iv^yoj ,  tHrtHr,  fvis  ;«»A«i| 

V  confoMOiKjk 
FrANC.  doga,  dottv(_j. 

In  M  vocaIc^, 

G  L 

"OAscAsio  Grofippo  dcOrthocpeia.- 

&  HiJpAKt  htiHc  confo MMitem  ,  G  L,  L  L, 
dufltcem  nfurp*nt^  tjttMm  iMmi  ign^rurmnt ,  ^ 
Germàni  hodte  difJiciSinù  fronunttAnt.  ^ui 
ttnù  funi  c-.ìpilli,  Ifxlù  dicH/itur  capc-gli,  Htffs- 
»ti  cabcllùs.  W^i  eodcm  modo  G  L  6"  L  L 
frtmiMiMttir.  Hij^amaùmmwcwnprincipii 
e.t  co.ifor.aftte  i/in.'ìtfiry  ut  in  Uano,  lIeno,llc)rar, 
liuvi.i.  Scdr::  era  hicjonus [uum propriunt  chi~ 
rxclcrcm  dejidtréit  i  cum  nec  GL  wr  L  du^ 
pkxy  eum  exprimat.  Ctrmud^  ntmm^^trrc 
di^  'xnt ,  (criptum putent  cupdiìfCahcìios  ;  fa 
ti:n;r!  ii'  prior  vcc/ilu  I,  cum  Jè.jftentf  I,  vel 
O,  in  unam  uelu:  dijfhthongum  co*lef(atyf4tqMC 
I  c^afitMMSy  ftum  vmì^  vcémt  ì  *nt  jing$M 
fcrìptum  capeiili,  cabciilos  :fic  ut  iUudprim  I, 
vetitt  confonàns  t  édten  L  vetnt  aiftrftfif  ej^- 
rMur. 

G  N 

T  O  ftcflb  Grofippo,  Ivi  mcdcfimo;  iSx 
^Latino  fcnior,  (juo  Cotin  prò  Domino  ufi 
fueru/ic ,  HtJ^Ant ,  I  m»  N  convergo ,  fecerimt 
Sennor,  jh/r,  «f  ifp fàrikmnt  Senor.  ««-  e9  p^é 


Itali  Signor ,  Calli  Scigneur,  nnde  Mn§i 
funt  ScoVy  Scr,  Mificr,  Sire,  Monucur.  qitod 
contri  Lxiiiios  ohm,  N  L  convergo  in  I, 
veGrttìt  Afmni¥y  àpSpiury  menios}  melios, 
mclior;  exa.SS.oSy  alius;  ex  ii^ftcut  falio; 
ex  foliiini ,  formajjè  Fefti  Emendator 

objerv  ivii  :  ^ui  tamn f^k^ù^^"'*  ^ fen»per  eps 
faclitajfe  cenfet.  Ex  tfrt^mhtÀii  w  ««ir  fèr* 
pyìlum  ,  /?</fcrpyUum  ,  fcctffè  con^at.  Cete^ 
rnm^  fono  fuum  ac  proprium  chanci erem 

e^clnm  oportebiti  t  cum  eum  nec  GN,  «^c  N 
dii^  effciit,.  Con  quef  che  (èguc. 

Tolto.    Inferitèt  . 

CICERONE  ncir  Oratore  a  Bruco  : ^im^ 
ego  ipfè  càmfere  fànm  k*  mfnret  hc9t§$ 
m  wtfqHam ,  nifi  in  vocali  >  Mfpiratione  nte^ 
rtntttr,  Uefuehar  fcy  ut  pulcros,  Ccrcgos, 
criumpos  ,  Cartaginem  dicerem.  Ali^ugndoy 
idque  fero ,  comich  mrmm ,  am  txttru  mèi 
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Camhiamentl 


H  I 


tufiifs  per  Tufcum  interr9g*r(»t  Agjliinos^  gu/e 
diceremr  àvitas  ;  UH .  utpote  Crsci ,  quid  audi- 
rtnt  ignorA»tes,&  optimum  dmenus,  fi  eosfriiu 
falutareuty  dixcrunt  :  (juam  ftlittsttMem 
/tornaci  nomtn  civitatù  effe  pHUverunt ,  àc- 
trsóìi.  Mjpiriititne  e*m  Cxvc  nominàverunt. 
Quintiliano  Ub.i.  parlando  dell'  aca  :  ?àT- 
cifime  ei  yetcresuft^  etiam  invocalibus  ,  cum 


non  à  fuono  veruno  particolare  ;  ma  le  ne 
fervono  folamentc  per  ditccto  di  caratteri, 
ponendola  dopo'l  C,  e'I  G  j  quando  ac- 
coppiati coir  E,  e  l'I,  voglion  pronunziarli 
con  lo  ftcflb  Tuono  ch'cllì  li  pionunziercb- 
hono  aggiunti  all'  A,  ovvero  all'  U.  Gaipero 
Scioppio  ;  o  vogliam  dire  Pafcafio  Grolìp- 
po  ;  de  Orthocpcia  :  Unii  hminfs  litersm  H 


ccdos,  ircof^wr  diceb/int.  Diu  dande  fervatum,  1  proniuitìare  non  pojfunt ,  adeoj.  iiieram  non  e  fé 
ne  co»Ji>K4ntihm  *fpirMrettl  i  ut  //f  Gr.ic<is,  cr  \  facile  fibi  per/ìtédent.  fx  tfuoft ,  ut  non  moda 

'  -  •  t — — ^n.,     Hifpdnicum.tGalljcum  érGermtnicinnjemionem 

xqre  dddifidnt  ;  fed  neque  I.Mttnum  epigrammM, 
CitulH  in  Arrium  fine  )uf}o  àligrum  Nationuno 
irrijit  iegcre pojfunr.  Lo  llclTo  faimo  i  popoli 
di  Guatcogna,  di  Provenza,  di  Linguadoco, 
di  Lione  i  dicendo  eglino,  mon  arMngue,mo/f 
a/Icbitde ,  in  cambio  di  ma  harangue ,  m* 
ha^ebarde.  Non  al'piravano  fomigliantcmen- 
tc  ha  i  Greci  gli  Ioni.  E  gli  Eoli  anch'eglU. 
no,  in  vece  dell'  afpirazionc ,  uHivano  il  lor 
digamma.  Lo  nota  Macrobio  ;  di  cui  tali 
fono  le  parole  ;  F  digammon  eli  Atehétt»  : 
(juod  itlifoleni  ms^ls  cen  -rs  vtm  Afpirdttonis  ad- 
hibere  ;  tamum  obesi  ,  ut  prò  ♦  habendum  fit, 
Apprcflb  1  Romani  allo'ncontro  (ì  pronun- 
ziava l'acca  sì  forrcchc  pareva  tener  luogo 
dì  due  confonanti.  H  adeo  litera  est ,  ut  popi 
v  'tderi  etiam  vicem  duarum  confonanùum  im" 
plere ,  dice  Vclio  Longo.  E  quindi  è  ,  che 
polla  dietro  ad  una  vocale  breve,  ne'  vcrfi 
Latini,  la  fa  alle  volte  divenir  lunga. 

Franc.  S'antipone  fovcntc  ne' vocaboli 
Fr.incefi.  alrus ,  /mhi.  ames ,  araitis,  amitc, 
/jante.  odlutn,  huù.  oiXtez,  hutjire.  o£io^buù» 
ùfcìa,h.tfih^. 

H 1  s  p.  Ed  anche  ne'  vocaboli  Spagnuoli, 
ovum,  hitcvo.  olct,  hioele.  Oica,  Huefié.  e  una 
città. 

C*ngfMto  in  F. 
L AT.  haba,  ftba.  Vedi  fopra,  in  F. 
1t  AL.  hepar.hcparis,  hcpate,j5'^4W- 
F  R  A N  c.  hcpar,  hepa,  fcca,  tci,foie.  j- 
I 

Tolto  ddl  principio. 
/^R.  Lat.  i^iw,  ^ifv,  che  li  legge  nelle 
^^Gloflè  Anriche.  c  quindi  fchtaf ,  per 
i/cA/,i^,  apprclfo  Marziano  Capellai  e  fihia- 
tirii  per  ifchiàttci,  altrove  in  più  luoghi.  Cre- 
do fia  il  contrario.  Iftrumcntum,  y?r«w/»- 
/««I.  Le  dette  GlolTe  .•  Dotale  firumentum. 
i>0"iuf-  c  quindi  l'Italiano Jìrttnento» 

Ital.  innanzi,  w.»/(x/.  ^ 
Hisp.inaranzia,  ir4r4«24.  > 

Tolto  dal  mezAO. 
Ital.  Aleflandria  ,  Alejfandra.  tranare^ 

(ontrartf 


in  triumpls.  Bruptt  brevi  tempore  n/miw  ufus, 
ut  choronx ,  Chcnturioncs ,  Prxchoncs  ad- 
bue  tfuibujdam  Infiriptienibus  maneofit.  qut  de 
te  CatttUi  nobile  Epigramma, 
Eccovi  l'epigramma  di  Catullo: 

Chommoda  dscebat^fi quando  commo- 
da vellet 

j  Dicere.,  ér  lUnfidia<;  Arritu  infidias. 

f  /  tmn  mir  ficè fpera'jat  fe  ejfe  locutttm, 
w.  cùm  quantum  poterat,  dixerat  hinfi 

dias. 

Credo  ftc  mater }  fic  Liber,  Mvunculus  ejus; 

Sic  maternns  avus  dixerit,atque  avia. 
Hfic  miffo  in  Syriam  requierant  omnibus 
aures. 

Attdibant  eadem  hac  leniter  ^  leviter. 

ìftc fibi po/ìilla  metucbant  tilia  verba  ; 
Citm  f ubiti)  adfertur  nuncius  herribilist 

]oni»s  fluóius,pofiquam  ilJuc  Amus  ijfet, 
'\am  Kon]o\\LOs  (Jjè,  (edHìon'ios. 
AuloGeUio  lib.i.cap.j.  H  ìi!eram,fivei//am 
fpiritum.,  magù  quàm  liter-tm  dici  cportet ,  tufi:- 
rehant  eem  Vttercs  nojìri  plertfque  vocibui  ver- 
bi rum  formandù.,  roborandtpjae,  ut  fonus  earitm 
€(pt  viriéor ,  vegeticrque.  Atque  id  videritur 
jecijj'e  fiudh  &  exempb  UngHaA;ticét.Saii<  enim 
mtum  e  ti  Atticos  'c)^\w  i'^f ,  multa  itidrm  alia, 
eitra  morem  genlium  C racla  ceterartm  infpiran- 
iis  prima  litcrx  dixijfe.  Stc  lachrymas  ;  fic  Ic- 
pulchrum  ;  ftc  ahcnum  ;  fie  vchemens  ;  jL- 
iiKlio.ire  :  ftc  hallucinari  i  fic  honcra  ;  fu 
lionuftum  dixerioit.  In  bis  enim  verbts  omni- 
•  ius  litera  feu  [pirUtés  illtus  r.uìU  ratio  vtfaeH, 
nifi  ut  jirmìttts  &  -vigor  vocis  ,  quafi  qmbufdam 
mrvii  additU  »  iKtenderetur.  Vclio  Longo  : 
f)e  H  Utera  quxrìtur ,  qua  tnferz  it  his  vocibus 
vchemens,  rcprehcndit  :  ci/m  elegantiores  cr 
vcmens  dicanty  ^-xc^xcuà'xt^  feeundumpri- 
nitm  pofitioncm.  prendo  enim  dicimus ,  non 
j?rehcndo.  Si  burla  Quintiliano  lib.i.  cap.6. 
d'un  Lirtcrato,  ilqu.il,  (alutando,  difl'e  avete., 
in  vece  di  havete.  Dicevano  dunque  bavere 
cU  Anticlu  Latini:  onde  habere  per  lo  fteflb. 
Marziale  lib.xi.  cp.107. 

Albi  IdMXtmcjfi  VM4S  habere^. 


t  'ì  lettere: 

mirArOt  màtvtà^ffmiHBFér.  .diccfano  gli  An- 
elli-  '/rt';->'>"'Hv^  ■  '         .f.:t8|ivtésf. .  • 
Amifojìo.  ^>>X%^m 

.^Ital.  Ollèrva  li  iìcmbo  nelle  Prqfc,  che 
quandomu  Ypcefiniice  fai  confòoancc,  e 
qucUft  cbe  (ègue  incommìncia  dalla  Si  a 
cui alcun*alcra  confonontc  fta  dietro;  per 
fuggir  rafptczza  che  nafccrcbbe  dal  con- 
giugnimenco  di  ne  coofonand  iofieme ,  fi 
dee  aggiunger* 
Così  Dante: 

NontfperatemdiviétrUeieU, 
Él  Petrarca:  >  t 

Mane  il  Petrarca ,  nè  l'iftcffo  Bembo  fono 
ftaci  (cmpre  religiofi  ofTcrvatori  di  cfia  re- 
gola. Vcggafi  il  Varchi  ncU'Ercolano  ,  e 
1  Ammirato  nelle  (ùc  Mcfcolainiik  al  capo  13- 
Vero  c  ,  che  quando  il  Petrarca  trafgredì 
quella  regola  i  il  che  fece  rariilìmc  volte  i 
la  traodi  con  certe  conibnanti  non  moho 
ftrepicofc ,  dice  il  Caro  in  una  Tua  lettera  ai 
Conte  di  Camcrano  :  ilchc  non  c  vero.  La 
trafgredì  il  Petrarca  in  aflailfimi  luoghi.  E 
anche  più  volte  non  as6  l'I  innanzi  alla  S, 
iègtdtata  di  due  conrofianti. 

Fero  iavz'Ha^  ci  tuo  dir ftriagi^  e  frena  , 
dice  egli  nel  Trionfo  della  Morte  al  fecon- 
do. Et  nel  Trionf*  della  Carità  : 

'  Efeldm  'unemicAAmtrmmfhrwi^, 
Ed  in  colui  dell'Amore  al  quarto: 

Career')  ove  fi  vie»  fer  firude  aperte^ . 
Onde  per firettù*ff*»  femt  fi  migra, 
fi  nel  Canzoniere  : 
•  f    jDe^ [tilt  fri! e  vita,  a  ijnefl§  imfiriék, 
'".  <.'  £7  verno  in  firani  mefi. 

E  qualfirania  dolcezza  fi  [etisia.  ^ 
'  B/é mfrte ^eti     fir$i$geUfirem»  r-. 
Che  fin»  mai  nonfirign^^^    < .  " 

Injerita^  v  1 . 

QK.itirxmyyuurKu.- 

Ital.  Cofino,  C^/fiM.  fyXokO  ,  fpafimo. 
fantafma,  faMtfimàk  alga,  aliga,  rifco,  ri  fico, 
ìungumente^  hielfà,  hrieve  dicevano  gli  Anti- 
chi. £iirofiay  per  Euro^ay  dific  Dante  de  Vul- 
gati Èloquencia.  Ictus,  i!jif«if.  >. 

Hi  s  p.  CcirsLyfierra.  Grzcus,  Griegt.  dente, 
tùente.  dextra,  diefira.  adamante,  diamante. 
dcceoi,  diez.  fjerrum,  hierro.  terra,  tierre. 
'  ^FnAHC.  nraL,nirA  k\y  fei  locos,  leu,  Uet*. 
(Ìlkini%,Galic».bcaeybiea.  pctra,f»giirir« 
Cangiato  i»   À»  ■ 

L A.T.  3-(YUy  tango.    ,    ;     .  •  .  ^, 
^^^TAL.  pamplnus,  fampA»,  cronica,  ero- 
'éM(>fyi)dicus,/£ffi^tf.  cofìnus,  cofano.  Hie- 
XOiqfinus,  Girolamo,  paralyfia,  p^ralfi^  iotiàì- 


I  L 

F«.AMC.pigritia,^4r<;^ow  ' 
Gr.  Platone  nel  Cratilo  :  9lir6*,ìn  tlmu 

?Mtei  et  ifficn^et  tu  iùm      rÙi  ^AlB  n  fulÀm 
ti^ùrn.  JW  «t'Z  txt<rt  ai  yvteù*t<y  titm^  /4«A<r«^ 
xiò  a^^aSaw  ^«p^  a-ól^evn.  nm  ^#  imi  rS  iéim, 
^  E,  ^  ^5^  AMWS-ffi^flw/.  giri  J*f  /éAw, 

fitytXnfni^t^       eìev,  el  fjdifj  mpjc^urmtu 

■  LAT.Quintifiaiioljb.t.  cap.7.  Hestmmc 

E  Uteri  termìnamus  :  at  veterum  Comicorumi 
librls  inverno,  heri  ad  me  venie,  quod  idem  in 
£ptftolis  Aitgitfti^tfMas  fifa  manujcriffit  aut  emen- 
davtty  deprebenditary  &c.  Etì  ideffàU  W  Mr» 
de  S  Ittera  pofitnm  fibe  ò"  quafc  fcriftmn  'm. 
mdtormrt  Ubrù  elé.  Sed  an  hoc  volaerini  Am* 
fforesMe^.  T  irvi ttm  ita  bù  /^mnexFduSd' 
no  cornai,  ftfti^iffeéstm  fifM^Mtt^jktt 
I  liier.i  tcrminimiis.  Varronc  de  Re  Ruf  «  ca 
lib.i.cap.5.  Rupci  viam  v&HAMi^/«i^,^ 

VfiLLAM,flW*t«£l|li. 

Hi sr.  vieta,  vf/Ainina,44iiMK.  . 
Ital.  ilva  ( nome dl^la)  B&é,  Domi- 

tiica,  ;)9<4VM.  , 

Ital.  conMneatus.  cxaeas&ÈtM^  rMi^ff^ 

tum,  congedo. 

Franc.  fimia, //irg^.  Icviarius,  le^er.v^r 
dium, gage.  tìbia, //gf.mnia.  ^rW. falvia, 
jJ4rg*.  borrìo,  burrìonS*^mìonc,'W^i>jr. 
alveus,  alvius,  alvia,  auge,  rubcus,  rubius, 
rouie.  cambium,  change.  pipioT.  pipionis,  pi- 
pione,  pigeon.  fturio  Jlurionis»fturione,</?*«r- 
geoM.  guvia,^*j»jf.  fenriénte,  fergent.  ccrium, 
cterge.  cavea,  cavia,  cage.  Nel lequa*  voci H 
vocale  fi  canp,ia  prima  in  I  confooaate, e 
pofcia  l'I  conionantc  li  muta  in  Q. 

Hisf .  alienine  aljcnus,  ajcnus,  ag^Ho.  mu- 
Ucr,  tmgjier. 

Jn  O. 

Ital.  divitia:,  dovizia,  ticimaglio,  Moma- 
glia,  dimando,  dmwfdo.  diventa,  davema-, 
che  tutti  lì  leggono  nelle  Novelle,  dividere, 
davtdere.  mobile,  mobole.  utilità,  utalitì.  or- 
tWìWcytrribole.  profittabile, fr<^/ftit*/r  ;  clic 
i  fi  leggono  appo  gli  Antichi,  e  ipenti  non  fo« 
no  ki  tuno  nella  voce  del  popào.  '  • 

In  U. 

Lat.  lacrima,  lacruma.  fors,  fortis,  (attìr 
vuyfortitna.  zot\R\xiyafrMmit» 

Hi  s  p.  barba  capcÌQa,fjr^Vili>M^  è  fm 
fptìtic  d'erba.  --r^- 

V         4..  ] 

J  C9»faiuutte  tolto  dal  frimi^l  -, 
Hi  s  p.  ]imipenis,)unìpro,genebf^  «M^r^, 
Januarius,  Janarius,  Jancro,  £^Myv.  jaftacc^ 
I  jachar,  jcchob  a^^* 

.   '     B  X 
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Ir  At.  Julius,  Z  • 

là 

ÌMtt§  èU  fnmi^. 

GR.  AflfCw,  «C*!».  Aa7rw>  iwifwf.  Così  lo 
voi;liono  i  più  degli  EtimologIftL  Ma 
quant  a  me,  credo  (la  il  contrario. 

Ital.  lurcignuolo>ii^/g/M»#/(9.  lauri  bacca, 
lodwcca,  «rhinrA  lynx,  lyncis,  lyncius, 
kftrico»  ApUt.  latoncMWM.  la»ud*«sinv. 

.  HlftV.  lazurd,  azuI. 

Ital.  gUndnla,  jm^itf.  glomus,  g^mi^ 
lus,  glomitulus ,  glomicolarc,  gpmiéolare, 

^micàoUre.  plcriquc,  parecchi. 
F K A N C.  ftultUS, (\x\cu$,  (oc. 
.  HlSf.fillfìir,4f|^*.  CoUigciCjCf^fr. 
ANtifoJìo. 
Lat.  aajj,  ftf«,  fiy  labos,  /ii^cr. 
1t  AL.  eivum,  crum,  Ur^t  Adicc,  iMlue. 
Aubrace,ZMlfvrif.  horridus,  i§Nk. 

FramC.  hedcra,  lierre.  indcmanc,  lende- 
m*in.  indi£hiin,  /«Mtf.andier,  (è  voce  In- 

Lat.  itoejmff  gtritrì.  ^^yfkUxs  onde 

il  Lat.  fùlka. 

Hi  s  r.  aquaduclus,acaduz,4/ri»</«c.  amyg- 
dala,  dlmendr*.  ainylum,  «/w/^«.  hu[nilis> 


CéMUmehtt  t 

piuma,  Pkmg^imAAdMZi  fentbiàMzd.cXxxX'' 
kcasotimfkf,.  clapca,  chtepé.  planus./v««#. 
planeta,^»«i««.blanco,£»Mc#.  flumeivifMWSi 

/;»  LL. 

Hi s  p.  clamare,  lim*r.  planus,  Bau».  ple<* 
nus,  A!i».flaiiuiit>  Amm.  ckvis,  ìKk^^  plaiw 

M  N. 

Lat.  ««Au^,  nubo^  rOnonuflico  :  ludt»; 

It Al.  maglie^  wm^ne.  arger,  aiginis,  ar- 
gine, ergile.  philomcla,//ffw^^rf.  Brczil,  ver* 
zino.  palus,  paliidis,  paliidanus,  paldanus, 
pAtitàtM.  Ptrmufcs^  monto,  fro  mulco  ìUcmM  ì 
dice  Dance  de  Volgari  ^o<|.  radancliolia» 
mMimonid.  /«  R. 

Fr-anc.  colucula,  quenomOe. 
Hisp.  falx,  falcis,  slfàn^.  calx,  calcis," 
calce»  Mlesme.  Ir  tm  t»t  deamet^  cioè  yféqid 

C^iR.  xA»Ecu'@- ,  Art.  K^CoM^.  Lo  nota 
Ateneo.  «Aj«Afw,  Lo  Scoliaile  di 

Ariftofàne  fopra  11  Pitico  :  >^9aiA/or 

$if  f,  ù(  mìetXyiet,  rnSof/U.  fhgellttm.,  <p^ct- 
yi?^io9-  Elichio  :  /«««i^,  ^^ay^Mw.  fi^iU^ 
re,  <p^^>9>.ùmf.  Si  (tovaiiel  Noovot'efl»* 
mento.  atfAì£,w^£,  onde  «mt!».' Elichioi 

Lat.  aA«/,  4rM.  i(»A«^,  mAa|,  a-tU^etl 

fcora ,  y?wr«.  caclaleus>ri(ywiSnMr.  lA/wir;,  wr-. 


dkuffMt»  Ut  C. 
1t  AL.  lanugine,  calugme.  lippus, 
FR.ANC.  arrenai,  4ryr«4f. 

/jp  D. 

GiL.tA4k^&k^.Ericlùo:  nAi^,yv, 

fiA«^/. 

'LhX.  fu)mi»tmed!tm.  Plinio  nel  Pane- 
prico  !  McdEtWM  càmftjirk  tanuriim, 
•  Ital.  amylmn,  iiwW». 

Hrsr.  monopoHum,*»»!*^**». 

Vedi  iopia  D  in  L. 

f«  G. 

//»  I. 

Lat.  ^wA»,  ffiiium.  Jf^'  »?9^»ti 

'éSèm.  ^lÀmh  ifAt",  «^A«r,  Mtlitr.  Lo 

ScnlIc;cro  fopra  Fcfto  ;  Cùm  efu<e  in  Gr/tca.  vo- 
te Uqmdx  tntcrvcninnt ,  alteri  femper  mutatur 
ia  ,  m  LaUka  JUngu*.  Non  è  vero  clic 
lèmpre  fi  muri  laiècoada  L  In  Is  fiicen- 
dofi  da  ;^ìì^ct,ferpiBum^  c  tMnfirffkmi 

Vedi  fopra  in  G  N. 
.  Ital.  aore,>rr.Floretttla,  Fhremtd.  flu- 
aus,  fiat»,  clamare»  tkiM»«^*  clave,  ckimtei. 


mii. 


Ital.  lufciniolus,  rufignuoìo.  Alchimia, 
Archimia.  moUis,  moUidus,  wtfr/'/Vp.  ululare, 
urUre.  (lolidus,  ftolidiic,  ftoliditus,  (loldi- 
cus,  j?#r<&».  ludere,  rwaun,  Didero  fimil- 
mcntc  gli  Antichi  Italiani ,  (  lo  nota  II  Sai- 
viari)  efemera  c  afempro  ,  \>cv  efemplo  ;  com- 
frcjìione,  ajj^rigge-,  obrunzA^  femtrict-,  thhrigati^ 
jraaelU^  ne^rigenza,  per  cempiep»»»^  "fl^SSS* 
oiudttzdy  jempliccy  »hifligm,  fitgett*  .nealtgenzM. 

Hisr.  lufciniolus,  rHyfiMit»r.paiiìàaStfér^ 
d».  palpebra, 

Framc.  ulmus,almeIltis*«rMr«i.  floccuf». 
frèc.  ìkHoZi  révitic.  (om}àcìA,firten0^, 
I»  S. 

Gx.  Hannibaal,  Ài9tQa(.  AzrKbéuljÀrìfi"^ 
Im  T. 

Lat.  paX?",  ?«Aà«,  cstutì  per  una  gatta. 
x«AÒ/,  c*tus.  cioè,  effe^^ftretiuitSi^eritttt^ 
fapietis  :  onde  tot»  cioè,  x«A«j  m^^ti^m, 
Càttu  t/£iim  Sextmsy  cioè,  «  Km3i»ti^fi^i  iw* 
tufim  y  ftfuns.  Cosi  da  ««A&v,  C4/«  ;  nome 
proprio  j  ficcomc  aV«^mi^  da«>»0«(.capun;t9 
capulum,  capul,  c»^ut.  > 
FiuMc.  petitus,  fna.  Nonio  Marcello 


li»  U 
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In  U  v0cdlcj. 

Cr.  «tAxuonr,  mÙKvcùy,  prcflo  3Ì  Candioci. 
Efìchio  :  ObKCeyet^  ÒMaofec,  Kptrtf.  Lo  (Icflb 
Efichio  :  aù^wt^  tÌMm. 

Ita  l.  autrff,  tn/o,  fiuto.,  dicono  i  Napole- 
tani, per  éi/rffj  altff,  fatto.  Vedi  nelle  Origini, 
alla  voce  Liberata. 

Franc.  alnis,  hattf.  alter,  rfw/r^.calamus, 
chaume.  Albinus>  Auhin.  Albiniacum, 
gm.  alba,  auhc^. 

Jtt  V  confonanttJ. 

Gr.  Aa«A*\^,  Afi{«Ao\|/,  velox. 

Lat.  giara,  graia,  grava  ;  onde  il  Fran- 
ct^*:  graive  ;  ficcomc  greve  da  gft^*  >  onde 
La  Greve.  Itcm,  da  giacca,  gralcd,  gralia, 
gravia.  c  da  gravta  ;  gravtArium.  quindi  il 
Franccfe  gr  avieri  ficcome  gravtis  ,àìgra- 
venfis.  grava,  gravcnlìs,  gravcnfe,  gravcfc, 
graxitis  :  eia  Crauy  luogo  in  Francia,  picrro- 
fo,  fra  la  città  di  ArJcs  e  quella  di  Marfcillc, 

V  Edi  fòpra,  in  G  L. 

LT  . 
Hi  SP.  multo,  mucho.  puls,  pultis,  pulce, 
pulta,  fucha. 

M 

J>0pfi.it0. 

Ital.  Amen,  amme^. 

Anttfojio. 

GR.  Lat.  ifxfM.  fjuLfJi,f*.<t.  Efichio  :  if^iat- 
fiirnif,  Tf  «<p®-  ^^f>  Mars.  lei,  «*è«, 
/4,iKiù<.  ixe/ì  f*^fXC/-         f^é^fS^yfiéy^,  onde 
nutìas.  avr^v,  àtr^jt.  fjiat^p^.  è^^-,  >^^(^> 
fiSXe^,  mulus.  'nc<i,  ^ew?.  o^««,  f^ó%o%. 
frò$,         f*-f*ito^,  ftifela,  ^yàa,  ^li.  cioc 
c  fottinicndclì  ìAiùi ,  o  voce  fimHc.  r%e<,  /*/- 
hc^'(i  { onde  òx^i^u,  moveo)  ficx^e<;.ÌAe^, 

Inferiio. 

Gr.  AifCw,  AaCw,  AaSarw,  ^aftCttret. 

X.AT.  Aux<Mii»,  lucamon,  lucumo.  ììk^, 
lacrima.  H'sKbì  ,  c«  ,  fmpitu.  afi-srf.a.^ 

Jìmfle.v. 

Ital.  cubitus,  ftf/wfc/ro.  • 

Levato  dal  pri/scipio. 
Lat.  fnfjttiyùv,  imago.  fnfivXet,  amulus. 
^rr^,  imitor. 
^.  Ital.  mappamondo, appamonào. 

Levato  dal  mezzo. 
^   It  A L.  ingommiate,  ingoiare. 

Cangiato  in  B. 
Gr.  fiv^f*n^,  /9w(/*»i|-  Efichio  :  0vpf4.aKM(. 
ftvpfiilKeK.  Itcm  :  n'f/*<»^e<,  TiptGy^»?.  fiv^t^ìt 

itol.  /3/t?c«:  onde  ^'/W4. 

Lat.  9tf*'oyyJìibiitm.  /ttsAjp?,  /'«/g-i. 
mafcauda,  ^4/ W4.  fcamum,  (ondey?4»»/- 


^eUeUttéri.  ^'  M  *  % 

num)  fcabum]  fcahetìim.  Quintiliano  i.  4,. 
^'re  éfeat  puer  tjuiJ  in  literis  froprrwn ,  tjmJ 
conmnne^  qua  cum  quibus  cognatio  :  nec  mtretur 
cur  ex  fcamo  fiat  fcabcilum  .•  così  è  da  leg* 
gcrc,  e  non  exfamno. 

Ital.  murmurium,  borboglio,  cammaru^ 


gambaro.  liraus  ,  limcllus,  limellettus,  mei-  j 
ìettus,  mellctta,  belletta,  purus,  puri,  puri-  / 
mire,  purmire,  purbiic,  fucbire,  forbir»,  \ 
amentarc,  abentare  ;  onde  étvventare.  paima,  ' 
parmcnfis, parbenfìs  ;  onde  parvcniis,  paveo* 
fis,  pavcnfc,/'4ar/io. 

Franc  fiamma,  flainmcllum  ,  Jìambe^ 
fiambeau.  marmorc,  marbré,  tremulare,  trem- 
bler.  melis,  mele,  melctta,  belette.  mclis,me^ 
lus,  mela,  melarcllus,  blereau.  lama,  lamina, 
laminelia,  lamella,  lamcllum,  lambean. 
In  F. 

(  quindi  formica  )  f^vfutfKa.  Itera  :  fj{ff<n,fors. 
In  G. 
Lat.  fvfiHy  ruga. 
Ital.  ruminare, rwjww^rf. 

In  N.  ♦ 
La  t.  uKi^ff,  oeinum  ;  nome  d'erba.  yifA- 
Cfìfy  gener.  Mortia,  Kyrtia.  Da  nóf,e^,mort^ 
mortìs,  Mortius-,  Mortia^  Nenia,  Narti/if  Njrtia. 
Lo  Scoliafte  di  Giuvenale  fopra  quelle  pa- 
role, Si  Nyrtia  Tusr.A  fui  ss  et  :  Fortu- 
nam  vuìt  intelligt  Poèta.  Vclio  Lungo  :  Ipfa  N 
literA  in  locum  M  cedit.  ut  cùm  dicimus  clan- 
dcllinum  .•  citm  ab  eo  trahaiur  quod ed  clara. 
//^.w  lìntiput ,  <7«<»</fjVfcmicaput.  PrilcUno 
lib.l.  M  tranftt  in  N,  maxime  D  vel  T 
vel  Q^feqinniibiu .-  ut  tam,tandcm  :  tantum, 
tantundem  :  idem,  identidcm  :  num,  nun- 
cubi  :  ^,  ut  Plinio  placet,  nunquis,  nunquam, 
anteps,/'rtf  ambiceps  :  ^m  emm prapcfitto,  p, 
vel  C  vel  Q^fe/fuentibus,  in  N  r»ut.tt  M: 
uf  anfra£ì:us,  ancifus,  anquira.  Vocali  ver» 
fefjuente  i/ìtcr,i^>it  B  :  ut  ambitus,  ambcfus, 
arabuftus,  ambages.  Necnon  etiam in  com- 
buro,  corabuftusj/^rw/f/.  Cicerone  nell'O- 
ratore :  ^:d?  Uhi  non  olet  unde  fìt ,  quod 
dicitur  cum  tflis  ;  cum  autem  nobls  non  dietim 
tur,  fed nobifcum  ?  quia  ft  il*  dtceretur^  obfca-  ' 
nius  concurrerent  litera  ;  ut  etiam  modo  ,  nifi 
autem  interpojùiffèm,  concurrijj'ent.  Ex  eo  est 
mecum  (jr  tecum  ;  non  cum  me,  &  cum  ce  : 
ut  ejfet  fimile  iìlts  vobifcum  atque  nobifcum. 
Quinciliano  viii.  j.  Vitanda  eii  )nnclurade- 
formiter  fonant  :  ut  /fcum  hominibus  notìs 
loqui  nos  dicimus^  nijìhoc  ipfum  hominibus  me- 
dium ft ,  in  xa)»^*!»»  videtur  incidere  :  quia 
ultima prioris  fj/hbj:  litera,  { intende  della  M 
nel  vocabolo  cu*n  )  qua  exprimi  nifi  labrù 
coeunttbus  non  poted ,  **/  interfjlere  nos  inde-. 


prima)  c  poi,  por  contrazzionc, [centifiime  cogit^  attt  continuata  cum  N  infe- 
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Camhtainenti       *»'  N 

«'«a,  tMH(.  tago,  t4»gà.  TnytJ,  iriya^ 

pungo.  iy%tAi«,  *»gmlla.  «Aai^, ^/4>«i<.- quando 
fi  dice  del  piede.  /9a«m^,  ytol.  fiXci■^\^,ft4trt4: 
quando  li  dice  d'un'albcro.  e!^,  «/««f,  «/tm?. 

jjtìAat^*,  x«A«e</<à»,  ;tiA««/ìii',  ajAa*(/À»,  grÀadff. 

thefauius,  thenfturus.  toties,  tot$€ìis.  quorics, 
t}tt0tU»s.  clephas,  elefhsm  onde  elefhantm. 

Ital.  pavitare,  ftvcnurt.  lucra,  /«/r/M. 
fz^onoyjitagoffo. 

F R A KC.  lacerna,  lanterne^. 
Hi  s p.  ficcare,  hiacsr.  locufta,  Ungofiiu 

Pojlo  nel  fine  de  vocaboli. 
Gr.  Txtxìova-i^rvmewa.  Cato,Pollio,Scipio, 

KctXBHy  IltfM.MM',  ZX^TTIAV. 

L  AT.  acqui,  attjHtn.  alioqui,  aliotjttin.  Vcg' 
gafi  il  Murerò  nelle  fuc  Varie  Letture 
lib.xix.  cap.7. 

C Andito  in  B. 
Franc.  nanus, nanottuS) 

In  D.  -j- 
Lat.  Donato  fopra  quel  verfo  del  For- 
mione  di  Terenzio, 

non  rete  accipitur  tendUur ,  nequt 
Milvia  : 

Legitur  tcnnitur  :  irshef  eniin  N  liierà  (um 
D  cammumonem. 

in  G. 

Lat.  innotus,  ignotm.  Cicerone  ncll'  O- 
ratorc  :  Nori  ennt  ^  cr  navi ,  nari  :  t^HÌhut 
ehm  in  pféiponi  oporteret^dulcins  vijtim  e  il  igno- 
ti. Ignavi,  ignari  dicere ^  quAm  mi  ventai poflii~ 
Lhéi.  Prifciano  :  N  trsnfu  in  G  :  ut  ignofco, 
ignr.vus,  ignorus,  ignarus,ignoiTìinia,cogno- 
('co,eognafus.^*/fjV  tamcn  in  /juibufiam  eorum 
eli/imper  concifiancm  ddempté  videri  ^  (jma  ìm 
fimpl  cbus  quoque  potè  si  tnvsniri  per  adjeiìio- 
nem  6' .  «/•  giiarus,  giiarus.  cr^f^Ar/r/^  G  vel 
C,  prò  e4  G  Icribun:  Grxci  ;  ^  quid-tm  tamem 
vetujìif^imi  Auclores  Ronunorum  cuphonijt  c Au- 
si be/if  hocfacienìef.  ut  Agchifes,  agccps,  ag- 


qMe0te  in  tiAtursm  e]ui  (0rr$tmpitur .  Vettorino 
lib.i.  dcH*  Arte  Gramatica  :  cUri  in  Jìudiis 
n^iriy  qui  dliqutd  de  Orthogrsphis  jcripfere.omnes 
fere  si  uni  inter  M  d''  N  liter.ts  mediam  vo- 
te m  ,  qua  ntti  ab  h  or  r  est  ab  utraque  li  ter  a  ,  /ed 
neutram  proprie  expriwatytam  nobù  dee/je^quàm 
Crétcis  y  fiww//55fambyx  fcribantt  nec  M  ex- 

•  primere ,  nec  N.  Onma,  in  vece  di  omnia,  pro- 
nunziano gl'Italiani.  L'ofierva  lo  Sciupio. 

I T  A I. .  Ipcmc  ,  J^ne.  addomare ,  adonare. 
iDcrpihis,  nejpoio.  milvus,  milvulus, 

HisP.  limpidus, //;f</f . 

Frano,  mappa,  nappe,  vazxxzy  natte.  Co- 
mes Stabuli,  ConneJiablLj. 

In   P.  .  . 

CASI  et.  e  fimi  f  ito  I.  itnu  et. 
onde  ojja  Latino.  ^<x«i/A@^,  7nicxuA@-.  /i*»t' 

•  ìfcpt),  iEol.  m-nfAeS.  fitTtt,  Dot.  Tt{Jk-  l'ufa  Pin- 
daro. 

Lat.  ^sAi^oi,  raoluo,  po//tto.  /tsA/C^, 
flumbum. 

In  R.  .  # 

Ital.  ammoniacum,  ^rwe/rwf*.  , 
In  S. 

In  V  confonantc^. 
Lat.  ftaxs.ìf,  vellui. 

1t  AL.  fincmbrare,  fvembrare  :  menoma- 
re, menov-tre.  L  ufarono  gli  Antichi  ;  e  ne 
riferiice  più  cfempli  il  Saiviati. 

N 

Levato  dal  mezzo. 

VElio  Lungo  :  Sequenza  ed  nonnumquam 
elcgantia  F.rudilorum..  qui  quj(djM  itltras 
ìenitatis  cjusà  omijeriwt.  J/cat  C  iaro^  qm  torc- 
fia  ò"  Mcgalcfia,  c?  Hoitclius,  //"»?  N  litera 
lihef.ter  dicebat.  Somigliantemente  ò^>)V"<©'» 
da  Hcrtenfms ,  diflcrp  i  Greci  ;  lìccome  .'Wi- 
chc  T'^/iei/7j^,da  Tarrumius.  Sofipadre  Ca- 
rifio  :  In  calce is  lingula  a  Uganda  :  jed ufiu  li- 

gulam.yw»?  N,  frequentai.  In  vece  di  menjìs,  \  guliis,  aggcns  :  quod ojìendt  Varrò  i.  de  Origi 
di/Tcro  altresì  mcjts  ;  onde  rit.iliano  meje.    |  ne  Lingua  Latina,  his  verhìs:  Aggulus,aggcn$i 
Ital.  Tponfus,^*»/*.  mcnrura,«»7/w-4.  pie-  agguiJla ,  iggcrunr.  In  eiufmodi  Grici,  &: 


hcnfus./rr/^.  parma,  parmcnfis,  jp^vr/r 

Hisp.  (caìus,  fefo.  fcnfatusj/ijjjlwd'o.  mcnfa, 
rnefa. 

Aatipoflo. 

Ital.  ebbio,  nebbio.  e  voce  Sanclè.  abif- 
fo,  nabiffò.  aranzo,  narmzo.  afpo,  nafj>o.  afel- 
io, nafello.  a(condcrc  ,  nascondere  ;  Ibcondo 
alcuni  :  fecondo  me ,  s'origina  da  i/tnajcom- 

Franc.  umbilicus,  nembrtl.  anfa, Mance. 
Inferito. 

Gr.  ^AOi««,   ^AOoii.  Efichio  :  ^Mun. 
A«/eV. 

Lat.  ÌKtrìvy  centum.  tfuavf,  denfì*f-  mxu(, 
pÌ0^uit.  ì;^t,  Dot.  kxfft  »n^Ù'  A^ZWj/wrgtf. 


Acliiis  nofter,  binam  G  fcribunt.  ali!  N  &: 
G,  qu(>d*n  hoc  veritatcm  facilè  videre  non 
z^.fimiliter  agceps,  or  agcora. 

/»  L. 

Gr.  à^aCat^-^ar,  {"iim  ri  cuaQajj^^  àge^é»- 
do  )  ÀXctZix'Tisy.  Tndjjjiùity  Ao\.  «zsAdC/UA»,  onde 
pulmo.  viimui,  Aiwv«,  onde  lepus.  ctv^ftn,  ìAu- 
J^piK,  onde  Intra.  Mocrìs  Articifta  :  A/t^ck, 
ATÌiKÙf.  wT^v,  Dk/p/Muf.  Frinico  :  rn^cr.  rèn 
AÌflA<iCf  tSfJ  kv  tiint ,  iWftf  civ  K!H  Xet'zr<pù, 
li  V.  aSUvcÙi^  <ft  24sirH  A.  AiT^x.  Itcm  àv- 
^^"m-,  kvi'^-xM-  Elladio  apprefTo  Fozio 
nella  Biblioteca  :  àm  ri  ki^f^x^i  aj*  th  A,  v 

Lat.  irvfAipzilifftf 4.  àfiwiur}  melior.  Udite 

Prifcoao  " 
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Google 


N 


Prifciano  Ub.  i.  Tranfa  etln»  N  in  L  :  mi 
uLLus,NULi.us  j  viitum,  viLLUM  ;  catena, 
CATELLA  ;  bonus,  BELLus  ;  caiinuni,  CA- 
TiLLUM.  ^/w/z/tr,  collega,  colligo,  illìdo, 
collido.  Ma  s'inganna.  Forraanlì  qucftc 
voci  dai  diminutivi.  viKtm,  viaulum^  vil- 
LUM.  (ttent-^  utenuU,  Catella,  &:c. 

Ital.  canonico ,  (Mhmco.  canonica,  cslo- 
nk*.  venenum,  vtUno.  Hicronyraus ,  Ciro- 
Umo.  Naupadus,  Lepanto.  nate^/Mic,  lUlermo. 
Guntfanonciius,  Gonfalonitrc.  unicoi  nus,//^- 
coTHo.  i>ììnnx,  f:t!rre  ;  voce  antica ,  ufata  da 
Giovan  Villani,  armcnlacura,  melUta.  Bo- 
no nia,  Bobgna. 

F R.  A N c.  unicornus,  licorne. 

Hisr.  anima,  aliraa,  almg,  antcnatus, 

ÌH  M. 

L  A  t  .  w»<« ,  ww^,  ó'f* ip,  onde  vomer.  cu»pi^y 
àfi.(pt0»,  onde  4mphor4.  tgfKeLa ,  murceo.  in- 
vn\i\\\% ^  immuni' .  Qiiintiliano  i. -7.  £/immu- 
vXs^iUud  N  tfitod veriioi  cxigit^  ftifufHtìs  jyliM- 
bjt  fono  viótWm ,  M  gemini  commtttxtur.  Pri- 
i'ctano  lib.l.  N  trtnfn  in  M,  fecjHentibus  B, 
vtl  M:  vel  P,  «;  inìbibo,  imbellis,  imbutus, 
imminco,  immitto,  immorus,improbus, im- 
perato', .impello.  SimiUter  in  Cr/cci»  Komimbus 
neutri;  /»on  definenttbits  :  ut  ntt?^4J^at,  Palla- 
dium  i  IIiyAie»,  Pclium. 
•  ItAL.  iaptuos-i'-nif^  ft/drcheji/a, 

Fr Afic  llaiinare,  étdmer.  ninnus,  ninnia- 
ri$,  mignard.  ninio,  ninionis,  miqnon. 
in  R. 

Lat.  xfioj-*»,  crijfire.  ftòta^  mom.  J)ìììt(^, 
dirusy  Jitrof,  Dirx.  *wi^(^,  erepus  ;  onde  cre- 
fufculum.  xuccan^.y  (rijpM.  y»u^gi,  ynujtf^tTjìtòf, 
^rom/i,  gron/MlK/tc.  tz»^,  torus.  ^«r(^,  yEol. 
fx.t^(^ì  merns.  vti^j  /Eni.  /3t»v<,  burù.  condo- 
Huro,  cordolntm,  Iccondo  Giuleppc  Scalige- 
ro, canccr,  cdrcer.  Apuleio  :  Ora  cancros  ]im 
ipfos  sSuftJìi.  Fefto  :  Cancri  dicebgatur  db 
A»ti(}uti,  /fui  nunc  per  deminuHonem  c  A  n  C  E  L  - 
Li.cortf#@-j  (quindi  cvtui(^)  /Eoi. ^'r(^, 
irewn,  pdrum.  genimcn,^^r«»f*,  canimcn,f4r- 
men.  Prifciano  llb.i.  T runjit  ctiam  N  /«  R  :  «/ 
corrigo,  corrumpo.  irrito, 

Ital.  Fei'dinandus,  Fcm.Andus, /Vrr^i/;- 
^  df.  dozzina,  dozzinica,  zinica, Cìnica,  iìnca, 
fcnca,  fcvcZyfer^Hd. 

Franc.  Diaconus ,  z;/4fr^  pampinus, 
fampre.  tympannoa,  tymbre.  cofiìnus  ,  coffre. 
akcna,  nere,  bonna,  borm. 
In  S. 

LAT.  «A,ior,  plus,  ^ùy,  j/ts.  diovy  jw, 
^  /*  T. 

V  Gr.  xcrtit  utTÌf,  alia  CicilLina. 
"   Lat.  ttni,  oi¥if.  vui(,  fecondo  il  Guicto, 
canis,  canulus,  cdttUm, 


Ciimbiamenti 


O 


ni 


ItAl.  gena,  gona,^^?/^  .•  fe  non  c  fincopa 
to  à\99neUy  diminutivo  di^^^v^. 

/*  U, 

Franc. conftarc,  coujler.  convcntus, 
vent.  monallerium ,  ntoujìier.  fponiarc,  ipon^ 
fcr.  montone,  mouiou. 

O 

Levito  dai  priscipit, 

GR.  i\iy(^ ,  ?Kiy(^.  e  voce  Gfeco-Ro-*  « 
me  a. 

Lat.  «.Aut,  dens.  cpjiftt(^,  rdmus.  t7nrS*% 
poU.  i^iu,  ruo.  iicixsM^  cello.  £  fecondo  i  più 
degli  Etiraologilli ,  a,o/tji ,  nomen  :  ma  s'in- 
gannano. Fu  f.itto  mmen  da  oof(o.  nofco^ovi, 
novimtn^  nomeK. 

Ita  l.  obfcurus, [curo,  obliquu?:,  bìeco.o^^ 
Cina, orezzo,  rr^ctf.  orccchiooij  rr** 
(hiom.  oryzum,  ri^i). 

HiSP.  Olyfippo,  Lishond^ 
Antipojìo. 

Lat.  'i7Aa>Me,  obli^nus 


vi* 


Irti 


op. 


Ital.  y^K-uh,  càbMre-,  gulopptrt. 
Cangiato  in  k. 

Lat.  ap^rpt,  trurum.  ^ig^u,  pi(ce.  (^j*' 
Ctu,  pMves.  òm,  ÒTfip  ;  alla  Laconica  i  fipor. 
•n<ioj,^(,pdrapfis.  foviffiCy  fnijji.  Fovii,/"**//. 

Ital.  ot'mmyagio.  folidus,  j^/^/tf.organum, 
ergano,  glocidarc .  gracidare,  negromantia, 
grofnanzia.  Criltophorus,  Crijiojano.  prolago, 
afirolago ,  flo[afo  :  che  quafi  mai  altrimenti 
quelle  voci  ne'  libri  del  miglior  tempo  non 
fi  trovano  fcrittc.occidcrc,  anadere. 
In  AU. 

Lat.  Nonio  Marcello  i  codam /V/<'r^/ 
dicebant  prò  c.\udam.  Vedi  fopra,airarticolo 
dcll'AU  in  o.  ìi^-^Xim  ,  cioè  ,  ds  mon/anu/n  j 
aurichaUufn. 

In    E.  -  • 

Gr.  flfKf,  ytol.  tf^ic.  otfbvty  iJhCs.  ©g^'w^," 
dpjivip  i  onde  /rxvr.  F.lichio  :  <Pf>{Tì!p.  ì</m- 
<|)6C-  item  :  td;«,  Tipà ,  -vif^ì  onde  teres. 
B«ef»/xif,  %temKn. 

Lat.  xvKhar^y  cocles.  y>*u,  genu-mt^^ìt^, 
pecudes.  Xi-wipglibcr  i  nel  lignificato  di  cortex. 
òyuy  veho.  »efCef  ,  i^Zev ,  T« ,  ipSot ,  ervum. 
Quintiliano  1.7.  j^ùddicam  vortices,  ò"  vor- 
fu%;  ceterajf  ad  eumaem  modttm  ^  tfu*  primo 
Scipio  Aphricanui  in  E  Uteram  fecitndam  ver- 
tici dicitnr.  Prllciano  lib.i.  0  tranfitin  E  :  t$t 
tutor,  tutela;  bonus,  bene»  yayw ,  £;cnu; 
m//,pes.  Anti/fui  compcs, prò  compos  -^in  efuo 
<tA.oles  fccjuimur .-  illi  enim  iJcrm,  prò  iì'om  di. 
cunt.  Lo  ftelTo  Priiciano,  ivi  medcfimo: 
Antitjiii  amplodi ,  prò  .unpledi  dicebant  ; 
animadvorti ,  prò  aniraadverti.  CafCodpro 
de  Orthographia  j  Voftra  diu  ;  ita  per  0  i 
^hoditptr  E.faAdvoi(uai,4^crJimi  pcrvor- 

fum , 


'Me  lettere. 


.» 


I6 

fum  ;  votare,  velare  ;  vortcx,  v/rtex  i  con- 
vollctc,  coitvellere  ;  araplodi,  am^licìi^ 

;  V,    •     I»  Eu. 
FKA^JC.mola,  movxs,meiire.  no- 

Jis,«.»f  novcni,*c-/:  foroi,  oi^taxc, 

/;»  I,  twer»  I  orw. 

-     G R.  iftTo'W  >  •«•in^.  /^fj-po*- 

nei  Ub.).         -fV,  M.a.«^«-  «wri. 

/*  Hu  1-  ,  _^ 

Fkahc.  oleum ,         hodic,A«.  odo, 

la    Ou.*^       .  , 
Gr.  fA»c.  lon.  m5»j,  «àì<,  ««Avt.  ^«c<, 

«<£,^  «a/.«>  oi;-../*-  i'P«5>  «^P'^-  '''^^j.;  '^P^'^l- 
Ctrò,  appvcllo  Alceo,  c.^  ««"^ 

i^urcrche  i  vecchi  Greci  non  ufavano  l  o^ 

"?omc  O  U.  Lo  ccftifica  Eullazio  fopra 
riliade  E,  in  quelle  parole:  <s-«r*^«*"T.  li 

«  Ae>..r.  Ateneo  anch  cglu  al  dcc, 

.  ^     .   _   •c.  '.rn.  ^  ,-iin  volli  di  Cai-  I 


y?i^f^/<p<-  cola  celta,  eh  uno 

dittongo  non  puo  elkr  chiamalo  una  iotar 
lettera,  e  qaefto  appare  chiarameniB  da. 
quc'  verfi  di  Marziale, 

Hdvi» [ex  cygthis ,  ffptem  )uJU»a  bshtmr. 
Sex  jibe»  cydt^os  fu/idere^  Cdfir  eri/.  * 
VcggaftloSMKgetoloptaEu&bio  ;  là  do- 
ve lifcorre  delle  lettere    il  Cafaubono  fo 
pr a  Ateneo  x  i .  5.  e'I  Mtureco       iiie  Varie 
Lezioni  Ub,x i x.  cap.i.   •     •       %  > 

UO  à  ftrctta  amicizia  coli'  U,  ufandofi 
in  molte  voci  fcambicvolmcnte.  Quintilia- 
no lib.i.cap.4.  O  &  MyfermiaAUtmùcem: 
mt  Hccoba  &  nocrix  i  Cukhidest^Pidyxe- 
na  fcriieretMr  :  (^dedcront,  dc  probaverom^ 
5/V  Odvflcus ,  /jaem  Udyffca  feceri$trt  t^olesy 
ddU\)%em  deduci  Hi  est.  Nofirt  frécefUres 
(crvom ,  cct^oxwque  fcripfinm».  Itawr  U  ge- 
mtni  firUfmittitr.  (ed  neutro  modo  vox^ifum 
fentimusy  efjkiiur.  Fello:  Quatcnos  y^/^/r^Mt 
dut  bantfro  quatinus.  Velio  Lungo  ;  Antt^ut 
eonfufat  O  O"  ^  Wtréi  bM^war*.  IVmvCoii- 
fol  jcnhéMt  fer  O,  cim  legeretHr  fer  13, 
Confili*  Utide  in  multis  eti.ini  notntnibus  Vérid 
funi  jfcrifturx  ì  ut  fontcs  ,  tuntcs  i  ftondeSj 
trundes.  Vcttorino  :  Augurili  mecom ,  /«r 
0,mihiU»»s^ftr  U  ktersm  fcripftt.  NémOt 
tmt foiàm prp  brevi  à  lo"l'i  >  P'^  <^'ì^^»  p^'  U 
pan'.tiir  :  ut  popolus.piacolumjioic,  fauiCt 
touus,  ^rtf  lunus.  Item  dUanutUé.  óaffiodo-- 
ro  :  Pratfto,  nos  per  O  fcribim/ts,  AMùfm  per 
Ili  qui  ^  O  prò  n  .'l'i  (h.>j:  pobliciim  enim 


rXoC  .^^^akuni  ^nÙ  di  Cai- 1  ^u.dnos  publi^m .  ^ ,u.d „os  culpam,  f 
rdo?e  /.lvo  fu  ro(loinvec^^     ^0.- ■•    colpam  ^.v^^^ff  IT 

v«;o,  ri  O  iwi^ipT,,  »^oW.i)> 

wT,  O  /.-.V.v  liàSceltc  del 

detto  Ateneo  :  « 
EI  m^vi  E.  E  ffiiio  Vctconno  Ub.  i.  F-t 


Ics  ;  ^MèdexfiUeiut.  Servio  fopra  l'Eneide 

lÌb.8.HoC  TUNC  IGNirOTENS  C.JELO  DE- 

vcKVDiT  AB  ALTO.  /</ff7,  Huctum.  Ndm 
a/i  e  hoc  ddverbàm  /«".'  , 
vi/.  ««•  er^r*  ìm  Mnti^uù  Uaètmhii  mvmd- 

tur  ,  /f*»       Epijlolis  probdl  Verriuf  FUccus 
exemplii.,  Aucleriute.,  r Aliane  :  dicent ,in  Adver- 
biÌ!  prò  U,  O  plerumque  Mdj^res  panere  co/>~ 
fuetos  :  &  Jìc  prò  huct  ^ocFtUraSeerefoU- 
bdnfy  ficu!  prò  ìì\uc,  WVo  dicimus.  linde  etÌMm- 
hoc  longum  ejfe  appdret  ;  Jicul  illò ,  ^uod  pr0 
i\\\ic  ponitur.  Prifciano  lib  i.  O  dii^uot Italis  • 
civitdtesy  ufie  PUmì^      hsMdM,  fed  Uc»  fjm 
ponebdnt  U,  ò"  mdxint:  Umbri  drTufci.  O' 
,     ^ff£ff/pj».im'j.:u(/»cj    converlitur  in  U.  Huc  illuc  ,  ^r<7  hoc  iUoc. 
una  f"*^f'^'"^*I^..Ucuere  ne^anies.      \  ^trgiUm:  Hoc  tane  igiiipotcns  cxlo  dcfcen- 
S  -da t^rKctH''^T^^'^''^°    FUoìfciio .  !h  "f"'  "f^^^t^*'  — '* 


ticella  negativa*, 
,    la  lettera.  ^        ,  re/p  j';dhc  U<ones 

^    .«L    dice  così  :  ttncmitm- 

éi  ^'^'^^^  àvvyè^P»'  A«V  »x         hominem,  proferebdmi.  fiantcs,  Pr<»  Éontcs  i 
^^'Ì^Ì^^Tor         'J'ej^*^ ,  &uodcs,/r»fi:«idenl^;»:#firettK Ache- 
.  ifdtmìufi^f^  ^*     :     ■  '  runce» 


nstiviuf  itt  OS  terwÌKant,  O  in  U  c^mter- 
tiutt  dpttd nos.  Vetufiiftmi  etidm  huminem,  prò 


Digitized  by  Google 


OE    OV    OY       Mekttift,^     '  ^'f*  e;  1^ 

runtc,  prò  Acheronte  :  f»^  Umen  à  Juwnbus  P 
npudiat-t  jùnty  qmafi  rujlico  imre  diQi.  U  auo-  j  Auttf»fta, 
^ue  multis  IfalU  populii  in  ufi*  nonent,  (ed  e         At.  iraUiiru^  pv-'o.  c'ioc  impmft.  aiS'oty 
coHtrArit  uiebdntHr  O  :  sutde  Roméntrum  quo-  ;  ^ tùìof,  pudor.  ijZ^pitta.  cioè  ftmmero^  onde 
^ue  vetiifti(Htnt  in  muUis  dintohihui  loco  e]u(^    compMtMre.<ti4.mXe^^pampims.  'v^^,  \i^t9^^vfi-, 


O  pcfittjì'  ir'Veniumitr  ;  poblicum,polchrum, 
colpaiT» ,  Hci  colcm  dicentes.  Sedjeve  hfjgdy 
ftvebrevis  tH  O,  i^finU  esi  cum  U:  «/cbur, 
robur,  /8i<  ;  prò  cbor,robor,bos.  Giulio  Sca- 
ligero de  Cauùs  Lingux  Latinx  lib.i.cap.ii. 
.  0  TuJcoSy  Umhrjfjue  carui(jc,n:emorix  prodiium 
ed.  ^Are  qui  epiftulam  (p-  adulcfccntcs  ma- 
Ittnt  diccre^  Vmlfroxjc  fe^noa  Ronunos  profìten- 
tur.  Nsm  f.«  r.i /?tfW4'»/ polchvum,  (j^Hcr- 
'  colcnijii"  Davom,<:?  fcrvom pretttlere.  jccor, 
jecur.  chor^ibmr.  femor,  femur.  robor.  robitr. 

Ital.  Somigliantemente  appreflb  gli  Ita- 
liani//»rji.',  e  [urge  i  fo(fe,  c  fuffe  j  facoU*,  cfif- 
cmI/j  ;  fO^oio»  c  pepuio^  s  ulano  indiftcrcntc- 
mcntc.  Duft/i.if  per  domtn^  diflero  già  i  Frio- 
lani,  Fianco  Sacchetti  :  Dice  il  FiiMno ,  ciò 
che  l  uol  Ditfi/tM ,  vuol  Silfio  ;  e  do  che  vuol  Si- 
^notitrli  birii. 

Hi  S  P.  cofllis,  cufus,  cufoJto, 

In    U  O. 
Ital.  <réA(5^/ituU.  foras.^ww. 
I»  Y. 

OE   />  U 

LAt-  (pciQf^,  pubes.  oli^j,  unus.  Efichio  : 
ó»»/^»!-.  TO  yAirTai-.  Servio  fo- 

pra  quelle  parole  di  Virgilio,  al  decimo , 

C)uui  ihlTA  port/u  afque  ipjìs  pr4clia  mif 
cent 

Az^eribus  marormn  : 
Mocrorum  yiflr/^«/,^ri;  murorum.  NamFe- 
teres  plfmgf  eorum  qux  nos  per  U  dicimus^  per 
ff  diphtho/igo»  pro/3i!fJÙaba/:t.  cJ"  contri^  punio, 
prò  pallio,  verhum  \  k  poena  voiit.  Hinc  tU^ 
Punica  regna  vides  :  cmt  Pornos  uhique  lege- 
rimus.  Marziano  :  I  copt^étur  O  litrf't  in 
tiùmwe  Jovis,  cj"  Oinonc.  oifus  etism  dicttur  : 
(ìc  e»im  Vtierts  ufum  dtxcre. 
j  O  U   I/»  u 

I  -,  At.  /Sifn/pay,  butyrum. 

Anfiposh. 

Dionigi AlicarnalTcnfc  «^^fMoAsy- t.  rv- 
!»0^.«  ,  cjeja-nStra/  T»r  itOfiamy,  ÓTrsoat  cu  a^- 


Caagisto  tn 
■«A@-,  p 

appreffo  Tcociitp. 


O. 


1^,  ifwC)  TTs^?»  [l'ufa  licofroiic  j  porcus. 
Levito  ÀaI  prtMcipiOy 
Fb.anc.  ptitana, ///4;7tf.  pialiQus,yf4Afm<, 

Céìiiùato  t»  B. 
Gr.  fTgjttniMf,  fifijLmxn  '•  onde  il  Latino 
bracca.  Elichio  :  ^^jirxtf.  Ki^fi,Qti ,  imAdi-n^. 
Iccm, /3«Tfì» ,  c /3iKfcfi  dicevano  i  Delfi ,  in 
Camillo  di  mTtit ,  e  di  mKpiv.  Lo  nota  Plu- 
tarco nelle  Q^illionl  Greche.  TnpfoQ,  burrus, 
Lat,  xu^ot,  buxui.  \:z3Ì,jub  "ì^ab.  wwjiec, 
burrus.ifA.ntXfi^cmbole.  Cicerone  nell'Ora- 
tore :  ^\m\i\w jemper Ennius y  mfqM^tmVyi- 
rhum.  Vi  patcfeccrunt  Br  igc  ,  /tJ»  Phrygcs, 
tpjìiti  A/ttiqitt  decUrdm  libri.  Ntc  e^im  Grse^m 
literjm  Adhtbeb.tni  :  nitnc  tu'em  e  Ì4m  di^M.  £i 
qusmvis  f«/»  Phrvgura  ^-Phiygibus  dictn- 
dum  efjct ,  ebfurdum  erat ,  aut  tantum  barbjris 
cijibw  ,  Crjccar»  l  terim  ,  aut  recto  cafu  folum 
Grtte  hqui  i  tumt»  cf  Phr\'gcs  cf  Pyrrhun^ 
Murim»  csusà  dicimM.  Scauro  deOrtbogra- 
phia;  B  cu/»  P  euimconftntit  ;  quomÀr»ori- 
g)  forum  HOtt  fine  Ubore  conju/iciiene  revelli  4 
quaquAfn  poieH.  Gr^i  cr  Tlv'^w,  /r«»/?r/Byr- 
rhiam.  Et  qitem  Purrum  ,  Amqui  Burrura. 
Ii:m  Publicolam  ,  Poblicolam,  Atti  fcapll" 
lum,  ala  fcabilium,  dicu»?. 

Vedi  fopra  all'  articolo  del  B  in  P. 
Ital.  privilegio,  brtvilegio.  pruina,  brina, 
opprobrium,/;r<>i/'W.  cpiphania, /^fj^i/zj.  pai- 
cus,  palco,  palconis,  palcone,è.*/fo/iff.  capjjn" 
na,  cabama. 

Hisp,  manclplum  ,  maaceh.  Epìfcopus, 
Obijio.  lupus,  lobo,  capum  ;  onde  C4put}  cabo^ 
cabéff. 

Franc  duplioncs,  doublons.  pipinna, 
binne.  pruina,  brouine.  pufa,  bojfe.  polcnfia* 
rius,  boni  anger. 

in  C,  ovvero  in 
Gr.  ttcwc,  lon,  xif,  onde  citr.  A«r7u,  ytol. 
Khku  ,  onde  linqn».  àf*.fi7nKia ,  «^^<»A«, 
ttfAToXÙ,  ttfAK9/.w,  onde  ancillor.  Ìtis-oj,  ttaof^ 
onde  equus.  tctÌ,  »(9ti.  Mofcopolo  a  carte  6i, 
T«  TOT*.  ITO,  tJMu ,  onde  fiquy,  cioè 
dico  :  lìccomc  da  cttTru,  infeco.  Livio  Andro- 
nico ,  trafl arando  quelle  parole  di  Omero, 
A»^^  f4fi  ntim,  /n$Z<M,  -rre^.vTfivof,  dilTc, /;»/?>- 
qme.,  Mnfa,  viruw  ver(ut»m.  Così  da  €t«,  «i^r 
wf«,  HTFu  ,  (  onde  «T»  ,  die  )       ,  onde  dtc9. 
Cosi  anche  da  tveif^,  hsi^gt^.fequor.  Itcm  d4 
rlvap^,  Atr.  rtr]<tf^,  ytol.  Trirfe^,  iìÌtIo;»jl, 


I  quattuer  :  da  t#vt»,  Wft«,  xf'rTf,  cinque.-  da 
Gr.  à/*TiA^,pcr  «(*:ifAK5  i  alla  Dorica;   n'(^  kÌì,  qnù <Ìì  nÓ7tiyi9TK,  quo/m  :  da^r^if^y. 


-ti» 


,  T<C,  *i<,  ^If// 

I  ToVoi,  f(?y4fo,  e  mille  altri  limili. 


W  r 
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a       V  pH 

L  AT,  carMifi  fyìnùlhy  fci/ttiffd 
Iji  CH. 

^  Ir^t.  fyirìA^ fchfcns.  fpcrno, fcher»».  fpìi m, 
fchinéi,  cxfUataxcJchiéM/trr.  lUpicco,  ri- 
Jchittt, 

FrANC.  ipto^frtehe.  appropiare,  af pro- 
durr, t  t-propi  u  c,  refrocher.  fcpI.-i,/<'/rAe'.  grep- 
pia, cròche,  apiuin,  ache.  apiarium,  Achier. 
apua,  *JKb»ie.  Clipiacum,  CUchi:  luogo  \\cì- 
noaPariggl. 

In  D. 

ItaL*  papilionc,/'/i^/g//>;»c^, 
ìa  F,  «wer»  PH 

Lat 

riti.  7r/«K»  ifiol.  »-/t7<?,  y^-ìfi?'.  «M"*  Aol-  OT!r«, 
*^<.  Jcionimo,  al  c.ipicolo  XI.  di  Daniele, 
alla  voce  AfHdtno  :  Nauatùtm  autem  (jMod  P 
Utertm  Hehétm  firn»  M00  Me*! ,  federo  ipft 
miitur  Q,  cufUivimGrjecuM  ♦  /«mA  &c.  Ne 
anche  eli  Arabi  ufano  il  P  :  in  vece  del  qua- 
le uiano  parimcncc  la  F,  ovvero  il  P  H }  di- 
cendo pkifiM,  per  Atkfiim, 

It AL.  cacapalco,  catafklcé*  ■      '  * 
Fkamc.  ptacfaga,  frejiye.cafo,  fifcgjC 
/>»  L. 

Hi  sp.  plorare,  ifow.  ■ 
In  M. 

Lat.  u>r»fl?,  ropnus,ytfw/r*r. 
Ital.  Icrpullum,  ferpulUnum,yfrW///»*. 
carpare,  carpire,  ghermire,  exparirc,  finar- 

Franc.  fapclla, /MWsAr.  Ruttare, ^tice. 
cx(piicire,  imMùir. 

In  T. 

Lat.  muìih  fittàum.  him»y  l^*. 
In  V  confiMéntc^. 

Fra Nc.  Tipo,  faponisjfaponc,  f*von.  cc- 
pa,  cfV€.  cupa,<-#z/^.  fcpa,y^v^.  {à\>oVyptve»r. 
aapettiis,  mver.  iiapeIlas,Mn«r».  ó^z^rive. 
papilio.  pjq^iliods»  papilione»  ^iAMr.papus, 
papiirriis,/'^^/.  fcpararc, /^■i^'^'^rr.  recuperare, 
recouvrer.  rccoopcrirc,  recouvrtr.  lupa,/<>«v<r. 
lupara,  hm^i,  rapina,  rétvme,  crcpare,  cre- 
ver.  rapum,  lapat  r^vr.  opera,  «mwr.  làpérc, 
ÙMèr, 

PH 

PRi  s c I AVO  fib.i:  fMM  )S««hw  ,  fMW 
nunehabet  F,  fignificahAt  P  r4W  é^ÉtÌ9- 

ne.Jìcu;  etiam  .ìpudveicres  Gr/tcdS  pr0  U  (jr 
H.  nmc^Moaue  in  GntcU  nominibus  anti- 
j^mfcrìfttir«mjervtmiis^fro  «,  P  ^  H^«- 
«Wf.'a  ;  ///  Orphcus,  Phaeton.  Poftetveroin 
iùUinis  fiatmt  verhis  prò  P  H,  F  frjbi  ; 
0t  fitm,  filius,  facio.  H»c  tdmen fcire  debenuu 


Hi 


Cmtimèmi   PL  PS  PT  O-  E. 

//»  p.  . 

Ital.  Iphscraj^^ri». 

JLX  Ist.  amplus,  ««(-^«. 

PS 

«/*M(^.*r«A*A»®--'-hc  deriva- 
da  i/ta  ;  ficcomc  Io  mollrammo  nelle 
nodrc  Amenità  della  Giurirprudenza  al 
capo  33.  ■ 

PT  ,n  T 
Is  r.  iceptnnn,  fettro»  fe/rc^. 

Cangi.tto  in  C. 
pRisciANolib.l.  De  ^ftoejue  ftiff^cieH- 
^  f^rfufri  tréOàmm  eH: qn*  nifi  camdtm-vtm 
h4bertt  ifuam  C,  mmfMtm  $m  frìiKifèà  infili^ 
torum,  vel  interrotmvorum  (jntmmdéim  nfmi^ 
mm  poftu  per  oblKinos  cafns  in  i'Um  tranfireti 
quis,  cujus  cui.   Similuer  À  verbis  Oh^ 
bemibm,  ù$  qmknfdm  fMrtktfèi  i»  C  *Mr- 
fertur.  ut  fcquor,  fccutus  :  loquor,  locutus, 
Diomede  lib.i,       confo/iAKs  mia.i  ex  C  (jr 
U  beri  temffifits  ^  [nfervAcu* t^uÀ  mimnr^ 
fMMW  U  é  éteréiméùmwiM^^f^ 
guntur. 

Fr  ANc.  quarc.  ctr.  Qtiadragortma,  r«/«/C 
me.  quaflaic.f^rr.  aquaticus,  4f</w«A 
1»  G. 

Itai  .  fequcntc, /r)?///-^?/^.  fcqueftro, 
firo.  ixico^ViCwmxQ,  jiregutmare.  L'iifa  Giovai»' 
Villani  acqua,  4/g«rf.  Cosi  la  dicono  i  Bcrga- 
nafehl  :  e  Tufii  Guido  CuioìncUi  da  Bo- 
Ic^pa. 


Lteve^  tUt  ^rìm^. 

levato  dèi  meat». 

co-ito.  ^)fs-c<,;>f«rfl?  c*Jìtu,  <ffu(Mi,dnmm. 
J'u,  pedo,  (pvff*c^,  Jìmm,  Efichio  :  ^ffM. 

Ital.  capltnftnim,  catajlo.  caftrum,  ca- 
ftro,  caftronis,  cathouc,  cafione.  bruft.  (  h 
voce  Tedefca)  bup.  Notatius,iV*rw.janua-  7 
rius,  <«eim.  aciarium,  jcTMw. 

Inferito. 

Gr.  «y'^Veò^,  àyAat^j  onde  cUrus.  iAa«(, 

5-f«!^«'!5t.  ?T/i©rà<,  c-fv(pf!^.  ;  tcntigme  Uboro\ 
^riApum  à  tendo  :  y^yw,  ^oim^  ^fitSéf  :  cioè,  fà- 


fMÌdtuM  tem  fùtk  lArU  eH  fremuttìMtdd  F,  l*Xi  nel  Tuo  primo  lìgnìdcaco ed  in  quello 
énemodo  P  R  Atfit  b$e  fikm-  MMMvJlinMr  jiigltfcato  l'usò  Nicaodro  i»  AlexifharmMè^ 
F     PH  ^  Jpt^^Udoiie  parla  dell' acaako.«fr77 
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c/(y.         rfit6o7o  ngi-micil/et.  cìoc,ga//i 
gilitnarct,  avìtftUcts.  Falsò  poi  ti  fignific.ito 
ai  faJÒJì  per  cfTcr  le  paflcrc  falacillitnc 
Verfiù ^ajfertbus  ftUciores^  dice  la  Piiapea. 
X.Kt.fUpimrm.  ^vfòr,  ^^m^  fr^x<>  &f, 

bum.  ovor, 

I T  A  L.  bcttonica,  brettonic*.  tuono,  truoao. 
pcdece,  pcdicus,  pcdinilus,  cuhis,  tullus, 

trullo. 

Hi  s  p,  ftclla,  efirett*.  ridica,  i-udìca,  rudi 
carC}  rudrkarc/0<i^i^'i/'.  rniua^  fi  trova  nelle 
GI0&  Amiche,  mecus,  mecacotare,  meden- 
tarc ,  medrentare ,  «imM&'r«f!r«r.mendi(;us, 

Fkanc.  tliefaurus,  trifir.  ^Joxàitfrtude. 

LAK«il(,t>«(|,t^|,  «^«mvi:  Ovvéro, 

cosi  :  ;%;sj«<,  >:o'^^<^5  varrs.  nararc,  ntrnrf. 
Papiriaiio  :  ^.iiaic ^er  amw  R  fcr^itur^  ut 
V»T»m  fldcct.  jeqmtitf  eH  eK/m  ttjm§U^Um 
mKÙnù  ejfffy  gnarus  dùi/m^f^  Jcit  ^a-- 
cipitijMod  lorjtti  Ji  hcai.  demtfue  compefìtio  verbi 
it*  faibùur,  ienocai  c  >  ^mx  M»»fer  duo  K^fed 
fer  $MHm  fcrminr.  idt0  ^  namtlo  «mm»  R 
Mtredeoet»  Fcfto  :  Teivan,  mjigmfcai  coi  - 
rìduiii,  aridum  .  per  u/rum  tj/fii/nn  R  aritiijuj 
confuetudi»efcribitur.jèdqu*ftf<rdito  R  feri- 
béUuryfronmitiéari  9form  :  qmmtmAmiqut  »ec 
mM^ifét fimvtcMts  literst  fflminAMM. 

It  A  T^.  aringo,  arringo,  bis  v.n  ius,  bizarro. 
amphiinaSd'.,  yim.trray  ovvero  cimarr.i. 

Hisr.  hoiioi,  honoris,  honorc,  bpnrc, 

Ca/ìg!a!o  in  1). 
Lat.  xn^vxéitfr,  m^ftiti^ff  alla  Tareatina, 
caduceum. 

Ital.  (ctk^fìdité,  (crìrcjedlri.^émnr 
tìàKyeéHhré^re.  rarus,  rado .-  fc c  oAdcT  Iplii 
degli  Etimologifti  :  che  fecondo  nie,dcriva 
da  mydSw,  diminutivo  di  r4rMr. 

■■'*/if  -L.  '  ■   ^      ^  • 

'^R.  ^«69$,  M'x9<.  EfìchìO.  AatHif,  |9<»«if.  E 

quindi  il  verbo  Latino /^fi>;  ov\Ac  Ucero;  c 
}  c  lacma.  bcncticiarius,  /3i»i^*Kulf\4«f. 
L'ufa  GtuRlfilaho  nella  Novelliti. 

Lat.  kii^'t  ^Uim.  x(/Z«*si ,  clihMmtì. 
ìHiéS^t  fSMlum.  Scauro  de  0:ih'^'j\  \v\vix  : 
ftm  L  (J*  D ,      R  (7  S ,  w/^r  /ì-  «r»r«/i 

tumeSj^MMlMi  R  chimere  ntm  ftg^Hi,  MI 

L  dicrtnt, /tu  S.  Nk  minus  (jiiod  cx^x?,.  per  d: 
mi/ittùonem  capella  dicntur  ;     fratcr,  fraccl- 
lus.  Item  tùrvos  diàm$4s  quof  Ann^ui  fuTcos  : 
iuas ,  ^tt4t  Uff  afas  i  <^  Larcs ,  ^«wv  Lalès, 


R  S  % 

cratc  apprcflb  Ariftofanc:    .    -         '  '  V 

Lo  Scoliafte  quivi  :  el  t^eu^  li^min  lyj^ 
À4)4V9-t.  Latiai  is,  Latialù.  ^•»<  ' - .  .  ""'^•^ 
iTAt-  peregrinus,^f^^«w.  tlédti  jH^i^ 
re,  /tlbere.  arburccllo,Alfc^^/7É>.  aibirrioi, 
trio  ;  che  tutti  lì  leggono  nelle  Novelli 
nel  Villani.  Mcrcuiii  dici  merccledi. 

Hisp.  parabola!  fàLéra.  papyrus,  ^«^i^ 
c  are  e  r,  céreel.  arbicrium,  dvtìànt, .       ^  . 

pRANr.  tempora,  tempra,  tempie,  fi-agra- 
tCifiéirer.  nius,  muris,  murus,  munitus,  mu* 
rocttu,  tiuiUt,  bacahoftc,  b^lujìrt*  "MiillMift^ 
è  voce  Spagniiola. 

/»  N. 

L  A  r .  ng^uf ,  tener.  J^wm»,  dunum. 
Im  S. 

Gr.  èc'fpliv,  apatìv.  Tvfi^ify  nfnf, 
B-eLfo-i^.  Vedi  S  in  R. 
Fkakc.  qucijius,  chejae^. 

S 

LevAf  dsl  frimipi».  " 

Lat.  ^oa(^tftuiìs.  vpmT^^fiMt  :  iècon» 
do  alcuni  :  che  Iccondo  me,  deriva  da  ^ifi 
<r£pop^@^.  ;  fecondo  il  Voffio  :  che  fc* 
condo  me,  deriva  da  pt>xi]«  :  in  qucda  guifa: 
fiìiKm^  fAvtafyiMMun^ifiui^ut  >  ficcojpac  féAm» 
ùtfékftip/ui^  Item  .:  Icaphiftcrium,  r^^i/?^' 
rium.  (capcllarc,  cspelture  :  onde  il  Franccfc, 
eh.ipcler.  r^euCr?,  Aromhiis:  onde  lo^|jpJ|fK^' 
lo /rtf/w^tf,  ci  Inalicelo /rtfwyt",  •  , 

Lat.  Cicerone  nell'  Oratore  -.^inetiMm 
quodfuhruftìcHm  videtur  ;  «/r»»  foUtuts  } 

r#r«m  verboruf» ,  quorum  exdem  erxntft^teméi 
ebidUttréy  q»*  funt  ia  Opmmus^^OWW  /^i 
termdar4hektf!t^mft'dé(ilifin(e4pié>éaur.  lu 
rton  erh  ex  off  'en(ìo  in  verGbas  qusm  nunc  fu^ 
giunt  Voèt*  uovi,  ita  emm  loquebantur  :  Qui  eli 
omnlbtt*  prìnceps;  iw*  omidbus  princcps* 
£t  :  Vita  illà  dignii'  ;  kou  dignits.  Serviofi)- 
praqucl  verfo  dell*  Eneide, 

Troaft  reliqmM  DM*um ,  Atque  tmmitù 

•  Adm?  ^'^^    J  .  -  ' 

r^opt&fomvoieUuto/t,  detrsxitS  Ut^m ifM 

pli  rumque  prò  JibiU  habetur  ;  uà»  folùm  necefù 
tutis  ì  [ed  etism  enfiami  umL  ut  S*lli^imz 
X  principio  Urbis  atfbclhim  Perii  Macc<te- 
nicum.  IHfTAhìtur  Antem  S  tertÌA  decUttstit^ 

nli  genitivo.  Carifio.  lib.  1.  Virro  genitivo 


.  * 


•  Digitized  by  Google 


•  -  : 

iio   '  S  * 

cuVhfrfi  HcrcuUs  ;  &  Ulj'xi , j>ro  hujus  Uly- 
xis ,  dici  cdptum  eU ,  ÌMquit  PUnités.  ut  fortis 
Achaci  ;  acris  Oronti.  Prifciano  lib.6.  Scien- 
tìum  in  nominihus  ttrùt,  dedifUtionis  frcqueatij^- 
fme  Vcicres  dttwum  fr»tulij[e ,  f  re  genitivo  ; 
Ariftotcli;  Dcmofthcm  ;  Euripidi  \  pra^  Ari- 
ftotclist  DcmoAhcnis -,  ^mi[>\àìs,  pone//tcs: 
M  Virgili lUyCicero.,  Terentim.  Vcttorino  lib.i. 
Ncmo  dr  nuUus  i  quorum  genitivurn ,  aliter 
qitJim  noi  ,  Veteres  extuUrtint.  Ncmini  enim 
nulli  dixerunt.  ìtem ,  bonx  frugis  quoque, 
nos  ,  omiffd  parie  ejw ,  folùm  fruLM  fcribimM. 
Clcdonio  nell'Atte  :  ^Ì4  S  fuperflua  inve- 
nititr ,  interdum  ^  ipfi  liquefai  t»  metro  \  quia 
fihilui  m*gù  esi ,  qukm  conjonans.  Agrczio  de 
Otthographia  :  ApudldUum  ;  unde  LutiintAs 
erta  esi  ;  major  populm^  &  m.tgis  egregiis  artihus 
follensTufci  fi/eruM  ;  qui  quidem  natura  Lingux 
■  Jua  S  lileram  r/tro  exprimunt.  Hdc  res  fecit  ha- 
beri  I/quidam.  E  perciò,  da  2«<r/af,  Sojìa  dìC- 
Tcto  i  Latini. 

Afitipojlo.  ».  • 

Gb..  fJta^yt^eiyO-fxttfj^tyt^ef.Atcnco  lib.vii. 
^  m-dj  (fi  ri  S  ftti^yif cf  Afxxs'or.  <3^.     to  u-ap- 

•  ^/USKpsf.  Mofcopolo,  car.150.  fUKftof.,  0  <£  /Mira 
T*  2  Mymcf  trfUKpiìif  ÀtÌmuì-  Ifcm  /*<Viti,  c^t<- 
y«.  Lo  ftcflb  Mofcopolo  nello  ftcflb  luogo  : 
fi-iyu  ■,  0  ^  a-ftiyu  yga^fTaf.  E  cai".  2i.  Tt><j 
90/i;7ixà(;  Te  Itcni  Tt^^cf,  <rt^c(.  Itcni 
yXÓ^Uy  ito).  yaA^u,  aya^^ui  :  ontlc /«/^p 
Ifcm  :  yAu^I^i  ywA<J;<!ii,  «uA^w  ;  onde  jcuìpo. 
Così  r^ùf,  v^ttXdyftev  ,  c  trfAv^et,  in  vece  d 
^w5, ^«Aaj^oy ,  c  /*w^*flt  .•  llccomc  o-;>wjk,  per 
p^vrat  :  onde  feruta.  ÙKtif  àxéu,  cucu»,  (  onde 
dcuo)  à»i(  ,  (  onde  acus  )  axv(,  Tetx;u(,  s-azo^- 
Seneca  :  quid  acuti  arijìa  ì  ff^ty^.  Fe- 
do :  Pica  ti  appel/antur  quidam  ,  quorum  pedes 
formati  funi  ik Jpcciem  Sphingum,  quòd  cas  Do- 
rii  i  PKicas  voca»i.  Lo  Scollale  di  Efiodo 
Topra  lo  Scuto  ;  (^U/bv,  c^m  KoMTuif.  «iro^uaV^ 
J't  CK  r>!(  'L(ptyyci  ,  Uu  CP'KS^  ^KP-^^*^*  Bs/anns' 
£  fopra  la  Teog  onia  :  H^iy^yO^  ^tycmip  Xt- 

àA<i;,  dccipio,  (  onde  àAiWTnj^,  vulpcs  )  pct^  u, 
a-(^a.yko.  eixeSi  dolor,  moercr,  trtfìiùa  : 
iiuuf,  <r^a)(9(,a-(pUKi^i,Jìderato.  l'Etimologo: 
vtptKtXl^tiv.  Tfi  àXytiv  ft^iTct  caraa-fiS.  Fcfto  in 
ScgclVa  :  Segefìa  qua  nufic  appel/atur ,  oppidum 

'  in  Sicilia  eU  ;  quod  videtur  t^ne^  condidìffe^ 
frapofito  ibi  Egejìo ,  qui  eam  Eccftam  nomina- 

,1,'tt.  Sedprapofitg  esi  ei  litera  .\  ne  objcxno  no- 
mine appel/antur  ,  mt  facìmn  esi  in  Malcvento. 

^  foju^e^ ,  TTuifo^.  Vedi  Luciano  nel  Giudicio 
delle  vocali. 

L  A  T .  ti,  fi.  -ùzs-ìffuper.xsznfub.  vs,  fus.  Ì5j7«, 

•'  fefttìn.  tifo,  ffojero.ciocy  dico    oilàc  ajjiro, 
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e  Mffere.  npfiU-,  firmo,  ù'g^^,  fire^i.  iXitU^fulcuf. 
è^sv^firum.  /alio.  t^xu,fèrpo.  i^«y.»,y?r_ 
pyUum.  uZny  «J^HoSyfapinuf.  cKo^yfolus.  vXti,(il- 
va.  tìev,  fedes.txu^iffòccr.i-rèfyÒTc^yfàpor. «Ay, 
a.Xe<i,fa!um.  ttfAi,  fimi,  ft^su  ;  c  per  mctatciì, 
ò^tu  ;  ferbeo.  e  mille  altri  fimili. 

Ital.  piaggia , quadrone?,  fit' 
droni. 

Hisp.  imibra  ,y*w^ri».  otiijm,  otiacum. 
fofego.  ^ 
Giunto  nel  fine^. 
G  R.  Cuilina,  6  K«7iA/raf .  fimbria,  ó  *tf*» 

Duplicato. 

L  A  T.^/V ,  quod C  'ueronù  temporibus,  pau- 
lumque  ittfia,  fire  quoties  S  litera  mid:a  i-oca- 
lium  longarum ,  vel  fubjeiìa  longit  effet,  gemi- 
nabatur?  «/cauflàr,  caffus ,  diviiliones.  quo 
modo  ipfum/sy ergili um  quoque firipftfj'e  ma- 
nus  eorum  docent.  Àtqu:\paululiim  Superiores, 
etiam  ilìud  quod  nos  gemin.i  S  Uleraidicimus 
juiu,  uni  dixerunt,  )uiì. 

Inferito. 

Fcfto  :  DuSMoso  IN  LOCO  apud  li- 
Ttuns  fignifictt  dumolum  locum.  Antiqui  entm 
inicrjerebant  S  liicrxm  ;  ò"  d:cebant  cofmic- 
tcrc, prò  committere  j  cr  Cal'mcnx,  cr*  Ca- 
mcnx.  Sic  PccfniSj/Ttf  Panis,cr  carmis ,  prò 
cxnìs.  opicus,  opicenus,  obfcenus. 
Frakc.  utenlilia,  «/?r/i/f;7(r/. 

Cangiato  in  C. 
L  A  T.  o-Ók,  con,  e  curn. 

It  a  l.  Sicili.!,  Cicilia,  vificarc,  viciture.  na- 
fco,  nafceo,  nafcui,  n.icqui.  fa(cis,  fafcinus, 
facchino,  afcia,  afcictta,  accett.t.  caicus,  cacio. 
finpiltare,  cinguettare.  ringularis,f//r^A/4/f. 

Frano,  vcrfellura  ,  hcrceau.  cingula, 
fangle^'. 

Ed  in  quello  propofito  e  da  notare,  che  il 
figma  de* Greci,  è  fimilc  aftatto  al  C  de* 
Latini.  Accipc  lurnui  fcriptum  tefiudine fiyna, 
dice  Aufonio. 

Hi s  p.  fcrarc,  feraculum,  feraclum  ,  fero- 
jo,  Cerro jo.  morlus,  almiitr^o.  ^  - 

m  D. 

Gk- òrfii;,  i^fii;.  Ìirfx,er,i^ftt*.  Plutarco  nel 
Trattato  della  Poefu  di  Omero  .•  A«A#Air  /< 
c*aAaarf«r  t»  X  «ì(  rè  A,  à(  or  tu  Atyn»,  iS'fùft 
'i^fjSfj.  Cosi  KtKcti^t^of  dicevano  i  Dori, 
in  cambio  di  KeKeiff-f*.tyof. 
L  A  T .  ixi<re(,  medius. 

in  F. 
Lat.  eoiHs/,  ficus. 

I  r  AL.  fino./'w.  xw^xzio, infìtu.  Itcm;  dolfi, 
dolfi.  dolfcro,  dolfero.  doli'ono,  delfino  ;  che 
fi  leggono  nel  libro  delle  Novelle.  * 
In  Q. 

Lat.  rf<^6),  i£ol.  ti^aa,  tergo.  HXeutròs  ; 

/3«<Af«/ 
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S  'delle  ietterà* 

ficuhffèi  per  mctatcfi  ;  l3*\ròt,  valgHs. 
U  H. 

LAT.Prifciano  al  primo  .•  S  ftpefrot^i- 
ntione  foniinr  in  his  dtcìioitibuf  (fmas  *  Crucis 
fumpfimui  :  ttt  fcmìs,  fcx,  fcptcni,  (e,  fi,  fai. 
Néun  iii/AÌ(,  ì^y  iTtlit,  i,  ei,  «Ar,  apiui illts  tjpir*- 
tionem  hdhenl  in  pri/KÌpio.  ade*  amcm  cognatio 
est  huic  literjt ,  id cU,  S,  cum  aj^iràtione ,  quod 
fro  es  i/t  quihuJèUm  diii/oaibus  folebant  Bacon 
fr9  S,  H  jcribereyM\x\\Zyfro'M.\x{:idiceMtes. 
In  R. 

Gr.  Cangiavano  la  S  in  R  gli  Erctria- 
nl.  Platone  nel  Cratilo  :  cl^tt^  euu  in  3ln  rà 

ffxAn^jTTTfl,  &CC.  Strabene  al  decimo  :  ÌTn^K$vs 
Jl^  ia^ct  àv  HAi'</<i/,  (  parla  degli  Erctriani  ) 

xu/iu^titit^.  ni?\a.<rytiy  ntXttfytii-  Lo  (teflo  fa- 
cevano gli  Eoli  ed  i  Lacedemoni.  EllcUio  .• 
oi9f .  5»«<»  A<tx»MX.  Cosi  dicevano  KtX^^  ,  in 
vece  di  Kf>,i|«  :  onde  ceUr.  Itcm,»e^9^,  in  ve- 
ce di  tsusi  :  onde  mmcrtu  ;  in  quella  guifa  : 
«uicjf,  niimerits.  Dicevano  parimente 
n»*^,  in  vece  di       :  unde  por  Latino,  e  puer. 


Quintiliano  i.  4.  In  fcrvis  ]smÌKtcrcidit  illitd 
^enus  (juod  duceh-tiurn  Domino  ;  «W^Marci- 
pores ,  PubliporeG/wf.  Cangiavano  fomi- 
gliantementc  S  in  R  gli  Arcnielì;  dicen- 
do, cc^rUv  >  e  Bctpnf,  in  cambio  di  HfeLu,  e  di 
B^óffoi  :  e  Tu^ji?  in- cambio  di  Tu/f/Ji?.  Elichio  : 
Ti/^oif.  wu^Q^^ ,  Ì5i«^^/«,  CTOff  ^O**  Che  11  Ila 
Itato  detto  Truffi^,  lo  mollra  il  Latino  turrù. 
Lo  ftcfib  facevaiiO  altresì  i  Mufici,pcr  mag- 

gior  dolcezza.  Lo  nota  Ateneo,  -n^emu/y 
ayti  w  2,  Aag/Jnu;  a^,Kaan.  et  je  Msofl-<H9i,  *«- 
S-eiinp  À^9o^età(  diri»,  td  rìy^a  Mytit  m^^- 

cu/AÙ.  tÒ  J'f  p  ■n?ì^axti  ''t;r^X<tf^Stt>oua-t,  E 
quindi  è,  che  Pindaro  ;  come  lo  tcllifìca  A- 
tcneo  ;  fece  una  Oda  Icn/a  la  S. 

Lat.  Cicerone  in  una  fua  Pillola  a  Papi- 
rio  Peto  .•  iedtamen,  mi  Patte,  qui  Itbi  vtnit  tn 
mtntem  neutre  Papirium  tjutmquam  miquam 
tiift  Plebe iitm  fuijj'e  ?  fuern»t  tmm  Palritii  mtno- 
rum  geniium  ;  quorum  princepi ,  L.  fApirius 
Mit^Odnus\  qiuConfulcHm  L.  Sempronio  A- 
trAiino  fuit  i  cum  sntex  Ceafor  cum  eodem  fuif- 
fety  imiispoli  R.  C.  cccxii.  SedtumPs- 
piftì  dicebamini.  Posi  bunc  x^.fuerunt  fe/U  curit- 
iiy  Ante  L.  Pupiriitnt  Crajfum  ;  qtn  frimus  P4- 
pifimesi  vocari  def.'us.  Quintiliano  1.4- A''*»» 
ut  Valefiii  é"  Fu^»'  Valerios,  Furiol^w^  ve- 
nerunti  it*  arbos,  labos,  vapos  ;  cttAm  <y  cla- 
mos»  <c  lafes  dUt^  fuerunt.  Pomponio,  il 
Giurifconfuito ,  alla  legge  feconda  de  Orig. 
]uris  .•  Aff  itti  CUndius  R  l:teram  invenit ,  ut 
fr»  f  'alejiù  Faleru  ejjent^&  prò  F»fm  Ed 


S  SP  ss^  ^ 

in  quello  propofito  c  da  notare,  che  la  leg- 
ge Fufia  Caninia  fi  chiama  Fufu  da  Ulpia- 
no.  Seguitiamo.  Fcfto  in  Aurelism  :  Aufelil 
dtcebjntur,  ut  Valcfii ,  Papifii,  prò  eo  (fuod  est 
Valerli,  Papirli.  E  altrove  :  S  prò  Uten  An' 
tiqui  po fuerunt  »  ///  majofibus,  meiiofibus,  la- 
fibus,  fefiis,  prò  majoribus,  m^lioribus,  lari- 
bus,  fcriis.  Servio  fopra  l'Eneide  al  quarto  .• 
Feteres  a{as  diceb-wt.  polleà  immutAtÀ  Uteri  S 
in  R,  aras  dtxerunt  :  ficitt  Valerios ,  Valc- 
fios  ;  Furios ,  Fufios.  Varronc  libro  quarto 
de  Lingua  Latina  Cafmcnarum  prifcum  v§~ 
cabulHmyits  nitum  aiquc  fcnptitm  cH.  alibi  Car- 
mcnx  tb  eidem  origine  junt  declinai, ty  ut  in 
multùverbii.  In  quo  Antiqui  dicebant  S,  pe^ 
Jìeadìcunt  R,  &:c.  mclios,  melior  ;  fadc- 
fum ,  focdcium  ;  plufìma,  plurima  ;  afcna, 
arena  ;  janitos,  janitor.  £lHAre  cafmena,  car- 
raena  .•  inde  carmina.  R  poftek  extrito ,  ca- 
niena/.i^?//w.  Così  da /novrawr ,  c  jv^cj^ar, 
/Eoi.  f4.;v<mazà>r,  e  wi^^a^uv,  rnujarum^  e  »)m- 
pharitm, 

I T  A  L.  camurus,  cvnufò. 

in  se. 

Ital.  vcfica,  vcfeica.  Cc\>Mzvc,fceverdre. 
exfolutus,  fcio/to.  Qx{\^xtCyjcipàre.  exlìpidus, 
j'cipito. 

in  SP. 

//»  T.  -r' 

Gr.  yAàflya,  Att.  yhS!iTÌ<t.  wtJrAtfr,  -nZrXtf^ 

aXsn^filtus.  TTiTif,  i£oI.7r/r'/{  :  onde  il  Latino 
fides.  Vcggafi  Luciano  nel  Giudicio  delle 
Vocali. 

Lat.  Quintiliano  i.  4.  Arbos,  labos,  va- 
pos, Cr  clamos  ,  ac  lafcs  atatii  fuerunt.  Et  ine 
ipjk  S  Ittera  ab  hi*  nomimbus  exclufa  ,  in  qui- 
biifd^m  ipfi  alteri Jùccffit  i  nam  mcrcaie,  afqut 
puìtAic  dicebant. 

In  X. 

Lat.  Aìicf,  A)4x.  KaM/pBf,  Caffixtus' 
In  Z. 

Ital.  c-ixw>,  :^cca.  fapa,  ^ff*-  folto,  ^ha, 
fmipogna,  l^ttnpogna.  fanna,  i^anna.  fufolarc, 
infoiarci. 

An'ipojlo.  * 

GR.  àttf<««,  •^AfAfM^.  ttfiajtf ,  •^dfiet^^  '. 
S'ingannaiìo  i  Gramatici  ;  volendo  clic 
oifAfjLos  e  àfia'^vs  derivino  da  -^af^fiei  e  '•ptcfÀ,- 
fM^s.  Vedi  le  noftrc  Amenità  della  Giurif- 
prudenza,  capitolo  39.  alla  soccjpurius. 

Lat.  evf/oSy  fpHrius.  Vegganfi  di  grazia  le 
ftcflc  noftre  Amenità  della  Giuri(prudenza 
al  detto  luogo. 

GS  S    in  X 
R.  <Aarò/,  lon.  ìt^is. 
Lat.  7i»«J-«A«/,/'4,v///Mf.  fLttxdoTUy  m»Ux9' 
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ti         8t  T 

riaru.fht.  ó^^f.Wijps,  Vcggafi  Niccolò 
Einiìo  nella  fila  Prefazione  di  Virgilio  : 
ST 

Pfifio  nel  principio. 

FEsTO  :  DkcbétHt  Antiqui  ftlocum ,  prò  to- 
mi ftUtein,/r»llwmi  ftlatam,/r#la- 
cam  i  ftfenam,  /r*  trcna  i  ftcicavum,  fro 
trìcavuin. 

Levdto  dal  mezzo. 

jnd^i  maCUcha,  4/;^;  /  a. 

T 

AntipoJÌ». 

GR.  (A),  «Vtf,  (  onde  ^^(f,  &  comedo)^  tv<^u, 

-  ^  ri^Ti.  iMMJub  fAjfm  firn  ftdem  <r. 

Lat  fpiC«V>  terebinfiés.  t^ytera^terrs.  ep- 
y^,  tHrgro.  (cioè  /»*«r)  «^y,  /w.  L'O- 
aomaltico  Latino-Greco  :  tiro^ntiu  ^  ^uex««> 

F  IVAN  camita,  /«///^.  ariic,  Mr^r.  ridica, 
fr/^/Kf  :  onde  tncty  e  f/»rtfl<r. 
Vo^o  >tel 
LAt.  ^f$t»My(remit.  -rfifitH  trmil, 
Levito. 

0Ìmr.  pìuttollo  che  da  7ri}as,  -xìó^UySCC.  co 

ine  vuole  ilVoirio  nd  Trattato  deUtcra- 

jum  Pcnnuf  ationc 


trihus.  Ttfrtf»,  WWJftw. 

HiSf .  (pucarc,  fputirc,  efinkir* 

In  C. 

Gr..  èit,  Dor.       Trin,  itÒM.  aA\07i,«M0« 

LAT.fxtos,  fa;cttndus,  ^cumlm.  iratus» 

iratunJus,/r4f/W«/.uio,  uifi,  urnis,  vtmitus, 
lutifus,  urticus,  »r/ÀM.  i/*ox;  liilulato  ;  (  onde 
ìfu^a^  ]  afMSy  »ft*ft  onde  4tiur  )  «/«-óh/,  i,i*9i»' 
•nf,  iftmvf,  amuiicus,amutus,ainicus,«iiòrair.  , 
(cìoè/Jl?,  «r/tfr;  onde  «yariMa», 
)  f^Z'i'  :  inuiìtato  ;  onde  celfus.  f^rjM«, 
excLtio.  -1^X1)^^.01  y  j'fxcelio  :  c  non  da  jt«A^/, 
come  vaole  Giofeppe  Scaligeto.  Cacone 
apprclTo  Gcllioxiii.  a}.  5r/0 folereùf  rebut 
fech'wli'i  itnue frelixh  .inimum  exccBere ,  atqm 
Juferbta/fty  atquc  jet  oìt.tm  M^^cere.   Cioè  *jf- 
erefiere,  «òj^atitn,  ir\/£t$i^C/oiA\  fecondo 
ilGuicto;  dalie  .  l.ictis;  la^utus , ladruca 
Uc/uca:  dalc-LÌiiMi:  k L>urns,lcclnta,lciflira* 
lecite*  :  da  fullu&  i  tulliitus ,  tuiluca,  fuitita^ 
feftt^*:  da  cado  r  caduca5,V4Wftwf  .•  dfe fe-* 
condo  me,  così  il  formano,;  kiAMtuS)ta&u« 
ticus,  la£tutica,  Liffuca .-  Icftutus,  Icftutìca, 


penna.  T^yif-nì 
che  fi  JHVc  prima piiix.  fumo ,  inmpli,  ium 
Di  im.  fumpMlum  y  chcfidilfe  poi  per  meta- 
t€(\,Jì»'!>ulMt'  fequor,  fefto,  fcau»,  ieOa,/^ 
ftcliimo.  «cimo,exemptu«;,cxcmprnm, 
txemflum.  Il  Lclfico  Grcco^Latifio  Antico.- 
fA'^r/w/'/.v»/,  4r/'<gtf  :  che  qtdndi  exem- 
Jim  e  di  lignificazione  attiva»  E  quìnd' 
cjraijplwwapprcffb  i  Scrittori  Latino-Barba 
ri,  per  txartum  :  &  esemfUt*  terra^  per  crun 
€stsi  virgultù  furgàtA.  Vedi  il  Gloiferio  de 
S^'dttCange. 

FiiAKC.ftaglone,/l#/J/»-  ftolto/^/.  patrc 
^^ff.  matre,w«re.  ^vcósm^i^rM»,  matriua, 
marnaci. 

ItKU  rimaTo,  rimp. 

Duplicato. 

Lat.  «.-rmsy  atfubtu,  Vcggali  lo  Scaligero 
ibpr  a  Aufonio  ,t.  9.  - . 

Ital.  brums,  A/'Mr«.tocn5,liMfc  €«|i(j||fc 


leólicica,  UfìfC4.'  tullutus,  t'ulluticus,  fuftu- 


uc2,fejtm*.  - 

Ital.  poftea,  fopU.  beftia,^ 


.1  nguflìa. 


ahritalL 

hAT.^Jt^UbrM.  Eftchte:  A/r^jt.  iCcA.'x. 
r--*Ti'-  jr|jiij,  s^n  ^         icera,7«f^«/^     rlur.  catena, ^«te  ainacusy«iMtfSr,  vi 


an^ojca.  rurma,  ciunv.i.  infantulus,  flvuinHo. 
ollium,  ujcio.  gurrul.t,  golcioU.  teda,  tcdum, 
tcfcum,  tefcuIum,/fyr/W.  ì\<.\x\iyfecchi».  vctu- 
lus,  veedw. 

Hi sp.  mutilare ,  mudare,  mollare, 
char  pili';,  pukis,pultc,puka,/'MfA4.  multUS» 
miuho.  Ij  uiaic,  Ipiuirc,  efcupir. 

10  D, 

Gr.  cttiAó^mo», cr/«A/;g«t<(.  S'Ingannò  Lu« 
ciano  ,  dicendo  nel  Giudicio  delle  Vocal*, 
che  da  c»St^hc**»  tli  fatta  la  voce  cmAfX*"** 
wérMh  0^^«*ìtif.  trovati  nelle  Ifcrtz- 

zion\  juf7«,Dor.  :nJ^«ru(a  Pindaro.  ft^S^ys», 

7nJ'(Knv.  Tufa  S;iftb. 

LA*r.  iao-nfuety  vintemìa,  vimUmia.  Le 
Gloflè.*  r^vym.'vit^mio.  r^vy^.  vmtema.ÌKTO^ 
f^TWy  vuium.  ài-ns-,sdii  :  prima  5  e  poi,  <f<^-j-, 
TTiW,  -Ki-PtiS,  fìdcs.  nfuuuì,  yj.u^c4\  all.i  Cici- 
liana j  camma,  damma,  da/na.  Fello  :  Apoc 
Àotiqiùttrm  qtiod  fojlea  apud.  Quintiliano 
llbj.cap.xi.  Etcìim  C  T  (juoqite  nonvé* 
litfrunt,  in  G  ac  D  ma ff.H?;ttir.W elio  Lungo: 
T  quoque  ò"  D  ljfer.e,tjujc  funi  inur  fe  af^nes* 
noHMMum  hiéait  tbfervdtioftem  neùitempejlivì 
iftvicem  fucceda»!,  Scc.  ^ 

Ital.  Capicoiium,  campi dtiglio.  moneta, 
monetula ,  moneduU.  patronus,  padrone.  &:, 
ril  cadauno,  r4;Mr«.  ^cKtiCy  podere,  potetti, 
podejlà.  nutrire,  «Mér/rf.  rcftis,nUUf.  Dona- 
nis,  DonarcIIus,  Donaddfa. 
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f!s,  vit^a,  vfticla,  vùOJd, 
prcffetale,  fi/r<rj^<^/. 

Framc.  incyba,  em/ive.  caten»,  catenula, 

coodo  alcuni 

ìm  G. 

*.    Gr.  *s-mij77««i^  Efichio  :  Urym^  ymri*h 


la  L. 

La-t.  Varronc  Ub.5.  de  Re  Ruftica  cap.9. 
Afitiifm,  m  Thamh  Thcllm,  j£r  mc4!caiii, 
mdicam  ««c^fcMPf.  CpA    ^<pMÌièds,  «fii- 

1/9  N.  -  • 
Lat.  TÌTVf,  />iM»  t  feeondtf  il VoSdikI 
Trattato  de  Pcrnuitaclone  Uccranim  :  che 
fecondo  mCfàctiy^fimuàifitftmsi  fi^piMto 

Gn.  T^^,  llfp^  TtWiyfc  ^ol.  irirv^r, 
ovvero  iriropts  :  onde petoritMm  •  di  che  vedi 
le  nolhc  Amenità  della  Giurifprudcnza  ai 
capo  terzo-  vini,  vif*7n,  «U'Eolka.  EficMo: 
wifm  AioXMr^TfvTf.  £  qiiIlld^iiVMr«^i<aBef  : 
che  lì  direbbe  da  x\o'  tornprcr  par  cijtif.  Lo 
ftcflb  Efichio  :  Tif^-aroo-crfiaf.  xj*  WrTf  'ì!fi6f/.if- 
c^.  T«  jS  «-«T*  AmAmx  win'w%  hiyvrt  'f-atj^^ 
^AM>  ^/tiiW'  Co  1  ?-«<A^,  ar«  • 
:  ondfe  fiMHmh  £fidlip  «ich'cgU  :  nn(- 

Tl^^  per  mctatcfi,  etri'Kf.  xi>^os^  xJ'fQ't  ?^f^*|' 
cf^es.  Le  GlofTc  :  rr/^.'/.  xp^éQu^es.  Tr/n  T>j- 
Ao?  (dal  verbo  r»r)  <^A^os,pAlus.  ?-uA<»,  Ipy- 
la,  T</,  Ofcè  /»//.  t/,///  :  onde  ftifii ,  per 
ifutcquid.  Pwo.  ruftaic,  r^fsre,  pIlÌKt, 
/i[pil/4  :  onde  il  rranccfe  fefi*-»  c  riialUno  fir 
fifa,  tibia ,  fiv4.  quindi  fivMiU  t  9<ulc  il 
Franccfe/iv*/.      '  "  * 

^^tÌMM(^fM^«toilde4H?«.  Galeno 
Copra  Ippocratc  de  Frali.  Commentarlo  i. 

IM  S,  e  in  Z. 
Pafcafio  Grofippo  de  Oithocpcia  :  T, 
reéiè       proimKCuU$tr  ab  tmmbm  ^  tt^ui^i  l, 

ébi»  et  fibilo  )  fermde  exm  effermtt^  M  Z.  Nsm 

litium«2'ft-a»/lizium,y<'«lirriurn  :  /juod/fuidem, 
fitùrjciaj  RfiméMtrmmem*  tateUjgeret.  Màxime 

UiiteadOi$eMifimé0ff  inondo ,  m  iacenfidi 


TH  V  ai 

Àntipofio. 

R. «<*^>  Vanorc libro x^dèRe Rt^si 
Sus,  CruàdkiiwU'  éiim  th.jrfffdiam  f 
*b  Ole  verh§  qmd éamf  9vmi  fmienimm9^ 

i^rt  :  ah  f$ùS»  titim  genere  fe'-eris  imméUfuU 
fMium  frimitm  fmnfum  vi^Umr,  Qwjjk* 
porci  congelò  l'inmiolare ,  lo  dict^iiìfM 
Ovidio  nel  primo  de'  Fadi  :  Prima  Ceres  avi" 
dtavijà  eli fanguine  forca ,  Ultra fitas  meriU 
Cède  MtctMiù  £  che  vi  iìa  otidnacQ  da 
^vtvt  lo  dice  c^andio  Clemente  /  Jeflàndri- 
no,Sci'omac.  ìih.x.  tJ^ymn  ywiiMtrM^iAoa-* 
(t'w'rav,  tTO^oAoyini»  rè»  w,  Bvvèndf  ^ra/y  «if 

T«c  <r«px«f  vpi/yi».     Ma  n o  n  è  vera  qucfta 
originazione.  Fu  detto  Ct  da  u«,  lo  ftcflo  cho  ' 
4>v«)  cìoèt  Pr0dMe»ì  come  lo  mollranua^ 
nelle  noArc  Origini  della  Lingua  Qreca« 
Cangiato  im  D. 
L  \T.  ^'oii.Deus.  ^f^oi,perdt,pm^^iti4e0, 
u^fj  tpde.       adur,  sdap, 
Im  CK 

Cu.  Chanada»  Xtfx/^JM^^  Sicul 

F.' 

Gk.  ^ftii  JEo],  <p^pi(  '■  onde  fera.  &?^tCuy 
^Kiya:  onde  figo,  dItùf\to  ;  il  fcmplice  di 
Eiìchio  :  ^>AA^«,  3-At\lAf.hcm  :  S^A^r^ 
<^Hr,  ^h<t^èi*y  ^hetàiiv.  5-u»j{,<:J)L(M.<j  :  ondc 
3^X{^>  ^NAmr:  onde fe//are.  3ip/tò/,  <^e^ 

fùs  tonéc fiimm)  cioè,  cslidut. 

/wr*r.  •"     '  '  .; 

/#  T. 

tn  T.,       '  ■ 

It  4L*  ^•<*'*     theca,  {Mm. 

V"  .  ' 

^      .  Àmtif0p,  _ 

LAt.  mettevano  g)i  ^BlI  lor  digamma 
avnnci  alle  voc:incomÌncianti  da  vocale: 
in  vece  dclquad  digaimna,miicro  i  Latini  un 
V  confenatite.  Servfo(ópra l'Eneide, alfe* 
fto  I  Velia  dicìa  eH  à  paludibm  ijutbui  cia^itur, , 
quos  Graei  tAtf  dicu»/.  Tuit  er^o  Hclia  ;  Jed aC' 
cepit  dieammta  i  &  [«Ha  eì^  Velia.-  «/  Henc- 
tus«  Vencttts.  Quindi  olr^,  irtmm.  ^i»Sh 
vigiatt.  é%Ai^  j  e  per  metatcfi,  i?<j(j^,vulgie, 
iif,ver.i<;'ntiVejla.  t^s/try.s.vejlis.  Xei,mol4' 
utrtf^t  t/^rr.  it/tu  y  video.  iCujwxj  vibieet, 
Efichio  :  lSn,iny/*ti.ifiZ,v§m0.ifur»ftvmir 
tMf.  tù/M,vale».  fm,  vitueì  cioè,  circumferem' 
tinret^f.  ùrtu ,  venee.H^^;  Ao\.i(n.(^;  vi- 
fcus.  /3,ù),vivg.  hut^^iVitulm.  Efichio: 
K^.mZp^.imW»vemtM.  E^cbio:  «j^i^Àpt* 


V 
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14  V 

tt^iVetus  :  plutt orto  clic  d.i /9i>i«T)>/,  come 
piace  allo  Scaligero  fopi  a  Vai  roiic.  iistjx.&'y 
yopìjcuf.  Plinio  libro  vii.  cap.io,  Vopilcos 
Af>f>ciUbMt^  e  ^ennnis  <}m  fetenti  utero  nafierer:- 
tur  :  t'itero  inccrcmpto  ébortus.  c'urunt.®'^  cioè 
xtt\ém^f  -nxfiHf ,  foii  gcrtUus.  (il^ri ,  ìtt*  ;  cTns  ; 
onde  «wjnf,  x<t\imi ,  auucibiò  el  fultantivo 
<iin/  ;  cioè  ,  Uìtio  j  V'indici  a  :  W/m*  Deorum 
froviikmU/fUA  hominum  tergu  infint.  Tibullo: 
■Hcjc  'ut!  ttltorem  posi  càful  effe  Denm. 
Ir  AL.  opus,  uuopo. 

fojìo  fri  due  vocali. 
Gli  ftcflì  Eoli  ponevano  il  lor  dic;amma 
fra  due  vocali  :  in  cambio  delqvialc ,  ufarono 
J'V  confoiiantc  i  RomanL  lìs^tx/is.  ùov^ovut». 
uafD/Q',  éivertius.  ìu^oì  ,  cen^us.  w'©' ,  teu>&' 
i£oJ.  t/*vt».  òmvi  *vum.  c-ìLaàsyjcjtvus.  Udire 
Pri/ciano  lib.  l.  Hiétus  ifuoefue  causA  folebdì/t 
%ytoles  i»tcrpof$ere  F  digammA  \qitoà  oftcndii»: 
ttìun  i'e'étd  tA.olid*  Hjì.Alcma/;  :  ksh  x»HS^  "srv^- 
•n  /«Kb».  Et  EpìgrummatA  qiix  egotfiet  Icgi  t// 
Tripode  vetu\t  'firtio  ApoUinùi ,  ^///  fl/iì  iìi  Xero- 
ìepno  Byzan^itffic [cripti:  ^iifió(pcfM,  Attnafeuf. 
Kos  (jttocjuey  hiatus  csusàtinierpor/imus  V,  loco 
"  *  ~"        pavo  ; 


Cmiianieml 


digamì/ta  F 
ovum;  ovis 


Argivus 


vt  Davus 
bovis. 
Citmto. 


Lat 

daupo. 

Tolto. 

ItAl.  cxtinguerc,y?//a;grrc_^. 

C Andato  in  A. 
Gr.  xuA/w,  jtol.  x.a.>jci)  :  onde  xeiXit^ùi. 

LAT.  MM^J^ì  Calix.  KilM-,  K\nof,(4Mi. 

iv/upàf ,  per  metatefi,  nX-ms,  TZ'hyrt!,  taipa.  ^tv- 
Jóa,mjdeo.  ul!ìa,4/,V4  •  onde  il  Francclc  a/t- 
f/e,  e  riraliano  a/U.  brucia,  bnciA:  onde  il 
Fraiiccfc  braife.  Pi'fci.^no  lib.i.  U  tranfit  in 
Al  wvercdusjvcrcdarius.  Ma  s'inganna  Pri- 
fciano.  formo  ili  lered/trius  Awercda  ,  t'emi- 
nilc  di  ueredits.  \£èf,  vQdcs.,  i£J'uf*<ttabdomcj/. 
In  B. 

Gr.  Scvcrus,  :^i^r,&s. 
Lat.  Giuliano,  Tlmpcradore,  ncIP  Ora- 
zione i.  parlando  de'  Veneziani  ••  tvt-nt  A,  cl- 

jbbA«<  tx,i<i7ur^  rè  /t»       "^^fi  wefin.  ru'Cjua-if 

tvfticci.  tfi  J'i  ttìtri  (TVfiQoAey  -^tt^^xjrfi  as  òvsf*»- 


Cui  ttihil  esl  dliiid  vivere,  qii.ìm  bibcrc. 

Volverc,  belntr.  vota  fella,  bodas^  cioè 
Kozjf.e,  volumcn,  volume,  voiunia,  balnmba. 

Frakc.  vellarius,  beiier.  varie  longus, 
b.trlofjg.  vara,  bare. 

Io  E. 

LAT.^T7uif,  niattes.  fvfjùs,  reruHf.  fv/ui^vX- 
kÒs,  remnlats.  UìjQ^Sjfoccr.  Jì^ttu^^  -uerver.  (pv- 
ff-xa,  vejìca.  Prifciano  al  prinio  :  U  tra^rfi!  im 
E.  pondus.ponderis  :  dcjerar,pc)crar,;»r<>  dc- 
jurat,  pcjurat  :  labrum,  labcUum  :  (acruni, 
facellum.  Antiqui  augcr ,  or  augcrati:$ ,  prò 
augur  cr  auguratus  dtceb.^.nt. 

Ital.  furfur,  furftireus,  furfurinus,  infe^ 
rigno. 

!»  F. 

Franc.  viccs,vczcs, /tf/jr.  c!avis,f/<f ;  clìC 
lì  pronunzia  oggi  <•/<•'.  niLVÌs,  nef.  bove,  bcritf. 
noviim,  J7c»f.  novem,  neuf.  ovum,  <euf  Vara, 
Ì4  Fere  ;  ciità  di  Ptcardia. 

I»  G,  e  G  U- 
Ital.  Coìvo, fcio/go.\o\vo,velgo.  lì  Salvia- 
ri  :  Tr4  /'V  confonauie.,  el  G-  piova, pioggia: 
vivere,  ^  vigore:  fcrvcnri,  r fe.'-gcnri  :  par- 
volo,  e  pargolo  .•  uvola,  e  ug  ■'la.  Così  volpe, 
e  golpe  .•  Tivoli,  e  Tigoli  .•  Pavolo,  e  Pagolo: 
^(cvo,  e  fcgo.  S'ingannali  S.ilviati.  Non 
mutali  la  V  confonantc  in  G,  nelle  voci 
Vagolo  e  Tigolo  ;  ma  viene  in  elle  il  G  inferi- 
rò. Pavolo,  Paolo,  jPW<7.  Tivoli,Tioli,r/- 
gol:.  ìtìvolpi  .,  rV  confonanre  diventa  voca- 
le, allaqual  pofcia  li  da  av.inti  il  G.  In  ftr- 
gente,  l'I  diventa  altresì  confonante.-  laqualc 
lì  cangia  in  G.  Pargulo,  dcnv^à^parvicuius: 
ptggid,     pluvicia  :  ugola,  da  «r/r«/*,  dimi- 
nutivo di  «1/4  .•  fego,  dcifevico  :  cvigore^àz 
vivicor,  figurato  da  vivicus. 

His  p.  calvus,calvo,f//i/(7*7,  e  ciela^o  :  otule 
murcieUgOy  Gal  lice  chauvcjouris. 

In  H. 

Franc.  vagus,  vagardus,  hjgtrd.  vcre- 
dus,  vercdardus, /^f//jrdf  i  fpc/.ie  di  cavallo 
è  voce  aurica. 

In  I  z'Ocjle^. 
Lat.  Quintiliano  lib. I.  cap.4..  Mediits  efi 
quidam  U  ò"  I  Utcrj! Joaus.  non  cnim  fu  opti- 
mum ,  ftcut  opimum.  Lo  ftefio  Qiiintiliano 
nello  ftclfo  libro  al  capo  Icrtimo  ;  Etiam 
Oprimus  Maximus  i  «/  medium  I  literam^ 
qiM  I'eteribt4i  U  (neraiy  acci  per  e nt  ;  Cuti  pri- 


ttzsSTn£,aiiàS  eif{^  laos  tvcMy  x.  /Viot^tb^'  yAu'^ns.  '  mùrn  Cxfiris  Infcriptione  'raditar  f/tltum.  Cal- 

It  AL.  voce,  boce.  nervorutus,  nerboruto. 
vara,  barra,  vcttonica,  bettonica.  Uva,  (  nome 


dil(ola)  Elba. 

HiSP.  e  Va  se  ON.  avus,  xivAw^y  alitelo. 
vivere,  Giulio  .Scaligere  : 

Non  temere  ttitiquas  ntutat  Vafconu  vo- 
ce:, 


fiodoro  :  lacruma:,  lacrimx  ;  maxumus, 
«y;  maximus;  cr  Jì  qu.e  (ìmilia  ptnt ,  fcribide- 
heat,  qtufitum  exi.  Varrò  tradidit,  Cdjarem  per 
I  ejujmodi  verba  folttum  ejfe  enunciare,  &  fcri- 
Jcribere  :  inde,  propter  aucloriiatem  tanti  viri^ 
conjnetudinem  fa^ant.  Vclio  Lungo  :  l'ari} 
Jcnptiiaium  r>;  mancupium  ,  aucupium,  ma- 

nublx. 


V    X  tifile 

BubìJif.  Siqu'ulem  Ctitts  Cjefà/  pfr  I  Jcripfìf.  ai 
éugM(ìus  per  U.  Mthf  videcur  ntmis  rupicsn* 
enuncì/ttit  futura, fi  artubus  fer  I  extuUrimtts . 
iU  térpen  ixifiima  enuftcUndum ,  ut  »ec  nimis  I 
Lterét  ex'ilts  fu  ;  nec  U  liicram  fcripferis  eriun- 
tÌ4ti«mis  fono  citm  nimis  piena,  te  meminerimus 
'sriis  Ortheepeu  e^e ,  ut  five  h»c ,  five  ilU  Uteri 
firipferù  ,  eftuffrìatiofus  fiaum  temperet.  Idem 
^«/«{j-/»  clipeo  ,  per  I  (cripto,  obfervM»di<m. 
Vcttorino  :  CdiiM  Cfftr  Oprimus  Maximus 
ifiriffit  ;  noH^M  Hosy  per  U  litertm.  MefftU. 
Brutiu,  ^gripj/jt ,  prò  fumus ,  fcripferunt  Gmus, 
;  Vedi  ("opra  I  in  U. 

'    It  a  l.  vitupei  Ìo,x7//|W'r/>,  vituperare,  viti- 
penre:  che  cosi  quali  Icmpre  fcriflero  qucftc 
voci  quei  del  buon  fccolo. 

in  I  confonjinte.^. 
y_    Framc.  vacaiix,  jacheres,  fecondo  alcu- 
^ni.  Secondo  me,  diventa  in  qucfta  voce  TV 
confbnanre  U  vocale  ;  allaqualc  avanti  fi 
da  pofcia  il  G.  ilqual  iìnalmencc  fi  cangia 
,;in  J  confonante. 

In    L.  ... 

It  A  i .  Il  Salviat i  negli  Avvertimenti  :  T r4 
Tu  e  /a  L  t/i  laida,  ed dllre parole  fmiiliy  che 
froffierire  tu  vece  di  lauda,  /"rr più  Mgezelezia.,e 
Jpezi/ile  ufo  del  nojìro  popolo,  ed  élla  fer  sì  dime- 
Jiico  ,  che  da  cotsl  pronunzia  (peffc  fiale  non  fa 

'  ^mrdarft  nelle  roci  Latine,  e  dice  talvolta  aldio, 
^fer  audio  f  galdium  ,  /Trgaudium  ;  ed  altre 
fttnigluntt.  Ma  ncUe  noftre,  fu  ufo  del  buon  feco- 
lo.  £cco  nel  Ouaderao  d'Or  San  Miihele  :  Ad 
Antonio  di  Iacopo  Bipoli,  Cantatore  alle 
Laide.  Neir Allegorie  fopra  le  Trasformazioni 

'  dtOwtd'o  :  Cantando  le  laide  loro,  veftiti  di 

^anni  fcfterccci.  DifTcro  fimilmcnte  gli  an- 
tichi Tofcani  aldace ,  ^cv  audace.  Lo  nota  il 
Conte  Baldafl'ar  Calliglionc  nel  fuo  vagiiif- 
fimo  Cortigiano,  al  primo. 

.  ^  In  M. 

V-   LAt.  provulgarc, /TAWB/g/irt".  divulgare, 

',dmidgare. 

Fkanc.  varicatc,w-«rf/7<T.L'Onomaftico: 
dimulgty  òtd^t^fi.  avita,  amita. 

lTAi..ftuhitia,^i'//KM.  I"cpuliura,y^/>fl//wr4. 
ttiumphus,/r/fl/;/(i'.  fraga,  tragula,  yr^rj^ff/*.  e 
mille  altri  cali. 

,  Hisp.  vimcn«  viminis,  vimine,  vimbrc, 
minibrc^. 

V  Ih  P. 

.  >'  Lat.  calvitur,  r4//i////r. 
.    Ital.  vcfpcrtilio,;/'.'7//rf//<;. 

Cangiato  in  C. 

IT  A  L.  cxcclTu!.,  ecceffff,  exccllcns,  e.xcellen^ 
te.  cxcidiuui,  excìdio. 

Cangiato  fri  se. 
hAr.à^i'n!,afci4.  vayxàyfMjjfia,  axUla, 4jceI/4. 


lettere,  X    Y  '  ^  '  15 

Ilìdoro  J  X  liiera  ufyue  ad  Au^Jìi  tempor* 
nondum  apud  Latinos  era}  :  fed prò  ea  Q  (jy  S 
fcribebantt  unde  cr  dnplex  vocatur ,  ^«/«  prò  S 
cr  C  ponitur.  unde  &  «  eifd'.m  literi<  compo- 
filum  Momen  habet,  (S'inganna  Ilidoro;  per 
dirlo  di  paflagio  ;  dicendo  ad  Augufit  tempo^ 
Vcgg.ifi  lo  Scaligero  fopra  Eufebio.  ) 


ra. 


Quindi  Qi^ilntiliano  i.  +.  Et  nofirarum  uUima. 
X  :  qui  tamen  carere  potuimus,  fi  non  ^uafiJJ'e- 


mus. 


Ital.  cxhc,ufcire.  cyLO.\h\.\s,fcialio.  exau">' 
gurarus,/f.'a^«r4/#.  Lo  pronunrìano  gli  Spa* 
gnuolicomc  SC. 

//»  S. 

Ital.  Non  ufano  gli  Italiani  lo  X  :  in 
cambio  delqualc  impiegano  la  S.cxcmplum, 
efemplo.  raxo,  taxonis  ,  taffone.  Alexander, 
^lejjandro.  axugnia,  xugnia,  xugna,ySigAr4.  So 
nonfc  forte  per  profferire  quc" pochi  nomi 
forcfticri  che  cominciano  da  cotal  Icttcì-a  : 
come,  A'^^?/<»,  per  non  avere  a  dire  Santo  ;  o 
veramente ,  per  ifcriverc  alcune  p.jrole  La- 
tme  ufate  da  autori  Italiani  ;  come  ,  ex  ab' 
rupto  ,  0- propofito.  In  più  voci  lo  mutano  l 
Franzclì  in  S.braxat^c,  ^r.j^^/-.  cxauricularc, 
ejforiller. 

in  Z., 

Lat. Xcnia, Zenia.  Xenodochium,  Zerto^ 
dochium. 

Y 

Cangiato  in  A. 
T   At.  Kuìi»,  Kxjvòiy  canta.  KuXt^,  calix.  ^if/a,'«, 
'  ni-tdco. 

In  E. 

La  r.  |Po/tfl-,  remus.  pvfiaAìds,  nmuUus.  (ittr^ 
lón,  mattea. 

In  I. 
Lat.  At/'p<t^,  Umax. 

In  O. 
LAt.  fcuAif,  mola. 

In  V. 

hKr.  ftiivu,minuo  :  c  altri  fimili,  in  non 
picciol  numero.  ^ua.ftZty  irvt^<tv^it,fvu,if]vut 
KuC'^y  TV.  duo,  mus,  fus,  turba,  ruo,  fpuo, 
cubiis,  tu.  Velio  Lungo  de  Orthographia  .• 
ferrio  Fiacco  videi ur  eamdcm  efjc  apud  uos  U 
Uteram,  cjua  apud  Cracos  Y.  Nan:(]ue  hà  exe/U'» 
plis  aroumer.tatur.  J^ed  tilt  dietim  xv/nTet,  nos 
cuminum.^»iz//i  ////  >L\i7mf/as-cv,nos  cuprcffuni. 
i/li  Kiot^irLj,  /fpr  gubernatorcm.  NecKonex 
ejufmod:,  Thcfeus,  Mcnoctius,  Pclcus,  (jr  (t^ 
milibus  adfirmat.  Donato  fopra  l'Ecira  Atto  r. 
Scci\,\  z.StH  KK.  Snzxl'cieres  legerunly  U  prò 
Y  ponentes.  ut  Mufu,  Suria.  M.irio  Vettori' 
no  :  Y  verofaUum  eodem  ordine  ficriptum  hx- 
hemusy  quo  ilh  •  recis  i  tantum  vtrgulà  juncià  t 
fic  V.  C.i<riodoro  dcOrthogr.iphia  :  ^  lite* 
ri  Anfijui  non  femper  ufi ,  jed  altc^uando  Ueo^ 
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iHius  U  foneb/tnl.  Itaque  in  Ulorum  (Quoque  li- 
bris  h*MC  fcriptiiram  ehfcrva/jdam  (tnjeo  ,  Su-  : 
TÌam>Siiraculas,fumboh\,fucophanras.  Scau-  ! 
ro  de  OrthograpWui  :  Y  liieram  fuper'vacttam  j 
taii/to  fermoni  futar-  eruut^  quonUmfro  iUx  U, 
(tderet.  fed  ehm  quxddm  in  noJirnm  fermonem  \ 
Crxcji  nomtnA  adrfnjft  Jini ,  t»  ejutbus  evidcNtcr  \ 
foMUf  hufut  liierx  exprimi/nr  ;  «/  livpcibacon,  , 
Cr  liymnus,  &  hyacinthus ,  ò-fimilÌA  ;  in  eis- 
dem  kac  liler»  nec<  (lìri!>  ulimur. 

Z 

CaHgiafo  in  D. 

GR.  l^oì'^Vì  Mo\.  ^uyiv.  ^et/fio^y  J'ù/jxóc. 
Lat.  Cyiicm,  Cydicu<s.  S^iw/M'iyS.f 
kadius.  Lazi,  Ladi.  Pilfciano  lib.t.  al  c.ipo  ul- 
timo :  Y  Z  tantummodò  fonuniur  in  Gr^tc^ 
dicìtombits^quamvis  in  multi'  l'tl eresine  tjiioijHe 
mnialje  inve»i*ntHr  ;  ò"  p*"^  Y,  U  ;  fra  Z  Vf- 
rà,/juodpro  SS  couytnHù  accipiuir,  S  vel  D 
fojutfjè  :  *?fiiga,  murrha,  prò  <:puyìi,  f^\>fiitt: 
Sagunihum,  maffa,^^*  ^*xw.5c<  fti^a.  odor 
ejuo^iie  ior»  T«  fl^eir  ;  Scchus  prò  dice/ites, 
Cr  Mcdcmiiis yry  Mczemim, 
/;»  DD. 

Gr.  fAtti^u,  i£ol.  jjtiiìjh.  Tmi'^ft*  iTnijJ't^tiy. 
In  DS. 

Gk.  wB<(^«f,  Timìa-Hf.  Z^4 ,  yEol.  A9-<i.'/. 
Ai^ftf,  fitMa-Air.  Vcttorino:  I  itera  peregr:nx 
Jtt/jt  Z     Y.      propter  Grsa  qusiim  ajjit/ntx 
funt  :  qus  fi  non  ejjent^  prò  Hylas  Zcphyrus 
diecremuf  Halas  (y  Dfcphurus.  Z 
itffii  du*rum  confonantium  funai  tur,  DS. 
/»  G. 

Ital.  Vuole  il  SalviatI  che  in  qucftc  vo- 
ci antiche,  dmmonr^io/jf,  comp*riqier.c^  ir.for- 
mxgi>>ne-,  e  altre  limili  fciiza  fine,  fi  muri  il  Z 
in  G.  Ma  in  ciò  s'inganna.  C;in£^iafi  in  effe 
il  T  in  C;  cpoic:à,  il  C  in  G. 

In  1  eonjon4ntc_j, 

Lat-  ty7*t-,j»girfn.  z^<,  Tm^n^,\upiter.  Zavì», 
\uno.  Diomede  lib.  i.  Z  àdmi^A  mminum 
Craeorum  esusÀ.  Pro  h/ie  Vetcrts  quidam  I  vo- 
ealem,  nonnutìi  daj.<  S  ponere  Jolebam'  :  unde 
jugum  diHtun  f  i/,  veluti  ^vyi*  ;  C7  Jupitcr.X'e'- 
ittt  ^éCfj  pater.  Meflcniius,  cr  pitiffircc?"  Affe- 
rà IfMf/tJmodi,  ujum  veStremdeeUrabant. 
In  L. 

Lat.  ennila-t  fecondo"!  VoiTio  de 

Litcrarum  pcrmutationc  .•  che  fecondo  me, 
deriva  dal  diminutivo  contzuU. 

In  SD. 

GR  /*fA/^«»,  Zwc/*«v,  ^ol.  eDor.  jxfAj- 
In  SS. 

AnneoCoimirodeEnunciationc  :  Z  in 
Antiquis  librà  modo  [cript  i  eH  ,  modo  ngn  .•  jed 
prò  iUa  dux  S  pofìchurìtHr  :  /*■"  crotalizo,  ero- 
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talilTo  :  mahicizo  ,  malaciffo,  hù  fimilia. 
Vclio  Lungo  :  Scist  Mczentsumpiiium  Ji:rfbi 
per  duo  S,  (y  Jìe  enunciar i, 

A  quefio  Trattato  delle  parentele  e  amijìa  tra. 
le  lettere ,  e  del  mutarfi che  fan.jo  ef  n.ja  in  alira^ 
aveva  io  dtjegna'o  d',tqgin« fiere  iff-ifirìie  Regole 
generali  intorno  alle  Origini  delie  voci  Iialianc^, 
Ma  non  ccnsportando  la  grol/irz^a  di  nuejìo  Po- 
lume  ebe  in  e(fo  e(Je  fi  (ìainpino  ,  (i  fìamperanna 
un  altra  volta  feparatamcme.  Fra  tanto  ;  peP 
darne  nn  figgto^  riempirò  i!  r  filante  di  quefio  fo- 
glio ef  una  di  quelle  Re^ole^'. 

Degli  avverbi  /inients  in  mente. 

Gli  avverbi  che  finifcono  in  mente  ,  fono 
comporti  dell'  addiettivo  pollo  avanti  alla 
voce  ment' (efto  cafo  dei  fullaniivo  ww, 
e  della  ftcrTi  voce  mente.Coim:  per  efemplo, 
finamente  ,  da  fana  mente.  Ufarono  taì  voci 
lèparatc  gli  Scrittori  L.itini  per  avverbi. 
Ovidio  libro  j.  de  gli  Amovi,  elegia  z. 

 forti  mente  veìwndus  equi». 

Forti  mente  y  cioè  foriiler.  Ci»rnclio  Nepotó 
nella  Vita  di  Eumonc:  quicùm,  unerjecjm- 
plexi,  in  terram  ex  cquis  deiidi;Jent,  h:  f.teil  ia- 
telligi  pofjèt ,  inimici  mente  con!e/jdijJe.  Seneca 
nelìaTeb.iide  ,  Ano  primo.  Scena  prima* 
Vecc.rs  honrfii  nien:e.  Valerio  Fiacco  lib.i.iyr. 
Ire  :cr  altum  ma^nà  metile  volitnf.  L'Autor 
del  Porma  de  Judicio,  che  va  lotto  nome  di 
Tertulliano  : 

^'Qtiiqite  Tieam  metuit  fimerà  moìte  tonante. 
San  Girolamo  in  una  fua  pillola  a  Tcofilo 
AlciTandrino  :  J2«'  (enehrariim  horrore  ctreiuHm 
diù  funty  nec  na'ur.tm  rerum  ci ar.t  mente perfjti- 
ciunt.  L'illclfo  nella  piOola  a  Marcella,  forto 
nome  di  Paula  e  d  Eullochio ?i/7/.t /Àr/i» 
mente  reprehendìs  enr  non  feqiiamur  ordinem 
Scriptur-irum.  E  fopra'l  capo  primo  di  Mala- 
chia :  Adx'os  igìtitr  ò  Sacerdo'es  qui  defjficiti't 
nomen  mrnm  ,  ifie  fermo  dirtgjtur  ;  q:n  revcrfi 
de  Babylone  ,  metu  preterii*  jcrviiiiUi  dcbiteraiU 
ad  Dominum  piena  mente  converti.  Sant'  Ago- 
ftino  Serm.xi  X.  de  Sanctis  :  Fiat  impetrabile^ 
quod  fidi  mente pffamus.  L'ilbefTo  Sant'  A'i^o- 
(kino  ncirepillolaa4.  ad  Madaurenfes:^ji- 
hoc  pojsn  ferentjsimà  ò"  (ìmf  licifrmà  mente  con- 
tueri  ?  Caflìodoro  lib.i  v.  epift.io.  ìdemfiu- 
dium  vefirum  Reip.  gra  \t  mente  debe:u  impen- 
dere :  L'iftclfo  lib.v.  epirt.lj.  Pr/cfèrtim cìtm  in 
dispendio  pauperiim  detefi abili  mente  verfetur.  E 
lib.x.  18.  Re  medium  ,  qi^^d  prò  vobis  pia  mente 
ira/ifmifimits.  E  lib.xi  1.  i.  T ributum pofpffores 
devoti  mefite  perfoivunt.  Gregorio  Ma^no  è 
turto  pieno  di  limili  efcmpli,  Ne'CapItolari 
di  Carlo  Calvo  a  carte  ?7j.  ut  ex  ejtv  ere  oh- 
dtamm-/]Hod  a  Chrifiianifìmo  Rege.fidclt  CT  una- 
nimi in  jrr  vitto  tUtus  populo,  unicinquein  fuo  or- 
dine^convemt  audir  e, ac  devota  mente  Jitjìipere. 
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IN  I 


iSsF.RVAZioNE  cufiofa ed  erudi- 
ta del  S'-  Carlo  Dati,  Gentiluomo 
IFlorcntino,  c  Accademico  della 
Ciufca  :  Dovendo  pur  dire  qual- 
che cofa  fopra  l'Orìgini  di  noftra  Lingua, 
con  tanta  erudizione  e  giudiclo  compilate 
dal  Signore  Egidio  Mcnagio  ,  noftro  Acca- 
«Icmico,  e  mio  rivcritifllmo  amico  ;  comin- 
cerò, come  da  noi  fi  dice,  a  dire  A,  quando 
a  gualche  negozio  li  da  principio,  ond' an- 
che cortumalì  di  dire  quand'  altri  appena  à 
principiato  che  che  iia,  cflere  all'  A,B,  C.  E 
notili  che  quella  maniera  Cominciare  adir' A ^ 
deriva,  per  mio  credere  ,  dal  tenere  quello 
elemento  il  primiero  luogo  in  tutti  gli  alfa- 
beti, antichi  e  moderni.  E  ciò  fcgue  per  ef- 
*(èr  l'A  il  primo  fuono  che  manda  fuori  l'uo- 
mo fubito  nato,  come  quello,  che  fenza  ar- 
ticolazione ,  e  fcnza  f.itica,  fpalancando  la 
bocca  vicn  pronunzi.ito.  Ilche  pure  avverti 
Plutarco  nelle  Quell.  Conviviili  1. 9,  i.  E  lo 
conferma  un  luogo  bellilTimo  di  Geremia 
cap.i.6.  Et  dixi  «  4  4,  Domine  Dens^  eae  ncfcio 
locfui  quia  pitcr  ego  fum.  Qiialì  che  benché 
Geremia  li  chiamafle  bambino,  c  aftermalTc 
di  non  fapcr  parlare  ,  lutt.ivia  pronunziafTc 
l'A.  Ed  Io  ò  per  una  novella  quel  che  molti 
atlcrmano ,  cioè  che  i  mallhi  appena  nati 
cfclamino  A,  c  le  femmine  E.  (  La  ragione 
ccuriofi  :  perche  quelli  chiamino  Adamo, 
c  qucftc  Eva.  )  Seguitando  arprello  di  noi 
dopo  A  la  lì,  c  la  C,  da  quelle  prime  tre  let- 
tere Abbicò  fi  chiama  l'Alfabeto  Tofc.ino  : 
covn^  Alfabeto  ^  dalle  prime  due  de' Greci. 
Nafcc  però  dubbio,  (e  li  debba  dire  Abbiccì, 
o  vero  Abbecce.  perche  veramente  i  Latini 
dovettero  dire  ticl  fecondo  modo  ,  da  ^Rq 


lettere  formando  Abicedarittn*  per  Alfabe- 
to ;  o  Abbiccì ,  ufato  da  Santo  Agoftino  ;  e 
da  San  Girolamo  y^^fff</fjr///^,qucgli  che  im-» 
para  l'Abbicci,  delchc  Celio  Rodigino  lib, 
14.  x8.  e  altri.  Fulgenzio  :  ///  omnibus  arùbus^ 
flint  prif/tJt,  fu/it  (ecundx  :  ut  in  puerilibw  li'erù 
prima,  abecedaria  ;  fecunda,  nofaria.  In  quella 
maniera  li  nominano  anch'  oggi  in  gra^ 
parte  d'InUia  :  ma  in  Firenze // ^ir/ ,  com0 
I  molhano  chiaramente  gli  efempli  del  Bocf 
caccio.  Lcggcii  però  un  luogo  fingularilli-r 
mo  in  Francelco  da  Bai  barino  f  i6j.  n.14, 
JJerbetie  (òtr  tre  lettere,  che  jlanno 
in  quel  ch  e  poco  danno.  4^ 
Dove  il  Conte  Federigo  Ubaldini ,  nofbo 
Accademico  :  L'erbette  son  tre  let- 
tere. R,  B,  T.  Er  be  te.  E  poita  uno 
demplo  di  Poeta  Provenzale  ,  che  ufa  A  he 
ce.  Il  proverbio  riferito  di  fopra,  EQerc  all'  A 
B  r,  cic>c  da  capo;  da  principio;  riceve 
qualche  lume  dal  verfo  di  Giuvcnalc  Sar.14.. 
Hoc  difcunt  amacs  ante  alpha  ftet4 
puelU. 

Comè  che  l'A  B  C  Ha  per  ordinario  la  pri- 
ma cofi  che  s'imp.ira.  E  per  elVcre  A  e  ii  le 
prime  lettere ,  flirono  t.ilvolta  chiamati  al- 
cuni per  ifcherzo  Alpha,  e  Be.a ,  per  lo  grado 
primiero  che  li  tcnev.mo  d'avere,  o  almeno 
di  meritare.  Marziajc  lib.i,  epigr.57.  lib.5. 
cpigr,  17,  Efichio  Milglio  in  Èraroitcne. 
Dall'  ordine  parimente  della  noftra  Abbic- 
ci, piglia  origine  l'altra  maniera  proverbiale 
Da'f  A  alti»  Z.  cioè,  dal  principio  alla  line.  Il 
Firenzuola  ne*  Lucidi,  A.  Sc.i.  Nonfò  io 
detto  che  t  le  b  fcopeno  tutta  la  irat/ta  ?  l'eS  dalt 
A,  fino  alla  Z,  Ilqual  provcibio  è  per  appun- 
to il  jDjpdciimo  che  quello  4i  pio  replicato 
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lino  a  tre  volte  ncll"  Apocaliflì  :  £go  fum  Al- 
phd  &  Omegs ,  frtnctpum  èrfin  't*^  •  alludendo 
al  princìpio,  e  alla  fine  dcU'AlfrAbcro  Greco. 
Sopra  iquali  luoghi  vcggafi  da'  più  curiolì 
d'erudizione  facra  quanto  dice  il  Padre  An- 
drea Scotto  negli  Adagi  Sacri  del  Nuovo 
Tcftamento  a  151-  Noterò  folamcntc  trovar- 
fi  in  alcune  medaglie  diCollantino  di  qua  e 
di  là  dal  labaro  l'Alfa  c  l'Omega  :  o  clic  i 
Cattolici  per  dillinguerfi  dagli  Arriani,  po- 
jncvano  ne' loro  Icpolcri  V^^^^  mcdeiimc 
Icttcrc.Vedi  Roma  Sotterranea  lib.6.cap.iz. 
'  e  D.  Lor.  Rainir.  fopra  la  Cronica  di  Luit- 
prando  a  56}.  ìl  detto  dell'ApocalIflì  fu  cf- 
prciTo  dal  noftro  Maggior  -Poeta  Cant.i6. 
dal  Paradlfo,  in  quei  verfi  : 

Lo  he»,  che  fa  contrnti  quefix  CortCy 
Af*,  edOmegd  è  di  qH*nu  fcrttturé 
'Mi  le^e  amore,  0  lievemente^  0  forte^. 

AB 

AB  B  A  C  A  R  E.  Par  tratto  da  ahb.ico,  di- 
ce Adriano  Politi  nclfuo  Vocabolario. 
Ma ,  come  egli  foggìugnc  ,  non  à  che  fare 
con  quel  fignificato  ;  uiandofi  dal  Volgo 
per  vane^iare ,  ^tr^ttMare ,  e  limili.  Pier 
Vettori  nelle  lue  Varie  Lezioni ,  al  cap.  ^^. 
'dellib.xtv.  lo  fa  derivare  dal  Greco 
KH,  :  e  il  Monofmi,  e  l'Accademia  della 
Crufca,  approvano  la  lliaopp i.iione.  Sono 
qucOc  le  Tue  parole  :  Nn»  paura  Craca  vce.t- 
buta  tu  patrio  nojìro  fermone  iaver.inntur  ,  ijUA 
'     conytHUionem  hu]us  U»itu  fuijfc  quondam  ciim 
ilUtefiantHr  :  ncque  enimeyts  generis  lunt,  u 
^  vfciiiis  temporibus  ab  erutùtu  ì'tris  bue  impor 
.  téta  videantar  ;  [ed  i:a  trita  fermone  Impentt 
rum,  ut  diH  in  hac  csaluijfe  apparcat.  Ore  nan.  qu: 
poùìts  rulgi  a  Idiotarum ,  quàm  extfMiJit;  la 
-^^Metffium  jacJan/ur.  J^od  emm  dicimus ,  cum 
ofiniot.em  alkuyis  de  d^ua  re  eontemnim:u ,  ac 

*  falli  t\{'  sapere  fgnilicamus^eHm  Ah)ààcz- 
re,  m*i^.      •  i  -de  dtiliti/a  eit.Idem  namqitever 

*  ^  bìu»,  eodan  lateìUau,  ac  huUi  p^ne  re  variMum, 
%   Mftfrpa!»r  sb  H ornerò.  ìnq:iarto  enim  libro  odyf 
Vfeg,  uhi  Hclens  taheres ,  ^ericttla^  ejmmemcrat, 
*  qua  Uhfi'esy  cùm  tJmrbemTro^anorum  irrepjit 

jtifìinuit,  afprm  ws ,  eut;i  jordido  pallio  ir.dtttum 
muUla:umfte  tota  corpsre  verberAus ,  i  nu!h 
cegKttum  fuijp  i  fe  auumfohm^  hominem  co 
'  fno(feii  *c  qui  ftìjpici  ne  .iliqua  diiOi,  quinam 
«'  Joret  divinare  vtìiuiijc^it,  omnes  erraffe,  ncc  ve- 
rnm  eortim  idium  teug'§Mc  tpfo  verbo  ufiu  esi, 
dicens ,  ^  ^ 
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•'  -  T  Vij:nc  ,  Iccondo  me  ,  d^il  Latino  non  ufato 
■  *  ^^■^z2?.'^\.Aàvaiari,adViiire,avsgAre,»baia- 
*•  A-DBA'  -  :    Vaiare, ^CKvagm, 


l£^.  ÀB 
1  trova  apprcfTo  agli  Antichi;  e  Nonio  Mar- 
cello ne  riferllcc  più  cfcmpll  nel  Ilio  Tratta- 
to de  Centrartis  generibm  verborum.  Albacca- 
re,  in  vece  dì  abbarcare,  dicono  i  Sanefi.  Ve- 
di alla  voce  albagìa.  Abbarcare,  è  meglio  ,  c 
>iù  conforme  alle  regole  dell'Analogia.  Irl- 
rorno  a  quella  voce  ,  e  alle  feguenti ,  com- 
pofte  dalla  particell.a  ad,  e  da  ofl'crvare  ciò 
cholTcrvò  il  Padre  Francelco  Rainaldi,Gic- 
fuita ,  ne'  fuoi  curiolì  Auvcrtimcnti  Gram- 
maticali; che  quando  un  verbo  Italiano  è 
compofto  della  prepofizione  ad,  c  d'un  ver  • 
bo  Latino  fcmplice  che  comincia  in  coi\fo- 
nante  j  come  advertere,  ad/nirari  ;  fi  muta  il 
D  in  un'altrafimilcconfonantci  dicendoQ 
avvertire,  ammirare.  E  lo  ftelTo  vale  ne' no- 
mi :  formandofi  di  adverfari/tf  e  di  admoni- 
ttr  ,  avverfario  ed  ammonitore.  Lo  nota  an- 
che il  Bembo  nelle  Profe.  W cài  fmagare.  Il 
Ottavio  Ferrari ,  lo  fa  venire  da  abactu. 
Non  i  Graco  àZetKHf ,  { fono  le  fuc  parole)  ut 
ccttfet  yiiloriws ,  eQ'e  vid  tur  :  ncque  ah  cvaga->  • 
re  ;  Jèd ab  abaco  ;  itt  fnpputa^ionem  fignificat  : 
«tjit ,  qutji  d  il  ab  acare  ;  ma/^  rationem  inire  ; 
rontra  abaci  legcs  peccare.  Hmc  etiam  sbaglio, 
prò  errore  in  Jftpputanda.  Se  abboccare  fi  didu- 
cclfe  da  abbaco  ,  fignifichercbbc  contare ^  c 
non  errare,  o  sbagliare  cantando. 

A  b  B  A  C  C  H 1 A  R  E.  Dal  Latino  inufi- 
tato  aSacnlare ,  formato  dalla  prepofizionc 
édi  e  dal  nome  baculns.  Ahbadhiare,  propria- 
mente, e  b.utcre  con  bacchio ,  o  pertica  :  e 
intendono  per  lo  più  de'  frutti  che  ango  guf-  • 
ciò,  che  fi  battono  dall'albero.  BacuLis,  bac- 
chio (  come  occhio,  da  tcitliu  ;  Jpicchio,  da  (be- 
rulum  )  bacchiare,  adbaccbiare,  ab Accbiare,  ab- 
bacchiare, y  cài  ahL>.ttJcchi.ire.  Caulcr,  di- 
cono parimente  i  nolhi  Franccfi,  dalla  voce 
ranle,  cioi: pertica. 

^  ABBACINARE.   Accecare.  Dalla 
voceba.ino.  I  Deputati  del  1574.  fopra  la 
correzzlonc  del  Boccaccio  :  /.'abbacinare, 
è  il  medefimo  che  accecare.  E  p:rche  fi  faccvn 
con  un  bacino  rovente,  che  avvicin.ttt  agt  occhi, 
tc»n:i  aperti  / forza ,  roncentrand.fi  il  calore-, 
firuggeva  qne  pannicelli ,  e  rifccrava  fumiditSy 
che,  rame  un'uva,  e  intorno  all.t  Pupilla ,  e  la  rico- 
priva di  una  co:al  nuvola  che  gli  toglieva  la  vifix, 
fi avea pre{i>  quefio  nome  di  abbacinare.  Pafs» 
di  qu  i,  non  k  Molti  anui,  il  R:  di  Tuvifì,  cacciatOy  ' 
ed  a  quejìo  msdo  a:ccc.uo  dil  fi'gli/tjlo,  quanJt 
and)  per  éiiuto  a  Carlo  (jltiinlo.  M  così  fti  ne  tem- 
pi .uj.'ichi  da  Federi  }p  fecondo  abbacinato  Pier» 
delle  l  igne;  dclqual  così  dice  il  f  Ulani ,  L'Im- 
pciadore  fece  abbacinare  il  favio  uomo 
Maeftro  Piero  delle  Vigne  ,  il  buon  Detta», 
torc.  Oggi  ci  e  ancora  rimaft  quefi.iVHe  per  of- 
curato  e  coperto  :  e  dicefij  il  Sole  abbacinate». 
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•  tjusnào  cifito  intorno ,  e  qusfi  veldffi  di  certi  vs- 
fori  mn  rende  U  Ime  he»  chiarn  e  If  editi.  La 
Ciiiri.  a:  abdacinAre.  Accecare^  diseccando 
tul  àUruh  con  h.icino  a^octto ,  [umido  delU  fu- 
fiìUdclf occhio.  IlPcrgaraini  :  abbacina- 
re, sccecdre.prhdre  divifis  con  bacini  infocai: 
fenu  *nticamcnle  ufatn  dì  Tiranni,  è  bella, 
c  vaga ,  c  ingcgnoni  qucfta  dciivazione  : 
eflcndo  che  quel  modo  d'accecare  con 
un  fci  io  infocato  fu  ab  antico  ufaro  in  Gre- 
cia. Di  tal  fupplizio  fi  fà  memoria  nel  Gor- 
gia di  Platone.  Ufoilo  Democrito  centra  di 
ic  racdcfimo  con  uno  feudo,  fecondo  lo  tc- 
ftifica  Laberio  in  que'  vcrli ,  legiihati  da 
GcUio  nel  decimo  delle  fuc  Notti  al  capo 
decimo  fcttimo  : 

Democritut  Abderites  t  rhjjkut  Philofo- 

Cljfeum  conftituit  contri  exortim  Hyfe- 
ricnls , 

Oculos  effld-re  ut  pojfet  fpknJore  xreo. 
»,         in  rddtis  Solù  ACtent  ejjodit  lummii^ 
iddìi  bene  effe  ne  vidire:  civt^its. 
ovvero,  con unofpecchio ,  come  fcrlflcro 
alcuni;  fecondo  lo  rifcilfcc  Plutarco  nel 

•  Trattato  «ofei  OTAt/sryty^iwv'uf/  :  Òksìvo  fjSfl 

viu^àr  eutT^r  àvoLK^s^Tn  J'i^a/t^ct.  L'usò  nella 
Tracia  Michel  Palcologo  contra  Giovan 
Teodoro,  figliuolo  di  Lafcari ,  con  un  boc- 
calc.come  lo  fcriflc  nel  terzo  della  fiia  Sto- 
ria Geori^io  Pachimcrc ,  in  mtclìc  parole  : 
1^  ri  ^ fidavi  fUK^st  \jzsrff>StZti>^f  aai/iZ/ev  ^t^h - 
«b;  t5 /SA«t5"«y.  TafTB  fiéoer  ^lAeuépiuTTfCjtcju^u/y 

!  fi^ii^if  ÒKmiojiùiio-i  rèi  à^Ja/.f^ot^  Av/*>jr«a3Bt/, 

ÒTfimav.  Scrille  parimente  il  Giovio ,  ch'a- 
vendo prefo  Amurate  Secondo  due  figliuoli 
^  del  DIfporo  di  Scrvia ,  privolli  del  lume  dc- 
I^Jgli  occhi  con  un  bacino  affocato.  El  Natigio 
nella  fua  Cronii  a,  all'anno  iioa.  cosi  fcrivc: 
He»ri(us  Kcx  Ang'orum,  Rebcrtum.,Ducem  Nor- 
tnannix^frafrcM  juum,  à  HiertfoìjMÌi  reverjutn^ 
^  rcgj.inn  juuni  tKi^uitìamem  ,  bclto  viUiim  cefi:, 
eì  lumen f  pelvi  car.dchte  C"  vaìdi  igKefcente^ 
apfofi:.'i^  csfìinxìt.  E  Guglielmo  Tornio,  nel- 


AB 

una  carcere  orcurijfima,  c  pofcia  faceva  lo- 
ro vedere  la  luce  chiariflìma,  onde  accicca- 
vano.  Sono  quello  le  fuc  parole  :  Tj/ovTe»  1»  , 

Aictf  TV^!^,  àfCf4,W}^et  vili  t(9\ai^ofSlf)OH, 
Jia-fUtiTifC/et  jue-nffXiC'ewif  «(AaTjxfCftir ,  vrano- 

(TU  iytvfn-   Vogliono  alcuni,  che  ébbacifi-tre 
derivi  dal  Latino  inufitato  adpeuinarc  ;  cosi 
formato  da  sd,  e  da  opicus  :  Opdcuty  opsci^opt^  ^ 
cinus  ;  pacinusy  elevando  i'O,  come  fcnro^  da 
ojcurus  ;  fucina,  da  effcina  )  pacinate,  adpaci' 
nare,  abacinare^  abbacinare.  Dicono  fin- 
che oggi  1  Sancfi  i  fecondo  lo  tcftifica  il  Po- 
liti ;  appAg-tggiOy  pei  luogo  opaco  e  fenza  lu-  .  ' 
ce,  contrario  diiolatio  :  e  i  Fiorentini,  b.\cìoy 
cbdcigKo  :  Icquali  voci,  fecondo cflb  Politi, 
vengono  da  op.wM.  c  ne  potrian  venire  in 
quello  modo  :  Opxcut^  ofaare^  opMcagiutn^fà- 
CMgium,  sdpacAgttm,  atta  Gaggio.  OVìcus^ 
opaci ^  cpAci  1      pacivMSy  pac'.iUy  pacio^  Bacio.  « 
Opacinits,  picinui-,  hacinus^  bacininus^  BACI-  * 
GNo.  Abbacinare  dunque,  nel  fuo  primo  c. 
propio  fignificato,  fignifichcrcbbe  opacare^ 
cioè  ofcurAre  ;  c  non  accecare ,  come  voglio- 
no gli  Scrittori  fopra  allegati  ;  nelqual  figni-  ^• 
ficato,  fecondo  qucft'  ultima  opinione,  s'u-  L  \ 
fercbbc  folo  figuratamente.  Così  il  Petrarca    ,  ^ 
diffc,  Ojiura:a  c'I  nojlro  Sole  :  per  dire.  Ma- 
donna  Laura  e  mor.a.  E  cosi  noclejfere^  per       »  * 
acri,  apprcflb  Nonio  Marcello,  pag.  145.  la 
prima  opinione  vien  .ihbi  .\ciata  dal     Fcr-  * 
rari  nelle  fuc  Origini  della  Lint^ua  Italiaji>,c 
dal  S'  du  Gange  nel  fiio  GlolTario  :  ed  adcfib 
mi  pare  lapin  vcrilimilc.  ' 

ABBACO.  L'arte  di  f.u-  le  ragioni  e  i  " 
conti.  Aritmetica.  Da rf/»4fii«/,  ufaio  d.\' La- 
tini del  bafib  fccolo ,  nell'  idcfiò  fignificato. 
Guiglielmo,Monaco Malmcsburienfe.llb.Tf, 
cap.io.  de  Gcllis  Rcgum  Anglix ,  parlando 
di  Gcrebcrto,  Arcivcfcovo  diRcims,prima; 
cpoidi  R.^vcnna;  e  fin.ihncr.te  Papa,  fotto 
nome  dì  Silvcftro  Secondo;  eh' egli  però 
chi.una  Giovan  xv.  Ahaciim  cerf  primm  i 
Saracenìs  rafiettf^  reguLts  der'it,(ju.t  à  fudan:ibuf  • 
Ahacifl/i  vix  inlclììguntur.  Nel  libro  fecondo 
dice  dell'  Iftefib,  t  h'  aveva  imparato  da'  Sa- 
raceni Spagnuoli  Af.rclogiaM  ,  Abacum,  cete- 
rajque  ariex.  Viene  il  Latino  ab.-cusy  da  Gre- 
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la  fua  Cronica,  lib.».cap.8.  Jn^itit  erga  Baro-  co  aS«^,  aCox©',  che  vai  quella  tavoletta 
mcffnes ,  c/ impetravit  ab  eis  ,  /jiùd  pì'xdtcfus   fopra  laquale  fciivono  i  fanciulli  le  ragioni 


■MCf 

-  Robert ui  de  ver  et  ex  oculari ,  cr  exc  acati  cum  ha- 
xili  ardente.  H  può  clFerc  che  cotal  maniera 
d'accecare  pallaife  in  Italia  :  inallìm-imcntc, 
Tcrivcndo  Teofilo  il  Protofp.itaiio,  al  quar- 
to della  Fabbrica  dell'  Uoino,che  Dionifio, 
Tiranno  di  Sicilia ,  metteva  i  colpevoli  in 


^*'-<i 


inibiraacc  loro.  Da  fbacus,  dllTcro  abacariitSy 
per  colui  che  attende  all'  arte  dell'  abbaco  : 
e  quùuli  abbachtcrCy  voce  antica  :  oggi  abba- 
ch//i.i,  da  abactjìd.  Vcggafi  il  Ferrari  ncUc 
llic  Oriirini  della  Lingua  Italiana,  e'I  S'- dii 
Gange  nd  fuo  Gloflario, 

D  ■.  ^• 
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ABBAGLIARE  VMb'<m^il 

Sole  che  fcrifcc  gli  occhi.  Lar.  ferfltu^&t. 
«citlof.  Il  Signor  Franccfco  Guicro  ;  uomo 
incendcncUiìiiio  di  matcìic  edmologichc,  e 
dalqualc  {d^léohòféo'qùeUo  chl^e  i% 
tirava  da  s/ksl^é^e.  Ma  non  vcggcndo  io 
bene  come  il  C  fi  muti  in  crederci  piut- 
tofto  foilc  originato  da^4/«x>ovvero  bétlucay 
che  vai  granello  d'oro  locence.  li&tziale 
XII.  57- 

7/'v/f  halucis  nullcitor  H  ijp/tnét. 
Plinio  XXX Ji  1.4.  parlando  dell'oro  degli 
Spagnuoli  :  lidem^  quodiMtuilMm  fi/,baluccm 
vM/utt.  Eiichio  :  è*yì^in^''\^n^  Dai^lMAr 
hj/ncùy  fa  formato  Ì4/fff 4,  pcrc»4/«ff;  come 
Duca,  per  Dftte,  l.c  Glofc  Antiche  :j>^(w^- 
■  iA(^,  haù'aca.  Grimpcradori  Valeatiniano  c 
Valente  nella  leg^c  prima  del  Cadice  Giu-^ 
ftini.iiio,  al  titolo  de  MetJUriis  <^3/ft*4//«.- 
Ofìc?;oi  fcrurulos  m  bd//uc/t ,  fjuK  Cr^cc  ^^aajM- 
fi^yca^it  cxjclvere.  GÌ' iltciìi ,  nella  legge 
ièconda  delr  iftcflb  titolo  ;  Oh  wutaSswm  c*- 
lUMem ,  in  quo  froprtd  confuetudo  rctìnends  esi, 
'ifU&tu)rdccnn  mciaf  haìlucx  fro  finquUf  ìtbris 
cgnfiàt  iaftrru  Da  t/i/«f4 ,  tu  tatto  parimente 
ildiminiittvo  hltieetta  :  onde  fecero  il  fo- 
(Ùndvo  b/ii.'fte  i  Franccfi  j  cioè  jci»t  'tlluzz.a  , 
Tìccomc  il  verbo  ébleuir ,  cioè  abb,igiure -,  da 
exbalaàre.  Ora  ,  in  vece  di  ^^/wf^ ,  diflero  i 
Latino-  5  arbar i  b^ilM  ì  come  r/fd,  da  fv/^t  in 
vece  di  ruma  ;  onde  il  Francefe  ne.  Didero 
pofcia  balia,  per  balua  ;  V  pf  I  :  come  la.  ri- 
ma,  da  Ucr/tma  ,  e  fimili  :  e  Analmente  ,  ò.\ 
baìiayb'igUarCi  cbagiifire:  e  à^bagltarCy  ah- 
BAGL1AKE.  E  dalfiftelTo  béglùrf,barbaglia- 
re,  per  reduplicazione  ;  come  férfdlfay  da 
^eL7Kt\.  Sopra  quella  ncllra  Oflcrvazionc, 
fece  quella  Nota  il  S'-  Ferrali  abbag  li  a- 
JLS,  CMrtr4^«wr;r,  abbarbagUare:  ' 
.<  télpehrìif  f  qiufi  adpal{>cbrarc  ;  «irrno  fplcn- 
dort  oados-'erfIrÌKgrre:  ttf  fithjehr.t  ftibinde  clau- 
^Jétitur ,    co/ìiìivuHU  Dan:es  Farad,  xxvi. 
Quella  medeiina  voce  che  paura  Tolta  ma- 
Vea,  del  iùbito  abbarbaglio.  Sda^uid  de  ba- 
lura  ajfcreftir  ;  e  /jiiide.ijj  ;  .xìin  ftilicc'  mi>::!- 
tum\  fri'e gr.tfi!(m  :  feJqmfUodDmca  auri  ocu- 
los  perjìrii;gn  t  ptp: ,  vo/idum  imteUitt.  Non 
permette  l'an.ilogia  lo  derivare  u  voce 
abbarbaoliarc  da  a'h,ilrebrarc.  Inquanto  poi 
chc'l  S'-  Fcrr;\i  i  non  intende ,  come  un  gra- 
iilceilo  d'oro  polla  abbagliar  Tocchio,  le  vo- 
ci Franccii^/»r/Xf,  e  originate  indu- 
blr.u.TT;;  nrc  da  hxbi  c:!.tx  da  exb.i!ucire,  glie- 
lo dovcv.mo  .l'^n:  Liniere.  Lo  fplcndorc  che 
Icintiila  dacotcllc  ùmili  particelle  d'oro,  tu 
piefo  per  qualunque  fplcndore,  in  generale. 

ABBAIARE.  D.illa  fomigHanza  del 
fijoao  >  ficcomc  bauba/f  Lui.  Le  Glofc  :  bau- 
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Nonio  Marcello  al^ipò  4eflonc^  Ì^fl0K 

vè  Vctcrum  dìclis  :  b  aub  a  re,  latrare,  k  r»- 
ituofvfice.  Ovvero,  àAodbfiMrf.  L'Onoma«>, 

ABBANDONARE.  Da*W*,  cte 

v.\l  public.izionc  con  fuono  ^di  tromba  da 
Miniltro  pubblico.  Baadum ,  bando  :  banda 
b«t$d9mkt PMMbiiey y^ndotitrey  abbandona-» 
RB.  Vegganfi  le  Origini  noilrc  della  l£ 
guaFrancefc  alla  voce  ahj^c/cn/.  er.CefaabaM- 
donata,  c  cofa  data  al  pubblico,  c  dellaqualc 
non  lì  prende  cura.  Dicono  gii  SpagnuoU. 
isldtmédà  tUitgeri  per  donna  pubblica ,  e  ci^. 
mune  a  rutti  per  poco  prezzo,  b  aldok  ap-^ 
preflb  a  loro,  e  obbrabrio,  vituperio  -,  ò  b  a  l- 
D  o  N  A  Kyvitiàf erare.  Os^kaudum^  nel  lìgnili- 
caco  diwfxwfiSrav,  lo  caditi  S^'FcrrarL  XeOtìm 
tamen  eHl  bando  der'rBàn  :  quod,  m  ù^à  iieè^ 
vnu*^  vexUlim  erat ,  (^uo  exfa»fo  milites  cohvo- 
cabantur:  unde  abbandonare ,  ba/idum  de/ere- 
«,  &éAixerafi$0S/aére,  éfifticittr,  pr» 
dìfcedere^  é'.ali^uem  rc/ifuy.iert  t  mtméUUtm  ak 
.ib.mdoncr hoc  est ,  yubltio  cxf onere  :  quod  fi't 
in  re  cujus  nulla  cura  esi.  Sono  le  fuc  parole. 
Ab^MHét/tare  ,  originato  da  h«HJim ,  fignifì- 
cante  vexillum^  piglicrcbbcft  piuttofto  pcc- 
ire  Advcxdlum,  clic  pei  '■jcxi/lum  defererc.  Co- 
si appoliaiare^  ìì  dille  dell'  andar  che  funno  al 
pollaio  i  pulii  per  dormire.  Delle  voci  Lati- 
no-Barbare abambm  e  AantUimmy  d  da  ve^» 
dere  il  GlofTario  del  S'-  du  Gange. 

ABBATACCHIARE.  Cioè,batte-' 
re  col  batacchio.  I  Fiorcmini  intendono 
del  baftone  che  fcuote  i  fhtcìi  dall'  albero  :  i 
Saneft  dicono  AaUcchurt*  e  flntcfldono  del 
martello  che  anno  le  campane  per  fonare; 
detto  da  loro  batacchio.  Y>^«dktlMHUre.  Ba^ 
t09^htl0y  lunare  ;  kattamlmih  »  att ach  i  òì 
battachiare,  adù.utr.cchÌMref  AB'b  ATT  ACCniA* 
RE.  Vedi  abbitcchiare. 

ABBATTERE.  Mandai*  a  terra.  Da 
MdkMien,yeòihaiterf.  ^^v- 

A  BB I E  N  T  E.  Bene  llantc  ;  ricco.  Dal 
Lnt.  habens.  Nel  Vangelo  :  Habe/.t;  i.:b}!ur. 
Habentia ,  per  ricthez^ ,  fi  trova  apprcllb  a. 
Sanr'Agoftino  lib.xx.  contrapauflo  Manii^ . 
elico ,  iccondo  lo  tellifica  Gerardo  giovali  , 
Volilo  nel  libro  de  Vitiù  Sermoni  :  aoziapr 
prefib  a  Claudi  ^,  antichiffimo  Scrittore  ,  In 
quel  luogo,  citato  da  Nonio  Marcello  aila 
voce  hiAintU  nec  capitolo  detì*Mjlù&tmiè 
Veteruf»  di^UtAmmes  eurum  habentia  inflarat. 
Ab  co  quid  ed  habere,  dice  detto  Marcello.  I 
Deputati  fopra  la  coriezzionc  del  Bocca&- 

£tto ,  per  cfler  ricco  or  avere  facuià  :  »mle  i  . 
il  frtvtrbi0.  Chi  di  venti  non  sà|»  trenta 
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non  hà,&c.  Et  abbiente,  da  abbo,  Mtù-a  vfr- 
f(frm.U0,  fcr  facultofo  ;  che  pare  anche  f>ro. 
fri»  de"  Greci, che  chiamano  tx»rn<iyCÌoe,  cjiic'chc 
anno,  $  rkchi  efìi  agiitti.  E  quindi  il  l'ufkatiti- 
vo  avere,  per  jatmt.ì,  ricchez^.  Ahbo  li  trova 
più  volte  nelle  Novelle  Anticbc  :  il  qual 
verbo  fu  fatto  tìal  Latino  h.ibo ,  hahìs,  ufaro 
da  Plauto  nel  Pieudolo ,  Arto  m.  Se.  i.  in 
vece  di  habeo,  habes  :  Haire  modi  bonum  ani- 
nium  :  perche  quivi  in  habe  rultiina  iillaba  c 
breve;  il  che  moftra  chiaramente  che  viene 
da  habo  habis.  Da  quell'  kibo  Latino  ,  viene 
anche  il  preterito  Italiano  ebbt,  Habe,  hebi, 
hebbi,  K  fl  B I . 

ABBIGLIARE.  Acconciare.Forfc  da 
hshilii.  Hahilù,  habilius,  habiiiare  i  cioè  habi- 
lem  reddere  ;  abilitare,  abbigliare.  Ovve- 
ro ;  conforme  al  parer  del  S*"- Dati  ;  da 
0heUire.  L  in  G  :  come  fpeffinìmo  :  quando 
la  L  e  doppia  ;Iaqual  derivazione  viene  ab- 
bracciata dal  S^-  Ferrari. 

ABBORDARE.  V.  arrivare. 
ABBORRACCIARE.  V.  borra. 
AB  B  OR  RARE.  L'ufanoi  Fiorentini 
per  errare,  e  fmarrirf.  Da  aberrare,  k  in  0  : 
li  come  in  domani,  da  demane. 
ABBOZZARE.  Vedi  bozzo. 
ABBRONZARE.  V.  bruciare. 
ABBRUSTIARE.  ABBRUSTI- 
RE.  V.  brHcisre. 

ABBURATTARE.  Vedi  burA-tare. 
ABROSTINE.  ABROSTINO. 
Sorta  d'uva  nera,  e  nUv.nica.  Da  labrn(ca. 
Lìd/rnfca,  br»fca ,  brnjìa,  (CinT)  brttjìi»a, 
briifiifìe ,  brufliMo;  e  con  la  giunta  dell' y^, 
ABROSTiNF.,  ABROSTiKo.  Dcl  Cambia- 
mento del  C  in  7",  vedi  il  Difcorfo  noftro 
de*  Cambiamenti  delle  Lettere ,  polto  in- 
nanzi a  qucftc  Origini.  \  icv.c  Ubrujca  ,  dal 
Greco  ew^ic^ti- 

ABRUZZI.  Paefe  contìguo  a  quello 
di  Roma,  Andrea  Alciato  lib.vni.  de'Pa- 
rcrghi  al  capo  2.0.  Fu/gò  hunc  regionem  (  Ur- 
bicium)  Mos  ajìpel/arfius  Abrucium.  lìlondm, 
Poìttaniu,  Sabellicus,  a  PrjcciiùnU  fofulu  dia, 
corruptS  i  yt$Jgo  voce  cettfùertint.  Igo  fo  ius, 
q»ta  fub  Theodjfio  ^  { ojìerioribta  Cxfiribtu 
Urbicium  i'/f.-  "  '  'r  ^ nmRoTtixfuhitrbanttm 
diceretur,crfu  ,    .  F.SP.  Vic/ini  Ur- 

bis Remx  ejjct,qm  Conjitiarem  ad  eam  regendd/n 
dejìinabai.  Io  tono  coU'Alciaio. 

A B U Z Z  AGO.  Ucccl di rapin.i,liml- 
Je  a\  nibbio.  Dal  Lat.  buteo.  iiuieo,  buzo,  bu- 
^4t,  bmzaybnzjguf,  buzzaoo,  ovvero  boz- 
7.AG0;  c  con  la  giunta  dell' A,  abuzza-  ' 
go,cabozzago;  c         'n»que^  .tditne^He. 

lauro,  •  a  oro,  garbino,.  ^   e  iìnvii.  Da 

bti  ero  limilmentc'i'«/d' iFianccfi  jlic- 

cojne  btifxrd,  da  bazArdm, 
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ACCANARE.  ACCANIRE  AC- 
CA N  E  G  G I A  R  E.  Da  catte.  Accana-, 
ta,  fi  dice  la  fiera  fcswitata  da'  cani  :  ed  ac~ 
cxHft* ,  quando  viene  ftrcrta  o  ferita  da'  ca- 
ni, che  la  fanno  ftizzirc  e  invelenire, 

ACCASCIARE.  Mettcrfi  giù  per 
non  potere  ftar'  in  piede,  aggravato  daftan^ 
chczza,  da  malattia,  6  dall'età.  Io  ò  femprc 
dubitato,  che  accafctare  fia  corrotto  da  accop. 
dare  :  perche  chi  e  accafciato,  lì  lafda  an- 
dare liillc  cofcic  ,  e  pare  che  non  vi  fi  rcggj» 
fopra,  dice  qui  il  S'-  Darì.  L'illcflb  dice  il 
S^  Ferrari.  Altri  lo  cavano  da  cadere  ;  in 
quello  modo  :  cado,  cecidi,  cjfnm,  cajicuw,  ca- 
ficare  ;  onde  cafcare  ;  calciar  e,  ade  aj  dare,  ac- 
casciare :  colla  giunta  della  C;  come 
in  bafiio,  da  baum.  Più  m'aggradc  la  prima 
dciivazionc.  Vedi  accofcisre. 

ACCATASTARE.  Vedi  catajìay  c 
cala/lo. 

ACCATTARE.  Significa  più  cofc.  r. 
prendere  in  preftanza.  z.  mendicare  j  onde 
Accatfafa/je,[>ct  mendicante,  che  chiede  pez- 
zi di  pane.  j.  procacciare.. 4.  impetrare.  5. 
canate.  In  tutti  quelli  fignificaii  viene  dal 
Lat.  acc.tpure,  che  ne' Capitolari  di  Carlo  il 
Calvo  li  trova  nel  lìgnitlcato  di  fefere,  actj/ti- 
rere,  captare.  Vedi,  (opra  i  detti  Capitolari  a 
carte  j8.  il  Padre  Sii  mondo,  quel  Giei ulta, 
temolo  che  tanto  vilTe,  e  canto  (cppe,  e  tan- 
to IcrilTc.  Il  Volilo  de  ì  itìfi  Scrmonti,  a  carte 
6^0,  Vuole  che  accapt.ire  lia  voce  corrotta 
da  acceptare.  Dcirelto,  fono  diver(f  le  opi- 
nioni ncll.i  fpofizionc  della  voce  accattare^ 
nel  paflo  feguenre  di  Giovan  Villani  v  n.  9. 
Trovatolo  il  detto  Ruhaldo,  il  puofe  atfravcrfo  in 
ft  uno  afino  ,  e  venia  gridtndo.  Chi  accatta 
Manfredi  ?  Chi  accatta  M  anfredi  ?  Molti 

10  prendono  per  comprare.  Lo  Smunto.cioc, 
Simon  Berti  ,  Gentiluomo  Fiorentino,  c 
dottillimo  Accademico  della  Ciufca  ,  era 
di  parere,  che  valelTe  trovare  ;  cioè  ,  chi  tro- 
va, o,  chi  à  trovato  Manfredi  ?  Il  che  dicono 
p.uimentc  i  Signori  della  Crufca  ;  e  fcco 
loro,  il  Talfone.  Nel  qu.il  lignificato,  a  gl'I- 
tali.^ni  è  quafi  voce  llranicra,dlcc  la  Ctul'ca. 

11  S'"'Ferrari  non  la  crede  ftraniera  in  quello 
lignificato.  Vedilo.  E  afiìcuraci ,  non  tio- 
varfi  mai  altrove  qutfta  voce  accattare  ,  per 
comprare.  Ma  gli  dovrebbero  perfu.idere  il 
contrario  i  Siciliani,  che  non  ulano  altra  vo- 
ce per  cfprimcrc  ì'cmere  de'  Latini ,  che  ac- 
cattare :  ficcorae  anche  i  Napoletani,  ed  al- 
tri popoli  in  Rcgiìo  :  pcrnon  addurre  in  te» 
Ilimonio  i  Francefi  ,  che  non  an  prcfo  al- 
tronde il  loro  acheter;  che  \d.\e?nere  \  che 
da  accattare.^  mi  darci  facilmente  a  credere, 
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che  nel  detto  pafTo  del  Villani,  fignifichì  l'I- 
ftcflo  :  tarito  pili ,  che  il  Rubaldo ,  avendo 
rrovaro  Manfredi  ;  inutilmente  ;  anzi  da 
{ciocco  )  avelia  gtidato,  Cfn  trtza  Ma^^edi?^ 
chi  trova  M*njredi  ? 

ACCEFFARE.  Vcdlcefa. 
AGGEGGIA.  Beccaccia.  D.1I  Latino 
tcce/é.  Le  Glofc  Antiche  :  acci*  cr  *(ceiM, 
«ffx«Aa^.  Excerpta  ex  Vetcd  LexicoGr.x- 
colar.  ;il  capo  fecondo  de  gli  Uccelli  :  ncceia^ 
m,JxuAa.^tf-  ove  aax<tA«^»f ,  è  pofto  per  àjxe- 
AwOTi^.  così  chiama  Ariifcotile  la  beccaccia  : 
cfceiopax  ,  Sereno  :  amanatj^  frad.t  jcolafax. 
"Diacceia  Latino,  fi  domanda  anche  oggi 
ìuée  in  Francia,  nelle  provincic  diPoiiù  cdi 
Saintongc,  come  i'offcrvò  bene  Bonaventu- 
ra Vulcanio  fopra  il  luogo  riferito  delle 
Glofe  Antiche.  Ma.tfàr,  caccrtj,  fi  dilfcro 
corrott.iiTicntc  in  vece  di  ad.i  e  di  accia  ;  ori- 
gìnandoiì  da  èuùi ,  che  vale  MC/a.  àxtt^  àx/«> 
écia.  àtùi  àxrflec,  aceia.  Gosi  hi  chiamata  la 
beccaccia  daifuo  becco  acuto  :  onde  hcccic- 
«4  fu  parimente  chiamata  da  noi ,  c  da  gli 
Italiani:  lìccomc  noXu^^,  ovvero «rasA^J- 
jrut^,  da'  Greci  ;  dal  nome  n.i>,o^,  che  vai 
duolo  acuto.  ffxeA5>j/,fl->oAoxi^,  rxahóm^y 
ovvero  ffvjAoiTO^  •  ct^noAÓTm^,  ovvero  «sx? 
A&;to|.  Sneppe,  la  dimandano  parimente  i 
Fiaminghi,  dalla  lunj^hezza  del  becco.  Ora, 
da  acceia  Latino ,  fu  così  formato  l'Italiano 
acce^fi^i:  .iccelt ,  atcfja,  (  mut.indo  TI  voca- 
le nell'I  confonantc)  acceca,  acccoia -,  AC- 

CEGGIA. 

ACCERTELLO.  Uccello  di  rapina, 
detto  altrimenti  «jAf/'/'/tf ,  cfotlivemo.  Forfè 
da  acer  ;  perchè  à  la  voce  afpra  e  agrctta  : 
onAt:  hnnu?:cnlm  da' Latini  fi  domanda;  à 
tinniendo  ;  quafi  tinmumultu.  Per  l'iftefTa  ca- 
gione ,  crecerelie  lo  dimandiamo  noi  aliri 
Francefi  ;  o  di  (juerqucre//a  ^  come  vuole 
Giulio  Scaligero  ;  o  da  crepitacifU,  come  pia- 
ce a  Glandio  Salmafio  ;  ò  da  crecarel/dy  for- 
mato da  xpf^,  (  xfff^,  xpfxè?,  crecjt  crfcjra,crc- 
care//a)  come  io  lo  ih'mo  :  laqual  voce  x/i»^, 
eziandio  dall'  afprezza  della  voce  fìi  detta  ; 
>CT»  tì  KfUm.  Vedi  alla  detta  voce  crtccrclle 
nelle  noftrc  Origini  Francetì.  Oi^, accerterò 
vier.  così  formato  da  acer  :  accr.,acerbusy  acer- 
bi., acerbirus  :  onde  il  Latino  accrbitas  :  actr- 
httclliu ,  acerhetm  ;  (  onde  l'Italiano  acerhetto) 
Mccrb/tf,  actrtellus^  acer  te/Io.,  at.cf.  rtello. 
Diaccipitercu/us  t  diminutivo  di  aceiptterAo 
cava  il  5'-  Ferrari.  Da  accipiterculiu,  li  fareb- 
be icciterchio:  come  occhio  ,  da  ocultu  ;  Jptc- 
ehfOy  da (l>:fculurn  :  e  limili. 

A  G  G  E  T  T  A.  con  l'E  ftretta.  Arme,  fi- 
inile  alla  (cure.  Lar.  bipeunis.  5/ ^r.»  acciai 
♦iccctca  -.e  iì<n  per  avventura  da.  acic  Latino, 
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dice  lo  Stìglùmi  neir  Occhiale.  Non  lo  cre- 
de l'Alcandri.  Ke  azza,  ne  accia,  lìh  accett.ìj 
dice  egli  nella  Rifpofta  al  dettoOcchialc; 
in  figHÌfìcaziofie  di  (cure,  fino paro/fTafcjne.  Si 
dice  ben  accetta  i/;  Romi,  e  ;/»  a'cn»  altro  Ino^ 
d'itxHa.  Accia  poi  in  T of  ano  vaie  filo  di  lino, 
0  di  rtoppa,  0  di  canape  ;  dtl  Lan/.e  accin.  .'./.t 
^T.t'X^ligmfictnteii.wvc^  e  parola  I.oinharda  ;  e 
così  la  jcrijje  i'ArioJlo  ne' due  lu  gh:,  dove  ^li  ce- 
corje  nominarla.   Ne  in  altr.t  vunieri  f  rn  er  Jì 
deve, ancorché  deriv.ijfe  dalla  voce  Latum  acics, 
come  piace  allo  Sf.^liani  :  pcrcctochc  anco  da  cal- 
cearc  e  dj.  calceus,  abbiam firmato  nelle  nafire 
voci  calzare,ca]zc,calzetic,'.  .il/ari.  e  pure  fi 
proniitiziiiio  Tofianaìuente^  e  jcrive/io  con  Lì  Z, 
ft  come  fi  f.t  del  nome  fazzoletto  ;  deriv.uo  di 
facies    e  d'altre  (imili.  t  così  dic  amo  Prcnze, 
da  Pi  incipe  ;  t  dolzore  ,  da  dolce.  -Vtf«  so  Jè 
cjKeJle  I/OC!  a.z7.:\  /  onibarda ,  e  accerta  Remanay 
derivate  Jìena  di  cfu alche  voce  foraJiicra\perccto- 
eie  {jr.ijls:  ri  puffo  creder  fuije  cttetla  ,  che  fico- 
mu:ciu  porre  in  u(o  nel  temi  0  dei/a  cad.  n'e  f  ati- 
Kili ,  trovati  do  così  notato  acuAiiiuhc  Gloj'e.  .u~ 
ttt'ouite  adljldoroy  acicres,gcnus  fccuris.  De 
ri  vate  fono,  fecondo  II  (ìuiero ,  dal  L.itino 
afcia.  Afaay  Accia  :  afteta.  ajceta,  A'  (  k t- 
T.\.  S  in  C;  come  nafc;  najceoi  nafcui.y:  AC - 
Q  u  1  :  fafi/f,  fjfci//ufy  fscch-ntts,  facchino: 
O  piuttoftoj  (ccondo  il  S'-  Ferrari  ;  da^r.w. 
acies,  acie,  accictia  accetta.  Fcfto  :  Acierìs. 
Seatrii  xre  t,  cjn.i  iìi  ficrifìcii:  ut£'v.in:Hr  fererdo' 
tcs.  Le  Glofc  Antiche  :  a:c:res.  i*cj-^tu- 
T»,  cL^  riAaìlT^.  Dove;  fecondo  il  Guieto, 
c'I  Ferra:  i  ;  e  da  leggere  .icieris.  Acies,  aae- 
rù  ;  come  dies,dicrif  ;  onde  darinm. 

A GCHI APPARE.  P;gliar  d'impro- 
vilbjC  con  forza.  V.chupp-'re- 

AGGI  A.  Lino,  o  ftopp.i,  o  capecchio, 
o  canape  filata.  Da  acia.  l  e  Glofc  Antiche  : 
aaa.  piiu/^tt.  Titinnio  appreflo  Nonio  M.ir  - 
cello  alia  voce  Phrygiones  :  Relujni  acm,  adafy^ 
erOy-Mfue  ert/io(lrx.  Fu  formato  acta  ào.  acuf . 
Aci4s,àci,jcfa.  Acie^ypcr  ac'a,  i\  trova  nelfiftet- 
fe  Gioie  :  actes,  àx/xii,  cw/^uti,  73^i(,9^i;^e»x/«, 
i^uTìici,  èàf^uct.  Vedi  a  lui:go  il  Giffletio,  c  il 
iCod  ìO,dc  aci.1  C'f'rncliiCe/ii. 

A  G  G I A  B  A  T  T  A  R  E.  Far  ch.e  che  Cui 
alla  grolla,  abborracciare.  Da  ciabat:a.  Go^t 
diciamo  noi  altri  Franceli  un  Saveticr  a  quel 
che  fa  qualche  cofa  alla  grolla.  Vedi  cs.t- 
batta. 

AGGI  A 10.  Ferro  laihni'to.  Lar.  ch.i. 
lybs.  Dal.  Lat.  accinriuf».  Le  Gioie  Amiche  : 
Acciariuni.  Ten^jjiet..  Acciariuin,  per  aciariuM^ 
il  qual  diriva  da  acies.  Dall'  ilKi^a  voce  jcìj - 
rittm,  fecero  firn ilmentC4rt.r  1  Franceli  ;  ed 
azoro  y  gli  Spagnuoli:  e  -errori?,  gritali.'.nl: 
lac^ual  voce  Acctaro  fi  trova  in  vcrib.Ariollo, 

turiol'oj 
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vai  Ahléci  fercn  Jo«-  Lar.  dhìdert.,  éffeCOHt 
D.inrc  ,  Inferno  z^?.  Uh  Disvelo  r  ifin  éftro^ 
che  naciifma Jl  andeìmente ,  ni  tggUo  delU  Spé.- 
«k,  dice  qu)  laCniica.  Ma  fc  Me^ureòeù^ 
Y.ifTc  d.i/r//?/,vrj  dice  quia  Taflbne  ;  dovreb- 
be dirli  afcijhuire,  lenza  cambiarli  la  S  in  C. 
Soggiugnc  :  Il  Eitontuinm^  Fiorcmiv»,  am/iem 
gli,fhbe  ftelfìttCtmurté  il fcvjiera  «(cì{hia.*>V4^ 
Ji/Je  dfiverfi leggert^Un  Diavolo  è  <ÌicirOi 
che  ne  fciima.  Così  trovo,  e  credo  f;  dcbb^t  IcO' 
me  :  perche  fciilna  vujl  dire  divitionc 


Furiofo,  Canto  i.  Di  sì  forbifó  àeàdrtkte  t^m 
torre.  Tallo,  Cileii!!.i!.  Canto  6.  Coldarifù 
mo  Accisr preme ,  q  ojjende^  2>cc.  Fu  detto  ac 
^Hmt»  prima  che  aecidi»  ;  eli  diflè4rcf«#,  da 
Mc(ijri/tm.  come  Cennao.,  da  ]MU4ri/tf, 
AC  CI  A  Ilio  LO.  Fazzolccto  da  col 
v.vlof  per  ulb  delle  Donne.  Da  dccia.  JJokhtir, 
^iÈU>  aidaino  in  Francia per  cflcr  (òmig|iance 
.\  al  faz2oktco  :  c  noiì  da  mufiiriii^  ;  f  «/4  ccl- 
lum  Uff.;    dtfc/tdtt  i  Muf  ii-,  come  vuole  A- 
driano  Valclio  ncllaiua,  piircrcazionc  ibpra 
il  nuovo  Franìmcncoi.^l^<tronioi  a  carte  i^f 
.  ÌÌYt9Xicdk  0Hieh^lt^béffTa.à%mucfirÌHm 
Vedi  le  noftre  Qtiglilt'^Ua  Uagua  Fcan- 
ccfc.  '  ^'  « 

ACCI  AIUOLO.  Il  focile.  Perchè  è 
d'acciaio.  E  4crÀc/«  vc%l!ìfiu>' l'abbia  detro 
il  Boccacci  ;  F.iito  con  la  fietrs  e  con  V acciaio 
«»  pfi  di  fuoco  :  Icquaii  parole  però  non  lo 
provano.  .        •  ' 

ACCIDIA.  Tedio  di  ben  fare.  Lat. 
ficfrdis.  Dal  Lar.  /tcidia ,  uCiro  da  gli  Scol.i- 
dici  in  t]ucl  lignificato  ;  e  anche  da  Calììann 
nel  i.\i\\i\\.ode  Injliiiuis  CotìJùbiorim  i  al  capo 
prima  Fu  detto  il  Latino  «eiSsy  per  éeeSh 
che  s'origina  dal  Greco  «*»f£r»'*,  che  fi  trova 
ncllàVcrIìone dclScttanra  al  Salmo  cxvin. 

4E«rr,per  far  negligentemóite-jMiX  lfb.lll.epift.5. 
Piero,  fratello  di  Damiano  :  (che cosi  dcclì 
chiamar  quello  Scritrore.c  non  Pier  Damia- 
no) •S/  ille  dormire  vuU  ,  hic  acidiatur.  £  fu 
formato  dal  Greco  MitAwr.  A€ù6ày  dicono 
■parimente  gli  Spagnnol!. 

ACCIGLIARE.  Cucir  le  palpebre 
dijgli  uccelli  di  rapina ,  per  addomellicarli. 
^  T>»MÌrHiareì  ficcome  {lFraiioe(cW!^/rr,da 
é/i/cilitrc^. 

ACCIGMKRE.  Neutro pallivo.  Prc- 
{«trarfi;  metccrii  in  punto.  Dal  Lat.  /uct/^t 
thcvaìitfrefMrdrfti  i:^n(Cet^fSuf.  i  Fete- 
nmÉièùiupammdrey  qmvejle  hn^iy  ideHtt- 
_g.t ,  irtr  editi ^  opta  aggredientesy  accingeha/ttur. 
.  yirvlifts  :  Accingunc  omncs  operi,  li esl^  ex- 
ftmuHt  fe  dd  epw.  Ab  eodtm  mwe  esi  procln- 
$ta&yidt^yifm^lia,xfuf'ti^9xdun-  Proctn- 
éhis  -tu  lem  dui  US  e  si  ^  quodin  primis  ordinihus 
date  pugnam  fieret.  Hottu  esi  Gabinus  cinclus  ex 

Cràmmaticù.  Sono  le  parole  di  Franccfco  {  Vedi  cgaciare.  Actonciarei  fi  dice  delia  teda* 
Guieto  ne*  Cuoi  CSbminentarit  fopra  rEinni*  '  Il  Boccaccio  nel  Laber.  num.zoj.  Era  ddri^ 
co  di  TcreP7Ìo.  Vedi  il  famofo  Bociarro  à  dere  téverld  veéHd ,  qtt.i»do  sacconct.tvA  la  te- 
carte  yyS.  dcH  i  feconda  parte  del  fuo  dot-  Jla.  Acconciatrice  fi  chiama  quella  femmina 
liflBmo  libro  de  gli  AniMali  della  Scrittura  che  acconcia ,  bietta  da'  Latini  Oraairix.  E 
S|fii^        .  -  ^'^^  I  évtttmimmtM  t  »'ufa  per  gli  ornamenti  cbe  fi 

^  CÈf  b*.  t5a  d^  hécee.  Vedi  U  ^e»  pongon  le  Donne  in  capo  intomo  a'  capelli. 
Feriali,  da  ad  hoc,  folamciitc.  e  per  lo'ntrccciamcnto  d'clu  capelli.  Da  dd' 

A.C  CI  S  M  A  k  E^lièl^PS  che  fignifi-  ctaciaaare,  lo  fa  venire  il  Monofini.  - 
^profililiMìrlBpil^  Qijt     ACCONT  ARE.  Abboccare.  Da  ac- 
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le  piglio  ijHÌ p^  ifaéd  :  (uiè.  Un  Diavolo  è  qu^ 
dietro,  che  ne  fcrifce,  tagliale  divide.  £vtf-. 

dete  ,  ch'egli  fo^munge ,  al  taglio  della  Spada, 
Ma  to  non  credo  chelBuonanni  cosìlrox'ajjè  in 
teftdiimté:  HkJ  d:  cappriccio  coti  mtadj^i  /teli a 
gùfKhe  mmif  più  altri  Imghi,  ^    *  '^^4  t 
ACCIVIRE.  Vedi  avanza. 
ACCOCCARE.  Vedi  cocc.xre. 
ACCOGLIERE.  Da adcoliigcre:  ficu- 
ramente  t  e  non,  malgrado  la  analoga*  da 
a:cipcre,  come  fc  lo  fiii'^c  il  S""-  Ferrari.  Dallo 
adce/itgere,  fecero  lìmilmentc  gl'Italiani  II  lo^ 
ro  dccogerfi  y  e  gli  Spagnuoli,  il  loro  ago-. 
OERSE.  .  -.f  r^v,:  -  , 

ACCOIARE.  Voce  antica ,  che  vale 
divenir  zotico  c  intrattabile.  Da  r/w'*» ,  che 
divici\  tale  per  bagnamcnto  >  o  per  altro* 
Queifco  è  n  Icntlinemode  gli  Accadeinici 
della  Crufca;  che  pare  vaifiiilik«flài.  Oggjl'^ 
più  coniunemenrc  fi  dice  incoiare.  <• 

ACCOMANDA.  Confina;  dcpo^ 
fito.  Da  cèmuunukrt^wy  da'  Latini  io  figul- 
Ai  dcponere.  Ulpìano  nella  legge  14» 
§.  4.  al  titolo  de  Religio  fu  é"  fumttib.funerumt 
Et  fi  quid  dd  corput  cttJledtMdum  ,  vel  eiiatH 
■mmemidmbmtf»&»mfit.  Ademm^nddndunf* 
cotfHty  cioè,  ad  depone ndtm  qitoad ^umfiiBM 
fiat,  come  lodiehiar.i  bene  J.icopo  Cuiac- 
cio  ali'  undeciino  c  libro  c  capo  delle  Tue 
Oilèrvazioid^  Ma  di  quofto  pià  diftefamciw»'' 
te  nelle  nolbeOiigiiii  della  Lingua  Fwh 
ccfc,  alla  voce  Commande. 

ACCONCIARE.  Accoramodarej 
ornare.  D^ddcmfliéft.C»mo,comif,cffmptHff 
ctmftìMti  ctm^mt  etmptia  ,  compcia ,  concia  t 
compciarc,  conciare  y  ddconciare  :  onde  l'Italia- 
no Acc  ONC I A  RE,  e  lo  Spagnuolo,itftf/K^A«r. 


fc 


cw»To,  che  Vàie  imrtvfecoy  tcofifdf^te,  e 
che  viene  da  cegnifuf.  Ccgni'us,  ccgnito^coniso-, 
COMìeMlcfignitliSy  KCLOÌi^O,  accontare. 

'  ACCOPPARE  ammazzare,  dando 
..Ihlia coppa,  cioc,  Tul  cnpo  :  donde  INapo- 

leranc-i  i  Siciliani}Chiamanor4»^/«,unAlor- 

ta  di  bdrretfa. 
ACCORCIARE.  "Ùtairtm.  Cmrtus, 

Acconci  A  F,F. 

'    ACCOKDARE.  Non,  come  Jo  vuole  il 

Micozio,  ÒAéÌyt,€$f  i  ft*flM  «MW  C0r  ìfive 
àd  tAvtdem  valtmtdtem  *dJucere  :  ma  dalle 
corde  degli  frumenti  mulìci ,  allora  che  iì 
li^ndono  infìemc  luna  l' altra. 

ACCORGERE.  V,  Mte§r§$, 
•    ACCORTO.  Scipione  Gcntih*  fopra 
qn:-]  vcrfo  dclh  Srnnza  64.  del  Canto  xi. 
ddia  dici  ufalcmnic-  Liberata, 

Scrvivai'.o  al  convito  accorte  ancelle  : 
kcco%r\.  fr§frì4memedai0i  perdièikffice 
Vtnatd  Jtec»vifij  che  foUano  co»  «r onde  mjgni- 
fteHZé  fare  i  Cor.  alteri  :  il  che  fi  dicev*  metter 
tavola.  Omieji  afft/lo  ,  tome  aUurn  altri  *an0 
fcritt§'y\z corccfia »  e em* i» mPer^ »  l'accor- 
to .•  ftu^  iuM  uno ,  att»  &  ^fnfttt§  4  cort<^y 
à9e  alle  manie f  e  che  nella  Corte,  0  ne*  canviii  de'  \ 
GeHtikomittifiujmjamf.  li  Ta(j<>  certOyfarlande 
i^dtrMvriuSctuMferttttwùmftrìM  Uiv§- 
ittUnt€defmMV9C€ilfii^iJ6ea§4»CMl$  xv 
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i  Fr Aticefi,  metterfi  cpfie  i  €^t  :  cioè  »  Utà  d 

lato . 

ACERO.  Spezie  d'arbore.  Da  acer.  La- 
tino. Erabìe,  la  diciamo  in  Francia ,  da  ace- 

rabulum,  diminuuvo  à\ìcer. 
ACQ^UAGLI  ARE.  Da 

adcoavttlarè. 
ACC^UAlOjACQUAIOLO.Vea- 
ro  meridionale.  Lar.  lutm.  Da  cagionar^  le 
piogj^c;  onde  tÓT^  vlcn  ii-  imitato  da'  Gre., 
ci.  Nonio  Marcello  nei  libro  dt  Vroirictate 
SermOHU  :  Aufirum^  qui  Gmct  ktr^,  diclit/a  ab 
fn/m»re    »evulaj  quod  kotk  Cr/ta;  humor  Z*- 
fina  if!ierpretatÌ0He  Scét»  }  M  ^  tt  veHhm ^ 
J»rÌ6  effeclor^  ut  di  Homcri 
— — df  fc7i^  fuf 
E.  Favorino,  apprenbGcUio  lib.ii.  cap.ii. 
Aicri£es  Mutem ,  quoiium  étefHt  tem  tu^mfx» 
limite  eJly  Hnim  incrtìtonnicm  vcntnm  habet.  li 
iMini;  Axìdci- -y  Crd.cl\ìiór'^  norHttiatar  i  qn»- 
niam  est  ncbuUfui  atqite  bumectiu  :  »#t<«  enim 
Gr/teè  humor  lummamr.  Quella' è  la  vera 
dirivazionc  di  <]ucfta  voce  :  e  s'ingannane» 
coloro,  I  ini.ili  ;  fecondo  Io  rifcrifcc  Plutar- 
co nelle  (^cilioni  Piatoniciic  ;  vogliono 
derivi  r«r^,  da  neiji^  \  nel  lìgnifìcaro  dV«N 
feriore  di  fit§i  perche  fi>ffia  l'acquaio  dadi» 
parte  inferiore. 

ACQUISTARE.  Dal  Latino  adtjiuf^ 
Ure.  Vt^conquiftaret  c  conquidere.  Dice  qui 
il  S^  Ferrari  che  da  acqHifio.  vtcoe  il  Frante* 


Non  mancar  <|ni  ccnco  mioiftii  »  e  ic4ck*e.  Nonèveco.  Vedi scc4t/Mre. 
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cento 

Ch*accottì  e  pronti  afervir  gli  o(U 
lóro. 

S'inganna.  Nientedimeno  c  vci  ò  quel  ch'c 


gli  dice,  che  la  voce  corte  importa  alle  volte 

3 ue' conviti  che  folcano  fare  i  Signori  :  e  ciò 
a  mi  fi  mostrerà  appieno  alla  voce  nr»e^. 
Vogliono  gli  altri ,  che  accorgere  derivi  da 
^dcorrigerc  i  come  porocre,  ào. pcrrtgere.  Non 
ammette  quelle  due  derivazioni  il  S'  Ferra- 
ti  :  e  «fidoce  la  voce  accorgere  da  ddufHere  : 
'COSÌ:  tlkenere^adcfeimn'.  accorto^  accor- 
CIRÉ.-  che  io  non  ammetto.  Accorto,  h  il 
l^articipto  d'accorgere  ;  c  da  accorto^  i arcbbciì 
unerteggidre. 

ACCOSCIARE.  Chinar  le  co(cIe. 
■  Da  td^oxare.  Vedi  accafciare_j . 
'  sAC  COSTARE.  Da  adcofiare  ;  torma- 

Mca/tto ;  accostare;  quafì dicas metterti 
acolla  ;  allato.  Da  nci  edcre,]o  cava  II  S'-Fcr- 
rari  i  in  quella  manieia  :  actederey  accejfimy 
Mce^iure^  accefiare^  accostare.  Viene,  fi- 
curo,  da  adcùfiare:  e  qìiefto  è  anche  il  pare- 
re del  Nicòzio.  Ne!  nicdcfimo (cnfo,  diffc- 
ro  i  latini  aiicttuii  lateri  aSìarere  ;  a  latere 
ldìCH)mnht  ^mri  v  Utm  aliciijusiegere  :  ed 


A  DDEST R  A R  E.  L'ufano  I  Fiorenti- 
DÌ ,  per  andar'  A\x  llaffa  de'  Principi. 
Da  addextram,  I  Sancii,  per  ammaclbarc  c 
afliiefarc,  -Dall'  iftedo  ad  dexiram.Manfuefcer- 
r^,  ciifrerofmiilmence  i  Latini, da fliw/nMr,fe 
à^.  jiufcere.  Qiicftadiftinzione,  Intorno  a  i 
Fiorentini  ed  a  i  Sancii ,  c  del  Politi.  Ma  * 
anche  i  Fiorentini  ufano  addeJlrMre^  pc.r  4»»- 
maeftm.  E  il  Polid,  in  cali  diÌtinzioni»piglia. 
granchi  come  balene ,  levando  a  Firenze 
molte  voci  per  darle  a  Siena.  Tra  lì^^nificati 
di  dejìro,  ce  ne  uno  beliiiruno  :  cioè,  awer-. 
\  neme^  limmefiù ,  tee.  Vd  cui  ftimo  io  ;  dice 
il  S'  Dati;  che  ycxv^iàdejlrare^  cioè  ,  ren- 
der deftro  neir  operare  che  che  fia.  Onde 
anche  dejreaut  buona  maniera  ;  accorccz- 
xa.  Oltre  a  ciò,  per  eilèr  la  mano  deftra  pià, 
pronta,  e  meglio  difpoda  all'opeiazicHìi,. 
addeflrare  può  voler  dircalTucfarc  a  operare 
colla  delira.  E  qui  <*  da  notare,  che  gran  di-  r 
ligenza  pongono  le  nutrici,  e  le  mawlain  fa- 
ce dir  i  €uiciuUi  fieno  deliri,  c  00»  cUvaui** 
no  mancini.  « 

ADDITARE  Accennar  col  diro.  Dal 
hiiino  additare  i  Sarmaco  da  addfgttare.  Le 

Clofi» 
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Glofc  Anticlie  :  ìttK'nXo<S'H%7m.  Digitò  •  gd- 
dito.  Digito  mofirtre  ,  lo  difllro  anche  i  La- 
tini. 

•  ADDOBBARE.  Ornare  Credo,  da 
.  àddu^licàfe  ;  formato  dalla  particella  rfi/,  e 
dal  nome  duplex.  Duplex  dupliu,  dutui^dtthHi., 
debo^  dobbo^  dobhare^  addobbare. 
.  ADDOGATO.  Voce  Fiorentina.  Li- 
ftato  per  lo  lungo.  Similitudine  tolta  dalla 
doga,  come  dice  il  Politi.  Vedi  daga 

A  D  D  U  A  R  E.  Voce  di  Dante,  per  gd- 
tUffitre,  pjidd.cdw.  Diciamo nell'Angiòi 
mia  patria  i  fermi  éddtute^  per  dirC4ffo/>- 
fiatc^.  • 

A  D  E  L  L  O.  Pcfcc  grande  del  Pò,  che  fi 
dice  anche  ,  e  *dano.  Dal  Lat. 
Plinio  IX.15.  Jttilus  in  P*da inerti! ptngtte[cetts, 
éd  mille  *lu]uando  librai  ,  CMlenate  csptus  hdmt 
nec  nifi  beum  jh^ù  ex/raéìus.  AtttLts,  ftelut^  4/- 
teUtu,  AdeUuSy  A  D  E  LL  o .  Item,  tttclui.  Attenui, 

AD£NO,AdANO. 

ADESSO,  Da  sdipfum  ;  fòttintcnden- 
do  tempui,  momtMum.  Vedi  effg.  Vedi  anche 
•JUz  nelle  noftre  Etimologie  Francclì,  E 
anche  l'Eritreo,  cioè  Niccolò  de'  Rolli,  nell' 
Indice  Virgiliano,  alla  voce  olli^  oflcrva,  che 
sdeffo\\c\\càzidt^fum;  come  ànni 
illam  hor*m.  Il  Conte  Federigo  Ubaldini, 
nella  Tavola  a  Fraiicefcoda  Barberino,cre. 
de,  che  fia  prcfo  dal  Provenzale  4des  :  ic  ne 
porta  molti  clcmpli  Tofcani,  si  di  profa  co- 
me  di  vcrfo  :  in  riguardo  facilmenre  che  al- 
cani  non  ebbero  q  icita  voce  per  Tollana. 
Alunno,  Indice  al  Petrarca,  c  Fabbr.  del 
Mondo,  numero  194.  Alb.  Accariiìo  nel  fuo 
yocaljplaiio ,  afte  i  ma ,  eh'  cUa  non  li  trova 
Jn  prola-Tofcana.  Ma  il  Montcmcrlp  ,  nel 
Tcforo ,  ne  porta  jan  efcmplo  del  Villani  li- 
bro 8.  Benché  Dia  tàejjo  ci  dejfe  vittcria  di  lo- 
ro, HO»  farebbe  ja/^a pericolo  dc/U  nafira gente  : 
il  quale  io  aon  ò  rifcontraio  i  tìice  qui  il 
S'-  Dati.  ' 

A  D I E  T  R  O.  Da  4.Y  de  re:ro.  Cosi  lo 
Spagnuolo  adim^m^  da  ad  de  mxms. 

A  Dio.  Tronco  da  lon  rtccorrtméndo 
4  Dio  ;  che  ancora  lì  dinè,  Tt  Ufcia^  Dio,  di- 
ce il  Cinotiio «nelle  (uc  Offcrvazioni.  Il 
Monrenicilo,  e  gli  Accidemici  della  Crul- 
ca,  dicono  il  mcdclìmc. 

A  DIZZARE.  ^t>ttne:tcre,tnitt€re  il  ca- 
ne 4  mordere ,  che  ètichi  dici smo  k\xlk^z, 
che  forfè  vien  da  rjne^fio/to  che  fi  ft  nelf  ammet- 
terlo, diccla  Ciulca.  Forfè,  dalla  particella 
ad,  e  dal  nome  ti:io.  T itio^  tuius,  tiizju ,  tiz- 
zo, adti'iare  :  onde  l'Italiano  attizzare  ;  e  lo 
Spagnuolo  aùzar  ;  c'I  Franccfe  a/  ;  che 
vagUono  propriamente  metter' irificmc  ed 
aramaffaici  tizzoni  perchè  ardano  j  ma  (:hc 


fi  prgffano  anche  metaforicamente  per  i»ci- 

tarcjltmolare.  c  quindi  adizjzare,  in  vece  di 
atizj^re  \  mutando,  come  far  lì  fuole.  la  T 
in  D.  E  da  adiz^are  y  aizzare,  levando 
la  p.  Pofcia,  levando  l'A,  s'è  detto  k^rfj 
verbo  dilufato  ;  ma  dal  quale  ftj  formato  il 
foftantivo  tz^a  ;  ulitatiiUmo  apprcfib  a  «rli 
Scrittori  FiorentinÌ,per  tra  reciproca,  e  fde^tig 
deir téHo  contro  all'aUro.  S' è  detto  altresì  jtizr- 
zare,  o  pzzjre;  verbo  apprcflb  a  gliftcllì 
Fiorentini  parimente  ufitatiffirao  ;  da  exti- 
ttare.  e  quindi^^/c**,  per  ira,  collera,  DUTea 
czi^nàìo /Ìizz4>,^cx  tizzone,  à;iextitius.  Non  . 
approva  quella  derivazione  di  adizz^re  il  Sr. 
Ferrari  :  e  vuole  lìa  detto  adtzjcare ,  à  vocis 
fono.  Non  me  lo  perfuadcrà.  Lo  crederci 
piuttofto  originato  da  adirritare.  adirritare^ 
édtriare,  aizzare.  l 

A  D O  N  A  R  E.  Dalla  particella  4^,  e  dal 
verbo  domare.  Quefte  due  lettere  M  e  N, 
fovcnte  fi  Icambianofia  loro.  Adonare,  pro- 
priamente ,  è  atterrare,  abbafare,  opprefarcJt 
della  qual  voce  ;  oltre  a  gli  Accademici 
della  Crufca  ;  vegganfi  le  Annotazioni  de* 
Deputati  (opra  la  corrczzipne  del  Decame- 
ron del  lìoccacci. 

ALLOPPlARE.c  OPPIARE.  Dalla 
particella  rfd',  e  dal  nome  dar  beve-  ' 

raggio,  fatto  con  oppio ,  per  far  dormire 

ADRIA.  ADRIATICO  MARE. 
Plinio  I  n .  16.  A»get  tbi  Padum  fatren»,  amms, 
ex  Fcrocorneltenji  agro.  Proxtmum  inde  oftium 
Caprafia;  dcin  Sagù  {  dein  Volane,  cfuod ante  k 
Olane  vocabatur.  Omnia  ea Pnùna .  /ofa/que, 
frwjt  àSagifccerenfct,  rgrjìo  amnt^  impetn  per  ^ 
iraMfverjHm  tn  Atrianorum  palude f,^u*ScpKm 
Maria  appe/ùntur  ;  mb  li  pertu  oppidiTufco-^ 
rum  Ama  ;  à  Atri.iticum  Marc  a/^ieap^ 
pMa}Hr,^Mdntt»cAànMÌc^m.  Altrimenti  ■ 
Livio  Ho.  V.  Ti-fcorum  ante  Romanum  Impe- 
rium  late  ttrrà,  inarique  opcs  tiatuere.  Mari  fn- 
pero,  inferocite,  quibtu  ftalia  ',  tnfula  modo,  cin- 
gttur,  quantum  potueri^t,  nomina  funt  argumen- 
to  :  qtùd  alterum  Tiifcum  ;  c.vrimuni  vocabttlo 
gentis  ;  alterum ,  Adnaticum  mare^  ab  Adrta, 
Tufcorum  colonia.,  vo(.ivere  Italia  oe.ftes.  E  al- 
trimenti anche  Paolo  Diacono,  Rerum  Lon- 
gJtard.  lib.li.  cap.19.  Posi  Flaminiam,  (  un- 
dccimam  Provinciaium)  duodecima  Picenut 
occurrit,  habens  ab  Aujiro  Apenninos  montes  ;  ex 
altera  veri)  parte  Adriaticum  mare.  Hac  ufjue 
ad  ftuvium  Pifcarium  pcrtendit  ;  inqiàtfÙKt  ci- 
"Jitates,  Firmus,  AJcuIm,  cr  Pitmù  ;  ^  vctnjlate 
confjtmpta ,  Adria ,  ^04/  Adriatico  Pelago  nome» 
dedit.  Ed  Euftazio  fopra  Dionilìo  .•  itU»;^ 

At^g/OkJfHtn  Ài^.  ^Xt^tf  «Tf  ila»  <pao-lf.  ffy 
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g||pglÌo  di  Livio,  fono  vcriinHi'  Non  è  da 
fcguirfi  quello  di  Paolo  Diacono  i  il  quale 
altresì  vicn  rii^ucato  dal  Cluvctio  aclla  lua 
lulia  Amica.  ^  ^  ,  • 

ADUGGIAkE  ♦  tì(vTet&  ADUG- 
GER  E.  Nuocere  colf  ombia,  ficromc  i^ll 
alberi  vicini  alle  piante.  Vuole  il  Caftelvc- 
(ro  che  fia  originato  da  mébif  e  il  Taifimi,  da 
mSwv  /fltPergannini,  da  u^U.  Eccovi  le  pa  - 
role del  C.ìffcl vetro ,  fopra  qii^:!  vcs^ò  del 
l^etrarca  tkl  Sonetto  47. 

^uaF  ombra  e  fi  crudele  cht'l  ftmt  édu^ 

A.DUGGEF.E  ,  }  c»Mfii$$un      rfs  §itAré  :  e 

s*origi»A  eU  lulvis  Ltùfio.  In  putfs  che  aduggc- 
tCyOon  e *Ure,je  non  fermttttre  che  il SoU  djjic- 

Ma  qucll'  altro  vokr,  di  eli'  i*  fon  pie- 
no, 

Quanti,  prefTo  a  lui  nafcon ,  par  eh'  a« 
*  ^duttgc. 

Eccovi  quciìc  del  Taffoni,  ibpra  Tiftcffo 
vcrlb  :  Jl-verb»  adugge,  io  lo  tengo  per  format» 
dt  adnro,  aduris  ;  e  non  dé  udus ,  carne ilCa- 
Jleivetro  lo  tiene.  E  fopra  quclvtrfoddriftcC- 
fo  Petrarca,alla  Stanza  quinta  ddla  CasaO" 
nt^rvopenfindo , 

Quanti  prcfs'  a  luin^'con,  par  eh*  a- 
duggc:  1- 
^rj^MificrMdel^ekelfeke  Ukt^ 
Mttté^e,  Ove  fa  notato ,  che  adug<Tc  vie/ie  dà 
aduro,  aduns  ;  effetto  non  ftiUmenie  del  Sole,  e 
del  cttdo  foPerchio  i  ma  del Jredie  dncora ,  e  del 
vttit:  OtteuVerpB»,  ^ 
'  *  rabidlqucpotenciaSoIis 

Acrior,  auc^rex-peneirabile  ixigus 
^"         adurac,  . 

Eccovi  quelle  dell^crgamìnit  ncHa  Voce 
M^gt* .  UGGIA.  Foet hi0dks,  moleftia, nola^ 

o<lIo.  S'i^ììfìcs  ancori  ombra:  onde  viene  ti 
verbo  adugglarc  >  cìee^jAt  omhré^  e  nuocerti. 
Io  foao  CM.  Pergamio!.  Viene  indubitata- 
mente il  verbo  4/&(r,'5wr^  ,  dal  fuftantivo  ng- 
eia.  E  //^ri  viene  da  ndw  :  di  m3ni:.Ta  che 
l'opinicnc  del  Caftelvetronon  c  diverta  da 
quella  del  Pcrgamini.  Udutf  udi,  tuHetìrt  udi- 
eimiiKm,  mcU,  ugia,  uG  G  i  a  ;  utgtuty  a  duc- 
«1  ARE  :  c  perciò  dee  fcrivcru  lenza  afpIrA- 
zlone.  Derivandoli  da  mùtfim ,  così  li  for- 
merebbe :  AduJÌM^  adi^ì^Adafiùrt^  adt^térty 
ApuO«lÀiLK.  Ilgcntni|fimo  nollro  Dati, 
anch'cgjl,  fopra^eftÌfcpftraO(l>rv.izionc, 
<yÌcccosì  :  Io  incliJto  tHHké  4  creder  per  vera 
fopfiMone  del  Per  Ramini  :.  ejfendo  certo  .  che 
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mmtéfidktp»  ombrolb,  inj'eniimentoS^ti* 
maloft).  Vedi  Ibcio,  aUa  voce  ug^a.  Da  opj^^ 
cut,  lo  cava  il  S^*  Feaatìk  é  «krìvazione  po^' 
co  vcrifimìlc. 

ADUNARE.  ADUNANZA.  Da 
édt  edauMnr.  Si  trova  «imrr  appreiloTclÉ^ 
tuiliano  nei  libro  centra  PralTca:  Ettjidutmàl^^ 
eumdem/fue  contenda nt  Fatrtm  ò"  Filiim ,  /tfJW"  • 
tJKipiuni  dividere  $Uos  fotm  fnàm  imér*. 
adiftéorcunfi-cSo  Plinio  t  fecondo  lo  tcftific^' 
il  Vofùo.dk  mi  Sennom's.  Quindi  U  coni-- 
pollo  ragù/tare,  in  \ccc  Ai  fiub^un,  44imttè0k 
i'ula  Diopjcdc  lib.i.  ■   *  «^St  ^.^ife 

ADUNtipE.  Vedi  dnn.i^e^,  -si^X 
„  -i,  .  V*'  -'*  '  ià\x  h 

AÉ         -  , 

AERO  NE.  Uccello  noto  ;  detto  da* 
Latini  arde*  ;  che  ìi  dice  anche  da  gl'I- 
taliani dSr*9e,  t^httme^nghiroHCy  e  xf^rène^' 
•Vuole  lo  Scaligero,  il  padre,  fia detto  aèro-^- 
ne  da  aèr.  ArdtHri$m  du^  fic'avt  ^rnera  f'ena^ 
tores.  Acronum  ittlus  mumqtte  vHàt ,  t^ua^i 
ai^teum  j  i  v«£«Aì  «ri»»  t  mdk'mmt»  JLttimumi 
Craca  ori^M,       Jit»  >  dice  egli  all'  £  fcr- 
citazione  cxxxii i.  conrra  il  Cardano.  Nel 
che  doppiamente  s'inganna.  Le  voci  Iralia** 
ne,  a'ére»!^  airone,  a^irone^  anghirone,  e  àr^n*^ 
rane  ;  come  la  Spag  iuoia  Ayrofje ,  e  la  Fran- 
ccfc  héron;  fiirono  dette  d.Uia  Latina  ardea; 
c  cosi  formale  :  ardea^  ardìayOrdiMyOrzinfy 
sr^uty argtrits, orgirOy*r^ii^one,  arohiromi» 
AVCHIIIOKE,  Al  «.OVE*  HUj».  4)f/««r,  A 
fLOVtyerone^  Gali,  hèron.  E*i  Latino  ardea^ 
s'origina  dal  Greco  ieiiiA^,  cnoji;  come 
vuole  detto  Scaligero,  al  detto  luogo,  edo^^, 
po  Itti ,  il  Voflb  nel  Traitaco  ek  Utknnm' 
permutstioMt y  all'articolo  dell' U  inEi 
ktpyL  dùt».  i^^^,  np^^,  ardtiity 

ardta,  ardea.  Ora,  la  voce  Igflo)^  j  per  dir- 
lo di  pailaggio  ;  fù  formata  da  «A^,  cioè 
palude.  ìà^,  tA^/*K>  cioè  paliidofo  ;  di  nUmé 
dip.tlude;i/ji^t^ifuA^  AnpU.r«^hìroilÉ 
le  paludi.  •  t 

5^  »*—Notaff»epal»det.  /^''^f  :'. 

tinhem , 

dice  Virgilio  nella  Geòrgie!.  Ed  Ariftorile 
nella  Stoitn  de  gli  Animali  :  n/i«tit  ^  «Av, 
(  t^(iA(p.)  itj  A</«MV,  ^  A«/«Mwv.  Cosi^ 

datX(^,  prcfc  nome  un'altro  uccello, detto 
iA*«  i  delquaie  Darla  riftcflb  Arìltotilc  ncU' 
iftcfla  Stoiìa.  yéài  alla  voce  agrotto.  Qacftt. 
derivazione  della  voce  «rrMrr,  non  dilpiac^ 
quc  alS'/-  Ot»vio  Fenili '-"i'V  ' 
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da  gravezza  d'aria  ,  o  da  gran  caldo  :  detto 
dagli  Spagnuoli  4 ftn  ;  t  shsn,  da  i  Francclì. 
Vuole  il  Monofini  fta  dfa  voce  Ebrea.  Ale- 
Xàttiier  Medices^  exaflenttf>mi  Vutlìs  F.  mtem^ 
nium  liier4rum,ftc  Lingua  Hehr/i'icé  0f>t$mr  me- 
ritus ,  me  ^^c/tit  nojlram  dicìtonem  afa  ftri  tb 
Hebrxcrum  apha.  Sono  le  fuc  parole,  nel  li- 
bro intitolato //^j //4//f4Z/>g»4.  Evvi,  chi 
crede  l'Italiano  cHcr  detto  per  onomato- 
pca ,  iìccome  il  Greco  àa^m.  Leggi  sbam 
nelle  noftrc  Origini  della  Lingua  Francefc. 
„  D^anheUrti  il Sr. Ferrari.  Così;  AakeUrCt 
dòanheUre,  aba/inare,  Affànnailk. 
AFFARE.  D2iAdfjcerc^. 
AFFOGARE.  Uccidere  altrui  col 
chiuderli  la  refpirazione;  il  che  più  comu- 
nemente s'intende  dell'acquai  perchè  non 
vi  lì  può,  morire  altrimenti,  dicono  i  Signori 
della  Crufca.  Octimamcntc.  Ora ,  tffeg*re 
fu  detto  dal  Lar.  tafccgre  ;  formato ,  come 
fuij'ccaret  àafaucef-  faucesyfMtKt^fiKe.  Vedi  4»- 

"aF FRANTO.  Infiebolico.  l>xsdfis- 
lìut.  A^tclusy  Ad^AKiìuSy  4ÌfrAnt»Sy  adjrMnla^ 
t^tmtOy  AFFRA>J  re. 

A  F  F  R  O  N  T  A  R  E.  Neutro  paffivo.  Da 
fronte.  É  metterfi  m fronte^. 

A  FU^^ONE.  Cioc,  abbondantemen- 
te i  in  copia.  Non,  da  af/à./m,  come  Voglio- 
no alcuni,ma  da  >tJyC ^yi.;^;^, ablativo  di  fitjio: 
donde  diflcro  Umilmente  i  Franccfi,  ncli'  i- 
ItcfTo  fignificato,  À  foifon.  così  foifoit,  da [nfìo- 
rUy  per  di/bsndanz*.  Qm  il  TafTonc ,  da  fuse^ 
ojufm.  E  corregge  il  Giovan  Villani,  citato 
d.ìlla  Crufca  in  quella  maniera  :  Leggieri 
darme^con  bàUfiri^  t dArdi,e gidveUctlì,edtrme, 
4  fuJÒHe.  E  lo  corrcga;e,  cos*;  l^^itrì  détmt^ 
ctn  bsìefiri^  e  £ trdi,  e  ginx  eletti  tfufine.  Ma  la 
Ic/.zion  di  4  fufo»e^  è  migliore  :  non  avendo 
mai  detto  i  Latini  jufis  infmù ,  ma [nfio  f»- 

AG 

AGATA.  Con  la  feconda  lun|a,  vale 
quella  quantità  del  refe,  che  fta  avvol- 
to all'aito  di  legno  da  far  le  reti.  Con  la  (c- 
conda  breve,  c  una  fona  di  pietra  preziofa. 
Nel  primo  fignificaro,vienc  da  égo  Italiano, 
derivato  da  écut  Latino.  Ncc  fccondo,diri- 
vada4f/;«.V/  ;  che  vale  l'iftcfla  pietrai  così 
detta  da  Achatc,  fiume  di  Cicilia,  come  nel 
libretto  delle  Pietre  Preziolc  Tinfcgiu  Tco- 
frafto. 

AGAZZARE.  Ardentemente  (tizzarfi 
per  cagion  di  cofa  che  fi  difidcra.  Da  gdz^ 
Italiano,  dicono  i  Signori  della  Crufca,  alla 
voce  f*zzA.  Viene  dal  Latino  acere  \  cioè 
tfeùrc't  ejjireé^n.  Aee»^  ic*Xj  (come  mr»' 
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de* ,  msnUa  )  mcmcù  ,  àuciusy  Mr4tiay  MCMcisrt^ 
tgécisre,  AOAZZAHE  ;  onde  il  Francefc  4^4- 
cer.  Da  4f4f<4 ,  fu  fatto  parimente  l'Italiana 
g*^^  i  c  così  formato  :  scatUy  agtcis,g4ri4, 
uazza;  levando  l'A  del  principio  ;  come 
in  boueis  ,  da  épofhec*  ;  h\gogn4 ,  da  4gem4t 
6cc.  Sono  le  gazze  ftlzzofc.   Dall'  iftelTa 
voce  4r4r>4,  fecero  parimcnrc  i  Francelì 
ce  >  che  s'ufa  anche  oggi  per  g4zi4  in  più 
Provincie  di  Francia,comc  l'abbiamo  ofler- 
vato  nelle  noftre  Origini  della  Lingua  Fran-« 
cefe,alla  voce  4gàcer:  il  che  conférma  affir»^ 
to  la  noftra  opinione  intorno  alla  dirivazìo* 
ne  della  detta  voce  g4KX4.  Oltre  a  ciò ,  in 
1  alcuni  luoghi  d'Italia  fi  dice  4/4CC4  ,  come 
j  anche  4Ì4ce  nel  Poitù,  provincia  di  Francia  % 
I  nittc  lequali  voci  furono  formate  da  quella 
di  4g4ci4  ;  mutando  il  G  ncll'  I  confonan* 
tei  e  pofcia  l'I  confonajwe  nell'I  vocale»^ 
At4zx*  fi  trova  nel  Vocabolario  halian»"* 
d'Antonio  Udino  j  c'I  Francefc  agace  nel 
Teforo  Franccfe  di  Giovan  Nicozio.  Vedi 
*girfr  nelle  noftre  Origini  della  Linguai" 
Franccfe.  , 
AGEVOLE.  AGEVOLARE.  V. 

*gÌ4. 

AGGAVIGNARE.  Pigliare  una  co« 
fa  in  maniera  che  la  mano  la  polTa  ftrignrro 
con  balia.  F{trfe  detto  di  gavigne ,  che  ftatf 
/f  nelle  p*rti  del  collt  fojle  fotte  il  ceppo  ddt  orec- 
chie^ e  i  confini  delU  mafceda.  L4S.  tonfilLv.Gr. 
im(Jio-S-f*ia,  aÌTtóJ\(.  Sono  le  parole  de*  Si- 
.gnori  Accademici  della  Crufca  nella  dettai 
voce  4gg4vig»are.  Credo  fia  detto  da  t^mt, 
cioè  c4pMltUy  mAHÌco  \  così  nominato,  4  Ci" 
f tenda.  CMptu,c4vus,c4VÌ,  c4vinuSyC4via4re,s4U ' 
cavin4re^  AGG  avign  are.  Cavut,  per  /ifiiìft 
di  J^tghe ,  fi  trova  apprc(ro  Filargirio  fo|pra^ 
quel  vcrfo  della  Gcorgica , 

Aut  fatti  pecorume  4«/  cereulù  mergité 
culmi  : 

M  E  RG  IT  E  :  f4fces  eulmtrim  f^iedt  hsbemìum^i 
ijH4*  metentes  br4chiù  fmifìris  compltéìun:ur, 
^>uid4m  cavos  dicunt.  E  quindi  lo  Spagnuolc» 

g*VÌS^.    C4VtU,  C4V$y  CàVi^y  e4VÌll4y  gavill4  ! 

Hccome  il  Francefc  jgvellcy  da  c4vc11hs.  Ved^,  , 
le  noftre  Orìgini  della  Lingua  Franccfe  all«[ 
voce  )4veUet  c  qu2  di  (òtto,  alla  vpce  gi^il»  '■ 
lotto. 

AGGECCHIRE.  Voce  antica,  cho 
vale  umili4rfit  abbajfirfi.  Da  4dj4cere  Latino | 
ovvero,  fecondo  il  S^-  Ferrari,  da  4bjieere. 

AGGHIACCIO.  Quel  prato,  o  cam-* 
po,  dove  i  pecorai  rinchiuggono  il  gregge, 
con  una  rete  che  io  circonaa,dice  la  Crulca» 
Forfè  da  cr4tes.Cr4teSyCr4tù,cr4ticiiim,gr4ticiip 
gUttcium-,  ghÌ4ttcio ^hÌ4CCÌo  :  4dcr4ticÌKmy  AG«  « 
6HIACC1Q.  Coiida//irxKÌ«w»di{&ro^/^j3( 


/  i  Franccfi.  Vc^i  flefù  nell'Or-gini  della  Lin- 
gua Francclc.Il  S'^  Fcirati,^^  «d^icenda.  Non 
11  può. 

•  AGGHIADARE.  Propriamente ,  vai 
'  fcntirc ,  o  far  fcntirc  ccccflìvo  freddo.  Per 

metafora,  impaurire,  e  sbigottire.  X^^gU- 
i  eies.  GlMCÌfSighuccio,gh:*ccÌMreygFn4cciato^ghuc- 
(iatàre-, ^htdfjre, ghutUref  agghiadare.  E 
quindi  anche  lo  Spagnuolo  agUyjdo.  ^/tcies^ 
^d^Ucitre^agUctAry  g^ajéry  à^ajtide.  ficcomc 
è^syo  :  noìnc;  àz.  Md^Mcium. 

AGGHIADATO.  Trafitto  di  col- 
tello. T>ìi*di!*di*tM.  \n\ccc  ài  agghiadatola 
dice  anche  éghiado^  avverbialmente;  non 
^  <ia  ad  ^Udiuw ,  come  vogliono  alcuni  ;  ma 
per  tg^nadate  ;  come  adorno ,  per  adornato  ; 
c/im.ii. 

AGGIO.  Quel  vantaggio  che  fi  di,  o 
i»  riccvc,per  aggiiiltamcnto  della  valuta  d'una 
'■  T  moucta  ad  ui 'r.lira.  D;\l  Greco  à».«>^,  lo 
I  ,  cavaiiSr.Fcrraii.  Ottimamente,  allage^al^ 
.  lag'urtf  action. 

»    AGGRANCHIARE.  D.illa  fimili- 
.  tudinc  delle  gambe  de'  griTichi.  Si  dice  pro- 

•  priamcntc  delle  dita,  quando  per  fovcrchio 
;   ficddo  li  piegano  come  gambe  dc'granchi. 

AGGRAPPARE.  Attacarhj  applc- 
carfi  colle  mani,  o  con  l'unghie.  D^adrepe- 

•  rt.  re  fere.,  gre  fere,  ^af  ire  y  (onde  ilFrancelc 
grafir  )  qr afare,  adqrafare. 

AGGRATICCIARE.  N.  p.  Attac 
carfi  ftrigncndo  :  effetto  che  fanno  la  vite  c 
l'cllera  alle  cofc  dove  s'appigliano.  La  Cruf- 
^a,  da^r.fr/fr;tf,  che  vale  quello  ftrumcnto  di 
varie  torme,  fatto,  per  lo  più,  di  vimini  tef- 
^ti  in  fu  mazze,  detto  da  gl'Italiani ^r-ir//f- 

e  formato  dal  Latino  erates.  Da  grattare^ 
il  SfcFerrari.  Ne  l'una,  ne  l'altra  delle  due 
opinioni  mi  placc.Quclla  dcllaCnifca  p.ir  la 
pià  verilimile  :  potendo  ertcr  detto  aggratic- 
ciare àìWo  ripicgarfi,  intrccciarfi,  e  aggrap^ 
parfichc  fanno  I'cl1era,c  la  vite  alle  còk  do- 
ve s'appigliano  :  fimile  allo'ntrcciarc  c  an-  | 
podare  de' vimini  del  gratìccio. 

AGGRATIGLIARE.  L'usò  il  Boc- 

•  cacci  nel  Decameronc  Giorn.ix.  Nov.  5.  0 
Calandrino  mio  dolce ,  fono  le  parole  della 
Nicolofa,  Cor  del  corpo  mio.  Anima  mia  ,  Bem 
mioy  Rifofo  mio  ,  quanto  tempo  0  io  desideralo  di 
svertiy  e  di  poterti  tenere  a  mio  fenno.  Tu  mi  ai 
eon  la  fiacevolezza  tua  tratto  il  filo  della  cami- 
fcis.  T u  mi  ai  ag^ratigltato  il  cere  con  la  tua  ri- 
beba. Manonii  sàbcnechefigniiichi.  ISi- 

"%^ori  Accademici  della  Crufca  vogliono 
fhe  vaglia  incatenare.  Eceovi  le  parole  loro: 

•  AGG RATiGLl ARE.  DégxiX^.Incotenareyim- 
fri^ionare.  Lat.  vincirc,  Bocc.  n.  85.  io.  Tu 

■    fn  al  aggratigliaco  il  core  con  la  tua  ribeba. 


L'Iftcffò  dice  anche  il  Sonfoviai  ;  fogUon» al- 
cuni ;  dice  egli  fopra  il  detto  luogo  del  Boc- 
cacci ;  che  venga  da  grata ,    graticcio.  Gré' 
ta,  e  la  ferriata  :  grati:cjo,e  di  legno,  a  Jìmiglian- 
^4  d  ferriata  ,  ove  fi  fece  an  le  Ufagne  :  onde  per 
metafora  dice  ,  che  la  A'tcolitjà  perle  piacevole^- 
ze,  di  Calandrino  aveva  invilupato  il  core.  Il 
Politi  anch'egii ,  e'I  Franciolini  dichiarano 
aggratigliare  per  la  voce  incatenare.   Ma  il 
Pcrgamini  gli  dà  altro  fignificato.  Le  fuc 
parole  fono  le  feguentij  aggratiglia- 
RE.  Mettere  in  dolcezzji.  Tolto  forje  da/la  voce 
grattare ,  come  u^m  fa  per  pizzicore,  0  per  ro^ 
gnay  con  diletto  e  dolcezza,  t  parola  pero  vile  e 
plebea.  Tu  m'ai  aggratigliato  il  core  con  la 
tua  ribeba.  Più  tempo  bifogna  a  quella  lite."' 
Nel  fentimento  de' Signori  Accaderaici,dc- 
rivcrcbbc  da  frj/f/,come  s'è  detto  :  in  quello 
delSanfovini ,  d.\gra  tare  ,  tome  dice  egli: 
ovcro  da  i^Mf.  ylggraiire  y  per  aggradire^ 
diflc  il  Sannazaro;  e  Dante,  aggrjtare.  Il 
Si. Ferrari,  da ^r^/Krr  i  ciac,  fabc/e  ;  cicca- 
va da  aller  tare ,  diminutivo  di  terere.  Credo 
bene  che  aggratigliare  venga  da  grat  tare  :  naa,< 
non  fo  darmi  ad  intendere  che  ^r/fZ/jr^  poC  :< 
lì  derivare  da  attentare.  Ma  di  quello ,  più 
dillcfiinentc  a  fuo  luogo. 

AGGROTTARE.  Appoggiarfi ,  ac,  * 
coftarfi.  X)àddgregitareyd'\m\n\.\i\vod\az^re' 
gare ,  lo  tifa  il  Sr.  Ferrari  :  ma  poco  felice- 
mente :  Valendo  la  voce  aggregare,  mettere 
inlìeme  ;  unire  ;  aggiugncrc  ai  numero  ;  c 
non  ,  appogiarii.  La  Crufca  agg  rotta- 
re.  appoggiarfi,  a:coJìarji  ;  a  che  che  fi  fi  a,  come 
a  una  grotta.  Derivazione  meno  infelice  di 
quella  del  Sr.Ferrarì  :  e  da  difenderti  coH'c- 
fcmpll  di  appoggiare  e  di  iggueffare  ;  voci  dell* 
illcltb  fignificato  ;  derivanti  dnpodiumy  cioè 
poggio  ;  e  daguefoy  c\oì:  (porto  de. fa  cafa. 

A  G  G  U  A  T  O,  o  A  G  U  A  T  O.  ìnfidiai 
inganno.Vedi  e  guatare.  Aguaitar ,  per 
infidiare ,  dicono  limilmcntc  gli  Spagnuoli. 
Da  accuhiiatuty  il  Sr.  Ferrari.  Non  ibno  eoa 
lui. 

A  G  G  U  E  F  F  A  R  E.  Da  accoppiare,  il  Sr. 
Ferrari.  Vedi  <>.ieJ}o,  e  dirottare. 

A  G  H  E  R  B I N  O.  Vedi  garbino. 

A  G  H I A  D  O.  V.  agghiadato. 

A  GHIRO  NE.  aerone^. 

AGIAMINA,  ovvero AGIMIN A. 
Sorta  di  lavori.  Pietro  della  Valle  in  una 
fua  Lettera  a  Mario  Schipano ,  fcriita  di 
Spahan  li  17.  Marzo  1617.  Ci  fono  finalmente 
i  Maumettani  ;  /  ^uali  pur  fon  di  due  funi.  Uns 
e  il  volgo,  e  funiverjale  :  e  fichi  ama  un  talOy  pro- 
priamente y  Agemi ,  0  Ag'amì  ;  che  viene  dn 
Agem,  0  Ae^izm,  col  quale  nome  fi  chiama  ge^* 
aeralmente  U  Perfia  ;  compre endendoct  la  l'artia, 
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U  MeJidt  e  tiÀie  le  *ltre  frevì/icie  di  ^uep  im- 
ferio.  E  unto  (i  uft  (juefto  nome^  qus/ito  ugual- 
mente Uhro }  Pai  s,  al  fétfe,  e  Porsi,  sll'usmo  ; 
(h'e  Pcrfia,  e  Pei  lìano.  £  quefii  molte  volte  non 
fi  diconoy  ne  fronunz  'uMù  Pars  e  Parli,  ma  Pars 
e  Farsi  ;  per  le  ragioni  cavate  dalla  prima  Lin- 
gua Ebraica  :  che  il  V  c  la  ?  fi  confondano.  Di 
maniera  che  in  qiiejìe  parti  tanto  è  dir  Parsi, 
eiiunto  Agiami.  Dal  <}ualnomeA^ianù,dcriza 
quel  nojlro  Italiaho  de  i  lavori  alla  aglamina  : 
■  (ioey  tTiticaftrar  Coro  e  t argento  nel  ferro  :  i 
qnali  lavori  in  quejh  paeje  devono  aver  avuto 
erigine,  come  in  effetto  oggidì  fiujsno  molto, ben- 
th(  in  Italia  ji  facciano  pi»  helliy  r  con  più  dfegno. 
Notifi,  che  agern^  o  agiam  non  vuol  dire  nro- 
priameiitc  /-*  rerfta .  come  dice  Pier  della 
Valle,  m^paefc  barbaro.  /!g!am,\A\  barbtré. 
Ora  tiuono  così  nominati  i  Perii  dagli  Ara- 
bi ;  liccomc  furono  dette  barbare  da'  Greci 
tutte  le  altre  nazioni. 

AGIATO.  Ricco, bcnc.ftanre.  Quali 
Jjtaticus,  cioè,  copiofii  dice  il  Corbinclli  lo- 
pra  Dante  de  Vuhm  Eloquentìa  ,  a  carte  55. 
S'inganna.  Viene  àa  agio  :  di  che  all'articolo 
fcgucntc. 

AGIO.  Comodo.Da  orium  Latino  j  dal 
quale  fecero  parimente  la  voce  afa  i  Lati 
no- Barbar  li  laqualc  mi  ricordo  aver  letta 
in  un  Gloflario  Franccfc-Latino ,  fcritto  a 
penna ,  ed  a  me  coramunìcato  dal  Signor 
Emcrie,o  Bigozio,  uomo  d'alto  c  vario  fa- 
pcrc  ;  dove  la  voce  Franctfc  aijè  ,  vien  di- 
chiarata  pcr  la  Latina  4/w.  Daqucftavoce 
«/M,  fccef  o  i  mcdelimì  Latino-Barbari  l'av- 
verbio rfy/..'///w ,  che  fi  legge  nel  Concilio  di 
Bafilca,  alla  Scllìonc  xi.  Sfa^utt  Sanila  Syno- 
dusM  if  (tuitl  '^i  Ca'heJralihus  ac  Collegi. ttii  Ec- 
clefiisjìorù  dtbi>is,  (ìgMÙ  congrua pulfattone pra- 
mtfisi  laudes  divinai  fer finguLts  horaf/n>»  cur- 
fim  ac  fi-pna^j:cr  ,fed  afi  uim  ac  tralì'im ,  CT"  eum 
paufa  decenti,  prxjcrtim  in  medio  cii)UsUbet  ver- 
Jìculi  Pfalmorum,  dcbitam  facicndo  Inter  folennu 
ac  feriale  off  cium  d^ffereaiiam,  reverenter  ab 
emnibui  perjòlva/itt/r,  yifutim,  cioè  ,  ad  agio 
'Dxagio ,  vcngon  le  voci  infrafcr*^^  agiare, 
ggumento^ adi<(iareMagio,  age^  òle^evolmen- 
te,  di/àgio,  dijagiare;  c  w^/St^w,  voce  antica 
Otium,  ocium,  ogium,  ogiojAG  1  o.Del  cambia- 
mento  dell'  O  in  A,  vedi  il  Dlfcorfo  noftro 
de  Cambiamenti  delle  lettere.  Il  S''*Fcrrari 
-'iuolc  venga  la  \oce  adagiare  da  adaptare. 
édap.'are,  adattare,  agiare,  afciare  :  qual  cofa  è 
difconvencvole  alle  regole  .dell'analogia. 

AGIO.  Per  f/j.  Dal  Franccfe  a^e  ;  for- 
mato cos»  dal  Latino  at.^f.-  at,ifyatatis,atatijts, 
statinm-,  at.icium,  alagium  ^  aagium  ,  E  AG  E, 
AC  E.  Alcuni  cfcmpli  di  quella  voce  in  que- 
llo lignificato  vcgganli  nelle  Annotazioni 


AG 


19 

de* Deputati  fopiail  Dccamcronc  ,  a  catte 
110.  Oggi  non  s'ufa. 

A  G I N  A.  Fretta ,  prcllczza.  Forfè  da 
dgili's.  Agilìs  i  agilns  ,  agili ,  agi  linux,  agi  Una, 

AOl  N  A. 

AGO.Dì  acHs  i  C  in  G,  Onde, da^ni- 
lo,  AGUTCki  e*volg.irmcnte,««;fl  ;  ferro  acu- 
to da  conficcare.  Diccli  anche  *5«^<7,  per 
.tento.  Nelle  Leggi  Napoletane,  libro  i.  ti- 
tolo J7. 1.  Sta'uimus praterea  ,  ut  amodo  (^am^ . 
pioneshabeantclavjj  atjuales  i  nonfpinofof  inde 
cum  aguzzo/iibus.  Dove  nell'Indice,  notali 
Lindembrogio  ,  il  noftro  Verbo  aguzzarc^^ 
(  che  (i  dice  anche  aiizzare  )  e  il  nome  aiKr- 
zo.  Nota ,  fc  molti  luoghi  e  cartelli ,  detti 
MontàH'.o  ,  vengano  da  montacuto ,  come 
credo  alTolutaraente.  Oflcrvazionc  del  S'' 
Dati. 

AGOGNARE.  Bramar  con  avìdìti,  <t 
quafi  ftruggeifi  di  dilidcrio.  Il  Caftclvetro 
fopra  quc*  verfi  del  Petrarca,  ne'  Trionfi, 
Ecco  quei,  che  le  carte  empitn  di  fogni ,  V 
Lancilotto,  T rifìano,  egli  altri  Erranti  % 
Onde  convien che  l  Vulgo  errante  agogni: 
AGOGNARE,  difende  da  à-^wmu,  e  fgnifité 
rcfìar  flupefa-to,  e  con  vifo  contr adatto,  come  «/-  ' 
tri  fa  quando  va  in  agonia.   Il  Taflbni  fopra 
quelle  voci  Che  pur  agogni  dcH'illelTo  Petrar- 
ca, nella  Stanza  feconda  della  Canzone  l'vò 
penfanda:  AGOGNARE,^  detto  ab  agonia,quae 
cft  animi  iftuatio  ;  e fignifca  badare  con  anfic-  \ 
ti.  t  vero.  Leggi  m  gogna.  àyurtrfAn ,  vien  ^ 
dichiarato  da  Suida,ar«ui/if,  (ym^fAH«.  cio^y 
Jìudiumy  diligentid.    ,  T  * 

AGOSTARO.  Nome  di raon^a d'o- 
ro antica,  di  valuta  d'un  fiorino  e  un  quarto 
d'oro  ;  da  uria  banda  dcllaqualc  era  iiOr 
pronrata  la  tefta  dello'  mperador  Federigo  i 
dall'  altra,  un'  aquila  >  al  modo  degli  antichi 
Cefari  Augulli  ;  dalquale  ebbe  forfè  tal  no- 
me. Sono  le  parole  della  Crufca.  Lo  dice 
affermativamente  il  Borghini  nel  Dlfcorfo 
della  Moneta  Fiorentina.  Vedi  fotto,  in  bi- 
/i///<^.  ^ 

AGRO.  V.  aqrume^, 

AGROTTÒ.  Ovvero  GROTTO. 
Uccello.  Da  tnocrotalui  :  che  cosi  fi  chiama 
in  Latino  quello  uccello  :  voce  tolta  di  pefo 
dalla  Greca  cw«cj7wA;^,  ch'ò  quanto  a  dire 
afini  rugitus.  e  cos»  lo  chiamarono  I  Greci 
dall'  aggcezia,  o  vogliam  dire  dall'accrbez'* 
za  della  fua  voce.  Ora,da  onocrotalmi,  fi  fece 
primi. onaff'ottolo.  Il  MacUro  Aldobrandino! 
Carne  d'enagroitolofi  tiene  a  natura  dt  carne  di 
cecero  :  ma  è  di  più  rea  conditone .  L'Autore 
del  Trattato  delle  Malattie  delle  Dotuic, 
che  da  alcuni  e  creduto  che  fia  lo  ileffo 
Maeftro  Aldobrandino  :  Lo  fucca  del  becca 

dtltofta" 


'1  • 


9- 


.V 


d  by  Google 


40    "    *  *  AG 

deir  o^Jt^rùttelo  trroftito ,  e  svjlato  hi  poherf 
con  "juio  verdetto, jsfta  lo  foverchio  jiujfo  de  fiori. 
Da  'cmnrottolo ,  li  fece  poi  on/tgrouo  ;  onde 
poiaa4^r<>/w  j  c  finalmente ,  ^r<?/;tf.  incan- 
ti ino  nel  Volgatizzamcnto  di  Plinio  fini  di 
ttorplarc  quclta  voce,  facendone  anitrocolo. 
Debbo  queft.1  vcrfflìma  ctimolo^a  alla  cor- 
tcùa  del  Sr.  Franccfco  Redi,  primo  Medico 
del  Granduca. 

AGRUME.  Nome  generico  di  tutti 
gli  ortaggi  di  fapor  forte,  e  di  tutti  i  pomi  di 
iapor'  agro.  Da  agrum.  Acrum^  agrum^  Agru- 
men,  agrume.  Dice  Cirìfio,  che  Cnco 
Matiio  nel  Volgarijamcnto  dell'  Iliade  ,  al 
quinto,  usò  acru/n  in  vece  di  acrrm.  e  fi  nova 
anche  nel  Gloffaiio  Antico  :  acrttm.  if/f^i. 


A  GUAIO.  Appena.  Dnlla  particella 
«,  e  dal  nome  ^uato ,  cioè  daftf/o  travaglio.  Il 
Subafi-ino  ncrTrattatcllo  delle  Difterenzc 
della  Lingua  Italiana  ;  la  dove  parla  della 
favella  dell'Umbria:  M/4/4  parola  a  guaio, 
per  vix  Ldtino.  E  cosi  fare  4>ne,  {  benché  altri 
sUrAmefite  cjpong*  )  che  Dxntc  t adoperajfcjnien- 

tre  dijfLj , 

Così  difccfi  del  cerchio  primaio 
Giù  nel  fecondo ,  che  men  luogo  cin- 
ghia, 

E  tanto  più  dolor,chc  punge  a  guaio. 
0«i  mi  par  degno  d" e(fer  swertito^che  U  favel- 
Is  ltàlUnMifer  lo  piu  ,  adopera  parole  di  fatica ,  e 
Jlefito,  i» fe»tt mento  dt  \ìx  Latino.  Così  dice  ap- 
pena ,  a  guaio,  a  ftcnto,  apatica,  a  mala  pe- 
na ,  a  malo  ftcnto.  //  medefimo  tnjìituto  anno 
fegmto^  francesi  aneli  efi  nella  br  favella  ;  ca- 
'vando  dxlla  voce  pocna  la  loro  apcinc.  Et  i  La- 
tini ancora  pare  che  dalla  parola  \\  cavaffero  la 
Uro  vix.  E  cosi  anche  i  Greci  p.tr  che  dcduJJ'cro 
la  parola  ftóynì  corri/pendente  a  vix  ,  dal/a  voce 
ftéy(^  .  che  vuol  dire  fatica  ,  e  ftcnto.  Vedi 

A  G  U  G  L I  A.  Fiorentini  per  ago,  donde 
può  venir  la  voce ,  dice  il  Politi.  Chi  ne  du- 
bita ?  Acus,  aci,  acicula,  agucula,  agrt  'lay  AGU- 
GLIA.  Cosi,  da  acttleus-yocideojaculio  aculionùy 
acuitone,  lo  Spagnuolo  agt\o»,  ci  Franccfc  4/- 
guillon.  Le  Gioie  Antiche  :  aqniHo.  kÌttop 
Ciicf,  itj  <nefiriu)i.  Dalla  fimiglianza  d'un'ago, 
«guglia  c  detta  oggi  propriamente  quciraltiC- 
fima  pietra  d'un  pcz/o,  che  da'  Greci  óGjAi- 
#x^,  e  obelifcus  da'  Latini,ri  dice  parimente, 
dalia  fimiglianza  d'uno  fchidone.  Da  agit- 
flui  agugliata;  quella  quantità  di  filo,  che 
s'infila  nell'ago,  per  cucire  ;  che  oggi  fi  dice 
comunemente ^^*g//4Ai.  Così,  da  ago  ;  agata. 

A  G  U  R  A.  Lo  flcflb  che  agurto.  Da  att- 
gurtuvi.  Vcdìfciagura.  Quindi  mal agurato. 
«  .  AGURIO.  A  ^arritu  avium,  dice  Fra 


Bartolomeo  da  San  Concordio,  Pifauo^ncf- 
la  fua  Somma,  detta  Maejiruzjia  i  libro  fcrlt- 
to  prima  in  Latino  dall'Autore  ,  c  poi  fatto. 
Tofcano  non  lì  fa  da  chi,  ma  nel  buon  Icco- 
lo.  Viene  à^augurium:  augurium,  da4V#gf- 
rìum ,  fecondo  '1  VoHìo  ncll"  Etimologico  ; 
ovvero,  fecondo  me.  à^avicns.  Avii,avicusf 
a.'tcus,aucurytuguryiugitrit$.n.       augurare;  ago- 
rar  dilFcro,  lìmilmcnte,  gli  Spagnuoli  :  c  da 
augurium,  aguero.  , 
AGUZZETTO.  Intrlnfeco di  pcrfo-  ' 
na  potente  ;  confidente  ;  configlivnc  ;  fe- 
gretario  i  che  ferve  pcrmczzo  e  (Irumcmo  * 
a  mettere  a  cfecuzionc  le  imprefc  de'  Gran- 
di. Forfè  da  4f«r«j  ;  Cìoc,fottiU  d'ingegno, pe* 
netraiivo.  AiuiuSyOtuti^  acuùas, aguzzo,  Ak^wz-  " 
tETTO.  Forfè  da qucfti  Aguzzctii,diciamo 
a  quello  che  h  in  cuftodiagli  fchiavi,  aguz,* 
ZINO,  dice  la  Crufca.  Àrgouftn,  lo  diciamo 
in  Francia.  Da  algouzil,  voce  Spagnuola,  lo 
cava  il  Sr.  Ferrari.  InMa  teo  Vil/Am  .tnno  le 
copie  a  (lampa  ,  e  amino  auzzctti dal  verbo 
auzzare,  ìk  fe/tti.nento  d  irritare,  ed'injligare  "" 
ovvero,  daff"  addiet^ivo  auzzo,  che  bene ji  ritro^ 
va  come  aguzzo»  dice  qui  il  TalTonc  :  il  che 
favorifcc  la  mia  oppinione  :  ficcomcqucl  f 
parto  di  fer  Brunetto  nel  principio  della  fua  " 
Retorica  :  Oratore,  c  colui,  che  poiché  egli  i  ap- 
preft  l'artey  tufa  in  dire,  con  dettare  [opri  le  qui»  ' 
filoni  itppofie ,  fi  come  foni  li  buoni  parladori,  f 
de: latori.  Si  come  fu  d  Maefiro  Pietro  delle  Vi- 
gne :  ilcjuaU perciò  (u  .4guzze:to  di  Federico  SC" 
condo.  Imperatore  di  Rami ,  e  tutto  Sire  di  lui ,  e 
dello  ìrÀpcrio. 

AI 

AIA.  Da  area.  Area ,  aria,,  aia.  Da  4-4, 
derivano  aiuola  ;  cTic  vale  aia  piccola ,  ed 
aiuolo ,  che  è  rete  da  pigliare  uccelli  :  perchè 
s'adatta  in  (iiU'  aia,  o  il  piano,  dove  è  fatcor 
l'acfcato. 

AI  A  ZZA.  VcdÌ4^4cc4. 
AITARE.  AIUTARE,  i  voce  La- 
tina aftattp.  Nonio  Marcello:  aj  ut  a  mi- 
ni, />r<?^^TATE.  PacHvitu  Chryfe  :  Ajuta-^ 
mini  &  Ocfendire.   Da  adjutjre,  ajutare^f 
AIUTARE,  AITARE  :  cò^  aitare,  ATA  re, 
ch'ufarono  Dante,  Il  Boccaccio ,  c'I  Villijiij^ 
e  che  li  mantien  nel  contado.  Adjutarc  La- 
tino ,  fi  trova  più  volte  negli  Antichi.  Dall' 
Italiano  aita  c  4i'4r<',  fecero  i  Grcco-Roracl 
ìtyrm,  e  àyiTta^Ht.  Vedi  il  Meurfio  nel  Glof- 
fario  Greco- Barbaro.  Adriano  Valcfio. 
AIZZARE.  Wi:à\adizzarz^. 

AL 

ALABARDA.  Voleva  il  Caninio,  nel 
-^^fuo  Alfabeto,  dcrivaflc  qucfto  vocabo- 
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lo  Italiano  dall'  Arabo  dlbérdt.  S'ingannò. 
Viene  l'Arabo  dall'  Italiano  ;  rit.iliano ,  dal 
Franccfc,  W/fW^/f  ;  c  i-  Franccfc,  dal  Te- 
dcfco  Ìjx'Ubard.  Il  Giovio  ,  al  fecondo  delle 
lue  Storie,  dcfcrivcndo  l'entrata  in  Roma  di 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia  :  Pr^cejferajtt 
loHgs  Melveticrnm  ,  Germ/utorum/fue  dgmi/ia, 
j»fi{f  fafthusy  %d  lympàHoritm  pul(um  ,  di^nitute 
(jusd*m  mlt$iri  Aitjue  tncredihtii  ordine  Jub  fi- 
gitù  ificedentia.  refi  e  omnes  varia,  ac  brevi ,  cir 
jiftgules  arttis  e xpr ime/ite  nteb^ntnr.  fortifimus 
tjU'lque  f^liimei»  crijlù  pileo  furgfniibHS  infgnù 
fHper  ccteros  eminehst.  Arms  eomm  erant  bre- 
vesgladii,  atquehdjìjt  fraxme*  c^nùfn  pcdum^ 
AHquIìofrsfix*  ferro,  j^^'t^  fermi  eerum  pars 
i/tqenfibus  fecuribiis  ,  (juarnm  c  fummo  quadrata 
CHjpis  pTon'i':cbil ,  injlrucla.  H^,  cxfim,  pun- 
ctimtfue  jericndo  ,  ambabuf  manina  regebant. 
Alabardx/y***  eorwn  Lingua  lecabantur.  Il 
Ciuvcrio  nell'Antica  Gcrminia,  .il  capo  44. 
del  libro  primo  :  Veruni  multo  pejus  idi ,  qui 
angonem  ejjevolueruni  idem  tclum  ;  quoà  vul- 
go aunc  appellatur  hallcbard.  vocibulum 
nihil  .tliudjig/ti/icat.,quìm  fccurim  nal.uin.im, 
qua  >iegftm  nunCyl'rincipumque  Saìe//:les.,&Cor- 
forurn  Cufiodts  armantur.  HALLE  quippe ,  eii 
atrlum  Palatii,  vf-W  Germaxorum^five  Ceùa- 
rttKiy  vocabulo,  cìr  B  A  UD,  Iccin  is.  Altrimenti 
ne  parla  il  Vortìo  de  Vitiis  Serm|n.  Longo- 
bardi^ à  lonfiji  b  ardii-,  (ive  barliSy  hoe  e  il  bipcn- 
nibus  ,  qua*  grjlabant  :  nude  remanfit  hcllc- 
■  baert  :  puta  ex  n  f  l,  cl.irus,  rplcndcns ,  H.im- 
mcus,  cr  HAERo,  bipennis.  Nell'antico 
Gloflario  Tedcico ,  rcgillrato  dal  Liplìo  in 
una  fua  Piftola,  aubardon  vicn  dichiarato  per 
dffcia:  e  nel  Cedrcno,  fi  dice  ^«f  ad 
una  (ìirta  d'arme.  • 

ALAMANNO.  Tedcfco.  Così  qiiefta 
voce  c  da  fcrivcrli,  e  non  Alamanoy  o  Alema- 
no  \  lìccomc  AUm.ign4^  ovvero  U  Magn*  ;  e 
non  Allcma'p;a ,  o  Ailamagna.  Da  Alemannusy 
vocabolo  Latino  ;  nia  d'origine  Tcdefci,  Il 
Ciuvcrio  nel  primo  della  Gi:rmania  Antica, 
capitolo  8.  Alemani  e  iam  d.  verftrum  Gallio 
nsuenum  furrc  coìluvies ,  Rhcnum  fido  Afigujìi 
prifxipalu  tranfgrefii  >  quorum  nomen  ai  mere 
Germanie Hm.,ab  alle,  id t  'A  omncs,c>-  manncn, 
jdeil  viri,  compojìtum.  Ottimamente.  Agatia 
lib.l.  ci  <}t  À^efjftioiy  ìi}*i^  Àtnntu  Kttffj^Tùt 
tmidcn,  fuò().  irttXiarri -,  r^n  It^ficuiK»  «c  rò 

ftict,.  Vedi  le  Origini  delia  Lingua  Fr.uKcfc. 
S'inganna  all'  ingroHo  il  Corbinelli  {l>pra 
Dante  de  f-ulg.  F.Lq.  pag.55,  dicendo,  che  Ai- 
magna  lia  voce  Arabpfca. 

ALANO.  Cane  groflb.c  generofo,  che 
pafcc  in  Inghilterra.  'Lxt.melojjlts.  G3\\.do^ue. 


Per  albana,  da  Albania,  parte  di  Epiro,  dovq 
que'  cani  già  nafccvano ,  &c  onde  da'  Latini 
molefi  furono  dimandati  ;  cffcndo  i  Mplolfi 
popoli  di  Epiro.  Leggi  in  mafli^io.  AlbanÌ4  (j 
Alania  fi  dilfero  inditìèrentcmentc.  Zonara, 
parlando  degli  Albani ,  popoli  d'Alia,  vicii\l,^ 
airibcria  ed  al  mare  Cafpio  :  AXofci,  ^  AA^qn 
rei.  evia  ^  7e<(  TmAoirsìf  itefcn^ef-mf,  6imiU 
mente  da  Menandro  negli  Scelti  delle  Ami 
bafciatc,  ora  AA«t#Oi,  ora  AA^aw»  vengon  nor- 
minati.  L'iltelVo  ncU' illelTo  luogo,  defcri»^ 
vendo  il  cammino  che  prefero  gli  Ambaf-. 
ciadoii  Turchi,  mandati  da  Dizabolo,  lor 
Principe  all'  Imperador  Giullino  Secondo  i 
dice ,  che  palTarono  pel  Monte  Caucafo  q 
per  l'Alania  ;  inrendendo  deirAlbania,vici^ 
na  all'  Iberia.  Ufa  eziandio  l'iftcrtb  vocabo^ 
lo  à' Alania,  per  ///i-f>»«,Teofilatto  Simocar-» 
ta  nella  Vira  deli' Imperadorc  Mauricioal 
capo  9.  del  libro  ^  Aian^  ncU'  iftcflbfignifi- 
cato  di  cane  groffo,  l'ulàvano  anche  i  noftri 
Antichi  :  dcllaqual  voce  Franccfe  antica  è 
da  vedere  il  Nicozio  nel  Tefpro  della  Lin» 
gua  Franccfc. 

ALARE.  L'ufano  i  Fiorentini  per  capi-»" 
fuoco.  Credo,  daLir,lar/}i  conforme  al 
parere  del  S""-  Redi. 

ALBA.  Quello  fpazio  di  tempo  rr.i'l 
matutino  c  i  levar  del  Sole  1  così  detto  dali* 
imbiancar  che  fa  allora  il  Ciclo,  ^uripid^j 
ncU'  Ifigenia  in  Aulidc  : 

ì3t,  ?.iiiyjffva  70<A  (pài  ^^ij 

Martio,  nc'Mimiambix 

]amjMm  alaicafit  Phxbus,  d"  reeentatur^ 
Conmune  lumen  omnibus,  velupt  tfqHe. 
Così  aurora  dilTcro  i  Latini  dall'  antica  vocft 
Greca  aZ^ ,  ovvero  auf^,  cloi ,  Jplendarei 
deliaquale  è  da  vedere  il  Volfio  nel  fuo  Etl-: 
mologica,  alla  voce  aurum. 

ALBA.  La  Domenica  dell'  Ottava,  dam« 
po  la  Pafqua  di  Rcfurreziotie,  detta  da'Grc^ 
ci  «*Ti»ac^a ,  ovvero  tiet  Kvg/etxij.  Giovan 
Villani  n.6.  6.  TrajJ'ono  delCafiello  il  Lc^alo^ 
e  fua  giunte ,  e  arf.rjì  <  //  lunedi  d" Alba  a  di  di 
Marzo.  Il  Meflalc  la  nomina  pominica  in  al- 
bts  :  %)ì^ff^M6Ì^  ,  per./»  aibis  depofitù  }  (  come 
anche  vicn  detta  nella  Mefla  Ambrogiana  ) 

!  perche  il  giorno  precedente  fi  cavavano  i 
vcfVimenii  bianchi  tutti  coloro  che  s'cran 
battezzati  il  Sabato  Santo.  Alcuinonel  li- 
bro de  Otflc.  Ecclcf.  al  capo  de  Sabbato  in 

(  albis  :  Hodie  albati ,  qui  inSabbs'o  fancìo  baptiy 
ZAiifiterunt,  vcjlibui  aloU  exuuntur.  yJiba,  per 
albaveftis  i  fi  trova  appvclTo  Trebellio  pol- 
lionc. 

ALBACO.  Così  chiamano  i  Sanéfi  l'avtQ 
.  da  far'  i  confi,  i  vece  di  abbaco.  Vedi  abbaco. 
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y  AtMCitiC  Quella  maolentana  ciif]tt  «Mt'rè-^la  del  Sf'Bbdt^' 

uni  di  reputarli  più  di  quel  che  fo- 


vuole  fia  voce  Araba  {  ori^nata  dalla  parti- 
cella al-,  e  dal  verbo  chem/t,  che  suV  occultare. 
Vedilo  nel  Faleg.  £  vedi  anche  di  foctOjalia 
la  voce  Miemifk, 

AL  COR  ANQ.  Vedi  neUe  Otìpl 
Franccfi. 

A  L  C  O  V  A«  Dallo  Spaeouolo  tlcov*^  o  - 
^t^éi  orìgiiàco  dall'Arabo  *k$bbMì  che 
Vdìt€»iteiimc4iiteréU$  operùycfuo  lfi}//scirc$tm- 

<Utttr  \  come  lo  dichuiia  il  Rodano  nel  Iv* 
bio  degli  Ammali  della  Scrittura  .Sacra. 
ALCUNO.  Da  afi'fHÙ  unut.  Vcdl(4- 

ALCUN' OTTA.  Corrotto  da  AÌtunA 
voli4.  La  V  confonantcdii'tf/rtf,  fi  mutò  ni 
U  vocale.  AUunxvol:a,  ttcitn  H0I14,  ALQM\i'-' 
OTTA.  :  . 

AL  DA  CE.  Per  aud.ice.  Il  Conte  ^af- 
dalTar  Calliglionc ,  parlando  nel  fiio  v aghif- 
Uino  Coitiglanof,  al  primo ,  d'alcune  voci 
Tofcane  ch'egU  vudi  che  fi  fugano  :jMa 
noi  mo'.to  più  fevcti  che  gli  Jaticùi imfoaem»  é 
noi  (ìefii  ccr.e  nuove  Icori  fuor  di proj)ojì>o  :  ^ 
avendo  imaasj  a^ii  «echi  ieJiraJe  battute ^  cef" 
ehiém  Miàurfer  dh/trtictii  :  pertkè  BtB» 
UngHM  frofrhy  deUMtjiMUt  etmt  é  tuttt  iikf*^ 
Ceficìo  e  ejprimer  bene  e  chitr/tme/ite  i  conctttè 
(UH  «nimo  ,  à  dticttìamo  cUlU  pJcMritÀ  j  e  chis- 
mmublà  Lii^ua  Vnlgare ,  vpkmt  inejfaufdr 
féTéUy  cke  MMfitdwejt/e  ntn fon  dal  vntfOy  ms 
tÙMMCer  ditali  Momini  nobili  e  let:er.tti  ìntefe  :  nh 
fi»  finputo  tH  furie  dicttaa  :  jeaza  *ver  ri^:U9 
che  miti  ikm^  Amtichi  h^muu  tepgr»U  r^m- 
tale  daSé  wtfuetuJine  :  Uji/ale  voi ,  al fàrtf 
viioy  non  conojcete  bene  ;  f>erJ)t'  Hne  ,fe  ^uslcht 
zizjo  dt  par  lare  c  tnvtl^ìttft  molti  ignoranti ,  nom 
fer  quejto  ji dee  dtfÉm«r  c»t^t$etttdiite,  ne  ejje/ 
tccetfMté  per  una  reg»U  di  férUn,  E  fecemde  <ée 
altre  vt^lte  vi  0  tdi.  o  dire,  volere  poi ,  che  in  luoc» 
di  Capitoglio ,  ft  dica  Campidoglio  ;  per  Jc- 
roninio,  Giroiatno  ;  aldacc,  per  .ludace  ;  e 
per  patrone,  padrone  ;  e  Mitre  tai  parale  cmr^- 
He  e  gimjìe  :  perdi:  cosi  fi  trovan  fi  ritte  da  qual- 
che antico  Tofiano  ignorante  ;  e  perche  così  di- 
cono oggidì  i  contadini  Jofiani.  Da  audax,  4u- 
dMXt  ìmÌMÌt4Mdéutt  ALDACC.  AlAteàlvcèùo 
lìmilmcntc  ì  Veneziani,  in  vece  òÌMrAtgt 
Vedi  di  (otto,  alla  voce  ardire. 
*ALEMUIC.  Vedi/iwAifM.        •  -  • 
LE  S  SAN  DUI  A.  Gttìi,  decra  co* 
muncmcnte  Alefi'andria  della  Paglia.  \\  Mil^'- 
chiavclH  al  pi  imo  tklle  lue  Ift  jric  Fiorcnt. 
Era  in  tanto  tornati)  Papa  Àleffàndro  in  Rorna^ 
ALCHIMIA.  Varie  fono  le  oppinioni  farendo^ji  potervi  fiar  ficuro ,  per  timmicizié^ 
^'inxwio.  airoriginc  di  qu^^  voce  ;  tutte  le-  i  cb\ 

quali  fìuono  dai^url-i^teritc  nelle  noftre  Eti-   mict  che  iju 
niologic  FriNt»!»  ta  più  vcrifunilc  >  anzi  ^ng9ife^«JÌ4f^  rt/fett^y  ^jfdoa  C(imfe  4  Rema, 
.  •*  tUve 


pnno  ale 

no.  Forte  da  advagm-,adva^^advagtvm,advA-- 
j/W,  aàva^iay  ^àgUy  abbag/a ,  e  AL  B  A G 1 A  : 
cofactdkéeMn,  vctMtéean  ;  e  éUdcey  per 
Mu€0.  CosìTnUDoiSanefi.  Vcà\  MMcare. 

La  vocevagitf  à  qualche  fomiglianza  di  fi- 
gniiìcato  con  quella  di  vMm  i  che  per  ciò 
voleva  PapiaderivafTe  da  ««mv<$«.  Vedi 
algJtrià,  e  bdcélare.  Da  ambitione,  il  Sr.Ferrap* 
ti.  Non  lo  credo.  Anzi  fon  lìcuro  che  no. 

ALBERELLO.  Vaio  picciolo  di  ter- 
ra o  di  vetro.  Lac.  pj^ù.  Da  dlveus.  Alveus^ 
Miventti  làuere&Uj  alberelluty  alb b&e LI.0. 

ALBERESE.  Sorta  di  terreno  clii.iro, 
c  di  pietra  viva ,  di  color  che  tende  al  bian- 
co ,  dcUaqualc  fc  ne  fa  le  macini  di  fondo. 
Daalbuf.  Afbttt^idbem^ermy  tdkereii^,tMe» 
,  A  L  B  E  R  r.  s  E .  Così  d  a  Narbatm^»  NéT- 
henefe  ;  à:iSencn(ìs,  Senefe  ;  e  fimili. 

ALBERETO.  Nel  lignificato  di  luo- 
go pien  d'alberi  :  éms^erettm.  Nel  lignifi- 
cato d'alberi  ,  detti  in  Latino  albari  :  da*/- 
bareturn.  L'usò  in  quello  uUImo  fignificato 
il  Crefcenzio  vii.  ^.x.  £  fiel  luogo  [ara  umido^ 
baijoy  fela.'o,  riceverà  pik  ceHvemv^meHU  il 
Jalceto,  f albereto,  l'ontano^  e  Ceppifi. 

ALBERGO.  O.i  hcriberg/im,  voce  d'o- 
rigine Tcdcfca,  che  fignilica  l'iftclfa  cofa,c 
che  fi  trova  più  volte  ne  i  Capirolarid!  Cais 
f  lo  il  Calyp.  Vef;s;anfi  Jacopo  Sicmondo  fi>- 
■jWqufc*"G4^itol;u  i  cai .?.  Francefco  Pireo,  e 
Federigo  Lìndcmbrogio  ne  j  lor  Gloflari  ; 
il  Volilo  de  Vit.  Serni.  e  le  noftre Origini 
della  Lingua  Francefe  alla  voce  tuAerge. 

ALBERO.  Dall'  inulìtato  arbcrum^  for- 
m.uo  da  arbits  arberli.  Le  GIolTc  Antiche  : 
Arbcres.  é'iv^^-  S'ufa  anche         in  ligni- 
•  ficaco  dello  llile  che  regge  le  vele  de'  navili  : 
nclqual  riu;nIHcato  usò  <iwir  Valerio  Fiacco 
' .  nel  primo  degli  Ar<^onaiirici  : 

 Dtincc  jam  celfior  arbore  pontus, 

Imtnenfufijue  rÉtem  J^Bumikus  ubfiulit 
a'ér.  .  ^     •• -r^  «r.  ««f 

Nelle  G'ofe  Anticbe  :  arbor  uavù.Wei  t^ìev. 
Plinio  lib.  IX.  cp.  i6.  At  qmmfii  idu/ttfiiuesy 
^lUnuttnr  arhvr  ;  gé>ennt€i^  gemmi  >  ice. 
iSan  Gregorio  il  Grande,  lib.v  Dial,  cap.3(5. 
'^Exnavis  clavùpfrfliti),  arhor  ab'cifia  eH. 
*'  A  L  B  O  R  A  R  E.  Da  arbirare.  Si  dice  del 
cavallo  che  fi  leva  dricco  :  ficcome  h 
\raret  òztUbete.  BAtjuiyfirfeypermetaforMy 
preudianio  'mnAbcv:irc,  in Ji^nif/ca'o  di  adirar- 
fi:  Lai.  excanderccie  ;  dite  la  Crufca.  - 


Vavtv.uiO  t  Romaf.i  ca/i  Federigo ,  e  per  gli  ki- 
liei  che  (jnell'J  avcv.ì      i  o:'>:bard  a.  Ma  tede- 
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dove  AUffaadro  aon  ttjpetto ,  mà  fi  fttgf^i  a  Cu. 
gUelmOi  Re  ài  PttgU^t  rimaft  erede  dt  tjuel  regno 
dofo  U  morte  di  KMg^iert.  Ma  Federigo,  csceiafo 
dalU  f>e/ie,  Ltfcio  l'aj/edio,  e  (e  ne  torno  nelld  Ma 
gHA.  E  te  Terre  di  LombtrdtA\  letjMAli  et  Ano 
congiurate  conirA  di  lui  i  fer poter  b Attere  PavìA 
'  itTortonAt  che  tenevAno  le  parti  Imperiali  ;  edi- 
^.  .f careno  unA  cut  a,  che  fu[St-  fedia  di  quella  giserrA., 
Li<juale  nominarono  AlcfTandi ia ,  tn  onore  dA- 
lef Andro  ?ApA ,  ed  in  vergégnA  di  Federigo.  Ro- 
berto c\cl  Monte  ,  nella  fua  Appendice  alla 
Cronica  di  Sìgibcrto  :  Anno  II68.  LongobArdi 
AdifìCAnt  civitA'.em  haud longek  VerceflU  i  voca»- 
.  tes  eam  Alcxandriam  ,  ad  honorem  AlexAndri 
*-  fApA^fumplis  habiiAiorihus  ex (ingulù  civitAtibm 
Longobardia.  Così  da  Alc(raiìdro,Rc  di  Ma- 
cedonia ,  prefe  nome  la  città  d'AIclTandria 
.  ncU'EglttOjCome  rinfcgnano  Paufania,Cur- 
»  lio,  e  Arriano. 

ALESSAR.E.  Da  lixMm,  lixare,  elixare,aJ- 

UxAre.,  ALESSAR.E. 

ALFANA.  Cavalla.  Dallo  Spagnuolo  aI- 
[Ana,  clic  vale  riftclTo.e  che  forfè  hi  così  for- 
mato dall  articolo  Arabo  aU  c  dal  nome  La- 
tino r^//^.  eriMA,ekA,Ahy  hAka  i  colla  giunta 
dell'acai  faca  ;  colla  mutazione  dch'H  in  F; 
ftcana  i  e  per  contrazione,  fknA  ;  e  poi ,  coli' 
articolo  Arabo, \LFA.N  A.Ufano  anche  oggi 
i  Caftlgliani  hAcA,  c  hiCAneA^  e  facaneA  \  come 
fi  può  vedere  nel  Vocabolario  del  Francio- 
fini  :  c  gli  Aragonefi ,  /Ire-*  ;  come  lo  tcftifica 
il  Nicozio  alla  voce  haquenée  ,  originata  da 
-  e/juinea,  ovvero  hacanea.  eqmUiti,  per  equulus^ 
fi  trova  ncir  Onomaltico  Greco- Latino. 
Vedi  di  fotto  alla  voce  chìnea.   Da  hakA  ,  fu 
fìtta  paiùncntc  l'antica  voce  Francclc  ha^ue, 
per  cavaSa  ;  ficcome  quella  di  hatjnet,^cx pic- 
ciol  cavallo,  da  equetiiu  :  e  la  Siciliana  AcchctA, 
per  picciola  cavalla,  equetttu,  cioè,  eqaidus  ; 
jWa^ar.  Vcgganlì  le  noltrc  Origini  della 
Lingua  Francclc,alla  voce  haeju:née.  Quindi 
apparcjchc  la  voce  Italiana  Alfaaa  non  è  no- 
me proprio  di  cavalla  ftranicra,  come  vuole 
il  Franciofini ,  e  l'Udino ,  e  altri  ;  ma  nome 
generico, fignitìcantc  f.n.-»^4.  Ed  in  quello 
fcntimcnto  l'usò  l'Aiiofto  nel  fecondo  del 
Yuviolo  :  Cra^Ajfo  avea  una  alfani  lapiùbclla^ 
^£  la  mtglior  ,  che  mai  port.iffe  fella.  S'ufa 
anche  dagl'  Italiani  bufcalfarta  ,  per  caVa- 
Ìaccìa  :  il  che  diede  a  credere  all'  crudi- 
tilfimo  Padre  Bcrtct ,  Gicfuita ,  che  alfa- 
fiA  derivaflc  da  burephAlus,  in  quella  guifa  : 
l_   bucephAlus  ,  biicephalinns  ,  bitcephAlma  y  phA' 
Una,  phana^  fana  :  c  coli'  articolo  Arabo, 
ALFANAiovveroda  alphon  ,  che  in  Arabo 
vai  bue^. 

ALFIERE  Quegli  che  porta  la  bandiera. 
Banderaio.  Vogliono  che  vcnga  dal  Latino 


Atfuilifcr.  Il  Borgoino,  de  Origine  (^w/i  ittlga- 
rium  vocum:  Alfiere-,  cerrnptèpro  aqiiilifcio, 
copiarnm  dHÌÌore,pgmfèro.  Qm's  enim  alifcrutn 
dixerit?  Item  alfcrcz  Hilpan.  nuliA  enim  (jr 
jermofiù  à"  rerum participAticne pO)i  ItAliam  Ito- 
mana  magis  natio  eli.  Viene  dallo  Spagnuolo 
alférez  ,  che  vale  riflcflb ,  e  che  deriva  dall' 
Arabo  Alpheres,o  AÌphàres,  che  vale  Cavaliere. 
aipheres,\ì\c  il  cavallo:  Al^hJref,'i\  Cavaliere.  - 
Vcggalì  il  Covarruvias  nel  fuo  Teforo  della 
Lingua  Ciiftigllana,  alla  voce  Alferez.  Pietro 
Pietri,  D.inzicano,  noftro  Accademico,  dot- 
tilfimo  nelle  finezze  della  Lingua  Tofcana; 
dice  qui  il  S'-  Dati  ;  lodava  affai  la  deriva- 
zione da  Atjnilifer:  e  nelle  fuc  Pollille  mar- 
ginali al  VocabolariojCommcnda  la  Tradu- 
zione del  Davanzati,che  in  Tacito  così  vol- 
garizzò la  voce  Latina.  Il  S'  Ferrari,  anch'e- 
gli ,  loda  la  detta  derivazione  :  c  vuole  che 
lo  Spagnuolo  alferez  venga  dal  Latiro  arjuili- 
fer.  è  cofa  indubitata  che  venga  dall'Arabo 
Alpheres. 

A  L  G  A  R  i  A.  L'iftcfTo  che  albagiA.  Bar- 
tolomeo da  S.m  Concordie  negli  Avverti- 
menti Antichi  ;  Rubrica  ii.  numero  i5.  Ovi- 
dio FAfìorum  :  AlgATiA  i  nelle  perfone  beffe } 
perocché  a  bellezza  j/tperbÌA  va  eUrietro.  Da  Ad» 
vagari.  Advagari ,  Advagariui,  AdvagArtvitt, 
AdvAgArìus ,  AéOAgArÌAy  AdgArÌA  y  alga  ri  a. 
AlgArÌAy  in  vece  di  AvvgariA ,  come  AibACAre^ 
per  AbbACAre.  Vedi  Albag'a.  Ovvero,  confor- 
me al  parer  del  Padre  Bertct,  dall' Arabo 
garia  ;  lìgnificant  infòlenza  i  ed  orij^ìnato 
forfè  dai  Greco  pa,Zc(^,  cìoè,fMpirbia  eU-'ut. 
Diflero  anche  gli  Ar abiAlgAtAdA,  (  voce  uf»- 
ta  poi  dagli  Spignuoli  )  per  romorc,fracaf- 
fo,  tumulto,  o  fcorrcria  dell'cfcrcito,  per  far 
paura  al  nimico.  Ma  qualunque  fia  l'origine 
della  voce  Itali.ìtia  algarìa ,  è  da  notare  che 
l'ufarono  anche  i  Latino-  Barbari.  Nella  Vi- 
ta di  Sant'Andrea  Gallcrani,  Sanefe  ;  là  dò-; 
ve  l'Autor  fà  menzione  di  certi  paflaggicri 
che  s'erano  al  detto  Santo  raccommand  ni  i 
Sed  cùm  redirent,  navis  in  aÌIaq^a  pofua.  Ab  oHo 
gileii  pirAtArum  invAdttut.  L'Enlchenio  qui- 
vi :  yiàctur  hac  Mciio  prò  fccurltatc  poni.  An- 
zi, per  giubilo ,  e  allegrezza  ,  piena  d'un  fu* 
pcrbo  ardire  :  fono  le  parole  del  Padre  Bcr- 
tct. Garra,  in  Arabo,  vale  i//Jt*pcrbivif  :  onde 
gurnr,  per  fitperbia  :  e  magrur  ;  per  fuperbm. 
algaraJA,  non  è  voce  Araba  :  ma  Spagnuola, 
originata  dall'  Araba.  Manca  queda  voce 
AlgArU  ne'  Vocjbolarii  della  Cnifca  ,•  del  Po- 
lici  ;  del  Pergamini  ;  del  Franciofml }  dell' 
Udino. 

ALGORISMO.  Fior,  per  abbAcco.  Per 
f  rafpofizionc  di  lettere,  da  Aóyi^  e  da  è^/tf- 
/KsV  L'algorifmo  propriamente ,  e  una  Ariu 
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^f^iÀtf^r,  dl^  ArithmeticHi  i  come, CiOO  più 

luogo  di  S|(" 
**^*^GUASIL.  DalloSj 

rabo, ordalia  vocet/< 
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no  ;  allev'iéatt]  novi^'i^aan.  E  da  i  buoni  Xjxér-^ 
ni.  UAuroi  del  libro  de  Invcntionc  :  Repr»» 
Ittnjio^eH,  per  ijtMmy  Afgut^irtmdit  Mstvtrfé 
rum  coìjfirmmt"  '  ' 

mmw>  Cicercip«4i.«gHiPiffl»la  a:¥araÉMì,|' 

la  prima  del  libro  nono  delle  Familiari  :  Ei^ 
Mf,  Uattf^  rehiti  urgemHr,  ut  nmlUm  ^Uevfsijjfr'  ^ 

chitótu^e  da  leggere  in  quel  )M^fffyiÈtmm 

legge  apprffio  a  4  cefti  amichi.  Vedi 


ÒRO. 


^.ALIARE,  e  ALIÉOSTXKBT  Aggirarfi, 

J>iù  ch'oom non (liolc, intorno  ad  alcuna  co-  :  crus^  élacro^  Altere,  ale^Sy  alligro. 
Ùi.T}zala.  t  metafora  dal  vol.ivc  m  gìivT  de  j     ALLETTARE.  Significa  più  cofc.  r. 
gli  uccelli;  dice  laCrufca.  /l/4,<i/t',in  fingo-  ì  atare  con  fUcevolezz^  e  tufiu^be.  zi  iUk^Mrf^ 
lare  >  onde  aU  nel  numero  del  plùi  e  quindi  i  dlbergare.  i.  al/h^Jf/ire ,  o  eiimin  éUrtìti  Nel 


dim,  ALTARE,  ALIEGGI  ARE. 

ALLA.  Nome  di  tnifiui  d7no;lii:tcria, 
'  eh' è  due  braccia  alla  Fioicntina  ;  dicela 
Crufca.  Dal  Lai.  «/m.  lUv«,  «//m,  4;W»i«  ;  c 
per  contrazione}  ali.a$  ficcome«M£r,  da 
msxi'U  \  /f/>:,da«M&*  viBitm,  da  "jiK'ulum, 
diminutivo  d"  ;  c  fimlli.  Da  atttaSccc- 

ro  parimente  i  Fiaiiceli  4«/»<ri  gringlclì,ri/r^, 
(che  fi  pit>nnnzia4&v)  e  «Ai  Daneii.  Eie, 
dicono  i  Tcdefchi  dello  Magna  fupcriorc,c 
jthU^  quei  dell'  inferiore  ;  da  uli/i:  e  eln  ,  da 
«/««^alcuni  Dancfi.  Non  è  dunque  tU*  nome 
di  óiifura  dlnghilcerra;  pkinofto  che  di 
'Francia;  dellaMagna;  di  Dania. 

A  L  L'A  N  A  L  D  A.  GH  Accademici  del 
la  Ciulca  :  AvverbuL  AU't:ja»za  d'Analào^ 
cite^di  ijuct  eUlls  Cittì  d'Alidi»'»  come,  alla  Fio- 
rentina ;  alla  Pilàna  >  efmiii.  Moda  di  parlar 
plfàTAto  J^el  Boccitelo  fi  trova  fcritto  alla  naida; 
e  noi  gtuduhUmo^  cht  U  Uuon  v$Ugàt4^  error 
dell oit^rafa  di  que'  tempiyche  non  CM»Jcev*  Ca- 
fojlrefit.  lì  Inogo  del  Boccaccio  e  nel  Deca- 
meronc  7j.  14.  Perchè  alzandofi  /  gherofti  de//a 
goK/ielìayche  AlTAnald*  no»  era.QxcAcnc  Fi  an- 
cctcoSanfovini,  che  foiTe  una  gonnella ,  a 
foggia  di  qualdie  uno  che  le  diede  oomI 
^ome.  Leggi  di  (onorali ttz.zà»M. 

ALLEGARE.  Quel  mal'cfiètto  che  fan- 
no a'  denti  le  cole  agre.  Cai\jigi^r.  Da  slU- 
gare,  infigi.Ìfìcacodi<ig<r#,  perchè  par  che 
quelle  cole  leghino  i  denti.  Onde  iaSicilIa* 
i  denti  legati  ;  per  aliegafi .  ijìuf^ia'i'i. 

ALLEGGIARE.  Dìaii^vure i  ufato 
anche  da' Latini  antichi.  San  Iacopo  v.  14. 
hlfli^rmaiar  tjuù  in  vMfi  Ì»Ì»CM  fftAyeras 


primo  fignificaio,vicne  da  alUSÉn^  forroacA 
ài  lacto.  /.mÌ0jaxiyl  fi  fm,  ':ai1t>^  e  quindi,! 
compoiii^lieiiOfdeltcìeyilUciOypf  ^leéìy ,  c  non 
da  Uc/gf  che  vale  éUé.ta  ;  lai  prabco  ;  ^Aa^M, 
come  vogliono  i  Gramacici.  Ne'  due  poi^e»  . 
mi  lignificati  »  viene  dall'  Italiano  letto  :  nel 
lignificato  <\^al/egg'art ,  perchè  c  il  letto  la 
cola  principale  dell'  alloggiamento  :  ed  in 
quello  di  cAmmiv  4  «rnc,  perchè  le  colè  chi- 
nare a  terra  ;  come  le  biade  già  mature  neT 
campi,  ed  abbattiirc  dnll*  acque  o  dal  vento; 
(dai  lavoratori  4Ìi(//4/f,  propriamente  fi  di- 
cono taK  biade  )  (òno  Ipienace  per  terra,  • 
didefe  a  guifa diletto.  Vedi  iDepotatìfi»- 
pra'l  Boccaccio. 

ALLEVARE.  Per  iiMdnre.QaX^cx^Uvtr, 
DzMMev»*,  Vedi  tt  S'-Fenari. 

ALLIANZA.  Usò  quella  voce  pec 
quella  dì  fmmui^  il  Marini  ncU'  Adon» 

XVI,  MI.  , 

1f^4^)Sr«  éMéttzMy  e  v»krfi/tfe^ 
Di  gfàMmké  divenir  manto. 
Ne  vicn  ripiefo  dallo  Stigli.iiii  :  di  cui  caH 
fono  le  parole  ncli'  Occhiale  :  La  parola  al- 
lianza,  per  parentado,  e  voce  deltmo  trtmce*, 
ft:m  \  vtnéiéU^  T»fc*nà  émké%  iwitdkt 
t  Amore  ài  Signor  D»mVirfffiio  Cefari/à.  Perciot*  . 
che  appo  »oi  :i\Vunz3,  MOMt,  non  Ci  trava,ma  (i 
bene  a  leanza,  avverhiot  cioir,  a  icdclc a.  One^ 
irattttre  a  leansa,  vmì  dire  trattar  leahnea* 
tt,€Ìoè,  con  promcfTa  d'airicuraxione.  JMs 
l'error  dell'  Autore  fari  nate  ,  perche  avendo  e^ 
trovato  per  fallo  dt  pampa  ne  huont  Auttn  co»r 
ffmUeie  laure  eT ejfa  paroUt  ià  frténo  che 
tejfe  alItania»/«M  a  leanza  ;  e  che  fuffè^  comi 


Feci  epa,  orent  fuper  eum  ,  ungOUef  eum  elee  dico,  nome^nen  avverbio.  N}  potrebbe  egli  (co» 
f»»onmtp»i>ÙM:&oratfoj^fidvtlift$^  che  ijrror  deUa  Jloìnpafil/e  qui 

*'  "     *  .  '    *■         ■*  .  -  -    >  medejtmo. 
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'ttnàffimo^  e  che  volefp  dire  a  Icanza  '  cottciojfie^ 
che  qiufi»  non  polft  ejjère  :  ferchè  fe  dicejfe  r*f<, 
ibreybe  il  contràrio  di  cfuel  che  eju\  fort*  il  feitii- 
niento  ;  foicht  Turano  non  voleva,  negoziar  fe- 
dclmente^HM.tpi'iinnArCimCcA.  Ma  nevico  cosi 
ditdo  dall'  Alc.mdri ,  nella  Tua  Rifpofta  al 
dcrco  Occhiale  :  Non  occorre  chiamar  (jaì  te- 
fiirtioni  àaìla  fepol'ura^  n'ed'ffiUar  fe  allianz.i fa 
faroUfonjìiera ,  o  T ofcana.  Confefia  il  Marini 
cWelWèvoce  Francefe^  e  fen  e  vaiato  fer  ifchifa- 
re quella parentado, 0  4//r<i frmte nojlra^che 
in  ver (ì farebbe  riufcita  hajfa.  Se'l  Marini  a  mat 
detto  che  fit  a-.-tica  T ofcana  y  ftto  averli  veduta 
in  libri  manitfcrttiiy  che  allo  S tigli  tni  fieno  ignpti. 
Nìf  già  farebbe  nuovo  ch'a  (Juejlafjfe  avvenuto-, 
come  a  molte  aire  traf^oriate  dal  Provenzale 
nel  nojlro  idioma.  In  quaMo  fot  vi  lo  Stigltani 
wnaginandoji  che'l  Marini  fef?a  aver  detto  a 
leanzat^Mj/Ztf  fi  è  un  cjmbat/er  con  l'ombre  e  con 
U nuvole.  Qrrto  è  ch'ella  è  voce  moderna 
Italiana,  fatta  dal  Mirini  dalla  Fianccfc  al- 
Uance:  ma  oggi  è  ricevuta  >  c  anche  prcflb  a* 
buoni  Tofcani. 

ALLIBBIRE,  o,  come  dicono  i  Sancfi, 
ALLEBBIKE.  Mutar  colorc,c  ammutir  per 
paura  improvifa  :  Impalli  per  cola  che  ti 
faccia  rcftar  confufo.  Da  Ubbia^  che  è  frafca 
d'ulivo  potato,dìcc  la  Qulc.i.  AUibbire  dnn- 
quc,  propriamcntc,rìrcbbc  divenir  di  color 
fimile  a  cfT.i  Ubbia.  Cosi  il  color'  ollvaftro 
vicn  chiamato  dal  color  dell'  ulivo.  Lo  Sca- 
ligero contrai  Cardano  cccxxv.  i^.  Uvi- 
dnm  ,  a  regione,  (juaft  .uQ\jy(3v.  Oraci -mAKfrn, 
nui  in  v:bictbttt.  Olivaftrum  I.iqtires  ,  ab  olivU. 
E  fecondo  quell'  opitiionc  della  Cmfca,  alit- 
htre  fi»formò  in  qutflo  modo:  Olivut, olivi, 
oliviuf^livÌM,  tivia,  tibia.,  ubbia:  adlibbire^, 
ALLiDBiRK.  M.ì  fccondo  la  mia,  derivò 
4//'/'/r^  daH'inutirato/ryiw;  inqucda  manie- 
ra :  liviusy  (onde  itvidus  )  livirejibireyadlibire, 

ALLIBBIRE. 

ALLIGNARE.  Far  radice  ;  appigh'arfi  ;  e 
venire  innanzi  :  proprio  delle  piante,  Ctc- 
dcrei,  da  adlinearCy^'gmMO  da  linea,  in  figni- 
fì  c  ato  àMignag  ';to,frogenie.  Une  a ,  ltgna,lign/fre, 
4f//ignare,  allignare,  fuorlignare,  tralignare.  Sic. 
Credeva  però  il  S'  Dati  che  vcnidc  da  legno, 
ftctchè allignare,  per  attaccarli,  non  fi  dice 
propriamente  (c  non  di  piante  arboree,  alli- 
gnare dunque,  farebbe  divenir  legno  \  far-le- 
gno  i  far-radice  ;  divenir  albero.  Le  Glofc  d'I- 
iidoro  :  alnum.lig?jum.\,vernum :  dove  lignum, 
Yale  arbor:  c  vernum,  l'albero  detto  da'  Lati- 
ni alnut.  ^antùm  vere  novo  uiridìs  fe  fubjicit 
alnui ,  dille  Virgilio.  Vcgganli  le  Origini 
noftre  della  Lingua  Francele,alla  vocef^r- 
gne.  Ora,  divenir  albero,  Ri  detto  per  far  ra- 
dice, perchè  ;  come  lo  dice  Ulplano  legge  3, 


al  titolo  de  I  Digcfti  Arberumfuriim  tafritmi  • 
nuli*  arbor  propri^  dicitur ,  qud  radieem  nsH 
conceferit^ 

ALLORO.Da  W«tf,Mcttcfi  l'A  davanti, 
Laurtts,  lauro,  loro,*loro,  alloro, 

ALLUMINARE.  In  fignificato  di  n$tnié^ 
re.  i  voce  d'ofiginc  Francefc.  Dante  nell* 
undecime  del  Purgatorio ,  ragionando  de' 
vanagloriofi  r 

0,  d fi  a  lai,  tionfe  tu  oderìgi , 
L'onor  d'Agobbio,  e  f  onor  di  ijueltarfcJi 
eh'  alluminare  ^  chi.tmxta  in  Parigi. 
Diciamo  in  Parigi  ;  come  in  tutte  r.iltrc  cit- 
tà di  Francia;  enluminer.  c  illuminare  avcA 
forfè  fcritto  Dante. laqual  voce  ufa  Cipriano 
nell'Epiftola  ad  Donatum  :  Pingamw  ha»e 
domum  f  igmentk  Innocentla  :  illumtnemm  Imt 
jufiuiét. 

ALL'  UZZ ANA.  Il  Sanfovino  fopra  quel 
luogo  del  Decameronc  ;  di  fopra  ,  al  voca- 
bolo referito  ;  Perchè  alzan- 
dosi I  GHERONI  della  GONNELLA, 
CHE  ALLA  NALDA  NON  ERA  :  Si  d<Vt 

dire ,  che  fuffi  una  gonnella  a  foggia  di  gualchi  ', 
uno  che  le  de  de  co' al  nome  ,  come  oggi  abbiam» 
in  Firenze  alcuni  mantelli ,  chiamati  Mantelli 
all'  Uzzana  ;  perchè  Niccolò  Uzzano  afna  com- 
moditi  fu  ^inventore,  e  da  lui  fi  appellano  Lizza- 
ni* E  così  molte  co'e fon papte ,  che  adefo  non  i 
pili  ricordo  ,  e  molte  fc  ne  dicono  oggi ,  che  pet 
(avvenire  non  faranno  intefè.Vlti  vedi  furono 
dette  da  pcr(òne  che  le  portarono  :  come 
Paflrana,  dal  Duca  di  Paftrano  ;  Felata,  daf 
Marchcfc  di  Vclad.ì  ;  T ommaftna,à3\  Princi- 
pe Tommafo.  O  da'pacfi,  ove  ufarano  :  co-' 
me  U.ngherin.1,  XXngerefca,  ice 

ALMA.  Ani».>a,.iiirna,M.  m  a.  Ame.iìconà 
i  Franccfi,da  aìu  a  Italiano  :  ficcome  gli  Spa- 
gnuoli  ama  \  perba  ia  ;  da!  Lat.  alm.t.  Armà 
dicevano  i  Provenzali  e  gli  Tofcani  anti- 
chi. V.  il  Cartclvccranclla  Giunta  ali"- del 
Bembo. 

ALMAGESTO.  Da;eA*^?sr,  ovvero 
y<V»;':  detto  tMo:T?»Jto{  ,  per  fjiiyt^r  rCrmyfJttt^ 
ovvero  fttyt^*:  avrm^ii  :  e  dall'  articolo  Ara^ 
bo  al.  Vedi  lambicco. 

ALMANACCO.  Intorno  a  qucfta  voce 
veggafi  quello  Ci  Aiffc  di  noi  nelle  i)oftre  Eti- 
mologie Franccfi,dovc  appieno  ne  trattam- 
mo :  e  qui  fotto,  in  lambicco. 

ALLOGGIARE.  Vedi  loggia  ,  c  dllog^ 
giarc^. 

A  L  M  U  Z I  A.  Da  altnuci* ,  così  detto 
ab  amiciendo.  Della  forma  delle  almuzzic 
antiche ,  è  da  udire  il  S'*  du  Cinge  rtel  fuo 
Gloffario,  alla  voce  almucium .-  ]ant  vero ,  eie 
pradiiìù  fatis  fatet  almucias  primif.is  capita  ope- 
ruiffe,  fta  ut  k  capite  pellit  pars  retro  penderei  ; 
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cfi//nm  tt^eret  -,  fsrs  vero  ed  ^lu  caput  fipe- 
riehat  form/t  efict  ^tudràU  ,  quatucr  veltUi 
tèraM  eSifigrret  :  quoJ  potijfimum  iicet  injpicere 
in  àntiquis  ftcluri<  CanenicerMtn ,  tn  Renejìo  Ca- 
tHcr.t  Comfutorum  Ptrijienps  de  Ftodu  Comit*- 
tut  cUrfimo/tierifis  in  Belltvscis  ,  é"  virum 
doniffifnum  Cérolum  Mel'metum  àe  Vcflibus  C4- 
Homctrnm  ReguUrium^  pag.  97.  yittjue  hi/te  jdm 
Ucet  hdurire^unde  eji*fmoJi pileorum,  tjuos  vulgo 
bonncts  quarrcz  appelUmm^  ufusfluxertt  :  <jui 
fion  dlii  finti  t  qusm  almuc'urum  psrs  tju*  caput 
te^cbat-^refeclÀ  c/utdà  :  tfi*»d  tjuidem  pMuciyOpiner^ 
hiclemu  nàvertcrunt  ;  «^«f  tum  eht  'tnuere^  cuiH 
dlmucUyVel  m  brdchiis,velfi*pra  humeroi  gfft*rt 
coepere^. 

ALOCCO.  L'iifa  il  Caro  nel  Fedocco. 
c  ne'  fuoi  Mattaclni.  i  l'pezic  di  gufo.Vuolc 
il  Bcllonio  nel  fecondo  della  Natura  degli 
Uccelli  al  capo  31.  che  Ha  qucH'  uccello 
notturno ,  detto  da'  Greci  ìAfò^ ,  c  da  noi 
hihoH.  E  qucfta  c  anche  l'oppinione  di  Teo» 
doro  di  Gaza;  dalqualc  quel  luogo  d'Ari- 
docile  delusoria  degli  Animali. rn  fAfò$, 

«AfXT^dV^  ,  cosi  fu  traslat.ito  in  Latino  : 
Itcm  alucoyulula,  afioMttcOy  m4]or  gsHinéceo  e  si. 
Ma  ne  vien  riprcfo  dallo  Scaligero.  E'Aièj, 
dic'egli  fopra  quel  luogo,  e'siiiluUMt  Mirti  do- 
CHtmtij.etiMm  nomen  ipfum  indicio  est,  Quare  ma- 
le T hcoà-jfus  aluconcm  tranjìulii  :  entm  Ua- 
Urum  quidam  bubonem  vocant.CA\c  che  ne  fia, 
alttco  non  è  voce  Latina.  Formolla  Teodoro 
d.illaTofcana  alocce;  ovvero  dalla  Latina 
ulucui  :  del  che  fotto  :  Icquali,  fecondo  me, 
derivano  dalla  Greca  òA«Avy«y,  che  vale 
uluU.  iA»Avyùv,ololugo.,  oiolugM,  olugtu ,  olugOy 
oluco,  olocOy  alocoy  (  O  in  A,  per  fuggir  gli  tre 
O)  ALOCCO.  óAeAojùii- fi  trova  in  qucfto  fi. 
gniiìcaco  appreffo  Arato ,  fc  a  Fedo  Avieno 
deelì  predar  fede  :  ilqual  vollendo  traflatar 
quel  verfo  d!  detto  ai  ato , 

Cosi  lo  rcl'c, 

Si  matu  'ifiM  Ulula  dant  (armine  voces. 
Acrednlai  diflc  Cicerone  : 

Et  maWinis  Acredula  vocib$u  in  fiat. 
Il  che  più  confà  con^v^i/,  ma  meno  con 
«AoAwyàir;  effendo  l^o\u^»a  propriamente 
ululare.  Da  òAcAu^hv;  ululare  •'  da  óAeAu^, 
ulula  .-da  ulula  \  ululut^  uIuUcm-,  ulucm.  Scr- 
Wio  fopra  quel  vcrfo  di  Virgilio  ,  Certenté" 
cycnù  ulula  :  Aves  ><9i^  ri  ÒAeAi/^r>  id 
esi-i  à  fietu  ^  nominata  ^  quat  vulgus  ulucos, 
voctfit.  Può  anche  derivare  alocco  da  ulu- 
la, inquedomodo  :  Ui«/4,  ulului  ^  itluluc- 

CUiy  uUiCC»iyOUccUS,oloCCO  ,  ALOCCO.  Più 

m'aggrada  qucfta  maniera.  Voleva  Tc- 
ruiitilTimo  Stefano  Monachio  dcrivallc 
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dall'  Arabo  aloe ,  voce  ufata  in  qucfto  deifo 
fignificaio  dallo  Spoficorc  Arabo  fopra  quel 
paflb  diHfaiaxiii.  xi.  Sedrequiefcent ibi  be- 
(lia,  ò"  rcplehuntitr  donius  eorum  d»  acombui ,  C 
figurata ,  coil'  articolo  Arabo  ,  dall'  Ebreo 
n'N  oc  ,  che  fi  trova  nel  detto  pafTo.  r — '.mw 

an'na  nv^oi  c3"k  znv       i  ben  ve-. 

ro  che  nella  Verlìone  de' Settanta  viene 
chiarata  queda  voce  Ebrea  collaGreca  r;^, 
lignificante  clamor ^fonitus^  e  che  perciò  cre- 
dono i  più  degli  eruditi,  ed  anche  quel  gran 
Bociarto,  fignifichi  urlanlento  di  bcftic  /al- 
vatiche.  Ma  crede  al  contrario  detto  Mo-  , 
nachio,  conforme  al  feniimento  dell' Inter-* 
prete  Arabo ,  fignifichi  gi^t.  Quanto  alla 
dichiarazione  de' Settanta,  conghietta  egli 
che  la  voce  Ebrea  rvìA  oc  ,  noncfTendo  da 
quc' hiterpreti  intcfa ,  fia  data  da  loro  nella 
lor' hiterprecazionc  lafciata  intera  i  dicea«r: 
dola  terminazion  Greca  :  la- 

qual  voce  ne  meno  ciTcndo  da  i  Lettori  in- 
tefa,  farebbe  data  poi  cangiata  in  quella  di 
che  inoggi  fi  legge  nell'Interpretazio- 
ne de  i  detti  Settanta  :       «vtToJmTB/  òkh 

^u¥Ùr  ,  fecondo  la  conghiettura  del  detto 
Monachio,  la  diflcro  poi  gli  altri  Intei|»rcti: 
onde  vuole  egli  cbc  con  errore  dupend© 
abbia  pofcia  fatto  San  Girolamo  il  (uony' 
phonibus.  Sono  qui  da  riferire  le  parole  t^r*^^ 
mali  di  San  Girolamo  Ibpra'l  detto  kiogo^ 
d'Efaia  :  Et  replehuntur ,  inquity  domm  ,  ut  n»s 
diximus,  draconibm  :  ut  Àquila  tranjiulit ,  try-, 
phonibus  :  «/j)i«w4fA///  CD'OMi  ipfumver-*^ 
bum  Hebrdicum  exprimens.  Sepiuaginla  vcrò^.^ 

T heodotiOy  iixfid  id  ed  clamor esy  vel  fmitui^ 
interpretati  funt.  Nel  fcgucntc  vcrfctto  d'E- 
faia fi  legge.  Et  refpondebunt  ilU  ulula  in  adtbut 
cjusi  il  che  nonconfa  bene  col  fentimcnto 
del  Monachio.  Notifi,  che  alucita  fi  dille  da*< 
Latini  ^cx^nzara.  Placiadc  Fulgenzio  :  al-r.^ 
lucinari ,  dicitur  vana  fommare.  J racìum  air  " 
alucitus,  quos  nos  nmuTraf  dicimm.  E  per  paf^ 
faggio  fi  noti  qui  che  Placiade  Fulgenzio  era 
Greco.  < 

ALOSA.  Sorta  di  pcfcc.Da  alofa,  ovverà^ 
aUufa  ;  ufato  in  quedo  fignificato  da  Aufo->^ 
nio  nel  Poema  della  Mofeila: 

Stridentefque  focì<,  ob fonia  plebts,  alofts. 
Vedi'l  Voffio  neil'  Etimologico,  e  le  nodrc 
Origini  Franccfi  alla  voce  aloje^. 

ALPE.  Montagna,  che  parte  l'Italia 
dalla  Francia  e  dalla  Germania.  Da  ah(^tft 
oalpum,  cioè  bianco,  perchè  nell'Alpi  da 
quafi  fempre  la  neve.  L'Abbrcviator  di 
Fedo  :  A  L  BUM  quod nos  dicimm,  à  Graco,  quod 
e  fi  «A^dv ,  e  fi  appeUatum,  Sabini  tamen  alpum 
dicunt  :  undt  credt  potest  nomen  Alpium  à  can^ 


dorè  nivium  xùciutum.  L'Autor  del  Grande 
Etimologico  :  Vb^  tÒ  'csKyfi(^  w<  ÀéLixìit  x,*o- 
AA»j<  c«Ai?^  vbÌ  efr,.  O  pìurtofto  dall'an- 
rico  Celtico  aipes,  ovvero  aipfff,  clic  vale  4/- 
t«  ;  fihiime.  Servio  (òpra  il  terzo  della  Geòr- 
gie» :  C4Ì/trum  Itttqiuti  giti  montes  Alpes  vo- 
CAotur.  E  (òpra  il  decimo  dell'  Eneida  :  Sane 
§mnes  dltitndines  montium  ,  licet  à  Gallis  Alpes 
'^/eca^tur  y  prof  ne  Urne//  montium  (Jiliicorum 
fuHt.  Filargirio  fopra  il  detto  luogo  della 
Georgica  :  Et  dicendo  acrias,  verbum  ì  verbo 
txtre(>t:  riAtn  Cd/!or»m  lingua  dlli  montes  Alpes 
%iocM/jiHr.  L'iltcflo  dice  llidoro  al  capo  otta- 
vo del  libro  decimoquarto  delle  fuc  Origi- 
ni :  Mpes,  preprie  montes  Gailt/c  fimt  :  de  ^uihus 
nrgiUufy  Acrias  Alpes.  Et  emendo  acrias,z/fr- 
hum  exprejii:  e  verbo  :  n  tm  Ga/lorum  Itnqui  ulti 
montes  Aìpcs  vocMtur.  E  cjuefto  è  anche  il 
rcntimcnto  del  Cluverio  nella  Tua  Gcrma 
nia  Antica  lib.i.  cap.i.  &  8.  e  nella  fua  Italia 
Antica  lib.i.cap.^o.  d'Kiiaco  Fontano  nel  Tuo 
Gloflai  io  Celtico ,  c  del  Bucanano  nel  pri- 
mo della  fua  Storia  Scozzclc.  Le  parole  del 
Bucanano  meritano  d'elfer  qui  rcgiftrate 
A/«;//  nomen  u.dìlum  ptttatityt^uod AppellentihtM 
e  OaUì*  albjc  rupes  vrimjeoccurrjiKt.  (  parla  del- 
la voce  Abioa ,  ovvero  Àlbium  )  Mihi  vero 
abfurdum  in  primis  vijetyr,  Briunnici  nomini 
origir.em  e  I  atino  fermane  repctere ,  tsm  rtro 
tum  inter  feras  gentes  commercio.  $unt  efui  ab 
'  Albione y  Neptnni  fiitOy  id ntmsen  inditi  m  pntent, 
&CC.  Ncijtu  ego  tamtn  ahnuerim  ab  albo,  cr  In- 
fnUmy  cr  Utronem'y  ncmen  accepiffè.  f^ernm  al- 
bum conte/ìrìo  plnrimjtr/im  ge/Jtium  commune 
fnifjè  vocahulum  ;  dpudrue  eosy  non  modo  colo- 
ris,  (ed  altinidinis  nomen  fmfje.  Et  Feftus  (fai- 
dem  Vompeìus  ,  qua  L.mnis  alba  dicuntur  ,  eà 
Sahinis  alpa  vocari  gjjerit  ;  indeque  Alpthus  no- 
men indition  ,  (\n3d  perpettiit  nivibus  /tibefc.tnt. 
Ego  <juide//t,  ni  de  .iliero  afftutiory  album  &:  al- 
pum  prò  eodem  .<  l'eteribus  fiii(jè  diiì.ty  non  Fefli 
foUimy [ed  etidni  Strabonù  étHCÌorit.ttc  fretiis  ;  it.t 
Alpesypetius  ab  altitudine  (Jham  .t  catidore  nomi- 
ngtétf  Arb'Jrer.  Vriitittm ,  (]nod  cìim  Alba  mult*- 
riuufit  ialtaltdy  Gj//ia,Hifpj/;t*y  urbmm  nomen, 
tmties  in  coUibnsy  dut  prope  coUeSy  ftnt  Jìtx.  Dem 
de  ,  e/Hod  Strdbo  dbjijtte  difcrimine  &  nomina 
Alba,  Alpa,  Alpia,  Albionin,  Albici,  in  Jìgni- 
ficdtione  aliitudinis  ,  velai  db  eadem  rddice  de- 
clindid  y  d'j/iojctt  :  ideequc  h.tf  voces  nfnrpari 
maxime  ojìenddty  ubi  A^es  fe  dttollere  incipittn:. 
Hinc  in  Liguria  Albingauni:m,  ò"  Albium  lu- 
Ctmclium.  ln].ìpodibus  duietn  jugum  eiiedinf- 
fmumy  ubi  Alpes  definitnt.  Sunt  (j  dita  loca^qnd 
db  dlttludine  naminittd  po(fu/jt  vtdcri.  In  Italia 
tjtudem  Albula  flnvius ,  ex  Etìjruri*  :  Albul.c 
aqiKT,  e  Tiburtinù  montibus  rfufd.  InGdlit* 
Ndrbonenfy  Mbict,pppMU  moaunt.  In  Germa-  j 


nidy  AìbìSyJìiniius  in  Boemorum  montibus  natus. 
Tm  Afu ,  Albanus,  finvius  e  Caucdfo  dejiuit  :  cr 
Albani  populi,  velut  eifdem  montibus  infufi.  Ex 
hìiy  opinar y  non  dbhorret  à  vero ,  Album  ,  non 
uniuSy  fedmultarim  gentium  fuiffè  vocdbulum  : 
cumijj  omnibus  quos  nominavi  lects,  altitudo  per" 
petuò  ò"  immutdbilUery  albefcere  vix  faucù  men- 
fihus  ,  nec  omnibus ,  femper  acàdat.  Fdciunt  ad 
hanc  quoque  confeciuram  cr  tpja  Gigantum  Ligu- 

;  rum  nomina  ,  Albìon  à"  Bergion  ;  utrumque, 
ut  optnor  y  à  proceritate  cor  por  is  impojitum.  A 

'  tutte  quelle  autorità  aggiugniamo  ,  che  ufa- 
rono  il  vocabolo  Alpes ,  per  luogo  alto  e  fu- 
blime ,  gli  Scrittori  Latini  del  balTo  (ècolo. 
AlTaillìmi  cferapli  ne  troverai  appreflb  allo 
Spcimanno  nel  Tuo  Gloflario.  E  ulano  anche 
^Ipe  gì'  Italiani ,  per  ogni  montagna  altifli- 
ma.  S'inganna  verilimilracntc  Procopio,  il- 
qual  nel  iecondo  delle  Colè  Gotiche  ,  (criC- 
(e,  che  la  voce  aAti«  ,  apprelTo  a  gli  antichi 
abitatori  dell'Alpi,  valeva  quanto  vidy  o paf- 

fdggto  per  luogo  (ir etto  :  aAt«(  ^ i  tt^hìm  tÙjj  c# 

L'iftcflb  però  dice  anche  Eullatiolbpra  Dio- 
nilìo  :  ^  òt  AAwij,  fAtyt^f  éfl^,  Zìa  t^jf^tum' 
kZ(  ht^tTUj  BU  fj'.'n  «{.  (pari  </f  "dw  At^m  rau- 
"dw ,  tIm  itf  rò  È)ìi.tu>it9v  i^rrahìf'^iv ,  iiwròv 
^cttSttt  r>/'  KAet(r^eet,.  t  lo  dicono  parecchi  al- 
tri Scrittori  moderni.  Veggafi  il  Signor  Bo- 
ciarto  nel  primo  delle  Colonie  de  i  Fenici 
al  capo  4i.  dove  tira  la  voce  dlpes,  in  lignifi- 
cato di  biancoy  dal  Punico  albeny  che  vale  di^ 
venir  bi.incOy  albefcere  :  ed  in  fignificato  àndi- 
to e  fubli,r:r,  da  al,  che  llgnilìca^rZ/tf  neU'iftcf- 
(a  Lingua  Punica,  e  da penychc  vai  cof/e.  Veg- 
gaii  anche  il  S^ •  du  Gange  nelle  fuc  Note  fo- 
pra Cinnamo,  a  carte  +48. 

ALPOSTUTTO.  Voce  antica  ,  c 
no!ì  più  in  ufo.  Il  Bcmlx»  nel  terzo  delle 
Prole  :  Leggefi  altutto ,  che  i  più  antichi  differì 
al poflutco; /òr/c  volendo  dire  al  poflìbile  tutto. 

A  L  TA  L  E  M  O.  Dicefi  di  due  travi,  una 
delle  quali  llia  fopra  in  tella dell'altra  attra- 
verlb  ,  contrapcfata  in  modo  ,  che  chinan- 
doli da  un  capo  ,  faccia  alzare  l'altro.  Da 
Lar.  toUenoy  ovvero  toìlennc.  Fello:  tol- 
L  K  N  N  o,  (H  genns  machi/ja ,  quo  trahttur  aqua^ 
alter  dm  partem  pragnvante  pondere  ;  dièìus  À 
tollcr.do.  Le  Glofc  Antiche  :  toUeno.  xn^titt. 
Vcgczio  IV,  il.  T cileno  diciiur  ,  quotics  una 
trabes  in  terram  praalie  defìqi'.ur  ,  cui  in  jum/no 
vertice  alia  tranfverfa  tnbes  longior  dimensA 
medictdtc  connecìitur  ;  eo  lihrdmentOy  ut  fi  unum 
cdpu!  deprefj'eris  ,  aliud  erigatur.  E  quindi  A  JL- 
TALENA  ,  chcapprelTo  i  Fiorentini  cqucl 
giuoco  che  f^mno  i  fanciulli,  iquali,  fedendo 
Ibpra  una  tavola  fofpefa  tra  due  fum,la  fanno 

ondeggiare.  . 

*  ALTO.- 


4t  AL  AM 

ALTO.  Far  alto:  proprio  Hi  quel  fcr- 
marfi  che  fanno  le  ordinanze  militari.  Dal 
Tedcfco  haLe,  che  vdc.ffrma  1 1  i  dimora  Li: 
imperativo  del  verbo  haUen ,  cioè,  arreftdrfi. 
Ovvero,  da  4//«w,  (ottindendcndo 
'cioè,/»»,  téUKid ,  eflèndo  coftume  de  pie- 
Tcliicr/,  nello  arrcftarfi,  alzar  le  loro  picche. 
Lcggafiqucl  che  li  c  detto  a  quello  propolì- 
to  nelle  noUre  Origini  della  Lingua  Fran- 
ale, alla  voce  édte  :  alquale  aggiugnìamo, 
che  quello  alzar  delle  picche  m/LYjffffU^àA 
ì  Macedoni  fi  lomaiidava.  Elìcluo  :  nj.yya^ 


AM 

cbezza^  come  vuole PfeUo  nel  Tntmo4ci-> 

le  Gioie  i  o  perchè  fia  del  color  del  vino, 
come  fcridc  Plinio  XXXVII.  9.  C  Plutarco 
ne' Simpoiiact  11.  i. 

AMBASCIATA.  AMBASCIA- 
DORÈ,  l'etimtltp^it  «  mp»e  di  qmtfé  véce 
Anibalciata ,  io  non  0  f,i!>u:o  f//j  rintraccia- 
re^ [e  non  che  el/a  e  pura  voce  Oln  .xwofJuHA  :  e 
principalmente  detta  Lin^u*  Sf.ì^»u0ÌA.  Il  com~ 
mune  d'ittlié^^ dice  pi»  Imbalciata  (bt  Am- 
b  a  I L  i  a  r  a  :  m*  tati  a  vìa  cioè  per  corrotxhmt  dei 
fuo  pro'^rto.  Ambafcia  poi  e  voce  «  nai  che  (i- 


ftroy.  To  TiutMyx^  sx^tv  t  {^.ccKfJettf  :  da  gnifica  aftjiay  fajìidioy  0 pcf$fu'ro^  0  di/piacer  d^ a- 
"Xfiu^y  nel  fignifìcaro  di  tlam»  s  ftjmm  cU- 1  mm»,  t  «wi,  eJ^hatMéfie,  o  dfi/w.  DéMé  .<• 

'  E  però  lieva  ili,  vinci  rambafcia. 

Con  l'animo,  che  vince  ogni  baco^tia. 
E  quejio  Attt0rm9firo  più  ài  j'oti»  : 

Non  ri  meravigliar ,  ch'io  n'dbbia  àm*^ 
bafcia , 

E  fé  di  ciò  diftufamcncc  io  dico. 
£fijì ftpeìfe  t'eiimoU^ia  e  l' origine  di  que^d  ,  Ji 
fHrebb  furjc  direétedMe(fdfoJ}e  fut»  Amba, 
fciatore,  ci/rvene/tdoji  a  um»  JmbdfcUttre  di 
ftir  di  continuo  a.nfiefo-,  iffarututo^  pieno  di  cnre-iC 
follectto.  Sono  le  parole  del  Kulceili  l'opra 
quel  veriò dell'Anodo  ix.  6j.  del  Furiofo, 

//  PÉMSe  al  Re  f  i  fambaf:i.Uét  in  frettg. 
Vcnn;(>no,  c  amha((.'.t .?  c  an.h  tfciatùrc,  da  am- 
bacltts.  Il  Salnialio  lopra  riftoiia  Augiifta: 
AMBASCiATORES  tnfi/Ud  LaùnUas  dixtt. 
^od  vteabuti  ex  btm  ér  ffetm-ijaùn*  vtee  fi^ 
(iume'il.  Amhauliis  ictcribitt Latìnis  fcrvum 
mcrccnariuin  [iq*;ilic.ib.it^qui  hjc  rj  iH^'^ctrcurn 
a^suiitr  CT"  circumducttur  mcrcecUs  ^i'-U.  Am- 
bagcre  vnm  verkm^  ^«  circumagere ,  at 
ambit  e,  circumire.  Op'im.tGioff^  :  ambadus. 
^ev\^  fiierèuroi,  ùf  tm'^.  Clojjk  Pi.tcid>  :  am- 


mr  édf  édftéunìhtts  miUtthits,  dice  il  Guietoib-  | 

praqucflo  luogo  d'Eikhio. 

ALTRESÌ.  Voce  venutaci  0  dà  Proven- 
,  »  daB*  altter  fic  »  dice  il  Ononio.  Da 
dftter  (icy  indubitatamente.  Il  Caftclvetro 
nella  Giunta  al  primo  delle  Profe  del  Bem- 
bo :  (il  Bembo  anch' egli  voleva  toflc  voca- 
bolo Provenzale )  altìl esì. v/Vm  d*  altrer 
fìc.  E  fr^r»  i  Mfiri  lidlixnivMlp! i  .\\'ncv  in 
Jìr>M/^.  a:io/Jc  d'ì\\.\s,y  fi  cerne  fi pre-.'dc  va  alias  //; 
pg»ifi(Azione  //"aliier.  laonde  agevole ,  e  per 
fpco  degfiO  di  fciffa^fit  tetrtre.  Significa  adunane 
àie  di  nmvo  fi  faccU  the jKi  C9S$  ì  é'  à  ri^f  a 
cojà  che  f:a  f/.ita  fatta. 

ALTRETTALE.  ALTRETTAN- 
T  O.  Da  altro  tale,  e  da  altro  tanto ,  divenuti 
ima.pàrola.  Cosi  ,da  alindianttim^  ilFràn- 
ce{c  anta» '  ;  onde  lo  Spa-^miolo  ««.'.i^r. 

ALTRONDE.  Da  .i.'itt  r  tmde, . 

ALTROVE.  DAaliierubi. 

ALTRUI.  DsLéil/ermy  genitivo d'«/r^r. 
A/feryaltermt4lfr}tff>*ilrm,  althiìi.  Vedi 
/ut,  e  ////. 


ALZARE.  Jliiim  alti^aliurey  alzare:  bafti.  Icrvi.  J-e/lus  ;  a n.  prxpoiìcio  loquela- 
(iccome  lo  Spai^nuolo  aifar ,  c'I  Franceiè  ris.  iìgnificat  eiretm.  unde  Ccrvus  ambadits, 
kds^.  ,  ^  ìàd\  ctrcimacfus,  ò'ìcimr.  Seguitar  4fitdemm*> 

-  .  -  ^  dem  Ftjiim  ^  l'cl  e^us  Abbrcvi.itorem  :  A>ATi  K- 

I  CTUS,  apud  Eimium  Lingua  Gallici /frifiìff 

A MAR  ELLA.  Erba,  detta  altrimenti  ilicitur.  Scripfèrat  Fefiat ,  AMBACTusapud 
nutricaria.  Da  1  Ilio  (aporc  amaro.  O  Ennium /<n«j  dicitur.  l'oces  iH,u  Lingnè 
piuttcfto  ,  da  mairicarel!.t.  Mntric.ire!hy  ma-  GMkÀ  li,jiiet  r/i'hi .;  l\i/.'!o  .uJJ/.'m  effcy  qui  zm- 
rc//.r,  AMAKfcLLA  :  antipcnendol'A.  Coiì  bMÌusapud  C'ajarer/j  u>  reb/u  OaUtcu  le^rat,(^ 
a»urri,  per  matrtce.,  diffcro  t  Francefi.  |  fittdbsi  VMtdnkm  effe  GaSaim.  I^erha  Cj^irà 

AMARI  NO.  Nome  d'una  fpezic  di  ,  exfextfiCmrnatUruBeBGalHci  :  Atqucco- 
t  ;i  :cj:;jo;  detta  co5Ì,  perche  la  lìi.i  frutta  è  ;  rum  ut  quifquc  cft  genere,  copi ifque  amplif- 
di  laporc  agro  (  nicf'c  olaiovi  alquanto  da-  I  limus ,  ita  plurimos  circum  (è  Ambados, 
maro.  Trovali  4//uw.rr^,  per  awgjiwwincir  J  Clienteique  haber.  ExbùvtrbÙMnmagis  li- 
Onomaftico  Latioo-Gr«c6.  <«««r«r, ^Wiir/,  ^  ceaì  co'ligcre  GéButm  vocem  effe  ambados. 


Mrica^ì  onde  loSpagiMiolo  tmarg^.Mmd- 

•rus^  an'ari^  Amarìhus. 

A  M  A  T I S  r  A.  Gioia.  Corrottamente 
pcvametifta  ;  chc  così  c]uclla  gioia  doman- 
'darfidovetcbbe  ;  cfTcndo  detta  d.i'Circcì 
àfii^^  :  o  perche  impcdilca  Vi^ibria-r 


qi$im  clicntcs.  Frufìra  igitttr  vir  maqnw  apud 
fefiimt ,  (  intende  dello  Scalìgero  )  ^qtti  nota- 
vit  ambadu3«M»  icrvum  fig»ifca:^  Laiiuum 
effe  ;  at  cùmfr»  cliente pmiUur,  GMcm,  Am- 
b.idus  pura  latina  vox  ed  .-  ó®&^^t^.'« 
m^(^^fdfi^  /uabiUiì^etiamfneedem  di- 

cebatmr. 
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cebAtur.  tefiui:  ambaxi,  qui  circumcunt, 
àc-  ì^*m  ut  »  FIGO,  tìxus,  à'  fìchis  >  k  ta- 
G  o  ,  taxus ,  «y  radus  ;  i  v  e  h  o,  vcxus ,  (jr 
vcdus  ;  fic  àb  AGO,  cìclus ,  fj-  axus.  Sic  am- 
badus,  ambaxus,  tdei».  Atqut  idem  amba- 
£tia,  'vel  ambaxia  ;  fcrvi.ium^  vel  opera  merce- 
de cetiducìa  :  prò  qua  Hecemiores  Litini  aniba- 
fciam  (cripferu/it  in  /elibus  Burgutid.  Quicum- 
que  afimim  alicniim  extra  domini  volunta- 
tcra  pia-fumpiciir,  auc  per  unum  dicm  ,  aut 
duos ,  in  ambafcia  fua  ^Gc.  Hi/ic  verbum 
ambafciarc;  ò  hmhz^CMUox^  prò  Legato.vel 
ln:ernit::c  ''o  Intercur^ore  •,  Domejìico  etUm 
&  Adjecu!*.  AmbaxatorcJ  Hifps/.t  dtcun'  ah 
ambactus.  i;  vciiffima  l'opinione  del  Sal- 
mafio  :  e  11  fono  ingannati  tutti  quelli  che 
f.riflero  tmbaclus  edere  voce  Celtica  ;  Io 
Spclmanno  ,  il  Lindcmbiogio,  Ifaacio  Fon- 
tano, e  altri;  li  , corno  al  parer  de' quali  veg- 
ganlì  le  Origini  noftrc  della  Lingua  France- 
te. Ambatlui ,  c  puro  pretto  vocabolo  Lati 
no,  formato  ,  come  dine  il  Salmaiìo,  dalla 
prcpolìzionc  che  vai  circum^  c  dal  verbo 
4^fl.  Ambacius  dunque,  è  qu.i  uo  circHntiiius^ 
iircHTMgi  ab  alia  fottltts  :  ò  'z^ayt/uSi/^  i eZ- 
A/S)«.  L'Ono  nallicp  :  amb-t^if.  Le 
Gioie:  amViges.  "SiKèugn-,  'sreniot  Così  «tu- 
^«V>i^,  c">mpofto  da  <tfi(pi->  fignilìcanrc 
«.  cutH-,  e  da  wAf»  ,  fignificaiue  verftri^  diffe- 
ro  I  Greci  ad  un  Ici  vo;  onde  auctlla  fecero 
i  Latini.  «tt^/'«JA[^,  «/*«»A(&',  i.y.yahQ' y  ari- 
cutus^ancul^itSy.uhiui(s,am:tìa  :  piuttoilo  che 
.da  <i/-!fA(^,  ct)mc  vuole  il  Salmaiio  fop ra 
riiioiia  Ai.'gufta  a  iz^.  ambasci  a  ,  nel  fi- 
gniticato  di  cura  e  fo/iectiHdiHe,  à  l'illelTa  ori- 
gin  l*  che  4/w/'4/(:m/4  ,  cioè  da  circHmjgiy  cir- 
citmd'ijtir:.  Altri  però  vogliono  tìa  Ambafru 
tore,  wocc  Araba.  Vedete  il  Nicozio  nel  Ilio. 
Telbro  della  Lingua  Franccfe  :  e  fra  tanto, 
udite  il  Padre  Bcrter,Ambarciaroie,dic'ct?;lu 
è  voce  Araba,  o  Ebrea  i  dalla  radice  bafjar- 
ra.  Bafar  ^  ciré  ,  numiare.  Onde  tu  detto  II 
Vangelo  dagli  Arabi,  Kcjrathy  c  da' Rabbini, 
BejfÒMrah.  Ora,  preponendo  la  lettera  wrw, 
formativa  de'  verbali,  col  '.irticolo  n,  riefi-e 
per  Nuncio,  o  Ambafciatore.  Nel  S'almo 67. 
12. .  Doir.inus  dedit  verbum  Bva/ìgelifaMlibits. 
ni  "W  31D  hambajfaroth  :  cioè,  amunt'anti- 
bufi  come  lo  dichiara  il  Pagnino.  Voleva 
rEnfchenlo  vcniHe  Ambafàsiore  da  abbajfjre: 
perche  egli,  Hilutando,  s'inchina  :  ovvero  da 
M  b4Sy  vocc  Ted^a,  che  vale  4<5^ 
Sono  derivazioni  ridicole. 

AMBIARE.  Andar  di  pottantc.  Da 
ambulare  y  ufato  da'  Latini  nell'  iilelTo  lìgnl- 
fìcaco.  Vcgczio  ;  l'autor  de'  libri  de  MhIo- 
mediàna  ;  parlando  de'  cavalli  Perfiani  :  ^ta- 
tufà  Q"  pofitione  a  ceteris  equorum  geaeribtu 


non  plnriminn  differum  ;  [ed folius  ambultturA 
quadam  gratta  tùfcernuntur  à  ceterù.  Crad/fs  eH    /'  - 
minuiits  cr  creber,  ty-  qm  fedeKtem  deleclet  (f 
crtgat  ;  nec  arte  doceatur,  jed  natura  veluli  jure 
prajìciur.   Ecchcardo  al  capo  primo  :  ò/rr- 
natur  ambulatrix  rtiea.  E  al  decimo  ;  ambula^ 
torem  valde  docibiUm  ^alacrem.  E  al  decimo  ., 
q  11  i  nto  :  ambuìator ,  chi  ipfe  iftfederat ,  alacrim  • 
talem  equorum  posi  fe  fe mie ns  ^  caput  concutiens^^^ 
exuhare  coeptt.  L'Autor  della  Vira  di  Sant'I!- 
dalrico,  al  capo  quinto  :  Qui  virtutem  caballi-^  " 
aridi  hab ebani,  in  cautifmU  ambula^tribus  per^  ». 
gebant.  E  quindi  anche  il  Francefc  ambler.  > 
Il  Salmalio  fopra  l'iftòria  Augnila  :  Graci   *  ' 
0uJi^nv,  rjiT  ì^cx^jÙ  ,  de  hoc  m^Ui  drlicatoéfite, 
Ajìurcorum gnjjtt  dixerunt ,  ut  Latini  ambula-  i  ' 
tCy(jr»os  ambiare.  Vegetim  l  b.\v.cap.6.  Interi 
colatorios  &:eosquo<;^«//<;/7.i//<;/ Vulgus  ap- 
pellar, ambularura  eorum  media  eft.  Et  ali-      ,  ' 
bt  :  Non  cnim  circuiis  aut  ponderibus  pra:-» 
gravanr,  ucfitliti  ambulare  condii'cant.  Am- 
bulaturam  vocat,  quam  pos  amblam  di.imm  j     , .  .' 
qua  (jjr  ipfa  vox  Latina  e>i,  (jr  ex  Latinòrum  co»' 
(mttudine  facìa.  Sic  enim  rcfonam,  prò  rcTona- 
tionc,  k  relono  :  jìc  om  im, prò ornationc,xr/#' 
ornatura  -.fic  curam,|tTtf  curatlone,  vel  cura- 
rura,  icuro  ;  y?cfudam,  /«r*  fudationc.  «f/*  v 
amblam,/>r3  ambj.'tura.  Il  Cafaubono fopra •  ^  .• 
quel  verfo  del rimpcradorc  Adriano,        -é  ' 

Ambiare  per  Briiamnos  : 
che  cosi  è  da  leggere  in  quel  vcrfb  ;  ìlqiia-  • 
le  altilm.'nii,  leggendoli  an.b'Iarc,  farebbe 
troppo  lungo  d'una  (ìllaba)  f'erbum  Am\>\^-  ■ 
re  rcfedit  in  C.ifftca  Lingua ,  diversa  notiinCy 
atm  de tolulario  y  vel  aflurcone ufurpamits.  Di-' 
cono  fimilmcntc  gli  Spagnuoli,  cava/Io  tm-  • 
bìad  r^  a  un  cavai  di  portante.  daJiTÌf,; ,  per 
l'ilìclTo,  lì  trova  nelle  Glofe  Amiche  :  toluta-  ■ 
nus.  QetJiriii,  Si  trova  altresì  ambulare  ne<Tli 
Scrittori  Latini  del  balfo  fecolo  ,  per  andare 
fcmplicemcncc.  Nella  Legge  Salica  al  tito-  , 
\o  ^1.  Addom:im  ilUnj  cum  tejìibu^  ambulare 
firbet.  Nella  Cronaca ,  itampara  dietro  a 
A  m  m  ìano.  Ambula  ConJ}a»tittop  olim  ad  \ufti~ 
num  ImpcratoremXlw'ì-x  anche  ncH'ifteflo  fen- 
limcnto  An.ìit.ilìo  il  Bibliotecario. 

AMBRA.  D.xambar:  voce  Siriaca  ;dcU<. 
laqual  ragiona  appieno  II  gran  Bociarto  nel 
libro  degli  Animali  della  Scrittura.  Vedi 
quivi.  Vedi  altresì  le  nollrc  Origini  Francc- 
lì,  alla  voce  ambre. 

A  M  E  L  L  O.  Spezie  d'erba,  che  fa  il  fior 
giallo  e  roflcggiante.  Da  Lar.  amellm.  Vii-  ♦ 
glllo  nella  Georgica; 

EH  eli  tm  jlos  in  pratisy  cui  nome»  amrllo 

Fecero  Agricela.facilù  quxrentibus  in  rba,icc,  ^  ' 
 tonjis  in  vaflibui  iUum 

?*fiores ,    cHrv4  legu/tt prope fiumi na  MelU,  * 
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^  Glo(è  ÀéHé»  :  tmeffmi.  fitpJ^vJi^w.  Seti*  " 
po  fopra'l  dcccoliu^ delia  GcorsTlca,vuo-  ' 
ic  fia  così  chiamerò  da  M.  lla ,  fiume  di  ; 
Lombardia.  Me//a,  ftuvutf  GaIIia  eH^  (  inten- 
de della  Gallia  Cisalpina)  ^uxtx  quem  htrltA 
Imt  fUirituM  M/ifchftr .-  unde    «mello  é^tmr. 
V    A  MICCINO.  Cioè  /f  />^fo.  Dapx- 
Kfi,  mia  »f,  miccia/ti.  V cài  ficcala. 

AMIDO.  Quel  bianco  che  li  cava  dal 
graÌM  rpremuco ,  e  che  s'uOi  per  dar  la  falda 
.a'  collaii,  ed  altre  biancherie.  Corrotto  dal 

#  Latin.  ;  originato  dal  Greco  a^uAd»; 

detto  ,  perche  li  fa  fcnza  mola.  Plinio 
'  '  'S/^'tl^V-  ^myliilid^M^'miA»^  se Jìli- 
piK^fedtftimumetrimeftri.  iHvtgfyeyisCbio 
^infaU  Jftetur  :  é-  hoiit  lauJ.ittJSmitm  inde  eii; 
ìMf^àtMm  db  e»  qited  fi  :e  moU  fi*t.  Diofcori- 

Jiou  ttamm^a^f^.  Almido/i  i  con  la  giunta 
della  L  ;  lo  dicono  gli  Spagnuoli  »  come 
MlmettdrdfàxMmj^ditld. 

AMM  A  !  A  RE.  Voce  Sancfc,  che  vai, 
coprire  ed  orn.uc  con  r.imi  vcidi.o  fìoi  i.  D.i 
,  in  fignitìcito  di  quel  ramo  d'albero 
^,       ^  '  che  i  Contadini  piantano  avanti  ali'  ufcio 
delle  loro  Inamorace  la  notte  di  calcn'di 
Maggio.  V.  JHéh. 

A  M M  A L  A  T  O.  Da  admabluf-Lc  Glo- 
fc  Antiche  :  waUtits.^yic^.  Vedi  qui  di  fotto, 
alla  \ocent.tlattÌ4i  ed  a  quella  di  tf-aUndn. 
AMMALIARE,  y.nuii*. 
AMM  ANN  ARE,  AMMANIRE. 
Apparecchiare.  Mettere  inficme.  \y\man- 
iu,  V cdì  ì/ua/iequi»  nell' Etimologie  Fran- 
ccfi.  Ovvero  da  mMU.  Cosii  in  Provenzale, 
'tgdXiiJo^  v.il  m  t»'puius. 
-  AMMAZZARK.TSignoridcllaCru- 
J         fca  :  aMMAzz  AKt  :  da  f/iam. Secyado  Gio- 
\       Jii'fy^'**  *•  ^     tkevg^lU  dir  percuoter 
ì  ,,..,-'*^C0ll  mazza.  Noi  lo  frendixmo per  uccider  ge~ 
"  j  net  alme r.te  dicendo  fiittojio  mazzicarc  ilfer- 

\  (mter  con  TttAzzA.  Piuctoftoda  che 
'        viene  da  msHgrt  i  onde  anche  deriva  lo 

"  AMMENDA  Riftoro  ;  ritómctlto 
di  danno  >  ricotnpcafa.  Dal  Latiuo-barba- 
co  emtndéy  per  cmemdMth.  Vedi  ùitìiie  nell* 

"^Etlmoloiiic  Francclì. 

AMMENTARE.  Avere  in  memoria. 
Da  ddmtat&or.  ÀdmiMjcor-,  adineatiu^idme»:*- 

,  >#ri^,X%tMTNTAiiE.  Ovvero,  da wfjr/f,  nel 
♦fignlde.ito  di  mtmorìé.  Vedi ft^dgn.  La  pri- 

,  ina  ùei  iv.izionc,  è  l.i  v-er:i. 
^       '     AMMICCARE.  Accennar  con  gli 

*  occl  J.  h^x.,mi£iMrt:  che  fi  dice zxìchefard'oc- 
^|d|tté»^.  e  dtr  d'jkdm  Coù  fpongono  quella 

.  ^*$occ  t  Signori  dell.i  Cnifca  nel  lorVoca- 
ix^'fac^io.  Jkj  cosi  anchc  ne  parla  il  Varchi  nel 
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fi»  Dtatogo  delle  Lingtie.  Sgùma/ké», 
dice  egli ,  iftuado  vokmo  efjère  ifireft  eoa  cenm 

foiz.t  fsrUrey  clun'L  rc  uri  occhio  ;  il  che  :h;i- 
1U4  tal  d'occhio  i  ovvero^  tare  d'occhiolino» 
che  i  LMti»t  dkevMJtff  ni&arc  ;  cut ,  acceaaaré 
con  gli  »cd»  !  l^riàéhmeme  d  cUm»  tif^ 
cor  A  noi  con  uns  voce  fola  ;  ttfandc>fi  ancor*  oiqf 
frequentemente  il  verbo  ammlccirc  in  a»cì!x 
Jìejja figmfcazioney  che  tuso  DaniCy  quando  dfdé 
ftelxxt.CsmMfm'^tiorh,  '  (tnV' 

Io  pur  forrilì.comc  l'uom  ch'ammicca. 
Vien'il  Varchi  rifiurato  dal  C  i (K  l verro  nel 
la  Correzione  d'.ilcunc  cole  del  detto  Diav 
logo  ;  ed  in  quelle  parole  r  N0»  fmi-àli  il 
verfo  di  DMife,  éddMt  dèi  Fmhi  f»  Melxxu 
del  l'urgtt. 

lo  pur  forrifi,  come  l'oom  ch'ammicca, 
ritr  ammiccare  finf^reeiiu  ctM^UneU,  «jÌn 
gni fichi  niclare  LatbtOyperemehis farla  del 
&LC.  Ammiccare  Adurs'jtH\  non  e  fc-vpltamfnr- 
tCt  0 propriamente,  far  d occho.^  0  cenno  con  Coc- 
chio, ma  fare  alcKao  atto  per  jigmifcare  ad  sUrui 
aleu  ta  cofa.  e  viexe  da  micarc  iMtno,  che  (leni- 
fica rtihlcfidere ,  e  fcintUiare ,  e  mj^r.i  >  f  e 
nelle  te-iebrc.  Laonde  Dtnte  ptamamfnìe  Jl^ 
giunji^,  ':'  »,•• 

Un  lampeggiar  di  t1(b  diffloftronnli 
Può  anche  ;  conforme  al  parci  e  del  Padre 
Bcrret  ;  eflerc  orit!;in.if<*  .i^wicctrc,  d.i  mica- 
re  ,  in  lìu,nilicato  di  movere.  Virgilio  :  ;.tica,' 
é$uf^,i^$remitÀrtm»  Nonio  Marcello  pjg. 
34-7.  ULicaxCt  per  vices fise  0it£Memrven,  Da 
anni£ìari\  il  S'.  Feri  arì. 

AMMIRAGLIO.  Tii^ìlo  di  Capita-  / 
ni  d'armate;  hv.  Cls^à  Prdtfefl/fr.  Gt.  SkAÌt^  / 
nt^XS^Lo  tira  il  Buti  da  mirare.  Ammira^, 
d ice  egli  fopra  Dante,  <■  nome  d" ujieio.  c  hia- 
maji  Ammiraglio  lo  Ca^itMo  dzUe  itaUc  m 
mare,  qiumd»  ti  A  fit*»£  feeU  vei$.H:inqMeinf». 
B^efi  Ammiraglio,  perch:  dee  ra^^uirdare  e 
provvedere  fopra  tulio  lo Jlitolo.  Diceli  da!!'  A- 
rabo  Emir ,  ovvero  Amir,  che  vai  Siytìre^, 
Amty  Amraiy  Amrilù-,  \  quindi  ilFranceib 
Jinirt!)  AuiiraliuSy  ^MMIKAGLIO.  Itda 
da  ////.vV.r^ ,  Aiuir  i:ii  ;  c  poi  Amìrant.  ;  onde 
lo  Spagnuolo  .Umirante.  Vedi  rEtimulogic 
noftre  Francefi ,  et  Vocabolario  delS'-  da 
Cani'^e. 

AM  M  O  N  I R  E.  Pn-  privare  alrriii dell' 
onor  de'  Magiii:iaii.,g«M/<i  r<>/;  quella  privazio- 
ne eewerietUbì»  m  ime  prendere  idetme  ufcio, 
dice  Li  Crufca.  II  Machiavelli  nel  terzo  dell* 
Tfiorie  Fiorentine,  p.ir'.uulo  della  legge,  la- 
qual  diiponcva,  .che  qualunque  dilccio  da 
GhilKllinò  fodè  condannato ,  Te  alcun  ma- 
giftrato  efcrcitalTe  :  E  perche  non  fi  trovtvé 
Magiftrato  el>^  ric  rciffe  rju3Ìi  fuljero  iChthetli- 
»ij  ejienio  I4  Ugge  fé^fàmmeré  d* molto  valore^ 
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frrStdt-,  che  jideffe  Aitteriti  «  i  CafiUfii  di  chU- 
rtre  i  Cèfhe/à^i  ;  c  chUritiifigmfic*r  loro  &  am- 
moKÌrii  non ireadejjero  alcu/io  magiftr*to  slU 
ifuale  Ammonizione tf è  non  aih.'dijjero.,  rimxncf- 
jero  condonati.  D*  qitefio  nacque ,  che  di  poi 
Wn  ejuelii  che  in  fireme  fono  f  rivi  di  poter  cjer- 
(iure  i  magt/ìraiiyfi  chiAmano  Ammoniti. 

AMMONTARE.  AMMONTI- 
CARE.  AMMONTINARE.  AM- 
MONTI C  E  L  LARE.  AM  M  O  N  T I C- 
CHIARE.  W  cài  mucchio. 

AMMORSELLATO.  Manicaretto 
di  carne  trita  con  uova.  Da  nutrl'ellum.  Mor- 
deoy  morft^  morfunh  morfeUum  ;  Gali,  morfeau  ; 
morfe/Liium  ,  admorfelùuum  ,  ammorsel- 
lato. 

AMMORTARE.  AMMORTI- 
RE. AMMORZARE.  Mors,  mortis,mor- 
tire^  morttret  Admorttre^admorure^  admortiare^ 

AMMORTARE,  AMMORTIRE,  AMMOR- 
ZARE. Vedi  di  fotto,  attutare. 

AMMUCCHIARE.  Vedi  mucchio. 

AMORAZZO.  Inamoramcnro.^wtfr, 
ttmtris',  amar. ire ^  amoraceum,  amoracium ,  ov- 
vero gtnoratium.,  amora' to.,  amorazzo. 

A  M  P  K  R  L  O.  Albero ,  o  Frutice,  detto 
da'  Latini  alha  jf  uta  ,  e  d.i'  Franccfi  auhefpin. 
Il  Mattluoli  (òpra  Diofcoridc  1.105.  Ccterum, 
Jì  modo  diccndum  est  oxjach.tntam  njjci  in  Iiit~ 
Ita ,  eaì/i  eqmdem  arborem  acuUatam  ejfe  credi- 
derim ,  fiipitey  corticc ^  ramù^jloribMyprocerila- 
/f ,  ac  ligm  mxurie  piane  pyraflrum  rcferemcm, 
^utm  m  tìetrurix  rura  nojira  Scnenjia  bagaia 
v»lg!>  Nom  'u:ant  ;  Ananìenfa.,  ò  celeri  Tride»  - 
tìnarumveUiMm  incoU^cjndam  ampcrlo  i  cjui- 
dam  vero  pan  à'oi(oy  ver nacuU<  nomtnibus,vo- 
cint  ;  &  O'trìfenfès  barazzo  bl.mco,  vw/^ifri 
fermane .,  appeMant  :  ejuippecjn  c  omnibtu  noiis  ac 
lineù  acuiam  fhimm  refera'.  Prclc  cotal  nome 
dall'Arabo  amirbersm.  Vedi  i  Botanici.  Pir- 
htero^  Io  dimandano  p;li  Spagnuoli  .•  credo, 
da  pyrw.  fyus  ,  pyrulus ,  pyrniittus^  pylu'ui^ 
fyrlitus.pyrli'.erits,  firl itero.  L'amporlo, 
c  molto  limile  al  piraftro.  ^ty^^r  'éìi  «3^- 

dice  Diolcoridc. 

AN 

ANCA.  L'odo  tra'l  fianco  c  la  cintura. 
Daiyx^r,  pcràyxiut'.  Girolamo  Alean. 
dri  nella Rilpolh,  all'Occhiale  dello  Sti- 
glianì ,  a  carte  iSj.  della  feconda  Parte: 
Sotto  il  vago  oallok  gli  morde 
i'AN  c  A.  Crcdj  ben  fia  vero  /jiteflo  che  rjtii  nìta 
lo  Stigliamtchc  gallone,  voce  Lombarda^  (la  lo  ' 
ftejjò  eh'  anca  ,  voce  Tofcana.  Ma  fi  vede  che'l  ^ 
Marini  avendo  pojìo  gallone  nel  [no  proprio  fi- 
^n'Jìcgtjy  cioè,  per  /jueÌJ'fijfo  eh' e  fra  fi fumo  e  U  , 

• 
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cofcuty  a  ufato  anca  perla  jìe{fa  cofcìa.  Se  voglia-* 
ma  tnvcjligare  [etimologia  di  tjuefie  dne  voci^ 
troveremo  agrvolmeme  t^uella  di  anca; Jìiman^ 

10  che  venga  dalla  voce  Greca  iyxùv  ,  che  vale 
gomito,  cioè,  la  parte  di  fuori^ove  f  antiodiWieih- 
to  del  braccio  fi  piega  :  ma^me  ingegnandoci  il 
dottifimo  Bndeoy  che  s'adatta  lo ftefjònopne  a  tnt- 
te  t altre  piegature  delle  membra.  E  veggjamoy 
che  quelCoffo  della  cofcia  à  egli  ancora  ilfua  nodo^ 
e fporge  in  fuori  aguifa  d'angolo  ;  lac^uai apfelU- 
zione  </'ango!o,  colfuo  primitivo  Latino  à  forjé^ 
ella  ancora  fjuinci  origine;  ricevendo  le  canto- 
nate delle  muraglie  ti  nome  cosi  d" angolo,  conte 
</r  gomito.  Per  ciò  dtjfe  Giovan  PlUani  :  Ivi 

11  muro  gomito ,  ovver'  angolo.  E  dalla  for- 
ma del  (ito  nel/juale  fi  vede  edificata  Amona ,  le 
(u  impreffo  cotal  nome  ;  effèndoy  come  dice  Plim» 
nel  terzo  libro,  in  Ipfo  flcdentis  fe  ora:  cubico 
lira.  Vedi  qui  fotto  Ancona  :  c*»r4nel  Vo-' 
cabolario  del  S"^-  du  Gange. 

ANCHIOVH,  ovvero  ANCIOA. 
Specie  di  pefce.  Anchova,  dicono  gli  Spa- 
gnuoli i  anehoix  ,  i  Francclì  j  Anchiua  di  G<- 
nott  t ,  la  dimandano  i  Piccntini.  Lo  Scali- 
gero conrra  II  Cardano  ccxxv  i.  z.  Duoh^ 
Iccum  jun;  genera  :  pufillumy  ijuod  anchioam 
Genuenlcm  vocam  Picentes.  É  ofcura  affai 
l'origine  di  quella  voce.  Cartìodoro  ncU'c- 
piftola  4.  del  libro  xn.  fa  menzione  d'un 
petce,  elìcgli  chiama  anrhorago  :  ma  non  à . 
che  fare  col  noftro.  Credo  però  lia  origina- 
ta la  voce  Italiana  anchiove ,  o  oJtchioat  dall4 
Latina  apita,  originata  dalla  Greca  i^pin  ;  iì»- 
gnificante  Ipczie  di  limil  pcfciollno.  E  fu 
originata  in  qiiefto  modo  :  apua,*chu4-,  achoé 
(  P  in  Ch  }  achoia  ;  ar.chnia ,  (  con  la  folltsi 
gìui'.ia  della  N.  )  A/ich'oa  anchiova,  a/ithiox'et 
onde  il  Francelc  anchoie.  Ne  viene  llcuro. 
Del  cambiamento  del  P  in  Ch ,  vedi  il 
Trarr.uo  noftro  de'  Cambiamenti  delle  Let- 
tere. Vi  c  chi  lo  cava  da  cncnficbslium.  Dal 
fiele  ch*  anno  nella  terta,  '^yKfJ^s^x^^'^  da* 
Greci,  fìirono  detti  cotefti  pefciolini. 

ANCIDERE.  II  Caftclvcrro  nclU 
Giunta  al  pi  imo  delle  Prole  del  Bembo: 
A  s fj  1 D  E  R  E,  <■  prefo  dai  iMino  occi Jere  ;  tra- 
mutandoci 0  in  A  ì  e  ftcendofì  (ònare  C  avanti  , 
a  C\  come  fuona  iV,  fajMido  ch:  fuona  C  let- 
ter.t ,  parente  jiia  ,  avanti  a  C.  laonde  ancor. t 
.ilcuni  d/iono  onciyìcrc  \lcc\i\crc  parimente  i 
preloda  occiderc  Laiino  ,  n:u:aio  U  in  (':  Be-  - 
niffuno. Vuole  il  Bembo  fia  voccProvcnz.ila. 

ANCONA.  Città.  Dalla  Tua  torma 
angolare.  Procopio  lib.i.dclU  Guerra  Got- 
tica,  cnp.ij.  i  Si  Aynctr  ir(^  ;  (  parla  della 
città  d'Ancona)  ^tr^  TÌf  'é^v  iyyóm'!^^  i(J)' 

dvrrsrA'ii^y  ipi^tf^f  iJ^Jf.  '  -» 
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ANCORA.  Da  */tcht  ort  ;  il  che  fi  di-  i  vMftare ,  vane^^ure ,  fà.nMre  faMeggiare ,  i/tfa- 
rcbbc  !n  Latino  ttUm  nunc:  Nel  Vocabola-  mre^  iafstseqgure^  aN  f  An  Ar  e,  an  f  ah  eq- 
tio  della  Ciufca,  a  quc Ita iitcfla  voce  :  fWr  giare. 
f  ànche  ;  »^         ors  \  in  ijiieflo  tempo  j  in  (juefio       ANGOSCIA.  Vuole  il  TalToni  fopra 
^uHto.  E  in  ijMcJìo  (lenificato  fare  che  dtrnojlri  U  I  quel  vcrlb  del  Peti  arca ,  Con  un  vento  «f.gop. 
J«.t  etimologia,  cioc,  anche  è  ora.  JgorAy  ò^hac  I  ciofo  de  j'oj}iri,  che  la  voce  a.'/gofàafx  lìa  Pro- 
orà  ,  lo  dicono  gli  Spagnuolì.  Il  S'"Ferrari  1  vcnzale,  derivata  à^iangor  i  avendo  detto  il 
vuole  venga  ancor n  da  hoc  quoque  :  così  :  ffcc  I  Ventadorno  ,  Poeta  Provenzale ,  E  a  dolor 
ij/t0^aey/joc^Me^auc/je,anchoy  Ali CHOK  A.  Ov~\  angoij/ofj.  Venne  angojciofoy  da  angofcia  i  c 
vero,  òtiad  qua  :  così  :  ad  qua  ;  anche-,  ancho,  j  angojcia,  da  anguria  ;  mutando  il  T  in  C  j  co- 
ANCH o  R  A.t'  derivazione  inverilìmile  affai,  j  me  in  bifiia,  da heflia  j  in pofcia,  da pojìea.  An- 
ANCUDINE.  Da  incus,  incus ^  tncudi<y   gufila,  per  angor ,  ovvero  anxiet/ts ,  (  che  così 
incudisy  incudini*  y  incudine,  ancudine,    diffcro  i  buoni  Latini,  uiando fola- 
Dall'iftcflb  incuSy  incudisy  incudey  incue  ;  onde   mente  intorno  al  tempo,  o  al  luoi^o  )  lì  tro- 
pcr  mettateli  Io  Spagnuolo^«/;^«^.  va  in  quel  palTo,  riferito  dal  Vollìo  nel  libro 

A  N  DAR  E.  Il  Caftclvetro  nella  Giunta    de  Fiftìs  Sermonù  :  Dominus  meus  ìefus  Chriftut 
al  primo  delle  Profe  del  Bembo,  lo  fàvcni-  I  inenarrAbUihus  animi  fiti  ar.gujìiis  me  ah  tngu- 
*  re  dal  Greco  «rraa ,  cioè,  occurro.  Lo  tira  il  |  JliU  ò  cructatibus  Inferni  libcravit. 
Padre  Beitet  dal  Latino  ante.  Lo  tirava  il       ANGUILLARI.  Vedi  fotte,  in  Fi* 
Guietto  dal  Latino  antruare  ;  che  nel  Glof-   delt  Angui  11  aia 
faiio  Antico  vien  dichiaratq  con  la  voce       ANGUINAIA.  Da ///^«^/r.Vedi  TAc- 
oTfiMKf  :  che  così  c  da  leggere  in  quel  luogo;  l  carifio ,  nel  Vocabolario  i  c  l'Eritreo,  ncU' 
c  non,  come  fi  trova  ft:ampato,airiA<^w  :  il- I  Indice  Virgiliano,  alla  voce />/g«^/<>  ;  dove 
qual  vocabolo  non  fignitìca  nulla.  Neil'  i-   parla  del  g.ivocciolo  i  ufito  dal  Boccaccio, 
fteflb  Gloflario,  andruirc  vicn  dichiarato    e  da  lui  ftimato  il  mcdefimo.  Papias  : 
conIaivoceày/g^'^f«9!^i  ma  dove  Bonaven-   na;  farles  funt  corporis  jiixta pudenda.  Indi^ 
tura  Vulcanio  leggeva  k,v^fy.^wiy  ovvero  j  inguinaria 
metìpjLfjuM  :  cioè,  recurrere  \  inde  "venire; 
avendo  fcritro  Fello;  fecondo  la  correzzio- 
iie  dello  Scaligero  ;  Andruare.,  id  esiy  recur 
rete.  iCreco  atctJ'^fjtiiv,  idesi  y  inde  venire. 
Io  qu.int'a  me  credo  la  voce  Italiana  andart\ 
ficcomc  la  Francefe  allcr  i  derivare  dalla 
Greca  inufitata  «a,  cioè  eo.  auy  «r«,  anoyana 
re  :  onde  il  Guafconc  ana  :  a/lare  ;  onde  il 
Francelc  a!/er.  èia,  w/Uy         andoy  andar e^y 


ANITRA.  Amu,  anattsy  anatety  anitevy 

AN  ITKA. 

ANNAFFIARE.  Leggiermente  ba- 
gnare :  ed  e  proprio  de  |j;li  erti .  e  de'  pavi- 
menti. Dal  LaL  inaqtul.ne.  Aqttay  aquula, 
aquuitrcy  macular  e  y  inAcUre,  inafjlarey  inaf- 

FIARE,  ANNAFFIARE.  C  In  F,  cOnie  il 

Francefe  ronflcry  da  ru/icuLirc  ;  écjrnifUry  da 
excorniculare.  Ovvero  così  :  i^aquilare,  ina- 
dndularey  andlarcy  aliare  :  onde  fecondo  alcu-  I  /W,  inafìarey  innaffiar  E,  Annai-fiar  E. 
ni  il  Francefe  aller  :  ficcome  ai  iei.,  da  O  piuttollo  da /*rf/^4rf, detto  ^^cx ^ruzzare, 
anàulacty  ar.darcy  andata,  anduhta.  Che  fi  fia  SpritzzMre ,  e  leggiermente  bagnare  ;  e  fi  fa 
detto  «6»,  in  fignilìcato  di  eoy  lo  molhavo  le  1  per  lo  più  con  la  bocca  lbcchiula,mandando 
voci ,  /3<wa,  /S«</«,  j3«jV«,  vado  ,  &:c.  Ma  di  fuor  con  forza  il  liquore  che  vi  ^  à  dentro, 
quefto  diftìjfamente  nelle  noftrc  Radici  del-  ANNEGARE.  Affogare.  Dalla  prepo- 
la  Lingua  Greca.  Notifi  fra  tanto,  che  anti-  fizionc  ad ,  e  dal  verbo  necare ,  ufato  anche 
camcnte  dilTcfi  in  Italia 4/?4r^, per -f»^rr,  e  da'Latini  in  fignificato  àla§ogare.  Varronc 
anantey  per  andante.  L'oficrva  il  Caftelvetrp  nel  lecondo  de  Re  IUi(liea,  al  capo  6j.  7" tunJ^ 
nella  Giunta  a  i  Verbi  Bembo.  Dal  Latino  causi promendum  idfiumenium  quod curculiones  . 
dUteitarey&L  ^^/i/^rf,  lo  fa  venire  il  S'Fcrrari;  exejfè  incipiunt  i  td  entr^citm  prompfum  eìi  y  in  , 
aggìugne,  che  il  Francefe  4i{(tr,  deriva  da  Sole ponere  oportet  aqua  catìnos^qujdeo  conve- 
arabulare.  Andruarey  dcùw a  òa  à/x<piì^ij,m.  I  niuntyUtipJIJenecen.'yCurculiones.NcWcLcs^ 
àfi^t^feiu.UyàtJpe/MÌ,  androoy  andmo.  1  Alamanniche,  al  capo  87.  Si  qmt  aliquam 

ANDREA  DEL  SARTO.  Pittore  j  ctaufuram  in  aquam  fecerity  cir  ipfa  aqua  inflave- 
Fiorentino.  Il  Vafari  nella  Vita  di  elfo  An-  r/V,  é"  tbi  alicuyis  pecus  ncgxverit,  velfàmulus, 
drea  :  Nacque  Andrea  Canno  \  if-}%.in  ¥ioren:.a:  vel  infans  ;  quidqmd ncg  n'erityfmiilc  rejìituat  \ 
di  padre  che  ejferci'o  fempre  l'arte  del  Sarto  :  end"  j  unumqaodque  feciindum  legem  cemponat.  Amnt 
tqli  fft  [énipre  così  chiarnaio  da  oan  uno.  necari^  diffc  altresì  Ov vidio,fe  ben  mi  ricor- 

"  ANFANARE  ANFANEGGI  A-  do.  Vegganfi  le  Origini  noftrc  della  Lingua,  * 
R  E.  Ras^ionare  fcnza  concludere,  e  fuor  di  Francefe,  alla  voce  w/>r.  e  il  Lindcmbro-  • 
propofiio  Forfè  da  i/naftare.  Vanm  ,  nan*^  |  gio,  acU' Indice  delle  Leggi  Alamanniche, 
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Ora,  w^f 4rf  fu  ufaro  in  lignificato  di  sjpigxre, 
perchè,  come  s*c  detto  di  /opra  alia  voce  Jif- 
fogàre^  chi  muore  nell'acqua,  muore  per  non 
poter  m  cfla  relpirarc.  E  quindi  neco  ,  per 
Jujfocffy  e  Jlrsngido.  Le  Glofc  Antiche  :  m'tyu, 
Hcco.  L'iltcfic  :  kyxtè^ncco.  ày^uvi^^,  ffecjtfir. 

ANNESTARE.  Lo  dicono  molti  per 
ìftnefiare.  Da  ir/ferere  Latino.  Infero^infitus^ 
ffiflusy  enflufy  (fifto^  nenfio^  n  E  sto  ;  cioè  pian- 
ta innevata,  o  ramo  inncftato  ;  aefìare-,  in- 
nestare, ANNESTARE.  Così  da;>f///4,di- 
cono^;T/f  i  Franccfi  ^cxnejìoi  center y  per 
wnefìsrcy  da  infiure. 

ANNIGHITTIRE.  N.  p.  Infingar- 
dirli. Da  (idnegUcìmm.  Adf/egltcìum^  gdaeglet- 
tiy  *dnegìettire^  annighittire. 

ANNINNARE.  Voce  lanefc ,  che 
vale  dimenar  la  culla  per  far'  addormentare 
il  bambinello  che  v'  e  dentro.  Da  nymusy 
ovvero  nynnuts ,  che  vale  quella  cantilena 
che  cantano  le  Balie,dimcnando  laculladc* 
fanciulli,  per  fargli  addormcnraicj  detta  da' 
Latini  UilusyC  xaTK&u/xaAjg-^c;  da' Greci.  Lo 
Scaligero  (òpra  Aufonio  al  capo  undecimo 
del  libro  fecondo:/ 4/'w,r/?iMeTaG<u;xaA<ff-/*ò< 
Hmricum ,  hoc  e  fi ,  nxnit  Nutrii  um ,  qui  fiteris 
inducunt  Jorn/zos ,  jubt»ele  hoc  rcfetcndo  lai  la, 
Jalla.  ex  muUis  locù  Nutrices  etUwaum 

ho  die  jACiunt.Haàe  lai  la  re  fueri  dìcebantur^  ciim 
hdc  camttiacuLt  fomno  decli/iant  ocitlos.  Crxce 
xetntCcwM^i^tésef.  Dic»nt  tr  &  AqutttinA 
Mammx  yf  u  Nttiriccs,  prò  eodem  Nina,  Nina. 
^odc/GrÀCM  /jiioijue  facìitàfje  indie  io  e  fi  Nnfii* 
ii/jy  fjiix  i^jde l'ocji/a/tir  xvmev.  Hffychitu  :  tvyrict. 
chiì  7iÌ(  TtTìtjJ'ieif  KaretCauKtÀUfAtfcif  ^eis-i  Ae- 
^J^.  òfAsun  3(j  rai  óiri®'.  Ergo  lallus,dr  rów.®', 
Cr  KetTaZaAjKet\ta-ijCo<iyidem  :  con  ciò  che  feguc. 
E  quindi  forfè  lo  Spagnuolo /f/w.  Il  Gtof- 
fario  di  FilolTcno  :  fopiti.,  vm'm.fopuStCìoc pu- 
fus.  Ntmiunty  munioy  Nino. 

ANNUSARE.  Odorare.  Forfè  da  an- 
n*ftre  \  corrotto  ;  dice  il  noftro  Dati. 

ANTIMONIO.  Minerale  purgativo. 
Il  Vofllo  nell'  Etimologico,alla \occ fiibi:im: 
tlfus  ejus  esi  mulieribiis  in  fitcanda  fscie  :  quody 
quia  dedecet  hoMiìies  religiofos  ,  eo  ItaUs  àmì- 
monio  videtur  nHKcupMri ,  ab  ày-n ,  contra ,  ty 
Italico  Moine ,  Monachus.  Non  a  dato  nel 
fcgno.  Moi/iey\>cv  MonscOyWow  c  voce  Italiana; 
ma  Francefc  ;  c  la  voce  Italiana  antlmonioy 
s'origina  dal  Latino-Barbaio  sfttimonium.  Il 
Mattinoli  fopra  Diofcoride  v.  58.  lo  flimmiy 
ovvero fiibio,  chiamiamo  noi  antimonio  ;  per- 
ciocché cosi  ch'.Aniano  lo  flibio  Sera'>ione  ed  /Ivi- 
cernii  ;  da  iquili  k  forino  pojcia  tra  gli  Speziali^ 
tra  i  Medici  cr  Alchintifii  tal  nome.  Il  Latino- 
Barbaro  Antmonium  tu  corrotto  dall'  Arabo 
Athmady  o'ivcxo athimady  che  cosii chiamano 
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l'antimonio  gli  Ai.ibi.  Athimxdy  athimodydthi- 
modiumy  antimodiumy  antimonium.  Lo  chia- 
marono aktesì  ithjinidy  edathjmad:  c  verilì- 
milmcntc,  dal  Greco  <rii4,ft.i.  "* 

ANZI.  Dall'  inulìtato  antius,  compara- 
tivo di  «ate-.  come  propiusy  ò.\prope.  Ante, 
antiusy  anti  y  anzi:  onde  il  Franccfe 
come  lo  Spagnuolo  antes  ,  da  ante.  Da 
venne  parimente  sntijjier:  come paultjpery  da 
psulum, palili  :  e  taati^ery  da  tantumy  tanti.  Le 
Glofe  Antiche  ;  antifiier.  ts^  t^th:  che  così 
ivi  è  da  leggere  ;  e  non  antiper  ;  come  fi  leg- 
ge ne'  libri  llnmpati. 

ANZIANO.  Da  ante.  AnfCy  antiitSy  an^ 
tianus,  ANZIANO. 

AO  i^' 

OR C AR  E.  Strargolarc  ,  con  arran^*  * 
dellare  una  fune  al  collo  a  qualchedu- 
no.  Da  adjurcare.  Fitrca  ,  forca ,  orca.  Hifp. 
borea  y  aorcare.  Il  D  iì  leva.-  come  in 
aombrare  e  in  aopcrarcy  da  adumhrare  e  da  ad- 
operare.  Si  dilTc  nel  primo  fignificato ,  lim- 
plicemcnte ,  per  appiccare.  . 

AOR NELLO.  Albero.  chiam.ito  al'- 
trimenci  </r/><?,daUaqual  voce  vien  così  detto 

AP 

A  PELO.  Avverbio  ,  che  v:ì\c appunto  ; 
per  l'appunto  y  adamufim.  Dal  confi  de-  • 
rare  un'  uomo;  un'  animale,  una  ft  itua  ;  una 
figura  j  pelo  a  pelo  j  dicono  alcuni.  Dillcfì 
apelo^  ^cxaptiMtay  riguraiivamcnreda'panni, 
che  nel  cucirfi  infierae  per  farne  abiti  >  fi  à 
particular  cura  che  il  pelo  s'incontri  nelle 
colture.  Qii^indi  anche  Io  Spagnuolo  a  pelo, 
ir  a  pelo  :  cacr  a  pelo  :  /legar  a  uelo  :  venir  à  pelo. 
L'oppollo,  è  contrapelo.  Contrepoil^  lo  dicono 
fimilmentc  i  Franccù;  che  c  adire,  4  ro- 
vescio. 

A  PETTO.  All'incontro.  Da  ad pe- 
£Ìns ,  come  dirimpettOy  da  dtreSìc adpecìm 

A  P I  O  M  B  O.  A  dirittura,  Pcrpendì- 
cularmcntc.  Detto  cosi  dal  piombo ,  ftm- 
mcnto  de' muratori,  dice  la  Cruica;  e  benil- 
fimo. 

APPAGARE.  Soddisf^.re  all'  altrui  vo-  . 
lontà;  contentare.  Forfè  dal  Greco  eìpctviy, 
per  mctatefi ,  dicono  i  Signori  della  Crufca.' 
Viene  diad  acarey  cloi\ pscasurn redd.re  '.  o\- 
\cxOy  dxadpafljre.  Vedi  pagare. 

APPALTARE.  Dare  in  appalto.  Pro- 
priamente dell'entrate  pubbliche,  che  fi  pi- 
gliano d.i' privati  come  in  affitto  i  pagando 
un  tanto  l'anno.  Lat.  eonducere;  locare  veé?i~ 

,  gai/a.  Da  adpa£ÌJre.  ?a£lumy  paclirty  aipa^a^ 
re,  appagare y  appaltare.  C  in  L,  come  " 

1  lepantO'iàaìHvÌ7nc)tm  :  Kco/'toxip»',  NctuToc^n  ' 
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ilg|ÌAnii.  ItpMnt».  Così,  f»j)f4ttM,  in  ^rece  di 
0fsctA.  Le  Gioie  di  Fiiollcno  :  Juppaiid.  tu- 
MATir/iftu».  Lcggcfi  rt4itt»'u»^fif»rest  ntìU 
^^■^nftìwzionl  mxtBenB,  al  Tèwio  àe 
"^Concili  Generali  png.zj96.i399-i4i-'.c  z45(?. 
c  affaltus  (jrreMtus  jiii^  pag.ij^^.  Vedi  il  S'- 
du  Gange  nel  fuo  Gloflaiio  j  dove  pioducc 
un  luogo  ad  Concilio  N«À«ifi6Éfò  i  4it 
quale,  in  vece  di  afuMèm,  fi  legge  éffiài  : 
il  che  conferma  affatto  la  noftra  derivazio- 
ne. Da  dj^haltum^  poco  vcrifimilmcnrc,  lo 
fa  venire  Ermolao  Barbaro  nelle  fuc  Calti- 
geloni  fopr^r  Plinio,  Iibr08.cap.37.  dove 
^flÉtoiido  dellA  \  occéMéf§ISrtà,^6c  così  : 
Origo  verbi  j  quod fenes  unum  aliqucm  vendert- 
dtfttfji^  •■  (juod genrt:  hoclif  in  multù  rebus 
n/trfatur  :  ut  in  {ordllu  Ap-tat  ad  Hi^ponem  : 
ilmriiie,  M^SicilU  éBtnrUi mfi  ffS^i  ùf 
jtchéU  bitmuÌMe ,  titjfiéUà  :  ^M§d^é  Gr^ce 
afphalnim  voc^nt ,  mm  imjM^^lituib  Wj» 
aTpalcum  nomintuir. 

APPALTONATO.  Vedi ptUone. 

APPANNARE.  Offiifcare.  Piopiia- 
mentc  l'clVctto  che  fa  r.Uito  nello  fpccchio, 
od  in  alrri  corpi  lucidi,  ed  il  vino,  od  ac]iia 
frcfcijuci  biccliicrc  Fodc  dal  panno,  che  fi 
genera  nelle  fupcrlkic  de'  liquori ,  c  nella 
ilice dcir occhio,  dicóno  gli  Accademici 
della  Crufca. 

APPENA.  CclfoCicradini  nel!"  Origi- 
ni della  Lingua  Tofcana ,  lo  fa  venire  dal 
Lacino  pxfie.  S'inganna.  VScnc  dal  Latino 
édftetiMu  Onde  fi  dice  anclie  4  faica  :  pei^ 
che  fOM  y2ì  fétics  :  c forare, fatictre.  Vedi 
fopra  in  a  qttaìo. 

A  P  P  Te  C  A  R  E.  Da  ^;/>.'t7//y .  prò  ap- 
fsclut.  Apfiìtgereyé'/piclui^appiclurey  appic- 
care. CT'inCVcdi/*fMr^  Da^/^T^'fii.v, 
diiràiutivo*  diir($l^r/r,,il  S'- Ferrari.  Non 

10  credo. 

APPIATTARE.  Nafcondcrc.  Da/>/4- 
ttdi  clic  chi  fi  rallarga ,  s'appicciola ,  e  prr 
tfoniì^nente ,  fi  naTco  ndc  da  gli  occ  h  i ,  d  i  c  e 

11  OMclvctro fopra  la  Canzone  v.  del  Pc-, 
trarca.  Ovvero,  d.ì^;.rr.'i» ,  nddicrtivo  ,  che 
vuol  dir pixni  :  foilc  perche  chi  »i  nalcondc      if^'S^SA^  * 
c  s*occuka ,  chinattdotì ,  s'appiana  più  chef  WTOtSmrgilìOi 
«gli pnò,  dicono  ì  Signori  de! la  Crufca.  Da 

-,  M^ìiciurc^  dimir.utl  vo  di  ad^licare ,  lo  fa  ve- 
nire il  S''"Fcrrjrì.  Più  in'ajjsv  ada  l'opinione 
de' Signori  della  Cruica.  Vedi  putìK/. 


horum  furt'tm  cétftrum  :  Xt/ffa  Jirhor prtfrìt  diei- 
tmr^qujir/idtcem  ntn  concepente  E  comprehen^ 
iere-,  femplicemence ,  per  comprehenderej^ 

fes  Vàlido  foUy/iintmrvìsceìerìHmmfrékenàS^ 
ice.  Palladio  al  mcfc  di  Gcnnnro,  titolo  if. 
iMridrrjcédii^tciltus  comprehendttfit.  à  cirolo  i»' 
^ifNMtft^d'Apr^  :  Cùm  («mprehenderU  tleé^ 
jkst,  £  almefe'd'Octobte,  tìtolo  xi.  iMÉli 
céimt«heàéltiiY»t  fUm*qiU  ttmrtt  eH.  Vedi 
pt^finre.  ■  >  '  < 

APPIORISO.  Spezie  d'erba, dettatili 
mmtàfh.  Lat,  apium  tgrefte.  Il  Crcfcenzio  vi» 
7. 1.  parlando  dell'  appio  :  Ilfdhétk^^ì dei§ 

appiorìfo ,  perch}  pnrgx  il  malinconica  untare» 
S'inganna.  Il  Matriiioli  (opra  Diofcoride  ii. 
171,  parlando  de'  ranuncoli  :  Itìftd porro  genue 
Uàulpkefm,  vediti  rtìmMSMn,foUpfi»SiCopi»ftf 
(ìmitm  in  SardinianaJèetgsplurHfMtfaliàrjmigtM 
ptr:s\/iìr.orr canìc,  /(ccrrimo gufìu  ;  l'IerìtfBeiJItè' 
a"iuni  rilU  'M  nomina;}:,  'Ui  id auth;f[dim  mem&A 
rix  prodi' umjìt ,  eos  t  tinijUAiu  ^r*  lxttti.t  rideM» 
tes  ixsern^e ,  qui  ipfim  emtfJetm}.  nei  rem  fi 
tliter  hihere  credtderim ,  /y-  .ilh's poeiùs  a^flipu- 
Undam  ejfe.  Siftid.m  Pafiftvi,f>-  Aucìor  cjì,  her^ 
hdn  hgìsc  y  fi cditìio (}icri\  irfc^n! •'/:»>  mrvos 
coatraherct  ricluijve  ora  didm  ere,  tu  fit  qu:  rner- 
tem'efft&S^t  vetnt  ridetnlit  n  fade  ìmereMttf, 
Quodcr  Sa//ii(lius  artjìrmàt ,  qui  /j:tj//s  vejieitiù» 
ho  bxmeniifiit,  fic  infjtt'ens  :  In  Sardinia  qui- 
dam hcrba  nafcirur  ,  q  ir  S.i'-do.t  dicìtur, 
ajtrefti  apiofimilis.  H.tc  ora  honiinum  S£ 
rid'is  dolore  cOnrrahir,  &^quali  ridcntcs  in^ 
rcrimit.  Idehqni Dhfc&rìdesltb.  vuSarJmtàm 
r.i-nincul'  ?jif:iis  e(J:  tcfì.i'tfr  ,  qux  vcfcL'ntihns 
me.itcn:  admat ,  qaaddtn  nervnum  d'/ìcn- 
^onedeìnfccretHriEiits  «racogiU  :  /.'4  ttì  imtny, 
uem  rideaiumprAeM,  Oi/iSardonicus  rfws 
in  adAgjttm  cefi'.  L'iftcflb  ;  e  quafi  con  Vi(» 
rclll-  paro!c;dit  onni  Medici  dì  Lione.  Della 
dccca  cola ,  c  del  detto  proverbio  ,  oltre  a 
Paufania,SaIlullio,  e  Dionroridc  ,  è  da  ve- 
dere Efkjótt  in  <ra/>/Li' c  in  '-7/^ytA«fc 
2kJnobio  Centur.*v.  8j.  T/ci.'  .-  i'vj-ira  Lico^ 
frone  a  carte  ia6.  c  fopra  Eiìodo  HI'.  1.  i^ysh 
'ivftteìf^.  ^  Servio  e  Eilargirio  lopra  quel 
^  HfeWhrgirfO^,  Ì«  rl 

Imma  e^^o  S.trdotà  videsTtibi  «màrièr  herbù,  ' 
A  P P  Ò.  Non  c  lìr.copato  da  apprcffhy cè- 
mcvo'^iiono  gii  Acc.idcnìici  dcii.t  Crufci, 
e'I  Pelici  ;  ma  alterato  da  /iprtdì  ancoichc 
fcrirto  con  due  P  ;  come  bene  l'oflèrvò  11 
r.ìdici-  :  da  /  .^/«r<',cìoè/rf*4frr?;foltinrcn-  1  Cinonio.  Va  npjjrejfoyii  Appri^y^^j^ 
i\i:AÒ.oradi::.    il'.di'scf.i  c/toere,  c  concipcrc.ncl  ■  qi'r  l^onc  anc  he,  lo  ivitr»  il  TafT-^ne,     '  '.  ^* 
fivktto  knfo,  dliL-ro  i  Latini.  Catonc^/.-j     APPOGCilARE.  Da /r ./W'.f r^» fìfni- 
■^eéiM/ucét  cap,i53.  JrhorAm  db  terr.t  pidJi  qui    x  2x0  Atl  ad  cà^pddiim.V  eòi  paggio  (\\{c^q'^ 
^^reui  àèm%  e»t  i»  terram  dePr'tmi9  »  exteSite  i  e  appodiare  apprcflo  il  Volfio  yffifg 
r  fofim^  Ulpliino  legge  |*  4r-ì ,  mmt^-  ^  •  ^  u  , .  jj^jg.  >^  '  - . 


APPIGLIARE.  per  dbbarbicéire  ;  fi 
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.  ÀPPOLLAIARE.  Lo  rltirain  che 
fanno  i  polli  ogni  feia  al  pollaio,  c  ft/Uio.  c 
quel  luogo  dove  lì  tengono  la  notte  i  polli. 

APPOSTARE. OflcTvar  cautamente. 
Lat.  iifidmi.  Da  <»<3(^tf/7//i«  Latino.  /Idpefitus, 
Mi^ojìm^  àJpo/lare^  appostare,  fnfidiat po- 
nere\  if$  injìdiis foaere  \  ciiflc  Cicerone.Così, 
infidiàrì  dirtero  i  Latini  da  injidere,  Servio 
fopra  quel  vcrfo  dell'  Encida , 

Arriputtejue  locum^òì' [1^"^"  infedtt  ia  'ujurs  : 
Proprie:  n.tm  in  lì  de  re,  est  dolose  aliquernex- 
Jpcclare:  undc  o"  infidiar  nominata  funi.  bii^^\ 
voce  compofta  dalla  particella  ó»,(ìgnifìcan 
re  />,  c  dal  nome  iW^(ye,  che  vale  (edts  ,•  dlfTc- 
ro  lìmilmcnce  i  Greci  nell'  iftelTo  fignificato 
d'appollamcnto.  E  perchè  p;!'  infidiatori  fe- 
dendo ,  ovveio  chinandoli ,  s'appiattano, 
quindi  udortri  dilTcro  gli  ftelFi  Latini,  per  sf- 
fiiuure  ed  ajfalire  ,  Donato  :  Adortm  dicitur, 
ijui  ex  jHjtdits  repente  invadit  :  diiHum  ab  eo 
qmd  corport,  ngqredientimn  exurptnt  fuh/tff,  s!- 
tjue  i/tcrej(u>ft.  i'ojìtts^  per  pfifiim ,  fi  trova  nel 
Panegirico  de  Uudtbm  Bere/tgarii  Aug.  Oderi: 
UeJpcriXyjAxOy  Dax  mmen  4tMàt.t  ]ntprcbi*s ^ex- 
tremis terrai  vcl  f  o/Ius  in  erti. 

APPRESSO.  Vedi frelfo. 

APPRESTARE.  Apparecchiare. Da- 
e  d.i prejio  i  che  non  (ìgnjficax'f/<?r^,  co 
me  l'ufa  il  Volgo,  e  col  Volgo  il  Taflo,  nella 
Gierufalcmme  ;  ma  apparecchia/a ,  e  pronao. 
Vedi  rinfaiinaro  i  ovvero  Lionardo  Salvia 
ti,  nella  Cen  fura  centro  la  detta  GieruCi- 
Icmmej  e'I  Taflbnc  fopra'I  Pctrarca,pag.3j4. 
Sonetto  114. 

APPROCCIARE.  Fior,  per  ^f^rofs,- 
marjì.  Wìctìc  ò a  itpproximjire,  c:xccmo  M,  e 
mutato  X  in  CC,  dice  il  Caftclvetco  nclJc 
Giunta  al  primo  delle  Prole  del  Bembo. 
S'inganna.  Viene,  lìccome  il  Fr.;nccle  ap- 
frocher  ^  da  appropi.tre.  Neil'  Efodo  ni.  4. 
Certiens  smem  Dom  ma  qnod  pergetet  ad  vi- 
dendittriy  l  ocavi t  eum  de  medio  rabiy  ^  ait^Moy- 
jes^MoyJès?  Qui  rej^ondit,  adjhm.  At  ille^  ne 
appropies^  ia^mt^  ime.  Orazio  j  fecondo  Te- 
nien(.lazione  del  Guicro  ; 

Plaittitt  ad  exemplar  Siculi  propiare  Epicharn.i. 
Del  cambiamento  del  P  in  C,  ed  in  C  H, 
vcgg.ilì  il  DHcorfo  noltro  de'  Cimbi.uncntl 
delle  lettere.  Sopra  quefta  nortra  Oflcrva- 
zione ,  fece  la  fegucnt e  il  S*"-  Ferrari  :  a  p- 
PROCCIARE.  Adproximare.  Keque  apte, 
ab  appropiando  tràhnnt.  J^od  lerbtim  Lati- 
mim  non  e<l  :  liei:  à  propc  {acìnm  fi*,  llìndqtte 
Horatii-,  Plautus  ad  exemplum  Sic  uli  prope 
rare  Epicharnil ,  inviti  Minrn>.ì,  (y-veteribw 
lèbrùt  proplarc  corrignnt.  M.i  lupponghìamo, 
che  non  fu  da  leggerli  in  Orazio  propiare  ;  11 
che  può  cflerci  ciò  non  fa  che  af'propiare 
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non  fia  voce  Lati.ia  :  come  chiaramente 
vede  nel  tefto  allegato  deli'  Efodo  :  alqual 
fello  ;  per  maggior  foddisfa?;ionc  del  Sr. 
Ferrari  i  ci  c  parlò  aggiugnerc  quel  di  San 
Luca  al  X.  Appropia»s,aOigsvit  vulneraejtés. 
Molti  altri  cfempli  fi  poflbn  vedere  nel 
GlolTario  del  Si.  du  Gange. 

ACL 

A  QU I L  E  A.  Città  in  Friuli.  Da  àquila^ 
Giuliano,  l'Apoftata,  nell'  Orazione  Xi, 

t'xìet(itv(^  ,  iluì  còni  (ptjftfjv  X*C/^'Ttti.  il 
Volfio ,  fopra  Pomponio  Mela,  a  carte  i6x, 
è  d'altra  oppinionc.  Sono  quelle  le  fue  pa-* 
role  :  Aquilcgiam  hsbent  libri  veieres  }  quem^ 
admodtm  eliam  pafi:m  apud  AnUorcs  alios  (èri-  '  ^ 
bi ,  notijiimum  eif.  Exifiimant  plcrique  verum 
nomen  effe  Aquileia:.-  diciamone  effe  ab  aquila^. 
(]ti£  dcxtrs  ,  cìim  urbs  conJeretur-^  advoUvit-,  ni 
iit]utianui  Imperator  ,  Or  alio  ne  de  gejììs  Con^ 
ftantit.  Hinc  aliqui  Aquiliam  voearunt.  Ego 
aliler pMo  :  nempe  Aquilegiam  an'iqu/tm  f/tijjè 
nomen  :  ficque  appellai am  fuiffe  à  fontmm  ($• 
rivortim  copia  :  nam  flttvialibus  aquis  pft^ 
tealibut  urbsligc  Abundtbaty  ut  doceiStrabo.  Uà» 
que  Aquilegia  ab  aquilegio.  Glojpe:  aquilc- 
ginm.  «pw»?-  Ab  eadem  erigine,  aquilcges. 
fìloffx  Philoxeni  :  aquilices.  ei  t«  na^vy^*  tp- 
^^9fi4vo(,  ctct  èxfTct^ct,  ?m«uiTtUf  vS'pemÓTKt. 
S:c  lege>ìd:4s  ttle  locns ,  quem  injcliciter  tentargli 
Sciliyr  ad  Feftam.  Io  fono  col  VolTio. 

AQUILINO.  Nome  di  cavallo.NclIa 
Gierufalcmme  Liberata  v  1 1 . 75. 

Si  che  tronca  gli  indugi  ;  e  preme  il  dorfo 
Del  fuo  Aquilino,  a  cui  die  l  nome  il  eorfoi. 
Cos'i  in  un'  Epigramma  d'Archia,  che  fi  leg- 
ge nell'Antologia,  y/^w74  li  domanda  unaU 
ero  cavallo  : 

Ì7T3rù.f. 

Da  aqitiUi  fi  dllTe  firallmentc  aqttilone,\entOé 
AR 

ARABESCO.  La  Crufca  :  Arabe- 
sco, *  KA.BL9C.o,Jidiceaunafortei& 
pintura  a  fogliame,  e  intrecciatura  di  lince ,  fattit 
tir  ar.ib  t.  Ou^gì  fi  dice  folamcnterj^'/'/ftf. 

ARALDO.  Quel  che  porta  le  disfidc 
delle  batt.igUc,  c  le  tonclufion  delle  paci,  c 
che  manitcila  a'  Popoli  i  comandamenti  de'  . 
Principi  e  de* Magiftr iti.  Dall'antico  Te- 
de fco  Hr^//.  Vedi  loSpcImanno,  e'I  Pltco 
nc'lor  V^ocaboKirii ,  e'IVofTio  ncllibro  de 
yniis  Sermonis,  e'I  Sr.  du  Gange  nel  fuo  Glof- 
farlo, 

ARANCIO.  Melarancio.  Lat*  maluì  " 
Medica.  Dal  Latino-Batbaro  aHrantmm. 

Salmafio 


j6  ^)  AR 

Salmflfio  fopra  Solino  a  carré  955.  Vcteres 
HcffcrtJum  màU,  vii  Hefperidi/^  voarurst  au- 
rea mala,  jjfvff»  ijlÌì^.€i^  auod  MHreo  colore  rjfcai. 

ìJ'scu^^^À  voc-it]nti4.  Ergo  fu  fotiùs  aura 
wquim  aurea.   Ht»c$n(ìm*  Ldtiniioi  aurao^ 
tia  àixitt  fra  auraris  ;  aurans,^rtf  aurato.  Sic 
in  Lege  SmUcm  ,  loca  cognominantia,  fro  co 
gnomitiara.  Ttin  f^eterihits  formulis,  jadantc 
ocnario,  fro  ] adato  ;  spud MarculpbMm  fa- 
cientc  contorr\o,  prò  fado.  Et  ind:  hod/etjur 
argcnruin  computans,  prò  computato  i  ^w.. 
pecunia  eil  numerata  feterilfus.  Ita  igìtur  au- 
rans  malum,  prò  aurato  ;  ^  nurantia,^ro  au- 
ratìs.  inde  aurantlum  ò  arane ium,  qui  fxdiùs 
locHii  fùf/t,  receuiifìmi  Auclores  ap^elUritnt.  Ri 
dtculi  junt  cjui  mI  /ìrantiA  urbe  td  nomen  dedu 
\  clhit  (JHK  ttrbs  e  fi  Pcloponnefi  :  qua  poficA  ♦A/»? 
tùcìaesl.  At  nome»  arantium  rt.aioruntt  vel 
arantiorum ,  fub  extremis  Iaiini'A'is  ditnu/i: 
temporibus  suditum  r j7,  quibus  nulli  jam  Aran- 
tiiL  filiti  nec         rrttere*  ,  //  sb  eo  oppido  /; 
nome»  invenijjènty  Grtcis  ufitatws  qu  'im  Lsitini; 
fmjfet  :  tmnioLsùm  kGncis  hoc  (umpjiffcnt.  Dt 
gfii  non  funt  ij/u  pluribus  refelÌAt  tur  lam  .ibjitrd.i 
ferJeniid  ancieres .  Arantia,  prò  ;ìurantiis,  cor 
rupte  dixercy  ut  Aguft  \iT),^ro  Augulla; 
arantia,  ^r<»  inauranribus,  vtl  inauratis  :  undt 
/r4//rtfw  narancio  ;  cr  HiJpa/iicumnM^nìai 
fro  inarantias,  vel  inaurantias.  Gr/tcirece.:- 
iiores  inde  Juum  tt^VT^tct  {tceruni.  Da  imu- 
rantiitm  fecero  limilmcntc  il  loro  nara/izc 
gli  Italiani,  c  non  «^ià  da  aur*f:tiu»i,  prepo 
ncndovi  N,  come  vogliono  alcuni.  Trovali 
rr^'rr^jÉ»  nello  Scolialkc  di  N leandro  lopr 
gli  AklÌKliTnaci  :  fitiìóv  ti  y^<^rn^  pti\Xci.  fn 
«Tè  tÒ  Mf^W  fArjX.ct  y   0  ifi  tt^tT^tey.  Vcggsfl 
il  Mcarfio  nel  luo  GlofTario  Greco- Barbare 
alla  detta  voce  vtpjtyT^épv.  Nt^tr^i  diconr 
i  Greci  Volgari  al  color  giallo  ,  licconie  i 
Francelì  orangé.,  e  gli  Itaiiaiìi  rancio. 

ARANDA  ARANDA.  Avverbio. 
Il  Bembo  nel  primo  delle  Profc  vuole  lìa 
voce  Provenzale,  e  fignitìchi  quanto  appeiid 
Significa  rafcnie.  Dante  ncll*  Inferno  al  Can 

tO  XIV. 

^Quivi  fermammo  i  piedi  ara» da  aranda. 
Il  Buti  (opra  quel  luogo  :  Aranda  aranda.Cioc-i 
ralente  \  radente  la  rena.  Cioè  ,  tanto  accojìoy  e 
tanto  rafente ,  che  non  fi  poteva  andar  più  la  un 
minimo  che.  Non  e  voce  Provenzale ,  ma 
Toicana»  originata  dal  Lar.  h^rcre,  come 
ottimamente  l'oflcrvò  il  Caftclvetro  nella 
Giunta  ai  primo  delle  Profe  del  Bembo.  Le 
fuc  parole  fono  qui  da  riferire  :  Dice  il  Bem- 
bo :  Aranda  ;  clie  vale  quanto  appena  ;  e  una 
di  quelle  voci  Provenzali,  che  se dimoftra- 
to  Dante  vago  di  portare  nella  Toicana.  Et 
-  io  di^o,  che  non  credo  che  fu  Provenzale ,  ne  che 
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Dantéfn  flato  il  primo  che  l'abbia  u'ata  in  ifcrit-  , 
tOy  '  ne  che  vaglia  cjuello  che  vale  appena.  Aeùm- 
qucficcome  fi  doveva  dir  vivenda,  e  non  vivan- 
da ;  e  bevenda,  e  no»  bevanda  ;  poiché  ven- 
gono di  vivere ,  e  da  bere  ;  cosi  fi  djveva  dtré. 
xcnà^yC  non  randa  ;  vegnendo  dd  hxrere  La~> 
tino.  Ed  e  da  fkpere ,  che  randa  non  fi  trova  fe 
non  con  la  prepojìzione  A,  in  ferma  avverbiaUy 
e  femplice.  Così  aranda  apprejfo  a  Puccio  Be/Ion- 
My  Poc  a  antico  : 

Come  aranda  del  giorno  la  ftclla. 
0  raddoppiata.  Così  aranda  aranda  apre/Jò  Dojt^ 
e  nello  nfer no  : 

La  dolorola  fciva  i'c  ghirlanda 

Intorno,  comc'l  folTo  rrirto  ad  cfTa. 

Qiiiyi  fermammo  i  piedi  aranda  aranda. 
Enonfghiftca  appena,  come  dico;  «r/iprcffo, 
c  me  mejìra  t origine  fita.  E  ciò  fi  conferma  per 
r ufo  deità  Lingua  noflra  Lomb.irda ,  che  ujà  ik 
parte/.ce prejtnéc  dei  predet:o  verbo  lixierc  co» 
la  prepofi..  ione  A  e  rUdoppiata  informa  avver- 
biale., e  con  (jHefìaJieJfi  figaifcazJoRe:  cosìy.\KCt^ 
te  arente.  Ed  appare  chiaramente  cÌJ  a  chi  con^  ' 
\ldaa  il  luogo,  nun  pur  diPttccio  Belloné ,  ma  di^ 
Dai.  te,  \ 
Quivi  fcrmanmio  i  piedi  aranda  aranda. 
C:oe.,  apprejfo  alla  feiva.  Cosìinterpretano  alcu- 
'ii  Spofitori  antichi  ejMejìo p.t(]o.  E  pare  che  Dm- 
tc  medefimo  ci  st  lo  lpo//ga,  dicendo^ 

Or  mi  vicn  di(.  tro,e  guarda  che  non  metti 

Ancor  li  piedi  ne  la  rena  arficci.i  ; 

Ma  fcmpre  al  bofco  tien  li  piedi  flrcrti. 
L'iltcflo  dice  anche  nella  Giunta  al  Ragio- 
lamcnto  de'  Ver^i  del  detto  Bembo  :  Graffi 
muta  la  maniera  a  vivanda  ,  a  bevanda ,  4 
randa,  ejjcndo  (juijit  terminazione  de'  f  artefici 
de' verbi  della  prima  maniera.  Aduncfue  fi  dove- 
va d  re  vivenda,  bevenda,  e  renda;  poìchì 
vcngo/.o  da  vivere ,  da  bere,  e  d.t  hxrere.  La. 
tino.  Ed  e  da  ftper e  i  che  r.xnAiX  non  fi  trova  (è 
non  con  la  prep^fnione  A,  inferma  avverbiale^ 
ejempiice.  Così  aranda  apprefjò  Puccio  Bellondi^ 
Come  arani^a  del  giorno  la  llella  :  0  raddof. 
piata.  Così  a  randa  a  rAnòiyippreJ/o  Dante  nel- 
Idnferno. 

Lidolorofa  fclval'è  ghirlanda 

Intorno,  comc'l  folfo  trillo  ad  elTi. 

Q^ivi  fermammo  i piedi  aranJa  aranda. 
E  non  fz/'ifct  appena ,  come  in  alcun  luo^  af- 
ferma ti  B:mbo  :  ma  \>Tc{\'o,come  moflra  t origine 
fila.  E  tio fico.'ferma  per  lifo  della  ì  ingua  noflrà 
Lombarda  ,  che  ufa  il  parte  (ice  frefènte  del  pre^ 
detto  verbo  hxrere ,  con  la  prepofizionc  Ay  e 
raddoppiata  in  forma  avverbiale ,  e  con  ejuefìé 
f/ejfa  jìgnific azione.  Così  arentc  arente.  CT  ap- 
pare ehiaramen.  e  a  chi  confiderà  il  luogo  non  pur 
di  Puccio  BcUond-y  ma  di  Dante, 

Quivi  fcrnummp  i  piedi  aranda  aranda. 

Cioè, 
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Ci»>  ,  apprcflb  alla  fclva,  E  cdù  ptterfretàftù 
slcum  Spofitori  antichi  ^uejìo  fdjfg.  E  pare  che 
jyahtt  meJefmo  cosi  lo  JpoMga  ;  dicendo t 
Or  mi  vìcn  clictio,e  guarda  che  non  metti 
Ancor  gli  piedi  ne  la  rena  arilccia  : 
Ma  fcmprc  al  bofco  ticn  li  piedi  fticrti. 
L'ilUfTo  dice  anche  il  Gnonio  nelle  fuc  cu- 
riofc  Oflcrvazioni  al  capo  primo  : 

^mvi  fermammo  i  t  edi  artutda  aranda. 
Cioè,  vi(i.iijumi  alia  jelva  ;  <jitjft  rafentc  a  ^uel 
la  :  che  arcntc  arciite  dtffer»  ale/ini  :  participio 
delvcrhhxrcicde'la  f/iii  che  cs  .giwitoco't 
Kì  prende  forza  d'avverbio  ;  onàe  gU  An:uht 
n'alterarono  randa,  quafi  renda,  da  rcncc  :  co 
me  bevanda  e  vivanda,  f/iM/Jbcvcnda f  vi 
venda,  da  bevente  e  vivente.  E  molti Jin  ai  di 
d oggi  ujà/so  aranda     arcntc,  ^najì  in  forma  à 
frepojhione  ;  e  dicon»  araniia  del  giorno 
arcntc  del  fiume  ;  per  vicino  al  giorno  ,  e 
^  canto  II  fiume.  L'Enfchciiio  dice,  che  rand 
in  Tcdcli-O,  vai  limhuf  :  onde  ara/:dj  farcbl. 
rapnie;  dice  qui  il  Padre  Bcnct  :  il  qu  ii 
rota  anche  ,  che  adér'n^  adèrrn,  nello  llc'^* 
figiiificato,  lo  dicono  ì  P  o  •  nz.ìli. 

ARAZZO.  ARAZZERIA.  Da  A 
razzo,  città  dclI'A.tols.    Gli  Accadcmi 
della  Crufca  .-arazzo.  Panna  tejj'uio  a  pi 
re^  per  ufo  di  parare  e  aJdohb  ne  j  detto  così  ' 
f^rf  nella  ci  t  i  <f  Arazzo.  11  Politi  :  A  a  a  z  z 
Panno  di  iwa^  tejfuto  a  figuri  od  a  fogliami  in  a 
verfe  r/nniere^  dt  apparare  (lonze.  Z  j.'.aul.Tur 
Co>\  detto  da  Arazzo ,  dove  primjfn  Uvorau 
Oggi  {jurjìa  forte  di  pa.ini  fi  fanno  i.'j  Fia^u/n,  i,. 
Ira/,  c  fa,  <y'  in  Italia ,  con  mi  dura  di  ftta  e  doro 
molto  ricchi  ^  e  dibeUifimavtjla.  Giovan  B.i 
glionc ,  nella  Vita  di  Niccolò  d'Arras,  Scu' 
tore:  Araffo.,  e  cittì  grande  e  forte  neli  Arioi  , 
ovvero  Art  e  fi  a  :  e  d.i  e  (fa  prendono  nome  i  pan  '■ 
d'arazzo  ;  che  nelle  uojìre  abitazioni  fervo n>. 
durnamentOy  (y  arazzerle  fono  dtlti.W  Magiiìo 
nella  fua  Geografia  .•  Fuit  quondam  Atreba- 
tumy  hlandria primaria  eivitas  :  vulgo  Arras  : 
à  qua  dettominantur  panni^variù  fìguns  conte xti^ 
qui  vulgo  dicuntur  panni  d'Arrazzo  ,  C"  tap- 
pczzarie  di  Fiandra.  Cosi  i  Franccli,  daOu- 
dcnard,clttà  della  Fiandra,  àìco\.\oOud<nar- 
des  a  certe  arazzerle.  Vedi  Dua^. 
A  R  B I C  O  C  C  O.  Vedi  bacocco. 
ARCHIBUSO.  Strumento  bellico. 
Dalla  voce  arco.,  e  da  quella  di  bugio.  Poli- 
doro Virgilio  nel  fecondo  de  gl'Inventori 
delle  Cofcal  capo  undccimo;  Appellatur  ar- 
cubutìus  ,  à  foramine  :  quo  ignìs  in puherem  fi- 
jlulÀ  contentum  immittitur  :  nam Italihudwm 
|L  vulgo  foranien  dicitnt  ;  c>-  arcus ,  quod  inftar 
Marcus  ^uqnantibus  fn.  J^ipfe  hodie  huiufmodi 
\  ^armenti  ufus  in  [rimo  fistim  pugva  loco  e  il, 
quem  olinr  Sagittariù  d'l/4nt ,  quum  à  mijùltbui 


praliariincìperént.  Vincenzo  Cnft  llano  nella 
Storia  della  Guerra  di  Malta  i  parlando  di 
corali  ftrumenti  :  Hoc  noftri  hodie  Italici  lin- 
gua appeUant  archibugi  :  quod  idem  esty  oc  fiLa^ 
tinè  arcus  perforatos  diceres.  Bonavvciitura 
Piftofilo ,  parte  prima  della  Tua  Oploma- 
chia,  carte  165.  archibuso,  non  vuol  dir  al- 
tro che  arco  bufo  :  cioè.,  un  i^r  omento  forato ,  e 
bucato ,  the  fa  Feffeito  dell' atrco  ;  cioe^  é  cacciar 
con  impeto.  Ferro  bugio  diflc  l'Ariofto  nel 
Canto  nono  del  Furiofo  : 

Porta  alcun  arme^  che  t antica  gtnte^ 

Hon  vide  mai,  ne,  fuor  ci}  a  lui,  la  nové  ; 

Un  ferro  bugio  y  lungo  da  due  braccia  ; 

Dentro  a  eui  polve  eduna  palla  caccié 
Col  foco  dietro.  Ove  la  canna  e  chiufa. 

Tocca  un fjurag  'ioyche  ftvede  appena  ; 

A  gmfa  che  toccare  il  Medico  uja^ 

Dove  e  bifogno  i allacciar  la  vena. 

Onde vien  con  ta'.  fuon  U palla  efclufa  \ 

Che  fi  pu}  dir  die  tuona  c  che  balena. 

AV  men  che  /òg'ia  il  fùlmine,  ove  pa{p[, 
'  Conche  orca, arde, abbatte,apre,  efracaffa, 

ARCHIMANDRITA.  V.w4Wr4,c 

r.aiyia'e^. 

ARCHI  MIA.  V.  alchimia. 

ARCIERI  II  Politi  :  L'uìh  i  introdotta 
■e  fi  chia^jaio  Arcieri  i  Soldati  deputali  a'is 
•'ard'a  d'alcun  Principe ,  ancorché  non  fiano  ar- 
.ati  d'arco. 

A  R  CI  G  N  O.  La  Crufca,alla  voce  acer- 
f:E  quefte  metafore  prendon  colore  dal  fapor 
-Ielle  frutte  acerbe,  che  e  quell'afro ,  e  lazzo  ,  al 

iflo  fj.'acrjole,  che  fi fen.e  nei  morderle,  che  fa 
trrictar  la  faccia  :  alquale  aito  noi  die.  amo  far 
v-M'o  arcigno,  quafi  arrictigno,  dA  arricciare. 

1  Politi  anch'  c^li ,  alla  detta  voce  arcigno: 
Far  vifo  arcigno^  quafi  arricciato,  acerbo.  Si 
ite  e  di  colui  he  mira  un  altro  in  torlo.  Par  vcn» 
^1  di  adrixinui.  llixa,ri\are,rixinare,rixinus, 

onde  il  Francefe  rechigner  e  rechin)  adr  xi- 
nu*,  arxinus,  arx>no,  arcigno.  Vedi  rechi- 
gner nelle  nortrc  Origini  della  Lingua  Fran- 
cefe. Translatum  abarcu  quodvuUus  ve  luti  in 
arcum  contrahatur  :  dice  qui  il  S*"' Ferrar r.« 
dove  da  ricaiiKare  cava  la  voce  Francefe  re- 
chigncr.  Ve»ii  focto,  alla  voce  r  f/rg  '4?tf  Che 
arcigno  derivi  arcui ,  qu'd  vultu;veltii  in 
arcum  contrahatur ,  farà  ditiìcillilimo  al  Sr, 
Ferrari  di  darlo  a  credere  a  chi  fi  fia. 

ARCIONE.  Perchè  è  fatuo  a  gulfa 
d'arco.  Il  Salmafiofopra  l'Iftorla  Auguib : 
A RC I  o  K  E  s  vooamus  ab  arcu,  quod  in  modum 
arcus  fint  incurvi.  Graci  recenti  or  cs  KV^det  ve 
caverutìt.  GlojfeCr^torum  :  xS^Cev-  to  *«/*5rv» 
Aev  Jt  <7z«^CoV.  ){girT£%>  Tei  ^vhiKta.  Ttjf  rtìì^a^ 
Kupéia.  Mymuf,  ù<i  Kttf4,Trù^u.  Ad  ver  bum, 
Kufiwy  funi  nojlri  miones.  Per  l'iUcffa  raeioft» 
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lo  c^imandano  fsttelbofheH  I  Tetlcrch!  ;  W- 
dleboqhe^  gli  OL  ideìi  i  c  SudMc-bai  v ,  gli 
Ingkiì  i  cioè,  -irr/'  fellé.  Arzcn,  dicono  gli 
Sp'agnuoU  -,  arr.»,  i  Franccfi.  Àrcus,  àrcuusy 
drcHo^rcje^drao,A  kcione,Ar^on,Arzon. 
,;ARCIPRESSO.  Ciprcffo.  Cupreffiu, 
(iprejff,  »cipre(fo  con  la  giunta  dell' A,  (come 
gpojiumti^ct pojìumo)  alcipreffiy  arofnffà  i  c 
ANCi PRESSO,  che  fi  dicc  anclìc  iuoggi. 

ARCOBALENO.  Iride.  Arco,  d.x 
arem  Latino  :  che  così  chiamarono  quel  fe- 
gno  i Latini, perchè  è  arcato:  ficcomc  ló^cv, 
i  Greci.  Elìchlo  :  «^»f.  r,  òktÌ  )»A<V  ^o^ti-jj 

<  non  arcMy  dilfcro  i  Latini ,  fc  li  dee  predar 
fede  a  quelle  parole  di  Nonio  Marcello  nel 
filo  Tratt.iro  delle  Differenze  delle  Voci  : 
ARCus,ij'  KKiìunsJjec d Jìtnt  :  arcusr/r/»», 
fii/pe/ifus  fcraiXy  appelUtur  :  arquus,  »i>a,iiftqni 
in  c£lo  appara  \  (juim  Irim  Poé:x  tb.'tcruMt  : 
unde  cr  arquati  dicuntur ,  (]utbits  color  cr  ocuìi 
'virente  qiujì  ir;  ar/jui  fìiMli:udi/fem .  Baleno, 
perche  per  lo  più  balena,  cioè,  fiammeggiai 
rjfpicndc  :  onde  da*  Greci  tf/i\\cn  nomina- 
to ;  iiìT»  «pr<.  cioè,  *  jplendore^  come 
l'abbiamo  olTervato  nelle  nolhe  OfTerva- 
zioni  l'opra  Diogene  Laerzio  ,  alla  Vita  di 
Zenone  ;  c  non,>OTÌ  tk  «^e»,  c\oc^kdi(l'<reti- 
doy  perchè  Iride  è  Mt-lfaggi^ra  de  gli  Dei, 
come  vuole  l'Autor  delle  Allegorie  d'Ome- 
ro. DilTi ,  che  per  lo  più  balena,  perciocché 
alle  volte  anclic  annera.  L'illelVo  Marcello, 
nel  libro  de  Honejlìs ,  ^^cterum  dtni<  : 

K I G  R  ET.  A'/gr4  fi't.  r/ic/r.'/MS  Chnfe:  Solil'que 
itxortu  capelfit  candorem ,  occafu  nigrct. 
Acciut  Bucchii  :  Splender  fxpe,  ad  idem  nim- 
bis  inrcrdum  nigrer.  Che  que'  luoghi  inten- 
der fi  deono  deU'arcobalcnOjtorac  il  fa  ma- 
nitèfto  da  quel  di  Tibullo,  ^  '  * 
Qu  imvù  prxtexens  picea  esligi fie  calttm 
Venturxrn  ad/ia'.et  imhrtfer  Arciis  aqttam. 
Ora ,  r.ircobalcno  fi  dice  ancora  arco  cclefte 
da  gl'Italiani  ;  e  da  noi  arc-en-ciel ;  perchè 
apparifce  nel  cielo.  Le  Gloffe  Antiche  :  ar- 
cui cali.  «CA-  Da  arcM  ;  anjuiUu.  Nonio  Mar- 
cello p.ìg.  j^.  Arquntus  morbus  dicìus  ;  (jui 
rcf^ius  dicitttr  ;  cfttod arcui fit  concolor  d:  virare. 

'arcolaio.  Stiumenro,  fui  quale  fi 
mette  la  marafla  per  dipanarla,  o  incannar- 
la. Da  4rf<»/4,  diminutivo  di /rrr.i.  Arca^  ar- 
chU-,  arcuU  'um,  arcolaio.  Cosi  fu  diman- 
dato quefto  ftrumenro  ,  perchè  nella  parte 
Inicriorc  è  fimigliancc  ad  una  picciola  arca, 
*T>  cafla  :  anzi  è  una  arca,  ncllaqualc  fi  pon- 
gono i  gomìtoli.  Vedi  qiù  di  fottc^,  alle  voci 
dovanodoro,  guindolo,  c  nafpa.^ia  alatjaflar 
arcns.J'exaf,  C/  tncurv.is  habet -,  dice  qui  il  S' 
FcrcAri  :  ma  non  ricfjie. 
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•  ARCOREGGIARE.  Nella  Crufca. 
alla  voce  archeggiare  :  arcoreggiarb, 
che  e  mandar  fnora ,  dalle  parli  di  fi? fra ,  vento^ 
con  violenza  e  turbamente  di  fi  ornato.  Forfè  dei- 
io  COSI,  dtl  piegar  fi  in  arcoy  che  fa  l'uomo  in  cotale 
atto.  Meglio  forfè,  da «^:?rr^/^/"fi  formato 
da  coreggia,  fignificantc  crtpitus  :  del  che  ve- 
di al  luogo  proprio. 

ARDIGLIONE.  Da  articihis.  Arti- 
culits,  articlus,  artiche  ariigloj  arfiglio ,  ardiglio, 
ARDIGLIONE.  Dardai/lo»  lo  dicono  ì  Pro- 
venzali, da  dardi/Zia-,  diminutivo  di  dardus  : 
ovvero,  da  «rd!f.*Wf  5  antipolio  il  D. 

ARDIRE.  Da  audere  Latino.  Audere^ 
audire.,  aldire,  ardire.  Andeo,  ald.  c^alda^aldijcoy 
ARDISCO.  Audax.,  ^/«/(ix',  ALO  ACE  .•  della- 
qual  polhema  voce  vedi  quel  s'è  detto  al 
fuo  luogo.  Ovvero,  dal  Salìonico  harà^  cioè 
core.  Cosi ,  da  core^  coraqg'o  :  c  dafor4^^w  i* 
coraigiolo.  * 

ÀRGANO.  Strumento  da  levar  pefiv 
Da  organwn.  ftytfy  orgaium,  ergano.  Arca- 
no-, lo  dico:\o  anche  gli  Spagnuoli  ;  il  che 
prefcro  verllimilmentc  da  gli  Italiani.  S'in- 
ganna il  Covarruvias  ;  tirandolo  da  ««rr^.  Da 
ergatum ,  il  S'''Ferrari  ;  voce  ul'acada  Vìtru- 
vio  inllnrlmento  di  machina  da  levar  pefi. 
Ma  non  lo  vuole  l'analogia.-  fe  non  facellcfi 
in  quella  maniera  la  fcala  .•  ergatum^  ergati- 


num,  erganum,  argano. 


ARGINE  Raccolta  di  terreno  per  rf- 
cener  l'acque  che  non  paflìno.  Da  agger.  Ag- 
ger^  aggerù,  aggere,  argere,  argire,  argine. 
Arger,  per  agger  j  dicevano  gli  Antichi.  Lo 
tcllifica  Prilciano  lib.7. 

ARGIRONE.  VcAìaerone. 
ARGOMENTO.  Vedi  ferviziale. 
ARIENTO    VIVO.    Detto  cosi^ 
perche,  elTcndo  liquido,  c  corre  e  fpargcfi, 
come  l'acqua  -  onde  da*  Greci  vJ'^pyop^  li 
lomanda.  Da  gli  Alchimilli  chiam.\fi  aquay 
non  madefaciens. 

ARIETTA.  Canzonetta,  l*  un  diminu- 
tivo di  aria,  dcrro  alTolutamcntc  per  aria  di 
canzjtne.  Quell*  aria ,  <*//•,  lo  diciamo  fimil- 
mcnrc  in  Francia  ;  dal  Latino  ara.,  le  fi  a  da 
credere  al  Salmafio  \  di  cui  rali  fono  le  pa- 
ròle Ibpra  rilloria  Augulla  a  carte  351.  rhyth- 
mum  in  canùone  Veteres  vocaruns,  eju  tm  n»s 
hodie  vulgn  xram  cantionis  *  rljyihmus  enim 
Latine  numerus  dicitur.  f'irgilius  :  numeros 
memini ,  fi  verba  tenerem,6'''-  xv^.,aMtem 
idem,  (food  numerus  :  nam  recentiores  aras pr» 
numcris  ,  vel  numerorum  notis  dtxcrunt ,  quM 
veterihas  a'ra  dicebantur,  ice.  Inde  nos  xram 
cantionis  prò  numero ,  vel  1  hythmo  cantio- 
nis vocamiis  ;  é"  xrASypro  cantionibus  •■  ecdet($ 
piane  modo  quo  cr  Lafi»i  numeros,  prò  canti-> 
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cis  ipjts^  vel  CMrm'ufwHs,  »fùrparu/it.  * 

ARINGA.  Diceria,  orazione,  ragiona- 
mento pubblico.  Vedi  aringo. 

ARINGA.  In  lignificato  di  pcfcc.  Da 
lìdec,  Hdec^hAlech,  harecà,  hsreccy  hArcncc^ 
drencAy  (  come  Duca  per  Duce  )  srincM-,  arin- 
ga. Gali,  harang,  che  tì  prommzia 
Arcngty  lo  dicono  gli  Aretini.  Ora,  viene, 
fecondo  me  ,  halcc-,  da  «A<.  «A? ,  «Aè«,  àAa£, 
hàUx^  hdlec.  Da  -tóf/y/^  lo  cava  il  Volfio  de 
ìdoloUtris  libro  iv.  Harengi  ftojlri  tot  bont,  qms 
^jdiis  frdJica  ?  voxi^ifA  eH  novs  :  (ed  (or t affé  ex 
Or*co  ta(jL%(^  :  quis  (àie  condititr  :  u»de  cr 
ptkclharinfj;  vocatur  quajì  muriadcum  ha- 
rcngum,/a5rA-fy/jf. 

-ARINGO.  Gloftra.  campo.  Scipione 
Ammirato  al  capo  decimo  delle  lue  Melco- 
lanze  :  Leogcvajì  il  Boccàccio^  doved.cc-,  Non 
che  un'aringo,  ma  dicci  non  lì  potelTer  cor- 
rere.. // che  dato  cagtofj  di  fapere  onde  tjueJÌA  vo- 
ce nafceffè ft  chi  Uva:oft  (Hydtj/è  queJÌA  ejjer  vo- 
ce Lonqobxrda perciocché  i  Longoùardt  tingo 
(hiaméfto  il  campo.  E  corne-,  trscndo  d»lcan:l;o 
piilitdre  n!ei.'.firs  al  campo  del  raiionare.,  dijje  il 
medefimo  Roccacào^  Per  quello  c.unpo  aperto 
e  libcio  del  novelLire.ft;//  Apf  itfto  dtfr/tringj 
miìu'ire  /r.*<*/?i<'//,i.'tf, correr  raringo.7'/;r//tf //.i 
bencydijfe  CAràitOi  (  int  Mide  d'Alellandro  Ri 
nuccini  )  purch:  noi  jAppiarno  qu  tl  Lengoh.ird. 
ci  à  dei:oy  che  tingo  voglia  dr  campo.  Allora 
i'/Jz/ff/tf,  { Agnolo  NucoHnl)  Uquit era  molto 
di  o  Aut.  U:i'.on  cicli' Ifìtìr  s  ,         che  ài  ciò  noi> 
tra  da  dubitare  \  imperocché ^.i  parca  raramcn 
tarft  àaver  ciò  letto  in  yi/rnwio ,  (  intende  di 
Aimoino  )  Scrittore  de  t  Re  Fr  ance  fi.  llqualc  di 
pia  dice^iy  da  cfucfta  voce  ringo ,  che  apprcffo  i 
LoHoùhareti  vuol  dir  campo,  U  Regia  degli  W/;- 
elfcr  chiamata  Ringo.  (:)u;ndi  dunque y  dije  t. 
Torbuioy  (Marcello  Adriani)  (ara  detta  rin- 
ghiera, e  arringare,  ^//iì/di  jcnz.aa'i 
rijl>ófcr  tutti  ;  e  fi  (e  ce/:»o,  che  (i  pri;,ijj;jj.  a 
letifere  il  Boscaccio.W  C.ìrtelvctro  nella  Giun- 
ta al  primo  delle  Profe  del  Bembo:  arri k- 
G  o,  vtene  da  riligor,  che  (i^fJ:fìca  il rifon.tre  che 
fa  il  cane  irato  ;  ma  nella  Lingua  nofìra  il  fitoKv 
del  Dicitore  e  del  T  rombetta:  onde  Arrlngatori 
(i  chiarniKO  coloro  che  da'  latini  (cno  doìnsnd.ui 
Dcclamatorcsftì/Oratorcs;  &  an  inghiera, 
quel  luogo  elevato  onde  airi  parla  in  pu'fhlico,  o 
fagrida  :  cr  arringo,  è  ccr(oy  o  altra  cnja  pub'jli- 
cats  e  bandita  a  fuono  di  voce ,  o  di  (^owb.t 
d Arringatore  \  qitafi  arringamento  ;  ficenwfi 
due  ucquillo  per  acquiftamento.  S'inganna 
il  Caftelvetro.  Sono  d'origine  Tcdcfca  tut- 
te quelle  voci  ;  come  l'olìervò  bene  l'Am- 
mirato. Ri/:gen  apprclll'»  i  Tedcrchl ,  vai  lot- 
^jirr,  combattere;  e  quindi  l'italiano  aringo, 
prcfo  ^cv^giojira.  /VppiclTo  i  raedcùmi,  ring^ 


vai  circola  ;  c  fti  detto  verifiraiimcnf  e  a  quel 
luogo  dove  lì  combatte,  cUc  i  Latini  diflcro . 
anche  c-rcus.  Quindi  vieni  aringo,  in  lìgnifi-  H 
cato  di  campo  e  di  corfii.  Ora ,  come  gli  An- 
tichi oravano ,  o  vogliam  dire  parlavano  iti 
pubblico  ne' circoli  c  piazze  pubbliche, 
quindi  furono  detti  Arinqnttìri  :  e  ar'nghieraj 
quel  luogo  elevato  onde  altri  parla  in  pub- 
blico: c  aringa,  il  loro  ragionamento,  ovve- 
ro la  loro  orazione.  Ma  intorno  a  quella 
voce  4rw^«rf, credo  farà  bene  riferire  anche 
ciò  che  nel  Dialogo  delle  Lingue  ne  dice  il 
Varchi  :  aringare//  pronunzia  oggi,  e  co»- 
fcgHentemenie  fi firive  per  una  R  fola,  e  non,  co- 
me anticamente ,  con  due  ;  e  (igmjìca-,  non  fola^ 
mente  correre  una  lancia  giojìrando,  ma  fare  0n 
orazione  parlando  ;      e  proprio  quello ,  che  in 
Firenze  (i  diceva  favellare  in  bigoncia,  ciò}, 
orare  pubblicamente ,  e  nel  coifiglio,  o  (uori.  Et 
aringo,  «/i/o  ptit  volte,  non  fio  da  Dante  y  mx 
dal  BoccacctOy  ft^nifica  coù  lo  J^aJiio  dove  fi  cor- 
re ^iojlrando  o  (i  favella  orando,  come  ejlo  corfiy 
ogioftra,  cr  e(jo  parlare,  ovvero  orazione.  Et  e 
que(to  verbo  in  ufo  ancora  oggi  in  f^negia  tra  gli 
Avvocati  :  e  da  quejìofit  chiama  a  inhirenze  la 
Ringhiera,  luogo  dinanzi  al  Palazzo ,  dovc^y 
quando  entrat  a  U  Signoria ,  il  Podejla  falito  iit . 
bi'ionciay  che  coù  fi  chiamava  quel  pulpito,  fatto 
a  gutfa  di  pe/gamo ,  d'entro  Iquale  aringav.i^  e 
(accva  uri  orazione  {che  in  quel  te  Tipo  fi  chi^ 
mavano  Plceric  )  a  Signori  da  quella  parte  dove 
c  Marzocco,  ovvero  il  Lione  indorato,  che  à  jotto 
la  lupa,  alqn.:le  in  quegli,  e  in  tu.tt  gli  altri,  gior- 
ni folenni  (i  mctttva,c  fi mettc.la  Corona  dell'or». 
Da  arena,  lo  cava,  e  non  inverifimilmente,il 
s'-  Ferrari  arena,  arenicum,  arinicumy  aringo. 
Vedilo. 

A R I N  G  A T  O.  QWcordtnato.  Ne l  fct- 
cimo  delle  Storie  d»  Giovan  Villani  :  //  Re 
Carlo,  vergendo  Manficài,  e  fua  gente,  venuti  al 
'■ampo  aringati  per  combattere.  Forfè  dal  Te- 
defco  ring,  che  vai  propriamente  cerchio,  an^ 
,tello  c  di  il  parimente  la  voce  Francclc 
rang  ;  dallaquale  formati  fono  i  verbi  ran- 
ger, e  arranger.  Altrimi^ntl  il  S"^"  Ferrari,  Ve- 
dilo alla  \occ  aringo. 

ARISTA,  Scljiena,  o  cortole  del  porco 
arrollo.  Dìari^a,  Latino,  nel  lignificato  di 
fpina  di  pefce.  Vedi  lefc4y  e  rejla.  Da  arifiaf 

ARISTELA. 

ARLOTTO.  Si  dice  a  vomo  fporco, 
e  che  mangi  e  bea  oltre  al  convenevole. 
Credo,  da  helao.  tìeluo,  helluo,  heìluottus,  heL- 
lottMytllottus,  erlotttts,  arlottus,  a  rlotto.  . 

ARMACOLLO.  Vedi  pendaglio. 

A  R  M  A  R I O.  Da  armarium.  L'Onoma- 
llico  Greco-Latino  :  armarium.  a.Qet^. 

ARME.  Per  imprefa  c  inlegna  di  fami- 
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glia,  c  c!ì  po^lo.  Da  arms  Latino  ,  ufaro  | 
^juaTi  ncn'ilkflo  lìirnihcaio  anche  da' buoni  | 
e  antichi  Scrittori^  Vergili©  nel  jpximo  dcU'| 
Eneide  ;  parlando  di  Cartagine ,  dg^kfaki 
a  Giunone  :  Htc  è^its  àrma ,  Hìc  (urrut  fuk. 
ArmA^  cioè,  clyfrtts.  Seivio  Fuldcnfc  ,  appo 
il  Taubraanno  :  Iuho  CurUis^  tuocurru^  chpec- 
^f$t  tmre  mwCmis  nmmUt  fuù.  L'ifte|k> 
Veigilip  neUlfteilb  libro,  piàlBb#>  t 

"  omttem 

.  frfijtetìum  Ute  feUgo  petit  5  Anteaji  quem 

ÀMt  CMfjmjtHf  tt^m  piffibm  éìmà  Cdki. 
E  nel  decimo: 

PMCem  or. tre  msnu^pr/tfìgere  puppihus  arma 
jirmt  y  id  est ,  x*  Tnt^^ifftj/Aec  ju»  nut  :  i'jjtgMa 
èmm  ìm  tlypeìs  depicis  ertMti  dice  il  Guìeco.  L 
anche  nel  primo  : 

V  Hk  tKmen  :!!c  urhem  Vaiavi,  fedefyj  locavti 
Tener  or  HMyi^  ie/ni  nome  àediUarmajjjixi:. 
Il  Taubmaniio  lopra  tjncl  luogo  :  Me^aUhk 
grés  'untSexii  w^m:  (Forfe  apprcub  Scr 
vio  Fuldcnfc  cosìVponc  Mcflàlaquelpaflò.) 
Quindi  ArrnÌQ'-r.  per  ìfcitdierc^. 

A  R  M  E  Cj  G  l  a  R  e.  Significa  propiia- 
nKiUc,rai  c  ipcttacoli  d'arme  per  allegrezza 
€  interienimenco  ;  e  fHt>veibialmciKc,  erra 
re,  vaili  gglare, s'avviluppare  e  conibnderfi 
o  in-ir  jzionc ,  o  nel  favellare.  Incorno  ., 
qvdì:,  voce  in  cucilo  poliremo  figniùcat*- 
s'è  mofia  una  gran  lite  Gramaticaic  ftA> 

'  Varchi  el  C*ftcl-vcti  o.  Credo  non  farà  di 
Icaro  a*  Lettori  ài  veder  qui  regiftrate  loi 
ragioni.  Il  Varchi  nel  Dialogo  delle  Lingue; 
parlando  del  Caftelvctio  :  Afjuai.ti  imsjj't> 
rifoj  e  4  Riunii  com'apoiie  ,  quando  egli  a  e..r:e 
^.  tetttéUUk  di  difenderfi  da  /in/Jl'a'e,  Hfmiv  a 
facete  1^1.  dice^  che  wia  voli*  che  il  Cajh  lvctr. 
fu  a  I  ire/ize,  egU  "v  imi  aro  più  toflo  di  fare  aja^- 
y/,  e  d Armeggiare ,  che  éJcrtverCi  rjponùy  vo 
Undo  lo  riprovar  falfo^  tbemm  foUmtKUaon 
ìmfwòiiormeg^e  quella  vol'a  che  egli  fit  i» 
Firenze ,  ma  che  non  mai  fà  in  i  ir  eaz.c  in  età 
d imparare  d armeggiar t\,e  d.i  trax  a^iiarc  la  per 
Jena  in  efrciziigioveailt ,  fi^//-  e  aveva  fa  ti>  (ri 
ms  i»  aifre  Taire  ;  e  nofij}  évvede^  esme  srebb 
fatto  fc  fi  fitffc  rimefcolaio  (M  k  fetcU  del  pcpo- 
l^zzo  di  l'in-nze-  che  eql'. ^mentre  che  vuole  (ch- 
firiì  {l(//\trrr:c'.^;4rc,  .in.ie^gia  ftiuxv/a: perche, 
(OMcji  diihurtt  dt  jopra^  quando]  ji  VHvlére  in 
rèreit&e  a  un».  Tu  non  dai  in  nella  ;  Tu  t*av- 
volpacchi  ;  e  in  fcmrns.  Tu  (ci  fiior  de*  gan- 
gheri; /(•  'ì'.i  dice  u;j.t  con  fatta  metafora.,Tiì 
.nmcpn.  li  Callclvetro  adeflb ,  nella  Cor- 
i;czziune  d'alcune  cofe  del  detto  Dialogo  : 
^AtteàTMy  mtfJlrMJiriderfi  de&tmia  ignoranza, 
f(ml^è§  ik&t  mi*  Mi^jté  jMt»  Mdfiétmff^  p 
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motta  del  Caro,  che  fi  ri  ve  nelP  Apologia , 
tulté  che  il  Caflelveiro  fu  a  J  trenze,  imparo  più 
ti^difire  djifi,  e  darincggt.trey  che  di  fcriv§jì 
re  %  chefìt  é  figi^dr< ,  che  io  impartii  dFn/mdt 
W    V4»éggf4r€ ,  e  non  d' efèrciurmi  ftelT  armii^ . 
corno  lonterpreto  io.  Ora,  brevemente.,  coloro  cht 
intendano  >  0  credono  ,  che  nelle  predelle  pMr^$r 

iiàp^9  nimcg^m  cpojjajignifìcdre  crj^?^"^ 
'^«Kgglare ,  armeg^MMy  ctoe,  errìtilé-i%ij^ 
ghM.  Percioch:  il  proverbio  è,  Tu  armeggi",  # 
non  Tu  impari  ad  armeggiare  i  ne ,  Tu  iteìt . 
pari  a  tirar  Cufi ,  e  d'aty^icggiarc  >  ne.  Tu  ili 
Fireose  impari  a  cirar  iàui,  e  d'armeggiare* 
'erci§ed^rirenun§m  e-4ìltÀ  eke  p'reJUefimftt 
ferrare  e  di  vane^g  .'.re.coine fanno  alcune  altri 
ci  i  :  m.t  prel'ai  ej  mfio  del  comrario  ;  effendo 
:  0  fjrme  .ia  A.ene  \  come  ti  harco  mede  fimo  gf-  - 
ermn.  Senzd  che  nemfi  dke  sd  Scnm ,  Tn  aik 
:negg',f  tff.  Tu  erri  e  vaneggi,)^ 4^(j«MrjlS«,-« 
d  ce.,  aìc:ini  co  a  (ciocc/i^  e  vana;  taqu^Uiperpa- 
rJe  del  Cari/,  non    pare  che  u  di:e(u  ,  0  fuff?$. 
E  fappiaji,  che  -jnefio  l'rovtrbio  non  e  di  I  trenzt 
féU ,  c§me  crede  il  future  ì  mn^mtete  cilfà 
d'itéiu,  eJ^sinlmentedelUmia,  neStufitéleU 
vece  a;TneL!g!,  »o/! ..  le  aite prii,:e  iet^e.  e  tramu- 
ate  del  fu  j  luogo,  CON.- 1'  i  i  i  Firenze,  l'erctscchi 
vi JìdiceyTatMTìJc^^i,  voiendoji  j.gti^ arelÌM 
erri  e  vatxggi  {^ff/j /«  irnsUtÀénejcmie  «rcv- 
(0,  daj^àrevièrii  che  vann  di  ramj  in  rama  er- 
nii  ,  i;ii-tf;ào  rh-n  olb;ui(co/iO  al  rnaejlro  (ho, 
ihe  gii  richian,a  a  fe.  Laquai  vvff  i  mutate  le 
rime  tetlere  dei ftulaegoì  tieè,tzinAt;  se  in 
.  :renzt  detto  armeggi  ;  f  carne  ft. dice  di  Ra*? 
aldo,  Arnaldo  ;  e  e4  Roland,  Orlando  ;  e  & 
/no! te  altre  voci  neiia  Lingua  nojìra  ^fa  il  fmi- 
^.santCt  II  Callclvetro  ritorce  ii  vocabolo 
.iella fili  antichità,  perchè  nel  fuo  antico 
vuol  dir  qucUo  ch'egli  intende  :  manelfcn- 
imento  di  Tvtjn^Mrr  viene,  fecondo  me,  da 
trmc,  e  non  da  ramo.  E  quello  è  anche  il  pa- 
.LTc  del  S*^- Dati,  come  iì  può  vcd.rc  da 
queÌU<Àiunta)  erucUca  veramente,e  curìolà, 
ch'egli  fece  a  qucflia  noftra  Oni-rva/u  nc: 
ARMEGGIARE.  Da  arme.  E  vaie  far  gi  vo- 
.  hi,!  .  Ile,  c  rom'oattimentl  di  g-^nrc  armata, 
per  lo  più  a  cavallo.  Vedi  \  incendio  Bor- 
ghini  ncir  Origini  di  Firenze  a  iSi.  Folgore 
da  San  Gimignano  a  5;;.  nel  lib.  1.  de'  Po©-  » 
i !  Ani Ichi ,  pubblicaci  da  Monlìgn.  Leontf 
Allacci  •  •-  . 

Danzar  Donzelli,  arme^ff^rC/iVàUcri.  •  • 
E  quelli  «he  t>peravfi!ió  itiron  chiamati  'éh>  \ 
meg^atori.  Oltre  a  m  o  ]  c  i  1  uoghidel  ViUani,  ; 
lcg'i,cli  nel  (opr.\  citato  Poeta  a  U"!..        -  -  \ 

Le  larghe,  a  modo  d' Armcgqiauiri.  \ 
L'operazione  fu  detta  armeggiata  dal  Boc-  •. 
caccio  nella  Vira  diPante  a  4^  e  er>i»*gffè» 
jfirMÈCilffemeiKt§,.4rmegffri4.  Tacito  Davanz. 

/^nal» 
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Annal.  lib.  i.  a  5^.  E J/éhilt  che  ueW  irmé^rU 
di  mezzo  Luglio  vi  fifortajje  fitJi  imsgifte  pcrb.t»- 
dicrx.  Io  ò  più  volte  udito  dire ,  come  per 
una  certa  tradizion.:,  da'  Vecchi  dcllanoftr.i 
città,  che  oltre  all'  armeggiare  cavallcrcfco, 
era  un'  altra  (orca  d'armeggiamento  più 
ignobilc,coftiimato  dalla  plebe  i  e  fi  faceva 
al  cinto  alla  Mela,  da  gente  armata  a  caval- 
lo :  ftiiìdo  però  non  a  cavalcioni ,  ma  ritti 
fulla  (chiena ,  o  groppa  del  cavallo  :  avven- 
tandoli nel  correre,  e  rifcontrarfi,  certe  pai 
le  di  terra  cotta,  piene  d'orpello  trito  :  Ic- 
quali  battendo  nel!'  armadurc  ,  e  rompcn- 
dofi,faccvano  un  bcllilììnio  vedere.  Inoltre, 
mi  ricordo  d'aver  veduto  alcuni  altri  Ar 
meggiatori ,  che  gioltravano  a  rincontro, 
colla  teda  tafciata ,  o  coperta,  e  quelli  pc. 
mio  avvifo,  erano  iìmiiiflìmì  agli  Andabati 
antichi,  che  combattevano  colle  celate  ,  c 
co'  morioni  fugli  occhi,  onde  il  proverbio. 
jindubaurum  more  pugnare.    Il  quale  credi- 
che  abbia  fentimcnto  mo'to  fimile  al  noftro 
drmczgt  tre  mct>)forico ,  dclqualc  apprelTo 
Degli  Aiulabati ,  lungamente,  e  con  grand* 
efaitczza  il  Lillìo  ne'  Saturnali  lib.  z.  11.  D  ' 
quello  arraego;ijrc,  viene  il  mc-taforico,p:  r 
imbrogliarli,  i.onfonck:rli,qunnd' altri  opc:  a 
o  parfa  a  rpropofito.  tbrie ,  perchè  ncll"  ar- 
meggiare era  taciliirimo  l'errare,  c  con  qual 
che  pericolo  del  l  i  periòna.  Il  Varchi  ncll' 
Ercolino  a  57.  dichìaraqi'cfla  voce  con  p-ù 
finonimi.  Th  AYf»eq'H  ;  tu  abbichi  \  Ut  farnetichi; 
n»AKna,'piytuiagg  rii  àcc.  A;jr>iolo  Monofi.ii 
lib.  9.  a  419.  cfplica  la  voce  armeggi.ve  colle 
maniere  Latine ,  Nihil  a^e  :  nec  cslum ,  nc( 
terrxm  aitingcre  ;  che  noi  pure  diciamo ,  No/j 
dare  m  irt  citlo^  »<•  i»  terra.  Con  graziolo  equi- 
voco fi  valfc  di  qucila  voce  Annibal  Caro 
ncU'  Apologia  coatro  il  Caftelvctro  a  151. 
dicendo ,  lo  non  so  già  tjujnto  ,  ne  quando  vi 
fletè  fiato  in  T ofcana.  ma  jo  bene ,  (he  una  velia 
che  fojle  in  Firenze,  v  imfarajìe  di  faredfafì.,  c 
d"  arme^iarepiu  tjjlo,  che  di  jcrivere,  0  di  fave  - 
lare,  ^efte  maniere  metaforiche,  ulate 
tanto  gentilmente  dal  Caro,  non  furono  in- 
tefc  dal  Callclvetro ,  come  li  vede  nella  lì'n 
RilpoUa  a  95.  e  ne  fu  burlato  dal  Varchi  nei.' 
Ercolano  a  1x7.  dove  di  nuovo  fi  dichiara 
la  forza  del  verbo  armeggiare.  Alqual  luogo 
del  Varchi  replicando  il  Caftelvetvo  nelle 
Corrczzioni  dell'  Ercolano  a  65.  armeggio 
iolenncmentc,  facendolo  dirivare  da  r.wjcg- 
giarcy  cioè,  andare  errando  di  ramo  in  ramo; 
anteponendo  l'A  alla  R.  Chi  avelTc  vaghcz 
za  di  vederne  i  motivi,  gli  richerchi  apprel- 
fo  di  lui  ;  pcrch'  io  non  voglio  perder  tempo 
•a  rrafcrivcrgli  \  mettendomi  più  conto  il 
portare  altri  clèmp^i.  Tacito  Pav^i^.  An- , 


nal.  I{f>.  i.  a  49,  Marboduo  tenuto  fu  in  Raven- 
na ,  quàfi  per  mojìrarlo  commodo  a  rimetter  nel 

lieg/jo,  fe iSuevi armegiaffèro.  E  lib.v.Stor.a57i. 
Iverei  Germani  peccato  d" avanzo  a  p  affare  il  Re- 
no ténte  volte,  non  armeggìajfera pm  .perche  lora 
e  (fere ,  e  colpe  troverieno  iddìi ,  e  vendetta. 
'  ARMELLINO.  Animai  di  bianchii; 
iima  pelle  ,  dcllaqual  li  fa  pellicce  di  gran 
prezzo.  Da  armelhnus.  Lo  Scaligero  fopra 
nitoriade  gli  Animali  d'Ariftotìlc ,  acaitc 
1J9.  Pont  ici  mures  candidi  funi.  Armenosputi^ 
rum  peculi  deteriora  ;  unde  CT  nomin-trunt  Ar- 
nellinos.  7ant.i  munditii  effe  dicuntur^  ut  cce- 
no  cinaiy  malint  capi  qukm  fu-diri.  Eos  non  tant 
l'ontus  i  qujt  eH  regio  Afia  minor ìs  i  quàm  Sue- 
i.t  mìttii.  Aitifunt ,  qui  Varii  idcirco  à  Pellitp- 
r.bus  appellar.tur  ,  quonixm  ventre  tantitm  albi 
junf,  dorfo  fufciufculo.  Veggafi  il  S'-du  Cange 
(opra  il  Gioinviila,  pag.131. 

A  R  M  O  N  I  A  C  Spezie  di  ragia.Cor- 
rottamcnce,  per  ammoniaco  :  cosi  detto,  co- 
me vogliono,  perchè  nalcc  in  Libia  ,  vicino 
il  tempio  di  Giove  Ammonc.  Vedi  Diofco- 
ildc  III.  98. 

ARMONIACO.  Spezie  di  fai  minerale. 
Pine  corrotto  da  amm  ni  tco  i  detto  così, da 
cifA'x^,  che  vale  arena.  Plinio  lib.  xxxi.  c.7. 
parlando  de' generi  di  falc  :  Inter  tA^gyptum 
>y  Arabiamy  etiam  fquaHentihus  locif,  cccptus  esi 
inveniriy  de^acìis  arents  :  quaii'er  -y- per  AjrtfM 
fuientia  ufque  ad  Ammonis  oraculum  :  ù  quidem 
erefce/:s  cum  Luna  nociibus.  Kam  Cirenaici  tra- 
cius  nobiUtan'itr  ammoniaco  ,  ^  ipfo  ,  quia  fub 
arenis  inveniatur.,  appellato.  .  " 

ARNESE.  11  Caftelvctro  nella"  Giunta 
il  primo  delle  Profc  del  Bembo  :  Arnese, 
- ,  fecondo  che  io  eflimo  ;  propriamente  parlando} 
mobile  non  infomtato  dì  anima  :  e  vogliano  alcuni 
che  fa  detto  arnefe  ,  quaf  armelè  ;  fapendv  che 
a  fignifctzione  dell'  arma  fi  difende  adcgnimor- 
bile  non  .miniato,  il  che  ne  approvo^  ni  riprovo. 
.Ma  diro  bene ,  che  fi  potrebbe  crcd.  re  che  potejjè 
venire  da  ornare,  qua  fi  orn^Cj^/Zornamcnto, 
poiché  0  pajfa  fènza^dtf/ic/tlta  inA ,  come  gii  '§ 
flato  dettè.  E  potrebbe  ancora  venire  dal  vcrbf 
•reco  etptvf/jti,  che  \  iht:iAtc  fignifica,  e  difcndc- 
c  :  fi  come  pare  che  f^ezialmcnte  fiifiifìchi  Carme 
dadtfefii  laqualvoce  poi  pare  che  fa  fiata  tra- 
[portata  a  qualunque  mobile ,  che  cipoffa  liberar- 
e  e  difendere  da  difìgi^t  Laonde  Dante  \  avend» 
riguardo  alla  dif^'ia  ;  .'.Iqitanto  arditamente  ,  ma 
ag-imente;  la  trafporlo  a  cofa  immobilCy  din 
ccndi) , 

Siede  Pelchieia,  e  bello  e  forte  arnclc. 
£7  Petrarca  la  trafporto  ;  avendo  riguardo  aff^ 
mobilta  ;  a  cofa  Animata^  modificando  C arditez- 
za della  trafpbrtaziuncy  con  l agiunto  di  ftrano  ; 
Si  clic  c^ie^;i  a  vederlo  llrano  arnefe,  a^ 
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!?^Sd{»null|railde  ekfilÉte  un  Duce lokoA  foi fi|lnr2v^  il tiomc >  e  fù  chiamato  Atm». 
^Sltlganna  manifcftamcntc  il  Cartclvctrò  j  ^  Dante  anch' egli  nel  ll'ovo  eie  Vulg.  Hloq.lo 
:ficcome  anche  il  Bembo  ,  il  Vai  t  hi,  c  i  Per-    chiama  Sar/ia,  Ii»sautei/i ,  cut  mnnèu  cstVàm  ■ 


camini  i  i^iuali  voghoao  lia  voce  Proyeo-,  J^i^  >  'velM pijmm  éujuan  qiumqMMmSarMm 

«ale.  E'  voce  Twfcfcà.        A.  ovverò     *  '^^-^  ^— -  «  

mf^j  in  Tedcfco,  è  l'iftcfTo  che  <r*</?,  cioè, 
«nftflkrizie  e  fornimenti  di  c.ila  ;  di  botte- 


fnaflàrizi« 

ghc;  dicittì^i  di  navili;  d'clcrciti  i  e  limi- 
li. H^r^^y  in  Fiammingo  vale  4rw^  Da  4r- 
>  ,  il  S'.  Ferrari.  L'analogia  non  lo 


■comporta. 

A  RN  i  A.  CaiTctta  da  pecchie.  Gali,  ru- 
€he.Dx:tk  fis  ;  detto  da' Latini  per  alveare^ 
&  onde  deriva  Tillcfla  voce  alvedre.  Ahut, 
éhfem.dttfeÉre,  AlvmtMk4,Mhitimtéihimmj 
éihÌMÌ4,ahim4télMMyKiLìitA.  Tu  v  ifi  ahus 
in  quello  lignificato  apprcffo  a  gli  Antichi. 
Nel  LcHìct^  Greco-Latino  ;  (r/»iì»'@-  >  dhu^. 
Virgilio  nella  Buccolica  al  quarco;  parlan- 
4a«11c  pccctóe* 

•  ^àfe  etùmf»/ùifi  ver*  enfams»  ktebtls. 

Sub  ttrrx  imiere  Urcm  ;  pen  'ttuftjuc  reperu 
Pumkibufrjue  c.tvis^exefsque  srbon)  alvo. 
Che  cosi  <ii  da  leggere  in  quel  luogo  ;  con- 
forme ad  alcuni  libri  fetìcci  a  penna ,  veduti 
e  mcncovatì  dal  Pietro.  Uiftcffo  Virgilio 
aciU Buccolica  al  fecondo  : 

.—  me  non     Afcs  exAmina  Cùadunl 
Cortiabujipte  cavis^vHiojkqut  ilicù  éhw. 
«inxo  Ulxxi.  cap.io.  parlando  anch'egli  del- 
4c  pecchie  :  $tr/m/it  orft  i  concsmtroHfft/e  alvi, 
chi :  ':  (}. tm  'a: A  teU,  deducane,  limut- 
bufque  bints  circa  fingulos  acius ,  ut  jI/u  in/rc^J  i 
dùu  exea};:.  FAVifuferiorePdrteajjp:i,à- jsu 
4dmm  ttUm  Uttrihtu,  fmdbdreKt,  &  fenden:. 
Jms  divi  non  coniin^unt ;  nunc  obliqui,  ..fine 
rotuìlài  fidiiter  fopofctt  dv::<.   E  di  fotto  : 
Avtrfo  dlvofdvi  exiinun  ur.  U  anche  di  fotto; 
Citm  AdveJJferajci:y  in  alvo  Jlrtfunt  nùtiòs.  Che 
cos)  parimente  è  da  leggere  in  que' luoghi 
di  Plinio,  (  onformc  al  mannCcritco  della  Li- 
breria del  Re  Chrillianitììm.'.  e  alledizione 
di  quella  parte  di  Plinio  daca  in  luce  da 
Niccolò  Rìgalzio.  ^ht/mA  la  dimandano  gii 
<  SpagnUoH,  da  «tm.  Ùrndy  ttrtfdU^hurMale, 
BURLAI.  Da  apiar/nm,  vuole  venga  drnia  il 
Sr.ren\MÌ.  L\Mviloc!:Ia  nonio  pertncttc. 
-   A  l\  N I O  N  t.  Parte  carnofa  che  (la  at- 
taccata alle  rene  dell* animale,  per  efpurgar 
le  vene.      rt-// Latirib.  Rem^rem^remmire' 


ARNO.  Fiume.  Ricordano  MalélHAi  al 
capo  ii^^cUa  fua  Scoria  f  parlando  di  quc* 
domani  che  fi  partirono  con  Siila,  e  venne- 
ro ad  abitare  rei  pi.^no  ,  ove  è  ojTgi  Fircn/c 
in  in  la  riva  d'.Arno  ;  dice,che  quel  fiume  in 


MemmdMidattts,    fkfmitm  dà»  i&li* 

A  R  P  A.  Strumento  miifico.  Dall'  anritìo 
Tedcfco  bexrfoM,  Nel  Salmo  146.  quelle  vo* 
ci  PjdOitt  De»  mtftrd  m  tìAdtdy  nella  Verfione 
Saflonica  vci^^ono  dichiarate  per-  quette» 
Smgdth  Gode  are  omhdrpa».  Viene  verlfimlU 
mente  il  Tedcfco  hedrpxn  dal  Greco  a^mt^ 
che  vale  fpada  adunca,  aguifa  di  fakc>  qual» 
e  la  arpa.  Ma  di  quelfe  altrove.* 

ARRABATTARE.  N.p.IlVettort 
nelle  fiic  Varie  Lezioni  al  capo  16.  del  libro 
XVI.  Tefì^iU'S  nUbi  fnm ,  wulu  verba  (jujt  i» 
ctnjueiudme  nojìn  JcroMnis  nuTX  (ttn/y  videri 
dd^dejfìèCrrdedrmmLifsgddtMquetd  fdtitei^ 
ris  excmflis  confirmAvì.  Addi  aatem  illà  fdteSf 
(juod  vulgo  diàmm  de  (juopiam ,  qui  nu^i  Uberi 
par  ce  fi  s ,  rem  fnam  procurai  anguflam,  arrabar- 
tarlì.  Grjiciì  emm  quoque  fct^etUta  idem  vaUt^ 

tur  \  (juorum  MàMMà^  ^^mant  fignificare 

fin: ,  dtcr[uwq'tc  air  fidare  •  alit  auton-t  fo/iitum 
edere ,  jìre'creque  manibnf  ac  peMbstf.  aliai 
veiilimile.  Diciamo  anche  noi  altri  Francelì 
TVftó^r  neiriftellbfenrimenro.  Vedi  a  quella 
vo<«  nelle  noftre  Erimologic  Francefi,  Fra 
tanto,  qiw  emenderemo  la  fpofizionc  d'Efi- 
chio  intorno  alla  voce /ta^a7?«y ,  allaquale 
ebbe  rilpctto  il  Vettori,  pnQa.'Beit.èaa  ^  yj-n» 
$etji^e».  imi  ^  iviflf»,  K  y^spùf  7/otm,  ^ 
(rcwTa«r«wìir,j^ji«amtr.'  È  da  leggere,  ^  «gf- 

TM  XN(  ma-t.  :  r 

AR  R  A  F  F  A  R  E.  Tor  per  forza.  Da  ad- 
rspere.  jRdferey  rjipdre,  rafpare^  (onde  ak- 
RAPPARE)  rafdrcyrdfkUn^ey  (ondeilFrail- 
c  e  le  rafer  e  raficr.,  )  raffare,  arraffa  %M. 

A  R  R  A  M  A  C  C I  A  R  E.  Dalla  voce  rx- 
maccia.  É  llrafcinare  altiiii  all' in ^iù  in  l'u  la 
ramaccia  per  la  neve? '-^  • 

ARRAMATTÀRE.  Voce  d'Uccel- 
latori, che  vale  ammazzar  con  ramata  l*uc^ 
celi  i) .  Ved  i  ramata.  ' 

ARRANCARE.  Da  dnca.  Propria- 
mente il cammbi^  cliéfàmio  con  frettagli 
zoppi,  o  fciancari. 
^    ARRANDELLARE.  V. 

ARRANTOLATO.  V.  r.:n:ofo. 
ARRAPPARE.  Da  adrapare;  rautataj 
còme  fi  fa  pfè  volte ,  la  congiugazionc.  V. 
arr.iil.irr.  ' 
A  R  R  A  S  P  A  R  E.  V.  rafpo.  .  ■■   ,  '  *•  ' 
ARRECARE.  V.  recare. 
A R. REDO.  Arncle.  Arroi  dicono  i 


iivK  l  tempo  fi  chiamava  Sar/u  ;  e  che  di  là  Francefi  neU*  ifteflb  iènrimaito  i  ed  drre», 

^    ^  ■  gli 
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gli  Spaglinoli.  Credo  Cu\  voce  Tcdcfca;  fic- 
comc  c|uclJa  di  ar/iejc.  Vedi  (òpra,  alla  det- 
ta voce  ATHffu 

ARRENARE.  Proprio  de'  navili  che 
danno  ili  (ceco.  Dalla  voce  artna  :  quali  di- 
cas,  arcmm  impi/jgere.  Significa  anche  pu- 
ire;  e  li  dice  alle  pietre  e  a'  marmi  che  pulif- 
coii  gli  artefici ,  ftrofinandogli  con  arena. 

ARRETTIZIO.  Sorprcfo; opprelTo. 
Da  arrepii'tuSf  f\nm.ito  da  arrcptut. 

ARRI.  Modo  d'incitare  e  foUccItar  le 
beftie  da  loma,  perche  camminino.  Il  Cani- 
nio  lo  fa  venire  da  i'ffs ,  che  lignifica,  vade 
ito.  Viene  più  tolto  da  «^^u,  Elìchio  :  a^fv. 

TWy,  ^  T«  eriTtct  •mi/xwù.y.  è  da  leggere,  KdìTni- 
Aarnsv,      70  èTncrr/jucc  xwtì}«iujJutyKfTO<riT}<t 
mfJtftuf.   L'Iftcflo  Elichio  :  J^avyfx^,  ('<-'gg' 
ddao'tYfta)  ìmyKtAeTf^et  xvrif'  (Vr/ lì  dice  al 
contiaiio  h\  Parigi  d.\  noftri  Carrettoni, 
quando  vogliono  tar  fermare  e  rinculare  le 
lov  beftie.  Ed  a  qucfto  propolito  ,  dice  il 
Cavalicr  Marino  in  una  lùa  Lettera  a  Don 
lx)renzo  Scoto  ;  parlando  delle  ftrava^an- 
zc  de'  Erancciì  i  che  i  Carrettieri  loro  anno 
un  certo  linguaggio  cavallino  con  alcune 
intcrieitioni  m  tattc,  che  quando  gridano,  i 
cavalli  l'intendono  :  il  che,  come  da  qucfta 
voce  arri  appare,  dir  parimente  li  pocrebb;. 
de'  Carrcrtoiii  Italiani. 

ARRICCIARE.  V.  riccia. 
ARRIVARE.  Dal  Lat .  inufit ato  adri- 
fjire  i  cioè,  accojìarey  o  venire  aiU  riva.  U  Pe- 
trarca Son.  84. 

F  che  mia  fpcmeft  venire  a  rh  a.  E  Can- 
Stone  7.  Alhr  (krahuo  i  mieipenfieri  a  riva^òcc. 
^  che  menan  gli  ih  hi  mici  fi  oJìj  a  riva. 
Così  abbordare y  àd.  adhirùare  \  Cìoc,  venire  a 
bordo.  Vedi  bord  nelle  nolhc  Etimologie 
Francelì.  Della  meckfima opinione  tu  l'Ei i- 
ireo,  ncll'  Indice  Virgiliano,  alla  voce  r:f:<y 
c  il  Varchi,  Lezioni,  a  170.  Quefto  verbo  e 
proprio  Tofcano  :  e  [come  ne  mollra  la 
Illa  compolìzione ,  dal  nome  riva^  e  la  prc- 
polìzionc  A  )  non  ri'j;nifica  altro  chcgtf/gne- 
re  a  riva  :  ma  lì  piglia  pia  largamente  ;  dice 
qui  il  S'-  Dati. 

A  R  R  O  B  B I A  R  E.  Da  rebbia,  che  vale 
crba,la  cui  radice  s'adopera  a  tigncrc  i  pan- 
ni in  più  colori.  Arrabbiare  dunque,  e  tigner 
con  robbia.  L'Italiano  robbu  deriva  dal 
Latino  rub.'a  ;  cosi  detto  da  ruber  i  perchè 
à  roda  la  radice  ;  onde  da'  G;  Cv  i  vien  chia- 
mata la  robbia ,  tpv6(i-^d'etrOt.  Dii  fcoridc  III. 
160.  tpvQeóJ'eita» ,  ff  ipdL>(fjàat\ot.  ìvict  Js  riC^f/tv 
xtt./^<rt.  pt^cc  J't  ù^»  ipvQfjt  (ìzptxr,.  Il  Matti- 
■Volo  fopra  quel  luogo  di  Dlolcorlde  :  Rubia, 
^uam  Croci  ctyclirodaiìuui  àicHnt^Urufcts  nuU 


AR.  é| 

//>  non  co^n'ta  :  ncque  Medie ìs  foìum  ac  Sepia fa^ 
riis  cognofcitur  ;  \ed  eùam  MulicrcHlìs  ac  Hiifli^ 
cis  ;  i  i  pr.tlertim  tjui  in  locis  ha  'i'af.t^  ubi  lant~ 
fìcio  opera  imVenduur  ;  (jHandoijuideffi  i.  fi.icn^ 
dù  fi/3gendjj/]ue  U»ù  apti{li/na  eU.  ^air<i.  tcr 
RufiìCi ,  igrejìes  muHcres^  quod  laiarum  -nfe- 
clores  rubia  fjnotannù  plurimum  cmant^  hu^ue 
radtces  effodimt^  cj-  vetjdjtn:  :  undc  tantum  qua- 
jìtts  facmnt ,  »'  fibi  JUis^ue  vUlum  fui>pedi'ent, 
Mitiit  hanc  abunde  Etmr'a  ,  prxctpu!  Senenjts 
agcr.  ExpctUritur  folta  ni;J}r.itibus  muficnbw, 
(fitod ajperrima  jìnt  ad  (lagne a  vafa  detogrnda  ; 
lìquiaem  mtrum  ài£ìtt  quìm  puUherrifnè  Ni:ef» 
anty  qua  rubi  tm  fuerins  exj-crta. 

ARROCCHIARE.  Da  rocchio,  ar.- 
ROC  H  l  A  R  E,  cAf  Vii  far  rocchi  :  e  mef.if  r.ca- 
mcfjte,far  con  poi  a  co/jjidera.iione.,  0  a^re  che  che 
fijìa  dicono  gli  Accademici  della  Crufca 
alla  voce  rocchio.  Arrojar,  dicono  limi<;Uan- 
tcmcnre  gli  Spagn'tolì  ;  ma  in  al  tri^  fi  ^nifi- 
caro  ;  cioè,  '^cv geù'.irc  co»  impeto,  dal  Latino 
ruere.  KuOy  adri/o,  srruo^  arritx'y  arruolimi  fic- 
co\ncJIUto,jiuxiyf.HCÌum  ;  Jlrnoypruxijìru^tim,) 
arruclar'y  arrutarcy  ar.  u  are^  arrogare ^arr^gar^ 
.trroy.r.  Ruere  ^  nel  fii7,n-fiLaro  attivo  l'usò 
Virgilio  :  CHìnulolque  ruit  male  pingttù  aren^t, 
Arrocher^  s'ufa  nell'  iftefiì^  fentiinento  di  gcc-. 
t.irc  con  impero,  nelì'A  g'ò,  mia  patiia. 
Dallo  '^c^o  ruercy  dlfielì /.7/.;rf.  L'O  ioma- 
ftico  Greco- Latino  :  ruto^  as,  xctTxStt^v.  E 
quindi  il  Franccle  ruer.  Rncr  da pierres  :  ce 
cheval  rujf. 

ARROGERE.  Aeg'ugnere.  Bilancia- 
re. Da  arrogare.  Il  Caftelvctro  fopra  quel 
verfo  del  Potrai ca, 

J:  duJmi,  ch'ogni  gismo  arroge  al  dannoy 
della  Canzone  Neua jixgion  :  ■^gg'unge.fiprap- 
pone,  falene  dal  La!,  arrogare  ,  ancoraché  abbÌ4 
mu'a/a  congiu  iazìone  dilla  primi  nella  terza  ,  e 
piegata  la pg  i!(ìc.iz.i  jne  un  poco.  D4nte  : 

 &  arrofemi  un  cenno, 

Che  fece  crcfcer  l'aL-  al  defir  mio. 
Il  Tartbnl  fopra  l'ilUfTo  veiTo  del  Petrarca: 
ARROGE,  per  ag(;iugnc,  io  lo  tengo  per  :r adot- 
to da  arrogo,  arrogas.  E  per  ariugcie  all'in- 
giuria, di(J}  Ma'teo  rillanni  likx. 

ARROLARE.  Da  adrotuhre  y  cioè, 
me:: ere  al  ruolo.  Vedi  molo.  Arr oliar ,  dico-io 
parimente  gli  Spacnuoli,  ed  e-iroHer^  i  Fran- 
celì. •^<7/W/<*,  ro'iiLire,  ro^l.^re,  arroi.  are, 

A  R  R  O  N  C  A  R  t,  Sarcin.irc.  Nettar  le 
biade  dell'erbe.  Lat.  exherbare.  Da  adrunca- 
re.  L'Oaomaftico  Greco  -  Latino  t  riincoy 
Po-nut^u.  Da  rtt  icire  j  erttncarc  ;  abcrtt.JC.ìre  ; 
dcmncare.  L'iftcllb  Onomaftico  .•  erunco,  /3o- 
fcwfi^v  aberuncOy  cMQeittvt^u.  dcruncino,  òkQo- 
Tcufi^sk).  Leggi  dcrunco.  Da  ^w^rtto-,  fvyi^v,  tntn-, 
co,  Vc^ìro^cé- 

^  ARRON* 
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ARRONCIGLIARE.V.rmrf. 

ARROSTIRE.  Cuocere  ai lotVo.  Da 
urrere.  T»pm,  top,  tojìire.roprt.adropre, 
ARROSTIRE.  O vvcro,  di  HjiHm.  Upm.opy 
ròp,  ropre,  arrostire.  Così  ilLacino 
affiim,  a.i  .'.rdeo.  Arde»,  arfi,  arfum,  affum^àj}*. 
re.  Più  m'aggrada  il  primo  modo.  Dlflcfi 
ròpre  da  torrcre^  per  metatcfi:  come  lo  Spa- 
gnuolo  derrtùr  da  àetertrt^. 

ARROTARE.  Dalla  ruota,  allaqualc 
$'aflbti£^lia  il  taglio  de  ferri. 

ARROVELLARE.  Stizzirfi  rabbio- 
famcntc.  Da  rovello^  che  vai  rMiof» fìUzA ,  c 
che  vcrilìmilmente  ,  deriva  da  ruber.  Ruber, 
riéhelltts.  robe/lus,  rovello.  Vedi  Mrrovemdrc.Dà 
ràbiesy  lo  cava  il  S^-  Ftrrari,  in  qucfta  manie- 
ra :  rshies,  arrabiMre^  érràbulare  ,  a  r  r  o  v  e  l- 
L  A  RE.  E  derivazione  non  invcnfimilc.  Co- 
sì, da  rsbies  ;  rabuU.  Nonio  Marcello  pag.óo. 
RdbitU,  à  rdbie  diclus  eH. 

ARROVENTARE.  ARROVEN- 
TI RE.  Divenir  rovente  :  infocare.  Dar* 
hem.  Rubens  rubentùt  rubente^  rcveute,  r<rje/$- 

ttrr,  ARROVFNTARF,  ARRQVENTIRE. 

ARRUBINARE.  Da  rubh.o.  è  rende  r 
di  color  di  rubino.  Arrubhdre  il/tfco ,  e  tra 
pierlo  di  vin  vcrmìgl'o.  Il  Chiabrera  : 
A  di  rubini    s$  wrmig  h  urrtore 
Bacco  le  Gnu  te  d" ùgjiigracia  cl/iufe. 
t  voce  plebea.  Qui  fece  quella  Giunta  il 
noftro  Dati  :  Il  Rinuccini;  Pocfic  ;  nella 
bcllitVima  Canzone  di  Serbono  : 
fifirs  sufiqua  ffélCd.vge 
Jolqoro  fi  bc  r4Ì  ricino  àrdente^. 
Mira ,  come  ^ofpnt(L^ 
Là  bia/jca JJ/inva  mormorando  fr.tf^ 
Le  àari  apprejfà  :edife  tanto  udirà 
Verqjne  rnammoìetta  in  full' aurora. 
A  RR  V  F  E  AR  E.  Difordinaic  i  peli  del 
capo,  da  r*r/irf,Latino.  Plinio  xv.rz.  Ttnt^un^ 
tur  cortice  earum  Unji,  (  parla  delle  noci,  det- 
te juql.tndes,)  &  rnfatur  cafillH^  ,  prirnùm  prò- 
deHnftbus  nncHlii.  E  xxiii.  i-  T^r.c  addito 
lentijco  oleo  ,  tlltta  una  nocte,  rii(.U  capillum. 
Parla  della  feccia  dell*  aceto.  Ora  chi  bag- 
na i  capelli  per  fargli  biondi,  gli  dilordina. 

ARRUFFARE.  N.  p.  La  Cuifca 
*A  R  RU  F  F  A  R  s  1 ,  //r  modo  bdfo,  vale,  richiedere 
wta  femmina  deir  onore  y  per  altrui,  alludendo 
l'arruffare  alU  voce  ruffiano.  //  medefrnt>,  eni- 
gmaticamente, vaU  pettinarli  allo'nfu,f/;f  cjcu- 
ramcnte jignifca  arruffarli.  E  lo  ftejfo  vagliono 
oli  altri,  indar  di  portante,  e  portare  i  polli  : 
%  quali,  e  fimili,  vedi  Flos  ItaL  Ling.  m  car.^iy 
ARSENALE.  V.  MrzAna. 
ARTICIOCCO.  Spezie  di  cardone. 
carciofo.  Lat.  cynara.p^hmus.  Non  è  voce 
untica  nella  Lingua  Italiana  :  che  j>cr  ciò 
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credo  fia  detta  dalla  Franccfe  trtichaut',  che 
vale  l'ifteflo.  Non  lo  bene  donde  venga  la 
voce  Francefc.Vuole  il  Giozio  fopraArato  a 
carte  lo.chc  derivi  dal  Greco  a^Tmxi.ulato 
da  Trainano  nell'illcffo  lignificato.  L'ilteflb 
diceArrigo  Stefano  nel  lìio  tcforo  della  Lin- 
gua Greca:  /W|£>  dicuntur  artichaux,^»4//,«^ 
tv-ms)  Koju^ct:  cioè,  caules  conditanei.Qxcàcxù 
)iuttoilo  vcniflc  da  hirticardus  ;  in  queda 
maniera  .•  hirtus  carduui.  Hinicarduf,  hirticU- 
dui,  herticaldtu  ,  arttchaud.  Di  (Teli  cardut-,  in 
vece  di  cardutts  ;  come  lo  tellilìca  la  voce 
Franccfe f4rd'(»»  .•  cardM,cardo,cardon'u,car» 
done,  CARDO  N,clì  trova  nelle  Glofc  Anti- 
che. Wcà\;.c*rciofo. 

ARTIGIANO.  Ars,  artù,  artitius^  àp- 
tiqiw  artiqia,  arttgtanm,  artigiano:  come 
cortigiane ^  da  tars.  Cors^cortU,  corùt*iu,  corti' 
ciw,cortigius ,  cortifU ,  corti^aniu ,  c  o  rt  i- 

GIANO 

ARTIGLIERA.  Stjumenro di  guer- 
ra. Il  Machiavelli  nel  primo  dc'lc  Scorie  | 
Fiorentine  :  Nella  guerra,  traiCenevofiei  Fe^  , 
neziani ,  per  T ene  io,  -fola ,  furono  prima  vedute  j 
le  artiflierie;  i/irummio  nuovo,  trova  o  da  à 
redtjP.i  Art.  artus,  articuluSy  tttkularia.  Arti- 
luti,  ariiglierui , artig'ifrijf ,  artiglieria. 
Arti/i'erie  ,  la  dicono  parimente  i  Francclì 
del!'  origine  dell.^qual  voce ,  abbiamo  cosi 
ragionato  nelle  noiìre  Origini  della  Lingua 
Fra  iccfe.  Fof-us  de  Vitiis  Sermonis, /iir?  j. 
ch.tp.i.  le  derive  de  ivcu^Wx. parce  quotici  nnt- 
ment  on  fe  fervoit  de  l'arc  :  maU  il  vieni  de  i an- 
cien mot  arciller  >  qui  fignifiost  propreme%t,  ren- 
d'-e  fort  par  art ,  cr  garnir  d  outtls  &  d'inftru- 
ments  de  guerre.  Le  Roman  dn  Chevalier  dtt 
Barìfel: 

Pres  de  la  marche  de  la  mcr 
Avoit  fait  Ibn  cartel  fermer, 
Qui  moult  eftoit  bicn  batillcz: 
Si  lort,  &:  fi  bien  anillez: 
Qn'il  ne  craignoit,  ne  Roy,  ne  Conte. 
Artillcr,  ou  artilller,  vient  de  ars,  artls.  Amji 
lei  Grecs  ont  dit,  futX'^»  fintai  dit 

fAutcur  du  Grand Etjmelo^cum  :  C'  Latini 
desderniers  tcmps,  ingcnium  ,  ^  ingeniarii. 
Afcomus:  ra.Khinacrt,  ubi  non  tJm  materiat, 
quàm  ratio  artis,atquc  ingenii  ducitur.  Ita- 
quc  fraudes,  doli,  infidiar,  in  hoc  nomen,  ' 
apud  Comicoj ,  altofque  paifim  veneiunt. 
J'oyez  engin,  &  iipfe  Ifvre  I.  de  f  'es  Poliorcéti- 
ques,chap.y  Sopra  quella  noftra  Ofllrvazio- 
nc  fece  quella  Nota  il  S'- Ferrari  :  iV^«/rj«» 
notationem  approbare,  pojfumuf-  Credim  u  v»- 
ccm  format am,,  quod  jugù  boum^aut  equorm» 
trahantur  ;  trahei  e  autem,  tirare  :  aique  ita  at- 
tiralia  :  m[rà\h,penuitimà producia  :  demum 
arcilaria.  lu  ab  eudem  tt  A\Qic,diCUur  il  treno 
'  .  dcll'ar- 
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dell*  artiglici;.!.  Ne'  io  airresi  approvare 
polVo  quella  derivazione  del  Si:  Ferrari  j 
cflcndo  (lare  dette  arfes ,  ed  artifici*  ,  quelle 
machine  di  guerra.  Albertus  Aquenlis  lib.2. 
della  Guerra  di  Gierufalemme,  cap.3 j.  j^i- 
dtnt^  Lengohardu^ genere  ,  magifler  ò"  inventar 
fnagfttrum  artium ,  ò-  oferù.  Hiftoria  Cortu- 
fiorum  libro  7.  cap.y.  FtAnt  vinex^  ftnt  git'ti, 
fovtesy    fiala,  machind:,  qt  *^t*  àrtificia^  ad op  - 
^ucnàndum.  E  quindi  4r///Z«/or,  per  machi/ia- 
rum  confeclor.  E  di  quella  nollra  opinione  fu 
anche  il  Sr.  du  Gange.  Ars.  macbiftì  :  unde 
Callìs  ariiilerie,  dice  egli  nel  fuo  GlolTario.  E 
avvenga  che  Trirtiglieria  vienfemprc  tira  da 
boul,  o  da  cavalli,  egli  è  purvcro  che  perciò 
la  voce  artiglerU  fia  (lata  prcfa  per  il  treno 
inedenmo.  Guglielmo  Guiart,antico  Poeta 
Franccfe,  che  fcrìife  all'anno  1304. 
Vartiflerie^  est  le  charroy^ 
^ui  par  Due,  par  Conte,  ou  par  Roy, 
*    Oh  p/ir  aucuH  Seìgncur  de  Terre^ 
I.H  eh.tr gié  de  earrians  e» guerre, 
' ,   jy'arbalejìes,  de  dards,  de  lances^ 
Et  de  t.trges  d'uncs  fimblances^ 
Y)i.tirsrc  ;  adjrare :  c  òiX  adùrare  \  ad-' 
tiralium  :  onde  il  Franccfe  attirail:  cioè,  tre- 
no, fegttito cofa  divcrfa  dall'artiglieria. 

ARTIGLIO.  Unghia  ritorta  e  pun- 
gente d'uccello ,  o  d'altro  aiìimalc  rapace. 
Da  artìculiu. 

A  RUFFA  AK  A? ?  A.Ain;£rbÌjlraea- 
te.  Con  forza,  con  violente  pre(ìezza.  La.  ob- 
nixc.  Tolto  dxlgivoco  faneiulkfcj ,  che  diciamo 
fare  a  luffa  a  ralla  :  ed c  qHtndo,g>ttando  un  di 
Loro  in  aria  alcuna  quantità  di  che  (i  fta  ,  fanno  a 
chi  più  tojlo,  e  a  chi  più  ne  piglia ,  dice  la  Cruf- 
ca.  Vedi  fopra  arruffare.  Nota  qui  II  Taflb- 
re,  che  in  buona  copia  del  Sacchetti ,  No- 
vella X.  fi  è,  Il  garzone  volenterofo,  come  fono, 
con  altri  infume,  alla  ruJfaaUt  rjffa  ,ftdicrcno  a 
ricogìiere  delle  dette  ciriege. 

A  R  Z  A  N  ^.  Luogo  dove  fi  fabbricano 
i  navili,  e  ogni  llrumcnto  da  guerra  navale. 
Oggi  più  comunemente  arsenale.  Cre- 
do iìa  voce  Turchcfca.  DI  ciò  s'è  detto  da' 
noi  a  ballanza  nelle  nollre  Oi  Igini  della 
Lingua  Franccfe,  Vedi  quivi,  alla  voce  ar- 
feuiì. 

ARZENTE.  Voce  antica  ,  che  vale 
ardente  :  dall'  iftclTa  voce  ardente  \  D  in  Z. 
Oggi ,  aggiunto  fiDlamcnte  deli'  acqua.  E 
ac<jua  arzente  y  vx\c  acqua  vite  raffinata.  E  acqua 
vite,  c  vino  (lillato. 

ARZIGOGOLO.  Invenzione  ,  c 
f.intaftica :  onde  svt.L\c,oco\.K\K^,\*cxfan- 
tafiicgre.  C/i-do  da  artìficitlfu.  Artificitlus ,  ar- 
fìfculum ,  arzicnlun/j  arziculo,  ardgolo,  e ,  per 
reduplicazione,  arzigogolo. 
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A  S  A  :  onde  il  diminutivo  afola.  Da  an- 
^fa.  Da  anfa  j  anfde.  Le  Glofe  d'ifidoro  : 
anfile:  fiuti  hucuU  intns,qut  abintus  teneiur. 
littcuU,  Gallicc  la  boucle y  \>xbucuU  \  biicu^ 
Urtimi  :  onde  il  Franccfe  boaclier  :  quafi  an- 
(ariam.  L'iftefle  Glofe  :  Angia  ferrura  bucuU 
fiuti.  Credo  fia  da  leggere  anfia. 
ASCHIO.  y.afiìo. 

ASCIA.  Dal  Lar.  afiia  :  onde  afiieuJw, 
Le  Glofe  d'Ifidoro  :  afciculus ,  afc$oU,  dolabra. 
Il  Latino  a/eia,  fu  fitto  dal  Greco  Le 
Glofe  Antiche  :  à^lfti.  dolabrum. 

ASCIOLVERE.  Far  colazione  in- 
nanzi al  dcfinare.  Da  adfilvere  Latino,  cioè 
folvcre  i  detto  alTolutamentc  per  filvere  il 
digiuno.  Il  Talfoni  fopra  quel  vcrfo  del  Pe- 
trarca , 

S end'  io  tornato  a  folvere  il  digiuno  : 
Ovidio  : 

•  Quoniam  jejunia  Virgo 

Solverat. 

Ma  fenza  la  voce  d  igiuno,  per  più  brevità,  rufk^ 
no  t  Contadini  Lombardi ,  fignificando  il  prima 
mangiar  della  mattina,  l  Romagnuoli  U  chiama- 
no pambere.  Vedi  digiuno,  c  definare.  A  que- 
lla nollra  Ollèrvazionc  ,  fece  la  Giunta  fc- 
guente  il  S^-  Dati  :  Io  0 fimpre  tenuta  per  verif 
jima  quefla  derivazione  :  trovandofit  epreffoi 
Latini,  e prejfo  i  T ofiani ,  quejla  locuzione^  iol- 
vere  il  digiuno,  Bante  Parodilo  x  v. 
E  fcguitò  grato,  c  lontan  digiuno, 
Soluto  ai  figlio. 
Avvcrtafì,  che  i  Contadini  Tofcani  così  chi.tmÀ- 
no  il  primo  niangi.ire.  Cosi  altresì  lo  chiama- 
no i  Francclì.  Vedi  le  nollre  Origani  Fran- 
cefi  alla  voce  défcuaer  i  c  qui  fotto,alla  voce 
digiuno. 

ASCIUGARE.  Dalla  particeli  4^/, 
edalverborv«^<».  t.xugo,fcugOyfiiugOy  sciu- 
GKv.h,adfiiugare ,  asciugare.  AfiUtgare^ 
e  nonfciugareyiÀ  dice  ;  ancoraché  afiiugatoio  c 
trovi  fcritto;  dice  il  Pcrgamini. 
S'inganna.  Nel  Cento  Novelle,dclla  llampa 
di  Firenze  ,  libro  molto  corretto  ,  alla  No- 
vella Tue  uno  hilofofo  molto  favio  ,  loquale 
avea  nome  Diogene  J^e fio  Filofofo  fi  era  un  gior- 
no b.ignato  in  nna  trofcia  d\icqua,e  (ìavaft  in  una 
grotta  al  Sole  a  fciagjre.Dxficcare,'ìì  S' -Ferrari. 
Non  è  vero. 

ASCIUTTO.  R ASCIUTTO. Sin- 
copa di  afcmgato ,  e  di  rafciugato  ;  come  r/c- 
,  di  rizzato  ;  dritto,  di  driz^Mo. 
ASCOLTARE.  Da 4*M^rr Latino; 
f«>rraato  così  da  attn)  •■  aurìs ,  aufis,  aufica.  au- 
ficuUyauficuUto,aufiuÌito,au\culto.  kcnl ,  da 
au(is,  auftla,  auf»la,  attfola,  ai fo lare,  o  s  o  L  A  R  E> 
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voce  Sanefcjchc  vai  porgere  gli  orecchi  con 
attenzione  :  il  che  auticzjrct  da4//r;>,  dico- 
no i  Tofcani.  Cò  differenza  fra  ajcelure  ed 
tidire.  Il  Petrarca  nel  Sonetto  117. 

lo  piar  afcalto ,  e  no»  o4o  novelU. 
Varrone  nei  quinto  de  Lin^us  Laùnt  :  A  quo 
dicium  Pcéu,  Audio,  haudaufculto.  Ceci- 
lio,  Comico  antico  : 

Altère  ignoti  quod imperante  foleo ,  non  auf- 
eifitare.    E  Pacuvio, 

—  H /'f,  qui  avium  cantum  intellt^nnt^ 
Magifque  ex  alieno  )ecore  jàptunt,  quàm  fuo, 
MitgU  Audiedum^quìni  aufculta/.  dum  cenfeo . 
'Afcolure^  c  fiate  a  udir'  attentamente.  Da<i/^ 
colure  ;  Afcolta;  che  vale  Guardia,  Sentinella. 
Qmndi  il  Franccfe  Sacur  icoute ,  apprcfTo  le 
Monache.  Nelle  Gloflc  d'Ilidoro  .•  auricu- 
iarius,  auf  ultator. 

A  S  E  N  A I O.  Monte  ,  difcollo  di  Fi- 
renze otto  miglia.  Vedi  alla  voce  Servi. 

ASPERELLA.  Coda  di  cavallo.  Spe- 
zie d'erba.  Perche  c  aK|u.anto  afpera  :  onde 
l'ufano  le  Donne  per  pulire  e  nettare  i  vafi  di 
ftagno  ;  e  parimente  coloro  che  lavorano  al 
tot  no ,  per  dare  il  lurtro  a  loro  lavori.  Dall' 
Italiano  .tjferdU ,  la  chiamarono  frette  i  no- 
ftf  i  Francefi,  che  lì  dice  og^ìpresle. 

A  SPINAPESCE.  Andar' a Ipinapcf- 
cc  cioè ,  ferpeggiando.  In  qucfta  maniera 
nuotano  i  piccioli  pcfci  :  e  di  quelli  che  cosi 
nuotano,  dee  crter  quello  ,  che /pina  s'è  det- 
to ;  ma  non  Co  qual  fu. 

ASPO.  Strumento,  fulquale  fi  forma  la 
mata/Ta.  Laz.aLihrum.  A/J^el, \o  dicono  i  Fiam- 
minghi, fecondo  lo  tcitifica  II  Volfio  de  Fittis 
Strmonù  :  c  quindi ,  forfè  ,  la  voce  Italiana 
éi^o;  che  fi  dice  anche  na/po  :  dallo  llcflb 
ajpo  :  prcpoliio  N  :  come  in  nabijfo ,  nafel- 
io,  Scc. 

ASPRI  NO.  Moneta  di  Napoli.  É  un 
diminutivo  d'rf^rtf,  che  fidiflc  apprelTo  a  gli 
Antichi  ad  una  moneta  bianca.  Le  Gioie 
Gì  eco-Latine  :  Jtjmg/et  Ad6x»r.  afpram.  L'i- 
ùcffc  :  c4tA(^iuv.  afprHm.  Il  Gioffario  Latino- 
<ireco  :  afpratiira.  x3)is.vZtev.  Afprum,  vai  bian- 
co.  Vedi  il  Meurlìo  nel  luo  Glolfario  Greco- 
Barbaro.  Co^ì  un  hlanc  diflero  i  Francciì  ad 
una  fpczie  di  moneta.  E ftavos/i  Latini. Mar- 
ziale xiL  66. 

An  de  moneta  Cd  faris  deeem  fiavos.  Afprum, 
fìgnifica  bianco  ;  da  quefto  denario  bianco  i 
detto  afprum  dalla  fua  afprczza  :  Sono  in 
quefto  propofito  riguardevoli  le  parole  del 
Cafaubono,  fopra  quel  luogo  delia  Satira 
terza  di  Periìo.  Difce  ejuid  ajper.  Uiile  num- 
wus  babet  i  e  meritano  d'cflcrquì  rcgiftratc  : 
ASPER  .•  epithetum  esi perpetuum  cmiiù  rei  fi- 
gasta  :  u.tm  pcrcufìo ,  é  fg"*  iff-prcfio ,  aurum 
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exafpannt,  fn>e  itr»cntum.  llrgiUiu:  Cymblafe 
argento  pcrfcda,  atquc  afpera  iigufs.  ]uveJ 
n.tUi.  Hic  lavet  argcntum  vaia  aipcra.  Clan-, 
dianus  :  Brontes  innumeris  cxafperat  argida 
lìgnis.  Hac  afperi:af  maxime  in  recens  fignatU 
percii'Hur  :  nampojìea  qua  exfiant ,  deteruntur. 
Unde  factum  ut  Oraci,  qui  afperas  rmmmoj  albe-, 
repraceterù  videbant,  ^epe»  prò  albo  pojue- 
rint,  eìtm  illam  vocem  fecerunt  uju  (iiam  qitté 
prater  Clofféu  Veteres ,  confirmant  libri  vuUari. 
Gracorum  idiolifmo  jcripti  :  nbt  etiam  ieartóiH 
prò  candore  ;  cr  itwr^^M  ,  prò  de  albarc  le- 
gai.  Et  Nathan  qu  .qtie  ]i,Jlui  in  Arucb  y  p-,  pO« 
exbonit  ra*?  albus ,  vel  album.  Sed  vidaur 
Jub  Gracorum  Imperio  fpecies  certa  moneta  ha 
proprie  fuiffe  dici  a  :  Pam  inde  apudTurcas,  lUon  • 
rum  fCpiJ'pttf.  afirorum  appellano  remanfit.  G (of- 
fa :  (/«lag/cr  ^eLxst.  afprum.  ^ic  alios  nummos 
à  colore  Migro  vocaruni  fJuihttTftemt.  In  Armh 
NOl^O  yaoQ  mclalma  pecunia.  Vedi  di 
folto,  in  Btancbj.  Da  af  mmi  afprio  afprionù, 
fpczie  di  moneta.  Vedi  il  GlofTariodcl  S'- 
du  Gange  in  afprio.  astrino,  ancora  chia- 
^òrta  di  vin  bianco  del  Regno  di 
'  p>Iapoli,  che  per  lo  più  fi  bcc  la  ftatc  :  ed  è 
famofo  quello  d'Avcrfa  :  ed  è  cosi  cliiamato 
dal  Ilio  fipore  afpro.e  brufchctto, 

ASSAGGIARE.  Dall^iticola ad,  ^ 
e  dal  nome fapor.  SaporJsposJapiis,/ap4.Sa- 
pj,fipagium  ,/apagure  ,fapgijre  .  fagiare ,  a.-lfé- 
gi*re,  Kss\ciAKi  ;  che  c  propiamentc 
giirtar  leggiermente  di  che  che  fia  per  fen- 
tirne  il  fapore.  Dicono  anche  i  Tofcani  affa- 
porare  nell'  ìfteiTo  fentimcnto;  il  ehc  ftabilif-  • 
ce  alfatto  la  noftra  derivazione.  Da fapa,  fc- 
ccra»il  ìotoséve  i  noflil  Francefi  ;  e  (.u/àpus 
fapiy  il  loro  ftpio,  (nel  fentimcnto  d'aver  fa- 
pore) i  Latini  Vedi  nel!' Etimologie  Fran- 
cefi ,  alla  voce  seve.  Dall'  Italiano  a/aqqiare 
venne  il  Franccfe  epier;  dalqual  pure  vuole 
il  Nicozio  fia  originato  l'Italiano  ajfaqgiare. 
DAfàggiare,  saggiatore,  e  saggiuoli! 
Lotario  Sarfi  nel  libro ,  intitolato  Ratio po». 
dcrum  libra  cr  fimbclla  :  Nortm  hoc  nomile 
Saggiatore  j  fipnina  ejus  repetatur  origo  ;  enm 
fignijicari ,  qui  vir.a  degujlat,  libat,  pitijfat f,e 
eiiam  ea  voce  faggivoli ,  exprimi  cenophora  illa 
parvula,  quibm  cufusque  vinifptcìmendegufiaH^ 
dum  ac  libandum  cmotoribus  circiimfertur. 
^  ,      S  A I.  Molcó.  Il  Padre  Marc'Antonio  " 
Manbclh  ,  Gicluita  ,  nel  iuo  Tr.ict.ito  delie 
Particelle  della  Lingua Itali.ina,  che  vafot- 
to  nome  d'OOervazioni  dei  Cinonio,  Acca- 
de mico  Filergita  :  Assai,  Avverbio,  da  ad 
fatìs  de  Laiins  perawentura  ali^.ito.  i  cofà 
indubitata,        in  quefto  fignihcato  d'aliai 
fi  ti'ova  più        apprefib  Apollinare  Sido^ 
nio.  Nel  Panegirico  d'Antcmio  : 
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Portu/tAts Jà')st  Ront*  f Anita,  triumfhos. 
Nel  Poema,  intitolato  Narbo  : 

£t  te,  multmodi  jaùf  verendttm 

Striptorum  numerofiUte-,  Farro. 
E  nel  Propcmpti^o  al  libro  fuo  : 

AntiijUMs  tibi  nec  teratur  a^ger  » 

Cuim  per  [ffétium  fifh  vetujiis 

Htmen  dcfxreum  viret  columnìf. 
Ritrova  altresì  nel  Panegirico^^f  Laudibus  Be- 
rert^srii  ;  dove  l'Autor ,  parlando  della  città 
di  Bergamo ,  dice , 

ìdHmtam  ^xculù  mmiùm^(ùdibwijiteprinfìù, 

Naturi  trtbuertte  locum  ja.ùs  artib^ts  aptum. 
Anzi  apprcflb  Petronio  :  Oiinm  nojìrum  jms 
audaci  firepitu  imfuifum  exfonu:t.  Ora ,  éj]ai 
fu  formato  in  quella  maniera  da  adjàtù'  A<i- 
fatìsyajjMtis^  aljMis,  (onde  lo  Spagnuolo  4/dtc, 
ci'  Francele  éjjèz  )  assai.  Cosi  da  adfic^'c- 
ccro  4/»  gl'iltelfi  Spagnuoli;  fìccome  «wr//, 
da  injic,  i  France(ì.  E  così  anche  da  idlìic,  fu 
figurato  lo  Spagnuolo  ay. 

ASSAPERE.  Vedi  fafcre.  Quindi  il 
noftro  Franccfc  afjàveir. 

ASSASSINÒ,  i  voce  venuta  dal  Le- 
vante- Il  Signor  Prefidente  Tuano  in  un  fuo 
Poemetto  contro  a  gli  Parricidi  : 
^      Nt>tu4  or  J-'oo  lantìtffi  /ijj'ifìnus  in  dxty 
^    '    Proh  pudor  :  i»  nojiro  vijìinr  »*  be  jrequens . 
Dal  Vecchio  della  Montagna ,  Principe  de 
gli  AlTairuij.  L'iftoria  è  notn.  Vedi  però  le 
noltrc  Origini  della  Lingua  Francefe  ;  dove 
appieno  la  narrammo.  Arnoldo,  Abbate  di 
Lubcc,  facciata  10+.  della  fua  Cronaca  degli 
Schiavoni  :  In  terminis  Damafci^  Antiochiét,  0- 
AUfiM ,  est  quoddam  qenm  Sarracenorum  in 
montAttis  :  (jHodcoramiingHit  vulgari  HeiflcfTm 
vecAtitr.  Ivi  avevamo  ditììnito  un' aflalfino, 
quello  che  ammazza  per  danari,  e  fenza  ef- 
ferc  adirato.  Qi:efta  dìifinizionc  eflendo  ve- 
riiTima  ;  Affafinorum  apptlUtio  traaslaia  pojiea 
ad  (icario  f,  honàcid^ts ,  gra(fa!ores  ;  (ed  eos  pr*- 
Jlrtim ,  ut  auci»r  csi  Skenaiu  ad Leges  Scaiir.tf, 
qui  ab  aito  pecuniam  ,  vcl  mercedcm  acàpiunt, 
alteriuf  tMerfickndt  carnsà,  &      huytfmodt  fce- 
lusj  data  mcrcedcy  (ieri  procurante  aiit  mandant, 
dice  il  S'.  du  Gange  nel  fuo  GlolTario,  alla 
voce  Affa/ini.  Quella  ditnnizlone,  eflendo, 
dico,vcrillìma,  è  Itaia  approvata  da  Gugliel- 
mo Vcndiocchio  nella  fua  prima  Nora  fo- 
pra  la  Icfta  di  quelle  Lettere  Provinciali  del 
Palcalio  ;  quel  tamoio  Matematico  d'ono- 
ratiiTima  ricordanza,  chete  correre  fotto 
nome  di  Lodovico  Montalzio.  Ne  io  m'ac- 
corgo, per  qual  ragione  da  quello  Scrittore 
che  rifpofc  alle  Note  del  detto  Vcndroc- 
chio ,  fia  (lata  riprovata ,  col  dire  ch'io  non 
fono  Autore  autorevole.  Ora,incorno  all'o- 
jigiuc  c'i  fignificaco  di  queda  vocv  Araba, 


r. 
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eccovi  uni  vaga,  dotta,  e  recondita  Oflcr- 
va2Ìone,inviatami  da  S"StefanoMonachiol 
Le  mot  aflaflìn ,  a  cfté  dit  du  Vicux  de  la  Mentà" 
gney  Roi  des  Affapns  ;  qui  eli  ainfi  nommé  com- 
me  qui  dtroìt  Roi  di s  Herbages^tiès  Prez^  dés  ]ar* 
dtHS>  En  effet  ce  Rai  oecupoit  une  Terre  fort  bvn* 
ne  au  pie  du  Liban  ,     quipciTi/oit  bien  lirer  fon 
nom  de  fa  fertiliié.  AfTcfa ,  ou  a/Iìfa  fgnifie  dit 
herbes-i  dés  pajìurdges,  dés  jardins  ;  tou  <es  chofet 
quife  trouvffient  en  abtndance  dsKs  le  pai'>dcld 
domination  de  ce  Prtnce.  Vous favez,  fon  hifloire, 
f  'ous  favez  comme  k  la  faveur  de  fes  ]ard:ns  dé- 
iicieux  il  trompoit plufieurs  de  Jès  ^ujets,  (jr  Com" 
me  ti  les  engageoit  a  tout  entreprcndre  dans  /V- 
fperance  quii  leur  donnoit  qtiils  jouiroient  apréa 
Uur  mort  de  tour  ces  lieux  agreables.  Alar  din  fìt 
la  melme  chofe ,  camme  le  r apporre  Marc  Paul 
Veniiien ,  ^  pour  cela  plufieurs  ont  co  fondu  cét 
Alardin  avec  le  Vteux  de  U  MonUgr:e  ;  crojant 
que  ce  Ficux  de  la  Montagne  s^ appelUs^'Alàrd  n. 
Maìf  c'eH  une  beveu'c  ;  car  ce  font  dcux  Prtncet 
difjerens.  Au  refie  le  Fieux  de  la  Montagne  esi 
appellé  le  Vieux,  non  pus  qutl  full  plus  vieux 
que  les  autrcs  Princes  ;  mais  f/uceque  ce  mot  fi 
f  rend pour  un  nom  dhonneur.  Car  comme  noue 
avons  fait  le  mst  de  Scigneur  de  celui  de  Sen  iorj 
(y  comme  les  Hebreux  emploient  le  mot  de  ipy 
zachen,/'^«r  un  nom  de  dtgmfé\  ainft  les  Ara- 
bes  cr     Sujets  de  ce  f'Heux  de  U  Montagne  l'ap- 
felloient  ordinairement  Schic  ,  cejì  à  dre  le 
Vieux;  non  piis  pour  marquer  fon àge ^  maU 
pour  marquer  ja  dignité.  De  ce  mot  Schic  on  x 
fait  Celui  de  Sichce ,  qui  efloit  le  nomdu  mari  de 
Didon  ;  comme  qui  diroit  Prince  ér  Seigneur.  DA 
là  est  encore  venu  fchah ,  quifig,iijie  Roi  che^ 
les  PerfèsiCf  dont,  comme  vous  favez  ^  comme 
vous  tavez  remarqué  dans  vos  Origi/,es  Fran- 
coifes  ,  eil  venu  fchah  mar,  ou  efchec  &  raac. 
Ce  Prince  donc  ejìant  nommé  Schcic,  qu  ftg.Ti" 
fie  un  vicillard  O-  un  Scigneur,  ncs  Foiageurs 
Cont  appellé  le  Vieux  ^prcnant  ce  mctdans fk 
primitivi    plus  frequente  fign'fìcation.  Maù  tls 
nefe  font  pas  fculcnient  trompezencela;  ils  fi 
font  encore  mepris^  ò'  tres-hurdement  ^  en  le 
nommant  Le  Vieux  de  la  Montagne.  //  ne 
commandoit  point  fur  une  Montagne  :  au  lontr At- 
re il  demeuroit  m  pie  du  Liban ,  ainft  que  le  re^ 
marque  Benjamin  Tudelrnfis.  Folci  ce  qui  4 
causi  Nrreur.  Ce  Prince  eU  appellé  Schcic  Ge- 
bal,f'<y?  a  direìc  Seigneur  de  Gchal.Qy comme 
fcheic  fgntfie \icw\  ,  à-  gcbal,  ou  gibal ,  une 
montagne ,  nosCens  peu  verfez  en  U  L*ngae 
Arabique  ont  trdduit  Le  Vieux  de  la  Monta- 
gnc,4«  lieu  de  traduire  Le  Seigneur  de  Gcbal, 
ou  Gibal.  L Arabe  gcbal,  ou  ^ihdX^ftgnifie  di-je 
une  montagne ,  comme  au/Tt  l'Hebreu  Vai)  d 
vient  Eliogabalus  ;  (^doù  vientjup  Mongi- 
bcl,  comme  "VOUS  Uva  fort  bicn  ftmarqui  datu 


zts  OrìpnfsJtalie»»es  :  mdts  GcbaI  e  fi  auf^i  uH 
nom  de  'Ville  :  &  ti  j  en*  flufuttrs  e^ui  om  ejié 
aif.jì  Affellccs-  l'ous  les  cgnno  jjèz ,  JUo;.Jìt  ur  ; 
fi jcroit  jNpfrJlu  de  iohs  e»  (aire  Ut  une  euumerA- 
ùon  fàrùcHliere.  Ce  Vri/Kc  des  AjUfms  e  fiati 
dcrc  le  Koi  de  Cebsl ,  qui  eftoU ,  cemme  }e  vte/ts 
de  dtre  une fl^te  ah  pie  dm  JLihaft  ;  m*ù  il  »eficit 
fot  Rei  de  In  Montagne.  Ren^smin  le  nomme 
Sclx'icl»  Elchafiiin    ér  ceftAitfi  de  U  jorte 
^tio»  le  nownie  dsm  tout  tOrieM.  De  li  vient 
qmc  nem  (tvons  àf^elle  le  Roi  des  AjJàjHns.  Mtù 
ces fAroles^  cemme  je  [ai  déja  dit^figmfi.  nt  le  Roi 
des  Vràtries  \  desTerres  cnUivées  \  des]trd:>is: 
cu  tétrt  cr  l^  nature  fourni^int  a  l'eitvt  une  imfi 
«ite  de  chfifes  déiicieujes.  Cesi  en  la  page  ^z.  de 
tedititn  in  8.  t^ite  Benjamin  farle  de  ce  Scheich 
Aìhsfftn  :  OH  L'Emfcrctér ,  efui  x  trtduit  cet  Ah- 
theur^  a  a(pz  b^en  rendu  fes  paroles.  Mais  en  la 
pa^e  88.  //  f/iut  svottér  fie  cét  ìn'erfrtte  iesi 
tremfé  le  plus  lourdement  dm  monde.  Benjamin 
en  cct  endro  t  parlant  de  certains  peitples  qui  ha 
bitent  U  Te)  re  Meiechtl^  die  quHs  ne  font  fas  de 
la  Loi  des  Mahumctans^mais  qu  Is  fà^.t  W'VJDbH 
irwav?  m»S  r—>niv  aiionim  Icztkcm  Ichc- 
bccrcz  elcafchilchin.  C'es'i  a  ««ifrr,Dcpcndants 
<1ii  Scigncur  qui  cft  cn  la  Terre  des  Aichi- 
fcliin,  tf«  Affuflìns.  Foili  le  vtriiabk (ens  des 
faroUs  de  Benjamin.  Et  ceper.dant  le  bon  hom- 
tae  f  Fmfereur  les  tradmt  de  cetie  fir:e  :  Qu'ils 
appcllcnr  le  plus  vieux  d'enrrc  eux  Elh  as- 
si sin    camme  fi  c  ejloit  le  nom  de  thommele 
plus  ancien  dtt  pais  à  qui  ils  deferajfeni  le  gett- 
l  ernement.,  ^  qùiìs  le  nommajfent  par  exctllcn- 
ce  Elhalìfin  ;  auplurier;  cefi  a  dire  Les  Vicil- 
lards  ,•     simaginant  que  te  mot  c\\\^iX\{\n  ve - 
fioii  de  tAr.ibe  ou  Syriaque  halifon  ,  qui  (gn  fìe 
Jincien.  Sedhgc  Juni  nitgx^  &  meravigìlmtis 
fomnia.  Il  f&ut  traduire ,  cemme  fai  fai/ ,  Dc- 
pcndants  du  Scigncur,  qui  eft  dans  la  Tei  re 
des  Affitins  :  duqucl  mot  d'AHìtins  par  H?:e  lege- 
te corruption  nous  avens  fait  noftre  A(rairms. 
^  De  Moìttanis  l'ero  cognomi^nbatur  Vetuitts  de 
Montanis-^  AfiafDiorum  pri/iccps^  qucd  revera  in 
mo/iiibus  /joòi/aret ,  u/i  apud  ]oim'i//am  docui- 
mus  \  Ucet  cantra  cenfeat  vir  d.>cltts  apud  clarifft-' 
mum  Menagi nm  i»  Originibus Italie tSj  dice  il  S'- 
du  Gange  ,  nel  fuo  Vocabolario ,  alla  voce 
Seaex. 

'  ASSEMBLEA,  o  ASSEMBREA. 
i.  voce  Franccfc  ficcomc  rinomea.,  trincea., 
livrea  >  c  si  fatte  •  ma  però  ufata  da'  Scrit- 
tori antichi  Tofcanì. 

^  ASSEMBRARE.  Metter  in  ordinan- 
DxadftmuUre  ;  fmo  ÒAfimnly  c  ufato, 
per  fimul ponete y  da  Scrittori  del  bartb  fcco- 
!o.  SimuLfimulare^  adfimiilare^  adfimnlare^  ad- 
fiujLIare,  adftnibrarcy  adjembrate.,  ASSEM- 
BRA b.  &.In  n^iùfì  tato  di  vtdcri  >  da  ad/imilsr**  , 


^    ASSESTARE.  Aggiuftarc.  e'  mchfo- 
ra  tolta  dal  tor  la  inifura  con  le  rdlc.  Così 
comujfer  dicono  i  Fianceli  i  e  affèjlar ,  gli 
Spagnuoli.  Vedi  di  lotto,  alla  voce  jejla. 
'ASSE VARE.  CongcLiriì.  Da/rv#. 
ASSIDERARE.  W.  ftdo. 
ASSILLARE.  Infuriare  ;  fmaniarc. 
Dalfuftantivo  Italiano  afiù'oi  fmo  <ì;i  afiliu 
Latino;  che  è  queir  animaletto  maggiore 
della  mofca  i  ma  di  quella  Tpezic,  che  pun- 
gendo fotto  la  coda  gli  armenti ,  gli  mette 
in  grandi/lima  fmania.  Didero  lìmilmentc  i 
Greci  oi?fìu^  e  5ni^/s-/>«i',  e  eÌ7pti^<tìinduf ,  per 
infuriare  e  jmaniare,  da  «*V/i(S^,  che  c  qucli'i- 
llcnb  animaletto. 

 qu9Ì  nomen  afilo, 

Romanum  r//,ocitron  Crai',  -vertère  vocantes. 
dice  Virgilio  nellaGcorgica  al  terzoi  fc  pu- 
re quell'ultimo  verfoè  di  Virgilio  i  il  che 
non  credo  ;  efTendo  prelTo  che  ridicolo.  An- 
zi da  qucfto  eftctto  fu  detta  la  voce  cWp'^, 
ri  eÌHv.  Enft.izio  fopra  l'Iliade  a  fjtcic 
iiri.iò.  della  ft.impa  di  Roma  :  èJ?-*®',  t» 
^uuptev, kcp'  i  1^  ò  Kttj  ifum  eW^Q^i  o't  mi- 
■ni.  0;V(^  >«7;i  xi  w«»  t»  Kofu^u,  Ìtìtjixw^ 
t4d  ri  p.  con  cjuel  che  Icguc.  Hloprai'O- 
dilfea,  acartc  I9z8.  i6.  eì^p^  <i'fì%fjt^m  ^  • 

tu  jet  um  st^t^fxo*  euro»*  ,  tini  Tvxot  x9tJLiQ0ff 
^'A'/KP^'i  pipi^.  wrf(^ Ktt?\ÌtT^.  L'i- 

l^-flo  intende  Filargirioi  diiendo,  Ibpra'l^ 
detto  luogo  della  Georgica  di  Virgilio  ;  A  i-  ' 
gid}m  de  Ànimalibìfs  :  Afilus  ,  eJ  mufca  variai 
tahantUybubus  maxitni  nocens.  ti  te  apud  Crac  9S 
prités  myops  vocabatur  :  poftea  magnitudine  in-^ 
commodi  crllrum  apyellàruat.  E  pofcia  .•  Oraci- 
cùrn  myopem  primo  dixerint,  dijjfitcuit  nomen*, 
quia  proprium  non  crai  :  trftium  dtx:ru»t.  hoéi 
esi,  quia  furiam  oeftrum  dicuni.  Non  c  dunque 
voce  Egizia  eWp^,  come  lo  fcrilfe  Efchilon 
in  quc*  vcrli  della  Tragedia  de'  Suppliche-*; 
voli  :  J 

Ma  di  quello  dirtefamente  nelle  nofheOri-j. 
gini  della  Lingua  Greca.Tornlamo  alla  vo-*i, 
ce  Latina  afìIus.  Da  cfla  fecero  foric  i  nollrlr; 
la  Franccfc //j/r/rr/^/f  ;  quantunque  fia  anirai'^l 
le  divcrlb  dall'afillo:  ma  lo  prefero  per  l'iftcCi 
fo,  perchè  l'afillo,  ftccome  qucU'  animaletto 
detto  da  noi  haaneton,  va  ronzando  d'in-, 
torno.  - 

AJ^er.acerba  foxans:  quo  tota  exterrita  ftlvù 

DiffiigtuKt  .ir  meni  a , 
dice  Virgilio.  Ora,  fu  così  figurata  quella 
voce  Francefc  dalla  Latina  :  afilus^  afili,  afilt^ 
ftMS^  AjiU^eiiuSy  ajtUfitnti  é^iiihettancy  aj/jettone^ 

anttfvnt 
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émtttntytmtone^  hanf.toViOHAMNETon, 
Ovvero  cosi  :  »(ilus^a^ìnus-,*^tnettm,é(mttto^ 
ajincttofie  ^  apititene ,  snetone  y  haneton, 
haNNEton.  Ne  valc  adiic,  che  la  voce 
Latina  éfiiits ,  ne  tempi  dì  Seneca ,  non  era 
pili  in  uib  ,  come  lo  teftifica  Seneca  ftcflb 
nell'cpiftola  58.  Tendo  ccrtiflìrao,  che  an- 
che dopo  i  tempi  di  Seneca ,  fu  ulìtatillìma  ; 
come,  oltre  alla  voce  Italiana  4/«SIii,  fi  fa  ma- 
nifcfto  da  mille  e  mille  luoghi  di  Scrittori, 
poftcriori  a  Seneca.  Potrebbe  anche  cHcrc 
originata  la  voce  Yx^^\cc(c  hanneton ^  dalla 
Latina  ubamts^  in  que(ko  modo  :  talf4Mus,  fa- 
vMUSj  tAVMftettusy  vdnettùsy  utfietlHS-,  tunettc- 
ne  y  HANETOV.  Più  m'aggrada  quclV  ulti- 
ma derivazione. 

ASSISA.  Per  mfop»  ,  s'origina  da  aft- 
dere.  Cosi  diciamo  noi  altri  Franccfi  ajjeotr 
U  UtiU^  per  imporre  tf.f*  :  e  /!jf  $(ttrs-,  a  quelli 
che  la  fanno  imporre,  yi/fà  ,  per  UvreA  ,  o 
divtfd,  viene  anche  da  afidere  \  perchè  le  li- 
vree ,  o  divife  fi  ponp;ono  fopra  i  vcllimcnti. 

A S  S I V  O  L  O.  Uccello  notturno,ljmilc 
alla  civetta.  Da      Latino.  ^Ijia^afiusy  gfiolus^ 

éifiolo.  ASSIVOLO. 

ASSO.  Eccovi  una bcUifTima  c  vaghi- 
fiima  olVcrva^ione  del  Sr.  Dati  fopra  quella 
voce:  ASSO, ne' dadi,  e  nelle  cane,  vale 
uno.  e  tanto  valfc  apprcflb  i  Laiini  ajj'us^  ic- 
condo  Nonio  Marcello  coli'  autorità  di  Var- 
ronc.  lo  non  voglio  in  quello  luogo  efami- 
narc  l'origine  e  la  forza  della  voce  Latina  ; 
perchè  quello  non  è  il  mio  intento.  Vegga 
chi  vuole  il  Turncbo  Awerfari ,  Roberto 
TitiLuog.  Controvcrz.  lib.  18.  17.  Ivonc 
Villiomaro  18. 17.  le  Aflerz.  del  Tic  i  lib.  18. 
cap.  17.  Gafp.  Gcvarzio  lib.  i.  negli  Eletti,  c 
altri.  Dalla  voce  Ajfo,  viene  il  proverbio  Àffe, 
c fei  :  nelquale  alludendo  a  tiri  de'  dadi ,  mi- 
nore, e  maggiore ,  viene  elprelTo  il  d.\r  negli 
cccclfi  in  alcuna  operazione ,  ora  nel  poco, 
ed  ora  nel  troppo.  Che  perciò  ilDavanzati 
traduccndo  le  p.irolc  di  Tacito  lib.  i.  An- 
nal.  Nihilin  vulgo  modicum  \  difle  ;  IlfopoLsc- 
eio,  fféjfo,  of'ei.  Vedi  la  pollilla43.  llqual 
proverbio  viene  eruditamente  illuikrato  dal 
Monofini  con  luoghi,  e  maniere  de'  Latini, 
c  de'  Greci.  Ma  però  lalciò  un  proverbio,il- 
quaic  è  in  pùnto:  xi@-  «Cp?  Kasv.  Chtus  aJ 
CoHw.  il  quale  da  Erafmo  viene  efplicato  nel 
noftro  fcntimento  ,  cioè  per  le  gran  difpa- 
rità  di  due  cofc  fra  di  loro  :  fendo  appo  gli 
Antichi  il  tiro  de'  dadi  Chto,  l'affo  \  e  Coo,  il 
fei.  E  per  pafTaggio  c  da  notare,  che  quand' 
altri  ti  tutto  quello  è  poillbilc ,  o  vcio  ottie- 
ne tutto  quello  può  mai  ottenere,  diciamo 
eh'  fgìià  tir. ito  dsciorto  con  tre  dsdi.  Vedi  Mo- 
nofini  a  113.  Vettori  Var.  Lcz.  xxv.  1+.  E 
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a!r;ncontTo,E//fr/>^/»  trijìo.o  pectore  di  tre  disi: 
perchè  tre  aflì  è  il  peggio  tiro  che  li  pofTa  fa- 
re con  tre  dadi.  Aver  Cajp  nel  venfn^lioy  fi  di- 
ce di  quei  giocatori  che  non  fi  poflon  rima- 
nere di  giocare,  e  de'  medcfìmi  fi  direbbe 
eh'  egli  Mito  ti givoco  neW  off».  Un'  altro  pro- 
verbio fi  crede  per  molti  che  prenda  origine 
dalla  mcdefìma  voce  à^o  :  ed  c  quello  :  La[- 
cidre yO  rimdnert  i»  tjfg  :  che  così  lo  pronun- 
ziarono, il  Firenzuola  nella  Licenza  de'  Lu- 
cidi :  Che  Ufi  j  aro  fio  Upover*  Signorxifi  ajjò, 
fcKza  rcnderU niente.  E  il  Cecchf  A.  4.  Se.  \\, 
Efaltaz.  di  Croce  :  //  riparo  e  ch  iomivsdx 
con  Dioy  e  Ufii  il  vecchioy  e  loroy  e  tutti  ^uénii  in 
njfo^  e  in  malora.  Ruberto  Titi  nelle  Affer- 
zioni  lib.  18. 17.  flima  che  lafiiareir.  ajfo ,  va- 
glia lafciar  folo  ;  giacche  affo  uno ,  e  fblo  fi* 
gnifìca.  e  Monlignorc  Dini,  noflro  Acca- 
demico, approva  quella  interpretazione  nel- 
le fue  Pollille  marginali  al  Vocabolario.  Al- 
tri portano  diverlnmcnte  cotal  proverbio, 
cioè  Lafiiare  in  Naffc.  Il  Cavaliere  Llonardo 
Salviati  nel  Granchio  A.  i.  Se.  x. 
■  -  Se  voi 

Gridate ,  ranni  i  io  vi  pianterò  tjaì^ 

E  Ixfierovvt  in  Nafjif. 
E  il  Davanzati  nel  primo  libro  degli  Anna- 
li di  Tacito  :  La  nona  ,  che  gridava  ajjfctùnfile 
lettere  di  Tiberio  ,  lafiiata  in  Naffit  ,  fece  delU 
necefttx  vtrtu.  E  nelle  Poflillc  :  Lafiiare  in 
Nafioy  e  noflro  proverbio^  prefi»  della  favola  à'A- 
rianna  ,  lafiiata  fola  da  T efeo  in  qttejìo  luogo. 
Quella  dichiarazione  non  è  veramente  del 
Davanzati,  come  molti  lì  credono,  ma  dell' 
Eritreo  nell'  Indice  Virgiliano  alia  voce 
Naxon.  Anzi  egli  non  la  porta  per  fìia.  Et 
/jMoniam  in  hac  infula  dejìitutam  a  Thefeo  Ariad- 
nam  Fabula  canuntyfunt  qui  difputanty  inde  vul- 
go dici  cceptunty  E'  m'.ì  lafciato  in  NalTo  ;  quafi 
in  Naxo  :  prò  eoquodesiy  me  deferuJ,  é fidem 
frega y  qua  res  an  ila  fit ,  vel potius  ab  alfe  dedt^^ 
eia  y  in  Stoica  indicavimu.s.  laqual' opera  noi* 
tu  da  lui  pubblicata;  c  per  diligenza  flirta 
non  lì  trova  manufcritta.  Adcriicc  a  quefka 
oppinionc  anche  il  Taflbni  nelle  Confidera- 
zioni  fopra  il  Petrarca  a  487.  e  veramente 
diami  pare  vcriirima,  ed Ingcgnofa.  Tanto 
il  S'-  D.ui.  Io  quant'à  me  ,  credo  aflbluta- 
mcnte  che  najfo ,  nel  fopra  accennato  fcnti- 
mento ,  lia  detto  dal  Latino  najfum  \  detto 
per  metaplafmo,  in  cambio  di  naffa^  che  va- 
le illromcnto  da  pigliar  pcfci.  Fello:  Najfa^ 
e  fi  pifcatorti  vafisgenu^,  quo  ehm  intravi  t  pij'cUy 
cxire  non  potesì.  ì'iautus Numquam  herculò 
ex  illa  nalTa  hodic  ego  efcam  petanL  Ifido- 
ro  nelle  Origini  lib.i  x.  f  Na(fà  ,  exviminibus 
tinquam  rete  contestumyad  Cdpiendos pifits,  Si- 
lio  Italico; 
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Ore  levem  pattilo  tcxeits  He  -vimine  n.iffam. 
Da  qucfta  voce  m^A^  diciamo  altresì  noi  al- 
tri Francdì  nello  ftefTo  ièncimcn.co  ,  //  mé 
ù^déunUméjfi,  cioè,  £*  jn'i  Ufcut»  nOé 
m^jiu  E  anche,  //  ma  laìfé  Joms  le  Us  ;  ovve- 
ro, comciì  dice  in  Picardia,  ela/is  le  lac.  cioè, 
£' ma,  Iajci4i4  nei  Uccio.  Ma  di  quello  più  dit^ 
fii(àmentf  nella  Dichiarazione  noftra  de* 
Modi  di  parlare. 

ASSOLDARE.  Farfoldati.  \cà\  fol- 
dato.  Quindi  lo  Spagnuojb^«|^«Mr.  Asoldar ^ 
^^odATi  alenar.  D  inN.  ^  . 

ASTALLARE.  Pofaifi.VediaUàvò^ 
ce  JtétlU, 

ASTASE.  Sorta  di  gambero.  IlMat- 
tluolo  fopra  Dioicoridc  ii.  io.  Astaco 
ehiama  ffijcia  O^piaa»  pariicoUrmeftie  ilgamba- 
roSmtrt't  ihiMMeéRoméy(^ in gUri Sloghi^ fi 
chiama  k  onc  :  é"  '  ^tne^  >  riferbambAuetré^  | 
U  frrza  di l  Greco  ;  fi  chiama  ;)ftifc.  E  quefi»  i 
medefimo  e  chiamato  gambaro  da  Teodoro  ,  In- 
ter ^r eie  d' Arijìoiele  i  per  ejfere  nelle  fattc^^e  fue 
JSm^  al yimbsr0 volgare  \  quanittneitte  fargli 
^fféUidg.  Mm  ferqttanto  io  ò  fotm.  eoM^etUh 
rare,  aftaco,  affrcjjò  Ar  jl.tcie  ,  è  proprio  quel 
nambaro  gropjlmo  di  n*are ,  ilqual  chiamano  a 
Vmegta  albic,  &  *  BMkt  leone,  o^»^,  a^xQ-y 
a/ìacùy  afiscty  ASTASE. 

ASTIO}  ASTIOSO.  Invidia;  in- 
▼idiolò.  Vapoetra  gii  artefici  :  Afiio,  invidia 
moM  morì  mai ,  diedi  provcvbiahncntc.  Non 
è  cosi  agevole  il  dire  l'origine  d^  qucfta  vo- 
ce; Per  inveftigarU,  è  da  fapcrc ,  che  dice- 
vano gli  Anticni  djchiOt  ajchiofoyafcbiare  ;  c 
nuaajlio,  afifbfo,  afìlire  i  lìccoaic  inogji  u(a- 
lidirc.  Dicono  gli  Arabi,  ci  Turciii,  afchy 
per  figaificare  un  anu»^  kilàno }  una  manin- 
cooil  cagionata  da  un*  ecceflb  d*  amore.  £ 
come  procede  la  gclofia  da  qucflo  ecccfTo, 
ed  è  qunfi  la  malatiia  dell'  amore  i  litcomc 
l'adulazione  quella  deli' amiciiiai  voleva  un 
yalcnwomo,  che  lltAliano  *fii§  derivaile  da 
quel  vocaÌH>lo  Arabo  ,  o  Turchefco.  Ma 
quel  fignificato  non  à  che  far  col  noflro. 
Antonio  Udino  nel  Tuo  Vocabolario  Italia- 
no, dichiara  la  voce  ajchio ,  con  le  f  ranceli, 
kfrrcHrydégcuJìy  debiti  ficcome*  quella  d*4/^ 

^. .  €hiofiycoì\  quel  le  di  Jédéff»e0x  ,fafihé^g«/ifié:^ 
In  qiefto  fignificato ,  ajchio  deriverebbe  da 
fafliiUum  ;  e  a[i  hiofoy  d  a  fajlidiofus.  Cos  i  da fa  - 
Hidintn  fecero  gli  Spagnuoli  hafu  ;  che  vai 

'  naufea,  o  Midio  che  fcntc  chi  à  troppo 
mangiato.  >^if|if*/i,appre(roloro,è  cofa 
che  apporrà  naufca ,  e  ftoinaclw:2«i  i  cioè, 
che  leva  la  voglia  del  mang^c.  E  eoa  an- 
che dall'  illcflavocc/ì 
fiBM.  Francefi^  voce 


di  fafi^ery  èsL  faJìidiare.  E  può  cflcrc  c  

liano  afchio  ;  nel  lentimenro  d'i/.x/V/./  ;  de* 
rivalle  anche  da  fajtfdmm  ;  clfcndo  l'invidia^ 
quaii  un  certo  -tedio  dell'  altrui  bene.  Ma 
puòeflère  altrep},  che  derivi  ÒAM^mmi 
lato  alle  volte,  nel  fentimcttti^^Ryytf ,  d4'' 
gli,  Scrittori  Latini.  Plinio xix.  4.  fìortop 
qne  òfires  contrainvtdeniium  [ajctnatienes  dì* 
emih>Uèmmv*€  quefto;  conforme  alla  (ua^ 
ctimolo^dhf  perciocché  la  voce  [afcinum^p 
come  apprclTo  Gelilo  lo  fcriffc  Cloazìo  Vép» 
10,  s'origina  da  /3affx«w>,  che  vale  invidiar 
hiicllio  ■  ^tiaxcui».  Awjrii,  «dclfM.  E  pofcias»» 

tica,  etfifeepolodi  Sant'Agodino^  nel  fiKi> 
Commentario  fopra  la  Fittola  diSHl|^aol&  ì 
adGalatas^  al  capo  j.  a  carce  3^5.  Ohi  apud  nos-* 
tnvtdus ,  tn  Grxco  fi^niiicantius  fonimr  ^omob^ 
y^.fàlcinator.  Il  V-Fcrtan\  d^t^ ,  figni-5^ 
ficance  dolo\iu  :  ovvero4a  ff/mm^ÌéÌMÌ» 
me  alla  noftra  opinione. 

ASTORE.  Uccello  di  preda.chc  Tuoni 
tiene  per  diletto  d'uccellare.  Da  ajlnry  La^ 
tìn^j  donde  fèccro^iarinKnte  «jtfMr  i  Frani: 
cefi.  £  quindi  altresì  fecero  afor  ^  Èj^ 
enuoli  1  mutando  S  T  in C.  Jjìf:r.,  afìor.acor.r 
Coii,  da  queror,  q/ie/ÌM,  qtie/l.tre,  (]uc/l  ir,quct» 
jur,  t^uEXAa  :  dide^no^  dcfitus^  dejìtareydejlar; 
«^^ir,  DEXAR.  llYolSo  nell'Etimologico, 
alla  voce  ^mat  .*  Aftcrìam  accpitrem  vulgo 
alture m  nominant  ;  quodvocabulum  ,  ciim  Al^ 
bertus  Ma^us  purnm  pntum  Latimim  pittarer^ 
icrib»€m»àmiMm  ftt  dici  ab  afi»  maximo  qu0 
i»  verna»  misiir  qmppe  qm  fimper  Uteaty  prài . 
ter(/ue  aliornm  éucipiìnm  murem,  >  Isiehrù  im^ 
pruvisó  provola/ts ,  aues  inuadat.  Sed  omnin» 
.dlur,  deiertiun  ex  Italico  alkor  :  hoc  verOy  eH  i 
GréC0^om(Jim  :  à  quQ  iff»  e^CMllicim,  autour: . 
Symore  ^emis,  ww^.  liT  ifi!Wfi»r.ttl1a  voo' 
icrzi/olo,  efpone  la  detta  vOct /«rciir<7Ì^  per 
quella  di  ajiun  in  che  inganna.  Vcggafi 
quivi  il  Tallóni.  Ora,  ^*re,  £1  detto  da  A- 
ftor»  doè;n«kdn«11e  Aftorìé  vlJ^^  a9or, 
fipm  éUumos  qiu^  aftor  :  frqwe  Us  gceres  fi 
crian  en  AfiurtM  y  dice  il  Covarruvias ,  alla 
voce  Spagnuola  a<^or  :  originata  anch'clla  da 
afur.  ajlury  ajlor,  atj^ty  afor.    Così  ajìnrco  j 
Ó>etfe  di  (OuraUo  ;  diflcfi  dalle  diede&ne» 
Afturie^  Marziale.*    '  * 

Hic  brez'/f  id  mmhim  r^kbt  qm  r«M 
un^es , 

Verni  A  Mur^ris  geniibns  Ajinr  eqim. 
Notili  di  palTaggio,  che  l'uccello  detto  tf»^'^ 
«,fi  diflc  anche  t^ret  da' Latino-Barbarie 
Ebrardus  Betunienfis  nel  Grccifmocap.^- 
Aftano^uadrnpes  :  ajlurco  dicitur  ales. 

JlPTiyAMENTE.  L'ula  il  Villani 
^freMìf^fmm$,fii^.  Diciamo  p»j^ 
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Ibenre  noi  akri  Fianccfi  hàter  y\Kixfefilndfe  ; 
c  b.iie^  fcvfejlifìafio.  Dal  Tcdci'co  h^fic/f,  che 
\ .\}ì:  ff/H/fare }  (xccomc  h.tjieJeftuiAHo.  Dico- 
no lìniilmciite  i  Dancfi  haeljiig  c  ha^ljìightd, 
per  ^/««f  c  f;fi/;ati0ì  eMtbAdjìe^  ^txfeftt- 
w»e.  At,  appicflb  loro,  è  la  nota  dell' infini- 
tivo. Ma  fctffe  il  Tcdcfco,  e'I  Dancfc,  c'I 
Francefc.  vengono  dal  Latino  àiixxintofefta- 
re  ;  doi^de  s'oiiginò  il  diminxicivo  fcjluure  i 
foggi uikaciiriino.  TefigN^htfiMrtt  imfi^hé- 
fiefiy  hstcr.  E  forse  eziandio  il  Latino  difufa- 
tofefto  s'originò  dal  Greco  tm  ;  cioè,  eo,viido. 
tù),  t'TUyfefto-^fefline.  Ma  di  ciò  diftefamcnte 
ncilc  Doftre  Radici  della  Li^a  Greca. 

A^i^'A  C<X  ASTM$OJT«c|»zzo} 
parce  piik'idcalk&  éafi  ^  Icopcno.  Vedi 

ASTUCCIO.  Ferriera.  Tafca  dì 
cuoio ,  limile  alle  guaine  da'  coltelli ,  piena 
di  varii  ferretti  per  diveifi  ufi.  Si  dice  anche 
ftiKciOy  e  Jluccietto.  Forfè  dal  Tcdcfco  ufih  ; 
che  vale  l'iftcfTo,  &:  onde  deriva  indubitata- 
meutc  la  voce  tajcà.  Tdjch,  tujch,  tnchy  tucciàj 
STUccio,  ASTUCCI  o.  Ovvcro,  dai  Latino 
^g.TkecMftÌ€C0m^  thccuciumypcucium, Jluc- 
cittm,  sTuccio.  DaUUaliaao/itfi#9 deriva 
.   il  Frauccfc  efim. 


f  :. 

•i 


TABALLO.  Spèzie  di  tamburo  alla 
*t\.  Morcfca.  Dallo  Sp-v^miolo  atabal  i  che 
e  voce  Araba.  T^i/,  dicono  gli  Arabi  per 
tamburo  grolTo.  E  quella  voce  Araba  c  de- 
/   rìvataverifimilnicnce  dalla  Partica  wCi^ 
;    Efichio  :  vB&tA«.  taff^  ùzs^  nó^d»».  iiw 
\    iM}S^ai  opytrOT,  X(?/Sarù>  if*<P(pk-,  <y  ;2:f^«"»'«/  c* 
\    <n7?  wrAfjttSi?  à»T<  <r«A7n>^.  7'4^4i&,  levando 

•  i'Ay  dille  r  Aliollo  nel  FurioTo,  canto  xxxvl 

f         Sv^ttìÙiflMli  i  /Impani^  e  i  Mli. 

\  E," fecondo  me  Ingluftamcnte  ne  viene  taf- 
faro  dall'cruditiflimo  Benedetto  Fioretti  nel 
quinto  de'  fuoi  Proginnafini  Poetici  >  che 
vanno  (beco  nome  di  Udeno  JUifteli.  L'iftefla 
voce  l'usò  anche  il  Graziani  -,  Poeta  celebre; 
ncll.i  fin  (iraivacì  Conqulft.ica  al  canto  i. 
—  StrcPttpJil'uMr  da  vari  lati  v'^»- 

A  TARE.  V.  aitarci, 

ATTACCARE,  appiccare;  impicca- 
re. Il  S""- Ferrari ,  da  aff'ginre  ;  diminutivo 
di  affi^cre.  A  me  non  pare,  ne  vero,  ne  vcii- 
SnÀc.  Credo  fcmpi«  che  derivi  da  adapta- 
>*7'lR-qucfta  maniera: -«<i»jP?.ff  ,  addattare^ 
atMcgre :  D  in  T,  c  T  In  C  :  di  che  più cfcm- 
plt  nel  Trattato  nolho  de  Cambiamenti 
delle  Lctrere  ,  ìtiJw,  vai  neóio^  atmedo^  ailigo, 
Mtt  (^fcxfit^  appreifo  Scaiilio  Fiacco ,  ncU* 


Antologìa ,  è 

quemn  adattare. 

Da  awttì  «ir»)  <nrl«  j  Tcrìri  inuiÌKHtit  Da 
««Ifir  j  apicic,  apieire ,  apiwtu:  ficcome4«r|- 
cifiy  amiàre  ^  amicjJuf.  Le  Glofc  d'Ifidoro: 
apicire-,  Ugare.  apici tuf,  ligatm.  Dal  Latino  -r^- 
taccare  »  difiero  i  Franccfi  attacher  :  onde  il 
Lititra-Barbafo  auahkrt  i  dellaqual  vocttè 
da  vedere  il  Glolfuio  del  S'-du  Cange. 

ATTICCIATO.  Di  grofll-  membra, 
fondato ,  ben  tarchiato.  Credo  da  aptiàtt 
jiptUiyapUyaptitiuftapwiatmj  aaùittM,  a  T  t  i  C** 
CIATO*  '  - 

ATTILLATO.   Vcfttto  acconcia- 
mente. Non  dubito  cflcr  voce  (Iran'cra  ;  di- 
cendo il  Conte  Baldafljr  Caftiglione  :'cl  li- 
bro primo  del  Cortigiano  :  /*  vprrei  chel 
flro  CortigÌMmférLijfe  e firìvtjfe  di  'almMterd, 
e  no»  foLuneme  figiiajfe  parole  JpU»dide  ed  eie-' 
qjtnti  d" o^fti  parte  d  ltalÌ4  ;  ma  nucor  loderei 
che  talor  ttfijje  alcun i  di  qua  terthtm  e  tra/xefi 
e  SpagnuoUy  che  gi  t  foao  Jétt  esmfittMtHffe  Mf/ré 
accettoH.  Pero ,  a  me  non  d'Jpiacerebbey  chcT,  oC"' 
correndogli^  ^//r  f //r ,  p  i  i  m  a ,  p  r  i  m  i  e  r  ;  die  effe  a  c  - 
ccrtarc,  avverare  ;  dicejje  ripaflarc  una  pcr- 
fona  con  raggionamcnto ,  volendo  intendere 
«li  Èoncloeria,  e  cranarla,  per  avere  perfètta 
notizia  >4lr^  un  Cavalicr  fcnza  riprocchio; 
attill.ato  ;  creato  d'un  Prcncipc,  e  altri  tai 
termini ,  purché  Jperajfe  ejfer  intejo.  Atttliae^o 
pare  eifere  voce  Spagnaola.  Dico  pare  > 
perchè  non  la  trovo  ne*  Vocabolari  Spa* 
gnuoli.  Che  che  ne  fia,  Mtti&tu  s'origina  da 
aptifSy  prcfo  per  concinnug.  Aptus^  att$u,  aviUus^ 
étttilUre^UiiùuuSi  attilladot  Attillato.  Ati^. 
)9r  dlcpooiFr«Bieefi.  Vedijscln^  . 
inaftico  ^.Atbo-Greco  :  aptitudo.  ìitfi^pSr^^ 
Da  tilUt  lo  caVa  TErirrco  :  da  tirare^  Il  Fer- 
rari Attilate'ì  die*  egli,  comptui^  ornatus:  cui 
vejìù  corpori  at^rejfa  :  nniUs  plicu ,  aut  ru^^ 
-»ì(|0livazione  Verifimilc  afiL  Tiri 
i  «pimr€  ifìttgU^i  diciamo  in  Francia,  per  una 
cofa.  AnilUmenttm ,  per  aVparaUft ,  fi  trova 
appreflb  Fiera:  b-i'clìia-,  cum  onere  om/ii^oc 
attillamemoiW  chetavorifcc  nop  poco  la  mia 
oppÌni<MÌ^V«di  il  Glof&rio  del  S^-du  Cange 
alla  voce  iittiIUmentum. 

ATTIMO.  Il  Vettori  nelle  fuc  Vario 
L(.-/.ioni  XVI 1 1.  \6.  Cum  ft^nifcare  volamus  ali" 
quidcelerttcrtptmmaquc  fejlinatione  failnm  e^(% 

CracùltMxiffi.  EH  nomane  hoc  i  iùfifiiMon  fwMl". 
////  .ùeb.inf  c*  ùrofJiM ,  alifjuantulum  corrapUtm. 
I  Signori  Accademici  della  Crufca  :  Atti- 
Mo^J^oméMoé  tempo»  dal  Greco  9i9ft^.  Lo 
nou  anclie  U  Uoooùtd  nel  (iio  Fiore  deli' 
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Italica  Favella,  a  carte  ^o.  lì  dciivakiorie^ìpé^  1  Ui/^ktd  Jet  vocuboh ,  cme  hftim»  té'à» 


tilìmilc. 

,•    A  T  T  R  A  P  P  A  R  F.  Vedi  trappola. 

ATT  UFI  ARE.  V.  tujare.  Atitjfarfe, 
di^no  gli  Spagnuoll.  • 
•  ATTUTARE.  ATTUTIRE.  Miti- 
gare, ammorzare  ,  quietare.  DaI  Tcdcfco 
todut/ ,  che  vale  uccidere  ,  &:  onde  dei  iva  il 
Franccie  tntr.  To^ea^  tuure^  atùuiarCf  attu- 


£fue/ió  moeb  ùiaUaftdoU. 

Si  vcdrcm  chiaro  poi,  come  fovcnrc  . 
Per  le  cole  dubbiolc  aicii  i  avauza. 

E  ben  chc'l  primo  colpo  a(pro  e  mortale 
Foflc  da  Te,  per  avanzar  Tua  imprefà,  * 

Una  iacrra  di  picrarc  a  prcla 
Laqual  voce  usò  la  Tejca/ia  a(f»i  j^e^o  in  qu  -fto 


VARE.  CosidaHwr/e,  ablativo  dlawr/,  fii  I^MMMtff^tf  mandar imianzi e tar maggia 
figurata  quella  di  aimmrtire Miàmrzare.,  \  moji guari  dal  fe/tnmejtU d'xvacd^C  Jètflstu^ 

che  vale  l'iftcflo  che  ani/!. ire.  Srihìto  aHor^  \U  \  co.-Jcir.lLKoCuhc  chiuncjue  s'av.tfjza.ijierqitrjl^ 
€om  acqua  il  [itoto  iimtr.or:ia^  dice  il  Petrarca.  I  s  avanza  di  egli  s\tffrett.i  e  (i  fo/Icct'.t  le  più  lolte, 
ejje/icle  ancora  attutato  il  caUo  del bejìtale  j  ^1  a  tornando  alla prtrua  voce  xs^cclo  ;  e^ìaVbC^ 
«mriC&ctfWir/rivASSr»  dice  Franco  Sacchetti.  \i**ft»$gf  tieffa patri»  miét;  carne  V9i  éte  ivt^. 
Vedi  (opra  ,  alla  voce  ammortire.  Lcg^ì  1  «utivUe  \  ^c§me  foqltono  il  pia  delle  cefe  ^ 
ncir  Onom.iftico  Greco  Latino  :  tutor  tu- a-  |  La.  [ua  vecchieza.  Ufàji z  iept-t  ncfnoi  dintorni^ 
rìs.àfAma»,  AfAvta,  vale  pu/;io.  E  quindi  voleva  |  efpeziahf.entc  in  quei  ut  Perng'a  ;  dove  le  tevarsa 
il  Guicio  tbflc  originato  il  Franccie  ttuf.X  tuttavìa  la  prima  Ietterai  edtco/n>hdiCi:\o.Tz- 
Ora,  (òpra  noftraqoeflia  0(rervazion€Ìii--|  leètlfentimcntodcl  Bembo  intorno  a  cjue^ 
torno  alla  voce  «««/-Tri*,  fece  qucft'Apoftilla  1  PiTiVoccavacciare.  Di  eifo  ne  vico  riprefb  dft 
il  S*^- Dati  :  Qacfto  verbo  à  dato  molto  clic  |  Jcronimo  RiiCctlli.  Avacciare  ;  diccegli 
fare  a'  noftri  Grammatici.  E  Dio  la,  k  aku-  {  !iel  Vocabolario  di  tuttelc  parole  contenute 
BO  Jic  arinvenuto  l'origine ,  e  il  &ntimento.  j  nel  Tuo  Rimario ,  biibgnofe  di  dichiaraziO'> 
*Vedi  rÀlunno  Riccb.  Alberto  Accarifio,  |  ne, odi  giudicio  ;  f^eirhTa^Mmé^Mmkeym» 
Vocabolario,  k  Annotazioni  de*  Deputati  l'ago  pur  d' tifar  fi  alcune  veUe  m  .certe  co/ivene- 
foprail  Decanieronc.  Il  Varchi  nell'hrco-  \  voli  occafìi/ni  ^  v.tlc  affi  cerare  :  che  il  Bembo 
lano  a  96.  diillngue  da  attutare y  a  attutire.  Io  |  rttolto duTAnttenie  vuol  che frjjepot  trasforms'o  in 
gli  ò  per  i  medciimi  ;  come  dicono  quei  del  I  avanzare,  che  ttuttt  fitte  Mjiga^caztoM  diver- 
7J.  a  57.  e  79.  ìftiraUret  cerne  s'à  dH/e/àmaete  nei  mie  Viaie- 

i  Mario  Generale.  Et  evv:  ar/co  a  \ accio,  due pa- 
I  rolcy  0  ancora  una  [ola.,  pojì-i  Avverbi.ilme»t€, 
VACCI  ARE.  AfFcctcarc,rollccitarc.  1  che  vai"  il  medejimoche  tolto  0  prcflamentc. 
^  AVACCio.  Tofto.  Intorno  à  quefte  1  Quali  nftcflb  dice  anche  il  Taflòiù  fopra 
i ,  è  da  udire  ciò ,  che  nel  fecondo  delle  (  que'  v^  r  il  d  ci  Petrarca, 

ben  che  l primo  colpe  ajpre  e  mertdle 
Fofjè  da  Jc  per  avanzar  fu  i  impresi  : 
Per.  avanzare,  aoe^penwMxd.wc  avanti, 
fpetteiÌBe»éeifermtmdete  dà  rrAccìMc,  verbo 
antico  Jlquale però  te  treve  ite ^gni^cate  ^affi'ct- 
tare.  Il  pregai  umilmente ,  che  di  trarracnc' 
s  ìv^cc\ùL(K-,d;!ji  il  Boccaccio.  Et  altrove  .-  Per 
Dio  pregandolo ,  che  s'egli  s'avaccialfe.  E 
Dtmte: 

 £  quella  angotcia 

Che  m'avacciavaun  poco. 
Si  che  avanzare  di  quejìa  muicray  affrctrar 
Vìmpzcù più^rjpriamentCychr  mandarla  avan- 
ti, verrebbe  d  dire.  Soggìugne  ;  Benché  peà 
t/it'oraJe  a  p.tnre  in  une,  E  quello  è  vero: 
pei  che  chi  s'affretta,  s'av.mza  ;  e  chi  .«.'avatw 
za,  s'atfrctta.  Ed  avacciari',c<\  av.wz^ire^  de- 
rivano àsLtn/ditli.  Avantiy  avan^  avAtin4^avé~ 
c'tMfì  AVACCIAKE.  Avattti  y  éiVMtilfS.,  aVfM^^ 
tiare,  A  v  a  m  7  a  r  f.  Da  av.triitf,  a  u  a  c  c  £  O. 

A  VA  L  L  K.  Abballo,  ali'  in  giù.  Dal  Lat. 
ad  vaìlem;  liccomcil  Fra  ice!e  avai  ,c  ava». 
E  quindi  il  vctbo  Latino  avallare  ;  donde 

Hcaliano 


A 

voci, 

Profe  ne  dice  il  Bembo  :  Così  GtiiUanOydiJfe 
incoritimoite  MeJJer  Federigo.  Né  pure  quelle 
VOCI  s  iijane  tra  qitc  montt^  come  dite  che  vojirc 
[tane  \  mé  deff  ttltre  medejimametUe,  tra  le  quali 
tuta  veti  è  loro  cost  in  uftnzs,  cìnte  0  alle  volte 
credute  che  ella  non  fia  vojlra.  e  qtttfia  e  avac- 
cio  ;  che p dice  in  vece  di  tofto  .•  conciofìacoft  - 
che  in  ftrc/JcCfJi  come  to  odo.,  ella  o^gitnat  mente 
fiìt  sufiy  0  pece,,  dffequali parek  d  Màgaifìco  cosi 
fi^e  :  EgUteem  e  dAbity  Jd.FedertgeyeUe  avac- 
ciò,  voce  nojlra,  non  (ì.t  tr.itta  A.t  avacciarCjfAc 
e  affrett.irc,  w^^/.'f  ii/>;/V.r,  Cj  daf/e  -i/^ficijeTnjc/i- 
xe  Profc  ricordala  molto Jjiejjj  ;  dallequah pipita- 
re  Férme  DMtìe &il  Beècsccie  f§tttu  >  che  avac- 
ci.irc ,  //;  luogo  d'aflìettarc ,  fin  vette  d'jjèro. 
dalqiul  verbo  ji  f::  avacclo  ;  voce  molto piit  del 
verjif  che  della  l'rofa.  laqujile  usò  il  medesimo 
Boccaccio  nelle  [ut  Ottave  Rime  ;  fe  iettett  fona 
errate  i  édqiiàtite  vette  te  Dante  medefime  per  U 
fu.i  Commedia  la  fcmino  alquante  altre.  Ne  Cuna 
di  quefte  v-ci  ,  »>  t.a'trs  fr  vede  che  abbia  voluto 
mjare  il  l'etrarca.  Ma  ui  luogo  d\i\'àcc  iure ,  che 
édttepe  gli  veieiva ,  dijfe  avanzare  y  fugando 
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l'Italiano  avva/Zare,  c'I  Franccfc  4vjtl^r. 

AVA  N  I  A.  Torco,  ingiuria.  Dalla  voce 
Araba  avania  :  voce  dell'  Ktcflb  fignificato 
U-tveft,  è  fsre  *vania.  Dalla  radice  tve»  ;  de- 
rivante dall'Ebrea  niy  hsvSy  che  vale  i/tiqu: 

J-  AVANNOTTO.  Pefcc  nato  in  quel! 
i  anno.  Dal  Lat.  ah  anno.  Ah  anno ,  ahannuf, 

«^i""  abanmttui,  avannutWy  avannotto. 

AVA  N  T I.  Da  ab^  e  da  ante,  anelante,  lo 
dicono  gli  Spagnuoli  :  onde  il  verbo  aJeUn- 
tafy  cioè,  auint-arCy precorrere,  c^ien  tropeca.,y 
...nocacy  aàttamaju  camino,  é  voce  compofta 
ad,  da  ^/,e  da  ante. 

AVARI  A.  Voce  marinarcfca,  che  vale 
il  compartimento  che  li  fa  del  danno  di  quc 
che  fi  getta  della  nave.  d'origine  Tcdcica 
Haferie  dicono  i  Tedcfchi  a  quel  dazio  ,  o 
gabella,  che  fi  paga  per  l'cnnare  nel  primo 
porto  dopo'l  naufragio.  Hafi-n,  apprcflì)  loro, 
\.\\c l'Orto  ;  onde  il  Franccfc  havre.  Vedi  a 

.  quella  voce  nelle  noftrc  Origini  della  Lin- 
gua Franccfc.  Coppenh.ifen  ;  che  noi  pronun- 
ziamo CoJ>penh.igucn  i  vale  Porto  de'  Mercatan- 
ti. Avarie^  dicono  i  Franctfi,  non  folo  a  quel 
compartimento,  ma  anche  a  quel  dazio  che 

.  fi  paga  ne'  porti  per  danno  fatto  co'  i  navili 
a' detti  porti. 

AV  E  L  L  A  N  A.  Nocciuola.  i.  voce  tut- 
ta Latina.  Nella  Priapca 

Nucem-jc  bn^m^  quam  voc.im  aveUanam. 

•»^^osì  detta ,  da  Ahe'da ,  e  Avella^  o  Avellino^ 

^  città  in  Terra  di  Lavoro,  ove  quelle  noc- 
ciuolc  fono  ftitc  fcmprc  in  gran  copi.i.  Ser- 
vio fopra  la  Gcorglca  di  Virgilio  Avc/Zanx, 
ah  Avellano y  Campania  opfiJoj  uhi  ahnndan/., 
nominata  funi.  Plinio  xv.  zi.  CeterU^  quiJejuid 
tUt  folidum.eìiy  ut  in  avcUanìst  cr  ipfo  nncum  ge- 
nere, qn.is  Antea  abcllinas  {d.  ahelUnds)  fatto 
Sermone  vocsb&nt.  Virgilio  nel  fcttimo  dell' 
Eneide  .• 

B  qui  mali  fera  dcjpcclant^rnia  Avella. 
Le  differo  anche  Pontiche,  ed  F.racleotiche,  gli 
Antichi;  perchè  erano  parimente  in  gr^n 
copia  circa  il  marcPontico,  e  circa  Eraclea, 
città  nel  Ponto. 

AV  ELLO.  Sepoltura  di  pietra.  Da  al- 
VHS.  AlvuSi  aivellus.,avellu<y  AVELLO.Ovve^ 
ro,  da  c&vnm.  Cavum^  cavclltim^  chavellum,  lu- 
•vellumi  AVELLO.  Cave  dicono  i  Francefi 
neirillcnb  fignificato.  Più  m'aggrada  la  pri- 
ma derivazione. 

AUGE.  Termine  aftrologico,  che  vai 
fimmità.  Dal  Lat.  au.v  ,  ang/'i  ;  che  fecondo 
il  Vofiìo  s'origina  dall'Arabo  iiy  augy  forma- 
to da  JNìv  aveg.  cioè  Oéryare,  defeilere.  Vedi 
il  VolTio  de  Fttiù  Sermonis.  vero,  che  aux^ 
gugtsy  s'origina  dall'Arabo  aitdg:  Scritto  con 
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alcf,  e  non  con  ain.  Scritto  con  a'in'.valc  cur- 
vavit.  con  alcfyf/mmitof  : fajììgum. 

AUGELLO.  Voce  poetica,  per  HcceUo, 
Il  Bembo  nelle  Profc,  c'I  Varchi  ncll'Ercola- 
no  ,  vogliono  che  fia  della  Lìngua  Proven- 
zale. Che  che  ne  fia,chiara  cofa  è  che  s'ori- 
gina dal  Latino  avicelltu^  diminutivo  di  avi<\ 
ficcome  uccello,  voce ,  come  dicono,  antica 
Tofcana.  Avts,  avicus^  avicelitts,  ancellns ,  uc- 
cello •./r/r^f^^tf,  AUGELLO.  LcGlofcAn-i 
tiche  :  aucelhis.  Ttit^im.  Così  da  avùa  fecero 
o:a  gl'Italiani  ;  pigliando  j  come  far  fi  fuolc 
in  corali  materie  ;  il  genere  per  la  fpezic. 
Avicay  auca^  oca,  oa,  Gali.  oye.  L'ifteiTe  Glofe: 
attc  t.  -Ttìtiióv.  Quelle  d'Ifidoro  :  ancclU.  ortygO' 
meira.  11  Glofiario  Arabico-Latino  :  anca, 
anfer.  S'inganna  il  Caftclvetro ,  (  che  cho 
ne  dica  egli  )  ilqual  nel  fuo  Difcorfo,  intito- 
lato Ragione  dalcune  cofe  fegnate  nellt  Canzone 
del  Caro,  Sc  in  quell'altro,  intitolato  CVr- 
rezzione  dalcune  cofe  del  Dialogo  del  Parchi  \ 
come  ancor  ne'  fuoi  Commentari  fopra  U 
Poetica  d'Ariftotilc  ;  conforme  all'  ophiio- 
ne  di  Jacopo  Silvio  ;  fa  venir  la  dctt.i  voce 
Italiana  oca  dalla  Greca       che  vai  l'iftelToi 
congiugncndofi  l'articolo  Greco  o' con  quel 
nome.  Ben  s'avvide  il  Varchi  di  qucft'crro- 
rc  :  {nel  qnal  pure  inciampò  il  Vo/Iìo  nel 
Trattato  de  Fu.  Sermoni»  )  ma  non  Teppe 
l'origine  di  qucfta  voce  oca.  Or ,  derivando 
ella  indubitatamente  d.il  Laxino  anca,  come 
s'è  veduto ,  c  più  vcrifimilc  che  gl'Italiani 
l'abbiano  prcfa  da'  Latini  immediatamente, 
che  da'  Provenzali.  Il  che  s'intenda  pari- 
mente per  infinite  altre  voci  Italiane,  origi- 
nate altresì  dal  Latino  :  Icquali  pure  e  11  det- 
to Bembo  nelle  fuc  Profc ,  c  il  dato  Varchi 
nel  fuo  Ercol.mo ,  c  i  Deputati  fopra  la  cor- 
rczzionc  del  Boccaccio  nelle  loro  OlTerva- 
zioni  fopra  il  Dccamerone ,  ed  il  T  ilfoni 
nelle  fue  Confiderazioni  fopra  il  Petrarca, 
voglion  che  fiano  Provenzali.  Ne  vale  11 
dire  ;  come  fanno  il  Bembo  e'I  Varchi  j  che 
i  Rimatori  Provenzali  furono  prima  de' To- 
fcani  i  c  che  perciò  fia  da  credere  ,  eh'  citi 
abbiano  d^acc ,  c  non  ricevute  corali  voci; 
potendo  anche  fufiìftere  una  Lingua  fcnza 
che  vi  fieno  de' Rimatori.  Oltre  a'ciò,  co-  " 
minciò  aformarfi  la  Favella  Italiana  dalia 
Latina  gran  tempo  avanti  a  quc' Rimatori 
Provenzali  :  cioè,  circa  il  tempo  deli'  Impc- 
rador  Giuftiniano  ,  come  l'ofTervò  bene 
Claudio  Salmafio  al  capo  quinto  delle  (ùc 
OfTervazioni  intorno  alia  Giurifprudenza 
de'  Greci  e  de'  Romani,   Eccovi  le  fue  pa- 
role :  Scripta  funt  eo  tempore  Pandemia,  quo  Lin- 
gua Latina  jam  in  Jtaltcam,  qux  nune  tn  afu  esi^ 
defch  erai.  Cujw  rei  [idem  facere  ptfteU  Jnjlrtt- 
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meniitm  Securitatis  PlentrU ,  (onfcript/tm  (fui»- 
ttdeàmo  unno  ]mJìioÌAnei  ImferiiylUveaajc  i  (  lo 
fece  llamparc  in  Roma  Gabriello  Nautico) 
in  quo  fra  reiìo  céf»  &  i}M4rio  fafi'im  jtxtum  re- 
f  erire  est.  la  Ittnersria  Antonifii  omnes  nrhtum 
*ppellstione$  festa  afu  enuatiAt*  le^untur  ,  con 
quel  che  fcguc.  Non  nego  però  ,  che  non  li 
trovino  ticllc  voci  Italiane,  originate  dal 
Latino,  iccjuali  cavarono  gl'Italiani  da'  Pro- 
venzali. Ed  in  quefl-o  propoiìco  parmi  mol- 
to ragionevole  il  feniimcnto  de  i  detti  De- 
putati Ibpia  la  Coriczione  del  Boccaccio  j 
di  cui  tali  fono  le  parole  :  B  pffichf  fumo  in 
attejta  md/erÌ4y  àggi  ugni  urna  cheMon(ìonor  Bem- 
hff  caftftJerò  /jucjtx  ìdimeJìichez^M  delU  Lingua 
Kéjtré  C9H  U  Prove nz*le  mollo  tene ,  e  cerne  vo- 
lentieri i  rojlri  f  refero  delle  lor  vcci^  e  nominon- 
ne  oltune.  h  colui  che  in  ijuejìi  ultimi  tempi  a 
arco  di  AhhàVere  (]ite(ì*  fu  a  verifims  opiniof/e^ 
(  intciidono  del  Caltelvctro  )  i  Avuto  il  torte 
Ne  Véle  4  dire ,  per  dure  efempio  di  una ,  che  il 
dottare  fi.t  prefo  dsl  dubitare  lanno  i  che  .1 
rijtngnerji  jl  vero,  è  un*  Jofjlicherid  :  e  non  im- 
fed:ice  tjnd  che  dice  il  Bembo  >  perche  dal  Latino 
cavarono  i  nojlri  dubitale,  e  dubbiare  ,  e  non 
dottarci  ^ dubbio,  e  non  dotto,  0  dotta  ;  e 
COSI  gli  altri  di  ijnejìo  verbo.  Ma  tf nello  prefero  i 
Provenzali  da'  Latini  ;  accommodindolo  all'  ajo 
loro  ;  e  da  loro  poi  i  nojlri.  E  vennero  qnefle  voci 
Jtella  nojlra  Lingua,  come  furefiiere  di  Francia^  e 
non  da  Roma  :  e  fe  ben  ci  furono  in  tjue  tempi  vo- 
lentier  vedute,  fe  ne  fon  pur  poi  tornate  a  ca\a  lo- 
ro^  Dove  quell'altre  venute  da  luogo  più  viiino^, 
ci  fono  oggi  per  la  luighezza  del  tempo  divenute 
cutadi/ft. 

A  U  G  G I A  R  E.  Vedi  di  (o^xA^adogiiare. 

AV  I R  O  N  I.  Avirons  Galli  rtmos  vocant. 
Albcroncs  :  qnod  e  longis  arboribm  (ìant  :  dice 
il  S'  Fcrrar'.  é^'gyrare.  Da  gyrare^  Lati- 
no, virer  fecero  i  Francelì  :  che  vale  voltare. 
Con  gli  avironi,  o  vogliam  dire  i  remi,  fanli 
volgere  le  barche.  Vj>di  ^rer  nelle  Origini 
nolt  e  della  Lingua  Francefe. 

A  U  L I M  E  N  T  O.  Odore.  Da  olcre.  OU- 
r*,  olire,  t  imen,  oUmentum,  aulimcntum  ,  AU- 
L 1 M  F.  V  T  o.  t  voce  antica,  non  più  ufat a. 

AVOCOLARE.  Sigiìifica due  cole; 
favelUt  e,  ed  accecare.  Nel  primo  lignificato, 
viene  da  viziare,  locare,  vocularey  advocnUre^ 
A  v  o  r  o  L  A  R  t  :  cd  in  quello  fignificato  non 
è  più  in  ufo.  Nell'altro,  deriva  da  abocnlare. 
M^culm^  diflcro  i  Latini  del  baffo  fcc  olo  per 
cieco,  sibs  ocHlù,c\oc,fineocnlis.  Vedi  le  no- 
Ih  e  Origini  della  Lingua  Francefe  alla  voce 
avcugle^. 

ÀV  OL,0.yivtff,avulits,  A  voto  :  onde 
^,smchc  Spagnuolo  aguelo  :  c  non  da  avttw, 
^comc  vuole  il  Covarruvlas. 


AVOLTERARE.  Adulterale.  Dal 
Lat.  ddnlterare.  Adulterare^  abul/erare,  avoUe- 
rare  :  D  in  B  j  come  al  contrario  B  in  D  in 
dulter,  da  ìCìXt%»(^. 

AVOLTOiO.  Uccello  molto  gran- 
de, fimigliante  all'aquila.  Lat.  vidtur.  Da 
vuttur.  FuUur,  vultnrù  ,  vnlturiut ,  vuUurio, 
voUorio,  voltolo ,  e  pi  eponcndo  T A ,  a  v  o  l- 
TO  i  o.  Le  Glofe  Antiche  :  Vnlturim,  yv^p. 

A  V  O  R I O.  Ebnr,  eùur/>,  eburittm  ^eburiOt 
cvurio,  AVORIO.  Fu  fìgiuato  ebunum  da 
ebur  ;  come  vuLuritts,  da  vitlmr  ;  Mercnnuty 
da  Mercur. 

AVORNIO.  AVORNIELLO.  Spe- 
cie di  fi  jffi  '.o.  Da  orma.  Orntu,  crni,  ornium^ 
ornullian  ;  ornio,  orniello,  adorniu/n,  odor  mei- 

tum,  AVORNIO,  AVORNIELLO. 

A  URI  SPI  CIO.  Indovinamcnto,pro- 
nollicamcnto.  Corrotto  da  auJpiciHm. 

AURIZZARE  i  che  li  dice  anche 
ORIGLIARE;  vale  porgere  attenta- 
mente gli  orecchi  per  afcolrarc.  DAaurif. 
Amris,  ahritH\  aurittm,  suritlire  ,  AU  r  1 2  z  a-» 
RE.  aurù^  aaricuLsy  auriglia,  origlia,  (  onde  il 
Francefe  oreille)  origliare.  Wcàxafcol- 
tare^. 

AUSARE.  Avvezzare.  Vix  ufus.  Ufui^ 

■ifàre,  A.l3l\'iAKf,  AUSARE. 

AVALLARE.  V.  avalU^. 

AVVAMPARE.  V.  vampa. 

AVVEGN  A  DIOCHE.  Lo  flcffo  che 
AVV  E G  N  A  CH  E  ;  interpoftavi  la  parij». 
ì^dio,  per  proprietà  di  linguaggio  5  dice  U 
Crufca.  y cól  eziandio. 

AVV  E  N  T A  R  E.  Scagliar  con  violenza; 
lanciare,  porfc  da  arnfniare,  LarIno,urato  da 
Lucano  t|uali  ncll'  iitcflb  (ijj;nifìc.ito  ; 

 jaculuM  <ttncMttvit  habena. 

Amentum^  vai  quel  legame  ,  colqual  fi  piglia 
il  d.»rdo  per  lanciarlo  più  forte  :  onde  hafi* 
amenfaia,c  tela  awen.a'a.  Paolo,  ovvero  Fe- 
llo :  amenta,  qftbns  ut  emi'.ù popnt^  vinàuntur 
jacula.  Silio  Italico 

 hafla  juvatur  amento. 

Le  Glofe  Antiche  .  ^wy/z/^w.  é^it  ^Ti^rn^  ^ 
^oyXI-  L'illeflc  Gioie  :  amentum.  ay,fA,u  ìuw- 
TiW.  ammentum.  Hft/ia  Aiyxff'  'é'gw^ 
Leggi,  ^^pei  ^v.  Ottimamente  i  per- 
chè amentum  è  il  diminutivo  di  amen;  for- 
mato da  come  l'offcrvò  bene  il  Vollìo 
ncir  Etimolo<2;ico.  Amen/are  dunque  prò- 
priamcnte,ò  fcagliar,pigliando,il  dardo  per 
Tamento.  E  cosi  da /i/rf/.f,  fvì  fmo  lanciare  ; 
chccrifte(lbche4i/i/f«/irr<'.  Ora  fu  così  fi- 
gurato avventare:  amentare,  aventare ,  M  ili 
V,  AVVENTARE.  Owcio  COSI  :  dmentare^ 
abent^re,  M  mli,  nventare ^  avventare. 
Da  adve/rtare ,  cioè,  hajém  in  vei$tfs  jaiìare\ 

lo 
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lo  cava  il  Ferrari. 

AVVENTO.  Il  tempo  dedicafo  dalla 
Chicfa  a  celebrare  e  venerare  l'avvenimento 
di  Gicfucrifto.  Tixadvefitus. 

AV V  E  N  T  O  R  E.  Dicono  i  Mcrcatan 
ti,  e  li  Bottegai  a  quello  che  continua  di  fcr- 
viifi  dell'arre  loro.  QM.chaLtKt.  Da  édvcntor 
come  fc  diccflìmo  ,  ^^el  che  venir  [noie  alL 
botteg.t,  per  compràr  delle  mercanzie.  Le  Glofc 
Antiche  :  Adventer.  t/i^i/yTjfj. 

AVV  E R  AR  E.  Confermare,  c  affermar 
per  vero.  Ferbo  di  Dante, f Atto ,  credo^dallo  ave- 
rìgu.ir  delU  Lingua  Spagnuola,  dice  il  Rufcclli 
lorfe  dal  Latino  ve  rare  ;  che  e  proprio  de'  vati- 
cinantiy  che  e  appunto  lojlejfo,  dice  La  Crufca 
Vien  lìcuro  da  verare  :  lìccomc  il  Franccic 
averer.  f  'erare,  adverare,  averare,  (  Gali,  az'e- 
rer)  avverare.  Viene  lo  Spagnuolo  4X'^- 
riguar  da  advericare.  Ferus,  veri,  vericns,  ve 
rico,  vericare,  verigare -,  averignar.  Vedi  il 
GlolTarlo  del  S'-du  Gange  in  adverare.  Prò 
fero  gli  Itali.ini  il  loro  avverare  dal  France 
fe  a\  crer.  Vedi  attillato. 

AVVEZZARE.  V.vez^.  Dnawez, 
zare  Italirino ,  fecero  gli  Spagnuoli  il  loro 
abezar. 

AVVILUPPARE.  Lar.  implicare,  in 
tricaretinvolverc.  Davo/f^.  Fblvo,vohi,vo. 
lutum,  vol/f'are,  advolutare^  advolupare^avolu 
parCy  aviluparcy  (T  in  P,  come  extinfliu 
exjpinttts,  spento)  Avviluppare.  Bnve 
hpcr,  diciamo  altresì  in  Francia.  Da  avolu- 
pare  lì  formò  parimente  avvolpacchia- 
RE,  AVVOLPACCHi arsi  ;  chelì  dicc  i  ma 
in  modo  baffo  ;  di  chi  non  fa  trovare  il  vcrfo 
di  tirare  a  fine  il  negozio  ch'egli  a  tra  mano 
ylvo lupare, a volpacuUre ,  avvolpacchia- 
R  E.  Da  vi/lus^  il  S^'  Ferrari. 

AVVINGHIARE.  AVVINGHIA- 
RE. Abbracciare,  avvincere.  Lar.  cingere, 
mrcumdare.  Dei  iv.ito  dal  vinco  ;  c'he  ;  najcen- 
do  dove  e  f acqua  ;  abbraccia  (Qualunque  arbero 
gli  e  vicino  :  e  di  colali  (ì  fanrjo  i  vincigli,  cioè,  le 
Jìroppe  da  legare  i  cerchi  delle  botti:  ovvcr amen- 
te procede  da,  vincio,  verbo  Latino  ,  che  è  lego, 
dice  l'Autor  della  Dichiarazione  de'  voca- 
boli del  Decamcronc.Dcriva  dù.  advinculare. 
Il  S*"-  Ferrari. 

AVV  I S  A  R  E.  Da  advifare  :  ficcomc  avi- 
fo  ,  da  advifum.  abtfido  dillcro  gli  Spagnuoli, 
liccome  avifi  i  Francefi .  per  uomo  pruden- 
te. Advif/ire,  cioè,  far  vedere  -,  far  conofce- 
rc.  Da  advertere.  Io  tira  il  S'-  Ferrari,  adver- 
tere,  adverfum ,  L'analogia  non  Io  comporta, 
'  AVVITICCHIAR  E.Da  viticci.  Avvi- 
ticchiare \  c  cingere  alla  guifa  che  fanno  i 
viticci. 

.    AVVOLPACCHIARE.  V.  avvilup- 
pare^. ^       .'>  •>• 
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AVVO LTICCHIARE.  A ttorccrc. 
Da  advolutus.  Advolutus,  advoltm,  advoliire, 
àdvolticulum,advolticHlare,avolticlare,  avvo  l- 

TICCH  I  ARE. 

A  U  Z  Z  A  R  E.  Far  aguzzo.  Da  aguzzare. 
AZ 

A  ZARDARE.  L'ufi  per  arrifchiare, 
^     ovvero  mettere  arifchio  ,  il  Lorcdano 
nell' Illoria  Lufignana  lib.  ix.  Chi  vorrà  pit^ 
nell'urgente  della  patria  avventurare  fe fleffoy 
azardarfi  ne  i  maggiori  pericoli.  É  voce  mo- 
derna ;  originata  dal  Francefc  hd^ arder, ch,c 
vale  l'illclTo.  Hazard  apprcflò  noi  ;  e  azar, 
apprelTo     Spagnuoli  ,•  c  rifchio.  Vogliono 
alcuni  che  quelto  vocabolo  Franccfe  U-  . 
zjrd,Cu\  ftato  così  detto  da  un  luogo  di  Siria. 
Antonio  Mornàco,  Avvocato  Parigino  ,  Co- 
pti la  legge  Alearum  ufm  ;  che  è  ruìrima  del 
titolo  de  Religiojis  cr  fumptibsts  funermn  del 
Codice  Giuftiniano  :.  Cnm  a  militibus  inventa;, 
quondam  alea  fuerit,  dum  nernpe  cejfaretit  ab  ar- 
mis,  effentque  extra  operai  pugnatori as,  ut  Impe- 
raior  loquitur ,  (  confi atque  plus  fatis  ex  Homero^ 
variis  loiù;  at  vero  maxime  ex  Alcidamante 
Oratore^quitradit  c*  icé      nciXaft.r,^is<;  tt^ìo- 
er'iOA  ,  inventum  alearum  ludum  à  Palamede  itt 
Trojaobfidione)  miritm  equidem  ,  ut  quodpri- 
m  tm  adremittendos,  allevandojque  animos  fuity 
ad infunes ,  fiupeadalque  pofiea,  ^  forlunarum^ 
Òr  animorum  alienationes  proceffertt.  Notabf 
enim  in  tranjcurjfu,  vocari  vulgo  aleam  a  noflrù 
jcu  de  h  izard,  militari  nomine,Ht  attingit  \Wil^ 
lelmufTyriits,  MeiropoUtanm  Archtepifcopus,  ^ 
regni  Balduini  1 V.  apudHierofoXymitoHOs,  uni- 
verfamque  pane  Syriam,  Canccllarius  ,  lib.  v  i  u 
cip.y  ac  lib.  \\  II.  cap.io.  Belli  Saeri  :  citmjcili- 
cet  circa  annum  c  i  d  c  C .  transjretarent  Chrijìia- 
nx  acies,  .id  dejicieneùs  Syrià,  Pal.t{lin.ì,ae  ]udaà, 
Barbar osy  C7  convenir ent  ai  mmiitifìmum  Sjrit, 
C .ifiellum,  captum  à  Fr.tnci'.cui  nomen Hafaitb; 
tant.ique  frequentili ,  ut  Ludus  Hazardi  dicere- 
tur  de  mire  inter  militcs ,  Utdus  alestorius.  Ita. 
vidi  femper  con^icere  ac  fentire  Ertiditiores  ad 
eam  Tyii  ehfervationem  :  qiiem.tdmodum  cr  lu- 
dos  TertulLinus  ai:  lib.  de  Speclaculù ,  dicios 
ejfe  à  Ljdu  Hetruria  popul/s  ,  unde  ufui  Romam 
\rimiiminvecius  eU.  £  derivazione  poco  ve- 
riiìmile;  Guglielmo  Tirio  ne' predetti  luo' 
ghi,  non  folo  non  parlando  di  quella  deno- 
minazione; ma  ne  anche  di  quc' Giuochi, 
tatti  innanzi  a  quel  cartello.  Vedi  irCovar- 
ruvias  alla  voce  azar.  Da  alea,  lo  cava  il  Sr. 
Ferrari,  in  quella  maniera  :  alea,  dalea,direa, 
^ra  :  onde ,  azarare,  ed  azardare.  :^ra,  è  il 
guioco  che  fi  fa  con  tre  dadi:  qual  voce  sufi 
anche  ^cx  danno.  :^ara  a  chi  tocca,  dice  il  pro- 
vcibio  :  cioè,  4  chi  ella  tocca,  fuo  danno.  Vedi 
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la  Crufca  in  Zéra.  Azsriim,  e  dZMrdmihStro^^ 

vainqucftoligaificato  apprcflb  i  Scrkrorì 
Latino-Barbari.  Vedi  il  Gloflàrio  del  S'.  dti 

C.ini;c. 

A  ZEN  DA.  L'ufa  il  Malvezzi  nel  Ri- 
ti ateo  del  Privato  Politico  Criftiano ,  per 
rtàh,  fdcottjL  à  voce  Spalinola.  AtcerrtB  a- 

AZZA.  Parola  Lombarda  ;  fignifìcan- 
te  fcure  i  ma  ufata  dall'  Ariollo  in  due  luo- 
ghi. Forfè  dà  ^wLafino,  Ades,  Acie,  écùy 
tcomc  Duca,  per  Duce)  MZMyétzM»  Le  Gioie 
alì^ite  ad  Ifidoi  o  :  acieres.  gema  fecitra. 
Ovvero,  fccondvT  il  S'  •  Ferravi,  dalTcdclco 
i^jocc  deli'  irtc/lo  feniiraento.  • 
AÌZIC  ARE.Muovcrft.Credo  da 
4Xty  éUìii'fi,  dtium^  .lidi  atticum-,  atticarCy 
AzziCARE.  Il  Coi  binclH,  anch'  egli,  fopra 
Dante  della  Vulgarc  Eloquenza ,  a  carte  3+. 
AXZiCARSi  :  (juaft  attuarjt  ;  agiiarji.  Dallo 
tUciTo  a^fre,fti4^cre,  diflèro  i  Latini  nel  me- 
dcfimo  fenfo. 

A  Z  Z I M  A  R  E.  Raffazzonai-n,  r ipulirfi. 
Da  ap;/tm.  ap:i,  aptimuMy  nftAre^  apti- 

niàrCi  Aiiimarct  AzzimAte.  Vedi  MtlUto.  Da 
'  Mxma,  lo  tifava  rcruditifltmo  Padre  £n- 
fchcnio,  Giefuica  ;  voce  ufata  In  quefto  paf- 
fo  dell'  A'Jtor  della  Vira  di  Sant'.AmUiogio 
da  Siena  :  Mnlier  qudJam  vìtjU ,  quodfi  eam 
liberarctdc  imfedimtato  guU^quod  àd  ejiis  j'epul- 
ehnm  ftrtéottt  um  ÉjtmMmt  &  muti  an»o  net 
ddejus  alure  curn  rttita:^  inguU.  Sopr'alqua- 
Ic  fece  qucfta  Pollila  dctco  Padre  :  l'idetur 
foni  prò  figura,  cerca,  linde  Italis  inltr  vcrba  or- 
rtAtus  muiier/s  azzimarc,  cerufirty  ptlire.  S'in- 
ganna. Giunta  del  Sr.Dati  :  Giambullavi, 
Orìgine  della  Lingua  Flbrciit.  fol.  118.  A  7  - 
XIM  ATO,  e  \7.ziìAKKtidazamaz,che t  quel 
ficcioUjiOy  che  rigetUK»  le  Deane  verfogU  orcc- 
éhi.  AfcanioPcrfio  a  )i.dal  Latino 
riliurando  la  dirivazionc  del  Giambullari 
ma  dubito  non  intendeflc  la  vocccrcdcndo 
che  volcirc  dire  azzimo^  c  non  libido.  Il  Cor 
bìpclli  nelle  Annotazioni  al  libro  di  Dante 
della  Vulgarc  Eloquenza  a    Quanto  al  figiii- 
.  /fen'tf  di  qitep  verbo,  ufsSo  puf  dal  Burchiello ^  io 
crederei  che  azzimato  fo(Je  propriamente  ador- 
no, atiillato,  rilucente,' n!tens,f<?«»f  // medefi- 
mo  Autore  nel  medejìmo  Uhro  dice  :  azziniare 
t'opera  d'altnii»  e  abbandonare  la  propria. 
StaUtWy  mi  éUr0  Zùm,  neBé  CtiftUy  Commedia 
dt  Plauto,  comincia  in  una  Scena  a  parlare dire, 
Omnibvis  rebus  ego  Amorcm  credo ,  Se  ni- 
coribus  nitidis  antcyenire.  £  poco  poi  cotichii^ 
deqaelviCthUlmitt^fdBaa^^ 
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lìnati,  iiiaj^  kiil^:  ninn<dàtiini  aiémmus 
antideo.  <0me  eUCéi$tffo:  Mundìiiam  adde 

mundiorcm.  Az^imare^e  forfè  da  azzinio, 
ro ,  fificero.  0  come  perfa  il  Cui  min  11, ni ,  d.t  7.a- 
mat,f/;f  c  quel  ricciolino  in  Ltmua  Aramea,  che 
getta/te  le  DOMMverJò  gli  orecchi  Va  Donzella 
vezzosi»  Sce  il  Pétlfantéioi,  cheftudi  in  ben 
parere,  azziniandoti,  e  adornandoci ,  per 
aver  nome  c  predio  di  bellezza,  e  de  Ile  re 
dagli  Axnan^  amata  :  irpecchiati  ne' moni- 
menti  pilmFd'abbinincvole  firacidume. 
Tanto  II  CorbincUt.  (òpra  ilqaaldifcorlb  è 
da  conlìderare,  che  tucco  è  farro  fopra  quel- 
le parole  di  Dante ,  citare  di  l'opra  a  19.  5/V- 
come  non  fi  può  bene  manifcjìaye  la  bcUezAa  d »- 
M  2>0intd,  qmmde  le  AdermtmetOéi  deff^eximé^ 
rf ,  e  delle  vefiìtnenta  li  fanno  pi»  Anmmermte 
ch'eia  mcdefima.  Nellcquali ,  azz'mire  \>:ixe 
che  polla  voler  dire  qualche  Torta  di  -.'c  lU-.c 
forfè  quella  che  oggi  ancora  zirnana  ,  e  in 
qualche  hiogo  di  Tofcana  Mzzimarra  fi  chia- 
ma.- e  particolarmente  nel  PilK  lcfe  :  dove 
nel  (ènrimcnto  di  adornarli  lento  dire  che 
pur  lì  conlcrvi  anche  il  verbo  azz^mare.Qhc 
perciò  non  c  maravi>^lia  che  quel  Piftolcfe 
preiTo  al  Boccaccio  Nov.x5.  j.  dairazzimar. 
fi  folTe  per  ibprinnomc  chiamato  il  Ztma. 
Era  allora  itn  povaue  in  Pifloia,        di  piccioU 
fazione  )  ma  ricco  molto  :  ii(jnaic  st  ornato ,  e  sì 
pulite  deBs  perfitu  andava^  che  generalmente  dn 
tutti  eré  chiamate  Ìl  Zim*.  E  per  non  traÉfeiar 
cola  veruna  in  quclto  propofiro,  il  3i:rchtcl- 
lo  fra' Porri  di  Mo:ìlì  j;m)rc  AUacci^diiTc 4&- 
zimarra-'Oi^^ct  a.^tmatOyàij9.  \^ 
'■'  ■    ■  Femìftét tmcidUt' 
^rnndt  e  azzimarrata  perfigurs 
Un  Diavolj'r'jprio  in  umana  natura.-  ' 
Ilqnal  luogo  non  so  fe  lì.i  q  -.-lio  dclqualc 
intende  il  Coibinclii  nel  luogo  citato  di 
fopra.      .  '     ^  ' 

AZZURRO.  Color  cìleftro;  color 
turchino.  Dallo  Spagnuolo  i<cw/,  originar©- 
dall'Arabo  lazul,  olazurd.  LoScalL^eto  con- 
rra'l  Cardano  cccxxv.  15.  Az/nr.::.  M4nra 
vox  haf&AfekieathixLigleys^  Jìve lapide, 
tfiumKxjuvtv  Oraci,  kos  coemlcum,  privato  vo- 
cahu'o.  Il  Signor  BociaiTO  nel  Tuo  Falcg  ,  al 
capo  fecondo  del  libro  duodecimo  .;  Ca- 
rtileum  pigmetitum  qt^éddem  Ferfa  0-  Àrabes 
1ntttl^r  lazurdv«r«if,  Cfjxirecetitiwes 

Nos  azur  ,  prima  rejcfla.  £lMÌn  ^  Gracù 
idem  aZ^v  &:  Vcggafi  .il  Mcuilìo  nel 

GlolTario  Greco-Barbaro ,  alla  voce  Xa^i- 
(/of ,  e*l  Leonzio  (bfira  la  Sfera  di  Arato» 
pag.57.  Gli  Arabi  pt^minciano  Ud^tverd. 

.      .  r  ■    '  BA 


♦  • 


Dlgltized  by  Google 


1^ 

SA  B  A I U  O  L  A.  Voce  Sancfc ,  clic  vale 
quella  pezza  Una  che  lì  meccc  a  lanciui- 
li  perchè  non  s'imbrattino  i  paiuii,  man- 
giando; tt(àta  anco  da' Prelati.  Da  bava. 
Bdva,  bar  are,  lavata,  bavaia,  bavaiola  ,  b  a- 
B AIUOLA,  E  quindi ,  le  voci  Francai  bave, 
isver,  bavette  baverette.  Vedi  Bava.  Bavaglio^ 
dicono  i  Fiorentini.  In  Roma,  dove  i  Prela- 
tif  ì  Cardinali  rufivano.fi  chiama  ^«««r»/*. 

BABBO  RIVEG  COLI.  Diàamo,ìiV^- 
daic  a  babboilvcggoli ,  morire  ;  ejuaftdaan- 
dtred  rivedere  il  giÀ  maria  i  dicono  gli 
iVccadcmic(  della  Crulca. 

BABBUINO.  Una  Torta  di  fcimia. 
Sahbevx'.'f.'jrs,  ncll'  iftcHo  icinlmento  Ti  trovi 
apprclTo  i  Scrictori  Latini  del  ballo  leccio. 
Vcdl.il  Gloflàrlo  del  S'-du  C.mgc  a  quella 
voce.  NonsòdoivJc.  In  Lingua  B.ilTa-Saf- 
fonica,  4^^^f,  vai  (cìmìj.  Vuole  il  Sr.  Ferrari 
clic  babbuino  ila  detta  \.\  rcimia,.<  crebro  menti 
M  Ubiorum  motu,  ut foiem  balbtyfive  balbntiert- 
us.  Non  è  derivatone  d^na  di  così  gran- 
de Etimologifta.  Babbuino  t  per  (ìniilicu- 
dinc,  fi  dice  a  uomo  contraftatlo  di  vilò,,  c 
che  renda  aria  alle  rciinic. 
::^  BACALARE.  Per  dierifione  d'uomo  che 
ftia  inriputazìonc,e  che  grandeggi.  BACA. 
LERIA.  La  ftcfla  profopopca  c  prefunzio- 
nc  ;  che  lì  dice  .".nchc  a(b.:^ja.  Da  BMsUrùy 
.che  vai  Baccelliere,  Vedi  BacceUiere. 
^ACAROZZO.BACAROZZO- 
LO.  à  un  diminutivo  di  hoc» ,  nel  Ggjafàcar- 
toàìvermiceffo.  Vedi  baco.  I  Fioren|Ìnilo 
dicono  bacheroz^,  c  bachertzzolo. 

BACCANO.  lU'omore,  c  la  confufionc 
dke  nafce  dallo  fi;hcr2arc  (conciamente 
della  Gioventù.  VorCc^diBacihus.  Bétccbm, 
hacchanui,  bacchanum,  (  z\6i:^b.uchatio  )  BAC- 
CANO :  come  baccha/ul  y  c  bacclunsiia.  Ne 
viene.  Papias  :  Baccanta,  furar.  Baccham^a  ; 
kMceluUhfust  faràns» 

BACCELLIERE  Graduato  in  arme, 
O  in  lettere.  Diverfe  fono  le  opinioni  intor- 
no all'etimologia  di  qucft.\  voce,  dcllcquali 
;;Vediqucl che  se  detto  da  noi  diAuiàmcnte 
*j^e  noftre  Origini  deUà 'Lìngua  Francefc, 
al  vocabolo  Bathelier.  'i.  ^^- 

BACCELLO.  In  generale,  il  gufcio 
dentro  alquale  nallono  i  legumi  i  e  propria- 
mente) quello  delle  f;ivc  frcfchc.  Da  ìfAccA 
Latino,  che  y^Xc^foccaU.  Seecs,  ÙMcemm^  bàc- 
cellmn^  ^k^%ìMom\  Fiorentini,  per  firaili- 
tudipc  (^hiamano^<il^f//<9  il  membro  virile, 
dice  il  Politi.  Così  ^h'tv^^  1  che  ssiighiaa- 


~    ^  ■  8A  ■..    .  ■  # 

Ja ,  chiamarono  i  Greci  la  tefta  dì  quel 
membro  s  e  dosi  la  chiaman  anche  I  Tofca^ 

ni  :  i  quali  l.i  clii.iman  eziandio  ftva. 

BACCELLONE,  e  BACCHILLONE». 
Sciocco;  inlenlato.  Dzb:iculus,  Qoù^ìpett 
ccaudeXf  ctruncuf,  traslataracntc  uj^irono  i 
Latini.  Terenzio  nel  Macerancefi  :  '  ' 

 1»  me  qiùdvis  horimnSktékviSS^}^ 

^  fttnt  di£Ia  in  ftuUimy  Cétidex  ^  Jif^i  ' 
dfinuijpiumbeui,     •.  * 
Cicerone  conerà  Pifonc  t  Sed  dui  tamqnMm 
tnmm  «/f«« fiìfts ,  pjlet^mtià,  faffet fuft^  '  ; 
nere  tamen  tìtubm  Cm^nli^iu.  Òvvero ,  da  ■ 
bacelus  Latino,  originato  dal  Greco  /S^^.  ' 
A^,  che  val/r//?w.  Suetonio ,  parlando  di  ' 
Augufto  :  PomtMjUiiue  cr  fra fiulio,  baceolum. 
Efichio  :  ^cMifAÒ'.  »^M9«f,9  àrsi;^.  Sulda: 

A  quella  noftra  oflervazione ,  e  alla  prece- 
dente, fece  quella  dotta  Giunta  il  Sr.  Dati  : 
Galeotto  Marzio  nel  libro  della  Dottr. 
Prom.  al  cap.6.  vuole  che  derivi  hMetffa  da 
bmla,  che  in  Lingua  Punica  aflerifce  valer 
fava.  Dicefi  anche  ,  metaforicamente,  bac^ 
cella  a  uomo  ftolido ,  e  goffo  i  e  oltre  a  quc-  , 
fto;  b»ece&U€Ì9i  bàceeT dé  vedati  bueeStm 
ne  :  e  di  qui  biechi/Ione ,  e  bacceltom  dt  fgr.étuV'  > 
con  Ufi  accetu;  e  alti  ì  lìniili  ;  come  lurga- 
mentc  mollrammo  nella  noltra  Cicalata 
delle  Fave.  Il  Mpnofini  nel  Fiore  delia  Lin- 
gua .  Italiana  a  x.  penfa  che  polla  venire  da 
quel  detto  familiare  d'Auguilo,  riferito  da 
Suetonio  al  cap.87.  Ponit  afidue.,  ^ prò  finita 
baceolum.  e  il  mcdcfimo  accenna  Cclfo 
Cittadmi  nel  (ìio  libretto  dell' Orig.  della 
Tofc.  Favella,  a  94.  Io  però  inclinerei  a 
creder  più  rollo  che  il  nodi  o  h.tcceOa  dcri* 
vafk-  dalla  voce  Greca  j3alKn^(^  •  ccbc  Au-  - 
gulto  pure  di  qui  cavalTc  il  lùo  biceaittt  i  Co 
però  così  IcggcrfidecpreiroaSuetdnio',  e 
non  bateoluf,  come  altri  leggono.  0aKti\^i*,'" 
dicono  Elìchio ,  Snida,  e  l'Autore  del  Gran- 
de Etimologico  ,  chiamarfi  uomo  grande, 
ma  balordo^ed  eftèminato.  c  baceli  li  nomi- 
navano parimente  gli  Eunuchi  :  che  pò:  lo 
più  fono  cosi  fatti.  E  non  è  altrimenti  vero 
quel  che  atlcrma  Frinico  nel  Compendio 
delle  Voci  Attiche ,  cioè,  che  commettano 
errore  coloro,  iquali  iì  vagliono  della  paro» 
la  ^ifrf^  per  molle»  cdiflEpj^i  fignificaft- 
do  ella  (olamcnte  ù^èù':  attcfochè  tutti 
gli  alTcrmano  che  veramente  vaglia  l'uno  c 
l'altrOjComc  oflervarono  anche  il  Nunncfio 
nelle  Note  a  Frinico  ,  e  i  dottillìmi ,  Qiau- 
bono^  e  Toricnzio»  (òpra  Suetonio.  ]^K^(j^ 
Ila  voce  nacque  il  proverbio  /3*«i>A<^  ti.  T» 
fei  un  bsccclo  :  notato  da  Diogcniano  Cent.;, 
proY.45.  daZcnobio  Ccntur.x.  prov.62.c  da 
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Suid.i  nel  fùo  Vocabolario.  Onde  io  non  Co 
vedere  perchè  l'Erafnio  prontinziafTc  qucfto 
proverbio  divcrfamcntc  :  ix.i\(^  mk^^u,  it^ 
hctKYiXi^  f<.  Simile  A  Bacete  ;  e  in  fei  un  Bacelo: 
fpicgaiido  che  ciò  deriva  da  un  tal  Baccio, 
clic  fu  uomo  rtolido,  e  difloluro.  Ne  meno, 
pcrcJic'Cclfo  Cittadini  nel  luogo  fopracci- 
taro  faccia  dire  a  Suida  che  Baccio  fu  un  cer 
co  Eunuco ,  grande  di  perfona,  ma  di  poco 
jfcnno  :  in  guifa  che  pafsò  in  proverbio  di 
chiamar  così  farti  uomini  B.tcclì  :  perche 
Suida  non  dilTc  quctlo  :  ma  che  hcelo  ligni- 
fica uomo  graxJc ,  fiel/c ,  efemiaato  ;  e  pari- 
mente (tuìiico ,  capraio,  onde  il  proverbio, 
Ejpre  un  bacete,  diceil  dcdi  effeminati, e  dif- 
foluti.  Ma  tutto  l'errore  dcpcnde  da  Miche- 
le Apoftolio;  Scritto r  Greco  de'  tempi  bajTi, 
c  quafi  moderno  ;  ilqualc  nella  fua  Raccol- 
ta di  Provcibi,  alla  Centur.5.  n.35.  difTe ,  T u 
fei  Siicelo,  del-  effemmi/jAto ,  e  non  uomo,  imper- 
ciocché B  acelo  era  certamente  grande ,  ma  [ciocco  ^ 
e  /juafi Donna.  Dicemmo  di  fopra  che  alcuni 
predo  a  Suctonio  leggono  hateolum ,  in  vece 
di  baceolum.  ne  ricufa  qucfta  divcrliia  il  Ca- 
faubono ,  avendo  ella  coramodo  fcntimcn- 
to,  c  derivando  per  avventura  da  Qa-m^.f^,. 
Laqual  voce  à  lignificati  molto  firn  ili  a  /Sa- 
xi}A(^.  Per  quanto  fcrive  Plutarco  nel  prin- 
cipio della  Vira  di  Dcmoftcne  ,  fti  queilo 
Oratore  cosi  chiamato  per  difprczzo ,  per- 
chè era  dilicato,  e  di  corporatura  aQ'ai  fiac- 
ca. E  poi  foggiugne,  che  Baralo  fu  un  ceito 
fonatore  di  flauto,  molto  effeminato  :  onde 
Antifane  fece  a  pofta  unapavola  per  mor- 
derlo, e  per  piccarlo.  Altri  fanno  menzio- 
ne d'un'akro  Baialo ,  Poeta  ofccno ,  e  mor- 
dace, c  pare  eziandio  che  predo  agli  Attici 
baialo  lignificane  quella  parte  del  corpo  che 
modeflamcii/fc  non  fi  può  nominare.  Tanto 
Plutarco  in  detto  luogo  :  il  che  vien  confer- 
mato con  altri  Autori  dal  P.  Andrea  Scotto 
nella  Vita  Parallela  di  Dcmcftcne,  all'anno 
ledo  i  aL:giugnendo  ,  che  •  Dcmoftcne  fu 
ciùam.uo  6<i/4/tf  per  offcfa,  c  per  derifione, 
da  Elchine,  fuo  emulo,  in  piìi  d'un  luogo.Ed 
io  noro  di  più,  che  Arpocrazione  nel  Dizio- 
nario de'  dicci  Or.itoj  ì,  ofTerva  che  Efchinc 
appcllò.^'.j/-j/i/ Dcmoftcne  ;  interpretandola 
voce  ySaTsA^,  /So  éAu;;è«,  cùo^ci.  Ma  di  efl'a 
lungamente  Arrigo  Stefano  nell'  Appendice 
al  Teforo  della  Lingua  Greca.  A  noftro  pro- 
polito  :  nella  noftra  favella  s'ufa  comune- 
mente la  voce  b.ìt.tleo^  e  baiatone,  che  par  de- 
rivata da  QatiiK'^,  e  fignifica  appunto  graa- 
dey  c  fvencvole,  come  baccello^  e  baccellone. hn- 
zi  e  da  avvertire  col  Cafaubono  fopra  Suc- 
tonio cap.107.  che  molte  parole  di  fcherno 
In  tal  fcntimento,  sì  nella  Lingua  Greca ,  sì 
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nella  Latina,  cominciano  dalla  Lettera  B, 
come  /Sa?«y,  dxQciì^nvt  BitZct^  ;  e  preflb  a  Ci-; 
cerone,  bambalto.  e  predò  a  Seneca  cpift.iy. 
e  ncir  Apocolocintoli  Bah.ty  uomo  Ccìoc- 
chillimo.  allequali  io  aggìugnerci  dalle 
Chiofe  d'Iiidoro,  B-ibilrrus^Jlult:»;  Babiirn^ 
Jìulia.  E  da  queftc  facilmente  anno  orìgine, 
b.tbbeo,babbano,  kabbaccino,  babbtij^,  bac/Jioc^ 
<<j,e  altre  moire  funilidimc  alle  Greche,  ed 
aJlc  Lapine  di  Tuono,  e  di  (cnrimcnto. 

BACHEROZZOLO.  Diminut.  di 
baco.  V.  baco.  '  ' 

BACCHETTA.ScudifcIo.  Lat.  v/rgj^ 
Da  baculM.  Bacuhu,  baculeta,  bacUta,  bachieta, 
bacchi  et! a ,  n  A  r.  c  h  E  T  T  A . 

BACCHETTONE.  Ipocrita.  Vo- 
gliono fia  detto  da  va  cheto  y  imperocché 
cheti  vanno  per  le  ftrade  gripoorici.  t  dcr'- 
vazionc  inetta  e  ridicola.  AV^.'',  apprcdo  i 
altri  Franceli,  fignifica  l'iftcflò  .-  e  vi  ò  chi 
dal  vocabolo  Franccfè  cos<  tira  ritahano: 
biqoty  b/aoi/o.  bi  «ottone-,  bacchettone.  Ma 
ne  qucfta  etimologia  ;  quantunque  meno 
inetta  e  ridìcola  dell'altra  ;  è  la  vera.  Altri 
vollero  che  fodero  detti  dal  fi  cquentare  le 
Confcdìoni,  e  lafciarli  fpcfTo  vedere  da' 
Confedori;  iquali  già  tenevano  certe  bac- 
chette in  mano  ,  con  lequali  leggiermente 
Percuotevano  i  Penitenti  che  loro  li  ingi- 
nocchiavano davanti ,  come  fi  vede  ancora 
ufarc  da  alcuni  Penitenzlai  i  privilegiati, cJhc 
di  prcfcnte  pur'anchc  rifeggono  nella  Chic- 
fa  della  fantidima  Nunzi.!ta  ;  e  dal  fard  fo- 
vente  toccare  da  quelle  bacchette ,  fodero 
però  chiamati  Bacchettoni.  Io  quant'  a  me, 
crederci  facilmente  ,  che  bacche:to>ie  fodc 
originato  da  bacu/uf ,  { bacuhis,  baculetits^  bx~ 
t Ictus.,  bachetfu,  b.iche/t(u,  bachelto  :  bachetto  b.*- 
chettonù] bachet.'enc,  b  a c c  h  e tt o n  e  )  e  pre- 
fo  prima  in  lignificato  di  Romeo,  cioòjdi  pel- 
legrino che  va  per  gli  .dtrui  pacfi,  con  abito 
particolare,  vlfitando  li  fanti  luoghi  ;  c  pof, 
per  ipocrilo  ;  edcndo  quc'  Romei,pcr  lo  più, 
infignitori,  e  ingannatori.  Ora,  fu  ufaro  bac'- 
chcttone  in  qucfto  fignificato  di  /vi?w«,perchè 
quc'  pellegrini  portavano;  come  portano 
ancora  ;  un  baftone,  chiamato  da  noi  bonr- 
don  :  onde  Burdonarii  furono  limiglianre- 
mcnte  nominati  :  il  che  ftabililce  non  poco 
la  mia  conghiettura.  Pier ,  Monaco  della 
Valle  di  Cernè ,  al  capo  6i.  della  fua  Storia 
de  gli  Albigefi  :  llle  autcm^ut  foie fttperbìf^tmns^  ' 
cum  magna  indignadone  rcjpondii  ■•  .Sci. tt  Comes 
Mont  'u-F Ortis,  (jMÒd  Burdonarii  mimqtiam  f>ote- 
runt  capere  cafirum  »:eum.  Burdo»arios  auiem 
vocabat  l'eregrinos',  eo  tjnod  bsculos  deferre  fo" 
lerent .,  (juof  lingua  communi  biirdones  vocm- 
mus.  Ancora  ,  gl'Italiani  dicono  bordone. 

Vedi 
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Vedi  fotto  >  in  Tn^snierl 

B  A  CIGNO.  V.  *bb*cÌHaf^. 
BACINETTO.  Maniera  di  celata. 

/tfr/tf  C9s$  detto  ^fer  sver  fimi  li  tubine  c»l  b  Acino, 

dice  La  C^ufca  {  c'I  Frai^ciofini.  cofu 

certa, 

BACINO.  Vafo  di  metallo ,  di  forma 
ritonda  od  ovata ,  U.  alqiK\nto  cupa,  in  ufo 
di  lavar  le  miui,  e'I  vifo.  O  dal  hìit.vM.yM, 
véfis^  vdfim^  vafiwtnty  bacinitmy  B  a c  i  N  o.  S  in 
C  i  come  bdcio  ,  da  bafìum.  Tiovafi  vafìm, 
per  vof,  nel  nuovo  Frammento  di  Petronio: 
anzi  apprcflb  Catone,  nel  luogo  citato  da 
Gcllio  libro  XIII.  cap.  11.  c  appreflb  Plauto 
nel  Truculento.  E  quindi  v^/i,  v/tforum.  Ov- 
vero, dalTcdcfco  bgck  ^  fignificanre  vifo. 
B.tcky  bac^  bàccitm-,  baccinum.  Vedi  bscca^  nel 
Vocabolario  del  S""' Ju  Cangc.  Trovali  inui- 
ttus  ncir  Epiftola  40.  di  San  Bernardo.  Bn- 
-^binofiy  dilTe  Gregorio  Turonenfc  lib.ix.c.iS. 
Citm  dHébm  paierù  ligneU ,  ìjum  vulgo  baclii- 
non  vocsnt.  Vedi  alia  voce,  bàjpn^  nelle  Ori- 
gini Francefi.  Da  abacits^  lo  cava  il  S'-  Ferra- 
ri; analogicamente  .iflai.  Ma  4^/f«/,  tìgni- 
ficando  altra  cof.i  ;  cioè yiavolettdi  più  m'ag- 
gradano le  altre  derivazioni. 

BACiO.  OP.1CO.  Vedi  abbaci/:ar<_j. 
1  BACO.  Vermicello  che  fa  la  fera.  Da 
bombyx.  Bombyx^  b^mbyc/s,  bombycus  :  bombsxt 
hcmbdcus,  bacut,  baco  ;  c  volgarmente  ,  in 
LombardI.i,  bago.  Da  qi.efto  p.ìrticolar  fi- 
gnificato  di  vermicello  che  fa  la  fcta,  pafsò 
poi  nel  generale  ;  e  s'usò  per  opni  vcrmi- 
ccllo.  £  quindi,  bacare,  che  fi  dice  delle 
frutte ,  quando  fi  generano  in  cflc  bachi. 
Vedi  di  fotto,  bombace^  e  biqa/to/ff. 

BACO  CO.  Vocibolo  Sanefc,  che  fi 
dice  a  quel  fìutto  fimile  alla  pefca  ;  ma  al- 
quanto minore  ;  e  che  più  prcfto  fi  manira  ; 
detto  da' Latini  wr4/«/w  4rwf>!»/4r«;w.  Il  Mat- 
livolo  fopta  Diofcoiidc  Ib  i.  cap.JU.  L'ar- 
menidche  >  lecjudU  fcrivc  Dioftoride  chiamdrfi 
da,  i  Ldtiai  prxcocia  ;  fi  dtmsndAKo  dd  i  Greci 
bcricocia:  delleqttdli-,dHCcrdche  fisccrrot.'o  il 
vac ubilo,  ne  rimnfìn  fnemorix  in Tofcana  dpprcf- 
Jò  di  SdJtefi:  tMperoccheh^coc\\Q  e  moniachc, 
le  cbiama/io.  Ottimamente,  l'rjecoijud,  le  dilfc- 
ro  i  Latini  i  e  tìn.idefib  i  Napolctan^/rw- 
roli  ;  perchè  fono  frutte  primaticcc  ,  e  che 
più  prciko  dell'  altre  fi  maturano.  Maraiale 
nel  libro  xin.al  titolo  Per(lca  PrjicotjHd: 
-       filia  mAternis  fueramui  Prdcoqud  rdmt't  : 

Nunc  in  ddop/ivù  Perficd  cara  fùmus. 
Plinio  lib.xv.  rap.'.z,  Pcrjìc*  d/trdcindj  post  a»-' 
lunwum  mdturefimt  :  djldte^prscocid  :  inird  tri- 
^tntd  dnnos  rcpertd  ;  primo  denxriU  (ìngiiU 
venttfiddtd.  Diofcoride  lib.i.  cap  166.  offAtfM- 
ìfP^  P«<<scfr«  ^r>  it^eui^Kttt.  Così  Jdched, 


^chfamaroiio  le  mandorle  gli  Ebrei,  dal  ver- 
bo ipTwyifW,  che  vale  ejfer  dilìgente .  Ora, 
dal  \^^ùr\Q prdcoqHd^7r^enii9KKitL  :ioniinaroivo 
le  armeniache  i  Greci  :  e  anche  7i^tit$KKi*  iC 
0f^n»KKi(t  i  e  ^fj3tx9»cji  ;  e  fitf/n9Kt(s^.  Gale- 
no nel  Trattato  del  Fanciullo  Epilettico  :  ^ 
là  04)^9 Kictet,  KSfXé^itict.  L'irtefTo,  al  titolo 
del  capo  vigefimo  del  libro  fecondo  delle 
Faculth  de  gli  alimenti  :  c%i  a.}ftn$eixZv  ^ 
TrftnsKKtoif.  E  al  capo  quarto  del  libro  primot 
ÓkJ'Ì  rat  yj^Z»  ìtj  vJhi'niJ'uf  Tuf*,a.iuv  t^t  n  Qt^ 
fjLtOKKtt  xaA^f^ax ,  ^  t<*  vn^TWfjt.  Le  Giofb 
Antiche:  /3tptx9KKt.  pruna,  Suida:  xsìckv/^k- 
A«.  ÒTmpuf  To,       itpuv  At^favn  fii^Jt-* 

xoKJca.  Attcmidoro  nel  pi  imo  de  gì  i  Oniip- 
cr itici  al  capo  75.  -mfoingl  ìì ,  k,  /StgfKKtet,  1^ 
>cf^'ffi«,&c.  Dal  (i(g/n3Kìf9*i  Gicco ,  fecero 
gli  Spagnuoli  ;  con  l'articolo  Arabo  ;  ahdr^ 
ijMoijue:  onde  il  Franccfe  /tbncoti  ci  Fiorcn* 
tino  dlbicoccd.  Vedi  nelle  Etimologìe  Fran» 
cefi. 

B  A  C  U  C  C  O.  La  Crufca  :  Arnefedi pdft» 
no.  Serve  per  metterlo  in  expo  d  uno,  per  coprir- 
gli il  valtOy  e  impedirli  il  ben  mdnddr  fuor  IdVO' 
ce.  S'ddopra  per  lo  più  d  prigioni  ;  e  il  metterla 
dltriii  w  capoì  fi  dice  imbacuccare.  For(c ,  da 
bardocncHllus.  Sdì  dJcucitHui,  bdrdocmué.bdrdf 
c»cOy  bdrcuco,  bdcitco,  bacucco.  Vedi  nell'E* 
timologico  del  Vojfio ,  alla  voce  Bdrdi ,  c  » 
quella  di  bardocucu/Zw, 

BADA.  V.  bjddrc^.  ^ 

BADALUCCARE.  Legglcrraent» 
fcaramucciare,  per  tenere  a  bada,  e  tratte- 
nere. Item  ,  fcherzare.  è  un  diminutivo  di 
bsdjrey  nd  fignìficato  di  tardare.  Bdddre^J/d^ 
ddy  b-iddlno,  bdddluco,  bdddlHCtre ,  badaluc- 
care. Item,  bddxre^  badindre  :  onde  U 
Franccfe  btdiner.  Vedi  badare^  e  biloccdre. 

BADARE.  Mirar  fifo.  Tardare }  indu- 
giare; trattenerfi.  flcne  dt  vadari,  Ldtino, 
(he  fignificd  effere  obbligato  d  compdrire  in  rdgio-» 
Me  d  diierminata  ora.  K perche  dl.'rifi prende  ctf» 
rg  e  guarda  con  ogni  dilige nzs  che  può  wdggiore^ 
che  non  gli  trdpdfj't  Cord  Jenzd  comparire^Vcr  non 
perdere  il  piato  ;  efmndi  dvviene  che  fi  dicebz- 
dare,  per  aitendere  4  che  che  fia  con  (jite/la  curs^ 
con  lacuale  sdttende  al  punto  dclt ora  delld  ra^9-^ 
ne.  Ortcrvazionc  di  Lodovico  Caftelvecro, 
nella  Giunta  al  primo  delle  Prole  di  Pietro 
Bembo.  Singanna.  Viene  l'Italiano  badin 
dal  Latino  badare.  Le  Glofe,  attribuite  a  Ifi- 
doro  :  hippifare.  e(citarf^  badare.  Da  badare  $ 
badinare  ••  onde  il  Francefe  badi/ter.  Vedi 
nelle  Etimologie  Francefi  alle  voci  bayer,  e 
bddiner.  Sopra  quella  noftra  Offervazlonc, 
fece  la  fcgucntc  il  S'-  Ferrari  :  ìfidori  loctts  Ì9 
Glojfario  corruptus  :  hippitafC,  olcitare,  bada* 
ic  ì  prò  abbaiare,  sbagliare,  f^oluit  (nim  Clofit, 

■  *  -     .  V. .   •  >r 
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^  ^  fator  explicÉfCi  quid ejfet ,  okit^xc.  Ita  UgéH- 
f  ;  abbaiare.  Non  è  corrotto  il  luogo 

del  Gloffario.  baeUrey^'c  detto  anche  da' La- 
tini per  sbidi^lUre  :  come  lo  teftifica  il  vo- 
,  *'  caboto  Franccfc  bayen  che  c  quello  dar 
colla  bocca  apeita  ;  originato,  llnz'aleiin 
dubbio,  da  h'àdarc  -,  e  come  anche  lo  teftifica 
■  ITftelTa voce sb:t£glÌMre\  originata  anchclla, 

Y    da  bsdare.  Vedi  bx^er  nelle  noftre  Origini 
Franccfi  ;  c/^'4<://^//jrr,  qui  difetto.  VìaIa- 
dAre  \  baJÀ  dilTcro  eziandio  i  Guafconi ,  per 
'  * ,.  sbadigliar^. 

BADE R LA.  Detto,  per  ifchcrzo,  di 
femmina  fcempia,  e  che  fr  balocchi.  Dabd- 
y        dire\  dice  LaOufca;  c'I  Sanlòvino.  Può 
^  .  ^     cflcre.  Badare,  badar/ilare  :  badaru/a,  badarla, 
B  ADERLA.  Vuolcil  Pergaminifia  nome  fit- 
tizio. 11  Pcrgamini  lo  cavò  dal  Rufcelli  ;  il- 
qualc,  nel  Vocabolario  Generale  di  tutte  le 
'    voci  ulatc  dal  Boccaccio,  biiognofc  di  di- 
chiarazione  ed'  avvertimento ,  o  di  regola  i 
^'        così  fcrive,  alla  voce  ^4i/frAi  ;  baderla,  c 
/lorfte  fintfi  dal  Boccaccio  •  e  vate, [ciocca  ;  da  f'O- 
*     co  ;  gott.i  ;  balorda.  Madonna  BaJcrb  chia- 
ma la  lifctta  i  avendole  dati  molti  altri  no- 
mi tali. 

^  B  ADI  ALE.LaCnifca:  Z)jbadta;  BA- 
D  I A  L  E  :  f  dice^  c^Homtniy  arneli ,  e  luoghi  agiati 
e  comodi  i  mai  per  lo  piùy  per  iJcL'rzo. 

BADILE.  Strumento  da  cultivar  ter- 
reni DAba.'iStimy  Latino.  Il Salmafio fopra 
riftoria  Augufta  a  carro  537.  p.irlando  della 
voce  b.t'i//ttm  ;  dice  così  :  Aptid^arronem  Itb.y 
cap.6.  Utrumque  locum,  purum  erte  volunt 
hx  volucrcs.  Iraquc ,  paftorem  carum  cum 
vatlllo  circumirc  opoiTer.ac  ftcrcus  tollcre, 
&  confcrvare.  W/'i  varillum ,  z?^/»  f iV^f/ 
altcriits  gerteris  infìrumentiim  quam  palam 
'  -  'Vul<(o  vocitamui  ;  ^ve  ferrei:  [tt  yfi  ve  ligfie*  ;  tal- 
lendOì  colligendoqnejìerccri;  ^  alii  rei  cnilibet 
dptam.  Sic  apparct,  Gr.tcos  voce  ^lv^fJL^ ,  cr  La- 

'  tinos  vatlllo ,  <jr  Italo/ [ho  badile  ;  quod à  ba- 

tillo  dedttcium  eU;  non  ujos  tanttim  ejjè  ad ex- 
frimcndiim  focariiim  il/uà  notum  i/ijlriimenlunt  j 
[ed  ctiamj  ad  alia  dia  qua  pofuimus. 

^  BAGAGLI  E.  MalTeriziejchc  fi  portan 

dietro  i  foldati  ncU'  cfercito.  Da  vajxrium  ; 
il  S'*  Ferrari  :  così  vafarium ,  vafaficnm ,  vafà- 
^//ff,B  AG  AGLIO.  Non  fi  può:  nonio  volen- 
do l'analogia.  Da  va[arium.  Si  fiirebbc  ba- 
[ar'to  :  c  àzvafaticum  \  ba[aiico.  Piuttofto,  dal 
Tcdcfiro  bacL\  fignificantc  v4Si  come  lo  no- 
.ttimmofispra  in  bacine.  Back  ^  bacum,  baca, 
lucicahim,  bagaglio,  bagaglie.  Back,  baca, 
baga,b:igagiitm,Cì3\\\cc  B  a  G  AG  E.  Da  bagaglie, 
bagaglioke;  Lat.  Ci/»;  QsM.Coitjat  :  c 
BAGAGLIUME  5  cioè ,  tjua/ttitt  di  bagaglfc. 
Bagage.,  dicono  i  Fianccuj  bagafCy  gli  Spa- 
l^nuoli^ 
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BACAI  A.  Ampcrlo.  Credo,  da  ^^r^e 
perchè  porta  bacche.  B.ìccì,  baccaium^  bac 
cai4,  B  A  G  A  i  A .  V.  amperU. 

BAGASCIA.  Puttana  abbietta.  Forfi:, 
dal  Tcdcfco  b.ilg  ;  che  fignifica ,  e prSe,  e 
concubina  ;  ficcomc  Jcor.'um  apprcfTo  a  i  Lati- 
ni. Balg,balga,  baga,  b.iga/?Ìus.  bj^a^i.i,bagafcfé. 
Bagafa ,  dicono  fimilmcntc  gli  Sp.ignuoli 
neir  iftcffo  fcntimento  :  nclqualc  diifcro  an- 
co i  noftii  Antichi  bague.   Une  viiide  bam 
apprcflb  loro,  è  una  vecchia pwtana.  O  pìut 
tofto,  (  ne  mi  fpiacc qucfta  derivazione)  da 
Vigfu.  Fagus,  vaga,  vaga'Juf,  vagafcius,  v.tgjt- 
[cia,  &CC.  f  jga,  nel  fcntimento  ^vagoJt.'e  i  dì 
vagabonda  j  li  difll-  di  femmina  di  nitMido. 
Plauto  nel  Soldato  Van.igloriofo ,  Atto  i, 
Sc.5.  Te  a'ioqttor ,  villi  j,robri(jit: pUna,  qux  cir- 
cumvicinjsvagds.  Sulpicio  Severo  nel  Dia- 
logo fecondo  al  capo  fcttimo  :  Kam  qnu 
quandam  ridu  m  vagam ,  jHmpiHn[4m  cb jurga. 
verim.  Marziale  l.'bro  ix.cplgr.3j,  Hanc  xv/*, 
qua [acilisy  qttxpa'Uoìatavagatm.'.  muger anda- 
ricga,  la  dicono  pure,  gli  Spjgnuoli  ;  ,me 
coiireufe ,  la  diciamo  noi  altri  Franccfi.  Da 
bagajcia  ;  B  A  G  a  s  c  i  o n  e  ,  pei  bard.tjf4.  cioè, 
giovanetto,  che  fa  altrui  co^ia  di  le  impudi- 
camente: e  anche  per  ^m/»//*-,  cioè,  drudo 
diputt.m.^  Nel  fcntimento  di  bardjjlà,\ì  è 
chi  lo  tira  da  bacca ,  nel  firrnlfi.ato  d'anello  : 
come  fc  dicclììmo,  un  ancllonc,  ir.fi 'zato da 
molti  nella  gioftra.  Il  Sr.Fcrrari,  da  bagaglie. 
Sonoqueftclc  fuc  parole  :  Scorta  mìitarja, 
inier  impedmenta  exercittts,  bagafcic  appellata  : 
qua  vox  e.iam  adaluts  meretrices  cr  d.  oboUrff 
lupas  tr:wfit. 

BAGATTELLA.  Giuoco  di  mano,  fati» 
digiocolari :  onde  ^kqki^il\.\.^.,  cofe frivole . 
e  vane  \  dice  La  Crufca  sù  qiiefta  voce.  E  sù 
la  voce  bagaìti.id  :  Bag  at  r  1  n  o.  Moneta,  cite 
vale  il  quarto  dun  quat  rino  ;  fi  come  il  piccio- 
lo ;  laquale  ancora  sufa  4  reneda.  Ut.  minu- 
tia.  Cr.  At^ét.  Dalla  poca  valuta  del  baq^a:tìno^ 
forfè  BAGATTELLA,  in fignifìciito  di  coja  di  pc^ 
co  pregio,  che  diremm»  anche  chiappolcrin.  it 
un  diminutivo  di  bacca  Latino,  che  vale per^ 
la.  Il  Salmafio  fopra  Solino  a  faccic 
Mundum  muliehrem,  quiingemmù  confiflit,'^^ 
gas  vocitamus  a  baccis  ,  qua  junt  marguritdt  t 
nam  baccatum,  margaritis  confertum  fignificat:. 
tf/baccatum  monile.  Ex  eo  bagatella* 
dicimus  nugas  &  jocularia.  Laùni  quoque  nu- 
gas  dtxerc  res  omnes  Muliebrh  mundi  :  nugi- 
vendos,  qui  eas  vendeba»:.  Aiì^flO-jdiflcro  lìmi- 
gliantemcnte  i  Greci  ncU'  iltcfib  fcntimen- 
to. Elicli  io  :  T«  "ssci  yvteuKttot^  "XS^t^ 
at  Kt;>^mfitvec.  Polluce  v.  16.  k  à»,v<dt  ma» 

JtsV^F?  òyof^ai^dmv  eì  KafxtfìJi/etTXetAei  A^gj» 

ó;^:5»A9-iAf^efr.  E  nell'Antologia  al  lib.v.  3^ 
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Ajfjt^ir  «j  jj^ws/  i(t)l>iXfiot.  Vedi  fo/aitx  neir  Eti- 
mologie Franctli.  AvdfcHlisi  forzatamente, 
il  S'.  Ferrari. 

B  A  G I A  N  A.  Fava  fi  cfca,  (granata.  Ap- 
punto adeflb  ricevo  intorno  all'  origine  di 
quella  voce  un'  OlTcrvazionc  del  Signor 
tranccfco  Redi,  Gentiluomo  Aietino,uomo 
in  rutta  la  varia  letteratura ,  non  che  nella 
' .    Medicina ,  che  nobilmente  nel  Palazzo  del 
Gran  Duca  cfcrcita,  dotiiffimo  :  laqual'  Ol- 
•  «  Y  fcrvazione  cflendo  molto  vaga,  ingcgnofa, 
\tr  ed  erudita,  credo  farà  molto  caro  a  chi  leg- 
y'gcrà  quelle  mie  Origini  Italiane,  di  vederla 
qui  rcgiftrara.  Eccola  dunque  i  con  le  pa- 
role formali  dell' Autore  :  DAGIANA.  Così 
chiamano  gli  Arciini  le  fave  frefchc ,  fgra- 
natc,  dal  Latino  bsuftA ,  che  trovafi  in  Àpi- 
ci© lib.v.  cap.6.  f/tbacix  virides,  C7  baUns.  E 
'    apprelTo  :  BuanM  eltxM  minnt.itim  cancidcs  : 
/ruta,  apio  virieJiy  t  orrffj  aceto^  oUo^  lifjiiamlne^ 
-  careno  f  vel  fdjjo  modico,  inf ir cs.  Di  qui  forfè 

•  gl'Inglctì  ancora  dicono  hea»tyComc  fi  legge 
I       nel  Catalogo  delle  Piante ,  che  nalcono  in- 
torno a  Cantabiigia  :  Garden  bf.ans: 
fjha  msfor.  Hok*ìk  beaks:  faha  minor,  ed  i 
Tedelchi ,  ed  i  Fianìminghi ,  hóoncn:  onde 

.  Rcmberto  Dodoneo  nel  xxii.  della  fualfto- 
ria  Erbaria,  con  nuovo  e  caprìcciofo  voca- 

'  .  bolo  chiamò  le  fave  in  Latino  hunas.  L'U- 
niclbergio  nelle  Note  fopra  Apicio,  crede 
che  le  fave  verdi  folTcro  dette  haiifUy  per 
raccorfi  forfè  più  belle,  migliori,  ed  in  mag- 
gior quantità  ,  che  in  qualfivoglia  altro  lui>- 

'  go,  intorno  al  Caftcllo  d4  Baia,  vicino  a  Na- 
poli traPozzuolo  e  Mifcno  :  il  che  non  par 
molto  lontano  dal  credibile  ;  imperocché 
•  le  fave  più  grolTc,  che  fi  feminano  ne  gli  orti 

,  di  Firenze  e  di  Arezzo,  ci  fon  mandate  ogni 
anno  dal  Regno  di  Napoli.  Oltreché,  da* 
venditori  fovcntc  fon  chiamate  le  frutte  col 

I       nome  di  quel  pacfc  nelquale  foglion  nafcer 

j  migliori.  Quindi  è,  che  raccontafi  da  Cice- 
rone 1.  deDivinat.  { benché  ad  altro  propo- 
Iko)  che  un  tal  Barullo,  che  nel  Porto  di 
Blindili  avea  portato  a  vendere  fichi  di 
Cauno,  andava  gridando  ad  alta  voce,  Cau- 
»exy  Cdune*  :  Cum  Marcits  Crtjfns  exacìtitm 
BrunAufii  iniponeret ,  quidam  i»  por  tu  caricai , 
Cmno  /tdveclaSiVeftdens ,  C^uncn  cUmitahar. 

•  Lo  rtclTo  fi  raccoglie  da  Plinio  xv.  19.  Ex  hoc 
getitrCi  funt^  ut  diximits,  cottaux^  (7  carics  ;  quA- 

•  que  conjce/jdenti  /Jdvimt  adversùs  Parthosy  amen 
f ecere  Marco  Crajjo  ,  ve  naie  s  ftrjcdU^Mtis  rocc 
Cauncar.  Dura  ancora  a  noftri  giorni  quello 
coilume  :  onde  fentiamo  fpeflb  in  Firenze 
giidar  per  le  ftrade,  Pifìeia,  Pijloia,  a  coloro 

».     che  la  ftate  vendono  i  cocomeri  :  c,  Pr^teje, 
^    F/;4/<r/(r;  per  dar  credito  alla  lattuga  juafccn- 
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do  nei  territorio  di  Pliloia  c  di  Prato  bcllif- 
lìmi  tali  frutti,  ed  erbaggi.  Non  fu  però  folà 
la  Plebe  ad  aver  qucfta  ufanza  :  imperocché 
ritrovafi  ancora  apprciTo  molti  gravi  Auto  - 
ri, fra  quali  il  Principe  de'  Medici ,  Ippocra- 
te,  dovendo  far  menzione  del  cumino,  (ì 
ferve  della  fola  voce  etiopico  j  come  lo  fu 
fcritto  da  Galcn^  nel  Gloffario  delle  anti-^ 
che  voci  ufatc  da  Ippocrate  »  dicendo,«M^9r^- 
Tnt^i.  ùcruKUTto»  t»  Kvfjutey.  E  Teocrito  ncJL* 
Idillio  XIV.  colla  fola  voce  /St/«//r(^,  intcn-^ 
de  di  mentovar  quel  vino  molto  odorifero^ 
che  laccoglievalì  nelle  collinette  di  Biblo  | 
callello  nella  Cclcfiria  alle  falde  del  monto 
Libano.  E  Stazio  chÌ3.mx  T^cbdicaf  i  datti-* 
li,  prodotti  in  vicinanza  di  Tebe.  Ma  fc  da 
BaU/td  de'  Latini  è  nata  la  yocebtgiana  de  glt 
Aretini,  da credo  chcabbi.in  pres* 
origine  le  voci  baggea  e  baggiano,  che  dicon(Ì 
ad  uomo  fcipitOjfcmplicc  ed  inetto  ;  e  noit 
da  ySetyeMff»,  ovvero  d^  [ix-ytn,  come  volle  il 
Monofini  :  in  quella  llcfTx  maniera ,  che  da 
baccello  fono  (lati  detti  baccelli ,  baccelloni ,  a 
baccellxci  c  àxpifèlloypijelli^cpifeUuni  ^  certi 
uomini  femplici ,  fcimuniti ,  e  di  foverchio 
creduli. 

BAGGIANÈ,  Buone  parole,  per  tiraJ 
re  altrui  nella  fua  volontà.  For(e  da  baiat. 
Baia,  baja,  baga^  bdgia,  bagiana ,  baggiana^ 
t  voce  bafia. 

B  A  G  L I O  N I.  Nome  di  cafato,  Vedi 
hrancA. 

B  A  G  L I  O  R  E.  V.  abbagliare^. 

B  A  G  N  A  R  E.  Da  balneum.  Baìneum,  haU 
ne  ire.  balaium,  baniitm,  banio.  bagno,  B  A- 
GT>ÌARE,  Trovafi  balneare  nell'  Odeporico 
di  San  Vilibaldo,  appreflo  il  Canifio,  a  cartd 
498.  delle  fue  Diverfe  Lezioni  1  El>ifcopus  noA. 
Jìer  W'ìL'ìb  tUfU  balneavit  fi  ibi  in  jordane. 

BAGORDARE.  Felloggiare  armcg-' 
giando  e  giollrando.  BAGORDO.  L'ifteiSi 
fcfteggilre»  Dicono  i  Caltigliani  bohordaryà 
bohordo  ;  e  i  Franccfi,  beuhordeà,  e  bohomrcti 
bchourti  o  bouhoart.  Vuole  il  Nicozio  fia  vo- 
ce Tartara.  Vedilo ,  alla  voce  bohourd:  e  ìÌ 
Conte  Federigo  Baldini  ,  nella  Tavola  4 
Meffcr  Francesco  Barberino  ,  in  bigoreUre% 
Vedi  pure  il  S''  du  Cangc.  Nel  fuo  Glofiarioj 

BAIA.  Per  W*.  Dicono  ^4  ncll'iftcfib 
fentimento  gli  Spag:  uoli  ;  c  baie,  \  trancefi* 
Io  non  fo  donde  derivi  quella  Voce  in  quc* 
Ilo  fentimento.  Forfè  da  verbalia.  VcrbdUi 
verbalia  ,  balia  i  BAI  K  :  ovvero  da  ^rr^j- 
giitm  }  figurato  da  verbm»,  yerbjf.ff,  verba, 
verbagium  ,  { lo  lleflb  che  lerbfagium  ;  on-* 
de  il  Francefe  verbiage)  verbagia  ,  bagiét 
BAIA,  l'erbitMy  VAÌc  dcceftio.  Ebrard»  Bet^v 
nicnie,  nel  Greclfino  i 
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fffif  ft»me;t7cvh\xm,  defi^nat  /fttiluùr  ip! 
Est  dcccptio;  pars;  Filìus  Dei;  dt.jue 
loquela. 

J'nbxdsre^  diflcro  i  Latini;  Eccome  àtrU 
b/fia  dicono  gl'Italiani,  gli  Spagnuoli,  c  i 
Francdii  por  hrUrt,  bejfirc.  Ovvcio,  da 
variiis.  rarittft  varia  hdrja  i  BAiA.  f^ri/,  hi - 
rono  detti  da'  Latini,  i  frodolenti.  Ulpiano 
nella  Ic^gc  prima  D.  de  dolo  malo  :  Hoc  eMUo 
Vrator  adverfu  varios  (jrdalofisyfti  alia  offue- 
r»Ht  cali'tdUate  quadjmyfiibvenu.  I ntcndo,  eh' 
un'  erudito  Tolcano  cava  qucfka  dizione 
baia  di. Baia;  luogo  di  Campania,  celebre 
appredò  a  gli  Antichi  per  li  bagni*  dove 
vuole  che  tì ìaccflcro  aflailfimc  burle.  Quc- 
fta  derivazione  ;  per  diic  il  vero  ;  non  mi 
entra,  BAIA,  nelfcntimcnto  di  fplaggla  ,  o 
fcno  di  mare ,  è  voce  moderna,  prefa  dalla 
Spagnuola  bjya ,  che  deriva  dalla  Latina 
Bsiay  ul'ata  da  gli  Antichi  in  fignificato  di 
fffrtn ,  lecondo  io  tcllifica  Hidoro  nelle  fuc 
Origini  al  capo  ottavo  del  libro  decimo- 
quarto :  PoRTUS  autem-,  locm  e>l  abaccejjtt 
'ventar  um  rcmotus ,  ubi  hiberna  off  onere  folent. 
f  f  poi  tus,  dìclas  k  dcfortandU  commeraii.Hiinc 
■  Vetcrcs-,  a  b^ulindis  commerctis  ,  baiasa/ori- 
bant  :      dccltaattone  k  baia,  baias ,  ut  a  fami- 
lia  familias.  S'inganna Ilìdoro,  dicendo  che 
kaia  lìa  lUto  detto  da  bajuUre.  Fu  detto  da 
v^dum.  Vidum  l'adi)  vddia^vai^t,  B  AiA,  bay  A. 
Cosi  àa  b^d/MS,  fecero  baio  i  Tofcani  i  e  bayo, 
gli  Spagnuoli.  Enfeada^  la  dicono  i  Porto- 
ghcli  {da  fmtu)  per  cufenadd.  Qui  baia  a  ver- 
bas2;io  dedmimt ,  nobis  verba  dant  \  dice  qui 
il  S*"* Fervali.  Dopo  aver  detto ,  ch'io  non 
fapcva  donde  derivaffc  la  voce  b^ia ,  in  fcn- 
timcnto  di  burlai  c  che  derivava  forfè  da 
verbìgium  >  in  quella  m.\\\\cx^  ^  verbngium, 
verbagia^ bigia,  baia:  dicendo  i  Latini  ver- 
bx  darey  cerne  dar  la  baia,  gli  Italiani,  gli  Spa- 
gnuoli ,  c  i  Franccfi  \  il  S'-  Ferrari,  fenza  li- 
tìctrcre  all'clTcr  io  affai  in  forte  dell'origine 
di  qucfta  voce ,  c  fcnza  punto  arrcllarlì  alle 
mie  parole ,  lo  non  fò  do>:de  derivi ,  quejla 
vocey  vuol  darfi  a  crcdere,chc  io  la  diduccllì 
aflìrmativamcnre  da  verbigium.  Ora  fcnza 
ftar  fu  i  puntigli,  vcgchiamo  fe  le  origini 
della  detta  voce,  prodotte  dal  Sr. Ferrari, 
fiL-no  pi"  certe,  o  meno  dubbiofe,dcllc  mie. 
Tira  egli  la  detta  voce  da  battana,  per  con- 
traizione  :  o  da  badare  :  o  da  t-^rr^*  olearuot. 
Che  s'origini  baia,  in  fcntimento  di  burla,  da 
haia,  contrazzionc  di  baghwa,  è  una  baia. 
Ctie  derivi  da  badare,  c  tr.irtcncrci  inutil- 
mcnrc  a  bada  :  c  eh*  ella  vcnghi  da  baccuii 
clearum ,  c  appunto  il  'vag4ri  extra  oleas  dc 
Latini.  Baia,  in  ncffuna  maniera ,  può  cflerc 
contrazzionc  di Ma  banana  bea  sì 
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una  produzzionc  di  baia  :  com'clla  ò  in  ef- 
fetto in  quel  modo  di  dire  del  Varchi  i  dar 
fanzsne ,  ower  baggiane  ;  ficar  carotte;  pro- 
dotto dal  S'-  Ferrari ,  alla  voce  baccelli  :  of- 
fendo quivi  un'allufione  ixbsia.  Vedi  lotto, 
alla  voce  f.fr(7/;j,  Q^yxwto  a  badare  ;  che  vai 
propriamente,  morari,  ceffare,  per  mirar  fìlbi 
non  à  niente  di  comune  colla  voce  baia ,  ia 
fcntimento  di  burla.  E  pur  meno  le  bacche 
dell'  ulive ,  polVono  avcie  parentela  colla 
detta  voce  baia.  Mi  rcfta  d'oflcrvarc  ,  che 
Stef.inoPafcalio  nelle  fuc  Ricerche  ,diduflc 
la  voce  Francefe  ^rfyf ,  da  bé,  bé  ;  voce  che 
mandan  fuori ,  baiando,  le  pecore  ;  colla^ 
quale  un  tal  Paftorc  della  Farla  di  Patelino, 
feppc  ingannare  e'I  padrone,  e  lo  llcffo  Pi- 
telino.  Ma  s'inganna.  Vedi  di  ciò  più  dillc- 
famente  nelle  noftrc  Origini  Francefi,  alla 
voce  bayc^. 

B  A I A  R  D  O.  Il  Cavai  di  Rinaldo.  Da 
baio.  Torquato  Taflb,  nel  Rinaldo  al  canto" 
fecondo  ; 

BaiOf  e  cajlagno,  onde  Baiar  do  e  detto. 
Vedi  baio. 

B AIETTA.  VcÒXbaio. 
BAILO.  Vedi  balio. 
BAIO.  Color  caft.ngnino  :  c  dicefi  pro- 
priamcnrc  del  cavallo,  c  del  mulo.  Da  bér- 
dim  Latino.  Le  Glofc  Antiche  :  baditts.  ^lA*- 
«TflWiàgS..  ;^;fAiAr/a«^,  cioè,  di  color  di  rorv- 
dinc.  L'ufa  Varronc  apprcffo  Nonio  Mar- 
cello. E  (jni  colo,  e  dtj^ares  :  hic  badm;  ifie 
gilvus  ;  ille  muriaus.  Il  Latino  badim,^  facto 
dal  Greco  j8«/c»,  che  vale  ramo  di  faìma  :  dal 
di  cui  color  fu  detto  il  color  baio:  chiamalo 
per  l'ifteffa  cagione  da'L.itini  co/or  phcrnicewf 
da  cpoifi^,  che  vale  anche  p.ilma.  Il  Greco' 
/3a40t,  c  d'origine  Egizzia.  IlSalmaito  (opra 
quel  luogo  d'Achille  Tazio,/)(tS<^y(  ^iukÌvÓct 
Hdc  jitnty  Tet  0etU  Lingua  ♦  ^gìptiacà.In  EvaH" 
gelio  :  rèt  /Saia  rìt»  (^mUiii.'  Atqitt  falis  erti 
dixiffeta.{ìa.laL.  Nam(icti  «.4:^W/«,ramus  paU 
nix  :  unde  Gracù  /S«i J*f?  ly  /Seti'it ,  oj  pa.oJ'ot 
(peifiKiraf.  Hejychitu  :  Petti.  pa.QJ'i^  cpetnK^, 
K,  (ìetitr.  Sic  legendum.  Evangeliiim  ryf.^yjtti/^- 
cnm  eo  loco  johannis,  ra,  /3«/et  xùi  ^ùniKaVfVer- 
titjimpliciter  ^cuZeu ,  ^uod  est  t«  /Seutt  ;  jum 
i'iud  ^<t»,  nota  csi  fluralis  mmteri.  eU't^ 
(ìtuey,  vel  i|  |3fltÌ5,  ut  Grdci  deflexerunt  tllud 
gypttacum.   Certe  cr  yS«<«  fimplicL'er  in  Mac» 
cabais,  rami  palmares.  Il  Bociarco  ncU'  lero- 
zoico,  parte  i.  pag.115.  la  dove  tratta  dc'di- 
verfi  pelami  de' cavalli:  Badius,^rtf  bai'dius. 
Nam  bai  >y€gyptiù  hodieejue  eH  palma  ramm  t 
mndi  PaUy  cr  daiof,  Grace.  Priuó,  estinHej)^ 
chio  .-pojierius  ]ohxnnù  xii.  i?.  cr  i.  Macchabao* 
rww  XIII.51.  Di.  baio  ;  baiardo:  delqual  vedi 
j  fopra  ai  fuo  luogo.  Item,  d^  badiiu  ;  badifi" 
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lu,  hdJiàlrttus,  onde  il  Fiancefc  hdif/ft.  Vedi 
hayt  ncir  Origini  Franccfi.  Da  bt^inKt  nel  Ci- 
gnifìcaco  di  j;tAi</w«<(g>- ,  cioè ,  di  color  di 
rondine, d ilTdì  BAiETTA:cioè, panni genfu, 
minutìs  jioccù  viUofum  ;  ffu/id  ferme  in  UUiu  ad- 
hibetur  ;  come  Tponc  qucfta  voce  il  S""-  Fer- 
rari. SaiJius,  bMdietttet.,lfaieUuiy  baVetta.  E 
non,  dal  Tcdcfco  hn  h  come  dice  detto  Si- 
gnore >  al  dilpctco  dell'  analogia.  Quello 
panno  fi  domanda  da  noi  biotutt  dall'  iilcflb 
biietU.  B/tieita^  hMjetta,  B  AG  ette. 

BAIOCCO.  Spezie  di  moncta.Credo, 
dal  color  baio.  Così>dal  color  loro,  prefcro 
nome  altre  monete  :  «airepf ,A<^«^,  /i*iAa«-/<ji» 
flavi  i  &:c.  VedHbpra,  alla  voce  4;^r;//<?  ;  c 
nelle  Orìgini  Franccfi,  alla  voce  Uj/jcs. 
♦  B  ALA  SCIO.  Specie  di  rubino.  Da  Ba- 
laflìa,  dove  nafce.  Il  Barbofa  apprcflb  il  Ra- 
mufio  nel  primo  Volume,  a  carte  jii.  Li  1/4- 
ìajit  fono  iìjjcciedi  ruhiniy  ma  non  fono  così  dà- 
r  ti.  Il  colore  e  dt  roJàtOi  cr  alcuni  fono  tjuafi  bian- 
%^hi,  N afro  no  in  Balajiia,  ch'i-  un  Regno  d'entro  a 
'terraferma  difopra  Vegli  e  Bengala:  e  di  là  ven- 
gono condotti  da  i  Mercanti  Mori  per  tuUe  f  altre 
farti-,  cioè  buoni  &  detti  y  per  lavorargli  in  Cali- 
(Ht,  dove  li  f inno  netti t  cr  »cconcidno.e  vcndonfi 
ftr  il  prezzo  delie JJ>tneJIe.  e  queSi  che  no»  fono 
ifàoni  >  e  fono  forati ,  li  comprano  li  Mori  della 
J4ecca  e  di  Adem ,  per  portar  nclT Arabia ,  dove 
gufano  molto.  Lodovico  Bartcma  nel  Tuo  Iti- 
nerario della  Pcrlìa,  apprcflb  rillcfroRamu- 
fio  nel  medelimo  Volume  ,  a  carte  156.  In 
t^uefln  (  Siras)  fi  trova  gran  quxntiù  di  gioie 
cioè  titrchincy  e  balafi  infiniiì.  t  'ero  e^che  qut  non 
mfcono ,  7na  d'una  cittì ,  chiamata  Balafam 
Marco  Paolo  Veneto  iib.i.  cap.^.  de  Regioni- 
Orientaltbui  :  Balafàay  eH proz'incia  magna, 
Producit  hjtc  lapides  pretiofos  atque  magni  valo- 
rùy  qui  à  nomine  regioni»  balafci  vocan  nr.  Ai- 
tono  Armcnio  lib.i.  de'  Tartari ,  al  capo  fé- 
fto  :  Regnnm  Indi*  incipit  à  confnibm  regni  Per 
farum/jr  extendiiur  per  Ortentem  itfque  ad  untm 
frrviaóamy  qua  voca'ur  Balarcm.  Et  in  illa 
provincia  reper.untitr  Lipides  pretiofi^  qui  baiai s 
dppe/laniur.  Rubù  baiai» ,  li  dimandano  da'  i 
Franccfi. 

BALAUSTA,  e  BALAUSTRA.  Fiord 
melagrana.  Dal  Latino  baUuJiium.  Plinio 
XI li.  19-  parlando  de' melagrani  ba 
lauftium  vocatur*  &  medicinù  idoneust  &  tin 
gendù  ve/libus,  qnarum  color  inde  f.  omcn  accepit. 
Il  Latino  b.ilait/lsnnj^s'oó'i,ino  dal  Greco 
Xcuj<nBv.  Diolcoridc  libro  }.  cap.117.  /3«AaJ- 

«JW,       a»^(^  à^eteff  ^eiU(.  Elìchio  :  0etAau 

f^Trtieu.  Da'la  forma  limile  a  balauftra,  ba- 
laustri lì  dice  a  certa  colonnetta,  che 
regge  l'architiavc  del  ballatoio.  Vedi  La 
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BALAU  STRO.  Gali.  baUpe.  Dall  ì  dct^ 
ta  voce  Francefc  ;  originata  dalla  Spa  rnuo- 
hbarabufie,  che  vai  lo  Ile flb.  Barshufteyba- 
riip,balufle  y  B  alustre.  S'origina  la  voce 
Spagiuiola  da  baUuJlium  :  dì  che  all'  articolo 
precedente. 

BALCO.  BALCONE.  T>Apaluf.  Pa^ 
luf,palicusyVKi.co;  balco,  balcone.  Il 
Salmafio  ,  fópra  l'iftoria  Angulta  ,  pag.i^f. 
Prophora  ilU  ,  moemana ,  qua  adihus  addici 
folebant ,  ex  provolantit/ut  é"  projecìis  tabulatìs 
compofita ,  balcone  ,  nifi  faUor ,  hodie  vocani 
ItaÙ.  Ortimamenrc. 

BALDACCHINO.  Arnefc  che  a 
porta ,  o  li  ticHL-  aflìflb  fopra  le  cofc  facrc» 
per  difenderle  da  immondizice  fopra  i  feg» 
gì  de'  Prìncipi ,  c  gran  pcrfonaggi,  in  Icguo 
d'onore.  Diminutivo  di  Baidacco ,  BabyÌoni~ 
eum.  BabylonicxsvejleSy  e  B^b',U^;ita,  alToluta- 
mcnte ,  di'rcro  gli  Antichi  alle  vtfti  di  varii 
colorì,  dalla  cirri  di  Babilonia,  dove  prima 
furono  fatte.  Plinio  viii.  48.  Pr*texti,à  uà 
1c.tr ufcos  oriqinem  invenere.  Trabeù  ufos  accif>Ì0 
Reges.  PiéÌM  vefles  jàm  apud  Homerum  fii  fe  : 
unde  Triumphales  natJt.  acu  f aver  e  id  Phryges  ìm- 
venere  ;  ideoque  { leggi  imdcque  )  phtj^iones 
appellati  fant.  Aurum  iniexere  •»  eadem  /ifia  in~ 
venit  Atta/ttf  Kex  :  unde  nomem  Atialicts.  (  oto  - 
res  dverfos  piUura  intexere ,  (  leggo  pici  uri  ) 
Babylon  maxime  ceUbrazit ,  à"  nomen  impojui/w 
Plurimìs  vero  liciù  iexere  ;  quM  polymita  up- 
peliant ,  Alexandria  infiituit.  Scutulìs  dividere^ 
Galli t.  Me trilus  Scipio  trtclinaria  Bahdjuica  fe^ 
(ìerti&m  oclingtntu  mill  bus  venijfe  jam  tunc^po" 
f/it  in  Capitonis  criminibut,  qua  Neroni  principi 
quadragiesfeftertio  nuper  Jletere.  Plutarco.nell» 
Vira  del  M  iggior  Catone  :  S^^^fJia-  tup 
"mjc't^ùn  BaSvA4;r<0v  c«»  >tAìtooto/nlai(  x77oWjt**y(^, 
<C$v(  ^San^óAq.  Le  Glo(c  :  bauuUnicum  >^Aiì 
wAu/*fr@-  Baldàcco,  \>cr  Babilonia^Yasò  il  Pc-» 
trarca  nel  Sonetto  L'avara  Babilonia: 

Affettando  ragion  mi  flruggo^  e  fiacco  t 
Ma  pur  novo  Soidan  veg^o  per  lei  ; 
Loquil  farky  non  gii  quanS  io  vorrei^ 
Sol'  una  fede  ;  e  quella  fìa  in  Baldaccé, 
Il  Ridolfi  fopraque*  velli:  Balda  eco, 
luogo  in  Ar  ihia^ove  folca,  fecondo  alcuni,  far  re- 
fidenzA  il  Cali  fa ,  cioè  il  gran  Sacerdote  di  M  au- 
metto, perciocché  nel  libro  delle  Ctfe  Memorabili 
del  mede  fimo  Poeta ,  fi  le^e  ,  che  ejfexdo  fiata 
creato  un  fratello  del  Re  ai  Spagna ,  Re  ett-gitto^ 
per  lo  racqit  fio  di  Terra  Sar.ta  dal  Papa  in  pub- 
blico Con  ftjìoro,  egli  incontinente  fece^  come  grato 
di  tanto  onore,  pronunziare  il  Pontefice  Catini  <U 
Baldacco.  Et  in  oltre  al  quarto  libro  delle  Cofe  di 
Francia  di  Paolo  Emilio  fi  legge  nel  principio  : 
Appreflb  poi  (  come  bifov;nava  che  in  una 
j  così  gran  potenza  awcniilc  )  nata  ledizioatf 
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*  fra  loro,  furono  fatte  due  rcllt^cnzc ,  c  diie 
Impcradori.  L'un ,  fu  il  Calita  di  Baldacco  : 
(Calita  lìoti  vuol  dir' altio  che  fuccclVoic, 
perche  nel  luogo ,  e  nella  potenza  di  Mau- 
mctfo ,  l'uno  liiccede  dopo  l'altro  )  l'altro, 
tu  il  Califa  d'Egitto.  Et  un  certo  Hali ,  pa- 
rente già  di  Maumetto ,  fu  autore  di  fare 
qucfta  parte  Icpararlì  di  quella  di  Caldea  ; 
che  c  il  medclìmo, che  Baldacco.  Qm:1  pri- 
mo Califa  lìgnorcggiava  air  Oiienrc.  Udite 
il  S*"'  Dati,  lo  0  ftntpre  creduto^  chequcjlo  Arr.t- 
fe  fi  dcHomiftt  di  Baldacco,  dove peravve/ifura 
ebbe  il  j>rmo  ujo.  Ma  ntn  mi  Ixre'  ardito  si  af- 
jermitrlo^fe  Jiotf  ffjje Jiata  approvai  U  mia  co n- 
ghieiiMra  da  un  nofiro  Accade  »ico,  ttftel/ioeutifi- 
r»o  delle  cofe  Orie»'a  i  :  ti/fttale  aggia/ffe,  panno, 
^ drappo  baldaccuino  dirji,  ame  damalchi- 
jio  :  e  non  joìamente  perche  ifilaidacio  (ìadope- 
rdjJerOy  ma  anche  per  ia  quaiitx  del  drappo^  di  cui 
facevano  facUmen  e  chiamar  fi.  No'o,  per  f^ffug- 
gio.,  che  la  no/Irs  Accademia,  e  altri  ancor.if pon- 
gono in  Latino  umbella,f/7r  non  vuol  dir  quefìo: 
ma  ombrello,  paraiolc,  folccchìo.  Egli  e  ben 
vero  ^  che  ilH/IjntUjd  folccchìo  per  baldac- 
chino. //  farafole  con  più  rapane  ft  direbbe  um- 
bella. Ciuvenale  Sat.  ix.  tt  cui  tu  viiidcm 
umbcUam  ,  o'c-  f  umbraculum.  Marzulc^ 
lib./^.  f^.xS.  Accipc  qu.r  niniios  vincanr  lun- 
bracula  iolcs.  e  Ov^jidio  Fasi.  Uh.  i.  Aurea 
pcllcbanc  tcpidos  l'.mbracula  foles.  Fedt  ti 
Barbio  a  Ciaudiano  4.  Conjolai.  dHonorio  v. 
341.  4  66^.  Defitti  ombre/Zi  l'erjiani  Senofonte^ 
libro  8.  Infìittusoae  di  Ciro  j  ti  ìirijfoniu  lib.  x. 
de  Regno  l'erfarnm  »  axj.  A/4  tornando  a  bal- 
dacchino ,  ^itejle  l  oci  i-Mi'ie  ,  che  flrettamente 
fg  iificano  ^ài  afoìc,  furono  dal Faàre  Cavanti,  e 
da  altri,  portate  a  denotar  baldacchino  :  iltjujilc 
dt  Innocenzio  III./*  chiama'o  mappula  ;  e  nel 
Cirìmontale  de  Vcfcovi,  bald.u'chinum.  i.  cofa 
certa.  E  di  qucfto  parere  c  anche  il  Sr,  du 
Gange.  Baldakinus  ,fic  dtclus ,  ^uod BaUjìco, 
feu  Bib)lonc  m  Perfide,  in  Occidentale s provimias 
deferretur;  dice  egli  nel  fuo  Gloflario.  US'- 
Ferrari,  crede  lìa  llato  detto  baldacchino ,  da 
falda  :  qu.ifi  faldacchino. 

BALDO.  Ardito;  allegro.  Forfè,  da 
lalidus-  VMltdus,  valdtés,  baldus^  baldo.  Ov- 
'  vero,  dal  verbo  ^audo,  detto  per  gaudeo.  Cau- 
deo,gAudttSt  baudiu,  baidit<i  haldo.  Caudin, 
diminutivo  Òigaudi*s ,  apprclTo  noi,  c  nome 
proprio.  O  più  torto ,  dal  Gotico  baliha,  che 
vale  audace.  Giordane  ncU'  Iftorìa  de*  Gcti  : 
Ordinant  fuper  fe  Regem  Alaricum ,  cui  erat  Bai- 
^  thorurn  ex  gemere  origo  mirifica ,  cjui  dudum  ob 
éudaciam-virtutis,  Bjltha,/</ri7,  audiix,  nome» 
inter  juos  accepcrat.  Nel  GlofTario  Antico, 
prelTo  al  Lillìo,  ncll'  epiftola  44.  della  terza 
Centuria  :  b  a  tuo  :  fducfaliKr.  Avendo  prc- 
^  J  m-   
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G  ritatia  I  Goti,  vi  laiciarono  aflaUninc  del- 
le lor  voci.  Oggi  anche  bahhe  apprcflb  i 
Svezzcfi \ApreJio  i  ficcomc  balà,  apprcflb  i 
TcdcfchL  Baldanza,  propriamente,  è  un 
certo  ardire  allegro,  che  moftra  c  letizia,  c 
prcftezza.  Dal  Tt  defco/y^/^/.  vengono  i  no- 
mi proprii,  CunehaldM,  Tbaìdits,  c  Mab- 
baudui,  Merohaudus,  &:c.  de'  quali  veggafi  il 
Fontano  al  libro  1 1 1.  Ktrmn  F ranci fcaritnr,  al 
capo  7.  E  quindi,  i  vocaboli Fr3nccli,^4/|[f,c 
baude  ;  lìccomc  e  sbandir^  da  exbaldire.  Ma  di 
quello  più  dirtefamcnte  nelle  noltrc  Origini 
delia  Lingua  Franccfc. 

B  A  L  D  O  R I  A.  La  Crufca  :  Fiamm.i  ap- 
prefa  in  mal  erti  fece  a  e  rara.onietojlu  f'apprca^ 
de  e  tojlo  fi/rifce  :  detta  forfè  da  baldo/e.  i  vero, 
che  da  bsldore  ;  ch'c  l'iftcllo  che baldanzd  ;  è 
ft.ito  detto  baldoria  :  madaqnclta  voce  fu 
detto  prima  nel  lignificato  di  a//egrezza;  da* 
fuochi,  che  fa  il  Pubblico,per  alcuna  felicità 
prcfcntc,  o  memoria  delle  pafl'arc  :  e  poi  da 
qucfta  allegrezza  da' fuochi ,  s'usò  per  detta 
fiamma.  Vedi  chalibaude  nclJc  Origini 
Francesi. 

BALDRACCA.  Bordello.  Il  V.ircln 
nel  Dialogo  delie  Lingue  :  VA  R  C  H I.  Z)/- 
cano  que/lo  che  vigliano, io  non  mi  arrecherò  mai 
d  credere  di  buon  ctiore  ,  che  le  difonejli  fiAto 
concedute  in  luogo  nejfuno  :  e  majjin.  amente,  di- 
cendo il  proverbio,  che  fone/fa  fi  conviene  e fig 
bene  in  fino, per  non  dire  il  vocabolj  proprio,  ia 
Baldracca.  CONTE.  Voi  volete  dire  in  Bal- 
dacco, xr^/r  in  Bald  racco.  VAR.  lovodire'm 
Baldracca,  w/f  in  Baldacco,  CO^NTE.  il 
ì'etrarca  dtffe pure  Baldacco,  e  non  Baldracca. 
V.  foi  m'avete  beffo  e  chiarito.  1 1  Petrarca  in  - 
ti  je  di  Babilonia,  e  io  intendo  d  un  oftcria ,  opiù 
toJlo  taverna  ,  anzi  bettola  di  Firenze,  dove  fior- 
vano  già  deffe  femmine  dt  mondo ,  ia  quel  moda 
che  al Frafcato.  Hiud  caie  ora  voi,  che  differenza 
c  da  un  picciolo  e  diJone  fio  albergherò  a  Bab:lo^ 
nia.  C.  Maggiore ,  che  da  dugno  al  Gennaio, 
Ma  guardate  a  non  v'tn^iannare,  perche  io  mi  ri-* 
cordo  d aver  letto  in  uno  Scrittore  moderno ,  del-* 
quale  fi  fa  grande  filma,  che  Baldacco  eraum 
luogo  dfonejìo  e  dfoncr.  voie  in  Fire/!ze,delqua  ■ 
le  anco  il  Petrarca  faceva  menzione  nel  Sonetto 
L'avara  Babilonia  a  colmo  il  lacco.  V.  Crr- 
dete  quello  che  vi  piace.  Baldracca  rr^,  (jr  u» 
ofterta  in  Firenze,  vicina  alk  Piazza  del  Grano  è 
ma  farà  ben  poco  a  non  ejjèrpiu  ;  perche  PEcceL 
lenza  del  nojìro  Duca  ,  effenno  ella  qiiafi  di>'im-^ 
petto  al  fuo  Palaz^,  la  vuol fire Jpianare,  e  mu- 
rare in  tutti  quei  contorni  edijicn  ,  e  cafamtnti, 
dove  fi  rjguKano  I  Magifirati.  C.  fa  poi,  e  fidati 
tu.  Io  cono/co  di  mano  in  mano  rne^lio^f  più  eer- 
tamente,che  chi  vuole  intendere ,  non  chedichia- 
rMTjt  U  Lingua  Ftorcmifi*,  rffeztalmemein  cofe 
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eouìi ,  bìfegH»  che Jì.t  ò  n.xfo ,  * Jl^to  A  Tìrenze  : 
àltramenic  fa  di  grancli  fcttfNcci  ■  ptrchl'  (ju*Kto 
firtbbe  non ptartit/ite folle  ,  tm  fello  feniimemo^ 
fe  Jt  facci fe  dire  4I  Petrarca,  che  U  Fede^  0  la  Sede 
CrìfìiaMa ,  savc\Je  un  giorno  a  ridurre  tinta 
ijuantain  BsliìraccA.  V.  Laftamo^x\^-\cco  e 
Baldraccn,  che  ti  Burchiello  cUutn*  Baldacca, 
fe  intefefero  di  quejla.  Manca  quella  voce  ne' 
Vocahol.uii  Italiani,  llfolla  il  Boccaccio 
nella  Novella  decima  della  Giornata  fcfta  : 
Ver  lagnai  cofa  tncjfomi  io  per  canmino  ;  dH  'i- 
negta  jartefìdcmi ,  andxttdomene  per  lo  Borgo 
de  Greci ,  e  di  (juindiper  io  Reame  del  Garbo  ca- 
valcaKdy,  e  per  lUÌdacca,Scc.  Sopra'l  qiial  luo- 
go il  Sanfb  vino  dice  cosi:  Ba  i.dacca.  Ofle- 
ria  ,  co.  i  chiamata  in  Firenze  :  cr  e  anco  il  nome 
di  Babilonia.  Si  clic  del  Sanfovino  incefc  cre- 
do Il  Co'uc  Ccfaic  Ercolano  ,  quando  ap- 
preso il  Varchi,  nel  pado  lopra  ritcritOjdilTc 
ch'avca  letto  in  uno  Scrittore  moderno, 
dclqu.U  ù  tac<.  a  grande  filma,  che  Baldacco 
era  un  luogo  diloncfto  in  Firenze  ,  dclquale 
anco  il  Pei  ratea  facca  menzione. 

BALENARE.  Lar.  cor  rifare.  Dal  La- 
tino non  ufato  bai  (/.-are  i  oriirinato  dal  Gre- 
co  <pa,?^euv*  ;  derivato  da  ^«ai,  laccfi.  ^da, 
<^«AÌ;{,  (pa/awr^,  phaUKum^  baLtn/fW,  balena, 
BALENARE.  <^af a'o{,  IÌl' nìfìca  bia/jco  ;  quali 
fono  le  coic  lu  •  nti  :  andcA^Mfy  che  vai 
^M/7fo,  vale  a  clic  Lo  SLÌioiijite  di 

Teocrito  (opra  quel  vcrfo  di  Teocrito  dell' 
Idillio  quinto, 

?^iifitvcr  <^ctA<zfcv.  «TI  de  èvof^a  Òsisi  ,  «5  wsunXctf 

(paKn^òtvVJu  M}4  Ta  T^.djuccnifjktvtt.  L'illcflo 
(opra  quel  luogo  ò  kuuì  ò  (^a,h.tta(^  òA««Trt 
dell'  Idillio  Ottavo  :  e^a.K«to(^  J'è,  ò  ArfO)»'?-  ^ 
ÒfAr,p(^,  Kiif*.etTa  (ptLhn^ccym  Myi,  t<*  \dj»a\- 
fófJLfm.  tÒ  <patA<sK  A  ^aXuv  (  nota  ^ccAtsr,  per 
^aAfsy)  KiyuT»  òrÀ  rà»  «jjcj'TTKp  -ToT^éjxàv  e* 
TCiT  fjLiTuTtù).  Llichio  :  i^fltAstpsV.  Kdjfjìi-  E  po- 
fcia  :  ^«Aa/ifl,-,  iJjaAjìi,  <p«A«xpò?,  X^Ysuftté- 
^^diiìii^.  E  quindi,  paXaKfiq  q e^aXeui'^,, 
cioè,  calvo  ;  perchè  i  calvi  anno  il  tcfchio 
lucente.  E  quindi  anche  e^<i\ó.xs%i;  che  fi 
dilTe  in  particolare  della  cima  del  monte 
Ida,  perche  biancheggia  per  lafua  neve  ;  ed 
in  generale,  di  tutte  le  montagne  nude  d'al- 
beri e  d'erbe.  Stefano  :  (pctKdxpa^.  itKojf.  -*!<; 

ftttet  lift:,  f^fycn  ^(tXciìfpM.  Balenare^  potrebbe 
anche  derivar  da  /3cc?i^ui.  Qu)\a),  (ìelMìSfyba- 
lenunty  B  A  Lr.N  o,  balen  A  rk.  Ma  la  prima 
derivazione  c  la  più  vciilùnilc:  c  credo  lìa  la 
vcrsu 
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BALESTRA.  Da  balipa  ;  detto  da' 
Latini  per  balijla.  L'Onomaftico  Grcco-La-« 
tino  :  bAliftra.  :  ff(piv<fó*ìf ,  fidyfattv  »»A*^«(9r. 
Vedi  arbah/le,  nelle  Etimologie  Franceli. 

BALIA.  Che  allatta  gli  altrui  figliuoli. 
Dal  Latino  bajtilus.   Bajul/ff,  baliuiy  bailuit 
bailo  i  (  l'ufano  gli  Aretini  )  e ,  per  melateli, 
BALIO,  (che  vai  quegli  che  allieva  i  fan- 
ciulli, e  infegna  loro  i  collumi)  balia* 
Vcggafi  il  Pignorio  nel  Commentario  de. 
Servis  ;  e  l'Aleandro  nella  Spollzione  della 
Tavola  Eliaca.  Fu  ufato  bajuluf  da'  Latini 
nel!'  iftclTo  lignificato  che  balio  -,  c  così  dcr- 
tO)  àba\uU>ido  :  perchè  quelli  che  allattano 
c  allicvano  i  fanciulli ,  anno  di  coflumedi 
ponavìì.  ^ìuent  ego parx  ulum gejlaviy  dice  un 
balio  apprelfe  Terenzio. SidonioApolIinaro 
lib.  IV.  cpilt.  11.  Hìc incujtabuU  tua  fovimus  : 
hic  vagientis  infantia  laciantia  mernbra,  forma- 
vmi*4  :  h'tc  avicartim  bajalabare  }  o//diu  ulna" 
rum.  Nel  libro  Ruth,  al  capo  ultimo  ;  Sujce- 
ptumq/ie  Ke'émi  pueriim  pofuit  ifi fìnit  (uà,  'iu^ 
tricù  ac grruU  fungebatiir  offcio.   E  quindi,  ge-*. 
rula,  Qgeraria  ;  detto  aflbluramcntc,  per  bam. 
Ha.  Il  Leillco  Antico  :  Gerula.  Nutrix  ^  quA 
pueros  portai.  Plauto  nel  Vanagloriolb  :  ]am^ 
pridem ,  quia  nihil  abfiulerii ,  fuccenfct  Cerariam 
liiu»>^^ ,  per  pedagogo  ,  lì  trova  apjìrelTo  lo 
Scolialte  dì  Sofocle  lopra  laTragedia  d'Aia^ 
ce  Maftigoforo  :  mif^aycktyef,  5  latfJ'éJ^Q)}^,  i 
Myó^ti(^ ^cuìsXf^.  Da  quefto  lignificato  di 
balio,  paisò  poi  la  voce  balins  a  quello  di  Ti*-. 
tore  j  (  dclhiqual  voce  in  quel  lignificato 
vegganfi  le  Origini  nollrc  della  Lingua 
Francefe  al  vocabolo  Baillif)  e  finalmente,  x 
quello  di  Giudice,  Sinifcalco,  o  Governatore,  a 
quindi, pc\:  pod:Jì.iy  c  autorit.i  :  on^ìa 
il  Villfinì  dice,  la  Balia  di  Firenze^  in  cambio 
di  Signoria.  Vegganfi  le  dette  Origini.  K 
quindi  anche,  per  fortezza  dimeriibra  ;  onde 
baliofoy  pei  forzato.  Oggi  in  Siena  è  un  Mar- 
gidrato  principale  di  venti  Gentiluomini, 
che  fi  chiama  la  Balia.  E  B.uw  ,  fi  domanda 
da'  Veneziani  il  lor  Ambafciator'  apprello  il 
Gran  Signore.  Laqual  voce  crovafi  in  Gre- 
gora  :  e'i^  fjLtmt  Jt/ ;jf     txkìÌ^ì  «tjpx^v  ^?tA- 
^sfx,tysi  Ti?7W».  ó  (Ufi'  Òk  BntTiUiy  KaKtfmf  Mtc^h- 
A^.  «  S't  die  n/arij?,  Kore-«A(^.  E  in  Codino: 
éVat*  ÌA^>T  l'ÌTtu>i/.&' ,  Kaé  luì  f^fv  Tr^rtf»  tf[*.t- 

ci  iJLtr  ew-ri.  Inettamente  l'Epitomatore  di 
Strabone.  fa  venire  il  Latino  j^ir/w/* ,  in  ligni- 
ficato di  Nutrix ,  da  Baia,  luogo  celebre  per 
gli  Bagni.  Sono  quelle  le  (uc  parole,  a  carte 
9S.  Mtrd,,  iltn  Kv/xtjt  nó^.iv,  m^fi  vont  (t*  to  fn-~ 
etryev  écKfiV ,  fit6  s  oj  Beutt,  >^  t»  )tpf^à  vJ^etiu^ 

oi  l'Kif^eiisl  UAIAH  X<»Atfr<  tÌw  Tfe^cy ,  Bcti^- 
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BALLA.  Quantici  di  roba  mcfTa  Infic- 
mc ,  e  rinvolta  in  tela ,  o  fimil  materia ,  per 
traportarla  di  luogo  a  luogo.  Da /3tt>>>«r  ; 
cioè ,  mùure,  immisterc  ;  lo  fa  venire  il  Nico- 
zio  nel  Tuo  Telmo  della  Lingua  Franccfe. 
Credo  venga  da  falU^  che  vai  propriamente 
corpo  di  figura  rotonda,  perche  le  balle  fono 
per  lo  più  di  cotal  figura.  Vedi  qui  fono ,  al 
vocabolo  fegucnte. 

BALLA.  Balla ,  dice  il  Tafano froftio, 
t^ncUo-,che  palla  dice  tutto  il  rimgnente  defP Italia; 
€  con  forfè  miglior  fuono,  e  mcH  corrotta  voce,  da 
pila  Unno  i  dice  il  Rufcclli  nel  Vocabolario 
del  fuo  Rimario.  S'inganna.  Bal/s,  inquefto 
fignificato,  fu  detto  à^falUy  e  non  àzftU. 
Elichio  :  jra^Àa.  v^cù^j^ ,  cu,  moclhait  rtjfzaToty 
mnitif^tfn.  c  quindi  Tltaliano ,  più  torto  il 
Latino paffa.  Il  Latino pa/la  fi  trova  apprcflo 
Goffredo  Viterbicnfc,  delnfìgmbuf  Imperli  : 
AttrcHS  a/eglobui.pomumyvel  palla  vocatur. 
laqual  voce  Latina  il  Gretzcro  nel  j.  de  Cruce 
a  car.  55.  cava  dallaTedefca  belien  ;  quoftgni- 
fctmm,  dice  egli ,  pilam,  fc»  omne  illud ,  f^uod 
tercs  at(]ue  rotundum  pugno  comprehendipotejl  : 
fìccomc  cava  la  Tcdelca  ballcn^  dalla  Greca 
fix».(i».  Ma  per  lo  paflb  d'Efichio  appare, 
che  la  voce  pa//a  c  Greca  d'origine.  Tor- 
nando alla  detta  voce,  dupMlU,  fu  fatto  balla; 
onde  ballotta,  e  balottare:  e  quindi  il  Francefe 
halle,  ballote,  e  balloter.  Itcm ,  da  palla  ;  palli- 
tisu  ,palÌmumypalÌ3M!,pako  j  onde  l'Italiano 
Balzo  ,e  BALZARE.  S'Inganna  anche  il 

.ìiRufceUi,  dicendo,  che  balla,  non  palla,  dico- 

^  uo  i  Tofcani.  Vedi  palla,  nella  Crufca. 

BALLARE.  Dal  Latino  ballare.  Il 
Gloflano  Antico  :  /3d».t^(u.  ballo.  Suida  : 
/3a»u^ei».  ri  Kun^aA*  ktvttÌìv  ,    i^òi  rùt  àtóf- 

t  f«»iJ%o»3f;tfì«9«f.  Ora,  (  ilqual  verbo 

lì  trova  anche  apprcflo  Ateneo)  vale  falto;  e 
s'origina  da  ,  che  vai  ftlio ,  e  donde  l'ì- 
fteflb  fàlio  deriva  altresì.  kìKzt^  :/3«A- 
hM,  lSaXt>.*u.  jSa>ì^/^cé,  QaTh.'ki,  ballare. 

BALLATA.  Sorta  di  Pocfiaj  così  dct- 

■  ta  perche  fi  cantava  a  ballo.  Vcdi'I  Bembo 

«ci  fccoado  delle  Profc. 

B  A  L  L  A  T  O I O.  Andare,  che  à  dinan- 
«i  le  fpondc  ;  che  ù  fa  intorno  alle  pareti 
delle  muraglie.  Lar.  meniana.  Da  valium^ 
lignificante  riparo.  Valium ,  vallatum ,  vaUa- 

Uium,  DAI  LATO  IO. 

'     BALOCCARE.  D.\  badare.  Badare, 
bada,  badaluca,  hadslucare,  balucare ,  B  A  L  o  p- 

BALORDO,  porle,  dxpeloru  ;  conca  ; 
cosi  detta ,  perche  fi  pcfca  intorno  al  pro- 
montorio detto  Velore  ;  laqualc  c  fenza  fa 
pore.  Marziale  nel  X.  37. 
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Etfatuam  fummà  cornare  pelortdà  menti. 
Balordo,  fi  dice  a  un  fcipito  ;  a  un'  uomo  len- 
za l'apore.  Pelar  if,peloride,peloridifs,  palortdtu^ 
biUridas,  balorduty  balordo.  Così  da  tictac 
lai  erba fenza faporc i  bietolone.  Vedi 
bietolone.  Ovvero  da  bUt  lordut.  Vedi  lourJ» 
nelle  Origini  Franccfi.  Dxbardus ,  lo  cava  il 
S'-  Ferrari.  Non  lo  vuole  l'analogia.  Da  bar-» 
duty  Ci  farebbe  barda,  c  non  balordo.  l|| 
BALUARDO.  Baftione.  Terrapieno:  ' 
Dal  Tcdelco  bolvverk ,  che  vale  opera  fattjt 
con  travi  ;  e  eh' è  comporto  dalla  voce  bo/y 
fignificantc  trave, c  da  quella  di  V^erk,  fignì- 
ficance  opera.  Bolwerk,  bolvverd,  bolaerdo^ 
BALUARDO.  Dall' ifteffoTedefco,  deriva 
il  Franccfe  boulevart ,  e  non  da  boules  veries^ 
come  vuole  il  TurnebofopraGccrone  con- 
tra  Lullo  Ne  da  /3sA*p(^  ,  come  dice  il  Sal- 
mafio  fopra  l'Irtoria  Augufta.  Vcgganfi  dili-« 
gentemcnte  le  nortrc  Origini  della  Lingua 
Franccfe  alla  detta  voccboulevart, 
BALZANA.  Vcàìbalzo. 
BALZA.  Vc\\balzjf. 
BALZANO.  Cheàunfcgno,  ©mac- 
chia bianca.  Dal  Lat.  diiiifato  baliut;  orisi- 
nato  dal  Gr.  (pet?Jòi,  ovvero  /9«A«<,  che  figni- 
ficò  prima  ^/ii/rr0  i  da  ,  luceo;  fendo  lu- 
centi le  cofc  bianche  :  ^««,  ^<tXòi,  ^<*Ati(, 
/3x?^te<  :  ma  che  fi  difle  pofcia  a  chi  à  la  fron- 
te fegnata  di  bianco.  Efichio  ;  ^ct\ttpi^. 

TcbnKjef,  »w«/Ae»,  K^imj.Lo  Scholiafte  di  Teo- 
crito :  T9  ^«Aw  J'i,  si  fittXtet,  Xiytvre)  cRì  ^ 
ixórrut  ro  A<sC«flr  c*  rafArruiru.  Euripide,  neU*| 
Ifigenia  nell'AulIdcj  là  dovcdefcrivc  i  ci - 
valli  di  Eumelo:  A<6w'«twt5/xÒ/3«^'^« 
Ak«.  Da  balius^  baluiiu,  baliciams,  balcianu^t^ 
balciano,  balzano.  Qucfta  voce  oggi  è  rft- 
mafa  a*  cavalli ,  iquali,  cflcndo  d'altro  marn- 
tcllo,  fono  fegnati  di  bianco.  Il  Pulci  nel 
Morgante  canto  aj.  Piglia  del  campo,  f  'J^ofe  .il 
Pagan»^  E  volfe  un  (uomorel^  tutto  baUanff'. 
Nelqual  fignificato  l'ufarono  altresì  gli  Anw 
tichi.  Procopio  1. 1.  della  Guerra  Gottica 
C.18.  parlando  del  cavallo  di  Bclifario  : 
j'tf  oAw  T9  (paiò<  Iw.  ro  juaruTner  J'i,  ttTa» 

ÒK.  Kt<petXrìi  etyjt/L      fU»;  ><,dj>à<;  ^'A/?w.  rijw 

Apa-i.  Credo  fia  da  leggere /SatA/cM-,  come  nel 
luogo  d'Efichio  :  ovvero /2«Acr*r;  àzbaUa- 
nus.  Blaife,  ànbaliciu^i  dicono  anche  a  tal 
cavallo iSvezefi;  cblejfe,  gliOlandcfi,  ci' 
bafli Tedefchi. Ora,  perchè  i  cavalli  pezzati- 
(^/rj  fi  dicono  d.V  Francefi,  dalla  fomiglian- 
za  alle  gazze  )  fono  per  lo  più  bizz.irri ,  ira- 
condi, ftizzofi,  e  gagliardi  ;  (  qucfto  e  verif- 
firao  ;  che  che  ne  dica  il  S['  Ferrari  )  tUccfi 

c(rvel 
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(£rvcihal:4»0  per  iftravagcnte  c  bizario,»  di 
cclaCtiifca.  yf/<<c4/»,  dicono  gli  Spagnuoli  a 
un  coito  pelame  di  cavallo.^  Ma  i  cavalli  d 

3ucl  pelame  j  chcc  il  faaroj  cflcndo  afTatco 
ivcrli  da*  balzani ,  quella  voce  non  à  nulla 
di  comune  con  quella  di  balzano  :  ed  è  aUzAn 
d'origine  Arabcfca,  come  nelle  Orig.  della 
Lingua  Frane.  Tabbiamo  olTcrvato.  Leggcli 
in  Suida  :  /SaAi©*  iW^.  e  in  EuiUzio  (opra 
l'Iliade  ^,  a  izz6. 55.  òk  th  -^/ap  ■vi'a/is<,  •ytuTi^ 

«xw,  ^tìtAi(^.  Da  /SotA<(^  Lar.  zarius.  V.  ^4- 
lenare.  Il  Ferrari  ;  da  fedan*^  eh'  egli  in- 
terpreta, injìitdjCr  Itmbm^fivefafciaitjtti  e.xtre- 
9n£  vcjlis  6rx  idjuitHr ,  vclfnbfuitur  :  Ovvero, 
da  pede  4lb:cj»s  :  Così  :  dlbicUaa,  balza- 
V  o,  Nè  l'una,  nò  l'altra  derivazione  pommì 
aggradare.  Lo  ftcflb  Autore,  vuole  che  cer- 
vello  balzano  fi  die  hi  da  nule  fà»a  :  m/ile  fano, 
mal/ano, b^lftno,  balzano.  Nò  quella  deri- 
vazione deve  aggradarmi.  Dice  inolrrc  il 

Ferrari,  riprovando  la  mia  opinione, che 
ifdljif.f  non  fignificò  mai  bianco.  Che  Tabbla 
fignificato,  l'ò  provato  alla  voce  balenare, 
conqucde  parole  dello  Scoliadc  di  Teo- 
crito, tÒ  (p%Aitv  A  ^  GaA/os",  }^tyiian  c/tÒ  rZv 
c%em<>  TO  A<^.*ò»  c*  fzrnTtu.  ^«Ai^  dun- 
que ,  e  C«A<;^,  è  l'iftclTo.  Óra  che  <$«'Aì^ 
importi  cofa  bianca  e  lucente,  l'ò  provato  a 
baltanza  ;  e  qui ,  e  alla  detta  voce  balenare. 
Credette  il  S'* Ferrari,  che  badius cbaliits, 
foflero  l'iftclTa  cofa  :  in  che  s'ingannò. 

BALZO.  Significa  il  rinnalzamcnto 
che  fa  la  palla,  percolili  in  terra.    Da  palla. 
Palla.,  balla,  (onde  il  Franz.  ba/le)ballum  ,  balliy 
ballitium.,  bal/ium ,  B  a  L  z  o  :  come  fe  dicelFi- 
mo  repcrcujjìis  piU.  Irem,  rifa  :  ed  in  qucfto 
/ìcrnificato  deriva  ;  ficcome  BALZAi 
dallo  ftcno  ripa.  Ripa,  rii'ariusyripalim,  r/p.t- 
litiusy  ripaiitia,  pallila,  balilla ,  balta,  balza; 
ripalitiuM^  baliiium,  balìinm,  balzo.  Qiundi 
lì  dlflc,  per  metafbr.i,  ad  orlo,  o  lembo,  cioè 
cdreraità  de'  panni ,  cucirà  con  alquanto  ri- 
merò :  onde  balzana,  per  guarnizione,  o  for- 
nitura, che  lì  mette  intorno  alle  vefti  delle 
donne  da  piè.  Si  difle  eziandio  a  rupe,  o 
luogo  fcofccfo  nella  ripa  d'un  fiume.  Or.i, 
da  balza  in  qucft'  ultimo  fignificato ,  è  il  di- 
minutivo baizima)  owàc  balma;  voce  Latino- 
Barbara  ,  che  fi  trovane'  Capitolari  di  Car- 
lo Calvo  a  501.  Quindi  il  Provenzale  haume, 
che  fi  dific  prima  ad  un  luogo  fcofccfo,  0  di- 
rupato; e  pofcia,  ad  una  grotta  in  cotal  luo- 
go.  Leggcfi  nel  Vocabolario  Provenzale  ; 
libro  fcricto  a  penna  nella  Libreria  di  San 
Lorenzo;  Baulma.  cript.t  mentis.  Tale  ò, 
prcfibaMarfilia,  la  Santa  Balma;  in  Fran- 
zcfe,  f4i  Saint  e  Bamt  :  c  prcflb  alla  città 


dAngtcrs  ;  patria  \  La BaMm/fte,  ovvero 
la  Bamette,  luogo  a  guifa  della  Santa  Balma 
diMarfiliadaKenato  Redi  Sicilia,  Due* 
d'Angiò,  e  Conte  di  Provenza,  edificato. 
Da  Aliices:  c\oò,ab  Alfinmpraraptù,cr  confra" 
gofis^  il  S^-  Ferrari.  Non  c  derivazione  Vcii- 
fimi  le. 

BAMBAGIA.  BAMB AGIO. Quel- 
la lanugine  bianca  eh'  efce  dal  frutto  della 
pianta  detta  bambagia.  Cotone.  Dal  Lar. 
hambyx,  bambycù.  Lo  Scaligero  contra'l  Car- 
dano CLviii.  8.  GolTypium,  *Crxci  \  Sjri, 
eoe;  Itali,  bambagio;  Arabe  s ,  bahl.ibah; 
Troglodyia,  baful.  Italiea  vox  à  Utinh  fia.vit: 
bambycem  enim  interna  vocam  nucuU  UHus. 

BAMBINO.  FanciulliiK).  Dal  Greco 
^a^ttCfluVttr ,  che  fignlfica  fcilinguare,  fecondo 
La  Crufca,  c'I  Monofini,  i  un  diminutivo  di 
bambo,  (  ficcome  bambolo  )  che  fecondo  Sa- 
muele Bociarto  deriva  da  Z<iZm  ;  voce  Gre- 
ca ;  lignificante  lo  ftcfib  ;  ma  d'origine  Si- 
riaca. Damafcio  apprtfTo  Fozio  :  ^Stacfi  oì 

JLufet,  >>  fittAt?x  oì  cu  TU  Aaueinu,  (  fono  i  Si- 
ro- Fenici  )  ni,  vteynì.  Xsthouirt  mxf^lsi.  iiJ'ti  /f  1^ 

Z'tco;  5f3j.  Oggi  .anche  chiaman  gli  Arabi 
qì3N3  babui,  un  fmciuUo,  ficcome  gì' Ingle- 
<i,  bahe,  ovvero  habie  ;  e  i  Tedefchi,  bub. 
Vedi  nelle  Colonie  de'  Fenici  derro  Bociar- 
to lib.i.  cap.;?.a  caiTc  6+6.  M3,fecondome, 
derivano  e  ^x^v  e  ^<tftQa^Yu,  da  /S««,  loqiton 
originato  da  <iu,  che  vai  lo  ftcflb  ;  onde  aio 
Latino.  /ga«,  /3*C«,^aG/«,  (ìmCa^a>,  /3«C*A*, 
^aCalte».  /3«'«v,  ovvero  jSa/w ,  vai  propria- 
mente puerorum  more  lotjuì,  balbutire.  Q^m" 
di,  ^.>tt'c^«,  apprcflbEfichio,  W  yt*^  ^>,^3«- 
t^t-a  ^(ym.  c  ^duCetlfM  appreflo  Suida,  i^i^  ' 

T»f"  y?^T(r, ,  à<mfiu(  (pùi^tSai.  E  quindi 
Bambalio.  Cicerone  Filippica  5.  JBambalic, 
homo  /:tt-la  numero.  Nihil  ilio  contempti  ts  ani  ' 
propter  hsfiiantiam  lingu.* ,  Jluporemque  cordis, 
cogHomen  ex  contumelia  traxerit.  Quindi  aU 
tresi  il  Lzt'mo  ba/bus.  /3cta,  (S^Aiii  c  con  la 
giunta  del  B,  balbuf.  Dallo  ftcflb  fu  for- 
mato ijvifa»;  ondeilLat./ir/.  Ma  di  quefto 
più  allungo  nelle  noftrc  Radici  della  Lingua 
Greca.  ^j/w^o,appre<ro'l  Boccaccio  vai  Je^zA 
fenno,  fcempiato,  Jcimtinito  ;  elfcndo  tali  per  lo 
più  i  fanciulli.  Da  balbw^  il  S'''Ferrari  :  ovve- 
ro,  da  pupus.  Io  perfcvcro  nella  mia  prima 
oppinlone. 

BAMBOCCIO.  Nome  di  Pittor 
Fiammingo;  detto  cosi  da'Rom.anJ,  per- 
chè, per  Io  più,  dìpigncva  de'  bamhini.Così, 
un  certo  Dionigi,  Pittor' antico,  Àv^i^-ny^- 
fu  ncìminato  ;  [*cichùni/ulaliud,  tjuàn 
homines pu/xit  ;  dicePiinio.  ? 
B  A  M  B  O  L  A.  La  Crufca  :  //  vetro  dello 
.  J^ccchio. 

4?  • 
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fiecchh .  t^rfe,  forche  nel  guardar  fi  entrò  à  effo, 
vi  fiveé  U/m  effìgie ,  tU  chi  Ji  ì^eccbia.  N .  n 
i'mtcndo.  Così  Io  fpone  il  Sr.Fcrrati  :  Bam- 
bole, pan  puMC i  pupol*  :  &  bambola,  fiecuH 
Vitrum  Etrufcù  :  non  qttod  cffigies-,  qux  inde  ap~ 
furelj  alifjft-im  fmiilnudiniTn  habeat  ctim  pupis 
iafajitii»f»,  &  futiLiritm  :  fed fjuia  imago  in  j}c- 
mU,  eri  qtod pftfrSa  in  ttìib  :  pupull>lxaialio- 
Ja.  Non  l'iatcndo. 

BANCA.  Vedi  Lin<à. 

BANCO.  Dal  Tcdcfcrt  Wjopiutto- 
fto  dai  Lxnao  ha/tcus ,  che  ù  trova  per  (csm^ 
mm  ipprcifo  non  pochi  Scrittori  modeinì. 
Il  Canini  nai  Tiatt.itcllo  dei  Dialetti,  c*l 
Voifio  nel  iibio  de  Vizzi  della  Favella,  vo- 
glion  fia  formato  il  Latino  bancus  da  ahdcus, 
per  aferelì  >  e  con  la  giunta  delia  N,  come  in 
MieMff  e  in  ihetifàmiu.  t  derivazione  non  in- 
vcri/Imilc.  Il.Lat.  .tbacm s  originòdal  Greco 
a6«^,  aCetxsi-  Da  ba/^co ptcfo  largamente 
in  ligi  liticato  di  tavoU-^  ^^ìkcMa  ì  lì  dice 
BANCHETTO,  che  vai  rfivpxrtf.  Dallo  fteflb 
hémc0  i  preTo  per  fcàmimm  \  fi  dìc«  hémif  per 
farce  di  Banchiere  :  e  btncd  ;  onde  hanc.tr  oi- 
i.i  r,-vqitf,B.infjHÌer,  c  ban^ueroute,  dicono 
iimiimcnic  i  Franccfi.  Il  Salmaiìo  de  Uluiis, 
a  faccia  51  l  |uAor  etùm  JkAttur  mnfà  Wm»- 
wudmorum.  Bancam  h»Mt  vtcémtu,  Sed  ^ 
bancum  fcarrumm  dximtts.    Sic  Gr.tci  ^óAsr 
(juocfue  AppelUban! fcam>:um  ,  jh  e  fcù'ile.  Heft- 

^•nl'éicKM'rtftotTàJnis^TneA^-  H*«f Bancari 
aicHfitmr  mbis ,  f w  yeterihas  Trapezitae ,  dr 
Menfarii.  Hinc  menfd  in  foro  pofitjt  non  ndfide- 
btfétyfedinftdebant  Nummul  trii  :  idee  non  loìùm 
nte»fe  »  fedetiam  fcxmnt.,  x  el  jcdilùf  hdbuU  no- 
iivf».  con  quei  cncfcguc.  Dì^o  iufttmtd^ 
(8-»0»r^m^  ì  Greci,  ncll'ifteffa  maniera 
che  hanctroUii  gli  Italiani.  Veggafi  detto  Sal- 
inafia  de  Trapczitico  Foenorc  a  carte 

BANDA.  Parte  :  canta  k ^mdkURU 
i!  Sr.  Ferrari.  Sono  qiieftc  le  liie  parole  :  k 
ìiSH  fponàz^»^  éUttr*  wttritrfmftifrfifi»- 
^H.:  :  qu!  CT  p'nreus  diclas  :  al.'er.t  extcrior  \  qua 
fmfbciter  t  iponda.  Stare  nella  Tua  banda: 
fiamle^i  par/em  pecttPare ,  SU,  H'uie  banda, 
fnfàfftiSvevfd»  Andare  in  banda  :  ^<-</irr<-i 

recedere.  £/ abband(Miate  :ic/Sr<r«  » 
idi."}»  pitrtem  conad^re^. 
' .  B  AN  DA.  Strifcia.  Il  Lidio  ncirEpIfto- 
la  44.  della  xk^ia  Ccncoria  ad  Bclgas ,  vuole 
fia  originato  dal  Tcdcfco  bandi,  che  Val  lo 
ftcfTo,  e  dalqualc  crede  egli  eh'  abbiano  pre- 
Io  il  h^rc)  handy  che  vai  parimente  lo  llcfn-),  i 
Pcrijani.  E  in  effetto j»  anno  ptefo  aflaiilimc 
Y0ei  da  iTedeichi  ilPetfianii  come  al  (ìio 
miogo  lo  modreremo.  Il  Omini nc*  Tuoi  Ca- 
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no  banda  dall' Arabo  L'hxllìWobMddg 
ci  Tedefco  bajidti c'I Pcrliano band, c l'Arar» • 
bo  bettJì  ficcome  il  Fram^efè  bdjidtì  àtdÈ 

vano  d.il  Larino pandum^  ovvero,  dal  Grccdr 
con  orco  CciVr/cv  II  .S.\!mafiofopra  Solino  a  ' 
carte       Vcrfx  bnnd  duuntf.tfc  vn.id cxGrt-^' 
co  CdgJet ^ojìrcnjt  Imperila  /jNodk  l  .itinofaiiuat 
eU  pandum,  rè  ur^rrima-ftei.  Hinc  bandon» 
fftvtxillo.  Ghjft  :  bandon.  <riy»if.  Inde  dr  nfijt 
Frmcó-Celtx  bznd^iu ,  prò  f.i/ii  t,  dicimus  i  ^ 
bznààiC) prò  fafcitre.  OuoàtiVàscn  .1  P(rjìs  nm 
didici^/ts}  /ed  inde  pr,arjust  unde  cr  i'(rj<e  f  ha-* 
bmmuu,  £e  foprl  TeitaBiano  de  Pallio, j| 
carte  78.  P  a  n  d  u  m  ,  tc  -s^w-raw^,  4  pjÉa* 
do:  quod  pojìe.x  (Ichim  €sih:i\\à\\m.  Trovaff'- 
CdyJ'ev  apprcilo  Suida  :  Cayi^'J.  o'Ótu  tfj^Mfè^' 
tuf<j»ct  T«  otspi^cv ,  tÒ  a»  rnhipto».  £  apprcfl*^ 

rAacor  del  Grande Etimolo^lcoìiMW 
I  wA*ì  r«  viyint,  ^  ri  },eyif£fia  €Ur<fa.  ;ytAoSfl«'* 

Tflt  c*  7kÌ<;  ra^cTì  ^-maìifJLtt.  E  a^prciVo  Simòi 

catta  nel  terzo  della  fua  Storia  al  capitolo" 

(étto  :  T«7I  àllf*Htl  7V(  Isf^Tll^ifit  ^ntp  VUfWUi 

apprclfo  Stefano  j  ma  in  lignificato  dì  r///^- 
ria  :  *7Ìrjua  Je  K(tp»(  ipF,  (  parla  della  città  dt 
Caria,  detta  A/.etCdtJ'tt )  "2^  rÌ7nxfi^si  attri 

<^pK,  /Afra  vikIiv  Ì7rzroita-^atàù,  ^  K}K*fiémi  AA«i* 
CarJ'ii.  c'bkìfi^  tÌù>  KapÙìt  ^jtfrv ,  tmrmnK9i.  «Ad 

Tcv  ìttstcv-  Cai  Sa  J( ,  tÌ)  l  'ucyp^  /jptAàtnr-  f*3tf 
>^  'uT^  Putisti,  Cctìiacv,7ÌwyiKi]t  ^a<r<'.  ClìC 

queitavoce  fia  ftaca  ufàtil  in  quedo  fignifi' 
caro  da'Romnnt,  non  l'ò  letto  alnove  :  e 
credo  s'inganni Stc£uko.  Vcdinell'£tiÉnol6^ 
gic  Francell. 

BANDIERA.  Lat.  vexi//um.  Da  ^àO^ 
ém^  Paulo  Diacono  de  Geftis  longobardi 
rum,  libro  I.  cap.xo.  Tato  Uero  Rodalfi  vexìU 
lum^  quod  bandum /i/'/'fiK»/;/ ,  ejiipfHe g.ileam 
0Mm  in  beUff ^fjìare  conjfueverdt  y  ahjiult).  Sal- 
da :  CofìOf.  tnat  i(g^Ti  rùf^tt  rè  oifiiuf.  L'i- 

flicfib  dice  Procopio  al    della  Guerra  de  1 

Vandali.  Da  bandum  \  bandura  ;  ufato  (|f 
Anaftafio  il  Bibliotecario  :  e  binden  ;  ufatò 
da  Radevico  deGelkis  Fridciicilibroi.c.é7. 
Da^«n&r<;  bMmlier£tchMMj»dt.  Vediqu) 
fopra  in  banda  ;  e  nelle  Orioni  FrancxÉb 
alla  voce  ^'.j/?»/f>r.  ^^'^'f^ 
BANDO.  Decreto.  Legge ,  e'<5$4na- 
zionc  notificata  pubblicamente  a  iìidd  di 
tromba.  DaU*  antico  Tedefco^iixr ,  fipifi. 
cantc  lo  fteflb.  E  quindi feund»,  pere/ìlio^  per- 
chè i  banditi  fi  pubblicano  per  bando.  Vedi 
nelle  noftrc  Etimologie  Franccfi  alle  voci 
ban  e  bMbeu'é.  Dal  fuilantivo  band»^  formoilà 
il  v^;^««Av  ,  lignificante  ^«M/rrurr;  e 
non  mMmUrémkémtkt  che  fi  dice  sbandire^  o 
GQOAto&im   Pa^c  Bartoli 
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tìcllc  fue  Regole  della  Lingua  italiana. 

BARA.  Cataletto  da  Morti.  DalTe- 
dcfco  haer,  che  vale  lo  ftcflb,  &  onde  viene 
parimente  il  Franccfe  biere ,  e  l'Inglcfe  beer. 
Ber  'Uy  c  berrie  dicono  i  Danelì ,  dal  vcibo  be- 
rcn,  che  fignifica penare.  Così,  da  ferrty  fere- 
trum  diffcio  i  Latini.  Il  Danefe  bere»,  deriva 
verìliinilmfcntc  dal  Greco  ^ifHv.  Da  cfapé»»; 
ji  S'- terrari:  ovvero, da W/f, cioè, /'fr//f.f. 

BARACANO.  Lo  Scaligero  contra 
il  Cardano,  ali*  Eflercitazione  c  i  x.  +.  Hirct^ 
inJoAtoltay  ijih'e  ef>  Phrygi.tyftve  Afu  minor,  qujt- 
Jiricornes  >  f  ilo  .làntodìim  fraitxo  ;  xqnitnte  can- 
dorem  nivh.  *^uem  lellunt  ad  textrinam ,  non 
autem  tondeiJ  \  fr  opere*  quod  atto» fio  ne  pi- 
lum  amnt  crajcejcere.  Ex  melliore  villo  pretiofos 
(omexunt psnnos  :  Zarcacan  vocint.  É  cr /fio- 
re^ moiacar  :  ex  mediocri,  id quod  Zambellor  : 
TurcA  hac  ;  jicut  hircim  ipfumy  halc.  Produ/Tì 
nelle  mie  Origini  Franccfi ,  alla  voce  mouai- 
fey  quefto  p.iiro  dello  Scaligero. 

..BARACC'.V  Loggia  da  foldato.  Da 
tarrai  il  Sr.Ferrari. 

BARATTARE.  Cambiar  cofa  a  co- 
fa,  quando  non  vi  corre  moneta.  Forfè  da 
'vsrÌMS.  rtriitSy  varas,  varai  varatum^  varatare, 
BARATTARE.  E  pcrchè ,  chi cambia ,  per 
Jo  più  inganna ,  barat/nrey  metaforicamente, 
s'usò  ^cxfraud.ire  ingannare  :  nclqual  po- 
ft»  erao  fignificato  ;  ficcomc  nel  primo  j  l'u- 
farono  anche i  Franccfi,  e  gliSpagnuoli.  Ve- 
di ncir  Edmologic  Francelì,  alla  voce  barai. 
Ncg'i  Atei  di  Santa  Sibillina  :B.trApmc.  Vcg- 
gafi  il  GlofTario  del  Sr.  du  Cange,  alla  voce 
barattator.  Potrebbe  anche  originarli  barat- 
tare, nel  fignìfìcato  ^ ingannare,  da  yarus,  dee 
ro  ;  come  altrove  notammo,  per  impollore  : 
onde Jlellio,  e  troBa;  animali  di  vario  colore  j 
furono  nominati  g!  i  impoilori.  J^arns,  per  va- 
rius ,  l'usò  Perfio  :  fallii pede  regala  varo ,  X)a 
faritare  ;  cioè  ptriafacere  ;  il  Sr.Ferrari. 

B'ARBA.  Perciò,  è  voce  Lombarda  ; 
COSI  detta,  credo,  òti  barba  Latino  ;  perche, 
per  lo  più  ,  fono  barbati  i  zii.  E  quindi ,  pa- 
truus  appo  i  Latini,  per  cenfore,  e  tutore  ;  e  ge- 
neralmente, per  uomo  fevero.  Orazio  :Nefis 
fatruusmihi.  Per  fio: 

—  Et  /:uctbm  (actmus  qudcunquc  reliiOsì 
Cùm  fipimus  panuos. 
Manilio  : 

Feicrumquc  exempU  revolvent 
Semper^  C/  antiqm  Imdabunt  verba  Catonùi 
T$tiorijve  fnperalium,  patruique  rigorcm. 
E  per  ciò  ^«o«,  cioè  ciò,  fecondo  alcuni,  s'o- 
rigina da  5is<.  Vedi  zio.  BapC*,  per  avunculus 
l'ufano  i  Greci  moderni  :  cioè,  per  il  tìatello 
della  madre.  Per  patruusj  cioè ,  per  il  fratello 
d^j^adcc,  io'ntcrpictò  ii  St.  Fjccrari  >  cin- 
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nani!  a  lui,  il  Grozio.  BARBA,  per  fa^icei 
fi  diffe  anche  da  barba  Latino,  dalla  fimilitu- 
dine  delle  radici  alla  barba.  Da  quello) 
BARBARE,  e  BARBICARE,  pCT produr radl-> 
ci.  e  barbatella,  o  barbatello,  per  quel  ramiceU 
lo ,  che  (i  mette  fotterra  perchè  faccia  radi- 
ce^ per  trapiantarlo  poi  altrove.  BtrbM,àì- 
cono  fimiimcnte  gli  Spagnuoli  nel  fignifica-» 
to  di  radici. 

BARBACANE.  Lat.  antemuràle.  Dal 
Punico  barbera^  fecondo  il  Monofini.  Lo 
Spelm.inno  ,  nel  fuo  Dizionario  ,  vuole  fii 
voce  Araba.  Vedilo  quivi.  Lo  ftcflb  dice  il 
Volfio  de  Vitiis  Sermonis.  L'ufano  anche  gU 
Spagnuoli,  e  i  Francelì.  Batnacan,  lo  diflcio 
gli  Spagnuoli,  per  trafpofizionc  di  lettere  :  e 
non  da perna  tanis  i  dalla  fua  fimilitudine  al- 
la gamba  d'un  cane  ;  come  vuole  il  Sr.  Fer-» 
rari.  Vedi  il  Sr.  du  Cange  nel  fuo  GIofTario» 
alla  voce  barbaca/u. 

BARBAGIA.  La  Crufca  :  Luogo  mon- 
tuofo  in  Sardigna  ,  dove  gli  uomini  e  le  donne 
vanno  tfuafi  ignudi.         è  prcfo  per  luogo  dtfo^ 
nejìo,  quafi  chiajfo,  o  bordello.  Dante  Purgat.i]. 
Che  la  Barbagia  di  Sardigna  affai 
Nelle  femmine  fue  e  più  pudica, 
Che  la  barbagia,  dov  io  la  lafciai. 
Ottimamente.  Il  Landino  fopra'l  detto  liid^ 
go  di  Dante  :  Nelf  Ifila  di  ."Sardigna  fono  monti 
ajpri^imi,  ò"  ifi  qt^gH^  popoli  di  cojhuni  barbarti 
e  le  femmine ,  m^lto  lascive  :  e  ckitmafi  il  paeji 
Barbagia,  ^/u// barbarico.  Dice  adunque,  che 
le  femmine  di  quella  Barbagia  fono  più  onejle,  che 
le  fiorentine.  Il  VcUutello  ivi  mcdefimo  : 
vituperio  de  le  Donne  Fiorentine  t  dice,  che  U 
Barbagia  di  SarSgna  (  che  per  ejfer  di  cojlumà 
barbari,  cosi  domandagli  abitatori  di  quella  ifo" 
la)  e  nelle  fue  femmine  affai  più  pudica  ,  che  là 
Barbagia  di  tutto  il paefe  di  Eirenzt,  dove  to  mo- 
rendo la  lafciai. 

BARBAGIANNI.  Uccel  notturno, dettò 
cosi  forfè  dalla  b  irba  ch'egli  à  fittto'l  becco  ;  dice 
La  Crufca  e  cofa  certa.  E  lo  dice  anche  il 
Politi.  Dalla  fimilitudine  a  quel!' uccello  j 
perchè  è  ridicolo  ;  fi  dice  barb.igianni  a  J  uo- 
mo fciocco,  e  balordo.  Da  buhxfianui,  com-» 
porto  da  bidfo,  c  ajìo  afonù,il  S'-Fcrrari.  Non 
lì  può. 

BARBAGLIO.  Occhibagliolo.  Vedi 
fopra,  alla  voce  abbagliare. 

BARBAROSSA.  La  BarbarolTa  è  un 
vino  gentiliflìmo,  delle  colline  di  Pcfcia  ;  di 
colore  fimile  al  claretto,  ed  è  chiamato  bar^ 
barojfa ,  per  elfcre  fatto  d'una  tal'  uva  rcffi- 
gna,  di  grappoli  grandi ,  e  di  mezzo  colore 
tra  l'uva  bianca  e  la  nera  ;  quafi  che  quc* 
grappoli  fieno  tante  barbe  roffc.  Oflciv  jiiio- 
uc  d^I  Sr.  Redi. 

A  i  M 
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tolto ,  da  varÌM.  f  ariv/ts,  variverus,  v^ìve- 
r4rey  bérvcrarCf  b  a  r  u  e  r  a  &  E.  -  ;  - 

f^.'tikcefiditutUitWMlli^  che  fervono  foU- 
mefite  per  »fff  di  cenere  il  f.tlio.  Pondb  <ieJia 
Ctu^*.  -!-  ^'rfr^f,  dicono  i  Fra;icclì. 

BARBIO.  BARBO.  BARBONE. 
Spezie  di  pcfcc }  così  deico  da  alcune  quafi 
barbcccc,  che  à  Intorno  alla  bocca  i  dice  Lu 
Cii-ifca.  D.'l  L.it.  bArhiis  ;  ro^i  dcrt:^  per  i'i- 
ftclTacofj.  Barb:tu  \\  s.v.V>o.b.trbiu sbarbi, bat- 

bius ,  B  A  R ii  1  o.  Tr(  v.ifi  barbm  apprcflo  Au- 
sonio nel  Poema  delia  Moiblla  • 

Cùm  Jeflwcifiè  (mm  wujori's  ia  dmnem'^ 

Ijkcrior  l.i.'ios  excrces,  LirL^  ftJUtuf. 

T u  meiier  pecore  /fvo.  tibi  contigit  uni 

Spirsntum  e  numero  Ho»ilUmUu  finuUtU' 
Ivi  medcfinaa: 

Prùpexiqtie  jttb4S  mitatus  gobio  barbi. 
Parbe  tit ,  dicon  ■>  1  Francclì  ;  bjrbc  l,  i  Tcdcf- 
chi,  c  birbiily  g<'  Inglciii  óàSarbeilus.  Burbu- 
Ihs ;  eh'  è  lo  ftciTo  che  kméeUus  ;  fi  trova  nel 
LeflScoLatìnó-Grcco:Jjr^«/«'i.  pd^^y  iaék- 
B  r.ppvcfroCìccroueleggcfi)MMtW^^^4/«v» 
C  bar  bai  il  lui  thuRm. 

BARBOIARE.  Baiboiaici  dice  qui 
il  Ferrari;  CtM  barboiullcr  :  tf»oimnìL 
baibulare,  »m  batbula ,  [ed  i  balbatii  c,  cor 
rttptttm  eft.  S'inganna  doppiamente  il  Fci  - 
rari  intorno  alla  voce  Fianccic  barhoui/Zer. 
BArbomJIer ,  appicflb  di  noi ,  non  iìgnlfica  il 
tfikmire  de*  Latini  «  ma  Y  imbréaidreàe  gli 
Icaliaiii  :  ne  da  balbutire,  in  ncflun  modo,può 
orìg'nai  lì.  Da  balbutire ,  fi  flircbbc  in  Fran- 
ccfl-  h.tuboìur.  hitorno  alia  voce  bàrbùiare^  la 
credo  Jijguiata  da  barbotiarti  detto  per  bér- 
trtiare,  Strbétery  loWrpreta  il  Nicozio  nel 
lìlo  Tcforo  della  Lingua  Francc(c,  mento  tre- 
mere,  l'el trepidure  :  ilchc  da  acrcdeic  che 
da  birbi  lo  tenne  figurato.  B»rbulcius  ^\^ììx 
un'  Iftrionc  barboiantc,  Icggelì  apprcffo  Sal- 
fafttCF  ad  fcgpndo  delle  fue  Iftorle  :  Smé  cor- 
por  e  drti^KigU  Pordtmm  é^in^miciemy  nomine 
Hijlrionls  vix  \knì.  Barbulcium  appe/kbant.  E 
nel  Valerio  Mallìmo  lib.ix.  cap.  14,.  M.Mef- 
ftky  Conj'ul*ris  &  Cenforiut.Menogentt }  Cnrto- 
^4»mit^  h$mrAus  àhténddm^  BàrMeti: 
Ule,  propter  §rù  ajpeiìttm .  hic  ,  propterpMrem 
cor  por ìs  motttm  :  mcrque^  StMtà  nomai  coàcine 
gii  recipere. 

BARBONE.  Can  d'accpia. 
Hifpanicc./'fy^f  lamdo.  Da  barbé.  Lo  Scali 
gcro  fopra  Tlftoria  degli  Animali  d'Ai  ilio 
tilc  ,  libro  vi.cap.io.  Ctf«« ,  ut  plurimHM 

i»  aqaii  veneri  confnfverimt  t  itvi/lofo  Jii/it 
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BARBUTA.  Per  LaneìgTc 
liere  armato  di  Umu>  Matteo  Villani  t.  8u 
Poiebìtt  fn^Ji p  vidono-rieomloaifComevomi^ 

ni  vMgM  di  predi ,  e  voglio jì  di        4  4$  i. 
Febbraio  i»  numero  di  mille  Lance,  iqu.ili  (ìfice- 
"Jano,  tre  per  I.wcìj.  di  gente  a  ctva'io  ;  ivi  c^jm» 
furono  iprm  'ì  che  recarono  in  Italia  tlco/iducere 
U  gente  da  eavàlloyfottoiMm!^  Lance ,  eheino^ 
prima  fi  conducev.\fio  folto  nome  di  Barbute ,  e 
Bandlcic.  Scipione  Ammir.ìto  nel  dodiccfi- 
nìo  delle  ùic  Htoiic  Fioi cucine,  parlando 
dc'mcdcfìmihigleiì  :  E  perche  quefii  Soldati 
incotto  i  primi ,  i^naU  recarti»  m  Ittuitt  U  e$m^ 
ducerei  SgUati  f  .7  nome  di  Lande,  e  tre  per  lan^ 
cia^  dove  prima  fi  conducevano jòttOMme  di  Bai- 
3utc ,  &:c.  Vedi  (otto  ,  alla  voce  Lancia ,  c'J  . 
Landini  (opra  ti  Paradifo  di  Dante.  Fu  uCa- 
ta  quefta  voce  In  quefto  figoificato  di  Cavx« 
licrc  armato  »da  k*rbutx ,  che  vale  eln^^^ 
G^ovan  Villani  a.  77.  i.  T ulti  armati  di  conzr' 
ze  e  barbute  >  come  Cavalieri.  ^' Arioiio  aci 
Furìofb:  *  * 

Si po/iiMeapotmMbarbfita  nuova»  . 
L'ufavano  anche  quali  nell'  idcdb  (ìgnificatò 
anticamente  i  noftriFranccfi,cioc,  per  quel- 
la roi;ta  di  capuccio  che  portiamo  andando 
l'inverno  acavallo ,  per  fuggir  la  pioggia  ;  « 
ncir  iftelTo  iignllìcato  di  Lancionicri ,  conifS 
l'ofTcrvo  il  Nico/.i<T  nel  (uoTcloro  della Lin- 
iVia  Francftc.  Cicdolì.i  Itato  detto  prima 
ùurbuto  nel  lignititaco  di  quel  capuccio,  ira- 
petocchè  fono  per  lo  più  quc'  capucciiàctidi 
p.ìniio  villofb,  e  quafi  barbuto ,  quale  è  il 
ciambellotto.  Pafso  poi  da  quel  fignificato 
a  quello  dV/w^,  pei  la  iìmilicudinc  di  quc' 
capacci  a  un  cimo.  E  finalnicntc  »  s'usò  per 
ilòvaliere  che  portava  quell'elmo  :  nell* 
iftefla  maniera  che  nel  luogo  (opra  riferito 
di  Matteo  Villani ,  lance  il  dicon  quelli  che 
portano  la  lancia.  Vedi  barbntai  nclVoca' 
bolario  del  S**  du  Caiìge. 

BARCA.  Navilio.  Da  hrcs  Latino.  Il 
GlofTario  Antico  :  barca.  orxl^Qf.  Le  Gioie 
Greco-Barbare  :  «jytrrop.  r  0cipi(gii  re  Af«tC;^. 
Uidoro nell'Origini xix.  1.  Barca efl,qM 
cimSs  nm/it  commercia  ad  Otite  portar,  m 
cfcmplinc  reco  nelle  mie  Origini  Franccfi. 
Lcggcfì  appreffo  Hfichio,/3<^^«.  oj^Mov^fi^ 
Teip^vri/aii;^  Tnf^vr;  i  dov'  c  foric  da  leggere, 
'sr^l».  i  voce,  letondo  Erodoto,  Egiz- 
tTtA  iUdìffc  da'  Greci  per  Mtvilig.  QMd  i( 
Caninio  vuole  fia  detto bétraj  U  che!l  Vo& 
fio  nel  fìio  F.iimologico  non  crede.  Io ,  lo 
credo.  E  quello  anche  c  il  parere  del  Sal- 
malio  conerà  il  Kcrkoezto  pag. }%,  t^enus  na" 
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ifigii  rùtundi  etUm  jtgnificMt  baris.  InJé  ba- 
tìcx  Mìtves  ;  &  r*les  in  forni  Am  bArium  xdificA- 
td  :  (jUéts  fojìea  barcas  ,  fra  b.nicis,  rtcenùores 
ScriPtores  éffclUrnnt.  harù,  (  Tuia  Properzio  ) 
hrì,  bdrictis  ,  barati,  b  ab.c  a.  Il  Padre  Fur- 
nctio,  nella  Tua  Idrografia ,  lo  cava  da  Barcs, 
città  d'Africa.  Vcgganli  le  Origini  noihc 
della  Lingua  Franccfc,  alla  voce /'*ri///c_^. 
Giulio  Scaligero  vuole  fu  detto  il  vocabolo 
Icaliano  b  mn,  dal  Greco  /5tf^'@-.  Ba.  nsvigU, 
^jM,  cerrKf/tà  Crxd  'voce ,  barcas ,  sb  oneribfts^ 
^erendis  vucArtt  nopi,  ipfi  (  Turcomani  )  pAtria 
moTHMt  appefUtionCy  qui  ettam  fijcem  nom  'wAnt  \ 
dice  egli  all'Efcrcitazione  li.  concra'l  Car- 
dano. Da  birct  \  BARCOLLARE,  cllC  C  il 

non  potere  ftar  termo  in  piede,  piegando  or 
dall'una  parte,  or  dall'altra,  come  fa  la  bar- 
ca nell'acqua,  e  quindi 4/;<i«r  btrcoHane,  lì  di- 
ce di  colui  che  va  barcollando ,  quando  è 
cotto.  11  Sr.Fcrrari  ;  dal  L.ic.  vAdum,  VAdum, 
nfAd'hvadicAtVAricAyVarcAt  barca.  Nonio 
pcrfuade. 

BARCA.  Per  quantità  di  materia  am- 
m-'-flata.  Si  dice,  per  lo  più ,  di  grano  ancor 
nella  paglia.  Dalla  finìilicudinc  di  qucftc 
marte  a  i  navili,  detti  bArche,  BArgc,  diciamo 
'in  Francia  nello  fteflb  fcntimento.  BarcA, 
hArpi,  BARGE.  Zfjr;t^,  e  i'.*.'^^,  dicono  gl'In- 
aldi,  per  .  LoSpelmanno  :  Dijferunt 
%4iem  Aludfios  barca  cr  barga  :  {AngUcez 
barke  ^  ^"«^^rgc  )  hic  enim  minori  in  fluviis 
lAfttiim  utimur  \  illi  vcroy  tìavichìa  mAjori,  ma- 
rid  trA]ifirMus. 

BARDA.  ArmAduTA  di  cuoio  cotto^  o  di  fer- 
ro^ con  U(jUAl  sArmsvA  lagrofpA,  il  colio,  e  l  fel- 
lo A  ca^'aHì;  che  pereto  fi  di  ce  ah  bardati; 
dice  La  Crofca.  Soggiugne  :  S4  come ,  bar- 
dati,/'fr  fmiliiudine  ,ji  dice  snche  oggi  a  quelìt, 
the  fonguerniii  di  barde  dipA.vnOy  o  drAppo^nelle 
pomperò  funerAli,  o  Altre.  Credo  fia  il  contr.i- 
rio,c  che  bardA  fiallaco  detto  prima  in  qucft' 
ultimo  fignificuo  ;  da  bArd/n  ;  detto ,  ag- 
giertivamcntc,  per  bAràictts ;  c  prefo ,  coni  è 
vcrilìmile.  per  bArdocmulìus^  e  bArdAÌcus]  ov- 
vero bardiACus  ;  che  fi  difsero  da'  Latini  a 
certo  mantello  cocollato.  Marziale  nel 
primo  : 

Sic  interpojìtus  vili  cofitAtninAt  uncìo 
(C-.^'sìc  da  leggere) 

UrbìcA  LvigonieusTyiAMÙnA  bAràocuctdltu. 

e  nel  XIV. 

CaÌHa  SAUtonico  vefitt  te  bArdocucuUo. 

L'iftcfso.nel  iv. 

^MfidjiccAredelet  palu*  UcitnA,  Sic. 

La^i  b  irdAÌcuf  (jnod  EvocAtt., 
Dove  tiArdiicM ,  ovvero  bAréAcm  ;  che  cosi 
li  legge  ne'  libri  ftampati  i  e  pofto  afsoluta- 
lacntf ,  per  bdrdAkiu  (Mcu/ùft  i  ^ììc  fi  uova 


'   .        BA     *  91 

appo  Giulio  Capitolino  nella  Vita  di  Perti- 
nace :  A»cJio  fAne  rerum  Commodi  in  hit  injir- 
gnior  fmt.  f  'efti»  fidftcgmine Jerico,  Aureè fiUs-  tff 
jiqnior,  per  lunicas  penitUfjuey  Ucern^s^  ò  chi^ 
rodotaf  DAlmaiArum,  (jr  ctrrAtas  militAres  ypitr- 
pureAfque  chUmydes  GrecAnicas  Atqnt  cAjìrenfest 
é"  cuculi:  BArdAtci.  Quindi  bArdAtA ,  c  bardxA, 
per  A'Iod'^U  CAppellutA.  Il  Glofsario  Laiino- 
Crcco  :  BArdAtA.  nspvJ'a/hef,  èpvm.  Così  e  da 
leggere  ;  c  non  bArdAÌA.  Il  Glol'sario,  intito- 
lato Excerpta  ex  Feteri  Lexico  GrACc~LAtin0 1 
BdrdcA.'nsf.v^'^^i^óf  Lc^p  bArdxd.  Ivi  mede- 
fimo  :  BtrdaiA.  x9^o«r«Aó<.  Credo  adunque, 
che  fi  dicefsc  prima  c/ivaIU  bardAti  dì  quelli 
ch'erano  bardocucullati;  ciò  è  a  dire,  de* 
quali  non  folamcnre  la  groppa,  il  collo,  el 
petto  eran  coperti  di  drappo,  ma  anche  la 
teila;  quali  fon  quelli  che  fi  veggono  oggi 
nclli  funer.ili,  e  che  da  noi  Franccfi  fi  di- 
mandano bardez  é"  cAppArAjfon/tez ,  cioè  bar- 
dati e  cocolUti  :  e  che  pofcia  fi  dicelTc  di  quel- 
li eh'  erano  folamcnte  coperti  di  panno  in- 
torno alle  gi  oppe,  il  collo,  e'I  petto,  fcnza 
cflcr  cocolìati  :  ctìnalmontc;  pcrlimilitu- 
dinc  ;  di  quell'armadura  di  cuoio  cotto,  o  di 
ferro,  con  laqual  s'armava  la^roppa,  c'I 
collo,  e'I  petto,  E  ciò  vien  confermato  af- 
fatto ,  da  quel  che  dice  il  Giovio  nella  Vita 
dello  Sforaa  il  Grande ,  al  capo  io.  che  Al- 
berigo Balbiano,  (vilTeegli  nel  1400.)  fu 
lo'nventorc  in  Italia  di  quefte  armadure  di 
cuoio,  odi  ferro  :  Hic  esi  ille  Albcrtctis  ^  qui 
equitem  cataphrAÓlum ,  e  a  Jpecie  quAm  videmue 
formAvitf  ^i/j/iituit:  Admento  hùc  concitipty 
duplicisque  gAlea  genere  i  quo  nitnc  maxime  Mi- 
mar \  cr  Cothico  non/ine  hclmcttum  'vocitamtui 
Impofuii  &  indumeniA  cquis^qua  bardz  vocAn- 
tur;  recoclo  e  cor  io;  ut  ClibanArios  equites  ^  À 
Perfis  Ad  Cothos,priufqu.im  ddltAlos^  reje^ìù  lo^ 
ricùy  adduclos.,  miiaretur.  Niccolò  Perotto 
anch' egli  fopra'l  detto  veifo  di  Marziale 
UrbicALifigonicui  t  &:c.  mette  dilfcrcnza  fra 
bardiacm,  o  bardaicus^  e  bArdocucullut  i  dicen- 
^o^osi  jS  Bardocucullus  ,  vejlìs  gemts. 
AmicuUtm  hdbet ,  quo  CAput  tegitur,  quod  a  formx 
d.citur  cuOxWus.  ^odjigenus  hoc  vcftù  cuculio 
care.it,  non  b.irdocucullus,/f^^bardiacus  <^r/- 
/«r.E  Matteo  Martinio  nel  fuo  Etimologico: 
Bardocucullus,  e'sl  pdllium  'vidtorium, 
annextrn  hdbens  cucullum  ,  quali  uii  etiam  ho- 
die  VtAtores  videmm  tn  itinere.    Ora  ,  in- 
torno all'  origine  di  bArdacucuIltiSy  e  di  ^^r- 
dtdctu,  o  bardAitM,  varie  fono  le  opinioni  de 
Letterati.  Il  Salmafio  foprail  detto  luogo  di 
Capitolino,  vuole  (leno  dette  quelte  voci  da' 
Bardel,  popoli  d'Illirla  ;  c  che  per  ciò  fcriver 
li  debba  bArdikitf,  e  non  bardiAcus.  Bardai- 
cus,  4  Bardacus ,  ut  archaicus ,  ab  t^<ù(^  : 
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Achaicusjifi  Acha:u5,  Barddì^fopuUfufUlUyr 
riciy  4  ^»ib$ts  ifii  Bxrdaict  cuculli  ;  ÒLc.  Mèle  /gi- 
tur-dulnunti'iri  eUcii ,  (  Uitcndc  del  Cafaubo- 
no)  utrum  j  Bardu  GiHin^  *n  ih  i(ìù  Barddù  cu- 
culli Bardaici  difi't  jì»t  ■  à  Bardus ,  Bar- 
daicus  /fojj  potffì  dici.  11  VoiTio ,  nell'  Ecimo- 
logico,vuok-  ailo'ncontrofia  ftaro  detto  ^^r- 
dvcuiullus.à^'  Bardi.Gallici  Cantoi  i:B  a  r  do- 
cucuLLUS,  utrnm  à  Buràis  Cillix ,  an  BArddts 
D*lmatU  vcnUt,  qu^ri  pofìt  ;  fedpritts  malir». 
tidm  "vocntur  Santonicus  ;  SsHtenes  aittem  in 
CaUìÌs.  MArÙAlis  lib.xiv.  difiuh.\i%. 

Gallia  Santonico  vcftit  te  bardocucuUo. 
£t  ]uve»alis  Sat.  v  1 1 1 . 

—  Si,  nodurnus  adulfcr. 

Tempora  Santonico  vclas  adopcita  cu- 
culio. 

£tÌ4nt  LtKgoHes  in  CalliA-,  unde  Lingonicus  di- 
citiir  Maritali  lib.  i.  ep.  4.  Comunque  Ha ,  da 
bardus^  agglettivo,  detto  per  barduus  ;  come 
CalifUi  apprcflb  Marziale ,  per  Càlltcìu  ;  fu  fi- 
irirrnto  il  iubftantivo  barda.  ;  onde  il  verbo 
bardare.  Il  Signor  Bociario  anch'cgli ,  nella 
fua  Geografia  Sacra ,  a  carte  748.  della  fe- 
conda parte,  crede  che  bardus  fia  Itato  detto 
per  bardiacus  :  Fallor^an  prohuàVxco  dice- 
batur  etiam  bardus  ?  Inde  compofitum  bardo- 
cullus.  Da  bardociicus ,  fecero  parimente 
hacucco  gl'Italiani.  Cuc/tStC  lo  ftcflb  che  cucu- 
Jus  y  ilfuo  diminutivo.  Efichio:  h^xxv^.  Aó- 
<^@-,  T^ìu^etKctla..  Vedi  fopra,  alla  detta 
voce  bacucco.  Nelle  Glofc  Antiche ,  bardatus 
viene  efpofto  »<iti@-,TÒ  <rxdj(^.  Ma  quivi  è 
da  Xc^^cic  barbatus.  Fello  :  Nanum  G>xf/ 
vas  acjuarium  dicunt,  humile  concavumy  quod 
vulgo  l'ocant  lìtulum  barbatum  :  unde  nani 
fumiliones  appelUntur.  Sopra  quefta  noftra 
Oficrvaiione ,  difse  il  Sr.  Ferrari  :  Bardato, 
njeì  ex  cataphraftof*rr«^/iww  :  vel fi/upliciiis,  à 
coopertum,  coopertatum,  cupcrtaio,  dak- 
DATO.  Ft  inde  barda,  operimcntum.  Inde 
bardella,  coperiuUy  copcrfella.  Jtem ,  procL'icl- 
U  :  non  enim  totum  eejuum  ,  fed  derfum  lantùm 
(oopcrit.  jQu^  igifur  de  bardocncuU»  ajjcnu^tr 
tmnino  pratcr  rem  ejfe  videnNtr.  TralaTcìy 
all' erudito  Lettore  lo  fcicglicre  dell'opinio- 
ni del  Sr.Fcrrari,  edellamia.la  mcnoftrana. 

BARDASSA.  Fanciullo  che  ferve  per 
femmina  ncll  atto  carnale.  Dal  Greco  /S« 
J^rtf  ,  che  vale  lo  ftcfso.  Efichio  ;  ^aj'uf.  é 
x('>rt</@-,  idi  kf^ffJiM.  Badai,  bidajjhs,  badajja, 
BARDASSA-  Fort  alfe  bardafsa,  puertnilttarù: 
kitrdii  eqHoritm  i  dice  qui  il  Sr.Fcrrari.  Non 
fono  con  lui.  !r 

B  A  R  D  E  L  L'A.  Spezie  di  fella.  Forfè  da 
bardi  ;  die  0  La  Crufca.  Lo  tengo  per  vcrlflì- 
mo.  Vedi  barda.  Da  bardella^  bardelle  t- 

TA,  BARDfcLLONE,  SBARDELtARE  •  dcl- 

cqvial  voci,  le^gi  La  Cruica. 
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B  A  R  D  O  C  C  O.  Sciocco.  Balordo.  Da 
bardus.  Le  Glofe  Antiche  :  Bardus.  Meu9%- 
Bey-^ «(pe^oir.  Fedo  :  B  a  11  du s ,  fiupi. 
ius.,  a  tardiate  ingenti  appeUatury  &c.  Trahitnr 
autem  a  Graco,  (Juòd iUi  13^»^  dicunt.  Nonio 
.Macello  :  Bardum ,  cH  vi  propria  ,  ^  in^eni§ 
tardum.  nam  Oraci  bardos,/4r</w  dicebantycon 
quel  che  fcguc.  Elìchio  :  (3ó.pìt^,.  I3^^{rm- 

BARDOTTO.  La  Crufca,  alla  voce 
bardella  •  B  A  r  d  Q  T  T  o ,  /  4  qaelU  beJlU 
che  mena  feco  il  mulattiere ,  per  ufo  dt  fuaftrf»- 
na.  E  dal  non  pagare  effoy  per  ejuejìa  beftia.flal^ 
lag^io,  diciamo  pafsav  per  bardotto,  di  chi,  per 
efemploy  non  paga  a  una  cena  y  oaun  dcfinar,  la 
fua  ftregu«y  cioè  la  parte  che  gU  tocca.  Forfè,  da 
bardusy  che  vai  tardo ,  s'è  detto  bardotto  per 
mulo,  o  cavallo  di  pafso  lento.  Omero  neir 
Iliade  XXIII. 

BufJi^i  fjSfj  ci  toB»  Kct>f,tr^^^  tTrsret,  fT 
Ovvero,  da  burdo,  che  vai  mulo.  Burdo,  bur- 
donisy  burdiUy  burdo,  bardottusy  bur dotto,  bar- 
dotto. Ovvero,  dabardits,  neUìgnifìcató 
di  cocolla  ;  dcllaqual  voce  vedi  fopra  alla  vo- 
ce barda.  Bardouy  in  più  provincic  di  Francia, 
fi  dice  da'  contadini  a  un'  afino.  Il  Sr.  Ferra- 
ri ;  da  bardatus. 

B  A  K  G  A  G  N  A  R  E.  Per  quello  che  ne' 
mercati,  o  pagamenti  fi  diccy?/r4a/'/<r<';  Jìar 
fui  tirato,  cioè  ,  cercar  di  fpcndcrc  il  manco 
che  fia  poflìbilc ,  e  meno  che  non  vale  quel 
che  fi  compera.  Da  barcaniare^  che  fi  legge 
nello  ftcfso  fcnrimento  ne'  Capitolari  di 
Carlo  il  Calvo.  Si  naem  illtim  denarium  bo^ 
mtm  invenerit^confideret  Atatem,crin(irmitatcm, 
^j'exum  i  ijuia  cr  [emina  barcamre  [olent.  E 
quindi  anche  il  Francele  bargugncr.  Il  Padre 
Sirmondo  fopra  il  detto  luogo  de  i  detti  Ca., 
pitolari  :  Tricari,  cr  tergiverfari.  Jdnopum 
barguigner  :  quodproprh  r>7,  Lcitando  cun^ìx- 
ri.  Da  bargenna,  lo  traeva  lo  Scaligero  fopra 
Fello,  alla  voce  aribtor:  A  cundlando,  Cun- 
elio  ,  feu  Cudio  diclus.  Nani  l  'eieres  cuclum, 
quodpojlea  cundum.  Hocgenus  hominum^zv. 
guigneurs  vocant  Galli  ab^a^tujna  appellationei 
tjua  ad poficriora  diam  Latim'atls  tempora  du- 
ravit,ncmpcV>.\Kgz\\nx.  Ba-g^yne -y  in  honam 
partem  y  ^cx paujiiyCo^rveaìrey  wercari  ;  e  per 
pac  ìitWy  coment  io  ,  dicono  gli  In<r|cfi.  Vcc- 
gafi  il  S'  dn  Can^e  nel  fuo  Gloflario.  i 
B  A  R  G  E  L  L I N  O.  La  Crufca  :  Moneta, 
battuta  in  Firenze  l'anno  13 16.  che  vdcva  fei  de- 
ntri: COSI  dett  ampere  he  fu  battuta  al  tempo  de' pri^ 
mi  Bargelli  della  noflra  città. 

BARGELLO.  BARIGELLO. 
Capitan  de'  Birri.  Da  Barigtldus.  Ne'  Capi-., 
rolari  di  Cario  il  Calvo  :  Comes  fic  mallum 
Jiném  toifAty  ut  Bari  fetidi  ejus,  &  ^dvocatt,  qui  i» 
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,  «/wi  Cmitàtthus  fAtiancs  habcftty  gdfunm  fnal- 
j^fym^Mrrere pofint.  Jacopo  Sìrmondo  fopra 

*  ]  jpEpìlQgQr*  B  A  RI  G 1 L  D I .  App4rit0res  :  nnde 

muK4t\àm  tfitdltxlos  Barigelli  vocantur  ?rin- 
dfes  Jppiriterum.  Vedi  lo  Spclmanno  alla 
voce  l/art^iU»fy  e  aquclla  di  ùaricellÉf.  Dall' 
llCdliano  3arffiU ,  BéfféuM  diilèro  gli  Spa^ 
^*mtluoli. 

'  BARGIGLIONE.  Proprio  quella 
carne  rofla,  come  la  eretta»  che  pende  lòt- 
to! becco  a  galli  f  delta  da*  Gteciiiu/;i>uiM(^; 
onde^<f//Mr*  uem .  quella  che  pende  lotco'l 
gozzo  a*  becchi,  dcrta  da'  Latini JpinlU.  Da 
bMrbicttlfts-  B.trhkulus ,  birbkilus ,  barbtciliuSf 
bdrcilius,  Urcilifii  b4rctiiab4raiÀe/nSii>ArciU»/te, 

BAKGlGLIOKKi       ,v  k 

JB ARILE.  VafòiìtcHio  da cofe li- 
quide i  fatto  a  doghe,  c  cerchiato  i  dì  forma 
lun«ra  billonda  ;  ne'  fondi  piano  ;  con  bocca 
dì  lopra  nel  raczio ,  rilevata.  Da  hdra  cou- 
ciofiacofachè  i  barili  fon  facci  a  doglie.  F«m, 
vai  L-alo,  c  barr€.  Il  Turncbo  fopra  le  Ora*- 
Zloai  di  Cicerone  centra  Rullo  :  Fernaculum 
mpmn  barra,  0- bmo  j^eaus  valìi  iwaru, 
htTHMttltts  yjluxit  d  varrìs.  Da  kàrile ,  kéri- 
iett§,OYvetob4rUtto  i  hriittist  óvvcro  bar- 
letta ;  bxrliotto  j  bariglione ,  ovvero  barlione. 
Trovafi  barridus  quali  nello  ftelfo  fignificaro 
nel  Capitolate  di  Carlo  ÌAz^no  de  FtUìs  juis. 
articolo  6«.  ftlmmity  mk*mshMnid$s,  ferro 
Ugàt9$ ,  (^Ms  in  hoftemé  a/^*/-*'**»»  mittere 
foftnt  ]M^ces{ingulifrspaKUos  femper  habea/tt, 
C;  utns  ex  corii's  nonficunt.  E  bArifa^  nel  Lcl^ 
.  fico  Latino-Greco  /  bArifa.  ««^(^  ottj^b. 
A^Dair  Italiano»  *«r/fe ,  viene  il  Greco-Barba- 
to/Sa/)*/»  >  delqualc  e  da  vedere  il  Meur- 
fio  nel  fiio  Gloflario  Grcco-Sarb;u  o.  Sopra 
qiK-lt.i  noftraOffcrvazionc,;dicc  così  ilS'- 
Fcirari  alla  voce  hard:  baka.  Fcrctrum  i  à 
Greco  <±c;3:W  J  i  fertMdty  five^ftéuidfi.  inde 
barile»  ^/(^Ami»  •  non  quid  ex  pluribusvarìs 
confatum  ftt  .'  nam  citm  vari ,  ftve  ikxIH  ,  nihil 
dìiud  fuerint  quàm  pali ,  quomodo  ex  its  doUoU 
eon^f  f  otueriéft,  hdjtd  fcio.  Non  è  punto  diffi- 
cife^ì^  C^SMiipceaderli,  come  da*  pali  i  benché 
rotondi  »  fi  pbflìn  fare  le  doghe  de' barili, 
con  farli  piatti  :  «(Tendo  ftrctiiflimc  quelle 
doghe.  Aggiugno,  che  vdrxt  dallo  Scaligero 
Topra  Aufonio  nel  luogp  di  vicruTÌo ,  viene 
e^ofto  tràhes  traverà. 

BARILE,  siulio  :  moneta.  Dalle  gabcl- 
ic  del  barile  del  vino.  » 

BARLUME,  ^afi  vario  lume  ;  tra  iu- 
me<fe  bm  »  dice  La  CruCcarBcnifliino.  Così 

*  il  Francciè  kstloHgt  da  vane  lo^gus  ;  e  bar  fon- 
dere A^varix  tondere.  Borlume^àicono  i  Sane- 
fi.  Barkie,  /^berlue  ;  che  fi  pronunzia  ^rWw^'j 
Ip  d^ll^^lJ^ju^ì  :  da  vArÌ4  liKdt^  dcuo  ia 
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vece  di  varid  Ittce  :  come  Dticd,  per  Dtue.  Da 
pmttmbimmùi  ma  con  poca  apparenza;  il 
S'"  Ferrari.        *  i\  >  ^  :  .  •      -  .^ 

BARONE,  intornó  al  fignificato  e  To-  • 
riginc  di  quella  voce ,  abbiamo  dilcorlb  ap- 
pieno nelle  noihe  Origini  della  Lingua 
Francefe  i  allcquali  rimctriamo  il  Lettore^'. 
Q^iì  iblamente  ofTcrviamO)  che  la  più  luo^i^ 
ghi  d'Italia  ;  e  m. 1 1li  m  amen  re  in  Roma;  Ba*' 
rotte  i  cheli  dille  già  da' Latini  d'i  rt' uomo 
forte  i  come  nelle  dette  Origini  l'otU  r  vara-* 
mo  )  fi  dice  adelTo  a  colui,  cIk,  vagabóndo^ 
va  mendicando  :  ortde  il  verbo  harfinare^'^^ct 
A»ddre  alla  btrbd.  CoO  ,  fè  prcft.ir  lì  àc.  ♦rt^o 
a  Giovanni  Haacio  Fontano  nel  fuo  Glcfla-» 
rio  PrlIco^allicO)  la  voce  ^</Sv  $  laqua]^ 
fecondo  lo  teftifica  Servio  topra  Virgilio^ 
lignificava  v.r  fortU  apprelTo  i  ncfhl  Anti-^ 
chi  j  ora,  apprello  noi  lignifica  mendo.  Ma 
a  detto  Giovanni  Ifaacio  Fontano  in  ciò  i>on 
fi  dee  preftai-  lède }  lA  detti  Voce  gueme  | 
ch'egli  in  quel  luogo  accenna}  non  s'origi- 
nando dal  CcWxco  gocfus.  Ma  di  quefto»iicl« 
le  noUrc  Origini  Fianccfi. 

BARRA.  Sbarra.  Steccato.  Trincea.  Dto 
vara  Latino,  fignificante,  falò ,  ferma  ì  tà 
onde  lo  Spagnuolo  barra,  elFrancefe  AÌt^kt* 
Le  Glofc  cVìfuloro:  Varam  viBiA./Vr/M 
Cd  duajunt  imerfe  coHigau ,  qus  ajjerem  Mi-' 
itm:widefmnrhi$m^  Vi  eia  varam  se. 
QUI  TUR.  Vltruviox.19.  CetrmCbdUtémm 
de  materia  primùmhjim  ftibjeHù  ntù  fmt  i. 
fupraque  compegtt  arre^ìxrui  ìtilii  varata 
in  hifjujpeNdtt  anetem.  Potrebbe'  altresì  de- 
rivar da  vm,  o  iuurrm^ che  vai  palo  non  ri- 
mondato. Lo  Scaligero  (b|>ra  Fefte  :  Vana-* 
ncs  ctltm,  k  vatrU ,  qmfunt ftifiusnoa  doldff^ 
praduri ,  ac  enodes.  nude  Varronitm  familìx  iri 
ffMti  Terenlia,  acFifeUia.  ^anujuam  Farro  ipfé 
de  tognmmme  loquins  ,  4/i(rr  firipferit,  U  Tur- 
nebo  fopra  Cicerone  inRull$im!  Férrmmik 
nomen  k  varrls  defiuxit  :  unde  &  vernaeulunt  • 
nofirum  barra  maaavit.  Sono  compofti  gU  " 
(leccati  di  pali  e  di  pertiche.  Wcàì  ìn  baJUa^ 
bertefcdy  cjticcaf,  Davm }  vdHm.  fW, 
var^m,vdrlui,  vaNui. 

BASILICA.  Tempio.  Chicfa  princi- 
pale Dal  Lat.  bafiUca,  originato  dal  Gr.  |3«-i 
riAMv,  ed  ufito  prima  da'  Latini  nel  figniti- 
cato  di  palazzo  regio  i  c  poi  di  Chiefii}  e 
anche  di  Monaftevio  :  dcll.iqu.rl  voce  ,  ncU' 
ultimo  lignificato,  è  da  vedere  Adriano  Va- 
lelìo  nel  libro  de  Bafilicis  :  e  Paganino  Gau- 
I  denzi(^  a  carte  140.  dell' Accademia  Difu- 
I  nita  j  dove  diicotce  ddU'crioioIogia  di  quc-» 
ftavocc. 

'     BASILINDA.  G»  uoco.  È  voce  Gre- 
ca.  Polluce  lib.ix«ca.7.  fi^t^-iM* fAi  tut  '6i,f*  ' 
*  '  M  $ 
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nel  Teforo  Pratico  del  BcfoWo,  e  nclTcfo- 
ro  della  LinguaCaftì^Uana  dclCovanuvia. 

B  A  S  TA R  E.  Edere  aiTai }  a  fufficicnzai 

abadanza.  Foifc,  òx  vaco.  racOf  v/tceo^va^ 
cito^  vacì^arc,  bactt.tre,  hajiìare,  biffare,  cioè, 
vacare,  abmdare,fupcrej[eyfuQicere.  O  piucto- 
fto,  da  benejlat.  Bene Jl^^  benejUy  hefi* ,  BA- 
STA, BASTARE.  Bene  jltt  l'ufà  il  Boccaccio 
nella  N0V.81.  E  s'egli  dice  di  volerlo  fare,  bene 
Jla.  E  nella  15,  £  [e  io  pojjo  tAfito  fare^  che  iol 
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^^inKWii.  VidriMcoifiodcLudbGiar- 

BASIRE.  Mandar  fuor  lo  fpirlco.  Mo- 
rii c.  Dal  verbo  Latino  vado^  prcib  per  exeo. 
yadé.vajhvajitm.vajare,  (  onàcVvtaìC^^O- 
ceFvAnccGiVdfefy^r andare)  vajìre,  basi- 
■  itB.  Similmente,  apprclìb  i  Greci,  ci  ìttìA^cV 
'^^Cwoimfrtf.  Coù,  Il  se/i  va,  òìcu\mi>  in  ^  ,      .     .  ^, 

Francia  a  uomo  che  iì  muore;  liccomc  i  |  tolga  da  .iMftabejìtaJitJiy  bene  Jla.  £  altrove,  in 
Tolcani,  E'feMv*,  \      luoghi,  rìfaici  da  Giovanni  Stefano 

■  B  A  SSETTA.  Pelle  di  tgpcUo  fublto  I  MoncemcrlOi  nel.  (ùoTefofp  della  Lingua- 
nato,  ilqualc  fi  ammalli  per  aver  la  pelle  Tofcana  a  carré  109.  llfaroi^o  parimcc.tc 
bafTa  e  moibida  come  velluto.  Di  «-jui  viene  1  bengbjìa  Franco  Sacchetti  e  Luigi  Pulci  ;  vo- 
il  piovcrbio ,  tare  una  bajjttta  ,  tju.md'  altri  I  ce  comporta  da  bfjie  càa^ére}  intrapoftovi 
mal  cullodifce  un  barobino,  tìcchè  pretto  fi  I  il  pronome  e  vale  fic^vdf  i  meriti.  Vedi 
nmoia.  Potrebbe  anche  quella  maniera,!  a  quella  voce  nel  Vocabolarir  dela  Gtirca. 
ftrtiMA  b/tjèua ,  venire  da  bajjitfa  per  fiafco  1  BeJIa,  pei  he»e Ja ,  dicono  i  Poicughcfi  ,  fc- 
rott  lo  però  credo  che  anche  quella  de- 1  condo  lo  tcttificaiiCovaruvia  idi  cui  tali  l'o- 
rivi dalla  piima  i  cioè  da ,  per  pelle  |  no  le  parole  nel  fiio  Tclbro  della  Lingua 
di  pelo  toJfo.  Oflcrvazionc del S^*CarlQ Da- 1  Caftigliana  :  Basta.  EjUfMra,  rejp^née  al 
tì.  VciUla  noftraDichiataxionc  de'  Modidi  1  verhf  Latim  fufììcit  ;  corromvìda  de  bene  ftatr 


ietta  i  donac  cooc  u  uuuic  ■  iiw*  >       •  ,  mm,  •^^..vn.iwv  • 

B  ASS  O.  Contrario  d'alto.  Dal  Lat.  baf- 1  fèd^iùd baiuli,  ubi  tantum  oncrU  tmpcfitum  esU 
Gtt,  llLefiìco  Greco-Latino  :  ^mxik-  tttffùf»  1  quwtttm  t/li frenJofuffìiant,  dicunt^hà'^.x  .,  ju- 
•^èinu.crajjits.  Eappreiro:  wk%v?.  Oasrew^?»- I  Itum  oiuis  eli,-  ilitis  pondcris;  quantum  vi- 
xuibàffului.  E  anche appieflb  :  mx'mi-baj-ì  rcs  mca:KMutir.  Inde  bafta  a^ellant  geruli, 
filitM^lì  Leflko  Greco-Latino  iyx"- 1  f*«<*  emeri  fubjicitur  y  Me  hmeres  &eeruicem 

ìiM:  Leggi  m^ffihiè*-  Le  Glofe  d'ifidoro  :  |  lad/^.  SaecMmeMimf  Mal  quid  jimilcy  tonvo/aUm, 
SéfbttCraffMt.  Vii^cfk  iBa^it/.pinguifycbeftiSy  1  CJ-  comf/Hcafum ,  u'  onusmt  Uu<  r,i.:uhct ,  Veteres 
Ivi  m*edelìnio:  Bajfatum.  terra  hiatus.  Il  La-  1  ctfiifìUum  af^eUaruHì.  Ma  ciò  c  detto  a  pia* 
tino  i>4//«tf,deriva  dal  Greco  inuhtato  /Sawc*,  |  cere.  ' 
ondc|aw«r.  cioè  (ìJàim,^t»h^^>  Y.  fot-      B  AST  ERN  A.  Spcau'e  di  carro,  vo- 
to^ alla  voce  F*.  )  ce  Latina  Fu  forfè  cosi  detto  quefto  carro, 
A  STA  I O. Facchino.  Portatore.  Fotfe  |  perchè  fu  forfè  ufato  d.i'  B.illernI  popoli  dell' 
^(ìd^d/w,  che  vai  condurre  c  portare;!  Europa  nella  Sarmazia  j  dice  l'Autor  della 
dice  La  Cmlca  alla  voce  ^4/2frM.  Non  ce  |  Tavola  delle  Voci  difficili  che  lì  trovano 
dubbio  veruno.  E  quindi  ataesii^/i^^*.  per   nclPoeniadlDante.  Fu  così  detto  da 
SemA»  nel  Codice  Giuftiniano  e  neri  codo- 1 Vedi  negli  Etimologici  del  Martiiiio 
toM»*  Veggafi  il  Voflìo  ncll'  Etimolo^^ico,  1  c  del  Volilo,  alla  detta  voce  baprna  ;  c'I  SaJ- 
allavocc  L//4g<,  c'I  Mcurfio  nel  Glofiaiio  J  mafio  fopra  l'illoiia  Augulla,  a  carte  189. 
Greco-Barbaro,  alla  voce /3«^-«>w.  |     BASTÌA.  Steccalo.  Riparo ,  fatto  in-  \ 
B  A  STARDO.  Nato  dinlegitìiiio  con- 1  tomo  alle  cità»  o  eTcrciti ,  compofto  di  le*  \ 
Riucnimcnto.  Dal Tcdcfco  i^d,  fi^ifi- 1  gnamc,fairi,  terra,  e  fimìl materia.  Da  ba^^ 
'    tante  lo  ftefso,  e  che  vicn  compon:o  ,  come  I  /?»»».  ^^/i^ww,  ^rfi//,B\STiT a,  Bastìa, 
fi  ciedc,  dalla  voce  boes,  c he  vai  cattavo, e  da   /Itiia;  onde  il  Franccfe  B a s ti l l e.  Bajinm, 
quelladi  W,chc  val;»4/#r4,Mr«^«<?.IlCuia-  I  ba/ìio.bajìioybajìiijnù,  bastione.  Gli  ftao- 
cio  fopra  la.  feconda  parte  ^lla  Novella  1  catitper  lo  più  i  fono  compoftt  di  legname; 
XV 1 1 1-  dopo  aver  detto  che  la  voce  Francc-  j  come  pali,  perciChc,  e  fimill  Vedi  topta  4 
fc  bahrJ  derivava  dalla  Tedcfca  boeffàrt,  1  vocabolo  barra. 

IbiT  'iMv^ne  ;  ide>% degeneris  anmi.  Il  Bifciola  1     B  AST  1  O  N  E.  V.  bafiìa.  B.ifiion,  nello 
•ncTcapo  9.  del  x.  tomo  delle  fuc  Ore  Sub- 1  fteffo  fcntìmento  dicono  gli  Spagnuoli. 
cefive,  e  lo  SpclmanDo  nelfuoGloflàriofàn- 1     BASTO.  Qucff  arncfc ,  che ,  a  guifa  ^ 
no  altresì  derivare  la  parola  bafiardo  dal  Te-  |  di  fella,  porran  le  heflle  da  foma.  Lat.  cliìeU-^ 
*  dcfi:o.Akr€««imolo^  di ^ue<U  voce  vedi       Da         LaciAo.  Ul^ifico  Antico:  | 
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Sdipiit.  SeRdy  qtUmvulgiis  b.ifturti  -vccat^  fu^er 
^uf  càmfonit»:»r  jkrcina.  CUccllas  alii  voctnt. 
BaJtM,  nel  genere  (èmmintle,  Gofiredo 
Vigcnfc  nel  fecondo  Volume  della  N  lova 
Biblioteca  de*  libri  fci  itti  a  penna  del  Padre 
Labbco,  Gicfuira:  Aji/sum  ft:  a'jit,  o~,  ut  rujli- 
ce  buttar,  fuperpojuiti/d^itfy  inquarum  uva,  6cc. 
Veggall  diligenremente  ti  Saunufio  (optà  TL 
ftorla  Augufta  a  carte  no.  e  185». 

B  A  S  t  O  N  E.  BapM,  dicono  (ìmilmcv 
te  i  Fianceli  :  laqual  voce  il  Baralo  vuole  fia 
d'origine  Tedesca.    Basto»  ,  CermMtika. 
lJi^fut0}ì^iu^fKjìemfkxéUem^  tuedMm 
fi^fimfPè^tiiàm^  n«tAt  \  dice  egli  dcapo 
quarto  del  libro  primo  de'  Tuoi  A\'vcrrari 
L'Icaliar^o,  il  Francefs,  c'J  Tedcfco ,  vengo 
noddÌ^ÌlÌEltt»%/W;  detto  per  quello  ba- 
ftonectftqèal  fi  portami  ^fi  :  verbi-gtazi  i, 
fift  i.  Tome,  c  fimllì  :  laqual  voce  fi  rrova  io 
qiicilo  lia  ificato  apprcflb  Lamprid'o.  Vedi 
il  S.iiin.ùio  fopra  riUoria  Augufta  a  carte 
Ilo.  e  189.  Voleva  il  Guieto  s'originafTc  h*- 

Jlmn  d.x  ha\ÌA  \  così  :  ìiaflA,  éfiAytfiim  »  hafìum. 
S'ori<jina  dal  Greco  fìct~\y  ^  ovvero  jSat-sV 
iQ«uM,  iSa^«, /3«<-è$ /3aTe».  Il  Rcinclìo  nelle 
fue  Varie  Lezioni  :  Baston,  formxtum  e* 
Cuc»  ^84fw  firticmm ,  fiifUem  iptdem,  de 
^uàtfiùdgejìarii  vel  auì  grÀdus  frm*ri  feteft, 
*p^e!Uftt.  Il  Salmafi.ì  alle  dcrrc  carte  uo 
hASiaa.  OMiem  quid jùì  vel  Bastus  ,  apcrie- 
fluita 

vulgo  hsSiotitOiVfumui  idhtipM  aejìro.  B  i- 
ftus  ^  bafto  :  iy/carduus  ò  cardo,  noìs  :  ^ 
rnalìus,  m.illo,  ty-fìmilii ,  !^c.  J:lu.c  vok  mere 
QrMA  :  ttxm  ^a^s(  ejì  fuJìtSy  tjuo  oncr.t  porun- 
téfi§%ér  ,  prò  (èrre  èc  portare, 

«WU^Mo»  eodem  dìcehAnuunde  ^  «w»- 
Car»)  fjHorumufttì  iatmìendìi  adultera  ,  &:c. 
df<tCet90f  atttent  Hihil  4Ìiud  e/ì,  qu  tmfi^iù ,  ««/ 
perticài  ipU  ornerà  f^rtdbAntur.  Hi»c  baftum 
éfii^gimlifn^--  iMùntatem  fro  cUteBi  vel 
Pim^jf^f  badum  efhm  h»die  vocamm. 
Phafangas  Imim  d  xerc perticasi  (Jnibi*s  onera 
portéduMw^  Wide  Phalangarii ,  ei  t«u'(  «Texc/f 

XI»  Ftterih$iiGU^.  Pci^óà  Mdrtidii.  Mtqueinde 
|>erdcata  frons  MdfeUtSw^t.  ^  ; 
^ttod  auUrttia,  frante  ferikg*4, 
^  GeJUi ponderi. Ma^ltMjuperbus. 

B  aTACC^O*'  Bacchio.  Fòrie»  da 
Atflkri  diCeLafrufca.  Da  ba.aculum,  Bx- 
tuerey  bstere,  batate^  baUcuUrf,  bAtMulum^^K-- 
TACCHIARE,  Batacchio. 

BAT>{LO.  Falda dclcappuccio  ,  che 
coprivaleTp^e;  La  pcHcdi  vaio»  che  por- 
ta llmperadorc,  o  il  Dol;c  di  Venezia  (opra 
il  manto  d'oro,  dal  colio  e  fepra  le  Tpallc  fi 
no  allafiinair»»  ^  un        fa  lo  poicavaao 


BA  « 

i  Dottori  in  fogno  di  gr.ido  c  dì  onore.  Cre- 
do, perchè  battcale  fpallc.  Baien,  batArCybà^ 
tàlirt^  iufìAm,  batolo.  Cosi  battìCih 
LO,  fi  dice  per  armadura delle  parti dereca» 

ne,  perchè  barre  il  culo.  .  ^-v-.' 

BATASSARE-  Voce  antica,  figmfi- 
cantc  (cliotetci  Icroliare  agitando.  Ba/ueret 

hnlere,lf4lMreyÉATAttSA%i'  ^S^t  vlif' 

BATELLO,oBATtELtO.  I>bè;  f , 

cola  barca.  J^  un  diminutive  di  b.ity,  ovveré^ 
bailo,  voce  antica}  ufata  più  volte  da  Giovan  -» 
Villani,  Nel  (èfto ,  70. 8.  Armttond  im  iSt^ 
novà  ftUe*  i$^rL'hMlL  gè^rco^»  £  nell*  un* 
decimo»  jxTJ^rMandó  ^i^eoccbey  e  120.  batth 
e  yemi  armati.  Dallo  ft c (fò  diminutivo  ,  b  a- 
TÉAuditTero  i  Francesi  non  à  batuenda  aqiu^ 
come  Vddle  il  NicOzto.  II  Cambdeno  »  nel-* 
lafua  Britagnia ,  lo  cava  dall' Inglelc  bad, 
che  Val  lo  rteffo  che  bateHo.  ^.  derivazione 
vcrilìmiL".  Baci,  badt'l,  b.idi'!!um,  h.iteflum,  B  A-» 
TLAU.  Ma  può  eziandio  originarli  da 
ftum^  Bafinm^  httum^  kateMo^  hs/eMm  $  eflèado 
compollc  quelle  piccole  barche  da  balloni, 
o  pertiche.  Cosi,  da  fuflù,  fnjìcrsau  differo 
gli  ilcllì  Franccii  ad  una  ipczic  di  cocaU 
barchette.      ^  "ì- '  . 

BATTACLtA.  Ùa  ^ilMi  clectO 
prima  del  luogo  dove  i  due  combaltendi 
chiamati  per  ciò  B.itua:ores\  s'efcrcicavano:  e 
ooi,  dell'  elcrcizio  ftcffo.  Le  Gioie  ;  BtUua" 
Ha.  yufxmmtu  vm  iMtofAfixj>^-  Adamanzio  »  il 
Martire  :  BàtuéliM-,  fM  vidi^  batalia  dictmht^ 
exercif.thnes  GlédUiorun*  vel  Militumjìgn'Jt»' 
cant.  E  ha.ihnentc  ;  per  lo  floffo  combat- 
tere :  nclqual  fentimcnto  dice  Elmoldoj#|- 
eUMe  htéÌÌM£  nodfi>clie  bàUgtià  con  Uno  y 
(ola,  la  dicono  gli  Aretini.  Da  ba'alia  -,  b  /v- 
TALARE,  che  fi  trova  nelle  Lcirgi  Bivari- 
che.  Viene  il  Latino  batualia  da  b4:uere\  del- 
qualc  vedi  alla  voce  battere.  Co$»,  apprclTo  l 
Greci»  «rvA/f,  ìche  vai  proprianience/Ur«- 
tto^tmstéy  o  vogliam  dire  yfalt.iUo ,  quoto 
dites  armati  faUdtit  :  Callimaco ,  Hiono  ibpca 
Giove  t 

Efichio  :  t?$>vA/r.  mp^tx/ufi  n  •  ^aJtiot  t  Gofi ,  di« 
co,  «fuAif  il  dilTc  poi  a  uomo  arouto.  Eft; 
cliio  nel  detto  luogo.  Omero  : 

e  finalmente,  al  combàttimento }  coflftfe  i^lif - 
credere;  clTcndo  le  voci  Loxiacpféiùmt^ré' 
licr,  originate  da-yrfvAtor  c  TrfuAiw. 

BATTAGLIO.  Quel  ferro  attaccata 
dentro  nella  Campa tia,  che  quandoèmofla, 
battendovi  dentro ,  la  fa  fonare.  Da  kdttéK»-' 
hi;//.  Vedi  fopra,  alla  voce  batacchio. 

id ATTERE.  DarpcrcofTc.  Da  batune 

Latiuu 
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Latino ,  ufato  nello  Itcflb  fignlficato  da  gin  fcfftmenfè.  e  Scefi qinuido  alcun  mtngUfef 


/ 


Amichi.  Plauto  ncilaCalinaAttox.  Sc8. 
béHHéiur  ubi  ùs.  Nscviot  S€wtf§mm  kMmU 
pMÌMÙfiétertfr^f'  Suctonio,ncl  OUigola, 
al  capo  f4«  Mirmil'onem  e  ludo  rudihus  jecitm 
bAtucnfem  ,  &c.  Le  Gioie  Antiche  :  BAtuit. 
xa^KS-Mi  BattHtHm.  -nmt^u.  In  vece  di  ba- 
utere,  s*è  detto  pofcia  btttire^  che  fi  legge 
nelle  Cofticuzioni  di  Carlo  Magno  :  c  i{\xm' 
dil*ItalìcoÌ4.'/frf ,  e'I  Francefe  butrc  ^  ciò 
S^agnuoloéir//>.  Ora,  1>a:uo  Latino,  s  Grilli- 
no da':  Greco  mTac^u,  che  vai  cum  jouitu fe- 
rie- J»«Kto»-«»  wdC»,  <mtvmy  htbiét 

BATTE  ZZO  NI.  Moneta  i  cosi  dct- 
tapcravcrcda  un  lato  San  Giovambatilla 
battezzante  il  noiho  Signore.  Vedi  il  Bor- 
ghini  nel  DU'corfo  della  Moneta  Fiorentina. 
Manca  quefta  voce  ne*  Vocabolari  Italiani.- 
BATTI.  Sorca  di  navÙio  da  remo.  Ve- 
di httcUo. 

BATTI  PREDO.  BattifoUc.  Torre. 
Beìjredumyù  àlee  apprcilo  Orderìcotib.xii. 
CMTpetittriti^hnjrtJtm  fàtienUs*  Beffiroiy  di- 
cono i  Franccfi.  Vedi  aquel vocabolo ncll* 
EtiraolotVi'"- ^-l  anccfi. 

BATTIGIE.  Aver  U  battigie^  era'  Sanc- 
ii, vale  lo  llcffo  che  émrt&wuuaubic».  Tie- 
ne il  l^f'Rcdi ,  Primo  Medico  del  Gran  Du- 
ca ,  che  Ha  cosi  detto  ciutlto  male  dal  di- 
batteiiì,  che  fanno  coloro  che  ne  patifcono. 

BATTISOFFIA.  BATTISOFFIOLA. 
Paura  improvifa ,  con  batdmenco  di  cuore. 

Ikt  béUenycAzfigì*. 

BATUCCHIERA.  Voce  antica ,  fi- 
gnificantc  JofjHchcriA ,  fottigitezzt ,  vami. 
Forfè ,  da  raffus.  Fk/iuf,  VMh  VAfìiim-t  vanttu- 
t$tSi  vAHtsucm ,  ViUÙtitdmitftVMfMcierùiSi  ^«Aw* 

IMrMtff  BATUCC  U I E  RI  A . 

BATTUTO.  Chic  ve  flito  d'abito  di 
Rcligìofa  Compagnia.  Da  bmiutus.  Il  Lcflì- 
co  Latino-Greco  :  battuium.  tv^n'^tt.  BAtus^ 
dillèro  anche  i  Franccfi  nello  flei&  (enti* 
.fDcnto  :  dellaquat  voce  e  da  vede  r  c  Ci  1  o v  a  n 
•  Ktcozio.  BAtter.tf,  dicono  i  Sancfi.  Il  Politi  : 
BATTUTO,  (hi.tmaréO  i  l  ior emini  ijueglt  che  è 
veptù  iabuo  reltgioje  delle  ComfAguie^  »  t  ra- 
leri^kéè létttK  / Senefi Mctw  Battevt e 
firn  e  C Altro  coHr*§$m  j  fokh'e  il  medeftmo  che 
bàtte ,  e  anco  battio  ;  uJàmU  ^tujià  C0é^éU$  é 
difcij'iujarji  dA  Uro jìefsi. 
^AVA.  Forfè,  daU*iniifitacoA«&«ir, fi- 
'piiUcmt beuiAètiAi  lèhdoperibpiàbavoii 
i  bambini.  V cài  bambiao. 

BAVERO.  BAVIERA.  LaCrufca: 
BAVIERA.  Drfbava.  Una  leru JìnfctAAttAC- 
xAtA  A  benettim  eli  i^UM  i  ehe  lo  portàn»  $  ctutér- 
fétffi firìì»ri  nefAfcian»  enn^U  booA. 
OMdtmgapxc  tono  U  baviera,  €  métif^jnh 


e^itr  vi  fio  ^  r Avvolto  mei  mamelio  eUl  mtìtt»  él  Jtd" 
JLMe/A  quffta  béviers  forfè  }  dotà  BA,TSRo  H 
eoUar  delm.xntello. 

BAZZA.  LaCrufca:  bazza.  Buoné 
fortMA.  MetafoTA  toltx  djl  givoco  de  trionftni  e 
de  tarocchi ,  tfUAndo  fi  figltA  Ia  CArtA  eUtd  jentA 
trionfo.  E  (juamÌo  mm  e  prefit^  tre  c§m  trt^dfb  »k 
fenza,èdt  bazza.  La!,  de  lucro  eft. 

BAZZESCO.  Pazzo.  Voce  antica.' 
Dallo  ftcfTo paz.zo  :  dice  qm  La  Crufca.  Et 
fopra  qucft'  Oikrv azione  delia  Cru Ica, dice 
così  il^TalIòne  :  /#  inmfi  ViJer*y  c»me  bazze* 

fco  VAgliA  da  pazzo,  e  fiùfeté  liFaJfava/ui  dtce^ 
non  al  modo  eh' e  procl()tto.,mA  :  quali  con  l'cifc  ti- 
ro linguaggio  l'oliufcano  :  come  :  Tcdcfchi 
Ungheri ,  e  Inglefi  :  quali  col  volgare  baz- 
zefcò,  e  croio,  la^ncrudeUifcono  :  come 
fono  i  Lombardi  Bazzcfco  adunefuty  n^feif 
che  ftgmfìchi  rozzo,  difadatto,  difavvencntc  i 
e  non  pazzo,  e  {'ciocco.  E  nel  tnedeftmo  fem'h' 
mento  m  p«t  che  fii*  i»  Ber  Brmnttf, 

BAZZICARE.  Praticare.  Ufare  ia 
un  luogo.  Credo,  da  vtf^.  FkdoyVddiyVAM' 

co,  v.idzJco,  hadd(0^  B  A  7.  7  l  C  A  R E.  Da  bAzsi- 

cargy  BAZZICA,  che  vai  compagnia ,  e  coo- 
vei&^ne. 

BE 

BECCA,  Cintolo  da  legar  le  calze.  Fot- 
l'c,  da  vit:a.  yiUAy  vettA,  i/etticA,  vetea^vec^ 
fifjBECCA.  S  igni  fica  anche  ^rrr<«,r.^iv/^gweiv 
SAcerdotum^  Màg^Otlnm^  Dé^trnmt  im  étt^^ 
tntn  definenti  qnales  vetetum  cuCulli;  costfpo* 
ne  quefta  voce  il  S""'  Ferrari  :  ilquale  ladidu' 
ceda4pr.v.  4^rx,  aficuy  a^tce  y  pue,  ficA,  becs^ 
BECCA.  Altri,  da^M^tf.  UoppintonedelS^* 
Ferrari  parmi  la  più  vcrifimilc. 

BECCAFICO.  Uccello  j  cosi  detto 
da  gl'  Italiani ,  come  da'  Latini  fcedula  ;  c 
avtut^  f  da' Greci  ì  perchè  mangb  i  ficbÌ4 
Marziale  : 

cùmme f^us  ida^tk»  f^nr  Julcibttf  mvù$ 
Cnr  potins  nomen  non  dedìt  uva  mihi? 
l'Alamanni  nella  Stanza  dcil"  etimologia  de! 
beccafico  i  ftampaca  nella  Lezione  di  Mao^ 
(Irò  Niccodcoio  dalla  Pietra  al  Migliaio  ib* 
pra'l  Capitolo  della  Salficcia  del  Lafca  s  . 
Mentre  ch'io  flava  felo  e  fcioperatéy 
A^ttAnd»  aIU  TAgHA  i  beccafichi  j 
La  eagtfi/t  dei  br/itme»  ritrovato, 
MfirJòU  il  beccar  eh'  e  fan  di  fehi. 
Noi  che  gli  becchiamo  quando  an  heccMt»» 
Fcf^i.tm  chinmarci  Bcccabcccafichì. 
Or  fe  cht  becca,  e  ribeccato  foiy 
CmtréAm  th*iuiMlir§  ìmt  r&«(M  tm* 
BECCAIO.  Lat.  Umm,  Dtt  hem» 
Latino»  iccondo  ali^uni.  Armi»  buccurns^ 

bucc^ 
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hnecmMSy  hufc4ri«,  bacciio  ^  beccaio.  Bue- 

C'irida  BECCARIA  ,  B.ECCHERÌA.  BoMc/jCr^ 

10  diflcio  rimllmcntc  i  Franccù,  da  bucitnés^ 
fecondo  il  Turncbo  nel  libro  xxvi.  de"  Tuoi 
Avvcrlan  al  capo  15.  Sic  nos  laniont'ous  a  buc- 
ca  nomeft  impofmmHS.  Bucarits ,  fi  diflc  per 
Unttts ,  perchè  il  beccaio  divide  la  rame  in 
più  parti  :  onde  carnifex  fi  domandò  da' La- 
tini del  baffo  fccolo.  Nel  Poema  di  Adalbc- 
ronc,  Vcfcovo  Lauduncnlc ,  a  Roberto,  R.c 
di  Fran  ì  a: 

Non  funt  car/ii/ces,  caupones,  ntcnt [uhitUi. 
CarmfiSy  lì  diflc,  i  carne  fscienda.  Così  ctrm- 
cero  lì  dilfc  dagli  Spagnuoli  il  beccaio  ,  da 
carnartM,  cioc>  curnifacienelx  iàoneus.  O  piut- 
tollo,  fecondo  l'opinione  del  S'-  Ferrari ,  da 
vcrvtx  :  in  quella  maniera  :  vervex,  vervece, 
bcrbeccy  bcrbcco^  becco^  Beccaio./^  vervccibits 
dicìi  firn!  Unii  beccai,  froptered  ijM!>d ferme  C4- 
ro  vervettfìA  at/fue  ngnitu  in  mgcello  projlxret  ; 
qm  tmvis  bubitlt  &  vi-'ulina  i  Jèd parci.'is  ;  c/tde- 
r^tttr  ;  i»'  agrorum  cultura  cofjjHÌeretMr.  dice  qui 

11  S''*F'-'riari.  Soggiugnc  :  A'//J  bouc, ?  boéF,  * 
bucculajt/i'/  b\icc{0, drmcnfo,f4ffu/n  dicamm: 
Wide  buccaio,  G"  beccare.  Da  bucctrus  ;  bue- 
ctreBus  :  onde  il  Franccfc  bmre^u:  ÙMCcarel- 
lus  :  burellus^  bour  e  au.  E  quella  credo  cflc- 
rc  la  vera  etimologia  di  cotefta  voce  no. 
ftraic. 

BECCAMORTI.  B:cchini. Giovan 
Boccacci  nell'Introduzione  alle  fuc  Novelle: 
JLt  erano  radi  coloro  ,  i  corpi  de'  ifusli  feffèr  più 
che  da  un  diece  0  dodici  de  fUoi  vicini  aIU  Chieda 
accompagnati  :  de'  (jtiali  no/i gli  orrcvoH  e  cari 
cittadini n$j  uns  maniera  di  Beccamorti  fopra- 
venftti  di  minuta  gente ,  che  cbiam.tr  fi  facevan 
Becchini.  U  Sanfovino  fopfa  quel  luogo, 
fponcndo  la  voce  becchini  :  Coloro  che  fòt- 
ter  r  ano  i  marti:  cosi  chiamati  al  tempo  deUa pejle: 
ma  a  temjfo  buono  fon  detti  Soctcnamorti.  Da' 
Franccl!,  quc'  B-cchini,  o  Bcccamorti,iquali 
al  tempo  della  pcftc  foticrrano  i  morti,  fi 
domaudono  Corvi  :  o  perchè  eflcndo  vediti 
di  nero  aflìmigliano  a'  corvi  i  o  perche  a 
guifa  di  corvi  prat)cai^g2|&rno  a'  cadaveri. 
Il  vocabolo  Itali.int^^^^^kifc  rillclTa  ori- 
gine ;  c,  verifimllm^^^^^^cr//  c  Becchi- 
ni quc*  Sortcrratori  >^^^^^K^>  corvi  ; 
Squali ,  dal  loro  bcccar^N|TO?vcri,  becchini 
e  beccamorti ,  vcrifimiimcnrc  anche  ,  furono 
appellati.  Jtft  corvi  tjni  hccrant ,  aut  cadavera 
éjua  laceraniur ,  dice  Petronio.  Pa  becca  ■■,  fi- 
gnificantc  capuccio  \  il  S'-  Ferrari  :  X  becca 
r/ww,Bcchinos,  vefj>illones  dicios  vcrifìmile  efi: 
^uod  eo  capiiìs  tegmento  exequiM  feqiterentur. 
Tali'  apex  er&t  MonachU  >  ^«^jjcfuaros  appel- 
la»t  ;  qui  ferme  olhn  funerthus  actiùbebantur. 
Cn)us  termini}  y  cìtm  eos  veluti  puderety  ab  Ur- 
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bano  Vili.  cucu/Zi  rotundi  itfumy  brevi  duratttm  ^ 
To  beneficio ,  impetrar u/it  :  nam  eùm  b<ic  pr ode- 
remmo univerfm  Orda  Clementu  X.  decreto  an- 
tiquai.is  esi  :  dice  egli  alla  voce  becca.  Può 
avere  quella  origine  la  voce  Becchini  :  ma 
non  già  quella  di  Becctmorti. 

BECCARE.  Da  becco.  V.  becco. 

BECCO.  Per  lo  roflro  de  gli  ucclli  i 
voce  Celtica.  Suctonio  nella  Vit  a  di  VircU , 
lio  al  capo  ultimo  ,  favellando  di  Antonio 
Primo  :  Cui ,  ToUft  nato  ,  cognomcn  in pneri- 
tia  BtQCo  fucrat.  Id  valet  gJt/Hnacei  rojìrum    '  . 
b  EC  ,  apprcflb  3  noi  altri  Franccfi  ,  vai 
firum',  eoe  ;  gallw  ga'linaeetts  :  che  perciò 
Beccoc  forfè  avta  fcritto  Suctonio.  Koch ,  di- 
cono fimiimcntc  i  Dancfi ,  per  figi^care  «  ♦ 
un  gallo  ;  e  coche ,  gli  Inglefi  ;  fcgno  che  la 
voce  e  antica  Celtica.  Dabecco;  becCAC*  - 
CI  A.  V.  aeceggia. 

BECCO.  Pel  mafchio  della  capra  do- 
menica. Yìxbaccm  :  onde  origina  eziandio 
il  Franccfe  ^5*K".  Buccus ,  beccm^  becco.*  ^ 
biccw ,  bieca  ;  onde  il  Franccfc  b  i  cqu e,  per 
capra.  Trov.ifi  ^ntt-fiw  nella  Lcgc  S.\lica  tir.     .  .. 
V.  Si  quii  buccum  fitravit.  E  nel  Gregorio 
Turonenlc  vi.  14.  Bucctts  olidits  vocahatnr. 
Pare  s'origini  è*ff«^  dalTedcfco  bock.  Ma 
forfè,  il  Tedefco  ^'^f/' ,  e  l'Italiano  ^rff<»,  il 
Franccfc  bicque,  s'originano  da /ir ,  fpc- 
zic  di  capra.  Latinutn  ibex  i  Italicumy  becco? 
Germanicum ,  bock  i  bue  K ,  Gallicum ,  bouc  \ 
vocdbula  funt  ejnfdem  origtnis.  Buccum,  prò 
hirco,  reperiri  in  legibm  Salicis ,  &  in  Gregorio 
Turonenfi ,  obfcrvat  Mena^us ,  vir  eximius  ^  $jt 
Originibus  Ga/ltcii;  dice  il  gr.in  Bocciarto, 
parte  prima  de  gli  Animali  della  Scrittura  * 
Sacra,  libro},  cap.tj.pag.917.  Vuole  il  S'*  \ 
Ferrari ,  che  tutte  quelle  voci  fiano  ftatc 
dette  da  vervex,  Soggiugnc  :  nifi  bouc  , 
bock,  i  bucula,  aut  buci  ro  armento ^  fai ium  di- 
eamus : undebxxcczxOy     beccato.  Non  fono 
con  lui  i  il  capro  i  animai  notiilimo  i  ef- 
fendo  molto  divcrfo  dalla  pecora  c  dal  bo- 
ve; animali  altresì  noti/fimi.  •  ' 

BECCO.  Per  Becco  cornuto.  LaCruf. 
ca  :  BECCO  ,  diciamo  a  chi  lajcia  gÌMcere  altrui 
con  la  propria  moglie  y  perchè  quejlo  animale  di 
ciò  non  fe  ne  adira ,  sì  come  gli  altri.  L'iilcfib  ; 
e  con  l'iftclTc  parole  ;  dice  anche  il  Fran-  . 
ciofini.  L'anno  prefo,  o  da  Andrea  Alda- 
to ,  Milancfc  ;  di  cui  tali  fono  le  parole  al  , 
capo  quinto  del  libro  ottavo  de' fiioi  Parer-  . 
ghi  :  Nof  vulgo  id  hominiim  genus ,  quibus  uxo-  • 
res  flint  impudica  ,  \\ixcqì>  appedare  i  fotnnus\ 
quòd  hirci  z  elotypi  i  non  affician'ur  ;  vel  quod  eos 
uxores  tamqu.im  hircofos  averfentitr  ovvero, 
dal  Rufcelli,  che  dice  anche  l'illcflb  j  tanto  ^ 
nel  Vocabolario  fopra'l  Petrarca ,  quanto 
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in  quello  fopra'l  Boccaccio.  Etetto  ingc- 
gnolo.    Alrramenti  però  fi  lacconta  d'un 
Cerro  Paft(Mc  ;  chiamato  Crati  ;  ch  cfllndo 
egli  innamorato  d'una  capra ,  un  becco,  iiv- 
nainorato  altresì  di  cfla  ;  e  di  lui  Ingclofito; 
glilpczzò  la  rcfta  co* cozzi,  mencie  dor- 
miva. Ed  a  quello  propofico  ,  e  da  riferire 
ciò  che  dice  Servio  fopra  quclie  parole  d' 
Virgilio,  Tra»Jv(rft  tuentibin  hircù  :  Hìrci^  fi 
csft  aU(]uo  cceuìitts  vtdcnt ,  Atlro  itìégnuntur^ 
ut  ifi  eoi  p^f'e  impetum  fjiciitnt.  Che  che  ne 
fia ,  chiamano  parimente  gli  Spagnuoli  con 
la  voce  cabron  ;  che  vale  anche  il  mafchio 
della  capra  ;  chi  lafcia  giacere  altrui  con  la 
fua  moglie  :  ed  iTurchi,con quella  àighidi  ; 
originata  dall' Ebreo  nighe::'ty  fignificantc 
il  detto  mafchio.  Vedi  (otto  ,  in  hzzo  : 
dove  apprenderai  per  qual  ragione  chiamifi 
becco  colui  che  lafcia  giacere  altri  Golia  prò 
pria  moglie. 

BEFANA.  Fantoccio  di  cenci,chc  per 
ifcherzo  fi  mette  alla  fineftra  il  giorno  dell' 
Epifania.  E  da  qucft.i  figura ,  vien  chiamata 
BEFANA  la  Donna  brutta  ,  dice  LaCrufca, 
e'I  Politi,  V.  alla  voce  fcgucntc. 

BEFANIA.  Giorno  dell'  apparizione 
de'  Magi.  Corrotto  da  Fpip/ja»ia.TiphAj»e,ò\- 
cono  gli  abitanti  del  Poitù  ,  Provincia  dì 
Francia. 

BEFFA.  BEFFE.  Burla,  fchcrno.  Da 
bucca.  BuccA  ,  buffa  ,  (  C  in  F  ,  come  muaa 

VItf*)  BEFFA.  BEFFARE  5  cioc,  buc 

tas  iridare  ,  come  fanno  quelli  che  fi  fanno 
beffe  de  gli  altri  ;  che  fi  dice  da'  Francefi 
fatrc  la  moii'é.  La  Gramncica  Provenzale: 
Bufar,  ore  if)fuf[}lare.  11  Gloflario  :  Bufar. 
huccìs  iftjlatìs  infujUre.  Il  Rimofio  :  '^xx^.idell^ 
infuffìaiio.  Differo  fimilmente  i  Fi.imminghi 
bojf  'cy  per  bucca  ;  e  boffen,  per  buccas  inflare. co- 
me lo  teftifica  il  Martinio  nel  fuo  Etimolo- 
gico alla  voce  bufo.  Diflcro  alrrcsi  inoltri 
,.  Antichi  boufer,  per  fcffiare  •■,  e  anche  per  sbuf- 
fareyCìoè,  mandar  fuor  l'alito  con  impeto,  e 
a  fcolTe,  per  ira,  E  quindi  riftcffa  voce  sbuffa- 
re. Iittfare,exbujfare,  ^Buf¥  AKZ.  Da  quello 
fgonfiamcnto  di  guance ,  fi  difie  Buffone  a 
quello  che  à  per  profcflìone  di  trattener'  al- 
*  tri  con  cofc  da  ridere,  jì/uco  ,  buffo  buffànis, 
*.  BUFFOKB.  .ScipioncGcnrili  nelle  lue  Anno- 
tazionifopra  laGlcnifaleramcdelTafTo  xix. 
^.  Lff/jifjl  nome  (buftbnc)  indirno  mi  perfita- 
dom  %  doftifùmi  Annotaiori  del  hoccAccio,  (  in- 
tende de'  Deputati  alla  corrczzionc  di  effo 
Boccaccio)  effere  fiato  nella  fu.i prima  origif.-e 
ofsejlo  :  perche  io  fo  che  t  il  mcdcjimo  co»  quelh 
antiehtjumo  degli  latini  Buccones  ;  t/iutaie  le 
due  ce  ifi  due  F  F  ;  (ì come  ff>e(fo  avviene  nelF 
umiche  parole.  Claudio  Salmaiìo  lopra'l  libro 
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de  Pallio  di  Tertulliano ,  a  carte  Tp.  SenrrjU 
Mimarios  ó"  Scenicos  ,  PUcentariofìjut' ,  nulgo 
Huftones  hodie  vocamus.  .Uijue  i'a  Ktertbttt 
vocabantiir ,  eju  id  buccas  infareM  in  Mimj  alapif 
ccipiendi» ,  ///  validiiis  fonarent.  Adamxntttu 
.Vartirius  :  R\ì{o.  ò  (^va-iynvB^.  Ali:erbncCM 
nfltha/ft  oì  x.aju%n^cu ,  (7  Thrafionida.  Perfim  : 
Hic  mcndola  cavi  fpiranc  mendacia  folles, 
tìtnc  faccibucces  Artiobto  ,  qui  buccas  natura^ 
liter  tumià^is  &  injìatas  habent.  Grjcci  À7x.oyvàu- 
Gk<  vocant.  Hoc  modo  Scurr/i ,  ttiam  Bufones, 
hoc  ejì  cpv9-i}vet%  ,  dici  pojjùfjt  ;  infiaù  mnu~ 
rum  ,  (jf  jactabundi  ,  tlT  f^Hes.   Qiicfta  c  la 
vera  derivazione  di  quella  voce  .•  e  nuii 
quella  di  Franco  Sacchetti  ;  ilqual  vuole 
che  per  altro  non  fieno  detti  Buffoni ,  le  non 
che  fcmpre  dicon  buffe.  Dall'  illeflb  fgon- 
fiamcnto di  guance  ;  per  dirlo  di  paflaggìo; 
fi  dilfc  anche  bufo  a  una  botta ,  cioè ,  a  qucll* 
animai  vclenofo ,  di  forma  fimile,  al  ranoc- 
chio ,  detto  da  noicrapaud per  la  mcdcfiraa 
ragione,  come  vogliono  alcuni.  Da  quello, 
nacque  parimente  l'antico  vocabolo  hran- 
ccfe  bifjfey  che  vale  fchiajfo.  Se  ne  polTon  ve- 
dere molti  cfempli  nelle  noftrc  Origini  del- 
la Lingua  Franccfc  ,  alla  voce  rebiifade  ; 
dove  olfcrvi.imo  ancora  ,  che  gli  Spai!i;nuo- 
li  dicono  biijfefon,  e  buffetada,  nello  ffeflo  fen- 
timento.  E  quindi  ,  il  diminutivo  buffetto; 
che  apprcflb  a  gì'  Italiani  vale  quel  colpo 
d'un  dito  che  fcocc  hi  di  fottoun  altro  dito: 
Lat.  talitrum  :  facendo  i  fanciulli  tra  di  loro 
un  certo  giuoco ,  nelquale  a  chi  perde  li  da 
fopra  le  guance  gonfie  uno ,  o  più  buffetti  i 
ed  al  capo  di  cflì  buffetti,  fi  fgoniianole 
guance ,  sbuffano,  e  loffìano.  E  quindi  an- 
che bitfeuo.^  per  armarlo,  o  credenza.  Vedi 
bujfetto.  E  quindi  ancora  (ciò  m'è  ftato  indi- 
cato dal  gentilifiTimo  Signor  Fi  anc  efco  Redi, 
uomo  pieno  di  olliciofa  umanità)  l'epiteto  di 
buffetto^  attribuito  al  pane  i  per  cfierc  il  pan 
buffetto  molto  più  rilevato  c  gonfio  del  pan 
cafalingo,c  dcllo'nfcrigno.  Biijfetiitsp.i/n),  ne* 
Statuti  di  Veronal, libro  IV.  cap.  109.  Cre- 
deva il  detto  S'i^M^che  di  qui  con  la  fo- 
miglianza  clic^^^^fte  gore  d'un'  uomo, 
quando  fofiì,^^^^|po te iTc  effere  che  fol- 
fc  nata  unch^^^^^hiiffonc ,  nel  fignificaro 
di  quel  vafo  di  V|iìfo,  con  piede  e  collo  cor- 
tiflìmo,  ilquale  ne'  tempi  che  non  era  canto 
comune  l'ufo  della  neve  e  del  ghiaccio,  Icr- 
viva,  ficcome  ferve  ancora,  tra  la  plebe ,  ad 
ufo  di  rinfrefcarc  il  vino  ne' rinfrefcatorì  ; 
per  erter  vafo  molto  più  comodo  de'  bic- 
chieri e  delle  guartade.  Qucfta  conghicttu- 
raamc  pare  molto  veriùmilc.  Comunque 
fia ,  c  ceno ,  che  di  li  nacque  la  voce  bufera^ 
che  c  propriamente  un  aggir;uncuto  dj 
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■^entt,-  onz!  ftrraa  pioggia  e  neve;  !1  verbÀ 
bufare^  in  moki  luoghi  di  Tofcana,  dicendo- 
fi,  non  (blamente  allora  quando  nevica,  ma 
ancora  quando  tii  a  vento.  Bufa ,  hufsria,  bst- 
ftrAf  Buv  ERA.  Boufie  de  ve»ty  ìli  dice  in  Fi^an- 
cia  nello  itcdo  fcncimento.  Vegganlì  le  no- 
.  ftrc  Origini  della  Lingua  Franccfc ,  alle  vo- 
ci, bnffiy  bottféfyboujìr-,  rtbuffnde. 

BEGHINO.  BAGHINA.  Ne  trat- 
tiamo •appi«ao  nelle-  noftrc  Etimologie 
.«  Trancdì. 

BELA.  Voce  Vicentina. Vedi  TAlcandri 
nel  libro  intitolato  Exfiuàtio  TabnU  Heliacje. 

B  E  L  A  R  E.  La  Crufca  :  Si  e  deiU  vocey  che 
ptAnda  fuor  la  cApra ,  e  U  pecorM.  Dal  Latino 
hdUrCi  detto  da  cfla  voce.  Gratino,  Comico 
antico  : 

Ò  <f[  >jA)^©',  cisinp  itOoctM,  ^^  /Sif  Ai3«», 

BELITRONE.  Lo  Scaligero  fopra 
Varrone  de  Re  Ritjìicii ,  a  carte  114..  B  a  l  a- 
•  T  R  O  N  K  s ,  inquìt  FeJluSytju  jd de  calce umint or um 
c Ortis  erAdiUtr.  Mimiritm  tc  iSaAN.«r.  Qmni 
no  jic pitfo  (fuscunqite  cariis  rejeantur ,  qH£  Ni- 
(Andro  dicuiitxr  AaSatf>9<  ; 

^nde  deJpicAti  (jr  nugAtorii  homÌMes  dicìi  Bala- 
trones.  Huk  opiviofù  adjìtpuLmtnr  es  qu*  fe- 
éjuufttur:  Huc  adt'cram  m.um  corium,&  fla- 
gra. I»  IfalÌA  hodic/j/ie  re:i»c:ur  QAkionc ,  ut 
f.;  CaIIU  Bclirrc.  TAmen  nihil  dubium.qmnjuc- 
rit  convuwm  in  <os  quas  abtmì/fsbjatur,  (jr 
Barationcs pri/is  dicìos,  tamquAm  digaos  qui  t» 
bxrAtrttm  co»]UercKtnr  :  ex  conjneiudi/je  Athe- 
tiie^>(i//M,q»i  fitAleficos  in  barathrumyUt  Lacones 
in  KcticiS'cti  {^»A  frant  ut  Putì  cuti  Komx  extra 


fortAm  )  conyciebAnt.  Lucrctius 
Aufcr  abbine  lacrumas, 


Baratro  •  com- 
pefce  querelas. 
Romani's  quoque  in  eumdem  finf/m  dicebantur 
Deturbati  laxo  qitbd eJÀxo  Tarpeio  nefAriiple- 
rumque  prAcipitarentitr.  Nxvius  ■  Deturbate 
faxo ,  homo  non  quifquilix.  Ubi  homo  non 
quilquìlix///,«/  homo  non  nauci.  Dclldcrio 
Erafmo  ne' fuoi  Adagi,  alla  voce  beiizAre, 
ragionando  di  qucUà  A\blfteu>  :  Fieripote/i^ 
$tt  GaIUca  quoque  vox  hir.c  mAiiÀrit ,  qui  nunc 
vulgo  conternptifimesy  exircrtnque  nots.  hommes, 
ccmpeUsnt  Bliteros,  additi  litcrnLi.  Lo  ftcflb 
dice  il  Dalccampiojovogliam  dire,  i  Medici 
di  Lione,  Ift.  v.cap.  4.  dell*  I(loria  delle 
Piante  :  J'epu  blituin  appetlstum  e(fè  à  Jlupore^ 
tx  Grtco ,  putAvit ,  quod  Ab  aIìù<  jSxèt^  dtcitur 
"ftupidus.  ^uad nomea  in  viilgus  noflrum  ema- 
navUyfocordes ,  inertefjue  mendiccs ,  nulliufque 
wfiptctUk  komines  blitr£$  ,  Bliccos  GrAta 


ìmìt^ìlonéfUfmììUfis.  Il  Cafaubottoropra Dio- 
gene Laerzio,  nella  Vita  di  Zenone  lo  Stoi- 
co :  Non  ignoro  quid  fentiant  viri  doclijsimi  de 
origine  vocis  noJlraCaflorum  belitre.  MilùtA" 
men  non  ùijpiiceret  deduci  CAm  Ab  hoc  voce  (3a^- 
,  Au!  &\Ìtv^  ,  quod  nihil  eft,  ut  ftgnifcAretur 
h'jmo  nullius  rei.  II  Goflclino  al  capo  49.  del- 
la fua  Storia  de  i  Galli ,  Io  tira  da  ol*7f(^ 
prepofito  B.  Non  anno  dato  nel  (cgno.  De- 
riva l'Italiano  da!  Francefe;  c'I  Franccfc,  dal 
Tcdel'co  bet/er ,  che  vai  mendico  ;  dccornck 
betlen^  mentre. ir  e.  Bctler ,  bleter ,  blitcr ,  oìitrt^ 
belÌtrk.  Il  Fufchio  cap.  71.  da/3AJr^- 
Blitum  ,  nomen  inde  traxit ,  quod  intrs  ò' 
tumn  olut  ejfeti  fine  fapore ,  aut  acrimonia  uU/u. 
Nam  QKnaq ,  ftoltdos  (j  ignavos  Grsci  dixeritnf,  ' 
Sic  hedieygracA  imitatione  ,  focordes ,  &  nuUim 
momenti  homines,  blitcos  AppelUmus.  ita  Platf^ 
t/Uy  in  Truculento y  blitcam  mere'.rtcem  appdUr 
vii. 

BELLETTA.  Pofatura,  che  fa  l'ac- 
qua torbida.  Fondigliuolo.  Viene  da  iimtit^ 
indubitatamente.  LtmiUy  Itmel/us,  limelletiusy 
mellettufy bellettusy belletta.  Min B: come 
ammarusy  ga-Mbaro.  melhyweley  melettA^ 
GxW  belette.  e  apprefTo  i  Latini,  fcamnum,fcM^ 
bellum.  Per  coloro,  a  quali  il  cambiamento 
della  M  in  B  parer  potrebbe  ftravagautc». 
addurrò  qui  quel  luogo  di  Quintiliano  i.  4» 
Di[cAt  pmer  quod  in  litcris  proprinm  ;  qutdcom^ 
mme  ;  qujc  cum  qutbits  cognaiio  :  nec  miretur 
cur  ex  (camo  (  coli  c  da  leggere ,  e  non 
fcamno  )  fiat  fcabellum.  Da  belletta  j  imbel- 
lettare? che  proprio  varrebbe  bruttarli 
di  belletta  j  Io  diciamo  del  lifciartì  dello 
femmine  :  e  a  quella  materia  con  la  quale  le 
femmine  s'imbellettano,  diciamo  bellet- 
t  o  ;  dicono  gli  Accademici  dcJla  Crufca.  V. 
belloroy  cftrdd.  Il  S'^-Fcrrari  :  A  limo,  Gaì/ìWcì 
Veneiiy  lea  ;  leda.  Lcta,  belletta.  Menagius 
fu  fiecìit  :  limus,  Jimelliis,  limcllcttus,  BEL- 
LE T  TU  s .  Alter ntrmt  Lecior  eligAtyAut  neutrum. 
Non  intendo  la  fua  fcala. 

B  E  L  L  i  C  O.  XXmbilicusy  timbilicoy  belieoy 
BELLICO  :  come fx^-i/r^f/z/r/w,  VANGELO) e 
limili.  Per  effere  il  bellico  porto  appunto 
nel  mezzo  del  corpo ,  fi  pigila  mccatbrica- 
mente  per  mez^o.  Nella  Priapea  : 

Delphos  Pjthitis  ;  orbis  umbilicttm. 
Vy^bellìco;  belliconchio  ;  che  e  quel  bu- 
dello attaccato  al  bellico,  che  fi  tagliandi 
nafcere  de'  bambini.  WmbiltcMSyumbilico  :  um- 
bilico,  Hmhiliconùy  umbiliconicus^  umbtliconciUi 
umbiliconculusj  biliconcul/iSy  belicoaculus,  bef/i^ 
coKLultts  y  belliconchio  i  come  oculits, 
occ;h  IO. 

B  E  L  L  O  R  O.  Animaletco,detto  da'  La- 
tini w«//tf/rfi  da'Franccfi>  belette.  Viene  da 
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melify  P^i  la  Tomlglianza  ch'i  qucU'  animale  ' 
con  l  altro  dt-tto  melis,  Melis^  tnclu*^  melttrm^ 
mellurtuy  hellurns^  b  e  l L  o  r  o .  Così  da  melet- 
U  ;  diminuiivo  di  melisi    fatto  il  Franccfe 

BILETTE  :  C  BLEREAU,da»»f/4rtfiÌW.  Vcdi 

ncir  Etimologie  Fianccfij  c  di  fopra,  alla 
voce  belUitx.  Bclloia,^«ii/?  bcUula  :  t]iiod ntAn- 
p$efAft/i,  in  delictis  matronérnm ftnt ,  bUndo  hoc 
t'ffc/thula  ae»au  fu/jt ,  dice  qui  il  S['  Ferrari. 
Non  muto  di  pai  ere» 

BELVEDERE,  li  giardino  ,  c  alni 
luoghi  àmen!  del  Palazzo  del  Papa.  Andrea 
Fulvio  nel  fecondo  dell'Antichità  di  Roma, 
al  capo  decimo  :  1»  fu  ia  Piazza,  fifcefiire  la 
toHtCy  (  Sifto  I V.  )  r ùmilmente  in  tefin  almo» 
tc,Ì9verfi  t prati  yaticani,  eUfico  bc//ipmi caja- 
rnniti.  E  ferche  U  veduta  e  hettifima^  e  fono  in 
luogo  rilevato^  o  afertOy  furono  chiamati  Belve 
«lei e  :  iquali  dtfoi  da  GiuUt  Secondo  furono  con 
^tanti  aI  Palazzo  Faticano^  con  un  bc/lifimo  Por 
^ticOy  con  tre  lozgie  in  volta  ,  l'una  Jòffra  faL'ra, 
chepaffano fopr.t  la  valle ,  che  divide  f un  luogo 
dall'altro.  Con  quefto  nome  j  facendo  di  le 
belliflìma  vifta  a'  riguardanti;  fi  chiama  an- 
che un  Ifola,  vicina  a  Ferrara:  dcUaqualc, 
con  quel  che  di  efla  se  detto  da  noi  nelle 
noftrc  Oflcrvazioni  fopra  l'Aminta  del  Taf- 
.fo,  vcggali  Agoftino  Fauftini  nel  primo  del- 
la Giunca  all'Iftoric  Fcrrarelì,  e  Giulio  Sca- 
ligero nel  Poemetto  intitolato  Elyfiusy  o  più 
torto  Eridanus:  che  così  intitulò  quefto  poe- 
metto il  detto  Scaligero,  fecondo  lotcftifì- 
ca  Giofcppc,  il  fuo  figliuolo,  in  quella  bcllif- 
;fima  e  lunghllfima  lettera  a  Giovan  Dufa. 
Divci-fi  altri  luoghi  fon  cosi  chiamati  dalla 
lor  bella  veduta  :  Belvedere  a  Firenze,  la 
fortezza  pofta  fui  monte,  e  congiunta  al  pa- 
lazzo :  Belvedere  a Frafcati,  villa  faraofa  :  e 
Jfi7tf-/([«Wtf,coUina  poco  lontana  a  Firenze. 
■Belvedere^  del  fuo  bel  colore  ,  fi  chiama  an- 
cora unvin  bianco ,  ilquale  vicn  portato  di 
Calabria  a'  Fiorentini. 
*  ;    B  E  L  V  E  D  E  R  E .  Per  erba,  detta  magna 
iinaria.  I  Medici  di  Lione  nella  lor'Iftoria 
*  delle  Plantc,attribuitavulgarmente  al  Dale 
campio,  lib.xi.  cap.65.  Oui formoftrum  pian- 
tar um  a^efla  delecì  vitur^  banc ferunt^  adul- 
tam  alu/it  in  adium  fenejlris  >  densa  ejus  cma 
':  Mmbram  captantes ,  ^  nitido  virore  oculos  re- 
'  .  creantcs.  Ob  foliorum  venuflatcm  Itali  belvedc- 
•  ve  nominarunt.  Il  Mattinoli  fopra  Diofcoiide 
lib.iv.  cap,i}8.5«/fr  tamen  tjui  velini  ofyrim  eam 
ejjè plantam,  quaw  vulgo  nos  appeilamm  belve- 
^  dcrc^  qifod  bellf ,  denfiftmj^  jrinicet^  vireatque 
per  ajìalem ,  non  fotùm  in  hortù  (jr  viridariìs  fa- 
tay  jed  etiam  in fciilibm ,  ornandi  feneftraf  gra- 
tti ^^c.  Il  dotrilfimo  ed  clcgantiirimo  Pa 
dee  Rcaaco  Rapino ,  della  Compa 


Glcfu,  ne*  fuoì  cclebratiiUmi  libri  delia  CuU' 
tura  degli  Orti  :  Nec  te  conifèras foliù  mi.'atà. 
citprejfus ,  Tardabit  longum  pesi  hac ,  Linaria^ 
tempus  :  Di^a  Italis  belle  de  nomine  BclU-I 
videri.  j 
BELZOI.  BELZOINO.  Benjouijfi 
dicono  i  Francefi.  È  voce,  credo,  Maurira- 
na.  Vedi  lo  Scaligero  contra  il  Cardano  all' 
Efercitazionc  cxlii. 

BENANDATA.  La  Crufca  :  Manei^ 
che  fi  da  al pariirfi  diS ofieria  al  garz4>n  deOoJley 
quafiche  per  ejj'i  (ì  preghi  il  ben  and.tr e.  \ 
BENDA.  Strifcia,  o  fafcia.  Vedi  foprajj 
alla  voce  banda.  \ 
BENE.  Il  bene,  c  quelfcme,  ofrutto^ 
fìrtiilc  alla  noccivola,  da  cui  fi  cava  olio  per 
fervicio  de' profumieri  :  e  fi  cava  volpar-» 
mente  olio  di  bene.  Quefta  voce  e  derivati 
dalla  voce  ben  ;  ufara  da'  Medici  antichi  in 
quefto  fteffo  fignificaco  di  bene.  L'Antico» 
Volgarizamento  di  Mefite  :  //  ben  èdid^e 
maniere  ;  maggiore,  e  minore  \  E  apprcflb  : 
Ho  del  ben  minore  i  virtuojo^  come  lo  jicme.  Ri-i 
ccttario  Fiorentino,  parte  prima:  li  ^'lifieé» 
vano  de'femi  :  come  delle  mandorle  dolci  ed  ama" 
re  ;  de' pinocchi  ;  de'  pifì.uch';  ;  dtl  ber,  &c.  E 
quefta  voce  ben,  tolta  da"  Medici  amichi,  fiì 
tolta  di  pefo  dalla  Lingua  Araba ,  voce  del 
medefimo  fignificato.  Leggafi  Avicenna  li- 
bro 1.  Debbo  quefta  vcrifiima  derivazione 
al  S'  Franccfco  Redi,  primo  Medico  del 
Granduca.  Ma  che  non  gli  dcbho  ? 

BENEDETTO.  Luca Olftcmo fopra 
quel  luogo  della  PalTionc  di  Santa  Perpetua 
e  di  Santa  Felicita  ,  Tertius  et  Pom- 
roNius  ,  BENEDICTI  DiAcoMi  :  dC^^»- 
fjLiTpiii ,  affc{ium ,  aut  venerationem  erga  perfo- 
nam ,  r fit  mentio ,  exprimens.  notior  hodìe 
Lingiu  Italica  vulgati ,  quxm  communi  LatinA. 
Derivatum  in  Africanam  Latinitatem  forte  è  Sjh 
riaco  aut  Hcbrxo  fermane  ,  quo  frifci  Tyrii  ne 
Parni  ,  Cartagin/s  coloni,  aut  non  multìtm  divei^ 
fa  y  utebantur.  Syrorumenim  ac  Hehrxommefi 
Benedici!  adjunChon  ad  Dei  pr^fcrtim  mentith- 
nem  apponete ,  ut  babes  Marci  x  1 1 1.  6.  ^  jjt- 
pius  in  .tliis  Scripturis.  Sed  q-  adcompellationem 
benorum  hominum.  Bencdidi  vos  à  Domino, 
iz^  15.  Et  alibi  noK  raro.  Tertullianm 


aim. 


ipfo  principio  libri  ad  Martyres  Deftgnatos  :  Bc- 
nediiìi  Martyres.  2dox  :  In  primis  ergo  Be- 
nedici nolìtc  contriftare  Spiritum.  Et  cap.  %. 
Quo  vos  Bcnedidi  carcere  incuftodiam  fi 
forre  tranllatos  exiftimatis.  Con  qìiel  che 
feguc.  V.  caduco. 

BENEDETTO.  Mal  caduco  ;  altrt- 
menti ,  accidente  di  benedetto.  Mal  caduco 
ne*  fanciv;lli  :  benché  anco  quefto  fi  dica  alle 
VpUc delle pcifonc grandi >  c  fi  pofià  dice; 

'j  *  contuc- 
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contuttòciJ»  è  più  in  ufo  qucll*  altro  ràoAo 
cajUredel  male  i  laTciando  di  dire  qual  male 
fia;  c  particolarmente  cosi  ufa  la  plebe. 

BENEFICIO.  Per  Chicfa  che  abbia 
rendite.  Da  heneficum ,  prclo  da*  Latini  de 
baffo  leccio  per  Hfufridiiis.  I  Capitolari  di 
Carlo  Magno,  Tic.  xx.  Audivimiti  quoddi- 
qui  reMintbe/ttfcmm  nojìrnm  adAlioshomines 
•^n  proprictatem  ;  dr  '-^  ^^^^o  precio 

comfarant  ipfas  res  jibi  in  aUdem ,  quodomnÌKO 
€Avcndum  ejL  Benefaclum ,  diccro  anche  nel- 
lo fteffo  fcntimcnco  \  e  quindi  il  Francefe 
hìtnfAtty^zz  usufruito ^  ne'  Cofturai  d'Angiò, 
art.  ccxxu.  LespHÌ[nezntApsnefoBtfondez 
de  tenir  é'  -<^^«>'  ^'f""  por-ìon  dtcelui  tiers  qùen 
hienfAU  feuUment  :  c  efi  à  favoir  le»r  ite  dnrani. 
rPtctifonofolamcntcuiufrutniari  de  i  lor 
bcncficii.  Vcggalì  Francefco  Picco  e  lo  Spel- 
manno  ne  i  lor  GlolTaii ,  alla  voce  benefi- 
ei/tfft. 

BENEVENTO.  Città.  Plinio  libro 
terzo ,  capo  undccimo  .•  dtera  imnsutfecitn- 
ds  regione ,  H  ire  tutor um  coloni*  it»a ,  Beneven- 
tum  dujpicatius  mutsfo  nomine ,  qu.t  quondam 
dppelldt*  Malevcnrum.  Fello  ;  Bcncventum 
colonia  cum  dcducerctur ,  appelkri  citptum ,  eft 
melioris  onnnis  ansi.  2^/imqt*e  esm  urhem  an 
lex  Grxci  incoUntcs  f4.<thomn  /ippel!.\rnnt.  E  da 
leggere  ^ucthitc-m.  LoftciVo  Fcfto  :  ^egefta 
quél  nunc  ippelUtm,  oppidum  in  Sic  ili  A  ejl,  quod 
'vidctHr^f.neAS  cond:diiJc,prxpofite  ibiEgefto.qui 
e  tm  Egcllam  nominai  it.SedprjpoJitacjlei  lite- 
ra  S\  ne  obfcoeno  nomine  eppclUretitr  :  ul /it7«/w 
*//  in  Malcvento  ;  quod  Benevcnnim  dicittm 
tjlà'tf*  Epidamno  ;  quod  itfurparunt  Dyrra- 
chiura  :  Procopio,  liln  o  x.  della  Guerra  Go- 
tici, cap.15.  c*  Ttli     BOfCfyTc?  'é^Vy  tw  jraAty 
^«AiffVToy  ùtsfxam*  PÙficùot.  t»  »vv  BwiCtr- 
tè»  KS^^is-i.-duì  >3iB     w^yn'^y  «rsjxaT)^  ^laipdj- 
^tr,(  /3A«(r<:^M/{ti'.Soggiugne  :  |3ìkt(^  aSt- 
jnof  Xtttnuì  ^ufr  ^ vvtTni.  Stctano  :  htye^tvTÓf. 

^jfAj,  n  ^  MaAotrrè?  tA«>«*.  Da  .M«AÓfFT(^  ; 
genitivo  di  M6tAo««  ;  AiaAcParrè*  ;  mutato 
l'accano,  ed  inlcrto  rEolico  digamma,  Ma- 
iiventm,  Maliventumyìétleventum  :  onde,  bo- 
ni ominìs  causi,  Benevenium.  Così,  da  Ne^s««, 
ìitftótrr^y  SufMrréi,  Ntmentum. 

B  E  N  T I V  O  G  L I.  Nome  di  fomilìa  il- 
luftre  di  Bologna.Il  Sanfo vino  nel  libro  dell* 
Origini  delle  C.xCc  illullri  d  ltalia,favcllando 
di  Enzo,  Re  di  Sardigna,  dalqual  vogliono 
fieno  difccfi  i  Bentivogll  :  Nel  tempo  ch'adun- 
que  egli  fu  tenuto  prigione ,  nelU  faU  del  Palaz- 
zo (In  Bologna)  che  ancora  ftchianta  la  Sala 
del  Re,  dico//o  ch'cffendoU  condoli. t  qualche  vol- 
ta da  Pietro  AfweHÌuna  Lucìa  da  ViadigoU ,  po- 
vtrtì  ma  pero  di  buona  Q-  onerata  fanu^lia ,  la- 
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qu  tìe /tìciinì  ferivano  t^»  (gli  Jj^^ptffe,  s  innamoro 
di  lei,  e  ne  ebbe  unfiglittolo,  alquale,  non  [spendo 
il  Ke,  di  nazione  e  Lingua  Tedejca,  accarr ezzan- 
do Lucia,  dir  qujjt  altra  parola,  che  Ben  ti  vo- 
glio,/» pojìo  il  nome  di  Bentivoglìo;  onde  ujcì 
poi  la  predetta  famiglia.  Con  quel  che  fcguc. 
ci  fpeflo  intcfo  dire  a  uomini  degni  di  fede, 
eh'  effendo  il  Cardinal  Bentivogiio  ;  mentre 
era  Nunzio  in  Fiandra  nnnamorato  di  Ma- 
dama la  Principcfra  di  Condè,lc  diceva,  Eh 
di  grazia,  Madt,  duerni  il  mio  nome.^. 

BEONE.  Che  bec  affai.  Dal  Lar.  2?/^ 
bibonis.  Le  Glofc  Antiche  :  Bibonim  .•  -n- 

BERBERO.  Albero  noto,  t  voce  Ara- 
ba. Vedi  i  Botanici. 

B  E  R  B I C  E.  Pecora,  Torfedal  Zat.vcrveXi 
che  vai  callrone  ;  dice  La  Crufca.  Viene 
licuro  da!  femminile  berbix  j  originato  dal 
mafculino  vervex.  Il  Lcflico  Greco-Latino: 
berbix.  'sn^Cxnr.  Le  Gioie  di  Cirillo  ; 
^«7»» ,  a^n'oF.  verbella,  oviy,  verbìs.  Vopllco 
ncIlaVita  di  Aureliano  :  Vehemcntipm:  autem 
dde^atus  eìi  Phagone  ;  qui  ufqiie  eo  multttm 
comedit,  ut  uno  die  ante  menftm  ejm  aprimi  in- 
terim, centum  panes,  bcrbicem  (s  porccUum  cO" 
mederei.  Così  lì  trova  Icrirto  quel  luogo  ne* 
libri  fcritti  a  penna  ;  fecondo  lo  tcftifica  il 
Salmalìo  fopra'l  detto  luogo  di  Vopifco.  Le 
Leggi  de  gii  Alamanni  al  ricolo  99.  §.  i.  si 
quisgregcM  de  pcrcis,aut  de  vaccis,  vcl  de  befbi- 
cibiti  in  pignm  tulerit.  Vedi  alla  voce  brebU 
nelle  nolhe  Origini  della  Lingua  France(c  \ 
e  qu*  di  fopra,alla  voce  beccaio. 

BERETTINO,  o  BERRETTI- 
NO. Spezie  di  colore.Lo  Scaligero  contrai 
Cardano,  all'Efercicazione  cccxxv.  fcz- 
zionc  15.  parlando  de'  colori  :  CiNis 
.t  motus  facilitate,  Gracam  debn  erìginem.  Gri- 
liim,  Vulgiis  wcat  :  [tali,  bei  ecinum;  voce  Co- 
thica.  A  me  non  e  noco  quel  vocibolo  Goc- 
tlco.  Viene  forfè,  ifrt7//Atf,  à^varus;  dccto 
per  varius.  Varus,  varettus,  varetiinm^  barctti- 
nus,  berettinuj,  b  e  r  e t t  i  n  o .  Il  color  gridio, 
e  color  nero ,  che  tra  eff^  vi  lì  j  mefcoìato 
:>ianco  :  onde  grivelé  diciamo  noi  per  varia- 
lo, dji  grigiolato  :  cgrive,  per  un  tords,  uccello 
variato.  O  piuctofto ,  da  byrrhw.  Byrrhusy 
bsrrettus,  bjreitinHs,  berrettims ,  berretti-^ 
N  o.  Leggefi  in  una  Cronaca  Andegavcnfc  : 
Goffridus,  Conful,  induchts  panno ,  quem  Tranci 
grilctum  vocant :  nos Andegavi^hwVQtnm  'Ho 
viene  al  ficuro.  Vedi  bure,  neli'  Etimologie 
Francefe. 

BERGAMO.  Citrà  in  Lombardia.  Pli- 
nio al  terzo,  cap.7.  Orobiorum  flirpìs  ejjc.  Co- 
mum  Atque  Bergomum  ,  t7  Licint  forum ,  ^  ali- 
quot circa ^o^ulos^audor  eUCato:  fed origineni^ 
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gejtfii  ìgHoi^re  fcfxte  ur.-  fjHam  JotetCtrfielim 
jUxiaier  c  njun  i  GrxcU  :  interfreutione  aiam 
nummi  ;  vittm  ìrt  mouùbus  degeni'tjus.  In  hoc 
•l^'ti  ihterììt  epl  idam  Orobiorim  BArra\ unde  Btr- 
'  ^otuntes  Calo  dixst  ortos  i  eiptmnitm  predente  fe 
■  aUìÙs^  qitit»  f^rtiinatiìis,  fitum.  DalTcdcflo 
Beroy  figiiificiintc  altOi  dice  il  S*"-  Feri  ari.  Io 
crcao,  dal  Greco  "s-ipy^f^^,  o  -srt^pctyLn,  clic 
fi  dirto  prima  della  romrnità  di  Troia;  e 
pofcia,  d'ogni  fommith  di  luogo.  Servio  fo- 
praViigilio  al  i.  dell'Eneide  :  Pcrgama,/>rtf- 
frie  Treh/txarces ftai.  tameu-j^r  s^oz^j  't'^i^cs 
§ntnes  pergama  dicii»ttir.  E  al  primo  :  Propter 
Verg3mi-,qit4t  Ahifims fitertiì.f.  exquibus  omnia 
,  alfa  adifi'cU  pergama  vocantur,  pciit  ^fchylus 
dicit.  Suida  :  •jtif/CifJLOfxlwTn}^*,  ol  ruttf  Atys- 
vn.  o<  i'fi  TitivTx  Tix  yii/JjAa.  I  nomi  delle  anci- 
clic  citcà  d'fralla ,  noa  fono  da  tirarli  dalla 
Linc;ua  Tedclca.  E  notifi,chc  berg  in  Tedc- 
fco  vai  monte,  e  non  aùo. 

B  E  R  G  A  M  OTTA.  Spèzie  di  pera.  Vo- 
gliono fia  co'^i  detta  dalla  Città  di  Bergamo. 
Il  Covarnivias  :  bergamota.  Un  genero 
de  perM ,  ef.imadas  en  nm:hOy  por  fer  de  tantx 
fu/ividady  y  xugo.  Ài  princìpio  foUmente  its  avi  a 
en  losjardinesy  )  huert.ts  de  fi*  Mageflad:  ja  l.ts 
hait  pUntido  en  mochas  partes.  Di.veronfe  afi^ 
for  .tverl.is  traydo  de  Bergamo  ,  ciuf  ad  de  Italia. 
Falfimcnte.  e*  voce  Turchifca.  Il  Caporali 
nel  Poema  intitolato  Gli  Orli  di  Mecenate: 
dunque  i!  Bergamotte  ai;  cài  primiero. 
Luogo  :  egli  con-jenìa  ;  poiché  in  Titrchefco 
i  Bcrgamouo  vuol  dir   11  Signor  Pero. 

L'ifteflb  li  legge  nel  libro  intitolato  Perron'a- 

•  '  na  :  farro  dal  Padre  Putcano ,  Certo  lino  ; 

clic  è  una  Raccolta  de  i  detti  del  Cardinal 
di  Pcrron.  Jf  penjois  efue  les  poires  que  notn  ap- 
felbns  de  bcrgamorc  ,  fitffcnt  ainfi  nommées 
à  caufe  de  Eerg.xme,cr  qnelies  fufjènt  venués  dl- 
talie^  mais  elles  viennent  de  T  urquie  :  car  en  lan- 
gue  Turchcfque  Beg  z'eut  dire  Seigncur,  Si  ar- 
liiol  ,  poire.  C'efl:  donc  à  àkc^poire  deSei- 
■  \-&'*'"^-  "  Pilancllo  anch'cgli;  lecondo  lo 
'f  rcftlfìca  il  Sr.Ferrari  j  dice  ,  la  voce  her<za- 

*  «rtf/.'tf.efTet  voce  Turchefca.  Bcgarmondi  chia- 
mano i  Turchi  queir  ifpczìe  di  pera  ;  voce 
compolla,  da  armont ,  lignificante peroi  e  da 
^r^,  lignificante .\'/Qwr<r.  Scanderbtg,  apprcflo 
<ii  loro,  è  tanto  a  ^ire  quanto  Signore  Jlejfan- 
dro.  Il  Glovio  nel  Commentario  delle  Cofe 
de'  Turclii  :  Sc.ind<:rhc»y  ci)  era  chi  amato  frinia 
Ceorgio.  Ma  ài  poi  e(]o  Anioratlbegt  7  tiUtnno^  lo 
ftce  Circoncidere  in  puerizia^  e  porti  nome  Scan- 
dcrbeg ,  che  in  J  urchefco  vuol  dire  Aleflandro 
Signore  -.perche  Scander fignifica  Alcllandro, 
e  beg,  Signore.  Notili ,  che  beg  (ì  pronunzia 
bey.  ! fcaf/derhey^c  nortj  ifc.inderiferg.  Furono 
tiarportacc  qucltc  frutte  4iTiUi;Jbiia  in  Italiai 


c  d*  Traila  poi ,  in  Francia  ;  d#ve  berlamtis 
le  appelliamo.  Bergimotto,  e  l'albero  j  berg4~ 
Motta,  il  frutto. 

B  E  R  G  H I N  E  L  L  A.  La  Crufca,  alla 
voce  borgo-,  b  e  kg  in  N  E  l  l  a  ;  qmj^i  borghi- 
N  ELL  A  ;  femmina  plebea  di  hajfa  condif.ione  ;  e 
talordi  non  buona  fama.  Il  Varchi,  ncll'  Erco- 
lanoi  dal  verbo  ^'/•r///)'^4r^  Vedi  qui  (orto, 
alla  detta  voce  berlingare^  ed  a  quella  di  bcr- 


lolo 


B  E  R  G  O  L 1  N  A  R  E.  La  Crufca :  r#rr 
com'ìojla  i/tf  E  E  RG  o  L 1 N  o  ;  dallo  fchcrzAre  che 
fi  può  ftrej'utHttiinorfiì,quaftb  Jìiccia»do.  Tran^ 
co  Sacchetìi  :  Fugli  detto  ,  com'  era  figliuol 
d'un'  uomo  di  Corte,  chiamato  ncrgamino, 
o  Bcrgolino.  Io  ne  dubito. 

BERGOLO.  Leggiero.  Volubile.  V.!- 
rlc  fono  le  opinioni  intorno  all'  origine  di 
quello  vocabolo.  Lìonardo  Salviaii  nel  pri- 
mo de  gli  Avvertimenti  della  Lingua fopra'J 
Dccameronc  :  In  Chichibio  ,  abbandoniamo  il 
Mannelli,  èl  17.  èl  75-  che  frivon  bcrgcUo  i  e 


feguiamo  il  terzo,él fecondoyche anno  bergolo:  sì 


moderno  cojlssme  di  quel  popolo  ancora^  (inrc.idc 
de' Veneziani; f/;r,fO/?/'///j?/?  mutazione  delB 
in  vergole  chiama  le  barche ,  che  di  leggier fi 
rivoltano  :  onde ,  fenza  dubbio ,  p.:r  toh  a  q/f(Ìt 
metafora.  Gli  Accademici  della  CrJlca: 
BERGOLO.  Leggieri,  volnhile ,  e  quel  che  mpt 
diremmo,  c  o  R  R  i  B  o  ;  eiòi.,  ^rejìo  ni  credere ,  e 
al  muoverai  ;  da  vergola /  ronunzìita  con  te  Ur^ 
ga  j  che  vai  barca  ;  cosi  delta  dà  f  'inizianii  per- 
che di  leggter fi  rivela.  Francefco  Sanfovino 
l'opra  quelle  parole  del  Boccaccio,  alla  No- 
vella i.  della  Giornata  1  v.  Laqualr  es- 
sendogli A  PIEDI,  SI  COME  COLEI  CHE 
VeNIZIANA  ERA:  et  ESSI  SON  TUTTI 
bergoli:  BERGOLI  ,  non  da  vcv^oìc ,  buT- 
chette  injlabili  e  piccole  a  Unegia,  che  forfè  a  tjwù 
tempi  non  vi  erano  .-  ma  barghinelle  ;  ihegià 
furon  detto  borghinelle  ;  qit^tft  frappatori  ;  ciaa» 
datori  :  perche  la  vii  plebe  e  la  feccia  fiale  Jìare 
per  lo  più  per  s  borghi  delie  C  itti  :  onde,  dt  bo  rgo, 
corrcttatnente  dicono  bergoli ,  per  borghianii  e 
bergliinelle,  per  borghianc.  Il  Subaliano  nel 
Trattatcllo  delle  Differenze  della  Lingi^i 
Italiana  5  favellando  della  Vcnezi.ma  :  Ad$-- 
pera  la  parola  vcrgolo  ,  come  dependente  dalU 
voce  verga ,  per  clebole  e  pieghevole  i  che  nette 
Novelle  del  Boccaccio  oggi  fi  ritrova  (crittaperB- 
Et  elfi  fono  nitri  bergoli,  u/àma  feguitapoi  da. 
altri  ancora.  Io  credo,  da  variu>.  f'ariiis ,  va- 
ricus  ,  variculus ,  varculus ,  barailus ,  bercnlax, 
ber^ulus,  bergolo.  Ne  credo  iia  voce Vc- 
ncitiaaa.L*ul'a  GiovaA  Villaiù  lib.xujpag.350. 
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VdUrA  p/fMy  che  no»  reggtitxo^  nh  xvìens  iifì- 
ti  in  comune;  e  per  dt(bttto.^chumrumo  \  Ber- 
goli. Nè  meno  la  cicdc  Vcncgiana  11  Ruf- 
cclli  j  ik]ualc  praticò  molti  anni  in  Venezia; 
c  di  cui  tali  fono  le  parole  nel  Vocabolario 
delle  voci  del  Tuo  Rimario ,  bifognofe  di 
dichiarar.ionc  :  bergolo  i  voce  che  uso  il 
Boccaccio.  Cogliono  che  fijt  ^atìU  VeneztanA^ 
e  che  VM^IU  il  mcdeftmo  che  ebbriaco.  lo , 
in  tanti  *nniy  non  o  ancor  potuto  tfuì  inf^e- 
nezia  ritrovar  ftcuramente  ,  che  tal  voce  Jìt 
frofriame,tteyene:.iana.  A  parvulo,  pargolo, 
bergolo:  fales pueri  :  dice  qui  il  S'  Ferrari. 
Non  fono  con  lui. 

BERICUOCOLO.  Spezie  di  con- 
fortino. Da  fracoquum  ;  detto  da'  Latini  per 
hacoco.  Prxcoquum ,  brecoquum  ,  hcricoquum, 
bericoqulum  ,bemcijocolo.  Vedi  bacoco. 
Si  facevano  prima  quc'  confortini  di  parta  di 
bacochi,  com'  è  da  credere.  Bcricuocsb^  s*ii- 
fa  anche  oggi  in  alcuni  luoghi  d'Italia  in  fi- 
gnlficato  di  bacoco. 

BERLINA.  Gr.xu<^r.  Udiamo  il  S'- 
Ottavio  Ferrari  :  Verronc  ,  Itali  appclUnt 
poJiolum^  five  moenianum^é  fcrgulam^  tjitt  fe- 
ntjlrii  ad  frofpccfMm  adjìituu/itur  a  Grjtco  -a^- 
^00^9.  Conlrac?e,  phorum  ;  verone  i  projc- 
élum Jltlicet ,  ir/ frovolans  moenianum  :  (leni  (fr 
balcone  ;  qujd  olim  hujusmodi  podtola ,  palù 
juffixa  é"  fifjf^ita  ejfe.jt.  linde  vetrone ,  &  bal- 
cone, d/feneftris  dici  ccepit  ;  cttm  t^men  i!U  tan- 
tum (ic  appellarentur ,  quiOus  moenianum  adje- 
Hum.  Fenctijputea/Jìveputeorum  ambitum,cr 
feptum^  inde  la  vera  del  pozzo  apfcllant ,  quod 
injìar  f odiali ,  ftve  verronis fit.  A  vera  igilur  ; 
verula,  vcrla,  vcruHn.i  ,b  erlin  a  :  fugccjìm 
ncmpe  ligncus  in  quo  ìgnST„iniose  traducendi  (ìa- 
tuitntur  quo  m.xgii  cohJ^ìcuì  ,  C7  Ittdihrio  cbnoxii 
jint.  Isque  fngg/ftui -,  injìar  podioli  ^  autpcrguU 
eii.  Mettere  in  berlina ,  eìifontem  in  eo  dejìi- 
tuere.  Non  invidio  quella  origine  al  S'*  Ot- 
tavio. Viene,  fecondo  mc^herlrna  d:inumel- 
U  y  voce  Latina,  che  vale f<?//tr^  ,  cggna: 
cioCfluogo  dove  fi  legano  in  pubblico  i  mal- 
fattori ,  con  le  man  di  dietro,  e  col  ferro  .ni 
collo  :  rifteflb  che  berlina  Nume/fa  ,  nun;e//i- 
na^meliifia^  Merlin  a,  berlina,  f!  deri- 
vazione indubitata.  Del  cambiamento  della 
M  in  B,  e  della  L  in  R,  vedi  nel  Di(corlò 
noftro  de'  Cambiamenti  delle  lettere.  Mer. 
lina^c  berlina^  c  l'iftefTo.  Vedi  merltna. 

BERLINGARE.  ^?/7  bere  e  lingua- 
re  :  ciarlare 'ì  cinguettare  \  avendo  ben  pieno  il 
ventre-,  ed effendo  ben  rijcaldato  d.tl  vino.  Paro- 
le della  Crufca.  Credo ,  da  vari:  linQ».tre. 
Linguarey  per  loqui ,  l'ufarono  i  Latini,  Nelle 
Glofc  d'ifidoro  :  Bene linguaius.  eloqucns.  Lo 
fteflò  fi  legge  nel  Gloflario  Arabico-Latino. 


Da  berling-trCi  Berlingaccio  i  che  c  il 
giovedì,  che  va  innanzi  il  giorno  del  Carno- 
vale, (detto  da'Sancfi ,  ficcome  da'Fran- 
ccfi,  Il  giovedt  grajfi)  nclqualcli  fa  buona» 
vita,  e  fi  mangia  affai.  Ma  intorno  al  detto 
vocabolo  berlingare ,  farà  bene  qui  riferire 
J'olTervazione  del  Varchi  ncll'Ercolanos 
CONTE,  che  vuol  dire  berlingare?  VAR- 
CHI. J^e/lo  e  verbo  più  delle  donne ,  che  de  gli 
nomini  ì  e  j'gni/ca  ciarlare,  cinguettare,  e  tac- 
t.imellarc  :  e  mafimamente,  quando  altri ^aven-' 
do  fieno  h  Jlefino.,  e  la  trippa  (  che  co.'j  ihitman» 
i  fo/g-in  ilcofpOy  0  il  ventre)  è  ri/cai  dato  da/ 
vino  -,  e  da  qtieflo  verbo  chiamano  i  Fiorentini 
Bcrlingaiuoli,  e  Berlingatoli ,  coloro ,  iqualiji 
dilettano  d'empiere  la  merfia,  cioè  la  bocca^  pap-' 
panda  y  e  leccando  :  e  bcr\'in<^zccio,  quel  giovedì, 
che  va  innanzi  al  giorno  del  Carne  fiale ,  che  $ 
Lombardi  chlxmano  la  giobbia  gralTa.  ficlqnaL 
giorno ,  per  uy/a  comune  e  prel'critta  uftnza  così 
fatta,  pare  che fia  lecito  4  ciafuio  .,f.ice,ido  (Ira^ 
viz^i  e  tafferugli ,  attendere  con  ^hiottomie ,  e 
leccornie  /fen:ia  dar  fi  una  briga,  0  penfcro  al 
mondo,  a  godere ^  e  triatfare  :  il  che  ogg:  fi  <  hia- 
mt  far  tempone.  E  fono  alcuni,  iquaù  c,  edonOy 
che  da  quefio  verbo,  e  non  dal  nome  borgo ,  fiA 
delta  bergbinella,  cioè,  fanciulla,  che  vada  sber- 
lingìcciando,  e  fi  trovi  volentieri  a  gozx^tgUe,  e 
a  tambafiii ,  e  per  confcgiientc  di  mala  fama.  B 
talvolta  furono  di  qui  i  berlingozzi ,  iquali  i» 
cofali  giorni  fi  dovevano  ujare  a  conviti  nel 
principio  della  m enfia ,  come  ancora  o^gì  fi  fa.  E 
forfè  ancora  il  cafato  de  Berlinghteri  >  0  per  fare 
fpeffe  volte  pajìo,  che  anticamente  fi  diceva  met- 
ter tavola;  *  per  intervenire  voleniieri  nelle 
trefchc  e  4  trebbii,per  dar  fi  piacere  e  buon  tempo. 
Intorno  al  cafato  de'  Berlinghieri  ;  per  dir- 
lo di  palfaggio  ;  c  d'opinione  il  S'-  Redi,  che 
venga  dal  nome  proprio  Berengarius  ,  che  fi 
volta  in  Italiano  Berlinghieri^c  clic  dall'Ario- 
ilo  fa  detto  molte  volte ,  in  quel  vcrfo  del 
Furiofo,  Avino,  Avolio,  Ottone,  e  Berliighieri  .• 
che  d'averlo  tante  volte  replicato,  diede 
occafione  al  Bardi  d'intitolare  il  fuo  poema 
burlefco,  Avino,Avolio,  Ottone,  e  Berlinghieri. 

BERNABITI.  Rcligiofi  ;  cosi  detti 
dalla  Chie(a  di  San  Bernabò  in  Milano,  do- 
ve furono  pofti  prima;  e  non  già  da  Saa 
Bernabò ,  che  falfamente  credono  alcuni 
cffcr  loro  Padrone.  Il  loro  Padrone  ,  è  San 
Paolo. 

B  E  R  N I  A.  Veftc  da  Donna,  a  foggia  di 
mantello  :  ufanza  difmcfla.  Dà  Berma  iòct- 
to  per  Hibernia.  Il  Covarruvia  t  Bernia. 
Es  una  capa  larga  a  modi  de  manto,  grojfera  co- 
rno mania  fi  acada  :  por  del  ante  tiene  corno  un  a 
taxa,  0  guarnicion  y  de  major  pelo  hecho  vedij/u. 
Dejla  ufayan  oy  ha  fefenfa  atios  tn  Salamanca  los 
f       ,  EJludian* 
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F.jìitdiàrJL's  ftbres^  y  dgu».ts  wu^eres.  T»m»  el 
momhre  àe  Ibcvnia,  de  donde  [e  trstn.  11  Nico- 
aio  :  B  E  R  m  E,  ti»c (arte  de  drsp  vel»,  gref- 
Jìer  O  ruAt^oit  les  IrUndois  scmmantellent.  De 
telles  e»  fiortefit  les  MArtniers  en  temps  de frotd». 
re ,  qui  leur  fervei',  de  ceuverture  cr  de  m.xteras 
Uut  efifèrnhie  au  dormir.  Le  mot  viem  de  Iber- 
jjia,  qui  eit  [Ifle  J^IrUnde  ,  tu  fuf^ge  en  esi  tout 
comwuH.  Si  eit-iì  en  attcuns  endroits  £  Angle- 
terre  :  ni  Ah  cesi  de  celie  s  qui  font  r.tfes,  (ydepoil 
hoj ,  ainfi  que  rafiporte  Oltvariiu,  Scholiajie  de 
Pomfoniits  iyeUJiv.].cha^.6.  qui  Icsappei/e  bci- 
ni-s,  &  Us  AHtres  des  fujdUs  ibcrnias.  Più  vcn:i 
^pi  clero  il  nome  da'  paoli  donde  vennero  : 
DdIrHAtA  i  DardanicA ,  &:c.  Sicyonii  cjleci,  &:c. 
Oùtp/O}  por  ll>erMÌa,V\\iò  Eullazio  fopra Dio- 
nigi a  carte  8j.  ll-gno  che  lì  ^ilTc  BernU.  Da 
Bernis  ;  oùff¥iet  :  come  da  feruf ,  oi»^^(S>-  ;  da 
lejfajién/tf,  Ovfxrcunaic^  ;  da  fcneitM,  OuHfn*  i 
daO/7*«v;w,òxS^ji^;  c  limili.  Dzhiherna; 
quod fedendo  fri^pri  \  dice  il  Sr  Ferrari. 

BERNIESCO,  o  BERNESCO, 
^tile  Burlcl'co.  DaPranccfco  Bcmia,  ilqua- 
Tc  usò  il  primo qucftoftilc.  Il  MolzanclCa- 
picolo  delle  Fiche  : 

Bi  lèdere  il  Melbne  arvcA  fenfuto^ 
^AndoFiboforrife  ;  e  non  p.t  uero 
Che 

fe  difeguir 
Che  l  Berni.t  cor/è  col  canur  (ho pris 
Drizzar  quivi  Ivn^egno  or  fÌA  mejltero. 
Annibal  Caro  fotte  nome  di  Ser  Agrcfto, 
fopra  i  detti  vcrfi  del  Molza  .•  Fu  il  Ber  ni  a  un 
ceno  uomo  d'  Mejjer  Demcncdio  \  tlquAle ,  co/i 
tutto  che  volcjje  ejjer  PoeiA ,  r.tbojfato  dalle  Mufe, 
^  the  non  sad  itàjje  a  fcrnere  fecondo  che  li  deli  a 
•vt/io ,  i ab  Ottino  da  loro ,  e  dijje  tanto  d  effr^  e  de' 
Poeti,  e dcl/A  PoejÌA ,  che  ebbe  basdo  di  PArnAfo. 
Ma  tojio  che  SAWide,  chefenzAqucJlAfrAticAerA 
tenuto  più  lofio  per  giorntéy  che  per  bernÌA,ji  de- 
libero  di  rAppAtumérfi  con  effe  loro.  Et  Appejìin- 
do  Hft  n'orno  che  fi  tv  Aito  nel  medefimo  giardinOy 
fece  lAfite  moine  intorno  aIU  Berte^  che  jon [Aftief 
the  delle  M ufi  ^  che  fi  fece  metter  d  entro  per  la 
fiepe.  E  c»me  quello  che  era  il  più  dolce  ^//^»  del 
mondo,  trovandufi  dentro ,  fece  tAnte  bujjonerie, 
che  le  Aiufe  ve  lo  lafciarjao  ftare.  Dipoi ,  s  inge- 
gnò tanto  .che  rubò  la  chiave  del  Cancello  al/a  Ma- 
dre Poifia  lor  Porti  fi  ara  ;  e  mifevt  dentro  una 
fchiera  d'aLri  Poeti  baioni ^che  ruzzando  per  t or- 
tOy  lo  fgmitinarono  tutto  :  e  fecondo  che  andarono 
Uro  a  gufio  ,  cesie  offro  e  celebrarono,  chi  le  Pe- 
Jche,  chi  li-  Favcy  chi  i  CitriuoUy  chi  i  Carciofi  y  e 
chi  d  altre  forti  futte.  Fecero  poi  fei  altre  cjfe  da 
ridere.  Tolfero  le  caIzc  aI  V.gnaruoìo,  Fecero  ti 
Forno  ,  la  Ricotta,  le  Sai  ficee.  Pianfero  la  morte 
delU  Civetid  -,  e  fi  belle  trefche  trovArono ,  che  le 
èiufe^  per  rUompenfirlt  di  tante  piacevo  Uzze, 
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dett4t0  loro  la  eopiA  di  tutto  il  Regifro  delle 
ChiAcchiere.  E  perche  di.  tutte  qitefie  cofe  fu  ca- 
gione  il  buon  Bernia ,  il  Poeta  meritev  >l>neme  I9 
nomina  per  lo  primo  che  cereffe  CariK-^o  della  Bur- 
lejca  Pocfa.  Pamfilio  PcriÌEO,  al  capo  7.  del 
libro  1.  del  Segretario  :  /  noftri  anno  feguiio 
quefia  maniera  difcriver  in  Terza  Rima ,  chiA- 
mdttdoU  ;  chiSa'irey  cornei^. ir loflo  ;  chi  Capi- 
toli, come  il  Ber  AIA ,  t  Angus  II  Ara,  el  Copeta , 
altri.  Nelqual  modo  a  di  nofiri  à  fritto  felice- 
mente il  CAporali.  Queftofitle  che  f  cbiarnA  Ber- 
ncfco  dal  Ber^rìa ,  che  in  effe  fiAr  che  fi  fia foprs 
gli  altri  avA^.  zato  ,  tiene  Ajfai  dell' F-pifioUre.  E 
la  fua  perfetito»  e,  che  fe  ben  à  la  runa ,  tuttdvid 
fi  dijfolva^  &  imiti  laPro/à.  Dice  il  Salviatt 
ne  gli  Avvertimenti  della  Lingua  lib.i.ca.  17. 
che  le  Poefic Giocolè  nclfolo.Bcrni  anno 
avuta  la  nalcica^c  la  perfezione  in  un  tempo. 

BERRETTA.  Che  cosi  li  dice  c  fi 
feri  ve  ;  e  non  barretta  ;  centra  l'opinione  d  un 
moderno  Scrittore  i  dice  il  Pcrgaminì.  Co- 
pertura del  capo.  Da  birrum ,  cljc  lì  trova 
apprcflb  a  gli  AÌitichi.  Lo  Scoliate  di  Pcr- 
fio; Scù  birrum  attritum  corniti condo/iare.  Sono 
le  fue  paiole  fopra  quel  vcrfo  della  Satira 
prima, 

Sch  comittm  horridulum  trita  donare  lacernÀ. 
Lo  Scoliate  di  Giovenale  fopra  quel  vcrfo 
della  Satira  VI  II. 

Tempora  SAntonico  veliti  adoperi  chcmUo: 
idefì,  birro  Gallico,  nam  apità  San  onas,  pppi- 
diim  Galli  A  y  conficitintur.  Tertulliano  «/^r/^^iìf^  : 
VefiigiA cefiutm  Inrm occupavi-,  llidoro  nelle 
Q\oic  :  Amfìmallum.  birrum  villofum.  Suida: 
ìiPfTg/i.  ifMLjut  rcjfxalKév.  ÀfytTtif  d'i  t^ft*iiJ'vt)f, 

l2ij>foif.  Nel  Codice  Tcodolìanj  1. 1.  Tic. 
De  habitu  quo  mi  oportet  inter  urb.  M  :  Se>-vo  (  fm- 
ne  omninm ,  quorum  tamen  domi nos  folli. itudiat 
militi  A  confi  Ai  non  teneri ,  AUt  birrù  nti  permittf- 
muiy  aut  cucuUis.  Vedi  il  Salmafio  fopra  l'Irto- 
ria  Augufta  a  carte  390.  il  Mcurfio  nel  fuo 
GlolTario  Greco  -  Barbaro  ali.»  voce  fii^p^ 
e'I  Volilo  defit.  Serm.  Bir>mtiybirreitum,  hir- 
rcttA  y  (  onde  il  Franccfe  birette  )  berk  r  x- 
TA.  ^/rr«^,  vale  propriamente  r<>//tf  ;  o; 
nato ,  fecondo  Ifidoro  ,  dal  Greco  /3v/yi««, 
cioè Ttv'f^',  onde  ivffn'ai, nome  proprio.  V  cdi 
bure,  ncll'  Origini  nolhc  della  Lingua  Fraa- 
cefc.  Da  bcrrettA  ìberrettino. 

B  E  R  R  O  V I E  R  E.  Nel  primo  e  propio 
lignificato  vale  Donzello  i  Tavolaccino y  Ser- 
gente della  Cortei  e  finiili  Mìnilb  i  della  Giu- 
itizia  :  nel  fecondo,  federano  ;  amwaz^atùre  ; 
mafnAdiere.  Da  Mìrìo,  che  vai  lo  ftclfo.  Birro, 
birroviuf,  birrov  -rus,  birroviArify  birroviere, 
HERROViERE.  Vedi */rr*. 

BERSAGLIO,  ovvero  BERZAGLIO. 
Segno  dove  gli  Arcieri,  o  altri  Tiratori,  di- 
rizzai 
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rizzan  la  mir* ,  per  aggiuftarc  il  tiro.  D.i 
'verficulum  Latino-Barbaro  :  come  fc  diedri- 
mo,  betti ^circsmem  verf/tntur  ifìm  SsgiilArio 
rum.  O  piutcouo   conforme  al  Padre  Ber- 
tct  i  i  vertendo  :  pcrclV  c'  gira.  Sono  propria- 
iucntc  »  berfagli ,  carghc  tonde ,  che  girano 
nella  chìntana.  Laqual  derivazione  viene 
abWacciata  dal  S'-  Ferrari.  Il  S'-  du  Gange, 
da  berfsre  ;  voce  Latino-Barbara,fignifican- 
te  ,  venatiofiem  intra  berf OS  [ore ft^  [cioè-,  far 
€ts  )  exerctre.  Sono  quelle  le  fue  parole  :  Ne- 
queéUunde^  ni  fnUor  ^  dCcerfentU  vacù  Italica 
icrfaglio  trigoi  tjud  album  ,  y?»  (copum, 
qnem  faggitutores  ft^ittas  fu.ts  dirigunt ,  fignifi 
jCAt ,  &:c.  metAfhon  nem^e  ducìi  i  vertMiorilns, 
qui  hcxhnàOyl^icmU  fiu  in  ftrxs  contorquent.sc 
dirigtiM''  Vedilo  alla  voce  berU. 

BERTESCA.  Riparo  da  guerra,  clic 
"lì  fa  in  fu  torri,  fc'  voce  d'origine  Tedcfca. 
Bret,  dicono  i  DìncCl^cv  jjpyfévold.pancffne  : 
c  breet ,  per  ogni  cofa  larga.  Hdckebret ,  ap 
prcrtb  loro,  fignifita  quella  tavola  fopra  la- 
quale  i  cuochi  preparano  le  vivande.  E  co- 
si altresì  ì  Svczzefi  chiamano  un'  inllru- 
mcnco  muficale.  Tfje  bred^he^  appreflo  gl'In- 
g;cfi,valcfimllmcmc  larghezza.  Appi  elfo  i 
Tcdcfchi,  bretle ,  diminutivo  di  bret  ;  che  e 
riftcflo  che  bret  ;  vale  a(ferculm.  Di  bert , 
bertijcMy  bertijcd  ;  onde  l'Italiano  bertefca.Dx 
bret  i  bretifi/u,  bretijca  ;  onde  il  Franccfc 
bretesche:  dellaqual  voce  vedi  le  noftrc 
Etimologie  Francefi.  Itcm,  dTibret  ;  bretel, 
breullui-,  petellus  ,  fredeìlm  :  onde  l'Italiano 
predella:  dclqualcquì  fotto,  al  luogo 
proprio.  Le  bcrtcfche  erano  dì  legname. 
Giovan  Villani  lib.ix.  46.  V  £  fecero  Jieccatt 
jit  perglifoft ,  e  bertefche  a(fti  d  ogni  legname^. 
E  llb.x.  i9. 7.  Mcttendj  fuoco  nello  /portello,  e 
hertefca,  ci)  era  di  legname.  Guglielmo  Brito- 
nc,  de  Gefils  Philtppi  Auguftiy  all'anno  noi.  Fa- 
bricavitbretachias  dupitcesper  feptemloca  :  ca- 
Jlella  videlicet  ligica  muniti/ima.  Cosi ,  dalla 
loro  materia  di  legno,  prcferoil  nome  gli 
ftcccati  e  i  batVioni ,  come  s'è  detto  fopra. 
y.  predella ,  qui  fotto  :  c  breiachid.  nel  Glofla- 
rio  del  S'-  du  Gange.  Da palluó,  ftiracchiara- 
menre,  il  S'- Ferrari.  Qu:S\palipiche  :  die' 
c^\dX\di\oc^  balcone  :  foggiugnendo;  Non 
igitur  à  Germanico  brct,cr  bert. 

BERTOLOTTO.La  Grufca:  Man- 
giare i  ^t-KTOLorrOy  fi  dice  di  chi  man- 
cia fenzM  pagare.  E  puj  efer  detto  da  un  che 
d-Ulejfe  tal  nome ,  che  doveva  mangiar  volentieri 
fenzA  pagare:  come  anche  nello  ]tefo)fignt ficaio 
diciamo  Paflar  per  Bardotto. 

BERTOVELLO.  Strumento  da  uc- 
cellarci e  pcfcarc.  Dxvertebellum  Latino.di- 
minutivo  di  vertebrum. 
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BERTUCCIA.  BERTUCCIO. 
Scimia.  Credo ,  dà  Bertut  ;  nome  proprio 
i'uomo}  originato  dal  Safloi^co  bert  ;  che 
sìXzillufirù y  fecondo  alcuni;  ovvero  lenis^ 
ccondo  altri  »  come  l'abbiamo  mollrato 
ielle  noftrc  Origini  Francefi,  alla  voce  Ber^ 
t.  È  da  oflcrvarc  ,  che  diedero  gli  uomini 
Je  i  lor  nomi  a  molti  animali.  Cosi  noi  altri 
Fr*nccfi  appelliamo  una  feimia,  Maijlre  ]an  i 
an'afino,  Martin;  una  capra,  Cuion»e,  e  ]aB- 
ne  ;  uno  fcoiattolo,  Foucquety  ch'c  un  dimi- 
nutivo di  Fulco  i*una  gazza,  Margot^  ch'è  un 
diminutivo  di  Margherita  ;  un  pappagallo, 
Perroejuety  ch'c  un  cUminutivó  di  Piero  ;  luio 
ftornclio,  Sanfonnet ,  ch'è  un  diminutivo  di 
Hanfone  ;  un  cprvo,  CoLu ,  ch'c  un.i  contraz- 
zionc  di  Nicolas,  cioè,  Niccolò.  É  da  olTcrvarc 
lirrcsì,  che  Bertuccio  è  nome  proprio,  c  fami- 
liare tra'  Veneziani,  Il  Signor  Valicri ,  ebo 
poc'anni  fono,  fu  Doge  di  Venezia,  ebbe  no- 
me, Bertnccto  Salteri.  ^ 

B  E  R  Z  A.  La  piitc  dclnrgamba  dal  gì-- 
aocchio  al  piè.  Forfè, da x'/rii/*r.  f^riJù,vi^ 
ridiufy  viridia,  virdia^  verd'ày  verza,  B  E  R2  A  : 
cXoèyCaulù.  Ttge,  che  vale  ftclo  d'albero  o  di 
pianta ,  differo  al  contrario  i  Franccfi ,  dal 
Latino  tibia  ;  Ciccomc  gambo,  Óa  gamba,  gl'I» 
raliani.  Berfa ,  dicono  gli  Spagnuoli  per  cd* 
volo  :  Stinco,  i  Sancii ,  per  berza.  Voleva  il 
Padre  Bcrtet,  che  da  bra_^ica  s'orìginalTe  ber- 
za  i  in  qucfto  modo  :  braffìca,  brajJtcUi  bjrfi- 
cia,  berftciay  B  E  r  z  A.  Forfttan  A  varice,  varze, 
verze ,  berz^  :  vel à  varis  :  unde  divaricare  i 
entra  dijìorejHere.  Jcharifmt  obprvat  ab  aliù 
lerzc  :  & putat  a  loro.  Erit  autem  lerza  4  lori- 
tium  :  ut  jìt  vibex,  ac  tumor,  ex  icìu fiageUorutn. 
Nam  faÓam  vocem  à  viridis  :  viridia ,  verza  : 
ut  caulemy  Jìve  thjrfum,  ftgnificat  \  hand  facili 
creeUderim  \  dice  qu<  il  S'-  Ferrari ,  fponcndo 
quel  vcrfo  di  Dante ,  Ai,  comefacean  lor  ItvaSr 
le  berz.e.  NilTuna  di  quelle  fuc  opinioni  mi 
aggrada. 

BERZAGLIO.  V.berfdglio, ^ 
BESGIO.  La  Grufca  :  B  ESCI  o. //Jirc* 
di  bcflb,  che  vale  fc  iocco.  f^oce  Sane/i.  1 1  Boc^ 
caccio  dijjè  bcfcio  in  vece  di  bclTo.  Credo  Cu 
il  contrarlo.  Voglio  dire  ,  eh:  bejfo  fia  ftato 
detto  in  vece  di  befiio,  e  che  be/cio  fia  voce 
Fiorentina ,  c  non  Sancfe.  Il  primo,  lo  pro- 
va l'etimologia  della  voce  ;  derivando ^f/r/V, 
da  bejlius,  detto  pcvbejìia.  Bejliaybejìius,  bes- 
c  I  o.  T  in  C  :  come pofcia,  da pojìea  ;  bifcta^ 
da  bejlia  >  angofeia,  da  angujìta.  Che  fia  llato 
detto  bejliui ,  lo  moftra  la  voce  beftione ,  eh* 
anche  ìnoggi  s'ufa  per  befiia grande  ;  e  che.fii 
cosi  formata  da  befiim  :  Bejlius ,  befiio  ,  befiio 
beflionis,  bestione.  U fecondo,  lo  lellifica 
il  Politi,  Sctittor  Sancfc  :  bescio,  dice  egli 


éÌÀeJì,  mcatr^ prcn'erb  'tavMnowjieme  ;  dicendo 
i  Fitrtniini  a  Benefit  Bcfci  \^clUé  loro ,  Cic- 
chi. Z>;  cht  refi*  anco  memtrU  MfOd  fUhe,  oUr 
A  fMcb cbe m firijfe  Dsute /ulxr.  Csm»  JelT 

éver  detto , 

,  Ma  queir  ingraco  popolo  maligno» 
Che  difccfc  da  Ficn>lc  ab  atidco,'' 
E  dcn*  ancor  delmoncc  e  del  madgno, 

ff^iugne  :  * 
Vcccliiafama  del  mondo  c^li  chiama  Orbi: 
Gente  avafa,  invidioia,c  fupciba. 
.Da.  lor  cc^otni    che  tu  ùforb!. 
Di  quello  attributo  dato  a*  Sanefì ,  fa  anche 
menzione  il  Sanfovino  ,  nelle  fuc  Note  fo- 
pra'l  Dccamcronc  :  dove  fponcndo  quel  luo 
go  della  Nov.  i.yiyi.  E  à^^rejfo  Ube^a^tne eie 
SMmefiy  dice  cosi  ;  bbss  agg  i«  e.  Da  beffi  ; 
che  fùSi  firn  àtiamati  i  Sunefti  0  fUéttFonfe  Bec- 
ci ,  corrottamem }  e  fu  du  bue,  (jitafi  bucllì  ; 
come  buaggine.  E  fi  prende  per  loro  tn  m.tlii 
f*rt€ ,  che  ejii  4bbin  nome  dt  Belìi.  A^^ fede  m 
Ttfiéifu  tufi  :9Urà  che  fi  le^e  4fK9  ìJtrtVi,  E 
mi  rieardé  4Vir  voAfl*  «*  ÀówM»«  Urtm»  dì 
'  jkcdUiy  che  dicev  i^ 

Io  fono  a  Siena  quii  h  a  qucfl;!  Belli  : 
£  un  Piovano  ci  invicò  icr  maccina 
A  definar  ;  e  dieci  una  cucina  ; 
'  -,  •Che non  è  corpodi  uomche  non  rcc</fì. 
E  non  fi  deriva  d*  balbettare  j  ehe'i  Saneft 
favellano  Jènz  alcuno  impedimento  di  lingua. 
Quanto  ali'  etimologia ,  s'inganna  il  Sanfo- 
vino. Il  y •  Ferrarli  da  ohliftut ,  ovvero  d  a 
halhutiens.  Sonoqucftc  le  (iic  parole  :  Bal- 
butic;!s,  balbettio,  bcttio,  ò"  bcfcio.  Nifi  ab 
obliquo.  Bieco,  hejcio  :  ut  utrimqHC  oculorum 
intètim  HOtetur  :  Senenfes  lufci  j  Fiorentini^  cmì. 
*  BESSO.  Balbo  s  troglio;  fcilineuato. 
Dal  Latino  blé^.  SUfus,  blef»f,blejfffs,  biejjì^, 
bejfits^  BESSO.  Leggcfi  nel  Le/fico  Grcco- 
Ljatìno  :  t^ou?^.  fékus,  rauc/u-,  blejjus.  fai- 
cvoSÀ^bm.  SUJfas,CìoCi  blefus.  Lo  Sc^- 
ligtm  gHAmmaU  d'Ari- 

ftotile  ilcactc  S5.  Bononienfes  etÌAPt  n«nc^  cor- 
TitPtà  voce,  vocant  blcflblos,  eos  qui fihiltim  dd- 
^nf  Pronunttdtufni-  proxima  vox 
"hsS O.  Pctfcificca.  V. kefiif, 

^EMMIADfiWi^Aww.TinF. 
come  fAffA^i  ^tf4.m  ,  temno  :  a-piy^u-,  ^tyfuy 
firinfo  :  <^<Au^,  <|>iAue<,  tilit.  Elajphemia ,  hia- 
fierm*^  beftemiéh  bestemmia.  Da  bUjphema- 
diflcro  iimilmettce  kMfbenut!  ì  Francefi:  e 
ii^nutr  e  blàme  >  dA*Hfiim  e  bìapiurt  i  fi»- 
copati  &  òìibla^hemamè  bUj^hemare. 

BETTONICA.  Erba, così dctt.^ dal 


JtalÌÀ  Autem  ^fèrratuLt.  Così  la  nomlnaror 
Galli,  da'  Vcrtonì,  popoli  di  Spagna ,  (cct 
do  lo  ccftìika  Tiilc^^  .PJinù>  .i^gir  iacOo 
luogo.C'i 

BEVERÀGdiÒ.. 
TMccmà^  beverMtimitt  beverscip,  oevekaI 

GIO. 

.  X  B  E  V  E  R  O,  Animale.  ili.  Caftor cà 
ttittìaMt,  Da Jiber.  Eiber^  biber,  biver^  bevi 
bevertm ,  severo.  Il  Cronica  Reichci 

fpcnfc,  a  carte  i68.  Trecentas  beverinasfeSih 
B  E  Z  A  R.  B  E  Z  O  A  R.  Corrotto ,  di 
pazAr  \  voce  Pctiìaiu.  YcdineU'  Etimok 
Francefi. 
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BIACCA.  Lar.  cernia.  Bhicha^  (Ti 
nello  ilclTo  lignificato  apprello  Aldckqgr 
al  capo  ottavo:  IjU  urti  cutciiunrim  <vÌM^M 
caUmiftro  cri/pan:  ibus^  deUc4^ctmp0MÌy(^  ^^tiMp 
colorii  bleicfj^  ftibio  genas  .te  mandibulxs  fiatin^ 
filare  fatuqìt.  Il  Gronovio  ;  fponcndo  quel 
palTo  al  capo  quarto  delle  lue  Oflcrv azioni 
fopra  gliScdttori  Eccldiaftici  :  fmofcr'^^ 
dm  rubricoloris  bleichae  ftibla  Ctt 
mi!  dicit  ex  nf';ro  (f  albo  temperatum.  f^ocaì 
Itim  Thcot:jc!im  cfì.   Bleichx^  e  bi.i'.  ca,  fono  l'i- 
fteiro  i^lictomc  blanc,  voce  Francerc,  e^i^UM- 
c»,  voce  Italiana.  Vedi  ibttp,  alla  voce 
ca.  niAcca,  ovvero ^/eìri^prelc nome  dal  fuo 
colui  bianco.  -  r  • 

BIADA.  BIADO.  D.; Z'/^Yw»», ovvé- 
ro blatum  y  clic  li  nova  i!i  quello  ligolficato 
appreffo  a  i  Latini  del  baflb  fecole.  Il  Latà 
no  bladum,  s  origina,  fecondo  il  Vo/Iìo  de  Fi- 
tiis  SernwHÌs^  dal  SafToniro  ^/tfc^,  che  vai  l'i- 
ftcflb  :  o  dal  Greco  /SAas-à' ,  lìgnifk  anrc  get-^ 
men-t  e  formato  da  /3A«s-f  «,  o  /SAartfVA»,  fi^ni-» 
fìcanrejmwMv.  Secondo  il  Giiieco^viene  dÉ 
lamn  ;  detto  tJktrxIixùf ,  per  lét/tim  tritìcnt^ì 
ficcomc  lata,  per  Uta  fcgef-  •  Lata,  lat-t,  bl^td^ 
biada t  biada.  Laitm,  l  tt/tm,  bla/um,  biada 
BIADO.  Bùukrs^  in  plurale,  dicevano 
Antichi,  da  bisdus  kìà(erm  ;  nelK  iftefià  1 
niera  che  dillèro  corpora,  ramora,  arcorà,6 
rtjuogora^orgora,gradora:pratora,  &  altri;  ài 
corpus  corporisf  ranuu  rtunorù ,  uic.  Vcggali  il 
vocabolario  delSf'du  Cange.ìiUft  voce  ìikdiÉ 
BIADETTO.  Matcriadi  colote  azd||' 
ro,  dellaqual  lì  fervono  i  Dipintori.Dal  To^ 
dcfco  blaut  che  vale  cilefiro,  ceruleo.  Lo  Scii 
ligero  contra  i  Cardano  cccxxv.  15.  Ca^^. 
nileus ,  cflsrulus ,  :  tf»eii$ddiii0dm  I 
nulus,  hinnuleus.  Haudalifu  gUfiinm, , 
ifatìde.  hoc  eH-,  ejModCermani  blauu  :  Indicai 
Vivlores  Itali.  Gallis.,  florca,  ah  l'/a pianta,  l^r^ 
Lw:ino  vetfm*.  1  A'ocab^lp  prifco  - ^^Uj^^t^'v/^  ^lAfim  ex  immtfmCi  burd  vocant  l^f^a^^ 
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VerfiKt  TurchuHS,  Azurrw-,  Sic.  BUny  bUvus. 
blaviy  bUriu4y  ilxvìdus^  blsvidettus^  hUdettus^ 
BIADETTO.  Itcm,  da  blavtHS^  bUv/j/us^bU- 
VdlMS.  E  quindi,  SBiAVATOida  fxbdviattis  ; 
ficcomc  SBIADATO, dar. viw^/tf/. 

^  BIANCHI.  Nome  di  fetta  d'armi.  Dal 
furiare  alcun  legno  bUnco,  dicono  gii  Accade- 
mici della  Ciufca  nel  lor  Vocabolario,  Sia 
detto  con  loro  pace,  ebbe  quella  fetta  altra 
derivazione.  Niccolò  Machiavelli  nel  fe- 
condo dell'  Iftoric  Fioreniinc  :  E  perche  i 
CMftcellierì  erano  difceji  da  Mejpr  Cancelliere., 
che  Aveva  avute  dht  mogli ,  dcllctjuali  luna  fi 
thiamo  Bianca,  //  nomino  ancora  luna  delle  par- 
ti ,  per  quelli  che  da  lei  erano  àifcefi ,  Bianca  ; 
e  l altra ,  per  ter  nome  contrario  a  quella ,  fn  no- 
minata Nera.  Scipione  Ammirato  ne'  Paral- 
leli al  capo  2.4.  Le  fiunofie parti  Nere  e  Bianche 
dà  cugini  nati  da'  due  firatelli  della  famiglia  de 
Cancellieri  in  rijloia  y  ebbero  principio  :  Iuko^ 
nato  di  madre y  chiam.ita  Madonna  Nera;  e 
labro,  da  unalira,il  citi  nome  j»  Bianca  :  leqtia- 
li  parti;  nonché  fifioia.,matuttaTofcana\  voU 

\  tarono  fottofopra,  come  il  Villani ,  ed  altri  Autori 
annofcritto.  Eccovi  le  parole  del  Villani  vui. 
37.  In  queJÌ!  tempi  (  1300.  )  ejjendo  la  città  di 
PiJìoU  in  felice  e  bnono fiato  ficondj  il  fio  efiere, 
ed  intra  gli  altri  ciitadini  ù  avea  uno  lignaggio  di 
nobili  e  pojjimi  i  che  fi  chiamavano  Cancellieri, 
non  pero  di  grande  antichitade ,  ma  nati  da.  uno 
Ser  Canceiìiere  i  ilquale fine  Mercatante ,  e  gtia- 
dagnoe  moneta  a(fai  ;  e  di  due  molli  ch'ebbe.,cbbe 
fin  fi^littoU,  iqnalt  per  la  loro  richczza  tutti  furo- 
no vale/;ti ,  e  aomi/si  v.ilorofi:  e  di  lor  nacquero  1 
molti  figliuoli  e  nepod sì  che  inqiiefio  tempo  era-  \ 
no  piti  di  cento  uomini  d arme ,  ricchi  e  pojjenti  ; 
di  grande  affare  :  si  che^  non  folamen.'e  di  l'ifloia^ 
ma  erano  de  più  pojfenti  lignaggi  di  Tofcana. 
Avveijne^che  per  (opere hi  a  grafie  ^^zj ,  e  per  (iri- 
dio Diabolico,  nacque  tra  loro  jdegno  e  nim  fiadiy 
tra  lato  d  quelli  eli  erano  mà  dell' una  Donna,  a 
quelli  ch'erano  nati  dell altra  :  e  lum  parte  fi  pofe 
nome  I  Cancellieri  Neri;  e  f altra,  I  Can- 
cellieri Bianchi,  f-  creble  tAnto  l  ua,  che  fi  fé- 
dtnno  iftfieme  i  non  pero  di  coja  iaonna.  f.  fu 
jerito  Velieri  ì  hmo  della  parte  de  Cancellieri 
Bùtnchi.  E  per  aver  concordia  e  pace  tra  loro, 
fiondarono  quelli  ch'uvea  J.:tta  lojfcfii,  alla  mife- 
Xicordia  di  coloro  ch'erano  oficfi,  che  n:  prendef- 
fono  vendetta  a  loro  voloti!>i.  Iquali  Canceliiri 
a.'ancht,  inorati  e  fupcrbi,  non  avendo  in  loro  pie- 
tà, ne  carila ,  /*  mano  dal  braccio  gli  tagliarono 

'iJSfo  una  mangiatoia  da  cof/alli.  Per  loquale  in- 

•  ■'tomictamcmo  di  cr;idcU  pec:a:o,  non  fci.unc/ite  fi 
divij'è  la  Capi  de  Cancellieri,  w.i  piiimicidii  ì;.h  - 
que>  0  ira  loro  ;  e  tinta  la  citù  di  l'i  (loia  fe  ne  di- 

,  xtj'c  ;  ehe  l'nna  te  ne  a  con  Cuna  parte ^  «  f altra  con 
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làhrà  'i  e  ehUntavafi  Parte  Bianci,  e  Nera, 
dimenticata  tra  loro  parte  Guelfa  e  Chihellina.  # 
pili  battaglie  cittadine  con  molti  pericoli  e  micidti 
nacquero ,  e  furono  in  Pijlcia  :  ehe  poi  la  citta  di 
Firenz.e  e  tutta  Italia  conlaminarono  le  dette  par* 
ti,  &LC.  L'iltclTo  fcrive  anche  j  mà  più  difte- 
famcnte  ;  l'iftcfTo  Ammirato  nel  quarto  del- 
le (ne  Irtoric  Fiorentine  :  Fu  gii  in  Pifioia  a» 
cittadino  chiamato  Cancelliere  ;  uomo  nato  di 
mezzana  condizione  j  ma  ilquale per  avere  nelle 
mercatanzie  molto  guadagnato,  devtKne  ttltima-> 
mente  ricchipmo.  ,^efii  ài  du<  mogli  ebbe  pià 
figliuoli  ;  da'  quali  parimente  in  prueiffo  dt  tempo 
molti  altri  figliuoli  nacquero ,  e  molti  nipoti  ;  i» 
tanto  numero ,  ehe  nel  terreo  che  le  cofe  che  noi 
racconteremo,  fuccedrttono,  erano  intorno  cefH» 
uomini.,  tulli  ricchi  e  di  grande  afiare,  e  (opra  tuf-* 
to  dati  .il  me  fi  ter  e  dell  armi  :  onde,  non fi.  lo  di  Pi^ 
jloia,  ma  erano  jlimati  de  più  pojfemi  legndggi  di 
Toficana.  Ma,  0  per  naturale  fnperbia  a alcun  di 
loro ,  0  per  conto  di  beni,  0  quaC  altra  fene  fffe  I4 
ctgiofie ,  fra  il  ramo  d'  quelli  che  d  fcendcvtKé 
dell'  una  donna  ,  e  quelli  che  nafcevan  dell'aUrdy 
nacque  alcun  di^arere  i  e  d.  vijonfi.  Epcrririh- 
nofcerfi  gli  uni  de  gli  atri,  quefii  Cancellieri 
Neri,  ^^org/i^Z/ri  Cancellieri  Bianchi /*ro;» 
chiamati.  Nelquale fiato  trovandofi,  accadde, ihc 
fffendo  un  di  venuti  in  fra  di  loro  a  '.ìe  ma^i ,  ifi 
fu  uno  di  efi  ferito  dallato  de' Bianchi,  chiamata 
Petieri.  Niccolò  Machiavelli chi.tma  cofiui%cni 
e  dice  efjère filato  figlinolo  di  Bertaccio,cax  aUi:re  i 
e  il feritore  nomina  Lorc,  figliuolo  di  Gugleimo  ;  ' 
ed  egli  altresì  cavaUefir  :  perche  volendo  Cu^lteL- 
mo  con  alcuno  atto  di  cortefìa  riparare  airtugjio^ 
ria,  che  il  figliuolo  aveva  altrui  fattagli  comando 
che  andi(fe  a  cafa  i4  p.id)  e  dell' o^efo ,  e  del  afro 
feguitogli  ehiedeffe  perdono.  Non  rimsii  Lore  iH 
i^bidire  al  padre ,  mala  Jua  umtta  nonniii'gjt 
per  quefio  l animo  dell'  ingiuriato  :  ilquale  fatto 
prendere  dà  fuoi  famigliari  il  giovarjc ,  da  loro 
gli  fece  fitfo  una  msngi.itoia  tagU.tr e  la  ma  fio  ;  t 
elicendogli  che  tornafic  a  caja ,  e  diceffe  a  fuo  pg- 
drcy  che  l ingiurie  de  folti  non  fi  toglievano  coro 
le  parole  ;  il  lafcto  andar  via,  ^uejto  vilU  :o  at- 
to, pieno  di  fmma  crude  Iti,  tocco  :rìg''la  l'animo 
del  padre  di  Lore,  e  di  tutti  glt  aiiri  Caf  ce/Iteri 
Neri,  che  con  ogni  lor  fommo  podere  fi  diedi^n»  « 
farne  alta  vendetta  •  e  in  modo  aneUron  le  cofè 
per  molti  omìciàii ,  feguiii  tra  luna  parte  e  (al- 
tra; e  fi  grande  fu  il  fegui  o ,  che  ciafcuna  delle 
fazzioni  per  fìn  erchiar  i'alira  ,  s'andò  pncac- 
ci.tndo,  che  in  pochijfitno  fpazio  di  tempo  infume 
con  efi  Ut  Itigli  altri  cittadini  fi  partirono  in  par^ 
te  Nera  e  Bianca  ;  con  grandifiimo  dann.j  ;  non 
fclo  della  patria  loro,  ma  del  contado  ;  efief:d:>  in~ 
fino  ne  porr  ri  e  rezzi  alberghi  de' contadini  en- 
trato l amore  c  Iodio  delle  faz^zioni. 

BIANCHI.  Spezie  di  moneta,  jofafac 
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Barbaro ,  nel  Tuo  Viagirio  alla  Tana,  pag.r^ 
Nella  Mcngrclia,  Tirarti,  fro^riamentevuo. 
dire  bianco,  e  per  quejìo  cobre  inunàono  li  di- 
nari  d irgentOy  iejuAlifoao  bianchi.  I  Greci  muco 
ra.  chitm/tno  afpi  i,  che  i'tt<A dir  bianco  :  i  Tur 
chi ,  aktcia  ;  che  vuol  dir  bianco  :  Zagtthai 
tcncg,  che  vuol  dir  bianco.  Et  a,  VeaczjayAÌtr: 
Vfil/e  (i  ficeva  i  e  fjfi  ancora  al prefe/tte  i  danar$ 
the  fi  chiamano  bianchi.  In  Spagna  .mcorayfo»- 
no  monete^  che  anno  nome^  bianche.  Vedi  fo 
pra,  in  Alpro. 

BIANCO.  Da  /3aì|,  lo  cava  lo  Scali 
gcro  conerà'!  Cardano  all'  Efcrcit.  315.  xi 
Viene  da  aìhus.  Albua ,  albicMs^icui^bitncui., 
hlancHó  (  onde  il  Franccfc  blanc  )  bianau, 
BIANCO.  V.  bivndtf.  Ovvero ,  da  4/^/<«/Vw 
Il  Giocarlo  Anricho  :  AjOw^kj.  albia/tus.  ' 

Bl  AN  T  r.  Si  chiamano  certi  vagabon- 
di, nomini  induftriolì,  e  di  calca.  Della  vita 
C  azioni  loro,  vedi  un  libro,  intitolato  5/rrc4 
de  Bianti.  Chi  fia  che  non  fian  detti  così  per 
irchcrzo  da  Biante  ,  Filofofo  ?  Io  però  ere 
do,  che  il  nome  loro  derivi  da  vianiesy  cioè, 
Vagabondi.  Offcrvazionc  del  S'-  Dati. 

B I A  S  I  M  A  R  E.  Da  blajj,bemare^. 

BIBBIA.  Tutto'l  corpo  della  Sacra 
Scrittura.  DiBiblia  ;  detto  nel  genere  fcm- 
minile  da  i  Latini  barbari  ;  nel  qual  genere 
l'usò  però  il  Cuiacio  al  capo  nono  del  libro 
decano  fettimo  delle  Tue  Oikivazioui,  Veg 
gali  il  Voflìo  de  Vit.  Serm. 

BICA.  Cumulo.  Mucchio.  AmmafTa 
mento.  Da  acervus.  Acefvus^  acervi^  acervieus; 
acerbicu^s,  bicMy  biCA.  Quella  derivazione, 
benché  poco  verilìmilc,è  vcrilTima.Daif^rv; 
il  S'*  Ferrari;  in  quello  modo:  4/>^Ar,  4|p/V/V, 
apicuf,  apiciy  bica.  Non  cambicrei  colla  di 
lui  la  mia  derivazione. 

BICCHIERE.  Dal  Latino  inufitato 
bicarium;  formato  dal  Greco  /3fK(^;  figni- 
ficantc  lo  ftcfTo.  Elkhio  :  /3p(@-.  ^ct/4,i>^,e^ 
iXfi'»'-  Suida  :  /S/*©'.  w  ip^jwr.  ^ /3<xjVior,  aj^ 
ri  ij  tìt^^^oan.  Zno^uv.  kS^@-  ^ tm/^Tn  /S'uotf 
rifii/eiii  etm.  Dallo  fteflb  bicarium,  fecero  pi- 
cher  i  Franccfi.  Vedi  a  quella  voce  ncU*  Ori- 
gini Francefi.  Mihi  fimflicius  videtur^  a  poc il- 
io deduciiim  effe  :  boccilium,  bichilium,  bic- 
chiere :  ficu!  l's  bocc«lc ,  non  aliunde  tju  tm  à 
poculario  dicium  creàimut.  dice  qui  il  S'  Fer- 
rari.  Non  ce  apparenza. 
,  BICOCCA.  Picciola rocca, ocaflcl lo 
in  cima  di  monti.  Dicono  anche  gli  Spa- 
gnnoli  bicocay  ma  per  garira,  cioè  torre ,  o 
catìuodi  Sentinella;  e  ì  Francefi,  iff/V^^«f, 
per  luogo  mal  fortificato.  Forfè  da  'vicm 
Papia:  Vicui  yC.ffirnm  fine  muniùene  muro- 
rum.  Ficus ^vicoy  bico.,  btcocufybicocay  bicocca, 
Quìndi>^/Vtfft  <,  terra  nel  Ducato  di  Milano. 
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BIDALE.  I:  voce  Franccfe.  Giovan 
Villani  vili.  78.  4.  FaciC/rdo t  Francefchi ve^ 
/lire  lor  pedani  ;  e  /pezialmeme  t  bedali.  eie  firn» 
N/tvarrejì,  Guafioni ,  e  Procnzali ,  con  altri  di 
'  inguadoco,  leggieri  d  arme^cou  b  iìejìra  e  dardiy 
jiav  elioni  a  f ufo  ne.  E  X 11.  95.  4.  i'refjo  a  4000- 
Cavalieriy  con  tutti  i  fedoni  del  paefè,  e  bidali  di 
Slavarra.  Vedi  ncll*  Etimologie  Franccfi  al- 
la voce  Pitaux,  e  nel  Vocabolario  del  S'-  du 
Cange,  alla  voce  bidaldus. 

BIDELLO.  Io  fono  qui  col  S'-  Ferrari. 
Viene  piutiollo  dal  Tedcfco^«rfA  cioè,j^ 
paritor,  che  da pedum ,  come  lo  Icrifle  il  VoC- 
fio  libro  a.  de  Vitiis  Scrmpnis  :  o  chea  pedi- 
bus  :  quaji  ped.irius  :  ifuod  fit  alteri  à  pedibus  : 
fecondo  rillcflò  Volfio  nel  terzo  dell'  illcflb 
Trattato  de  Vitiis  Sermonis.  E  quello  è  an- 
che il  parere  di  più  altri  Scrittori,  come  lo 
tcftifica  il  Sr.  du  Cange,  nel  fuo  GlofTario, 
alla  voce  bedellus.  De  focabuli  eterno  j  dice 
egli  quivi  i  vani  varia  tri dunt.  Skeneus  y  À 
pedo  ;  hoc  eUy  à  bacuto,  deducit .  propterta  quid 
hujujmodi  fervientesy  virga,  aui  bacillo  ,  ittereit- 
tiir.  ^am  fententiam  improbanty  Spelmaaausy 
W'atfiuj  y  ò  Somnerus  :  tjut  ì  Saxonica  voce  bi- 
dè le;  quapraconem  jigHÌfìcat  y  deducunt.  Vide 
EdwardumCokum  ad Lit lieto». 

BIECO.  Ci  c  chi  lo  cava  da  bifoculut. 
Viene  da  o^!//^»*/;  lafciaro  l'Oj  come  l'olTer- 
vò  bene  il  Caltclvetro  nella  Giunta  al  primo 
del  Bembo,  Ovidio,  nel  fecondo  delle  Tras- 
formazioni : 

Illa  Deam  obliquo  fugientem  lutnine  cerne fir. 
L'Autor  della  Priapca  : 

Obliquisy  Pathica ,  quid  me  fpeclabìs  ocellU  ì 
Lucano,  nel  primo  : 

U'.  de  ttiam  ildcAS  obliquo  fidere  Romam. 
Stazio  nel  fecondo  dell*  Achilleidc  ;  ragio- 
nando d'Uliflc,  quando  riconobbe  Achille.* 
Kullaque  virginei  fervantem  figna  pudori 
Defi'gi:,  comitique  obliquo  lumine  monjlrat, 
Bico  \  che  s'avvicina  più  a  obliquus  che  brecfi 
dific  Antonio  Pucci  nella  Dcfcrizzionc  di 
Firenze  : 

Secondo  il  mio  parer  comìncio  ;  e  dicOy 
che  le  tre  parti  di  Firenze  e  pojìa 
In  piano ,  al  lato  alC  Arno.,  e  come  al  bico. 
B I E  R  A.  Dal  Latino- Barbaro  biera,  for- 
mato, fecondo  il  Voffio  ,  da  bibcrc.  BibcrCy 
bibery  bier ,  B  i  E  H  A.  Vedilo  nel  libro  de  Vit. 
Serm.  Il  Cluvcrio  nella  fua  Germania  lib.t. 
cap.19.  vuole  fia  voce  Tcdtfta  ;  c  il  Golfta- 
dio  nelle  fue  Cofc  Alamanniche  tomo  r. 
parrei.  cap.M-  vuole  lia  voce  Ebrea.  Vedi 
nelle  noftrc  Etimologie Frnnceli  i  dove  rifc- 
iamo  le  proprie  parole  del  VclTio,  del  Clu- 
vcrio, e  del  Golft.idio. 

BIETOLONE.  Si  dice  a  uomo  gran- 
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de  e  (cipitò ,  da  bietola ,  erba  (cnza  lapore. 
Marziale  : 

Utjjpiéftt  ftttu  FAbrorum  frAnJu  bcUy 
0  tjuàm  Jjcpe petet  vwdipiperqtu  Cocus  ! 
Così  ufarono  i  Latini  hliteus.  « 

BIFOLCO.  Da  bubulcus.  Biolca, 
pcf  bifolca,  dicono  i  Lombardi  :  &  è  un  la- 
vorio d'un  giorno  di  un  paio  di  buoi  :  Galli- 
cè,  u/j  \ournau. 

BIGATTOLO.  Anìmaluzzo, nocivo 
al  grano.  È  un  diminutivo  di  big  attccHc 
vale  b/iCOy  cioc,  il  verme  che  fa  la  (età  ;  ma 
che  se  detto  ancora ,  ficcome  bicoy  ad  ogni 
verme.  BigMttOy  viene  da  bombyx  ;  in  quello 
modo  :  bombyx y  botubycusy  bycusybicmybicxybi- 
(dSMSy  bicattus.  Da  btcaliuSy  bica'tulufy  big*ttu- 
/«/,  B j  G  A  T  T  o  L  o.  Così  da  bombazy  bombicus, 
bdcus.  Baco. 

BIGIO.  Color  ftmile  al  cencrizio ne- 
reggiante. Il  Sv.  du  Gange  nel  Tuo  Vocabo- 
lario ,  in  bifus ,  vuole  che  il  Franccfe  bis  ; 
voce  dell'  idcff-y  fentimento  che  bi^  o,dcù\i 
dall'  It.ilian.T  bigio.  Vogliono  gli  altri  che 
llcaliano  bigio  derivi  dal  Francefe  bis.  Che 
che  ne  fia ,  dal  Francefe  bis ,  fi  diflc pat/t  bis, 
per  pannerò.  E  s'ingaana  all'ingiolTo  il  Dale- 
campio,  dicendo  nel  libro  4.  della  fuadoria 
delle  Piante  al  capo  10.  che  la  voce  bis ,  in 
fain  bis  ,  deriva  da  briza  ;  (pczic  di  Secale. 
Sonoqucftele  fue  ^:ixo\c:R»elhMs  brizam  quo- 
que non  lo/ige  difidere  creàit  ab  ea  fruge  qua  Gal- 
lis  fecale  vocatur  \  ex  qua panisfìt  :  aur  quidem  \ 
fed  rccens  ,  non  infuavis  :  ab  eaque  nomen  bizi 
panis  in  vulqtis  Hojìrum  m^najje  putatar  :  extrità 
Uteri  :  bizum  enim ,  panem ,  nigrum  vocamtts. 
Dall'  iftefla  voce  Francefe  bisy  lì  diflc  bijèi  ad 
una  fpezie  di  colomba  detta  fimilmente  da' 
Greci  TtiAnoty  dal  fuo  color  nereggiante. 
Dc-llaquale  derivazione  è  da  vedere  il  Bcl- 
Jonio  libro  VI.  della  Narura  degli  uccelli, 
capiroioii.  c  lo  Scaligero  all' Illoria  degli 
animali  d'Ariftotile,  pag.t48.  E  dall' iftcfla 
voce  Francefe  bify  diflcro  anche  ^//ri  Fran- 
celì,  per  vento  tramontana  ;  detto  nero  da 
alcuni.  SoRo  in  quello  propolìto  vìguardc- 
voli  le  parole  del  nollro  Huczio  ,  nel  libro 
della  Dcmoftrazionc  Evangelica.a  carte  99. 
Eccole  :  Septemtrionem  Veteres  caliginofunt , 
denfis  tenebris  nbjìtum  cenjuerant.  Ideo  ^o<pw, 
/ipud  Hotnerurf/y  bitìabo  Scptcmtrioncm  inter 
prefatur.  Tibn/Ius  Panegyrieo  ad' MejftUm  y  de 
Septemtrione:  Illic  &:  densa  tellus  abfconditur 
umbra.  Arabcs  quoque  mare  Septemtriondle, 
tcncbroftim  appeiiant.  Ita  Ceographus  Nabien- 
fis.Hine  Aquiloni  le/ito  nomen  :  aquilits  enim 
eoloryKSger  eU.  ClojJarinm  :  aqiiilum ,  f^fAaufy 
à>i  .\vKÌ?ì:i(^.  Suetonius  opponitcindido.  l'efluSy 
fujcumf  &  [ubni^nm  fnferpretaf/tr.  iìodtm  jenfi 
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dixtt  Plaiifu^  corpus  aquilum  :  f^arrOy  (iuGtom 
aqiiilum.  Lidem  dicitur  <^-aquilo.  ì^os  Galli 
dicimns  la  bifc,  parijì^nifìc/ttu  ■  nam  Callice,hìSy 
nigrum  fonai.  In  q/ubttjddm  GalUx  noflra  locis^ 
ventiti Thract^,  niger  vocatur.  Vogliono  fia 
voce  Tcdefca  :  perche  ^>i/.ì:,ncirantiquiffinio 
Gloflariolo Tedclcho, regilhato dal  Lipfio 
nell'Epiftola  44.  della  terza  Centuria  delle 
fue  Epillole  ad  Bclgas ,  vien  dichiarata  per 
turbo.  Bija ,  turbo  :  dove  il  Liplìo  :  ut  Callù, 
vene  de  bile.  Ma  e  cola  indubitata;  per  le 
cagioni  addotte  dal  Sr.Huczio  ;  che  bifàè  il 
femminile  di  bifstSy  cioè  niger.  è  dunque  da 
inveftigarc  donde  venga  bijus.  E  voce  com- 
mune  alle  tre  Lingue  forcllc  :  dicendo  ba^Ot 
gli  Spagnuoli,  cioè  che  i  Franceii  chiamano 
bis  ;  e  bigio ,  gli  Itali.ini  :  fegno  che  l'origine 
è  Latina.  Diedemi  altre  volte  a  credcrc,chc 
derivalTeroqucfte  voci  da/»/V^«<.  Ma  eflcn- 
do  il  color  della  pece,  color  nero,  e  non  ne- 
reggiante, come  e  il  bigio,  cotefta  etimolo- 
gia non  è  ficura.  Il  Sr.  Ferrari  cava  la  detta 
voce  bigio  y  da  biliciitm.  E  dice  cosi  :  /'«/gà 
panno  bigio  appcllamus  panniif»  crafiorem- 
Veteres  foloccm  dìxerunt  •  qualem  ]uvenal/Sy 
cralTim,  durumque  cucuilum ,  &c  maic  per- 
culliim  textoris  pectine  Galli.  Ex  qno  fermi 
Francijcani  vejìes  confìciur.t.  linde  exfjlimo  \^U 
gium^/r/,^«.f// bilicium  :  hoc  eHy  duplici  lici« 
crafiore  teK'uri  confe^um.  Dilcorrendo  il  S" 
Ferrari  intorno  ad  una  derivazione  della 
voce  mafìino  :  qual  voce  diduceva  da  quella 
à\ Tnohjfui -y  diflc,  Unde  namftc  appelletur,fa- 
tius  eli  iqnorarcy  quàm  a  moloflb  aeducere.Qui 
le  rendo  le  fue  voci  :  e  dico,  Xinde  nam  bigio 
fic  appeUetur,fatiuf  esi  ignorare yqu.im  i  bijicium 
deducerc^. 

BIGIONE.  Per  becci/co.  Dal  fuo  co- 
lor bigio,  dice  bene  La  Crufca ,  alla  \occ fi- 
co. BigionCy  è  l'afcrcfcitlvo  di  ^-/^/i».  Dall' Iftef- 
fo  color,  bifet  diflero  i  Franceii  ad  uno  uccl- 
lino ,  detto  fomigliantemente  da'  Greci  irs- 
Ah«5  dal  fuo  color  nereggiante,  come  lo  no- 
t.immo  air  articolo  precedente,  mh^,  vai 
nigric.ins. 

BIGIONE.  Per  ifpezìe  di  gomraa. 
DjIIo  ftclTo  accrcfcitivo-,  e  non  doiabiegnum, 
come  vuole  lo  Scaligeto  ;  di  cu*  tali  fono  le 
parole  all'  Efcrcit.nzione  cxlix.  contrai 
Cardano  :  Neqite  enim  ex  ahiete ,  fed  e  ^icea  re- 
fudat  ea  lacrima ,  qui  Pjrenat ,  ^  yihijcorum  ac 
Meduhritm  quidamy  vice  thuris  utuniur  adjufft- 
tus.  Similes  ut  hibaant  labra  lacìucas ,  Cai/i  poc 
vocant.  Quare ,  banc  ad  ilUm ,  non  ad  abietem^ 
retatam  oportuit  :  quando  ex  abie/e  nihil tale  coU 
ligi  tur;  fed  ljcrim.iy  qua,  corrupiiuJcuU  voce, 
dicitur  à  LiguribHS  T atmn  'u  bigion  ;  quafi  abie- 
gnura  :  ficm  4  X'icinÌ4  nojlrisy  q»a  w.inat  e  laricfy 
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larga  ;  pimS fìBnbì  rorrei>t.%  \  ifuaft\^x\^m. 

BIGLIETTO.  Gallkc,  btilet.  Da poly- 
fUchtim ,  lo  fa  difccndcrc  il  Sr.Fcn  ari ,  cou 
quella  fcala  :  fohfticttm^ politichetto,  b i  ll et. 
Più  tolto,  con  qucfta  :  polyfticum  ,  ^lefùcum. 
f9letticHm  foìcttutttitm  ,  foUettum  ;  onde  ii 
^xixicck fottflet,  per  Ictreiaamoiofa;  biltet- 
tHf»^  B I L L ET  :  come  il  Fiancefc fohri<]iietAA 
fitbridiculettum  ,  diminutivo  di  Jhbndjculiif/J. 
Da  Ithellus  i  il  Somncro,  più  analogicamcn- 
cc.  IfbeSus ,  lihef/ettusy  bellettuf^  bilie tetts,  b  i  l- 
LET.  Ma  più  vcrilìmiiracntc  lo  Spelmanno, 
dalSaflonico^i///;  onde  l'I nglcfe /^///,  ovve- 
ro biile.  E  quindi ,  il  Latino  -  Barbaro  bilia 
apprcfl'o  gii  Scrittori  Inglcfi.  Guglielmo 
Tlìorn  cap.41.  Porreiìa  fuerufit  biUx  (j/  fetitio- 
nes  Domtno  Regi,  Errigo  Knicgthono,  all'an- 
no 1271.  Decjtnuf  Lincolmenfis  frof/cfuu  unim 
hi/hm  excufitomm.  Il  Saflbnico  bi/Ie,  cTIn- 
gk-rc  billy  vagliono. 

B 1 G  Ll  O  N  E.  OOcrvazionc  del  Sr. Re- 
di :  Io  ò  fcmpre  creduto,che  quclta  voce  fia 
nuovamente  venuta  di  Spagna  in  Tofcana, 
e  che  fia  veramente  Spagnuola.  Vedi'l  Co 
varruvia  alle  voci  vil'on  yvellocino.  E  pure 
€li'c  noflra  antichlflìma.  Paolo  Geometra, 
libro  d'Abbaco,  MS.  apprcflòdi  me  (del 
quale  Scrittore  Fiorentino  ,  fa  menzione  il 
Boccaccio  :  )  Noi  avemo  di  ^.maniere  à' argen- 
to y  e  bighoncbAjfo.  E  apprelTb  ;  in  più  luoghi. 
hdavemo.  48.  marchi  di  bigione  bjjfa,  ìo/jitale 
a  194.  ài  lega.  Tanto  il  Sr.Rcdi.  Fellon,  lo  di- 
cono t;li  Spagnuoli;  e  villon,  i  Franccfi.  Da 
•^^èilluSy  nei  fignificato  di  baculus  ;  il  Sr.  du 
,Cange  :  ^tiaft^  aurum^  vel  argentum,  in  ma(^ 
•fam,  (cu  billam,  idesl^  baculum ,  conflatum, 
nccdum  purgaium  i  dice  egli  nel  fuo  Glol- 
iario,  alla  voce  billio. 

BIGONZO.  BIGONCIA.  Mifma; 
^  Vafo  di  legno,  fcnza  coperchio  i  di  tenuta 
intorno  a  tre  mine;  compollo  di  doghe.  S'u 
fa  principalmente  per  fomeggiar  l'uva  prc 
-muta  al  tempo  della  vendemmia.  Da  bl'^  e 
'•A^conitum.,Cof!gium  ,  fidilTc  da" Latini  in 
qucftiduefignificati.  Il  Lcflìco Latino-Gre- 
co :  congium.  jyteJ*^-.  ftfTf er  cìrif.  Bifco/tgium^ 
hiiof/cium ,  B  i  GON  z o ,  (  onde  il  diminutivo 
•BiGONCtffoLO  ;  che  fi  trova  apprcflo  il 
Crcfccnzio,  Franco  Sacchetti,e  Luigi  Pulci) 
BIGONCIA^  BiGoNCETTA.  Dallafimilitu- 
dine  di  querto  vafo  ,  per  ifchei^oj  ufano  i 

■  Tolbani  bigoncia  in  fignificaro  di  cattedra 
onde  apprcflo  loro,  montare iiibigomia,  tanto 

]•€  adire,  quanto  montare  in  cattedra  fcr  farla 
mentare.  Vedi  (opra,  alla  voce  aringo. 

■  BIGOTTI  ERA.  Vocabolo  modcr 
"'ne,  che  vale  quel  pczzcrto  di  panno,  o  cuoio, 

colqualc  fuira{io  fu  le  bafcctc.  ^^oceSpa- 
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gnnoft.  Èi^^es,  bhiaman  gli  Spagnuoli  le  b; 
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BILANCIARE.  Per  conjìderare ;  àtfd- 
minare.  Tolta  la  metafora  dalla  bilancia.  I 
L^cj^tatifopra  la  correzzion  del  Dccamc- 
ronc  .•  Ne folt  $  Vrofatori ,  r»a  i  l'oc:i  nof.ri,  (lì 
oieni  di  quejlo  pcfb  e  pelare  ,  ^er  ttn  j  enperà 
aff  '.tnnojo  \  per  dijàmi/i.ire ,  e  per  avere  a  catri 
ice  E  con  tjuejìa  ftmiliindine  i  ma  altra psrol 
il  gentil  Poeta  d/jje,  • 

E  quclte  dolci  tue  fidiaci  ciance 
Librar  con  giufta  lance. 
Et  .i  ilPopot  nojìro  ti  fuo  bilanciare ,  per  diji 
minare^  e  considerare  tritamente;  quafi  cheJlafiJt 
Linimo  in  tra  due ,  la  bilancia  fa  il  Giudice^  eh 
udite  di  qui  e  dt  l.i  le  ragioni  ,  dia  la  f 
dove iinclma  ,  e  da  qut/lo  fi  pigli  la  rei^.-i  .  e 
delle  faccende.  Onde  fi  dice j  Una  ragione  )  Xlns 
confiderazione,  U»  rijpettOi  aver  dato  il  croH»^  » 
il  tracollo,  alla  Bilancia. 

B I LC  O  M.  Bicchier  di  vino,  che  fi  of- 
fcrifcc  per  la  benvenuta.  Dal Tcdcfco  V^iU 
kom,  che  vai  benvenuto  propriamente;  e  figli* 
ratamente,  quel  bicchiere.  k. 

BIOCCOLO.  Piccola  particella  di 
lana,  fpiccara  dal  vello.  Da  flocttÌM ,  dimi- 
nutivo di  jìoccus.  Flocculus^foccHlits,  vioccntusy 
bioccmlns.  Bioccol  o. 

BIONDELLA.  Erba, detta  altrimen- 
ti centaurea  minore.  Il  Ricettario  Fiorcniinò, 
al  capitolo  della  centaurea  :  •  '  i//rca  mi- 
nore, ch/amUa  volgarmente  h.  ui.,»afceim 
Tofcan.i  per  tutto  :  ed  e  no  ti  (sima.  Per  qual  ca-^ 
gionc  fia  detta  biondellaMcn  l  accontato  dal 
Mattiuolo  Ibpra  Diofcorlde  :  in  quelle  pa- 
role :  la  centaurea  mi  fiore di  tufi  veramente 
cognofiuta  ;  perciocchf,  cotta  nella  lifia-  fa  bion- 
di i  capelli, chiamiamo  noi  in  Tofana  biondella. 

BIONDO.  Da  albtday.  Midar,  blidjs, 
blodus,  blondus,  bianduf,  BioìiDO.  Vedi  ib- 
pra, alla  voce  biarco.  Cosi ,  da  jj^,  À^'ùf, 
etitTù?,  B  LAN  PUS.  Potrebbe  anche  de  rivar 
biof.do,  da  blandus.  Elandus,  bi  tndus,  bioiubtl, 
BIONDO.  D.\biondo,  Bionda,  fallaniivo, 
che  é  quella  lavanda,  con  laqiiaft  le  femmi- 
ne fi  bagnano  i  c.ipCili ,  per  fargli  biondi.  E 
quindi,  «.IMBIONDIRE,  per  farfi  i  cape' 
biondi  con  arte.  Da  a  pluda ,  il  Sr.  Ferrari. 
Sono  quelle  le  fuc  parole  :  Hicctus  tamcn pitto 
bfundum  ejje  a  ve!ere  voce  z^\\\<ìx ,  qua  licei 
purgimentummiìii  cr  p.wici  fignifk::,  rtiam  pr<f 
paleajumitnr ,  myts  cohrjhvus.  Non  Cj 
parcnza  veruna. 

B  I O  R  D  A  R  E.  L'illeffo  che  banorl 
dclqual  (opra. 

BIRBONE.  Furbo.  Ironicamente ,  d.v 
vir  bone ,  ufato  t]uafi  nello  Hello  l'entimcnto 
da  Plauto  Bcìia  Pcrfa  v.  z.  0  bone  virjahet», 
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Nel  Scudolo  IV.  7.  SedtUy  bcfuvir.  E  da 
Terenzio  alrrcsi  in  più  luoghi,  dicono  il  Si. 
Dati,  c  il  Sr.Rcdi.  Io  credo  che  derivi  del- 
la voce  furbo  :  in  qucfta  maniera  :  fitrbt/Sj  fyr- 
busy  byrbtts  j  birbo  birbonùy  birbone.  Fam- 
melo credere  ;  oltre  all'analogia  i  il  (ùltanci- 
vo  birbay  pcv  furberia.  Vedi fMrbo. 

BIRCIO.  Z  ufcOi  e  di  corta  vtfid,  lo  fpon- 
gono  gli  Accademici  della  CruTca.  Credo 
fìgnifìchi  propriamente  guerao ,  cioè,  chi  à 
gli  occhi  torti  ;  c  che  derivi  da  vArius  \  lìc- 
cov(\st guercio.  ydrmyvaricius-,vardusy  vircius-, 
bircius,  Bircio.  fUriciusy  vtrcìus ,  vercius,  c 
pofito  innanzi  G,  gttcrciusy  guercio.  Palsò 
poi  nel  fignificato,  ftcl  qual  lo  dichiara 
l'Accademia  della  Crufca.  Quindi,  j^/mj- 
te,  per  quel  muover  d'occhi,  clic  fa  chi  ve- 
de poco  lume  in  guardare  una  cofa. 
RIRRACCHIO.  Ved\brad/me. 
BIRRO.  Sergente  della  Corte.  Mini- 
ftro  della  Giuftizia,  che  fa  gli  uomini  prigio- 
ni ad  idanza  di  cHa.  Da  i?»rri«/i  ufato  per 
BoUi  come  lo  tcftlfica  il  fuo  diniinurivo  A'*r- 
rclhts  ;  onde,  fecondo  alcuni,  5f«rr4«  dilfero 
i  noftri  Franccfi,pcr  fignificare  JSom  e  come 
lo  tcftitìca  ancora  la  \occ  ferroviere  ;  figu- 
rata da  burrus«c  quella  di  Boia  ;  figurata  da 
BurrU ,  ch'è  l'illcfib  che  Burrus.  Burrus ,  bjr- 
rm  birrtts ,  B  I  R  R  O.  Birro,  birrimius  berrò- 
'l'ins  y  berrov/Ar  Hs  ,  berróvtArìi  B  E  R  R  O- 
V  I  E  R  E-  Burrus  y  burrus  y  botrijSy  borrii, 
BOIA.  Vedi  boia  ,  e  berroziere.  Burrus, 
s'usò,  verfimilnientc,  in  queflo  fignitìcato, 
dal  panno  cofi  detto ,  dclqual  folcvano  ve- 
ftiifi  gli  uomini  plebei.  Vedi  bure  nelle  no- 
'ftre  Etimologie  Franccfi.  Ovvero  forfè,  dal 
color  roflò,  (  burrus  vai  roffò )  dclqualc  non c 
Mwerifimilc  che  fi  veftiiTcro  anticamente 
apprcflb  gii  Italiani  c  i  Franccfi,i  Carncficii 
'  o  fu  perchè  tale  c'I  color  del  fanguc  che  di 
fpandcre  fanno  mefticrc;  ovvero,  acciochè 
le  goccic  del  fanguc  fopra  di  lor  velli  meno 
appariflcro  i  per  laqual  ragione  portavano 
altresì  nelle  battaglie  vcfti  ro/TciLacede 
monii.  Cosi,  dal  color  roflb  ;  ma  per  .iltra 
cagione  i  prcfc  nome  il  Ri»Hìano.  Vedi  fotto 
in  Ruffiano  E  cosi  anche  il  Ruffiano  da  noi 
altri Francefi  fu  detto  ^f.1t1uerea^éy  dal  veftirlì 
d'abito  di  più  colori,  Vcallc  noftrc  Origini 
Francefi  a  quella  voce.  Intorno  al  figniticato 
di  roffò  della  detta  voce  burr^Sy  vedi  fopra  in 
bcrretu,  c  n<iir Etimologie  Francefi,  alla 
voce  bourrique.  Non  approva  quella  mia 
Oflcrvazionc  il  Sr.  Ferrari  :  e  vuole  che  da 
Appsritor  fia  fatto  birra  y  per  contrazione. 
Non  fi  può  in  niflima  maniera.  Sono  quelle 
le  fuc  parole  :  Afpariror,  appAriiori^s-,  bando 
rins,  baredemsy  barmrfw,  hiKKUSi  òcc.  Ma 
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poco  apprcfso,dice  che  derivi  dibertovierc* 
À  bcrrovicrc  contracium  beri,  e  birri;  \birri. 
E  foggiugnc  :  Itiaru  qui  a  birro ,  [tve  lacertu^ 
dcducunt ,  na  ilU  injurÌAm  vefti  faciu/it  :  quam 
fnijj'e  vulg.tr em,  promifi/tam  ;  efÌAm  hoftejìio' 
rum  ;  nemo  igmrtt  :  fhui  cjrnificem  ;  CaÌUcÌ 
oourcau  i  indUem  diiìum  trAdunt  :  cujus  vocis 
origo  mihi  ignota.  Intorno  all'  origine  de4U 
voce  Franccfe  boure.tUy  vedi  fopra  in  bcccAto. 

B I S  A  C  C I  A.  Da  c  da/4m^.  Bilac- 
cia ,  (on  due  talché  collegato  infiemc  con 
due  cinghie  ,  che  li  mettono  all'  arcion  di 
dietro  nella  fella ,  per  portare  robe  in  viag- 
gio. Trovafi  bifaccium  apprcflb  Petronio: 
Ceterkm  in  promufftduri  Afelluf  erAt  CtrtnthiuSy 
cumbifticiopofitus.  Da  b i/Àccia  y  fecero  pari- 
mente befice  i  Francefi  ;  ficcomc  bifa^za , 
e  biazA,  gli  Spagnuoli.  BijAcciay  b  19  a  za, 

BI  AZA. 

B I S  A  N  T  E.  x^oneta  snticA ,  nef/aq/taley  4 
principio  ,  erano  imprenlAti  due  SahIì.  Parole 
della  Crufca  :  con  Icquali  par  voglia  dire, 
edere  llato  detto  quello  vocabolo  da  bisy  c 
d^Sanliui.  Fu  detto  dalla  Citti'di  Bizanzio. 
Baldrico  libro  v  11.  della  Guerra  di  Gierufa- 
Icmme  :  Conjlaatinopolù  ;  By^antium  -y  unde 
adhuc  mor,et.\m  illius  cevitatis  byzantios  x'or4- 
mus.  Lo  ftcllo  dice  anche  ;  ma  dubitativa- 
mente- j  Vincenzio  Borghini  nel  Dìfcorfo 
della  Moneta  Fiorentina  :  llprimoynon  pArt 
che  Abbia  dubbio,  che  dal  nome  di  Auguflo  fi  chia. 
mAjfe.  (  parl.i  degli  Agolhri.  )  //  (econdgy 
perAvventUTA  daiU  Città  di  Btfanzioyfe^g'o  ailc- 
rA  dell'Imperio  Greco,  parla  de'  Bilami.  Ma  af- 
fermativamentt  lo  dice  Lazaro  Loranzo, 
parte  i.  articolo  zo.  del  fuo  Ottomanno  :  U 
fuUaninOy  ofoldanOy  ch'Altri  io  chiamin^,  e  vera- 
mente così  denominato  da  Su\i3a\\ -,  eiocy  dj'Stm 
gnori  Ottomanni  ;  come  appunto  il  cecchino  vie» 
detto  Awcìto  da  Duci  delU  Repubblica  di  fine- 
ZÌA  ■•  e  i  bizjniii,  0  bizanti/;iy  né  tempi  d'oli  Im- 
^eralori  Greci,  dA  Bizanzio,  «W,Conftantino- 
\>o\'\yveniva»o denomiHAtt.  Vedi  nell' Etimo- 
logie Francefi ,  alla  voce  BefAnt.  Da  bejAntey 

BESANTiNo;  che,  per  fimilitudine  a  quella 
moneta,  fi  dice  inoggi,  ficcomc  anco  bufante, 
a  certe  fottiliffimc  e  minuci/Iìme  rorcllinc 
d'oro,  o  d'orpello ,  che  fi  metton ,  per  orna- 
mento, fu  le  guarnizion  delle  vedi. 

BISBIGLIO.  Sufurro.  Cclfo  Cittadini 
al  capo  nono  delle  Origini  della  Volpar 
Tofcana  Favella;  là  dove  tratti  del  contra- 
facimento,  ovvero  dell'onomaropea  :  T.%U  è 
fim'lmente  Ia  voce  bisbiglio  ,  e  pifpiglio ,  for- 
maU  dA  quel  bis  bis ,  0  pis  pis ,  che  jjfg  e  s'ode 
nel  ragionare  i  td  ancor  nel  recitare  Órazio^ù  a 
Dio  ,  che^ltri  fa  così  f  'otio  voce,  onde  il  Petrarca 
nel^rimo  Cafìtolo  della  Fama^  dicey 
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r  ei  a  intento  al  nobile  bisbìglio. 
P  Dante  mcI  Cépitalo  i^itintt  del  Purgatoria  : 
Perchè  l'animo  tuo  cinto  s'impiglia, 

Diflè'l  Macfbro,che  l'andare  ailcnrl? 

Che  ti  fa  ciò,  che  quivi  lì  pifpiglia  ? 
£  nel  Capitola  undecimo^  fur  del  Fur^atoriOjpar- 
tanda  di  ^V.  Pravenz^n  Silvani ,  nohihjiimo  Ca- 
valier  Sanefe^  fcrivc  quefie  far  ole  ; 

Colui,  che  del  cammin  sì  poco  piglia 

Dinanzi  a  me,  Tofcana  fonò  tutta  : 

Ed  ora  a  pena  in  Siena  fen'  pifpiglia. 
La  Crufca  :  Bisbigliare.  Favellar  pian 
fisno.  detto  dalfuonp,  elte  fifa  in  favellando ,  in 
efuella  maniera.  Lai.  fudirrarc.  E  piiTi  pilfì  di- 
ciamo al  bùbtgliamento.  Morgante  :  E  faccabau 
bau,  e  pilTi  pilfi.  Fri  Giordano  :  Digiuna,  o  va 
in  pciegrinaggio,  o  bisbiglia  patcrnodri 
quanto  vuoli.  E  prima  di  Cclfo  Cittadini  c 
della Crufca,avcva  fcriito'l  Rufcclli  nel  Vo- 
cabolario fopra'l  Petrarca,  che  quella  voce 
derivava  da  hù  hù  :  e  prima  del  Rufcelli,  l'a- 
veva anche  oflcrvaio  l'Accarifio.  è  deriva- 
zione vcrifimilc.  Cosi  dal  fuono,  ^%f/ì^tu, 
c  jt»A«yiu^e<r,  e  jwty^à^w,  e  fimili,  formarono 
i  Greci ,  come  nelle  noftrc  Origini  della 
JLingua  Greca  l'ofTcrvammo. 

BISCIA.  Serpe.  Da  kepa  ;  ficuro.  Be~ 
jìia^  BISCIA,  T  inC:  come pojìea,  poscia: 
angujìta,  angoscia.  Così  j>ig/en  che  vai 
propriamente  bc/ìioU  apprcflb  i  Greci  ;  vale 
anche  ferpe:  onde  5>j^««ìf,  per  medicamen- 
to contro  a'  veleni.  E  inoltre,  fecondo  il 
Guieto,  il  Latino  bejlia  deriva  dal  Greco  5»)- 
f/ev.  '^e/n,  ^c>c«,  5^<r<«,  per  mctaplaf- 
mo,  ^Ko^ta,  bejlia.  Il  Sr.  Bociart  nel  fuo 
cruditilUmo  libro  de  gli  Animali  della  Scrit- 
tura Sacra,  vuole  all'incontro  chc'l Latino 
bejlia  fia  (lato  detto  in  vece  di  befcia ,  da  fió- 
mvjfjMy  mutato  in  C  in  T.  Il  S'  Ferrari  ;  do- 
po il  Landino  ;  da  (ìbilum  :  così JìbilMm,Jìbila  i 
ii/ìla  i  per  mctatcfi  ;  bijfa,  biscia.  Ovvero, 
da  Mngnicula:  così;  angnicitU.,  anguifcia,  awc 
kifcia,  biscia.  Sia  detto  con  fua  pace,  non 
mi  entrano  queflc  derivazioni.  Ma  poiché 
quella  À^befii.ty  non  gli  piacque,  ccconc  un' 
altralchc  io  gli  propongo  :  c^/(y  opfjifcMfyOphif 
tiuSy  fifcius.  fìfciay  biscia. 
BIS  COLAR  E. 

BISCOTTO.  DàbifcoS/uj;  fottìnrefo 
panù.  Guo;Hclmo  nella  Vita  di  San  Bernar- 
do :  SicMt  foleni,  (jiti  fn.irtA  tranfeuntypanem /er- 
re bijcocìutn.  ^ Ì7np(^  cyri^,  difTcro  fimilmcn- 
tc  i  Greci.  Notili,  che  Bernardo  Bcliincioni, 
per  ifcherzo  ufo  bigotto,  quali  due  volte  bria- 
co: dicendoli  volgarmente,  cottOy  per  briaco. 
F.  dueTedefch:  crndiy  anzi  bi(cotti. 

BISOGNO.  BISOGNA.*  BISO- 
GNA R  E.  Forfè ,  da  bis  fen'tum,  Stfùum  \ 
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Oltre  al  foHto  fignificato  di  vecchìezka^^^vX-^ 
fico  anche  taàium  ;  odium.  Nonio  Marcello^ 
nel  principio  àc\Tidiiti.vc\\o  de  Compendio 
dochina  per  litertu  .•  Sen  luM  ,  /r/?  txdium 
odium  .•  àclum  k  fenccìitte ,  tjuodfenes  omnibm 
oditjìntcrtadio.  Caciliiu  in  Ephejìjne  : 

Tum  hoc  in  fenefta  deputo  mìfcrrimum. 
Sentire  artate  ea  fc  effe  odiofum  alteri, 
Tttinniiu ,  Feliternà  : 

Quot  peftes ,  fonia ,  &  ;urgia  fc  fc  mcls  1 
i£dibus  emigrarunt  ;  pj 
TtérpiUus,  Demiurgo  : 

 Quia  cnim  odio  ac  fcnio  mihl  nupciar. 

Pacuviua ,  PertbirJ  :  . 

Mctus ,  egellas ,  mccror ,  fcnium , 
liumquc,  ic  fencditas. 
E  quindi,  il  Franccfc-ySi/;;  intorno  alqual 
cabolo  fono  da  vedere  le  noftrc  Origini  del- 
la Lingua  Francefe.  Ora ,  come  il  tedio  e  la 
noia  fono  compagni  dell'  indigenza,  dalla 
voce  bù>  voce  intenlìva;o  da  quella  ^'ì  feninm; 
fecero  i  Latini  del  balFo  fecolo  bifemum,  per 
indigenza  ;  donde  fecero  poi  btjog^.o  gì*  Ita- 
liani ;  e  ^<ry^wf,  i  Fi  anccfi  j  per  lìgiiificarc  lo 
ftclTo  :  ficcomc  bifògn^ ,  e  befigne,  per  lìgnifi- 
citcfaceendd  ;  eflcndo  parimente  le  faccen- 
de compagne  del  tedio  c  defla  noia.  Dal  Cu- 
ftantivo  btjogaa,  fecero  anche  i  Francefi  il 
verbo  befogner,  per  lavorare,  e  laborare,  nello 
ftcfTo  modo,  lo  dilfero  i  Latini ,  per  foflSite, 
e  per  travagliare.  Dal  mcdclimo  fuftanrivo 
bifogna,  dilTcro  parimente  i^li  Italiani^//;^>M- 
re,  per  far  di  iijògno  ;  aver  bifogat  ;  ejfere  utile 
nel  iftcffa  maniera  che  dalla  voce  aff^tre^ 
!  dilTero  i  Francefi ,  avoir  affAtre ,  per  opm  ha- 
\  y^re.  c^i  bUogno  i  bis  fenium  dedueuntyfenio 
\  funty  Crdividia  :  dice  qui  il  S'*  Ferrari  :  vo- 
lendo ,  che  da  ufo  ufionis  ;  ufato  da  Catone, 
da  Varrone,  c  altri^pcr  ufut  ;  derivi  la  voce 
Italiana /-//oew.  Non  fi  può.  Da  ufo  ujionti, 
fi  farebbe  ufoney  ovvero  ufine.  V 
BISTENDARE.  La  Cmfca  :  Biftcn- 
dare:  biftcntarc  :  mnta/o  ilT  in  D.  Sfarcg» 
dijagio  e  bfjìentfi.  Ut.  angij  cruciari.  Gì»vm 
Vilìani  8. 340.3.  E  biftcndando  nel  golfo  del- 
la Spezie,  non  s'ardirono  difcendcre  in  Lu- 
nigiana.  Il  TalTone  quivi  :  Nelle  copie  buone 
a  mano  ;  e  fpezj.itmente  in  quella  che  fu  del  S" 
Bernardo  Davanzati ,  di  onerata  e  cara  meméÈ 
ria  i  e  la  quale  dietro  a  me  ebbero  pnre  quefiisSi 
^norì  Accademici  dal  quel  Gentiluomo  y  è  ivi.  £ 
birtcntando  :  //  che  tion  fu  Gioì  anKillani  che 
mutajfe  il  T  tn  D.  E  le  copie  jcritte  y  e  UJlgm- 
paté  anno  della  Spezia  ;  non  della  Spezie. 

BISTICCIO.  Schcrao  di  paroIc,detto 
àz'Laxini  annomjnatio  ;  da' Greci,  «wp^j^fli*, 
mo^fàcievy  m^vofMiTiet.  La  Crulca  :  B  i  s  t  i  c- 
CIO.  Schtrn»  tht  rifulta  da  vicinanza  di  parole.^ 
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fer  lo  pÌH  di  due  fiHdbe ,  dif  eremi  di  (ì^fit ficaio ,  e 
ftmili  difuono  :  cc/rnCy  E  fviiia,  c  (vena  di  botto 
una  botte.  llPoUti:  Bisticcio,  l'ariar 
le  l'Pcali  delle  parole^  di  maniera  che^  refiando  le 
medesime  conjonan'i ,  abhia/:o  tr/i  di  loro  (juafi 
corrijpoadenza.  di  fuono ,  e  diverjifà  dt  fenfo  :  ct^ 
mCy  E  i'Aibia  furga,  c,  quanto  Sorga,  s'erga. 
Nel(jualmodo  di  dire  nijjuno  e  valfo  piitdel  no- 
Jìro  Fabbio  M arreni^  di  cui  e  il  fo^rallegito  verfo^ 
uno  di  quelle  dodici  Stanze  Amorife ,  che  vanno . 
legate  nel  fine  della  fua  vera  Traduzziane  delle 
Afctdmorfofi  d'Ovidio  ■■,  nellequali  kmaejlrevol- 
mente  racchinjò  fcmpre  tre  bijitcci  in  ciafchedun 
verfo.  Il  Varchi  nel  Dialogo  delle  Lingue: 
CONTE.  Che  cofa,  e  fcrivere  in  Bijlicci  ? 
VA  R  C  H I.  leggete  quella  Stanza ,  che  e  nel 
or  gante;  Uquale  comincia  ^ 

La  cala,  cola  parca  brctta,  c  brutta  ; 
c  tutta  quella  Pi/hla  di  Luca  Pulci ,  che  ferri' c 
Circe  aUìijje^  : 

UliiTc, o  laflb  l  o,  dolce  amore,io  moro; 
*  fapreteìo.  Letqual  cofa  fa  ocgi  Rajfatlla  trsn^ 
etichi  meglio  e  più  ingegnofamente^o  ahneno  meno 
ridevolmente  di  loro.  Lo  Scaligero  nei  terzo  ' 
della  Illa  Poetica,  al  capo  56.  lo  cava  da ^/i- 
qttafttum.  Eccovi  le  lue  parole  :  ^averò  esi 
fi'Mplex  aìlttfio ,  inter  fignras  dffliontsjreqHentiiis  | 
fon  'itur  ;  tametft  ne  ab  hoc  qu'.dem  rerum  ordine 
divelli  qiieat  :  quale  illude  nero  nù^  Rcs  invili 
vifz  funt  nobis,  Brute.  Et  apud  /'e<rAfOT,Liby- 
cis  teris  otia  tetris.  Frequentes  in  ea  Prifci  :  cr 
Plautus  tnterdum  immodi  us.  Bif.juarlìtum  f^ul-  ; 
gm  Italicum,  corra,  fà  vece,  dicit  bifcliizzo  :  Jìc  ; 
enim pron0ntiant,quod  Calli  (cribcren!  bifquoc-  j 
fitio  :  propterea  qutid  quaft  idem  bis  repeiitur.  \ 
Bifchiz^o,  o  bifquizzoy  non  bijìiciios  dicono  i  ' 
Lombardi  :  c  credo  alTblutamcnte  che  dica-  ' 
no  ancora,  o  difleio,  bùquczzo  ;  che  è  qual- 
che poco  più  firailc  al  bisquxfitum ,  di  bifchiz.- 
zc.  Mi  muove  a  creder  qucito,  l'aver  vedu- 
to ufata  tal  voce  da  Antonio  Mìnturno ,  nel 
quarto  libro  della  (ùa  Poetica  Tofcana,  a 
carte  J57.  E  perciò  un  valentuomo  c.xvjva 
i//f/;rct<7,o  i/]r^««£9,  dalla  parola  ^AT,  e  da 
quella  di  fcherzo:  facccndoli  quello  fchcrzo 
di  paiole,  per  lo  più,  con  due  parole.  Noftra 
farechefts  vulgo  fit  exdaabus  tanti-m  diclionibus, 
tit  faùiits  etitm  fi/a  apud  Cracos  cr  lati  no  s  ;  dice 
il  Monofini  nel  fuo  Fiore  dell' Italica  Favel- 
la, al  capitolo  deparechejìi  che  c  da  vedete , 
trattandoli  in  elio  appieno  de'  bilbicci.  Da 
hi  fcherzo ,  bische  zzo;  da  bsjchezzo  ,  bi- 
schizzo ;  e  poi  BISTICCIO.  Del  cambia- 
mento di  C  in  T,  vedi  fopra  il  Difcorfo  de' 
Cambiamenti  delle  Lettere.  Può  anche  deri- 
vare; e  quello  è  II  fcnrimento  del  noftroDa- 
lii  da  bù  dicium: c]i\zii  che  due  volte  lì  dica  la 
ftcfla  parola.  Bis  diclum,  bù  diUium,  btsdiccio^ 
BISTICCIO.  Da  dicium-,  decho  ^  diflcro  gli 
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Spagnnoll.  E  quella  derivazione  vIen!od:^ta 
dal  S*"- Ferrari  ;  ilqualc  però  IcrilTc ,  eh-  hiftJt^ 
ciò  li  dilfo  quali  dijìiflichiunhcxoi:.,  libera  repeti' 
tio.  da  che  vale  bis  ;  e  da  5c/%«ar,  che  vale 
li:cra.  Non  mi  entra  quella  derivazione. 

BITORZOLO.  BITORZOLU- 
TO. Da  hiflnriuiuSt  e  bijlùrtolfitus. 

BIZZARRO.  Iracondo,lHz7.oA\fantaftÌ- 
Co,capriccioro,teflardo,cervc!gagri.-irdo.Da 
bis  variiti.  Bit  varinf,  bis  vartts,  bh'arusy  bigud,- 
r/w,i'/cjr«ir,  bizzarro.  Vegganfi  diligente- 
mente le  Origini  Franccfi  al  vocabolo  bi^ar- 
rer.va.  ^ìvariarryWS''  Vcit^ù. Manco  in  feutctia. 

BIZOCCO.  Di  rozzi  collumi,  zotico, 
ignorante ,  villano.  Forfè  >  bis  exo'ius,  per 
contrazzlone.  ^cà\ zotico.  Gii  elTorici,  cioè, 
i  pellcgrinijclTcndo  poco  pratichi  dell*  ufan- 
ze  del  pacfe,  paiono  ignoranti.  O  nlurtollo, 
da  bigiocfi  ,  detto  da  bigio ,  pt  r  uomo  velltto 
di  bigio  ;  color  ufaro  ne'  vcllimcnti  da  i  ru- 
llici. Vedi  bigio }  0  bUoe'b. 

B 120 CO.  Pinzochcro.  Perronafcco- 
lare,  vcllita d'abito  di  Religione.  Ou.ifihx- 
gioco ,  perche  ordinariamente  gli  Ipocriti  y  e  co- 
loro che  (ì fanno  dell  Ordine  di  San  hrancefci:  ^Ji 
vejlono  di  bigio ,  cioè  beretino  :  non  dico  tt azur- 
ro  ;  ma  del  color  dell'  afmo.  F  quejìi  tali  fon  detd 
BIzocchi,  f  Pinzochcrì,  dice  il  Sanfovino 
fbpr.i'l  Decameronc.  Lo  cavano  altri  da  bis 
exoticHs.  Exottcm ,  vai  pellegrino  :  e  pellegrina t 
oltre  al  fuo  follto  lignificato  dìflraniero^o fa- 
rejlìero  y  lignifica  ancora  quegli  che  va  per 
gli  altrui  paefi,  con  abito  particolare  ,  vili- 
rando  H  Santi  Luoghi.  Quindi  Bizoco  fi  dille 
di  perfona  fecolarc ,  veftita  d'abito  di  Reli- 
gione. E  come  quc' Pellegrini  Ibno  perjo 
più  Ipocriti,  s'è  detto  poi  Bizoco,?>cx  Jpocrito. 
I  Valdefi  ritirati  nelle  valli  del  D<^Ifìnato, 
chiamanfi  oggidi  /Tic/',  e  Sizordi  :  il  che  da  a 
credere,che  ^wro  fiaun  diminutivo  àxbizo, 
c  che  per  conlcqucnza  non  derivi  da  bis  exo^ 
ticHs.  Che  che  v.cC\.\à^B'izoco  \  con  la  foli, 
ta  mutazione  del  B  in  P  >  s'c  fatto  pofcia 
Pizoco  :  e  con  la  lolita  epcntcfi  della  N,  Pin» 
zoco  :  onde  il  diminutivo  Pinzochero»* 
parola,  ufata  dal  Boccaccio ,  per  quegli  che 
porta  .ibito  di  Religione  ,  ftando  al  fecole. 
Dal  diminutivo  Pinzochero,  formoflì  final- 
mente l'afcrcfcitivoPiNzocHERONE:  ma 
che  fi  dice  fcmpre  in  mala  parte  ;  c]uafi  Ipo- 
Cfitonc  ;  dice  La  Crufca.  Belline. 
Con  certi  noftri,  e  fai  Pinzocheroni, 
Che  fan  del  collo  il  campami  di  Fifa: 
Intendo  che  nella  città  del  Borgo  San  Se- 
polcro, i  pInzocheri,e  le  pinzochere,  fi clùa- 
mano  bizocchi,  e  bizzj>ch<LJ. 
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BLINDA.  Termine  militare  moderno. 
il  voce  Olandefc  ;  oricluata  dal  TcdcP 
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co  bUftJ,  che  vai  cieco.  Vedi  ncll'  Erimologic 
Fianccfi.  i  cofa  divcrCx  da  hlida,  machina  da 
guerra.  Vedi  il  S'  du  Gange  ìnhlicU. 

BOARINA.  Vedi  ctitrettoU. 
BOCCALE.  Vafo  di  terra,  per  mifu- 
ra  di  cofc  liquide.  Da  hucalù  Latino.  Calììa- 
no  al  capo  i/^.dcl  libro  iv.  dell' Inftituzioni: 
Si  tjuis giOonem  ficlitem ,  qucm  baucalcra  nun- 
(upar/t,  cafu  aliquo  fiegertt.  Le  Glofc  d'Kìdo- 
ro  •  Cello.  bittcAlis.  Le  ftcflc  :  Baucalem.gelio- 
nem.  Così  è  da  leggere,  e  non  baucatent.  Vie- 
ne il  Latino  dal  Greco.  Nicarco  nel  fecon- 
do dell' Antologia: 

E<<  TO  5^V(^>  yjt?xU  (ìiu>K»>^*  iyipjKToA' 
Il  GlofTario  Latino-Greco  ;  Gillo.  ^)(p^iOf. 
Ed  è  voce  AlclTindrina.  Fozio  ne  gli  Scelti 
di  Filortorglo  lib.i.  rap.  4.  dn  ÀM^eu<fQ^t 

«Ttp  it  yStìu;j(5tA«*  cRnxt^e/'^f  ÀAi|arJ^p«« 
étu^atf  èvcfM^eit.  Ma  di  ciò  più  a  lungo  ne  i 
noftri  Dialetti  della  Lingua  Greca.  E  fu  for- 
m.ita  per  la  via  dell'  onoi«atopea,  fecondo 
AlefTindro  Tralliano  l.i.  94,  àia  ri  rà  ^.tyé- 
finct  BavXcH^t  c»  raf  nsXfjpStdttf  vìar^  -^óipev 

tu;  ho/u^ff.  aùn'ii  jt.mtfltyx4t,  TO  *AOI  SBOi.,  ^ 
BOPBOPrrMÒSjj^Toì  Afl/Tn».  l^àpcc/tlanu/»  ì  a 
S'  Ferrarì  alla  voce /•/Vr/'/Vri'.  Non  fi  può. 

BOCCIA.  Fiore  per  ancor  non  aperto. 
Forfè,  da  ralvuf.  Fcilo  :  J  jlvoli.  FolHcttU  fA- 
bx.  f  alvHf,  b.tlbusy  balbiuty  balbia^  baubis  ,  bo- 
bia,  bocioy  bocicia,  boccia,  al  ino;  come 
tdlpus,  TOPO,  ^tf^fff, dicono  i  mici  Angioi- 
ni i>cY  f>l/icalm  i  da  vjlva.  fahus,  e  per  me- 
taphafmo  v.tlvj^  bjlbat  bduba,  boba,  boga.  Po- 
trebbe anche  derivar  boccia,  ài.bottHS^  detto 
per  bottone.  Bottus  botti ,  botiicius ,  hocius ,  bo- 
tta, v^occiK.  B oltane  della  rofa;  c  lo  rtcflb  che 
bocciai  delU  rol'a.  ^zòXbvt'one. 

B  O  C I A  R  E.  Palcfar  pubblicamente  co- 
fa  fcgreta.  Si  dice  .indie  dello  fquittirdcl 
fej^t^io ,  feguitante  la  fiera ,  o  la  traccia 
d'erta.  Da  vox  vocis.,  b  o  c  F.  :  vociare y  socia- 
RE.  Hucher,  da  vacare ,  dicono  parimente  i 
Franccfi.  f  octre,  uocare,  hì\c  ni.  k.  Vedi.» 
quel  vocabolo  nell'  Etimologie Frinccfi. 

BOIA.  Carnefice. M.inigoldo. Voglio- 
no venga  da  bei.t  Latino,  fignificante  lo  ftru- 
mcnro  colqu.dc  fi  ftringono  i  Carcerati;  nel- 
i]\ìA  fignificato  l'usò  Prudenzio  :  Col/a  boiìs 
impeSt.  Si  trova  anco  altrove  in  più  luoghi. 
Fefto  :  Boia ,  idejì.,ge»us  vinculorum ,  tam  li- 
gudy  qiiÀm  ferrea.  Le  Glofc  Antiche  :  Boia, 
KXoti^.  I»  bcto,K>>atcr  wift>t7J^ji*<.  Il  Gloffariolo, 
intitolato  f'ocabuìa  rariora  y  colicela  e  Glojjis 
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Vtttribu!  :  Sola.  Torqiws  Aamnatorum.  Speflc 
fiate  nelle  antiche  Ktorie  de  i  Martiri  fi  kg- 
^c,  Tolte  boiam  de  collo  meo.  Vcggali  il  Glol- 
ìario  del  Mcurfio ,  in  /3ci«.  Fu  feguitata 
quella  derivazione  dal  S'.  du  Gange  nel  fuo 
voc.abolario,alla  voce  boi.i:  ma  viene  ella  ri- 
fiuta da  AlefsandroTafsoni  :  di  cui  tali  fono 
le  parole  ne'  fuoi  Divcrfi  Pcnficri  al  capo  zi. 
del  libro  x.  //  fuo  proprio  e  vero  nome  (  parla 
del  Carnefice  )  adimqitet  r  60 1  a  -.  ilquale  no» 
e  derivalo  da  ho'vx.  boiarum  ,  voce  Latina.,  che 
fìgnifics  ijfromento  coltjuale  ft  legano  e  (Iringono  i 
Carara't  :  perciocché  l'affido  del  Reta  ,  non  e  di 
let  tre y  né  di  mettere  alcuno  ut  ceppi,  od  in  atena: 
ma  e  det.'o  da  fìeti  fSeììi^  voie  Greca ,  che  jigaifcM. 
contcfa,  e  quclU  che  diciam  noi  bravata.  Di 
maniera  che  Boia  viene  afignificar  P/Jieffo  che 
Bravo,  titolo  e  nome  che  veramente  liji  convie- 
ne. La  dciivazione  del  Tafsoni,  c  ridicola. 
Ma  forfè  per  ifchento  è  ft.ita  dalui  propofta. 
Che  che  ne  lìa ,  quella  ch'egli  riprende ,  è 
verifimilo-afsai.  Credo  però  la  vera  fia  quel- 
la che  da  noi  è  ftita  addotta  alla  voce  birro: 
cioè,  che  derivi  Boia  da  Burria  Latino  ;  come 
BiRKO  e  BF.RROViERE,  da  Burrus  }  ci 
Francefe  Boureau,  de  Burrellus.  Burr/My 
Burria^Borri.ts  iBorifis-,  Bona,  Boia.-  levando 
la  R,  come  in  vaio ,  da  rarius.  Vedi  bjrro ,  c 
berroviere,  Byrri.i,  è  perfona  Conìica  apprcf^ 
fi  Terenzio.  Il  S'"  Ferrari,  da /'tf/^rr»/.  Sono 
quelle  le  fue  parole  .•  Olim  puiabam  à  boia  : 
quod  erat  vinculum  ferreum ,  aut  ligaeum  >•  tar- 
ane Sy  à"  collare  dtmnatoritm ,  &c.  Nnnc  reiliuf 
vidctur  diclum  e(Jc  quaji  Boiarium  ;  id eii,  U~ 
mum  :  (juiy  à  maHandis  bohus ,  boiarius;  fìcuc 
à  vervacibusy  Bcccaro  vitlgj  dicitnr  :  éfuam  ' 
(jaam  Boiarii  vox  in  uftt  non  fit.Sicut  rrgtf  Unii^ 
Carnifices  etiam  dicli^quod ex  vivente  eartwi» 
faciant:  ita  contri,  ariificii  focietateyCarnifices, 
niiy  (y-  vulgari  voce ,  à  maclandis  bobus,  Boia- 
rii, cr  Boic  diiii.  Non  lo  permette  l'analogia* 
Da  BoiariuSy  fi  farebbe  Boìara,  e  non  Boia. 

BOLCIONE.  BOLZONE.  Stru- 
mento militare  da  romper  muraglie ,  fimllc 
all'ariete.  Forfè  da  /SsA;^.  jSa/?iw.  Qs^t^,  bo- 
lusyboliiufy  bolitiusy  bolii'ia boliiionisy  bolzo- 
N  E  :  come  da  palla ,  p.i&itinmy  p.illitio,  palza, 
BALZO.  Bolicmsybolcius,  boleto  bolcienisy  B  o  L- 
cioNE.  Lo  approva  il  Sr.Ferrari. 

BOLGIA.  Valigia.  Da L'Ono-  | 
maflico  Greco-Latino  :  Butg*.  ìnsro-:rr,!jn.  • 
Fedo:  BULG  AS  Calli Jacculos  fcorteos appellant.  \ 
Viene /'«/g'i  dal  Greco  ^oAye<  .•  0^,  xj^ii*)  \ 
7^ Tet^jtuituv  y\urTÌcuiy  ò  /Scdèf  <tffX9«,  dice  Pol- 
luce. Non  i  dunque  d'origine  Gallica.  Da 
b/d^etta;  diminutivo  di  balga  ;  bougette 
dilscro  i  Fi  .inccfi.  Lcggefi  neirOnomallico 
Greco-Latino  :  vulga.  fi^inov.  Credo  fia  da 

leggere. 
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lej^crc,  ftttprCmot.  P'ulgaj  è  lo  ftcfso  che 

bttlgM. 

BOLOGKINO.  Nome  di  moneta, 
clic  vale  fci  quatcìini  i  detta  così  dalla  cicth 
di  Bologna,  dove  fi  fabbricò. 

BOLSO.  Quegli  che  s'inferma  per  fo- 
prabbondanza  d'umidita ,  che  gli  cagiona 
difiìculti  di  refpirare.  Da  fuljìéi  :  dalqualc  fu 
dcttaanchc  pulsino,  bolsiko» c  bulSi- 
HA  ,  quella  infermità.  Così,  da  pulfivm., 
VOUSSIF  difleio  i  Franccfi.  Battono  i  fian- 
chi a*  Bolfi  i  e  per  dirlo  Latinamente,!  Bollì 
ili  A  ducunt. 

BOMBANZA.  Da  foMpg.  Latino. 
Pifupdj  pomp/irc,p9mp.tffS  pompa/t/ia,  bombs»tÌ4. 
BOMDANZA.  Bomh.wcey  e heb.i/tce,  dicono  i 
Franccfi  nello  ftcflb  Icntimcnto.  V.  bttr- 
battzui. 

BOMBACE.  BOMBAGIA.  Lo 
ftelTo  che  b  tmbsce,  e  bdmbagtM.  Da  bcmbyx. 
Ifidoro  nelle  Orìgini  x  i  x.  ii.  Bambycina,  tji 
k  bombyce  vermiculo^  qui  longif?ima,  ex  fè  fiU  ge- 
nerata quorum  textun  bombycma  dicitur.  Bom- 
byx^  bombdx^  bombscisi  b  o  M  b  a  C  t^bomhAcius,, 
BOMBAGIA  i  bombAcinum  ^  GzW.  bpmbafw, 
ficcorae  B  A  M  B  A  G I  A,  da  bdmbax,  che  fi  tro- 
va ne  gli  Onirocritici  di  Acmctc  al  capoi4.4. 
Ei  /3*f*Sa«(^.  ^  ri  yófArHy  8cc.  Così  e  da 
leggere  in  quel  luogo,  e  non  yS<*/t«Jt(5^, come 
fi  legge  ne'  libri  ftampati  ;  fc  peravvenrura 
/grtjtta*®-  non  c  quivi  pofto  per /3aCait(^, 
detto  per  /Sot^Ca*;^.  Itcm ,  da  /0c;uC«|  (So^- 
C«x(J^  ,  bombdctts  j  onde  baco  ;  intorno  alla- 
qual  voce  vedi  fopra  al  luogo  proprio ,  e  a\- 
ìzvoccbigattoh.  B oMBAX, fi novapiù  volte 
appreflb  a  gli  Scrittori  del  bafso  fecolo.  Al- 
cuni efempli  ne  riferifce  il  Voffio  de  Vit. 
Serm.  Vedi'!  Bociarto,  delle  Colonie  de'  Fe- 
nici libro  I.  cap.  4.  e  Marcilio  Cognato  nel 
libro  4.  delle  fuc  Varie  Lezioni  al  capi- 
tolo XI. 

BOMBARDA.  Diverfi  fono  i  pareri 
intorno  all'  origine  di  quella  voce.  Loren- 
zo Valla  lib.  i.  cap.  34.  delle  fue  Eleganze, 
il  Nicozio  nel  (uo  Tcforo  della  Lingua 
Francefe,  il  Volfio  lib.  i  v.  cap,  1 5.  art.  7.  del- 
la fua  Retorica,  c  lib.i.  cap. 7.  del  fuo  Trat- 
tato de  yititt  Sermoni!^  vogliono  ha  (lata  for- 
mata da  bomb/is  e  ardeo.  Le  parole  della  Re- 
torica del  VvifTìo  fono  riguardcvoli  afllii,  e 
meritano  d'cflcrquì  coniìdciare.  Nomen  hoc 
€i  impo  fttum  arhiirantur^ijuod  cum  fo/iitu  cr  fitm- 
ma giobos  fer/^os  evomdt  :  nempe  à  bombo  C7 
'  aidco.  ji^us  tjmen  Li}>(ìus,  EpiftoU  pr^fìxi  Po- 
liorce/icùy  refa  t  lomburdam  voc.triin pipcrio- 
ribus  AnnalibkS  y  tptod  priori  eiymo  repngmt. 
Vernm  bombardam  quoque  fcripfif^  ^  a  bom- 
bo Atqtit  ardeo  deduxìt  Uurcntms  Valla ,  qui 
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A)tnb\»t'Lt.  tìarutiy  no»  tu  multo  ^«>7  bonthar- 
dam  invent-int  ;  ut  quAj/t  a/.Ho  1380.  ^uxtA  quos- 
dam  ;  (intende  del  Bioido  c  di  Polidoro 
Virgilio  )  auf  biemio,  jaxta  altts  (  intende  di 
B.  Platina)  inpermciem  gemer U h umani  invc- 
nerit  quidtm  Bartholdus  Suarz  ^profefioKe  Mo- 
n.ichusj  AlclìymÌJt  (ìudiofus.  Nec  inepte  bom- 
bardre  nomen  indttum  k  bombo  i  cum  bombì 
vox  non  tantum  dicatur  de  apumJ}repitM,aut  fon» 
peculi  bilbieniis,fcd  etinm  EuJÌAthio  tejìe-^onttnti 
tribnatur  ,  cu^us  fonum  bomhardx  imitantur.  É 
vero,  che  non difrcgolatamcnre  à^bombos 
originar  fi  porrebbe  la  voce  bombarda  »  ncll* 
Iftella  maniera  che  da  mujìum  s  origina  ma' 
Jlardd  •  ma  non  gii  da  bonétti^  t  ardeo  ì  quelle 
dcfinenze  in  4r^,cflcndo  folamcnte  unapa- 
ragoge,  o  vogliam  dire  uiia  produzzione  :  e 
corali  derivazioni  fono  da  lafciarc  al  Cara- 
fiilla  j  ilqual, fecondo  lo  fcrive  11  Varchi  nel 
Dialogo  delle  Lingue,  dimandato ,  perchè 
cosi  fi  chlamaffc  la  girandola}  rifpofc  fubì- 
tamente  i  perchè  ella  gira,  e  arde ,  e  don- 
dola :  e  dimandato  un'altra  volta,  onde  avefl 
fc  avuto  il  nome  la  bombarda  ;  rirpcfc,fcn2a 
punto  penfar vi  fopra  5  perchè  ella  rimbom- 
ba, e  arde,  e  dà.  Ma  quantunque  j  conforme 
ali'  analogia  j  da  bombus  cavar  fi  potcfse  il 
vocabolo  bombarda  i  come  lo  cava  Polidoro 
Virgilio  nel  fuo  Trattato  de  gl'Inventori 
delle  Cole,  lo  Spelmanno  nel  luo  Vocabo- 
lario, e'I  Sr.  du  Cangc  nel  fuo  Giofsario  ;  et 
fendo  la  cofa  invenzione  Tedcfca  i  voglio- 
no gli  altri  fia  Tedefca  anche  la  voce  i  c  che 
derivi  d.il  Tedcfco  bomberden ,  che  è  il  plu- 
rale di  bomber^  fignificante  balrfira.  Lombare 
day  la  dicono  gli  Spngnuoli;  non  già  perchè 
i  Lombardi  fieno  inventori  delle  bombar- 
de,  o  elleno  venute  fieno  a  gli  Spagnuoli  di 
Lombardi!!,  come  crede  il  Mariana  al  capo 
14.  del  libro  XIX.  della  fua  Storia  di  Spagnai- 
ma  per  corruzzione  di  linguaggio.in  vece  di 
bombarda  :  laqual  voce  bombarda,  ficcomc  s*è 
accennato  di  ibpra ,  trovafi  nell'anrichc 
Croniche,  é  però  da  notare ,  chcbomb  trdé 
fi  diceva  avanti  all'  invenzione  dell'artiglie- 
rie, d'un' altra  machina,  e  arncfc  di  guerra. 
Come  anche ^ìnguarda  ;  che  ora  fi  dice  per 
un  piccol  pezzetto  d'artiglieria  j  è  voce  an- 
tichifiima  ;  e  fignificava  cofa  molto  divcr- 
fa,  L  un'  e  j'altro  lo  moflra  evidentemente 
reruditilfimo  Carlo  Dati  nelle  fue  Veglie 
Fiorentine,  che  ben  prcllo  fi  pubblicheran- 
no, c'I  S'-  duCangc  nel  fuoGlolTario. 

BOMBERÀCA.  Orichico.  Gomma, 
dell  aquale  fi  fervono  le  Donne ,  per  tenere  i 
capelli  acconci  e  compofti.  Corrotto ,  da 
^omma  Arabica.  Camma^  gomba,  bomba.  ArJ- 
bicay  AracMy  Braca.  Comm.t  -  Arabica  fi  dice 
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nelle  Ricette.  E  da  gli  Avctini,  la  gomma  è 
detta  gombx. 

BOMBERÒ.  F«mer  vomerùy  vomcrunty 
tuomcro^  homero, bomberò. 

BOMBOLA.  Dal  Greco  ^cfxQCx^n. 
Suida:  fiof^Cv/uev.  ve>^Ae««/f<.  Pol- 

luce nel  capitolo  de  nomi  de' bicchieri  : 
fiof4.Sv?\t^  «Tf ,  TÒ  ?i»ò»  tKirufxct,.  ij  Qof4,Ziv  c*  Tri 

•}ro9i,(ùi  ÀmStin<i  c*  ngjTf «ttIìxì». AppiclFo  tli- 
chio ,  la  voce  ^fiZvXti  vale  lo  fteflb  che  or- 
cioHno  dall'  olio.  Il  luogo  fopraccitaco  di 
Polluce  mi  fii  ("ovveniie  molto  a  propolìto 
<i'un  paflb  di  Galeno  nella  Spoiìzione  eh' ci 
fa  dell'antiche  voci  ufate  da Ippocratc  :  qual 
paffo,  nciredizionc  Greca  de'  Giunti,è  brut- 
tamente fcorretto  :  e  di  qui  facilmente  lì 
può  ridurre  alla  fua  vera  ed  antica  lezione. 

fut.m^  T8/SeAC«v.  Leggi,  ^«/*CuA<o»,  e  jSeft- 

C«r.  Oflcrvazionc  dell'  cruditiflìmo  Francc- 
fco  Redi. 

BONACCIA.  Sofiuf^  bónaam-,  honacia, 
BONACCIA.  Voleva  il  S''-  Bociarto  nel  pri- 
mo delle  Colonie  de' Fenici  al  capo  7.  fofTe 
ftato  detto  bonM£cia  lo  ikato  del  mare  in  cal- 
ma e  tranquillità  mtlìoris  ominù  ctusà^  ficco- 
inc  Eù|«»(^  e  Bemventum ,  in  vece  di  a^«@- 
c  Malevejtmm.Yn  d'altra  opinione  il  S^-CIau- 
dio Salraafio.  Probum  mare dicttitr^cum  boftitm 
eii.  At  boauM  noM  jit ,  mfitrAntjui/lum.  Alicubi 
le^i  bonum  mare ,  é  faventes  vcntos.  Htnc 
hodie  bonaciam,<Af/w«^  mari<  tranquilHtatemi 
dic'cgli  fopra  Tertulliano  de  l'àllio. 

BONARlETvii  Boftus^bffnjrus,  bontt- 
rittSy  BONARIO,  bonsrietas  bonarictAtis.,  bff»a^ 
rietste^  bonarietà. 

BORBOGLIO.  BORBOGLIA- 
RE. Da  marmur ,  e  da  murmurAre.  Murmur^ 
mHrmuris-,murnìHriumy  mormormrH',  borborium-, 

BORBOGLIO,  borbogli  ARE.  Vcdi^or- 

BORCHIA.  Da  buUA<uUy  diminutivo 
di  biilU.  BulU  ,  bulUcuU  ,  bulcnU ,  buUhUy 
(come  oculus ,  occhio iJ^rculitrM fiecthio.)  b/tr- 

chitt  borchia. 

BORDELLO,  é  un  diminutivo  di 
àerJ  ,  vocabolo  Saflbnico  antico ,  lìgnifi- 

-Cantc  c*fellin».  Il  Lindcmbrogio  nel  fuo 
Gloflario,  alla  voce  bortmsoet  :  M  AG  et  ,  ho- 

Sitff  CrrT-u^^ancillaia  .•  ^oif^v^veteri  lingua  Suf- 
fofiic  '.  .ilcmu-;.  IH    EpifttlÀ  AÌfrcdhRfgis  Angl. 
firiplà  adV^tiligeumt  Fpifcofum.  Inde  bor- 
di G,  oriundus."  Lo  Spt.  Imanno  pure  nel  fuo 
Glortarìo  :  Appellar i  viientur  Bordarti ,  quod 

_,€Ìrc.i  àdes  veì  hojpittum  Donuai  fervilia  feragc- 
■^.uii  opera  .-boro  eff  im  SaxoMÌce  àomus ,  ho- 

-fpitìiim,  ice.  Sono,  per  lo  più,  piccole  le  ca- 

-Sc  delle  Puttane.  Vcgganfi  le  noftrc  Origini 
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Francelì  alle  voci  borde  e  bordef.  Sì 
querta  mia  opinione  il  S'.  du  Cange  fopra 
Gioln villa,  a  carte  6j.c  nel  fuo  Glo(rarlo,ara_ 
voce  borda.  Dàprejlibul/tmy  il  S'  Ferrari  :  ii9 
quella  maniera  :  projlibulo,  pordel/o,  bor- 
dello. Non  fi  può. 

BORDO.  Per  ripa.  Dal  Tcdefco  bora 
onde  anche  il  Franccfe  W<i.  Viene,  crcd< 
I  Tedcfco  bord  dal  Latino  ora.  Ora^  emm} 
erHÌum^  orlurriy  (  onde  l'Icaliano  orlo)  orle^ 
tam,  orlfum,  ertitm.,  ordum^  e  prcpofto  B,  bor* 
dam^  bord.  Vedi  bt^rd-^  nell'Etimologie 
Franccfi. 

BORDONE.  Ballon  da  PcUegrinÌJ 
L'ulìamo  anche  in  Francia  nello  (IclTo  rentii 
mento:  e  quella  voce,  appicffo  a  noi,  e  antM 
ca  alTai.  Pier,  Monaco  della  Valle  di  Cernè^ 
nella  fua  Storia  de  gliAlbigclì  al  capo  63 
BuRDONARioS  au  em  vocabat  PcrcfrintSy  eé 
cjuòd  bacuhs  deferre fuUre/tt  y  quos  Isn^uàcoti 
munì  burdones  vocamns.  Fu  fatta  dal  Latina* 
difufato  bordo  bordunìs  :  orltànato,  forfè,  dal 
Greco  ■7^o^Ò(^.  -ajce^^ ,  portiti^  borìm,  bord» 
bordenU.  Trovali  borda.,  quafi  nello  fteflb  fi- 
gnifìcato.  indoro  nelle  Ghiofc  ;  CUvia.  tor4 
da.  Clavia  ;  per  clava.  Borda  anche  appre( 
fo  i  Santoni,  vale  b.icillus.  Può  eziandio  ori^ 
ginarli  bordane^  dal  Latino  burdo-,  fignifìcanf 
wWtf,  e  ufito  anche  da' buoni  Scrittori.  Ul^ 
piano  alla  legge  49.  del  titolo  de  Le^atù{_ 
Fideic.  teriio:  Item,  legato  comi/jcniMr  Mamcipia: 
puta  Le^itcarii,     jolam  matremfamilìM  fpru^ 
bant.itemy  ]ume»tay  vel  le^lica^vclSelUyvet 
Burdones.  Sopra'l  qual  luogo  vedi  il  Cuiacio 
nelle Oflcrvazioni  lib.xi.cap.i6.  Il  Lcflìco 
Greco- Latino  Antico  :  rifiioii^.,  i|  iWaJif- 
Aff«<     etit.  multts ,  bardo.  L'OnomaftIco  : 
Burdoy  nM'*'®--  S^*^  Girolamo  nella  fua  Tralà>ì 
duzionedellaBIbbia,alcapo  quinto  del  libro 
fecondo  de  i  Rè  :  Obfecro,  concede  mihi ,  tUt§^ 
Um  onus  duoritm  burdo/mm  de  terra.  Più  cfcnvr 
pline  riferilce  Samuel  Bociarto  nel  fuoje- 
rozoico ,  il  Ve  /lìo  de  f  Tf.  Sem/.  e'I  Martin'© 
nel  fuo  Etimologico.   L'ufarono  altresì  i 
Greci  moderni.  Tu  Af/àru  ^  /StcJ'sviu»,  ^ 
M  iaÌKo)  7!étix<>*T»i  i  dicono  gli  Scolialli  j  fpo- 
nendo  quel  paflb  della  legge  6z.  del  detto 
Titolo  de  Legatis  >  Miélorum  appeliMìonc  eiiaw 
mula  con'.inentur.  Vedi  il  Meuifio  nel  dio 
Gloflario  Greco-barbaro,  Ora,  fervendo  i 
baftoni  a' Pellegrini  per  camminare,  ficco- 
me  i  muli,  s'c  detto  per  metafora  hurdoneàx 
quel  baftonc  che  ufano  i  dettf  Pellegrini  in 
viaggio  per  appoa;gIarfi.  Così,  gli  Spagnuo- 
li,  i  Francefi  e  gritali.mi,  chiamano  quel  ba- 
ftonc a  cui  s'appoggiano  i  viandanti, /VOvW 
di  San  Francefco.  Più  verifimilmenrc  potreb- 
be ancora  originarli  bordone;  c  qucfto  è  il 
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fcntimento  di  quel  famofo  Stefano  Mona- 
chio  ;  dall' Aiabo ,  ovvero  Egizziaco,  bour- 
deit.  iignitìcaiìtc  canna  di  papiro  :  laqualc 
ufavano  i  peregrini  in  viaggio,pcr  appogiar- 
tì.  E  quindi  il  Lar.  huda  ;  in  cambio  di  bur- 
dd  ;  per papyrus.  Itìdoro  nelle  Ghiofc  :  badd. 
Jlorej.  Così  è  da  leggere.  Ma  di  qucfta  era- 
dica ofl'ervazione  del  detto  Monachio ,  lì 
tratterà  da  noi  diftùramente  nelle  nodrc 
Origini  Francefi,  alla  voce  hurdon.  Quindi 
anche  per  metafora ,  dal  foftcncr'e  reggere, 
che  i'jLÌ  bordone.bordone  li  chiamò  la  voce 
mulicale,a!tramcnti  detta /^/lor^  ;  onde  tene- 
re il  bordone,  vale  anche  tenere  il  fermo  j  di- 
ce La  Ci-ufca.  Ma,  fecondo  me,ebbc  quella 
voce  inqucfto  lìgaificato  altra  derivazione. 
Credo  adunque  fia  ftata  detta  bordoni, 
nel  fignlficato  delle  canne  groflc  degli  Or- 
gani. Matteo  Parifio  nelle  Vite  de  gli  Ab- 
bati :  Pulf4:o  cUjfiCo.foMantib/u  ch,tltmis->  {chà- 
lamis  qui  c  polio  per  cdtmis  )  ^uos  burdoncs 
dPfelUmus:  lequali  canne  furono  co'^ì  dette 
dalla  tìmilitudine  ch'anno  con  i  bordoni  de' 
Pellegrini.  Dall' iftclTafimilitudine,  diflero 
gì' Italiani  alle  penne  de  gli  uccelli, 

quando  cominciano  a  fpuntar  fuori.  Bordoni 
anco  chiamarono  gì'  ifttjri  le  cinque  ftelle; 
una  della  fpalla  ;  una  del  Calcagno  ;  c  tre 
della  cintola  d'Orione  :  non  già  perchè  fono 
nella  via  lattea,  ovvero  nella  galaflia ,  detta 
dal  volgo  //  cammindi  S.]dcofo  ;  creduto  pro- 
tettore de'  Pcregri.ii  ;  ma  perchè ,  polle  in 
fila,  cirapprefcntano  un  bordone  de' Pere- 
grini» come  collocate  ne' nodi  d'eflb  bordo- 
ne. Vuole  il  Ferrari,  che  bordone  y  nclfi- 
gnificato  di  ballon  da  Peregrini,  fia  origina- 
to da  verHtum  :  in  qucfta  maniera  :  veru/itm, 
verutonCy  verdone,  bordone.  Credo fem- 
pre,  che  fia  cosi  detto  da  b:trdo  burdonù ,  fi- 
gnificanrc  mulo.  E  qucfta  mia  oppinione 
■\ucne  abbracciata  dal  S'  *  du  Cange  nel  Tuo 
GlolTario. 

BORG'  ALLEGRI.  Una  delle  vie 
di  Firenze.  L'origine  di  qucfto  nome  fi  leg- 
ge appreflb  Giorgio  Va^n,  Pittore  c  Ar- 
chitetto Aretino  ,  ncll>  Vita  di  Cimabue  .• 
Dice  fi  y  ed  in  certi  Ricordi  di  vecci/i  Pittori  ficg- 
gCy  che  mentre  CinubueU  detta  tavola  dipignn  j 
in  certi  orti  opprcffif  porta  San  Piero  ;  che  pajso 
il  Re  Carlo  il  vecchio  t^Angio  per  Firenze,  e  che 
fra  U  molte  accoglienza  fattegli  dagli  uomini  di 
qucfié  ciìtày  e' lo  condnf/èro  a  vedere  la  tavola  di 
Cimabue  :  e  che  per  non  effère  ancora fi  a!  a  veduta 
di  nejptno  ,  nel  mofirarfi  al  Re,  vi  concorsero 
tutti  gli  uomini  e  tittte  le  Donne  di  Firenze  con 
grandtjjima  fefia^e  con  U  maggior  calca  del  mon- 
do. Laonde, per  l'allegrezza  che  n  ebbero  i  vicini, 
chiamarono  quel  lu^go  Borgo  allegri,  iUiualc 
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eoi  tempo  meffo  fra  le  mura  della  città,  k  poi  fcm- 
pre  ritenuto  ti  medefimo  nome.  Lo  ftclTo  dice 
Paolo  Mini  nella  Difela  della  Citta  di  Fiicn- 
ze  :  Fece  egli  ;  parla  del  Cimabue  ;  gltre  molte 
altre  cOjè  una  Nofira  Donna  ,  laijuale  e  pofia  nel 
tempio  di  Santa  Maria  Novella  in  alto ,  tra  la 
Capelli  de  Rucellai ,  e  de  Bardi  di  Femia  ;  che 
mafirata  a  Curio  £ Angio  il  Secchio ,  Re ftmofijfi- 
mo ,  dette  al  Re  fuddetto  colai  meraviglia  ^  e  al 
Popolo  Fiorentino  cotanta  allegrezza,  che  il  Borgo 
ove  ella  era  ,  ne  frefè per  ciò  il  nome  di  Borgo 
degli  Allegri.  Credo  Io  che  fia  denominato 
qucfto  Borgo  dalla  famiglia  degli  Allegri, 
nobile  Fiorentina  j  ficcome  altre  ftrade, 
piazze,  e  cantonate  di  Firenze  anno  prcfo  la 
loro  denominazione  da'  nomi  d'altre  Fami- 
glie nobili  :  Via  de  Bardi  \  Piazza  de\Mozz.i  i 
Canto  de  Pazzi  ;  Piazza  de'  Periteà  »  Loggi* 
de'  GherarMni  ;  Borgo  degli  Albizzi  ;  Borgo  de 
Greci. 

BORGO.  Straia ,  o  Raccolto  dipiùcafèy 
fenza  ricinto  di  muraparticolari  ;  eproprinmente^ 
gli  accrefcimenti  fuor  delle  mura  delle  Terre  mu~  ■ 
rate  :  parole  della  Crufca.  bo  rg  o,  4'  nofiri 
Antichi  importa  ,  firada  fuor  di  Città,  e  per  lo  pt$k 
che  rtfponda,  0  che  cominci  alle  porte:  parole 
del  BorghinI  nel  Difcorfo  dell'  Origine  di 
Firenze.  Da  burgttt  Latino ,  ufato  da'  Scrit- 
tori Latini  nel  lignificato  di  città ,  di  torre y  e 
di  caftello.  L'ufa  in  qucfto  ultimo  lignificato 
Vegczio  de  Re  militari  libro  4.  cap.  10.  Cafiel- 
lum parvitlum ,  ijnem  EnTgmw  vocant.  Ed  in 
eflTo,  deriva  dal  Greco  -Trvfyt^fO  /Sucy^,  co- 
me vuole  il  Cuiacio  nelle  fue  OlTervazionì 
lib.  5. cap.  ci  Calaubono  ne'  fuoi  Co- 
mentari  fopra  Strabone  :  ovvero.dal  Tedel- 
co  antico  burg ,  come  piace  al  Cluverio  nel- 
la fua  Antica  Germania  lib.  i.  cap.  15.  Viene 
il  Tedefco  dal  Greco,  fecondo  il  Martinlo*^, 
Leggi  di  grazia  le  noftrc  Etimologie  Fran- 
cefi alla  voce  ^tfwrg.  Dìfuburbium,  il  Sr.Ferra- 
ri  i  nel  fignlficato  di  ftrade  fuor  di  città. 
Non  fi  può. 

BORGO  DE  GLI  ALBIZT.  II 
Borghini  nel  Difcorfo  dell'  Origini  di  Firen- 
ze, favellando  della  Porta  di  San  Piero  ;  La- 
cuale veniva  a  ejjere  z'icina,  dove  e  oggi  il  Can- 
to de'  Pazzi ,  già  detta  del  Papa  da  una  famiglis 
così  chiamata  ,  che  non  e  molti  anni  chejì/penfe: 
e  la  via  che  era  dentro  a  detta  Porta,  ritìrne  anco 
il  nome,  e  chiamafi  Porfanpicro e qucUa  di  fuo^ 
ri  infi'no  a  San  Piero  >  a  mantenuto  il  acme  di 
Bov^o,  e  chiamato  già  di  San  Piero ,  oggi  de  gli 
Albizi ,  da  (juefia  famiglia  ,  che  vi  i  la  maggior 
parte  delle  cafc. 

BORGO  DE'  GRECI.  StradadiFi- 
rcnze.  jGiovan  Boccacci,  Giornata  fcfta^v 
Novella  decima  :  Per  laqual  cofa ,  mejjemi  ié^ 
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per  cammino ,  à  Plfif^U  partendomi ,  &  4»dan- 
dometie per  lo  Borgo  de  Greci ,  Sic.  Francclco 
Sanfovino  fopra  quel  luogo  :  Borgo  dl" 
Greci.  U»  burgo,  il^uaf  ave.t  coiai  nome.per 
tina  cafaia  de  Cinadtr,i,  chiamati  i  G  R  E  C  i .  O/i- 
il  yiilà/ii  :  E  fimilc  i  Grcc  j,chc  fu  loro  rut- 
to il  Borgo  de'  Greci,  che  oggi  lono  fpcnti, 
falvo  che  ne  in  Bologna  di  loro  Icgnaggio. 
La  Crulca,  alla  voce  horgo:  Borgo  de 
Greci:  Oggi  nome  di  Jirada ,  cttsi  detta,  perchè 
/m  bor^o. 

BÓRGO  DELL' ORTO,  ^unadcl- 
le  vie  di  Arezzo ,  famofa  per  cflcr  nato  in 
qncUa  Tanno  1504.  Franccfco  Petrarca.  An- 
ticamente diccvalì  Borgo  delfOrio:  ilqual  no- 
me a  poco  a  poco  dal  volgo  è  ftato  caiìgiato 
in  Bsroo  de/fOrtc. 

BÓRGO  PIDOCCHIOSO.  Bor- 
go di  Firenze  :  così  detto  pcrch'  era  abitato 
da  vii  gente,  dice  Ricordano  Malefpini  nel- 
la Tua  Hkorla  Fiorentina  al  capo  66. 

BORIA.  Vanirà;  ambizione  ;  vana- 
gloria. Credo,  da  ya,Zf(^,fHl'erhns^  arrcg.ws, 
flatus.  ytZp&'ì  yauje/ÓM^  you^nf^n ,  y«</g/»«, 
lauria,  geria,  boria.  Da  adorea,  il  S''.Ferra- 
.i.  Non  è  derivazione  verifimile. 

BORNIO.  Vuole  La  Crufca  fia  voce 
Vranccfc.  Lo  ftcffo  vuole  ti  Rufcclli.  Borgae, 
dicono  i  Francefi.  Il  F^anccfe^•ffrg/^^e  l'ita- 
liana bornio ,  vengono  dal  Latino  orbtts.  Le 
Glofc  Greco- Latine  Antiche  :  7nye?«.  cacus, 
orbtts.  Orbtts.,  orbinus,  erb//Hf,borm*Stborf!Ì/ff, 
BORNIO,  borgne.  Vìcnc  il  Latino 
dal  Greco  dillifaro  òp{p©-  ;  onde  ct(piu(^. 

ì>ù.bor»ÌOi  BORNIOLO  :  onde  BO  RN  lOL  A, 

per  giudicio  falfo,  e  contrario  al  giufto.  Nel 
Patatiìo  :  Sentenzja  bornia,  fu  ajj'at  bijlorta.  Di- 
edi più  che  d'altro  di  fentenza  di  giuoco  :  e 
propriamcnte^'uno,  ilqnalc,  avendo  i  Giù- 
catori  riinefla  in  lui,  e  fattolo  giudice  d'alcu- 
na lor  differenza,  dà  il  torto  a  chi  à  la  ragio- 
ne,o  la  ragione  a  chi  à  il  torto  :  come  quan- 
do nei  giuoco  della  palla  alcuno  dice  quello 
cjfer  fallo,  o  rimando,  ilquale  non  è.  Vedi  il 
Varchi,  nell'ErcoLuio. 

BORRA.  Cimatura,  otofaturadi  pelo 
di  panni  lani.  Da  burra  Latino.  In  un  Epi- 
gramm.i ,  attribuito  ad  Euccria  : 

Jitìhitù  horribili  ']Mig.itttr piirpura  burra. 
Per  metafora  ,  vai  ripieno  cfttpcrfluità  ;  ncl- 
qnal  fcntimento  l'ufarono  anche  i  Latini. 

Au  onio  .• 

Bunas  ,  quipfuiU^ts  ,  inrpti.ipjue. 
T>^borra  \  bou rana,  c  borraggine  ; 
erba  not.»  ;  così  detta,  credo,  dalla  fomigli- 
anza  ch'.mno  le  Tue  foglie  vcllurtate  con 
q'jclla  cimaruva ,  o  tolatura  di  pelo  :.  quan- 
tunque vogliano  alcuni  folTc  ftata  detta  da 
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còrra(o.  Così  fi  domaiidava  qucU'  erba  da* 
popoli  di  Lucania  ;  quodcordù  affeclibin  opitit- 
leittr ,  dice  Apuleio.  P 

BORRACCIA.  Fiafco  di  cuoio,  per 
ufo  de'  Viandanti.  D.^1  Greco  fìvffci ,  che  fi 
diffc  ad  una  fpczie  di  bicchiere  Tofcano. 
Efichio  :  ^v'fssi.  Kd^^ap&rvtpnyói.  Bjrrtts,  ber- 
rus,  borrdy  borraceus,  borracim,  borracia,  B  o  R.^ 
RACCiA.  Da  burra  ;  buri  ,  dilTero  già  | 
Francefi  ;  onde  il  vocabolo  burette;  oggi,  af 
prcrtb  loro,  ufiraiiffimo;  perfignificarccì 
rafane ,  o  ampolline ,  che  fervono  airaltar< 
a'  Preti.  Qnefta  è  la  vera  origine  di  qucft^ 
vocabolo  Franccfc.  Voleva  peto  il  St.  di 
Gange,  foffe  detto ,  quafi  beuvrette  :  cioè,  am^ 
plora,  (juÀ  bihitur.  Vedilo  nel  fuo  GlolTarioT 
alla  voce  Borr.u/js  ,  dicono  gli  Span. 

gnuoli  neir  iltcffo  fcntimento  ,  dall'  ifte(^ 


rm- 


voce  /3i/p/ifl«;  e  non  da  burrits  ;  prcfo  per 
bens  cibo  ac  potione  ex  prandio  ;  come  vuole  la| 
Scaligero  fopra  quelle  parole  di  Fedo,  PgtT 
modo  rubcKS  cibo  ac  potione  ex  prandio  barrus 
appellatur.  Eleganter  i  dice  egli  ;  hommes  ex 
potione  rubentes  ait  Burros  à  feteribut  dUios. 
Quod  l'crbum  eodemfenfu  rettnet  Hifpanica  ItJt- 
burraceos  enim  vocant  ebriofis  i  à-  v 
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T7>/.tr/«w,  burraccam.  ▼ 
BORRAGGINE.  BORRAN A.  V. 

borra. 

BORRASCA.  Vedi  burrafia. 

BORRO.  LaCrufca,allavoce^wr*n 
BoR  RO ,  ^uajì diminutivo  di  burrone,  die/amo 
a  un  fop/o  vejìito  dt  pruni ,  dove  corra  acejuM. 
Borro,  c  burrone,  fono  d'origine  diverla.  Bur- 
rone^ che  vai  luogo  fcofccfo,  dirupato  e  pro- 
fondo, viene  da  burrtà  Latino,  prefo  per 
hijpidus ,  donde  reburrm,}pei  rovefiio.  Ifido- 
ro nelle  Glofe  :  Reb»rr/ti.hifpidm.  Burro,dic 
vai  quel  foffato  macchiofo  dove  corre  ac- 
qua ,  s'origina  dal  Greco  /Sfl>@-,  fignificancc 
rivus  in  pralo.  Efichio  /3^»^.  ó  6k  rZv  ^f*r- 
Sin  T?«  fi-^lìQ-  Mi.  Così  e  da  legge- 
re. E  quindi  anche  l'ltallAno^or4 ,  che  vai 
quel  canale  largo  per  lòquale  o  fi  cava  l'ac- 
qua da'  fiumi,  o  fi  riceve  da'  fofTati  per  fervi- 
zio  de'  mulini,  o  d'.ilira  macchina  moffa  d^ 

acqua.  ^9p(^,  ye^©"'  W 
BORSA.   Sacchetti  di  varie  fogge, 
grandeyic,  e  materie  per  Ufo  di  tener  danari 
Forfè  ,  dal  Greco  /3v^,  che  vai  cuoio ,  dice 
La  Crufca.   Non  c'è  dubbio  veruno  clic 
riraliano  non  fia  llato  detto  dal  Latino  bur- 
fa,  uf.ito  da  gli  Scrittol  i  Latini  del  baffo  fc- 
colo  ,  c  chc'l  Latino  non  venga  dal  Greco 
,  che  vai  cuoio,  pella  voce  /Supou ,  ne 
diicorriamo  allungo  nelle  noftrc  Origini 
della  Lingua  Greca, 

BOSCO.  Girolamo  Aleandri,  nella 
.  ^     '  Rifpolla, 


r 
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Jllfpofta  atf  OccKiale  dello  StlgUanl  car.  83. 
yuele ,  che  dal  verbo  Greco  0énu» ,  the  va- 
le ptfcoUrcSy^  oiàglnarala  voce  Italiana  bofio; 
lìccomc  (^.\!  verbo  eh  c  del  rncdcfi- 

mo  lignificato  clic  ^mav  ;  tralTcìo  i  Latini 
la  voce  nemiu.  Ma  in  ciò  s'inganna  {  come 
pure  BencdectO Varchi}  nquàK,neirEf co- 
lano, ftale  voci  Italiane  ch'anno  roriginc 
Grfcj,  annovera  quella  di  bofco  ;  e  pari- 
mente il  Covarruvia)  jlquale  la  cava  altresì 
da  |9«(nuif ficcdné  Alli^iftPèlfiè^'frf Ac- 
carifio,  Ella  c ,  indubitabilmcncc,  L'origine 
Tedcfca.  Vcgganfi  le  noftrc  Etimologie 
della  Lingua  Francc/c  ,  alla  voce  boù.  Da 
bofco  i  BOSCHETTO,  cioc  piccolo bolco. 
X)zb0fchehiH  hfik^;  delquale,  al  luogo 
proprio.  Da^i^fMkfilS'* Ferrari.  S'ingan- 
na cogli  altri. 

B  Ò  S 1 M  A.  Sterco  di  bue.  Da  bufa,  buft- 
B  o  s  i  M  A.  Bufif\z\e  cfìfmtum  ;  e  s'originò 
da  ^vnU.  Vedi  htzà.  Dallo  Aeflb  bufx  \ 
honfe  de  vAcbe  ;  per  vdccét  itìitm  \  diifcro  i 
Franccfi;  e  ì  Siciliani,  ^«/J<//T'-*n-4.  E  ciò, 
per  quel  crcfccrc  cdenfiarlì  che  Fa  su  i  cam- 
pi la  boTima ,  pdnia  di  lèccard  Che  perciò 
dilamaronla  anche  i  Greci  iSóA&ny.Efichio: 
/SóASn»,  ki^èd>}*.et,  /Sìóf,  Da  /SÓA^t^,  che  va- 
le btdbo^cipofU:  avvcgnacchc  quello  enfiarli 
dalla  bolìma,  è,  quaùdiiri,/4yi4^tf,  albmi- 
gUanzft  delle  cipolle.  Sinencicoffi  a  bella 
pofta  il  S'' Ferrari  l'origine  dlqucftà  voce. 

BOSSOLO.  Vafetto,  comunemente 
di  legno.  Da  bojfo  ;  come  vn/£i;  da7ru^(^>  i 
perchè  per  lo  più  di  bollo  lì  tacevano  i  bof- 
foU.  Qulndliano  v  11 1.  &  Eè  mtw  nee^gna 
t^i^ì^^jft^aiutm  reiXe  £àmm  ahóuonem>  quA 
nonhahemwus  nomtnfuum i  accommojM  (jtiod 
in  proxtmo  e>t.  Sic  EquumMivinà  Palladis 
arce  ^Edificant.  Et  afàdTrA^cos ,  Et  iam  leo 
pariet»  •$  ftttftH.  MìBe  fmut.bM.  £>aceca- 
haìiLiquic^Hid  h.thet.  f/pyiides,  cujuiCfmtjue 
materia  fi/it.  Sant*  Epifanio  airErefia  lxxiii. 

.  éà^y  ^  «»vtK  Ttfii  oìliK  Seneca  de 

Bcneficiìs  lib.  v.  13.  J^étdam  etiam  fi  vera  non 
Jìnttjiropier  (ìmilitMdinem,  eodem  l'octbulo  com- 
frebeaja  juat.  Sic  "^"jyCìàcva^cr  trgenteoM^  ò 
éurtam  mànm.  Sfijj'ob  purc,fi  dice  quél  vafb 
de*  ciechi,  facto  ad  ufo  di  ricever  le  limofi- 
ne,  ancorché  per  lo  più  fia  di  ftagno.  BoJJoli 
chiamano  anche  i  Tolcani,  certi  vali  di  ot- 
tone ,  co'  quali  ne'  niagiftrati ,  e  nelle  adu- 
nanza fi  raccolgono  i  partiti.  E  perchè  le 
lièjMSII^de'  naviganti  fuono  da  pilncipio 
fatte  a  maniera  di  bolT.ili,  ebbero  altresì  tal 
nome  ;  e  da' moderni  furono  in  Latino  chia- 
mate£^^jdeu  .Kc  cangiano  il  nome ,  pctclic 
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adei12>  Éifiicciano  anche  d'altre  materie. 
-BOTA RCA.  Dsiiif^^xd,  prcpofto 

B-  Lo  Scaligero  contra'l  Card.mo  ccc  1 1 1.?. 
Caribo  fili  defcriplionem.  Pro  fi  ciò  m.-iliicim  do^ 
ceri  ,  (mare  CAVurum  voteiù  ova  (li-ri  (■tlUa* 
quod  pdsò  n»hù  fuerù  ejjè  garum  duci 
cé^tores  nojlrì.  nam  e^tunm^  »u  fa  iut  '(g-tf^ìd^ 
ut  nonnuUi  exijìinuriint,  vai  de facit  dditare  dm"- 
ros  Grxco  [onoprofinquior.  Ov,t  item  ipfàfHnti-  - 
uecfiaejkle  i  Jed  mu^dum  mcìnbrAitmU  inclufà^ 
Uifteffò  fopra  rUbrìa  degli  Animali  d'AiìC 
llocilc,  a  carte  ix6.  Sum  emm  ««  mf/jff^^iMS 
frox'nna  voce  nomìn/i»t  IJotargas  ;  ex  ovis  pif' 
cium  compofitaSy  ac  membrafta  obdiicìas  :  fnefcr- 
tim^  M  aÌM§i  ex  mmìUm  0vif.  In  Sicilia, 

botar  l'i  ^  botar ici/f,  botar. rt,  botaroa. 
Sotagra  c  bota^her*,^e/a^a  CfùU^ara^  Oggi  li 
dice. 

BOTOLO.  Spezie  dì  canplccofo.  Da 
putta;  vòcabolo Latino  antico,  fign'ficanuc 
piccolo .  Le  Gioie  A!\riche  :  Putus,  /^iKpóf.  Pu^ 
fi,  fiiKo^t.  E  quindi,  fecondo  alcuiu',  il  Fran- 
ccicpeHti  ck^Hecàb.  PmHs^puiitM^petù/u, 
PETIT  :  come  da  ^/«f,  putitUt  bo- 

tolo. Veditbtro,  allavocc^tf;/4;  Ma,  (e- ^ 
condo  me,  dei  iva  il  Francefe  petit  da pe'.ilttt. 
Nonio  Marcello,  pag.149.  tet  ilum  :  temei 
exigmmi  L  in  "T  :  come  da  e4if»lim  ;  {dì- 
iniiiutivodIr4/»«r/w)  caput.  iBi;^,cioè,dl 
datura  bafla ,  diciamo  fimihncnte  noi  altri 
Francefi  a  una  fpezìedi  can  piccob ,  che 
ferve  per  la  caccia.  I  cani  botoli,  fono  dun- 
que di  picciol  corpo ,  come  lo  moftra  il  lo-  , 
ro  nome  :  ma  però  fono  0 izzofi  affai  ;  c  p(àf  • 
ufar  le  parole  di  Dante,  Ri/tghioft  piii,  che  »om 
chiede  Ur ft^éi  :  onde  il  proverbio  contro  a 
unoftizzofo  infiemc  c  debole,  Egli  e  di  raz^ 
di  céM  batolo.  'W*^Vt' 

B OTTA.  Animai vclohofo,fimilc  alla; 
ranocchia.  Ci  è  chi  Io  cava  da  r«^^''4  Latino: 
fpezicdi  ranocchia.  Ridreié»  beta  \  (per  afe- 
refi»  come  Mtd»*  da  ritwdo)  cpertrope, 
b»tt;  e  con  la  reduplicazione  del  r,  bot- 
ta .  La  chiamarono  rnbcta  l  Latini,  da  rabi/f,'. 
Plinio  lib.  X  X  X 1 1 .  cap.  5.  Suat  (jitxin  veprihtn 
tantum  vivunty  eb  id rubetarum  notuincy  ut  di- 
ximt/}  f»4fCr£ci[>hrynosv9e4fit.  La  botta, 
è  una  ranocchia  vclenofa.  Dal  Siriaco  tabo, 
lo  traeva  il  Caninio,  per  trafpofizìone  di  let- 
tere. Tabo,bota,botta.  Ban;atelle.  Vedilo  pe- 
rò nel fuo  Ahabeto.  Il  y- Ferrari,  dz botte, 
fignifìcanre  dùlium  :  dellaqual  voce,  vedi  all'* 
articolo  feguentc.  Sono  quelle  le  fue  parolés* 
qaicqtddtamet,  c;  bntiii.fve  dolti^fj-ccie/yì 
referti  bore  appellant.  Boce  Rote  de 

foìii,  jAjcii  fcoi.  Udm ,  ficttt ItaU,  botte, 

boccuel. 
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bociucl,  nomi/imt  rdfnm  vetteHdtdm^  i/jfla/dfn, 
tctumidamy  qntLiUmìs  bufo,  t  derivazione 
non  iiivciilìmilc. 

BOTTE.  L.ir.MA(w.  Da/SÌtt?/?.  Jacopo 
Cuiacio  lib.ix.dcllc  lue  Olici  v.v^ioni  c.ip.26. 
Ad  l.  Vinaria  D.  de  Verh.  Sig».  B*jUicx  fcrias 
ititerfretdntur  /3»7?«<,  novo  voabula,  qièo  etiJbn 
£ir»J(i  hodie  utuntur.  Nicetas  dixU  finr^tet  ;  & 
i/jt(rfrc:atnr  oivuv  ^ox»*-  feteres  enim  Glofft 
do»is  epp/iunt  &éiìni:  quodquidem  dogarum 
nomea  à  Grxcù  captum  vidctur^  qiiibus  ^ ÓKsH^'^^'el 
^ixa^^funt  qux  cdpmiAtt  alicui  parMdJÌMt  ;  0 
C4f4ciiafes  tpj<t  vel  me/ifùr^y  ut  i/i  Àureliojifi  Fo  - 
f  tfci  :  Fa^fba  crt  ratio  dogx  cupavum  navium. 
Dop^yfioH  vasyfedcifacitatem  jìfnifìcAt.  Cupas 
dutcm  /flifT?«<  fieya^eti  expo/iunt  f^etercs  Clojf»  ; 
e/tfdemque  zocart  à  qufbujddm  gaulos./4'f/w  but- 
tarum  ^butticcllarum  nomen  in  velcri  In- 
Jìrumcnio  Jpochx  ,fve  PleniruSecuriUtif  legiy 
qH:dt:g/ii  tnembrani  fcriptum  exJÌAt  in  Biblio- 
thei  A  Ktgù.  V.  il  Martinio,  in  butta. 

BOTTEGA.  Da  apctheca,  lo  cava  il 
Cai^inio  ;  levando  l'A  dal  principio  ;  come 
in  pendice  da  sppendix.  Ne  vien  riprcfo  dal 
Salmalìo  fopra  So'ino  afac.  1174.  Lellcflc 
parole  del  Salmafio  fono  qucfte  :  Mutant  j*pc- 
fiumero  (Jr.tciy  lunimqne  rini,^  rontrà.  f  uit 
Veieribus  zothcca.  Latinitas  ultim.i  jothccacr 
gotheca  fcr-pft.  Ita  enim  in  ommbtu  Stdonii 
libris  antiqui: tu  fcriptif  h.ibetitr.  Inde  nsjìrtm 
bùtlieca.  Sic  vocxmus  per^ulaf,(tve  taber/miu-, 
in  publicitm  aperta, in  quibits  o^ertntar  fellularii 
Opificcsy  nxercimonia  {'ma  habent  expoji'.n.  jQ/u 
vox  non  ab  apochcca  deducitur^  lU  quidam  vo- 
iunt  ;  hoc  emm  vocabulo  (ignificiiur  horrcum^ 
vel  interior  cella^  (jr  in  penilo  jcdium  repojl*.  Ma 
ognuno  à  il  Ilio  gafto  ,  c  creda  pur  cialcuno 
quel  che  meglio  gli  pare.  Da  apotheca,  loca- 
:  va  anche  il  Rcinelìo  nel  libro  1.  delle  fuc  Va- 
^ric  Lezioni,  al  capo  8.  Voleva  il  Corhinclli 
(opra  Dante  de  Vulg.  Eloq.  dcrìv.inc  da  boti- 
gum,  fignificonte  profondo.  Vedi  Pò. 

BOTTINO.  Preda  ;  propriamente  de* 
Soldati.  Dal  Tcdcfco beute,cUc  vai  lo  ftcflb. 
Mirteo  Martinio  nel  Tuo  Etimologico  cava 
ilTedefco  beute  da  buteo  Latino  :  /lb  hac  voce 
hwKico  forte  mn  male  nojlrum  beute  (  Bel»,  bu- 
tc,  vel  buct  )  prada ,  qua  Ca/lis  butin.  Fejìw  : 
;,  BuT  F.o ,  genuf  avi'fy  q/*.<  ex  co  fe  alit  quoà  acci- 
-'pitri  eripuerit:  vafìitatìsque  e  si  cauja  là  loc/s,qH.t 
"  iatravit.  Di  qucfto  giudichi  anche  ogniuno 
a  (ìio  fenno. 

BOTTINO.  Ricetto  d'acqua.  Pozzo 
murato.  Dal  Greco  ^u5(^  /Sv5f(^,  profundi- 
tas  >  onde  putcus  L-itino.  Ovvero,  da  /3s5(^., 
fignifìcanrc  lo  fteflb  :  onde  trin/^  e  w^jito<. 
^CÒ(^,  fié6wj&*y  come  /3a$ì/«,  Betjwci,  lotwus, 
totinut,  bottina t  Bettino.  Trovali  /SafluKc? 


apprclTo  Anacrconte  :  iHTi^^av  St  rsiAtn,  ó»» 
^w>r,  /Sttjvm.  Vedi  l'ò,  dì  lotto. 

BOTTONE.  Si  dille  prima  alla  boc- 
cia d'.ilcuni  fiori,  come  di  rofe,  e  limili ,  dal 
Latino  pultare  ;  detto  [>cv  pulfàre,  (\o  noca. 
Quintiliano  1.6.)  c  che  fi  trova  l'pelTo  ap- 
prcllb  a  gli  Antichi.  Quindi  l'Itaiiano 
tare  ;  e'I  Franccle  bouter^  che  fi  dilTc  a  gli  al- 
beri quando  mettono.  l'oHjJér,  diciamo  an- 
che in  Francia  nello  ftefib  fcntimcnto, da 
pitlfitre.  Per  fimilituiline  con  quelle  boccia 
di  fiori,  s'è  detto  poicia  bottone  a  quella  pic- 
cola pallottolina  di  divei  (c  Fogge  c  materie, 
che  s'appicca  a'  veftimcnti>  per  atfihbiargli .• 
ncir  illclTa  maniera,  c\\cgUns  ;  cioà ghiande i 
diconfi  da'  Franccficftrcmiti  di  quelle  cor- 
delline, che  fervano  a  legare  il  collare;  dal- 
lo loro  fi  nilitucline  alle  ghiande  :  che  pcioli 
chiamanfi  da  gli  Italiani  per  cflcr  fatte  a  gui- 
fa  di  pere.  Itcm ,  a  quello  (Irumento  di  fer- 
ro che  ferve  a  Ceruficia  dar  fiioco;  perche 
a  in  cima  una  paIK>ttola  a  guifa  di  bottone. 
Dàpultarcy  bottoni  Cono  detto  anco  le  parole, 
che  copertamente  pungono  ;  doadc  vcn- 
gor.o  i  verbi  ji^//./f-rf  e  sbottoneggiare^  Tmm- 
gere  fche  è  levitar pulfare)  v\q\\o  llefso(cnti- 
mcnto  dilTero  i  Latini,  l'elio , pulfus ,  pultiu^ 
pulf/tre,  pultare.  D:ipu!fare  ;  l'Italiano  ^/irj^rr, 
e'lFrancefe/>*«jy?r.  Di. pultare  i  il  Fr ance/c 
bouter ,  e  l'Italiano  buttare.  Item,  da pultmn; 
pnlto pultenU  :  onde  bottone.  Il  Sr.  Ferrari,  da 
botte  vafo  di  legno ,  nel  quale  fi  conferva  il 
vino.  Sono  quelle  le  (uc  parole  :  Onia  autem 
hac  vaja  r olanda  é"  protuberantia  ;  bine ptétamm 
bottoni  appellar i  gbbulos  qràbitt  vejìimentd. 
adjìringiimtur^  S'inganna  a  partito. 

B  O  T  T  U  M  E.  La  Crufca  -.j^antiti  di 
vafi  di  vino  d ogni  maniera.  Crefcenzio ,  4. x 
Utile  è  nelle  vigne  aver  bottumc ,  nel  quale 
fi  pongan  l'uve  dove  più  tempo  ftar  porran- 
no, e  di  fuori  in  tini  piccoli  di  botrume  fatti. 
Il  TalToni  nelle  fuc  erudite  Olfervazioni  fo- 
pra il  Vocabolario  della  Citifca,  fcrittc  a 
penna ,  //  tejlo  Latino^  à  j  Item ,  fciendum  cft, 
quòd  poftquam  uva:  collega*,  &  in  acervura 
pofir.r  funt,  fi  duobus ,  vcl  tribusdicbusfic 
llererint,  valde  ipfarum,  &:  vini.iugcrur  raa- 
turitas,  &:  dulccdo.  Idcoquc  utile  eft,  in  vi- 
neis  habcre  birumcn  ,  in  quo  ponuntur,  ubi 
diu  (lare  f  oterunt  ;  extra ,  in  tina  parva, 
&  bitumine  facta,  colligi  m  muum  vinum  ; 
quod  inde  liquabit  ;  ^t.  E  bitume  e  ogni 
volta  nelle  copie  volgari  ;  //  ft-impate,  molto  tem- 
po fa;  fi  ff  ritte  a  penna.  Ma  quegli  Ac cade  mie f 
della  Crufia  ,  /  quali  anno  avuto  lì  carico  di  ccr- 
re^gere,  e  di  ri/lampare  ultimamente  quel  libra , 
avz  ifando ,  che  fol?e  affai Jlr ano  ,  che  tuve  sa- 
veffero  a  por  nel  bitume^  *  Ufciarnele  buona pez-^ 
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2i ,  fèrcfjf  jt  m4tur4(Jero ,  e  f  'tù  dolce  rìufcìffè  ti 
vino  i  e Jlrt/io  fmilmeKte<,  ché  in  vafi^pur  di  l>}- 
ttme  r4Ccog!iej]'e ,  emcicffe  il  'vino  ,  che  dalle 
detie  uve  ci^itje  :  concioliacofichè  il  bitume  fta 
mdieri*  che  a  uli  *ff-tri  noH  ji  co>ifh  iti  fe  n'à  co- 
sì agevolmente  ;  ejji  anno  vol/tto  pe'rcb  mutare-^ 
bitume  in  bottinile.  Ma  fé  bottumc  Jìgnific.i(fc 
ijuantitJ  di  v.ijt  di  vino  ,  mi  p.irc  che  accotKiÀ- 
mente  non  veniale  detto^  Vali  tatti  di  hottunic, 
t  che  fo(fe  il  medcftmo  che  Vali,  farti  di  cenanti- 
ti  dì  vali.  Om,  io  fìimerei\  chel  Crefcenzio  avef 
Jè  intefoy  o  voluto  intendevi  y  ch'egli  fo(fe  bene  per 
fuve  vendjmmiaie-,  lequdli  fi  pongono  in  mom'c, 
évet  deiU  creta  \  ove-,  meglio  che  nelf  ignuda  ter- 
t»  t  e  f  ÌH  dt  i>ofejfero  Jlare  :  ed  aver  jimilmente 
vafi ài  cretdy  ove  ji raccogliere  il  vrnOyO  il  moJÌJ^ 
ehiejuindi  ftf/d//^"*  Canali,  chiamo  anche  jimtli 
vajiy  che  tiiiogoii  jt  dicono  libro  +.  cap.ro.  Ed 
Hso  la  voce  bitume  impropriamente  ;  ponendo 
I  una  fpczie  per  l'altra.  Cesi  bitumare  con 
creta /«  chi  dtjfe ,  per  chiudere ,  e  per  turare  con 
creta.  Tcs  pou.  c/ip.-j\  E  vuolfi  coprirò ,  e 
bitumare  d'intorno  U  {)ignatta  colla  terra 
creta,  che  non  pofTa  rcfpirarc.  Di  quejìo  luogo 
del  Crefcenzio  tanto  pare  à  me  che  ft  poj/à  giudi- 
care. Ma  fe  ci  foffè  altriy  che  miglior  e,  e  più  dirit- 
to fentimento  vi  rttroVajfe ,  lafciandp  dilF uno  de 
lati  la  mi*  opinione ,  volontieri  m^ appiglierò  fem- 
ore alla  fua.  Si  trova  la  detta  voce  bottume  nel 
novo  Dizionario  Italiano  Francek'dcl  Vc- 
tieronc,  ed  efpoila  ncil'  iftclTo  fignificato 
che  le  an  dato  i  Signori  Accademici  della 
Crufca.  Ma  non  la  trovo  negli  altri  Dizio- 
narii  Italiani  :  il  che  mi  da  a  credere  che 
non  è  voce  Italiana,  e  che  là  prcfa  il  detto 
Vcncronc  dal  vocabolario  della  Crufca. 
Qncl  Vencronc ,  per  notarlo  di  paflaggio  ;  è 
tin  Lorenefc  ,  intclligcntitlìmo  della  Lingua 
Italiana  ;  chiamato  nel  di  lui  pacfc  yigneron\ 
e  f^eneroni,  nel  fuo  Dizionario. 

B  O  V  O  LO.  11  S^  Fcrrari  :  f^neti  cochleam 
àppellant  bovolo.  Credo  s  k  cofniculis  veluti 
bubulù.  Scale  a  bovolo  :  cochitdfs.  Credo  io, 
da  volvulus. 

BOZZA.  Enfiato; enfiatura.  Da c^Zm 
che  vai  lo  fteffo  ;  originato  d.t  ^vatiuy  jufflo 
(fXJo-eLcù ,  ^Zrtiypufìy  bufa-,  bofa ,  bofa  ;  onde  il 
F r anccfc  b  o  s  s  £ .  Bufty  bufumy  bujìum,  bojìumy 
éyfiumy  bozzo  ;  bottai  bo2za.  Vedi  Oojfe  vcW 
Etimologie  Francclì ,  e  bozzo  e  bngsnza  qui 
di  fotto.  11 S*".  Ferrari,  da  bama:  ejuodvasro- 
tundwtty  cr  tumidum.  Non  muto  parere. 

feOZZACCHIO.  BOZZAC 
C  H  I  O  N  E.  Susina,  che  in  fu  l'allegare 
intriftifcc,  c  ingrolTando ,  fuor  del  convene- 
vole diventa  vani.  Da  bozza.  D.xboz^.tcchio. 
IMBOZZACCHIRE,  chc  li  dicc  degli  ani- 
mali ,  c  delle  piante  che  vengono  innanzi  a 
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ftchW  ,  e irttriftifcono.  e  sBozXAtctìiRB»  < 
luocorinaiio.  Riboug  ir  per  queli' Ihtrilliró  • 
iclie  piante  diciamo  in  Frància  ,  ò.xraloxr^ 
-acchire.  Bozzachiuto,  aggiuntò  à  iio-^ 
ino,  vale  pi.  cjIo^  groffàcciuolo,  malfatto ypropori 
tiovaio. 

B  O  Z  Z  A  G  O.  V.  .tbuzzdgó.  A 
BOZZO.  Q^cg  i  a  chi  la  moglie  fa^- 
lo.  Cosi  dichlara-io  gli  Accademici  dellA 
Crufcd  q  jcflavocc  a;. cica.  Il  Bembo  nd  pria 
mo  delle  Profe  vuol  che  lìgnifi.hi  baflajrdéyt 
non  legittimo^  e  che  fia  vò  e  Pi  vvcniàlcj  di 
che  vicn  riprcfb  dalColtelvctro  nella  Glurt- 
ta  al  det  to  Bembo.  La  cenfura  del  (^àlK'l-* 
vetro  c  bella.  Eccola.  Ancora  dicr  il  Éemb  ti^ 
Bozzòj  ihe  ì*  bartardd  è  non  lcgittimo/^//'A' 
le  vo  i  Frovenzafl,  cheDantes*e  dMi'/i/à'o  mul- 
to vagj  di  portare  nella  Tojcina.  Ma  io,  d\Oy  thè 
ni  n  pojfo  comprendere  cme  bozzo  (igntficl'è 
b.iftaido  f  non  nei  litogj  di  Dante^  . 

dove  e pojU  ifueft*  voce  : 

E  parranno  a  c'afcnn  l'opere  fcJ^zc 
Del  barba  e  del  fi  ajeljche  tanto  egregia 
Nr^zlonc,  e  due  coro'ic  an  fatte  bozic. 
PeràDcchì^y  fe  KoiJ^orremo  bofee  per  baftardc^ 
non  tràrremo  fetà.imento  niuno  dirittOyOnctoffia-*  \ 
cof.tche  i  (uccf^.n  ve  go^nofi  non  fi  dicono  taté 
baflarde  te glortofe  faihii^  ie  antiche -y  ma  sioe/té  ' 
bruttare  ed  O'cttrayela  gloria  loro  .'  ejjtjichij- 
mana  baft.irdi  ;  e  (i  die -no  dipi  iattate.  Lionde^ 
imeg.:à  che  ìj  non  fàp^ii  che  c  fi propiitmenié 
Jìg'ifichi  b  zzo;  '.ff/y  crederei  che  errajje  molta 
chilpone(fe  bozzo  ,  per  br  tto  e  m  icchiaio  : 
poiché  nella  Pit  ura ,  quàndij  Hjn  ..ppare  tnco/'À 
petfe-  "ione  alcuna^  ma  foU./^  f^'Cji  veggono  a/-^  ' 
cu/ii  lineimemi  e  macchie  ,  ji  d;  e  vulgar  .ente^ 
Quello  èui;  Il  \\'zL     uno  a.   o/.z imeneo. 
Et  àncora  no>n: ni 4:n  j  (jue  'o  che  i  Latini  direb- 
botla  con  due parAcy  iitara  vcrlus,  vtd^  armenti 
con  una  /tf/»,icher  iboT'Zo.  Necrc'^  io  cht'  boz- 
zo (U  Vice  Proven  a'c.  o  ufata  di  l' ceti  Proven^ 
zali,  come  che  Taff'ermi  il  ne  nho  ;  i/:fuale  xVchda  . . 
troVÀto  in  efuelU  Canzone  ^ Arnaldo  Diti  elio t"^' 
che  iniomincia ,  Sols  Ibi  qui  fai  io  (bbra  fara 
quim  (oriZy.che  tini Chiffki  fcri.ta  di  mano  ar.-* 
'ictyjjffine  l^uhima  voce  di  quejlo ,  lois  e  folata 
l'autra  me  par  fols  e  bortz ,  per  non  legitti- 
mo, e  baluardo  ^  /i  pefifuo  che  bortz  e  b:izc» 
'ìa  una  voccy  e  fignifìd'i  una  cè^d  (Icfli  j  d  aln.ené 
s  e  imigi  iato  àif  rlò  crider:  altrui  ;  effrnù  vo- 
ci mollo  diverfe  di  lei'cre,  e  eome  io  cr  d>y  a  torà 
di  fignifìcato.  Ne  mol'o  mi  pia: e  la  Jp.  ftzicne  dà 
(Quella  Chiofa  intorno  a  borrz  ;  ^ert  ùiche  e  voce 
refa  d.t  abomis ,  e  da  abortiVus  làt  no  ;  thè 
non  baftardo,  e  tion  Itf^ittirtio,  mA  fconcia-' 
ruta propriamente y  c per  trasUùòne  impcrfét- 
rOj  ftgnifiea.  Laonde  quel  verfo  en  da  inter  ré-* 
tJrt  cofì,  Gioia  c  fulaz20  d'altri  in'  par  V^O 
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c  impcrfcrto.  e'  certo  che  1  Bembo  viene 
ben  ripicfo  dal  Calle! verro.  Ma  il  Caftclvc- 
tro  non  fcppc  anch'  egli  il  propiio  fiirnifica- 
to  di  qiiclhi  voce  bozze  y  com'  egli  HtcfTo  lo 
confcfla.  Nel  fuo  primo  e  proprio  lignifica- 
to, fi  dure  a  una  bozza  ;  cioè,  a  una  enfiatu- 
ra; dona  da' Latini  tumer^  e  tul/erculum  ;  e 
s'originò,  ficcome  boz^,  da  (^mo-óm  \  verbo 
Greco  che  vale  iitfio  \  del  che  s'è  detto  da 
noi  in  bozza.  Da  quello  particolar  fignifica- 
to  di  tumore  od  erìjÌAmcnio  ,  paflarono  poi  le 
voci  huz^x  e  bozzo  a  uno  generale  >  e  li  dil- 
fcro  d'ogni  cofa  mai  rilevata.  Così  b.jfk^, 
diflcro  ì  Francefi  a  uno  fcrigno  j  e  bojju ,  a 
uomo  gobbo  ,  e  fcrignuto.  Si  diflero  pofcia 
bazzane  ^tfictf,alla  prima  forma  non  ripulita, 
rè  condotta  a  perfezione  jlc  particolarmen- 
te di  Scultura  c  Pittura.  Da  quefto  bazza^ 
Abbozzare,  che  c  dar  la  forma  cosi  alla 
groflfa  :  e  quindi,  il  Francefc  ^^'.JWfAfr  j  c  lo 
Spagnuolo,  boJìjnejMr.  BozzOy  dicefi  ordina- 
riamente a  un  pezzo  di  pietra  lavorato  alla 
luftica.  E  fi  come  un  pezzo  ii'  pietra  fi  diflc  a 
uno  fcipito,  c  ftupido,  che  non  àfcntimcnto 
alcuno,  (lo  nota  il  Monofini  nel  (ilo  Fior 
dell' Italica  Favella)  dicefi  anche,  per  fimi- 
litudiae,a  un  becco  cornuto  ;  eflcndo,fi  può 
dir,  fenza  fcntlmcnto,  chi  lafcia  giacere  al- 
trui con  la  propria  moglie.  Così  la  voce  fot; 
che  vairapprcfib  noi  altri  Francefi  grojfola- 
no,  i/tfenfato  ;  vale  anche  becco  cornuto.  E 
credo  che  ^.'^rfo  fia  ftato  detto  di  chi  lafcia 
giacere  altrui  con  la  propria  mog  ie  ;  per- 
chè cotal  voce  dilTcfi  prima  a  uomo  llupi- 
do }  crovandufi  il  fuo  accrcfcitivo  beccane  in 
quello  ifteffo  fcntimento  apprcflb'l  Boccac- 
cio nel  Decameronc  :  nelqual  Icntimento 
s'ufa  anche;  e  più  rollo,  c.ijìrone.  US'- Fer- 
rari ;  da  bozze.,  e  bozacchi^  eh'  egli  interpre- 
ta, j^*c7«</>///r/V//,  deg(ncresy  vuole  che  de- 
rivi la  voce  bozzo.  Tradiate  ;  dice  egli  j  boz- 
zo, ^r<?  notho^  arque  inhonejìa  maire  procreato. 
Non  cambio  di  parere. 

BOZZOLO.  Per  mifura  del  mugnaio. 
Da pujlulum  Latino  ;  originato  d4  (pvaoM.  ♦y- 
fóa,  ^ va»,  <$uar«  pttfa,  pitjìa,  pnjluh,  fujlulutfi^ 
hufiul/(m,buzzutnm,  bozzolo.  Vedifopra 
bozza  e  bozzo.  Così,  da  bupZ/um,  b ci  s s e  au 
formarono  i  Francefi  ;  c  non  da  hao.'iuf,  co- 
me vuole  il  Budco  nel  Whvo  de  Ajfe.  PuJJà, 
bn(fty  bufflim^  buffellum,  B  o  i  s  s  E  au,  Sono,  per 
così  dire,  gobbi  i  bozzoli.  Vedi  bojfe ,  nelle 
Origini  Francefi. 

B  R 

BRACCO.  Cane,  che  tracciando  e  fiu- 
tando, trova  eleva  le  fiere,  é  d'origine 
Tedcfca.  Nella Lcgp  dc'Frifoni,Tit.iv. 
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$  y  Cartem  aceeptoricmm  ì  vetWàèébfi 
vum ,  qiiem  barmbraccum  vocant.  V  cgganli 
il  Lindcnbrogij  e  lo  Spelraanno  ne'  lor 
Gloflari,e  le  noftre  Etimologie  Fr^incefi  alla 
voccbratjue.  Brdchk, dicono  oggi  i  TcdcYc^p^ 
•egli  Olandcfi  ;  e  brache.,  gì'  IngLfi.  D  i  br-tc- 
CMS  i  il  diminutivo  braccetttu  :  onde  il  Fran^^ 
ccfe  brachet,  e  briquet.  Il  Tcdcfco  bruLky  s'd^*^ 
riginò  dall'  antico  Salfonico  racba.  Il  Flizio 
lopra  Grazio  ;  parlando  della  deriva%ioni||p^ 
di  vertaqus  ;  chiamato  vcrirafìa  da  detto 
Grazio  ;  Inte^rum  fitife  augtiror  vekrach 
(juod  hodie  veltbrac  diceremus.  Velt  camp». 
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fignificat.  Id^^  Bnrgundiones  in  \c\iia.\jamdj<d 
Cr  eiiimnum  in  veltro  fr.o  Itali,qu.t  i  vcitracha 
formata ,  expreffcrnnt.  ita  illi  car.es  hot  veUceJÈ^ 
q/tiapercampefìriaò"  pl't^a  'lAtn.rntur -,  vccart$n^^ 
Racha Saxo/jjbus  canem  fi^nificavu  :  unJe  òco.i 
hodie  rache  fro  cane femiaa  habent  ;  quodAm$^ 
^//iv/? brache.  iVt?/ i/rr^  brac k,  (èOlanddc) 
non  qiiemvù  cjnem,fedfagacem  vocamtts  :  forfait 
f^'X^y    Vv  naticns prò fagaci.,  &cc.  Q^.  iivil 
appare ,  che  fenza  raggione  tli  da  Benedetto 
Fioretti  riprefo  l'Ariollo ,  per  aver  dertoalljll' 
Stanza  32.  del  Canto  vii.  cani  fgsci  ptf 
bracchi.  Vedi  il  detto  Fioretti,  Volume  v.  drf- 
Proginnafmi  Poetici,  Proglnnafmo  ^x.ÀfldcX- 
cis ,  ant  pendulii  attribus  :  fiac  ,  brach  ;  dicf , 
qui  il  Sr.  Ferrari.  Non  cambio  parere.  "% 
BRACE,    bragia:  BRAGIiU* 
Fuoco  fenza  fiamma,  che  rcfta delle  Jegne 
abbrucciate.   Braife  la  dicono  i  Francefi, 
(che'l  Nicozio  cava  dal  Greco  C^^en)  e  br/t- 
féy  gli  Spagnuoli.  Vengono  l'Icaliano,  lo  Spa- 
gnuolo,  c'I  Franccfe,  dù.pruna  Latino.  Pru^a^ 
pri/nacem,pruf;aciuf,  pru/facÌ4y  bri/n  tcìay  b;  hc  V, 
{ on  de  bruci jre^  e  abLruci.ne)  bragia, bra- 
ci \  :  bra^a ,  brasa,braise.  Bruna  ^  pr»*^ 
ntixprunacU , pruiace^ bru-tace,  brace,  brace. 
UinA;  come  «wA<|,  calLx  ;  Kwìfy  canin  e 
fimili  ;  de  quali  nel  DIfcorfj  noftro  del  mu^ 
tarfi  che  fanno  le  lettere  d'una  in  altra.  P<4^ 
irebbe  anche  derivar  bragia,  da  ardro  ;  cosi^P 
Ardco,  arfitSy  arfum^arfium-,  rafìum,br.ifiums  br4-' 
Jìa,  BRACI  A,  BRAGIA.  Itcm  4r/«f,  .tr/i,  r*- 
fi,  brafa  Hifp.  braift  Gali,  ficcome  da  iiro^  mr- 
fuj ,  urfo.,  rufo,  hrufo.,  abbrufo,  abbru/àre  i  voc^^ 
Lombarda;  .</'^>riff/4r^  i  voce  Tofcanai  "'^P' 

BRACHE.  Q^cl.a  parte  di  vellimento, 
che  cuopre  dalla  cintura  infino  al  ginocchio. 
Di  braca,  o  bracca,  voce,  come  li  crede,  Cel- 
tica. Uiodoro  il  SicILmoal  libro  quinto^ 
parlando  de' Galli  :  j^mmf  <tì  aùct^g/jw, 
CMsaiet  (ì^xui;  s^juy.f^tvTiv.  Ulì  Poeta  in^ 
ceno  ,  apprelTo  Suetonio  nella  Vita  di  Giu^ 
lio  Cefare  : 
Caflos  Caftr  intriimphum  ducit.iidem  in  Cnrt'l 
Calli  bracias  de^ofite/unt  ;  la^umclavum  fùn/^ 
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E  quindi ,  CaIRs  Bracuu.  Intorno  alla  deri- 
vazione della  \occhr.icot,  leggi  quel  s'è  det- 
to da  noi  nelle  noli. c  Etimologie  Franccfi 
ili  b  fgite. 

■  BUA  CO.  BRAGO.  Vedi  fotto  alla 

voce  hrod*. 

BRADO  NE.  Quello  ornamento  del 
vcftito  ,  clic  cuopic  la  congiuntui  a  de  la 
ifealla.  Forfè  hrtdone,  dice  La  Crufca.  Ve- 
dila in  brodoMc.  Brdhan ,  iO  dicono  gli  òpa- 
gnuoli.  Djibr.ico. 

B  R  A  D  U  M  E.  QMantiti  di  bcftiamc 
vaccino  non  domito,  da  tre  anni  in  dietro  5 
che  in  ifpczie  fi  dicono  UitoMz^U  da  un'  anno 
in  dietto  i  e  da  un'  anno  a'  due,  L'rrdcchi.  Pa- 
iole della  Crulca.  Da  bruda ,  che  vai  quel 
bcftiamc.  Non  1  n  certo  donde  venga  brada. 
Credo,  da  t/r*vo.  Bì  a'viu  bravi,  bravìdm-,  bra- 
BRADO  :  i)r.>'vidum<»y  bradtimtn^  B ra- 
dume. Vedl^r4t/*.  ld^io»zolo,  c  un  dimi- 
ruilvo  di  Utionzoy  formato  da  Utte^  Vedi 
La  Crufca  alla  voce  Une  B  rrécch.e ,  viene 
<ia/>/r»i»,  fign'fic.ntc  r-ejf  dcto  di  bcftia- 
tnc  vaccino.  Fcft'^:  B-  ruum  dicebtm  Ami 
éjui  (juédfiu.x  ,:ùimus  ruf  m  Unde  Kupci  iiui- 
ram  affiUant  bucu.dm  ,  qud  r9p0m  hdjjei  ru- 
fiim.  Teocriio  airidllll  ■  iv.  Ar£»i  (Jtr  %  ù 
-raZf^  i  ir^'X^'  bcftiamc  vaccino  gio- 
vane, e  più  loiio  del  vecchio. 

BRAGO".  Fango.  Dalla  voce  Greca 
fipjiyci:  laqualc,  fecondo  tfichio,  vale/>4/«- 
ac,  ^dH  dnt ,  dove  fcmpre  è  melma,  e  tango. 
Dante  lifer.  vm.  Che  qu%  jìaranno  ^  come 
frciinitdqp.  Nòe  da  approvar.'  la  deriva 
zlonc  dell'  Accarlfio  ,  da  braAcare.  Offerva- 
zionc  del  S'- Cai  lo  D  iti. 

BRAMANGIERE.  Manicaretto ap- 
pcutolo.  Dal  Franccfe  bU^mdngcr ,  cioè, 
btdaco  mdKgtare.  Oggi  in  Italia  s'è  tornato  a 
dire  bUficoftsdng'dre  a  un  manicaretto  fatto 
di  zucchero,  di  madorlc,  e  di  farina  di  riio  : 
ilqiialc  per  lo  più  fi  ula  ne  gran'  banchetti. 

BRAMARE.  Grandemente  defidera- 
rc.  Avidamente  .appct'rc.Lo  cava  il  Mono- 
fini  da  /3e^/*Ì*&af.  i  dcriv.ìzioaevcr'fimiic 
affai.  Il  Covarruvia  :Bkamar,7DArbra- 
M I D  o  s,  W  fer-ti^  corno  el  toro.  El  tiempo  de 
Id  brama  ,  y  qudndo  La  rejes  fdivages  ej;d»  en 
Tcloy  corno  los  etervoSyj  g.^mof.  £s  verbo  Criege 
bramar,  de  ^fiftti,tdest,  fremo,fono,perfu- 
tio.  jQuAado  eldire  ti  wuy  fucrre  y  co»  grdi$jo- 
mido^aeztmos  qtte  biama.  lo  MÌ(mo dttribu  mas 
M  id  mar.tjudf.do  ejìa  niiiy  aiteradd  con  temfejldd. 
r  piede  trdtr  orig,  n  (  no  embdrgdnte  b  dicho) 
delvcrb^  0^f*fc/i^,  irafcor,pcr  iram  clamo, 
mugio,  ut  unaa  mirls.  Il  Nicozio  :  Bra- 
me r.  Cefi  cricr  eKorme.'fien$.  il  vieat  de  ^ 
l^iidoi,  refono,  ftcuio ,  ia  vgcera  ciuiupo, 
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le  Idaguedoc    Nd/io/ti  ad^dctntts  e»  u^ent  or» 
ùi/3.iiretnef.t-,difd»t  bramar;  quiU  mribuent 
frofrctnent  dtt  braire  des  Ajnes^  Cf  par  meiapho- 
re  à  tOMt  cri  haM/a/ff.  L'Ej^dg/ioleu  u/e  dMjJì  p'ìitf 
cdcvtdijdat  bramar,^  bramido.  M^u  Cltdr* 
lien  en  iije  fotir  dtfircr  &  dclìr  :  bramar  ^ 
brama.  D.i  ^p'fA.u  ;  cioè  fr:mo,  b  (LAMo.  /3f»i- 
/3gjo/*ct«  ^gjB^i,  brdmoy  brdmtm 
rf,  Ital:  branidr.  Hhyi  brd/rteryCiZ  \  Èpoif^u^  ^ 
ovvero  ^fuiAMf^,  vale  rudi/  j  frt  fdme  rn  i 
efcdm /iff/eto  :  detto  pi  ima  de  g  i  Afmi.  ElU  ^- 
chio  :  /2fuf*àa^,  iyjf^^.  D  ilo  Spa'j^nuol^ 
hambrey  cioè  fdme,  lo  cava  il  S'*Fcrrari.i'  dme^ 
c  fete,  furono  dj*  Greci  dette,  per  ogni  mag-  . 
gior  defidcrio. 

BRANCA.  Zampa  dinanzi  con  l'un» 
ghie  da  ferire  ;  o  piede  d'uccc  di  raphia* 
Lat.  nuinm  aduncd.  Brdftcd ,  nel  fuo  primo  c 
proprio  fignilk.ito ,  fi  dilTe  a  un  ramlcc  lo; 
ÒArdmus.  Bdmturdmi^ rdwicus^ rd/nica^ rdiuéh 
BRANCA  >  onde  i.  Francete  branche.  SÌ 
trova  In  qutfto  C'unificato  nel  Trattato  de' 
Sagramcnti  ;  libro  icrirto  a  penna  :  Ld  ,Vf#*- 
eU  vrarjca  ctdVdrUid,  e  furto  i  l.idron^cio  ,  iJ^c» 
Cioè ,  il  fecondo  ramo.  E  nello  fteflb  fi^ni- 
ficato,  fi  dice  brdnca  di  cordilo.  Quindi,  i] 
Franccfe  ebrd/ichcr,  cioè,  rompere,  j  fvcllerc 
ramo  d'albero  ;  da  exbrtneare.  Per  fimiliiu«  , 
dine,  br.tact  fi  dilTe  pofcla  a  mdao  ;  ciTcndo  la 
mano,  a  gulfa  d'una  branca,  divila  in  più  ra- 
micelli  :  ox\àcTt(m^(§^x\occheÀci/i^nerdmi^ 
fu  detta  da  Eli  do  ne!  facondo  dc'lc  Opere;  "1 

Proclo  quivi  :  Trsvn^or  /uS^ )(ff.^èi  thìt  x  *€ft' rif 

Bertaldo  ;  famofo  Poeta  Franceléi  parlan- 
do della  mano  della  fua  Donna  i  dille  non 
durimi  ^mcntc, 

Mais  pour  mon  doublé  mal  elle  nafijuic 
gemcl'e, 

D'un  marbré ,  qui  mobi'e  en  dix  bran- 

ches  fe  fend. 
L'unc  cxcrcc  le  vol,&  l'autre  le  reccle  ? 
L'unc  commct  le  mcurtre,  &:  l'autre  le  ^ 
deftcnd. 

i?r4»f4,In  quefto^gnificato  dimdMOy  non  fi 
trova  più  nella  Lingua  Italiana,  fe  non  pofto  *' 
figuratamente  ;  come  in  quel  paff>  del  Dc- 
camerone  :  <v/4  altramemi  ne  La  fdro  ia  accorge" 
re-tfe  U  metto  la  branca  adcjjo.  Sijc  mets  la  ^dtte 
[uj  elle,  fi  direbbe  da  noi  altri  Francefi.  Ma 
che  folfc  fiato  ufiito,  lo  teftifica  il  fuftaniivo 
brancdia,  che  vai  ma/tara  ;  cioè,  quanto  fi  può 
pigliar  con  una  mano  ;  e'I  verbo  brancicare^ 
cioc,  maneggiare  :  c  quello  di  brancoiar<fChQ  à 
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l'andare  cònfé  mani  chinate  abbracciando 
C  pigliando  i  c  che  fi  direbbe  in  Latino  ma- 
nibus  iter  preie/itàre -,  come  lo  diffc  Tibullo  : 
altrimenti  fedibut  tentare:  onde  l'avverbio, 
fedeteìitim.  Il  Salmafio  lopra  Solino  car.  ii8. 
In  z'e'eribtts  Agroram  met  endorum  Auflorilitu 
Branca  Ursi,  ^jz^ brachium.  /W^^^bra- 
chia  arborum  htdievocAmus  :  &cbranca- 
HiuM,  chìramaxlum.  yetits  Romane/.fts  Osilo 
rum  Lingua  brancam  ,  pra  brachio,  dicebaty 
branc,  ut  (ape  mihi  leaum  eU.  Brancolare  in- 
de Itali  huètte  dicu/tt  manibis  ter  prole  mar  e. 
Credeva  però  >  c  jion  invcrllimilracntc  i  il 
S^'Dati,  che  brancolare  (\^f\\^cìS5c  andar  col 
le  mani,qnafi  coilc  branche,  per  terra.  Vedi 
branceni.  Lo  ftelTo  v'cnc  ancora  tcftificato 
«dalia  voce  bra/sco,  fixnificancc  moltitudine 
d'animali  adunati  inliemc  ;  nclqual  lenti- 
ncnro  non  è  dubbio  che  non  fia  (lato  dcrro 
da  branca^  o  bra/ìco^}^xc(6  per  mano  :  nciriftcf- 
fa  maniera  che  mano ,  oltre  al  membro  deli* 
uomo  congiunto  al  braccio ,  fignifica  anche 
Una  certa  quantità  di  che  che  (ì  lìa.  Ora,  da 
èraicay  iafignificato  ài  mino,  per  lìmllitudi- 
nc,  fu  dctia  poi  bra  cca  a  piede  d'uccel  di  ra- 
pina :  ilqual  fimilmente  da  noi  altri  Franccfi 
vicn  chiamato  mano:  e  finalmente  a  zampa 
d'animale.  Quefta  c  la  vera  origine  della 
voce  branca.  Da  branca^  forttioflj  brancaccio  ; 
cioè  a  dire ,  chi  à  grandilhmc mani.  Cosi 
€\  chiama  oggi  una  antichilfima  c  nobilijTi- 
ina  famiglia  di  Napoli  ;  (  di  ella  fono  i  Duchi 
di  Villars,  Titolati  di  Francia  )  laqualfii  co- 
sì chiamata  da  uno  che  dovette  aver  eran- 
'  dilTirae  mani  :  come  anche  quella  de'  Manu- 
zi ;  e  quella  de'  Baglioni.  Le  Glofc  d'ilido- 
toiManutius.  magnai  manus  hahens.  L'ì- 
ftcnc  :  Balio,  manus,  palma.  I  Brancacci ; 
detti  Cardinali i  (  fono  piti  rami  di  quefta  fa- 
miglia) per  allufioncal  nome,  portano  ncll' 
arme  loro  quattro  branche  di  lionc.  Il  S' 
Ferrari,  vuole  fia  ftata  detta  la  voce  branca, 
òìbrachium.  Puòeflt.TC  :  in  rifguardo  dc'La- 
tini,  che  difleto  brachia  arborttm,  per  gli  rami 
degli  alberi.  Virgilio  :  Inde  ubi  jam  validis 
éWiplexajìirjfibui  uUios.  Exieri>.t,  tuntjìringe 
§omas-,tunc  brachia  tonde.  Nulladimcno,  pre- 
ferifco  alla  di  kii  la  mia  opinione  :  eflcndo 
che ,  perle  regole  della  vera,  .inalcgia  i  di- 
durrcbbcfi  da  brachia  ,  piuttofto  brada ,  o 
branda,  che  br.t/ica.  Il  Vendelino  ;  fecondo 
lo  teltifica  il  S'-  du  Gange  nel  fuo  Vocabo- 
lario alla  voce  bargus  ;  diduceva  la  voce  . 
Franccfc  ir4/rf/i<rda!riftcfl*a  voce  bargus,  fi-  | 
gnihcantc  ramos  arboris ,  de  qua  faj^enduntiir 
fannoroft. 

B  R  A  V!  C  O.  V.  branca. 

BRANCOLARE.  V.  brama. 
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BRANCOLONE.  Al  tafto.V. 

BRANCONI.  Carpone.  A  quatre 
pattes ,  dicono  i  Franccfi  ;  c  anche  a  chatans  ì 
come  aga'os ,  gli  Spavnuolì. 

B  R  A  N  C  O  R  Sì  N  A.  Erbai  così  det- 
ta. V.  branca. 

BRANDIRE.  Vibrare.  Grjc^MMir. 
Da  branda,  che  \x\c^ada ,  dice  La  Crufca. 
Ottimamente.  Soggìuane  :  //  LattKo^  dice 
micare  gladiis.  Anche  bcniflìmo.  Ma  dice 
altresì  il  Latino,  arma  ventilare.  Marziale 
nel  terzo  : 

 vagui  Ole  per  armof 

Currit ,  dr  in  to.o  ventila:  arma  he 
Dell'  origine  di  brando ,  vedi  fotto  '\.\  brik 
Da  vt\)rare,^\}Xì  anche  originarfii>r4W/>f./'*- 
brans,  vibranti'.,  vihranùre,  brandire. 

BRANDISTOCCO.  Pcrunafpezic 
d'afta  non  molto  lunga ,  ovvero  una  mezza"-* 
picca ,  l'ufa  il  Loredano  ncU'  Iliade  Gioco(à 
lib.3.  St.  81. 

che' If glia  mio,  con  quel  di  M.'.cedfi9Ìa, 
Abbiano  di  provarli  a  brandijlocchi. 
Viene  dal  Fiammiiigo,oTcdcfco /)  int^  jlock^ 
che  vall'iftcfl"',  e  che  viene  compoftodal 
vocabolo  Jlrinqen,  fignificantc  f ti  are ,  c  da 
quel  o  dìjhk.  lignificante /rr/zf*.  BriadeJio< 
fi  dice  in  Francia. 

BRANDO.  Spada.  Credo, d?ir antica 
voce  Francefe  branc,  voce  deli'iftcflb  figni^- 
cato  :  dellaquale  e  da  vedere  il  Glolfaiio 
del  Sr.  duCaniTC.  Ovvero  ,  da  Vedi 
brano.  Da  vibra/ij ,  il  Sr.  Ferrari:  cosi  :  vi^ 
brans,  vibrantìs,  vibrante,  branto,  BRANDO. 

BRANDONE.  Vedi  al  vocabolo  le- 
gucnte. 

BRANO.  Pezza  Parte  ftrappata  con 
violenza  dal  tutto  :  c  dicefi  per  lo  più  di  car- 
ne o  di  panno.  Viene  forfè  dal  verbo  Latino 
laniere  :  detto  pel  fuo  comporto  dilaniare, 
La»iare,lanium,lanio,bnojblano,  brano:  co- 
me da luc.ire,,  (  onde  coUucare)  blucarc,  b ru- 
gare. O  più  to^o,à2i  membrum.M^mbrMHy 
membra,  membranum,  branum,  brano  :fic- 
come  SBRANARE,  cioè  rompere  in  brani, 
da  exmembran^f  e.  Da branum,branidttm,bran- 
dum ,  brandt/l tinti  BRANDELLO,  (che  Io 
ftcflb  che  brano  )  onde  sbrandellare,  che  vale 
fpiccar  brani.  Lat.  dilaniare.  Da  brandum  ; 
brando;  vocedc'Poeti  ^cx  ijpada;  dctra 
forfè  nel  primo  fignificato  per  4/?^,  fatra  di 
uno  baftone,  particella  tagliata  dall'  albero. 
Da  brando  brand-in ts  \  B  r  a  n  D  o  n  e  ,  c  h'è  l'i- 
ftcflb  che  brano  e  brandello.  Brando»,  dicono 
i  Francefi  ;  e  blandon  gli  Spagnuoli;  ma  in 
altro  fignificato  ;  dclqual  vedi  nelle  Origiai 
Franccfi  in  brand«n  :  c'iSr.  du  Gange  nclfug 
Gloflario. 

BRASSARE. 
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BRASSARh.  Voce  moderni.  Si  dice 
della  blera  :  br/ifar  U  bierd.  Da  brace  ,  che 
vai  quel  grano  con  quel  fi  faceva  la  cervo- 
gia. Un  Glolfario  Manufcrirto,  citato  dal 
Sr.  du  Gange  :  Brjtes  :  unde ft  ccrv  fta.  Vedi 
nel!'  Etimologie  Franccfi ,  alla  vece  br.ìjfer; 
;  C  nel  Vocabolario  del  Sr.  du  Gange,  in  briue. 
B  R  A V  O.  Coraggiofo  ;  animofo  ;  prode 
dclaperfona.  Dal  Greco /S^g^jv,  che  vale 
vic'oruprMffiiitm,  lo  tirava  il  Ciiiacio  ne'  Tuoi 
Awcrfari,  libro  fcritto  a  penna  ;  c'I  Nicozio 
nel  fuoTcforo  della  Lingua  Franccfe;  c'I 
Covarruvia  nel  Tuo  delia  Lingua  Caftiglia- 
na.  Ci  è  chi  lo  cava  dal  Lit.frav»s  ;  efsendo 
per  lo  più  di  cattivi  cortami  i  Soldati  corag- 
giofi  ed  animoiì.         fdes ,  fietApjue  viruy 
^ui  caftrd  fequufitiér.  Onde  muiuay  fecondo 
Varronc  lib.i  v.  della  Lingua  Lntina,  fi  difTc 
òzntalitia.  Altri  lo  cavano  da  ra.  lu ,  primi- 
tivo di  rab:Jtu  ;  onde  rahÌA,  e  rsùtes.  Rabus, 
brébasy  brsvusy  hKWo.  U/i  bavoa  brau  y  per 
»  U^buf  fariop,  dicono  qucLi  di  Provenza  e  di 
Lingiiadoca,fccondo  iotcftifica  il  Nxozìo. 
Dicono  altrcO  gli  Spagnuoli ,  4Jtmalbrdva, 
■ 'pel  falvatico,  e'I  contrario  di  doniertico.NcI 
'  Trattato  intitolato  Fori  Arjgonenfesy  lib.vni. 
pag.14.5.5.^/  p'H.f^^tt  boves  bravofy  tqit^tSy 
vact.Uy'vel  oves.  Ne  quivi  è  da  legt^crc  boves 
brMof ,  come  crede  il  S*^-  du  Caiìgc  nel  fuo 
Vocabo  ariOjtomoL  pag.1360.  E  ^r^w  ap- 
preso loro  ;  attribueiid  fi  ad  animali  fero- 
ci ;  come  il  toro  ed  il  leone  ;  vale  cruJeUy 
Mnimofo.  Così,  brtvamentey  l'ufano  per  feroce- 
mente ;  e  bravi  cjJ.'i,  per  cojs  terri'  ile.  Sem:>er 
A)4x  fortis  y  forti^inms  txiticain  furore.  Non 
►diflìmiglianicmcnte,  /«rr*  i  che  fi  formò  da 
/rw^ilufano  gl'Italiani  per  vivace;  vemente; 
pronto  i  defto  d'ingegno  ;  ficcome fierezzMy 
per  dcftrczza,  e  vivezza;  sj  di  corpo  come 
d'ingegno.  E  apprcflb  noi  altri  Francefi ,  fi 
ò'icc  fiertè  de  coura^e^pcv  un  certo  ardimento 
ìmpcriofo  c  altiero.  Gli  Italiani  chiamano 
altresì,  vacche  brdvcy  quelle  vacche  i  lequali, 
ancorclic  fieno  di  razza  domcftica,  nulladi- 
meno  abitano  fempre  in  branco  alla  forefta, 
ne  mai  tornano  alle  capanne.  Intorno  a 
qucfta  iftefiavocc  bravo,  più  cofcdanoifi 
rift  rifco  10  alla  voce  brave  nelle  noftre  Ori- 
gini della  Lingua  Fiancele.  Vedile.  Fra  tan- 
to, qu«  oflerviamo  l'Italiano  e'I  Franccfe,  ef- 
fe re  ftAti  prefi  da'lo  Spagnuolo.  Il  S^-Ferra- 
ri,  anch'cgii,  dal  Greco  (ì^Zàet,  cava  l'Ica- 
Jiano  bravo  .•  fog^iugn^ndo  ;  rìMcult  funt/fiis 
À  rabie,  ani  à  pravo,  derivarti.  Credo  addii) 
che  derivi  d.ì  ^robtu:  O  in  A  :  come  frolago, 
A/hoUgOyrhUofafoyCriftofa»o,iCc.  Probus ,  lì 
diffe  per  vabrejc.  Vedi  qui  fotto,  in  frod<^. 
Non  ini  fpiacc  qucrta  derivazione. 
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BRECCIA.  Vedi Wfw. 

BR  E  DA.  y/gfr;  ctmt>us.  Da  f  radium,  o 
da  fédimt^  \\  Sr.Fcrrari.  AmfWts  delibera» 'um 
eenfeo.  Trovali  braida  in  qucft  a  fentimc.ito 
apprcffb  molti  Scrittori  Latini  de'baflì  feco- 
11  Vcdi'l  GlolTario  del  Sr.du  Gange  a  quclU 
voce. 

ERETTINE.  Voce  antica ,  (ignlfìcan. 
te  redine,  e  d 'Ilo  ftclfo  redine  figurata ,  prc» 
porto  B.  Vedi  re  'inz^. 

BRETTO.  Steriic.  DJ  poco  frutto.  J 
d'origine  Telcfca.  Ifaaco  Fontano  llb.vu 
I  delle  Origini  Francichc  cap.  14.  là  dove  va 
fponcndo  la  voce  onbtrenti,  che  fi  t  ;  ova  ncU* 
j  Armonia  de  i  quattro  Vangeli ,  tradotta  in 
'  Lingua  Teutonica  j  Onberekt!.  Stcrilis. 
//fJi-onbruchtbcr.  Ozì.>cxcw.ùautem,ab  oa 
'  prrvativo-,  ^  beren,  cfuod gtft.xrc  i  ferre  j  bo^ 
dteqite  Dants  eli.  U'de  ^  ber'c  à"  berric 
bis  fcrctrum.  Onberende  «r^tf,  ^«'y/ non 
'  ferens  1  fiu^lum  pula,  aut  u  erit^n.  BarHO, 
i  filli,  liberi.  AnglU  adhuc  ^  D  tnti  co  fenfu  ujur-* 
\  fa:itr.  EH  auttm  k  bacrcn ,  /jujdest  generare. 

Dicono  parimente  brehigne  i  Francefi  ;  e 
,  breeJ/io,  gli  Spagnuoli  i  e  barfaine,  g.i  Ingkfij 
per  femmina  Iterile.  Sopra  quella  voce  brei' 
to,  dice  così  il  Sr.  Ferrari  :  J-lorenti/.i  agrum 
fier  'dcm  &  incultum,  brctto  vocant.  Afprcium, 
pretto,  brerto.  InfubreSf  ^bi  kco, p.iitperemjs^ 
ceris  &  attritis  vcpbiu  indutum  :  ve  tranpù  ì 
velab  attrito.  Non  cambiarci  colla  di  lui  la 
mia  opinione.  Vedi  il  Sr.du  Gange ,  nel  Tuo 
Gloflario,  alla  voce  brana. 

BREVE  o  BRIEVE.  Per ifcrirtura, 
per  Mandato  Papale.  Vedi  Brefy  ncU'  Eli-» 
mologic  Francefi. 

BREVIARIO.  CKiudio  Salmafio  fo* 
pra  Simplicio  car.  6.  c^icquid  utemibiés  ob" 
v'mm  ejl  ac paratum ,  idiyx.af/à^ov  Cracù  v oca- 
tur;  ac  de  libel/Oy  ac  BrevianOy  Ht  infima  l.ntini' 
tas  lecjuHta  efi  y  accipi  poteji.  unde  Breviarium 
Fcfti  Rufi.  Inde  dr  Presbyta orura Brcviaria, 
cjua  ipforum  tyx«e/^'*  f»^t- 

BREZZA.  BREZZARE.  Y.rezzp^ 
e  ribrezf.4>. 

BRIACO.  Ebbro; cbbriaco.  Dìebria- 
cut ,  vocabolo  antico  Latino.  Nonio  Mar- 
cello :  EBRiACARE.  (  Così  ò  da  leggere  ) 
Fbriumfacere.  Laherlusy  Wr/^wj  ;  Ebriacanis, 
mcntem  hilariam  arripulr.  Ideniy  in  Aululara: 
Homo  ebriacus  fomno  fanari  fuiet,  le  Glofc 
Antiche  :  ebriacue,  fitSvoiff. 

BRICCA.  Afina.  Da  burricM.  Di 
quefto  appieno  nelle  nortre  Etimologie 
Francefi ,  all'  articolo  della  voce  beurri-- 
rjue.  Leggi  tuttj  quello  articolo.  Vedi 
cicco. 

BRICCOLE.  Ordigni  dì  legname» 


ri 
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che  fi  fanno  intorno  alle  muraglie.  Credo,  ; 
da  trshftccuf.  Il  Magio  libro  e  capìtolo  primo 
delle  fuc  Varie  Lezioni  :  SMt  trabucchi  ma- 
chim^lithoboU,  (ejufdcm  gentrU  fere  funt  & 
briccolx  vtcsu)  ^uihm  Avorum  nofirorum  me- 
morU  v*P  moUres  in  hofies  jjtciebMtur  :  ^uihM 
Tmrarum  Intfemtorem^  dum  EubaroM  exfitgnà- 
rtt  y  iifitm  efe,  àtq»e  bis  nedum  Jkxa  pr£grMé.iy 
jtdeÙMm  equarum  in'.egrs  cAd^tver*  fi*trejcentÌ4 
ÌHtrA  ufhem  efe  ejaculaium  confia.  E  pofcia  : 
Ulud  non  ejl  iqnorAndtm  Briccotis  ex  editioribui 
Iceù ,  turribufi]tte  ipfis  ftxs  ejdcuUri  cfffrfievi^e: 
tu)us  rei  nos  àdmontt  liber  irrtius  ìurìs  Mumà- 
fAlii  Florentin^rum  ^  in  tjtéo  cives  priva/im  in 
turribus  Briccola  hàbere prohibetur.  V icn  così 
fovmMo:Tr4bucc$Uy  trahucculiis ,  tr*bnccoU, 
buccoidy  bycctUy  biccoU,  briccola  :  inferito 
Ky  copie  betionicdybrettonicM.  Piacque  qucfta 
origine  ai  Sr.  Ferrari.  Vedi  il  Gloffarlo  del 
Sr.^u  Gange,  alla  voce  bricoU. 

BRICCONE.  Di  fpoichi  e  difoncfti 
coftumi.  Quali briaconcy  dice  l'Udino. 

BRICIA.  BRICIOLO.  Minuz 
lolo ,  che  cafca  delle  cofc  che  fi  mangiano  ; 
ed  e  proprio  del  pane.  Lac.  mie*  ,  frujìulum. 
Forfè  da  brix ,  voce  Celtica.  Il  Bucanaao 
nel  fecondo  della  fua  Storia  di  Sc-^zia  ;  Afttd 
Scoto!  il  DRix ,  tjnod veprcm  ffpifì  ^f  > 
jM/»rDRiXAC:^*BRiX,  rupturam 
ùtdiuty  BRIX  AC  ;  ijuodfmncGdf/tpronuntiM: 
B RI  s s  AC.  c^oden  m  BRIX  Scotis  dicitur  ,  id 
Cdllt  bi  cfchc ,  nullo  difcrimine  in  vocum 
fgniJicMicne,  &:c.  O  piùtofto,  da  mks  Latino. 
Htcdy  bicdy  bicum  bici,  bicittm  ,  bicia,  B  R  i  C  i  A  : 
inferito  R,  come  bettonicMy  hrettonicà.  Bri. 
òmmy  bncioUmy  briciolo.  Del  cambia- 
incnto  della  M  in  B,  vedi  fopra  alla  voce 
bellettM.  D.i  iridrey  il  Sr.F errar i. 

B  R I G  A.  Nel  fuo  primo  e  proprio  figni- 
ficato,  fi  dirtc  per  lite  ;  controverf  é  i  nimici- 
zia  -y  dal  Latino  barbaro  briga  ;  ufato  per  lisi 
jurgÌMm.A\xno  Argentiaenic  all'anno  U64. 
Or/4  brigd  inter  Henrtcum  ,  Comitem  de  Bddcm- 
Weil/er .  &  Nevenbur^cnfes.  Più  efcmpH  vedi 
nel  Gloflacio  dello  Spclmanno,in  quello  del 
Sr.  du  Gange,  c  nel  libro  de  rtt.Scrm.  del  Vol- 
fio.  E  come  alle  liti  c  controvcrfie,  la  noia, 
ilfaftidio,  il  travaglio,  le  faccende,  van- 
no diiietro  ,  fignificò  poi  ,  noid  ,  fd/lidtOy 
trsvdgko  y  fdccendd.  Da  brigd  y  brigare,  e 

bRlGANTE,e  BRIGATA,  C  B  RI  G  AT  E  LL  AJ 

Jellequa'  voci  vedi  La  Crufca.  Non  fo  don- 
de venga  il  Lat.  barbaro  brig*.  Vuole  II  Sr 
FeiTari  che  venga  d^precesypreceyprecdyh  ri- 
ga. Da  tricd  lo  traeva  l'Accarlfio. 

BRIGANTINO.   Piccìol  navillo, 
di  forma fimile  allagale'a.  Vcdincll'  Etìmo- 
«logie  Ftanccfi  alla  voce  Brigdftds.  Brigd/aitt^ 


c  ^r;^4;7^w»,dicono  I  Franccfi  ;  hrigdtrtiney  gir 

Indcfi. 

BRIGGHIA.  BRIGGHIO.  Voci 
Siciliane,  Gallicc  des  qmlles  ;  a*  quali  giocali 
con  una  boccia ,  chiamata  cocoU  in  Sici- 
liano. 

BRIGLIA,  iva»,  trdhoy  ^«<,  fvrk }  det- 
to per  ^urJrp  ;  ^vri ,  rju ,  bryu ,  briddy  (  onde 
il  Franccfe  bridty  e  lo  Spagnuolo  brida  )  bri^ 
duld.bridldy  HKiGLiK.  Ovvero  così  ;  ^ 
fvrU ,  rytidy  ridid,  brid  dy  briiUid  :  rilidy  brilid, 
BRIGLIA.  Trovafi^urn^ i  ^Mo^^cv hdbe/td^ 
apprcfTo  Omero  nclT  Iliade  r. 

T«  fll*,  i^vr^ifiitf,  ò  ìi  fvT^o-t  ramStr. 
Lo  Scolialle  fopra  quei  luogo  :  FTTH  fX». 
X*A/»c/<,  iivttttq.  re  ifCetty  0  éì»,  |A«<%  Ed 
a  quello  propofito  è  da  oflcrvarc,  che  0pvn^ 
in  vece  di  fvrìit  dicevano  gli  Eoli,  fvr*  nel 
neutro  plurale  trovafi  parimente  appreflb 
Efiodo  nello  Scudo,  fe  pure  quel  Poema  è 
d'Efiodo,  il  che  non  credeva  Longino ,  quel 
famofo  Critico  : 

TvTci  ^A«U.0>7l(. 

Sc'  ra'Iqual  luogo ,  Giovanni  Diacono  dice 
fOSl  :  PTtX.  T*  x*>'»*-  ^  ipuchTt  iXKim. 
Kug/ui  d'i,  T«  AryflVw*  'ftxHra..  Vedi  fotto ,  in 
redine.  Il  Sr.Fcrrari,  da  retindcttlmm :  o  da/!»*- 
be/id  :  o  da  iresum  :  legno»  che  non  sa  la  vcrt 
origine. 

BRILLARE.  La  Crufca  :Tren$0Ìan 
fciniil/dneb.  Forje  dd  berillo  ,  (pezù  diffoia, Jh- 
m'iijfimo  di  édmdnte.  Può  effcrc.  MapuòcC- 
ferc  altresì  clic  derivi  àxr.tdim.RddiutyrddMy 
rddtUmy  rdàiHéurey  brddilUrey  brdilUrty  bril- 
lare. BriUdrCy  per  metafora,  è  qucll'  e&tto 
che  fa  il  vin  gcnerofo,  nel  roder  la  fchiuma, 
fchizzando  fuor  del  bicchiere.  DÀvibrdrty  il 
S'-  Ferrari. 

BRILLO.  Significa  due  cofc  :  fpczic  di 
gioia  j  e  quegli  che  per  aver  bevuto  affai,  è 
vicino  all'  imbriacartì.  Nel  primo  fcntirocn- 
to,c  più  che  certo  che  derivi  da  bnylìus.  Nel 
fecondo,  viene,forfe,  dal  Greco  ^pwPAés  che 
vai  bevo.  Efichio  :  fifZx^M* ,  mett. 
vWtiW.  tpù)ì^u,  /SpuPi^ò?,  br)//ìtty  BRILLO. 
Può  anche  venire  da  brilldre.  Brillano  gli  oc» 
chi  a  gli  ubbriacchi. 

BRINA.  Da fruìnd.  Vedi  TErirreo,  In-  ^ 
dice  V  irgli,  alla  voce  pruind.  A  quella  noflrra 
Olfervazione  aggiunte  le  parole  feguenti  il 
gentillffimo  noftro  D.m  :  La  pruina  è  mg- 
giada  ghiacciata ,  fimile  alla  neve.  Onde 
Dante  Inf.i4.  la  chiamò  SoreUd  delU  neve^, 
^udndo  Id  brind  in  fu  U  terrd  .tjfempr* 
Lanugine  di fiid  forelld  b  idncd  : 
Ma  poco  durd  dtld  fmd  penrtd  tempri. 
Dove  forfè  non  lomcrcbbe  m^ic  di  leggere., 
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ffieP  Juré  i  U fud  f enfia  temprs.  La  meta- 

.  fol  i  è  prcfa  da  coplaicsi  dipigncndojcomc 
fcrivcndo.  QLjando  la  brina  c«pia  l'effigie 
della  neve  ,  fua  forclla ,  fopra  la  terra.  Ma 
perchè  prcfto  fc  ne  va ,  (bggiugnc ,  che  la 
penna  della  brina  à  poco  dura  tempra, 

.cioè,  temperatura.  Da  brina:  brinato, 
brizzolato:  mantello  di  cavallo  leardo 
affai  ctiiaro  :  perche  la  brùiata  non  copre 
mai  affatto  il  terreno,  come  fa  laTncve. 

BRINDISI,  o  BRI NDESI.D'origi- 
Ile  Tedefca.  Monfignor  della  CaHi  nel  fuo 
pulitiffimo  Galateo  :  Lo  i/tvitve  é  bere ì  U- 
ijuduftnzA  ;  (i  come  non  nofirt.  ;  nei  nominia- 
mo con  vocabolo  forejìiero  i  cioè  f  ir  brindlii  ;  e 
verfo  di  [e  bUjìmevole  ;  e  nelic  nofire  io  frade 
non  e  ancora  venuto  in  ufo ,  ji  che  cg.i  non  jl  dee 
fare.  Bringcn ,  apprcilo  i  Tcdclwiiì,  vai  pro- 
priamente f  orlare  :  ma  s'iifa  figuratamente 
per  lo  propinare  de'  Latini.  Por.are  UjaniiSy 
nello  ftcffo  fcntimento  fi  dice  da'Franccfi. 
Vedi  qui  il  S'-  Ferrari,  più  cofc  erudite  e  re- 
condite a  quello  propolìto  offervante. 

BRIO.  Per  concio;  vivacità.  È  voca- 
bolo Spaglinolo  i  originato  da  vù  Latino. 
FtSiVirùy  vires.  virimtJ^  biri/u»,  birio^  brio. 

BRISCIAMENTO.  Voce  antica; 
fignificantc  trièmUo  ;  ribrezzo.  Da  rigere.  Jli- 
gidus  rigidi  rigidicus^rigidiciuf,  rigjduia^riqidi- 
ciamen^  rigidiciametttumy  riiumeMtHmy  briiia- 
mcntitm,  bri/ciarnentum ,  (  con  la  giunta  della 
S,  curnc  bacie,  bafcio  ^brisciamento. 

BRIVIDO.  Da  ruvidm. 

BRIZZOLATO.  Chiazzato  i  cacca- 
to  ;  macchiato.  Credo,  da  vnrim.  Varms, 
varitiusy  varitim^  Vàriiiolm^  varuiolattu^  bari  - 
tiolaÈrn^  brittoLuuSy  brizzolato. 

B  R  O  B  B I O.  Vergogna  ;  difprcgio.  Da 
ofprobrium.  Lo  notò  altresì  M.  Remigio 
Horentino  in  una  fua  Poililla  fopra  Giovan 
Villani  al  fecondo:  Brobbio,  e  voce Fio- 
rer.tifiA plebea  :  e  y/\«;^< 4  vituperio  *fcorno: 
&  e  corrmzzione  della  voce  Latif.a  opprobrium. 
Si  UovzprohoriHm  nelle  Glofc  Antiche. 

BROCCA.  Vafo  dì  terra  cotta,da  por- 
tare acqua.  Forfè  dall'  ìnufìtaro  brochiu  i  ori- 
ginato da  (ifix»^  irrigo,  ^pi^u,  &pfX0f<9H,  /3»é- 
broc/msy  {onde  il  Francclc  broc  )  brocJ^ 
brocca.  Da  ^jPc>@.,  (ìfi;^)i^(^y  /ìfé;^)Kay  ro- 
^villa  ;  onde  l'ancico  Francefc  rtf^/////r  ;  che 
fi  diffc  ad  una  fpczie  di  menoma  mifura  di 
vino.  Ma  di  ciò,  altrove.  Da -ac?';:>js(^,  il  Sr. 
Ferrari,  non  inverlfimilmcntc.  Vcgganli  lo 
Spclmanno,  c*l  Sr. du  Gange,  alla  voce 
brochu. 

BROCCARE.BROCCIARE.Pu- 
gncrc  ;  pcicuotcrc  i  e  fpigner  pugncndo. 
Da  ver/t.  rerit,  vcrucutn^crucumibrucumjbro- 


eufny  iraca,  hroeca  :  e  quindi  btotitù,  per  pan- 
no tcffuco  con  oro.  Dallo  ftcffo  broca,iroc!^ 
diciamo  noi  altri  Francefi  ad  uno  ichidonc. 
D^  brocum  ;  brocco,  che  fi  diffe  a  ffccco  o 
fufcello  rotto  in  modo  di' e' punga.  Onde 
darnelbroccoy  vale  cor  nel  mezzo  del  berza- 
glio;  cioè,  in  queUo  ftecco  colqualc  c  con- 
fitto il  fègiio. 

BROCCHIERE.  Clypeus.  II  Sf.Fer- 
rarilo  cava  à  brocchU ,  fxve  verratlis.  N^né 
cum-,  dice  egli;  h„^mmodichpeoli ,  é Parma, 
ferme  ohm  lignea  effint  ;  ut  nunc  qua  rarghtf 
vocantMr  ;  ferreis  circulù,  dr  cLtvonm  capMbys 
mun:eba«tur  ;  Credo  derivi,  butuUri^m  ;  per 
trafpofizione  di  lettere ,  dal  Franccfc  bo,^^ 
clier  i  derivato  dal  Latino  bncnli  um  \  cosi 
detto  à  bnciilis.  Tito  Livio  :  Nemtnemtotk 
mox  caflris  cfitietum  videres:  acuerc  a  ii  qjudiost 
»ltiygxleas,bitcula4(]Helcutorum.  Ifidoio  ncUc 
Gioie  :  A N G  i  A  :  ferrum ,  bucnU  cu  t.  A n Ci- 
L  E  :  fatti  bucula  inìHs.  qmx     mtits  tCNL  ur 
BROCCO.  V.W^rr 
BROCCOLO.  Pipita,  orimi deVa- 
voli.  Il  Guicto  lo  traeva  da  ^^uu.Dulhot 
così  :  fipCu,,fip(,x^,Q^CK^^  brviué,  bracu.uj, 
broccolo.  Ehchio:^,«,;^;i<.xA^^,*,  ^ro.COf 
per pip.'/a  i erba,  lo  fpongono  gli  Accademici 
della  Crufca.  Quindi  appare  ,  che  brorcU 
è  il  diminutivo  di  brocco  :  aclotiai  Ic.tlm.MV 
to,  fu  cosi  detto,  feco.ido  alcuni ,  della  faa 
cftremità  acuta  ;  fimilc  a  quella  de  ftccch?, 
fulccUi,  o  fchìdioni.  D.\  br.cjiolu>ny  dimi- 
nutivo di  brachìnm,  il  S'-  Ferrari.  Non  fi  può: 
c^c^ìo  broccolo,  come  s'è  detto  dimuiiirivo 
di  brocco  :  laqual  voce  brocco  ,  da  brachium 
non  piiòoriglnai-fi,fenonisforzataracntc 

BRODA.  BRODO.  Condimentoll. 
quido.  Lat.  ^uiculum.  Dal  L:irino  brodinm, 
che  fi  trova  nello  fteffofignlficatoapprtfso 
Gaudenzio  nel  terzo  Trattato  de  Pa(c/j,re. 
Vien£  il  Latino  brodium  d.il  Greco /3A:;^'i» 
( con  la  (olita  mutaziore  dcl.a  L  in  R;  eh  a 
trova  nello  ftcffo  fignificato  apprcffo  Ffi- 
cìùo  :  $A6t^ey.  vy^ìy  ^(e^.  Viene /SWwy.  d.d 
verbo  /3Awy,  che  valc/r Cosi  da  /-///i, 
Boui  li  ON,  per  brodo,  differo  i  Francefi  .  c 
jtef,  da  (tu,  cioè  fèrveo,  i  Greci  ;  come  l'ab-'J 
biamo  offcrvato  nelle  noftre  Amenità  della 
Glurifprudenza  Romana  al  capo  39.  alla 
vocc;W.  Così  altrci;«/^<,  dicono  £;li  Spa- 
gnuoli ,  affolutamcntc ,  per     calidnm.  £ro^ 
da,  oltre  all'ordinario  fignificato  d'acqua  in- 
graffata da  cofe  cottevi  dentro,  fi  piglia  an- 
che talora  per  acqua  imbrattata  di  fango ,  c 
d'.ilrrcfporcizie.  E  quindi  forfè  il  Franccf* 
boiie,  per  fango.  Broda,  broa  ,  broiie ,  boUe. 
BroHC  nello  ftcffo li-nificaio  lulano  anche  C 
Fiaiftpinghi.  Broucbourgy  città  apprcffo  di" 


loio,c  quanto  a  dire  Città  di /À*^"-  T>j  ìfuhi 
Latino ,  lo  cava  puic  il  dotiilCmo  Bociaito 
nel  fuojcrozoico. 

B  R  O  D O  N  E.  Ornamento,  cheli  cuce 
€ia  l'citrcmità  del  buCko  dair^ntiatdra  del 
braccio  e  rcfticraitàdclla  manica  del  falò. 
Credo  ,  per  bordone  ;  originato  da  bordo  \ 
cioè,  eftremìù.  Vedi  diropra,alla  voce  bordo. 

BROGLIARE.  N.p.  Sollevai  fi  ;  com- 
movcrfi.  logia  locavava-da^ro/w/w,iìgnifi- 
cantc  bfifto^  forejk  y  dellàqual  derivazione 
vcdi4\ellc  nolhe  Origini  Franccfi  alla  voce 
hrouilkr.  E  dì  qucfto  nollro  (entimcnto  fu 
andie  ildottiffimo  Ottavio  Ferrari,  Profe(^ 
for  Padovano  :  di  cui  tali  fono  le  paTolc ,  in 
quella  fija  IjcUilfima  Plftola  a  Daniele  Giu- 
ftiniano,  Senntor  Veneziano  :  Kecietuqu  'idcm 
■tMficify  broglii  nomea  ^  {ittdh  eavoce  ordia- 
mMr  i  /jtfit ,  jic/U  public^  rei  fumma  ,  Um  utmam 
^HC  nox*  fu  )  inde  dedt$cìum  efe  \  quid  ts  hciis 
éjm  Pàtr  idi  cuftveffUuit ,  ^  qtt^  ad  ho/itrum  peti- 
thfjem  ac forenfem  auMium  feriifiem^peragHnt, 
■élim  Arkribui  conjitus  erat.  ^  Ucus^  L,rxca 
"voce  (orruptt  &  dtfravAtMy  fune.,  cr  hodie,Mp~ 
fellAtur.  A'rfJW,  ut  reóìe  nojlts  •a;€<S«A(^>  Ó  's^- 
Cc/iMcy^  Uum  feptum,  é  maceria,  five  moenibus 
(ircun/dafum,  (rgnificati  ferme  cocrcendìi  fera. 
^HTic  A  patii,  f  ve fiidibus  difixit,  parcum  ifpel- 
Unt.  Adeflo,  crederci  piuttofto  che  dcrivaf- 
fe  da  turba  \  in  qucfta  maniera  :  Turbra.,  turbu- 

furbuluni^  turbuliu/»,  buiium,  brutwm,  B  r  o- 
•^Lioi  BROGLIARE.  E quefto an- 

'  «he  era  il  parere  del  S'-  Guìcro  ;  ilqual  (lìa 
detto  Hx). i  d'ogn'ìntcrcffe  di  patria  e  d'ami- 
.-clzìa)  in  materia  di  Etimologie  fu  uomo 
•«l'ingci^no  veramente  mirabile,  farhroglio 
dicono  i  Veneziani  per  far  le  belle  |>arolc 
l'uncon  l'altro  ,  quando  quei  Gentiluomini 
chieggono  qualche  magiftrato,  o  clip  rin- 
'  «raziano  di  averlo  ricevuto,  o  in  corali  altre 
occahoni. 

BROLO.  Per  corona  y  l'usò  Dante  aj 
Caino  XXIX.  dclìPurgaiorio  : 
Ma  il  gigli 
T>intorno  al  capo  nottfacevan  broU: 
Anti  di  rofiy  e  d  altri  for  vermigli. 
X  però  il  Landino  quivi  :  Non  facevan 
BROLO  DI  Gì  Gli.  Cioì" ,  vciduta  ,  frrr/'^ 
P'tosi fttnifica  in  Lin^  Lombardi.^  Vellutcllo, 
ivi  rncdefimo  :  Ma  n»n facevan ^iridario  di  gi- 
g//.  QManto  meglio  fpongonoqucl  luogo  di 
Dante  gli  Aocadcmici  della  Crulca  a  quefta 
ìftcira  voce  brolo  ;  Al  ' modo  Lombardo  è  orto, 
dove  e  ventura,  e  qui  Ut  pigi'a  per  lo  frontale ,  e 
^  feria  corona.  Lat.  corona.  Jl  Poliziano  :  Ove 
beltà  di  fiori  al  crln  fa  brolo.  In  qucfto 
fignificato  dì  carena  ,  viene  credo  da  ro- 
in  qucfta  guìfa  :         r«mUt  rotulus. 


rotltis ,  rotì^y  rolo  ,  brolo.  Rotaia  y  ciò^ 
x'frcutus  ,  corona.  Nel  lignificato  di  orto^ 
dove  c  verdura  ,  fc  pure  lignificò  mal  co- 
diai cola  apprcflb  i  Lombardi  ;  il  che  non 
credo  i  fc  non  pigliamo  orto  largamente  alla 
Greca,  ed  al!a Latina,  per  orto  d'alberi , o 
parco  che  diciamo  noi  altri  Franccfi  :  (che 
quanto  ^iverdura  ,  fon'  io  ficuro  chanon  lo 
fignificò  n^ai  :  ma  li  bene  verzieri  :  quantun- 
que brucUncì  Ducato  di  Barrois  ngnilichi 
prato pahdofo.)  Brolo  dic  o  ,  ne!  lignificato  di 
orto  dove  c  verdura, viene  dibrì/limttyobrio- 
lium  ,  Latino  -  barbaro  ,  prelo  per  campo 
chiulb  ,  pieno  di  felve  e  bofcnglia.  Luìt- 
prando  libro  ^rimo  cApìtolo  quarto  delle 
Cofe  di  Europa  :  Sed ^  mter  cererà  t'^u  fi  -Jfei 
frivilegium  amori',  c<t»f<^ìrci  rvum.  qucm .  fué 
in  brolio  ve/iirelur  :  qUafi  quod nullt  uìhqinm^ 
nifi  cLiriffimis  ,  magntjque  cofuejfu  amicts.  I! 
Salmalio  nella.  Giunta  alle  lue  dottili  me 
Note  fopra  l'Infcrizione  di  Erode  Attico, 
vuole  fia  ftato  detto  brol.u/n  o  bifolium,  à3.pe- 
ribolium  .•  b R i  o lium  ,  vel  b r o l lUM ,  cuce 
egli,  prò  per ib;- lium.  InJe  vox  Ca'Hca  vetus 
'JruEIL,  qua  S'Avàm  (ignifitat.  Ktais^iC^^ot 
Oraci  voeant ,  non  tàmum  Tempii  niurts  sftd 
totum  illnd  conjeftum-^  quo  vtnea,  arbotes  >  wr- 
tique  Tempio  circumiacenirs  ini  luduntur.  %y£!ia- 
nus  lib.  XVII.  e.tp.  47.  lììjìor,  Antmik  olxi^ 
C¥  TU  tfù  •zcèv^eAo»  Tiùftojifitfti^q 
<$f<&a/  (pii<ri ,  &c.  H/nc  'iB&ie/.(^^'a&Có\i09 
recenthribus  Gracìs  bortus ,  vciflvé  murù  cir* 
ciimfepta.  parcum  vu^gb  rocamus.  E  quello 
anche  è  il  parere  del  Voifio  àe  Ftt,  Serm,  E 
quel  fuo  parere  viene  da  lui  confermato  con 
quel  palfo  di  detto  Lviitprando nella  Lega- 
zione air  Impcrador  Niccforo  v  ^ed(jt  idem 
Nicephorus  in  cadem  cerna  me  interrogavi! ,  f 
vos  perivelia,  id ef  brielia ,  vel  f  ia  ^erivoUà 
onagros  veltetera  anmalia  haberetù.  Citi  Ctm 
vos  hrolta,  ò"    broliis  anirttaUa,  onagr'u  excef- 
tls,  habere  agirmarem  :  Ductm  te,  ihqu  t ,  in  no» 
'  frum  perivùlium,  cujus  magnitudi  cm  ,  3£c 
Qucfta  derivazione  è  cbr.forme  al:\malo- 
gia.  Nientedimeno  potrebbe  ellèrc  che  bro- 
lo in  qucfto  fignificato  dcrIvalTé  più  t(  fto  da 
broilus  o  broilum ,  che  nello  fteflò  lignificato 
fi  trova  ne  gli  Scriuoii  via  più  antichi  dì 
Luitprando.  I  Capitolari  di  Carlo  Piagno  : 
De  brodo  ad  Atiniacum  1  alatium.  Que'  di  Car- 
lo il  Calvo  :  I-H  brodo  tompendiì  l'aUtii.  La» 
qu.il  voce  vìen  co  1  Schiarata  da  Avclgau- 
do  nelle  fuC  Lettere  :  Ctim jdv»,  qux  vocatuf 
bioilus.  E.potrcbbc  clTcre  anche  che  br^Uia 
folTe  ftato  detto  per  brogìfus^  ufato  da  Carlo 
Magno  nel  lùo  Capitolar-,  ir /'iii^  ^ro^rii' 
air  articolo  46.  Ut  h^os  nojìrjì ,  qnos  V.d^ 
brdgilos  infckt ,  ice.  e  che  brogHatt  folle  totw 


mito  da  hrog,  voce  Celtica,  fignificantc  M^er.  ! 
LoScolialic  di  Giovenale  fopraquei  vedo  1 
«lellaSacira  vtii.  Ut  BfMtttnmfamSaté- 
MMmìfiie  mimres  :  jMr^gs  CsB fiuu  s  ùle*  dicli 
'  Allobrogae ,  ^nomsm  brogx  Guài  agrutn  ik- 
.  jftuft-  allo  autr?,t ,  aliud.  Diéii  ifttur ,  (jnU  ex 
élifi  luco  trM flati.  Uroy  anche  inoggi,  apprcffo 
agli  InglcA  c  a* Brettoni,  v^rem,ager;  e 
knetk-U/Jt  apprcflb  a' Fiamminghi,  ovvero 
^ó%ulàtifu»du.  Vedi  nelle  noftrc  Etimolo- 
gie Francdì  alla  voce  A'i'obreges.  Ora,  d.\l 
Celtico  brfi^t  iìgnlfìcancc  «grr ,  è  vcrìlìniilc 
affili  che  fi  tonkiaflè  il  dimìiiudvo  hr^^^ium, 
per  fignificai'c     érÌ9riÌMs  tn^m  ;  a-mìtr- 

•j/p^TsV^-j  <njfJi.<^vr(^7Ìx^  :  ncli' iftcfla 
'maniera  clic  lì  didc  Auiegilum,  Bonogilum-, 
Cajfifiogilum^  EvrogUum ,  MarogUmh  ytrMgi- 
iimi  luoghi  di  Francia, che  i  Franccfi  chia^ 
maiono  in  loro  linguaggio ,  Àutiuil-,  Banueìl, 
Ch.ìJfeKuci! ,  Evriieil,  Marueil^Vruueìl-,  ficco- 
mc  da  hrogtiuin  diircro  brutil  o  breii.  Vedi 
brMÌiii^cìx  nolhc  Etimologie Fcanceii. 

BRONCIARE.  Seapucciarc. Lar. ce- 
fiatare,  i  voce  moderna  ;  originata  dalia 
^x^^\cc{cbroiJchtr  >  orij^ìnata,  fecondo  alcu- 
ni, dalla  Latina  pronicdrc  :  froaus  from^  ^ro- 
nicus ,  frfmcare ,  brpjiicare ,  brMcarey  b  a  u  n  - 
CHEK.  liy-Fcrrari,  da  broKCtjihxi  vai 
Può  cflcrc  :  c  credo  fia  la  vera  origine. 

BRONCI  O.  La  Crufca  :  DdLit.oxon- 
ci.  A  t$»t  c  un  certo  Icgaoeli  crucch-^che  apj^arifce 
pflvfik».  Onde  pii;liare  il  broncio ,  eturtre  in 
vdiig  M.lM!.  ìndignarii  italici.  Oititnamcn- 
tc.  Nonio  Marcello:  BKOVCì,ffM'  trj^iu^ff 
tre^  à"  dei.tibtis  pott.i,:cfiùhui ,  hLc.  Le  Glofe 
Amiche  :  brotchu:.  ò  to  a»u  uJ'kkuì; 
Plinio  !Ìb.Xl.  cap.37.  LdbrM^  à  quibui  Brocc: 
L.abconcs  «S^,&c.  ApprdTo  Ocerónc  ncir 
Orazione  prò  Liiario  fi  fa  menzione  d'un 
certo  Titus  lirothiu  \  e  d'un  certo  Jw/r/«-<  Bro- 
chm  apprcflb  Trcbcilio  Pollionc.  L'illclTo 
Plinio  nciriftcflb  luo^o  :  StBe&us  ìm  «fiw,  & 
ceurù  vHerimt itMell'giiur  dcnttum  brochit.ve. 
Varrone  nel  rcroniiì  de  Re  Ru(Ì!:  a  ^  al  capo 
fettimo  :  Q»um  dciU  s  f.uiifunt  brocchi  ;  cir  fu- 
fercilu  cana  ;  0- fub  e*  ,  Ucu/u ,  f.v  objèrvatu 
Sema  tmm  ìnuam  kdf^e oMiwsftAcìm,  Ne' 
Frammenti  di  Plauto  ,'  df^la  (Commedia  in- 
titolata Scyihes  Litiirons 

Timi  ht  uxor  ruìhtd  iit^Ues  fueros  fdìiat 

KiéMVMnmy  diiin^fmt  sai  €$mferntmy 
a»t  pd.'wvy  OMf  kréMumfiliMm, 

tAte  il  broncio ,  è  dunque  propriamente  fare 
fi grngnoit grugno  \dX grifo.  Ora,  dibrochus 
fu  così  formato  broticio  :  brofhus ,  brochiusy 
hrptichim^ % itoitclQ.  Dthtdmt't bncèeUus, 
on4e  it|MflNCftpM«l ,  per  lo  pcTce  detto 


luccio  ;  dclqual  vocabolo  l^tl*  ]B^plog|e 
Erancclì  al  luogo  proprio.  . 

BRONCO.  Tronco  i  fterpo  grodb. 
Credo, da /irwvoKx.  Tr$amtt,rmt€iUthmieWf 
BROMCO.  Da  bréchiumi  nel  lignificato  di 
branca  ;  il  S'-pcrrari.  Non  fono  con  lui.  *' 
BRONTOLARE.    Fvrji  dal  Grec»^ 
jSpoirn  >  cki  véd  (bono  ;  «miSr  Bronte.  B*rh§$m^  ^ 
tare  .•  dice  La  Cruica.  L'ebbe  dal  Venorfs  ^ 
di  cui  tali  fono  le  parole  al  capo  I4.  del^ 
libro  XVI II.  delle  Varie  Lezioni  ;  W/wfWff-  ^ 
r/  f  igitur  k  Diogene  (intende  di  Diogene  Laer- 
zio) froditim  ejl  m  ejm  Ktta^  (  intende  di  Sor> 
crate^  dm  Xsìiàffé^juifea  maleéxifity  ^ 
flea  dutem  aqitam  in  enm  ejudijfet ,  Nonf:e  ,  /»-  '.  ; 
<fU't  i/ie  dmicis  t  hjc  fn^urnm  dixer.i»i  ,  vn  2«r"-'^. 
Tina-n  ììpanZat  ^  v^ta^  mtt<i^  :  vtx  enm  Àaiittk 
b»c fmmMiari  pofe  pu:o ,  ut  màMtia  imiSét  vecf 
lefis  elegintióque,  fM  in  e  a  fui)  verità  ^$i$im- 
cÌMté  yercivitur.  Nàm  toht:r!is  in:brem  antect' 
dcre  certum  ejì.  A  ftmiiiiuéne  autem  vox  jur- 
gjntù  mmlùrùjiniportunujijue  il/e  etatfur  eo  vrr- 
bà  exfrhmehMori  f»#  Mtf  quoque  in  pstrinm 
fermonem  mptrtat»  miìmr^  am  idm fignifcan  \  ^ 
volumns.  Mttliercitlas  enim ,  cum  cunciiaie  lo- 
qiiuntur ,  àc  de  re^  aliqua  mawopere  qtterttm'ur, 
ddmtts  brontolare»  «mt  Jbtadm  ftn^H 
fintili  étdù ,  fititlìm  etskm  Gtm»  lerbo  Hjiap* 
paté.  Vcdifoirirr.  II    Ferrari ,  à  fono  aqMi 
hitllientìs  :  qm  bro  bro  redditnr.  Non  li  può. 
Da  bro  bro,  li  farebbe  brobroare.  Più  analogi- 
camente fi  diducerebbe  da  b^i^tHdéreiàlmU 
nutivo  di  borbottare^. 

BRONZO.  Mcfcolanza  di  di  ver  fi  me- 
talli. Spezie  di  tAmc.  Forfè,  da  cy'rium. 
CypriuMy  cMprim/i  cuprttm,  (  onde  il  Franccic 
cuivre)citpricitmy  pricium,  briàttnt,  kvthmtt 
bnufciiiìihbnititfitm,  brtttaio-,  bronzo, 
Cypriam ,  chiamarono  qucfta  fpezìc  di  rame 
i  L?.tlni.  Cuprttm,  ovvero  C'iftirn,  detto  a(r>-. 
lucamentc  per  oj  cjpri/im  ,  ù  trova  apprcfib 
Spargano  nella  Vita  di  Amonino  Caracallat 
Opers  Bcm*  reliquie  ;  ThermM  nominìs  fui  exi- 
mi^tf  :  qu.irumce/Um  fa l e. 1  rem  Architccìi  negant 
poffe  iiH.i  irniutione  quà  f^J'a  esi,  feri.  Nam 
ex  are^vel  cttpro^  cancelli  fuperpojiti  effe  diCiiMia^» 
quibnt  eamerati»  t*U  ttttenditj  tH.  Ovvero, 
da  findcre,  Fiuutere,fiimdereJrtinMtum,fru»- 
di/iiim ,  fronz-o  ■>  bronzo.  Ti  ovafi  j9ofl//Hn 
quello  Vu^nificato  appielTo  Sanr'  Audocno 
nella  Vita  di  Sant' Eligio  :  Species,  de  fronte 
magnifcc  compofuil.  Fr$niif%  brontlsy  bronte^ 
hr»nze,bnntn^  tnMttnm,  krottzium,  bronzi»» 
J  R  RON7  o.  Bronzty  nel  genere  femminile,  fi 
dice  da  Francefi:  bronz^Cy  nel  mafclulc,da 
I  gli  Spagnuoli.  Di.bronzP  i  ABBROIIT.A.a.tf  '; 
I  cioè,  auafi  abbracciando» fàr  diveniredlco- 
1  lor  di  biote.  Il  che  paccfcolarmente 
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ndl* avvampar  1a  cavea  :  effetto,  mirabii- 1  Latino.  Rudtre y  rndtre  ^  brudire ^  bruire, 
'   "        '  Ovvero ,  da  rw^»r.  A'wg/rf,  i'r;/«irr,  bruire. 

Gali,  bruire.  Kugms^  bru^tus.  Gali.  bruU,  A»^ 
teqium  cmetUm fu^iro-^  tsmtfttém  immUnter 
Mtpu ,  jic  TKgiiHs  mem  ;  diceva  Giob  al  capo 
terzo.  Da  brugiius  ;  bmgitulm.  Da  brugitulus  > 
brH^mUre  :  onde,  credo ,  brontolahk. 
Bru^^ulare-,  brutuIdrCy  broteUre  ;  ed  iiiici  ito 
N,  (  come  A^uanu,  Aenpumu  ;  iM«f,  «u 
tteMSiòLc)  BI101IT0LAS.E.  Vedipcfòibpn^ 

In  brontolarci. 

BRULLO.  Privo  di  fpo^lic  :  rcufTolar. 
fXMtHs;  {*(ius.  Nonio.  For(c,  pcri»r«/a/#; 
fincopa  <Ìt  bmi^iOé  >  iìgnifìcìinre  hwei^. 
BniUm  >  vicn  dichiaralo  d  i'l'  Udlno  con 


me  te  dcfcriico  da  Dante,  Inferno  xxv. 
Come  procede  innamù  àaWéudoriLJ 
ter  lo  papiro  f»fo  im  nimr  irmi», 
Che»o»e»eroMcor»i^iyÌ4m$mur<L^. 
Varchi  Lczìon.  487.  Avv hUV kKLifigw/- 
cs  tfHc/h  che  dtcìamo  ,  abbronzare.  Ceka 
BRONZINA  :  Cloe,  di  coUr  di  bro/tzo.  Giunca 
delS'^Dad.  relÀGirmiMk0«mtfufi*ià- 
tium,/vr  xdtiim»  «ri  i  aUrr  fituunmì  amfi 
pr-imitium  :  namicu^TO,  aut  fronte,  au^a 
notatio,  tpfo  £re  durioreti',  dice  qui  ilS'^'J'cr- 
iiai  j.  Ne  giudichi  il  Lettore. 

B  R  U  C  A  K  E«  Levar  le  (rondi  da! rami. 
Da  lìKdre  Latino.  iMctre.,  blucarti  B  RUCAHE. 
Trovali  conluare  in  quello  (cntimcnto  ap- 
prelT)  Caroi'e  de  Re  Rujìic*  cap.i 59.  c  appref 
iòCnlumctlalib.2.cap.zz.  ÉUguer^  dicono! 
Francefi,  da  exUtcért  i  ovvero,  àtexlarg*re. 

BRUCIARE  Abbruciale.  Da  prjtaa, 
lo  c.iv.imm  ■>  «rfopr:!,  alla  vocebrace.  FrM»gy 
fru,!a(iui ,  prMcius ,  hrucii*s,  brucia, brucia- 
re. Item  ,  da  brnciits,  bntctolm^  brucioUre  ; 
onde  il  Francefè  (rl/«r.  E 'qiundi  appare, 
che  anche,  fecondo  i  ctimoloiria,  bruciare  e 
abbruciare  fcrivcr  lì  debbano  fcnza  la  S.Icem, 
da  unéci:ts,  briMci/*f,  briimius,  bruntiare  i  onde 
ABBRONZARE  :  comc  da  brtKtiu^  brutius, 
hn^ÌMSy  A  BBnuSTi  A  UE.  Cffca  al  fignifica- 
to  di  obbratKÉn  e  4^/'/-.?/7Afrf,vcggafiLaQu- 
{C2  in  abbrt'/TZ. tre.  T).\bruci.trc  ^  bruciata» 
cioè,  calcagna  coctaarrodo.  Da 4mbftrer«^'> 
ilSr.Fcrrari. 

BRUCO.  Baco,  verme.  Da  imekMsi 
detto  da  l3pSx^ìOywtco$f5j^;  origina- 
to-zs^  w  ^otx«y,  clix',  «a5-i«» .•  lìccome 
5»^;  che  vai  locufa  \  'sr^^  rè  /nitoT(tSu{.  Il 
bruco>c  inlètto  che  rode;  e  prlncipalmeoce, 
la  verdura.  Il  Burchiello  : 

che  dÌ4KVolo  ofMO  i/teor^oft^iim^P 
che fempre  mangiari  f-igHe,  e  c^ran  f-ta. 
Dibruco;  bruci  old,  il  lùo  diniinucivo: 
onde  rad.ee  krKciol/ttdf  cioè,  guada ,  e  infetta 
da*  bmcioli» 

BRU  G  HI  ERA.  Lat.^yyr^;  Daruf 
f»if,!o  capa  il  Sr. Ferrari.  r«/t7*r ,  brafcus ,  bru- 
cusy  brucar: Hm.  Dz  ericarium  y  lo  Scaligero  il 


'     padre.  Sa/ù lM»bàrdài\>vzc^\ noftrétihiu vi< 
brughiera  :  dice  egli  ncìl'  Éffercitazìone 


tinù  brecola.'S^Rucenis,  f«f  frnt  ìm  GmKm, 


■  XXXVI.  contra'l  Cardano.  Io  fono  collo 
Scaligero. .  I  Statuti  di  Robeito  III.  Re  di 
Scozia  :  Nonfgtcmh/^wmHmi  ftve  bruarii  ; 
^fiu  mafi  M4rtì0.  \ja  Skenco,  quivi  :  Mrké, 
"^fit»  eriett*  ùutMditur  ;  (jua  brevi  reviv^em, 
,  UÌer/s  agm  fafcendls  mature  infervit. 
:  BRUIRE.  Gorgoliare  j  romoreggiare 
dcUcbudcUa,pccv4aKO,  oaicco.  Dixrndere 


qucde  parole  Franceli,  bév»;  kétfieri  file 

avec  de  feau  chiuder, 

BRULOTTO.  Piccola  nave  da  guer- 


ra 
va 


a ,  per  dar  fuoco  quando  che  iìa  bi(b^  a* 

anelli  nemici,  l*  vocabob  Francefc.  Vedi 
^r«/f/, nell'Etimologie  Frane t  fi.  Branafhff^ 
dicono  ìTcdcichi.  ciò  è  a  diiC,y«KiH*4« 
vicella. 

BRUNO.  Di  color  nereggiante.  Dal 
TedeTcoirM»,  o  d  .il  Svezaefel^aMr.  Lo  Sca- 
ligero contro  al  Cardano  crcxxv.jy.j^jf/ 
brunum  vocwt  Tnfci,  Cerm.%n:ca  dici  onehxwv.. 
Brunus ,  ^crf^fats ,  leggciì  apprelTo  Tarpino 
nella  Vita  di  Carlo  Magno  ì  e  .ipprciSiTti^ 
rocio  nella  Scoria  dTlngheria  ;  e  altrove.. 
Vcili  fotto  in  ptftva.  Da  brunus;  bru.it  tuf^ 
bruiiitus ;  onde  B ru zzo;  per crefufv'o.  lii 
bruz.zo-y  RABBRUZZAREi  ók  c,  f..rji  Lruz- 
zt;  DAfnimm,  il  S'*  Ferrari.  Da^«w«w,fi 
direbbe  hwtUMx,  per  color  di  brugna,  o  faii- 
na,  enon  brnnur.  Forte,  quàd  br»ni.t,fè»  lori- 
ca^colorem  referat  :  u^de  noflri  hronze,/rtf  are, 
ex  quo  brunedy  éj^atud  cor.fucuntHr  :  à  cujnj  co- 
lorefiA^eti^  bronzer  écimms^  l$*H  vSt^onÉt- 
rcy  fiifi§C»lmÌ&Mrft  depingere-y  dice  il  S'*du 
Cange,  alla  voce  IruNus.  Credo,  (ìa  il  rov^ 
Iclo  :  cioè, che  bru/iu  derivi  d^bruno. 

BRUOTiNA.  Erba,  cosidctt^  daiCg/- 
ttmi  così  detto  da  «C^,  tmffà  ^  efelicatMs: 
24^  li  Ì\l4v  ciCfh  KÌmt>ào(pm¥tè^y  dice 
lo  Scoliate  di  Nicandro  :  C  non  dal  luos;o 
della  Libi  Fenicia ,  phiamaro  /lbro:ono.  Di 
qucdo  diltefamentc  nelle  Cole  noibc  Boia-' 
.niclie.  Mnuti»»  dicono  i  Sancfi. 

BRUSCANDOLA.  pianta,  detta  al- 
trimenti lupaio.  Ou. ili  brwn  fcarifilc,  «f /'w/.r/rt 
nennufli.  dice  il  (Riunione!  Nomenclatore, 
alla  voce  lupus  fali^artus.  Lo  (teflb  dicono  i 
Medici  di  Lione.  Crederei»daAi^r/w/r4:  per 
la  flia  fimilituJinc  alla  vite  agrede,  detta  da' 
Latini  labrufca.  Labrufca ,  brufcàf  infisjfdM^ 
^rufcandula,  bruscandoLa. 

BRUSCO.  Addicttivo.  Di  fapor ,  che 

eira 
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I  tira  ali'  afpro  ;  non  dirplacevole  al  gufto, 
picefi  comunemente  del  vioa  BetioGre- 
icenzio  nel  libro  de'  Lavori  della  Terra: 

ovvero-,  per  ufar  le  parole  del  Bembo;  del- 
le Bilogne  della  Villa  :  Ma  il  vin  brttfco  >  //- 

rdtdterbo  è  detto.  £  però  un  valentuomo 
faceva  derivare  da  LAn^im»;  u(àto  da 
Vef^lo  nella  Zanzara ,  pcvUhrttfid;  cioè» 
vite  agrefìe\  ày^a^'!a?^(^.  Lo  cavarlo  gli 
,  altri,  àzbrujcuSi  c'ioh^rufcoì  pianta  alpra. 
Htrfutajfpes  i  mnichorridarttfco'y  diceColu- 
mdla  nel  Poema  della  Coltura  de  gli  Orti. 
Vogliono  alcuni,  che  derivi  da  rufcus  ;  Ihico- 
paro;  come  c  vcnfimilc;  à^rufìicu!  ;  e  che 
nel  Vocabolario  diPapia  viene  Tpollo  pcr/tfr- 
Jidus,  loquanc^ame,  tengo  per  fermo  che 
^ÌerÌTida«rM'  :  in  qucftomodo  ;  Mcer  ttrùt 
mfiiSj  Acrufcnst rufiusj Lrufcuf,  brusco.  Tro- 
vafi  Acrus  ne  gli  Antichi.  Vedi  fopra,  in  a^ru- 
Wte,  Per  metafora, /rw/ff  vale  ij^roi  fiitzojà: 
onde  il  Francelè  brufquf.  Da  krt^usi  nel 
femimento  di  ntpau  $  hrafiimui  onde  lo 
Spagnuolo  brffzw^^éjfré^rmdiU^rtXKS^Dz 
iWka/f.t,  il  Sr.  Ferrari. 

BRUSCO.  Suft.  Minuzzolo pìccoliffi- 
WDó  e  leg^rillìmo  di  legno»  o  p^^Ua,  o  iimi- 
]é  materia,  clie  fi  dice  anche ^i)iìl?«/«  e  ^r/^- 
fiolino.  Può  derivare  ÒL^frufìum  --,  inqncfto 
modo  :  jritjìumy  irujìul$tmi  JritjìuUcmn^  jrujiu- 
'  tim:JritfcamybrufcHmy';BjiXi%Coìt  brusca, 
alla  danefe  :  (iccome  da  yrufcuUm^  e  kri$fci$li- 
mmi  kn^fh  ebrufcolinc.  F  in  B.  come  in 
hcverc  da  ftben  e  in  (ini ili.  Bujco^  e  bufcolino, 
dicono  anche  alcuni  Italiani  :  il  che  da  a 
credere  che  poflà  altresì  derivar  da 
ì^^jifièjS^è  >  Ugmt.  O  in  U  ;  come  in 
fchettdy  (laqual  voce,  fignificancc  piccoli  fuf- 
cclH,  deriva  anch' ella,  fecondo  alcuni,  da 
'  hofco: )  e  con  la  giunta  della  R  :  come  in  bret- 
'       JMfMfper  betttmeé»  Ma  credo  derivi  da  fe- 
!  Fefti*cd ,  F 1  s  TttC  A,  /iylMvr,  fìfgy 

^JU  :  hitfcum^  brufcitrn,  brusco. 

BRUTTARE.  BRUTTO.  Brutto, 
s'usò  premici amcntc  in  lignificato  d' imbrat- 
iii§  cJ^ordU  iàsxxo  dal  veibo  bnotérty  che 
vai  proprtameciteàMfovr/Mr«;MMrr/^/4r^.  S  usò 
I        pofcia  in  lignificato  dì  deforme.  11  verbo  hrM- 
tare,  fu  fatto     brutta  i  detto  da'  Latini  per 
iìgniiìcar  pecti  im^cpcchc  dalla  Calabria 
Inferiore;  ch&im^^rtttUi  veniva  la  mi- 
glior pece.  Pìinió  n  i.  i€,  Pixli^mdiùt£u- 
\        rop.t  cofi'iir  nitvalthm  munUndU  >  &c.  tato 
'       Aijùiur  ^  ^  coaq^uidtJihxuùxc.gftomendccipit. 

X^ltiipologo.:  ^ftjjia.  ftiMfi/t  TTwa  ,i{gi  ^<4- 
I  ^^É|ÌyÌiBociarcoa#eJ^ 

!       lingua  VMÌgari  :  dr  HiJ^am  brea  :  unde  brcar 


BV        '  lu 

viasif ,  fà»?Mi^f(femi  h»  mrjt»  C^t  rctigcrit  pi- 
,  cera,  Inquinabiturabca.  £rf/f/'.xii.l,»,,f  . 
che  tutti  fiam  macchiiti  d'una  pfcc^^ 
dice  il  Petrarca  ne'Trioi^Da  bruf/és,  lo 
cava  H  Caninio  :  come  anCTtt'  EAfififtfiÓo  I 
e*l  Martini  -,  e'I  Covarruvias  s  e^HbipÒr 
Brattarti  da  imbrattare  ;  A  in  U  mutato s 
dice  il  Corbinelli  fopra  Dante  deVulg.Eloq^ 
car.3i.  Di  impuritare,dìmlaìni\'0  ài  impurità 
re^  il  Sr.  Ferrari.  Impmitare^  furUare^  hrmé^ 
re.  Ma  con  poca  apparenza  :  conciqfiacoià- 
chc  ,  à^puritare ,  rirrrcbbcfi  il  contr.irio  di 
brutt.tr  e  :  puri  tare,  lignificando  retuier  puffi* , . 
BRUZZO.  V.  briuu.  te  "  ^ 

BU  " 

T>  U  A.  Male.  Da  morbus ,  fecondo  alcuni. 
Morbus  morbi,  r»orbius-,  morbi J-,  morbuop 
BUA.  Cosi,     morbi  ;  detto  in  vece  di  mor-i 
hmi  morve à\^6  ì  Francefi  per  wm»»,  é 
moccico.  D  i fecondo  gli  altri.  Il  Barbai 
ro  fopra  Plinio  libro  z6.  cap.j ,  P.ituUdnùrur» 
generum  ju>it  C elfo  libro  s.  Savus  ejl   (juod  x-' 
grium,  idcfi-,  feram,  d  citur.  rubent  utroquC'-. 
per  mimmas  pujìulas  corporé  :  a§im»M»tHr(fite 
boa  Vlinio  :  à  fimo  bibulo,  cujuf  litu  maxim:tol- 
hiKtur:  ut  hi  ne  infinfes  puer:  fortnjje  m.ila  omniA 
buAS  V'  Carc  docea/Uur.  Laqual  deriv.izione 
vien  fcguitaca  dal  Sr.  Ferrari.  Dicono  i  Sic!'-  • 
liani  ùiìiim  i  e  i  Milanefi ,  boki  ;  e  i  Francefi» 
tiih;  pcrmale:  edc  voce  che  mandanìùo-  '  ' 
ri  nel  lagnaifi  i  bambinelli^  e  con  laquale  ci  . 
lignificano  il  lor  male.  Le  Glofe  Antiche: 
beat  0i>t<ps(.  Il  Vnicanio  quivi  :  legejtdum 
fitrté^i  bua,  (pedtk^^its-  Laqual  emenda-^ 
zione ,  vien  feguitata  <{uivi  da^  Quieto.  No^.  ' 
nio  Marcello. 

BUBBOLA.  Upupa.  Dallo  ftcffo  upupd; 
Upupa^  ufu>ulay  upupola,  pupoUt  bubola^  BUB^ 
SOLA.  V  iene  il  Latino  upupa  dal  Grecoiaii 

accufativo  di  ìttu-^. 

B  U  B  U  L  CA.  Mil'ura  dì  terra  ;  che  è  un 
lavorio,  d'un  giorno  di  un  paio  di  buoi  :  on- 
de «i/wrjM»  fi  diflè  da' Francefi.  X>9Lhtind* 
CMf.iStf&'i, per  A^l^/r^,  la  dicono  i  Lombar* 
di.  come  difòpraj  ^lavpceif^* abbiamo  '  ^ 

ofTcrv.ltO.  "  -     •  ,  *  ' 

BUCA.  Apertura;  pertugio.  Da^jrrr^ 
BMcaty  BUCA.  Da  AuM  ;  Bue  a  Re:  e  8ucÀrA| 
e  BUCATO  i  che  è  imbiancatura  di  pannili^ 

ni,  fatta  con  cenere  e  acqua  bolIcnie,mefla« 

vi  {opra,  e  che  dal  buco  del  vaio,  onde  pre fe 

cotal  nome.  Il  Taflbni  ne' fuoi  Diverfi  P.'O- 

fieri  IV.  i6«  Ni  fiHmiJìa  oppofto^  the  ififtgmfi-  * 

caio  generale  io  mjjèiroMéeQa  voce  bucato  ;  l§r 

qunle  (prime  j  propriamente  parlando  ;  un.i  cotitl 

pfiibtffi[ff    cemj ,  (h(  le  panne  di  vUla ^o^^ttt^ 
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We  ht  ultroneo  Sf*hioyO  iéìtto  iì^ert fniàtU 
Ì4t»,  e  ducdtt  òdi  temfù  \  dnamstiétU  bucato, 
dèi  he*  di  quel  tronca  :  perciocché ,  fendo  elU 
vtet FkreminAygemràliimte abitfata ,  ancf/  io 
m*0  féito  If^if"  fecondjire  il  comune  ufo.  Itcm,tia 
$gc/ii  bucum,  per  mctaplafmo  :  onde  buco. 
ìtcm }  da  bucami  bucettum  :  onde  UFfaiicc(è 

kàf*  :  onde  bugio,  c  buso,  clFranccfc 
houiCi  cioè,  piccolo  ftanziao;  bugigatrolo. 
tuxey  per  bucato ,  dicono  alcrcsi  i  Tcdcfclù  i 
^buée,  ì  Franccfi.  Vcditó,  iiell' Origini 
ttmc  .Dalivr^  ;  homm  hmÉTMtam  i  onde 
U^miaiitivo  imcMTfféim  Da  hucAr*tuUm  \ 

BUCHERATTOLO  ,  C   BUCHf INATTO t A, 
cioè  pertugetto.  V.  bugigattolo. 
.  BUCCIA.  BUCCIO.  Parte  fiipcrfi- 
aale  dejle  piante,  e  degli  alberi,  e  fnicti,che 
ferve  loTpquafi  per  vefta.  Scorza.  Lar.  rcr 
tex.  Et  per  metafora,  pelle  d'alcuni  anima- 
li, Forfc,  Amputare  :  owàcfutsmen.  Puto^pu- 
tui,putumi  putiuft  putiuuh  puHd.  Da  futium  i 
iiicùmh  BUCCIO.  DateOù;  bmith  buccia. 
hmrria  i  biicciolo ,  huccioHno  :  onde  buc- 
^lOLiw  A,  cioè pclltìièìs  ;  corticuU.  Da  foUi- 
culus  ;  il  Si  Fci  rari  :  coù:  folàciflue  i  foiitaum^ 

foliuciHi».  Non  fi  può.  . 

B U  CCI  ERE.  Voce  antica  figoificantc 

gecedia.  Lar.  Unim.  Da  he,  dice  La  Crufca. 
Secondo  altri,  dal  Frane,  boucher;  oi  iginatp. 
.  Secondo  il  Turncbo,  da  buccariis.o  buccariusy 
perchè  divide  la  carne  in  più  parti  ì  come 
rablìblDp  off^     SD  e  quelle  parti 

ìiKittKeiuroao  dette  da* Latini;  dalla  voce 
huccs.  Le  Glofc  »  huccelU,  -^uiJ.ia..  bucci'/a, 
^f/«/*ó^.  Bucckre  l'ulano  anche  oggi  i  Sici- 
liani. 

BUCCIUOLO.  Per  modo  dioncfta- 
tc.'é  un  diminutivo  di  ^'«ff/f.  V.  fopra,  in 
huccut.  E  del  modo  d'inncftai;c  ^buctÌMy  c  a 
bucciuob,  vedi  il  Davanzati. 

BUCENTORO.  Nave  Venè*iana. 
t)a/3«/, particola Intcnfiva,  càxCemumtm. 
Vedi  BatciftaPio  3.  9.  delle  fuc  priori  Anno, 
razioni;  Niccolò  Eritreo  iicU"  Indice  Vir- 
giliano fopra  quelle  parole  Centauro  inv^hi- 
tur  magai  j  Ottavio  Ferrari  in  una  (ila  Pilto- 
.  laaDaideìGiuftioiaiio,  Senatoc  Venezta- 
ho;  c*l  Lorenzo  ncir  Amaltca. 

BUCHERAME.  Tela.  Bougran ,  fi 
dice  in  Francia.  Da  bucot  il  Sr.Fcrrari.  Ve- 
dilo, ,       -  ■  -       ■  • 

BtlCÌQÀRE.  Parola  contadincfca, 
che  vai  muovcrfi.  i  un  diminutivo  di  ii^Mr^-j 
fignificantc  lo  lleffo  ,  ed  onde  11  Frane,  bott- 
e;ri  voce  dello  rtefTo  fi^ficato.  VcdincH' 


ir 

tacntcìmtpi^iffi.  Qucfta  voce  Q|g^  fitiB< 
«fo  appreilb  iTedefchi;  ma  è  rimaik 

compofto  bcvvogcn,  ci  è  Cj 
cioè  affi:zziof}.tto.  S.  uàc.imi^  c  nome 
apprclfo  di  noi  >  figurato  dii  buiicaUmi  eie 
chi  non  cefl'a  di  muoverli  >  chi  àFarico 
TiVoaddolSb.  y.bnxùcare.  USr.Fcrrari  ; 
«MA»,  ^  djlu  atjiu  ferventist  «eh 
pentihus.  EuHtcsrey  buuicicdre  t  BUCICARI^ 
Non  lono  con  lui. 

BUDELLO.  Dà bffte&tf,  Sttm,  Ìotié 
botuhs)tf^t&u,  hme^ìhmk&u,  BttOELi.à| 
Gali,  boiau.  San  Bernardo  al  capo  58.  d^ 
Tractarcllo  Dl' interiori  domo  :  Dicito  er^ 
mihi  quid  deheo  jac:re  i  cj-  quomìdopojjm  gu^ 
lam  coatiuerf  y  ne  um  parvi  bude  Ili  Jft'i^useJk. 
dar.  Thbotusi  batimt  :  ondeilFiAÉlÉMP 
ebh  Da  butilusy  lo  cava  però  il  Salmafio.  Bd^ 
0 1 N  o  s  Galli  nomi'iunt  dftravgt»  vM  ex  1  ttù 
fta  botulos ,  qn.iji  bodilos.  NumLé-Nj^i^ 
conjunduntur  ;  dice  cg; i  car.4-4.9.  de  Tr apcs 
rico  Foenore.Quali  lo  fteffi)  dice  il  Vc^i 
Vit.Serm.  c'I  N  ic  /ir ,  nel  Tcforo. 
B  U  F   R  A.  V.  bju  Bacca,  per  or») 


l'uso  GiuTcnalcSat.j.  Bucca  jvculum  exciiot.^ 
BUFFA.  Vanità  ;  burla  i  befià  ;  baia.  ¥ 
d'iftefla  origine  che  beffs.  Vedi  tbpra,  a  quei 
vocabolo.  ^'^'^^  '  *^|g^\ 

BUFFA.  Vcvvifara-,  cioè,qaclfa jSfe 
dcL'elmo  che  cuopre  la  faccia,  e  s'alza,  t  fi.  _^ 
cala  a  voglia  altrui.  Da  butca  ;  dccro  per 
kueeuUi  C  in  F  t  come  da  tpMOiir,  nmccst 
muf.i,wuJ[ar<LJ.  IflÉ;  ' 

BUVtETTO.  Armario:  credenza.  Il 
Sr.  du  Gange  nel  fuo  Glolfario,  alla  voce 
Bufetagiuth  :  BuFETAGiuM,  Bufècaria, 
^al,  (jujd  prdfiatur  pr»  vkti^ftMM  $»  tédumÈ^ 
dic/um,  qit.iji  Buvctage ,  Buvcrcde  :  uude  nùm 
jiri  bufcc  vocanl  abacumjn  quo pocutavtMfidt 
^  a>ÌA  ad mcnjam  reponiuntur.  Il  Franccfe  b»-- 
feti  ficcomc l'Italiano iidiflc dalla 
gonfiatura,  ovvero  rumore  de'  buffetti  :  che 
tal  c  fu  la  %ttra  de'  primi  buffetti  Vedi  bef*, 
yi.BuFFETTcper  colpo  d';m  dito  che  Scoc^ 
chi  folto  all'alrro.  L».t,taii:rum.  Vedi  beju,  % 
BUFFONE.  Da fatw^attww. Le Q\<é. 
(è  Antiche  :  Bmeamei.  ^tì^itèi/0ÈÌ$llljf)i^ 
Vedi  (opra,  in  beffa.  -'»j>' 
B  U  F  O  L  0:  d.\  bufahs  ;  detto  per  bitó 
lus,  e  clic  fi  trova  apprcilo  Fortunato  lite.viiv^ 
poema  quarto  ud  G&ffinem.  SutvàiéihM' 
ferit  imtritnm*  cmpum.  \  < . 

B  U  G  A  N  Z  A.  Pedignòne.  Lat.  fèfk 
Gr.  •x^u.dhtv.  Da  bufa  ;  cioè  tumore  tbrmato 
d.i  ^ua-oM)  tafio.  <pùim,buja,  bttjìca,  bulicare,  bà^ 
ficam  buftcantùi  bafàuitìm,  buficMtU^bueantia^ 
buguaié^tìiQhVZK.  Cosi,  dadioM^i^Nipl 

Affètti      ««n^pra,  ìskmtàm^ 


< 

■ 
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Vedilo  però  in  buiffMK^. 

BUGERÒ blE.  Da  Bitlguro  hnìgarom  ; 
fbroiaco  da  Bulgarm  :  c  non  da  bugu  ed  erra- 
t€t  cerne  vogliono  alcuni.  Vedi  ncU'Ecimo- 
logieFcawBcfi  aUa  vocc^^^^rf.  DaÌinAi&- 
»f ,  il  Sr.Fttcari,  alla  voce  budello.  Sono  que- 
lle le  fuc  parole  :  jQuia  interim  farciehantttr, 
ittferm  ttas-i  iffi  intcfiina.,  botulos  butcllos,5- 
bude  Ile,  ^feiUvit.  (jaìì.  boyaux.  Ex  qua.  voce, 
feeSjfmimèiÙvi^aiif  hi  fèdera       quid^  m 
medep  Mcéàmti^iéuUM.  ^afnquam  aliqm 
•^aUicum  bou^rc,  a  Bulgari»  -,  fort/tfe  i»fonitbus; 
deducami  :  /ed  ab  f  fi  quod  inaui/nus,  budellone» 
£)  ui  G  cmamtato.  Boyarlus,  Bougrarius, 
BottGki.  Chèk^pcf  FcaiMJcfe  ^itg^e  ^ 
blaqucfta  oiiginC)  non  è  ne  vcvo,  iiò  pur  ve 
rìnmilc.  Il  Sr.  du  Cange ,  nel  fuo  Vocabola- 
rio, la  fa  venire  anch'cgli  dalla  Latina  Bulga- 
r»t.  Sono  in  quefto  propciìto  riguavdevoli 
ic  parole  del  Merciero  fopra  la  prima  pido- 
lad'Arìftcneto  t  là  dove  parla  d'alcune  cofe 
falfamente  credute  :  Dabo  exempìa  iHuftri.t 
dito.  S»etenu  cafut  est  in  ji  eUribusUcro/tis  :  quo 
dr&MliMi^rMm  rejert^  etum  UkUrk  tnfùkme. 
Jafi^evdgo ,  Ktei$nefàriiis  concubkus  : 
iópjtuavitque  fe  ex  eo  lemmate  o.  i  no  inve- 
terAta  fac$dù  multìs .  initsm  matri.  m  xh  hsc  moa- 
^ri^K       Alterum  exefn^lut»  è  Jifijìro  ìr0ijj.irdo 
^wB  .*  €»justap»t  feptimUmlUtriqMrtideMetijk- 
tÌ0^  }tikumùBmricefifts  DMCìtJ^fitre.  FìdtM 
lemma  •  credat  quajìtam  ejus  nt  d  cvtffdm  cr  con- 
Jefione  hjerejèos       Sodami  icx  libtdi/ns  :  ila 
tnim  fcribu^'.  At  ///  ernie  ipJo  4- te,,  dus  caratitis, 
.  f^flfuetUTy  m^harefim  :  Bulgarìs  fe  eadem  fin- 
fin  i  M€C  certMiH  effi  de  Ittatìrnazione  \  de  Kejk- 
reilioMì      ceterùy  qua  tum  EcJcfix  eredita. 
£rror  ex  e»,  quid  Bulgarum  fi  fa:e:iir  :  rjuo  tmn 
nomine  Har etici  omnes  x  ecaii,  ^roftcr  Bmgaro 

jéÈÌMéft^iémètmh.mMb  qua  valff  fimùmtt, 
jtèan  ItaHcsm  voi  rwbugerronis  inierfretamur. 
BUGIA.  Menzogna.  11  Caninio  ;  uo- 
niQ  intelligente  di  matcrìc  Etimologie iic 
<)U9Ìb^  i}cim*  aIttò  Italiano  i  iiel  fuo  Alfa- 
beto Io  cava  dal  Siriaco  h»dia.  Le  Ori^i 
della  Lingua  Italiana  cercar  fi  debbono  nel 
Lazio ,  c  non  in  Soria  :  e  peròrnel  Lazio  ò 
cercato  indarno  l'origine  di  quella  voce  in 
quefto  fignificacp.  D^/vXiiAy»  la  cava  il  S'* 
'  Feifaci^jfM^^jjiri^  bugia:  pocoverifi- 
iUkilmente. 

BUGIA  Nel  fignificato  d*un  candcllle- 
^cino.  ^««giVfidite  in  Francia  a  candele  di 
àCiCÌmMIa  citt^  d'A|(rica4cna  J/ygM  \  come 
4ÌÌipezzo fa» nelle  noftrc  Etimologie  Fran- 
.  cefi,  rabWamooflcrvato.  Quindi  anche  de- 


ftoéft  odàiÀi)&re,  chc«8idixnandiamo 

BUGIGATTÒLO  ,  t  BUGIÒAtm 
Z)rf  bugio  sgarro;  ^«-f/?  buca  da  gatto ,  dice 
LaCrufca.  Da  ^w^/^,  {blamente.  i;ucKnj.bn* 
mmtbi^umy  bmgicum,  bu^ua,  bu^iceutum,  bud-^ 
c4Matew$  onde  buoicatto»  c  buoì<3at« 
TOLo.  Pon mente,  che  qucfle  poragogi, 
0  vogliam  dire  qucftc  produzioni  de  VOGÌ* 
boli, per  non  elTerc  intefe,.inno  flirto  pigllaf 
più  granchi  a'  grand'  uomini  intorno  all'eti- 
mologie. Vedi  qui  fopra,  in  bmik  j  e  qui  lot- 
to, in  bu^e,  • 

BUGIO.  V.W 

BUGNO.  Caffetta  da  t>eccht<^.  CfecJoi 
anzi  tengo  per  fermo  i  che  derivi  da  bmumi 
cioè,  bucòifertm^iài  afritm».  Sénm,  buci^ 
nmtiù^Mmm,  kjKM^t  bugno-  VirgiKo  nella 
Geoi-gìca,al  quart  ,  par;.indo  delle  perei  Jet 
Safe  et  amfiftsyjivera  eli ftm  Uiehn's, 
5wh tetta  favete Urem  :  per,itujcue  r,  pert€ 
PimMoupjue  cavù,  exefaqmearh.rìt  alvo. 
BUIO.  Ofcuro  ;  tcnebrofò    ft  ^za  lu- 
ce. IlCaUcIvctro  ncliG'u  ciì  a'Vcrbid^ 
Bmibo  l  AfiCjra  è  da  ^apne.  che  L  ps^otlw 
V0C4b§li^  olcimvilUjitrMfirmt  h,  l . ,  me  ÌM 
K9^i  i  G  AIO,  ^  <»pul{u$,  BUIO.  II  P^rgi- 

mlii  :  Buio  t  Sturt:  tenebre  e  tdfèmitk  detà 

nìtte.  Vt)ce  per  rjve»  ura  d  rivan  !a'la  pafeU 
Ebrea  boh  i ,  cbeji^»iJÌcM  ojturo,  e  f-n  •  Ince^. 
Il  Rufcelli  nel  Vocabolario  fo  na  Boccac- 
cio confcfla  di  non  fiper  di  d  wc  derivi  ;  fe  ' 
non  c  Gotta,  o  Vandahu  Da/iri//«  lo  tr.ieva 
il  Guicro.  fnrvfu,  furv'j,  fitto,  huro,  huriOy 
BUI o.  Da  burrm,  prcio  ^^xfuivm ,  lo  ta  ve- 
nire Angelo  Caninio  :  cAngcio  Monofini, 
da  myfò^,  ch'èloTlcfro,  Ne  viene  ficuro.  BUt^ 
rus,huri*s,b  ri:{<,  tur  a,  buio.  Trovali  A*. 
nelle  Gio.c  Antiche  :  Buruf.  br/rrus,  Tr/dof. 
Che  cosi  fi  dee  leggerci  cnonWf,  come 
fi  legge  ne*  libri  ftimpacì^  Murm,  per  bm-ruei 
come  mf\i  per  miffif.  Da  bttrw  ;  bmv  i  chCi 
in  vece  di  buia ,  dicevano  gli  antichi  Tofcac 
ni.  Mcdcr  Franccfco  fiarbcciiio  xw'PocH» 
menti  d'Amore  ;      '  ' 

JS permarèemficmv  V  > 

Di  uetfe  t  quando  è  bm-i.     >  r-"''r^  N 
MeficrRainaldo  d'Aquino:     ♦  • 

..Brmvano  etcrn.il  laro  en  mezO  el^uoco. 
Vitt  di  Sant'Antonio  :  Ma ptu  nottojamente  lé 
temfeftavanoiielfiitfttabiihieSMii^te.  Déb^ 
bo  que'pafli  alla  corrcfia  del  S'  Francefi» 
Redi.  Vedi  forco  in  burraia^  ìnbure&t  6  in 
burrone.  I  Bologncù ,  continuano,  fino  al 
giorno  d'oggi,  a  dir  luray  in  vece  di  bme.  So- 
pra quefta  noftraOfer^azSont,  <cceUiiM 
guente.  Nota  il  Sr.  Ferrari  :  A  Grate  Àmi^ 
tutcus^iiibBiger.  iimÀm'ffkMvms,tia%9à 
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feri  Konfojfcj  inde  ^a/er^  quod  ^}pe(,  esi  rufluS, 
itbricus,iufus,  ut  GlojJ't  reurestprffrie  cpcuU, 
■ifjittter  àlbum  &  nigrum  medius.  Smcntlcoflì  il 
Sr.Fcn  aridi  quel  parto  di  Papìa:  Burrhum. 
rubruaiy     w^ri/w.  E  non  s'avvide,  che  la 
voce  antica  buro  >  voce  dell'  iftcffa  origine 
.che  buioi  nonpuòcflcicoriginacada  (poyeV 
BULICAME.  Vene  d'acqua  che lor- 

•  gon bollendo.  Itcm,  1  Bagni  del  pian  di  Vi- 
rcibo.  Franccfco  Sanfovino  nella  Tavola 
delle  voci  diflìcliichc  fi  trovano  nella  Cora- 
media  di  Dante,  vuole  fu  voccAramcai 
■  originata  da  bui  i  che  dice  figiìificar  f!u'!uU- 

<  te  in  qùcllaLìngiia.  Viene,  ficuro,  originata 
/da  bu/lio  Latino.  Il  Landino  (opra  quel  vcrlb 
deli*  Inferno,  al  duodecimo , 

•  *       PdrtM^  che  d:  quel  Eulicame  ufcife  : 
.Bulicame,  dicoàto  ogni  acqui  che  [urge  dalle 
'vene  con  bollar  di  caldo.  Onde  ti  Bayio  ài  Viterbo 
t  ditto  Bulicame      quejia  ragione.  BulUc.bul- 
4ico,  bullica,  bul/icapjen,  bulicAM  E. 

BULINO.  Strumento  d'acciaio,  col- 
qual  s'intaglia  in  rame,  c  in  altri  metalli. 
Forfè  ,  da  ('cahrim  Latino,  che  vai  lo  ftclTo. 

0Sc.tiprum,jcal/uIum  .fcalpuliaumy  puliz/um.  Bu- 
lino :  onde  anche  il  Francefe,  burin  i  c  lo 
Spagnuo'o,  buril.  Ovvero,  da  buuare  5  prefo 
fierpuljare,  ed  originato  da  puitare -,  come 
se  detto fopra.  Butars^but'um,  (quindi butto 
buttonU  ;  onde  bottone,  com'anche  s'è  detto 
Ibpra)  buttar um^  buttai  inum,  burinum  ^  &:c 
Boutoir,  da  pultatorium ,  dilTero  ùmilmente  i 
Franccfi  a  tofola  di  marefcalco  ;  perchè 
con  elTa  pìgnendo,  fi  taglia  l'ugna  del  caval- 
lo :  E  bujjetto^  gli  Italiani,  a  quello  ftrumento 
di  legno  cclquale  i  Calzolai  bufl'an  la  forma, 
quando  voglion  farla  entrar  ben  nella  fcar 
pa;  egli  Stampatori  de* panni,  ode  drappi, 
quando  gli  ftampano,  o  trinciano.  Dallo 
{yc^obuttarei  Butteb.o:  cioè,  quclfegno 
che  lafciala  trottola, pcrcotcndo col  ferro. 
BuUare,  bu:tcre,  butterum.  E  quindi,  butte 
RATO  i  che  dicefi  del  volto  del ruomo,ncl- 
qualc  fien  rimafc  le  margini  del  vaiuolo. 
Cosi,  di  tal  volto ,  picqué,  ovvero  picquoié,  de 
lerolle,  fi  dice  da  noi  altriFrtnccfirc,  non 
difl'imiglianrcmente,  un  nez.  grave;  un  ntz 
*  hurmé.  Da  x  eruculum,  il  S^'  Ferrari  :  così  ve- 
tuculuw,  veruculinum,  bnlinum.  Non  fi  può. 

BULLETTINO.  Diminutivo  di  bui 
letta  i  diminutivo  di  bulla.  Billet,  da  bu/lettum] 
come  vogli  ■>no  alcuni  i  dicono  i  Francefi 
nello  ftelTo  fi^nificato. 

^       BULSISO.  V.  bolf no. 

BUONCRISTIaNO.  Sortadlpc- 

"  *  ra.  É  voce  nata  dal  corrompimento  òi  fy- 
rnm  crujlumitnum.    11  Pancirolo  nel  primo 

,     delle  Cole  Perdute ,  al  titolo  de  Frutti: 


QHvnqUAtn  exjruftibus  quibus  Veterts  giudt' 
bant ,  non  raros  etiam  nos  habemus  ;  facit  U- 
men  fpecierum  diverjitaf ,  ut  quinjm  il/i  fuerinf, 
non  fatis  exploratuni  nobùft  j  paucù  tantiim  ex^ 
ceptis  ,  qui  prtftinum  obli/mere  nomen  :  ut  funt^ 
poma  Bottonex  i  Apian*  ;  Rancida  \  Kana^  ìAc^ 
\imch  aliis  dicl.t.  Aliorum  nulla  ejì  notitU.  /- 
àem  cr  pyris  obtigit  :  frater  enim  Apìanum^Mof. 
caiuU  ;  quod  Pyrum  fuperbum  diciiur ,  cjr*//« 
pjuca  ;  reliquorum  nulla  fere  ejì  cognitio.  Cru- 
fturaium  multi  volunt  id  fui(J'c  ,  quod  hodie 
Ghiaccivolo,  Ego  vero  vocabalum  ijlud  cor- 
ruptum,  (jridcm  illud  pyrum  fitife  putarim ,  quid 
Kcbt'seiijimnuncifxufu  ejl  y      Pero  Buoncri- 
Illano  appellatur  :  quaft  dicas^  Pyrum  Cruftu- 
mianura.  Hujttf ,  ut aliorum  duorum  ^  nomina 
Jì/nul  unico  vcrjìculo  exprefa  f  'irgt  iut  ;  cùm  ait, 
Cruftumiilque  Syrifquc  pyris,  gravibuC 
quc  Volcmis. 
Sed  nec  aliarum  pyri  fpecierum  meminit 
l'Lnius  no:ai.  Ovvero,  di  buon  crufiumia- 
no.  In  Francia,  nella  Provincia  di  Ture- 
iia,  nafcono  qucftc  pere  più  faporitc  ch'al- 
trove. Papli  io  Mafl'onc  ;  parlando  di  quel- 
la Provincia  nel  Trattato  de'  Fiumi  di 
Francia  :  In  Turoniius  pyra  Boni  Chrijliaui 
adeofuavidy  ut  Fontifex  ad fe  m  ffa  »  cum  Car- 
dim  i/ibus  co'tviv'a  comi  derit  ;  nec  quicquam  ac» 
cipi  t  (itls  volueri:  prò  Bullis  a  def.gnato  Turouen- 
fi  Epifopo.  Vogliono  alcuni  ;  ma  fcnza  fon- 
damento j  ch'ivi  fiano  ftate  portare  da  San 
M.utino ,  Vcfcovo  di  Turs  i  e  ch'elfcndo 
egli  buon  Crilliano ,  quindi  fieno  ftate  così 
nominate. 

BUONDATO.  Molto;  affai;  buo- 
na quantirà.  Da  buonum-datum.  Dicefi  an- 
che ;  epiìi  conimuncmente  ;  umbuondatOyC 
mhm  nda/o.  Da  unnm-bcnurn  -  datum.  cioè, 
^lurÌM»/TH  beni  multìtm.  Da  ahund-Uutn^  lo  ca- 
va il  Corbinelli  fopra  Dante  de  Vulg.  Eloq 
nelle  Giunte. 

BUONDELMONTI.  Nomed'u- 
na  famìglia  delle  più  nobili  cantiche  di  Fi» 
renze  i  c  dcUaqual  fi  fa  fpeflb  menzione  ap- 
prefTo  gf  Iltorici  Fiorentini  \  così  detta  dal 
Caftello  di  Montcbuono ,  o  Montcbuoni, 
vicini  ne  miglia  a  Firenze.  Giovan  Villa- 
ni al  capo  55.  del  iv.  delle  Storie  Fiorenti- 
ne :  Nelli  anni  ài  Crijlo  i  ijf .  ejfendo  in  piede  il 
C  afelio  di  Mohtcbuono  i  ilruale  era  molto  fortty 
Cr  era  di  quelli  della  Caja  de'  Bucndelmcatii 
iquali  erano  Cattani  y  c"  47.  ti,  hi  CeniiU  uomini 
di  Contado  :  e  per  lo  nome  del  detto  C  afello  aveé 
nome  la  Cafa  de'  buoa  Jeimsnti  i  e  per  la  f''rztt 
di  quello  tcg  i.  ano  ipajjiggi ,  &cc.  I  Buondel- 
monti  ;  per  dirlo  inLidentcmcntC;  volta- 
rono Firenze  fotto  fopra  .•  e  però  vogliono 
alcuni  che  nel  Capitolo  di  Ancouiii  Pucci 
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che  contiene  la  Dcfci  ìzionc  dìFirenxc,  fie- 
no flati  chiamaci  caldt.  Eccovi  li  luogo  del 
Capitolo  :  •' 
,  £  PMÌài e  GherarMmi  d'JrMit  BéM : 
'*  Tornaquinci  i  Bifdemifti;  e  DanAti, 
£  Cavalcanti  >  e  LuoMdelmoi.ti  caldi. 
I^a  tutti  i  nomi  di  famiglia»  che  fono  in^ 
grandiflìmo  nomerò  ;  trovandofi  in  de(co 
ciappolo fenzf  aggiunto  nlHuno  «  è  verifimi- 
l^aipliche  CaUi  {\x  anche  una  (amiglia  Fio. 
rcniina  ;  egr  i  fpcntai  come  moke  akce  i  c 
ch'ivi  Icggci  li  debba.  -, 

B  U  R  AN  E  S  E.  Sorta  d'uva.  li  Crc  f- 
etùào  IV.  3. 10.  Ed  e  u»  alffà  maniera ,  che  jt 

chì/tmn burancfc  ;  che  e  uva  b-anca ,  rfjoìto  do'.- 
ce.  Da  ,  fi  toimò  vciilimilmci.tc  hn- 
fAnefe  ;  in  qucAo  modo  .*  Bmmst  hmrm^  hura, 
ti/réimtjkMràMe»fti  huroMOifè,  Bmtnti fignifì- 
cacomunemcntc  due  cofe  i  r:fo,  e  nero.  Pa- 

Eia  :  Burrhifm  rufum ,  ù"  nigrum.  Ma  cfk  ndo 
lanca  quclV  uva,  come  lo  ceftitìca  il  Crcl- 
i^^{o,non  conB  quella  derivasione  eoi  fi- 
jibifttaco  del  vocabolo;  fc  n  n  pigliamo 
l^k(0  [ter  bigio  •■  il  che  talora  u<.';,-,ill  .  o  an.  he 
la  voce  come  fi  vede  in  quel  palTo 

della  Cronaca  d'A;igiò  :  CoJf  'ridHS  Ctajitl^  in  - 
iiìit  féuiH9^  qitem  fnmci  griiénim  vm-^/?/,  ws 
'^^°tu&g4vi  burctum.  E  quindi  la  voce  Italia 
vétretiao^  o  hcrretino  :  che  qudta  c  la  vera 
ine  della  voce  bereti/io.  Da  noi,i:i  Fran- 
i  dice  a  un  certo  vin  bianco, 

j dolce;  o  percliè  non  iia  chiaro,  è 

,  juafi  pieno  di  borra;  o  perche fia di 

color*  alquanto  ro(l"cg'j;ia!itc  ;  dalqua!  color, 
hurrafiica  altresì  fi  domandò  da'  Latuìi  uu 
ceno  beveraggio.  J  rufa,  coUre ,  tjuem  bur- 
-  'lum  vpcMii  dice  Fefto.  Veggano  adeflb 
'Vii  Etimologilli  Italiani,  fé  di  quelbi  lor 
^va  burancfc  fi  fa  coral  vino  :  ch'io  per  me 
"non  elTcndo  mai  llaco  in  Italia ,  non  pò- 
"nei parlarne  a  propofito.  Crederci  ben  si, 
ly^^l^^foflècUa  chiamata  dal  Soderini 
flwiTOl'rattato  delle  Viti.  Ed  è  anche  il 
parere  del Sr. Redi  ;  di  cuitali  fono  le  pa- 
iole fopra  la  voce  BURIAKO.  À 
famofo  (jnclvinhiofico  t  </f//«Buriano  di  Pcf- 
cia ,  }>(r  ejfer  fm»  Stmé  fkfU  imus ,  che  da 
^ie/cùtim  è ckèMnafa  Buriaiio.  Lag/ulc  forfè  ;  fe 
nìingann»  »  t  Uftgé  che  dsl  Crefce»t,ia  fu 
iÌ!f//i«  Burancfc. 

BURATTAR  E.  Scacciare  la  ferina. 
^jPtlR  ATTELLO,  Staicela Scrumemo 
**^da  burattare.  Da  hur/Ot»  i  (òtta  di  tela  ;  dclla- 
qual  prima  fi  facevano  i  buratrclli.  Oggi  fi 
fanno  di  ftamigna.  e  bluleir ,  fi  dice 

in  Francia,  da  voluurc,  e  da4M|Hg||9».  Leg- 

gcfi  in  un  Glo0àiio  aoclco ,  mKmi^,  tv*- 
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cttdverit  :  e  hìftfare  cartftm  nelle  Leggi  dc* 
Longobardi.  Vuole  il  V(  /fio  cli'el  L^tino- 
barMiro  binare  derivi  dal  Tedcfco  o  Belgi- 
co blttcM  o  biette»,  VedaoJèì^Sem,  Bma* 
'.are,  à^furitm^Xcì  cava ilSt^feriaci. 
fono  con  lui. 

BURBANZA.  V.  b.mbanzM.  T 
'BURBERO.  Aullcio;  alproi  rigidoj 
brufco.  Oetco,  credo,  per Ì4ii«r«.  iurb^f^ 
lo,  dicono  aiiche  oggi  i  Sancfi.  4^  * 

BURCHIO.  B  URCHIELLO. Bar. 
cada  remo  ;  coperta,  porle,  daZ-^rc*.  Barcoy 
biircMt  Imrcum,  burculum^  burchi o>  Bur- 
chiello. V.  imbMnèUre,  Uzreumttme 
Sr.Ferrari  :  cosi  :  remdce^remurchhMHrAh» 
burchio:  /juod  remulco  per  fiumi»  a  trahatur, 

BURELLA,  roce  antica;  fignificante jpe- 
zie  di  frizione:  effrfe  queUa.  cheog^t  duiam  ic« 

gretai  aiceLaCru(ca.L'os6l£uiieiiein»* 
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lion  era  Camin.Ua  di  Pabgio 
Laveravam  ,  ma  Katstr.H  burella, 
CìiàvHnul[uoU,  e  di  lume  difa^io. 
Il  Landino  quivi  :  Bqrilla,  figNiJìca  Im^ 
iìretto,  e  buio.  E']  fiuti  :  Bu r e  l  l  a.  Cioè  /«#- 
go  Icaro ,  ove  nonji  vtde  raggio  di  Sole.  È  un 
dlmiiiuiivodi^iiwo;  fignilicantc/^^ri?.  Vedi 
fopra,in^*;*.  Di  qui  forfè  (  è  ollcrvaaionc 
JelSr.Rcdi)  furono  dilaniate ÌI«r«ÌV,  quel- 
le Chinee  bianche  ;  pezzate  di  nero  o  d';J- 
tro  e  lor  buio ,  o  bruno  ;  Icquali  da  gli  Au- 
tori delia  più  infima  Latù.iià  fon  dette  Brit- 
nei  conforme  filcg^c  nella  Vita  del  Santo 
Martire  Teodoro;  fcricta  da  Bonito,  Sud* 
diacono  della  Chicfa  di  Napoli  i  tefto  a 
penna  d:'  PP.  dell'  Oratorio  di  Roma  :  E- 
qumn  optin.um ,  quo  ttt  bello folitm  erat  ufi ,  fibà 
jieruere  jufa }  quem  Gréue  elegie  Dardanura  ;  * 
fMÌ/A'M^Brnnum4&iMrs  tmM^éÉ^^ 
danum  quippe  Danai  vocant  r^4««^M««j^ 
AC  perobfcurus  color  exornat.  è  vaga,  ingegno- 
fa  ed  erudita  quella  olfc^vazione.  Nienfc- 
dimeno,  crederei  che  quelle  Qìtnec  fi>fìcro 
piùtofto  chiamate  iriw^^r,  ÒAburus,  fignifi- 
cante  bigio  o  ber  citino  ,  che  da  bm-Hf^  f%lUfi- 
cantc  buta  o  nero .-  cflcndo,  come  s'è  accen- 
nato difopra,  il  color  grigio  i  ovvero  bercc- 
tino;  mefcolato  5  fìccome  quelle  Chinec 
pezzate  i  di  nero  e  di  bianco.-  onde  da' Gre- 
ci detto  color  Adiys<pa<^  fu  nominato.  Il 
Sr.Ferrari  vuole  che  /  W/^  venga  dxféureL 
la,  diminutivo  di  jaburra.  Non  lo  pcrluadc. 
Vedilo  peròw-  '  .  «  -  •  >  .«s - 
BURI  ANO.  V. 

BURI  ASSO.  Il  Varchi  nel  Dialoga 
delie  Li  . guc  ;  là  dove  parla  della  voce  w- 
bechirére .  Dicefi  ancorai  qsufi  nel  medefimofi^. 

^ificatOf  inburclitaic,  9  iinburiafGiie  t  ernie 

-  Burlai 
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Bui iaflj  ft  chìoifuv.uw  coloro ,  iqmli  metlèvdm  ]  B  U R  R  A  T  O.  B  U  R  R  O  N  E.  II Signor 
ujcah,j)(/ 1  Giafìr.t»tiy  c JÌAZ'ano  loro  d'intorno  ;  Fi  anccfco  Redi  in  una  fua  Ollervazi-.  ne  da 
dai.doLr  colati  e /umnaeJìroMtUgU  i  cemefanfjo   lui  iiiviatanu,  (opra  la  voce  ^'«/tfi  che  faggii 


0^  i  Pédtim  4  e$hn  eèt  tkthM»  ctmkétten  i» 
^eccìO»,  Buriafli»  pànMuuneziéHMo  color 

iquali  rammentino  e  infègnano  a  prot  ifA/Ht ,  o 
'  ancora  4  quagli  che  cum^ongonoy  Qcc.  La  Crufca 
alla  voce  CiaJlrAtore  :  ^elli  che  mettono  in 
€*mp9  i  C'tofifMWh  f  Jlk9U9  Burìalfì  :  0mie  int- 
burla{rarc,fi&^  ammadtrarc,  e  addcftia- 
rc.  Non  c  agevole  il  dire  ond'cbbc  orìgine 
quella  voce.  Credo,  àiiBjrrhias,  che  figni- 
ficò  rmnijlré.  Vedi  ropra,allc  voci  birro^boicy 

BURICCO,  Gli Arctiin  così  chiama- 
no quel  manrcllo  conradincl'v  o  ,  che  ir.  altri 
luoghi  di  Tofcana  s  x^^cWà  Salt.ir/ib.irco.  È 
'  ftato  vctiiiniilmcncc  così  detto,  per  cilci e  il 
Iniricco  fatto  di  panno  di  lana,gro(Io,rozzo, 
cdifpido,  che  in  Latliiofii detto  Wr^.  Ve- 

•  di  fopra  alia  voce  borrs^  e  nelle  Oilginì 
Franccfi  alla  voce  bure.  Da  burra  ;  burratnm, 
onde  lo  Spagnuolo  burraio^  o  buraio,  avvc- 

:gnachc  ilgnifichi  un  yelolbitilc  ;  anzi  (òttì- 
Ji/Iìmoj  di  che  le  Spagtiuote  fanno  i  manti. 
BurdA^  in  vece  di  ^«rr.«,  diffc  Sap.t'Agollino 
jiella  PiftoJa  68.  fresbyerum  quemdAm  ,  eiuU 
froprist  liberi  mlunWe  unÌ9»tm  mjlrx  Com- 
munionis  elegtt ,  de  demo  fu4  ràftMM^  é  fro  ar- 
bitrio imma,:iter  Cécj'um ,  ingurgite  ctiam  canofo 
v0!fttatm»,btird^-jcJìitriw,liùc.dtmJèrMMy  cài 
alla  vocclcgucntc 

•   BURLA.  Baia.  Credo,  da  burs ,  nel 
iignificaro  di  qmfquilis-,  cioè,  cofc  da  niente. 
HofTibre  de  burlas ,  dicono  i  Casigliani , .  per 
uomo  dappoco.  />'i(tr4  ,  bf/rrnla ,  burla. 
Bonrde  dicono  i  Francclì ,  nello  ftcflb  fenti 
'  mento  ;  da  burrìdé ,  diminutivo  di  bmréiy  in- 
toroo  allaqual  voce  ^^Wrvc^ganfilcnoltrc 
Erimolopic  Fr.inccfi.  Simihncr.re,  ifiwiJf.pcr 
bnrr.t ,  diflc  Sant'  Agoftino  nel  pafl'o  al  pre- 
cedente vocabolo  da  noi  riteriro.  EurUdo- 
9Vft  dicono  gli  Spagnuoli  a  cjuei  Zompiiletti 
delle  fonti,  che  bagnano  ImproYvifàmente, 
chi  inavveduto  fc  gli  fa  innanzi.  Da piU  i  il 
S'.  Ferral  i ,  i  i  quc  fti  maniera  :  pila  ,  piltda, 
fsr^iayf troiate,  borbre,  burlare:  cioè  iude- 
ftiiffudere.  Sigiuca. 

•  BURRASCA.  Quel  combattimento 
ir  he  fanno  i  venti  nei  mare  :  onde  correr  b/tr^ 
rafca,  \:iìc  correr  pericolo.  D^ibufi-rafia.  Bujà, 
hMjjAra,  budar/My  Bufèra^  bufcrajca^burafcaficoù 
dicono  t  Sancii)  bnrrafca.  Vedi  hffa.  Il  S'- 
Ferrari,  in  borray  da  Boreas ,  vento  j  nijt  cjuis 
felit  ab  aftu  i  dice  egli  i  five  builitione  maris  .- 
ijuafi\>viiA(i:\\.  Chronicum  V'cnetum  :  Fortuna 

.  in  mar ,  c  boianza  di  maie.  La  prima  deri-  i 
vazione  del  S[*'Fctniri  è  da  pn^fke  alla  | 
icgooda*  '  '  *  , 


mente  da  quella  di  hm»  »  originata  da  burrm^ 
cioè ^ftm  »  faceva  originare  »  dice  cosi  :  Dà 

buro  ancora  fu  detto  burrato,  e  burrone  a  luìgt 
fcofc(Jlj)  dirupato  c  jrofondo ,  <  per  conpg»e»t4^ 
biàio  e  (cifro.  Che  pereto  Ltà^  Vulci  nel  ly,  d4 
Mw gante  chjfc. 

In  mezzo  a  quelljrdvaro  un  gi  an  burrone, 
Difcrto,  ofcuro,  e  tcpcbrofc,  e  lofco. 
F.  par  tic  olnr  mente  nel fondo,  r.clqual-:  ijoLtrami 
digit  aibert  non  permettono  che  penetri  U  tacei 
confonm  ofwenir fm9l*      grandi  forefie,  Dd 
che  Mefser  Francefco  BéthmM  chiami  parcr{ 
torelli  / p.ireri  ojciiri  : 
Forfè  porcili 
Pareri  rorcfti 
A  chiaro  trar. 
Dove  il  dottijjimo  Federigo Ubaldi/ti  :  fores- 
to. Qui  ofcuro.  Foife,  d.il  diùgìo  del  lu- 
me clic  c  nelle  forefte.  l'er  quefia  r.igiane, 
tdcqua  pitri0mé  M  u»  fimmcm  jit  chÌMn.Mt* 
htjxvoiìdmojbto dkfiMfét.AitéL  xxviiLdrì 
Purj^atorio  : 

Ed  ecco  più  andar  mi  tol(c  un  rio, 
Che'nvcr  fmilh  a  confue  picciolc  ondo 
Piegava  l'erba ,  chc'n  (ÙA  ripa  ufcio.  . 
Tutte  Tacque  che  hn  di  qua  più  moqde^ 
Parriano  avere  in  fe  mìftura  alcuna 
Verl'o  di  qucll.i,  che  nulla  nafcondc  : 
Avvegna  che  fi  m  iova  bruna  bruna 
^^iSoito  l'ombra  perpetua ,  che  mai 
7T  '  R asciar  non  lafcia  S»  !e  ivi,  nè  Luna. 
Ma  per  tornar  cn*  dt  dove injenj.unn.c.t.  w  e^a 
f/i.'.ift  dci'i.tto  ,  non  ii.  'l'orLi  che  M.  I'u)fr.t»:t'i0 
(Jiainbuilari faccia  vemre  borro>bm  roiie  e  !>m,> 
rato,  no»  d*  hurrum  de*lMìmy  odahurofignu 
ficante  buio  ;  ma  ben  ft  dali^  voce  Aramea  bor, 
che  vale  pozzo  e  folTa  profonda  ;  impcrcivcche 
Ke  luoghi  profèndi^come  o  de'.lOyfempre  v  e  qual- 
che mancanza  dt  lume ,  e  vi  ft  trova  buio  o  ne- 
'  tveza^  Amsì  b  offè/v/Uo ,  che  per  cagione  d^ mtSy 
ancorché  qitalche  poco  d  jftmigìiante  prhfo^.djà, 
r acqua  de' più  puri  e  de  [Ut  li.npidt  f^nti,  de  fu- 
mi e  del  mare.,  fu  dà  Greci  chìar/ufa  (/.'.Xcu  vJufy 
cio'y  acqua  nera  :  ed  in  partuoiarc,  da  Teocrito 
neffiMe  xin.  eéaOmtroneff'tUaéty  e  neStt 
Odtffea.,  in  piti  luoghi  ;  da^n:o  Smìrjteo  iib.$,  e 
da  /tpollonio  Rodij,  che  nei  .y.  deirAr^or./irt'a  tl 
virfo  ^17.  chiamo  una  Qr^fi  fum.ir.ì  uiAct.f.LQr',^r^ 
cioè,  nera  per  gran  iondo.  e  io  ndtjÀ  dt  nm^vo 
al  verfo  1574.  del  mede  fimo  likro.  TralafciemM 
altri  Greci  j  per  chi;  mifov^'une  che  ad  imitazio- 
ne di  quegli ,  il  ntfiro  9$aggf9r  Poeta  Mei  Jittii00 
d(ir  Inferno.,  amo , 
Noi  incidemmo'l  cerchio  all'altra  riva 
So  jic"  QQa  foac^  che  bolle  c  riyerlà 
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Per  un  frflato,  che  da  lei  deriva. 
y  L'acqua  ci  a  bigia  molto  più  che  perfa. 
E  noi  in  compagnia  dell'onde  bigc 
Entrammo  giù  per  una  via  divcrf'a. 
Nel  canto  terzo  \f,gv€listtdo  delfsum^  d'Acheron- 
te ;  a  ve.i  (letto , 

Co'  1  Icn  vanno  fu  per  l'onda  bruna. 
Qucfta  dcrivazioiK  c  molto  vciilìmilc.Crc- 
.do  jicrò  la  vera  fia quella  che  fu  l'opra  da  noi 
accennata  al  a  voce  Wri?j  cioè»  cXxcittirro- 
He ,  (  hurr.uo  ,  come  di  ItmìI  iìgnificato  c  di 
fimiic  orig'nc)  derivi  da  hurrm  y  prcfopc; 
hi(^  dtis.  Con  le  voci  Latine  ^.i/i'tf  nj^cn  jh'o 
ttt^ìhm  fpongono  la  dj;tca  voce  birrone  gli 
Accademici  della  Crufca.  Ma  il  VcllutcUo 
anch'eij;!!  fopiaqucl  verfo  di  Dante  nel  li. 
deli'  Interuo, 

Cotjl  eli  quel  burr4fo  eri  UJceJày 
(pone  burrsto,  per  ofcuro  ;  prò ffado. Vedi  borro. 
„  B  U  S  B  A  C  C  Ali  E.  La  Cruica  :  Da  bu- 
sbaccone  ;  (he  e  quegli  che  fm'.re  cerea  inga»- 
narc  dlinn  eoa  bu^ie  e  con  i./ve/t^tofti :  onde 
bu'-baccare,  far  (imdùrolt\]\onc.  Ma  donde 
deriva  hushaccateì  E  huibacearCy  c  husbteeom^ 
derivan,  fecondo  me,  da  bmbo^  clic  è  filtcf- 
fo  che  hara'ticre.  J>u<bo,  birbo/iCy  e  fnrbo  >  co- 
me di  lìmil  figiìificato,  fono  d'iltciraoiiginc. 
Vedi  folto,  alla  voce  farho.  - 

BUSCARE.  Cercare.  Trovar  cer- 
cando. Da  expifcari^  che  vaie  iftd.jg^re  ;  vnc- 
tafora  to'ca  da'  Pcfcntcri ,  iqvi.\li  cercano  di 
pigliare  ipefci  :  come  ÌKv:Jiig^re  ^  àwejli- 
gfitm  i  metafora  tolta  da* Cacciatori ,  iquali 
cercano  le  vcftigic  delle  fiere.  Ptfcare-,  ap- 
prcflb  j^l'italiani  ;  okcc  al  proprio  lignifica- 
to di  pigliare  i  pcfci  ;  s'ufa  atichc  per  cere  tre 
fcmpUccmcritc ,  (è  ci  crediamo  ai  Vocabo- 
Jario  della  Crufca,  e  a  quello  dei  Politi.  Che 
che  ne  fia,  fi  dice  comuncnr.cnte  d.\'i  Fran- 
Cefi,  Oh  a-t-ii pefcfjc  cela  ?  per  fignificarc,  Dei' 
'  à  egh  troxA'a  eotalcoja  '<  No:in  a  quclto  prc- 
pofto ,  che  btt^^arc  vale  ancl»e  trovar  cercw- 
do.  ^  bujcato  ti» psdrene.  Ora,  da  expifari  fu 
così  imo  bufearc  :  Expifiari ,  pifcari ,  bifcar:, 
bifcarft  t^ìi^CAKT..  £ajC.:ry  neii'ifccni)  iignl- 
ficaro  dicoiiogliSpr.gn.ioli;  c  bnjqiter,  i  Fraiv 
tefi.  Il  S""' Ferrari,  lliracchiatamcnre  ,  da 
hofco,  ovvero  da  aru'èare.  Sono  qucftc  le  lue 
parole  :  BiiTcarc ,  H'J^a  n  procfLìxictc,  invc- 
fligarc  :  fortaffè  dVolco  y  bofcarej  venarij 
(iìvas  agitare  i  trauflatif'fi,  ^ro  indacfare  ;  an- 
dare in  bufga  ;  invcftigarc.  Nifi  csi  ab  xiw- 
fcarc.  Non  lo  pcrfuade. 

BUSCALFANA.  Se  flit  grande  e  rva 
grs.che  uiche  diciar/io  Altana,  d  Uo  per  ijcherzo. 
Parole  del'.a  Cruica.  Onde  lìa  dcrro  .i^^/m, 
Io  dicemmo  al  luogo  proprio.  Ora.  è  da  tli- 
j:c  donde  derivi  kt^CÀlfana.  Credo,  da  brufcu'y 


prcfo  ^vfordidi^y  ijKompttts ,  hij^ì^.  J^rufeo, 
C  bufc^y  li  dille  indif^cvintcracni'; ,  cerne  fi 

f>uò  veder  nel  Vocabolario  odia  CrLifca,al- 
e  voci  brufto,  bn^olà^bru^coiifio;  bi^eo,  c  b»- 
fcoU/io.  Circa  .il  vocabolo ^r<^t»,  nclfign;- 
ticato  di  fardidM,  &c.  vedi  fopr^,  in  brujco. 

BUSCHE TTE.  Fofccllì  ineguali  j 
detti  altrimenti  buffe  i  che  fi  nafcondouo 
m  ino  per  trarli  a  lori?.  Da  ^Af,'<v  i  detto  pct 
bcfco.  B/(fia  ;  oiìdc  il  Francclc  ùt^fque ,  chp 
vai  l^ecca  da  Donna  :  bujca  ;  or.de  il  Fr^ncQ- 
fc  bir';t^'  biifèhtt'a  ;  onde  il  Francclc /  JrZ'.  ..'<•- 
O  più  tofto, da  brMpffy  prcfo  per  fe/i^:^.  F.r^ 
fehetttt  dicono  anche  oggi  ì  Saiìcfì  a  quc'f^- 
fcclli  ineguali.  BitfcaJ]  trova  In  pluScrittoii 
Latlno-barbavi-  Vedi  IlS^'duCUilgftncirup 
QofFu  éO  a  qiicftA  voce. 

BUS  CI  ONE.  Vqcc  .in;lca.  Per  quella 
di  burn^pf  la  dichiara  i|  VpcaljijUvip  dcU^ 
Crnfca.  Egli  non  è  dubbio  che  lipn  fia  d'Q- 
ritiinc  Tcdef^a,  ficcarne  ffcfep.  Dai  Tcdefcp 
b.t.fii  { onde  i'itJliano  btijco  )  form  jfi  il  L',ir 
lino-barbaro  bufc'"»-  D-^  Lufcifm  ;  Wfeittre. 
Da  bhfcftm  ,•  b  tfm  h/ci^où  :  onde  l'Itali. 
b.'tfciufte ;  ci  Franccfe  buìf/i^y  JÌ€f(y 
JralUy  fuscehii. 

BUSCO.  V.  hrttfcoU. 
B  US  E  C  CHI  A.  BUSECCHIQ. 
Budellame,  e  vci»crcfchc  d'animali ,  c  polli. 
Credo,  da  fi^nilkan^c  bu^^o.  V.  in  bu- 
c  u  Hufum,  biificcumy  buficculumy  &:c.  Il  S'-Fev- 
rarij  da  iik:u:n  \  ovvero  iajiciu^Jt:  prepofta 
la  lettera  B  *•  iftcittm,  f v//f/*w,  nu s  £C c  u  i  E. 

BUSSA-  AftaniiQ  e  tr.r/aglic,  cagiona- 
to, perlopiù,  d;» fatica.  Da  piilja  Latini- 
V.  bnif^^. 

BUSSAR  E.  Batrcre,  percuotere,  pic- 
chiare, e  dicefi  proprio  de  gli  u(ci ,  quai>. 
do  fi  picchiano  pcrcj>  c  fi^ng  aperti.  Da 
pttlfjre-j.  ;^  ^ 

BUSSE-  Battiture  j  colpi  -,  picchine; 
pcrcoffe.  Da  l-itlfa  Latino,  derto  {-^cr pulfa  ir» 
come  proMefay  pcvprcwtsft^  ;  Ktlj/jh  per  vfijfipi 

B  U  S  S  E  T  T  O.  Da  bf!jMff/  ì  originato 
da  pulfare.  Puljxrey  bussare,  bussa  :  buf- 
(mty  ba^Jimmy  *us^i«7v.  Vc4i  ièipr<i» 
bulino.       .-■  ■  .   •  .    -  -1^ 

BUSTO.  Il  corpo  dell'  animale,  (  ma 
comuncaicr.ce  dcU'uouio)  dalia  gola  ali* 
cintura,  non  comprcudcndovi  le  brac^ria. 
Dal  Tedclto  brr*ii ,  che  vai /'/VA».  Lo  Scali- 
gero fopra  Eufebio  :  Inclipe/s  exprfj[4ytJw4pe 
temuy  cral  iatago  'y  qux  praprit  ies(infi-f(  érWy 
ut  ]ofcpho.  Et  i//  f'e:eri  ìnfcnptìone ,  'zs^ts^^ 
^a/^fj>S.tP^  q^iid'm  hot.oraiur  Decreto  Cotintt. 
Inde  Aldlìchiius  i  anxms  AMÌqttaruw  voctm 
auccps  i  libro  de  Laudìbus  firgimtaiisy  non  [etnei 
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€0  Teutonijmo  ad vrrbum  dicitur  Biullbild.  Bu- 
fnm  Presbytcr  ^  Thoracas  l  ocat  Hijì.  Eccltf 
lib.  XI.  csf  .x9.  ThoraccS.Scrapis,  qui  per  iiii- 
gulasqaarquedomos  in  parieribus ,  hi  in> 
grelTii>us,in  poftibus  edam  ac  fèneftris  eranc. 
Thoraccs  Scrapis  dkit  'vrC9-nf*à(  ^i^mt^f^ 
tin.iglyphas  ò"  exfìtntes  extra  fn^endiCHÌiutt  ; 

juai  a/fy^^  ^^l\a■!tsf/»  Àva/At>^a  vocat  Con- 
■gxnimts  Porph)r0gemutes  ;  ìdeHt  menfiilu  ar- 
.  gcnceas  cxfcalpcasi  ejuai  diffcrehint  àeiifgi, 
éjuod  clifei  fujpendehitmur  detrahipotfrjnr, 
^hoTACCSfde  qitibus  le^uitur  Ruf/tmyCf  ftmri- 
^a.  àteiy^v<pa  ConJldMm  Por^hjrogeMUtét  »  in 
f.tr:enbi^  ìnjlniiit  trMM.  jS^mn  igitmrthotxiL 
fn  TBOTtun,  mMHÌfefimn  eft  afud Po/iiowm  itffm' 
éiumejj},  ExprciTo  thovacc  viilcus  ejus  :  aut 
Exprcflb  thoiacc  imaginis  cjus,  Scc.  SuJÌOy 
dicono  i  Sanefi  c  i  Fiorentini  ad  una  fpczic 
di  gidbbone  (ènza  maniche,  che  cuopre  ap- 
punto  il  budo ,  c  iìmilracnte  la  pane  della 
vcftc  delle  Donne  che  fa  il  mcdcHmo  cffcr- 
Bujìe.,  fi  dice  da  noi  in  Fiaiiciaallc  Sca 


to. 


tue  ;  comprendendovi folameme  la  tefta  ci 
peccoyiènsabcaccia  c  Icnsa  gambe.  Vcggafi 

ilSalmafiofopraTrcbcilIoPollione,  a  carte 
316.  US'  Fcrrarida/w/ii,-  cosi  :  /*^,  ftt^t, 

f/ijìus,  bujlus^  BUSTO. 

B  U  T  TA  R  E.  Gettare.  Xhfukéire  Lati- 
no ,  perchè  chi  getta  qualiivoglia  ccÙl  ,  la 

(pigne. 

BUTTE  RATO.  Diccfi  del  volto  deli' 
uomo ,  nclqualcficn  rimale  le  margini  del 
vaiuolo  i  tolta  la  metafora  da*  butteri  della 
ritrottola.  Parole  dcila  Crufca.  Vedi  Wwr*. 
U  S'*  Ferrari ,  qviafi  bachento  •  (juod  cicàirices 
fgpvormn  framimm  fpeàem  fr,tfcr4Kf. 

B UT  URO.  Le  Glok  Amiche  :  bMu- 
rtm.  (i^Tv^f-  Fu  detto  ;9v7o&r>  daiSe^fv- 
cìocybt/vùcafeuf.  Plinio  libro  xxviii. 
cap.9.  e'  ia^^ &  btityritm  ;  b.frhnirum  ge»- 
ti/tm  laudatiffimm  abus  ;  c;  (]ui  divttes  a  plebe 

■  tlifcernAt:  pliirtrrmm  e  bub/tio  :  CT  nome».  E 
perciò^  la  prima  di  detta  voce  h  lunga ,  c  la 

'feconda,  breve. 

BUZZICARE.  Significa  due  cofc  co- 
fcj:  muoverji  fianamcKte  :  e  bucinare.  Nel  pri- 
mo lìgnitìcato,  c  della  ftcfla  origine  che  biu- 

'(icore ,  il  che  vedi.  Nel  fecondo ,  viene  da 
bitc&Mm.  MMcrÌMm,  bitcàmum,  huccu^gn^ 

•  $McéÌcarey  buzzic  ab  e.  Ovvero,  da  l'oxvo- 
Cts.  f^cx  vocìi  y'i'ocjtrfy  vocicArCy  botte  are  i  onde 

■  BOCi  AREi  delqual  fopia,  al  fuo  luogo  :  bit- 
àcarci  buzzicake.  Viene,  ^curo,  da^#f- 


CA.  Ter  cafa,  dife'ìfimititifcr. af. 
E  riduccmi  a  cà  per  quello  calle. 

E  per  calata  j  affa  Ftfiiziana  ;  il  Boccaccio 
XXX  II.  7.  Che  chiamat.\  fu  M^dond'a 
Lifccca  da  ca  Quirino.  E  d^va/t  f  iffoM 
Uk.  vili.  66.  i.NudrilIìaVtnegia,quan3 
era  giovane  Cherico,ain(cgnarc  a'fancii^l 
da  ca  Qiiirino.  OlTcrvazionc  della  Crufcst, 
1 1  Sr.  Dati  anch'  egli  :  C  a  ,  pe  i  ra  a ,  fu  ufao^ 
da  Dante ,  dal  ViiLn!,  dal  Boccaccio  all'  tt& 
di  Venezia.  Dottamente  oflrrvò  MonS- 
gnorc  Dini,  noftro  Accademico  ,  nelle  |^ 
PofhillcmlT  al  Vocabolario  ,  che  i  Greci,  ci 
Latini  ancora  coftvimarono  di  troncar  la 
voce  che  apprclTo  di  loro  à  il  racdcfimo 
gnificacOtCioè/tS/fiuK,  edmut.  ec 
la  fua  oflervazionc  co'le  fcg  iciui  auTOL 
ed  cfcmpli.  Valerio  Proboìih.  1.  Inftit. 
de  mctapl.  a  1+58.  Apocope-,  eft  interdum  'iW- 
ftùd  nilim4p*maiiferefiSf  namque  iùam 
do.  hec  ejiJìum  dtmam.  Diomede  lib.  z,  %, 
4j6.  endojitam  d) ,  prò  donikim.  E  AuforÓo 
ncir  Idillio  v.  Etcuju^de  more  qtt  -dafìruity  eth- 
deptamda.  Omero  nel  xv.  dclT  Odlfl  4-,\ 

^jH^ù.  '  '  • 

c  nel  numero  del  più  Efi.^do  nclia  . 

degli  Dii ,  933.  »atj«;j^CT«  J'^  Tocc.niio  leg- 
giermente quello  troncamento  Paolo  Mo- 
rula (oprai  Frammenti  d'Ennio  a  607.  c  ti 
Mbnofini  a  37.  E  cosi,  perpairagglo^locoii 
fiderò  ,  c  lo  comparò  con  quelìo  di  nofl:$" 
lingua  Jiropo  Co.binelli  nelle  Note  allibro 
di  Dame  delia  V;»lgarc  Eloquenza.  E  il 
Conte  Federigo  Ubaldini  nella  Tavola  del- 
le Voci  più  confidetabiii  dìMeUèr  Francd^ 
co  da  B.irbcrlno,  notò  il  troncamento  de* 
Greci,  c  de'  LaunI  ;  c  portò  nuovi  cfempli 
de'  nolhi.  Franco  Sacchetti  cap.  de"  Re  di 
Francia  :  Ì^Mt0  JeKa  ^snca  di  Normandia, 
Vangel  di  San  Matteo  Volpar.  S»ae  fim^ 
all'"  uomo  j'dvio  ,  tlquaìe  edìpala  ca  fua  fipn 
la  pietra.  Fermato  l'ufo  di  quello  tronca- 
mento di  cay  per  m/ì,  f.imiiiare  a'noftrt 
Antichi,  metto  in  coniìderazlone  fc  per 
ventura  C  i  deUa  Uiccìty  luogo  mentovato  da 
Giovan.  Villani  lib.  vii.  cap.  ii3.clib.  ix. 
cap.  1.  figninchi  Cafa  da'/a  Rtccia  :  e  CamawrCy 
Cafa,  o Cajàl wa^^.ore c  Careni,  come  alcuni 
affermano,  CafaRegis.  perchè  di Omii^i^» 
^icmo  famofo  di  Toicananel  Cantino,  io 
non  ne  dubito  punto  che  voglia  dire  cifi 
MaidoUi  dicendolo  apertamente  D.  Silva- 
,.^-!jf^i^\no^23X  al  cap.  i.  della Dcfcikionc  dell' 
'   •    '     .     •  Eremo 
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J^XfOAp  ài  OmaUoli-  PUcqiK  a.  MtUoU  ti 

tMpglio  del  Vndre.  e  ferch'e  nveffe  effetto ,  dono 
ùuto  quello  l'à'^fc  d  S.RofKit.iiJ'ì  ;  dandogli  pie»a 
ccmmifftane  j<?j/ra  lifarc  qutjia  fi^tsjjers.  <  (osi 
fece Jtnit»  <iifi'c^m  S.  XtmiitM  '<MH^^'^ 
tiuLMf  e  vrifcvi  firn  DifieptU  tbi^^^M  vii  a 
eremiica,  tfp  'mtu.xie.  E  efitanto  al  rome ,  cffèndo 
Roftfualdo  Havigmno  y  ed  avendo  cjitaUhe  anno 
é^^^fi  a  Hnczia ,  ne'qualt  paefi  fi  dice  ca  in 
veceéBcàCA^  egliy  c  tnfiemenie  t  fnoi  Difcepali, 
ponendo  l'ufi  loro^ft  crede  che  comtnciajfero  a  di- 
re Cani.ildoli  ;  in  quel  modo  che  ir,  quelle  farti 
Ji  due  da  Ca  Quirini,  da  Ca  Contai  ini ,  e  fi- 
ntili :  e  che  eU  qutlla  voce  fia  Avvenuto  poi ,  (he 
quel  luozp ,  e  ^Mfft*  OrMìu fé fitto  ebUnuu  di 
Carnaiuoli,  ovvero  Canuldolenfc.  Il  Vàfaii 
però  ni.  Ha  feconda  parte  delle  Vice  de*  Fit- 
toli a  4+9.  par  che  tenga  divcrfamcntc.  Ma- 
riotio  MdldoUy  Aretino^  Gm»d^  di  Cm0ldoli,e 
i^é ftejk fàmi^Ué  che  fu      MàtdoU^  U  quale 
donò  s  S.Komualdoy  Jfijìi  Htore  di  queff Ordine^  il 
luogOy  e  fito  di  Camaldoli^  che  f:  chj.vnava  allora 
Campo  di  Maldoio.  Dall'  ticmo  di  Camal- 
doll  viene  nella  fteflì»  maniera  denominata 
•  una  Contrada  dì  Firenze  ,  ove  già  era  una 
Chlcfa  di  cfla  Religione  Camaldolcnfc  i  da 
cui  fono  ancora  nolfcdutc  la  maggior  parte 
delle  cafc  di  quel  contorno.  E  di  qucfta  in- 
tdfe  ii  Boccaccio,  quand'egli  difiè  Nov.S5.4- 
A  /m  pojla  ttfttndola  in  unACifé  4  Cmdd»U. 
Della  ftcfla  contrada  i!  VaGri  parte  prima  a 
ajo.  E  in  Firenze  nella  Chieja  de  Ronitti pur  di 
'  ^Céf^l^lh  che  oggi  effèado  rovinata  infieme  col 
:  ^fMtaftrto  y  a  di  fi  lafiiato  foUmetoe  d  nmutA 
fuSé  parte  di  là  d'Arno ,  che  dal  Mmedifitel 
finfo  luo^o  fi  chiama  Camaldoji,  ice. 

CABInETTO,  o  gabinetto.  Dal 
f  TMCcfc  cabinet  i  formato  d a  r^t///;?!  Latino; 
diàCtoda*Lac>n^fiift^lvamcntc.  Orazio: 

^icfw^hattumnmnmmmfMferefiftur 
'       Accepijfe  cavo.  &c. 

^acra  cavm»  repetts  ar£luf»  »  quodmacra 

f  èi^l^a  Favòla^4' 

'      C^èèìl^l^pMres  mufielarum  exercit» 

Fugerent^^srflo'  circum  trepidar ent  cavos. 
E  quindi,  il  Greco-barbaro  ycti^i^, [>cr  fajfa, 
Jcrobsi  apprcflb  Codino.  Cjn/nm-,  cavi,  cavi- 
•iM,caviMetumyècc,  ì>»,cMmÙKU0  tdìttùm- 
wòdicaminoy  nel fignificato  e!:  pi  ciola ca- 
mera, !!  S'-  Ferrari  :  Ovvero  dapH^4>  cioè 
foraix.  Vedilo  in  camino. 
%CACCA.Da^W  V;b4i  ttMonoGni. 
^CATOIO.  Il  laogp  dove.fi  c^a.  Da  fs- 
*èMrium-  Niccolò  Franco  : 

-Papa  Piuf  nu:/j/!f,ventres  miferatm  onufios^ 
'  '  HocceCacatoriumìnobiUficttopui. 

I^tìfi  àij^g§^j,  che  la  cet9»  fiUaba  di 


CACCIA.  CACCIARE.  Ur.wi«b 

ve  nari.  Da  captare  L  atino.  CapfOy  ofttmAVtr' 
to  per  capturay  captium ,  captia ,  capcìa ,  c  a  C-  . 
cia:  captisre,  CACCIARE  :  il  che  fi  trova 
ne' Capitolari  di  Carlo  il  Calvo  j  ficcomo 
captio  per  captUTét  nelf  F.piftola  di  SanPaglp 
a'  Romani,  c  altrove.  V.  l'Etimol.  Frane,  al 
vocìboìo  cbafièr.  Lcggcli  nclLc/TicoGrw-  . 
Latino  Antico  ;  ^y^.  vemcto^  capcio,       ,  -Uf 
CACI  TX.  Malore  ,  che  vicn  nrf»!! 
poppe  delle  Donne.  Da  fj(»,  Lacacltà,^ 
congcla7,ion  del  hutc delle  poppe;  ficcomc 
il  cacio  c  latte  rappigliato  iniicmc,  e 
muto.'    '^-ik..  ^"         -  '»:t^;^-    -  .  .  *  ^ 

CADAUI^Ó.  CADUNO  Voce 

antica,  fignificantCCft^AwAw*.  Ddquom,  Q  . 
da  unuf  :  Quc.ttu,  cotm,  cota,  cata^  f  onde  c  a, 
T  AUN  o,  clic  à  trova  nelle  Novelle  Antiche) 
coix^tài»,  EquintìancheloSpagnuolo 
da.  Céd»  vez  iou^mioiaiU  tma,  Vedt 

alcuno. 

CADENA2ZO.  Daf4f^«irt,w.Vc4l 
cadenas  ynclk  Origini  Franccfi. 

CADUCO.  LaCrtifca:iWii/f4^<,,^ 

f tanto  r epilejfiay  perchè  m.uicaado  ia  uno fiatiti 
tutte  le  forze-,  a  chi  fi  da  quif.o  male ,  cade.  J)fm 
ctamoMche  nella  fi  e  (fa  gut fi. ,  Quel  benedetto. 
Ottimamente.  Apuleio  :  Afinum  detefiabtii 
mjorbo  caducnm.  Le  Gioie  Antiche  :  Céukeof, 
cJTr,Ai^T7Ì,KÌi,  Cadivus,  fi  difle  parimente  nello 
llclTo  fignificato.  Marcello;  EtTufficos  fili-* 
taneoscuraty  ò-Cadivis prode <i.  E  pai  fotro  t 
Hnmpvtt  àdétos  tjfatbos  Cadtvus  tndeforheat, 
Òr  currat  pafw  mUkduce/ms  jtimmj  mirè  rf* 
medtabitur.  Marculfo  nelle  Formule  lib,  ». 
cap.  X.  yendidt  firvim  jurà  rnei,  non  furemy 
nonfugitivum,  ncque  (aàtvum  ;  fid  mentc^ 
&  mni  torpore  fitntm.  FormolFi  cadivue, 
da  cadfii  come  vacivne,  da  vufoì  Xféivmf, 
da  noceo.  Circa  alla  voce  benedetto,  ere»- 
deva  il  S'- Redi  >  Mcdu  o  del  Gran  Duca 
di  Tofcana,  che  co.si  folle  chiamata  dal 
Volgo  l'epileflìa,  ad  imitazione  de"  Greci, 
apprcflb  de*  quali  diccvafi  11^,^.  Qpii^ 
tolto,  pcrun  tal  c  attivo  ai^rio,  aborrimene 
to,  ed  avvcrfionc  che  à  il  Volgo  a  nominare  " 
certe  malattie  pcrnicio(c  c  brutte,  com'è 
l'epileflìa  ;  laqualc  s'appella  ancora  brut/o 
male.  E  per  qucttaftefla  ragione,  Tindaio 
apprclTo  Plauto  ne  gli  Schiavi  3.  4. 18.  do*, 
vendo  faii)£  mf azione ,  000  la  ^lUjimò  per 
nome.  j;-'.  tc^-'x^^-j'-. 

f/liy  aui^ufa/HtjmÉflimi^àM^^^tÈ^^ 
Quefto  kipcriliziofo  coftume  di  (potare ,  (p 
qucfta  anche  ò  ofTcrvazionc  del  S'-  Redi) 
dopo  che  fi  è  nominato  il  benedetto,  o  a!tra 
iìmil  cofa ,  dufa  finp  a'  noftri  tempi  ijci  Qmw 

S  » 
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qucfto  fuimcro  ternario 'dee  Imendeifi 
Pocra  inv^el  luogo.  Da  quet'|»anicoIar 
gnifìcaco  d!  tre^  pafsò  poi  la  vocce^  a 
i  numeri  non  pari 

CAGIONE.  Dal  Latino  eccafio, 
'  C  A  GL  l'A  A.  E.  «Mancar  •  «f  animò' 


taiìoi  c  fra  le  Donniciuo'c ,  Jcqudi  parimcn-  ,  che  per  qucfto^i 

te,  per  quella -ragione  difopra  niciitovaca,  '-^fi^  qacfto  'Capoinimero»  per  cosÌPNR? 
cWamano  lafactia,©  il  fulmine,  /*5«M«irW4,  cioè  queftonumcio  Jl  tre^cffcndo  ftarb  Jat-' 
per  antìfrafi.  Circa  alla  denominazione  de  co  dif^sri  per  eccclknza.  Virgilio  nella  BiKS-, 
Greci,  «'fej»wV®->  ^'  difcorccrà da  noi  appiè-  colica  :  Numero  Deu4  mfAre^^udet.  Che^ 
no  nelle  noftcc  Origini  ddlaUngaa  Greca, 
che  rpcdamo  4i  pubblicai  ben  prdba. 

CAFFO,  Numero,  che  non  fi  può  divi- 
dere'in  «lucrarti  eguali.  Lat.  impar.  J'erche 
il  mmero  egffh  fi  prende  per  lo  numero  f  iù  fer- 

fetto,4iciàmo^uMdifVogU*mdinoUrjmguUri-  ,  , . 

tÀ  i»  un  ioomo,  0  Ìà  édfpà  cofii  Mere  il  cailo  : /  mmoafc  ad  aver  paura  dell  avvcrfario 
tmntsfM #  GretiitSSft'd/e^éUil'medelmo,  Greco  xiaA^i-,  cioè,  Hemit>'ere^reiaxjtre, 
Cdfa  CaP.  Buri.  1  ''^«^  ^'^^  '  %aA/«,  %«A*«irw  %«A<^,  et  fi.  rc,Ck^ 

Che  fctc  folo  il  caffo  e  recccllcnza      j  gli  are.  V  cdi  lecco,  alla  voce  «/.wy.  S'in-* 
Di  quantcDonncfonprcflb.o  lontano,   ganna  il  Moonfihi,  cavandolo  da 
£  Morztt/Oe^:  1  Credeva  però  aflblatamcnte  il  dottiirun^ 

lo  non  fii' appena  ufciro  fuor  dell'uovo,   noftroDati,  che  dcrivalTc  dnl  cagliare  dfcl' 
Ch'io  era  il  cafFo  de  gli  Sciagurati.         latte  ;  che  fi  ferma,  e  in  certo  modo  infhi- 
Sono  le  parole  del  Vocabolario  della  Ciuf-   pidifcc  :  come  anche  iaca^l'are  j  che  fi  dia|' 
ca  è  vero,  che  la  voce  Greca  «rÉsirTe^,  che  |  delle  navi,  quando^ionpoflbnmuoverfii^ 
vak/x<w««*,^irr^^«^,/'r-r;?-«»j,valc  anche  Qon  può  tiraiff 

ilK^teir.  Ma'nongià  perchè  il  numero  avanti. 

cafFo-fia  il  più  perfetto  ;  quantunque  egli  fia       CAGLIO.  Da  coaqulum  :  (ìccomc  il 
il  più  perfetto  :  m:i  perche  tn  hoc  numero  re-  1  Franccfe  caitier  da  co  Adulare.  Dicefi  .ance  g  Ar 
du»dArai4^dam  jit^  come  dice  Enrico  Ste^  |  G\.\o.cfrefame,  àzfrt»àere  :  ondcA 
fiino  :  onde         cioè,         /-W , -IrjJ-  U/wr  c  per  ^«^^^^^ 

fi  dice  del numeio  pari. aDfeftrif.ovvc-   KE:ondc  Uconcrario  sqji&cliare 
IO  J&tTc?  ,  vai  propriamente  tjui  e>t  ultra  id  c  liquefar.).  i,-^^ 

CAGNA.  Cane  femmina.  C**^M«i(i^ 

CMtàdy'CkGTHA.fCìUUcimt  CAGUÀZZO  y;(| 

CANA2ZIO. 

C  A  I  N  A.  Voce  Dantcfca ,  fignificantc 
il  luogo  dell'  Infeino  ,  dove  lì  punilcono  l. 
Traditori  e  gli  Omicidi i  cosi  detto  da  Cal^^ 
no,  ilqualfuilprimo'Omicida.  CosiC4/«p^ 
per  traditore  y  l'ufo  l'Autor  del  Capitolo  i|' 
lode  di  Dance.  Si ^mU  fufffte  e  fatto  om- 
enti no. 

CA1.ABRONE.  Animai  fimilc  alk 


^uod  effe  debet  y  modum  txtedeus  i  mmtuaju- 
pervAinneuiy  rtdtuiÀMs.  i.  vero  anche,  che 
nel  paflb  di  Monfignòr  deilaCafa  del  Capi- 
tdlO della Stiz2a,cd  in  quello  di  Luigi  Pulci 
^Moi^antc,difopra  dalla  Ciufca  rifcritì,la 
voce  caffo  dinota  finquUnt*  ed  eccellemM. 
Ma  non  già  altresì,  perche  il  numero  caft'o 
fia  il  più  perfetto  :  ma  perchè  quella  iftefla 
voce  in-que*  luoghi  vai  capo  ;  che  fi  difle  di 
chièfopragli  altri:oiide  Capocaccia, 

cioè,  Soprantcndentc  della  Caccia:  Capo-       ^     ^       ,  ,     ,     ,  „■ 

MAESTRo,cicc,CapocSoprantendcnfcdi  vefpa.  Da r^rifriv,  per ir«t>v.  LeGlolFnP 
Fahriche.  Ed  in  quello  ligmficaco  deriva  1  rAn.  S'ula  anche  per  colore  d'un 

dalTifbefla  voce  <upo.  P  in  F.  CtfOy  cafò,  ]  drappo,-  dalla  fimìlirudinc  chea  tal  colore 
CAfFO  :c  quindi  il  vocabolo  Francefc  fA^rf,  j  con  quello  di  qucll'  animaletto.  .V. 
<r  non  da  k^^^a,  ,  come  vogliono  alami   Crufw,  ^  ^:  ^^Él 

Vedi  aquel  vocabolo ncirEtimologicFtan-  j  CALAMAIO.  Qiel  VAfcttértWI^ 
cefi.  Adeffo,è  dainfegnare  onde  derivi  cafo  |  regniamo  lo'nchioftro ,  e  intignarao  la  pen- 
nelfienificato  di  numero  non  pari.  Deriva  na.  Dì  caUmarium.  Guglielmo  Britone  nel 
^nchc  daf4/v.  Il  numero  cifto  è  più  peifet-  Vocabolario  :  atramemtarium.  Cracè 
to  del  pari,  cx^mc  s'c  accennato  fopraj  sì  calamarium  :  /fuia  ta  eo  ctUmt  reponumnf^ 
che  per  qucfta  cagione  può  chiamarli  t*fo.  Vedi <j^\«/t«fw  nel Glo(!àrlo  del  Meuripì 
Oltre  acciò,  il  numerò  cetnatìo  è  il  più  per-  1  CtUmaio^  è  anche  nome  d'un  pcfce  ;  detto 


fcÌJL^  "e  quali  il  capo  di  tutti  i  numeri  caffi.  1  cosi  ,  da  un  certo  liquor,  iìinileaU'iachio- 

i         icA^f^^^         ^t^-t^   ^J^'  I^ÌÌa  M  n  R  P  'a  T  r  r    r  '  ^ 

«^r  Ax)  K  ,  ^riXfA.,  dice  Fiutar-      CALAMANOREA.La  Cnifcz.fm 

co ne^Simpofiaci;  < loltdSo dice A|Ìftot«e \ fe gueg'^^M^xMMsifmtU tbmuC^ \\wm 
ì  n  f^i  Vili  iti  liili  \-ÌÉÈ^^§^^^^^Ìf^^^^h'^  1  ^^'^^     '"^^^  P  ^-^^  Queiciiiola.  ttcAlab 
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-  *^udli  vocaboli  lliroiio  corrotti  dal  Greco 

CALAMITA.  Pietra ,  che\  proprlcti 
di  tirai  'a  le  ii  ferro,  c  polla  in  bilico ,  di  vol- 
^'jtar(i(cmpre  aTramoncanA;  adoperata  per 
4^^iò  da  chi  pratica  II  mare.  Diverìc  (òno  le 
:Oppinioni  incoi  no  airoriginc  di  quella  voce; 
(cgno,  cerne  dicemmo  altrove  a  fimil  pro- 
polito ,  che  non  fi  sà  bene  la  vera.  Piei- 
.Francdc0  Giambullari  nel  fuo  Dialogo 
;«cir  Origine  della  Lingua  Fiorentina,  Inci- 
toKito  //  Ge^o^  v  iole  fia  voce  Aramea,  oi  igi- 
nacA dall'Ebreo  ly^O^n  chtff^mifchy  ovvero 
sMdmùf  clic  vai  feke.  Ed  in  (Quella derivazio- 
ne fi  moftfò  meno  Infelice  delT  ordinario; 
cTjndo  ella  confermata  dall' cfcmplo  de' 
Greci   iquali  diflci o  parimente  A/lJ^^ ,  che 
vai  pie:ra  in  generale,  a  quella  fpczie  parti- 
colare di  pietra  che  à  proprietà  di  tirar'  a  fc 
.  ii  fèrro,  come  nelle  noftrc  OflèrvazIonI  Co- 
:  pra  Dioge.ic  Laerzio  abbiamo  ofTcrvaco.Ma 
cir>.ndo  la  voce  ctUmita ,  in  quel  li;^nIfìcaco, 
comune  alle  tre  Lingue  ibrclle  i  all'Italiana, 
i: jalla  ^pagnuola ,  alla  France(è  i  e  anche  al- 
iala Gfèco-Romca  ;  non  c  verifimile  che  fia 
P^id'origine  Ebrea  ;  (lilTuna  di  elTe  Lingue  dc- 
"  Vivando  dall'  Ebrea.  Il  Covarruvias  nel  fuo 
i^^cforo  della  Lingua  Caftigiiana,  è  d'oppi- 
ione  che  venga  dalla  voce  Greca  ^^Mfitfy 

piAiftrMhtf.  ^ono  le  Tue  par  ole.  Maeiien- 
^dó  falfo  che  la  calamita  tiri  le  ftrcppolc  a  fe, 
falfa  parimente  quella  derivazione.  Più 
srifimile  è  quella  del  Padre  Fomiero,  Gie- 
ìta ,  ilquai  nell*  undeclmo  delia  fiia  Idro- 
agrafìa  al  capo  primo,  fcrifle ,  che  quello  vo- 
cabolo fù  così  detto  dal  Francefe  CMlamite-, 
iìgnifìcantc  propriamente  una  Ipezic  di  ra- 
jM^cfalo  verde  j  percioccliè  avanci  che  fiKSs 
!^iy|Mi;^  modo  diiòipcndere  e  bilanciare 
ìm4^  boilbla  Vago  toccato  colla  calamita, 
^lyS  coti  due  picei  )lc  feftuchc  in  una 
la  d'acqua  ,  dove  galleggiava 
ava  a  guifa  d'un  ranocchio. 
.ÙÉptatìtérzI^  antico  Poeta  Franccic,  e 
jMohaco  Clunìaccnfc  ,  ilqual  vilTea'tempi 
™i  San  Luigi,  Rè  di  Francia,  fa  menzione  di 
quello  mooo  d'adoperare  le  calamite  con 
^qnei^  ainpolle  piene  d'acqua ,  in  quc'  vcrfi, 
reeiftrati  da«Stefano  Pafquier  nd  quarto 
iiic  Ricerche  al  capo  x{. 

iin  értfmt^ef  tèi  mentir  ne  paett  ^^ 
far  -vcrm  de  la  Marmette,  5?  ■  *"  ",' 
U^e  f  terre  Lòde  &  mire/fe, 
£  Oit  Ufer  volvntiersfi  jùtOf 
*  EfCtrtuitéikàrtit^nnty 


EntUnUmeUeHtpUuì 

Et  U  fejitts  li  tient  dejjiis. 

fuis  je  tourne  U  pointe  toutt 

ContretétoUle  -ijifam^mtt        '  "^v 

^e  \afer  rienne [MM^é^  :  V 

Af  Mariniers  ntn  doittaìh,^ 
E  quafi  riflclTo  modo  fì  pratica  anclie  ò|^' 
da  i  Marinari  della  Sina,  ficcomc  ollerva 
l'illclTo  Fornicro  nell'  i(l(,-fib  luogo.  Ma  noa 
èalcrimendvetocibch'eglilcrìflè.  che  Ìa 
voce  calamiU^  nel  fioiificato  dir«nK«&f«, 
verde.,  fia  voce  pura  Francefe.  jé  Greca,  c 
Latina.  Trovali  più  volte  apprclTo  Plinio  i 
ilqualc  al  capo  io.  del  libro  jcxxil.  ne  ri- 
feriice  retimologia  in  quelle  parole  ;  Ar'iì» 
rjna,  qitam  Grdci  calamitcm  veeàmt ,  quoaitm 
inter  a-undines.fi-u  icef/jue  vivai ,  mimmà  om^ 
nium  (sr  vir:dtjjirnà.  fide.  L'opinione  del  S'. 
Ferrari,  non  è  che  la  calamitapiccra  fu  detta 
dai  ranocchio  calamira,ma  da  adémm.  Sono 
le  Tue  parole  :  S  iptur  verttm  efiifa$à  de fiifidk 
traditur ,  ah  noe  iffo  cxlamita  nomci  aci  epit. 
Ciò  par  vcrilimilc.  Ma  s'inganna  di  cei  lO  il 
Sr.  Ferrari  nel  dire ,  che  i  Franceiì  Mmmt  la 
chiamino,  e  non  adémite  i  e  che  la  lor  voce 
aimant.  Ha  còli  detta  dallo  amar  quella  pietra 
il  foin».  Fu  còli  detta  indubitabilmente,  da 
adama4\  come  l'ò  provato  a  fufHcicnza  nelle 
mie  Ori«ni  Francefi.  ^chc  la  voce  calémite 
fia  voce  Francefe ,  lènza  pigliarne  altra  bri- 
ga, lo  rimettiamo  a  i  Vocabolari  Francefi. 

CALANDRA.  Ucellctto  da  gabbia, 
eh  è  una  (epezie  di  lodo. a.  Dal  Greco  x»* 
Am/^,  figniiìcanrelofteflo.  Il  Greco 
AWisfi ,  non  trovafi  oggi  apprefiò  gli  Seri-  - 
tori  ;  ma  inrendo  che  s'iifi  anche  oggi  da* 
Greci  Moderni  nello  fteflb  fign-fìcaro  che 
l'Italiano  caUndr».  Trovali  ;^«AaW^»',  per 
un'  uccello ,  appreflb  i  Settanta,  air  artkoloi 
19.  del  capo  x  i.dcl  Levttico  nella  gran  Bib^ 
bla  della  ftampa  di  Anvers.  x*^^(/ovy  anno 
le  altre  edizioni  ;  ficcomc  Chtradrion  l'anti- 
ca Vcrfionc  Latina  :  ed  e  licuro  la  vera  le^ 
zionc.  Oelfuccdid  detto  ;^<«£^'/^(^,  parla- 
no Ariftofàne,  Ariftotilc,  Eliano,  Eliodoro^e 
altri.  Da  ^agjt/g/s» ,  formofll  x'^-^'^f/o*  >  f 
in  A:  c  poi,  con  la  giunta  della  N,  ;^;«Aa»'- 
^C/o».  Nientedimeno.  •xfLhmi^^  può  eficrc 
(lata^letta  la  lodola  da*Grecl,)0ni  t»  x4A«r, 
che  vale  a  dire  mandar  giù  da  alto  in  balio: 
pcrciocclic  le  lodolc  dopo  elTcìfi  trarrcnurc 
qu.ìlchc  fpazio  di  tempo  in  atia, fi  calano  in 
un  tratto  fin'  a  terra.  Che  che  ne  fia ,  i'uc* 
«elletto  detto  Cdtnèrt  da  gli  ltalianl,é  af&t-» 
to  diverfo  dal  dc^ Greci.  La  Ca- 

landra fi  tiene  in  gabbia  per  amor  del  fuo 
canto»  cfae^4l>lcÌÌfimo.  Il  Caradrio,  à  ^ 
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voce  cattiva.  Afiftodle  M>.  ne.  deiriftorie 
ile  Animali  cap.xi.  kj/ì  ó  yw^t^^ 
'dù  j^fùM  ^  «&0  ^aLX(^.  Alberga  il 

Caradiio  nelle  aperture  delia  terra.  Arifto- 
tilc  ivi  mcddìmo  :  rase  oUtia-tti,  (  parla  del- 
le Varie  abitazioni  de  gii  uccelli  )  «/  /^ù 
•rag  X*t^à^??-i-  0'  <^*)  X^fj^f^ìfi  •niimt  -mfeti, 
eieif  ó  xetA^fia&'  X'^^<^6/(§^-  E  quindi  prcfe 
il  nome.  X-t»  t5  ruc  X'^i^'^ €S^i  Ììsht^Chv  ,  di- 
ce lo  Scoliaftc  d'Aiiltotanc.  La  Calandra 
.alberga  dove  albergano  le  lodole.  è  di  co- 
Jot  (imiigliance  aqucUo  delle  lodolc  >  come 
lo  teftlfica  il  Bclionio  i  e  come  noi  j  che 
l'abbiamo  veduta  ;  lo  potiamo  altresì  rcfl:!- 
fìcaie.  Il  Cavadrio  e  tutto  bianco.  Sant'Epi- 
£uiio  al  capo  xxiii.  del  Filologo:  tv  ^ 

vnrtimi  Atycfjitvev  x^f^t/^  °  4'U0i«A*y@- 

fnAtuiow  tyjv.  11  Caradrio  de' Greci  none 
dunque  la  Calandita  de*  To(caol  :  ma  il  loro 
Calandrino.  Nel  libro  ,  incitolato  FUr  M 
yirtà  :  Vamore  p  può  froprUmente  dffèmigliare 
a  ufiuicello ,  ci)  k  n^me  Calandrino  ;  che  k  co- 
tdlepTi/frietà  j  cheji  ferrÀ  diaMziédT  infermOy 
fetu^emédee  mmrtt  nM^Uvtlgelocapo ,  e 
mm  Ì0  ffMd  wmfefetùifomdeegiÉrke,ftU 
guArdat  e  ognifts  mMlàtùdgli  toglie.  Imperoc- 
ché Epifanio  dice  lo  ftelTo  del  Caradrioal 
detto  luogo  :  KcM  tal  xr;  loa-i^f  in  ¥Óa-(^  ri  <ut- 
S-^TTìt  k  Un  Mi  $-4mm  i  lbi9ffi(p«t  Hf^  w 
focSvrQ'  ti  t^ottiat  eiùrS  ò  X'H^O^®'- 
Vtf  ^  ti  «tP$  ^uliv  IS^ifj  Jnii^4  f'orvv'm 
i  X*t^^CA^  ì  5  ò  terut  toV  eu/nv  :  fopraU 
qual  luogo  vcggali  il  Pctavio.  Si  dice  , 
Fìit  'CéUkirim  aicturt,  per  dargli  ad  in-. 
é^llBetV  per  vero  quel  che  non  è.  Int 
a  qucfto  modo  di  parlare  vedi  il  Trattato 
noftro  de  i  Modi  di  parlare  Italiani,  bifo- 
gnofi  di  dichiarazione.  Per  iìmilitudinCffo- 
iri^chiaaiaci  CnUtiire  quelli  che  clarlàno 
dflài.  Cantava  anche  affai  il  Caradrlo  de* 
Greci.  Radolfo  FlaviacenfcfoprailDcute- 
ronomo  .•  Sed char.tdrion  Avt$  gurruh  ,  ni- 
mdMm^^iMmàxm  ndarguU  bquacìt^em.  Il  Si. 

Àimà\Àéfda\h  :  4///,  .i  caradrion 

ScJhxciviiiabaUud.tdtverfa.  T'go,  /ìgalcrita. 
N  in  fi  può  oiiglnatlì  da  Ne  vale  il 

dire,  che  la  calandra fia  uccello  divcrfodal 


a^0it».  Coturaiee  che  vai  propria^iàice  '  ^^^^eftè  nolva  OlTervazione,  fece  la  Gì 


^aqlìii^  fi  dicc,a  una. pernice, 
j  CALAPPIO.  Trappola.  Laccio  ìnfi- 
diofo.  fi  Caniniò  è  d'oppinione  che  derivi 
dall  Arabo  geiub.  Deriva,  credo,  à.Z(ALare: 
perchè  chi  cade  nelìt  trapela ,  h  inalidii 
giù  da  alto  in  baffo. 

CALARE.  Mandar  giùda  alto  in  baf- 


co 


Filone  :  CdUtorii  funes ,  Vegczio.  f^inS\ 
m.\l.titt.i  ftr.i  caUt.z ,  e  Calar  le  vele,  dicontf 
liiniimcntc  gli  kaliaai.Qu^indi  xnchc  loSpat- 
gnuolo  ciUlar  ,  per  tacere,  cioè  ajs'are  leqm» 
Paufam  deét  pre  /taitauB.  Vedi  CdÌùiMÌd^  ^ 

CALCA*  liifoldiudine  di  popolo^ , 
calcare. 

C  A  L  C  IN  AR  E.  I»  calcem  redigere.  Dij: 

calcica.    ,  -  '  '  '^^UM^ 

CALCIO.  Nodacd'ungiuoco1uBcÌd| 
e  proprio  della  Citlà  di  Firenze  ,  4  guiia  dr^ 
battagli.!  ordinaria  ,  con  una  palla  a  vento,"' 
r.ìnbmic;liantcfi  a!!a  Sfcromacnia;  pa(r..{^ 
da  Greci  a  Latini,  e  da'  Latini ,  a  noi.  Laj^ 
harpaftum.  Parole  della  Cnifca.  Da  cmIìu^ 
cioè,  pcrcoffa  che  fi  da  ad  altrui  col  picd4||^'. 
Giovan  Bardi  nel  Tuo  Difcorfo  fopra  il  Giuo*. 
co  del  Calcio  Fiorentino,  che  va  fotto  no- 
me d'Accademico  Alterato:  Ora,l mporu»-^ 
&M  di  (futjlo  giu»e»  i  tnKcere.  JS^eJìofi  fa  c»l% 
far*  efere^  cioè  pjfare  la  palla  fopra  injìeccato  fti<^ 
mico.       fio  fa  per  lo  più  il  Datore  col  pu^j/o;- 
Awengacbe  con  mano  giamai  trarla  e fcagturU 
«mr  lice  iedi  cmÌòo  ctl piede  iefds  rade  volici,  < 
Adunane  ragion  valevs  mmnar  quejlo  giuoeéf^ 
Il  Pugno ,  piÌ4  top  che  II  Calcia  Jtf4  egli  no^l, 
fu  così,  a  fine  che  nofj  parejfe  cognom'nato  dal  fare 
aliepugna^  (        ^t*i  e  h»  difetto  accidentale.,  (jr  .. 
ateréve  umo  ^ettgt§aU  prihcipale }  t  così  fófi  '| 
^uefififfMKfif  Ji  fuhile  e  ppntUey  per  éUtro fratta  ^ 
tefo.  Z>4/ calcio  adunque  ^  i' quale  folo  oltre  al 
fu  -ino  pM  dare  alla  palla.,  c  farla  fopra  lo  (leccato 
cfjereyji fu  nominato.  Soggiugnc  :  C'htcojaji 
^  Calcio  ,  e  la  fòjìanza  Jua ,  dijpjtòrgmg  etsì  : 

è  iM  giuoco  ptékUc»  S  èie  fthttvi  S 
vani  a  piede  ^  c  (e.Ki-.i  arme,  che  garreggtano  pia 
cevolmentc  di  Ur 'fai] are  di  pojla  oltre  allo  oppofì» 
termtne^un  mediocre palione  a 'uentOy  a Jinc  d'o^-^ 
ime.  Il  Monofini  nel  (iio  Fior  della  Lingudf^ 
luliana, parlando  della  voce  caratare Pr^reir*" 
Ktr^iiiM  ìmHercu!ano,ti:i  ur  i!hi(lri(fimm  Jw 
rùs  ÈMrdim  in fuo  Traci atu^qui  infcriptuf  eh  Se. 
pra  il  Giuoco  del  Calcio.  Idalje  Ludo  h4i^^'^ 
pafii.  In  quo  Opufiulo  Antiquarii  r^bsfcitu  eliJ'  " 
IgtfSpitperèem^  De  hoc  ludo  \  qui  k  calce  ita  vulJ 
go  nuncupatur  ;  vide  libri  {ecmdt  caput  quin  um  ' 
Gymnafiiat  Mercurialis  :  uhi  ci: ani  invemcs    ito  '  • 
quo  differat  nojler  ab  harpajìo  Ant:qu)rum.  Ora, 


kj^ktc  il  Sr.Rcdi  :  In  Prato,  già  TcrnCì 
giCìttà,  in  Tofcana ,  non  più  che  dieci  r 
lia  diltantc  di  Firenze,lì  fa  il  giuoco  del  Ca!-  '^- 
cio»kión  meno  che  in  Firenze.  Ma  le  nciju 
giaoi^  di  Firenze  fi  a(àno  piccoli  pallonci»t^ 
ni,e  fi  percuotono  col  pugno,armato  di  folck 
guanto  ;  in  Prato  fi  adoperano  dì  que'pal-Nt 
*  jioilì,  6«'^uaUiiruolgiuca^c  ;^  giuoco 
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del  pallon  grbflò  :  (  giuoco,  noto  in  Francia) 
ed  in  quello  giuoco  del  Calcio  de'  Piacefì, 
non  fi  at  al  pallone  coi  pugno ,  ma  Tempre 
col  calcio  :  anzi  rarUfime  fon  quelle  volte 
che  fc  gli  da  col  pi^^:  perche  il  pi^no  nu^ 
do,  o  armato  di  un  Ibi  femplicc  guanto,  non 
avrebbe  torza  futìicicnte  a  porci  battere  ,  e 
fpìgncr  lontano  qoel  cosi  groHb  pallone. 
Scrìvo  qucfta  notala  per  l'origine  del  Cal- 
cio, calcia  y  pcrcofla  di  piede.  Nelle  pic- 
cole città  lì  confcrvano  più  puri  i  coftumi 
antichi.  Nella  parcntcil  che  t'a  il  Bardi,  che 
il  pugno  altrove  è  ipetcacolo  p£incipalc,cre- 
do  che  incenda  di  Sieo» ,  e  di  Vcne»a^  Fra 
tanto  il  S^  Rcdi. 

C  A  L  C  O  L  E.  La  Crufca  :  Certi  regoli 
Éi^iccAti  con  \tt>Hcelie  a  itccf  del  fettine ,  fer  lo- 
qìuàt  fx^A  U  teU ,  in  fu  i quali  il  te^mr  tiene  i 
fkA ,  e  ora  abb-ijlando  [uno ,  e  alzAMia  t altri ^ 
AfreeferrAlefìéidkHUy  efnmuMeUfMXO: 
dette  due  aXc^xc. 

CALDERELLO.  CALDERI- 
NO.  CALDERUGIO.  Pìccolo  uc- 
celletto, col  capo  roffo  e  giallo.  Gall.f/r.tr- 
dinneret.T>x  cttrduits  ;  perche  e  uccello 
98^«y^  :  onde  da'  Latini  iì  cardtieìn  :  c 
da'  Greci ,  iiccuSii ,  ic  dccù  picn:ar  tede  allo 
•  ScoHafte  di  TcocrilO:  di  cui  tali  fono  le  pa- 
role, (bpra  ridlllio  fctcimo  :  àKouffti  «Tr,  ofvtep 

ilujxj&f'tiv.  Ai^^DTf  Aiit,    fÌM^euS (  inten- 
de di  Alcflandro  Mindio  )  <pae-ì  a^sf-r^l^y 
ÌKtu6m.  Vtfit  »uf  9f«K^r@»  «je$t«9ijW  ligie». 
^  ii(ff.v6l^tf,  òmei  vtfiófitva  tv'  ànfiì^S^.  Af^ovTi^ 

ntKi^JJ'fi  Af}«¥vxf.  Vuole  il  Bcllonio  che 
iìa  il  fanello.  Vedilo  nella  Tua  Or- 
tologia.      -  ■  v  "  >>1^^V^rf^^ 
CALDO.  Quintiliano  lib.i.  cap. 6.  Sed 
infint  ijuofjne  ir,  Ppijlolis      Caitim  fcriptùy 
tnddty  cjuod  ts  calidum  duere  qu.im  caldum 
r ^fm  quia  aind  non  fit  iMÒm/tyfed  quia  fit 
'  ^  m      Graep  verbo  Jignificavit, 
Leggcfi  f.ttó  aqna  nella  Legge  Scd 
W(W§.  i.  D.  Locati-  c  caldor ,  apprefto  Arno- 
£4Ml^A$.t  calura  y  dicono  gii  kaliani. 
<k)i^^mmÌ^m  i  Latini.  Vedi  le  Glofc 
Antiche. 

CALEFATARE.  Riftopparclnavilì. 

1!  Mcurlìo  nel  Gloflìii  io  Greco  Barbaro  : 
KetAei(p<i7Hv.  Jive  iM»A«t^Ti(^w.  commtjfurasy 
nmaJvefiMétft.  kale  fòrcn^EcnMMr.  Con 
^^1  cbofeg^e.  Viene  Tltalìano  calefatar^  fe- 
condo il  Padre  Bercec,  dall'  Ebreo  f.i/jr.- 
cioè  ,  Bitumbu  illinere.  Crederci  piutcofto 
j^c  vcnifTc  dalle  due  voci  Greche,  imAk  m- 
xnltx  cioè, 

''^ALE&B.  Vcrboièmprc  impecibiialie. 
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che  vale  prem&e,  eurarfi.  Daw/^r^Latinoi 
"faro  da  gli  Antichi  nello  ftÉIò  fiffiiificaco 
Stazio  nella  Tcbaidfe: 

fro^aidadMamfmi^mMn^ 

ArmayTHhas  ààértcaUhs. 
Da  non  calere ,  fecero  nonchahir  i  Francefi, 
Dicono  gl'iltelfi  anche  'vaoom^tl ne  me  chaut.^: 
^txnommtdt*  "    ,  , 

CK\,\k,  Quegli fcàiiiuàafràaià^ 
nutifUme  particelle  de  rorOjdiefifpIccano 
da  cito,  nel  lavorarlo  :  detta  così,  quafi  fia  il 
calo  che  fa  l'oro,  dice  La  Crufca.  Dal  calar 
the  fa  di  pcfo,  dice  il  PolitL  *  \ 

C  A  L I C I O  N  L  CeIioR£dfgÌnoÌi^>; 
cap.ió.  Charilium  veròy  pUcenu  fulant ^ 
ciem  :  unde  clial  idones  nojlros  cor,  iv Ari  ,  itnt  ' 
quiconiecìcut  :  qui  modo  ex  amygdaU>  cor.ct»- 
namar  crSacehtr^  ;  ficiui  mazapanes  quoque: 
tametfi  formi  dherti.  Sono  d:  figura  looi- 
boid.ile. 

CALI  MALA.  Glov.ìii  Vl'Iani  lih.xii. 
/  Femdàcbi  dell'arte  di  CaIi„.aU  di  tanni  Fran- 
ceschi e  OUramomat^  Uiftcfso,  ivi'medcfimo: 
Tolfe  San Sebbìo s  poveri de'.ix guardia deilArtt 
diCal'ma'a.  Pietro  Buon'nrJ^[ii  Uh  i.  della 
lua  Stona  Fiorentina  :  Ne  gli  jn/j  -  v  $cc. 
CreiftMMVO tifici^ ,  e  chiaMaronJi  Priori  dcii* 
Arri,  €  paroMotre.  Equeftoti$fvimetu»fntroi^ 
la^Oy  e  eomÌMeioftfe*CtMloli  f  Confìg  ìodeffA*  te 
di  CaJmala,  che  er..no  ifih  faviy  cri  più  potenti' 
Cittadi  ni  di  ftrenze  :  attendevano  al  ir  rjf- 
mdkSénurctìÉnzia  \  à"  ^»*  >ronofanid  Cht^ 
e  parìe  'Guelfa.  Calimara,  dicono  gli  altri.  An^^^r 
tonio  Pucci  nel  Capitolo  che  coni'enc  Iq  * 
cofc  di  Firenze  ;  parlando  delle  Acci  della 
detta  Città;  : 

UprmWàGiitmé^mi^ 
£  la  feconda ,  fanoi  fondachierà  '  ^^'^  ^ 
Di  Calidari ,  f  cerne  udito  ai. 
Ce  una  ftrada  in  Firenze,  detta  Calimara  .«e 
di  eda  ne  fa  menzione  ^IcoglA^oJ^Laiffoi- 
ni,Scrittor  Torcano  andcliHÉ8%lklaa^ 
Ifl: aria  Fiorentina  car.41.  e  44>}ou  (bn  cer- 
to £c  la  ftrada  abbia  dato  nome  all'  arte ,  o  " 
l'arte  alla  ftrakla.  Credo  l'arte  alla  ftrada,  c 
che  calimaU  fia  detto  da  cailmadus,  cieè puU 
cnm  vetìus.  Ovvero ,  confórme  al  parer  del 
Padre  Bertcf,  da  ««A^v  ,u«Xu^<.  cioè,  da  ab- 
b  iffare  i  peli  :  onde  iii/Provenza'e  que'arte* 
fìci  Ibn  chiamati  Bdif Aires e  lo  ftromenro,o 
torchio,  chiamafi  calandra anche  da  calare. 
Vedi  eéUre,  O  piuttoito  ,  da  CaUmaucum. 
Manca  la  voce  calimala  ne'  Vocabolari. 

CALLA.  CALLAIA.  CALLAIETTA. 
CALLAIUOLA.  Va  ico,  pafTó.  i  quell.i  a- 
pertura che  fifa  nelle  lìcpi,pcr  potere  entrar 
n<c^piJ)aM4Sv.C«(Siìr,r4^/«K(,oi£u^  ^ 
■  -^'^^  ;  CALMARE.  ■ 
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CALMARE.  Credo,  dacalmus  ;  oil- 
gin.uo,  per  trarpolizionc  di  letccic,Ua  fJLtthet- 
rò^  ;  onde  W.l/jri/i,  f4MAei:<9i;,k.ct^.<zf/.a^c.ll.in/m., 
ctUnttSy  CALMA,  CALMAR t,.  Culmc^  iicl  ge- 
nere marchile  dicono  ì  Franccfi  :  calmn  nel 
ftniminiic,  i  C.ilKgliani,  c  iTolc.mi.  In  ter- 
mine marinarcfco,  quando  la  calma  è  lenza 
punto  di  vento  che  Ipiri ,  allora  fi  chiama 
fnaccA/M  :  credo,anche  da  :  in  qui  fta 

gitila  :  malacMy  maltc/i,  malacar/fts,  mtUcéurjii, 

MA  ce  ARI  A. 

CALOGNA.  Da  r.i/«w/r/4  :  come 
da  ioTfiaiiim.  E  quindi  i'anrico  Spagnuo- 
lo  caionia  ;  e  l'antico  Franccle  ca'o'gner^  cca- 
Itng'r  i  per  ciUvi»'urc. 

CALPESTARE.  CALPITARE. 
Calcar  co'  piedi,  Formoflì  cosi  da  cxke  fi- 
fiàrt  :  Calcep'Jl4re  ,  c.ilpijiarc  ,  calpitaue. 
CALPESTARE.  Calce^ijìinm  ,  caUcfifthum, 
CALPESTiOi  come  ftitlo,  da  tfativas. 

C  A  L  T  E  R 1 R  E.  Scalfire  Lat.  ledere, 
coìlidcre.  Da  cxice  ter  ire.  T  erirc  [^ct  cerere. 

CALUGINE.  Quella  prima  pelùria, 
che  cominciano  nel  nidio  a  metter  gli  uccel- 
fi.  Da  Ltìtugo. 

CALURIA,  che  ambe  «AV/Ww  callcria. 
U  rijioro  che  fi  dà  aIU  terre  sfi^iittate  dal grA/so^ 
concimsndole.,  e  femi»and<nji  alcune  biade  :  detta 
co  }  dalU  cildez^A  ch'elle  ricevono  dal  concime. 
Parole  della  Crufca, 

C  A  M  A  G  L I O.  E  quella  parte  del  fiac- 
co d'intorno  si  collo,  ch'è  di  m;iglia  più  fit- 
ta, e  più  doppia.  Forfè  da  ctvit/f  macula;  cioè, 
Ti/agli  a  di  tJpo.  Capo  ritaglia.^  c.tpm.tglia ,  capnia- 
glio  ,  CAM  AGLIO.  O  piuttcllo ,  da  camelan- 
thiiim  ,  vcllimcnto  da  c»"»prir  la  teda  e  le 
Tpalle  .•  delqualc  vedi  Tcofilo  Raìnaiid,  Gic- 
fulta  ,  de  TegHTKenfo  capitis.  Da  camjglio  ; 
C  A  M  A  c.  L I A  R  E  :  ondc  il  Franccfc  chaumiller. 

CAM  ALDO  LI.    C  iigrcgazionc  di 
Fr.Tti.  Paolo  Mori'jria,  Milancfc  nclia  Storia 
dell'  Origine  di  tutte  le  Religioni,  al  cap.zj. 
parlando  di  San  Romualdo,  Capo  e  Fonda- 
tore della  Congregazione  di  Camaldoii.- 
^difca  molte  Kadie  in  T ojcxna  ,  ncll.i  Marca 
d  Ancona.,  nclU  Romagna.,  e  nelle  parti  d'Iftria\  e 
le  rtrtnpì  eli  Monachi.  Fabrifico  anco  q»el  ttxto 
fetnop)  c  celebrato  ltio<Ì9  di  Camaldclo  ,  dalquaìe 
tutta  la  Congregazione  i  K07fiìn,U*  Camaldo- 
lenfe.  Et  accioche  faf>piaie  dox  e  e  ejiicfto  luogo^ 
l'i  dro,  che  è  in  Italia ,  neUa  beila  TofC.rna ,  e  nel 
territorio  d". Ire  zzo.,  ciiti  dn!ichiffima  :  ed  e  co  fi 
chiatna'o  da  A/.iIdo,Gcnt  lujffto  Aretino  ;  iltjuatc^ 
coaofciuf.t  11  ftntità  di  ì\ont:'aldo.,Autorc  diqnejìa 
CoKgregazmie,  gli  dono  quella  parte  delt Ape n ni- 
no ^  dove  e  ora  ti  [acro  e  di-  oto  Eremo  ,  capo  di 
detta  Congregazione.  E  the  cosi  fi  chiani.xjfe  quel 
luogo  dal  nome  del  già  nor.dntto  Maldoy  è  mam- 
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fcjìo  p(r  qu-'fio  che  /?  vede  ta  detto  luogo ,  cko  t 
ordino  Rotnoaldo  che  fichtam^ifje  ,  per  mojìrtr 
grato  del  bencfc  o  ricevuto.  Fu  corrotto  Ca 
m.ddolo,d2.CaJà  .}taido,  oMaldolo.  Vedi  ff 

pra  in  Ca. 

CAMANGIARE.  La  Crufca  :  Ogni  erh^ 
buanga  maniiare^o  cruàa^  o  coti.t.  erb.tgg  o.  la:,- 
olus.  Og^  noi  />'^Zf4«f  camangiare  p/uLtrgf 
niente ,  per  ciajcheduna  vivanda ,  che  anche 
cani  cnmpan.uico.  Mcflcr  Remigio  Fioren- 
tino in  una  fua  Pofiìlla  fopra'l  duodecinw 
di  Giovan  Villani  :  Cam  ang  i  are  ,  y/  chiù 
ma  tutto  qitclio  che  fimjjjg'.t  ftu  tofio  per  ddiLo^ 
che  per  fojle.vtarfi.  Forfè  da  capo ,  nel  fignilìca-, 
co  ai princiffo,  e  da  manprae  i  perchè  gli  cr^ 
baggi  fino  antipartite  ioc  fi  mangiano  avan- 
ti le  altre  vivande. 

Clatidere  qua  ctrtas  lattica  folehat  avorsm^ 
Die  mihi.,  cur  nojlras  Uchoai  ili*  dipes  ? 
dice  Marziale.  Lo  llciTo  dice  Seneca,  c  Ate- 
neo. 

CAMBIARE,  ri  voce  L:itina.  Trovali 
appreffo  Siculo  Fiacco  i  ficcome  f4«»i/r<^ 
appreflb  Apuleio  c  Priftiano.  Vedi  l'Etimo- 
logico  del  Marrinio  al  vocabolo  catabire  ,  c 
le  noftrc  Origini  Franccfi  al  vocabolo  chs»- 
ger.  Y)àc.:mbt.tre\  fecero  gli  Italiani  <'4*^/4rf. 

CAMBRAIA.  Spezie  di  tela  :  cosi 
detta  dalla  città  di  Cambre.  L'olTerva  bene  il 
S'-  Ferrari. 

C  A  M  E  O.  Da  caM:tttt ,  c  a  meo. 

Itcm,  dall'  iilcf->o  Z'^y-^'  carnai;*!^  camaioliu  \ 
onde  II  Franccfc  cojnMieux.  Iiem,  da  ;Ka/4««, 
camim,camio  caniioni<y  cimiufie  ■  onde  ii  Fra*- 
evie  caMiJJi^  Cloe, jpilktlo.  V cài  carnujo. 

CAMERA.  Dal  L.'tiaor.fwzrM ,  ufato 
da  i  buoni  Antichi  nel  li^cnlfic.uo  d'edificio 
fatto  ia  volta.  Vedi  folto ,  alia  voce  amafo. 
Da  camera  ;  Ca  M  F.  rl  i  N  G  o  :  come  da  Cx*-- 
Im  ;  Carlingus  :  da  iMharitu  ;  Loth.iringfts. 
Oggi  fi  pronunzia  Camarlingo,  daf4- 
mara.  Camarlengo ,  dicono  fimilmentc  gli 
Spagnuoli. 

CAMICE.  La  Crufca  :  Vefia  lunga  di 
fanno  It/.o  biancotchc  porUf.o  le  persone  E.^cfit- 
ili:  he  nella  celcbrazion  àc^lt  uflct.,  pt!o  l  primo 
paramento  .-forfè  detto  cosi  per  La  (imi  tudixc  che 
à  co»  la  cantina.  È  cola  cc  ru.  V  edi  cm.ìcU  : 
e  il  P.idrc  Morino  nel  libro  dir  Ordnativn^ui, 
a  carte  115. 

CAMICIA.  Quella  vcOa  bianca  di 
panno  lino,  per  lo  piu,lunga  ir  fino  al  ginoc- 
chio, che  fi  porta  in  fii  le  cu  ni.  DalLr.tiup 
camifia.  San  Giiolamo  nella  Piltola  a  Fabio- 
la, parlando  delle  velte  dcTretl:  V-loproU- 
gcntis  facilftaie  abk'i fi  rmexe  rullato.  SoicntMì* 
litantcs  habcrc  lineas-i  sfUds  camifias  rocojtt;  fir 
tiftns  membrtsx^  ajìriihu  eorforibmfj  ut  e,\:j.fdiià 


fVelai/pr^/kyScc.  Lo  Scolla- 
ftc  di  Lucano,  fopra  quel  vcilo, 

Suppara  fiudatos  cingunt  angitjis  Ijcertos  : 

.  Stppurum ,  esi  genus  vejìimenti^  quod  vulgo  cìì- 
m'dìi^itur^  ìkesi^  inieruU.  Paolo,  Ahbrc- 
viatore  di  Fcfto  :  Smpparui ,  ve/litut/num  Pnel- 

.  Urttm  lineum  >  tjitod  ^  lubucula ,  id eH  cami- 
(ia,  didtur.  Fu  detto  camijia^  da  csma,  lìgiiitì- 
cantc  U(to.  Lo  Scaligero  fopia'l  detto  luogo 
diPaolo.-CxMisiAM  itfurpMt  PmhIms  verbum 
fujc  etMtts ,  ac  f/tontm  eltggfitiì  dtgnum.  Cania, 
eH  hArhifum  vocAhalum.  id  (igaifcAt  Icclum. 
Hodieqite  in  idioti jmo  fito  rt:ine»t  Ht(P*m.  Ca- 
mas  enim  Icdos  voLMt.  Ab  co  tanictm  ImeMm 
nù&umAmvccarunt  camiiìani.  Aucior ìfidorus 
cjr  ifle  homo  HsJJ/Mnm.  Il  luogo  d'Ili  Joio  c  nel 
libro  XX.  delle  Etimologie  al  capoxi.  Le 
parole,  fono  qucftc  :  Ca m  a, ^jV  brevù  IcHiis^ 
0  circa  terram.  Gricci  cnim  ;t«/t<t/.  hiimi  di:unt^ 
Così  c  da  leggere }  conforme  all'  cmcnda- 
2Ìonc  del  S"  Ottavio  Ferrari  nel  ("uo  curiofo 
Vibro  de /te  rcjliarijt.  Lcggcfi  lìmilmentc  nel 

;    Giofl'ariolo  Arabico-Laiìno  :  Ctm/s  J.  leclìs. 

^  Voleva  il  V.  Ilio  che  dal  Franccfc  chemife 
s'orlginatTc  il  Latino  ctmifta.  i^  apunto  il 
Contrario.  Vedilo  de  f^i'.  Serm.  lib.i.  cap.4. 11 
Lindcmbi  ogio  nel  fuo  Vocabolario  Latino- 
Barbaro,  alla  voce  cMinifu  ;  il  Meurlìonel  fuo 
Greco-Barbaro,  alla  voce  x*ju./;nfli>{  il  Mar- 
tinio  nel  iuo  Etimologico  in  cjf/ti(ì.t  ;  il  Bi- 
gnoi.io  fop^  a  Mavcolro  i  e'I  Cafaubono  (0- 

,  pra  Matteo  cap.  v.  4^.  C.tMìfàa,  con  la  S, 
rpefsofi  trova  negli  antichi  libri Tofcani; 

• ,  ficcomc  bxfctJ^  in  vece  di  b  uso.  Cawicìj,  fcn- 

:  za  la  S,  è  meglio.  Ora,  da  i\i^«<i,  cosi  vicn 
formato  cemxia.  Catr.a ,  cimum  cjwij  camix 
carne ìs ,  (ondecAMiCE)  carnicius ,  c a .\i  1  - 
CIAjCAMlSI  A. 

CAMMINARE.  Andare.  Io  fono  col 
.  S'"Fcrrari.  VicncdaV^w^/V/.i/v j  diminutivo 
di  campare  ;  originato  da  Ketf^Tnjy  cìoc^g.:?»b.i. 
Da  Camminar e^  cammino  ;  luogo  per  dove 
fi  cammina. 

CAMO.  Per  una  Torta  di  panno.  Forfè 
lo  ftelTo ,  o  Amile  a  quello  che  oggi  diciamo 
Camoiardo,  o  Mocaiard-)^  tela  dì  pelo,  dice  La 
Crufca.  Viene  da  camus  Latino,  che  fi  dific  a 
rupicapra,  cioè  a  quella  capra  falvatica ,  che 
4  fa  in  luoghi  montuofi  e  alpeftri  ;  detto  cosi 
■  dall'  illelìa  voce  camuf  fii;nificante  curvus, 
come  di  folto  fi  moftrerà  alla  voce  c.imufe. 
DjLcam/és  ',  camufciHS  :  onde  il  Franccfe  cha- 
»»i>/àr,  e  l'Italiano  CAMOSCIO!  c  camozza, 
per  detta  capra  falvatica.  Giufeppc  Scalige- 
ro fopra  quel  luogo  di  V^arronc  al  (ccondo 
de  Re  Ruftica,  Ut  i»  Samothracc  cjprsritm^ 
tju.tf  iMtiie  rotas  affeUant.  Setjaor  Dociorum 
judicium,  qui  'oKemKi^T»  Icywt.  pUty- 
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eerotds  vòcant^  tn  l'ita  C0rdidn0rim  veca/iiur^ 
cervi  palmati  :  riam^m  ifiquit  Plitàus  ^  in  t>al~ 
m./ff  d'gftojijne  ^  eoritmcorauufufit  a  natura  fa* 
ila.  Falsò  GaUt  à^m^%  V9cant  ^  ctm  dama  cor- 
nicttU  duo  ift  adverfttm  adunca  habeani^  ut  rupi- 
capra  tn  ter  gum.  Damas  Galli  itonnorMt,  n^ 
Fajconef  ad  Pyrenxos  habftant  \  Ms^ue  f.ir- 
rios  vocant  :  ritpi^aprss  autcrn^  ifardos.  KeltqiA 
Galli  vacane  cum  Italis  camozz6s,W  chamois. 
S'ufa  anche  camej'cio  nel  fignificato  di  pelle 
del  camofcio.  E  quindi  camofcsare,  o  fctamof^ 
dare  :  e  non  già  camofao  da  camofiiare,  comc^ 
dice  La  Cinica.  Rcgiftrcrò  qui  le  fuc  paro- 
le  :  C  A  M  O  s  e  1  o .  Pf//e  di  monto  ne ,  0  d altro  . 
mite  animala  detta  camofcio  da  una  pari  coLr 
concia.,  che  le  fida-,  chela  rende  mor'nda  :  el  dar*- 
gitele fi  dice  camofciare,  0  fciamolciare.  Sog- 
glugne  molto  a  propolìto  .•  Può  anche^ptr  av" 
ventura  ,  derivar  èia  qualche  animale^  ^  coA 
dettoy  del  quale fa  menzione  ti  xMorgante  nei  ^»M» 
di efimo  ctnro: 

Gattomammon,  bertuccia,  babbuino, 
Mufo,  camofcio,  molcado,  e  zibetto, 
Qucfta  è  la  vera  derivazione.  Dawwj  ca^  , 
motardo  ;  che  diciamo  anche  noi  Fraacciì 
camoiard. 

CAMOIARDO.  V.f^fflftf. 

CAMOSCIO.  V.  camo. 

CAMOZZA.  V.camo. 

CAMPAGNA.  Dal  Latino  Campania, 
Le  Glofe  Antiche  :  Campania,  m^ó^.  Viene 
Campania,  da  campus  \  campus.,  dai  Siracufana 
xetu-rnt;.  Ma  di  quello  ne'  noitri  Dialetti. 

CAMPANA.  È  voce  Latina.  Cosi 
chiamarono  le  {qniilc  i  Lati  '.i,  perchè  in 
Camp.uiia,  detta  oggi  TVrrii  Lavoro ^  nella 
citta  di  Nola,  firon  ritrovate  ;  donde  anco 
njle  le  diflèro  l'irtellì.  Valaftido  Strabene 
nel  libro  de  Divinis  Officiù  3\  capo  quinto: 
l^ajirnm  .tutem  de  quibtts  fermo  orttu  ejì  (inten- 
de de  1 1  c  c  am  p  an  c  )  iiftffH  primo  apui  1  ta.os  affìr- 
msnt  iiìvcntum.  Il  'id;  (jjr  à  Campania ,  qua  efi 
Italia  provincia  ,  eadem  vafà  ;  rfja}cr4  qnidtm^ 
Camp.ln.r  dicun'ur  :  minoravero,  quaiy  àfon» 
tirinnabula  voantnr ,  Nolas  appcllxm  :  a  Nola  \ 
cpi\dein  civitate  Campanie  ^  ubi  eadem  vajaprt-  ' 
mo  {un:  comment.ua.  Vedi  però  il  Voflio  ncH* 
Etimologico,  alla  voce  campana. 

CAMPANINO.  Sorta  di  marmo. 
Il  Vafari  nell'  Inrroduzzione  alle  Vite  de' 
Pitton  ;  fV»rlando  de'  marmi  '.j^tlli  che  fi  di- 
mandano Campanini ,  fon  quella  jorte  d:  mar- 
mi., chefitonano ,  quando  fi  lavorano  ;  &  *»»o  uu 
certo  fuono  {.iti  acuto  de  gli  altri.  Quindi  il  no* 
me.  Da  campana  ;  campminnm, 

CAMPAR  E.  Libcgire  ;  falvarc  ;  trar 
di  pericolo.  Da  campo.  Avoir  la  elèdi >  chamSy 
dicono  i  Francefi,  per  ejjtr  libero.  Da  camparti 
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V. 


t.>  lì»..'. 


•  '-1 


Digitized  by  Google 


14^  CA 

txcampJire     onde  ritaliano  scampare, 
c  SCAPPARE  ;  c'I  Franccfc  cfcdmfcr  ,  c 
échgfrr.  Da  gamh*^  il  S' Fcirari.  Sono  quelle 
le  fuc  parole ,  alla  voce  c*mnsre  :  rojfei  qui- 
dem  campare,  &:  fcampare,  k  campo  deduci 
non  (]uodcsmfits  l*tus ,  fAtens  ^  Lber  ftt  *dfu 
^lendum,  ut  att  Ac*riftus  i  ftd efuod  olim  in  cam 
fa  ad  curfum  exercereMur  :  linde  fcampai  e  ; 
currere  ;  &  currenda  fi*gtre  :  ò"  campinarc  j 
vehci:er  ingredi.  Sed  prtor  noutio  mihi  vertfi- 
mtli9r  videtur.  Sgamh*re  i  ^dmbinére ,  comi 
n^rty  (jr  fcampaic.  Vedi  (cappdre  qui  forco. 

CAMPIONE.  Ditenforc.  Prode iva- 
Jorofo  in  arme.  Da  Campi»  Latino.  Le  Glo- 
fe  d'Uìdoro  :  Campiones.  CUéatores ,  Pitgnà- 
teres.  Le  Leggi  de'  Longob.irdi  al  cirolo  iiz. 
HuDm  Compio  prafum  u,  quando  *d pugnanditm 
tontr*  dlium  vadit ,  herl/M  qua  ad  maleficìum 
fertinent ,  \'uper [e  habere.  S'originò  il  Lacino 
compio  da  campus ,  prefo  per  luogo  dove  fi 
combartc.  Un  Vocabolario  antico ,  citaco, 
alia  voce  Campio  ,  da  Matteo  Marcinio  : 
C A  M  P I  o,  0»ÌS'  Cladiator ,  velin  campo  diiel- 
ium  exercens  ;  fcilicet  l'ugnator.  E  quindi  Cam- 
f  idoclor  :  dcllaqual  voce  veggafi  il  Salmafio 
fopra  Lampridio,  e'I  Volilo  ucU'Etimologi- 
co.  Da  Campione  ;  Campionessa. 

CAMPO  CARLEO.  Luogo inRo- 
ma.  t  vcrifimllc  ;  ficconic  infegna  il  Marti- 
nelli \  aver  prcfo  il  nome  da  Carlo  Leone, 
dice  Famiano  Nardinllib.5,cap.i4.  della  Tua 
Roma  Antìca,pubblicaca  poco  tempo  fa  dal 
Signor'  Ottavio  Falconieri,  pcrlona  di  mol- 
to valore  in  ogni  lorte  di  leiccratuia,  e  mio 
grand'  amico. 

CAMPO  DELLA  PAURA.  Luogo 
vicino  a  Pontoglio ,  ch  e  vicino  a  Bergamo. 
Lo  Spino  libro  Iccondo  della  Vita  di  Barto- 
lomeo Coglione  :  I  Salditi  pojciad/i  tanto  pe- 
ricolo fcoili  i  coixy  onde  per  fdittc  de'I  cfcrcito  di- 
loggiati  s  erano-,  Campo  della  Paura  nume  im- 
fojero.  Et  in  fino  al  di  d  oggi  vicn  gli  abita//, 
ti  quel  luogo  ancor  trtojlro  ,  chèl  Campo  della 
Paura y/  appella  :  della  prudenza  di  Lartolomco 
Coglione  tcjltmonio  e  trofeo  mc//.orabil<L>>. 

CAMPO  DI  FIORE.  Luogoanche 
in  Roma,  il  detto  Nardlni  nella  detta  Roma 
Antica  lib.6.  cap.S.  Serba  ami)  e^gi  ,  come  il 
Marzo,  nome  dt  Campo.  £Ji  dice  Di  fiore.  La 
cui  etimologia  dal  Fulvio  (ì  trjc,  com'egli  dice,  è 
loci  prajltantia  &:  celcbritatc  ;  qu.tji  à  Horum 
amoenitate  :  detto  perciò  nonVìoix^na  florco. 
jiltri }  a'  quali  il  Maritano  s  accolla  i  lo  deduco- 
no da  Floroy  amata  da  Pompeo,  come  in  Vlutarco 
fi  legge.  A  me  Jcmbra  derivatone  ajjàipin  d.rit- 
ta  da qitella  Tarraziiy  eh' al  Popò  lo  Aomjno  ti  do- 
ni/. Diquejìa  [cr'rJi  alungola  fiertay  e  favola 
chelUfia^  MAcrabio  ntl  do.  del  i.  de  Saturnali. 
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la  dice  r.omata  Acca  Larenzìa  ;  ^  effer  fiati 
Meretrice  i  di  cui  nel  tempo  à  Anco  Marzio  p:r 
gmderdonc  rejale  da  Ercole ,  s'innamoro  Tarru- 
zioy  mmc  ricchissimo  \  e  lafcioUa  erede,  ed  ella  poi 
lafciò  al  Popolo  Romano  diverfi  campi.  Lo  fi^jp^' 
quajì  dicono  flut/trco  /re' Problemi ,  e  S,  Agojiiaflf' 
nel  VI.  del/a  Città  al  capo  7.  Ilquale  di  p  ù  ijfer^ 
ma  aver  ella  meritali  onori  divini,  ^eflaco" 
guominafa,  fecondo  Plutarco  y^ÌASìì  ì  fec»nd§ 
Verno  ^  cit  tto  da  Lattanzio  nel  I.  delle  Infiit, 
Faula  ;  credefi  effer  quella  rlora^  Meretrice^  ci 
dal  Popolo  Ji ornano  erede  per  ab b alimento  deSk 
memoria  di  cast  brut  la  origine  de' Giuochi  Flora 
liy  da  lei  lafctati ,  fu  finta  poi  Dea  de'  fieri.  C»i 
Lattanzio  nel  xo.  del  libro  fudetta  :  Flora  ,  cùni' 
roagnas  opes  ex  arte  mcretricia  quxfiviflcr.^ 
Populum  Romanum  fcripfit  hcredcm  ,  cer-^P^ 
tam  pccuniam  reliquie ,  cujus  ex  annuo  foc- 
norefuus  natalis  dies  celebiaretur  eiliiionc 
ludorum,quos  appellane  Floralia.  Quodquia 
Scnacui  fl.igitiolum  videbatur,ab  iplb  nomi- 
ne argumencum  fiimi  placuic,  ut  pudcndx 
rei  quidam  dignicas  adderetur ,  Deam  fin- 
xcrunt  cflc ,  qua:  floribus  prxfitj  &c.  Dt  cuèt 
fefuU  fitjfa  che  Tarrazia,  donatrice  del  Campa 
Tiberino,  ben  era  convenevole ^  che  nclmed.fimt 
Campo  itrgeffe  T empio ydalquale  il  nome  al  cam- 
po ancor  dura  \fe  diveifa,pur  e  verifmileych'u» 
Tempio  a  Fior.*,  Meretrice ,  nel  campo  da  un  al- 
tra .Meretrice  danaio  s'edificale.  0  più  tofle  U 
Statua  y  che  Plinio  dice  decretata  a  Tarriù:iy 
ovvero  altra  per  fovrabbondanza  di  guiderdone 
le  fu  ereita  quivi,  come  in  jn»  campio,  detto  per- 
ciò forfè  Di  Flavia,  e  poi  Di  Fiora. 

CAMUFFARE.  La  Crufca  :  i  quello 
che  oggi  d  rrwjwtf  imbacuccare,  imbavagliare, 
incapperucciarc  i  che  e  il  l.at:a3  caput  obvol- 
vere,  obccgcrc.  Forfè  di  camm  y  nei  fignifi- 
caro  d'un  velo ,  colqual  li  lufcondcvano  la 
faccia  le  Donne.  Ffichio  :  «>;^c?  yncuKmi 
'zr^la-fArtfi.et.  Hoc  ejl,  orn.imciuuni  aiitcrius.,^. 
hoc  ejly  aiyc  facicm  ;  h: fcilicet  ea,  tamquam  fifWÈ 
cella  y  ttgaitir.  Cosi  dichiara  quel  luogo  d  E- 
fichio  il  Martinio  noi  fiio  Etimologico  alla 
voce  cawu;.  Vedi  imbantccr:. 

CAMUSO.  Clic  à  il  nafo  piatto ,  c 
fchiacclaio.  Da  fimus ,  lo  cava  il  Caninio. 
Lo  cavano  gli  altri  da  cammua,  come,  lo  tc- 
lllfica  il  N  ÌC07.Ì0  alla  voce,  camtts.  Camurm» 
per  curi  US ,  dificro  i  Latini.  Servio  fopra 
quel  luogo  della  Georgica,  et  camuris 
k1rt>£  sub  coRNiBus  AMKi s  :  Camurù» 
curvù  i  nndedr  C:imcvx  appella! a fùnt.  Epof» 
eia  :  Camuri  enim  boumfìin: ,  qu:  converfa  in- 
trorfum  cornna  habent  :  qiiibus  antrjria  Paiuli, 
qui  eornu  t  diverfi  habent ,  querumqne  cornua 
terramjpeil.-ni.  Hts  cantrarÌA'Lìc:\niy  qui  Car-r 
mia  fiirfum  vcrfum  refiexa  habent,  Fcuo  :  Cd^Èk 
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mjirj,  (j-cjtmuri  hovcs ,  i  atrziittitnt ,  Cr^co 
>yt/*?ri)  diCMtititr.  Lcggcfi  nelle  Gio^c  Antiche: 
(ìmmris.  a>«@»  ttH^f^.  e  da  leget  e  Camurin. 
ééyf/^  riwf'^.  Da  cafnnrus  ;  cdmufus.  La  R 
e  la  S  fono  lettere  rorcllc.  Vedi  il  Trattato 
de'  Cambiamenti  delle  Lettere.  Viene  il 
Latino  cMwurus  dal  Greco  inulitato  tuifiu^ 
cioèy5ilf//tf ,  incurvo  ;  onàc  KcLfi-Mu.  E  quindi 
Ktiumi  /Sóf?  apprcffo  Efichio  :  KeLfitm. <C  sK^- 
gpi  ^éf$,  ìf^v^ei,  )^  ^i'<^oi.  Da  K<tfA@^,  Kctfut^, 
cioè  CHrvfs  Uteribus  ,  cr/ij^us.  Qiiiiidi  anche 
forfè  ii  Latino  Mw.Wiitr,  cioè  quel  luogo  della 
cala  nciqual  lì  fa'l  fuoco,  perchè  prima  quel 
Juogo,diflbraigliante  da'  noftri  cammini,  era 
tatto  in  volta  a  guifa  d'un  forno  :  onde  altre- 
sì vicn  dichiaiato  per  forno.  Il  GIoiTario 
Greco- Latino  :  Kaftn'i^.  cjm://uf,f»r//uf.,  for- 
fmx.  S'ingannaron  Servio  ed  Ifidoro,  dcdu- 
CCndolo  "hcrn  ri  ìfyiinv  ,  ovvero  >OT>  tS  Kcuji^ec 
Quindi  ancora  il  Greco  Kafzó^y  ci 
Latino  f4/wrrj  ;  che,  come  dicemmo  al  pro- 
prio luogo, vale  propriamente  ftanza  fatta  in 
volta.  Non  traC  rivo  qui  le  tertimoniaaze, 
Vcgganfi  neir  Etimologico  del  Martinio,  e 
del  Volilo.  Non  è  dunque  la  voce  cumurtu^ 
voce  rtraniera,  come  dice  Microbio  lib.v  i. 
cap.4.  de'  Saturnali  :  ovvero  Celtica ,  come 
dice  i:  Fontano  nel  fuo  Gloflario  Priic")- 
Callico  :  ma  pura  pretta  Latina  i  ed  origi- 
nata i  come  quafi  tutte  le  altre  -,  d-il  Greco. 
Se  quefta  derivazione  del  vocabol  >  CMiujò^h 
vera  ;  c  verifimile  che  iiano  detti  beues  a- 
mttri  i  ^//'  cornut  jitrjum'Virftm  reflcsa  hsJtni: 
laqual  definizione  viene  attribuita  da  Servio 
a'  hoves  Lic'Ku  nei  fopra  ailcg.ìto  palTo,  e  non 
boues  ctmurt  :  elTendo  il  fi'.us  de' Latini  ; 
che  è  1  ft-flb  che  jimits  ;  dirtìnito,da  Fcfto  ; 
na(ò  furptm  ver  fui  rcyundo.  Ma  forfè  canuifo 
deriva  piurtolto  da  ctmiu  ,  nel  lignilìcaro  di 
bjtJle;  ed  originato  da  xa-u^k-  Vedi  carneo. 
Vuole  il  S'"  Ferrari  che  derivi  da  rrtufum.  So- 
no qucftc  le  fuc  parole  :  Sedforujjt  canuifo 
ex  eo  fdclum ,  auod  mulo  ,  ut  tufi-A  dtctmus^ 
Scumnr  Ubra  forM  fromincmh  :  titm^c  k 
muffando  ;  entm  niufs.it ,  cxporreciù  Woris 
ù  fdc'it.  Talcs  autcm  dt^rcfis  ac  (imis  //jnbus,  cr 
prominente rUlu:  ut  c^m\ì(o  fu  ^  qtii  babct  mn- 
f$fm  ,  five  rtcìnm  ftam  dcfrrjjis  ttarihus  labr.t 
mugif fro7rùnenty  ^ (XtenduKiur.  Non  lo  vuo- 
le l'analoiTìa.  Da  muiuìn^  li  farebbe  mu  a  \  non 
r 

CéfttUjO. 

CANAGLIA.  Gente  vile ,  c  abbietta. 
A  me  pare  clie  venga  da  cjnif,  che  talora  lì 
dice  all'uomo  per  vili  inia.comc  diflc  Achil- 
ie ad  At»amennone,Ki.i>'ò^  ouuut  ix^v.  Il  Boc- 
caccio N.i6. 17.  Sozjto  CJJ1  vituperjfa ,  che  tti 
fè.  Il  Nicoz'o  nel  fuo  Tcforo  della  Lingua 
Francefc,  alla  voce  cariaiiU,c\\c lo  ftclTo  ciie 


C  A  i4r 

cMAglU  .'CaNAILLE.  Csnes y  fax  Civitatlt. 
Ca/tif,  csftius,  caniM,  c^gm,  canji,ca/$AlÌM,  cauo^ 
//4,  CANAGLIA.  Il  Lipiìo  lo  cavd  da 
l'g/ugiMm.  Sftnt  <y  xova,  aut  féfd,  »/  c  A  K  a  i 
LE,  dice  egli  ncl.'Epiltola4.4..  <i''l  atcrza  ^ 
Centuria  :  ad  Bcl^M  :  quodiu  JÌ,ifta/ib»s  slku*- 
bi  redclimm  legi  cM\\[c  lignagium.  Sedf  .nvi*- 
cit  hxc  vox  natd  videtur  i  fr  jcc  more ,  de  e^u9 
Otho  Frifmgenfts  de  Ocjìn  JFrtdir.  lib.  z.  cj^.  xiu 
Vetus  confuctudo  prò  Icge  apud  Frane  -s  SC 
Succos  inolcvit,  ut  li  quis  Nobilis ,  Minllke» 
rialis,  vel  Colonus  prò  hujul'modicxccfiìbu* 
[prtdétt  su' incenditi  rcus  invcntus  fuetit,  aii^ 
tcquam  morte  puaiatur  >  ad  conftjfioais  fvHP 
ignominùim  ;  Nobilis,  cnnem;  Miniltcriaii5, 
fcllam  ;  Ruilicus,  ar.arri  lotam  de  Comitatu 
in  proximum  C jmitatum  geftare  cogatur.  * 
/;/ 4//^; Hcrmannum  Palatinum  Comitem 
cum  deccm  complicibus  luis  cancs  pef 
Teutonicum  milliarc  portaflc.  Eadem  Cum>^ 
therus  in  Usurino  lib.  v. 

Quippe  vctus  mas  eli,  uti  li  quis ,  Regc 
remoto, 

Sanguine ,  vcl  fiamma ,  vcl  feditionis 


aperta: 


Turbine ,  feu  crebris  Regnum  vcs^c 

rapinis 

Audcar,  ante  gcavem  qu.àm  fiifo  fangui^ 

ne  pocnam 
F.xcipiat  ;  fi  iibcr  erir,  de  more  vctufto, 
Irapolitum  fcapulis  ad  contigui  Corair 

tatus 

Cog.uiir  per  nua  cancm  confinia  ferrc. 
Sed(}r  i»  alia  CAttfli  cr  '^"^f*  -<  »  giorni  ni  a  gratU 
fu  iHleru  tt  :  quod  in  Dodcchi/io  ,  &  alibi  Itget. 
E  dotta  e  curiofa  q.;efta  derivazione  :  ma 
non  è  .iltrimcnii  vera  :  e  perciò  con  ragio»- 
ne  fu  rifiutata  dal  Girone  nelle  fuc  Oucr- 
vazioni  de  ]Hre  Canonico  lib.  i.  cap.  14.  Vole- 
va il  detto  Girone  nel  detto  luogo  ,  che  la  , 
noUra  voceFrancefe  cariatile  s'originaflcdalla 
Latina  canalicola ,  ufica  parimente  da'  Latini 
per  genti  vile  ed  abbietta  ,  come  lo  rcftifica 
Fefto  in  quefte  parole  :  Canalicola  fore^  feSy 
Hontìnes  pMUpt  rcf  dicli ,  (juad  circa  carialcr*'  fori 
confifterent.  Qu  ifi  lo  ftedo  dice  anche  il  Mar- 
tinio nel  fuo  Érimolngico  alla  voce  Canali-^ 
cola  :  fgì'ur  CanalIcoLr  dicìi ,  /jui  Canalt  m  co- 
iitnt.  Fadem  appellalo  tronfili  in  alias  LinguM. 
ita  Gallis  canaille  ,  ejì  fax  Plebis  ?  (ordes  Civi- 
tatù'.ifHJt  Sd  racaille  ;  cjuafi  optdits  hi»c  i»Àe 
collccìus.,  raccuctUi etfi  aiiier  a  fióx(^ ,  id r/?, 
pannus  crafjùs  (-r  vilù  :  al  ter  ^  à  rader ,  id  c(l, 
abradere ,  ducant.  Inde  Bclg  "  canaclie.  ^ulgo 
tJtmen  canaille  a  CAhihus  ductint.  Sed <y  Itili ftc  .' 
lo/fuuntur,  canaglia  .-  ^luad  Italicam  Dicìtona^ 
rium  e.Kponit  hls  Osilicii  verbis  ,  Amas  de  pctw 
fonncs  vilcs.  Soggiugnc  ; -WirZ/w  iamenkc»^ 
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nali  li/fff^w  1  jtt  velut  farJidum  tjmd  \  qunU 
tMalcs fiu  aivei  conetytmit ,  in  ^/u  ernaia  a.iJe- 
cumtjHe  fur^immu  coMptunt.  ut  Jìnt  lamina  m 
rtpreL  Io  non  dubito ,  che  la  noftra  dciiva- 
zionc  iìa  vcia  \  anzi  vcri/Tìma.  Ed  c  airrcsì 
il  parere  del  doccifTimo  ed  eruditi/fimo  Va- 
lerio Chirocntclli,  ProfcfTor  Pifano,  e  Acca- 
demico della  Ctufca.  Infrmm*  ;  dic'cgli  in 
una  fua  OlTcrvaxionc  intorno  a  quefla  iliefla 
voce  canaglia  ;  ftu  mi  fiaferebbt  derivare  tal 
voce  di  canaglia,  da  i  cantjlep  ;  che  *ppun:o  di 
tal  nome  (i  jervironc  in  obbrobrto  le  Sacre  e  fro- 
fatie  lettere  ;  carne  e  notijfimo.  Ed  apparijce  ap- 
frejjo  di  noi  più  chtara  una  tal  derti  azione  dal 
Jitono^  0  injìejfiane  in  aglio,  che  ufiamo  im  azviit- 
meato.  c  (ùf^regio  :  jìg^ìficandoft  una  mfilsitu4:tie 
ragunatucia  i  avanzume ,  e  jcalipccio  di  cofe 
Jòrdide  ;  e  abbiette.  Coji  canaglia  Jàra  qitelia 
moltitudine  di  cani  ;  che  injteme  ji  accozzano  per 
le  vie-,  0  che  fi  chiudono  nelle jlaSe.  Il  che  trasfe- 
rijchiamo  poi  agente  povera  ^pe.tdante^  e  plebea. 
?ioa  altrimenti  tifiamo  flSfrr.marm  jglia,  genta- 
glia, sbirraglia,  ribaldagifa,  fchcLinaglia,  (*;(. 
contaldefiMcnza',  m  fegno  d"  abbiezzione^eav- 
viUmenlo.  Et  è  verijfimo ,  che  la  noflra  favella  e 
vaga  di  rivoltare  il  nome  della  moltituiineA^ar- 
ticolarmente,  t  /feit/ri  Latini,  nel  femminile  fin- 
gol  are  ■■  come  che  regoUfi  daUa  terminazione  in  A, 
che  in  volgare  è  indizio  di  femmina.  Così  bat- 
tuaglia,  mioutaglia,  muraglia,  tovaglia,  Zcc. 
Per  f.tl  gu'ja  t  neutri-,  facicnda,  legenda,  pre- 
benda,   flicccnda,  lcggenda,prcbcnda.&:c. 

C  A  N  A I U  O  L  A.  Nome  d'uva  nera  j 
detta  cosi  dal  piacer,  per  la  fua  dolcezza, 
fuor  di  modo,  a*  cani.  Il  Latino  la  chiama 
canicula.  Parole  della  Crufca  :  il  di  cui  fcnti- 
jncnto  par  vcrifiroilc  aitai.  Cosi ,  da  can/y 
uiinèro  i  Latini  canaria  ad  una  fpczie  d'erba. 
Plinio  XXV.  8.  ìtrjencrunt  <j  canes  canariam, 
^ui  fjfì>diu>7i  aeducufit  \  eamj^  in  nojìro  conjpe- 
^uniartdufTt^^Cc. 

.  CANAVACCIO.  Sorta  di  panno  Ifnb 
^roffo  ,  c  ruvido.  Gali.  eanevMs,  Da  canapa., 
loxxr\^^3Xo      cannahii.  Cannabis,  cwnabe^  CA- 

A  ?  E  ;  canavus  ,  CANAPO,  Hifp.  cahamo. 
CANATA  ;  cxnapicius  canavaccius  ,  CASA- 
V  ACCIO.  .CaHfiabwfi,  non  cannabis yài(fì^  Pal- 
ladio al  mefc  di  Febbraio  ,  ed  liìdoro^ellc 
Etimologie  x  x  x,  27.  Trovali  canova  nel  Ca- 
pitolai c  di  Carlo  Magno,  pubblicato ,  poco 
fa,  dall' cruditifTimo  Ermanno Conringio : 
J^id de  Ifuta^  lino  cr  canitvsy  &:c. 

C  A  N  C  E  L  L  A  R  E.  Per  caffar  la  ferititi 
ra^fi-egandola.  É  voce  Latina.  Il  Gloflario  di 
Cirillo  :  s^aiytarii.  induco ,  cancello.  Ulpiano 
legge  1.  al  Titolo  De  hit  (jua  in  tejiamcnìo  de- 
leHtur,inàucuntur.,veltn\cribuntur :  Canee/lave- 
rà qu/s  iejUmentum ,  vel  tndnxerat.  Marcello 

y       •  .  .  . 


*  Icg^c  3.  alte  ftelTo  Titolo  :  j^uedfanè  fiijne»' 
dum  aiebam,fi  omnem  tcft.tmenti  Jcriprurjm  can^ 
cellajfet.  Cancellare.,  e  propriamente  cance&it 
ac  lituris  furfum  ac  deorfnm  versus  tn  tranjver- 
fum  aQis ,  firipturam  aliquam  inducere,  vei  de- 
lerc^. 

CANCELLARE.  Per  vacillare.  É  voce 
Provenzale ,  fe  fi  àda  credere-  a  quei  valent- 
uomini, che  nel  1575.  rilkamparono  il  Dcca- 
mcrone  :  e  credo  Ha  da  creder  loro.  Chan- 
celer ,  dicono  i  Franccfi  ,  da  cadere.  Cadore, 
cidens  cadenti»  ,  cadentia  ,  cadencia  (  onde  il 
Francefe  thance )  cadencetUre-,  C  H     c  E  l  E  n3 

CANCELLIERE.   Da  Cancetiariué^' 
ufato  da  ^li  Scrittori  del  fecol  pcggjk)rc,  c 
così  detto  4  cmcellis.  CtnceHariuSy  Cancellar^,  a 
Cancelliere.  Vcgganfi  dìligcntemcnce  le  Ori- 
gini noftrc  Fr.mcefi. 

C  A  N  ei  O  L  A.  La  Crufca  :  Forfe^ezic 
di  malattia ,  come  ciclone.,  ice.  Non  c'è  da  du- 
bitare. In  vece  di  canchero  l'u'iò  il  Boccac- 
cio nelle  Novelle  :  /'« ,  tendigltel  tojlo  :  che 
canciola  te  nafca.  e  s'originò  da  canchero.  Ctn- 
cer  cancri.,  cancrim  cancriolm.,  cancriola ,  c  AN<^ 

CI  OLA. 

C  A  N  D  I.  Vedi  forto,  :^chero  di  Candia^J^ 
CANFORA.  Spezie  di  gomiTia.  i  d'oI> 
rigine  Ebrca,ovvcro  Araba.  Vcggafi  il  Mat^' 
dnio  nel  (ùo  Etimologico  alla  voce  canf- 
phora. 

CANGIARE.  Dal  Latino  camhiare_jj, 
Le  Glofc  Antiche  :  cambeal.  2^^a.cr{.  V.  fo- 
pra  in  cambiare^. 

CANNAMELA.  Cinna,  dallaqua^ 
tirafi  il  zucchero.  Quindi  il  nome  :  Lo  zuc- 
chero, fu  detto  mele  dagli  Antichi.  Veggafi 
il  Salmafio  nclfuo  Trattato  de  Saccharo. 

CANNELLA.  £^  un  diminutivo  di 
canna. 

CANNEVAZZO.  Da  cannabattum; 
formato  da  cannabis.  Lo  notammo  già  nelle 
Origini  nodrc  della  Lingua  Francclc ,  alla 
voce  cannevas. 

CANNONE.  Nel  fignificato  d'arti- 
glieria groffa.  Dal  Francefe  canon.  Il  Guic- 
ciardini nel  primo  delle  (uc  Storie  :  Ma  % 
francefi fabbricando pezs,t  molto  più  rf^edui.  r^ 
d'altro  che  di  bronzo  ;  iquali  chiamavano  can-^ 
noni,  ò"  ufando  palle  di  ferro,  dove  prima  di  pif 
tra,  e Jènza  comparazione  piùgrojfc,  e  dipefogré^ 
vijjimo,  stufavano,  li  conducevano  in  fuUectrette, 
tirate  non  a  buoi,  come  in  Italia  fi  cojlumava,  mé 
da  cavalli,  con  agilità  tale  d" uomini  e  d'iJìrumcK' 
ti,  deputati  a  ejuejìo  fcrvigio ,  che  ijuafi  fempre  al 
pari  degli  eferciti  camminavano,  Scc.  Fu  detto 
il  Francefe  dalla  lìmilitudinc  che  anno  que^ 
pezzi  d'artiglierie  con  i  pezzi  groHì  di  can- 
ne, dctd  cannoni. 

CANO- 
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A  .vC  ANOVA.  Stanza,  dove  fi  ripongono 
i  viiìi,  c  gli  oli,  c  l'ilcie  grafcc.Lac.  (elis  fcm 
jrU.  Dal  Latino  csMn  * ,  o  ca/jtvd.  Le  Glofc 
d  ifìdoro  :  cMaX  É.  ctmo  *  posi  ctr/tacuùtm.  Il 
Padre  Sinnondo  Ibpra  timodio,facciaca  91 
ANTE  C  ANAVAM.  Celkm  vinitum.  S.  Au- 
gujiiftus  Str/f.e/j£  LXi-  (UTempore:  Multa/unr, 
tjux  de  horrco,  canava,vcl  celiai  io  profcrrc 
non  pofllimus.  IJi Jorio  tnCloffis  :  Canava.ca 
mera  poli  ccrnaculum.  Cane  varo  s  ho 
iUcque  Itali  iHic.int  ri/icernMyVtl  cdnsv/e  t'rtpo- 
ftt9s.  Nella  Regola  di  Santa  Ctraria, folcila 
di  San  Ccfario  di  Arles  :  AV«y*  de  fororibut 
X'inum  0(cul  $tm  entAtìfedejuod  tranjmijSum  fiu- 
rit  }'r*{ente  Abba  'ifi  ,  Pojluun*  atcif>uifit ,  (j 
CAntVArUtTéàan:.  E  più  baffo  :  ^*  celUrtOy 
Jtve  canevs ,  ^rafommitr.  Da  ancvn  \  c/rne- 
'vatd ,  cAnevMti/i4 .  onde  c  an  T  i  n  a,  Iccondo 
alcuni  :  de'  quali ,  il  S*"-  Fcrrirl.  Crcdcctc  il 
detto  Fcrrarr-,- flT«'l  Latino  c*».tv4.ÙA  Uato 
originato  da  (dvum  ,  per  mctatcli  ;  in  quella 
^ilà : f jt//ww,  cavai  CMva/u,  o(4vcft.ii  ca- 
nova. Non  lo  credo.    Canovaio»  e 
C  ANO  ARO,  òzcéu;^My  ù  difte  da  gli  Ita- 
liani a  quegli  che  à  in  cudodla  la  canova, 
e  i  vini  in  particolare.  Nelle  Giofc  d'iùdo- 
XQy  leggeva  il  Guicto  C4fiiV4.<AveM pési  ca- 

C ANSARE.  In  fignificazlone neutra, 
vale  allontofturff,  difcojìjrfi,  sfii^trc  ;  jchif*- 
Tt.  In  fignifìcazione attiva,  tìquànto nHanta- 
nATt  t  dijcofìtre.  Vuole  il  Monolini  che  de- 
rivi da  ;ta^f  A»/,  cioè  cedere;  UxMm  dire.  S  u> 
ganna.  Deriva,  ficuro,  da  KafirHiu  i  in  quello 
modo  :  Mu.'^ìi.  uafty^u,  ««;U\|/a&i,  Kcif^-^ù, 
yCampfarey  r  a  n  s  a  r  E.  xttfi-^Hv  vai  f.eHere^  de- 
fiectere^  decimare.  Otit  cupfu  parimi  l'ale/ft, fiexu 
el/tdu.ttydìcc  Qnintiliano  ix.  ».  Trovali  cam- 
pfare  ne  gli  Antichi.  IijJoro  nelle  Gioie  : 
Campftt.jklìit.  Prifciano  lib.x.  Cambio.,  àf^i- 
Cet(seitpe/}it  ChariJÌM  i  cf  eyts prsteritum  cam- 
pii j  ijued'i<rn  tì  Mfjk-^ùty  t3e*tf*^p<tf  Cr/ecOy  effe 
•vidttur.  Utdecr  camplo  camplàs foUbaat  Ve- 
tujlilfimiécgre.  Ennim  ut  \.  Leucatem  cam- 
pi.u)C.  Di  campfarei  campfatorium  :  onde 
CANSATOio,cioè,luogo,dovc,canrandori, 
uom  fi  ricovera  ;  ritìigio.  Cicdomi  il  primo, 
eh*  abbi  trovata  l'origine  del  Tufo  detto  vo- 
cabolo canfare. 

-  CANTARO.  NecelTario.  Lat.  fcaphiitm. 
Dal  Latino  ^Av//;4r/^  gufato  quali  nell'illciTu 
lignificato  da  Anaftalìo  nella  Vita  di  San 
Simniac.1  :  itcm  fubgradtts^  in  afrìsy  alium  can» 
tharumforìs  in  vulqo  campi  pofuit  adufum 
humananecejfitatisf'cctt.  Lo  nota  il  y- Ferrari. 
Cantharusy  in  quello  lignificato  di  vafo  lun- 
go ,  per  ufo  di  deporvi  il  liiperfluo  pefo  del 
ventre ,  fu  detto  dalla  lùa  forme  ,  limile  a 


quella  dei  cantaro,bicch!crc.  Così  (cjplium, 
che  vai  bicchiere  i  fi  dilfe  anche  a  quello  va- 
fo per  ufo  di  diporvi  il  pefo  fupcrtìuo  del 
ventre.  Cantaro,  lo  dicono  gli  Spagnuoli  per 
vafo ,  o-  brocca,  da  metter  acqua  :  e  cantora, 
per  vafo  da  metter  vino  :  dal  Latino  cantba- 
rm:  voce  dell'illcflo  fcntimento. 

CANTO.  Banda  i  paitc;  lato.  Itcm, 
angolo.  Da  taathfUt  detto  da «uuf^oc,  oluU  au- 
guUéi.  DzcMtci  canto  cafjtomf  ì  onde  can- 
tone ;  che  vai  lo  ftclTo.  Item:  da  cént», 
CANTINA,  che  vai  luogo  lof  terraneo,  ed  m 
particolare,  quello  dove  fi  tiene  c  conferva  il 
vino.  Item:  dar-x/tftf^r;  caKTon ATA,chc 
c  l'angolo  ellerior  delle  fabbriche,  e  can- 
toniera, che  vai  femmina  di  roond^di 
poco  prcgip  j  perchè  corali  femmine  ù  eia- 
vano  per  io  più  ne  gli  angoli.  Catullo  : 
iVjtMK-  in  (juadiiviis  é  an^ipjrtù 
Ctubii  magndtumof  Remi  ntpotct. 
Cantone^  vale  anche  Saflo  "rande,  riquadra* 
to  ,  detto  così  perche  i  fauì  grandi ,  riqua- 
drar! ,  fi  mettono  alle  cantonate  delle  mu«> 
taglie. 

CANTO  AL  PINO.  Unadeleftra- 
de  di  Firenze  :  così  detta ,  per  elTervi  fulla 
caiKonata  di  pinto  un  pino. 

CANTO  DEL  MONDRAGONE.- 

V.  Mondragone. 

C  A  O.  Voce  Veneziana,  fignlficanrc  rj- 
po,  Cé  dicono!  Bcrgamafchi.  Capo,  cao» 
co. 

CAPACCIO.  Il  BorghlninclDlfcor- 
fo  dell'Origine  di  Firenze,  parlando  degli 
Acqnidotti  di  efla  cirth?  Vigd^nanfi  /jucfìc  ac^ 
que^  come  beneìice  ti  flUani  :  c  vift  ne  \cde  an- 
cor  a  chiaritimi  fegJÙ  ,  U  da  Settimello ,  t  fono  U 
pfjggiedi  Mome  Morello  a  Sejloy  aOrnnto  ,  C  < 
Colonnata:  e  ràccogliendo  molie  actjue ,  che  vi 
fono  in  rran  copia  'L'ivijfime  e  chia>ijj'.me  ^fcon^ 
dMcev.:nu  dentro  alla  Ciua ,  fuo  in  Terma.  Egli 
chiama  il  luogo  dove  fi  faceva  la  maggior  ragi»~ 
natXy  e,  come  nei  dc  amo^  conferva  di  (jucjìe  ac- 
que ^  Capaccio  ;  come  capo  d'acqi-e.  Non  micd 
quello ,  che  credono  alcuni  efjer  o^i  al  ean.'o  alU 
Macine ,  f  ambiando  ti  lungo,  e'i  nome  :  che  era 
qurjlo  luogo  allora  fuor  di  Firenze,  e  di  LudaMu- 
gnone  :  c  H  nome  e  Campacelo ,  da  campo ,  fi 
tion  Capaccio,  dà  capo.  Ma  era  queflo  in  Ter- 
ma ,  come  egli  dice  chiaramente  ,  o"  H  Malejpint 
ancora  ;  e  vuol  la  ragione  ;  dovendo  fret  l'altre 
cofe  jomminiftrare  tacque  a  qu:  bagni  pubblici, 
detti  con  voce  Greca ,  donde  a  principio  elle  vcrk- 
nero,  Terme,  che  ancora  ritiene  l'antico  nome. 
Le  parole  del  Villani  fono  quelle  al  capo  58. 
del  libro  pi  imo  :  Et  in  Firenze  [oceano  capo  le 
dette  [ornane  a  uno  ^ande  Palalo  ,  che  [i  chiamo 
Termine  ,  caput  aquae  ;  ma  poi  in  nopo  ^'*f^• 
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qare  fi  (hi amo  Cappaccio  ;  che  ancora  oggi  h 
^Termine  fi  vede  tanticagba.  Quella  dci  iva- 
zionc c  conforme  allanaloj^ia }  da c.ifo  tbr- 
mandofi  i  cgolatamcnrc  capaccio  •  onde  ca. 
taccio  diccfi  anche  d'un  caponc,d'un  capito- 
lo, d'un  rcftardo,  cioè  d'uomo  oftinato,  ro2r 
zo,  c  di  duia  appi  cnftva.  Ma  può  anche  de- 
rivar f*/'*ff><»,  nel  fignificato  del  luogo  dove 
li  fa  ragunara  c  conferva  d'acque ,  da  cafax. 
CapAx  capacù ,  cafacittm ,  CAPACCIO:  cioè, 
luogo  atto  a  capire. 

CAPANNA.  Tugurio  de  Paftorì.  Pier 
Lcfeina  al  Vergato XI.  DelUejnal voce ,  (ca- 
panna )  sandanmo  ci  re  Ando  denvazJof/e.gliela 
t tir ov aremo  dalU  favelli  de  Greci  ;  afprejjo 
ùj/tali,  inqitrflofgutjìcato  ,  fi  ritrovava  la  voce 
xctnuì'V  :  detta  dalla  parola  xa-m,,  corrifpOHdeitie 
alia  voce  latina  cala.  Ottimamente,  xa^nr, 
JCjtTO,  icaTraf*.  G^Mcahanne.  Ma  meglio,  c 
prima  del  Lcfcinail  Monofmì  a  il.  11  S'- 
Ferrari,  da  cavtts.  Cava  ,  cavana.  Capa- 
ra  :  tjucd  olim  i»  cavls  tnohtium  haUtannt. 
Cùm  frigida  parvas  prxberet  fpeliima  domos 
Ilìdoio^  da  capto  e  àiunus.  Sono  quelle  le 
fnc  parole  al  libro  x  v.  cap.u.  T iig«rium,par- 
vufa  cafa  eU.qrtJmfaciM/ttfihi  cuftedes  vitiearum 
adtegimer: fui  :  quaf  tcgui  ium.  Hoc  rujìici  ca- 
'  pannam  voca/if:  quodtantum  unum  c.ipiat.  inet- 
ramcnte.  L'opinione  del  Lefcinac  del  Mo- 
nofini m'aggrada  molto  più  di  quella  del 

S'-  Ferrari. 

CAPARBIO.  Oftinato.  Da  capo. 
^   CAPARRA.  Capra  arrha.  Da  cape  arrham, 
il  S'  Fcrravi,  più  vcrifnnilmcnte. 

CAPE Z Z ALE.  Viene d^ capitaUi fic- 
Vcmc  il  Francefc  chez'ct,  òzcapefttm.  Il  Glof- 
faiio  Antico  TtAe-wtfojfi^a^eMOr.  capit.tle.  Uso 
'Suctfnìo  la  voce  caput  nell'  iftclTo  fignifica- 
to  nella  Vita  di  Domiziano  .•  Pttcr  ,  fii,  cur^ 
Larium  ctèiculi  ex  confuctudine  a0ens  ,  inter- 
fMitcadi.hoc anipliits  fiarréat  ;  )uffùm  Je  à  Do- 
mitiano  adprmum  flattm  vidr.:ts  fttgionempul- 
i;i»ofMbditnmporrigere,  .te  mt.iifiroi  vacare  :  ne- 
%tie  ad  capttt  (jmlquam,  exccpto  c  apulo,  é  prater- 
ea  omnia  cUufa  reperire.  Ad  caput,  cioè,  adpul- 
"jwum  i  in  quo  fcilicet  reponìtur  caput.  Cabcfoly 
lo  dicono  gli  Spagnuolì. 

CAPINERA  ,  o  CAPINERO. 
Uccelletto ,  che  canta  dolcemente  ;  detto 
cos'i  dall'  avere  iì  capo  nero.  Lat.  atricapi/ia. 
Go\\.  fauvette.  Fedo  :  MELANCORvrHi  : 
^enus  aviitm,  qua  Latini-  vocantur  atricapilla:  : 
eo  quodfumn:.t  e&rum  capita  nigra  fint. 

CAPITALE.  Fondo  :  lòrte  princi- 
pale.  Vàp'iA:  capitale,  caput  pecunia.  Gloflario 
Crcco- Latino  :  Mifd^atov  <tì  d'attiit.  fors. 
Offcrvazionc  del  Dati. 

CAPITARE.  Arrivare  ;  giugnctc.  Da 


caipMt  eapitif.  Significò  prima  conPuhra  capo, 
Coii  venir  a  chef^  per  pervenire  ^  dilfcro  X 
Francdì. 

CAPO.  Caput,  capum ,  (  onde  eapulum) 
capo  ì  c  Così  da  capum  j  lo  Spagnuoli  caboy 
cabeca.  * 

CAPITOMBOLO.  Inr-.rno  a  qucft»^ 
giuoco  ed  a  quello  vocabolo  ,  c  da  vcdereff 
i'cruditiflìmo  Ottavio  Ferrari.  '  « 

CAPPA.  V.  cappe  nelle  Origini  Franccfi.* 
CAPPELLA.  Vedi nclì' idclTc Ori-i 
gin!  alla  voce  Chapelìe. 

CAPPELLO.  Vci  ghirlanda,  ivoccì 
venuta  di  Francia.  I  Depurati  del  1575.  fo4 
pra  la  corrczzion  del  Dccameronc,  p-irlan-"* 
do,  nelle  loro  clcgantillìmc  c  dortillìmc 
Annot.izioni ,  delle  voci  vcnnrc  nella Lin-» 
gua  Italiana  come  fortfticrc  di  Francia,  mi*^^. 
poi  divenute  cittadine  :  Tale  fu  cnppcllo,^</^ 
ghirlanda, />4/r/^  :  # 
Ricornerò  Poeta,  &  in  fui  fonte 
Del  mio  Batceimo  prenderò  il  cappcUoT 
Cioè ,  la  corona  dello  alloro  :feben  qutfìa  voce 
in  altro  fignifcato  e  nofira.,  e  ci  dura  /tpcorj.  E  che 
ella  fia  d'oltre  i  Monti ,  mojìr.i  qucjìo  noflro  neHn 
prima  :  Credendo  che  cappe 'lo ,  ciac  ghirlan^ 
da ,  fecondo  il  lor  volgare ,  a  dir  vcniffc. 
Nelle  Leggi  Municipali  di  più  Provincie  di 
Francia  trovali  più  volte  Chapctu  de  rgfe:^  p.  e 
Ghirlanda  di  refe. 

CAPOGATTO.  Male  di  vertigini, 
che  viene  alle  bcltie.  Credo,  da  capo^aitum. 
E  anche  una  (pezle  di  propaggine,  limile  .illa 
barbatella,  ed  in  quello  fignificatoè  una  pa- 
ragoge  di  capo.  Capo,  capocin,  caponi ,  capocat- 
tus , capocattuni ,GAroGATTO.  ( 'aput  vine^^ 
fi  dice  da  Virgilio  e  da  ColumcMa  alle  radi- 
ci delle  viti.  Vedi  lo  Scaligero  fopra  Fello 
a  carte  107. 

CAPOGIRLO.  Lcro.  Sorta  di  biada: 
detta  da'  Latini  ervum.  La  Crufca,  alla  voce 
lero  •  Si  chiama  anche  vc^^ìcln  :  e  in  alcuni  luo  - 
ghi, capogirlo  ,  da/f  effetto  che  fa  m  alcuni  ani- 
mali, quando  e  lo  mangiano.  7"':/rtf/<',dallofteflb 
effetto ,  fi  chiama  da'  Fr^^celi.  Vedi  im- 
briaca. 

C  A P  O P U R  GL  II Crcfccnzio  v  i.jog.: . 
La Jlrafizzeca,  e  calda  e  ficca  nel  terzo  grado  :  ed  e 
feme  d'un  erba  csì  appellata  :  Uqualeedtgrande 
efficacia.  Ed  e  detto  capopurgi ,  perocché  purga  H 
capo  della  fle^a. 

CAPORALE.  Principale  ,  Guida, 
Comandatorc.  Dal  Latino  inulìcato  Cap»^ 
ralis ,  formato  da  capus  capar ù ,  dctco  in  vece; 
di  caput  capitis  ;  come  corpus  cerpori* ,  campm 
campar  U.  caporale,  è  capo  di  [quadra, 
Vcgczio  lib.  X.  cap.8.  Eranten  tnCenturiones, 
qui  ftnguLu  Centuriss  curabant ,  qui  nunc  Ccn- 
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llnarii , nom/aaitur,  Era»t Decar^'^'^è'nìs mìfìt' 
tibtufrsfofiu,  ^uiftwu  Caput  concubcrnii  va. 
€MtHr.  Cttoral  dicono  aiiciic  gii  Spa<-niioIi 
ciFranccfi. 

CAPPERI.  Parola  di  maraviglia.  Non 
Io  il  perchè.  Credo,  per  allufionc  alla  voce 
,  che  s'iifa  anche  nello  ftcffo  fcntimcn- 
to.  Il  Monofmi  nel  fuo  Fiore  dell'  Italica 
Favella  ,  al  capo  de'  Coftumi  comuni  a  ^ii 
Italiani  e  a'  Greci ,  nota  in  qucfto  propofiro, 
«he  Zenone,  Capo  de  gli  Stoici ,  giurar  (b- 
leva  per  Io  cappero.Ma  non  à  che  Far  qucfto 
giuramento  con  qucfta  cfclamazionc.  Si 
dice  anche  tsffits^  apu,  C  cancheri.  I  bac- 
chettoni ,  per  non  dir  quella  voce  ofccna, 
cazzfi ,  dicono  cmcio  :  il  che  conferma  ia  mia 
,  opinione, 

CAPPERONE.  Da r-»/;.,r.,«x^;  ori- 
ginato da  caj^pa.  Varie  Ibno  le  oppinioiii  in- 
torno air  origine  della  voce  caffa.  Furono 
tutte  da  noi  riferire  nelle  nostre  Origini 
della  Lingua  Francefc.  Vedi  quivi. 

CAPPONATA.  Fella  de  Contadini 
nella  nafcita  de  figliuoli.  Dall'  ucciderli ,  e 
mangiarfi  in  elfa  de'  capponi.  Dicefi  anche 

Sc4fpOK4fd. 

C  A  P  P  U  C  C I  O.  La  Crufca :  ^ùuocke 
faruvaao  i  rtoflri  Antichi  in  aj/a ,  i/t  cambio  èi 
cappello  i  che  e  /jhcUo  appu/ito  che  perù  fi^i  il 


LHOgoter.entc  del  Ctm/um-.a  ,  nel  mjgii'rato  de 
•   Configlieri.  Il  Sanlbvino  fjpfa'l  Dccamc- 
rone  :  c  a  pucc  i  o.  Da  capo,  o  cappello .  cioè 
berretta.  E  capuccio  e  prtprismente  quella 
coftdipanKo  fmuaguilkdiMi/itca  ;  che  por! a- 
lami  Fiorentini  u/iiiM^of:.  Da  ìun  de' lati 
pendeva  nmjlola.  ed  tn  cotal  modo  (ivc^^ono  t 
veri  ritratti  dt  Dame ,  e  quaUh      a  Jr a  a/,  tic  a 
feltra.  Di.capu.'ium.  Trovali      //y»,»  in  que- 
llo fignìficato  apprcfib  gli  Anrichi,  fc  crc- 
"  di.imo  a  Nonio  Maiccllo  nel  Trattatcllo  de' 
generi  di  vcllimcnci  :  Gap  iti  a,  dice  egli, 
Capitum  tegminj.  ì  arro  de  P'a.t  Pop.Rom.lib.xi- 
Tunic.%s,  ncque  capicia,  ncque  Itrophia, nc- 
que zonas.  Idem  in  eod.m;  Ncqjc  id  ab  or- 
bita Matrumfamilias  inftituti,  quòdearpe- 
^!lorc  ac  lacertis  es  ant  apcitis ,  ncc  capiiia 
h.ibcbanr.  Hacc;-  czp\ux\zappc/Uvit.  Ma  s'in- 
ganna, come  bene  lo  noiò  il  Vcllìo  nell'Eti- 
mologico in  capitium,  e  nel  libro  de  gli  Erro- 
ri della  Favella,  dove  egli  c  da  vedere.  Da 
capuccio  \  Ca  p  rucciN  1,  Frati  dell'Ordine  di 
San  Fr.incelco. 

C  A  P  K I C  C I O  fignifica  duc-coft  :  ghi- 
ribizzo »  pcnlicro  fantaftico  :  e  quel  tremo- 
re, che  (correndo  per  la  pcrlbna ,  o  per  or- 
rore di  che  che  Ila  o  per  febbre  fopravve- 
gncntc ,  ti  fa  arricciare  i  peli.  Nel  primo  fi- 
gnificaco ,  è  cofa  indubitata  che  derivi  da 


c^pra-  perchè  le  capre  lon  bizzarre  e  fm- 
taftiche.  Nel  fecondo,  deriva  ancL  f^?c 
capra  ;  non  gi.T  perchè  iì  creda  dal  Va  al 
che  le  capre  non  fieno  mai  fcnza  fcbb?e 
Aunbu.  easjpirarc   nonnar.bus,  r.ecur.^.am 

Ma  perche  .  pel,  arrlcci.ui  an  qualche  (bmi- 
Shanz.i  con  le  corni  della  capra  :  dalLqual 
n^^m.ghnnza.  fecondo  il  Volila,  prefero  an- 
che nome  ,  capriuoli  della  vite,  ditti  perciò 
ancmm  tntorti  da  Varronc  c  da  FcHlo  Vedi 
aetto  Voffio  nell'Etimologico  in  ca;reol^. 
Può  anche  derivar  capnccto ,  In  quel  fignifi. 
caro,  da  capo  riccio.  E  qucfta  derivazioni  paf 
la  più  convenevole.  Vedi  r/ff  'tf  *• 
CARABOTTOLE. Bazzecole. Cre-  . ' 
do,  i^^gr,baium  :  per  aver  il  volgo  nccll 
orecchi  il  luogo  di  San  Giovanni,  To//e  cra^ 
batumtuum,  cr  ambula:  be;  che  il  Monofni 
a^ij.  aeda  altrimenti.  0(fcrvazione  del  S'; 

CARACCA.  Spezie  di  navillo.  Cara^ 
,     .caracicus ,  carahica  ,  caraca ,  c  a  R  a  c  r  a 
Le  Ghiofe  a'IfiJoro.-Or..^^,,  ' 
e>c  vtmtHe  eycrio.  L'Autor  del  Grand.  Etil 
molog.co:  K.j,r^  ^  r^cui^cy.^^^  ^ 


tTntKytJa.  -mk  d't,méf4.id'x.  uytf  }è 
èvef4.tt^]tcn.  Suida 
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&c.  Trov.if.  anche  ncif  Egloghe  de*  b;.fili- 
ci.  Ora,  va  co.i  inveftiV.mdo  l'origine  della' 
T^l'^^'V^  f"^'^  En'cherio  .^fopra 
AtcidiS.MiT.-rfo  :  dove  ella  fi  trova  polla 
per  navilio  :  ^.  ^ncri  a^rnusM-^^velo^ 

ci,,,m,m.  Annavis  er.u,  injì^iuactncn  eroici 
an  aceìcrrate,  qnà  pra^' carabusjic  dulafan, 
quodeacarauort'mpfatoresMi  (o.iii  .sic no- 
Jirattbui,  efab-fchnvtc,  CMcrorum  'caphe.  Del 
marchiare  in  ordine,  e  della  celerità  de' 
crabb.,  yegg.,fi  la  Rclazion  dciflfolc  d'An- 
tjllc,  del  Rochcforr,  e  quella  del  DuTcrtre. 
^c^x  caravella.  Carraca,  dicono  gii  Spagnuo- 
lijf-r.r^/^^iFranccfi. 

CARACOLLA,    i.  voce  moderna, 
paftata  da  Spagna  in  Italia.  Carccol  dicono 
gli  bpagmioli  chiocciola  o lumaca;  e,  pct 
metafora,  Scala  a  chiocciola  j  dall'  iftcHa 
voce  Araba,  originata  ù  dl'Ebico  ^3  carac, 
Jigmficanrc  vohere  ,  invohcre.  Voleva  il 
Guferò  ,  che  lo  Spagnuolo  caracol  fofle  for- 
mato dal  Latino  ^)r*r^  ;  In  qucfta  maniera  ; 
Gjrus,  gyra,gjraciué,nyraciare,gyraciuluu  zara. 
cu>lus,caraciolt*s,  caracÒl.  Che  chentfia, 
da  caracoUa,  iuftantivo,  formoflì  il  verbo  cu 
racollare^  che  fi  dice  a' giri  de'  Cavalieri. 
Formoli,  anche  dall'  ifterfb,  e  cayao.ólo,  e  ca^ 
ragnola,  per  una  fpezie  di  lumaca.  Lo Scali- 
gcroiopralaScomdc  gliAnimaJ  d'Axifto- 


t.  CóCALiA  aiftemptntcafiJìdili' 
MÉa^liy(]KÌi/t  fepibfti  invfniuf/tur  :  pepe  etUm  k 
m*ri:  i  Tn^cù  cnvn^pìivofalt.  Ciccio  ila  da 
leggere  WjtgwZl  :  benché  «r«§*/<  poffa  aii- 

CARAFFA.  Vafo  di  vetro.  Gunftada. 
DaW  At^bo  garàbs,  fecondo  il  Canlnio.  Se- 
condo me  i^al  Tcdcfco^rr«/,chc  vale  "jas 
tx  vimmkmcmtextim.  Il  S'-Fcnar!  ;  da  gu- 
raffty  diminutivo  di^Mrr*.  Vedi  (itarra. 

CARAPIGNARE.  La  Crufca:  r^-r- 
b0  neutro  fajfivo ,  quaft  caio  pegno  dare.  ^aU 
ptà^imfegftarji  con  parole  a  ufio,M fne  di  cnvar- 
m  qtuuhe  mfiu.  Parola  J^t/ita  :  forfè  compojìa 
fer  ifcherzo  dall'Aite  ore. 

CARATO.  LaCriifca.  Pefò.ch'è  Hventi- 
^tiattrefimo  àeli  cnri.t ,  (ì  come  il  àarntio  :  ed  e 
frofrtodeù'oro.  ìorje  dal  Greco  Ke^-nen.  C  e  il 
parere  dcirAlciato(bpra  la  Legge  77.  De 
Ferher.  Jìgxif.  D^x^^r^'^y  IpvcTo  da' Greci 
del  pcggior  fccolo  per  un  danaio  di  tributo, 
lo  cava  il  Savozio  nel  fuoTrattato  delle  Me- 
daglie, parte  feconda,  capitolo  (cdo.  Qua{4 
Wnìào  dice  il  Bullcngero  deFiSigalittu  Pop. 
'  jL/imam.  Aria  Montano  vuole  fia  voce  Araba: 
Atque  ^ludnomcn  quodMedìcis  in  ufu  eU ,  chc- 
ratum  dic/ufUt  *b  ilio  Hibraico  gcratli  :  ("vige- 
fma  pars  full  esi)  Nat»  MeJiciab  AraMrm  ac- 
eefemtit  cberach  :  Arabes  vero  ak  Hehrétky  vo- 
m  mciniute^  G  w  C  emversa,  dice  egli  nel 
luo  Thubal-caìn ,  ovvero  nel  iuo  libro  delle 
Miliirc.  D^ur&to-,  caratare,  (uo  ver- 
bo i  cioè,  pefare  minatamente  >  e  non  già  dal 
^^ilBiKO  %a(^Kiv6<^c(9Ì  come  dice  La  Cnilca 
dopo  il  Monofini.  ^ 

CARAVELLA.  Sorta  di  navil-o,  che 
fi  ufa  ne' mari  di  Levante.  Da  caraius.  Cara- 
h/tsy  Hifp.  ear^A»  .*  edraiel&fffearaveiin,  ca- 
:k  AVELIA,  GsW.earaveSe.  Vedi  earatra. 

CARCAME.  Scheletro.  Tutte  l'olfa 
d'un*  animai  morto,  tenute  inficmc  da'  ner- 
vi, e  fcuflc  di  carne.  Dàarcamen.  Arcay  ar- 
camene cétcmeMi  CARCAME  :  ficcome  il 
jtt|l|j^:eiècARCASSE>d^  Arcoygrca- 
^^^^^^^^tcea^tarcace»  :  Gali,  c  a  ne  AC  E,  pri- 
ma; e  poi,  CARCASSE.  DlfTcfi  eziandio 
arcarne  \  il  che  ftabililt c  la  noftra  dcrivazio- 
•  ne.  Tr  ovafi  nel  Morgante  del  Ptìlc^^,  ,^  v 
/      S  V  v*i  reli^tùa^  arcarne^  0  c*trh0^'^' 
JtimafoyOpiediy  0  cafi  di  c.4pponc^: 
forfè  da  arca ,  dove  fi  rino/ìQono  le  relifjme  delU 
ntea/fai  dice  LaCruita.  Viene  iicuro  dalla 
lìmilitudine  chlt  il  bufto  dell'aninaalé^^  vó^ 
gliam  dire  la  pane  concava  del  corpo»  cir- 
condaca  dalle  coftole  ,  con  una  arca ,  com- 
mcrtlx  adogbc  ine  alitate.  Le  c  offre  d»  corps, 
cioè  l'urea  del  lorpif ,  diciamo  in  Fr^cia  a 
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quefta  noftra  Oflcrvazione  dice  coiJ  ll 
Ferrari  :  Recfe  Menitnu.s  auj/i  aicameh 
tamen  éà  arca  :  jed  alo  arcu  :  quia  cojlarim 
iei  iirìèlàiA^Ì^  fono  con  lui.  ^ 

CARCAME,  vale  .inchecpèH* 
mento  d'oro  cdi  gioie ,  clic  le  Donne' 
no  in  capo  in  vece  di  ghii landa:  ed  iii^[iié^' 
Ilo  figniftcaco  s'origina  credo  da  circus, 
cus,  carcMSy  earedi  tÉreahui/,carcgment  c  a1 
ME  :  onde  altresì  11  Francefc  carcan. 

CARCASSO.  pharetra.  Gali. 
Forfè  dal  TcdcfcoittfirXY/,  voce  dell' iJ 
fcntimento:  onde  il  Greco  moderno. 

Vcgganfi  le  Origini;  noftr( 
cefi.  Ovvero,  da  arca ,  conforme  al 
del  S'  Ferrari.  Vedi  cltreanic. 

CAREGGIARE.  CAREZZARÈ/ 
carm.  Cartts  cari.,  caritiiu,  caricius^  caré^pm^ 
Careggiare.  Carm  ctrif  caritiutf cantimi 
cariùa^earezzif,  CAREZZARE.  Dàcart 
moflì  lìmil mente  e  vinus  :  onde  il  verbò^^ 
nari ,  che  li  trova  nelle  Glofc  :  carinMfj^^ 
^Kt^ndttf.  V  cài  gareggiar  e.        :  1. 

CARESTIA.  Carmyà 
T I A  :  come  modus ,  modejluf ,  modejìia. 
il  VofTio  de  gli  Errori  della  Favella. 

GARGARE.  Dal  Lat.  carrìcare. 
Gloflario  Arabico- Latino  ;  csrrico. 
Carolo  il  Catvo ,  al  titolo  31.  Debem 
lam ,  ^  aliatji^que  e  arie  Are.  Vedi  il  Vi 
gli  Errori  della  Favella.  Carricare.,  è  proj 
mente  carrim  onerare  ;  in  earrim  q»iditnp^ 
nere,  Carrtm  carri,  tarricuniiCarr care ,  carir; 
careycarcarcy  CJ^'ìtit^.  ^  .  ^ 
C  A  R  L I N  tr-  Spezie  di  %'oncta  ffl 
Napoli,cdISÌcnÌà.  VediCMV. 

CARLO.  Nome  proprio.  PalTedcfco 
r^rii,  che  valjirtr  i  robujh.  Incorno  ali'  ctimqb 
logll^it^clìSfló^  vocabolo  »  ed  a  quella  dtn 
ro/,e  ,  di  Marifcalcd  ;  TJl  Sintfcalco  >  fcriw 
una  belliflìma  e  dcttillìma  DifTertazicnc  il 
S'-  Giovacliino  Irccnbcrgo  Pallore ,  eh'  egli 
m^àiìl\rorito  di  dedicarmi.  ■ ,  ,  -'^«ì*  ' 
Cm  N  A$ ÈSpìirent^lÉlai.  #W 
f-fr/w/(f,  cioè,  proprio  Fratello.  Cugin  carÉii^ 
cioè  ,  Figliuolo  del  Fratello  di  mio  Padrc.- 
Gall.  Coùjìn germaùt.  Dal  Lat.  carnaìù.  Luca 
Olfteoiofopra  quelle  parole  della  PalTioi» 
di  Santa  Peipcnia  é  <Ji  Santa  Felicita,  Hiq' 

DlKOCRATES   FUEUAT    FRATER  MEI 

c  A  R  N  A  L 1  s  :  5/f  Afri  r  ulgs  loquebamur.  S. 
«i^tnus  epijitxx%.  Ncque  iioc  inviderunt  EiS^ 
'WefiacTagaftcnfi,  qux  carnalis  patria  m^ 

tSblSìpStcvox  in  lingua  ItaUcàvulgarifi 

fere  corruptiones  antiqui  Latim  fermonis  i 
^ur.  Vcggafi  il  GlofTirlo  del  S'  du  GarJ 
'   CARNASCIAJLE.  Cunevalc. 

lù,  carncfciaUty  cak* 

'M  ASCIALE^ 
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KASClALÉ,   €ARN  ASTI  ALESCO.  Cc  ÙIÌ 

libro,  \ni\\.o\Mo  CaKiiCtrKafciaUfchi  ì  ilqujl 
contiene  le  Canzoni  che  (ì  cantavano  il  Cai- 
iiaTclale  in  Fiicnzc  alle  Mafchcratc. 

CARNOVALE.  Onafi  Carne  vale: 
#,  perche  frcviglix^  e  fe  kc  mAtiqi  sffai  ;  tf,  fer  il 
baftfio  che  di  ijuel  giorn»  in  sufi  àà  aIU  carne, 
froikifa  dall'*  QHarejìm  t  :  come  vale  àfU  Lutine-, 
dice  il  Politi.  Altri  à^carne  ;  e  da  vr/r,  cioè 
édd  ».  ECArnefìolcndétSt  lo  dicono  fimilmcncc 
gli  SpagMuo.i.  Da  CArnde  ,  il  S'*  Ferrari. 
Sono  qiK  ftc  le  fuc  parole.  Carncvalc,r»/i^r« 
ineHnmy  <juìfi caro  vale t^uì/d  efitrU/e.'  feritr, 
y«  bM  cjus  csrnis  interdici us  nn-.ecedxti  Ergo 
carnnlia  \  jctlicet  fcftà  :  ni  Sat/trmlìj^  Liberal/a: 
^  quod  m.:gfs  qnidrit^  Bacchtnalia.  Florcnti/ji-, 
Carnafciaie  :  <juo  yrne*  &  fagin/t  triumphat. 
Lo  Spagnuolo  csrnes-  telendis  tav  ■)rilcc  non 
poco  l'origine  à\  carnevale  ;  Ma  più  m'ag- 
grada quella  di  Cdmalia. 

CAROGNA.  An'mal  morto  c  pnz- 
zolente.  Da  x^^funa  lo  deduce  il  Vettori  al 
libro  e  capj  I6,  delle  fue  Varie  Lezioni  ;  Si- 
mile hn'c  <y?,  qnod  cad.ivera  be'litarum  ey{ìa 
vocit/.tu  carc-gnc ,  a  fetore.  Crxci  enim  xa^ù- 
ytm.  Le*  quidim  terraritm AppelUnt^qux  exhx- 
Untfaàoì  odor-js ,  te  fa»t  iam^n.int  aditus  qui- 
dam ,  fducejque  I nfererum.  J ade  igi  'nr  ve  cthit- 
lum  ìwjìrum  C3nform*:itm  pHio ,  qt$  id  molefius 
«àor  mortuirum  ,  pro^e^larumqme  be/fu/iritm  y 
idem  efitod  ioca  ilU  pr*Jìet  facnt.que  ne  i/Ltc  rrMa^ 
fi  iftne  molejiiA pojftt.  Dello  flc  iTo  parere  fono 
il  Monolìni ,  La  Crufca,  il  Nicozio.  Viene 
ficuro  da  fiirtf  Latino.  Caro^  caroaù  ^  Conde 
car/ìif  per  abbrcviazionej  caronius  ,  cAroniay 
CAROGNA,  drogna  fi  dice  anche  per  ingiu- 
ria ad  una  femmina  :  onde  il  verbo  inctro- 
gfiarfi.  L'usò  MonfignorAzzolini,  nella  fa- 
,  mota  Satira  contro  La  Luflliria: 

Sdppi ,  che  lo  mio  Giove  impazza,  e  firve 
Nelle  vanee  demore.,  e  sin.xrcgna 
in  fin  con  le  Puttane.,  e  con  le  Serve. 
CAROLA.  Ball  J  tondo,  che  comune- 
mente s'accompagna  col  canto.  Dìcht-reola, 
diminutivo  di  ch'rea.    Ovvero  da  chcrus. 
ChoriUtchorulut,  ch(/ruU,coroU  y  ctrola.  ro- 
Ro LA, dicevano i Provenzali.  Il  GlofTario 
Provenzale  :  CoroU.  corea.    La  Gramatica 
Provenzale  :  Carolar,  td eft  corcai  ducere.  Ma 
Carole  altresì  dicono  i  noftri  Vecchi.  Il 
Ronfardo: 

Dtvines  Seritrs  ,  tjuifitr  les  rives  tnolles 
De  Cajìalic ,  CT fitr  ^  ^'Ont  notai , 
l't  fur  le  hard  du  Chevalin  CrrfifJ 
Mat-ez  di'  enfance  in(lruit  en  vos  Efiholes  : 
Si  tout  rovi  desftuts  de  vos  carola ^  Scc 
Dove  il  Murerò  vuole  anch'  egli  che  derivi 
da  zó(<^. 


CARÒTA.  Ohre  a  quella  radice  d* 
color  rolTo  o  giallo ,  ch'è  una  fpezic  di  p.iltl- 
naca  >  diceli  anche  per  trovato  non  vero,  e 
per  una  baia.  Il  Davanzali  nella  fua  Coltiva- 
zione Tofcana  ;  E  dn  on  f  uve  bianche  divenir 
Aere,  e  li  fichi  altre  )  ;  e  le  pcfche ,  care  te  :  e  p0» 
trebbino  bene  efìsr  tutte  carote.  E  quindi  >  cac- 
ciarlo piantar  carote^  per  d.tre  ad  intendere  éltrai 
ctjè  che nen fino.  Or^;^,  nel  primo  figiiificato  ^ 
deriva  da  croceta    perche  quelU  radice  ò  p. 
crocea,  cioè  gia'leggi.ìnrc onde  Caro'd  cfth^  j^ 
cea  i  Caroti  radice  jitvà  ;  Caroli  haxci  c.  l  rù  ' 
vien  chiamata  da  gli  Erbarii.  koIkì^k^kw 
Iti,  crocetuéyCrticoti.,  larocota^  (come  KojMSTÌusy 
corocott.i  ;  cr abone-,  carabene.  V,  calabrone) 
Crocota.  Vedi  altresì  cotta.  Nel  fecon--  .. 
do,  s'origina  da  f.T/rrt*.  C.ipiOyòctio\>ctdcch 
pio.ccpiycaptuni  :  onde  ciptat^r.  Captum  capii»- 
ciptium^cap^tay  caffia,  cafftare;  onde  il  Fran-  - 
cele  chajé  cchajjér.  D.\cjjftay  e  affa ,  cajjd'4, 
Qjindi  il  Franccfe  caffade ,  ch'è  lo  ftciTo  che 
b.ua.  DiMnerdes  caj[.tde.<,  appreflb  di  n.ii ,  ò 
quel  che  li  dice  in  Latino  vcrba  d.',re.Ucm  da- 
ca(fa  ;  c.if-irum,  ca/ktrofum,  caffaro.'a  j  e  fi'ial- 
mcnce,per  abbreviatura,  c  a  rot  a. Il  S'Fer- 
rari,  fopra  qucfta  nollra  Offervazionc,  fcrif-  : 
fe  quelle  parole  :  Ufìdeantem  piantare  carot-  ,r 
te  y  prò  memrs ,  faljà.jue  cr  //V?.t  ccm.ttinifci ,  di" 
Sl/t/nfit,  Ltudliq/tet.  Namtjua  de  crocozA  (jr 
captura  aff'eran.'nr^  planf  [un:  caryot/t. 

CAROVANA.  Condotta  di  bcftic  da  \ 
fonia,  t  voce  venu'a  gLi  di  Lev.m  ei  e  pro- 
priamente fignifì:a  fchiirayO  compagnia  d'animali 
^rojfi,  come  di  muli ,  di  cavalli ,  di  carne  li ,  e  fi 
fatti.,  dice  il  Rufcclii.  Lo  Scaligero  anch'cgli 
contro  al  Cardano  all'Elcrclrazione  ccix. 
numero  fecondo  :  Carovana,  Syrum  no- 
mcn  est.  A  Callis ,  tropa  ;  ab  ItaliSy  cfrapcUo  i 
ÀTrogUduis  y  c\cpià:Ld!citiir.  comitatum  fi- 
gmfcat.  K'crvany  dicono  i  Turchi.  Caravana, 
per  una  mano  di  navigli,  l'uso  San  Luigi,  Re 
di  Francia,  in  una  fua  Lettera,  fcritta  intoi-  ~ 
no  alla  fua  prigionia  :  Nam  fuccefrSc  Ctravà-' 
n,cs  vici  Itali  a ,  &  alia  multa  bona  ad  exercitum 
dcferentes ,  C4tsi  Marinarierum  &  aliorum  mul- 
t;iud:ne,  cepernnt.  Caravenna,  per  caterva ,  o 
moltitudine  d'uomini  viandanti ,  trovafi  in 
un'  Autore  Anonimo,  coetaneo  di  Filderigo  ^ 
BarbarolT.i ,  apprefib  il  Canifio  nel  quinto 
Volume  :  Contiqerat  intra  cumdem  termi /:utn  , 
Congregati ones  Ncgotiatorum  SaLidini^iur  vhÌ^ 
q/triter  Caravcnnas  vocant ,  cum  inxfiiìvabili 
pretiofaruf»  o'mn  mercimonio  trar.fmeare  ab  A" 
leph  in  Babyloniam  ,  xonnullis  comitojnibifs  Ad- 
minldii.  Che  così  e  da  leggere  in  quel  palfoi  ^ 
e  non  Raravenaas ,  come  a  il  libro  P..tmpato.  - 
Cur  non  à  cariis  :  quafi  carragos ,  dice  qrì  II 
S'-  Ferrari.  Non  nu  entra  qucfta  coiighict- 


tura.  Quel  famofo  Giozio,  ancVcgli,  nelle 
fuc  Annotazioni  (bpra'l  Vecchio  Tcftamcn- 
to  dice  detta  voce  efferc  d'origine  Orienta- 
le ;  E'I  S'  du  Gange  anch'  egli ,  la  dice  clTcr 
Turchcfca,  Vedilo  nel  fuo  GiolTario ,  dove 
produce  molti  paflì,  che  appoggiano  qucfta 
derivazione, 

CARPETTA.  Sorca  di  vcftc  da  Donna, 
il  Signore  Ottavio  Ferrari  libro  j.  de  Re  f'e- 
jliaris^  cap.9.  KapTruiòf ,  etidm  (bcebantur  dal- 
mstic/tyUt  aliù  noutum  :  quod  KOfTo^  tma/ms  ob- 
^'eUb.t?Jt  :  qiiA  vox  adhuc  yenetits  perjèverat  : 

wultebrcs  tunicx  carpettc  vecantur. 

C  ARPIA.  Dal  Latino  c arpia  :  (xccomc 
il  Francefe  charfie.  Fù  detto  il  Latino  carpia 
dicarpere.  Il  Salmalìo  Ibpra  Solino  a  carte 
766.  tiAtw  ex  fUi  Untei  carpii  fiebant.  Carpiam 
hodi€  vocamtis  v  et  eri  vocabido.  Vcgganfi  le 
nodrc  Origini  della  Lingua  Franccìe  ,  alla 
voce  charpic^. 

CARPIONE.  Pefcc  preziofo ,  del  Lago 
di  Garda  ;  nelqnal  folo  nafcc.  Te  fi  à  da  cre- 
dere al  Rondcletto  nel  libro  de'  Pcfci.  Ivi 
egli  riferifcc,  che  quel  pcfce  fu  detto  prima 
fiane,  e  poi  carpione.,  per  caro  pione ,  cflcndo 
ftato  comprato  molto  caro  da  qualchcdu- 
no.  t  derivazione  inetta  affatto,  e  ridicola. 
Fu  detto  quel  pefcc  da  carpio  carpionU ,  for- 
mato da  carpim-,  o  carpm.  Giovan  Dcfpautc- 
rio  ncU'Artc  Epiftol,  CARPA,//tf<7/»/CAR- 
1 1  o  dici:ur.  Trovafi  carpa  apprelTo  Caflìo- 
doro  Ub.x  1  i.epift.4.  In  principali  convivio  hoc 
frofeclo  dee  et  exquiri ,  quodvtfum  debeat  admt- 
tari,  Deftinet  Carpam  DannhiM  :  à  Rheno  ve- 
ntai ancoralo  exermìs.  Dicono  che  fi  pa(ce 
d'oro  c  d'argento  :  onde  carpio  ,  ì  carpendo 
turo,  alcuni  lo  ftlm.ino  detto.  Inettamente 
ancora.  Fu  detto  da  cyprinns.  Cyprintu,  ctt- 
frinm, cuprici  curpinsy  carpimycarpio  carpioni, 
CARP lON E.  Itcm,  Ò2cuprinuf,  cupri/u,cupria, 
cupray  curpa,  oarpa-,  Gali,  carpe.  Vedi  (otto, 
alla  voce  rema.  Ce  gran  diftl-rcnza  dalla  car- 
pa noftra,'  cioè  dalla  reina,  al  carpione,  ben- 
ché il  Voffio  non  ne  metta  nifluna.  Vedilo 
nel  libro  de  gli  Errori  della  Favella. 

CARPONE.  Il  Bembo  nel  terzo  delle 
Profe  :  CarP  ON  E  ,  e/)  e  l'andare  co' piedi  e  con 
le  numi  ,  (i  come  jogliono  fare  i  bambini  che  an^ 
cora  non  (l reggono  :  formata  dallo  andar  la  terra 
carpendo,  cioè  prendendo.  Francefco  Quieto 
lo  tirava  da  repo.  Repo  ,  crepo ,  crapo ,  carpo. 
Ovvero,  da  t^iru  tfiru,  a^ru,  carpo.  Da  qua- 
drupone  ;  figurato  da  auadrupes  ;  il  S'  Ferrari. 
Io  fono  con  lui.  Andar  carpone ,  è,  propiia- 
mente ,  caminarc  con  le  mani  in  terra ,  da 
animai  quadrupede. 

CARRAFFI.  Nome  di  famiglia  illu- 
ftic  di  Napoli.  U  SaofovinQ  nel  libro,  dell' 


Origine  delle  Cafe  illuftii  dltalìa:  Si  tiene 
per  cofa  ferma ,  che  la  famigUa  Caraffa  veniffè 
i Alemagna  con  gli  Imper sdori  ;  iqnali  difcejcro 
bene  fpeffo  in  l  tali  a ,  per  travagliarla.  Si  chiamé- 
va  Sigiimonda.  E  la  prima  volta  che  fi fer*^ 
maffe  in  Italia  ,  fu  in  f  ifa ,  dove  ella  ritenne  cB 
continuovo  il  nome  di  SigUìnondi  ;  fatto  ilqual^ 
fu  tliuflre  in  quella  città, c  vt  pojfe de  molti  beni  coth" 
diverfè  cafìel/a.  Ma  per  quale  occajìome  effa  andaf- 
fi  poi  a  Napoli,  non  0  giamei  trovato,  fino  alC 
no  1190.  nelquale,  eJfe»do  Imperatore  Arrigo,unMi 
parte  di  Uro  refìò  a  Pija  ;  e  l'altra  fi  ritiro  in  Sar^ 
dtgna ,  fotto  la  guida  di  uno  SteftKO,  che  n'era  ca- 
po :  ilquale  in  breve  tempo,  per  la  fua  potenza  e 
per  lo  fuo  molto  valore ,  s  tajtgnorl  di  qnellaìfoU. 
Ma  non  molto  dopo,  non  fd^f.icenào  il  juoGo.^. 
verno  ad  ogniuno ,  é"  efie/ido  nata  difcoreUafrm 
principali,  fdcgnaii  con  Stefana ,  lo  {cacciar on» 
con  tutta  la  Jua  Famigli*:.  Ritiratofi  adunque  s 
Napoli,  e  raccolto  dall' Impcradore  Arrigo,  perei» 
era  peritijfima  delle  cofe  di  nt^refnda  Im  prepofo 
all'armata.  Ebbe  dall'  ìmperaiore,  che  lo  filmava 
afiai,  molti  poderi  e  cafamen  i,  con  altri  bem.  In- 
di fatto  nobile  della  citta ,  e  contraffè  diverfi  pa^ 
rentad'.  co  principali,  rìtenend'  tuttavia  Carmi  • 
leinjègne  de'  Sigifuon.'li.  Ma  inìia  nonmolté 
prefe  altro  cognome,  per  cotjènjò  del  Popolo  :  per- 
ciocché ,  ejfendo  viv.x  fm  madre ,  che  ebbe  nome 
Caira,  era  chiofnato  Figlio  diCarra;  e  Car- 
rAfì,q/ttfi  fi,  cioè  figliuolo  Carra;  di  Carta 
mettendo  la  ftlìaba  fi  nel  fine  del  nome  Carra. 
Ilqual  cognome  andando  tuttavia  innanzi,  e  di- 
menticandofi  ogniuno  d  i  primo  ,  i  fmi  p\liuoli 
meffero  in  ufo  quefi'  altro ,  acquifiato  dalla  voce 
comune  di  tutto  Napo  'U.  E  cos$  di  Pifani ,  diven- 
tarono Napoli:ani;  e  diSi^fmondi,Carr.ifi.  É 
favola.  Fu  detto  quel  nome  Carrj^^  oCataf- 
fi,  da  caraffa.  Cosi  da  bit'icula,  Bouteillerj, cioè 
BuTicuLARìi,  fu  detta  una  Famiglia  iilu- 
ftrc  di  Francia. 

CARRAIA.  Nome  d'un  Ponte  di  Firen- 
ze, Dal  padàrvi  la  m.ìgglor  parte  de'  carri, 
che  vengono  alla  città.  Parole  della  Crufca. 

CARRARA,  parola  Tofcana.  Spezie  di 
coronopui  repens.V cài  Andrea  Cefalpino  Are- 
tino de  Plantis. 

CARRO  BIO.  Lat.  quadrivium.  Gali. 
carefour.  Il  Sr.  Ferrari,  da f^rriv Io,  da 
quadrhium  :  voce  più  nota  che  quella  di  cor- 
rivium. 

CARROZZA.  CARROCCIO.  Carmm^ 
carrucittm^carrucia,  carroccio,  carroz- 
za. Del  carroccio  ,  che  menava  il  Commi 
di  Firenze,  vedi  qui  La  Crufca,  e'I  Malcfpini 
nella  fua  Storia  Fiorentina.  S'inganna  il  Pa-  ' 
dre  Mcncftreri ,  Giefuita ,  dicendo  che  da 
carro  rofio  derivi  la  voce  Francefe  carroffe^. 
Deriva  dal  Italiano  carrozzd.  Sono  qucltc  le 
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fuc  paiole  nel  Tuo  libro  de  l'Art  du  filafon) 
page  96.  Li  Céavajfg  qm  tsi fi  fiamlier  sme  Dé- 
metf  4  mte  tri^Mt'de  tette  Mure  :  qu'il  ^  Awp 
4e  TAfforter  tei:  car  quelque  foia  qitaU  frù  Mon- 
fieur  Ménage  de  reciteilhr  les  of  ì^ues  de  n»tre 
Jjiaguey  ti  eu  esi  bedocouf  icbaffé  i  fi  ccnnoif- 
fim*  :  tàm  U  firn  fért  de  teOes  ditSUJèny  quc 
fe  dimenà  riKenwt,  yMfrems  de  tHifieriende 
JdiU»,  qtu  ce  mot  carroflc  eH  Italien  d'origijje^i^ 
qiiilvient  de  carro  rozzo  ;  char  rouge  ;  à  cau- 
jequeies  i^ierentiiu  avoie^jt  cotuitme  dcafùre 
tirer  tm  de  ctn*  cndemr  :  fitr  Icqu^iUmetMeta 
U  creix,  ^MMaHUéHneM  e»  gum.  Et  le  peupU 
lui  donnA  ce  nom  carro  rozzo,  pour  fa  couL  ttr. 
Cuirus,  Ica  rhcdx,  quibus  modo  Nobilcs, 
Principcs,  Rcgcs ,  vchuntur  vulgo,  c*rrojf^ 
irocitancur»  à  Fkirencluoruoi»  ucHìttorici 
aflèrunt,  curru,  dud^o  vocabolo  sfonè  U  in» 
vcnco.  Hos  cnim  in  acìcnìproccdcnrcs,o!im 
currusrubcus  aiham  crucem  prxfcrcns ,  fo- 
Icbac  precedere  :  qui  c^rr^  r«££<' ,  icu  currus 
riAtmt{c\xfurfi$rem',ò\cthaxm.  teaihreAuffi 
vktiiUde  carnica,  cor/ime  a rem*r^M*afieur 
jné^d^e.  Viciìciìciui)  dn  carrum. 

C  A R T  E  G  G I A  R  E.  Da  r^rw.  Cérte^- 
gUre  un  iihro ,  e  guardarlo  a  carta  a  carca.  I 
Librari  àìcono  regifirere,  CefUùéimeròìcìa^ 
mo  in  Francia. 

CASACCA.  Sorta  di  vcftimcnto.  Céi- 
yiit,  dicono  i  Fiamminghi  :  1  a qu al  voce  dal 
■Upfio  cpil>.  44.  delle  Ccntur.  j.  vien cavata 
«Ul  Greco  «c^'m  .•  AfaJt/fgifthfgtJmttnett 
«iAifr«;  i  verhafuat  AgathaKtdx  i  'B^anytf£>tm 
H^cou;.  Jd  esi ,  V  cf>  f  s  q  u  a  (lì  n  m  c  o  x  d  I  ;  cs  v  o- 
c  a  n  c  csftf .  Ac Ite  m  ultimai  i/ai/a  ca  fak  i  disili 
altàs  ori^i»àtÌ9ìie.  Vogliono  altri  fia  detto 
jSnvclal  Larino  mtcmAi  ì  ulatoakiesiper 
Ibrca  di  vcftc  apprcflg  gli  Anriclu.  Aifrclio 
Vittore  nella  Vita  di  Antonino  Caracalla  : 
Cùm  e  Gdllia  vejlem  plnrimum  devexifiet ,  taU' 
rejque  ctrseàllas  i  ceegifeiqut  flehent  sdjeftl»- 
tgfgémMmiiiJittmiMtniret  JewemtMelfa- 
jmfce  v^is  Caracalla  cognominatm  eft. 
Sparziano  anch'  egli  nella  Vita  di  Cai  acall.»  : 
Ipfe  Car AGALLI  ^ìome» accepu Ai'(Jlime/Jto, 
ijuod  Popmle  dederat  ,  demijfe  uftjite  sd  tàlos. 
{quoddatimtefkentt)  U/tdehodieqtteAmotàz- 
tue  éemitiir  fdraca/U  hujufwadi  ;  i/fufum.ixi- 
mè nemM/t plebùfi-ecfue/rtau.  Il  G 1 0 (Tj i  i o  A n- 
tico ì»^^ììM».  cuculU.  Voleva  il  Gaicto, 
che  quefta  vede  follè  ftata  cosi  detta  corroc- 
ttmentc  per  cefiue.  ed  avcflcnomc  da'  Cofa- 
chi  :  ncir  iftelTa  maniera ;:h'  una  vcftc  non 
diflbraigliante  da  quella,  fu  da  noi  chiama- 
ta une  Hongreliue ,  da  gli  Ungheri.  donde 
Untbewié ,  ed  Un^herefcs  la  duaintno  pari- 
HiuiU  |i,rftnJfaftl;  F  qiirftì  Tua  oppinionc 
vicn  favorÌtt£i|acl  che  dice  il  Bei»i»  iusl- 
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Meuiii  UM  cafacca  dia  T urchefca  ; 
eflcndo  i  Cofachi  vicini  de'  Turchi ,  e  poc« 
tando.quaii  lo  ftéflb  veftiineato.  Nientedi- 
meno crederei  più  tofto  che  derivafll:  cafac^ 
ca  da  n^d(,  ufluo  anclic  da'  Greci  nello 
ftcflb  figoiiìcato.  Scnotontc  nel!"  ottavo 
della  Gropedia 

<T^  hnnm  hy*f»«ai  ^t^J^  ^  apfutvBtf  làf  kj/ifti^ 
tnv,  aM.«c  rw^t  jigmm  £  più  di  (btto  .*  w$ 
yw  Tu^t  J^va  ì^aa.  tèf  /uSfi  «w,  toV  «A- 
A«.  Giulio  Polluce  VII. I+. 

Sfvo^ìuv  itffiKtv  cé  Tìj  TItuèmm.  «v  d^  àtw 
'ffld'qiTH  «An-m.    Crt  do  uvc:i  fcrttCO  TnA^rfl}^ 

benché  «AiTdu  pofla  anche  ftarc.  Eiìchio: 
)^oTfj»,  JfiaTiev  'incxv  t^j^,  'Sj^Cé^atev.  Fam- 
melo credete  il  luogo  d'AgacaicIda  loj  ca 
riferito;  eifeguenti.  L'ifteìToEfichio:**- 
«etf  «^c^vTctmKf  ^  TnAuTeL  Arcadìo  i!  Grnma-*' 
tico  :  i^iffiii,  TO  mXurov  ìf^4vey,  •zs^taar otTUj. 
cafi^  cajac:is  ;  onde  f.:/.rf.t  ;  e  pei,  c  \S  Acr  a, 
A  me  pare  quella  derivazione  via  piò  di;  ic- 
ta  dell'altri.  Ed  ò  altresì  quella  che  dal' 
Leunclavio  vicn  feguitata  fopra  il  (ìidctto 
luogo  di  Scnofo  Tre  :  S  a  g  a.,  etùim  ab  hoc  x«- 
a-eiì dirivAri^per  uijajt^ri*  i]u.',mdam^  exijlima'* 
re  quii  pejji/.  Cuacas  Oal/t  H/J^anivocant. 
/te/«rcafiK:hi/Sn#,d'carachinii  (cafalcl,  ^' 
cafaktni)  ab  ipfs  pronuntioMttir)  pefierhre  \fan- 
tog/anu^  (ìc  effello.  J^a  nomina  viden  ur  ab 
h§c  Crac»  tf^tUmanajfe.  Incorno  all'origine 
del  Greco  xtwtÉì  vcggafì.  l'Etimologico  dei 
Voffio  alla  voce  caftL  11  S^*  Ferrari,  da  ^«i^ 
^4 .  oda figum. 

CAS  A  Le.  Cirth.  Cafalia,  funi  pradi* 
fid>rufiic4  ì  dice  il  S^-Alcafcrra  fopra  Analta* 
ho  il  BiWotecario.  Falcandio  neìl'iftorlà 
Sicula»  pag.13}.  Dmit  et  tfillas  optimi y  fmt  ^ 
c$Uic9&Xa.veùiiihdMtmfKit,  Lo  nota  li S^' 
Ferrari. 

CASANIER.E.  aféuta,  cafmarimt 
cefanarUy  C  ASAKIBUB  j  Gali,  tafanier.  Tro- 
vali cafana  nelle  Glofc  Antiche,  tisana.  miim$ 

'uho'm.  Crf/rf.rufarono  i  Rcmani,non  folo  per 
tugur!o,ma.  anche  per  edifìcio  da  at'  tjre-,c<.  me 
l'ulano  gli  Italian.  Le  Glofc  Ku^vCtf, 
c~ix.(^,  Efickiio  :        ^xHm:  tt»Mi-  òU^Ttf 

CASCARE,  Di  ed  re.  Cado ,  ci  cidi, 
citfum.  Cafum  cafi,  cafìcum,  cìficare^  cascare.- 
S'inganna  il  Mom-lìni ,  dcduccndolo  da 
xdanto.  Trovafi  eagitéih  nel  fnedclimo  fi. 
gnificato  appreso  Paulo ,  il  Giureconluko, 
\c2^2,c  zo.de  Servitu'ibui  pricdiorum  tirbanortim. 
Sia»tea  ex  teguU  capaverit  (liUicid  um.  On- 
de diduccva'l'lcaiiano  eafcare  il  S'*  Fcirari, 
Da  cantere ,  fi  farebbe  tafturt» 

C  A  S  C I N  A.  Quel  luogo ,  dove  fi  tcnV 
gQOO  cpaftui:«B9li(  vacche» per  fare  il  cacio. 
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Da  cafciff ,  detto  per  cacto ,  come  bsfcio ,  pei 

per  fr«i^tev>  l'ulano  oggi  ì  Provenzali 
CASSARE.  Nèmcno  qui  l  dato  nel 

fcgTìo  il  Monofini,  cavandolo  dal  Greco 
Xa^tt^'  Vicnc>licuro,  da  céffire  Latino,che 
fi  rrova  in  quello  iignifìcato  nelle  Gioie  An- 
tiche; in  Ivone  Carnotcnfc;  e  altrove  j  e 
che  fù  detto  in  vece  di  q»tftirc.  Vedi  le  ne> 
ftrc  Origini  Franccfi  alla  \occ  c.iffer. 

CASSARO,  CASSERO,  CASSO.  La 
parte  concava  del  corpo ,  circondata  dalle 
«oftolt.  Da  càffr Latino.  C^/ì,  cassa,  c*f- 
firM/fh CASSAKOi  voce Sanelè }  cXss ERO-, 
voce  Fiorentina.  Itcm,  c/tf>fa,  c.tpfum-,  cafftm$, 
ÉASSO.  Così,da4rr4, CARCAME.  Vcdilò* 
pra,tnMrr4N»o. 

CASSIA.  Medicamento  folutivo.  Da 
MmLat.  detto  per  Il  Salmaiìo  fopra 
Solino  car.<| 59.  ÀacU  ufm  ^  ratio  hodte pror- 
fus  igneratMT  :  Jiiccus  er*t  ty£gyi>tU  J^ma 
tàttditU.  Cdf's  élm  g^tihmr  -y  qm  faecm 
fiiquM  è  tiigré ^itu  t/tgyftia.  Nomemìffam  fu» 
ktme  Cé^am  iffeBamits ,  fatis  imlicio  td  idve- 
tmn  effe  quod dix'mms.  dhMXi  i/ijfma  af/u  di- 
xity  qmam  acaciom  i^tus  àuebai  >  nwt  tralati- 
t$9  fofieriurk  liMtÉlis  $  C  im  S  virtmdt, 
$miàlMtmitintfi€rmm^mrtAmài,  Sic 
txlttm»  piacere  fecimm  p  l  a  i  s  i  n  i  rx  race- 
Ino,  R  A 1  s  1 N.  Saccire  dicehaat  Feteres  xo  mn- 
su^fw i  s  A 1  s  1  A.  l/ffnu  e/iam  Lawn/at  ia- 
fire,  Mt  ite  ii*m^  fénmiit  cmf/Uti  lu  Sar- 

t9CCaoSVecamu4  SailK^ASIMOS.  ÌMéUifcit^ 
(centù  hoc  it*  fe  hahere  comperies.  Acacia  igitur 
Veterum  ,  CtfiA  nojìra  est.  Certe  ex  ilio  nomine 
fionien  ijind  escimi  eli.  Nec  emm  tam  jìufidi 
ftmm ,  Mi  écamm  AtMÌmm  Vttmm  ^  Cajiam 
mftram^ant  eadem  j'otcjìate  utremfmiofiri. 

CASTAGNETTE.  Strumento ,  col- 
qual  fanno  certi  fcoppì  coloro  che  balhn 
certi  balli,  come  follie  e  ciaccone.  Dallo 
Spagnuolo  cAfiAHéu.  HéKercéjUtttérAicoDO 
gli  Spagnuoli  per  Far  di  <)iicftIlcoppi ,  fre- 
sando forte  II  dico  di  mezzo  con  quello  che 
(1  dice  pollice  :  ovvero  fonando  quello  pic- 
colo ilrumcnto,  detto  da  loco  nl/?«s«r«,  dalia 
timiUiudine  eh'  egli  à  con  lecaftagnc;* 

C  ASTIGLION  CHI  O.Nomc  di  fa- 
tn^a  nobU  Fiorentina.  11  Borghini  nel 
Difcorfo  della  Chicfa,  e  Vefcovi  Fiorentini: 
Me^r  JUfo  da  CaJHgUtnchi^^l  cajìei  di  Cu0Ha\ 
4ìftì€*  mpm  del  ceffo Jm  i  ^  mie  frefe  quella 
Céfa  il  nome. 

CASTONE.  Quella paiTc dell'anello, 
dov'è  porta  c  legaci  la  gemma.  Lat.  ^4/4, 
Gr.  r^a^óm.  Da  c^JirMm.  Cajìritm ,  cajìmiy 
(levando  la  R>  .cope  in fh^lm»,,  ò^zfh^rwmy) 
.  €qf$.  C^^€^f/kl0i^%%^ll^^^  Oac^te»} 
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catum.  Da  catRm  ;  cato  catonù  :  onde  il  Fran-^ 
cefc  chaUM.  £»ga/Ur,  da  imafirtre,  dicono  gli 
Spagnuoìi ,  per  auro  gemmam  iadUbift  il» 
cufirum^  diceiì  anche  cafir»  da  gli  Itali ani,pet 
cajìrone  ;  c  mftro^  fc  fi  a  da  credere  all'Alui»- 
no  nelle  lue  Kicciiczzc  delia  Lin^a  Volg^ 
re  :  ma  s'inganna,  s'io  non  m'inganxio. 

CASTRUCCINO.  Mtamnéméid 
mmA  CtfinmUt  Signor  S  UucàjQmfam  VìL 
Uni  IX.  519.  z.  Fece  batter  moneta  piccola 
in  Signa ,  con  la'mprenia  delio  Irapcradorc 
Octo,cdiÌ4inaronfiCj/Kri(criw.  Parole  del* 
la  Cnilcait  Buoninfegni  Ubi.i.  dcUa  fiia  Sto» 
ria  Fiorentina  :  Nel  detto  ojmo  {1^1^}  ice, 
Co/Ir  UCCIO  tornando  a  Signa ,  vi  fece  battere  mo- 
neta ficcoUjCoHa  iamrottta  dcUolruferadure^  che 
p€mimm<$m  I  CattntccinL  11  Borghini  nel 
DUcori •  deUa  Moneta  Fiorentina  :  ^r/£e 
/iTW/f  (  moneta  )  de  Lucehejì  i  Otto  Ktx. 
j^eO  ai  ra,  Or  ro  Imi»  e  rato  a  RoM.  CJbg 
vuol  dire,  t  io  lum  m  inganno  i  Cuna  efere  bat^ 
tuta  innntKi  m8m  keneéaimu  Imf  eriale  i  t altra, 
dofo.  £  poiché ,  quol  die  fi  tu  fn^  U  cacone, 
venne  Lr  bene  di  levarne  il  nome  di  Ottone» 
rttenn.  ro  pure  quel  di  Carlo.  Credo  l  V.  dal- 
quale  erano Jlati  ver  avverar  a  dt  nuovr  frivi^ 
tegiatL  Ftmmeùendtrt^die  tanno  lyi^.  fitta 
l'i mf  erto  del  Savaro ,  élfuole  qnejì»  Ctrìt  Itiem 
dietro,  bmenJo  CApnccio  queù'e  fiecoU  monete., 
chef  dijj.ro  Callrilccìni,  d  ee  efffrcffameme  fl- 
Jioria,cheglt aeveaao  timftoniatkOitOKCi  fichi 
àmw  eimravé  U  corno  frbmr$, 

CATACO  MB  A.  Luogo  prefiò  a  Vkx>* 
ma,  dove  fono  tipofti  i  corpi  de* Santi 
Martii  i.  Da  cstacumb.u ,  ovvero  cttatumlar. 
Anaftatio  nella  Vita  di  Damalo  :  Hic  jecu  Ba- 
fiUtéoéuu.  Umtm^yixulheainm^$anao Lan^ 
reMÌ0i  *liam ,  via  ArJeatina  :  ubi  reqitiefiif^ 
in  Catatnmbù.  E  nella  Vitandi  Adriano  :  Ve^ 
rum  etitm  Ecclcfmm  Apojìoltrum ,  jnxta  fortam 
A^fiam,  miUtArto  terno  \  in  ioa  qm  afpeliatitr 
CatattMbiSi  mhcorfm  BemSebafitaniAiar- 
tjrà'yàmé$l$itéptt^  £  nella  Vita  di  Coc'. 
nello  :  Corfora  Afojìoloritm^  Vetri  ^Ptdiy 
CatacHmbi<,  levavit  noclu.  Gregorio  libro  j. 
epUt.3.  Adficuadnm  Urbis  midurimn ,  in  loco 
fé  àciimr  Catacombas.  UAutor  anonimo 
dell' Irtoria  della  Traslazione  di  SaniSeba» 
ftiano,  al  capo  6.  lo  cava  da  cnmba,  nel  figni» 
ficato  dljlatio  navium.  Miliurio  ter^to  ab  llrbcy 
Uco,  qm  ob  Jìat$ot$em  navutm  y  Catacumbas 
écAmur.  Altri,  da  4"  mmhnt.  Vedi  tomha. 
Viene  da  cumbas  :  cioè,  c/yftse,  Cm4M§ 
vai  crypta.  Vcdicomba.  In  -rri-  Hi  e fftcnméj», 
li  diflc,  corrotramcnrc,  catacumb^u. 

CATAFALCO.  Quciredificio  di  legna- 
me, fatto  in  quadro ,  c  piramidale,  coperto 
dUiBO,  e  pieno  di  £Ucok  accefe,  lòtto  det* 
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-  <IBa!c  (! pon  la  bara  del  Morto,  quando  Ce  gli 
fanno  l'ctcquìc,  o  rannivcrfario.  Da  c 
da  pakuf.  Lo  Scaligero  nel  primo  dclJa  (uà 
t'occica  al  capicelo  21.  pala ,  palcos  //Wi 
tlauftrd  ^fe^iU.  Nunc  cacaFalcos»  édditA 
df^iretione  :  pcutifmum  maris  golfo  ,  fro  xsA- 
STù».  Da  Pdus pali, paltcMSy  palcus  ;  onde  b  a  l- 

"^Ò  ì  fucMty  FALCO.  ichajfaiUy  fi  dice  in 
Francia ,  da  CAtaftlco ,  o  piuccollo,  da  <xcata' 
félcus.  ^ 

CATALETTO.  La  bara,  dove  fi  porca- 
io I  Morti  alla  fcpolrura.  Dal  Greco  k^M- 
»  che  vale  djrmir^i  ripoj/trfi  ;  dice  La 
Crulca  ;  e  lo  prefc  dal  Monofini.  Piuctofto, 
A^caJlrHmUiit.  Caftrttm^  caJltm^cttunhCntQ- 
letto^  C AT  ALETTO.  Vcdic-tjfa»e.  Da  cafirum 
k[ìi\  vogliono  derivi  il  Francclc  chi  it^Kiwc- 
ro  chapt  :  che  fi  dice  in  Linguadocaf.fii.i- 
liech.  Il  Franccfij  c'jdiity  ovvlvo  chaflù  y  può 
anche  originaifi  da  cjpfd  Iciìi.  Ma  credo  do- 
rivi ;  ficcomc  l'Italiano  cnulciic  ;  da  nj*,  e 
da  lecìus.  xMTÓXtKTi^  catsUllttf,  Cosi ,  dal 
Greco  xj*,  c  dal  Latino  mom  ;  (A*»m§wt.  L« 
Gioie  d'Ilìdoro  :  (3i3momtm  :  atU  af^ecium. 
T)a  ct^nius  \  Il  S'  Ferrari  :  così  :  capiiltu,  cjtptt 
U:um-,  ciuU'tto  ;  chà'.it.  Non  fi  può.  Da  f4- 
fuUwffy  fi  direbbe.  c*Uta ,  o  cale'tfi.  Aggiu- 
gnc  il  S'- Ferrari  :  GéA%  chàlìt;  chcvet  :  u»- 
de  alìqui  i  capite  :  qu  'ji  capetum  :  qn'ùà  in 
CAtiut  rednitHT  :  qm^i  non  to'.nm  corpi**  juceai. 
S'ùigannò  affatto  i  credendo  che  le  voci 
'Franccfirhc  chàlit  c  cheva^  foffcro  l'iftcflo. 
Chdlfty  c  il  cdi/à  Ufìi  de*  Lacini  :  ihevtty  è  il  [o- 
TO  capì'alei  e  lo  tvXo'zs^xt^aKeuet  de*  Greci  :  c 
s'origina  da  c^pettm  :  quod i/t  eo  c  tput  recttne- 
tur.  Cos\cervtcal^éi:i  cervix  :  capezzale  y  da 
caput  :  origliere^  da  orecchie.  Vedi  c/^essdie. 

CATAPUZZA.  Erba  nota  j  detta  d.V 
*atiniZ.4.'A>rtìr,  <^{hdÌPipil»lis  qutbt^datttt  feu 

,foti»scattpotils  femenfcra:.  relpotiùs,  quiadt- 
Xit  Dicfcorides  ,  c*  Kct-ncnouu  Xetft&eunfAaet,  id 

M/Ut  t»  caiapo'.iti  j'wnpta  grana  purgart }  dicono 

*ì  Medici  di  Lione  nella  loi'  Iftoria  delle 
piante  r  e  dicono  bene.  Ma  l'anno  tolto  di 
pcfo  da  Lionardo  Fuczio.  Cac.tpuzxa ,  per 
corruzionc,fi  dice  da'  Milanefi.Il  Mattinolo 
fopraDiofcoridc  tv.  161.  La^/jyrin  Officina  ca- 

.  taputiam  Pianta  e Jt  vulo  irù  nctitia. 

Jtìac  in  Heirurta  frequentifime  naicitur.  Apud 
Ui^ubres  ,  qmd  alvum  vaUnter  evacuet ,  vomi- 
tionejquc  e//V'tf/,Cacapuzza  vulgo  nominatur. 

Catasta.  Mafladl  Icgnc  da  bruciare, 
di  dcte-rminata  altezza  e  lunghezza,  lecon- 
do  i  luoghi.  Forle,da  Mmiaxa-Hv ,  cioè  ordt- 
Mare.  Ovvero,  da  ftf/i  e  da /4//w,  Come  fe  fi 
àxcc^CyDomus  acervm.  Vedir^r,  nelle  Ori- 

"gini  della  Lingua  Francefc.  Ovvero,  da 
€  da       Prudenzio  nell'Hinno  di  San  Ro- 


mano  :  AudSte  ctui&i damt  /«mpt,  acpr adico  : 
Emitto  vocem  de  cjUaJìa  celjìor.  Catafta^  nello 
Glofc  d'Ifidoro>  vien  dichiarato  per  lecluf 
ftrreus.  - 

CATASTO.  La  Cnifca  alla  voce  catafia  : 
Da  catafta,  catasto,  che  è  quella  grave^xOf 
che  noi  ihiemiamo  anche  Decime  :  detta  Cata* 
ùo,  perchè,  come  dicon  le  Siortey  nel  dijlril/airla^ 
tag^avan»  i  henldi  ciafcuno  ;  il  che  i  Fiorentini 
dicevano  acca  tastare  :  onde  fi  chiamk 
qnejìa  gravezza.  Eb,be  riguardo  a  «quelle  pa* 
rolc  del  Machiavelli  nel  quarto:  Era  ditrats 
qitejla  guerra  dalli,  étzf.  ^  erane  fi  racchi  f 
Cittadini  di  E  trenta  delle  gravexjoe  pope  infins 
a/r  ora ,  in  modo  che  (ì  accordarono  a  rmovarli. 
E  perchè  iefmjfero  uguali  fecondo  le  ricchezze ,  fi 
providdcy  che  le  fiponeffir  a  i  beni ,  e  che  qnalUt 
che  avevéctm$fi09im  tU  valfente,  navejfen» 
mez.z9  di  gravezza.  Ave/tdola  per  tanto  a  difiri*- 
buire  la  Legge,  e  non  gli  Uomini,  venne  a  gravai 
re  djjà  i  $  Cittadini  potè /Iti.  Et  axian  'i  ch'ella fi  de- 
liberajffy  era  dù/avorùa  da  loro.  Solo  Giovanni 
de'  Medici  apertametete  lé  bdàva  \  tanto  ch'eli» 
sotenne.  E  perche  nel  difirihuirla  aggravano  i 
beni  S  ciifcitnoy  il  che  i  Fiorentini  Mcono  acea- 
taftarc,  chiamo  q/tefia gravezza  catasto. 
S'inganna  il  Segretario  Fiorendna.  Si  chi*, 
mò  qucfta  gravezza  cataflo\  da  capitafirwn., 
Caput  capisù ,  capita,  Capitafirum  yCaptafirumy 
catafirum^  ca'afium,  catasto.  Si  levò  la  R, 
come  in  càfione,  da  cafirum,  e  in  fimìli  :  Da 
cat.tfirum  i  c  AD jkSTR£  diccmmo  in  Francia 
nello  ftclTo  fignifìcaco.  Vcgganfi  le  noftre 
Origini  Fr.incefi  a  quel  vocabolo.  Da  catafhi 
accatastare  :  cioè  per  capita  diflribuere. 
Coiifery  da  quotnty  fi  direbbe  da  noi.  Nè  vale 
a  dire,  come  dice  il  S'-  Ferrari ,  che  raggra»- 
vio  delie  dccimciìafbprai  bct\i,enon  fopra 
le  tcfte  :  non  avendo  rifguardo  a  quelle  dv- 
ilinzloni  gli  Etimologifti  accatafiare,  s'usò 
prima  dell' aggr.iv io  l'opra  le  rcfte;  e  poi,^ 
di  qualunque  aggravio.  Altri,  da  adquotarei 
fìguratoda^^,  e^tf^'/Mf.  Altri,  da  j(^t»«?cr. 
IlSr. Ferrari, da xfl»tfiiw/<ji/  :  ut  catafiici  libri 
finty  in  quibus  bena  civiiim  confiribuntur , 
in  tirdintm  redi^untur  :  Il  Regiftro. 

CATENA.  V.  Terzetti. 

CATERATTA.  Da  r 4/<r4f74,  voce  Gre-" 
ca,  ufata  da' Latini.  Notò  qui  il  Sr.  Ferrari 
tre  fignificati  di  qucfta  voce.  i.  loctts  abruptm 
&  praceps  infiumine,  unde  aquarmnt.  Plinio 
al  quinto,  capitolo  p.  Novijfimo  cataraBe,  ift~ 
ter  occurfantes  fiopulos,  non  fluereìimmenfo  fr al- 
gore,  creditur,  Jed  mere.  Parla  del  Nilo.  2. 
Porta  ferrea  clatr.ìta  pendente!  ,  delle  città  : 
dette  Oggi  di  alcuni  Italiani ,  S.ir.uinejihe  ; 
e  da'Frajiccfi,  hcrcex.  Tito  Livio  libro  zy. 
cap.30.  Porta  cataraffa  deje^a,  claufa  erat.Exm 
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aut.  Anan:arioIl  Bibliotecario,  nella  Vka  di 
Gregorio  IV.  Portùfimulac ferìs ,  c^cattracìis 
tam uftdique fermit»ivit.l.  Se^U  U/iea,  five  cUu- 
Jìray  édofiU fimmmmnmmemU ,  qmbits  fubdit- 
0iti  tmittmOMf  aqu*.  Porte,  le  chiamano  i  V  c- 
nczinni ,  e  i  mici  Angioini.  Ammiano  Mar- 
cellino ,  al  Z4.  Amnt  enim  recinte  extra  rifas 
tvA^to  y  meri*  flint  quMUmjri$meMtMrÌ€  luvtSt 
tÉUataBii  wwilps  mà  d^ìuukiéUt ,  nfrimatdif- 
veaqtus  rigare  fitetas  opere  fàxe»  firùcìù.  S'è 
«dimenticato  il  Sr.  Ferrari  del  4*'-  fignifìcato. 
Cif ararla  fi  di  (Te  anche  a  una  rufFufionc  d'oc- 
cbL  Gicgoiio  Turoncnfc.dcMiraculisSan- 
^Manini  libro  %.  cap.  15.  Lucefcenu  àKtm 
AiT^iiUitÉUràBiimmimmi  Umminiere 
wtrmneruit. 

CATERATTOLA.  Diminutivo  di 
tateratta;  e  non  di^4//,f  ,  come  vogliono  al- 
CUQÌ.  Vedi  bugigattolo^  c  gattétt»$U. 

CATRIOSSO.  OlTatura del caflcro 
de*  polli ,  o  d'altri  uccellami ,  fcuffa  di  car- 
ne. Credo, da 4rf4mw  .•  cosi  :  Arca,  arci- 
ri  um  ,  auaritt^un ,  arcar to^um  ,  carcario^nmy 
UfUrìtffiHh  urirì^hm ,  téiriofpm ,  catri- 
osso. Metcefi  la  C  avanti  «mma»,  ficco- 
me  in  carcame ,  fatto  da  arcarne»,  ed  in  vece 
di  arca ,  difTcfi  arta  i  come  porla ,  in  vece  di 
forca ,  nelle  Gio(c  Antiche.  Vedi  fopra ,  in 
ténÉme,  ed  in  €a^0. 

CATTANO.  Signore.  Scipione  Am- 
mirato nel  libro  delle  Famiglie  Nobili  Fio- 
rentine, al  capo  della  Famiglia  de  Cattani 
da  Diacccto  :  Diaceeto  i  gii  f  iccalo  CafieBet'.o 
wwer  TtiMé ,  ér  ^rfiffét  ;  è  tua  Ut^tMValdijìe- 
ve  y  pofio  isfi^la  ftrsda  che  meaa  al  Cafentino. 
Pelago  if  Hindi  ad  un  rn  'gl-o  difcoflo  ,  Conìrada 
abitata ,  i  fecondo  i  Co/itAdmt ,  tqaali  dal  pendio 
dtWiKqiia fi  regolino  ^pofio  mlVddarMt  di fopra. 
Dà  amméue  di  quefti  Utighi ,  tffetnb  d&  Cat- 
^  ÌMTfsa^iSillfol^' Cattani  da  DiaccecOjj^rAÀi' 
Méif0,piron  già  detti fcambievolmente ,  or  à^. 
Diacccto ,  or4  da  Pelago  i  fi  come  il  più  delle 
vette  in  qiuUe  famiglie  e  mnftimtOi  kquali  di  dt- 
verfi  luoghi  Mfim  ètimi»  figi§rÌM»  Si  t$me  negli 
Aquitti  mojlrammo  \  in  quel  ramo ^eziabneittey 
onde  ufcirono  i  Marchcfi  dt  f^^unrate.  perciocché 
itati  eglino  da  C orni  d' Aqutnoyf^rono  daUafgao- 
rUpartk^andbitM'ire  d'Ahetai  permèki  tuuù 
ò'AWtXodÌMmati.  poi,  dal  domini»  che  ebbero 
della  Grotta  Manarda ,  della  Grotta ^W// ; 
fi/iche  di  nuovo  l'antico  e  primo  cognome  d'A- 
quino ripresero.  jQjieJìa  voce  Cattaiu,  ih:figm- 
/dEii  dominio  t  fienoria,  tuia  erede  che  fe  n  ab- 
Am  S  dlAiUre  $fe  bene  io  non  l  eggo  onde  eSa  fi 
venga  ;  veggendofì  in  Ciovan  yaiAKì ,  Cattani 
ejfer  chiamati  t  Buondelmonti ,  già  Sigfiort  dei 
CafieMo  diMo/ftebMMP,  £  deve  farla  Sfogna, 
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tSee }  Et  età  di  Gentiluomini ,  cMamati  i  Si- 
gnóri Cattani  di  Spegna.  Così  dice ,  quando  i 
Fiorentini  comperarono  ti  Caftelle  di  MoMegref- 
folt  in  Chianti  da  certi  Cattani  di  cmers.  £  M 
CMuiHtttM,  e^eiemelte forte  iieeipe  del  fiume 
detU  Marina  verfo  il  Mugello ,  moftra  che  era  de 
Cattani  della  Contrada.  Ma  meglio  che  in  altre 
luogo  appar  i fce  nel  penultimo  ca^  e  del  qu  nte  li- 
bre, raccomanda,  come  i  Fieremini  fecero  giuré^ 
reaSeXep.tntfeUCeMtàJei  cbefritHS  U  ma^ 
gtor  parte  fi  tenesue  sSé  Signorìa  de  C  enti  Gui£^ 
e  di  quelli  di  hiangone ,  e  di  Capraia,  ediC ertaU 
do,  e  di  più  Cattani  che  je  l'aviene  occupato  per 
frivilegi ,  e  tali fer forse  ddR  ItKferadM.  Ssm 
Temmafe  nel  lite  cke  fece  del  XegffmeMedd 
Principi ,  mofirande  qaefia  voce  di  notar  Signo- 
ria, s'inge<Jna  di  mojlr  trc  0  de  qufjìa  voce  fi 
venoa.  Ma  a  noi  baflcr  'xper  or  i  at  fa  lere  ,  che 
Signoria        ,  come  fa  la  vece  «fi  Barone 
ndtlt^  ài  Nàpoli,  &  in  ai! ri  Rem  :  e  cometa" 
lor  dinotò Uvece dt  C.\i\:^\'^\o  ;  che^-oi  deJean, 
cor  ella  nome  ad  una  famiglia  :  e  forfè  antica" 
mente  in  Arrago/.a  a  quella  De  los  li^  >-Oi  hom- 
bres  ;  tn^ende  tiei  in  àltre  Uiego  dt  quefia  mtu^  \ 
ria  abendeveìmeme  far  lato.  Fin  qm  TAmmì-  | 
raro.  Ora  eccovi  le  paro' c  del  detto  libro  } 
del  Rcc^gimcnro  de  Princìpi  ,  che  falfa-  [ 
mente  viene  attribuito  a  San  Tommafo,  co-  -"j 
me  lo  moftra  il  Bellarmino  .•  Inveniunftir  j 
etÌMi  t^ndees  (  Italos  )  cjiudaw  nomini  dìg  .i-  f 
tatnm,  ex)ure  Imperli  dependeniinm ,  é  J«p^^  ' 
fimjicem  miliùam  tranjccn  'entium  ',  ut  fiat 
I  Valvafoliio'  Cathani;  [qui  cJ- Proccrcs 
peliantur  )  jurifdiif:eitemji<perSnUiietlulfentesj 
quamvi<  hodie  per  Civitatum  p.tcntlam  fit  dimi', 
nuta ,  velfubtracla  tofaltcr.  Valvafolli  autcm 
vocantur  4  vai  vis  ,  c^uU  d  pu'ati  erant  ad  cufio- 
diendum  portai  l'aLatn  Jiegalis ,  five  Imperialù, 
quet  teet  Oftiarios  appef/amtu.  Cachani,  4^ 
uMverfuate  operum  in  Cur  a  Vrincfum ,  éjlre-' 
mtitate fiiper  alio  <  ftmpli.  es  Miìi.'efjun-  d;cli  ;  qui 
Cr  Procercs ,  qii fi  ante  alios  procedcntes  di^ 
cun'.ur  :  caiha  entm  univerfale  Gràce  nomine  6^ 
g^jificamut,  Sìnganna  ali*  ii  jgf oHb  l'Autor  dd 
Trattato  de  Regimine  Princifiim ,  chi  che  egli 
fia  :  o  fia  Egidio  Colonna,  come  vuole  il 
Bellarmino,  o  fia  Toiomco  Lucenfe ,  come 
piace  a  Tcofilo  Rainaudi ,  GieTiuta ,  nel  fiiO 
Trattato  debemt  &  tiudi  iikit.  Nè  men4 
s'inganna  Guglielmo  di  Puglia  nelle  Coft 
de  Normanni  dicendo  lo  ite(To  anch'  egli. 
Cui  Catapan  faclo  cegnemen  erat  Bagianus 
,Quod cata  pan  Oraci i  ^uxtnmt  dkimmt  oiiinc^; 
CétttmedcvivzàiCtfitMnme.  Caf  itanm ,  Ca- 
ftMtKt ,  Cattano  convertendo  la  P  in  T, 
come  cattare ,  da  captare }  catrivarc ,  da  captt-^ 
Tare,  c  fimili.  Coù  appreflb  noi,  il  Signor  di 
Buchi  eh  c  ua  luogo  vicino  alla  dcdk  di  Bop^ 
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co^oggl  Captxl  de  Bucb  li  domanda,  da  Ci- 
fiulù  Bogti.  Vedi  a  quella  voce  ncJIc  noftrc 
Etimologie  Fi  ancefi.  S'avvide  di  qucfta  de- 
rivazione di  Caitxno  il  Sanlbvino  nel  libro 
dell'Origine  delle  Famiglie  IlluftrI  d'Italia  \ 
dove  ragionando  de*  Signori  Malatcfti)  dice 
così  :  Tionuoglio pero  Ujct*r  el  dire,  che  ejfi  erA- 
no ,  frima  che  avedèro  cognome  di  Malatcfti, 
detti  Cattani ,  fecondo  f ujà  di  quei  temf  i  :per- 
ciocchì  quejÌA  voceQxtizvX,  cos\  detta  forfè  per 
Accorci  tmento  dd  qtteJi'AltrA  voce  Capicani>  jì- 
gnijìcavA  uomini  di  ^luriJdizione^PrinctpaliiNo- 
tili ,  c  come  Signori  fra  gli  ai  ri.  Dice  il  Cerio 
fof>ra  quejìa  voce  Cattane i  ne//a  prima  pjrte 
de/M  (na  iftoria  a  carte  1x4.  nel  mio  efernplare 
qutjle parole  :  Sono  così  detti  dal  catint,  che  è 
un  vaio  nelqualc  fi  teneva  l'acqua  per  la 
mcnfa  deirimpcrndorc.  E  quelli  che  aveva- 
no qucU'ofìcio,  fi  domandavano  C  at  a n  e  i . 
£  più  difetto  :  Il  Vcfcovo ,  c  poi  l'Aicivefco- 
vo  di  Milano  nella  città,  o  in  altri  luoghi, 
faceva  Capitani  della  plebe  alcuni  popolari, 
che  poi,  con  vocabolo  corrotto,  erano  detti 
Catanei.  £  Gian  Ft/laninel  fine  del  quinto 
libro  nel  capitolo  4.0.  intendendo  Catani,  per 
uomini  polenti,  e  di  Signoria,  dice ,  Che  prima  la 
mag'iior parte  fi  tenevano  alla  Signoria  de  i  Con- 
ti Guidi,  e  di  quelli  di  Margone,  e  di  Cert&ldo ,  e 
di  più  Catiani ,  che  ft  le  avieno  occupato  per  pri- 
vilegi. C  e  anco  il  parere  del  Volilo  nel  li- 
bro de  gli  Errori  della  Favella.  E  pure  il  S'- 
Francclco  Redi ,  uno  de'  più  valorofi  Acca- 
demici della  Crufca ,  in  una  iua  Lettera  al 
S^'Oi-azio  Buondelmonti  i  uomo  anch' egli 
di  molto  valore  ;  è  d'oppinionc  che  la  voce 
Cattano  derivi  da  quella  di  CaJìeHaaus.  Rcgi- 
ftrcrò  qui  le  fuc  parole,  pcrnon  indebolire 
con  le  mie  il  Tuo  ragionamento  :  Io  tengo,  che 
Cattano  fa  un  accorciamento,  0  abbrevi  atura,  9 
Jìorpiamento  della  voce  Cciftcllano.  E  che  ciò 
furfe  pojfa  efftr  la  venti ,  faccia  riflejfione  V.  S. 
Ili""*  che  Ciftellano  non  fgntfica  folamente  Ca- 
pitano di  fortezze,  0  abitatore  di  Cajlel/a,  ma  che 
Jigaifica parimente  Sig,:ore,  e  Pairj/tedi  Cajle/la. 
E  Jpejjo  fe  te  trovano  gli  efemp.'i  nelT  antiche 
Scritture.  Novell.  Antich.  jz.  MciTcr'  Imberal 
del  Balzo,  grande  Caftcllano  di  Provenza, 
vivca  molto  ad  agura,  a  guifa  Spagnuola. 
Filocop.  lib.w.  4.8.  Quivi  abita  un'  Arabo,  di 
cui  la  torre  c  chiamata  la  torre  dell'  Arabo, 
Caftcilano  di  (\\\c\\^.Orlando  appreffo  il  Bcrni; 
favellando  del  povero  Rinaldo,  Signore  del  folo 
Cajlello  di  Montavano  ;  ebbe  a  dire. 
Egli  è  di  poca  terra  Caftcilano, 
Ed  io  fon  Conte,  e  Senator  Romano. 
!ie  ^li  antichi  Romanzi  Fra»cefì  fj^e ft  fimo  f  tro- 
va èlhaftclain  in  quejìo fiejfo  fgnip'cato  di  Signo- 
re e  Padrtne  del  Cajlello.  Onde  nel  Romanzo  dt 


ca  \s%     .  . 

Meltifinà  :  Mais  qniconquc  fift  feftc  de  Rai- 
mondin,  le  Chatelain  d'Arval,  qui  fut  ncvcu 
de  Jorclln,  du  font  de  Leon ,  faifoit  tout  le 
contraire.  Ejjendo  dunque  vero,  che  appreffo  '^^  * 

gli  Scrittori  Caftcilano  vale  Signor  di  CsfleU  '..  •  »  * 

egli  e  altresì  verismo  ,  che  Cattano  valt.    ^  ' 

10  fiejfo  che  Cartellano.   Ricordano  Malcf^ini  ' 
cap.59.  Molti  Cittadini  antichi,  c  Gentili 

uomini  avcano  Tenute,  Cartella,  e  Ville  in 
Contado  ;  e  ancora  tali  ve  l'aveano  innanzi 
che  Atilc  disfece  Fiorenza.  E  anche  vi  foro*»  • 
no  diquegli,  che  l'aveano  rifatte,  c  chi  fatto  ^ 
di  nuovo.  E  qui  in  brevità  ne  faremo  men- 
zione di  certi,  e  chi  ve  Tavca,  che  cranCat-     ,  ^ 
tani  Gentili  uomini  di  Contado.  Giovata  . 
fiiZrf/j/ix.  188. 3.  MelTer  Franccfco  da  Vava-     Il  ' 
guano,  e  altri  grandi  Cattani  e  Vavaifori.  -"tT        *  • 
Nelle  antiche  pojliile  al  fegttente  Terzetto  dell  A  *^  . 

Cronaca  M fritta  S  Ser  Gorello,  die  ferine  ifattiy  • 
d Arezzo:  /         •  '  *% 

Gentiiczzadiflior  or  vo  che  canti  •"  • 

Cafa  degli  libertini,  e  Pictramala  ;  ^ 
E  dirai  vero,  fenza  far  millanti  : 
Hic  dicit  de  Ubcrtinis  &:  Pctramalenfibus». 
qui  crant  magni  Cattani,vel  Cartcll.rni,mul- 
torum  CaftcUorum,  &  de  aliis  Nobilibus  fic 
Cartanis  :  lìcuti  Pazzi,  ic  illi  à  Catenai.!.  Ed„ 

11  lì  orfani  nel  libro  della  Chiefa ,  e  fejcovi  Fio* 
renti/ji:  Quefto  era  una  fpezie  di  particolare 
Signoria ,  come  c  quella  di  Marchete ,  di 
Conte,  ed  altri  tali  ;  e  per  avventura  affai  fi- 
mile  a  quelli  chd  in  ceni  luoghi  (comcà 
ogni  paefe  le  fuc  proprietà  )  fi  chiamano 
falvajfori,  o  B.ironi  ;  e  da  noi,  e  d'altri,  Catta-' 
ni.  Ma  erano  di  mcn  dignità  quefti ,  the 
Conti  :  (ebbene  ancli'egli  aveano  Cartella,  e 
Tenute ,  c  V.ifTrlli.  lo/ò  molto  bene  che  il  dot-' 
tijfimo  f'ojfto  lib.].  de  Vit.  Serm.  dice  che  Cat  A- 
NEus  fadum  vidctur  ex  Captaheus,  uH 
hoc  cxCafitaneus  :  ma  dallo  (ìritto  da  me 
di  jòpra  V.  S.  ili'**  po  'rà  molto  ben  conofere,  che 
in  tutti  quegli  tfempli  da  me  citati,  non  à  che  fare  », 
cofa  alcuna  Capitano.  E  f e/èmpio  d'/vone ^  ci-  ^ 
tato  dal  f^ojfio,  ComitilTa  de  Berthenora,  cum 
Guillelmo  de  Marchifella,  nobiliFerrarictK 
fi  Cataneojcum  magna  multimdincMilitum 
&:  Pcditum  ad  fuccurfum  ejufdcra  civitaiis  ^ 
vcnitbati  f  puy  molto  bene  infendere,  che  Gu- 
glielmo di  Marchifella  fojfe  nobile  Ferrar efe  Cat- 
tano, ciocsdi  que  Nobili  di  Contado, fìgnori  e pof- 
feditori  ili Caf ella,  lo  fo  ancoraché  M.  Pier-  ^ 
Framefco  Giambullari  nelf  Grigi -ii  della  Lingua.  • 
Fiorentina  ,  fa  venire  Cattano  da  hctanim  i 
voce  che  in  quella  fua  benedetta  Lingua  Aramca, 
dice  che  (fgni/ìcj  Otùxnm,  e  Principali  della 
Città,  ^fa  io  per  me,  non  mi  fento  punto  incUna-  ^. 
to  a  mutare  oppinione  i  anzi  di  nuovo  dico  a  V.S. 
llh»  che  Cattano  nott  e  altro  che  abbreviatura 
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di  Callolhno.  Ne  anch'  io  mi  fcnto  puntò 
.^rcliiiaco  a  mutare  oppiuionc  i  non  poten- 
do C.utMfio  IcconJo  le  regole  JcH'  analogia 
tormarfi  da  CaJielUna  :  dalqual,  conforme 
'  ..alle  dette  regole,  (ì  direbbe  CaJìU»o.  ^  ben 
vero,  che  l'Analogia  nelle  Lingue  non  porta 
nccellìta.  Non  cnim  ,  cum primum  fìngerentur 
homìràCs-t  Aralogia  demi(Jx  céclo  form.tm  ioijiien- 
dided'.t  :fed  ittventa  ejl^  foJl<iHAm  loqucb-t»- 
titr:  ò'notA'umfnfèrwone^t  quid  qnomodo  ca- 
deret.  l Uque  non  r Alunne  nititur ,  jèd  esemplo  : 
ree  tex  est  lo(juend't  ^fed  obfervaùo  :  lU  ipfam  A- 
nalo<i}ttm  mlU  res  alia  jecerit^  ejuam  conjueiuda, 
dice  Quintiliano.  Quali  lo  ftcrto  dice  anche 
Seflo  Empirico.  Intorno  alla  detta  voce 
CAitano  ,  e  da  vc/ere  il  S''du  Gange  fopra 
Anna  Comncna,  a  carte  175. 

*  CATTARE.  Procacciare,  acquiftartì. 
V.  accttiare^. 

CATTELLON  CATELLONE.  Lat. 
fedetenttm.  Gali,  à pjs  de  chAt.  Dal  eane ,  che 
quando  à  veduta  qualche  animale ,  per  non  lo  le- 
vare^ [e  ne  va  pian  piano  ,  che  far  ch'e  non  vo- 
olia  muoverfi.  Parole  delia  Crufca. 

^    CATTI  VEGGI  AllE.  N.  p.  Tribolaifi; 

*.  tormentai^i  ;  affligerli.  Tratta  la  metafora 
dalla  mcftizia  in  che  fta  il  fervo  ,  dice  bene 
La  Crufca.  Vedi  le  Origini  Francefi  al  voca- 
bolo cheiif. 

CAVALCARE.  Caballm  caballi,  caballi- 
ctif,  caballicarct  cabakare,  cavalcare,  jjpt- 
Qet^M^^ettt  in  vece  diÌTordjHv  t  l'usò  Attuario 
nel  libro  -are»  avìù'iotuf  (papf^a.xuiv.  Veggafi  il 
Gloflario  del  Mcurfio  in  K<tZetyìf^iKd!,to, 
CAVALIERE.  Le  Gioie  Antiche  : 

•  baltarius.  ni^^r.q.  è  \7izr^'^. 

CAVALLETTA.  Spezie  di  locufta. 
Dalla  lìmilitudinc  del  capodiqucftclocurte 
col  capo  d'un  cavallo.  eT  tij  à^^^Ài$  Kctriìat 

^ietxìjcui  éCi^s^i  dice  Teodoreto  fopra  loele. 
Veggafi  a  carte  474.  della  prima  parte  il  li- 
brode  gli  Animali  della  Scrittura  Sacra  del 
Sr.Samuclc  Bociarto. 

CAVALLO  DELLA  LUNA.  Spezie  di 
icariJfaggio.  Antonio  Tilcfio,  Cofcntino  de 
Color ibus  capitolo  ii.  Maxitne  quoque  Utcct  vi- 
riditM  in  genere  quodim  fcarabei  ;  cuj$ti  ipje  me- 
fninit  Arijìoteles.  15,  quoniam  derfum  habet  noti 
quadatft  aureoLi  Jìc  Utnm  atqtte  iliiijlratum ,  ut 
luna  fpeaem  exigiix [ujlintrc  videatur,  non  invc- 
nujìe  à  nobi's  CÒjèntinù  equus  Lunx  nuncupa- 
tur.  Fecimus  hoc  jarn  priJcm  dcjcarabcis  foco- 
flint  epigramma  : 

Parvula  Sifyphib  gens  condcmnata  la- 
bori. 


c  A' 
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Pars  nìgf a,  ut  ittUiopura  manus  ufta^cv-*^ 
loribus  horret  : 
Regia  pats  viridi  pi«LÌ:a  colore  nitct  : 
Parva  micat  cujus  dorfo  nota  ;  magna 
minuris 

Si  conferre  licer  luna  pufilia  velut, 
Dixit  equum  lunx  lune  cognominc  Brutia 
tellus. 

Quòd  fi  bellator  fic  nituiiTct  equus, 
Ilio  capta  foret  non  una  Serairamis;  eflcnc  ' 
Centauri  &  plurcs,  quàm  genus  cft  ho- 
minum. 

C  AVA  LEONE.  Fiotto  di  m.ire.  Quafi  ì 
che  l'ondcncl  molto  alzarfi.ranbmiglino  ali 
moto  de'  cavalli  falcanti,  dice  La  Crufca  alla  ' 
voce  marofo.  Lo  ftelTo  dice  il  Politi  in  caval- 
lone. CavagUone  pronunzi.mo  i  Sancii. 

CAVALOCCHIO.  Dicendo  il  Poli- 
ti, Cavalocchi  /  Scnefi dicono  a  una Inezie 
d' animaluccio,  infetto  ,  che  vulandj  par  chegufìi 
di  dar  altrui  ne  gli  occhi  ;  par  che  voglia  didu- 
cerlo da  cavare^  e  da  occhio.  Credo  fia  un  di- 
minutivo di  cabalili}.  Caballiis  y  cavj/lui ,  C4- 
vallucultu  ,  cavalloculus ,  CAVALOCCHIO. 
Fammelo  credere  quel  vcrfo  del  Pataffio  di 
Ser  Brunetto ,  dove  i  cavalocchi  fi  veggono 
pofti  inficme  con  le  giraHe,  e  i  giumenti  : 

Le  giraffe,  t  giumenti,  e  i  cavalocchi. 
'iTurut^,  cioè  coda  di  cav.tllo,  ii  dilTe  da'Gre- 
ci  au  una  fpezic  di  mofca  grande,  e  codata> 
che  pratica  intorno  alle  acque  }  dellaqualc 
vedi  ilMeffuzio  nel  fuo  Teatro  de  gli  Infetti 
a  carte  69.  Se  è  quella  che  da'  Sancfi  cavt- 
Iccchio  fi  domanda  }  di  cly:  dubito  i  farà  co- 
si detta  dalla  fua  coda  cavallina.  Diciamfi 
Cavalocchio  a  quegli ,  che  frczzolato  r't-^ 
fcuote  i  crediti  altrui  \  co  t  detto  in  odio  del  me»' 
filerò  i  dice  però  La  Cruica  L'iilefla  Crufca, i 
dopo  il  Monofini,  fa  anche  venir  fif;»tfffA/V 
da  canna  e  da  occhio.  Ego  ampliùs  de.iberan- 
dum  cenfeo.   Dopo  quella  OlTervazionc 
rtampata,ò  apprefodal  .V  Rcdì,  che  il  cava- 
locchio e  una  certa  razza  d'infeito,co,n  qua- 
tr'  ali  cartilaginofe  ;  dilVerentlllìma  dall'  'ix-- 
5ryp;55- de' Greci  :  e  che  qucU' animaluzzo, 
per  altro  nome ,  in  Itaiia  c  chiamato /rrAt. 
Vedi  fotto,  alla  voce  perla. 

CAVARE.  Levare.  Perchè  chi  Incava; 
qualche  cofa,  lic  leva. 

C  A  V  E  Z  Z  A  propriamente  fi  dice  quel-  i 
la  Rine ,  o  cuoio  ,  con  laqualc  fi  lien  legato^ 
per  lo  capo  il  cavallo,  o  altra  beftia fimile,, 
nella  llalla,  alla  mangiatoia.  Lat.  capijirnm. 
Da  caput.  Caput  eapiti's,  capitius, caviti tiSyCaz'ez/^  1 
ziif^  CAVEZZA.  Similmente,  pro^emis Ci tìi{{c  : 
da' Latini,  ><7n  ri  s-«/t«T@-.  Nonio  :  Frofìo-  \ 
mù  (così  c  da  leggere  )  diàtur  ferrum-,  quoti, 
ad  cohibcndum  equorum  tenactam  naribns  ,  vel  ' 

merf»: 


Quas  figula  ipfa  Hicir ,  fcrtquc  refert- 
quc  pilas. 
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C  A  CE 

ntùTpù  ìmponimr  :  X?»  t»  re^^Ti^. 

CAVICCHIO. CAVIGLIA.  cUvus.cU- 
vicusy  cLw  'kuIhì  ,  chiaviculus  ,  cavicchio. 
Cavìculay  cavUU ,  c  A  v  i G  l  i  A .  Quindi  cavi- 
([liuclo  :  c  non  da  ctpo  c Rivolo,  come  vuole  il 
Sanfovino  fopia'l  Dccamerone, 

CAVRIUOLA  fi  dice  quel  falco  che  fi  fa, 
in  ballando,  follcvandofi  dricco  da  ccrr.i,con 
ifcambicvol  movimento  di  piedi.  Da  ca- 
vriuolo ,  cioè  caprd  fàlv4iica.  Capriole^  Imiil- 
mente  la  dicono  i  Francefi.  Il  St.  Ferrari, 
noti  qui  :  yd  à  capreolis  vitium,  intortìs.,  atque 
in  chicinnortém  moremififUxts.  è  derivazione 
poco  vcrifiniilc. 

CAZZO.  Da  c/tputf  nel  fignificaco  dì 
ejìremitì.  Gali,  botit,  CaptU  capitif  ^  capinumy 
captiumy  capkAJ>,  capzo ,  cazzo.  S'ufa  anche 
da  gli  Icaliani,  per  incericzzione,  i>.«//,  dolen- 
tis^  adnnram.f,  Adprmaniii.  Da  CApocitlum ,  il 
S'-  Fcirari.  Non  lo  perlliade. 

CAZZUOLA.  Paletta  da  Muratore. 
Da  cspfaioUy  diniinut.  di  cspfs  ;  e  non  da  cslx 
ciUcìsì  come  vogliono  alcuni. 

CE 

CE.  Pronome  del  terzo  cafo  e  del  nume- 
ro del  più.  fignificanie  a  koì.  Forfè  dal 
Latino  fe  :  ficcomc  r/,  che  vale  eziandio  w/, 
àzjibt.  Sibiyfi,c\.  Vedi  però  in  «.  Nellimgo 
dcLqud  [e  ne  affatuarcmo ,  dice  uno  Scritcor 
Veneziano.  Se  ne aff'aticàremo  :  cioè,  ce  nsjft- 
ikaremd.  Dicono  parimente  i  Provenzali: 
qmnd fe  vciren  ?  per  quando  ci    deremo  ? 

CECCA.  Piattola.  Gal.w^Jw^r^/V/». Giu- 
lio Scaligero  ncU'  Efercitazione  cxciv. 
contrai  Cardano  :  Uomini  ricmus  innafcitur  e 
JàrdiùuSy  in  barba,  alis,  inguine.  eHque  td^  quod 
fi«;7/W  cynoraiftcs.  Croconcm  (7r.»'f; ,  com- 
munì  cnm  Arabiche  Kervd  femims  nomine.  Galli 
platam  vocant  :  cùm  tamen  turgidia  iy  globo fus 
Jìt.  iquavos  Materiales  (omaiaenim  cum  Ale- 
xandro  vejìro  duci'ti  i  quslitatibus  elcmemormn  ) 
admoneri  afjuum  e  si.  ut  videamia^ad  qitem  m.itc- 
riavcldtfeclam  vel  confujìoncm conftigiatù.  Hoc 
saitnal  cum  cM  h.tbeat  aditum ,  ex  ere  tue  mi  exi- 
tmn  non  hahett  ijì  io  vob/f  quid  (it  commiaifcen- 
dum  :  dcfmjje  nttnr.t  jubulam ,  qua  tlii  eam  par- 
tem  terebrarct.  idcirco  ItjU.t  cùm  id animai  ex- 
Cam  vocety  major  e  fide  fuilje  excogiandum  Ulis 
nomen  arbitrar  \  quo  aUcrìus  qu.im  oculorum 
loci  c tettai  d:clare:ur.  Cete  firn  cicam  primùm 
dillam  rtor ,  quìa  cicv  croton  (it.  Vedi  2eecj. 

CECERO.  CECINO.  Cigno  ,  lo 
fpongono  gli  Accademici  della  Crufca.  Da 
tigKOiàHoi  e  per  reduplicai!.ionc  CECINO. 
Da  k.vKv^y  xvKf(^y  iLxjK^y  Kv«9fy  alla  Laco* 
nica.  Di  Ku/tap,  Kv)($p;^,eÌLorM,  cteerus,  eeee- 
rut. 
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CE  DERNO.  Cedro  albero,  ci  frutto 
d'eflb.  Dal  Latino  difufato  cedtrntts  :  forma- 
to coù  da  citras  .•  Cilrtts  àtri,  ciirinuSy  cuerottSt  ^ 
ccdernmy  c  ed  E  rn  o.  Vedi  il  Voflio  ncil'  E-  ' 
timologìco  alla  voce  citrus. 

CEDRONELLA.  Il  Mattiuoli fopra  ' 
Diofcoride  libro  3.  cap.ioi.  Melifrophyllon> 
qnod  Laìinis  apiaftrum  ,      citrago  diàtitr  } 
Etrufciy  ab  odore  cifrty  zulg')  vocant  cedronella. 

CEFAGLIONE.  Spezie  di  palma.  U 
Mattiuoli  lib.i.  cxp.ixó.  Valmat  plurim.u  gi» 
^nunt  Maritim  i  nojlra  in  vtllU  Alms  càmpijìri* 
)fifs  ;  fed pumUtf ,  &  f**^  cuhitalcm  menfuram 
numquam  excedam.  Paulo  hit  m.x\>res  ijr  HI  A 
habcntur ,  quét.  ex  Sied  a  Neapolim  invehun:ur^  *  i 
quas  vulgo ,  voc.tbulo  ab  Arabicis  accepto ,  cefft*  ^-  ^ 
glloni  appellant.  S'inganna  all'ingrolìo  il  Mat«  . 
tiuoli.  Ctfaglione  è  voce  nata  dal  Greco  ìy» 
vc/^.u.A^y  come  vcrifTimamcntc  rolTcrvò  II 
Signor  Franccfco  Redi,  primo  Medico  del 
Grauduc.1,  nel  fuo  cruditinTimo Trattato,  inn» 
titolato  Notizie  alle  Palme  ;  di  cui  tali  fono  le  ì 
parole  :  Le  palme  non  et  producano  per  cibo  t 
medicina  ;  m  i  ci  fòmmimjlrano  per  mednins 
pure:  e  per  cibo  qtt'lla  bia'ua  tenera  e  doUe  ani' 
w.f ,  0  midolla  che  fi  trova  nel  tronto  ddl  f>rÌKck» 
pio  de'  rami  fino  alla  cima ,  deUaqttal  midolla . i-^  « 
cendo  menzione  Galeno^  ì'Iutarco.AieiieOy  e  Fila» 
(ìratOy  dtjfero ,  che  fi  chiamava  iy>Ktd>etA(^  ri 
(pstnx^'y  cioè  cervello  della  palma,  ilqust 
cervello  fi  fia  cavato ,  la  palma  in  breve  tempo  k 
inaridifcCy  e  fi  muore,  eci  ìm'  viene  eonflantt-  r 
mente  a^ermato  da  un  tal  Chogtay  Affrteano  di 
Maroccoy  detto  Abulga'tb  Ben  farag  A/^aid.  MS 
non  è  da  tacere,  che  Te  fra/lo  e  Plinio  raL  Con!.tno, 
ejfervi  una  certa  Jpezte  dipalms ,  d'jjerente  i/f 
qualche  parte  dall'altre ,  nominata  x^fWPhP'!^*  ■ 
laquale  vive ,  ancorché  fe  le  cavi  U  cerve  le  ,  e 
rea  fa  fra  le  due  terre  ,  di  nuove  rigerniog'is. 
puefle.  fecondo  il  tefltmonio  di  Teojrajloy  di  FltniOf  \' 
del  Mattiuoloy  di  Cafior  Durante  y  di  Rembert^*^ 
Dodoncoy  e  di  Giovanni  BauifìOy  nafee frequente- 
mente in  Candiay  in  ^fp  tgnay  nel  monte  Argentà- 
ro  y  ed  in  Sicilia ,  dove,  (iceome  a  A'4/  ol  e  a  Ro- 
ma e  in  Tofeana ,  il  di  lei  cervello ,  cjnfcrvando 
in  or  in  parte  t antico  ed  origin.ile  fuo  nome  Gre- 
co, è  chiamato  cch^lioac.  s'inganno  in  d grafi 
il  Mattinolo  fopra  Diofcoride  cap.  ii6.  afferman- 
do  che  ccfaglionc  fia  vocabol  da  noi  eolio  i» 
prejlo  dagli  Arabi  i  imperocché  gli  Arabi  ehia" 
mano  la  midolla  ,  0  cervello  della  palma ,  ed  ia 
fomma  quella  cofa  (he  noi  diciamo  cefaglione,  U 
chiamano  ,  dico,  giummar.  e  quep  giammar  i 
quel  rimedio  y  ilquale  Giorgie  Elwak  'no  ,  Anton 
Arabo yf erive  che  da  un  eerto  Medico  fu  fommini- 
fìr.ito  ad  un  Principe  della  fehi.itta  degli  Abajftdi. 
Haroncni  RafchUdum  ,  dtce T Elmak'no ,  fe-. 
cotid9  la  tr/fdHZione  dell'  Erpr.nio-,  laboraflc  aii- 
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1^  . 

^joflttj&lcoflttvio  (kngaih^  :  Il edicotti  au- 

^tem  ruàfiflc  efuni  gliunmaripalniaruin.  Ed 

apprejjò  :  cùm  giummarum  palmat  cdic ,  con- 
valuiflc.  S'ing4»/ih  forje  ancora  il  dotnjfunoed 
eruditi  fimo  T  ommajó  Reinefio,  me»tre piegando 
quefto  pajjò  deff  £lms€Ìùw,  e  ottani»  (fual  far- 
te  della  fabmf^Hgimmtr .  dife  efere  il  fiore 
di  ejfa  pitimtt,  no»  per  ancora  ufcito  delF nrvoglio. 
Ma  fesingAnnoiLReineftOy  s  inganM  molto  più 
di  lui  US  Mitico  Spofùore  daUutu  v§à  ATì^he, 
slqaaU  fi  crede»  the  H  pmmmir  fife  U  n^la. 
^1^0  ficfio  giummar  e  quello  che  d»  Gerardo 
Cremonefe  nella  traduzione  d'Avicenna  lib.  x. 
cap.}^9.pt  chiamato  jumar  ,eda  Andrea  Alpago 
nelle  Note  fu  detto  pctavc.  llgtumMrduufueper 
mh  fèmimeme,  ì  u ftefiìi.  cefi  eAe  UeerveUo  della 
palma,  eh  Limato  dt  Greci ,  come  accennai  y\yK€~ 
<peth(^  li  cpo'mK(^  :  di  Cui  favellando  Plutarco 
mi  Dialogo  dei  Confervar  la  finità ,  dijfe  >  che 
man^o  faceva  irim  U  uf».  Mm  ferdtè  U 
ftìmà  e  La  fenice  cm  mu  wml^mà  e  fola  voce 
^wt^fi  dicono  da  Grecia  perciò  Tomma/ò  Reine- 
fic  nelle  fue  l'arie  Lezztoni  ofierva  un  manifefio 
errore  cotnntcjfo  dall'Interprete  di  quel  Dialogo  di 
finlarco  :  imperocché  facend  egli  iMime  quelle 
farete  fywl^MtAw  ri  ^ohati^t  *f  '^cce  d inten- 
derle deHa  palmare  intefe  per  quello  della  fenice, 
frima  del  Reinefio  fu  ciò  confi.-lerJto  e/.i!  Mureto 
nelle  jite  Forte  Lezztoni^  efofeia  da  Filippo  Car- 
ia nef  Critico  ,  fiampMt»  $m  prìncifio  delle  fue 
CM^Uieraziofji  fopr  Agellio.  Da  un  fimi C  equi- 
voco rimafe  deiufo  ti granTertulliano  nella fpoft- 
zàonedel  Salmo  9x.  ^u{^(^,  ùi;  0em^  ivéifti  : 
eredeadofi  che  David  avejje  favellato ^  non  della 
faima,  ma  hmtì  del  favoUf§  ^^/^duéieé^ 

CEFFO.  Ilmufo  del  cane.  D.i  capo. 
Capo,  eaffo,  ceffo.  Vedi  fopra  caffo.  Diccfi 
anche  al  volto  dell'  uomo  i  ma  per  ifchcrzo; 

c  e  pcf  moflxac  deformità.  Ed  a  quefto  prò- 
pofico  è  da  notare,  che  rofiro  dicefi  propria- 
mente dagliSpagnuoli  al  volto.Da  ceffoiC  e  f- 
roNE,  cioè  colpo  nel  f^jj^  acceffare, 
per  abboccare.  Lac.  dentibus  arripere. 
i:4&è  L  AT  A,  per  dma.  Forte  da fda.Vdio 
in^//tfr:  SiLUS  MppeMmrMMfifiirfumverfuf  re- 
fando.  linde  galea  quoque  a  ftmilttudine  Silx 
dicuntur.  S ila, filata, Jèlaia  y  celata,  Hifp. 
f<Ì4</«.  Sin  C;  come  In  fi  fopra,  daj7K  Sa- 
J^,  dallo  Spagnuolo  ceùd$,  diciamo  in 
Fiancii.  D:i celare,  cioè,  coprire ^  la  didii- 
ccva  il  Padre  Bcrtet.  Dalqual  celare  ;  c  e  l  a- 
D  a  ,  per  imbofcata ,  diflèro  eziandio  gli  Sp.i- 
gnuoli.  E  quclto  anche  è  il  parere  del  S'  du 
Canee  :  Italù  celata  efi  cafiis .-  unde  nofiri  fala- 

'  àeì^ertUH  : fic  diéia,  quid  eJ  caput  indutus  mi- 
Jks  celetary&  eecuUetur,  tifi  nemine  agnofcatur. 


Cappdlai  ^m/? Sacello;  dfce  LaCrffp. 

Da ftìK* Latino.  Cf/Zi,  dicono  alle  lor  ca- 
mere i  Frati  ;  dalla  fteffh  voce  Latina  a^^'j  : 
onde  Ci  R.C  o,Aionachuf  per  cclUi  xa<ìansy 
nelIc<jIofe  d'Ifidoro.  CeUà  d  difle  anche  per 
fignifìcare  un  Priorato.  . 

CENCIO.  Straccio  di  pannolino,  o 
lano,  conllimaro  c  ftracciato.  Forfè,  dari-. 
neritium.  L  iner itium,  ccaerittum ,  centium^  eewà, 
cimm,  CEHCio.  Dldanio  in  Francia  un  ha  '  ^' 
lony  tre^m ^  les  ceméres,  O  più,  tofto,  ( 
firaccicium.  V.firacetare.  Ovvero,  à^Lcente 
mctum  \  figurato  da r««r»aMMw.  Dà  cenciai 

CENCERELLO.        •    '     '     •■,  ^ 

CENNAMELLA.  Strumento  mufi- 
co,  che  fi  (ùona  con  la  bocca.  Credo  d£%§r- 
Umits.  Calamtu  j  calamelluf,  cabmeUa,  eané' 
melUy  cannamella ,  cennamella.  Chalemie ,  da 
calamii,  dicevano  i  nollri  Vecchi.  Dicefi  an- 
che da  gli  IcalianI  eerameOa. 

CENNO.  Sifftami  fi^ne,  fi/90 , 

CENNO. 

CENTELLINO  e  CIANTEC: 
LINO.  Piccolo  Ibrfo  di  vino.  Forfè  la 
centefima  parte  d'un  bicchiere.  Parole  «kjt*' 
laCru(éa;  con  kqua' par  voglia  diKt  ^<fl^ 
qiicftc  voci  derivino  da  centum.  TìAfchiantel^ 
lino ,  diminutivo  di  [eh  anta  lo  cava  il  Padre 
Bertet:  come  anche  li  Francefe  cfchaatilloa. 

CENTINERBIA.  Piantaggine,  li 
Macduoli fopra  Dioitoridc,  libro  2.  cap.iijj. 
Quamquam  à  Dio/cor ide,  VUniOyApnkio^altisqite 
omnibus  anti.'jtià  Aitcìoribus,  dito  t.uitHrn pianta» 
ginù  ^nera  r e  ce n fintar  ;  mayt^  nimirum,  (jr  iti^ 
mmi  eamtamemtqatmvuìgas  ;  qnòd latueàWk 
f^idts  firmam  referat  ;  lanccolam  ^peitat s  ej^ 
terliani  (ìuamdtm  plantagtnà  ipeeieìn  ,  }:cmo  e  fi 
qui  amb'.gat.  Etrufcts ,  piantalo  ccntiiicrbia 
vulgo  vocatar  :  corriate  à  quìni^uencrbia 
cabaU.  . 

CENTOGAMBE.  Vermicello, chè 
à  grandillìma  quantità  dì  gambe.  Centiped^^ 
llmiinicntc  lo.difTcro  i  Latini  :  e  centopiediy  i 

^  CEPPÒ.  Piede  deIl'aabei^:iÉ^^ 

Latino,  detto  per  vallm,  Ccfarc  lìb,  vn.  de 
Bello  Gallico  :  Qui  ni  erant  ordines  con'^unRi 
inter  fi  atque  implicati  j  quo  qui  in/ravcrant  ,fe 
ipfi acutijfimù  vallù  induebant.  Hos  cippos/f^ 
pellant.  Le  Glofe  Antiche  :  Cippus.  9vA{^ 
^*^®»»  (  ffiofiè^ ,  cioè  tronco  d albero  ) 

E  quindi  fecondo  il  Guieto  ,  il  Francefe  f<j> 
de  vigne»  cioè  cip^piu  vtnea  :  ch'altri  però  di- 
ducono da  etfaL  fxàx  nelle  noftre  Origini 
Francefi,  alla  voce IjSfj^'.''  •      '  "^ 

CERA.  Per  volte.  Da  cara,  u(àto  daC^ 
rippo,  nel  fecondo  del  Panegirico  di  GÌljlfi|^ 
no,  in  quello  ftcflb  fcmimcDC9  .•  ^^1^  "  ' 
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Quindi  il  modo  dì  parlate,  Far  butKÉy»  imU 

cera  a  uno-,  per  m»/lrjrgli ,  col  CAmbiamento  del 
vettOf  d'accórloy  q  bene^  o  mal  volentieri.  11  La- 
tino r4r4,  s'originò  dal  Greco  K^'^,  fignifì- 
cantc  cdfo.  Ua  teareevìr0^  dicono  aachc  oggi  i 
Guafconi ,  per  chi  volta }  chi  toma  la  6ic> 
eia  :  cioè,  chi  à  mutato  opinione.  Caré^  per 
volto^  io  dicono  altresì  gli  Spagnuoli. 

CERBONEA.  CERBOMECA. 
Vedi  ctrcnK^, 

CERBOTTANA.  Mazza  lunga  in- 
torno a  quattro  bi  accia,  vota  dentro  a  guifit 
di  canna,  per  laqualc ,  con  forza  di  fìaio,  li 
fpignc  fuora,  con  la  bocca,palla  di  terra  :  «d 
è  unimcnto  da  tirar*  agli  uccelli.  Furono 
trovati  quefti  (Irumeiui  in  Carpi  ;  luogo  di 
Lombardia-,  dove  anche  otrg'  fc  ne  h  quan- 
tità :  (Lotcdifìca  il  Tafibni  nel  decimo  de' 
iboi  Diverii  Pcnfierialcapo  26.;  il  che  po- 
tria  darci  a  credere,  che  poccflero  aver  prc- 
fo  tal  nome  da  elTo  luogo  ;  in  qucfta  manie- 
ra, Carpi y  Cnpiana^  Ccrbitana,  cerbotta- 
H  A.  CiarbcUaaey  li  dicono  altresì  :  c  quindi 


tMiur  ;  compita  quarit.  Da  quaritare ,  il  St. 
Ferrari.  Ma  da  circarey  il  Sr.  du  Caxigc,  ail- 
ch'cgH.  Non  Ibi  (piace,  da  ^Mnur/. 

CERCONE.  La  Crufca  :  si  dice  di  vim 
guajlo  :  detto  da  cc\  c-x\c  0  furfè  d*  cuxoìiic  ì 
terrni/ie  de'  DtjVtlUtori  :  perche  iti  divenir  •  ì  fk  tOy 
fi  miurvey  gp'a^  e  fi  volta  :  t  he  a»:he  al  viu  dive» 
nàu  tàt-i  McUim ,  fg.'i  àgir/O^  fdt'tiavoltÉ^ 
Io  ne  dubito.  Crederei  piuttofto ,  chedcr^ 
vafTc  da  certa ,  che  lì  diflTf  a  cerv  già  >•  beve- 
raggio cattivo  j  quale  è  il  vin  guaito.  Plinio 
XXII.  If.  Btfiufftm  qiùdm  hacfunt iu  uju  me^ 
ik9*  Exikdiem  fottA  (j^*p»tM  t  ZytkiimÌM%S» 
thi9^  :  calia  S-  ceria  in  Hi^aaia  :  cervi fia , 
plnra  ^t'/tera  in  Ga//iayali/s/jtie  provimin.  Ciefy 
s'appella  anche  oggi  da  i  Daneiì.  Vedi  il 
Qodàrio  del  Fontano,  alla  voce  x.\thtis.  Cé^ 
ria,  etrmmy  cencum,  tetic  :  ttrUù  tètittnit^  cr- 
riconcy  CERCONE.  Quindi  vengono  anch^ 
credo,  le  voci  cerbonea  c  cerbone- 
c  A,  che  iì  dicono  altresì  al  vin  cattiva.  Ctm 

nCy  CERB01IEA>CERB01ISCA.Dar«r/«,ptt6 

anche  derivar  cervifìn.  Ccria^  cervia.,  cervi- 
s  1 A .  V.  però  ncH'  Ltimologic  Frane,  alla  yo» 
\  ce  cervoife^  '  '  '     "  '       '-  ••      ■«>  . 


ilvocabob  noftro  Francefe  farbatoMe*  Ma,  CEKFOdlllO.  ']ìuilu  qutrei&m 
perche  in  più  luoghi  di  Fraiìcia  dicefi  pur  '  herba.  D.ìI  Latino  charefolittm\  originato  dal 

farbaeane'ì  crederei  piuttofto  che  farbacana  i  Greco  ;)i«/f,fc^i/PAoi'.  Gì  ^van  Corn.ulo  fppra 
oriffinalTcri  da  \Ambt$i.a  :  per  la  fomiglianza   il  libro  pi  lmo  di  OcIvmic  de  Materia  Medcs^ 


originancti  aa  iAmv»i.a  :  periaiomigl 
che  à  quella  colla  Sampogna  :  ovvero,  piut- 
tofto, per  eflèr  ftto  prima  di  Tambuco  :  co- 
me fino  adoggi  l'uUoo  per  tutto  i  ragazzi. 
Da  fiirbacana  ;  voce  anche  di  Regno  ;  fkr- 


bat.ina  :  c  per  corruzione,  cerbot:a//a.  Qmì  di-  generibus  ejje pu'o  ;  ;^a<^f4^i/\\r;  7//--  dia^w  (  ric- 


che va  lotto  nome  di  Macro,  a  ;  tlco  Pot  ca  t 
Charefvlwm^iui&t  alia  herba  e  fi,  quàm  qua  vmI^ 

g')  Nofirstes  Kerbel>  corruptiy  ut  apf  .:rety  ex  cc- 

rifoHo  voce,  ap  e'Utur.  Et  ego  faneipfam  ex  atti 


ce  il  S*"-  Ferrai i  :  fijlitla  S vrbitana  :  Tuàerfaftiy 
Ij^amafcfitìh  l»M»r  A  g.uSiz  :  quody  airtibà 
idinfirmHeatum  iavcnfttm.aitt  in  itjit fi^equeot.o- 
refit.  Ma  lo  dice  gratis. 


f/k,  qttitd multis  parvi»  joiia  ridundcty  Scc.  J^uA' 
re eiitm Celumeffabtèvc  Chzrcphylon  dbek. 

Cerfuglio  chl.mi.ui  le  Di^nne ,  per  fimilitudi- 
nc  d'una  de  le  fuc  fo;^,lic  pendenti  ad  un  de* 


CERCARE.  Dal  Lar.  circare 
già,  da  quarerey  ovvero  dal  Siriaco  qucrquer 
còme  viioic  il  Caninio.  Lo  Scaligero  fopra 
TibuUo:  Ciro  ARE,  esl-s&tsìéiw  Undech- 
canea  avis  ab  co  dici  a  milvim  ;  q:tod  femper 
àrcOMdo ,  agros  ohcrret.  Glojùria  :  circitat  CT 
eircat,  «utAeC^.  Ciicito , -argiris-ài-  Circitoi, 
IuftRM;pr,-2Ei&cÌ<ìCTirV  fu  tros primi  hoeverbum 
ff^^àu  Lofi»  rejlitu  mns.  Fo  uittiir  hodie 
ìftjpanieus  ìdiotifinus  e  :d  ^-  r.  fi:.xtìo  e.  ìi:ìi 
cut  Tranfialptnus  paiih  t/fiexiore  :  nam prò  in- 
veftizacione  accifmnt  cercar.  Ifidoro  nelle 
Glofc  z  Cirea',  Circumvenii.  Cioè ,  cireumit. 
Nel  libro  intitolato  Corona  Pre:iofa  :  Cercha- 
re:  yvpdjtu.  fjtct^djav-  E  quindi  i!  Greco-bar- 
baro KtfKiQ,,  per  circatto.  Vcgg.ifi  il  Gloflario 


e  non  ,  luo'ramiccUi,  le  ciocche  di  capelli  Iunghi,c 
dllordinati:  e  anche  cerfuglioni. 

CERNERE  dicon  gii  Aretini  dò  che 
d^^^i<9f  entini  fi  dice  ftacciare  c  abbmraifiìnrè.  c 
cernitolo  chiamano  quel  baftonc  lopra'lqualc 
iì  rcg^c  c  iì  dinicna  lo ft.iccio  nella  madia, 
quando  fi  fa  l'azzione  dello  ftacciare.  Dal 
Latino  cernere.  Ovidio  àe  MeAcéonine  fcièik 
Hac  min  contriverìs^er  denfa  foramina  cerne. 


Sri i!  Olio  Lari^o  cap.26.  Singulijiccajeorfim 
tundttOi  Cr  ce*»  to.  P  inio  lib.xvii:.  cap.unde- 
dmo  :'  fofieaque  gip  fi  pars  quarta  infpar^ltur  f 
atqne  ut  cohaCu  farinana  eribra  »  fiAcerrtunt  qnA 
in  eo  remanpt.  exceptina  appeEa'ur ,  (irffanékfi^, 
ma  e  si.  Kurf*f  qua  tra'ifit ,  arlìiere  eemitnr, 
0{rerv;izione  del  S^'  Fr.\ncerco  Redi ,  Gcn- 


'd^Rigalzio.  Circuit  y  quarens  qnen»  devaret,' ^^om^  AiMlno.  L'ufano  altresì  rSàtiefif^ 
^cc  SJ*iero  nella  i.  Piftola.  E  Marteo  Vin-   queftofiniificato  di  cerner  farina,  o  che  t he 
.  ^In  Tobia:  CiròMot  »  |ì|^^fa»4;ataa  co^fi  fia^a^ non  tifano  d'aleso  voca- 
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bolo  per  efprlmcie  lo  ftacciarc  de'  Fiorenti^ 
ni  ;  fecondo  lo  tcftifica  il  Politi,  Scrittor  Sa- 
nclc.  E  non  alrrimcnti,  i  Siciliani. 

CERRETANO.  Canrambanco; Vcn- 
dlror  di  bagatcllc;  Gurmadorc.  Lcggclì  nel 
Calepino  alla  voce  C/trctum  :  Umkru  appt- 
àum ,  i»ter  SfoUtum  ac  Nurp/tm ,  i  qua  Cxie- 
fani  appclUntur ,  tttum  erbcm  vano  quodam  mc 
tur  fi  fuperjli'ionum  genere  litdiffatntes  :  eb  q/tam 
taujamfcre  comtnuiperegrinanturyfjmlU-,atqne 
itxorihus  domi  rcliiiU.  Non  lo  credo.  Vedi 
fotte  in  cUrUre.  Lo  fteflb  però  dice  Celio 
Rodigino  lib.xi.  cap.8.  Giovan  Baitifta  So- 
gliani,  Fiorentino,  dice  anch'  egli  cosi  nelle 
Annotazioni  della  Tua  Commedia,  intitolata 
tUccelùiioio,  Atto  1.  Scio.  Scrive  Leandro  Al- 
berti nella  fua  Italia  Uluftratay  che  tra  gli  afpri  ed 
élti  monti  dell' Umbria  forge  Cerreto^  cajlello  di 
nuovo  nome.,  e  ripieno  d abitatori:  e  che  da  quefio 
cajlello  Jò»  nominati  i  Cerretani  che  vanno  va- 
gabondando per  tutta  l'Italia ,  con  diverfi  modi, 
fotta  diverji  calori,  e  con  varie finzioni  per  cavat 
denari  dalla  borfa  del  projfimo.  Dicono  alcuni 
Storici ,  che  i  fahbricitori  di  quefio  luogo  furono 
eerti  franceji,  cacciati  di  Frane ia^  iquati  andaro- 
no di  Papa  a  chiedere  un'abitazione,  e  che'l  Santo 

,  fadre  concedette  loro  quefio^t  infiente  con  certi 

\  privilegi  di  poter  mendicare  per  vivere,  in  pno  a 
Unto  eh'  e'  fi  fofpro  un  po  riavuti  ;  e  che  eglino, 
^iiflata  la  dolcez,za  dell  accattare  e  non  rendere,  Ji 

-  diedero  a  far  ritornare  il  fecol  delF oro  :  cioè ,  a 
far  ogni  cofa  a  comune ,  e  mai  non  anno  voluto 
intendere  a  lavorare  :  ma  come  degenrvali  fi  fon 
ferviti  di  quel  d altri  con  ogni  maniera  poffibile. 
Credo  bene  che  gli  Storni  favellino  fecondo  i  tem- 
fipdff'iti  ne  quali  fcriffero,  e  che  oggi  i  Cerretani 
Jìe»  buon  uomini.  Jìccome  ancora  molto  prima 

i-  fhe  Cerreto  fi  edtfìcafe  ,  fi  può  dir  che  nel  mondo 
ffjjèro  i  Cerretani  \  fé  non  di  nome ,  almen  d'ef- 
fetti :  come fi  cava  della  legge  unica  Cod.dc  Men- 
dicantibus  validis ,  e  da  quella  che  racconta 
Sgelila  nel  lib.  ix.  cap.  ^.  e  dall'epigramma  di 

"JUarzialc^. 

'    CERROSUGUARO.  Il  Mattinolo 

•fopra  Diofcoridc  lib.l.cap.izi.  Eli  0-  alia  ar- 
kor  glandi  fera ,  quam ,  quàd  folia  ferat  jitbfrùy 
corticem  vero  <^  Ugni  materiem  cerro  non  abfi- 

vmilem ,  Etruria  vulgo  appellai  Cerrofuguaro  ; 
^i/it/7ccrrirubcrcra  rt!f<vir/.  làquodeiiam  feciffe 
videtur  Antiquitas  :  quauJoquidem  Theophra/io, 
loco  fuperius  citato ,  phellodrys  dicitur.  cerro- 

fuqhero,  dicono  i  Fiorentini. 

v/CERVELLIERA.  Lat.rj/tr.  Capel- 
lina di  ferro,  che  arma  il  cervello  :  cioè,  il 
capo,  Quindi  il  nome. 

CERVIERE.  Spezie  di  lupo,  d'acuiif- 
fima  vifta.  Da  lupus  cervartui.  L'Excerpta  : 
cervalù  lupu^. 


CE  CH 

CERVOGIA.  Sorta  di  beveraggio. 
Dal  cervtfÌM ,  che  fi  trova  in  qucfto  fignifìca- 
to  apprclfo  Plinio  lib.xxii.cap.  ultimo.  Vedi' 
cervotfe  n^llc  Origini  Franccfi,  c  areone  qu^ 
di  fopra. 

CESSO.  Va  latrina.  Da]  Ltt.  fece/um. 
Nel  Vangelo  di  San  Marco  cap.  xv.  Omue 
qtiòd  in  OS  inirat ,  in  ventrem  vadit ,  ^  in fecef- 
fiim  emittitur.  Seneca  cpillola  70.  ufa  la  pa- 
rola fecedc  re  in  un  fimil  propofito  :  Nuper,  in 
Ludo  Bejluriorum,  unus  e  Germana,  dtmadmst^ 
tt^tinum Jpellaculum  pararetitr  ,fi  cefit  ad  extne-  ■ 
randum  corpus.  Le  Glolb  Grcco-Lat. 
T(^.  CuUna,  recefiitt.  Qiicllc  d'Ifidoro  :  C»- 
liKa.  Latrina,  fece! fum.  Così  dicclì  in  Greco, 
"^crmiTHt,  ed  \ÌBrs;c^«;^«v. 

CESTINO.  P.inierc,  dove  covano  I 
colombi.  Da  eifia.  gest  A,<-f/7tf,  CESTiNO.- 
cioc.ccfta  piccola. 

CESTO.  Pianta  di  frutice  c  d'erba. 
Volgarmente  ceJj>o.  Da  ajhes  Latino.  Ce/^es 
cefpitis,  cefpite,  c  per  metaplalmo,  tefpitmt 
onde  cejpi'o.  Da  cefpuoi  cepfio,  e  poi  tefio; 
comcàihofpeshofpi/is  ;  hifpiie,hfpie,hoJle_j, 
OSTE  :  hofpitaria,  hop/iaria,  hofiana,  OSTE» 
RIA.  Da  l  e/pituf  i  cejf  uuius,cejp:tuta,  c  E  s  tu- 
To.  E  da  cejpattus;  ff^/x'tf,  cestito. Itera, 
dì  cejies;  cefpus:  onde  cespo,  cioè  muc» 
chio  d'erbe,  odi  virgulti.  Itcm,  dicefpun 
cefpulus,  cefpitlium  :  onde  cespuglio,  ce- 
sruGnoso,  CESPUGLIATO.  Vegganfii 
Deputati  del  1573.  fopra  l  Decameronc. 

CETERA.  CETRA.  Dicithara. 

C  H 

^HE.  Da        beniflimo  il  S^- Ferrari. 
che  cofa  ?  qua  cau^a? 

CHENTE.  Voce  ufata  dal  Boccaccio 
e  da  gli  altri  di  quel  fecolo.  Val  l'klcfTo  che 
quale.  Formoflì  da  ^«.w;//*/.  e  quando  egli  è 
innanzi  a  quale,  vale  ancora  quanto.  Lo  noti 
il  Cinonio.  Chentunque  ,  ditfcro  parimente 
gh  Antichi,  dzquantumque.  Così,  per  quella 
diflero  chello  ;  pronunzia  infino  da  Canic- 
cio motteggiata,  come  recita  il  Villani  «e 
fino  adoggi  chiJlo,  lo  dicono  i  SicUiani. 

CHEPPIA.  V.ry^,,»Ar 

C  H  E  R  C  U  T  O.  Chi  à  cherica.  Sinco- 
pato  da  chericufo. 

C  H  E  R  E  R  E.  Per  domandare,  pur  delle 
voci  del  buon  Iccolo  :  tolta  a  gii  Spagnuoli. 
djce  il  Polui.  Da  quarere.  Torquato  Taifo 
ne  fuoi  Dilcorfi  Poetici:  ghiro  naturale 
agli  SpAgnuoh  \  firaniero.a  noi. 

CHERMISI,  o  CREMISL  Tto 
nobile  in  roflo.  *J  voce  Araba.  Lo  Scaligero 
contro  al  Cardano  al  capo  undccimo  dell' 
EfcrcifizioncceGxxv.  Guzrmes  vocani 
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/iinrf»:  mSeMs  CnzKUtitvvak.  flVdAo 
'M1  fecondo  de  gli  Errori  della  Favella  al 

'  capo  nono  :  Hijpdjuù  C  A  r  M  e  s  i ,  /i  ver  mietilo^ 
.  Anhice  éiicio  carmcz.  //  vermicidm  ^gnUttr  ut 
^dmù  five  hgteii  etcà  i  4C  Hfutre  imjttfkiMli 
■'"'wmma^trmm  fannits  C0ctim&  five  puifureo  fa- 
''fitttr'coUre,  A'»w;j/?,  dicono  i  Turchi.  Nona 
dunque  ben  riufcito  il  Padre  Enlchcnio ,  di- 
cendo, ncli'  Onomallico  del  Tomo  ccrzo  di 
-Marzo,  CKEMSsxiinu 'Vftltìif liM  :  mUÙì 
'^Ncramoifinuni»  &  cannolGiiiinii  féimm fimmy 
■  -Cre/nofjxtextits. 

C  H  E  T  A  N  Z  A.  La  Ciufca  :  Scrittura, 
énlijd  al  debi'ere,  quando  à pagato  i  HelUquaU 
4^nsllnfoddù fatto.  O^i  quiTAWZA,^fM>- 
téff  Vedi  cheto. 

'    CH  E  T  O.  Tacito  ;  quieto.  Intorno  all' 
•riginc  di  qucda  voce  ,  farà  bene  di  veder 
ape!  canto  ne  icrIiTc  il  Cittadini  nelle  Tue 
Origini  della  Volgar  Toicana  Favella.  Eck 
colo  :  /  /temi  sddìe^vi,  ebefi^emin  ero»  eca, 
p  freferifcon per  E  aperto  :  come  di{crcto,con- 
Tucto,  quieto,  mandicco,  lieto  :  ancorché  quei  f 
ititimo  vocabolo  era  necejfarto  proferirai  ad  ogni 
W9Ì»  ftr  E  tftrf  :  fereitcehè fitto  iE  i  Ci  ti" 
'^ùeU  ìm  forma  di  dittongo ,  per  traponimeato 
"Tofiano.  E  vedejì  la.  diJ}i/tzione  fra  quejìi ,  e Ji~ 
■  mi  li  altri  /:omi  addietttvt,  ed  ;  fojì  amivi  chiara- 
'■  mente.  Da  che  Loreto  (  luogo  Jamojìfimo  fer 
^^^Ù9ne  Cfifimé  'mMUil M§Ké») Laureto, 
^i<^crccco,  Salceto,  Rovtreco,  Spoleto,  Pia. 
lieto,  Pantancto ,  Diacccto ,  ed  altri  tali ,  fi 
froferifcon  per  E  chtujò.  Rima»  de  gli  aggi  eitivi 
«jueto  ,  ufito ,  fra  nojhi  Poeti ,  dal  Petrarcd  ite 
^m'  vcrji 


,  itvom  ittovi  in  bà  aaior  vWcf 

^eco. 

tt  nobll  fanguc  vita  umile,  e  queta. 
-*  '  •  A  per fc  gli  occhi  fi  foa V i,  c  qucri  . . 
tlfMoi  ftétieé^o  cheto  :  eom  affo  l>Éitté  kd 
jfùiifUfi/lo  Canto  dei'ltftrno,  in  qitèmrft 
?  -  •i'^Goinc  quel  fiumcch'à  propio  cammino 
ì'j^ìmada  Monte  Vcfo  inver  Levante 
'D^^iinillra  cofta  d'Apcnnino  :  , . 
'C%&chiama  Acqua  checalòfo^iiiie 
^Ipvalli  già  nel  btflò  ictco.;.  ^ 
Onde  fi  forma  Uiierbo  chetare  j  acchetare  .■  e 
lacchetarc  appo  ti  Boccaccio  nella  v  n .  Novella 
deHn  1.  Giornata,  Ivi  :  Lei ,  che  non  canto  il 
perduto  marico,  quanco  la  Tua  fventwa  pia> 
gnca,  s'ingegnava  di  racchetare   che Jt pro- 
ferifcon  per  E  chiufo.  A  chef  ptio  rifponder  ,  che 
Ujndetta  regola  stntende  di  que^i  addiettivi, 
che  fon pnp puramenie  dal  Latino ,  come  fono  gli 
fftri^Mòhfopirit  9^  nMhàrhàréametnt  ^  cmu 
,iìtmfi^S^3l»&ìi  0  cheto  :  iqualinonvtliffnda 
quietus  Latino ,  o  da  quieto  Volgare,  e  ciò  ft 


to  MÓo  éov^  sfiiMfty  è  É'iieffmft.  Di  fot 

/juc/i.t  differenza  ,  Afe  nelf  uno p  i  Ce  aperto-^  e 
fìcW  altro  il  chiufit  ildimofira  chiatameme.  E  fe 
'venijj'e  da  quietus,  •  4é  ^uÌBC« ,  mn  f  potrebbe 
ér  cheto  ftr  Stbiìi^  rftr  kf^4itM  ftooU 
mofirata  altrove.  JiVxàl  fiij^M^XgiMÉ^Sigii 
fg»ifciz!o>7c  quella  ài  <fÙ9to,eq»e/la  di  queeo^ 
4»  a'*  clicco  penioccfìè  quelpgnij.ca  riposato  éd 
avente  (juiccc ,  e  quejli jigmjicàHo  tacito,  o  ts* 
cence.  timmkefivtggMtiHttrameiiktthe^ttié^ 

0  cheto  uo/t  fin  venuti  nellx  it^rm  lingua  per 
pura  formazione,  mn  per  bàrbant.  cioh.fàcendofi 
da  or  ima  dt  cacitus ,  barbormmme  taquicui,  9 
cachicQS.  E eptindi  quicHS  :  9ifàt  TffitutUgiftim 
quitto,  e  quittarc,  e  quiccanEa;  {Mmthèféfttf 
fien  forfè  f  affate  in  ijcrittura)  edancoqattOtt 
quctarc,  ed  acquetar^ /q|^«^if^4j!ri|.dÉt 
Dante  in  que  verji  : 

Quinci  furqutte  It  lanoftgew 

Al  Noccbiet  deUa  iivicU  poladt. 

liifìeme  a  punto,  e  a  voièr  ^jii^iaiA 
E  dalPetrarcay  in  quelli  : 

Quando  aviu  qucto  ti  core  i  aCciucii 
gliocchii        .  vv 

Pur'  acqueta  ^  ardénÉ  miei  àéiiì. 
Ovvero  di  chitus,  tironcato  dt  raciruS ,  dettJ  ék 
foi  ra.  donde  s'è  poi  Tofanumente ,  t  amutand^ 

1  Latino  in  E  chiufi  Volgare ,  formato  cheto,  C 
cliecftTe,eiaccheure  (de' quali  s'è  purlMà 
poco  adietro  )  ficcome  di  que  s  e  fa;to  c  h  e  j  tM 
qui,  c H 1 ,  f ftmigli'tn'.i.  Fu  II  Ciitadini  Intel» 
ligcntiflìmo  delie  cole  Etimologiche  j  ed  in 
Cali  macerie  non  credo  fia  fra  gli  Scriccori 
ItaUaai  chi  gli  ponga  piede  idmuisi  i  no6 
forfè  il  felo  Canlnio.  Nientedimeno,  qui 
non  f  mo  con  lui  :  e  che  che  dica  egli  intor* 
no  all'  £  chiuTo  ,  credo  afTolutamentc  che 
cheto  venga  d$.emettit,  e  non  da  tacifut.  Fam* 
mdoctfiBmt^Mltb^^i  the  fi  diffii 

quiete  i  come  fi  può  veder  nel  Vecabol^ 
rio  della  Cru(ca.  ^ietare,quietaj>zMyehetaj0. 
za.  E  riiicHa  voce  chetanzu)  ch'uiàvano  giàl 
Fiorentini  in  fignificaco  di  quitanza ,  e  che 
(ènza  diibbioireMiio^ivainqucl  fignifi- 
cato  dal  quietarli  Vedi  nelle  noKlre  Orinai 
della  Lingua  Francefc  alla  voce  qaiter ,  ed  a 
quella  di payery  e  qui  di  fotto  alla  voce  chita-» 
re.  Da  quietm  h  t'Aito  prima  ehi:o  i  e  poi ,  da 
chito,  CME^^^^^rJi^%olftcalo  di  tid^ 
non  è  molto  divcr{b  da  quel  di  quieto  ;  chi  è 
quieto  e  ripofato,  cffcndo  ordinariamente 
anch'egli  tacito  :  come  alcontrario,  chi  non 
è  quieto ,  piagnendo  (cmpre ,  parla  ada?. 

Tofcani. 

C  H  E  U  N  QU  E.  TI  Ciàonio  nèllc  futf 
OfTccvaziem  dcUa  Lin^alcaliana  cap.  45. 

X  } 
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XHEKTUKqgE  iliffèr  gli  Arttichi  à*  chctìte 
che  :  (ome  cheunque,  COMUNQUE  ,  tk 
che  che ,  come  che.  Diflèro  ehttmqite ,  d^i 

CHIACCHIERARE  Parlare  affai, 
vanaracnrc ,  e  Icggicrmcncc.  Credo ,  da 
qrHcuUre^  detto  da^r4ffrt/w ,  come  cotmc- 
da  cornuuU.  11  gracculus  è  una  (pczie 
<U  tèrmcéU,  Veggsinfi  le  nollre  Amenità 
«kUa  Gluiifprudcnza  Romana  al  capo  j8. 
Cr:iccu'mygLtaului^clacculuf,chiaccuttu^chiacci^- 
/4rf,  CHI ACCHiE RARE.  Owcro,  dal  Tc- 
(icfco  ukcleii ,  voce  dello  ftcffo  fentimcnco. 
Vedi  rEnfcbenio  fopralTomo  3.  di  Marzo, 
alla  voce  cacuUtor.  Più  m'aggrada  la  prima 
derivazione  :  laqual  viene  alticsì  Iodata  dal 
S'  Fcrraii.  Chiaccicrarc.  Ciarlare,  quodrc- 
eie  Menagi.u  kffACCuUn^  Scc. 

CHIAMARE.  T>xdtm»e,  LeGloTe: 
CUmat  fjJ^.  Petronio  :  Tklà  hurnstt  Venerem 
molUs  cldmavit ifi  hcrbaf.  Virgilio  ncU'  Enei- 
de IV.  674.  Et  morientem  nomine  cUmat.  Mar- 
ziale lib.  I.  cp.  j.  v9cAi:wrvema9r ,  ^  veniet 
iMCtmnntAcUaMm  frtft,  S'inganoa  dun- 
que ,  come  bene  roflci  vò  •  il  S''  Carlo  Dati, 
Monfìgnor  Luca  Olftcnio ,  nelle  Noce  al 
Martirio  di  Santa  Perpetua,  a  carte  117.  deli' 
edizione  di  Parigi  >  moftcando  di  ciederc, 
che  dmtft  alifiim ,  non  fi  poflà  dir  pura- 
mente. Sono  qiiefte  le  iùe  paiole,  ibpra 
quelle  del  Martirio,  Et  clamabit  me: 
J4w  tum  cerrumj^i  incidente  Lama  Un^A  ta 

viU^i  »fum  tmuueuiràt  :  fu  dónde  in  ttaUcMm 
vulfforem  esì  recepta  :  mi  chiamò.  Dal  Latino 
damare,  fcceio  alcrcsiiiloio  lUnur^  Spa- 

gnuoli. 

CHIANA.  Acqua  furgcnte  nel  contado 
d'Arezzo ,  fimllc  a  palude ,  per  avere  il  fno 
coilò  quafi  infcnfìbiie,  dice  La  Crufca.  Da 

clinus  ;  onde  declinare.  Clifius ,  chi/:o,  chiana. 
O  piuttoilo,  contbrnic  al  patere  del  S'  Datì, 
da  CUmm»  Tacito  Annal  t.  79.  Anàt  aque 
mainà^im ,  &  Céitnidrum  Ugdtiones  :  oran- 
t&tts  Florentinù ,  ne  CUnis  folito  alveo  demotiu-, 
fit  in  amnem  Arnnm  tran  ferretnr  ,  idqiie  i['fis 
fermciem  adjcnet.  Non  occorre  cercarne 
^kra  derivazione. 

'  CHIAPPA.  DaM/f«:conic/ri^,  da 
freàdcre.  Diccfi  prima  di  cofa  commoda  a 
poterli  chiappare  :  e  poi  à\ natica,  paicc  del 
corpo  con  Uquale  il  licdc.  Ca^iotcapui^capur' 
ÌM^cafula^ctfU^  chiafa^  CHIAVPA» CHIAP- 
fOLA.  Vedi  alla  voce  lèggente.  Il  S'- Fer- 
rari :  CHiAPTA.  Tragmentum  cujujvù  rei. 
£tiam prò  naiib/ff  i  chiappe,  Schicpparo,  eli 
U^axMxeù  ffeu  c^^d^iJere  ;  incipparc  ; 


^  Ltmis  quifedem  £v'téStt 
,  Serto.  AjimiUtn-»^ 
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Tt.i  nates  chiappe 
fcflo  :  quafi  fiilum  :  vulgo , 
dinc  t  «miAddnrittemexconiJè&étfarteSi  ida^ 
mmemfirtiufun,  Std e^tun prò  vanni ^  Mutiti 
gùfsrUtnfiHfdtnr.  Così,  à^  fiffa^  fede  fesÉ 
SE,  pcr;r<fVM,  diciamo  in  Francia.  Vedi  le^ 
nofì:re  Oiigini  Francefi.  Quello  va  bencf. 
mt/chieppare ,  nel  fignifìcaco  òlfciaderet  nov* 
fi  trova  :nè  meno  mxMMro^  /^^  f  '      .  ^i^^ 

CHIAPPARE.  Pigliare  all'  ^{jÉI% 
econforziì.  Dàcapulare.  Capii>,cap:is,capti^ 
ins y  capulitm  y  capdare,  captare ^  caiAPPAf^ 
RE.  V.  chUppa.  .      .  - 

CH  I A  R  E  A.  Bevanda  medicinale.  Di 
cUrus  :  onde  prcfero  anche  nome  altre  bé;* 
vandc.  Il  Goldftazìo  nelle  fiie  Cofe  Ala*^ 
mannichc  tom.  i.  part.  i.car.2Z5  fjpra  quel-ijj 
le  parole  di  Conrado  Faboricnfe  de  ^^£^*m 

S.GitS!, CtAfLiTO  PE&MIXTA  TÒinénl 

Claretum,  clarct.  H^anèchoKZ,  vim$m  ' 

faftitiitfn  ditlce ,  vel  aromatites ,  qnoì  QermanU, 
CrBelgù  altcuhi  locar um  hippocras.  Atìramìfy, 
clairet,  ejl  vin  dair  rtifim. 

CHI  ARORE.  cUrm ; rW,  aÌÌl 
conica  :  come  Caller Scc. 

CHIASSO.  Via  breve  e  ftrctta.  Lat,' 
Angiportus.  Fundula.  ^'u  qua  exitim  non  habeti 
e,  per  u(àr  le  parole  di  Vlpiano  1,  y  D.  de 
Locis  &  Irineribus  Pubiicis,  éjiuffneKlloex^ 
tu  intermorhur.  Gali.  Cn  defac.  DuCdpfa.  Caf-^ 
fa,  catfu'S,  cat>fo,  caffo  ,  CHIASSO:  come  chio^ 
ma,  da  coma.  Capfui,  va. e,  capittm  ì  cioè 
f*ayKvT(^  ì  e  s'originò  à^c  pere»  CMaJfot  n  ~ 
lècondo  lignificato,  fi  dilIèai«vviySr  j  perei 
fono  per  lo  più  i  bordelli  in  angipor$m,  Nà 
in  quadriviÌK  ^  an^.^ortii ,  Clubit  magnanìmof 
Rena  nepotes  i  dice  C^icuUo.  Vedi  iopra 
Vùcc  kerdeSét  ed  a  quella  di  CMute^  t  ; 

CHIAVARDA.  Chiovo  gran 
cappello  bislungo.  ClavnSy  clavarnSy  clavi 
dui,  clavarda,  chiavarda:  come  mii^i 
n.ujlarum  ^mujìara ,  mujlarda,  mg  STAR 
SolidnmyffflidarMmifolidaroyfoldaro,  So  l  d  a  r^ 
o  d.  j  CaàLSendar  :  CMuUy  csudantt,  c^dtìh^ 
CODARDO,  Gali,  couard.  •^  '^ 

CHIAVAR  DO.  MaldipIèdc'cavàP 
li.  Da  clavM.  CUvju ,  clavarus  ,  cUvardne^: 
CHI  Av  ARDO.  E  quindi  il  France(<£^/4v«ridÌ^', 
il  che  a  pochi  è  noto.  Chiavarde  y  cinvardep 
giavardoy]AVAKD.  E  quindi ^Mr^al^,  ^  P^' 
done:  e  non  òic  giretto,  come  vuole  ilS'  f  < 
rari.  Vedilo  in  wrf/w.    ,  ?     i; .  , 

CHIAVE.  CU  dtìmì  d^e  verlli 
Stanza.  Vedi  Stanza. 

CHIAVICA.  Fogna.  Da  cloaca.  Ci 
Ci,  clovaca,  chiovaca ,  C  H 1 A  V  i  c  a  .  Itcm , 
cloaca^  chioacoy  C  H  l  OC  A  :  voce  Sancfe. 

CHIAVISTELLO.  Strumento 
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lungo  e  tondo,  che  paffando  per  anelli  con- 
fitti nelle  impofte  de  gli  ufci ,  le  tiene  ferra- 
te. Lat./'f//»^'*.  Da  cUvU ,  ufato  da  gli  Anti- 
chi Latini  nello  ftcflb  fignificaca  Tibullo  : 
£ifinlhrìL,€UvititieHf»miK,  CUvù;  cioè  il 
chiaviftdio.  CUvìf ,  cl.wijlm ,  cUr^ettus^ 
CHIAVISTELLO.  cUuuty^icUvit^  annol'i- 
ftcffa  orìgine. 

CHIAZZA.  Macchia  con  crofta,  odi 
volatica,  o  di  rogna,  o  d'altro  malore ,  che 
cfcafoori  alla  pelle.  Vedi  chtAzzAto. 

C  H I A  Z  Z  A  T  O.M:icchiiito.Da  mAru- 
U.  Macula,  maaflaceftSt  macuUciuSy  macuUaa, 
ailaaay  dacia ,  c  H  i  A  z  i  À.  Htfdààitus^  cuU- 

ààtItSy  ctéuUtUSy  CHIAZZATO. 

CHI C C  H 1 R I LL O.  La  Crufca  :  for- 
fè un  di  qttep  gdtttim  di  refe,  o  di  ftmil  materia, 
fatto  dd  Moniche ,  (he  fdattuo  in  mano  a  bam- 
bini ,  fercy  è  fitrAjiMBm  :  detto  fnfe  f  si  iti 
rJ^M^,  tMittiel  gsSett».  E  di  qui  forfe^ 
chicchirillarc,  f  chicchirillaia.  E  noi  diciamo 
per  uni  baia,  nn  chicchiriUo ,  lct!;aro  col  filo. 
Chircchirollo  i  dicono  i  Siciliani  la  fommirà 
della  tetta:  da  fAtt»r4,  che  vale  corona  di 
prete  i  ch'appo  loro  chi  ama  fi  eh:  rea. 

CHI  EPA.  Voce  Veneziana,  fignìfican- 
te  il  pcfcc  detto  Alofa.  Dal  Lat.  clupea.  Sa- 
muel Bociarto  lib.i-  delle  Colonie  de'Fcnici 
cap.4Z.  /«  4rari flavio pifcem  gigjtifcribif  Cst- 
ìmtefUS  ^ iet/^JVTtKcin  lib.  13.  ( apud Stoh.  Scrm. 
4&  de  Mcrbù  )  qui  àv^ofAtytiq  T??  Cf^nrrjj  Aé6x9« 
fAUSfinni  /t*éA««  yiyurmj  ■7rMm>^<;.  Crc- 
fcente  Luna  albus  cft ,  decrefccntc  aiitcm 
totus  nigrcfcit.  Tifcù  ék  imcolit^  eedem  mt- 
^#f*,«Awr««,  clupca,  diàtur  :  nempeabhac 
frmtétiow  :  f'h'rnicibus  eiHm  «j^n  chalaph ,  <r// 
immutare,  &:*|ìbn  chaluph,  mutatus.  Porro 
CétlI»s,  Uim  ftpe  mavifnm  miuafc  chef  in  kappa. 
j}e  hoc  fèem  fifceEmùm  iMThsfftki  apud 

jttndnimt  t  ^ 

Òmnibus  ut  clupea  prscftct  mufcda 

marina. 

B  Vltnim^  uhi  de  Vadt  aitilo  :  Hunc  minimus  ; 
appcUatus  clupea  ì  vcnam  quamdam  in  fau- 
cibus  ciusniira  cupidicaie  appccens ,  morfù 
•exanlniat.Afwiwaw  appef/at  prit  attilo^qui  iner- 
bi pinguefcem  ad  mille  acquando  librai ,  catena- 
to  capitar  hamo ,  nec  nifi  boum  jff^rt  extféhitifr. 
Alioqm  clupea  vocatur  à  Caffifiheue  /liytis  : 
^PUtétur  efl'e  ala  tifa,  f4.t  nonnumquam  fuperat 
CuliH  tnagììuudifjcm.  Huc  faàl  qi^d  ala»fam 
Fcneti  chicpam  "jocant  ;  iccc  à  clupea  defie- 
xì.  Addopijcem  effe  valdc  pnoftm,  qiiod  de 
clupea fcrm  CaìS^beius  :  •ÙB-ifm^tMt  /tùwi 
^  J/^  iitau$m  AraifSmf.  cùm  in  cxtrcmam 
magnitudincm  crcvlr,  h  proprils  fpinis  In- 
ter ìmìtur.  Proinde  alaufam  Gr^tn  rc:miores 
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<p^óTHh>qMod  eH  fpinis  inliorteicere.  Si  Xt* 

cemiortim  cjuidam^  fiilo  nomine^  arlftofum  pi- 
fcem appelUnt.  Vergali  il  Volilo  nell* Etimo- 
log,  in  clupea,  e  lo  Scaligero  contra'l  Carda- 
no xz6. 10.  Cheppia,  e  non  chiefty  la  dicono  i 

Tofcani. 

GHINEA.  Cav.i!lo  ambìantc.  t 
rigine  Franccfe;  come  ajfemblea,  ri/fomcn, 
livrea,  trincea,  &cc.  Il  S^- Ferrari,  da 
Viene ,  iìcuro  eia  equiuea ,  ovvero  ofu^s. 
Vedi  alfana. 

CHINTANA,  o  QUINTANA. 
Co  i  chiamano  i  Eiorenrinì  una  campanel- 
la, cioè  un  cerchietto  di  icrro,chc  li  ticn  fo* 
fpcfb  in  aria ,  con  una  funicella  artraverib, 
alqualc,  per  infilzarlo  nella  lancia ,  corrono 
i  Cavalieri.  DIcoiio  i  Siii  clì  Correre  all'anello: 
e  clìi;imano  Chintana,  o  Otnntana,  una  mezza 
ftatua  d  uomo  di  legno ,  pofta  in  tella  d'una 
trave  dentro  a  un  ferro,  nelquale  fi  eira; 
che  col  braccio  manco  foftlcne  uno^udo 
forato  nel  mezzo  :  che  c  bcrzaglio  de*  Ca- 
valieri, che  vi  corrono  a  prova  per  infilzarvi 
la  lanciai  c  col  deliro  un  mazzafrudo ,  col- 
qual  percuote  i  Corridori  i  cafo  che  non 
invcttino  il  luogo  dello  (cudo ,  (  che  allora 
viene  a  fermarfi,  nò  può  girare  )  o  fi  f.\lvino 
con  la  velocità  dei  cavallo,  t  voce  Latina. 
L'Imperador  Giuftiniano  alla  legge  i.  del 
fuo  Codice,TitolodeAleacoribus:  Dmauxa 
atitem  ludere  UctMt  fiwiCoAn ,  Ksrn^oKs^oA^r» 
Kuii^ìv  X9v1sf-t{9-  X^P/ii  ircpTn;^.  E  ailalcggc 
terza  dello  ttclTo  Titolo  :  Diiaceps  vero  ordi- 
ne t  quìnqueluiosì  USotubéUtt  ^  CMtt*m0»^§» 
lon,  J^intanum  contacem  fùu^uU^  Peridìyteit^ 
C'  Hipp.'ccn.  Ne  fa  anche  menzione  Roberto 
Monaco  nel  quinto  dc'la  fua  Storia  di  Gie- 
ru(alemme  ;  Tentoria  variù  ornameniorum gt" 
/ter^usvefiujlantmri  terra  itifìxù  fudibus  (cut4 
apponufitur,  quibm  i»crafiinum^i>.tana  ìudus, 
fcilicet  equefirts^  exercetur.  E  fu  così  detto  da 
un  certo  g«/>7/«/,  fc  ne  crediamo  Bnlfamonc 
(opra  i  Noniocanone  di  Fozio,  titolo  deci- 
moterzo :  KmJ^mÌc  J(^&^  x'-^e/'i  rm-TÓpTns^^  è 

-nvòf  eviti  xA>)^«5  :  Ma  vie  più  vcriiìinilinencc 
lo  cava  il  S''  Ferrari  da  cotrtus. 

C H I O  C  C I  A.  La  Crufca  :  La  gallina, 
quand»  cwa  fuiva ,  egtidt  i  ftdem  :  detta  ctfì 
dalla  voce  reca  à^e&t  mania  fiora  ;  Ae  f  ike 
chiocciare,  0  crocchiare,  chiocciare,  e  croc' 
chiare,  vendono  dal  hu  glocidare  ;  formato 
àaglocire.  Glocirec^glocida KE,galli- 
narum  propriumeB,  cùm  uvi  mdUura  fiixft, 
dice  Petto.  S'ufa  anche  per  lo  guifi:io  delie 
!  u  m  a  c  h  e  :  d  o  n  d  e  fiala  a  chiocciola. 

CHIOCCIOLA.  Lat,  coclea.  Dallo  ftclTo 
coelea,  CocUa^ocIiéiClo^éiClocioU»  chiocciola, 

CHIODO» 
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CHIODO.  cLivHs^  cinJVfi,  cHioVo,  < 
CHIODO.  V  confonantc  in  D. O pluicofto, 
cosi  ;  cUvMs^  chUvffSy  chUvidns^chiauduf,chio- 

duS^  CHIODO. 

CHI  OGGI  A.  Nome  di  Terra.  Il  Clu- 
verio  1.35.  della  fua  Italia  Antica  :  Ad  Ffijfam 
Clodiam  of  tdum  fofitumfuit ,  q$iod  in  hsnc  ujijue 
Sem  nomcn  inde  zulgarc  retimt  Ciiioggia ,  «/ 
fuùrà  cap.l'è.  i»  ft/iefi's  dixi. 

CHIOTTO.  Vedi  cheto. 

C  H 1 S  C I A  RE.  Leggiermente  farchia- 
rc.  D4  fanulumy  farchium ,  farchifctumy  ftr- 
(hifcure,  c  H  i  s  c  1  a  R  E  i  levando,  come  Tuoi 
farli,  \x  prima  iìllaba. 

C  HIT  ARE.  Verbo  antico;  c  vale  la- 
fa  Are  >  oquetarcy  in  lignificato  di  far  fine  o 
quitanza.  Ricordano  Malcfpinì  cap.ioi.  / 
Samfinon polendo  durare  co  Fmentiniyfer  rin- 
verei loro  prìitoni^  richiedono  face  co  fiorenti- 
ni ;  e  chitarono  MoTtteptUciano  e  MontAÌcino  ,  e 
tutte  le  Cafìella ,  che  i  Fiorentini  aveano  prcjè 
delie  /<;rtf.  L'Antico  Volgarizzamento  di  P.il- 
ladio,manufcritto  :  Coche,  &cc.  covano  nel 
calen  di  M/togio  tnfìno  al  foljìizio  efiivale.  l'iù 
partorifcono  "je  tu  met ferii  l'uova  fot.  o  alle  ^alh- 
ne.  Ma  t ultimo  porto  lo  chitiamo  alle  madri^  che 
non  deano  più  Jilliare.  Il  S'Franccfco  Redi  la 
per  voce  venuta  di  Provenza  ;  dicendo 
GiulficdidiTolofa, 
e^fu  no  la  qiterai 
E(fà  Dompna  pentii 
En  la.  amor  la  aimerai. 
che  perciò  crede  egli  abbia  favellato  al'a 
maniera  Franccfc  il  Viliani»tiuando  libro  ix. 
317.  Icriffc  :  Li  quetoe  deUa  rendila  del  tempOy 
che  Uvcano  tenuta.  E  libro  vi.  9^-  Fammi  da- 
re il  Muletto,  ei  mio  bordone,  efcarfclla ,  come  io 
civenfà  ;  e  quietotiognifervigio,  Oggi  fi  dice 
ftr  liquefo,  o  la  quetanza.  Vedi  quaervicWc 
mie  Origini  Francclì. 

CHITARRA.  Da  ctthara  \  ficcome  il 
\\2ncc(c gutVarre,o guìterre.  Viene  il  Latino 
cithara  dal  Greco  xTyt^  originato  da  x^ie- 
È®* ,  che  vale  thorax.  Eroziano  :  k(%p^. 

^aC/tZmvy  iircf<;  c  S-é^^  x«A«7a/.  La  chi- 
tarra c  fomigliaiitc  al  peilo  dell'uomo. 

C  I 

I  \  Quando  egli  e  avverbio,  moftra  co- 
— /mnncmciue  il  luogo  della  pcrfona  che 
parla;  e  vale  qu\.  Lac^/V.  Qmmdo  egli  e 
nronorac,  vai  noi.  Nel  primo  lignificato  s  o- 
Lina,  credo,  da  ^«i,in  quefta  maniera  :^i, 
kic  1  Ovvero,  da  hìcce.  V.cio.  Nel  fecondo, 
PUÒ  derivare  da fht  ;  come  dì  lopra  al  voca- 
bolo ^H'abbìamo  offcrvaco. 

CIABATTA.  Scarpa  vecchia.  Da 
Latirvo  chcval/4WÌ//4iCofafomighantcad 
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una  ciabatta.  Trovafi  jkpula ,  il  fijo  dìrainu' 
tivo.  Le  Glofc  Antiche  :  Sapula.  /ut/tCu. 
AafzQa. ,  cioè  lamina  :  c  quindi  l'ideflà  vocr 
lamina,  come  lo  notiamo  altrove.  DAjàpm^ 
fapaia  :  onde  lo  Spagnuolo  zabata,  c'I  Fran- 
c^k  favate.  Dafapara;  Ci  ad  atta.  Vedile 
noftrc  Origini  Franccfi  alla  soccfavatt^  cd^ 
quella  di  faper.  Da  clava/a^  il  S'^  Ferrari  :  fot-'' 
tintcndcnao  caliga  •  c'\oh,calceits  vilù-,  ^  clé* 
l'is  jùgixus.  Da  ciavata  ,  ì\  direbbe  piuCtofto 
chiavata  :  come  chiave  da  clavis  >  chiavOt  da 
clavus  ;  chiaro,  da  clarus  :  C  limili.  'idl^ 
CIACCO.  Trqvafi  quella  voce  in  fignl^ 
ficato  di  porco  in  più  Scrittoli  autorevoli: 
onde  mi  maraviglio,  che  non  fi  trovi  nel 
Vocabolario  delia  Crufca  ;  ne  in  quello  del 
Politi  ;  ne  meno  nclPcrgamino.DaatcncIT 
Inferno  Canto  vi.  jm 
f  oi  Cittadini  mi  chiamajle  C  'ueet ,  Jj^m 
Ptr  la  d.-tnnoja  colpa  dilla  gola. 
Il  Bnti  fopra  quel  luogo  1  Dìco^jo  alquanti  che 
c  iacco  e  nome  di  ^oxco  :  onde  cojìui  età  C9sl 
chiarrMo per  U golojita.  Il  Landino  ivi  mede- 
limo  :  Ciacco  in IJngua Fivrentina fgmfk^ 
porco.  E  perche  quejìo  animale  e  nato  folameAie 
per  ingrajjare ,  ^  empire  il  vertre ,  intervemu 
che  cojìui  da  fuoi  Cittadini  fu  co>t  denominaté. 
L'Autor  della  Vita  di  S.Antonio  :  Venne  éUù 
il  Demomo  in  forma  dt  ciacco.  Il  Pulci  nel 
Morgantc  : 

E  broda,  che  fu  c  dava,  come  il  eiacea, 
L'Ariofto  nel  Furiofc  Canto  xxxv.  Sc.ii..i.v 
E  fon  chiam.ui  Cortigian  gentili,        '  * 
Perche  fanno  imitar  l'afno,  el  ciaccà. 
Il  Guarini  anch' egli  nel  Pallor  Fido  Acro  IT. 
Se.  I. 

—  che  far  ne  debbo. 
Se  non  gettarne  il  fr acidume  al  ciaetì 
L'iftcflb  fopra  quel  luogo  :  (  che  le  Annoi 
zioni  fopra'l  Paftor  Fido  fono  deli'  'AcSo 
Guarini  ]  Ciacco  vai  quanto  porco.  Àritfit 
nelle  Satire: 

Perchè  fanno  Imitar  l'afino,  e'I  ciacco. 
Bernardo  Bcllincioni  a  61. 

che  riputata  ne  fan  é  dal  ciacco. 
E  un  altro  Poeta  antico ,  alludendo  a  quel 
luogo  di  San  Matteo,  Ncque  mittatU  marytri- 
tas  ante  porcos  :  .  a- 

Covic  giettar  le  margarite  al  ciacco. 
Rcfta  or.ì  da  infegnare  l'origine  di  quefta 
voce,  clì'a  pochiilìmi  de'  noftri  Etiraologifti 
è  nota;  e  forfè  a  nilTuno.  Che  derivi  da  ru- 
;  in  quefta  guifa  ;  non  éredo  che  fc  n'ab- 
bia da  dubitare  :  <rvC<t.^  irvSiK(^ ,  ct5««®», 
f):icHf,  ciacus ,  cìaco,  CIACCO  :  ficcomc  da 
/3ifiGei^0of4.QitK!S^,  bombactu,  bacus,  baco^ 
dellaqual  voce  s'è  detto  adictro  a  luogo  pro- 
prio, c  anco  altrove.  trvZct^ ,  vale  quiporcingt 

morihm 


nnotì^ 
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lUffiibits  est.  Efichìo  :  eTJ^«x«.  avuxì'r,.  Da  ciac- 
co \  CIACCONE,  il  fuo accrclcitivo  :  onde 
Ciaccone,  nome  di  famiglia.  Itcm,  ci  ac- 
che rino,  il  Tuo  diminutivo.  Con  la  giunca 
della  N,  ciottcarino  lo  diconp  gli  Aretini  i  e 
ctoncoU),  \  Cortonclì.  Vedi  cioncdre.  Itcm,  da 
aacm  \  ciacuci/tSy  cuciusi  cucio  cucionis  ;  e  cocto 
coctonii  :  onde  il  Frane,  cochon    lìccomc  co- 
che,  da  cocis.  Unegrofe  coche,  cioè  una  grofla 
porca  :  e  non  da  cubare ,  come  (e  lo  da  ad  in- 
tendere il  S'-  Ferrari  :  Trovafi  cucio  appreflb 
Marcello  Empirico  al  capo  9-015.  per  puree- 
JUtto ,  o  vogliam  dir  eentogamba.  Vedi  ncll' 
Oiig.  Frane,  alle  voci  cochon,  c  claujporte. 
Irem,  da  9^Aa^  ruQetx&',jjbactn,bacus,bitco 
biconis,  BACONE  :  onde  il  Franccfc  cl'In- 
ghilcfc,  bacon^  per  lardo.  Itcm,  da  C^,  If  ;  alla 
Laconica  ;  ì)^m,  ì/'g^^,  v^k^,  c^@-,  -n-éi- 
K^,porcu4.  Trov.Ui        e  ttó^/^,  W^x©-, 
in  Licofronc  ;  v^^-,  nello  Scoliafte  di  Ni- 
candro.  E  quindi /fr^x.  Io  non  farei  lonta- 
no dal  credere  i  dice  però  qui  l'erudicillìmo 
Carlo  Dati,  che  il  p^  reo  forte  detto  fi4rf<?, 
<lal  ciach,  chiach,  ch'egli  fa  nel  mangiare.  In- 
clinerei eziandio  a  credere;  foggugne  l'i- 
ftcffo  Dati  i  che  la  voce  acciaccare  dcvivaflc 
da  ciaccé,  perche  i  ciacci,  cioè  i  porci ,  fi  ca- 
ftralTefo  gi.i  ammaccando  loro  i  genitali, 
nella  ftcda  maniera  che  fi  coftuma  di  fare  a' 
vitelli,  ed  altri  animali  ;  chiamando  quella 
operazione  anche  adcflb  acciaccare  :  onde 
Mcciaccare,  che  comunemente  fignifica  leg- 
giermente infragnere,  valeflc  una  volta  pro- 
priamente calharc  I  porci.  Onde  pcravven- 
tura  alcuni,  come  fc  foffero  eunuchi ,  furon 
per  foprannome  detti  acciaccati.  Non  poflb, 
c  non  debbo ,  a  quello  propofiro  tralafciare 
quel  che  racconta  Strabone  libro  13.  che  Fi- 
letero  Tiano  divenne  eunuco ,  perchè  eflcn- 
do  colla  balia  in  una  gran  calca ,  gli  furono 
acciaccati  i  coglioni.  Quelli  così  fatti  uo- 
mini, che  noi  diremmo /jffwfM//,  nel  Corpo 
Civile  fiiron  chiamati  thlibU  e  thlajia  :  pi- 
gi Lindo  le  parole  da' Greci,  che  tanto  va- 
gliono.  Suppofto  quello  fcntimento,  e  deri- 
vazione del  verbo  acciaccare,  per  veri  5  come 
a  me  paiono  ;  non  farebbe  invcrifiraìic  che 
acciacco,  per  affronto  che  fi  direbbe  in  qual- 
che cafo  anche )w4rf*,derivafle  da  acciaccare: 
perche  veramente  acciaccare  uno,  ciò  e  ca- 
lli.u  lo,  non  è  piccolo  acciacco  :  ma  ciò  fia 
dcTt->  fenza  affermare.  Tanto  il  Sr.  Dati.  Io 
quanc'  a  me,  crederei  piutioflo,  che  acciacca- 
re nel  fuo  prim<^  e  proprio  fignificatofigaifi- 
talTc  tu/jdere  ,  c  .;/W(frf  i  dalqualfiapaflato 
poi  a  quello  J  '  rajìrare  ;  e  che  derivafle ,  in 
quelli  iiirinufit.itomacoarei  verbo 

dello  ii^iiv  ...iiimcnco i  ficcomc  lo  telUfica 
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il  fuo  compofto  ammaccare.  Matcàre,  maicU- 
re,  ciacare,  adciacare,  acci  AC  ARE.  Oraè  da 
dire  donde  derivi  maccare  •■  credo,  da  miné- 
ticare  :  in  quello  modo  :  minutns  mimt.'i  mi- 
nudcus,  minuiicare,  micare,  miccare,  macca- 
re  :  ovvero  da  fiiKX9<.  Sopra  quella  noftra 
OiTcrvazionc  fece  la  feguente  il  Sr.Fcrrari  ; 
C I A c c o,porcns,  hlorenUnU dicitur.  Jngeniosì. 
Menagiuf  à  avC*^  firvS«x(^,  trvetx(^,  ciacco. 
Sed  ^iiod  Callice  coche  ò"  cochon,  prò  fero/a 
porculo  Udente ,  a  clacus ,  ciacucius,  cuccius^ 
coccion  deàncit ,  verius  vide.'ur  À  cubando  : 
tam  de  maire ,  qukm  de  LaBentibu!  percuiis.  Sed 
undenam  Aretini porcum  cioncarino  appellant  \ 
Cortonenfes ,  cioncolo?  Nempe  ab  alveo  ;  qui 
ferme  ex  trunco  arborts  conficitur:  ^  ideo  rujìick 
truogolo  dicitur ,  cjuaft  trunculus  j  troncare* 
cioncare,  c^uodigitur  fusrofirum  perpetim  i» 
alveo  ,  feu  trunco  ,  habens  ,  colluviem  jorheaty 
cioncarino,  cr  cioncolo,  didus  eli  :  o  fortaf' 
fe,  coniraSie ,  ciacco  :  vel  quod  in  luto  perpetuò 
volatetur  ;  (]»od  à  fovea  ;  pozza,  cr  pozzia- 
chcra,^f//^r.  linde  acute  doóìijfimus  Francifcus 
Hedtus  Etrufi/tm  cioncare ,  prò  immodcrate  bi~ 
bere,  (fr  veluti  perpetim  forbere,diclmn  exìpmat* 
L'illcflb  Sr  Ferrari ,  in  Zacchera  ;  abandon- 
nando  quella  fua  derivazione  incorno  alla 
voce  ciacco,  vuole  fia  detta  quella  voce  da 
:(acchera  ;  che  vale  acqua  lutofa.  Sono  quelle 
le  fue  parole  :  À  zacchera  autem  >  hoc  eìf,  col" 
luvie ,    volutabro  ;  puto porcum  ciacco  Efru* 
fcis  dtci  :  ciacchcrofo,  (}ua  illius  deliciafunh 
Non  cambio  di  parere. 

CIALDA.  Gali.  Du petit  meper.  Oublie, 
Credo,  da  calida  ;  fottintendendo  pa/la. 

CIAMBELLOTTO.  Tela  fatta  di 
pel  di  capra.  Il  Caninto  lo  fa  venire  da  cy» 
Matilis  ,  per  mctatefi.  Cosi  chiamano  il 
ciambeilotto  gli  Scrittori  moderni ,  dalle 
fue  onde.  Il  Busbccchio  nell'  cpillola  primi 
della  fua  Ambafciaca  ;  parlando  d'un  luogo, 
detto  Chiaufada  :  yidimui  capras  iHas,  ex  qua»' 
rum  veliere ,  ftve  pile  ;  ne  di:  lana  caprina  mihà 
controverfia  fit  ;  pannus  illc  texitur ,  quem  cy- 
maiilem,/7v^  undulatumrtfCiW/,  &:c.  E  più 
fotto  ;  parlando  di  Anticira  :  Hlc  ettam fpeh*- 
vimus  ,  ifuemadmodum  ò"  tinger etur  ,  C7  affusi 
aejuà  vi  preli  undas  ìUm  acciperet,  k  tjuibus  ^  nO'» 
men  haoet  ^  commendatur  pannus  tlle  cymatilù 
e  lana  caprarum,  de  quibus  disi,  contextus,  6£c, 
Chamelote  con  aguas,  lo  dicono  gli  Spas;nuoH. 
S'inganna  11  Caninio.  Fu  detto  jnduÌ3it.ita"« 
mente  ciambeilotto  da  camclus.  Da  camclus^ 
ctmelo,  camclottus.  Gali,  cameìot,  Hiip.  chame- 
lote. Camme/lo ,  in  vece  di  camelo  ,  diflcro  i 
Tofcani.  Quindi  cambello  ;  convertendo  la 
M  in  Bi  dcUaqual  converfionc  vedi  in  ^^Z-- 
luta.  Da  cambello  >  ciawbello  \  mutando  c4 
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in  fti  c  poi  fi  In  cu  ;  delqual  mutamcnro 
ycdì  Cotto  in  (ia/ichre.  Ne  v.ilc  ailirc»  che 
il  clambcllotto  non  fi  fa  di  pelo  di  cammel- 
lo, ma  di  qiK-l  di  capra ,  come  appare  dal  fu- 
dcito palTa del  Bmbecchìo  :  perchè,  olire 
che  quello  non  c  vero  »  come  fi  vede  da 
qut  fte  parole  di  Marco  Polo  nella  fua  Sto- 
rdì, detta  ^f  ^l^0J^CtI/^  qi*c(lA  cittì  (i fx  ci antb e/lot- 
ti di  pela  di  CAììimelloy  Ufiu  belli  di  mondo  \  bilia 
per  fimpolìzion  del  nome  la  fomiglianza 
che  fi  trova  tia'l  pel  di  cammello  c  quel  di 
capra. 

CIAMBERLANO.  Cameriere.  Vo- 
ce Francele ,  dice  La  Crufca.  Credo  fia 
vero. 

CIAMPA.  Z.impa  :  pie  d'animale: 
propri.\mcnre  dell'orlò.  A  cA^Undo^fivecAf^ 
tdndo'  dice  il  Sr.Fcrrari.  Da;yi'/*7i?:ficuro. 
aa/Avt!^  awpAj  ciaMBA,  ZAMPA.  Vedi 
oamba,  e  TimpJ. 

CIANCIA.  Beffa  ;  burla  ;  fchcr20  ; 
bagatelia  : 

CIANCIARE.  Schcn-arc;  burlare; 
far  bagarellc.  Credo  da  mgux ,  In  quello 
ni  odo  :  2ia^/tx  miguìsynugnÌMs.,>}Mgscia^x»- 
^aciare  :  gacia,  ga/  ciay  gsncisre  >  colla  folira 
giunta  della  N  ì  e  p.ù,  col.a  fo  ita  mutazio' 
ne  altresì  del  G  in  C,  cancij,  ca/tciarc:  on- 
de fin.iimcnte  cj ancia  c  cianciam: 
fa  in  c'aì  come  in  ciambeHoto,  cÌAmberUnOy 
6ic.  Mutortì  prima  c*  InJ^i  e  poi ,  Jm  in  cm, 
come  in  ciabaua ,  da  fap4tJ.  'Da  CA/itio/i.tr€ ,  il 

Sr.  Ferrari. 

C I A  N  G  H  E  L  L I N  O.  Z>i  m/ww;  fimili 
à  CiatigheSi.  Lab.  /;.  117.  Egli  c'è  un  alrra 
maniera  di  favia  gente,  ^f.  laqual  fi  chiama 
la  Ci  ANGHELLiNA ,  éc.  E  ijuejìo  Homc 
frefc  U  nucTJ»  \ciu  d.i  U)tM  gfàn  vaU^je  Dokk-i, 
ihutneu  Midonn-t  Cu^ghcUà.  /*  DoftJtét  di  di- 
foKCjìi  cejìumi.  OlTervazionc  della  Crufca. 

CIARLARE.  Da  circuì ttSy  circuìe^  cìr- 
€ulo  arculsnis',  circHlonCy  ciriole  ;  c  poi,  con  la 
giunta  dell*  A,  ctarloJte  :  corac  in  ciafcuno,  da 

''.    ■  U1US  j  in  legg(i)»9y  imi  amo,  fi/uno ,  da 

 ,  ,  antewus,  jifMUs.  Circido  circulonis  à\C- 

fcfi  ih  forma  accrcfciriva  j  come  Càù^ta, 
Frotiio-,  Efulcy  apprcftb  i  Latini  ;  c  XhÌu», 
nAeéw,  apprelTo  i  Greci.  E  fu  dcrro  per  cir- 
♦Ttf/rf/  r;  che  nelle  Gbfe  v"cnc  fpofto  i;^jA*- 
>a;-/Ò4,  cc'/xipiii.  L'ifteffe  Glofe  :  f.<.etydju.  cir- 
td».  CitCHloyCiohyd  cipio.  DxciarUre  y  cìat- 
iatanus :  onàc  CERRETANO,  c'I  Franccfc 
charLiun.  In  moki  luoghi  d'Italia,  in  vece  di 
(crrei.tnoy  dicono  ciArUw.'a. 

CIASCHEDUNO.  CIASCUNO 
Da  ijiiifejue  Mn»f  y  cifcu/iMy  ciascuno  V 
ciarlare,  Ircm ,  quht^ue  umu ,  i]iwq$iedu»M, 
CIASCHEDUNO.  DcU'inscrpoiJiiOilc  dell:. 
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D,  veJI  il  Difcorfo  noilro  de'  Cambiamenti 
delle  lettere. 

CI  AUSI  RE.  Eiigrre.  ^  voce  antica: 
tolta  dal  Franrcfc  chcifir  :  figurato  da  colLgi^ 
re  '  detto ,  pcr.metaplafmo ,  in  cambia  di 
eollìgere.  Veggafi  il  CorbincUi  fopra  Danne 
pag.  15. 

CIBO.  Nome  di  Famiglia.  II  Sanfovi- 
no  nel  libro  dell' Origine  delle  Caft:  !"  ^  : 
d'Italia:  L'M.'iihtjJir/m  fa/ìÀgh*  Cibi/  'Z/..>.>.  ... 
Creda  ;  é  ^Uors  ji  chidmaxa  Cubea,  di  i  chhr^ 
0  ifu^idretù  dells  Jua  !fij'€g/t.t;  perche  facendo  neSè 
feudo  in  campo  d <■  rj  uka  fajcia  a  traverfo  di  moU 
li  qusdrcni  Azzurri  e  l/i.ucfji,  AÌfr^-r,:-  '• 
co»  (pAZii  uguali;  pri/è  U  dcnu ..  >.^.^ 
predetti  ftadri  j  iqu  .li  fotto  chiAm^iti  Chivos 
neilA  LinguA  Grcc/ty  e  cubi  /icIIa  luuitm.  Me  ne 
(lo  a  lui. 

C 1 B  O  R I O.  Dal  Lar.  ciborium  ; 
nato  dal  Greco  KiZù^n  ;  voce  d*o.  , 
Egizzia.  Efichio  :  xtZeug/ev.  tùyu-fito»  tis^tt^ 
c/5ri  mrmfjLìt.  Vedi  le  nolhc  Origini,  c  i  noftri 
Dialetti  della  Llnfi'ua  Greca. 

CICA.  Punto  punto.  Dal  Lat.  cicum^ 
ovvero  àccurrty  cioè  m^mbrA/ia  tennis  milorum 
Purticorum.  Le  Glofc  Antiche  :  Cicum. 
ifSKK/^.  E  quindi  anche  lo  Spagnuolo^/r/f.;, 
c'I  Ft.inccfe  chiquet.  Co<^/  pumo  c  mìca^  da 
punElum  e  da  micA.  Vedi  poirtt  vi<:V^  ' 

'  Franccfi.  Leggcfi  in  Efichio  :  k.kk..  .-.cw 

1  x>^y  ei^it. 

I     CICALA.  CICALONE.  Cicadg, 

I  CICALA,  eie  ALONE.  Ovvcro,  COSI  :  Cicé^ 

dsy  eie  Aduli,  ct.alA,  CICALONE.  Più  m'ag- 
g;  ada  la  prima  derivazione  :  da  cìcuìuIaì  do- 
vendo farfi  regolatamente  cicallAy  per  due  L. 

CICCIA.  CICCIO.  Gedo,da«i/»r. 
Cibiti  y  ci  'oum ,  cibi ,  cibieiumy  ctbicijy  cicittm^ 

CICCIA,  CICCIO. 

CICCIONE.  Picciola  poftema,  ca- 
gionata da  fangue  che  lì  putrefa.  Fqife ,  da 
furuncits  i  lo  ììciio  che  furuMculiu ,  ìl  'fuo  di- 
minutivo. Turuncits  (urunci ,  furuncitétyfurum» 
ciciuSy  ciciuj,  cicio  ciàonìsy  ciccione. 

CICCO.  Alino,  parola  Siciliana,  òc- 
do,  da  burriciCHSy  diminutivo  di  burrm.  Vedi 
briccA.  SnrriticMyCÌciUy  cicco. 

CICIRELLO.  Pcfce  piccolo  com'una 
Sarda,  dclicaiinìmo  a  mangiare  i  che  fi  pc- 
fca  in  Mcllìna.  A  me  non  ci  cognofciuti  l'o- 
rigine di  quella  voce. 

CI  GIRL  AND  A.  II  Materiale  nel 
Dialogo  de'  Giuochi  che  nelle  Vci;ghie  Sa- 
nefi  fi  ulano  di  f.irc  :  //  Giiiua de/fa  CìcirUrfds 
fè  così  moderno  fi.  (p ,  mom  avrebbe  r.tsi  uit  nomi 
che  da* Moderni  intcfo  non  fu.  La  onde  coKvien 
che  lo  tenghiamo  per  molto  amico ,  poicfjìr  veni^^i 
àx  t*»A  ìnoUo  Aììùci  dirivAzione.  ftrciocch:  Q- 

cirlonda. 
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*^Pi0  ,  Jòttile  Ojfervstorc  delU  Antichità ,  e 
f  troia  eorrottdcl.t  gli  ii  landa;  perciocchr  colui  che 
aveva  U ^etcjh  del  djm.tndsrc ,  [i  fo/ieva^  come 
MKCor       s'ujAyia  luogo  eminente  >  e  chiamando 
che ftiVéUM  hgit0 1  Mcchcdv  afcoltajf  'ero  ed 

'uhidìjsero,  SciVig^  Oghulanda.  ed  il  Cerchio 
tiJpo/ìdcv.i\  come  ael:(j'o  ancor  fi  cùjìimia  \  Che 
coimnanda  i  £  quel  che  intendeva  che  far  jì 
éovejje  >  commandava.  Ed  in  ciò  mi  conferma 

^i»ùé  che  i  fatte  £  Annuite  tUle  Profi  del  SenAt  ; 
.  firivendo  quivi  ,  c/n  ^Imì  znAù.  viene  dal  verh 
antico  non  ufato  glurlarc-,  e  che  ftgmfic.t  girare  ; 
onde  ghirlanda  ji  chiama  ^uel  lejjtmento  di  fiori 

'Jatto  in^r»  \  e  ghirlanda  aucora  tjuella  brigata 

lAefi ftd  in  eerehióy  come  aSe  Hojlre  re^^hie  s'uja 
-étflare.  V ghirlanda. 

CIELO.  Per  l'elemento  dell' aria.  Co» 
Sf0vg^»è$  Ili  fai  ono  i  Greci.  Lo  nota  Galeno 
Commemo  i.  fopra*!  l.  clcgli  Epidemici 
d'Ippocratc  :  «ùg^  Aftpa  nf  ìJiuruf 
\sa-fp  nf*«k  «"tf  >  f*^xe/  t«  x^es^i  ròrvicpt- 

K'tifrm»  E  télmuy  i  Latini.  Cala,  in  tjuo  junt  lu- 
'WÌMMrÌd,Ìta  vrcinm  di  /ter,  ut  ó"  'p/<-'  c^^i  nome» 
(itceeperit  t  difle  Sane' Ai;oll!no.   Il  Tallone 
nelle  foc  Confidcr.uioni  lop;  a  le  Rime  del 
•  Petrarca, Canzone  VII. della  l.Parce,pag.izó. 
iftfdke ^ttrgete  al  ciel fijpejjì  preghi.  Nonfignif^ 
yéym^rizzar  le  fue preghiere  al  CieUy    4  Dia  : 
iiffa Jpsrgcrle  xl  vento ^  ed aW aria  vina. 
*  C 1 1 R  A.  Dal  Franccfco  chzre  ;  orJgina- 
CO  da  cara  ;  che  \'»ìcfact:s.  Corippo  libro  u 
^tUfium  venerever^uUm  Cé^fiam  JwAr  tutÉm  ; 
'i^dae  vcrifìmiimcncc  derivada  ««pif,  cioè, 
caput.  Vedile  noftrc  Origini  Franccfi  ,  alla 
voce  chère.  Da  facies,  il  Si.  Ferrali  in  qiicfta 

e'tciesyfacteri<^factcre^  c i era.  Ovvero 
f .-COSÌ  :  f^ccicsyf^tdtrks  c,  per  afe- 
vré.  Non  lo  pcrfiiade.  Vedi  fopra 

y  CIFERA.  S'incanna  il  Cuiatio,ilqoa!c 
libro  e  capo  terzo  dclL  iuc  dottilFimc  Ol- 
wnnaioiii  lo  fà  venire  da  pg/a,  i  voceE- 
brea»  originata  da  "IBp  fephar^  che  vai  liher, 
e  numerati».  "^B?  (aphar,  vai  numeravii.ì^'icn- 
tcdimeno ,  non  fono  le  citerc  invenzione 
degli  Arabi.  Vcggaii  liaacio  VolFio  {opra 
Pomponio  Mela,  a  carte  64.  Il  Sr.  Ferrari  è 
•tbi  Cuiacio.  Che  da  Jìgìa  dcùvi  cifera ,  non 
to  vuole  l'analogia.  C^<rc  (ì  dice  anche  t^f- 

.^CIGLIARE.  CIGLIONE.  Quel 
futtno  rilevato,  che  il  fa  net  campo  alla  ri^ 
0a  della  folTa  nel  cavarla.  Da  cilitim^  ciliarù, 
CIGLIARE.  Da  eilùim,(ili*  f  da  cilif,  àUa/iù, 


CtGOLAKÉ.  thpt^tn  t  ótìàcfif 

guUus.  Vedi  àngumare»  Fu  detto  priltta  d« 

golare  nel  fignitìcato  di  lamentarli  bórboc* 
tando.  La  più  cat'.iv.t  ruota  del  cirro  femprc  Ci- 
gola i  dice  il  Proverbio  :  che  vale,C#/<w,  chi 
davr^kejlar  thet»,  cmmeuéff  fijfa  fefittr  fià 
che  gli  altri.  Nel  fecondo  figrtfficaio»  fi  dille 
dello  flrider  clic  f.mno  i  ferramenti  >  0  ile» 
gnami,  fregaci  ir.i:cmc  ;  e  anche  di  quél 
fuono  ch'cfcc  dei  tizzon  verde,  quando  egU 
abbrada.  Da fAiUre  %  ilSr.  Ferrari.  : 

C I L  E  G  A.  Celio  Rodigino  IV. 
cuttm pifìUtitm  Vulgits  cu. i  ci aM  dicìt  tu 9 dò ^ 
uiicon^cfìo^ quafi  Ipit  ikgaiTi,//ir fiugilegam  t 
quod  geaui  fpcrmologun  GrAC.  Da  ucekica^  J 
Sr.Ferrari ,  dloiinutivo  di  meeSa.  Plik  m'ag* 
grada  l'oppinionc  dei  Rodigino ,  quei  graq 
lirtcrato;  e  per  tifar  le  parole  del  Barthio 
fopra  GuiUelmo  Armorìco,  a  carte  475.  nulli 
mortaL'um  qui  mnquatn  lituras  coluerunt,  crudi' 
tieweitiferiarvìr. 

CIMA.  Da  eimal^nx.  Indoro odl'eOr^ 
gini  X  V 1 1 .  IO.  Cima  dicitura  quaft  coma  :  eii 
cnimfummitas  olcrum  vel  arborum^  &c.  S'in- 
ganna Intorno  alT  origine.  Fu  detto  il  Lati- 
no cimay  d  al  Greco  iw/nst-  iincopa  di  ttùniatu 

C 1 M  ARE. Da  cima,  lo  cava  La Crufca; 
dicendo  ,  che  c  i  m  a  r  f  è  levar  la  cima,  e  fce- 
niareU ^clo  alcanna  Uno  ,  tagliandogliele  coti  U 
forbiei.  Vedi  rMcùmre.^.   .  .  .  ^ 

CIMARRÀ,  ovvero  ZIMARRA* 
V.  gtmmurra. 

C  I M  E  N  T  O.  Da  jpcàmett ,  come  ToC- 
kivo  bene  il  Sr.Ferrari.  S^ecimentf^etmea- 
tum,  eìnumtmmy  cimento. 

CIMIERO.  La'mprcfa,  che  fi  poRA 
da*  Cavalieri  in  cima  all'  elmetto  :  detta  co- 
sì da  quella  cimi.  Il  Lcffico  Greco-Latino 
antico  :  Aeip(^.  hac  cima  :  hac  crUla.  Così  è 
da  lèggerer  Da  tiwu  ;  cinforinm  e  da  eimariumi 

CIMIERO. 

CIMURRO,  o  CI  MORRÒ.  Infer- 
mità di  cavallo  ;  laquale  avviene ,  quando  il 
cavallo  c  Itato  affai  nel  capo  infreddato  :  pcC 
laqualcofà  dilcende  continuamente  per  le 
nari  un  flulTo  a  modo  d'acqua.  Non  fo  l'ori- 
gine di  quella  voce.  Chi  me  la'nfcgncrà,fr/< 
mtht  mainus  Apollo.  Forfè  da  mucci  morbultis, 
C morra,  per  lo  (IcfTo,  dicono  gli  Spagnuoli. 
Da  muitAa  i  detto  per  metaplafino  in  vece  di 
morbus  >  morve  diflero  i Francefi  ;  cmérf»»" 
da,  da  morbus  fundulM. 

CINCISCHIO.  Taglio  mal  fatto  : 
trinciatura.  Da  tttnicm,  tmmit  trmuifcta, 
trnneifculw^  ttcameifiidm ,  :(unci(cului,  t^ncifcih 
Im,  cincifiulusi  c\VC\sciiio.  Da  cinciichie  ;  il 
verbo  CINCISCHI  ARE.  DaLciftiimcidai  iÌ$C« 
Fenati.  Non  fi  può.  ^. 
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CIN<SALL£G&A.UccdIeccodifyù 
colozi  Gr.  a4^%^J(.  Gali,  ttufunge.  Dzjrw- 
gillagra,  Trirt^ilUgo  ^  chiamo^l  quello  ucccj- 
ktco  da  Teodoro  Gazi.3ì  ì  ponendo  queste 
parole  d'ArUlodie  ndl*  t.  dldla  Scoda  degli 
AntmaU  al cap.3.  w  'jr  oj^t^Auv  H^riJI».  • 
^mt^tvK ,  fiiya^t^.  <«i  ^  isw  art^m..  ftrornm 
(dice  egli)  trio.  {unt^enerA.  TriJtgiUago  y  ejif<e 
m4\or  €st  ;  quip^e  qttjc  jriyj^iUam  tquet-  Vedi 

^btfféifringélltffi^  c$MgaSeffd.  Fui  Ci  come 
4n  ciecciXy  da flffccus. 

C 1 N  G  H I  A.  Da  cinquU.  II  Lc/Tico  La^ 
tino-Greco  :  wiguU.  \jxn^mti.  Ebrardus  60 
ttmicenfis  :  CùuaU ,  fiat  htn^mm  aèngitU^ 
fif  'tHgit  eqmm.  pa  emffUét  fÌMffiU  i  il  Fxan- 
ccfc,  fànnie. 

GIN  GHIAIA.  Vena  de  cavaiJi  ;  cosi 
decca  per  cflcr  vicina  al  luogo  dove  il  ciii- 
shiaiio  j  dice  bene  La  Gi^a.  F(ui$  angu^ 
iridi  la  difTero  ancUsi  Latìal  Civchia- 
TURA  diccfì  lìniìlmencc  a  «jodUpone  d(I 
eavallo  dove  fta  la  cinghia. 
-  CI  N  G  H 1 A  L E.  Da  Jl/iguiarù  :  perche 
t  cinghiali  vanno  (òli  dopo  i  due  primi  an- 
ni. Nd  Salmo  79.  MmgUdràfenuJipaJìus  est 
tttm.  fieviU  >  Io  dinèro  (ìmilmenrc  i  Greci. 

Eliano  :  KctXtuuvfj  rZv  vuy  ftcnotnfif.  Efi- 
clìio  :  fA-snéf.  Vi  ttyc^l^  0  f^ntf  itXkOif  ntftt^ 

CINGUETTARE.  DnJmgdiMnU- 

tir.o  ;  c  non  dal  Greco  xtyKA'i^cAft  come  vuo- 
le il  Monofini.  Le  Gioie  d'ilidoio  : 
tim.       loqmtitr  fer  glitUuos.  Quafi  cuatarty 
per  metafora,  dice  incccaipeoce  uSanIbvino 
-wpra'l  Decamerone. 

CINTOLA.  CiMgf ,  iméhm^  (tnOula, 

CINTOLA. 

'  CIÒ.  Pronome,  fignificante  queUoy^ueJlt, 
t9t^0.  Dal  Lar.  Inat.  HMce»  atc,  geo,  eu. 

Ciò.  Vcòìaccih. 

CIOCCA.  Diedi  di  frutte  ,  difiori,  c 
c^ì  foglìCi  quando  molcc  iiilìemc  nafcono,  c 
fono  attaccate  nella  cima  de'  ramicclli  :  on- 
àtChetéA  fànn*  s  CIhu  SJù$ùttH9i  Ci§e- 
tà  M  €kreff\  e  fimili.  Da  jMtmi  inquell.i 
maniera :/'/»ffiMif,Ji!Ijff*,/f*ff/*,  CIOCCA.  F  ir 
Q.CiùccAeii  capffli-,  e  un  macchietto  di  cape! 
Ji.  V.  chfPa.  Dàtru/iCMif  il  S'  Ferrari.  Non 
iÒDoeonliii.  Viene  ficnro  da  )fM^nMr. 

CIOCCI  A.  Voce  con  laqualc  ibam 
bini  chiaman  la  poppa.  Credo  anche  da 
flùcius.  Flaccs*Syftocc»!0s,  fioccala  ,  S:c.  Pendi 
ia  poppa  delle  Balie  a  guiia  d'una  fiocca. 

CIOCCO.  Ceppo  da  ardere.  Credo, 
^etdeict  detto  per  t^uukx.  ChUx  cpUcù^  co 
ikmtcttm^ck^t^é,  qiocco*  Ovvero, 


da  AMMUTÌ  ceé  :  Twmmi  Mm^Mmmt 
fUfàfyemtiWt0*ciQCco>  Vedi  folto»  |i 

cioncarci. 

CIONCARE.  Rcgilb  erò  qu^  una  of- 
icrvazioae  dd  S*^  Redi»  perchè  a  me  p4i# 
curiofa  affai  Clone  a  re,  rifitr  védiav  ék 
verchifi,  e  con  troppi  émidith  creeb  [ht  fd 
Jettt  fìél  mffj»  fifacff  cfil<j0iU  keveU  brfiit^ 
pare 9,  chf  dagli  Areùni  e  ch  'timA'o  cioncarin^ 
e  di  CortfiHeji  cioncolo.  He  pero  mn  et  fojfe 
volcjj^  dirti  (ke  cioacarino  fu  f»rff  uno JUrfi^r 
mento  deffs  Vfice  ciaccherino ,  che  forfiòudL 
TnìnMivo  di  ciacco,  ch$  v»U  U JUffo  cht  porco. 
A  meptrò  più  Jg^rgdj  U  prirfiA  tfpiniont.  L'OA 
rcivazìooe  dicp  c  curioia  aliai.  Nonccedp 
però  che  la  voce  tì$mm  abbia  queAp  of%l. 
ni  :  fìgnificando  ella  propriamente,  s'io  ttg^ 
m'inganno  ,  bere  di  foverchio,  e  non  i(con> 
ciamcntc;  (avvegnaché  così  lafpongaDoI 
Signori  d<:lla  Cruica  )  ed  ciTcndo  il  por^ 
più  gran  mangiacor ,  che  bevitore.  sAem' 
ekefit  per  vcrfarc  il  vino  nel  biccbittc,  dicob. 
noiTcdclclii  ;  e  fchef.k  ^  per  quegli  cheli» 
verfa  i  detto  da  nollti  Vecchi  Ecbsfifon^  da 
fcMtio ,  Qhc  lì  uova  m  quel  fignificaco  Mi 
Gloflàrio  Andco  :  ScéutH».  Fhcerng  s  e  die 
s'originò  dal  detto  vocaboloTcdcfco  fcenci;. 
Ci  è  chi  cava  cioncare  diì  àcno [che 'icken;  ed 

10  ancoia  da  elio  lo  cavai  nel  c  mie  Origini 
Franteli  alla  voce  (hinquer^  ch  e  lo  lietfoche 
MMctFft  e  donde  ella  deriva,  Adefl»  cied» 
di  cerco  ,  che  voncure  s'origini  da  ^«dav^ 
vocabolo  anchè  Tedcfco ,  che  vai  ifcre ,  e 
donde  il  Fi  auccfc  trinquer^c  l'Itaiiano  t  nm- 
CAKE,  voci  entrambe  del  mcdduno  ùgp|- 
fìcaro  che  tìntm.  Fammelo  ciedere  fai 
detta  voce  HémMre^  che  da'Tofcaqì  s'u£t 
anche  talora  per  troncare^  c  che  in  quello  fi- 
gnificato  deriva  indubitatamente  dallo  ftef- 
1  o  troncare.  I  rencArCt  tzoncarcy  cioncar* 
Così  da  trimkent  trumketti  tr§m«rt»  Mmm 
CIONCACI. E.  Vedi  cUt9,  Singaniiaficuroìi' 
Monofini,  llquale  cava  donare  da  Ktaùuti^tw, 

11  S'- Ferrati:  4  crunco,«/vr«/«rr#nw.  Vedi 

ciacco. 

C I O  PP  A.  Voce  antica ,  iifàui daFrai»- 

co  Sacchetti  nella  Novella  91.  c  nella  l6$. 
Jal  Boccacio  Ninf.  FicC  là  dove  favella  di 
'Oiana  :  e  dall'autore  de'  Statuti  Fiorent.  fìc- 
ùtneciopPETTAdal  Pulci.  Gioltr.  Vale 
'brra  di  vefte  da  uomo  c  da  donna  .*  e  l'or^ 
:^ina  da fioecus  i  in  quefta  guifa  :fi9cm% fteti^ 
Hoccifpt»s ^  ficccippm-,  fibppttSy  fioppa,  cioTPA. 
/.  ciocca,  di  lòpra  >  c/*f  nelle  Origini  Frai^" 
-cfi. 

CIOTOLA.  L'Aleandri  nella  Rf  rpoOm 
all'  Occhiale  s  £  fnkifinmemtfttiM  Forigmè 
dt  ^fi»  mm  \  ciotola.  U.Sti^nit 


* 
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^^£mfmeéixtrtt ,  veega  dé&iQrctJi  voce 
4n«yla  ^  ìt^tvuu  mM  nttmo  à£  JUtiM.  La^mal 

liemioa  fi^Wintmììfi  mumtJctdeÉÉ  mh- 

IMM  fem^  fiedeifòjj'e di  iegw^  o  ttàUfénuuerU: 
^mjU  f>»o  quelle  che  i  P/ilto/neri portsno  atucca- 
U  àOd  cimoU ,  e  quale  A^unto  je  U ^rbo  Dtogenc 
Cimco  che  affre(c  di  un fkmmb U mooo  é 
td  ummn  àeUé  nuno  ;  fenietcìtèàà,  Lmt- 
tio  £^^tmt9  vieti  affelisu  cotyla.  La  deriva- 
zione c  vciilìmilc.  S'inganna  il  Monofini, 
^càiicctiào  LtotoUà^mSut.  D^fartuUi  det- 
to vc^Jcutel/M  i  non  initcsìSa^memc  àktcù 
la  diduce  il  Padre  Bcctct.  Da  <ifMièm ,  il  S'- 
Jl'crcai'i» 

CIOTTO.  CIOTTOLO.  SafTo,© 
da  Jdxum  i  in  qucfto  modo  :  SaxMmjsxi ,  j^i- 
xeum^  fdxism  y  fdxiMm,  jéfMam,  fmiÈm,  citt 
ttm,€t0t0,  ciotto;  ciottolo.  O  plut 
tofto ,  da  Càmuì  fecondo  il  Padre  Bcitcc  : 
fcguìtaro  qui  dal  S'  Fcrraii.  Significa  altresì 
Toffo  :  ed  in  ^ctto  fignificaio ,  credo  pofla 

nttiitt,  €ietmy  ri«/#>  ciotto.  Ovvero^  da fc«- 
fi»t-i  che  è  difuntr  l'appicatura,  per  lompi- 
mcnto  d'ofla  o  di  nerbi.  Scofciart ,  fcofamìo, 
(in  vece  àiJcofcidtOi  come  caduta  pcrf*<ij//>,c 
fiinilì)  fcii^9,ciMt»»(iittt  ciotto.  O  piut- 
tofto»  da  €9xm.  Le  Glofe  Antiche  :  C«xm, 
.^g^ìi^€»xig*ty  ^Keuvi  £  formoHì  in  qucfta 
tnaniera  :  coxuf  cokì,  coxiw^coxitUitt^ximm^ 
€ititust  ciétNs,  cistoy  c  i OTTO.  Di cioxdmt  ii S'- 
Ferrari  anch' egli. 

CIPOLLA.  XH'c^uOà.  C/cf»^  etfmU, 
tàftSuiUi  diminutivo  del  diminutivo  ;  c  per 
fincopa,  fi^«//«  come,  càtulus^catulluLuSt  ca- 

fabu&ilmt  FlkSOLLttl.  Da  t4f9to$  àfcOé: 
oède'tt  Fraiice(criM«.*  ficcoiBe  dMetff, 

CIPOLLA  SQUILLA.LaCrufca: 
Mrbdychc  a  U  radice  come  un. t gran  cipoUd^  daL'a 
fimUmàne  delUquaU  figlia  l\rgg/Miit$  i&  ci- 
polla. 

CIRO.  Porco.  Da  x«'p®-  X'>'f(^^  <^^'^- 
rtff,  cìrttSy  CI RO.  Il  Landino  1  .  pra  quel  vcrlo 
del  XXI.  dcir  Inferno  di  Dante, 

J  Barattieri  Ueiroj/fi,  conte  il  CiKghidt-Utera 
con  U Janna.  F pero  lo  ch  'iamn  Siriato  Sannuto, 
perche  Clio ,  non l'oltmcr.tcìH  Lv;^/n  l^ujlicimi^ 
mé  im  Lingua  Orjica  figfiifica  porco.  Così  i. 
Franccfc  g»rey  gcret.  therms^  garus,  go 

rmyge¥0,  COR  E  :^j'rf GORF.T.  S'inganii.: 
lo  Scaligero ,  ilqual  fopra  l'Ulorla  degli  Ani 
mali  d'A:  iftotllc,  vi.  i8.  cava  ilFranccrc 
rtt  dal  Latino  ^rmniius» 


ciùddei 

CISCRAj^NA.  CISCRAKNO, 
Scant;ia,o  fcafFalc  da  tener  libri.  Da  ftnniim 
licuid.  Strimèm^  firtniém,  ^rtn.iium,  fcren* 

SCRANNO,  CI  SCRANNA.  Mcttcfi  l'I  innan- 
zi fcrannoy  come  in  iJUre,  inezie,  ÒLc.  ed  il  C 
iiinanzi  ijcrdmt» }  come  in  car£t$mej$ici  V€4Ì 
finumé, 

CISPO.  Lat.  tadk  ^ftdfi» 

lippas.  Lippmyii^yi^.  ctapo.%^,c»> 

SPOSO. 

CITO.  Vtìx Jiltmium  indicentù  :  nelqual 
Tcnfo ,  csinr  dicono  iFranccfi.  Lo  Scarrone 
nei  fcgondo  della  iua  Eneide  TtxwìPùdki 
Apris  que  U  Reine  mi  dit  chut^  Chàcmi  ft^ikt^ 
cey  aj^tnf.  Di  sr ,  ufato  da  Lariiii  nello 
ftcflb  lignificato  apprcflbi  Comici.  Qui  die* 
II  S'-Fetrari  t  frmuuiMi^t^PmAMmtm^ 
Hum  Pafterùfnmc3jp.i^.exrerriiUc»^J«c»it,SZ. 
rcieres  dtxigi^  tàm/Uattùim  imftrmm,  J^cofii 
da  notare. 

CITKACCA.  Erba  nota.  Jb^unoilor* 
piamenco  dÌ«dlr{|^i^F  iaT.  Vedinc'Cam- 

biamcnti  delle  Lcttcìc. 

CITTO.  CITTINO.  CITTAKELLO. 
VoccSancfc^  che  szì/mlimI/o.  Da  «r^èccioè 
dlnnmm.  ^«w,  na/rià.  .^«,  alumaut^ 
alumMì  fanmimt  fiumU.  Itcnit  da  ^,rm, 
Ti9«,  titfì^  e  w^Jf,  mamma ,  mamnùHa^  mtréXk 
Itcm,  7i6arU.  tt6m,  rénoti,  télto!>i,  autritor, 
tritius  :  -rélwri,  ntitrix  :  -nbUtu,  nutria  ^  Uc. 
ItCM,  da  r<M,  tiriui  onde  wrftj,  c  ^94. 
Item«  da  mfic  il  Greco-Bacbaro  r^n^i^ 
QMÌudi ,  ^/>,«/,  ^//tf,  ;^,^aieffa,  Da;^//wi 
CI  i  T o  ;  onde  c I TTi M o :  come  da citiaruf, 
ciitarellutt  cittarello.  Itcm,  da  attuti 
òHnki  i  ondMMf  >  ovvero  atoU  i  ciò», 
pueMfL  ÙiìLamofii^;  cioè,<^«r,i«M». 
J/us, grafi fffits  i  lo  cava  l  Ferrar»  :  opinion 
ne ,  eh'  Io  iralafcio  volentieri  a  chi  la  vuol 
fcguirc  :  ma  perlcvcro  nella  mia.  Notili  che 
^li  amichi  terìficro  ;^tay  e  ;^i{eàU ,  per  un  T 
lolo. 

CIVAIA.  Legume  d'ogni  fofta.  Da  ri- 
barium.  CibtM  abarium^  (  quindi  il  Frar.ccfe 
gibier  )  civannm ,  dvma ,  civaia.  Civurn, 
per  cibmt  icggciì  nelle  Glofè.  Quindi  lo  Spa- 
gntiqlo  sevo.  cibarÌM  iì  Iq^e  alcresl  nella 
legge  i66.  de  Vcrb.Sigaif.uc9iidola«meiv^ 
dazione  dei  Cuiacio. 

C I V A  N  Z  A.  Vantaggio  ;  guadagno  i 
avanzo.  Da  eg^.  Capié.capitns,  capensy  té* 
peattsy  capemia,  cavemèà,  tàvotìié,  ch/nust  ci- 
vANZA,Gall.fAfV4Wc,  civanzare.  Coi) 

dACafÌ0,féftU,t4VÌri,€lYÌ9,V  :  cioè ffitM» 
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dare,  provvedere.  Da  civire ,  CH  E  vi  r.  d  

mo  in  Francia  :  dcllaqual  voce  ycdi  le  Ori- 
gini Franccfi,  Da  ch'ire  ;  ac  ci  v  i  re  :  dclla- 
qual  voce  vcgganiì  i  Deputaci  del  1575.  lo- 

pralDecam.  ^    ,  ^    ^  . 

CIUCO.  Afino.  Forfè,  da  /Sg/xo? ,  che 
vai  lo  llefTo.  Elìchio  :  /3c/n5?V.  no  Ku^mo,. 
èrtati  òrici ,  Iricita  ,  briàiKUf, Ohcuì  ,  ciuco. 
Ovvero,  da  burricttf.  Burncus,  burriiiiu,  bur- 
ri(ÌMUf,c!tKsu,ciuco.  Pia m\;sgrada l'ulti- 
ma  derivazione;  cflendo  più  nota  l.ivocc 
burricus  che  quella  di /3e/xà<.  Vedi  W/^/zr, 
nelle  Origini  Franceli  :  c  qui  fopra ,  alla  vo- 

"cTvETTA.ClVETTARE.CI- 
V  E  T  T  O  N  E.  civetta  ,  è  quell  uccello 
notturno ,  detto  da  Latini  «j^^im.  Viene 
qucfta  voce  da  KiKK^<^h ,  che  vai  lo  ftelTo  che 
avctta  Lo  Scoliaftc  d'Ariftcfane  fopra  h 
Conimcdi.x  degli  Uccelli .  a  caice  555._K.x- 

cuaba,  cUabctta,  cic.vcitA,  civetta:  onde  il 
Francete  choùtUe.  Cosi  da  ci(Aba\  acsb^nm, 
tMLmm.cuvamus.  Euchcrio  libro  1.  cap.9. 
-a  Saloni©  :  Su^t  qui  Mas  futent  aves  ejfe  no^ 
iìurnas  ,  ab  ulnUtit  locuquem  effcrunt  :  quas 
W-'tfcavannos  dicm.  h\^c\mo  de  Uudibu^ 
f^rew/V^/fo,  capitolo  tS.  U»gueSyritufalcomm 
acnpttrum  ,  [cn  certe  xà  wjhr  CAvannornm, 
^cHHKtiir.  Cosi  è  da  leggere  quivi  ;  c  non. 
Cacuamormn.  L'Autor  de  verli  velo,  quod 
i  ChmitlsncRc^e  Eomémdreclum  o/,ltampati 
dal  Padre  Gìòvan  Mabillonio  ,  nel  Tomo 
primo  dc'fuoi  Analctti,  a  carte  567.  Trtjìif 
perfbicus  iit  cum  ferdtce  c^vanns ,  J««/7-^  cum 
\orvoPulcr»iOÌurnbacubct.  E  quindi  il  Fran- 
ccfe  ch.H:in,  e  non  da  cattus  uluUns,  come  lo 
fcrilfi  nelle  mie  Origini  Franceli ,  con  1  au- 
torità del  Bcllonio.  Dell'  ilkclfo  parere,  pare 
nicntedinìfino  chefofle  quegli,  il  quale  nel 
luoeo  di  Aldelmo  fcrilTc  c^Hannorum. 
civetta  .  CIVETTARE  i  ch'ò,  per  metafora, 
(  fono  le  parole  della  Crufca  )  imitare  .  geli, 
che  fa  col  capo  la  civetta,  allettando  gli  uc- 
celli. Efignifica  vanità  e  leggerezza:  c  dir efi 
ncr  lo  più  delle  Donne.  Una  conrhmilefi- 
Lìfica  appo  i  Greci  ^^Cf^.  Si  dice  an- 
fhc  far  U  ctvctM  :  ch'è  lo  ikffo.  Ci  VETTO- 
RE, dalla  mcdcfima  imitazione,  d.con  le 
Donne  di  quegli  uomini,  che  le  codiano  più 
per  vanità,  e  per  poterlo  ridire,  che  per 
amore.  Fin  qui  La  Crufca.  Coq.et,  per  avct- 
une.  dicefi  in  Francia  da  un  altro  uccello, 
cioè,  dal  gallo.  Vedi  a  quella  voce,  nelle 
noftrc  Etimologie  Francefi. 

CIUFFO  Si  dice  a'capclli,  che  fopra- 
ftanno  alia  fronte ,  e  ^bc  foao  più  lunghi  de 
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gli  aldi.  Dal  Lat.  ntpha.  Flavio  V^cgezio  ndf 
terzo  al  capo  5,  Mulu Jig/ia  (n/tt :  AqutU,  Dra- 
toms-,  ycsHUi  t'UmuU ,  Tuphs^  Pinnd.  Mauri- 
ciò  nel  fecondo  degli  Stratej'Jci  al  capo  fe« 
condo  :  K<torì/o((,  tx^uTccfèisu^y  isvlput  ^xgjt. 
Vedili  Rigalzio nel  luoGliilàrio;  dove  ne 
riferifce  più  cfempii.  Qii^indi  anche  il  noftro 
Franccfc  t</ufe\  iìccome  duvet,  da  tu/et:uj. 
Viene  il  Latino  tuùhd  dal  CaxcoTucptf ,  che  ù  ■ 
dilTe  ad  una  ciba,  che  à  alla  dia  iommità 
una  mazzn,  vclHta  di  lanugine,  a  guifa  d'un 
ciulFetto.  Per  dirlo  di  paflaggio  ,  chiaraafi 
quella  mazza  da'  Tofcaniv^Vj  zza  [orda  :  ejuoi 
cjtu  UmgOyji  in  aures  decidat,furd  tAtem  a^eiat^ 
dice  il  Maitiuolo  fopra  Diofcoiidc. 

CI V IRE.  y.  avanza. 

CIULLO.  Per  JìufidM  e  maleniorstus 
Io  dichiara  il  Monofmi  :  e  lo  diducc  da  jc/a- 
A{^i  vocabolo  Dorico  ;  lignificante  4/i;<»^.<, 
Vicn  fcguitaio  il  Monoiìni  dal  S''  FerrarL 
fgj  amplius  diliberandum  cenfeo. 

CIURMA.  Propriamente  ,  gli  Schiavi 
di  Galea.  Largamente  ,  per  ogni  moltitudi- 
ne di  gente  vile  ed  inutile.  DM/trma. 

C I U  R  M  A  R  E.  Da  carrmny  carnnnù,  (  in 
lignificato  de  i  vcrli,  e  delle  parole  dcgf  In- 
cantatori )  carminare  ,  carmi  are  ,  car/f'are, 
(  onde  il  Franccfc  charmtr  )  ciarmarc,  ciur-  . 

MARE. 

C  L  1^ 

CLARETTO.  Spezie  di  vino.  DiT 
Franccfc  ctairtt.  Il  Soderini  nei  Tratta- 
te della  Coltivazione  delle  Viri  :  Per  far  f/cr- 
fetti  vini  Claretti ,  0  Ciriegiuoli  sfatti  aUa  fr.tn- 
ccfe,  ttnviene frimamtmty  &c.  Claret,  ovvero 
clatret,  e  voce  noltrale.  chLtrettOy  fi  direbbe 
dagli  Italiani. 

CLARINO.  Da  clarum  ;  clarinum, 
CLARINO.  DAtlaruta,  elafi,  elaritm»  eUrm 
clarionis,  dartene,  il  Franccfc  cUiron.  Virgilio 
nel  terzo  dell'  Eneide  :  Bat  clarum  e puppi fi- 
«num:  dove  è  da  fottindcre/ft^4, ovvero  cor- 
m.  S'inganna  Servio  ,  fponendo  quefte  voci 
per  faculam  elevava.  Dall'  ilteiTo  eUnm ,  iì 
dilTc  clarigare,  cioè,  darà  voce  res  repetere. 
C L  A V I  CI M  B  A L  O.  Vedi mome^rit, 

C  O 

C OSSOLA.  COBL  A.  Voce  antica; 
lignificante  certo  componimento  Liri- 
co.-Da  copula  Latino.  Le  Glofc  Antiche: 
copula.  /*«A(^.  E  »]uindi  anche  loSpagnuolo 
copia ,  e  copliiU  :  liccome  il  Francefe  couflet, 
Ancopulctum.  Quindi  altresi^^tf/'o/*.  W.goMt, 
Cabla,  dilTeio  p.uimentc  i  Provenzali. "La 
Vita  di  Lanfranco  Cicala  :  Ckinfins ,  cr  firs^ 
Q-  Serventes,  ^  Coblau  6"  Ten  toni.  E  crcdciì 
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che  venuta  fia  qucfta  voce  In  Icnlia  da  Pro- 
venza. Il  Villani  VI.  91.  i.  Molle  Caéùole  e 
Canzo/it Provenzali fecciii grdn fc/tienza.  E  al- 
trove :  Come  dice  il  Vrovenzdc  ih  fua.  npboU  : 
Uomo  ft^io  no»  dee  ftgUd  ,  ferche  dUri  j.tglia. 
Nelle  Gioie  d  Ifidoio,  Commiùcus  vale  ^r// 
fcator.  Cgmm.Ux^  e  coptiU^  fono  quali  Io  ftcfl'o. 

COCCA.  Tacca  della  freccia,  nella 
quale  entra  la  corda  dell"  arco.  Lat.  firenA. 
Credo ,  da  cavum.  Cavitm  cavi,  cavicum  -,  ca- 
vKx<,  CAmdy  cocAy  COCCA.  Da  coca  \  cxcùccx 
rcy  SCOCCARE.  Itcm,  decoccare  :  onde  il 
Fi anccfc </f£-tff/;rr.  COCCA.  Vcxnuvigho. 
Vedi  cocchio.  Il  S''  Ferrari,  da  nncus  i  in  qucHa 
maniera  :  mncus,uncA^concA.,CQCc.K, 

COCCA;  Per  la  parte  vergognosi  del- 
la Donna  i  da  conchdy  verilTlmo  la  didufTc  il 
S'' Ferrari,  Plauto,  nel  Rudente  ;  p.ulando 
a  Venere,  fotto  la  pcrfona  d'un  fervo  :  Te  e.< 
cotiche  fténam  ejfe  aatmttéKt.  c&vz  tu  harum  con" 
chiH Ipernas. 

eoe  CARE,  vai  lo  fteflb  che'l  fuo 
comporto  accoccare  y  cioè  far  danno,  dlfpia- 
ccrc,  beffa.  E  s'origina  da  conchà.  Concha  -, 
cocha,  coca.  Quindi  il  Fr.inccfc  rocju:,  eco- 
mille  ;  per  wfcufy  e  conchiglia.  [  In  Roma  ogni 
lorta  dl  gufcio,  ed  ogni  fona  di  conchiglia, 
lo  chiamano  coccia.  )  Quindi  anche  lo  Spa- 
gnuolo  ancicc  coca^  per  capo.  Il  Covarruvia  : 
Co c o T E,  ^  corruptamente  cogotc,  Lai.  occl- 
put  j  capitis  pars  pofterior ,  qux  fronri  op- 
por.itur.  Vixofe  de  coca ,  tjne  vale  cabe^a  en 
ìcnguA^  antigno  Cajìellano ,  corno  conjìa  arriba 
'nerbo  coca ,  por  el  refran ,  No  diga  la  boca. 
Por  do  pague  la  co  ja }  con  quel  che  fcgui- 
ta.  C</f4,  per  CApOy  da  concha  dificro  gli  Spa- 
^nuoli  i  ficconie  leJÌAy  gl'Italiani,  e  i  France- 
si 1^^,  da  reJlaLAt.  W cài  refla.  Cosi  anche 
da  oìitJii ,  cioè  cucurbita ,  laccala  dilTcro  gli 
llcllì  Italiani.  Vedi^«ff4.  Da  coca-,  infigni- 
fìcato  di  capif}  coatim  fi  dilTc  da' Latino-Bar- 
bari ronde  COCCIO,  cioè  pezzo  di  vafo  rot- 
to dì  terra  cotta.  Quindi  poUcocium  :  onde 
puefcoco,  prima  ;  c  pofcia,  pejcne^o  ;  cioè  col- 
iotioU  i  fecero  gli  Sp.ignuoli  ;  ficcome pcf:oco 
i  Portoglieli.  Da  coca  i  cocum,  cocutum-xocttto, 
c  per  mctaplafoio,  cocote,  ccogote; 
vocabolo  Spagnuolo  ,  fignificante  occiput. 
Itcm  ,  àzcocAy  il  verbo  cocar;  onde  il 
Franccle  choijuer'i  ficcomc  choc ,  da  cocum. 
Ora ,  il  Fr.mcelè  choijucr ,  nel  primo  c  pro- 
prio lignificato,  lignifico /<r/'/rfr(7/f/»/>^; nel 
(ccondo,  e'I  figurato,  offendere.  E  qmnòicoc- 
care  ed  accoccare^  per  far  danno,  e  difpiacerc, 
pr  ima  ;  e  poi,  per  hcjftfggtare-,  L^x.favjA/jH.ire, 
Gr.  ^dju,'^Hv.  Nelqual  fentimento  udirono 
parimente  tangere  i  Latini.  E  perchè  chi  fa 
beffe ,  fa  anche  per  io  più  fmu;  fic ,  come  lo 
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notammo  in  beffa,  coccare  lì  diite  eziandio  da 
gl'Ir-iliani  quell'arco  che  fa  la  bertuccia» 
quando  ella  fpignc  iJ  mufo  innanzi  per  mi- 
nacciare ,  e  far  paura  a  chi  le  da  noia  :  e  co- 
cir,  o  kizer  cocos,  dagli  Spagnuoli,  il  fatgcftì 
Ih  aordiiiari  per  impaurire  i  bambini,  e  far- 
gli ftar  cheti ,  quando  piangono.  Vuole  La 
Crufca,chc  da  quell'arto  che  fa  labcrrucciai 
fia  di  tto  coccare  uno,  per  beffeoj^urb  ed  uccel- 
Urlo.  Non  lo  credo.  Il  S^-  Ferrari  vuole  ven- 
ga lo  Spagnuolo  cocoie ,  o  cagote ,  da  occip/tt  i 
cosi occij^ut,  oc  copta,  occopote,  eoe  offe.  Lo  cre- 
dere, è  di  coitcfia.  ycò\  coppa. 

COCCHIO.  Spezie  di  carrcrta.Il  Bor- 
ghini  nel  Difcorfo  deli'  Origine  di  Firenze 
dice  effcr  voce  Oltramontana  ;  cioè  Fran- 
ccfc.  Coche  diciamo  in  Francia  :  onde  anche 
lo  Spagnuolo  coche.  Vuole  allo*  ncontro  il 
Nicozio  fia  originato  il  Franccfe  coche  dall* 
Italiano <-<?ff/w.  Nota l'iftcfib  Nicozio,  che 
coche  è  vocabolo  Ung.ircfc.  Olio  d'origine 
Latina.  Vehiculitm ,  vehicuUcum ,  veculiium», 
Culicum,  cKcuw,  cuculttm,  coculum,  cocchio. 
Item,  da  culicum,CHlica,c»:a,coca  ;  onde  coc- 
CA  per  naviglio.  Coche  d'eau,  diciamo  in 
Francia. 

COCCHIUME,  Quel  mracciol  dì  le- 
gno ,  che  tura  la  buca  per  dove  s'empie  la 
botte  :  c  la  buca  ftelTa:  Credo  da  occlud  men. 
Occludo ^  ociludinitìt,  occlumen ,  occlume,  occhiu^ 
me,  COCCHIUME:  antipolio  il  C:  come  in 
carcame^  e  in  cifcranno  :  de'quall  al  fuo  luogo. 
Da  cacumen ,  lo  diducc  il  Corbinclli  fopra 
D.mte  de  rulgari  Eloquentio.  Il  S'-  Ferrari ,  i 
calcando.  Nun  l'intendo. 

COCCIO.  V.  coccare^. 

COCCOLE.  Lat.  batc^.  Da  «,'«t(^, 
coccm,  cocculm.  Le  Glofe  Antiche  :  ì^Ìkk^. 
bacc.:.  hoc  granum. 

COCCOLINA.  Citano  d'infredda, 
tura.  D.i  cuculiti,  ctKuttHHs,  cuculina,  cocco- 
L I N  A.  C oquclinhc,  lì  dice  parimente  in  Fran- 
cia quel  catarro,  da  cuculicia.  Vedi  di  grazia 
lenodre  Origini  Francefi,  in  coquclitche. 

COCCOVEGGIA.  Lofteflochca- 
vctta.  ysKxsCt ,  e  KUKéCt ,  diflero  i  Cireci  de* 
tempi  bafii.  Efichio  :  yA**;^.  Così 

emendò  quel  luogo  il  Meurfio  nel  luo  Glof- 
(ario.  Anno  i  libri  ftampati  wxJoSrt/Jij,  y^cu£. 
Emenderei  più  t<  fto ,  >»>txfC««'ij.  yAcui^.  La 
Scoli.illc  d'Oppiano  fopra  il  primo  de  gli 
Al.cutici  :  yAof/xfi ,  eù  KttKHvuiaf.  Da  xSKnaQity 
cucitoi,  cucuva,  cttcHvecittf,  cucuvecta ,  coco- 
VEGGI  A.  Trovafi  cucuma,  per  nottua,  ap- 
ncfio  Papla  :  e  cccuma,\\s\\c  Glofe  d'Hidorc. 
Vedi  civetta. 

C  O  C  C  U  Z  Z  A.  Lat.  cuc^trbtta.  Dall'  i- 
IclTo  cucurbita ,  il  5[-  Ferrari  :  incucila  mar- 
niera : 
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nicra  i  euatrhUi,  cucmhitU,  coccuzza.  Otti- 
mamente. Soggiugnc  :  dr  fcr  mctjtljejim, 
zucca.  c;x///coui-gc,riralIano^«rM  non  può 
innilTunmodo  originaifi  d  i  coccuzz.».  Vedi 
7ttccA.  Da  cutMrbiu.cucurbiiìci^curbittca.citrca, 

UFranccfcf**^^<:-'. 

CODARDO.  Pufdlanimo.  Da  codi, 

come  di  fopra  lo  notammo  alla  voce  chiA- 
v*rÀ4.  Coà4,  (oddrus,  cadardm.  jQitia  foiiprin- 
cipia  UiCity  &  w  exirema  MCie  qn*  vdnù  caudi 
/gm,n{sest.Ò\cc  il  S- Ferrari.  Dalla  coda 
che  fra  le  gambe  portano  i  cani  p.Auroh ,  di- 
cono gli  altri. Vedi  le  noftrcOrigini  Franccfi 

alla  voce  fc«4r<^.  ^     ^     ,  ,. 

C O  D E N  N  A.  Voce  Sancfe,  che  valla 
pelle  del  porco,  e  quella  del  capo  dell'uomo. 
Gr.c^oC/'n-  Daf«///.  Cuti<,  citte,  cuierma.ctf- 
àe»ni,co\i^v^K.  Ovvero  così  :  Cw/tf ,  tu- 
tinns^  cmitA,  (utena,  cotens,  codtHa,codenna.  Co- 
un/iA ,  la  dicono  i  Fior.  Quindi  couenne  de 
lardi  diciamo  in  Franria. 

CODIARE.  Andar  dietro  a  uno  lenza 
eh' e  fen  accorcia,  fpiando  con  diligenza 
quel  che'  fa ,  o  Aove  va. Lac.  ohfervire.  Da 
caudi.  CamUy  (jtudift»/,  caudiare,  codi  kke. 
cioè  McjM,  obfen'are  fubfequefido.  Giovan 
Boccacci  Nov.xxi.  lo  t'o  mvhU  nugltor  bracch 
MlkcodA,  che  titnon  creàevt.  Il  chc,come  dice 
benilFimo  La  Crufca ,  è  quafi  Proverbio  ,  c 
vale,  lot'ò  Caputo  far  codiare  ,  e  fpiar  con 
diligenza  i  tuoi  andamenti  :  metafora  tolta 
da  cani,  nel  feguu:  la  fiera  alla  coda. 

CODIONE.  CODRIONE.  Da 
(Oda,  diciamo  Codione,  o  Codrione  ì 
ch'c  l'cftremità delle  reni,  appunto  fopra'l 
fcfTo ,  più  apparente  negli  uccelli ,  che  negli 
uomini.  Gr.  offc7rvy^ov  :  dice  La  Crufca,  alla 
voce  coda.  Da  cauda,  cAudum  caudi,  caudium, 

(audio  f4tt^/oW,CODlON  E,  e  CODRIONE. 

COFACCINA.  V. focaccia. 

COFANO.  Corbello.  Da  cophinits.  C o- 
fhum.cofhamtsy  COFANO.  S'ufa  anche  per 
(affalo  forziere  ;  ma  alla Franccfc  i  dice  La 
Crufca.  Cojfrey  dallo  fteffo  coj^hinm,  diciamo 
in  Francia  in  qucfto  fignificato. 

C  O  F  F  O  N  E.  Vedi  fcoffone. 

COGLIA.  Borfa  de  tcfticoli.  Da  co- 
leus, che  vai  tepcolo  :  onde  anche  eoo  li  o- 
N  E,  che  vai  loftcflb.  Dicefi  anche  coglto»e 
per  incluria,in  fenfo  di  balordo  :  ed  in  qucfto 
fenfo,  è  un  accrefcirivodi  coglia;  cflcndo 
per  lo  più  balordo,  chi  c  effeminato;  ed  ct- 
feminato,colui  di  cui  la  coglia  c  grande.  Da 
(ozUor,e,\ti  qucfto  fignificato.  coglione- 
rìa, che  vale  balordaggine.  V.f<'jf**,nell  Or.- 

cini  Franccfi.  _ 

COGLIERE.CORRE.  Y>a  colligcre: 

che  in  fignificato  di  prendere  ppigUai  e  usò 
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Plinio  Novello  nel  Panegirico  :  Wfurfabaut 
gloriai»  iftiim  (Venatoris)  Uh  tjuoque  Frtmi' 
j/cs,  qui  ebirc  non  foterant.  Ujàrp.iba/Jt  autem,  M 
domtias  ^jraclasijtic  claufìrU  fer.a ,  ac  df  inde  in 
if  foruffiludibrium  emiffafy  mentila  f.^gaciiate  coU 
ligercnt.  Corre,  b  \mco^^  ài  cogliere.  Da 
coUdius  s  colto  :  e  non  da  caftut  ^  come 
vuole  il  S'*  Ferrari  in  atcn^liere. 

COGLIONE.  CÒGLI  ONERI 

V.  coglia. 

C  O  G  O  M  A.  Spezie  di  vafo ,  a  farfc 
dar  dell'acqua.  D.ilLaiiiiof«rw«»4.  Dzcucu» 
ma  ;  cucumar  cutumàrii  »  onde  il  Franccfc 
coquemar.  Cucuma,  fi  trova  appreflb  Mauia- 
le,  libro  x.  ep.yj). 

Torquatus  nitid.u  vario  de  mar  more  therm 

J-xJlraxit  :  aicumam  fccit  Otaciliuf. 
CO  1. 11  Salviaii  ne  gli  Avvertimenti  x.x. 
x-uCo\,  da  con,  r  £•  e i ,  4  l'cjfere  da  per, 
ex.  E  ciò  per  un  occulta  fr0prie:.i  della  Lingitx 
fjojlra  i  laqual  naif  fojfera  che  gli  articoli  \  edW^ 
a  vicecaff  fojpojli,  ipprejfò  a  lettera  non  vocale  € 
fcguir  vengane  immantencnte.  Onde  con  i ,  nt 
con  il,  ne  per  il,  de  quali  oggi  fi  veggon piene  le 
carte  de*  Segretari^no»  iroverep  forje  in  libre  del 
buon  tempo  dell*  Fave/la. 

C  O  G  N  O.  Mifura  di  vino.  Da  x«»(^y 
lo  cava  il  Monofini.  Viene ,  ficurilfimo ,  da 
congius.  Congius-,  Qongmus.,  congnut ,  cogntu^ 
COGNO.  Cuìigna ,  da  «uAiicw»,  diminutivo  di 
xuAi^,  diflcro  i  Latini  antichi  per  mifura  dì 
vino.  Le  Glofe  Antiche  :  Culigna.  nd^Q-  c. 
>¥.  ¥ìvKi^k\jMk(^.  xuA(X/vÌ5,  xi/AiK»'^,  JtwAÓtw», 
culi^na.  Diflcro  anche  culeus  nello  Iteflb  fi- 
gnificato. E  quindi,  conf.irme  all'  analogia, 
potrebbe  altresì  originai  fi  c<»g/»i».  Ma  torno 
a  dirlo,  che  s'origina  ficuro  da  congim.  Il  S'* 
Ferrari ,  da  cnleus  :  perche  congius  è  minor 
milùra  che  il  co^no.  (^cfto  non  importa. 

COGOLA^RIA.  Rete  da  pcfcare.  Da 
cuculuSyCucuUyCucularius,  cucularta,  COGOLA- 
RiA.  i  fimiie  quella  rete  alla  cocolla  de* 
Frati.  Il  Crcfccnzio  x.  jy.  io.  jénche  [e  ne  pi- 
gitano  molti  (  parla  de'  pefci  )  in  luoglri  firmi 
di  Valli,  con  rete  ;  laqual  chiamiamo  cogolaria, 
Laqual  rete  e  grande ,  forte ,  e  fitta  ;  ed  a  entfà- 
merito  riiondo  ,  e  largo  ;  e  a  poco  a  poco  fi  rifiri^ 
gne  in f/:o  alla  coda  :  laqu.tle  e  molto  lunga,  ed  i 
molli  rtcett.icoli ,  ne  quali  agevolmente  entrano 
moltitudine  di  pefci ,  e  tornar  non  pojjòno.  1  Sa- 
ncfi ,  dalla  fimiWtudinc  altresì ,  la  chiamano 
padiglione.  Vedi padiglione.Cogid/aypetcucniUf 
dicono  gli  Spngnuoll. 

COL  DI  GRAGNONE.  Villadcl 
diftretto  d'Arezzo,  nellaqualc  anticamente 
era  unCaftello,  fignorcggiato  dalla  famiglia, 
degli  Albcrgotti.  Onde  Scr  Gorello  nel  cij. 
ddlaCronaca,(cricta  l'anno  i^S+.cbbe  a  dire, 
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checca  fi  tien  U  Baó  jy  e  f^icào»i  : 

JBoJlel  Rffffdtfty  T tppple,  e  Bìhhianù  ; 

E  gli  Alhergctti  Chiufi,  ci  lor  Cragnone. 
QucUo  nome  di  Col  di  Grugnone  prcfe 
origine  dal  Coilc  di  Giur.onc  :  clic  cosi  ne' 
primi  tempi  l  i  chiamava  quella  Collina,dov' 
era  tituato  il  caftc'.lo.  E  lo  raccolgo,  altre  la 
pubblica  ed  antica  fama^  dalle  Chiofc  fopra 
i  fcgucnti  vcrfi  del  fuddctto  Ser  Gorello  nel 
capitolo  nono, 

Col  di  Gragnon  rimtfe  poi  lumtrt, 

Di  lor  hrigitta,  f  acendo  gli  ajj'altt 

A  PetramaU  da  mane  e  da  fera  : 
Hic  dicit  ifualtter fe  pofiterunt  apttd  CoUem  ]uno- 
nisy  vocabub  Col  di  Gragnonc.  OiTcrvazionc 
del  S'  Rcdi, Gentiluomo  Aretino. 

C  O  L  X.  Avverbio  locale,  fignificantc  ia 
tjuel  luogo.  Da  ecco  illaCy  colUc^  coiac  ,  colX: 
ficcome  da  eccoliac,cehaCy  quX:  c  da  eccoijìacy 
cufiac  y  COSTÀ.  Cosi,  à-x  eccohacy  cohac  y  il 
Franccfe  9  a  :  da  dccohacy  d    a  :  da  illaCy  Ucy 

:  da  «/^  i//ac ,  DE  lX.  Similmente ,  da  ecco 
illdy  coeflay  Qii  E  L  L  A  :  onde  kelìat  Gali .  celle: 
da  eao  ijloy  coejloy  ceìty  Gali,  c  et  :  da  ecco  hac, 
ffl///4r,  Gali.  CELA.  Da  ffftf coLuu  c 
forlè  anche  COLEI. 

COLAZIONE,  o,  come  la  dicono  i 
Fiorentini ,  colezione.  Digiuno.  Da  collatiOy 
ufato  anche  da*  Latini  moderni  in  lignifica- 
to d'un  paltò.  E  fi  dilTc  colUtio  in  quello  fcn- 
fo  i  coiUttombus  Monachorum.  Onorio  Augu- 
ftodonenfc  lib.^.  cap.6j.  ^od  Religtofi gd col- 
Utioncm  conveniunt ,  hoc  à  San[ìii  Vatrihus  ac- 
ceperiMt  :  qui  i»  vcjperis  folcbanlcor.'vemre ,  & 
de  Scrii'tMn's  injimui  confcrre ,  CT  ìpfi 
ÌHviccm  contulcrint  y  CoW-rnowc^  dicebamur  : 
^  hdc  hù  pmilia  ad  coliationcm  ItgHiimr.  La 
Regola  di  Benedetto,  al  capo +i.  Max  ut 
fitrrexerint  a  coena,  fedeant  omnes  in  unum ,  (jr 
iegat  HJtuf  ColLatìones,  veì  Vttas  Vatrumy  atU  cer- 
te alitid  quod  adifcet  aiidientet.  Cosi  l'Autor 
della  Dilli,  itazionc  dell'  Emina  del  vino  ,  e 
della  Libra  del  pane ,  della  Regola  di  San 
Benedetto,  all'articolo  64-  e'I  Signor  du 
Gange  nel  fuo  Glofl'ario,  alla  voce  collatia. 
Vogliono  gli  altri  lia  ftata  detta  colazione^ 
in  lignificato  d'un  pafto ,  da  conferrtifartem 
jujM  :  lìccomc  fjmbcla  y  da  avfA.Cft>Knv.  E  di 
quelto  parere,  lóno  il  Francolino  ,  il  Fi.'efa- 
co,  rAcftenio,e'l  S'-  Ferrari. 
COLGA  RE.  W  còl  coricare. 
COLCITRONE.  Porta  Colcìtroney  c 
una  delle  Porte  della  Città  di  Arezzo  :  c  fii 
così  detta  per  cficr  pofta  Ibpra  una  collina  i 
laqualc  anticamente  chiamavafi  //  Co/Zc  di 
Citerea.  Le  Chiofc  fopra  i  fcgucnti  vcrfi  del 
Capitolo  XII.  di  Ser  Gorello, 

Che  tHtti  sbigottiti  volta  dt^M 


A  Cele it rane  ;  e  poi  ncn  s^appre(faro 
Al  Cajjar  per  difefa  pur  un  ce;,  no  : 
Hic  dtctt  qualit  r  omnes  fjtgcrunt  adt'ortam  Col. 
lùCi'ercéty  vulgo  Porta  Colcirronc.  E  le  ftcfic 
Chiofc  fopra  quc'vci  fi  del  Capitolo  fecondo, 
l/t  Croci  fi  ra  rogito  incominciare , 
Perch'i-  la  Jowwr'à  de  r/.iei  confini  : 
Hic  ificiifii  numerare  a  Nol'ilibru,  qui  habi.'abaftt 
jHX/.t  Portar»  Colili  Citereay  vu'go  Porta Colci- 
tu>nc  i  qux  in  primis  temporibus  Chnpanittais 
ad  eshorcationem  Cleri ,      devolorum  Mont' 
chorum  in  pnblicù  ScriptmU  futt  appellata  Porta 
Crucitcra,  ut  nonrecordarentur  ampliùs  mmen 
Citcrex,  11/ f//Vcncris.  Scdfiupà  :  namPt^ 
pulus  femper  voluit  dicere  Porta  Colcitrone.  E 
qucfta  anche  c  oircrva7.ionedclS''  Redi. 
COLEI.  COLUI.  Vcdir<^/i. 
COL  ISEO.  L'Anfiteatro  Flavio  luo- 
go in  Roma.  Il  Nardini  j.  9.  della  fua  Ro- 
ma Antica  :  Dicefi  Collfco  corrottamente;  cioè 
a  d:r  ColofTco  i  djl  Colofio  che  <iU  era  avanti. 
T>\cc(\^nc\\cCeltfeo.  così  l'à  il  Villani.  On- 
de, per  ifchcrzo,fignifica  //  culo.  E  quindi 
per  allufionc ,  Mojìrare  il più  bel  di  Roma ,  per 
Moflraretlctdo  :  ò.c\  che  nella  Dichiarazio- 
ne noftra  de*  Modi  di  dire  Italiani. 
COLLA.  Vedi  alla  voce  Ic^ucntc. 
COLLARE.  La  Cruica  :  Tormentare 
con  funey  con  le  braccia  legate  dietro ,  fitjpendem- 
doy  e  dando  de  tratti.  Dal  Gr.  >»A*^w,  che  vai 
tormentare.  Lat.  fune  torquerc.  L'ebbe  La 
Crofca  dal  Monofini.  Viene  dal  fuftantivo 
colla,  nel  fignificato  di  fune  colqual  fi  colla. 
E'I  fuftantivo  colla,  s'oritrina  da  onde 
collare  e  eollarittmy  che  vai  propri-imente  b.c- 
cio,  che  fi  mette  al  collo.  Nonio  :  Collare, 
eH  vmcuU  gemts ,  quo  collum  ajìringitnr. 

COLLOTO  LA.  Pars  concava  inter 
collum  dr  occipHt.  Da  collum,  collutumy  collato- 
Uy  collotol*. 

COLMO.  Suibnt.  D^cumulus.  Cumu- 
hu  y  cumulo  cornalo  y  comloy  COLMO.  COL- 
MO. Add.  Dallo  ftcflb  f*w#/4<r,  detto  per 
amulitus.  Le  Glofc  :  cumulum.  Tnfrér,  Quin- 
di i'addicttivo  Fr.i.nccfe  comble.  .\ie]ure 
cambici . 

COLONNELLO.  Titolo  di  grado 
nella  miliiia.  Secondo  alcuni,  dall' iftclTa 
voce  coionnelloy  diminutivo  di  colouMa,  che 
vàìjòjlegno.  Secondo  altri,  da  f^rtf;/rf.  Vcg- 
gafi  il  Signor  di  Brantómcncl  fuo  volume 
de' Capitani. 

COLORO.  Pronome.  Da  eccum  ìlio- 
rum.  Vedi  fopra,  in  coli. 

COLPO.  Da  colpiti  Latino,chc  fi  trova 
nella  Legge  Salica,  nelle  Formule  di  Mar- 
culfo,  e  altrove  in  più  luoghi.  Vcggafi  Fran- 
ccfco  Pireo  fopra  la  detta  Legge,  c  Giroia- 
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mo  Bìgnonio  fopra  le  dctrc  Formule,  For- 
me flì  colf  tu  da  cfildphm  i  coLiphtu,  da  xs^^atP.u. 
11  S'Fcrraii  da  fcopm.  S^m*  coiplie  prof  riè  eH 
ctllstmare ,  cf  fiofum  Wt^re.  Non  a  cocco  lo 
fcopo. 

COLTRE.  COLTRICE.  Coperta 
da  letto.  Da  citUitrA.  Culciira,  colàrra^  coltra; 
c  per  mcraplalmo,  COLTRE.  Ircm,  daco/- 
ii/Téh  per  mctaplaimo,  celcttrti  c  per  cragiez- 
sione.  COLTAICE.  dUHrmy  fi  dift  io  vece 
«ìicfiUUtì  dalqual  r^/rÌAi»  s'originò  il  voca- 
bolo Franccfc  rw/f  i  c  non  da  ng'tvj,  come 
fcrilTc  Enrico  Sedano.  Furono  ritrovate  le 
coltri  da'  Galli ,  fecondo  lo  ccftifìca  Plinio  : 
Siat  m  €idei!is  prdcipMsm  gUrim  Càdmi 
mMt.  CallUrum  boe^  t^meuté féorittr ,  inven- 
timi. E  perciò  voleva  l'Altafcrra  nel  z.  delle 
Cofc  Aquitanichc  al  cap.io.  fofTe  culcit*  vo- 
cabolo Gallico  ;  gli  Invcncori  dando  fovcn- 
ie  lUMueaUe  c<^  che  inveonnOi 

COLUBRINA.  Snuineoto  bellico, 
per  ufo  di  batter  ripari ,  o  muraglie.  Dalla 
hmilitudine  ch'ella  à  con  lo  colubro.  Lcun- 
clavio  nel  decimo  della  fua  Storia  de' Tur- 
chi ;  là  dove  parla  di  Maometto  Secondo: 
Tfrmentd  befficitjfm  CMTMvit ,  ^étfirtim 
ferPenttm  infitr ,  e^uas  dr  Scrpentinas  vocant. 
£aa  qucfto  propofito  c  da  notare,  che  quaiì 
tutti  qoe'ftranienci  bellici  prclètoloro  de- 
nominazione da* animali;  MtfikittifMU»' 
ne  ;  falconetto  ;  Sagro  ;  Colubrina  ;  Serfentina  ; 
ere.  Così  apprcffo  gli  Antichi,  Talpa  i  Fui- 
fecuÌ£  ]  Erycii  i  Catti;  Troia  j  Arietesì  Sctrpio" 
met  ]  &lc.  CfUhet^  rpintrs^  coLaaniitA. 
C^btkrst  nel  iemminik,  Tufavano  anche  gli 
antichi  Latini.  Lo  nota  Nonio  Marcello. 

COMARE.  Donna  che  tiene  il  bam- 
bino d'altri  a  battemmo,  o  a  crciìma.  Da 
Céiawiwr.  Veggaiì  il  Yoifio  nel  libro  de  gli 
Errori  della  Favella.  Comare,  fi  chiama  an- 
cora quella  Donna  che  aiutale  femmine  a 
paitorire. 

C  O  M  B  A.  Grotta.  Le  Glofc  d'Ifidoro: 
CumU.  CmienSi  rryftì,  GodèdaleKcre:  e 
non»  er^é  >  come  fi  Icgg^.  E  qulnm  il  Ftan- 

Ccfc,  combe^. 

COME.  Cclfo  Cittadini  al  capoxj.  del 
Tratcuo  della  Origine  della  Lingua  Volga- 
le si)»  cum  >w«M»  con,  rcomo;  eppifCO- 
me;  Acacia  faenT  hUpm  fé  venta*  ancor  da 
quomodo  ;  per  tramtaizión  di  c^o  in  co;  e 
per  ffttamento  Jeir  ultima  ftl/aba  ;  epercambia- 
mento  A  0  iA-£>  fteila  fUaba  mo.  Lodovico 
Cafidvctro  nella  Giunta  fatta  al  Ragiona- 
mento degli  Verbi  di  Meflcr  Pietro  Bembo: 
Appreso  t  e  da  [opere.,  che  gli  Antichi  di  quomo- 
do latino  diserò  corno,  lanciando  do  :  e  di  qne- 
fié  Vice  corno /#«  ficM  mtte  k  Mèm  Amichi  :  i 


^  c  o 

fHi  frmtttattdop  O /tuli  im  E:  Jt  tlife  cvW 
me.  Okri  s  ài,  di  cum  ialino  (idijfe  non  fola- 
mente  con,  ma  ancora  ce  me.  //  che  appare  ma- 
nifejlamentein  quel  modo  di  parlare.  Come  pri- 
ma venni,  Cum  primilm  veoltidinqitejià 
e/èmpi  del  Boccaccio:  Non  cflèndo  si  lom», 
come  lei,  de*  fanti,  che  venivano,  avveduto. 
Coftoro dall'altra  parte  erano;  fi  come  lui  ; 
maliziofi.  Si  vergognò  di  fare  al  monaco 
quello  che  egli,  fi  come  Ini,  aveva  meritato. 
Ne  quali  come  coifìrvsUtreggiti$entodelfefii 
cafo,  come  lo  conferva  cum  LatinOy  fignifcando 
naturalmente  compagnia;  quantunque  s'inten- 
da ftgnif  care  fimilitudine  ;  n»n  Ji  potendo  fare 
cimfMitvilmemi  mu  mdefima  ceja  da  piu^  tè» 
man  ff accia  ancora  ftmilmente.  Ma  quando  co- 
me viene  da  quomodo ,  conferva  il  reggimento 
del  cafo  che  e  andato  avanti  :  Donne  mie  care, 
voi  i  fi  come  io ,  moke  volte  avete  udito: 
fecottdiAi  JìconferVd  SMCttMinlltilillit  9cc, 
Otimamcnte.  Da  quoimdit  (ènza  confaraAo^ 
fù  in  qucda  guifa  figurato  ame  :^uim§d^ 
comoda ,  (  così  cotidie  in  vece  di  quotidie  )  r#- 
mny  corno.  {coùwmàzmiJ^  \  onde  mò  fis 
accorciato  s  ^rriai^, cioè, vrmtf midi»)  e 
poir<;m^  Ctf»i«,sNi(à  anche  og^  da  gli  Spa- 
gnuoli.  U  S''  Ferrari  anch'cf^,  è  col  Citta- 
dini. 

COMINCIARE.  Dal  Latino  difiiTa^ 

10  ttmmkisHì  detto  perMtMr»,  ficcome 
emutdtrttY^idere.  Cott  ini  tiare ,  camini  tiare» 
comimÌJtrey  cominciare.  Trovali w/i/r* 
appreffo  Nonio  Marcello  pag.  249.  Cgm- 
MiTTERS,  dieftiirl'»\t\h%%*  IBologncfì, 
in  cambio  di  r^mMrotfrf, dicono  cominziare. 

CO  MITO.  Col  primo  O  largo.  Per 
quel  che  comanda  alla  Ciurma  delle  Galcf. 
Da  Comes  Latino.  Citttes  Comitù  ;  Cohnttu^ 
per  metaplafmo,  CouiTO.  Cos^daCaMcr 
Comtùy  Corniti,  COMITB  C  COMlTlLByfiec»- 
ro  gli  SpagnuoH. 

COMPAGNO.  Ci  è  chi  locavada  , 
comhenno ,  che  Fcfto  dice  fignificarc  aui  eo- 
dtmernnmitm^,  11  Lipfio  cpìft.44.deUa3.^ 
Centuria  ad  Bclgas.  lo  fa  venire  Àsicornhino, 

11  Caninio  ne'  fuoi  Canoni  de'  Dialetti ,  da 
compaganus.  Qucft'  uirìma  derivazione  par  la 
più  veriiìmiic.  Credo  però  la  vera  fia  quella 
di  Francelco  Rabclefio  lib.5.  cap.4*  e 
drca  di  Chcfne  fopra  Alano  Ciaìtticr  a  car- 
te 861.  da  cum  e  da panis  ;  come  Ce  fi  diccflc 
chi  mdtt^i.t  del  medefmo  pane.  Fammelo  cre- 
dere l'antico  vocabolo  Franccfc  cnKfain,^ 
«MMft^^mv/entaliano  tmi^tmMw*  delqial 
vedi  all'articolo  fcgiiente.  CmpàmtitotipM^ 
niusy  Gali,  compain  :  comptnio,  coMrAGWO. 
Compagno  compagnonù:  onde  il  Francefc  com^ 
fagnot»  :  donde  pofcia  llt^iano  compa- 

OKOItl. 
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GKOVE.  C«mf*g>ione  cflcr  modo  France- 
ic,  lo  notano  anche  gii  Accademici  della 
Ciufca.  DsiCompdfftff  i  couv  agvi  a.  Cat/i- 
fMgna ,  per  comfagma  ,  diflcro  gli  Antichi  ; 
Dance  ;  il  Petrarca  ;  il  Villani  :  nfuAU  modo 
tts  quc  tcmfi  di  levar  Pi  d  sì  fatte  voci  :  come  A- 
Icfl'andra,  fer  Aleflandria  ;  tianaic,pfr  trai- 
nare ;  atarc  e  MÓvo.fer  aitare  e  aitório,  c fi- 
niili  ;  dice  La  Crufca. 

COMPANATICO.  Tutto  quello  che  fi 
mangia.  Lat.  obftniiim.  Il  GuictolbpiaTc- 
icnzio  ne  gli  Adclfini.  3.  Pulmesta  cr 
ruLMENTARlA,  fufit  'a^a-<pó,'}*it.  id  di,  cibi 
quicMmfMe  eduainr  ;  tbfonia.  Glojfa  Philcxe- 
m  :  Pulmcntaria.  •wC9«'^<*^  Onrmtflicon  : 
Pulmentaiiura.  «rcjo-^^w.  Gb^arittm  Graco- 
Jat.-a&a-^pti^v.  Pulracntum,  Hùrétiits  ìn  Epi' 
più: 

Ut  paritcr  cocnes  pulmcnta  laboribus 
cmpta. 

td esi ,  carnes  ex  venatione.  Pulmcnta  &  pul- 
mcntaria, i  pitUtbus  di{ÌM.  fufit ,  vice  famsy 
quodfcil'uct  Fet.ribM  crani ^  fultibfts  imponeren- 
tnr  ftmul edettda.  A  puls,  pultis,pultinicntumi 
^yz/rf^^e",  pulmcntum  :  <»W<r  pulmcntarium. 
f  .V«rC9<  0-  ^-yu  Cfmpofi'Mftt  eli  iKfg-pdya.  id 
tsly  «d?  TtìT  etpru  cpcLyu,  id,  ^ttod  ad pancm^  id 
eUyCHm pane jimul  eptatar.  Sic à  pane  fcrmainm 
eli  companaticum  apud  ptficriores  Romanos  : 
unie  ìiaìu  eii  conipanarico.  Ottimamente. 
V.  panatica. 

COMPARE.  Oliceli,  che  tiene  il 
Bambino  d'altri  a  battciimo  e  a  crcfima. 
Lat.  Sufteptor fdei,  Offerent.  Da  compater.  Il 
Concilio  Moguntino  cap.  \-7.  Ut  Compater^ 
vel  Proximiyfliolts  fucs  Sftritates  Ca-bolicc  i»- 
Jtrua/t,\  pracipimus.  Veggafi  il  Voffio  de  Vit. 
Serm.  Compare,  c  anche  titolo,  alla  Puglicfc. 
Lo  nota  La  Crufca. 

COMPIL'TA.  L'ultima  delle  Ore 
Canoniche.  Da.  completa  :  fottintendcndo 
ffra.  Completorium,  la  clùamano  gli  Scrittori 
EcclciialVici. 

C  O  M  P I G  L I O.  Voce  antica ,  che 
vale  caJJÌHta  dipecchu iarnia.  Lat.  alveare.  Da 
<Mbi*my  (  vocabolo  antico  difufato,  onde  fi- 
gurolfi  cubile,  )  diflcro  coviun  L Latino-bar- 
bari. Quindi  il  Tofcano  covo,  ^cx covile  ; 
ficcomc  covoLo,daf^W*«»,pcrlo  ftclTo. 
DifTero  poi  à^covum  j  covigUum  :  onde  co- 
vigli o  ;  vocabolo  anche  Tofcano,  (jgnifì. 
cantc  cajfetta  di  pecchie.  Dì  caviglio,  copi- 
gli© i  voce  altresì  Tofcana  dell'  ifteflb  fi- 
gnifìcaco  :  onde  finalmente  COM piglio. 
Ovvero  fecondo  il  Padre  Bcrrct,  da  compa^ 
gitlam.  Virgilio  : 
^  / pfi  aHtem  ftu  corticihus  tibi  futa  cavati Sy 
(i:        Seu  lento  faeri/it  ahcaria  vimine  ttfCU» 
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COMPIRE.  Detto  aflblutamcnte,  v». 
le  finire  l'atto  venereo.  Perficere^  diffcro  i  La- 
tini nello  fteflb  fenttmento.  L'afa  Marziale 
libro  5.  epig.79.  Quindi  la  Dea  Pcifica  ap- 
prcfTo  Arjiobfo  nel  i  v.  Eiiamne  Perfica  (ta4 
efi'k  populo  Numinum,  ejua  obfctenas  illas  ò" 
tess  voluptates  ad  exitnm  perfiàt  dmlcedine  ingf* 
fensi procedere  ?  y 

COMPLICE.  Confapcvolc,  echcV?* 
patte  con  gli  altri  a  mettere  ad  cfecuzion 
qualche  fatto  :  nò  forfè  fi  piglia  mai  In  buo- 
na parte.  Da  c^w^/rx  Latino.  Ifidoro  nelle 
Gioie  :  Complex.  ^ui  unf  peccato  vel  crimini 
alteri  esi  applicata  ad  matum  :  ad  bffjHmveri 
numquam  dicitur.  Prudenzio  ^  ^(^ììm: 
Perdere  Puernm  ac  magiftrum  comfUces  fe^t 
impia.  Più  cfcmpli  ne  riferifcc  il  Vollìo  nel 
libro  de  gli  Errori  della  Favella. 

COMUNE.  Popolo,  che  fi  regge  con 
le  proprie  leggi.  Lat.  Rejjfublica.  Non  dillì- 
milmentc,  Kemv  diffcro  i  Greci.  Lcggcfi  ne* 
Digcfti ,  TP  Kstm  GoJiKiiv:  rà  Ka/rà  t^j 
a-letf  :  tu  KeiyÒ)  ^  ca  Bi%u^  E».»?W  .*  rù  KtfPM 
V[y*  EPiK^W     TU  Koiyù  Tur  Ql^dAuit.   Nc  foft 

piene  le  Medaglie  Greche.  Vedi  Giufcpp© 
Neri  Analeclorum  libro  z.  cap.57. 

CONCIARE.  Acconciare.  Dzcomt" 
re.  Como,  comptut  compii,  compita,  empita^ 
CONCIA  :  come  capius,  captia^  cspcia ,  c  AC* 
CIA;  cioè  captMra.  Compilare  ,  eompciari^ 
CONCI  ARE.  cioè,  comptum  ftccre  :  come  (4^ 
ptiare  ,  capci.tr  e ,  cacciare.  Ovvcro,d» 
concinnare:  dcrivazlonc,fcguitaia  dal  Sr.Fcr- 
rari.  Più  m'aggrada  la  prima  oppinlone; 
benché  biafimata  dal  Sr.Fcrrari:  eflcndo  più 
naturale,  il  ferf/^v ,  da  tiare  ;  che  da  rww- 
re.  Da  conciare  \  conciamen.  Da  coKciatnen^ 
concimen  ;  onde  concime.  Vedi  concime,  e  tfr-» 
conci  aVe. 

CONCIMARE.  Vedi  alla  voce fc- 
gucnte. 

CONCIME.  V.i!c  propriamente  «f- 
concime  \4Ccomiamento.  Lat.  reft^lio  \injìan- 
ratio;  cfincinnaiio,  E  s'originò  da  condirei 
originato ,  come  dicemmo ,  da  comert  Lati- 
no, o  da  cincinnare.  Conciate,  conciamen,  eoa* 
f/»irw,  CONCIME.  Quindi  concimarti  àcito 
^^à  nel  fuo  primo  e  proprio  ligniticato  per 
acconciare.  'È  concimare i  CIMARE.  Cp- 
mare  il  panno  Uno,  è  acconciarlo,  levandogli 
il  pelo.  Più  m'aggrada  quella  oppinionc  in- 
torno all'origine  della  voce  cimare ,  che 
quella  de  gli  Accademici  della  Crufca  e  del 
Politi  i  iquali  vogliono  fia  detto  cinutrt  àx 
cima  ;  come  fe  fi  diccffe  levar  la  cima  del  pe^ 
lo.  Torniam'  alla  voce  concimare.  Oggi,uon 
s'ufa  fc  non  figuratamcnte.per  letamare:  Lat. 
fiercorare.  Chi  iiigrAifa  ì  campi  con  letame^, 
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gli  acconcia,  o  vogliam dire  acconciale 
biade  e  le  piante,  fcminate  o  piantate  in  effi. 
E  quindi ,  la  voce  letame ,  da  l^m.  Onde 
Virgilio  :^idf.ìcut  Uiai  fegeles^  Coì:àme ,  c 
co»ci0y  fi  diiiero  paiimcuce  nello  ilciro  iìgni- 
£cato  di  letame^. 

CONESTABILE.  CONESTABOLE. 
y.CéMefìdile^. 

CONFETTI  DI  TIVOLI.  Vedi 
la  noftraDichiaiazionc  de  Parlari  Prover- 
biali. 

CONFORTINO.  Pane ìntrifo ccn 
tncic,  cncvovi  fpc/lcric  :  cosidcRo  quali 

t0/iforta:ivo  i  dice  La  Crufca. 

CONGEDO.  Licenziai  commiato. 
Da  commeafus.  Luca  Olftcnio  Ibpia  quelle 
parole  dei  Martirio  di  Santa  Perpetua  e  di 
SantaFelicita  an  p  assio  sit,  av  com- 
_  I E  A 1 V  s  :  11/  mulu  alU  voces  ex  Cajlrenfi  dif- 
ciplhit  tididCTAm  Chrijìi  mili./am  tradiiiljt ,  i  s 
Cr  commcatus  voiahuium.  Esi  du/em ,  àuBore 
tep^  Tempusquoiri,  redirique  polfit,  A 
imperatore  MiUtAui  dari  confuetum.  ÙtukÀfit' 
leiM  lib.%.  AmatoricE  niiiitio:  brcvcm  com- 
meacum  indullìr.  £/  w  Coù'ke  y  iMilitesdatù 
eommeanhttsy  vel  fer  c^mmeatut  dimi/ti  ^u»^ 
$&r.  Et  hpe  nwdk  Stm^i  Commeatales  wm»- 
tur.  Ha  Hefychius  ìo/^Uiv  fffi  ^'  l^eu  nim» 
Cavw  ri  H^c  cH,}>entMt  Ubere abeit»- 

di  liccn.um  accipcre.  Et  i/i.GloJjìs :  Cornine A- 
tus.  t^Ho-iu  :  quaji  di/ìede/tM  atipie  emub  ^mì 
veià féedtéu»  ìté  D,  de?m  :  Nenio  po- 
tcil  cotnmcatam  »  remeatumve,  dare  cxuii, 
nifi  Impcrator  ex  aliqna  cauia,  H.tfit  bac  vox 
in  Ungna  Italica  vitlgari  ufjue  ad  bodurmm 
mfim  i  nifiqu  'jd^  ultra  rem  mlitàrem ,  extetrdi- 
fitrael»m»emeujusvù  i^iuvù  abetuidifacHlta' 
tem.  Vedi  il  Volfio  nel  libro  de  gli  Errori 
della  Favella,  e  le  noftre  Origini  Franccfi  al 
vocabolo  congé.  Sopra  quella  noftra  OlTcr- 
vazionc  fece  quefta  Giunta  ilSrJ>ati:Onde 
<lenvi  quefta  voce  cangeda ,  è  difficile  ad  a^ 
fermare.  La  noftra  Accademia  trovando  In 
nn  rcfto  a  penna  antichinìmo  del  Filocopo 
lib.z.  n.i6o.  coNcedo  m  vece  di  ci'/f^r^, pensò 
4cutamence  che  di  qui  fi  doveife  cavare  To- 
rigine,e  clie  ca^è»  fignlficaile  concdfione, 
concedimcnco.  E  lo  conferma  in  un  certo 
modo  l'alrro  cfcmplo  del  lib.5.n.i>o.  Non fofo 
queUo  che  non  e  mio  donare jenzA  congedo.  Ove 
CMjrMjffignificà  puramente  concedimento, 
e  liccitta,  (ènza  che  n'abbia  luogo  il  partire. 
VcriHimaftlmercic  ben  fondata  cotal  con- 
c;h'ctcura,  fc  non  sì  uovafle  nel  Vill.ini  col- 
ato nel  mcdcfimolcntimcnto:  ilquale  anclic 
l'usò  più  volte  lib.it.  loi.  J.  *  avendo  ean  hu9- 
tu  fravedenzÀ  data  eomm  agli  Arabi  ,  &c. 
QiiaraqinA  ^  rori^ine  di  CAvi^^^dalU  voce 
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più  antica  csn^.  donde  poi  queUa  doriv^ 
prefèncemente  non  (àprci  dirlo.  Fin  «fÀÌSk 
Sr.Dati.  Cicdo  io  fiali  contr»io,echeìMi^ 

^10  i\c\  \\\  àx  congedo.  Da  commeatttSì  com- 
in:.ito;  cioè  facoltà;  licenza  di  paitirc.  Da 
comm  ato,  comutOt  onde  comjaio,  e  poi  coa^fi- 
d>.  Da  CùH^d»  \  congco,  c  poi  cangio^  *** 

CONIARE,  Improntar  le  minete.  Lgtk 
cuderc  monccini.  D.zl  Crcco  èimiet^-tv  ;  dice 
La  Crufca,  dopo  il  Monofini.  Da  cuaeue, 
ficuro.  CitneWìCumnsyConiui i  conio,  co- 
niare. 

C  O  N  O  C  C  H I  A.  Dal  Lar.  colncuU,  di- 
minucivo  di  calw.  Il  GlolTario  Antico  n^ 
capitolo  de  Supclledile  :  ColucuU.  *iAiti(^iif^ 
Coluiy  coluctduiy  colucula,  conuculay  cokoc- 
CHiA.  Il  Latino  c«Àiyj  per  dirlo  dipaffag- 
gio  ;  deriva  dal  Greco  iK^tA^c,  fignificante  U- 
gfiurn.  •^.Xoy,  ifstAi;?,  xsAÙ^,  colus.  Il  Cittadini 
nel  fuo  Difcor.o  dell'Origini  delia  Volgar 
TofcanaFavcUa  al  capo  undecimo,  rifcrifce 
piii  voci,  che  dice  ellère  ftate  inventate 
Dantc,e  non  venire  da  verunadelle  Lìngue. 
Fiaedb,  annovera  qiicll:i  di  cofiocchi.t.  "^Ma 
s'inganno,  non  folò  intorno  alla  voce  co>Joc- 
chia,  ma  anche  intorno  alle  altre.  Vedilo  al 
detto  luogo.  Vedi  altresì  il  Voffiode  Vk; 
Serm.  intorno  alla  voce  C^ntctda.  Voleva 
però  il  Sr.  Dati  foiTc  detta  con  occhia  dalla  fiia 
figura  conica.  Sono  quelle  le  fijc  parole: 
Anzi  io  porto  credenza  che  la  conocchia  fia 
cos)  detta  dalia  (iia  figura  conica ,  e  die  ]« 
voce  barbara  conapàa  i  laqualefi  legge  nelle 
Coftìtii7ÌoniRipiiaric ,  titolo  59.  §.  iS.  derivi 
anch'  efla  da  t<>///« ,  piuttolto  che  da  colm, 
come  credettero  il  Vofljo  de'  Vizi  della 
Lingua  Latina,  a  191.  Federigo  Lindetfp 
brogio  nel  GlolTario  al  Codice  delle  Leg^ 
Antiche ,  c'I  Signor  Mcnagìo  nelle  Origini 
Franccfi,  in  qnenouiUe.  Nè  meno  approvo 
i  originc  di  Cfmoiù  da  colicula  d'Angelo 
Canini  nel  /iio  EUeoifiao  :  nè  queHa  £AI- 
berto  Accarifio  nel  fuo  Vocabolario,  Co- 
sorCH  I A  ;  dice  egli  ;  e  I.1  rocca  delle  femmi^ 
ne,ptenadiJloj>pay  olino,  daziare  :  quaft  con- 
ywn&A  : ^ame  racea  -,  qnafi  raccolta  :  da  citi 
fi  raccoglie  U  fU^  0  a  cai  fi  raccoglie  il  Um,  per- 
chè non  è  vero  che  conocchia  lignifichi  rocca 
piena  di  lino  :  ma  ben  sì  il  lino  ItelFo,  avvol- 
to lòpra  la  rocca,  in  forma  dicono.  Laqual 
conocchia  i  Latini  diflcro  penfitm.  Dante  nei 
Canto  XV.  del  P.aradi(b  p-rrinmrnrr  Imt» 
fcrKTc,  dicCiido  ,  L'altra  traendo  affa  fofta^ 
chionui.  Non  c  meno  ridicola  la  derivazio- 
ne di  rocca  da  raccolta  :  mentre  lappiamo  rok 
eflcr  voce  Gotica  i  e  fignificare  lo  fteffo  che 
colus.  Tanto  il  Sr.Dati.  Intorno  tU* origine 
di  fttsà.  Vedi  fo.t((>  al  JoQ^  pcoprio.  Da 
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csf^HM,  cava  conocchia  il  Si-.Fcrr.iri  :  quìa  ferme 
cffliéi  ex  ArM^ute.  Pcrlcvero  nella  mia  prima 
oppinione. 

CONQUIDERE.  CO  N  QU  is  TA 
RE.  Da  conqfieflare  Lacino-B.iibaro,  dcl- 
t|iuilc  vedi  il  V'olilo.  Qftxrcre,  l'ufarono  an 
che  i  buoni  Latini  nello  llcflò  lignificato 
Ovidio.  NMmÌ0fre0  wtittj  ^itÀm  qujcrerey 
férU fueri.  Properzio  3. 17, 

Hic  ubi  mertalis  dextrÀ  quum  quareret  Urbes 
Lo  Scaligero  fopra  quclvcrfo  :  Hìccenfeh  tt 
hgendum  condcrct  Uibcs  Beroildtts.  Sed ejuf 
kéc  Kttifm*  né»  thimùt  .*  &  meritè.  Ngm  qux* 
rcrcc  Urbes,  ^ami  domaret  \  recipcret.  Ad 
verbum  Calli,  conqiiclloic Ics  Villes.  Ncl'a 
Satira  di  Sulpicia  :  Omnia  bellorumterra.qu. 
Jita.  Vedi  aajuijlare.  E  quindi  Cenqitjjhr. 
GmiMmut  CmqH^ftor. 

CONRADO.  Nome  proprio.  Lo 
Scaligero  conerà'!  Cardano  all'  Efcrcitazio- 
nccCLXVi.  Sci'o  Gcrma.t,iC3  mmifSA,  qux  In 
digettìs  vctujla  fu»tt  ah  quid  omnia  fignificjre.  Si 
tfMshiuiaMdecsrer*  videaKiur,  venti  hoc quìa 
•femform»  incuria  manoria  deUta  eli.  idem  eh 
CoN  R  Ao,  /7/^<?</confulra  audacia.  q/t>e.,  qtttd 
dliud  iiK  imjvrt  tud»  r"  ^^uAm  j&Um  virtutem  Ve 
Ures  fudìcdMMt.  ótmftmm^geMerìitvtetMi 
Aeciem  denttsmitu 

CO  N  S I R  O  S  O.  Voce  antica ,  fignifi 
cante  iratù  i  cfrrmeiaté.  L'usò  Dance  da 
Maiano  : 

Ha^fo  vi/1»  mtuohrcj 
M*gfì  t*omo^  e  foderalo , 
•  Cddcrbajj'o  i  e  caiicfj 

•Partir  da  qtoi  0,  e  d'ogne  élettatuui, 
-•  ■  £       hi'^nio  di core^ 
irti»  t  conjirejo 
Tttùr^9ep»i»ft 
Ingioi  l'Otiti. ire  e'n  tn't.t  henìmn^a. 
Crede  il  S'  •  RlcIì  clic  lia  vciuiia  di  Proven- 
za, avendo  trovato  nella  Vita  tli  Guidoulcl, 
Poeta- Próvcnzalef,  fcritta  in  Provenzale: 
Gmdeujèly  UJf  'et  de  ikvn.ir ,  é  efletmaurit,  é 
in^kés  longa  fafon.  Non  il«  donde  venga  il 
Provenzale  confiros.  Credo  però ,  da  contro- 
ftts.  Irsykroftts^  comrqjin.  Ma  forfè,  come 
crede  il  Panie  Benet,  conjirofi,  non  vai  qui 
e0rr/iceiéf0  :  raz  conjìderofo  :  per  ufar  di  tal 
voce;  Cfff-tli^'Ctv.'icy  :  e  he  11  direbbe  in  Fran- 
•  tc{e,fonfeur  ;  rcjvcur  tavorilcc  l'opinion  de! 
Padre  Bertet,  la  voce  trato^  giunta  a  quella  di 
cNi^fip^lf^  ncI  pa0b  di  Dante  di  Maiano. 
'      CONTADO.  Campagna  intorno  al- 
;  la  Città,  nellaqual  lì  contengono  i  Villag- 
'  gì,  clePolTeflìoni,  Da  contrAftus^  fotfinten- 
dendo  ba^i4SyJocus  o  qualche  cotal  co(a. 
.  Cmàrtdmy  ctntràtMSy  zttttriàu,  (onde  c«»- 
t0iU}  cMMfvii^  poMTAOo,  Vedi  (otto  lai 


CONTANTI.  z)-«  contare.  D ak a- 
R 1  C  o  N  T  A  s  T I ,  f/V>f  contati,  effkHh'it  e  Ciato Ji 
P^rCi  dice  La  Crufca  ;  e  dice  bene.  Argen- 

»ario,pci- pi?  tto^  trovau  plà  volte  nelle  For- 
mule antiche.  Lo  not  i  il  Saimafio  fopr*. 
l'iftoriaAiJgufta  facci. ira  95. 

CONTARE.  Annoverare.  Da  c#»« 
ptttare.V.c^»,  * 

CO  NT  ASTARE.  Da  (4«rr^4W, 

levando  la  R. 

CONTE.  CONTEA.CONTES- 
Sa,  Vegganfilc  noftre  Origini  Franceii 
alla  voce  Cmit. 

CONTESTABILE.  Corrotto  da 
ConeJl.tbiley  originato  da  Comes  Stdru'i.  I! 
Turnebo  ne  gli  Avverlari  xxviu.  z.^i 
apttdnos  fummmf  eU  Militia  Ditx  é- Magijìèrt 
qtum  Connclbbilcm  Mettm^  m»n  firn 
Cof/:c!  Stabaii  ^pelUri  debe.tt  : pr/tferùm  dm 
y  '^p'fd  Ammianmt  T^arcelitnum  Trlbununi 
Stabuli  le^am  :  crapitd VoUterraamn  reperi nm 
il»  AmU  CwftatitmvffiliUMM  Cénùfem  Stabuli 
fuijfe.  L'Ammirato^  nel  primo  delle  fuelfto* 
rie  Fiorentine  :  Intorno  quejli  fen^  {7^6.) 
parimente  incomincio  ad  apparire  primieramente 
quejìa  nuova  voce ,  e  dgniù  dt  Concft  ibile  : 
che,  fecoiuU  il  fk»ti9  e  urmbuzim»  édU  Unyu 
Uti»éy  Comes  Stabuli»  Conte  dcUà 
dalla  ;  fu  chiamato.  .    '  • 

C O N T I  Gì  A.  Da compitu Latino  ;  on- 
de conti^iatOypcì:  ornato  apprcllo  Dante  »  dice, 
bene  iffiorghini  nella  Dìdiiarazione  d'al- 
cune voci  antiche,  lequali  fi  trovano  peten<» 
rro  il  libro  delle  Nove; le  .\ntichc  :  che  que- 
lla Dichiarazione  e  del  Borghini  i  e,  fc  ne 
crediamo  al  Salviati  lib.  1.  de  gli  Avverti- 
menti cap.ii.  eU»  è  quafi tutto'! fugo,  cba 
dalla  Icrnu  adi  quel  volume  fi  può  cavare. 
Contig-a,  lìdifle  prima  ad  ogni  ornamento 
e  vaghezza;  e  poi,  a  quello  chc«&<wfAÌf  (t 
diffc  da*  Greci,  e  jarretkre  da  i  Franccii.  ' 

CONTINA.  évoceaadca,  chevate* 
f.  ljhri'  continu.t,  e  chefiicorrott!adar«jR«r«tfA: 
CONTO.  Per  ormto  :  da  comptus.  E 
quindi  contigja-,  come  dicemmo,  a  luogo 
proprio.  Vct  cakdo^à^coinpHtum.  E  perchè 
annoverando  e  narrando  feco(è>  ellìenofi 
fanno  note,  vale  anco  tuit»  :  nelqual- 
caro  l'usò  il  Petrarca,  quando  diife, 

E  parlo  cofe  manifejle,  e  coati^.  .  ^ 
CONTRADA'  Contorno i  Paefe  vi* 
cino.  Il  Taflòni  fepra  cjuel  verlb  del  Petrar» 
ca  della  c^uinta  Canzone, 

É'mbrttnir  te  contrade  d'Oriente:  '  ^ 

La  voce  contrada  c  delia  l'rovenzaU  >  derivMé» 
«Ul  iMiiw  contralMk^  ^ 

Soyen  (bpki  vas  la  doufa  coocrada» 
7»  ì 
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dffJiGtutlda.  Bciiiihmo.  Ce^iraha,  co^frac^M, 
f«mré(ÌAy  com*i*-,  contrada,  cioè  contru- 
^  rtgh*  E  quiqdU  ttM&m.  TttStis  Ugerù: 
Tff&M  Sthem.  S'inganna  il  Voflìo  de  Vie. 
$crm.  dcduccndola  dal  Todcfco  contrti.  Ve  - 
4i  (o^l^Ui  cofUdda.  Qo%\  à.\  angHlmm^anquU- 
tttfy  AVaoiAYA  I  fletto  aflblucamcncc ,  per 
ft^ttUté  regi».  E  ^^Sn^VJmgUdei  c  ÉAtigtée, 
nomi  proprii  di  luoghi  e  duomini  appicffo 
noi  altri  Franccfi  ;  che  oggi  fcnza  l'apoftro- 
fo  iìlcrivono.  JUeterrMritmmUùfrdteromnes 
jtiigfdm  ridUi  diflè  Orasio.  Da  ctMterrdtd,  vo- 
^aTEnicbéidorfblIèorigìnaca  lavocer#«- 
JTéd*. 

CONTRADIARE.  ?ct c^jitrériare, 
K'mD. 

CONTRAPPASSO.  La  pena  dd 
paglione.  Da  caatrsf patire  :  perchè  cale  fi  è  il 
^ftigo,  quale  è  (lacoii4aimo.  Così  «nm- 
90i9ùiy  difìero  i  Greci. 

CONTRAPPUNTO.  Termine  di 
Mo^A»  figaifVcance concordanza,  ocon- 
ccoiPt  che  nofceda  un  corpo,  ilquale  abbia 
Ì9  (c  divci'fc  parti  e  diverfc  modulazioni,ac- 
commodatc  alla  cnntilena,ordinate  con  vo- 
ci 4iilanti  runa  dall'  altra  per  intervalli  co- 
m^nfiipiblli,  e  annonicL  Qofèppe  Zarlino 
Opl  Hbip  chic  fece  della  Muiica  al  capo  pri- 
llo delJ$i  terza  parte  :  F  perchè  liMu^igik 
componevano  /  lor  contr Appunti  foUmente  con  al- 
ami punii ,  pei»  lo  chiamar»»»  contrappunto  > 
fereoèf»nevéM»tiiMe»i»stélfr»t  eémef Me- 
mo al  fn^meMitt  dite  fenamé  km  neu  ceinra 
l/Uir/i  :  e  piglidvano  tal  punto  per  la  voce  ;  con- 
Òojfuchè ,  Ji  come  ti  funto  e  pri/ichìo  delU  linea^ 
^  e  Ancor  ti  fuo fine  ;  con  il  juono  y  o  U  voccy  e 
friifcifi»  e  fiMt  deSa  rneéttatÙM  »  etraeJjM  e 
«fmemUs  Uenfinanza  y- de/Uguale  fi  fa  p»i  il 
contrappunto .  S/trebhe  forfè flato  più  ragionevole 
a  chtAmarlo  contralTuono,  che  contrappunto  : 
perciocché  itn fu«n» fi  pone  contr  a  L  Altro.  Ma  per 
mm fmtànm  eU^uft  ^hmmiv»  ti  velate  Mtie»re  i§ 
«kf^muir  cootrappiincoi  ^lefi  ponto  contra 
Hunto,  ovvero  nota  contra  punto. 

COPIA.  VeiefemfUrc.  copia;  uGito 
in  quello  iigpi^ato  da'  Latino-Barbari  >  e 
pcelo  da  qucA»  modo  di  dire  de*  Giprìr- 
confulti ,  c^i^  .ft^f*"^  >  cepiam  dare  exfcri- 
hendi.  Ulpiano  nella  legge  prima  del  titolo 
de  Eden49:  MderejjJ  enit^  eepimdafcrikeH- 
A  facere,  ,      ''-<■..  ■ 

COPÉGLfO.  Vedi  inrMi^);^. 
.  COPPA  con  rO  largo.  La  parte  di 
dietro  del  capo,  che  i  Latini  dicono  ocàpui. 
É  voce  Lo{nlt>ardai  e  princ.'palmcntc  Vcnc- 
a^iW^ i  dice  il  RuiceUi  uel  Vocabolario  del- 
J^fVfG^ijd  ino  Rimwifl^  lyfbgnoièdi  dichit- 
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dal  Tcdefco  kopfy  o  Fiamniil>goÌM,ckc 
cape.  Da  ceppai  accoppare  i  cacè 
der  col  percuoter  la  coppa.  Credo  vcng< 
e'I  Tcdefco  ci  Fiammit^o,  dalLat. 
Cap/tt,  captu^  (  onde  l'Italiano  cspo  )  cap^  cof, 
cof>ff.  11  S''Fccr.iri  vuole  venga  l'Italiano r^y^ 
/u,  in  qucfto  fieiiì&catp  della  pane  di  di 
délicapo ,  dal  IjdtaMKjM^  .•  in  quefta 
nicra :  occipMtyOccopMy con  A.  Da futcjfmi 
trebbc  in  fimil  maniera  originari  $k 
fncoppay  co? VA.  Vedir«tf#.  ^  w^i^M 

C  O  P  P  A,  con  ro  l*ai|0.  VaR» 
d'arieme,  o  d*alrro  metallo»  per  iifi>  di 
h&t.  patera  ì  crater.  Dal  Lat.  rA^4,  fcnza  c 
traflo  :  iìccomc  da  cupi/ia,  ino (iiminurivo, fl 
F  rancete  chef  ine  y  clic  è  una  mihira  dì  vi 
Da  ceppai  covtfE.T«A*.per«wMl/^ci«è 
vafetto,  che  s'appjcca  alle  camiipCK  ' 
fanguc  àlla  pelle.  Itchi,  coppella  ;  ci: 
I  un  picciol  vafetto ,  fatto  di  rafchiarura 
!  coma,  nel(^ualc,inc^o  nel  fuocp^  il  cimcma 
lanenta  IccBi>da«^4rSoT'tocorP4ù| 

COPPIA.  Paio.  Daf4»p»i«.  /s, 

COPPO  con  ro  ftrerto.  Spezie  di  mr 
io.  Orcio,  L.ir.  doìinm.  Anche  dal  Latina 
cupa.  Capa  i  cupumy  per  mctaplafmoj 
c  o V  PO.  Per  umilitiMline  fi  dice  dd  ynm^» 
vodeir  occhio.  Vedir«fi.  '^^  M 

C  O  R  A  G  G I O.  ConAcai  o,  tvif  4  iwìf 
be/lijftma ,  prefa  da  i  Tr&nctfiy  e  non  lontana 


i 


cor  molti  dafji  SpagnuoUyche t^eno  cora^f||i., 


Et  e  tu^a^  cete  mih  trefe  cerne  mt  Ferf» 


^effe  che  core  \eJaè(fèf  deriva  Puggie 
'  coraggiofo  :  che  da  core  non  Jt  fé  tale , 
:  piti  paro/e  fi  du  e  Uomo,  o  Donna  di  gran 
:  re.  JUcordundoy  che  core  d/cejempre il  yierjè, 
I  cuore  U  Prefe.  Mettete  s  $  Meienn  jfuA 
I  fgr  che  ra^neveìmmu  fim  piaccia  core 
;  nel/e  Prof  :  e  pritteipalmente  in  parlar  cernimi, 
in  Lettere  famil-ari ,  ^  altre  fi  fsttc  cofe,  ove  fi^ 
da fuggire  ogni  affeUazÀone.  Parole  dé;!  Ruici 
nel  &  Vocabolario.  Deriva  lavocc 


gte  da  quella  di  r«rf,  per  la  HgiiradeUV 

gamentOf  o  Accrc(cimento  che  ci  dici 

Di  corc^  (ìfacoRAGGio,  come  di  vif$ , 
SAGGIO»  diMar/tfM,  PERSONAGGIO i  e^ 

criditaleiifi:ki.  Ne'RedidlFrMcia 

ra  antichilGllia  e  della  prima  Tofcana  i 
velia  >  è  fcritto  pià  volte  Gùberte  dal fer  ' 

faggi»',  c  nelle  Rime  Antiche,  c«raggio,par»^ 
gfOyVifiugiOy perfenagoio.  Da^,  (ondciu»t 

^U)  htòm  il  Maùto  jc«p,  m«fD 
Quindi  il  Latino  ror  cordù  ;  e  anche  eer  e§^ 

rU.  Da  cor  corù ,  formofll  l'italiano  cere. 
corei  cara  ;  onde  coraggio  i  e  corada,  coraJtt 
meat  pct  cMermi»:  dcllaqual  voce  ò  da  ve^ 
dece  ilCodiiiielii  fopra  Xlaots  de  Vul§ii^ 

WU»^amma»A.wù>tm  Mn  ^ ^ftm  Ai-i,'giM|c fralt 
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antica,  fignificantc  di  cuere^tordUU  AjftUMofo  ; 
c  picfa,  come  vogliono,  dalla  Lingua  Pro- 
venzale, L'ufano  Giraldo  di  Bornciìh,  Gau- 
bcrto,  c  l'Autor  della  Vita  d'Arnaldo  di 
Miroill. 

CORALLO.  Pianta,  laqual  nafcc  nel 
mare  Dal  Lar.  curalumt;  cosi  detto  dal  Gre- 
co Kif^»^oìi,  che  fi  d'ìfft  Vjtb  kh^(,  cioè  à 
tonàcnda.  Plinio  xxxii.  3.  Aiunt  uclupro- 
ù/tu4  Upidefcere^  fi  vivai  :  itaque  occuparti  evel- 
lujue  rctibus,  ani  Acri  ferrarncKto  frxcidt.  Hac 
de  cauji  curalium  vociutum  interfreuntur.  Ve- 
di pero  il  VolTìo  ncU'  Etimologico. 

CORAZZA.  La  Crufca  :  Armadur.i 
del  tmjlo^  fatu  di  lamt  di  ferro  ;  detss  forfè  così 
délU  parte  principale  ch'ella  difende,  che  è  il  cuo- 
re. Fu  così  detta,  ficuro,  da  cerimn.  Corium, 
ciriacem^  coriacea,  corazza.  Gali. f«/r^t^. 
Dalla  materia  :  come  fcatum,  da  «ut©-;  ga- 
leay  da  pctA(»i.  E  cosi  anche  dalla  materia,  «w- 
r«if,  AoJtfif,  ÌKTtJ'iti ,  &c.  Taciro  libro  I.  della 
Storia  :  Cataphr*(iarum  pendere  i  $d principi- 
bui ,  &  nobili/fimo  cmni4e,tegmen,  ferreis  lamim, 
autpr aduro  cario  confertum.  t  qui  con  meco  il 
S*^-  Ferral  i. 

CORBA.  Certa  intclTuta.  Dal  Latino 
eorb  'u  :  per  metaplafmo.  Corh  'n  ^  ctrbm, 

CORBA. 

CORCARE.  V.  coricare. 

CORDA.  Nel  primo  fignificato  fi  dilTc 
di  corda  per  ufo  dì  fonare;  dal  Lar.  chorda  \ 
originato  dal  Greco  x"]»*^»?-  Per  metafora, 
pabòpoi  agli  altri  fuoi  lignificati,  de' quali 
vcggafi  La  Crufca.  Da  corda;  cordone, 
che  vale  corda  alquanto  più  grolfa,  lavorata 
alla  medefima  foggia,  per  divcrfi  ufi  ;  c  quel 
cinto,  fatto  a  fimilitudinc  di  corda,  che  fi 
mette  intorno  al  cappello. 

C  O  R  D 1 G  L I  E  RO.  Frate  Franccfca- 
no,  perchè  va  cinto  di  cordiglio.  E  quindi, 
fitnigeri  dal  Bucanano  fi  domandano  i  Fran- 
ccfcani.  Corda,  cordella,  cordiglio^  cordi- 
gliero. 

CORDOGLIO.  Dolore,  con  pianto  j 
e  lamento.  Cordoglio,  vece  bellijftm.i 
nelle  Profe  e  nel  ferfo ,  e  compojìa  a  noi  ce»  U 
felicità  della  Lingua  Greca  in  infinite  delle  fue. 
Vale  propriamente  dolorai  core  ;  dice  il  Ruf- 
celli  nel  fuoVocabolario.Vienedaftfr<i?/;«w, 
ufato  da' Latini  del  buonlecolo.Plauto  nella 

Cifteiaria,!.  1. 67.  Si.  At  mèi 

Cor  doli  um  eftQn.  Quid  idf  unde  ejl  tibi 
cordolium.  commemora  obfecro. 

E  nel  Pcnolo  Atto  1. 1.  8y.  ibi  ubi 

Cordolinm  erit,fi  qnam  ornatam  melins 
fòrs  conjpexeris.  Cicerone  ad  Atticum  :  Riàes 
ab  cor  dolio.  Lo  Scaligero  fopra  Varrò  ne  de 
Re  Ruft,  car.  ii8.  vuole  fia  detto  cordolìum  j 
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In  vece  di  condclimt.  Il  Volfio  nell'Etìmolo- 
eico  lo  cava  i  cordù  dolore.  Io  lòn  col  Vof- 
fio.  Cor  cordìf  cordidolium,  e  per  iìncopa,  cor- 
dolium.  Ovvero  cosi  :  Cordoleo ,  ccrdolium. 
Come  da  dolco,  dolca ,  dalia ,  doglia;  da 
voleo ,  vola.,  volia,  voglia:  cosi,  da  do' 
leo,  doleum,  dolium,  doglio  :  onde  il  Fran- 
cclc  ducil  ',  come  fueil,  da  foltum.  Vedi  di 
fotro,  in  djglis.  Soggiugnc  il  VolTio  nel 
detto  luogo  :  Interim  non  parum  miror ,  vocù 
cordolii  neminem,  quantum  rccordor,  mcminif- 
fe  eveterihiu  Crammaticis  :  il  che  è  da  notare, 

CORDUANO.  Cuoio  di  pelle  di  ca- 
pra. V)àcordu.taum;  così  detto  da  Cordua, 
città  di  Spagna ,  donde  vengono  i  migliori 
corduani  :  e  da  quegli  fi  fon  chiamati  que' 
d'altri  iuoghi,dalla  città  di  Cordua.  Teodul- 
fo  nel  libro  primo  de'  fuoi  Poemi  car.  i}8. 
jfie  tuo  dìclas  de  nomine,  Cordoba,  pellet  : 
Hic,  viveaf  :  alter,  protrahit  inde  rubrof. 
L'eruditilfimo  Altafcrra  nel  primo  delle 
fue  Cofc  Aquitaniche  al  capitolo  ultimo; 
Hac  InfuU  (  Antros  )  fìiiHibu^  haujìa  cr  obruta. 
ejw  reliejut.u  &  tenue  ^ejìigium  eo  loci  fuperef?e 
opinioeJt,ubxCorduana  Turrìs,  feu  pharus;  cui 
nomen  iCordubenfthui  feu  Sarracenit,  ifuod  bù 
arcendU  oppofiia  fuerit.  Sarraccnos,  Cordubcn- 
(cs,  Jeu  Corduanos,x'<»f4W/  deterior  atM,quod 
Corduba  eorum  Regia  effet.  Et  inde  Ordericus  Vi' 
talis  non  uno  loco  (otulares  Corduanos 
calceos  confutos  i  pellibus ,  ejua  Corduba  advc- 
hebantur  in  GaL'iam.  Fernaculi  Cordouan.  Co- 
si da  Marrocco ,  furono  chiamati  i  marroc- 
chini.  Vedi  in  marrocchino.  Del  modo  di 
parlar  proverbiale,  /  Cordoumi  fonrìmift  i» 
Levante ,  vedi  la  nollra  Dichiarazione  de' 
Parlari  Proverbiali.  Da  corduanum  ;  Cerdua- 
niere:  onde  il  Francefc  CÉr</*«/f/rr  ;  delqualc 
nelle  Ori^j;ìni  Francefi. 

C  O  R  E t:i  G I  A.  Quel  vcnto,chc  fi  man- 
da llior  per  le  parti  di  lotto.  Forfè ,  da  rrr- 
per  MS,  creperà,  creperecim,  crecius,  creda,  c  reg- 
gia :  e  poi  ;  con  la  giunta  dell*  O  ;  coreggia. 
Come  ftfrr«fa*rr  CORNEGGIO, da  crnciari, 
fecondo  il  S'-  Ferrari.  Quafi  corneggia ,  dice 
il  detto  Ferrari.  Carreggiare,  fi  dice  da' con- 
r.idini  a  quel  mancamento  dc*  buoi  del  man- 
dar ftior,  per  le  parti  dietro,  il  vento  troppo 
frequente  :  prefa  la  mctafot a  dal  corno  :  pa- 
role della  Crufca. 

COREGGIATO.  Strumento  villc- 
refco,  fatto  di  due  baftoni  legati  iuficmc  da' 
capi  con  gombina,  per  ufo  di  battere  il  gra» 
no  e  le  bi.idc.  Gali,  un  fieau.  D^corrigiatumi 
perche  è  legato  con  una  coreggia. 

COREGGI  UOL  A.  Erba,  dettada' 
Greci  -nKuywov  ijftv.  Da  currere.  Curricim^ 
curridolui)  corcciolut,  corecicUt  co KiOGiuo-, 
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XA.  HMattiuolo  fopra  Diofcoridciv.  4. 

M.tri^oh<i^>to  profcrpinaca:  nomen  trihuìt  Jf  u 
leius,  (]wd h^mt  cauUcitlui  refat.  Ed  a  quello 
propoficoèdanotare  che  più  piante  piefe- 
ro  nome  dal  loro  andare,  o  vo^liam  dir  dal 
lor  rcpcrc  grame»^  fcrtyllum,  eder/i.  Gramen., 
fecondo  alcuni,  k  ^rad!C//do  :  Jfrpyilum,  dal 
Greco  i^myì^ev  >  cosi  detto  >«n  ffT(flr,cioc 
i  ferfend§  :  ederMt  dal  Greco  tuòn^  ;  origina- 
co  dal  Greco  xu»  >  cioè  védo,  tuy  i«>  (  oiìdc 

rinfinitìvo  «»«/)  xi«,  (quindi  Katu)  x^arej, 
kjtTÒj,  Knìeipt^,  yc^'^a^^y  edxriu^  ed.irx,  ede- 
ra. X  in  h  :  come  hj/ems  i  yjt,^  hu- 
m  »  »  «  fifflìM.  £/ifrrf  jojUAcesy 
àllkìfet6o,àxét/afiMtes,erraates.  Trovafi 
xfflrry^-apprcfToIppocratc  Frozi.ino 

T  Xiflrav-  M.i  di  nticdo  più diitclàmcilCC 
nelle  Colcnolhc  Botaniche. 

CORFU*.  Ifola.  Da  ¥.ifx.v^i  Kifw^ 
CorcjTMy  CorCMTàJSjtfsovs^  diffcro  i  Greci  mo- 
derni :  onde  fecondo  alcuni,  KeppoZfji,  c  poi 
Kop^ovp  :  c  finalmente  ,  Corfn.  Cosi  kmxw*, 
per  K£f «u£^@- ;  ÌAty ,  per  i  Vedi 
r  Etimologo.  Opiutcofto,  (ècondo  il  S''Ti»- 
rudoi  uomo  intelligente  della  Grecia  quant' 
alcun' altro  i  da  >o/>u4^nj  cioè  emiaenza.  Fu 
detta  qucfla  Ifola  vtjr^  j©^<^,  cioè  Ifols 
delle  eminenze.  Niccforo  Jcromonaco  nel  ti- 
tolo della  Dedicatoria  d'un  ilio  l&ro,  ìnti« 
colato  Ì.YXfi(}hw  mA^wV  ? f4.v9^c/ov  T?« 
fjiijoutoucf  :  Tu  ireuéjXeiQ(<ra7Cù  e*  Ufivaty  KSH 

Così  anche  la  chiama  ej»U  nella  ftcfla  Dedi- 
catoria. Fu  ftamp;ito  detto  libro  in  Venezia 
appreflb  Antonio  Pinelli  i6zz.  Che iìa detta 
qaefta  Ifola ,  >bx»  lofvcpnfy  lo  dice  anche 
Monfignor  Luca  Olftenlo:  di  cui  cali  fono 
le  parole,  nelle  ine  Annotazion'^  fòpra  TOr- 

relio  :  CORCYRA,  &C.    HODIE  CORFÙ. 

ìiome/t  habet  ab  ffffidff  >  Jìv(  ttrce^  (ju£  Kepv^ù 

fat»  mm  ércem  ìrnhet  nmniiijfimam  in  tdiio 
mMitù vertice:  Et  Lupts  VrofìcfpiithA  in  Chro- 
ftic»  ad  cnmm  1081.  Infulam  Corifcn  'vocat. 
ìiicctM  duiem  dici»  Ub.^  ^Kflu/vocdt: 
quod  vctticcm  moncis  iHbic  figfiificat  :  ami 
pr<MXionro  r iu  m ,»/  vidgi  vertMnt.  Sic féOiiipòffi 
de  Monembsfia  ■  fu  veri't  [a'i  '^S-  ■^(Cttra:ijfi- 
tns  AH'.em  hu]ti.<  arcis  deferii! io  i  ::(.'.:!  ìhid  'm  Vag. 
S-T.  Sono  qucile  le  paiole  dì  Ni*,  età  libro  2. 
pacr.45).  il  Ktfiicvpaiut  il  fVf  SkatatXifmi  W- 
fupcà.  Vcggafi  ii  S'*  du  Gange  fopra  Anna 
Comnena,  a  carro  :  -, 

C  O  R I C  A  R  H.  C  O  K  C  A  !l  E.  Porfi 
giù  per  giacere.  Lat.  dccumbcn',  c/f  jare.  Dal 
Latino  <v/^4r^.  Terenzio  aclf  Eunuco: 
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ìfjav!.\  rcdi't:  dande  tsm  in UBacclUeg^- 
C:iniMo  ncir  Hpirnbmio  :  CeUccate  pmlh*ldm. 
Da  collocare  cote  a  re,  che  il  ^Rufcelli  nel 
fuo  Vocabolario  ftlma  più  bello  di  c^r^ 
mcnoaflcttato^epoi  coRCARE,ner 
e  r  o  R I  r  À  R  E,  nelle  Profc.  Da  citare,  citi 
onde  ii  Lar.  culcft.t^c  l  Fr.incefc  conche. 

CORINTO.  Ordine  d'Architetnijia|, 
Vedi  Vitruvio  lib,  i  v.  cap.  nlcimo.  . 

CORLO.  Darffrr^  così  ;  corfrum^Ulk 
fiynlui,  corftvole,  COELO.  D^ére§Uu»y  flJS 
Ferrari.  Vedilo. 

CORNACCHIA.  Da  cormx,  etr^ 
naxy  c»rti4cà,  etmtadm,  c9rmge»lM,c  o»iIa^  ; 

GHIA. 

CORNEGGIARE  dicono  i  Contadini 
a  fjiif:  f/i.uicj>f,i.ito  di!"  buoi  del  m  tndar  fuor  fer 
le p.trtt  di  àu  lro  ti  vento  troppo  jrcqueme  y  ^gO^ 
U  metafora  dal  [mm  del  €9rm*  Parole  dJH 
Crufca. 

CORNICE.  Orn.imcnto,  e  quaficiii«i 
tura  di  fabbrica,  e  di  edilìcia,  laqualc  fpor- 
ge  in  fuora.  Gali,  comiche.  Da  coronix  {.acU. 
no,  detto  per  c§r»nù.  ntfmU^  mpam^  1  tth 
conica,  quindi  r«r««pr.  Dsl  coro/tue^cttmùHi^ 
ed  in  quinto  cafb,  ovvero  abl.ir  a  o,  ceromce: 
onde, per  contrazzionc,  cornice.  Somi- 
gliantemente, da  eù^opfufycùfupfu^^pim^' 
rpfxJftmérM,  bémwmety  mwtcty  miNuNTB. 
Or^/viìr,  diilcro  1  Lztìaìm»»e  id^ttgdttnatm 

cans.i  AdpàlHr.  Ffichio  :  KecZva^.  rà  isfe^epiì 
(y^ì^fid^g,.  Kf  f  vi  'ti/  sq.  ci  6*  TU»  tur  iiMsfi.ty//S^ah 

CORNIOLA.  Spezie  di gemiBMP* 

ra  da*  Greci  Sn^  i  cioè  unghia  i  dalla  jìl^. 
iìmilimdine  :  Csf/ice^  c*rmiw>e,  Dllln  fi^il^l 
militudinc  al  corno.  '*> 

CORONA.  Quelle  filze  di  pallottoli  • 
ne  bucate  di  varie  materie  c  fogge ,  per 
vero  di  canti  parcrnoftrì  e  avemarie ,  ì|. 
dirfi  a  reverenza  di  Dio  e  della  Madonnàf" 
Dal  hzt.cfirona  i  perche  è  fimiic  ad  una  ghii^ 
landa  i  onde  chapelei^  cioè  picciola  ghifia^ 
da,  fi  dice  d.n  noi.  Vedi  capfeM$,  '  ' 

C  O  K  R  E  D  O.  Per  convito.  Ondé^' 
valicr  di  corredo  :  perche  quando  pigìiavané^t 
grado  deUa  C avaUerUy facevano  un  convita  ftdSt 
blico ,  dice  La  CnHca.  Da  efMredmm ,  cmi^, 
tùuntt  o  e^mredittm,  ovvero  correéwm^  o  télf^ 
dium  ; 'VOCI  ufate  da' Latini  del  pcggioril(|> 
colo  in  quciì'^ftcìrofcntimcnto.e  dciieqcui^ 
li  ne  fon  pieni  i  libri  loro.  Vedi  lo  Spelman? 
no  nel  GloiSirio,  ci  Voilio de  Vfctis  Seni|OT 
nis  Ub  i.  cap.4^elib.j.cap.5.  .^ÌH" 

C  O  R  R I B  O.  Leggieri  ;  vohibib;  pre- 
do al  credere.  Forfè  da  correre  •  come  fc  (5 
diccfle  prcfto  al  muoverfi.  lì  da  notare^  che 
corrm  s'usò  anche  ^tmdmt^  e  ittmmaf 
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cfmpliccmcntc.  Vedi  coreggiuoW,  c  corri- 
doto. 

CORRIDOIO.  CORRITOIO. 
CORRIDORE.  Andito  fopra  le  fabbri- 
che ,  per  andai  dall'  una  parte  all'  altra. 
D.i  correre ,  nel  lignilkato  di  Andare.  Cosi 
^^mim  rahitiitm  a  qucfti  corridori  diflcro 
gli  Ebrei ,  dal  verbo  om  rahat ,  che  vai  cur- 
rere.  Sanftes  Pagnino  nel  Tuo  Teforo  della 
Lingua  Santa:  on"»  f'^hat ,  currere  ,  apud 
Thargum.  Inde  tàjicium  (\Mà  fit  in  domihus 
dtis  ad  cnrrenditm  de  una  domo  ad  alter am^  vo- 
cstiir  o'm.  CT  communiier  finnte  trabibut.  fMlgò 
coREDOR,GALERiE.  Andamioj limilmeii- 
tc  gli  Spagnuoli. 

CORkUCCIARE.  Crucciarfj For- 
fè da  corufcare.  Contfcarc,  corujfare.  Comfcum 
corufci,  corufciumy  corruccio,  Gali,  coit- 
ro»,v.- e  finalmente,  da  comfciumy  corruc- 
ci are:  onde  anche  forfè  ilFranccfe  courou- 
cer  Cruccio  e  crucciare  fono  fmcopc 
Àìcorrucioc  di  corrucciare.  Dal  Greco  fuKt- 
Axi,cì.V3.crucci.irJì  il  Monofini,  è  di  rider- 
fenc.    Da  rffg^  ,  corrucci  ARE  potrebbe 
anche  originarli,  fiuga  corrugiy  corrugare 
corrugtnm  ,  corrucium  ^  CORUCCio  corruc 
CI  A  R  E.  Da  (ructariy  il  Ferrari. 

COR  SA  LE.  e  CORSARE.  Ladron 
di  mare.  Dal  corfo  che  fanno  in  mare  i  Pi- 
rati i  e  non  da'  Cotlì,  popoli,  come  vogliono 
alcuni.  L' Ariofto  nel  decimo  del  Furiofo: 
Deh  pur.,  che  da  coler  che  vanno  incorfo 
lononfiaprefa,e poi  venduta  [chiava. 
Il  Boccaccio  Gii)rn.  i.  Nov.6.  //  quale,  come 

10  vi  dijfi  gi^,  e  luh  e  wf,  prefe  in  corfo.  cnr[us 
ufarono  i  Lanini  nello  ftcflb  lìgnificato.Ora- 
2Ìo  libro  t.  ode  6.  Ueccitr[us  dupUcis  per  mare 
XXhffes.f^  quelle  autorità  aggiunfc  le  fegucnti 

11  S"Fcrrari.  Virgilio  nell'Eneide  al  terzo: 
fedtihi  ({Iti  cnrjum  ^enti  ;  ìjuj:  fats  dederunt.  Ci- 
ceronclibro  3.  de  Rcpublica  :.<^-f  curfu  frtt- 
meme  onufìds  petenubw  Rhodum  viderit. 

CORSIVO.  Aggiunto  di  carattere. 
Perchè  quel  carattere  è  più  atto  alla  velo- 
cità dello  fcrivcre. 

CORTE,  lignifica  più  cofc.  Nel  primo 
fignificato  fidi(ka  quel  ricinto  di  fiepe.o 
di  mura,  che  comprende  cafe,  orti,  e  altre 
appartenenze  della  villa  :  da  cortù,  o  cnrtù. 
Latino,  originato  da  cohors.  Cohors  cohortis, 
cortisy  CORTE. Il Salmafio  fopra Solino  a  fac- 
ciate, 510.  Co  H  o  R  T  E  s  proprie.  are<t  muro  é- 
tdificus  cina^,  ad  villam  ad)stncU  Bxterior 
eroi  cr  interior,  ut  nobis  hojieque  qt$am  altam 
^  baffam  Curtam  vocmum.  Nam  cohortcs, 
fojìeà  cortes  &  curtcs.  Plura  sdificia  ount  horto 
ifUtna [te  dicth^ntur,&  Tiyxo^^  Nam  cohor- 
tcs proprie  funt  rvyz«f»»'-  R«t>nf^* 
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hujufmodi  in  vtlià  cohortes  :  »b  hic  eMhn  rotuK' 
ditatis  forma  eeriits  numertu  Militmn  in  Legtont 
cohortis  norffen  dccepit ,  &:c.  Ovvero  da  xóf 

:  in  quefta  maniera  :  x^f^^  X'f^y 
cortù  y  cortes.  Nonio  Marcello  p.ig.83.  Cor- 
tes, (uni  vilUrum  intra  maceriunt Jpatta.  Ome- 
ro :  «a/A^f  co  •/fl^ru.  Da  cortU  in  quello  (enti' 
mento ,  il  diminutivo  corttcclU.  Cortùy  corti' 
CHS,  corticellus^  corticella.  E  quindi  il 
Franccfc  Courcelìe  ;  nome  proprio  di  luoghi 
e  di  uomini.  D.i  quello  lignificato  pafsò  poi 
Cortùy  ovvero  Curtù  >  a  quel  del  Palazzo  de* 
Prlncipi.C'è  un  Titolo  nelle  Leggi  Alaman^ 
nichc.  De  eo  qui  i»  Curie  Regù  furtum  commi-, 
ferii.  E  un'  altro  ,  De  eo  qui  in  Cune  Regìs  ho- 
minem occiderit.  Da  conis  i  in  quello  (cnti- 
mencoi  vengono  le  voci  Cortigiano  ycorteg^ 
gtare.,corteo-,corteare ,  corte fe,corte[iAy  tLc.  Si- 
gnificò poi  LuogOj  dove  fi  tien  ragione ,  e  li 
Minilhi  ftclfi  ed  Efccutori  diefl'ai  perchè 
lagiudizia,  come  appartenente  a' Principi» 
nella  lor  corte  fi  efercitava.  E  come  i  Prin- 
cipi, che  tencano  Corre,  tcneano  altresì  ta- 
vola, fellcggiando  folenncmcntc,  corte  fi  dif- 
fe  pofcia  di  convito  pubblico.  Onde  Corte 
bandita ,  perche  s'ufava  bandirla  :  c  banditx 
s'intendeva  ognuno  invitato.  Intorno  a  que- 
llo fignificato  di  Corte  ,  fono  da  udire  quei 
Valentuomini,  che  nel  1573.  per  deputazione 
del  Granduca  Cofimo  Primo  rillamparono 
il  Decameronc.  Co  rte,  fino  aW et*  del  Boc- 
caccio., (dicono  eglino  nelle  lordottiflimd 
ed  cleg.imiirimc  Annot.izioni  fopra  il  detto 
Dccamerone  )  oltre  a  fuoi [tgnificati  ordinariiy 
della  Signoria ,  e  della  Ragione,  importava  quelle 
Fejìe ,  che  per  cagione  di  nozzt  e  di  nafcite  dì  fi- 
gliuoli, e  di  fimili  allegrezjze ,  e  per  occajìone  di 
giorni [olenni,  che  noi  chiamiamo  Palque,  e  che 
allora  da  alcuno  fu  detto  Pafqu.ite ,  0  finalmente 
per  [ola  e  propia  magnificenzÀa  faceano  Signori^ 
Cavalieri  e  Gentiluomini ,  con  metter  tavola  fo- 
lennemente,  e  fejleggure  i  conuitati ,  e  con  àuni  e 
con  ogni  maniera  di  corte fie  trattenere  i  Forefiie- 
ri,  E  per  avventura  di  qui  Jì  guadagno  quejlo 
nome  l  a  Co  rt  E  s  i  a-  E  più  baflb:  E  fi  è  man- 
tenuto  ancora  Corte  bandita  di  convito  molto 
ricco  e  magnifico  \  nato,  che  in  que'  tempi  fi  co» 
fiumava  pubblicamente  quefte  colali  corti  bandi- 
te i  e  così  fi  intendeva  invitato  ogni  uomo.  Uo- 
mini poi  di  Corte,  (  che  fpeffo  fftroverrà  qo.fio 
nome  in  que' tempi  )  eran  quelli ,  che  con  piace- 
volezze  d'atti  e  di  parole,  e  di  oraziojì  giuocbiy 
trattenevano  i  Convitati, che  qualche  volta  fi  veg- 
gono f/;M-w.t«  Giullari,  e  più  comunemente 
Buffoni  :  con  quel  che  Icgue. 

COR.TECCIA.  Crolla  ;  buccia  i 
fcoi-za.  Da  cortex.  Corttx  corticìst  corticim, 
corticiay  c  o  rt  £  c  c  I  A. 
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CORTESIA.  Ed  e  detta  cottcCu,  peroc- 
ehe  primamMe  fu  fatti  nelle  Corti  de  Principi  ; 
dice  il  Comcntator  di  Dante  fopra  il  capo 
XV i.  dell'  Inferno.  Vicn  detta  cortefta  da  cor- 
tefè;  cortefè,  da  corteafisyc\oc  Uomo  di  Corte. 
Da  Curis  ciiRiALls,  dilTcro  rimilmcntc  i 
Latini  del  pcggior  fccolo.  Dante,  nel  luo 
Cemento,  dopo  aver  detto  che  veruna  cofa 
fta  più  bene  a  Donna  che  coitc(ìa,  foggiu- 
i»nc:  £  fion  fieno  li  miferi  mort/tU  di  quejlo  voca- 
bolo ing.ia/i4ti,(he  credono  che  cortejia  non  fi.t 
altro  che  larghezza.  La  larghezza  ,  è  una  /pe- 
dale cortefta.  Cortefia ,  e  oncftate  ,  è  tuttuno. 
E  perocché  nelle  Corti  antUamente  le  virtudi  e 
iellicofÌHmi  stufavano  :  fucome  o^i  s'/tft  lo  cen- 
trar to^fi  tolfe  ijuel  vocabolo,  e  fu  tanto  a  dire  cor- 
tcìÀA^cftta/ito,  ufo  di  corte.  Locjital  vocabolo^  jc 
^'^^ffi  ^^&^^^JP  Corte }  majftmamente  d'Ita- 
ii*  i  non  farebbe  a  dire  altro  che  tin  pezza. 

COSA.  Lar.  res.  Dal  Latino  caufa  ;  ufaro 
da  gli  Scrittori  Latini  in  qucfto  ftcfTo  ligni- 
ficato. Flavio  Vcgczio  lib.x.  cap.  io.  Erat 
etiam  Cafirorttm  Prafecìus^  licèt  inferiordignitatr^ 
cccupatM  tamen  non  mediocribia  caiffif.  cioè,  re- 
hus,  Trfdy/Lcpai.  Pomponio  Mela  lib.  3.  cap. 
*f.  Hinc  cpinio  caufa  fidem  cepit.  Plinio  vii. 
5Z.  StmiUs  caufa  in  L.  Lamia.,  Tr storio  viro., 
Iraditur.  cioè ,  res.  L'iftcflb  Plinio  x.  5.  u(a 
^uamohcaufam  invece  d'\  tju.t/nobrent.  Celio 
in  una  Piftola  a  Cicerone  lib.viii.  epift.Ki. 
J^od  ad  Remp.  atttnet  in  unam  caujam  ofnn{> 
contentto  conjefla  efi.  E  nell'  Epiftola  decima: 
Hovls  Magtjìratfbtts  autem.,  fi  Farthicum  beltnm 
erit,  hac  caufa  primos  m:nfes  occitpabit.  Da  cau- 
fa; caufùm  per  raetaplalìno  :  ondecoso, e 
cosELLiNo,  de' quali  vedi  il  Vocabolario 
della  Crufca.  Nota  qui  il  S'*  Ferrari ,  che 
l'Eritreo  tu  il  primo  che  oflcrvo  l'Italiano 
coft  dcrivafTe,  dal  Latino  caufà  e  adduce  le 
parole  dell'Eritreo  fopra  Virgilio:  e  fono 
tali  :  In  voce  cofa  ;  (piam  ommno  a.  cau(a  Lati- 
no verbo y  deduci am-,  frequenti  AUtnO  mtttat io- 
ne i»  mofiro  Stoico  docuimus  ;  5  aUter  fonata 
tjuam  aut  Romana  ratio  ,  aut  alti  pleri^ue  Italia 
f  opali,  ala  enim,  cofa  ;  alii^  cofla,  coflb  di- 
cunt.  Qucfto  pafTo  dell'  Eritreo  non  era  ve- 
nuto a  mia  conofccnza  ;  che  fc  fóflc  venu- 
to, l'averci  citato  :  non  clTcndo  mio  coilu- 
mc  togliere  a  proprii  autori  la  gloria  dell'in- 
venzione. Ma  la  gloria  che  può  rcndetiì  all' 
Eritreo  di  cotale  etimologìa,  è  poca  cofa: 
cotale  etimologia  potendo  venire  a  ciafche- 
duno. 

C  O  S  /.  Avverbio  di  fimilitudinc.  In 
quello  modo  i  in  quel  modo.  Lo  cavano  da 
hocce.  Viene ,  fecondo  me ,  da  co  ,  e  da  //V. 
Vedi  fotto,  in  cotale.  Sic ,  Tufarono  gli  Anti- 
chi nel  lignificato  di  così.  Terenzio  nel  For- 
raIonc,Atto  i.  Sci. 
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D  A  v  u  s  .^fd  pad.tgogft/iffe  (]ui  Cithtrifirùt 
Ouidragerit.  Gkta.  Sictenuiter. 
cioè,  cosi  così.  E  nel  Macerantcli,  Art.;.Sci. 
Nam,  ut  alta  omitt^im^prtilfusdo  modo  im 
Quidvmi '        'e  fic  hoc,  dicars. 
E  nella  Scena  K^^UL..ic  , 

 S  Y  RU  s .  Mulier  cotnmodix^  (y 

Faceta  hac  meri'trix.  Chre.M£S.  S 

Sy  r.  Item  vifa  eli  ubi . 
Etijuidem  hercle  fornui  lucaUma.  C^.  SI 
fatis. 

COSSI  NO.  Vitlvilìm.  Ex  cw{c\xc\c*m^ 
fucremift  fit  à  coxis  ;  quòd  mulicrcs  i&m 
ciim  acu  operantur,  cexis  co?»p!eJ7a»tiir  i  dice  tj 
Si.  Ferrari.  Credo  devivi  dal  F  r  ance  fc  f#«^C 
fin:  originato,  come  credo  i  e  come  I  ^  - 
Francefco  Otmanno  nel  fuo  libro,  im 
Mata^  de  AUta^ombus.,  dal  Tcdcfco  Laijem^ 
voce  dell*  illelTo  fentimento. 

COSSO.  Picciolo  cniìatcHo, t 
to,  per  lo  più  ,  da  umori  acuti  ;  e  vi 
muncmente  nel  \U'o.Lm.  pi/Jlala.  C. 
^vo-aui  in  qucda  maniera  :  (pxjjettni  (puea^hm- 
JàybuJica,bit(ìcuM,  bufico  ,  buficojjinn bufica^«t 
cosso.  \cà\(o\>xZy\abozzai:bozx^. 

C  O  S  T  AT  O.  D.\  co/la  i  per  coJioUi  coft*. 
tum,  costato:  CUI.  /f  cojlè.  I tem,  da  cojla^ 
cojUiutn, cojì araci um  ;  onde  costeeeccio, 
che  fi  dice  a  quella  carne,  eh' è  appiccata 
con  le  cortole  del  porco,  fpczzata,  per  ' 
falarc. 

COSTEI.  V.  \t\ctpi. 

COSTUI.  Da  ecco  tptui  co^  Ecc 
ijìe^  ecco  cfloy  coefìo.,  qu E s T o.  Ircm,  d.i  coep 
codtfìo  \  inibito  D,  per  fuggir  lo  '  ' 
mento  ;  e  poi  coiejìo.  Iteni,  da  ru.  ,  .  , 
JlimyC»Jli$tSy  COSTUI  !  come  /«;,  pronome, 
i//tus;  lui,  nome  d'uccellino,  da  rc^aliasi 
trui ,  da alteriw  i  cui,  da.  cu\tts  ;  e  limili. 
cufifi ijìiuf ,  il  Sr.  Ferrali:  lìccomc  fjiW, 
cufuj  iliius  :  coloroy  da  tjuertm  lUorum  :  cofiaK 
da  tjuorum  ifloruw. 

COSTUMA.  COSTUME.  Il Guicto  da 
confuemen  Latino  :  io  quella  guiia.  Sueo.,  ce 
fuco,  onfuemea,  confumcn^  cofu>>  -  '  ■  roflume 
(  come  rimajio ,  per  riwaji-,  da         ,    )  CO 
STUME  i  e  poi, per  metaplafmo,  costum 
onde  il  Francefc  confiume.  Collumbre,  dico 
gli  Spat;nuoli.  Coujluma,  e  xi^c-sf^w,  dilFcTo 
Latini  e' Greci  del  pcggior  lecolo.  Vedi  ? 
Volfio  tìcl  libro  de  gli  Errori  della  Favcll 
e'I  Mcurllo  nel  fuo  Glofliirio  Greco-Barba- 
ro. Il  Sr.  Ferrari ,  da  confi/eium,confìtetume»f 
COSTUME.  Io  fono  colSr.  Ferrari. 

COTALE.  Nome  relativo.  T-n'Hcaiv- 
te  tale.  Dall'Eolico  7aA/;c@- i  i^.^      ,  ;  1 
comune  ujAi'«(^  j  lo  fa  venire  il  Canini 
Vi«K  da  ftf,  c  da  tale  i  lìccomc  cotanto 

da 
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da  f 0,  c  da  tanto.  Il  RufccllI  nel  fuo  Voc.ibo- 
Jario,  alla  voce  comanà,tre  ■  Co  mandare, 
'uolgArdi  ) ubere,  o  imperare  o  mandare,  (i 
fcreve  (ou  uas  M  jota.  E  U  ragione  e  quejìa.,  che 
/4/ x'^rr  comandare,  f  venuta  a  noi  dal  detto 
verho  mandai  c  :  ó"  i per  $$fo  la  nojìra  Lingua  in 
alcune  voci  di  a^ffur.gere  la  pjrticelU  co, lacuale 
in  (juafito  aljìgnifìcàto  non  adopra  cofa  KÌuna,co~ 
me Jc  ptintalmente  ella  non  vifojje.  Cotale,  Co- 
tanto, vagì  io  no  puntalmente  il  mede  fimo,  che 
cale,  r  tanto  :  con  quel  che  fèguc.  V.  co  i. 

COTALE.  Suftant.  Per  lo  membro 
virile  dell*  Uomo.  DjI  Greco  x9t»0a«k  ;  dice 
La  Crufca.  è  vero,  che  m/^iw  S'usò  da' 
Greci  in  quello  (ìgnificato.  Elkhto:  nariyì^tet. 
eùìoin  àrJ^9<;.  Ma  non  ò  altrimenti  vero, 
che  l'Italiano  cotale,  nel  detto  icnio  di  mem- 
bro virile  dell'uomo,  venga  dalla  detta  voce 
Greca.  Viene  dalla  ftcHa  voce  Italiana  cota- 
le\  nome  relativo  ;  lìgniHc.inte  tale  :  e  fu  così 
dìiamato  quel  membro  da  g  'Italiani,  per 
fuggir  rofccniiàdclfuo  proprio  nome.  Per 
l'Iltcfla  cagion,  lo  chiamano  i  Tofcani  cofoy 
ficcomc  ftf/i  Li  paitc  vcrgognofa  della  don- 
na. Chofftd  dice  da'  Francelì  e  di  quella  par- 
te della  donna  e  di  quel  membro  dell' uomo. 
Lo  Scaligero  fopra  CituUo  a  carte  56.  Illa 
fondera^uod di\t:,non  cuivi's  Jlatim  obviumeii. 
Ih  rebut  (jH4i  nomi/iare  pudor  non  fìnebatf  fempcr 
hoc  pronomine  illi  utcbantur.  Supra  :  Ibi  illa 
multa  tam  iocola  ficbanr.  Et  quxrcndum 
unde  foret  nervofius  illud.  Scd  clariùf  j^r- 
uobiits  :  Priapum  circumfercntcm  res  illas 
prx'lionnTi  fempcr  cxpcditione  paratas.  Itali 
in  [ito  idietifmo  dicunt  ,  ci  cotale.  Co'alc  ;  e 
cotanto.,  nomi  relativi  vengono,  fecondo  me, 
da  ecco  tale  ;  ecco  tantum .-  fecondo  il  Sr.  Fer- 
riyì,d2(f/tod/ale,  e  à^.  qucà  tantum.  L'iftelTo 
Ferrari  cotale  nel  figniticato  del  membro 
dcH'uorar»  credeva  poteflc  originarfi  dar-f- 
f  itale.  Non  lo  credo. 

CO  T  E  N  N  A.  V.  fopra  in  codenna. 

COTESTO.  1 1  Cittadini  nel  Trattato 
della  Vera  origine  e  procelTo  della  Vulgarc 
Lini^ua,  al  capo  IV  Cesidi  hocifludy?  fece 
cotcllo ,  facendo  ài  hoc,  oco  ;  e  poi  ^  co  - e  di 
ì^wòiy  facendo  Ihi  ;  e  poi.,  fto  :  e finalmente,c[\o\ 
per  tramutare  deir  l  in  £,  e  dell' U  inO.,  e  per 
mutamento  del  D  per  tramutamento  di  cfjo  in  7", 
r  trafponimento  avanti  alt  E,  per  fuggir  quel 
maC  apicco  c  sbadiglumento  ,  che  facevano  ififte- 
nie  quelle  due  vocali  0  ed  E.  E  nel  Trattato 
de  gli  Articoli,  al  capo  z.  Di  quod,  fecero  gli 
Antichi  cod,  delquale  no»  ci  fiam  ferviti  ^percioc- 
ché egli  è  dimojìrativo  del  neutro  ;  ilqual  noi^  co- 
me di  (òpra  se  detto,  non  abbiamo.  Ma  ce  ne  fer- 
viam  folo  in  cotcfto,  ed  in  alcun  altre  parole  fi- 
mili.  Viene,  fecondo  me  ,  da  eccoip-  Vedi 
fopra  in  cojìui,  ed  in  col*.^ 
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C  O  T  O.  Voce  antica ,  fignìficantc  pen- 
ftero.  Dal  Lat.  cogitum ,  detto  per  cogiutum. 
Il  Cartelvctro  nella  Giunta  a  i  Verbi  :  //  co- 
te i  ufato  da  Dante  \  tratto  per  abùreviamer.to 
da  cotato,  non  ufuo  :  che  viene  a  dire ,  peiìfa- 
to.  Cosi  cogitare  \  coi  tare;  voce  pa- 
rimente antica  ;  che  vale  Io  fteflb  cogitare^. 
Inroi  no  a  quella  voce,  ed  a  quella  origine, 
non  poflballenermi  di  riferir  qui  un  luogo 
de'  Deputati  del  1575.  fopra'l  Decamerone  ; 
benché  alquanto  lunghetto  ;  elTcndo  egli 
bello,  vago ,  e  curiofo  ;  e  fpiegato  con  ogni 
maggiore  eleganza.  E^olo  :  Afferma  Mon- 
fignor  Bembo  aver  veduto  in  un  buon  te  fto  (y  an- 
tico, per  trafcurato  femprex^  j^i'cynzto,  e  le  altre 
VOCI  di  quejìo,  ^er  dir  ceù,  parentado.  E  dice  ve- 
ro :  perche  cosi  fi  trova  ne  noftri  migliori,  & 
tutti  que  di  que  tempi ,  che  buoni jono  :  e  traco- 
tato  ancora ,  eh:  con  la  S,  e  fenza,  indifferente- 
mente fi  dice.  E  viene  da  verbo  molto  antico ,  e 
prcfo,  come  fi  crede,  da  Provenzali ,  c  o  i  t  A  r  E! 
lajcia'a  la  /,  che  que'  nofiri  becchi,  come  adaltr» 
propofito  fi  dirà,  facilmente  toglievan  via  in  certe 
voci,  come  in  ntare.  Ma  in  alcuni  libri ,  oper 
l'ufo  comune  difcrvirfi  indifferentemente  in  certe 
voci  cost  de  0  come  del',  0  pur  per  vezzo  partii 
cubre  de  Copiatori  fi  legge  cuitarc  ;  e  p.irey 
0  da  loro  prima ,  0  da  noi  fenza  loro ,  cava'a  dal 
cogito  Latino,  E  da  quejle  fono  coro,  e  co\- 
TATo,  «-cuiTAT o,pcr pcnficro. e i cotnpofti 

TRASCOTATO,  (j;  OLTRACOT  ANZ  A,  che 

dijjè  Dante.  Onde,  Ella  oltracotanza  in  voi 
s'allerta  ;  che  un  Provenzale  di(Jè,  Et  cft  grand' 
olrrecuid.incc  ;  e  gli  altri.  Ma,  come  fi  vede, 
aycano  quefii  nomi  c  dalle Jlamp e  tutti  e  dagli 
fritti  ne  tempi  più  baffi ,  gran  parte,  avuto  ban- 
do.  Ne  folo  f  trovavano  fuor  di  quejìo  Autore, 
ma  del  ytllani ,  e  dt altri  molti.  ìlqu.tle  f  VUni 
avendo  lafc  tato  ferino ,  Fu  molto  lupcrbo  ,  c 
d'aire  e  gr.indi  imprcfc  ;  &  in  più  cofc  fìi 
molto  rr.ifcutato,  crr.  Et  altrove:  Per  lo  po- 
polo fuperbo  c  tracutarolì  vinfc  il  peggiore: 
Che  così  anno  t  buon  libri.  Lo  fiampato  à  qui 
trai'curato.  Ma  in  quello  altro  lujgo ,  fe  qik  non 
e  errore  della  fi amp  a.,  a,  non  tralcurato ,  ma 
un  altra  pnola  ,  che  potrebbe  per  avventura 
in  fenon  effèr  cattiva,  fe  ben  poco  a  propcfito 
dt  quejìo  luogo,  ^efia  e  trafcorato  ;  che  mal 
saogmgherebbe  a  fuperbo.  Difono  fcorato  qli 
Anichi,  e  difcorato,  che  e  t  intero  di  chi  fi  perde 
d'animo  ;  che  i  Latini  cxanimatus .  E  pur  e  voce 
nojìra  regolata,  come  fvifarc  ;  ched'fie  quefio  no- 
ftro  i'polpare  ;  e  lucrvare  Dante,  e  l  Petrarca.  Il 
t'olgarizator  dt  Livio,  quello  che  egli  dice  de" 
Capovani,{Kòco  infrat^los  gererct  a;  ì.nos dif 
fe,  Fufle  sì  ifcontìtta,  e  così  difcoiata.  Et  al- 
trove: Per  quella  mifavvcntura  ftirono  il 
fcorati  (yc.  E  de'  Poeti  antichi  fe  ne  può  dare 


4r 


Digitized  b^' 


its 

djfai  ejcmpt 


jfMt  ifM  f  firn  a  Cjdon  Cretéiù   

ihf^.  K  1'-.vÌm)(  ,  Trénti  aùtóSt,  "OO^fAm  CC*f*Ì 
ictpJwnt.  ti  eff  CM  t5  rti^rn  K^ijtìk^ 


CO 

^^f-  fi  trovai  uftutnSconko^ 
pliche  è  d  LsM  vecors»  tr$^  fi  bene 

s^tccompagnsrehbe  con  fjrtel  (upcrbo.  ^fa  le  Lin- 
gue fon  più  dalla  /;j:ura  e  dall'ufo,  che  di  eie- 
sàone.  $ie  JÌ4  a  imo  o  due  il  dare  la  cittadi/tanza 

.éM  HMd  féO^ùU.  Ór  irnukAgl  cape  principalcy  1  vm  <M^p99i*óSi^  f*^»>  CSX  mi  . 
(  dke  non  c  fiato  nule  in/gre  in  trajcorf$  t§cc«  ua  |  òftotuf  il£i(Seuov  >^  to  ^euatliaiiKn^tt 

fggfijf  éjuefia  altra  voce  ;  poiché  nejfùna  occaso- lùvefiét^jS^ 

ne  M  ^ovur  e  mai  fuor  di  propoftto  )  nel  mede-  \     COTONE.  Bambagia.  Lo  cava  ili 
pH»  mioMi  ànc«r  negli  fiampati^  fi  legge  più  1  ninio  dall'Arabo  q^tan.  Alc9t»n^  dicoiM  j 
/wM  vélUycmt  mìt  xi.  lyLiftino»g;iovane  1  che  gii  Arabi,  ch'è  piò  vicino  al 
d'età,  c  più  di  fcnno  c  fellonia  craicocaKH  1  Italiano  :  onde  Io  Spagnuolo  ilffdaàv  \ 
&  ambitiofo.  £  vììtli  olire  :  Iquali  erano  1  for(c  piiitrollo  il  vocabolo  Italiano  fii  tt^Ùl* 
i  più  crafcotati  due  fratelli  ,  Alberto  e  {  detto  dalla  fitnilicudinc  che  à  la  ba 
Maftino ,  felli  e  dileggiaci.  Or  da  tutto  quefi»  1  colla  lanugine  delle  mele  cotogne.  ^ 

fn»  ftcUmente  pnétcàrti  ftun»  à  Hrt9  «pnA  1      Ipfe  ego  cans  leg*m  teneri  idum 
Cementatore  di  Dante^  che  in  luogo  Per  lo  cui   di  (Te  Virgilio.  Dove  Servio -.Mal 
mal  coro,  voleva  fi  leg^efie  veto.  Tanto  fo/i  \nia,  (jux  Unngtnù  piena  ftfit.'Ec^vAaìàXi 
facili qiéefiiEJ^ofitori  per  fuggir  fatica  delle  voci  j  A«  furono  dette  quelle  mele.  - 
fmtl9rMre,c§rrwf^0  imitar  quelchenenin-X     COTORNICE.  Gli  U§i^^ 
,^MbtM,  E  fnr v'era  dnevt^t  etti  Mei  faradifo  1  alUiMhMtfeP'  quaglia,  Og^  nei  la  prembtÈk 
éme§ra:  II  tuo  puerii  coto.  Sopra  leqttal  pgreìe  1  invece  di  pernice.  Parole  de  gli  Accadtttóct 
il  buon   Comentatore  :  Riprende  Beatrice  1  delia  Ciufca.  Leggciì  nel  Tclbro  di  Scr 
l'Autore,  e  paicfa  qucll'  aninici  e  perche  1  Brunetto  v.  xx.  Cettrnice  y  e  un  uccello  ^  chei 
quivi  ibno}  e  dice,  Il  tuo  puerìl  pcnficronon  1  FrMcefchi  cbÌMunne Gtesàcc^pereecki fit primà 
iì  fida  ancora  fopra  il  vero,  ère,  E  calco  c^e^  1  trevat*  i»  Creeié,  Qocfto  porrebbe  iotctidetfi 
e  che  è  tocco  di  fopra)  un  Coetaneo  ài  Dante:  1  della  pernice,  avendo  i  noftri  Vecchi  aomH 
Grande  c  la  ditlcrcnza  tra  il  cuico  e  l'opraro.  1  nata  Griefche  una  fpczic  di  pernici,  dalla  vo% 
Onde  è  tralcucato  fer  V.Ma  colali  proprietà  delle  j  ce  Gracijja,  come  nelle  Origini  Francò 
lingue  poco  femmHen  (hi  cett  ogni  finà^ettmga  1  biamo  ofervato.  Maquelctefi!|;iie  lÉ^ìulii 
lA^emabi  nen  le  ricerca  ^  effèrvM.  U  fignifi-  1  to  Teforo,  E  l'Afiore piglia  fempre  màUfìÈk 
canza  di  qtkfti  nomi  e  benìffimo  dtchiarataX  che  efce^  e  fi  dimofira  dinanzi  all'  ihre\  efei^ 
dal  Bembo.  Ma  pur  oltre  a  qucfio  ^  a  luoghi  quivi  1  eleggono  per  lor  Capitano  e  pet  br  Guida,  un  oc 
citati^  di  Dantty  che  affai  nemofiranoUferzA  del  1  cello  d altro legne^iOy  moftra  clic  rAutQtcjflja 
piando  fignificate  ;  cipùtce  a  maggior  dnnrezza  1  tefe  ragionar  della  quaglia.  Qie  PmIMr 
Mgffugnere  un  Ineffdel  buon  Comentatore ,  in  1  do  li  fia  ingannato ,  non  efièndo  VeroyraW 
quefie parole:  La  tvacotata  fchiarta,  d-c.  Er  è  I  non  m'inganno  ,  che  i  Francefi  abbiano  già- 
tracutato  colui,  che  tutta  fua  onoranza ,  e  I  mai  nominare  Greoice  le  quaglie.  Che  che 
ftato  di  pregio  fi  getta  dopo  le  fpalle.  Or ,    1  ne  fia ,  è  da  notare ,  eh'  oggi  cetermcejik^ 
txdSMtaxoerdimnfefimiliMreéqne'tempiyceìpernief^.       .  '^■■^^W'^: 
me  iififfM  fiare  aiUbridi  MOera  ;  fe  egliì  d*\     COTTA.  Toga  ;  Vcfta  lunga }  Sè^l^ 
9fare  a  quefii nofiri,  farà giudicio  d'altri ,  ^«rr^f  |  vvcfta.  D^crocota,  ufato  da'  Latini  anrich^ 
4d  Boccaccio  é"  altri  Scrittori  antichi  fi  Ufiino  le  1  per  vefta  da  Donna.  Nevio  Pcdionc  apprcf-'' 
févete  lere propie,  e  di  quel  fecele.  Fin  qui  i  De-  1  fo  Islonio  Marcello  :  l^olltcinum,  crotam^j^^ 
pucati.  Non  incefc  Uiuogodel  PantdiToaliwiykiii»,  rktm.  Cicerone  de  An|flÌ|p 
Landino,    appresso  al  tuo  PuERiLlRefponiìs:/'.  CloSus  à  crocota ,  à  mura^  a  nm^ 
QUOTO,  dot  gìudicjo.  Quotns  in  Lingua  La-  1  licribus  fcleif,  purpttreifque  fàjciolù,  a firophie^è 
tina  figntfica  il  quanto  in  erditìc.  e  por  la  cofa  m  1  pfalterio,  à  fia  gittoni  (ìupro  'es:  facìus  repente  /«^ 
quale  ordine  fuyì  giudicare  A\ccc^ìuY.cuider,  ìpularù.  l'Autor  del  Poema  intitolato  Ceirà^à 
Dell'  Orig.  Fr.  I  ehi  the  egli  fifia.  Virgilio,  o  akrli# 

COTOGN  ATO.  Daf#/*»^^*»:on-  - 


de  anche  il  Franccfc  cetignac  ;  detto  corrot- 
tamente per  cotignat.  Vedi  icvJ'taUjw  nel 
GIoUàrìodelMearfio.^  '     ^t"  « 

COTOGN O.  Dzètmm.  Le  Glofc  : 
Cotoneum.  KvJ'uyicv.  Viene  cMonew  da  kvJ'u- 
Cudoniusy  codoni  US.,  coioneuf  :  e  kvJ'u- 


Hac  loquitar.:  molli que  nt  fi  velavi  t 
Frigidulam  in)e{ìà  circumdat  vefie  Pue/lami  • 
^u£  priùs  in  tenui  fleterat  fw cincia  croco^ì 
Lo  Scaligero  fopra  quel  luogo  :  J.egendum'i 
Quz  priùs  in  tdnul-  ftnerac.  foce  ~ 
crocotà. 

Grocotam  en.im  hodie^  decurtato  nomtnf^^^i^ 
O-jt^  dijlo  incidcfltexagntc ,  da Cidonin.^ju^gf^efinm iit}9li/^0*fi  Sc^m  ergo ,  Ua  m$:n 
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fwrexerdt  ì  leci» ,  crocetl  umìan  ificfuUm  4Ìf- 
Cit:  m€tne»s  Ntttp-unUy  fse  jalicct  algeret, 

FrigicinUm  i/ijeciÀ  cirtumd.it  vcjle  PutlUm  \ 
<jiiJt  prtós  tMtùm  mAnjcrat  in  tenui  crscsU  : 
Èlloìt  dcmcurec  en  coiiCsC.</iic0 idittifmo.  11 
Pio;noii.i  al  capo  duoJccimo  delle  Origini 
di  Padova  :  A-vcv.tng gli  Amichi  una.  vejìe,  che 
chumàVAno  per  ie  femmine  Cì:ocotA^  rci  oco- 
tula  5  de/letjuAli  vengcno  e  là  cotta,  v«ce  Fran- 
cefey  e  U  cottola,  vdcahoU  néjhrp  fiefdn»,  il  S""- 
Ferrali,  anch'  egli ,  pagina  ^14.  nel  terzo  de 
Re  Vcltiaria  della  prima  parte,  cdp.j.  H/tnc 
Usti  coctam  ApfelÌAm:  corrupu  voce,ut  ego  exi- 
Jii/na^À  ctocoià  :  tjux  veteribus  vejìis  fuit  molli* 
ACtenoU.  Quindi  CrocolArii  apprcflb  Plauto 
ncir  Aulular la  ,  tjai  id  veftù  gentu  eonpctant. 
Oggi  diciamo  (ottA  folaracntc  a  quella  fo 
pravvclla  di  panno  lino  bianco ,  che  porta- 
no i  Rcligiofi  ncir  cfcrcitarc  i  divini  ufici, 
dicono  gli  Accademici  della  Crufca.  Il  det- 
to S''Ferrarì  al  detto  luogo  :  Lineamtrgo  Amt- 
Oum  fdcrii  DferAntinm.,  quod tennis  ejfèt  ac  moUii 
Ad  injiar  crtcttsrum  ^  crocotam  vocarunt ,  cJ? 
coutrASÌA  voce  cottam.  jQttA  tAmen  vox  non  il  a 
AfttiqnA  videtRT.  ut  prò  vejte  fACroriim  miniftro- 
rum  ACcìpÌAtur.  KAm  Scriptores Etrujcì  cottam, 
prò  mnUcbri  ferme  x  cfìc,  intcràum  prò  virili 
ufurpAnt  :  //on/jii//.'qii4nt  prò  vejìe  quA  Armii  in- 
jiciittr.  Sànc  Venet-s  Aaìmc  w  ufìt  eìi  :  na»t  rnu- 
lieWes  tunà.u  cottulas  appellane.  Da  cotti  ; 
COttaf-dìta,  Spezie  di  vcftc  non  piti  in 
ufo,  dcllaquale  vcggaiifi  i  detti  Accademici. 
CottA^cottarui,  CiittArdm,  cottArdittu^  C  o  TT  a  R- 
DITA.  Ora,  crocotà  Latino,  formoflì  dal 
Greco  Kfwt(^,  K^Kurò^^  K^Kùnfj-, 

KfÓKumy  K^cKÙTKty  erocotA  i  c'I  (ito  diminutivo 
crocotuU  ,  che  li  trova  appreiVo  Plauto  ncU' 
Epidico.  c  s'intende  veftk.  CrocotA  dunque, 
è  veji<  crouA  :  ovvero  ;  per  u{ar  le  parole  di 
Virgilio  ;  pie:  A  croco.  Dallo  ftclTo  colore, r^/- 
crocum  dillcro  ad  una  altra  forra  di  velie. 
Vedi  in  cArotA. 

C  O  T  T  A  R  D I T A.  "V.cottA. 

COVACCIOLO.  Luogo  dove  dor- 
me c  lì  ripofa  l'animale.  Lat.  lujirim.  Dar.v- 
bACiolum.  Cni>Are,  cubaceusy  cid/ACiw^  cubacium-, 
(uhAciol/m,  cMVAciolum,  covacciolo. 

COVATICCIO.  Difpofto  a  covare. 
Da  cidiAticiiés, 

COVELLE.  Il  BcmbonclleProfcal 
terzo  :  Leggefi  punto  in  vece  di  niente,  e  ca- 
vcllc,  voce  or  A  del  tutto  RomAgnAiuoU  i  che  co- 
vellc  fi éce  La  Crufca  in  Cavelle:  Cav£Lle. 
^Alche  co(a.  Foce  ufatA  b.ijpmentey  e  in  ifcher- 
zu;. /.4;.  aliquid.  In  ToJcaka,  dove  (jueJÌA  voce 
e  rimA/à  y  Ji  dice  co  v elle.  Forfè  da  xs'xxu. 
Efichio  :  itfxJcu.  n  tAc^^r.  Da  x^xkv  ,  eoe-, 
c/ébnm ,  co(($*belium ,  ^occitvellum  ,  covetlt^m , 


CO  „ 

covcIÌa^  COVELLE.  cioè,  rts nihiliy  ^v.  Vedi 
di  fopra  in  cìca.  Vedi  altresì  il  Vollìo  n«U* 
Etimologico,  in  ticnm, 

COVI  DOSO.  Voce  antica,  %nlfi- 
cante  enpido.  Da  cnpìdns^  capidofufy  cuvidofutt 
c o  v  I D  o  so  :  liccomc  da  cupiAm  cupidi ,  cupi'» 
dic/tSyCHpiditimyCupldjcia^  co  v  1  d  I G  l  A . 

C  d  V I G  L I O.  V.  Compiglio.  Da  covi^ 

gito,  COVIGLI  A  RE;    VOCC  aiìlicà  HCUtTO- 

palfiva  ;  fignificantc  ricovér.ìrfi. 

cova  co  VOLO.  Covile.  Da  r»- 
bare  \  cubum  cubi  :  onde  citbile.  Da  cubum  e  r»- 
bnlam  Covo  e  covoLO. 

COVONE.  Quel  fafcetto  di  paglia 
legata,  che  fanno  1  Mietitori  nel  mietere. 
L.\t.  mxnipulttf.  Gali.  jAvelle.  Viene,  credo, 
dù.cAVHs  i  ufato  da'  Latini  nello  ilcflb  ligni- 
ficato. Filargirlo  fopra  quel  verfo  della  Gc- 
orgica,  al  fecondo, 

ylut  fstu  pecorum,  Aut  cereAlis  mergite  culmi} 
M E  RO I T  E .  PAfcet  culmorum  Jpicas  habentiam^ 
qu^^  Metentes  braclm  finijlris  complelìuntur. 
^idAm  cavos  dicujrt.  E  fu  così  figurato  : 
vits,  cavo  :  CAVO  CAVonis,  covo  covonist  covo- 
ne. Dallo  ftcflo  vocabolo  CAVm,  formolli 
CAvellus,  e  CAvelU^  prima  .*  e  poi,  gAvellm,  c 
gavelU  :  onde  il  Francefc  fAveau,  e  jAvelle  ;  o 

10  Spagnuolo^4X'/7/4.  Vegganfi  le  nofttc  Ori- 
gini della  Lingua  Franeelc.  Diffcfi  cAvm,pcr 
CApus,  (  quindi  capulm  )  che  s'originò  da  cApio. 
Così,</g^y(tt«S  i  che  vale  tnanipuU  ;  dal  ver- 
bo Ì^^Hv,  che  vale  pigliArcprenderCy  difTc- 
ro  i  Greci.  Da  cApulus  ,  capuÌAnus ,  cApuUnA^ 
rius,  cApUnAriasyCAlpAnArius  :  onde  il  Francefc 
cAlvAnier  :  cioc,  CApttlortimcollecìor.  A  parer 
mio,  crcdomi  primo  autore  della  oiiginc 
di  detta  voce  covont-j. 

C O  Z  Z  A  R  E.  Il  percuotere  e  ferire,cho 
fanno  gli  animali  cornuti  con  le  corna.  Da 
quAtere  Latino  :  in  quella  maniera  :  j^atio, 
qUAjfoy  cuaJJÌj,  cuj?ay  co(fo,  cozzo, cozzare. 
Ovvero,  così  :^.uiOtquatÌAre,quotÌjre,cotÌ4'' 
rf,  COZZARE.  Cosi  quadr A  \  quadra,  co- 
drA,  codfAns  codrAmis  ,  &c.  O  piuttollo ,  da 
cocium  ;  fignificantc  CApo:  dcUaqual  voce  ve- 
di in  coccare.  Cozzare ,  è  percuotere  colU 
tcfta. 

COZZONE.  Senfalc  di  Cavalli, cioè. 
Quegli  che  s'intromette  per  la  concluiìon 
del  negozio  trai  venditore  e'I  c»mpcratorc 
di  cffi.  Gali.  MAquignon.  Dal  Latino  Cociù^ 
ufato  da  gli  Scrittori  quafi  nello  ftcflo  figni- 
ficato.  Incmaro  in  una  fua  Lettera  a  Carlo 

11  Calvo  :  Non  folùm  homtncs  CAbilUrit ,  feà 
etfAm  tpft  Cocciones  r^tpiMM  fjciunt.  Carlo  Ma- 
gno ne' fuoi  Capitolari  1.  79.  Item,  ut  ijli 
MAHgones  è"  Caqctoms,  qui  [me  lege  omni  vAgA- 
bitndi  v-^dmi  j       'fi*^  terrAm  non  [wAntur 
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vMgéH,  Le  Gldc  Antiche  :  Cteit,  fHiràù^^. 
C9CÌ4trÌMa^  fjtmV^n-nKn.  Cocionatttra,  i^f-raTTp^- 
et^  Mrr«Goj\(^,  Daniaii4rittSyCoctJ/or,  ari//a/or. 
MtQ,v^7iti, cacio.  Ctìchii^l/tTìii.  £\^t7J?«, cioc 
jt5(w»A®-,^#T«CoA@«,  ovvero  ^^oAA, 
y/*«Td6r«.  Le  Glofc  J'Uìdoio  :  Arulator.,  Co- 
ciò.  Ebbe  lirgiiaido  il  Vcfcovo  Ifpallcn(c  a 
cjucUc  parole  di  Gcllio  lib.  xvi.  cap.  7. 
JMth  i»  NecjmtMtÌM^  Cocioncm  ftrvulgtte 
diàty  (parla  diLaberio  )  fw»  veteres  Arala- 
torelli  dixerHHt.  Fcfto  :  Coctioues  éc/i 
videwtat  i  cunflatìonc  j  quòd  in  emendi.,  ve»- 
daklttfMe  meràbut  tàrdè  fervenUnt  adyéjìi  pre- 
lì» /jim.  ttMfte  sfMà  AMtiqiusfrimà  jyUaba  per 
V  lUtrém  fcrìMfMimr.  Sopra  ilqual  luogo  è 
da  vedere  Io  Scaligeroi  ficcome  gli  Spoiìto- 
ri  di  Plauto  fopra  quelle  paiole  dell' Almai  ìa 
I.  j.  fi.  NihiUCocto  est.  Intorno  ali' etimolo- 
gia di  CM9i  Cono  più  uppinioni,  Icquali  tutte 
vengono  riferite  dall'  cruditillìmo  Voflio 
nel  tao  Etimologico  in  ahl.itor.  Vedi  quivi. 
Cétzofte ,  fi  diffe  anche  a  quegli  clic  doma  i 
cavaUi.  Ua  cacio  i  excociottatui  :  onde  scoz- 
ZOM  ATO|  cioè,  (pennientaro,pratico,avve- 
duco.  Metafora  tolta  dal  domare  c  ammae- 
ftrare  i  cavalli ,  e  altre  bcftic  da  cavalcare  ; 
che  fi  chiama  scozzonare,  dice  La  Gru 
fca.  11  S'^  Fcicari,  da  csvezzone:  foggiugnen- 
do  :  iUiit  À  codone  ;  forum  Mxm*  Non 
muto  parere. 
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CRESCIONE.  Spezie  d'erba  buona 
dannangiarc.  Lat  fiftech.  Gr.  fte/7ff»»'t 
dice  La  Cruica.  Il  crefcionc  è  erba  molto 
diverfa  dal  feaecio  de'  Latini ,  c  dall'  ri^yt^v 
de'  Greci,  i  il  Ksif^etfMf  di  quefti,  c'I  n*fiitr- 
ùum  di  quei.  Ma  qucHo  non  importa  niente 
a  noftro  propofito.  Fu  così  detto  4  ergendo. 
Carlo  Stefano  nei  Trattato  de  Re  Horccnfi  : 
Najìri  crcfcionem  ,  crefcendi  celeritMte  dppel- 
Du  CRESSON.  Il  Lobello,  c'I  Penane' 
loro  Awerfari  :  Notijfima  fUnu flthi^  Homime 
cte^bn.  fér^^mdferemAfiMty  fi$mmùfer-- 
tmAm  veletUm  bntitnt  rigoribut j^retù^  crefcit. 
Trxnciqenét  edam  crcffon  alcnois  Mh  tlendo 
forte  vocditt.  Di  quello  più  appieno  ^  tratte- 
rà da  noi  neHe  noftre  Cote  Bocanicbe.  Fra 
milO,  iqui  ofiervUuno,  che  da  crefcere  fu  così 
figurato  crefciome  :  Crefco  crefiùt  crefcivuty 
v'fjcrvo  ;  crefciv  cr^ivmt  i  crefiivoMc^y 

CRESCIONE.  ifti  *    '  ■ 

CRESPELLO.  U&Uca  :  liìrMAr, 
mg  fatta  di  fafld  fidt  s  id^tdft    mO^mU*  a 

CRIA-  Pier  Lefcìna,  Napoletano,  al 
¥cr^a^o.reftOtià4K>Yi||arJadi  quel  proyci 
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bio  de'  Greci,  MH^et  (il5rl<»ay/t<sn*1 
»oi  A'apol/i.i/ii  »  abbiamo  uh  fimìie  \  e  non  imi 
vergoq/icro  riferirlo.  Cento  cric  d'Acicrno 
ammazzarono  un  mulo.  E  fiac{jift  -,[  AeUgn,cht;: 
i  CittM^dtAcermo  édu0  mttlo,     eànèf,  gia^ 
^Hcva/io  A  pornr"  ukune  bazzjc.ttnre  :  ^'''i^hH 
ra/uh)  il  .'^litìiitticre  ài  l  pcfo,  rijp'jndi  z'sffo  koKS 
effer  cria.  £  ta/ito  Molt!pltCArono  le  cric,  che  dì^^ 
venne  major  thylaco  acccllìo  ;  e  U  bfjlia 
ne  crepò.  Ma  di  qncfia  pgroU  cria*  tthri  p  fwà' 
forfè  «y*.  Ed  ioò  prtCMfMt»  d  fofid  FìccaJ^ 
per  accennar  che  fu  pura  voce  C  recaci  ome  pureì 
cine  Altre  nabbiamoy  e  Jìa  il  medelÌMO  che  ; 
parimente  pdffat»  in  proverbio:  fin<^i  ^S:  \ 
quidem  ;  fre^nentigìm»  *pfrefo  Arìfté^ 
con  moUà  grazia- folite  ttfn'-parft  nelle  S 
de  i  moderni.  E  vale  cofk  f  tfi'iUa,  0  di  mir.tA 
quantitàt  e  fregio  \  come  è  ti  nero  delti 
OMde  abren  ebeinm»  Non  vaie,  o  Non 
mo  cvìz  fer  (f nel bmedefimo  che  in  Te^é 
ve 'la  e/prime  fi  Non  ti  fUmo^  ne  vi' 
nero  d'unghia. 

CRICCA.  La  Crufca  .•  Nome  di  gùdiSfi 
di  eme:  detu  cmtkl elntmuvrfi  cricca  trefy 
re  di  effe  ì  (  cme  dir^  tre  FétUi,  tre  CavsÈ,  1 
Rè  )  che  uomo  ahbia  in  rumo.  Tricon^  qu< 
tre  figure  di  cai  te,  le  diciamo  in  Francia;  ài 
ter.  Ter,  terus,  tericm^  tericoy  tericonCy  trèttme^^ 
Tricon.  Credo  abbia  l'iftelTa  origine 
taliano  cricca.  Ter.,  ie/-mtUrÌ€àtriCa,  rrkcs. 

CRINITO.  Soprannome  d'un  nobìU 
Scrittor  Fiorentino.  EfTendo  egli  dall'  it 
torta  ed  inanellata  capellatura  del  padi 
chiamato  in  Lingua  Toscana  //  ttìetk^  1 
avendo  a  noia  cotal  nome,  gli  piacque  eflcc 
più  torto  addimandaro  il  Crinito.  Lo  tcftif 
ca  il  Giovio  :  di  cui  tali  fono  le  parole  nclK 
Elogio  del  derto  Crinito  :  Petrtti  CnnUéftfjj^ 
emm,  emditoqne  ing:n!o  jitvenù ,  (fi 
potrà  fmUf  Etrufco  nomine ^  Riccius  voca 
id ftte  nomem  faliidirct, Qnmiixs  .tppeUari  maU 
Non  dinbmigliantemcntc  il  nolho  Giova 
ni  Aurato,  Poeta  Regio,  fii  così  detto 
barba  dorata  del  padre ,  che  per  ciò  JS 
lo  chiamarono.  Difuem-itin  fu'l  fuo  verai 
prannome.  Vedi  le  nollirc  Annotazioni  fd 
pra  la  Vita  di  Pier  Erodio,mio  avolo  materni 
noc  'Ma  quale  folk  quel  del  Crinito,  non  l'ò 
ancora  imparato.  Vedi  fotte  in  Forchi,  in  Le^ 
fiina,  e  in  Poliziano.  '''-'U^ 

CROCCHIARE.  Prr  metafira  f  d^l^: 
fìtono  che  rendon  le  cofefejje  quamdo  lo»  ferco 
elefcommefc  e  fonfitte.  Paxolc  della  Gr 
Dal  Lar.  cUc»e,  Chcé,  cUem,  < 

chio,  clochiare,  CROCCHI o,C RQCC H lAUJ 
che  fi  dice  ancora  chiocciare. 

CROCCIA  dicono  i  Sancfi  a  quel  bj 
ftoncaiqaal  s'appoggiano  gli  Scoppiaci,  ci 
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non  fi  leggono  in  gambe.  Da  crux  cruci*, 
cruciuiy  {:rotiu<f,  crecUi  croccia,  cioè ,  ha- 
ci/iiUf  crucis  famiL  Vedi  fotetice,  nell'  Etimo - 
loc.Ie  Fi  ancelì.  Croz^My  la  dicono  i  Siciliani. 

^CROCIATA.  Il  Machiavelli  nel  pri- 
mo delle  lìic  Storie  Fiorentine  :  Era  perve- 
nMo  mI  PonleftCAto  Urbano  Seconde  ;  dijuale  era 
$ji  Ronm  editto  :  e  nori  ^It  parendo  anche  poter 
(lare  per  le  difuniom  in  Italia Jicuro,  fi  voìjè  ad 
una  gencroft  imprefa  ;  e  fe  ne  ondo  in  Francia 
con  lutto  il  Clero  ;  e  raguno  in  Anverft  molti 
popoli,  a  icju ali  fece  una  Orazione  cantra  Infedeli  , 
per  laquile  in  tanto  accefc  gli  animi  loro,  che  de- 
lti erar  no  far  l'imprefa  à'Àjla  contrai  Saraceni. 
La^fKole  iwprcfa  con  tutte  l'altre  fmili,  furono 
dapbi  chiamate  Crociate  ;  perche  tutti  quelli  che 
vi  and\ro9P,  erai^  fegnati  [opra  C armi  e  (opra 
I  vejlimenti  d^nna  croce  roljà.  La  Crulca: 
Crociata,  fi  chiama  quello  Efercito  e  Lega 
general  de'  Cri/ti  ani-,  che  andava  a  combat  tt  re 
centra  gl'  Infedeli  e  Sciamatici  con  la  croce  in 
petto,  h  quindi  Crociato,  per  Contral- 
icgnato  di  croce  ;  e  Crocj:  RI  A,  per  Mol- 
titudine di  Crociati.  Il  Borghini  nel  dif 
coifo  della  Chicla,  e  Velcovi  Fiorentini  : 
Pei  che  i  (opr addetti  Impcradori  furono  per  fèn- 
tCKzia  della  C bit  fa,  c  fotta  qitefìi  nomi  di  Ere 
liei  e  Scifinatici  cotìdannati^  fi  mij'e  in  ufo  contro 
di  loro  ,  come  non  fui  del  cemun  corpo  de  Cri- 
Jliant-,  anzi  fir ani  e  contrai  ij,  bandire  la  Crocce^ 
iftvifare  i  fedeli  co»  Parme  a  JJtegncrli.  Il  che 
non  fi  [acca  per  quefìa  via,  fe  non  centro  t infe- 
deli. E  fi  vede  per  llflorie  molti^e jptfifoy  avere 
per  quifìa  occafione  prcfe  l'armi  col  feprafcgnarfi 
diifij.  Croce  ro^a.  Onde  fi  dicevano  Cioci.iti .  e 
ìfaelU  cotale  Impreca  La  Crociata.  Onde  ven- 
ne in  tffo  bandire  e  Predicare  la  Croce.  £  di 
^tiefla  f'rtc  fu  quella  che  fcrit  c  i  f  'ilLtm  : 
che  ajjc'tando  Roma  Eedcrigo  ^ofia^  in- 
torno all'  anno  Il 67.  quando  era  già  depo/lo,  e 
nel  colmo  la  Scifina,  cl^e  fi  conia  la  ve.vtiànqHe- 
fima  i  e  di  lui,  per  venire  a  fine  de'  fin  et  concetti  ^ 
indotta  ;  //  Popolo  di  Rema  .  facccndofene  Capo 
M.  Malico  Re  I/o  degiOrfini,  fioociarene  centro 
di  lui.  Il  perche'  gli  fiuccejse  male  deiU  fiia  Im- 
frefty,  e  comjenne  partirfcne  con  vergogna.  E 
queflo  mode  centro  a  lui  fi  prefcy  come  centro  a 
quel  che  e>a  per  Eretico  condenn.ite  :  che  altri- 
menti  non  fi  farebbe  potuto  ne  dovnto  ufarc.  Et 
il  me  defilmo  appunto  nel  medefiimo  Itego,  e  prr  la 
wed'fima  cagione,  e  col  medefiimo  fitccefio,  fcrt- 
ve  del  Secondo  Federigo;  la  intorno  aliz^C.E  poi 
étlcuna  aUra  volta  -f^"  .  E  fempre  in -iiuefli 
cafii,  con  le  ijìc'fic gr.i .  , ,  ,  \<on  temporali  e  fpi- 
ritualifi  prefirr  Carmi,  che  fi  ftcefii'eofìtre  l'infe- 
deli eccipateri  di  Terra  SAnta.  Potrei  il  mede  fi- 
mo dir  di  Manfredi .  potrei  d'Ezzelino  ;  potrei 
de  yifc§ntiy4Ìe  Cobnnefi,  centro  4  qMUy  in  fer- 
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vìgìo  di  Bonifazio,  molti  fi  creetarono  :  e  vi 
mando  buon  numero  la  Città  nofira,  tutti,  comi 
dice  il  rdlani,  feprajfegnati  di  Croce  :  con  quel 
che  (cgiic. 

CROCICCHIO.  Luogo,  dove S'ac- 
travcrlan  le  ftradc.  Lar.  (juadrivium.  Gali. 
Carrefotir.  Dalla  croce  che  fanno  le  dette 
ftradc. 

CROCIDARE.  Da  ere,  ero,  voce  del 
corbo,  dice  La  Crufca.  Dal  Latino  crocitare. 
Crede  parimente  rillcfTa  Crufca,  che  grac* 
chia  fia  ftata  detta  dal  fuon  della  voce  che 
manda  fuori.  Fu  così  detta  da  ^racculia. 

CROCIOLARE.  hz^Ciuk^:  Bett 
cuocere  ;  fiagfonare  \  dare  il  fuoco  a  ragione. 
Forfè  da  crogivolo.  Da  rufi)olare  ;  (Icuro.  Rufy 
fui  rufiy  rujftus,  rufioluf,  rujftolare,  grujfiolare^ 
rufwlarCfC  Kocioi  KK E.  Rijfeler,  dallo  ftcflb 
rujfiolare,  diciamo  in  Francia. 

C  R  O  C I U  O  L  O.  V  afctto  di  terra  cot- 
ta, dove  fi  fondono  i  metalli  ,•  bcnillìmo  no- 
to a  gli  Alchiraifti.  Forfè,  dal  Latino-Bar- 
baro criifeliniim  ;  delqual  così  va  di(corrcndo 
il  Voflìo  nel  fecondo  de  gli  Errori  della 
Favella  ;  CruselinuM  quid  fin  indicant  ilU 
enfiarli  Itb.  xii.  Miracul.  cap.  41.  px>itabac 
cnira  vas  parvuniA:  fidile,  ^/W  vul^  Cym" 
fclinuro.  fiijptcor  crufclinum  effe  à  Kiulclin* 
hoc  e  fi  min  Htm  cyathus.  Nam  Germanis  ac  Belgit 
Kroes,  cyathus  :  credo  à  K^arof  ;  unde  fimtli- 
ter  Gallìam  eruche.  Sane  quod  Csfarius  Cru~ 
feUniim  dicit  tfie  parvum  vjs,  id  cenvenit  cum 
ce  quod  Krufclin  Lingua  Germanica  habcat  fior- 
mani  diminiitivain.  J^odqite  idem  ait,  effe  vas 
fidile  ,  id  coajcnlaneum  ei ,  quod  Eufiathiiu 
(  pag.^yy.  Edit.  Rem.  )  tntcrpretatur  Ki^finOt 
K^Tti^  vJ'ttTf^,  v^g/eu.  fickilcm  craterelli 
aquar,  hydriam.  Crmifet  diciamo  noi  Altri 
Fr.inccli  a  quel  vafetto  dove  fi  fondono  » 
mcralll.ch  e  forfè  il  diminutivo  del  Tcdcfco 
Kroes.  Cr//<i/,  io  dicono  f;li  Spognuoli.  onde 
acrifoUr,  purificar  l'oro  nel  erocivolo.  Cwjr, 
croefettum,  crenfctium ,  c  r  Eu  s  E  r.  Altri  però  ; 
non  in  veriiimilmcnte  ;  deducono  il  Fran- 
ccfe  creiifet  dall' acgicttivo  Franccfe  crcux\ 
cioè  cupo,  prefondo,  E  quindi  forfè  altresì, 
irectvole.  Per  erocivolo,  diflero  anche  cer- 
rc2'iivolo  i  Tofcani. 

^  C  R  O I  O.  Il  Caftclvcn o  nella  Giunta 
Ckoio,  fignifica  ttcmjLntc  :  e  viene  da  crol- 
lare. .S'inganna  airingroifo  quel  famofo 
Critico,  cerne  bene  l'olfervarono  i  Depu- 
tati del  157J.  nelle  loro  Annotazioni  fopra'l 
Dccameronei  dove  parlando  della  voce 
frsw ;  niata  da  Dante  nel  xxvii.  dell'  In» 
fcrno;  dioono  co'ii:  laqual  vece  molti  come 
troppo  antica  biafmano,  alcuni  ci  fi  vanno 
interno  ag^r^ndo  ;  (  dicono  che  croio  figntfica 

ttcman- 
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ti<;m.intc ,  e  che  vie»  ds  ciollo  ;  che  e  cafa  d/i 
ridere  :  perche  vuol  dire  il  rovefcio  sffitnto  \  cioè, 
duro  .  e  che  non  conjenie^  /^^Jf^  >  '  rtgofijìito. 
f/,  onoJìrAcheelUfia^  o  da  nojìri  preja  dé//.t 
TroveMza^fi  trova  in  quelU  etk  ufn-'x  ajfii.  Che 
jFdZio  liberti  chiami/  gli  Oltramontdm  Gente 
croia.  £i  ilBonicht  nelle  fue  Cinzani  Aforali: 
Quei  che  lì  parli  per  la  croia  gente.  Cm-, 
conda,»,  comedijfe  il nojlro  Boccaccio-,  di  giofTa 
pafta.  Ma  fin  apertamente  nella  Tavola  Buon- 
dì :  Certo  Sire,  difle  lo  Scudicrc,quc{li  c  un 
Cavalicr  duro  c  croio  :  ilqualc  è  in  alcuno 
grande  peccato.  Et  il  Pajfavanti  :  Come  i 
Tedcfchi,  Unghcri,  Se  Inghilcfi;  iquali  col 
volgare  bazzcfco  e  croio  la  ìncrudifcono. 
Tignai  luogo  in  un  tcfto  fcritto  ne'  tempi  più  baffi, 
era  fiato  mutalo  in  crudo  ;  che  affa'  ben  mejlra^ 
come  nel  copiare  fi  (marrifiono  ,  anzi  pur  fi per- 
dono le  VOCI.  L'età  nofira  i  lafiiata  la  voce  fem- 
flite ,  e  più  volentieri  comunemente  adopera  la  | 
ccmpo^a^  come  di  un  cuoio  bagnato^.,  che  [ecco  poi 
si/idurifce ,  e  mal  volentieri  acconfente ,  fi  dijfe 
cflcr  incroiato.  Fin  qui  i  Deputati.  La  Cru- 
fca  anch'eli»,  alla  voce  croio  .•Croio.  Duroi 
:^ofico  ;  che  non  acconfente  i  mtratiabile  ;  fimile 
si  CU3Ì0  bagnato^  e  poi  rifecco.  Ed  all.^  voce  a:~ 
coiare  :  Accoiare.  h'oce  antica.  Divenire 
^tico  e  intrattabile ,  a^uift  di  cuoio,  per  bagna- 
meato,  o  per  altro.  Oggi  pi»  comunemente  in- 
coiare. 

CROLLARE.  Muover ,  dimenando. 
Da  Kp^HVy  che  vale  pulfare ,  lo  cavano  verilì- 
milmeme  il  Nicozio,e'l  Monofini.  Kfiu,cruOi 
cruSo,cru//are.  crollare.  "D^ì fuccutere il 
S''Feiraii  :  in  quefto  modo  :  juccutere,Jnccuf- 
ftre ,  jcofare ,  frollare  crollare.  Non  e 
icala  naturale. 

CROSCIARE.  Quello ftrepitarc che 
fa  il  fuoco ,  abbracciando  le  legnc  verdi. 
Forfè  da  crepare.  Crepo^crepafio^crepafciusy  cre- 
fafci.i^  crepajciare ,  (  onde  i  vocaboli  Franccfi 
crevajfe  C  cr evader  )  crepfciarCy  crefciare ,  C  r  o- 
sciare:  che  li  dice  anche  del  cader  della 
Hibira  e  grofTa  pioggia  ;  e  poi,  per  metafora, 
del  mandar  giù  da  alto,  e  con  violenza. 

CROSTATA.  Torta  :  detta  cosi  dalle 
croftc  di  pafta,  che  le  fi  fanno  fopra. 

CROVELLO.  Voce  Milanefc, figni- 
ficante  ,  vino  ch'cfce  dal  torchio  dall'  uve 
non  premute  :  detto  da' Greci  'o^t^tti^. 
Ettchio  :  -wCjTe^jTi;^.  mó^  7i<  ri  y^dln^t^  xò 
tgCfpufict.  E  da'  Latini,  mufium  li.Kivum, ovve- 
ro vinum  protropum,  o  protropium.  Mufium  li- 
xivttm  ,  l'ufa  Columclla  ;  vinum  protropum^ 
Vitruvio  iprotro^iuMy  Plinio.  E  da'  Francelì 
méregoutte:  cioè,  meragutta:  il  contr.irio  di 
vinum  tor.'ivttm  :  voce  ufata  da  Columclla. 
Da protrop»m\  noa  invcrifimilmcnte,  Io  cava 
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il  S'-Fcrran,  in  quella  guila  :  protropum,  irò- 
pelium,  tropello,  crovello.  Ovvero,  da. 
grapedum. 

CRUCCIARE.  Neutro  paflìvo. Adi- 
railì;  incoUoriiiì  i  ftizzirfì.  Veditopra,  in 
cerrucci.ire^. 

CRUDO.  Ver  crudele.  Crudm,  l'adope- 
rano anche  i  Latini  buoni  nello  ftelfo  fcnti- 
racnto.  Matiiale  iv.  4.9. 

Jlk  magi»  Itidity  (juijcribit  ^randja  favi 
T ereos.,  aut  canam,  crude  Thjefia^tutm, 
L'OnomallIco  ;  crudelày  eruditi ,  if^cf. 

C  R  U  N  A.  Il  toro  dell'ago.  Gr.xu*f .  Da 
crena  Latino. 

CRUSCA.  Bucci'a  di  gi  ano ,  o  biade 
macinate,  feparata  dalla  firina.  Lìt. furfur. 
Dall'  antico  Tedcfco  gruis ,  fignificantc  i*U 
fteffacofj,  e  che  s'ufa  anche  oggi  da' Fiam- 
minghi nel  mcdefimo  lignificato.  Cruù  vm 
»»f/f,appreflb  loro  c  II  furfnr  dc'Latini.Cr/V/c, 
dicono  oggi  iTcdellhi.  cr*4«,  diciamo  noi 
Angioini;  e  lo  dicono  altresì  i  Normanni» 
per  farina  di  vena,  o  di  bi.ada.  YcòìgrueBtm 
nel  Vocabolario  del  S*^-  du  Cangc.  Cru,  fi  di- 
ce in  Sciampaj^na  ycxjcmoU,  o  cnifca  fcmpli- 
ccmcntc.  Ora,  dall'antico  Tedcfco ^riw», 
fu  cosi  fit^urato  fltaliano  crujca  :  Critis.,grió- 
fcM^gruJcuf,  grufa.  Crusca.  Il  S'* Ferrari, 
da  cernere  ;  nel  fignificato  di  cribrare  :  in 
quefta  maniera  -.  creium,  gretum,  crusca. 
Ovvero,  da  (juiiquilis :  cosi  :  quaqutlia  :  cioè, 
purgament*  ;  dice  egli;  crufuUdy  CRUSCA. 
Non  lo  vuole  l  an.ilogla. 

C  R  U  S  C  A  fi  dice  anche  a  quella  famo- 
fa  Accidemia  di  Firenze,  fupremo  Tribu- 
nale della  Tofcana  Favella.  E  fu  cosi  detta 
dal  cernere  che  fa  della  farina  delle  Scrit- 
ture ,  il  più  bel  fior  cogliendone ,  e  la  crufca 
ributtando.  Che  perciò  prcfe  un  Frullone 
per  Imprefa,  con  qucfte  parole  del  Petrarca, 
Il  più  bel  fior  me  coglie.  Quefta 
famofa  Accademia  m'à  fatto  l'onore  d'am- 
mettermi nel  fuo  erudito  Collegio  :  onore 
il  più  grande,  eh'  io  abbi  giamai  ricevuto,  c 
polTa  giamai  ricevere.  E  qui  confclTo ,  che 
tutto  quel  ch'io  pofTcego  delle  finezze  della 
Tofcana  Lingua,  lo  debbo  a  i  cortefi  avver- 
timenti da  lei  datimi.  Il  che  già  òteftificato 
con  quefto  Epigramma,  inviatole  con  le  mie 
Rime  Tofcanc  : 

/,  Liber ,  ad  pulchra  fublimia  mania  Flora^ 
placidus  nilidù  perfiuit  Armu  aquù. 
•  Cmlta  ubi,  per  varias  jamà  notijfima  terrsSy 

TeSìa  nitent,  do£lìs  hvjpii.i  Vir^nibus  \ 
lUuc  convcHiunt  Tufi,  pia  turba,  Sodatesi 
ìngens  Aufonia  lamque  decmque  pUgn  .* 
Crandia  e\uos  magniformidant  Carmina  Taffti 
Carmina,  divino  proxima  Firgilio. 
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iiliber,  ^doHa fufpUx  venerare  dtervi  : 

AV#  fudest  timidÀ  ulU  "joce  lo^m  : 
Exiguum   fummi  montimcntum  & 
pignus  honoris, 

Me  vobis  vcftro  de  grcgcMEK  AG  lus 
Mitriti  &  Etrufcis  ultro  acbcicfatccur, 

Italìcuin  fi  quid  pagina  nollra  faplc. 
Sed  ae^Hc  ficttr.di  figeat [uffragu  Ccrtus, 

Parve  Liher^  blandii  proMeruiJfe  modis. 
Si  poteri  Tafc.t  n$n  dìJ^Ucut([e  Caterva , 

A»HÌo  f0teris  ^placuijfcChort, 

CU 

/^UBATTOLO.  Strumento  da  ucccl- 
^^iarc.  Da  cubsittm  ;  perche  giace  In  tcr- 
la.  Il  CrcfccnKÌo  x.  i8. 7.  A/Jche  Ji  prende»» 
col  cubinolo^  al  tempo  delle  Jiev/ :  tlqitalc  e  uno 
frumento  fatto  di  poche  verghe^  dentro  toncsv«^ 
e  nella  parte  di  fuori  acu'.o,  avente  un  nfcivolcy 
il  quale  ^iace  in  u  rra^  coperta  di  pa^lLt^  &:c. 

C  U  C  C I O  L I N  O.  Can  giovane.  Di- 
minutivo di  cucciolo,  originato  da  caniciut. 
eanis^  canicim^  caniciolusy  caciolm^  cucialus^  cu- 

Ciolinus,  Caccio  LOy  CUCCIOLIKO. 

CUCINA.  Dalla  itcffa  voce  cucina; 
detta  da'  L.uini  In  vece  di  cocina,  ovvero  co- 
qm»'>.  Le  Glofe  Antiche  ;  jt^yatite».  cucina  ; 
carniftcina. 

CUCIRE.  Congiugnere  infìcmc  pezzi 
di  panni,  tele,  &:c.  D.il  Lar.  cuftre.  Le  Glofe 
Antiche:  z^i^i-^Uy  Suo,  cupo.  Quelle  d'Ifi- 
doro  :  Cufue,  cai  fiere.  Dirteli  Citfo  da  cufuo  ; 
che  lì  trova  nelle  dette  Glofe  Aiuiche  :  Cn  ■ 
Juo,  Ciilnit.ja,'^4-  Cofere  cìiflero  altresì  i 

Latini.  Il  GlolTario,  intitolato  GlefJ^,  è  Clof- 
jario  Arabico- /Mir.o  :  Cefo,  infi/o,  fagitto.  Ivi 
mcdclìmo  :  / >  f/a,Ja^it.'e>,  vel  cofo.  ii  quindi, 
Io  Spagnuolo  cofèr,c  i  Franccfc  canore. 

CUCULO.  Uccello,  cosi  c'ctto  dal 
Tuono  del  fuo  canto,  dice  La  Crufca.  L'Au- 
tor de  gli  Animaeftramenti  Antichi  :  fuccel^ 
loy  che  Jt  dice  Cuculo,  femore  canta  il fuo  i.omc: 
ma  non  e  z-clcnticri  udiio  :  anzi  e  beffAto  da  zi' 
altri  uccelli.  Cos\  (jucali,  che  fe  medcfimo  bda. 
L'Autor  del  Vocabolario  Arabìco-Latino: 
Tucciìs',  ifutiiiSpagHt  cnLXììwmvocant  i  àvece 
propria  ejl  nominai::!.  Fu  detto  dal. Lat.f//f/»/w, 
formato  dal  Greco  kskxv^.  xgKxv^.  iwx«^, 
cecMS,  cuciUytnculus.  Snida  :  xj'xxvf.  òpréa, 
va/p  iffjtìf  xàarx^.  Ma  i!  Greco  xókkv^  fu  det- 
to dal  fuono  del  canto,  Elìodo  .• 

I?/*^  ndxx'j^  -/SKKv^rf  ^ciiq  bt  TrtróAetrt. 

C  U  C  U  R  B  ITI  N  O.  Aggiunto  di  verme, 
che  f  genera  m  i U  f  ar/e  fiipcriore  de  gf^intefiim. 
Ed  e  largo.  £  Ji  ch:am.t  cucurbltìno,  perche 
^ue  che  ne  pattfcono ,  mandano  fuori  efcre- 
wcnti  fmtili  ai  jieme  della  :^cca.  Parole  della 
Crufca. 


CUCUZZOLO,  ripunto  dcllà zuc- 
ca del  capo.  Lat.  vertex.  Da  .^«kfi,  t^cnm,  * 
^cncum,  tucucumy  tucucimn,  cucuciolum ,  cu- 
cuzzoLÓ.  Vedi  ini^/rttrf.  CMcMzztla  ^  fignU 
fica  anche  ogni  eftrcma  fommità  di  che  che  '. 
fi  fia.  Così  apprcflb  i  Latini  vertex.  Quìnti-i. 
lianoviii.i.  yertex,  eli  contorta  in  fe  aqUiyVet 
quidfjmd  aliud  fimiliter  vertitur.  Inde  proptef 
jle.xum  capiì/orum ,  pars  e  si  fiimma  capitis  •  &  tk  ' 
hoc.,  quod  eii  in  montibus  ewinenlijfimnm. 

C  U  F  F I  A.Copertura  del  capo.TrOvanfi  • 
cofa  e  c«^^  neiriftcflo  fcntimento  apprcffo 
gli  Scrittori  Latini  del  baffo  fccolo.  Form-  _ 
nato  nella  Vita  di  Santa  Radegonda  al  pri-  * 
mo  :  Stibhnem,  cami{ì^,manicaf,  cofitis,fhulas*  . 
Le  Chiofc  fopra  Giovenale  i  libro  del  Vof* 
fio  »  fcritto  a  penna  :  Reticnlum,  voc.i/ur  rece- 
ptaculum  crinium  \  quod vulgo  cufìam  vocamm^ 
(y  parvum  rett/um  i  qita  crtncs  coHigantur.  Pa- 
pia  :  Cidarù.  mitra^  tiara ,  piletts  Sacerdoialtr,  ,  * 
cuphia.  Huve ,  dicono  i  Fiamminghi  ;  e  haw  • 
be^  iTcdcfchI:  dallcqua'  voci  vuole  II  detto 
Volilo  che  s'origini  c*l  Latino  cuphia  e  l'Ita- 
liano ci^a.  Vedilo  de  V  it.  Serm.  c'I  Menrfio 
nel  Gloffario  Greco  -  Barbaro  alla  voce 
Inquanto  a  me  ,  mi  darei  più  facil- 
mente a  credere  folTc  ftata  figurata  la  vocC 
r(?/jf.t, ovvero  cuffia,  da  fcaphium  j  ufaio  da Giu« 
venale  per  muliebre  capìiis  tegumentnm.  Et  ri^ 
deypoftiifi.iphÌ!/mcHmfumi!ttrarmif.  Da  tfx<i- 
^<*,T*;  ffx.cc<pU,  il  :  onde  fcaphiafcaphtx.  Da 
jcaphia  ;  Jcophia  :  onde  coffia,  e  ci^a  :  che  di{- 
{cCiìtxcììcfcffiay  e /cuffia.  Sopra  qucfta  noftra 
Offervaiione  fece  la  fegucntc  il  S'-  Ferrari  t  • 
M/rum  autcm  esiyà  ijnibttidjM  tradi  cuffiam  effi 
à  (caphium  :  id:]ue  aufloritaie]»veMalù:  Et  ri- 
de, pofiris  fcaphium  cùm  fumltur  armis.  //otf 
ma^ù  nos  ridemus  :  ^uid enim  ibi  fit  fcaphium, 
vel  mediocriter  eruditi ,  nonignorant.  Burlan^ 
di  me  ;  diceva  Diogene  ;  ma  non  fon  io 
burlato.  Meglio  in  Greco  :  Kj^^^Zmt,  «?i\'  i 
H^yO^fW-  Ma  torniamo  al  propofito.  Altcr- 
cafi  tra  il  S'-  Ferrari ,  e  me,  della  fpofizione 
della  voce  fcaphium ,  che  fi  trova  nella  Tcfta  " 
Satira  di  Giuvenalc ,  al  verfo  fopraallegato: 
nelqual  luogo  parla  il  Poeta  di  quelle  Don- 
ne che  maneggiano  le  avtnl ,  come  fc  uomi- 
ni fodero  :  dicendo  egli,  J^em pra^re poteà 
muliergaleeaa  pudorem  ?  fino  a'  quc'  vcrfi,  , 
AJjiice.,  quo fremita  monjlratos  perferat  iilttfl 
Et  quanto  galea  curvetur  pondere  •■>  quanta 
PopUtibus  jèdeat  \  qu.im  denfofafcia  libro.  ^ 
Et  ride^pofitù  fcaphium  cùm  jumitur  armù. 
Come  la  voce  fcaphium  à  molti  c  differenti 
fignificatl.moltc  c  diftercnti  fono  le  fpofizio* 
ni  date  da'  più  autori  al  foprallegato  vcrfo 
di  Giuucnale,  Et  ride,  pò  fu  ù  fcaphium  cum  /i- 
i.  Parleremo  prima  de*  varli  figni- 
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ficati  >S\  fcAphÌHm.  ScMphium  \  figurato  da       [  prcffo  di  me ,  h  quelle  formalimmc  parole. 

Oiìci-,  oriqinAtO  Ja  ««7??<w,  clic  vale/^iw i X  (7x«^.9r ,  fcanluiini  :  Icaphio  fcaphlonis : 
^  '     unde^  Cd/My  cfcofion.  Un  cfcofion  :  U  eHy 


cavo  \  lignifica,  rtsvìcells  \  bicchiere  ;  onnjie, 
o  piurcofto  cxnt»ro\  ^pf^  y  cranio  ^  ccrt'una 
marnerà,  di  tagliar  capelli  alle  donne  i  ornamento 
da  cà^o  deir  iftefe  ;  é  orologio.  Ora ,  fono  da 
rifci  iic  le  varie  opinioni  degli  autori  intor- 
no alla  detta  voce  nel  detto  vcrfo.  II  vec- 
chio Coramcntator  di  Giuvenalc  prclcla 
per  bicchiere.  Ft  cùm  fofuit  arma  i  dice  celi  i 
fosl  mei.tatiomm  \  à  ^  ceperit  l'as  ut  hilat  ; 
ride.  IlTurncbo  ne' fuoi  Avvertir i  al  iib.  i. 
capitolo  jo.  11  Britannico,  il  Lubino,  il  Far- 
fìabio ,  nelle  lóro  Note  eh*  an  fatte  (òpra 
Giuvenalc,  piglianlo  per  ortnaìe.  Qucftc 
due  opinioni,  al  parer  mio.fono  più  ridicole; 
per  parlar  conforme  al  S*^-  Fiarari  >  che  lo 
ftclTo  r/ir  di  Giuvcr.ale  :  conclofiacofachc, 
non  c  di  ncceirità  alle  femmine  che  ann'cf- 
fcrcitatefi  da  Atleta,  ne  il  bere .  ne  il  pifcia- 
re  incontinente.  E  fupponcndo ,  che  ciò  fa- 
re foflc  di  nccclfita,  non  direbbe  cofa  da  ef- 
fitar  per  forza  le  rifa,  vederle  bere.  E  in- 
quanto al  pifciarc  ,  non  c  verifimile  che 
Donna  vi  foflc,  per  sfacciata  che  foflc  ,  che 
volcflt-  far  tanto  dinanzi  a  un  numero  infi- 
nito di  fpcttatori.  Oltre  che  axaC^tvi^  apprd- 
fo  gli  autori,  non  pigliali  per  orinale^  ma  per 
cantaro.  Il  Paflcrazio  nel  CaIepino,alla  voce 
fcaphium ,  prende  detta  voce  per  ^pp-h  nel 
detto  vcrfo  di  Giuvenalc.  E  può  differirli 
quella  fpofizione  :  eflcndo  che  la  zappa  lìa 
ftr omento  che  ufavan  gli  Atleti  ;  per  rcn- 
derfi  agili ,  ed  aver  più  difpcfte  le  membra 
al  loro  meftierc  :  come  con  più  teftimoni  di 
grave  autorità  la  eruditamente  molVrato  il 
Cafaubono  nelle  lue  Lcziioni  fopra  Teocri- 
to, al  capo  6.  e  come  noi  labbiam  pure  mo- 
ftrato  nelle  noftre  Oflcrvazioni  fopra  Dio- 
gene Laerzio,  nellaVita  di  Diogene  il  Ci- 
nico, Ma  ne  anche  l'opinione  del  Paflcrazio 
aggradami  :  non  eflcndo  foggctto  di  mag- 
gior rifo,  il  vedere  una  femmina  da  Atleta, 
che  il  vedere  una  femmina  da  Gladiatore. 
Maflìmamcnrc,che  fc  Giuvenalc  aveflc  mai 
voluto  parlarci  d'una  tal  femmina  Atleta, 
aurcbbeci  pure  deferirti  gli  di  lei  atti ,  c  le 
di  lei  poi^urc  :  nella  medcfima  maniera  che 
egli  fcceci,  mollrandoccla Gladiatore  :  con 
quel  fuo  Àfpice,  quo frewim,c  quel  che  feguc. 
IIGrangeo  ne'  fuoi  Commentari  fopra  Giu- 
venalc ,  dice  così  :  Alti  fcaphium)*rw«/r//rtf 
muliebri  ornamento  :  (juod  hic  G'4/// cfcofion 
vocant.  Tum  enim  rifiti  locus,  cìim  pefitis  armila 
X'idemm  ftmere  vefitmenta  ft»uliebria  ìk  ,  quas 
MKtea  viros  credebamus.  t  Francclco  Guicto, 
il  primo  Critico  di  luoi  tempi,  nelle  fue  Po- 
ftillc  fopra  Giuvenalc  i  fcrictc  a  penna  ap- 


rnuliebre  capii is  tegumentum.  A  naptjt  nó^teVf 
re  :  unde  oxaptuv  t  fcaphio;  efeafion.  Item, 
irìcg.(pUy  if    &  Tes^riìi  fcophia  :  uade  luti  cuf- 
fiaj/'rtf  fcufiìa.  Vidg  Crufcim.  Il  S^- di  Marol- 
les.  Abbate  di  Villeloin , nella Traduzzion 
fua  Francefe  di  Giuvenalc  à  feguitato  pure 
quella  Ipolizione.  E  fono  queite  le  fue  pa- 
role :  Etne  vous  empeichcs point  dertre,  quand 
elle  a  mis  bai  les  armes  ,  C7  tjn'elle  reprent firn 
efcofi'oa.  E  più  baffo,  nelle  lùe  Notcloprail 
detto  luogo  :  Efcofion,  ou  efcafìon ,  r/^Mv 
certain  trae  meni  pour  ia  coiffure  desfemmej^ 
femble  venir  d/t  tnot  iMin  fcaphium  :  c^m  eH 
tct  employèp.tr  U  Po'éte,  felon  la  penjèe  de  Turne- 
bm.  ]e  Jay  bien  tjue  d autres  expliqiunt  cei  mots 
parm3Xc\\^  :  ^Hiat  unvaijjèaudontfefervemt 
Us  femmes  pour  fair  e  de  C tau.   Monftenr  GuHt  . 
s'eti  trottvè  de  mon  àvis  tn  cela.  Ma  s'inganna 
ilS'-  di  Marolles,  attribuendo  cotal  Ipolizio- 
ne al  Turnebo  :  il  che  ebbe  da  il  Variorum 
di  Giuvenalc.  Il  S''  de  la  Valtcric,  nella  fua 
Traduzzione  Francefe,  à  feguitato  anch'  egli 
l'illeffi  fpofizione  ;  avendo  così  rraflatato  il 
detto  veriò  :  A/  après  les  avoir  "Viùcs  en  cet 
epa: ,  (lui  ne  rircit  de  lettr  voir  reprendre  ìettrs 
h.\b<ts  de  femmes  ì  Ora ,  da  cotante  e  fi  varie 
opinioni ,  e  di  autori  non  punto  difprczzc- 
voli,  manifefiafi  lo  sbaglio  del  S^- Ferrari, 
nel  darci  a  leggere ,  che  i  mediocremente 
eruditi,  non  ignorino  ciò  che  vaglia ^ctt- 
phi/m/ nc\  fuddetto  luogo  di  Giuvenalc.  Ma 
al  propoftto.  Ciii  non  vede  che  quell'ultima 
opinione  è  via  più  conforme  al  fenlb  dell' 
autore  ?  avvegnaché  qual  cofa  muover  può 
con  più  ragion  le  rila,clic  il  vedere  una  fem- 
mina armata  da  bravo  Gl.idiatore,  depor 
poi  le  armi,  e  riprender  la  cutfia  :  ornamen- 
to ;  per  poeticamente  dirlo  ;  del  leffo  im- 
belle. Ma  che  fcaphium  fignifìchi  copertura 
di  capo  da  Donna ,  il  Turnebo  ;  quel  gran 
Litterato  i  lo  dice  al  detto  luogo  de'  fiioi 
Avvcrfari.  Scaphium  ;  ornamenium  capitù 
mereiricii  :  quod  forma  fcapha^  (jj- rotunditate^ 
coUigeret  capillum.  Nelqual  fignifìcato  ufollo 
Plauto  nelle  Bacchidi,  all'Atto  i.  Scena  pri- 
ma :  non  difcollandofi  puntoda  Giuvenalc: 
opponendo  galea  a  fcaphium.  Pro  gjleafc»- 
phmm  :pro  infignifit  cor  ella  pleflilù.  Ne  pur  mi 
fugge ,  che  la  voce  fcaphium  nel  detto  vcrlb 
di  Plauto,  vicn  dichiarata  dal  Turnebo  e  dal 
Lambino  per  un  bicchiere  :  ma  non  mi  fug- 
ge pur  anche  effer  coftoro  notati  d'errore 
nel  Leflico  Plautino  del  Parco  ,  alla  voce 
paphium ,  come  Elpofitori  d'una  voce  nulla 
confacentcfi  al  fcnfo  dell'  autore.  E  Tana-  . 
X  quillo 


qulllo  Fabro,  uomo  lictcratiflìmo,  come  Io 
danno  a  conofccrc  a  tutto  il  mondo  ciudi- 
to  le  tante  fi  varie  e  fi  eccellenti  opcre,ncI- 
la  margine  del  Tuo  Plauto  ,  al  luogo  citato, 
dice  anch' egli  la  voce  fcjiphhm  cnctc  ftata 
polla  da  Plauto,  in  fignificato  di  ornamento 
oa  teda  :  beffandofi  di  coloro  eh'  altrimenti 
la  fpongono  :  e  Io  dice  così  :  Ridendi  omnes 
interprctes ,  qui  non  vident  effe  ernamentum  ca- 
fttis  muUebris.  E'I  Plauto  di  Tanaquillo  Fa- 
bro,con  le  di  lui  Note  manufcrittc  alla  mar- 
gine, fi  vede  oggi  apprcffo  Madamigella  le 
Feuvre.,  fua  figliuola  j  dcgiuflìma  figliuola  di 
cotal  padre.  Inoltre ,  noi  potremo  appog- 
giare l'autorità  del  Pare  e  del  Fabro  col  vo- 
cabolo Francelc  y?f/fl?/r,  originato,  verifimil- 
mente ,  da  fcàphium.  Con  quella  giunta  che 
noi  facciamo  ora  correr  dietro  alle  prime 
ftampe  delle  noftie  Origini  Italiane  ,  potia- 
mo con  ficurth  darci  a  credere  ,  non  cflcr 
ridicola  la  noftra  Tpofizionc  intorno  al  detto 
luogo  di  Giuvena'ccome  lo  fcriflc  il  S'  Fer- 
rari  :  e  (c  non  vera,  cflcr  veri/Tima. 

C  U  F  F  O.  Voce  Veneziana,  fignificantc 
(HrvMs  ;  cernuta.  Da  xu^ó^.  Il  LcflicOrGreco 
Latino  :  k\i(^6<ì.  cehtàus,  Cebulusy  cioè  inclina- 
tui.  L'iftcflb  Lcflico  :  »u7r?4i.  f^ergo^  cevo,  indi- 
no.  Da  ccvo,  cevus,  cevulitsy  cebuliu.  Da  ce- 
vai  cez<e0:c\oc  ,  inclinar  ;  inclino  me;  x.a~ 
t^^'^W  •  obfcoeffù  non  c  dunque  da  leg- 
gere nel  fijpral legato  paflb,  xv^ój.  cernului, 
ò  cernuus,i:omc  vogliono  il  Vulcanio  c'I  Fer- 
rari. 

CUGINO.  FigliuoldizioedÌ2Ìa.  Da 
eofìqene:ts  :  <\y.\^^^  ex  eodem  genere.  Da  conjkn- 
^uinetts^  il  Nicozio  X^^co/ifobrimtf^W  S'.Fer- 
rari.  Non  fi  può,  Da  conjobri,;/ts,  fi  farebbe 
cubriy:o. 

C  U  G  l  N  O  M  O.  Per  Cupno  mio  :  come 
Si^norwo,  per  Siznor  nÙJ  ■  e  Signorf  j  che  dilTe 
Dante  ;  per  Signor [mj:  D  i  r  tgazzo  aj^ettando 
dà  Signórfo.  Intorno  a  cotali  voci,  e  da  udire 
il  Bembo:  Ma  (jnep  voie  fignorfo,  {  dice 
C'jli  nel  fecondo  delle  Profc  )  che  voi  credete., 
M.  Ercole.,  che  Jiin-due,elU  altro  che  voce 
non  e.  Et  oltre  a  tjitrp,  e  ToJcan.t  tutta,  e  non 
reneziina  in  parte  alcung.  fOMJntuntfue  elLt 
bMjpfi/na  voce  fa,  e  per  poco  foiamente  d.il  volg. 
ufxis  ;  e  perciò  non  meritevole  dxver  luogo  negli 
Eroici  componimenti  ;  &:c.  Voi  dovete^  M.  Er- 
cole,lapere,/i(ànz4  della  Tofcana  e  fere  con  al- 
quante così  fatte  voci  congiugnere  que/li  pojjefvi 
mio,wOyl\io,  in  modo  che  fe  ne  fa  uno  intero^ 
traendone  tuttavia  la  lettera  del  mezzo  :  cioè  la  l 
eUr:in  quefìa  guifa,  Signòrfo,  SIgnorto,  in 
luogo  di  Signor  fuo  e  Signor  tuo  :  e  Frarel- 
mo,  in  luogo  di  Fratcl  mio e  Parremo  e  Ma- 
ticma,  in  luogo  di  Patte  mio  e  Matte  mia  :  r 


MogHcma  e  Móglieta  :  ^  alcuné  volt» 
Figliuolto.  (  l'usò  Lorenzo  de'  Medici 
Canz.  Il  )  £  così  et alcune  altre.  Allequali  vocà 
tutte  non  fi  da  C  articolo  :  ma  fi  leva,  che  non  di" 
Clamo  dal  Signórfo,  o  della  Mógllcta  :  ma  di 
Mòglieta,  e  da  Signórfo  :  con  quel  che 
fcgue. 

CUI.  DaC«y»x.  Cu'jM^  euius,  cui.  Vedi 
fopra  in  coj/ui. 

CULATTARIO.  V.  La  Crufca 

CULISEO.  V.CoUJeo. 

CULLA.  Cuna,  cunula,  culla. 

CUOIO.  Da  corium.  Corium^  corto,  coi^ 
CUOIO. 

CUPO.  Concavo  ;  profondo.  E  fi  di- 
ce, per  metafora,  a  uomo  di  chi  difficilmcn-  . 
te  fi  può  penetrarfi  l'ontcrno.  Grec  x^tA^f-" 
Kfl(^.  Lo  fanno  venire  da  cavut ,  in  quella 
^,uH3i -.Cavusycuvus,  cupus,  II  S' Ferrari ,  da 
cupa,  fignificantc  dolium.  Viene,  fecondo  me, 
da  cupus ,  voce  dello  fteflb  fentimento  i  ma 
difufata  ;  e  che  s'originò  da  xv*»,  voce  altresì 
difufata,  che  valfe  capio, cap.ixfum,  cavas fitm. 
Kvu, KVTTu.  kvttÒ^, cupus,  CUPO.  Così,  da xutta*; 
Kuin;,  che  vale  caverna,  bu^v, tugurio  ;  e  che  fi 
diflc  anclie  ad  una  fpezie  di  navicella.  Efi,  ' 
eh  io  :  Kt/Tnj,  T^yAtj.  Yivmf  nJ'óf,  ti  ttùf,  ^  aj 
t|  v\tif  ^  35«V*  5**'?<^«<  E  quindi,  yt'ffif,  in  ve^ 
ce  di  xu^ij.  L'iftelTo  Efichio  :  ì(^\vCete. 
Da  KdrTH}  i  Kvjta  :  onde  cupa  Latino.  Il  Salma- 
lìo  fopra  l'Illoria  Augnila  car.  15?.  Sciendun$ 
pr. eterea  r>7  cupim  de  major  e  vafe  vinario  fcri- 
bendum  effe  unico  P  :  cr  cuppam  de  minore  fcri- 
bi  deberc  i  utriit'que  vocabuli  diverfam  effe  ' 
originem  :  Cupa  enim  à  Graca  voce  Kuin/ ,  qu^ 
n.iv/f  genusesi.  Hefych  i  Glojft  :  xù-ra^.  fi^cf  n 
yt(^(,  ^  ì|  t/'A>"5  %c^*  oix»>««,  ice.  Cuvas  vul- 
gì>  vt}cam.'*s  in  idi  ornate  nofìro  Gallico  eju^medà 
grandiora  vafa  vinaria.  Cuppa  vero ,  ci)m  per 
duo  PP  fcribitury  fcyphum  atit  pater amfignifcaty 
venit  à  Graco  KvCCtt.  KuSCat,  cuppa.  Hefy^ 
chius  :  Ki^Ca.  mn^^/ev.  lllud  autem  JcvCQtt  fàm 
Slum  eH  ex  Kvf^Giii.  Kw/*Gij.  ge'.'Uf  poculi.  Dorici 
xóftCa,  &  tyf  olicè  (jr  Laconica  xuSCat.  Perperam 
hodie  Viri  do^H  cupas  cuppas  confiti.dunt.  ' 
Cuppam  hodie  vecamtts  un  e  c  ou  p  e  :  cupam, 
'INE  cuVE.  Per  qne' dotti  nomini  intende 
dello  Scaligero  j  di  cui  tali  fono  le  parole 
ne'  fuoi  Comentari  fopra'l  Copa  :  Cupp^ 
qui dem  vafa  vinaria  ;  [ed  qu/t  mufium  etorcultri 
excipiunt  ;  non  quibus  aà  bibendum  uiimur. 
Quamquim  hodie  i»  vulgari  fèrmonc  nomeu  cup- 
parum  in  generibus  poculorum  ufurpamus.  Vo- 
leva il  Guieto ,  che  cuppa  foflc  originato  da 
cupa,  per  reduplicazione  deUa  P.  Ma  quefta 
difputapoco,  o  niente  a  noi  importa,  poi- 
che  K\)7nt\  donde  fenza  contrailo  deriva 
/4,c  >twCC«,  dalqualc  fecondo  il  Salmafio  vie» 
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%tci^a^  ipno  d'uaa  ftci&i^t^ilc$^ 
àofiri^o<:raici:o4a:)9iti^  ' 

Ikaio  COPP^O)  cioè  orcio  ;  e  per  fìmilicuditic, 
ifcoKcavo  Je/r  occhio  :  il  che  c  da  notare.  Da 
Kvxu  xvfrim.  da  *f^<4)XJM«^,  (  voci  non 
laintifo)  ondiefQfìii('4P|^,ci.c>  vafo 
|icr  ufo  di  beve  y  cjfdtbtt^yt&ghìoiWiimlktr. 
'iknic/Lov.  Ed  imputa  cupeàifc'  Yr?fV*-  ?V 

dfffTe  Anacrconte.  Tn  m,  (^a  xii-roii  kuitm, 
Kvwapui  onde  >tv7ma^,  che  lì  diirc,  ed  a  va- 
fo protoado,  ed  a  vaio  capace, cioc,che  può 
capire.  Lo  ftcfló  Efichio  :  KiSmtp@*.  KÀnrófUfi 
««  xsf^ec  (Myef  àyyiièt  Xf^W"K9-  5 
reti  ^  a-^mKuv  tt^Tfit^ttfy  Ttti  eùJ'oiùni  /3«- 
A«rK<  c/x.  iJ't%f,^eeii  Kvrecpifi;  XtyHot.  E  quindi, 
Kv7r<t£f,  pei'  lo  Fonte  di  Aiccula,  perche  era 
cupo.  Lo  ft^ffiififichio  t  KMr«e^.  n  lEfiMAì« 
apfr);,  Àpi6iiM.  E  quindi  ancora  Kv^rciv;,  cioè 
BarcUjia.  Il  detto  Elìciiio  RutoÌto/  K.ieu^a, 
fMÀaxai  KvTÓ/mi,  cioè  cufit  prfijMM,  Onde 
Giuvcnalc, 

E  (ìa  quella  cupezza,  Can non  r  lì  difTc 
fcM  (e  da  Irritai  i.ml  a' giovanetti  che  fan  co- 
pia di  !oro.  licm,  da  xu^ra;  kvt^u,  abfcondo  -, 
A  conlcqucnii  i  k  cole  che  fon  nel  cupo, 
emendo,  nafcoft.  Ii:cin,da  iw<£»diÌii(àto  ; 
onde  f^^psi^{«||^  cioè  tyàùtmtvésfrofun- 
ìù/m  e.jp^  dà  ttterum  ^efìo^  come  lo 
fcrifle  nSalmaiìo  ;  c  come  lo  Itima  il  Siiinor 
Fcirari,  alla  voce  hotie.  quindi  anche  l'uliito 
KtttBp,  cioè,  il  fi>ro,  c  dcll'iigo ,  e  delia  mola,  c 
dell'orecchio.  Efichio  :  Ko<t/>.  tÌj«  ^«(p/aT©- 
ifru»',  K  ro  T?<  xcjTnj^  Tif  /*iÌAy.  Cosi  è  da  leg- 
gere. iT  Polluce  i..^.  I-'.  parlando  dcirorcc- 

CIÙO:  TP  j       TO  tfÓMUtict  fAtf@^f  y^f^tt^.  tÒ  3 

cnttì*i*(p.  Iretn,daKt^j  xvCv;  anche  dls* 
tifato.  Quindi,  KfXec^y  KvCSct^  KvSf9fijty  xófrA», 

xtiSfA»j.  KvCejì^,  KvCrc-iot.  cioè.  Si pidchnn/!,  Po- 
ti^m,  Lcculamefita  apum  ,  ///«//vi  e  ThaLìmi^ 
tgr^mf».,  MUfù.yPerd.  Flì.  hio  :  KÓGeK.  09^<. 

s'intende  «77»^.  KvCfA«.  StTf^t  i^S-ti^ttf^^ 

L'FtimoloE^o  :  Ky&Aij.  ^  òt»;  t5  «irèV  EÌìchio: 
Kv^teif.  wsjg^.  KuQtiffiav.  Trrp^f.  Dall' iltcflb 
xv*«,:^.xuj^^'  Qtiindt  xu|U'C®'i  ,  xu/K- 

^M^^^i^iytl^  voci  fignifìcano  co- 

fe  che  icnponano  cupezza  o  capacita.  Efì- 
chio  :  Ku/«C^.  y^ìA-^  /*"%(^»  /Stfò<,  «eepf- 
/u^  im^fWV.  Kw/*6%  Ipéeuiy  ^  >C9<A«^  'sJtt^e- 


cv 

t2<^,«m)6A^  ^  «^i^.  Suida  :  "KvfiQftt.  «t/o^' 

1Is^«^«ìptr(|^,^|^t^«  1^  f  lyòv ,  1^1^ 
ncirundcciiiK>:KrMBfA.  T«  jtfiA* 

wv,  /u^/ff  «ai  .•  c  quel  che  feguc  :  il  ci 
vedere.  Iccm,  da  ondei 
cioè  fepelcro;  e  xvJ'ctpf^,  per 
ff/55f.  Efichio  .•  Ku*?'^^.  Ta;:f^.KuJ'«^^. 

Itcoi)  da  xìjw  i  xtlA«>  onde  cii| 
primitiyf>di#rrA/<',  c  culus.  Iccm,  da: 
Kvtàtyttmm^  onde  cunhus  .*  c  KAtm ,  n( 
di  Meretrice  apprclTi  Efichio.  Ircm,  dai 
Kua-ùì  ;  onde  KvirU,  che  v.\lc  c  chisppi^  c  f>m)Ui[ 
Ehcliio     Ku0's(.  >)  myri ,  >;  ><'y<uicfMr  cui^^^ 
Quindi  Km-ìW,  cioè  bàrdajja.  biichìo-  kv-^ 
7r»^»fTiV<iKuMAi/«w,pcrloftd!(».  Eficf 

Ae^o^,  T«  xocro;  X<tKU,iif'ty%i.  ro  ^  -nT?  toì 
;^t!cm^,  AoKuti^w  <A<^.  Quiiul;  anche 
CBX>Ìrtl-  Llttcifo  fiicllfof  Kt/o;^!». 
ir/ttS.  e/  5  éjfurr^fotifm»,  E  Ktimrfid^,  per 
</rf^(r ,  k  confeqttentiy  come  dicono  i  Grai 
ci.  L'iftcffo  Éltchio:  KwTBMTrJft/.  ^«pel,' 
<!9^^^A^^«rr(^.  E  YiMVù(ì«tKj^etf/q.  cioè  ^?ìpfi|^ 

tfichio  :  Kvm0«Kx*glti.  ifrcttwnewwf 

ti  Tù>  Kvru  fiv^^ó/iti®'.  Itcm,  da  *vV»^ 
F£^»),cioè  fundutn^  hi.ifus.]:  Ik  h io  Ki/o-//Mf.M 
^r,  Xf*(rfAa..  Itcm, da  K^a-m  t  kvS-u^  e  kWùh, 
»tr'fl9w>  kiio9«>t9/>4(vi}  apprcflb  Elìcln'o,  pei* 
<^i),  come  le  fi  diceflc pref/utja  e  imperai 
Da  xt/Vif  ;  X uV«^@.>,  che  lì  diflc  e  a  una  ca0| 
ta  da  pecchie,  c  a  un  vafo  da  fichi.  Elìcliìl 

è  da  leggere ,  per  dirlo  in  traicorib ,  e 
'Wf/tnmt.  Lo  (ìclliì  Efi^hio  :  Ivf/vì^A 
•yetóv  u  'Zt^.tY.TDV^  «5  0  ffujigt  iftQ«Ì7ìMm.  Item, 
xu«  i  zt/T^,  che  va'c  ogai  cof;i  cupa,  ei 
pace,  Tfl/5i«9»f)  Ì3'xjMnii*.ct.  E  quindi, pc^'j 
i-ednplicazione  del  t,  xJt?jì>  e  xv-TÌet^f*. 
chio:  K.t>'d«r  T»  (fetiH&V  X'^fKì*-'*'  fj-^ùi 

^«f  i$ctAa*oi,  K,  TUf  0eiAÓ9uf  ri  iy^èUt.  Qu  a^fc, 
anche  xo  t^.  che  c  lo  ftcflb  che  ;^'Tg5t,  cio^ 
tf/Kf.  Item,  da  x^w;  cio(:,,iuf  o/ii/a:^ 

conifequenti ,  come  s'c  detto  fopra.  Da  «<}- 
vj/w»  «tr^ià'jXiiy^Ai»  i  onde  xi/%//« A>j,       yi* , 
rÉme$réihesrif.  'Ù^x  tutti  qucfti  derivati Jr^ 
pare  chiaramente,  s'io  non  m'inganno 
fi  dilTc  il  primitivo  xCcà  ^cvonmrjùm  ,  ef 
C^axjùm,  cioc  c.j^'/V,  continco:  ilchcmi^ 
no  ingegnato  di  provare  con  canti  efc 
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ììgnifìcatòruddctto ,  fi  feee  beffe  di  me;  <!i- 
ctnJ.o  chc«c)^»ìn<^cftofignificaconon  s'e- 
ra inai  (lato  ctecco  nella  Lingua  Greca.  Che 
Ì6  fia  detto  -,  dopo  catiti  e  ttnti  itioi  derivaci 
pon  credo  che  s'abbia  da  dubitare  :  c  Ci  dlfR 
da  xa*,  ì(sl(o  (  onde  cavus  )  ? 
tontlc  jjòigjt, &c.)  x^UjKvu.  t 

.  ^  <StA>  )  cìiircfi  :  onde  xtQecùl ,  >xC«&! . 

^lAide9«C*n».  Efìchioi  puGittSif,  ^ftiMf.  Le 

Glofc  B.ifilichc  :  ^$<tTci.  Equind' 

anclìc  rilìclTo  ttaìiKSf.  xaa,  x*w»,  'Mnùrsf. 
In  vec  e  di  XiI^ii,  lì  difTc  anche  nciriilctlo 
fcnt  imeneo  :  onde  x/3«p@«.  pei  ^i/*.  Vedi 
fopr.i  alia  voce  eèétsrrM.  Ma  diquelto  fi  trtt- 
icrà  ainpiimcntc  nc.lc  noltre  Radici  dcll.i 
Lingua  Greca,  libro  divcrfo  dalie  nollre 
Oi  i'j" ni  della  mcdefima  Lingua. 

CUPOLA.  Volta,  lai.  firiwé^  ttfitàà» 
pa  cuùoU^  dimintitivò  di  aif»,  perchè  è  cu- 
pa, e  concava.  V.  cupe.  II  Sr.  Ferrari,  àa.cHf>a  ; 
ctoc  f^olittm:  quodtcJlnJo  !hol!i<  in  fàmmita- 
tc  upv  t  jverjie  f»>rrmm  referens.  P  io  cfleic. 
Soggiut^ue:  BrtlÀtf  AMWwi/i/irxjrtfi  Fitrmfismf 
icub  >m,  (jr  cuj-ouinif  «rM*  Àréàcmn  efie  cm- 
Wtdit'  cuBXBA,  ror.mdavir,  concraxir.  No- 
b:<  L.itinA  vidftMr :  ficnt  Hijpafiorum  alcova, 
cub:culum:  xrr^i  cubando, -y^i  ^dcfffKOJwra- 
isiKw.  S  Inganna  il  St.  Fettaci  intorno  alla  vo^ 
j  ce  At(av€.  Vedi  iUcévét,  . 

CURA.  Per  quel  luo<;o  dovcfimanda- 
.  no  a.-{  Iml-iancaic  i  panni  lini.  'Onde  curare-, 
lo'mbiancargW,  puigandoj^li  dalla  bozzima. 
Pa  cwrs  e  cwrurey  voci  latine.  Ed  a  queiio 
.^polito ciuva  Ù  Sr.  Redi  queftc  parole  di 
i|3omelIo  Frontone,  Albam^  nA.nrÀ;  cwdt 
ém,  c::r  ì ,  fh-  Curare  le  tele,  è  un  poco  più 
ncarle.     ..  :       . . 
:Sla  ITTAr  nncilfrb. 'T&è , 
J^tnènto  di  ferro  cagliente,  o.nafi  in  forma 
di  vomcro,  che  icrvc  pei  pareggiai  Ttn^hlc 
{die  bclVic.  Dx  ciir.:.  Cura,  curafu,  cuìafi/Li., 
tttnfiwua,  cuR  A  s  N  EXT  A.  Dìccfi  auclic  C/é- 
raJtÓSé*  Dà  CUTdy  CMTélUy  CUR  A.»  BTT  A.  E  fi* 

riamente  qucllo»ftnunento  di 

ìtl^ale  n  net'.  .1  il  \  omero.  Curc'.'c,  da 
ci^^etfa, lo  dìcì-r.no  Francia,  EdcUafimi- 
litudinc  di  cflb  lì  dine  poi  ciàmajlrai^  , . 

guRATAt  che  fi  dice  anche  CO^ 
li  À  T  A.'  I»tte(^  hicornò  al  ciiore;^ce  La 
ettifba  in  C'tfr4WiVo!enJ.o  accennare,  eh 
dcrfvi  da  corf.  Be.^.iiìur.o.  E  qncfco  e  anche 
ji  pjjLiiCECÒclSr.  Ferrali,  e  del  Si.  duCanfic 
l^^tjri^ltivotaboio  antico  F^^ 

inwèi^i':  dclqual  vocabolo  c  da  vedere 
il  Sr.  ìftjiange  nel  l\)o  Gloir.ulo,  alla  voce 
tifti^mi.fcriC^rffCorjt  ceralmr^v,  cardia^  co- 

JtXÌi,?i]^»r^^ 'i'^^  ^^^^^"^  ^'g^^  neldià- 

pulmoneii^i^li^td.  Dà  t 


.  Il 

cHnigy  CURILE  dirtcrd  i  Franceifi  a  quel  pàft^ 
de  gli  inteitini  della  ìicrà,  che  fi  da  a' cani 
Cacciatoli,  quando  ella  e  Prefa  re  non  da 

tmMUi  come  voglìonó^àl^Bìi  pch:hc  fi  fa 

ael  cuoio  della  fiera. 

CURATO.  f4f»chus  ;  J)4  a^g: 
t>r,  per  apocope!  dice  il  S'- Fcnriri  :  Anjdi 
;a  Citratus  .•  detto  per  Curatfir  f  come  -Ólfi^ 

lòpi  a  ulloria  A:ig.iila  a  carte  48Ì.  c  nelm  * 
M  O  de  IWium  té  Papjt,  a  cmtc  i^j.  Dà  CMrÀt^ 

CURATl(lpftB;  Senfalé^  Ia  érud 
ca  diflc  eifcr  voce  Provenzale;  Ànclic 
In  Avignone  Chrfire  s'appefla  un  SchfSB^ 
Cfiurtier,  in  vece  di  Coitrat  r  ,  (ì  d"ce  ojt^ì  ìi-| 
Francia  i  da  currert.  E  toura  urcy  per  ^^itiSiA^ 
Il  Salmafio  ibpra  l'iftoria  Augufta 

cai:.  4^.  OlKKATÈKÌAÌAyLcnMèhgdk'vÀ 

Ciimits^ab  irtiercnrrendo:  namcrLtones  fntcrj» 
cudmcs,  cr hitcrnuncii di£ìi.  llìdoro  :  Ct i 
CÌLIATRix,p^  JocietAtem  jU^itioJg  conjajji»^ 
nk  :  €9  efmòdifUeremtÉt'i  «diemmque  tmménà 
corpus.  Wcà{(ox.to/\\\fc/7filcj. 

CURIANDOLO.   Coriandro.  D4 
coriAijdHkm^òìmìmtxvo  ài  cogtandum  y  detto 
pcr/^mànr^hM.  i^e'w»,  ovvero  x^e/'t^y^^  e 
nse/cttì^vy  diHnó  IXkéd»  daic^g^fc  Le  Glo^ 
fc  Antiche    CorUndrHmVìtia^  v^^cuìfoi. 
Dell'origine  di       ,  fi  tracceirì  danoi  nello 
Coiè  noftrc  Botaniche.       ■■'       '    *    '  ' 
CÙ  R  R  A.  Voce  cdn  ìaqual  fi  chiama  la 
gallina.  Credo  dicurrere;  per  écetfrtrti  ■ 
C  li  S  A  R  E.  Pretendere.  Da  cnufAri.  . 
cuticagna:  Collortbla.  Lar.  cef^ 
vix.  Da  cMù  ;  lìccome  cotenna  \  dellàqtial  ^ 
voce  cotenna,  vedi  fopra,  Cmìt^tàticmycmp- 
cxyXà^MHegSyatàcémeSj  cutic  agu  a.  CrS^ 
oro  Landini  Copra  que^irltfi  dèi  xxxii.deU^^ 
Inferno, 

.    Mtr  lo  wtfi  Per  U  cuticaonÀ ,  UV*  •  •  <^ 

Ì>KÌ*  eépji^fl^èmon  ti  rmàgMà  : 

Pf.r  tA  CùTiCAGìi  A.  Cm\  per  li  capelli  chi 
e,'c0//0  de  U  cotenna.,  0  i-o^liamoU  dir  codcga* 
Ovvero,  da  jmth,  che  vale  coppa.,  cioè,  1^ 
'^iteì^etib^del  capo  :  eccicm.  Galeno  AU 
VocmMario  delle  voci  d'Ip^octatii't 
T«  /ria,  r»r  '*iifeyKe(pet\iìì.  Ippocrate  nel  fe- 
condo dcHc  Malattie  ;  Iw  trcpetKtXia-ìi  i  tyxt- 

JMi^aAif.  K  ci  «Afr-Tf yji'f<  KoTTo/,  ÌJ^J  rsir  Siti 
T^5  hé<Poi'  <: Otù%  WictU,  CU!Ìi0Si  cmi* 
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iacontjtn?nmcnrc  l.\  coda,c'lcuIo.Lat. 
tfùtciBa.  E* un dimiiuuivo  di  cutrcltM,  cheli 
jtrova  pei  lo  (IcUo  ucccllccco.  II  Morgancc  : 

kUtHtrHuUtpdàmtvemh* 
Formoflì  cmtmt «  da-CMb  ;  in  quefta  maoic- 
la  t  Céd»^  cedara,  cedarettA^  conrettà,  cotretU-^ 
CUTRETTA.  Da  qiiefto  dimenar  continiu- 
jnciicc  la  coda,  tu  anche  chiamato  qucll'uc- 
cetlo  da  gr  Italiani  CnUcmAy  c§émiìiz»lét ,  e 
€»Strem»U ,  o  codatremoU }  c  «la*  Greci ,  <rM- 
mnrytti  ;  c  br^mlequaié ,  ovvero ,  hocheqtteuc^ 
da'  Fi  ancclì.  Enne  di  più  forte ,  e  di  più  co- 
lon. Una ,  che  vìve  vicina  a'  fiumi  j  ed  c 
bianca  e  nera:  l'altra,  che  pratica  i  campi  ; 
ed  è  giaUetca.'  Quella ,  la  chiamiamo  in 
Francia  L/cvandUre  :  pcrchè,comc  le  Lavan- 
daie, vive  vicina  a'  fiumi  :  l'altra ,  Bergeron- 
fitue  ;  perche  pratica  i  campi ,  a  gui(à  d'una 
PaftorcUa,  che  da  noi  Ser^  fi  domanda  :  e 
per  l'iftcfla  ragion,  f'tf.tm/rf  lappcUa  11  Vol- 
gare Italiano,  i^^ir»,  vale 

DA 

DA  B  B  U  D  D  Strumemfi.fimile  al  Buon- 
àccùrde^  mdfe/tzatafii  >  c^i  d/tche  chia- 
«MI»  Ogniaccorao  :  tfifiMUMtémkÉeiket- 
tè,  tke  fbattono  in fith  corde,  j^mmu  Jeljup- 
nsure  i&  efe,  fi  come  nuche  /?  dice  il  Piva,  // 
Tamburino,  d  Naccherino.  Parole  della 
Crufca.  Trovo  qualche  vcftigio  di  qucfta 
Vtec  ncTIa  Lir.ruA  Grecai,  Eilchio  :  iàhL  « 

l4Ktf-<«o<.  »j  xf^i^ci  ri.  -Tci^sxA^  Iv^o-ir. 

DAGA.  Dal  Tcd^lco  tughe». 

D  A  D  D#V'  E  R  O.  Da  Icnno  :  contra- 
rio di  da  bejfe.  Dalia  voce  Italiana e  dalle 
voci  Latine  de  ver»  :  dallcquali,  de  vrn  fece- 
ro i  Francefi  ,  e  deverai,  gli  ^agouoll*  Dé 
VerOy  lì  dille  da  gl'Italiani. 

DADO.  Lat.  cubn^y  atlcnlus.  te(Jir.i.  Qov- 
roito  da  ••  c  s'intende  cubns  yLaUuiui. 
Dìflciì  ddtitty  i  dMd»,  Ovidio  .• 

Tu  mtU'yi&gf',  f»mMl^)g£f4,déle, 
Aufonio  :  .  ^ 

NArrMtem  fide  ferfingttU  funcì*  recitrpty 
d*U per  loftgasy  qnd  revocaU  moras. 
Lo  notò  anche  Adriano  Turncbo.  NMtrs- 
ierìh,  (dice  c;j;li  fonra  le  Orazioni  di  Cice- 
rone", jiofìr.:s  te(fir.i}  vulgo  d.no^  j^'t>e//ar:,  ex 
e«t qmd qin  w» jcrHois  cdUuium  f  romoverafy  da- 
re Con  quel  che  fc^uei  che  è.  da 
vedere.  Non  didSmilmcnrc  /3éJu»t  c  /SoAu/ft, 
dilTcro  ì  Greci  a'  dadi ,  da  /SoéT^cw,  cioè  jace- 
re.  dalqual  vocabolo  jacere,]\cuLK  furono 
parimente  detti  da'  Latini.  Ilidoro  nelle 
Origini  :  Otim  Mtem  te£er£  jacula  a^pe/Ubofi- 
ttr,  Àjédemi$.  Vedi  M!aiUPl|t^^i^ 


D  A . 

fopra  l'Iftoria  Augufta  acnt.4i^'Trovàfi'^j^ 
nelle  Conftìtuzioni  Napoletane  altitold.'^ 
57.  del  libro  fecondo.  Dado  lo  dict; 
Lingua  Camgliana,eJrlaFrancciè.  Ili 

Gange,  nell' cruditilfimo  fuoVocabol 
alla  voce  dt  cim^  vuole  venga  il  Francefi; y«ì» 
dedéàdX  Latino  ]udicinm  Dei.  Sono  qud^^ 
le  fuc  parole  :  Ludum  diciorum  dU'iumfà 

vaeriG*St»yisàcàé:  ideM^  ^$dià$m 

feu  fortcs per  tejfieroi  aleatoria^  jaifét:  $mdei 
modum  ]C\i  de  de  e$ctum.  Vix  enim  leu  n  )o- 
cus  didnxcnm.  Nam  clim  id  nomwis  j^^ù^aìi 
taxillorum  vel  chartarum  Indù  trilmé/itr 
^MthtéJi  ift  flurmim ,  demmm ,  vel  Igertmì 
decermtury  admodum  probshiU  eH^  iti  iffel{ 
ale.if,  C"  alearum  jortes  :  atque  inde  ceteros  i 
diamHS  ludos.  Pfirroy  juiSj  judicut  Dei  afpefyn^ 
in  voce  juilìum ,  flnrikm  oflendimns  :  de  < 
fr§  Dco  $i(iirpanim,  deeemmr  ex  veterAns 
m^stibmtt  6cc.  Non  mi  entra  qucflii  dcri 
zionc.  Ora,  che  jeu,  voce  Francefe ,  dcm 
dalla  Latina  j^c»/,  non  c'è  dubbio  veri 
così  peuy  da  ^ancus  •  feu,  da ficMS  iC  Uit  ^ 
oggi  dicefi àAlectts. 

DAGA.  Spezie  di  fpada.  Dal  tec 
da^cr,  ov  vero  Jage/t,  che  vai  lo  ftcdb.  D  t^ger, 
dicono  gli  Inglciì  e  gli  Scozzcfi.  Toi 
Valfingamo  nella  Vita  di  Riccardo  ~ 
ào:  MtxtmràReentdU,  fxiewdaggè 
dicimus  ;  ictum  mìliti  minabatur. 

D  A  I  N  O.yyaMj  dxitt. tinti.  -,  dainus  d'aI 

DAMA,  Fui  Doimix:  daiU  Greca 
dice  La  Crufca.  L'ebbe  dal  MonolÌQi,^ 
mc'iucte  Talrrc  Origini  Greche,  o  vi 
due  tutte  quelle  ch'ella  cava  dal  Gr^l^l 
Vuole  il  Pcrgamino  ii\  voce  Proveiìz^e^v  1 
ed  è  vero,  i^a  àormna^  dornrày  demma^  demL^i^ 
dsmdy  Dam  E  dUièro  i  Franceii.  Vedi  a  qilfl^ , 
la  voce  nelle  noftrc  Origini  della  Lingua^ 
Francefe. 

DAMASCHINA.  11  Vafaii  nel  Trat 
della  Pittura,  al  capo  54.  Anno  ancora , 
derni,  àd  inutatiene  de  gU  Antichiy  rinvt 
n,7a  ^eàe  di  commettere  ne  mettali  inta^ 
d argento  0  d'oro,  facendo  tn  ejft  Uvsri  fum^i 
di  mczo.,  0  di  b.tfo  rilievo.  Et  i,;  ciò  ^riinden 


a.iao  avanzati,  ìi  cai  abbiamo 


Vi 


te  gh 

MeiUéuiaie  teiere  intagliate  4  U  Taujìj  ;  al^ 
memidetìà  alla  Daniaichina.  peri^érarì 
ciò  in  DauMftgy  e  fer  me  il  ùvme  ecce^ 
temerne.  " 

DAMASCO.  Panno  di  (età. 
città  di  Soria,  detta  Dnmafcéi  dove  prima  s*è. 
tcffuro. 

D  A  M M  U  S  O.Gallicè  cachot.Yocc  SìS^' 
liana,una  piccola,ft^nza,  fatta  a  volta, 
ro  a  fornice',  tutta  di  piecr.i.  Ilfuodii 
09  è  dmmi^eUh  ovveiv»  dimi$ifi0^ 
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vuol  dire,  cafcttafcj-arata:  per I prfgion?. 
Da  àomus,  dtmus  dimus-,  dammus,  dammiifus^ 
dtmniMfo^  dammufdlitSy  dtmmufellidus  :  onde 
Dtmmafedù  :  voce  del  popolo. 

DAN  ETÀ.  Erba.  Corrotto  da  fa/tace- 
tum.  Il  Mattiuolo  fopra  Diofcoride  lib.  5. 
cap.149.  Mettono  oltre  *  (juefto  élcum  tr*  U (pe- 
xit  delFartemo^  l'Maxaps,  ovvero  T^McetOy 
chUmMta  voloMrmfKte  Dancra. 

DANNAGGIO.  DammimMmntjAt,- 
nt^dimnétfuim^  dannaggio.  Trov.iii  fre- 
quente qucfta  voce  nc'Profatori  c  ne' Ri- 
matori antichi.  Negli  antichi  tedi  a  penna 
de'  Rimatori  Tofcani,  fi  trova  djimpna^gio.  E 
ncll'antichiirimo  tefto  manofcritto  dell'Ac- 
cademia della  Gufca,  in  una  Canzone  di 
Guitton  d'Arezzo  fi  legge , 

No»  credagliele  no»  voi  meo  damt mogio. 
E  appreflb  : 

che  piace  lei  per  mia  morte  d/tmpftaggio. 
Il  tefto  ftamparo  da'  Giunti  mutò  la  fcrittura 
'  in  dd/iH4ggio^  come  fi  può  vedere  nella  Can- 
zone che  comincia,  T nttol  dolor  ^  chea  mai 
fortMÌ,fÌ4gtoi*.  Credeva  il  S' Redi,  che  ufaf- 
fcro  la  delta  voce  dnrma^to  gl'Italiani  ad 
imitazione  de'  Provenzali  ;  avendo  trovato 
^  nel  Giraldo  di  BorneJh , 

^>ueu  non  àm^i  a ,  ni  non  era  amat  : 
Nim  (èn:id  damcr  mal,  m  dampnage^. 
E  nel  Gaiifclin  Faidirz: 

A'/  per  {offrir  francunen  fon  dampnatte. 
Ed  a  propofito  di  qucfta  ortografia,  è  da  no- 
tare ,  che  dampnum  ,  per  damnam  ,  fi  trova 
nelle  Glofc  Aniiche.c  che  deriva  da  ìarrd- 
wj.  Vedi  le  miftrc  Amenità  della  Glurifpiu- 
denza  al  capo  39. 

DANZARE.  BalLire;  c.irolarc.  Da 
denfare  Latino.  Il  S.ilmafio  fopra  l'Iftoria 
Augiifta  car.x46.  l  u/Iones-,  dum  vefiimenta  co- 
gerent  Cr  denjàrenf,  (àltabanl.  Hmc  ilcnfarc  /jo- 
d^eqite  dtcimus  prò  Altare.  Nam  cr  ^ui  (à/tanf 
i^vnSirt.  Dicono  parimente  danfer  ipran- 
ccfi  ;  c  danzeny  i  Tedcfchi. 

DARDO.  Arme  da  lanciare.  Vogliono 
alcuni  fia  voce  Francclc  antica.  Abbonc  de 
Obfidionc  Lutcciac  lib.i. 

y1/  tMrrif  «ollurna  gemity  dardù  terehràta. 
Ivi  medefimo  : 

Arce  ruii,ddrdumq$te  ferens^Cafìeffa  pelivi t. 
Da  o^Ji^  i  cioè,  teli  cufpis  ;  lo  diducono  Enri- 
co Stefano  c'I  Monolìni.  Da  verinum ,  il  S*"- 
Fcirari  :  ovvero  da'  popoli  di  Dardanìa.Chc 
Ha  ftata  detta  quefta  voce  da'  popoli  di  Dar- 
dania,  non  è  nè  vero,  nè  verifimile.  Ma  può 
edere  eh*  ella  derivi  da  verutumi  inqucfto 
modo  :  verutum^  verutsrdmn^  tardum^ardum: 
c  non  come  lo  vuole  il  Sr.Ferraii  ;  in  quefta 
maniera:  vertttumy  vertam^  ààrdmm. 


DÉ  ,^ 

'     DARSENA.  W.arfenal^.  ^ 
D  A  SS  EZZO.  V./rc^^/,. 

DATTERO.  Frutto  della  palma.  Da 
ddcì)lus.  L  in  R. 

DAVA.NTI.  DeabaKtc^, 

DAVA N Z  A L E.  La  Cmfca  :  W/, cor^ 
Ite  e  dt  pietra  su  Uqu..le  pofano  gli  flipiti  delle  fi. 
»j/  re  :  detta  cosi ,  perche  avanza  ,  ed  efce  fior 
deHa  faceta  della, aréte.  I  Sanefi  chiamano  an- 
chcdava»:j,U\\  paramento  che  cuoprc  di- 
nanzi l'altare.  Devamdamel,  lo  dicono  i 
rranccfi. 

DAZIO.  Gabclb.  Datumdati,  datium, 
p  AZI  o  :  come  trihutum,  da  tribno.  Vcceali  A 
Voffio  de  Vit.Serni.  alla  voce  4!ir/-r. 

DE 

E  CIMI  NO.  Compofition  medici- 
nale. Corrotto  da  dir^fww/w;  ypcc  ufi- 


D 


tara. 


DEH  Interiezione  deprecativa.  Da  Ad 
Latino, formato  verifimilmente  dal  Greco 
.nul.tatoJ;  onde,A,,fi^  ÌA.aJ.  &  rA,<^,  &: 
«A#w.  deh;  antepofto  D.  Ovvero 

da  Hem.  Terenzio  nell'  Andria  :  Hem  te  oro, 
C  breme.  H em,  numnam  periimus  f 

DE L  B  E N  E.  Nome  difiimiglia  nobile 
F.orenima.  Ugolino  Verini,  nel  Poema 
delle  Cofe  di  Firenze  : 

À  FelulU  qmondim  dcfcendens  elara  propao§y 
A  Benio  traxere  Bencs  de  nomine  nomem  \ 
c^ut  nugKi  Ottonis  Miles  e  aie  xribm  aureU 
Or  nari  meruit  :  donatm  pingutbus  arvù 

J^'^T!ir':f^^'"*'  1'**P''T"'l<tbiturArnm,. 
DELI  VRARE.  Il  Taflòni  fopra  quel 
vel  lo  del  Petrarca  al  Sonetto  61.  Ben  venne 
^  dehvrjrmt un  grande  amico  Deliverare. 
I  fi  lerge  nelle  NovclU  Antiche ^er  liberare.  Ma  i# 
teng0  che  qneflo  fia  formato  da  delibro  dclibras 
che  [tonifica  dibncctare,  e  levar  la  fcorz^  ie  per 
metafora .  mondar  del  peccato.  S'in£ranna  è 
formato  da  deliberare;  detto  per^lbmpiicc 
liberare  ;  ficcomc  demaoit  per  maoù  &rc 
Dallo  fteffo  ^./w/deLi vanf  À;^' 
mente  diflcli  in  Francia. 

DENTELLO.  Ornamento,  che  va 
lotto  la  cornice.  Itcm,  Lavoro,  die  fanno  le 
Donne  con  lago.  Dz dente;  perchè  quefti 
ornamenti  c  quefti  lavori  fon  fatti  a  guifa  di 
denti.  ° 

DENTICE.  Spezie  di  pefce.  Da  dentice 
Latino,  ablativo  di  demex  :  perchè  à  più  or 
dim  di  denti.  <mfl'A<,  fomigliantemcnte  lo 
dicono  1  Greci.  Vedi  Eliano  de  gli  Anim  ili 
1.^6  JJentex,  l'ufano  Apicio  e  Coluraclla. 
Le  Gioie  :  Dentex.  *d^i^,  cvfSJ'ttf 

DEN  TRO.  Avverbio  di  luogo.  Da  df 
if»ro.  De tntr^ de mro,  osntro.Così  dian^ 


I 
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zi,  dietroy  ìmtnt,  dejfe.  Adetttro,  clìcdno  gli 

S^AZ,woY\A^Atldewtro.  Tto\^(\  deintus  ap- 
prclVo  Plancialc  Fulgenzio  pag,  564, 

DEPVTaRE.  Vedi  nelle  noftrc  Ori- 
gini della  Lingua  Fianccfc  al  vocabolo  de- 
futer  :  e  nel  CilolTario  del  S'.  du  Gange  alla 

voce  D(pi^ii. 

DERRATA.  Tutto  quel  che  fi  con- 
tratra in  vendita.  Dal  Latinc-Barbaro  dens- 
rìdt*.  DenàruiSydenirUydenarìstus^  denarUtA, 
denAraUy  dcnrata  (  onde  il  Fr.inccfc  denrée  ) 
DERRATA.  Diflcfi,  ìAAwTp/xSj,  derurtots, 
per  res  deKAriaia,  cioè  dtftmis  venaltf.  Vcg- 
gafi  il  Sirmondo  fopi  a  i  Capitolari  di  Carlo 
il  Clivo  (;ar.  74...  il  Voflìo  de  Vit.  Scrm.  3.  8. 
c  lo  Spclmanno  nel  fuo  Gìoflarìo  alla  voce 
defurim.  Diiderata,  il  S'- Ferrari  cioè,  dice 
egli  qued  de  rata  pretti  parti  dctrafinm  efl. 
Viene,  lìcuro,  di;  denarìata.  Vedi  denarieta, 
nel  Glcffario  del  Si  .  du  Gange. 

DESCO.  Tavola,  Tu  laqual  fi  n>angia. 
L'annovera  il  Glambullari ,  nel  fuo  libro 
dell'  Origine  della  Lingua  Tofcana ,  fra  le 
voci  che  fon  d'otigiije  Tcdcfca.  Ma  chi  non 
vede  che  derivi  da  difcu:  L.itino  ?  Da  dejco  ; 
il  diminutivo  deschetto. 

DESlNARE.il  mangiare  del  mezzo 
dì.  L'Infarinato,  cioè  II  Cav.ilicr  Lion.udo 
Salviati ,  nella  Kifpofta  alla  Replica  di  Ca- 
piillo  Peicgtini  :  //  filvert  tidtg'U»o  ,  ed  il 
romperlo,  fj^u.ijj,  dir^m  cosi,  d/iitM-ne.  Onde 
ilTofcABO  àcWwxcc  è  ftato  detto  per  avventura. 
Ca'-stamcntc  difTe  per  avventura,    fiato  det- 

di  certo  dal  Latino  d(fi«>ire  i  ulato  anche 
da  Kili  Antichi  per  definere.  Plauto  nel  Tri- 
nummo  Atto  i.  Sex.  64. 

Dejcrere  illuTp  ù  desinare  in  rebus  adverfis 
pudet. 

Così  c  da  leggere  in  quel  luogo  ,  conforme 
Icflc  II  Quieto.  ^i^^HiOA  Ue^inare.  dtfinere.  Le 
Glofc  Antiche  :</r/7/?4/or,  àQot}T.TT(^.  E  fu 
Go.O  detto  quel  m.^ngiarc  del  mcz/r.i;iorno, 
perchè  a  qucfia  ora  l'uonu.  li  rlj^ofa,  man- 
j^iando,  o  dormendo  :  Uùorare  dejtmt.  Il  che 
da  qucfla  ora  f*,fer,fi/3e/d^c<f  diflero  i  Greci  ; 
miridìari,  i  Latini  i  «rf/'/(»g'..v^,i;ritaliani.  Ci- 
cerone dcDlvinnr,  z.  i\u,.c (jttuLm pru^t^r i/t- 
termiffio^er»  (ore^jfti  operx,  rj-  luaihrattones  de- 
trasi ,  cr  meridialiones  Mdi^  tjwbus  ufi  anteà 
non  l'oh'bam.  Ed  Alfcno  Varo  ,  il  Giurccen- 
ftilto ,  lce<J,c  d(  Oper.'s  Ithcrio  iti»  :  Medlcus 
libertiis  (jit'd  putaret,\ilivcrti  Jui  medicuir.m  non 
Ìaccr<ntytnui:o plurcs  imptrantes fib\  habimrum  : 
p  >(iuU  it,  ut  fequerentnr  fé,  ucfie  optttfaccrent  ; 
td  jm  eit,  necne,  refj>o>:dit.  jus  ejje  :  dnmniodo  li~ 
beralcs  opcr^s  .ib  eis  cx!ntrei  :  hoc  est,  ut  adfjuic- 
Jrere  cos  meri  diario  lerufore,^  v.iìetudinis ,  & 
honejìatif  fux  rattaatm  habere[tfiertt.  Upar  lo 
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dicono  gli  Spagnuoli ,  òiffxtt  i  csMntcndc 
hora.  Sexta,  fefiajejium  fejii,  fefiUum,  Jejìicare^ 
fefiigare,  [eftcgoK  ,  s  E  s  T  E  A  R .  Dal  Grccoytt- 
mit»  voleva  il  Monofmi  foflc  originato  l'Ita- 
li ano  </^/«4r^:  dallaqual  voce  cavano  altresì 
il  Franccfc  di>ner  il  Silvio,  e  Enrico  Stefano, 
e  altri.  Da  dezana  il  Padre  Bcrtct  :  cioè,  de- 
cima 5  alla  Provenzale  :  fottindcndofi  ora. 
Da  de}C)unarc  il  S'-  Arrigo  Valefio  :  fcguicato 
dal  Sr.  Ottavio  Ferrari.  Vedi  ajiiohere,  c 
digiuno.  La  S  nella  voce  dejìnare,  rende  diffi- 
ciiUfimo  il  credere,  che  if/ifl-ir*  poflatiiarfi 

da  dejejMnare^. 

DESLABRARE.  Voce Milancfc.chc 
vale  dilacerare'.  Dal  Lat.  di^lamberare.  Fefto: 
Lamberat.fcindit ,  ac  laniat.  E  quindi  anche 
il  Francefe  deslabrer.  An  k  ddibrarc  ?  tfMd 
eil,  librar, five  corticem,  arbori  detrahere  ì  dice 
il  Sr.  Ferrari.  Non  è  derivazione  vcrifimilc. 
D3. dilacerare^  diflcro  fimilmcnic  defchireri 
Franccfi  :  e  non  dal  Tedcfco  /f/>/rf» ,  conK 
lo  vuole  il  Padre  Mcncftricr.  Sonoqucftc  le 
fuc  p.irolc,  nel  fuo  libro  intitolato ,  tAlTtMce 
f aeree  de  Uwincur  &  ^ 
Mcnfeigneur  le  Daaphtn ,  a  carte  -ji.les  armoi" 
ries  de  Bavière ,  font  les  armoiries  des  Comes  de 
Scherem  dont  ejìoit  Oihon  de\'^fteljpach.,fatt 
Due  de  Baviere  far  fEmpcreur  Frederic  Barbe- 
roujf  'e.  Ics  armoiries  de  Schcren ,  font  des  £rmap-: 
ries  parlantes  :  fuisfue  fchlrc  cn  vtenx  Ungage 
Saxon  firnfic  des  pikes  rappyrtées  i  emme  font 
celles  des  armoiries  de  BAiiére.  Sehircn ,  »u 
Ic  hiran,  en  eettc  ancienne  Lunga:,  fignifioit  par- 
tagcr  :  d'oH  vient  /jue  Ics  provinces  à  Angleterre 
dont  le  langage  eil  ancien  Saxon  ,  je  r.omment 
Schire.  Cluvier ,  parlant  de  ce  Rofaume  ,  dil, 
fi  comiratibus  quos  incoU  Schires  vocant, 
tota  diftin6\aclt,  CYd  de  te  motSaxen^ 
vien:  nofìre  mot  Francois  dechiier,  poiirdire 
deik(fentlUr  des  pices  Hf/ics  •  cornute  ,  dcchirer 
une  robe  ;  un  manteau  ;  ou  chufe  jcmbUble. 

DESPITTO.  DiJprcgio  \:>\de(pccìtH\ 
onde  anche  il  Francefe  de^u  \  ficcomc  rtfi^ 
da  rij^ecius. 

i:)ESSO.  Pronome  aflcvcratiyo.  Quel- 
lo ftcflo  C^cl  proprio.  Vedi  ejfo. 

DESTARE.  Rompere  il  fonno.  Da 
deexcttare. 

DESTINO.  Occulto  ordinamento  di 
Dio.  Sorte,  Fato.  Da  deflinum  Latino-bar- 
baro, formato  da  dejì.-n.ire. 

DESTRALE.  Ornamciuo  da  delira. 
Da  de.v.ra/f  Latino.  Ifidoro  nelle  Glofc: 
Dextralij,  hrachialis.  Dejìra,  per  dextra,  Icg- 
gcfi  nelle  Glofc  Antiche. 

DESTRIERE.  Cavallo;  detto  così 
dalla  fua  òcftrezza  e  agilità,  dice  LaCruica. 
Lo  ftclTo  dice  il  Voffio  :  Dextrarius,/*»/* 
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fito  à  de}(teritaie.  Vedilo  de  Vie.  Serm.  Vc(li 
altresì  le  noftie  Orig.  Frane,  alla  voce  de- 
firier. 

DETTARE.  Per  comporre.  DitH^are 
Lacino,  ufato  nello  ftcflo  fcntimcnto.  L'uIa 
più  voltcApollinarc  Sidonlo  nelle  Tue  Pifto- 
!c.  Lo  nota,c  lo  conferma  con  più  cfcmpli  il 
Savaronc  fopra  la  fcfta  Pillola  dcH'ortavo 
libro.  L'ufa  anche  Tpcflo  AMclmo  de  Lau- 
dibus  Viigliiitatis.  Nelle  Profc:  A  Cajftanù^ 
M4§iUfnjis  parochu  Archimandrita,  pecnUnttr 
dicìandi  fàcundiì  prtdito.  E  Ih  più  oltre  :  Sty- 
lus (ìncf»  jiagiu! dici  indi  ttmr  tertninun- 
dus  eji.  E  ne'  Vcrlì  : 

TmI'a  fedtimidus  di£Ìator  tela  pavefcat. 
L'crudiciffimo  Giovanni  Federi<:o  Grono- 
vio,  fponcndo  qucfto  vcrfo  ai  capo  15.  delle 
fue  curiofc  Oflcrvazionì  fopra  gli  Scrittori 
Ecclefiaftici,  ne  rende  la  ragione  :  Dict  a- 
TOKLMpsmtpro  Scriprorx:,  vel  conditcre  li- 
hriy  txeoy  rfuod  infcribcndo  UWariis  mtercntur^i 
qn:liù  ì^fi  dict^buMt. 

D  1 

r\IA.  Apprcflo  i  Poeti  antichi  vale  Io 
rtc(r>  che  ^  <?r/7tf.  Notar  Jacomo  dell' 
antichillìrao  rclto  a  penna  dell'Accademia 
della  Crufcn,  car.ij. 

Ma  si  pole.ìte  e  vofìr*  Sigfiorià^ 

Avendo  male  pu  'vamo  ogne  dia. 
Bonagiunta  Urblciani  da  Lucca,  dello  fte^ 
folcito,  car. 45. 

0  avver.te  Madonna  mia^ 

In  quella  dia^ 

che  mi  ci  adufj'e. 
Scr  Brunetto  nel  Ttforctro  ftampato: 

Poi  l.t  fecondi  dia 

Per  la  jua  gr,tn  balla 

Slavi. $1  fcrniawiento. 
Si  trova  anche  appiedo  D.intc  daMaianoi 
c  altri  nelle  Rini'j  Antiche.        dilfero  i 
Candioti  nello  rt elfo  fig'.ificato.  Macrobio 
al  primo  de'  Saturnali  cap.  i^.  Cretenfes 
J/*,  iltà  iifiifieiìi  vacixnt.  E  quindi,  il  dics  de' 
Lniìni  :  in  quella  g.:ifa  :  d'iet,  ìla^,  dtes.  Co- 
si da  ^'(q,ìù^,dms:  onde  KHÙ.Hjlertiusy  cioè, 
fiHj'tc  dies  tertius.  Ma  l'Italiano  dia^c  oritrl 
unto,  (cnza  dubio,  dal  d  es  de'  Latini  :  lic- 
comc  ancora  dia.,  e  dt    Voleva  il  noftro 
Redi;  alla  di  cui  coricfia,  per  dirlo  inci- 
dcr.rcraentc,  debbo  i  fopra  recitati  palfi  de' 
tcftì  a  penna  dell'  Accademia  della  Crufca  ; 
che  av.ìnti  che  quella  voce  in  quella  termi- 
nazione giugnefle  inTofcana,folTe  palTatapcr 
laProvcnzai  trovandoli  ella  inpiuPocci  Pro- 
vcnzalii  inGuiduKcli  inPicrVitalc  diTolo- 
fa  i  in  Giuftiedi  di  Tolofa.Chc  che  ne  fia,qui 
oncrvlamo  che l'ufano  ancora gli.Spagnuoii. 


^  .       D^t  '  lÒt 

Vogliono  I  Depurati  del  157?.  fopra  11  Dc« 
camcronc,  c  gli  Accaderaici  della  Crafcav 
che  die  fi  fia  detto  da  dt  con  l'aggiunta  dell' 
E  nel  fine,  per  ifchifar  la  durezza  dell'  ac- 
centò grave,  ficcomc  fue^  c  limili.  A  mo 
pare  il  contrarlo  ;  cioè,  che  da  die  fia  ftatd" 
detto  dìy  come  virth  da  virtute;  bontà, 
bontade^  SiCc.  Dall'antico  Italiano  fl5t4,  difle-' 
fi  Dia^ra,  ^ct  Lucifero.  Quafi  Stella  del  dì,  dicC 
l'Aleandri  nella  Rifpofta  all'  Occhiale  dello 
Stigliani.  Diurnam  StelUm  matutinams  diflè' 
Plauto  ne'  Mcnccmi.  Da  dia  \  diarmm.,  cìoè^ 
cjmiidianwn  j'alariam  :  c  diale^  cioè,  dnrKum 
meridiale.  hcm,  diatim  i  cioè,  dedieindem  : 
come  interpreta  quelle  voci  Ifidoro  ncUè 
Glofc.  Didie\dieoz  diefco.  Ifidoro  ivi  mcf 
defimd  .•  Diet  nunc,  dies  ft.  Diefiit ,  dtes  fit. 

DIACI  NE.  V.  diafcane. 

D I A  L  T  E  A.  La  Crufca  :  Crefcettzh, 
iV.  4;.  Diaitea;  f/^f,  malvavifchio ,  te  fogli t 
ovvero  le  radici^crc. Metterai.  E*  da  leggere  ncl"^ 
Crelccnzio,  Di  altea,  la  dialtca,è  un  ungucn* 
to,  nella  compofizionc  dclquale  entra  fal-v^ 
tea  :  cita,  detta  altrimenti  m.tlvai)ifclia\ 
Debbo  quella  oflervazionc  all' eruditifiìnn) 
S'-  Redi. 

DIAMANTE.  Da  adamante  abl  ati vo 
d\àJ.tmas.  Adamante,  da.iMante^  dt  un  ante.  Si 
mette  la  D  innanzi,  come  in  diaf^roy  c  sì 
fuii.  ^diAeumy  dall' Icaliano  <3!ùw.f///^,  dico- 
no i  Greci  moderni.  S'inganna  il  S*^- Fenati 
alla  voce  calamita  i  e  cavando  il  Francrfc 
dimant,  dal  Latino  amante.  Fu  rifiutata  dÀ 
noi  con  validilfiml  argomenti  quella  origi- 
nazione,  nelle  nollre  Origini  della  Lingua 
Franccfe,  alla  voce  aimant. 

DIANA.  V.  di. 

DIANZI.  Da  deantt.  V.  ànzi^  c 
nanzi. 

D  ì  AQll  I L L  O  N  N  E.Spczie  di  céro 
to.  Corrotto  da  di.tchylon.  11  Martinio  nel 
fuo  Etimologico:  Diachylon.  vocatur  i 
fuccis  vifctftsy  Jhe  mtteiiaginthut.  Corrnptl 
diaquilon. 

D I  A  S  C  A  N  E.  Voce  abbietH.  Ujtanto  di^ 
qualche  volta^  quando  fentiamo  dire  alcuna  cofd 
d  fonefla,  0  che  noti  convenga^  Che  diavol  di  tuJ 
Ver  fitggir  la  parola  diavolo,  y7  dice  diafcanc  è 
di.icinc.  Parole  della  Crufca.  Diantre  z  dian- 
f/;<*,diciartio  noi  altti  Francefi  nello  ftcfib.. 
fcntimcnto  ;  e  dia^Oy  gli  Spagnuoii  ;  per  fugj 
gire  anche  la  parola  Diable,  e  Didblo. 

DIASPRO.  Sorta  di  pietra.  Da  jafplsi 
Jàfpisy  iafper,  iafpro,  dtajpro  ;  preponendo  D  J 
come  in  diamante,  &c.  Da  Sajpro  ;  di.tfprato  ) 
onde  il  Franccfe  diapre. 

DI  ATA  MENTE,  lacobo  Corbincls 
!  li  fopra  Dante  de  Vulgati  cloqucntia>  é 
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caicc  }i.  Da  immcdiararacntc,  le  »oJìr^  Do»- 
mti  U  fr.'mA  jtUsbs  mdagiata ,  dicono  diata- 
iXìzmOyC0?tte Le  pdrole J>eri'aJo  s'abbrevÌMo^  e 
f:  lagofAPO  Ne  per  dlijra  ngunCyji  dice  Noccn- 
ci,  pcf  gl'Innocenti. 

DlBONARIETii  Voce  antica,  fi- 
gnificontc  amtrevolezzé  ;  bfi/itk  di  «sturs.  Da 
pj/t»f,  bo/u .  boa.irim^  bonario,  heusrietjis^ 
hanarieiate,  bon.trietd.  Da  bonus  >  debonus,  de- 
bonariits,  debsnarìetas,  ÒLC.  Di  bvok'aria, 
con  tic  parole,  dicono  gritaliani,  per  fiice- 
vfiUy  c  giornale.  E  di  qui  forfè  bonario, 
che  vale  dì  bcn'gna natura  -,  dice  La  Crufca. 
Viene  da  bonarius;  come  se  detto  :  ficcomc 
il  Franccfc  debonaire^à^.  deboaArius. S'm^AWU^ 
Enrico  Stefano ,  il  Nicozio ,  c'I  Paquiero,  il 
Padre  le  Boho'jrs,  Gicfnita,  diduccndolo  da 
quefte  parole  ^/f  bon/zedire}  tolta  la  metafora 
da  gli  uccelli  Ji  rapina.  Leggi  le  ncftre  Ori- 
gini Franccfi ,  e  le  noftrc  OlTcrvazIoni  fopra 
lii  Lingua  Franccfe. 

^DlbOTTARE.  Voce  antica.  Agita- 
re, commovcre.  Didi  e  da  boiure  i  come  fe 
fi  dlcefll*  bottare  fuori.  Viene  hi/itare da  fulu- 
re.  Vedi  fopra,  in  bottone.  Debouter  diciamo 
in  Francia.dallo  ftcflb<//W/»r<'.Vcdi  a  quel- 
la Voce  neirEcimologie  Francefi. 
^  DIBRANCARE.  DUatarc.  Da  bran- 
fd.  V.  brine  a. 
'  DIBRUSCARE.  Intorno  al  fignifica- 
to,  vedi  il  Vocabolario  della  Crufca.  Intor- 
no airoriginc,vedi  fopra.in  brufco  fuftantivo. 

DI  BUTTO.  Di  botto.  Dalla  prellcz- 
za  del  buttare.  Lat.  temente  \  dice  La  Crufca. 
Il  Sr.Ferrari,  da  de  fubno.  Non  lo  perfuadc. 

DI  CAP  IT  ARE.  Vedi  il  Vclfio  de 
Vir.  Serm.  Decervicare,  òi{^c  A[>o\\it\avc  Si- 
donio  lib.j.  ep.j. 

DICOLLARE.  Vedi  l'Erimologico 
del  Marunlo  in  deco/lire^  c  le  Origini  nolhe 
f-rancefi  alla  voce  decoler. 

pi  COSTA.  Aiuto  di  ce/la,  fi  òkc  Alh 
fovvcnzionc  che  li  da  a'  miniftri,  oltre  al 
pattuito  (Upendio.  D.\cnnjìare,  GaW. coujier, 
COSTARE, COSTA,  diudt  de  coftd^  lo  dicono 
Cmiiinc-nce  gli  Spagiiuoli. 

DI  ELS  A.  Cioè,  Dio  il  fd.  Deufcii  da 
^eus  fiity  lo  dicevano  gli  antichi.  Vedi  il 
.■Corbinelli  fopra  Dante  a  48. 

•  DI  ETÀ.  Significa  due  cofc  :  Aftincnza 
*  di  cibo ,  a  fine  di  fanirà  :  c  AlTcmblca,  Nel 
primo  lignificato,  egli  non  è  dubbio  eh;- 
r'  venga  da  ìiatlo",  ovvero  dietd  »  voce  benilll  - 
mo  nota  a  i  Medici  Nel  fecondo,  viene  an- 
che dallo  fteflb  aUsnt;  adoperato  da  gli 
Scrittori  in  fignificato  dì  fdU  dove  fi  roan- 
^gia.  Le  Glf»(c  Anticb?  :  J'l<ti-nt.  <ra  "ùzrtpucy, 
\£9/i4(Mlim  0i*n-ci^rn  dtrieftfis,  L'ufa  Succo- 
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dìo  nella  Vita  di  Gaudio,  Papinio  Stazio 
nel  Poema  in  Surentiniira,  c  Scevoia  ìk  Giu- 
rile onfulto  alla  legge  67.  de  Donar,  intcr 
Vlrum  bc  Uicorem.  Da  quefto  figuificato  di 
IdUi  dove  fi  fanno  i  conviti,  palsò  poi  ap- 
prcflb  i  Tedefchi  a  quello  diaflemblea  pub- 
blica i  facendoti  da  loro  i  conviti  in  cocail 
a(rcmbl<fc.  Tacito  de  Moribus  Gerraano- 
rum  :  Sed  ^  de  reconciliMdìs  inuicem  inimicùt 
^  jungendis  jjgif.  itdtihHSy  &  ddjcifcendi's  Princi- 
fibus^  de  pdce  cr  bello  pUrum^  im  conviviis  con- 
JmUdHt.TdmqHdm  nnllo  rHdgìitenipore^Aut  ddfm-' 
flices  coptdtioHet  fdtedt  daimus,  dut  dd  mdgndt 
incalcfcdt-  Gens  non  aJIhia  nec  cdlltddy  dperit 
adhuc  fècrefd  pefforis  Ucentia  loci.  Ergo  deteiìd 
Cr  nudo  om»imm  mens,  pofteri  die  retraéìdtur^ 
Cr  fud  Mrinfqae  temporis  rdiio  ejì.  Deliberdmt, 
dum  fngere  nefcinnt  :  conjlifuunt ,  dum  errare 
Honpojfunt.  E  perciò  II  Pontano  cap.  7.  delle 
Origini  Franccfi  al  terzo,  voleva  che  la  vo- 
ce mdllufy  nel  fignificato  di  dffembled  pubbUcd, 
foflc  originata  da  mael  vocabolo  Tedefiro, 
fignificante  conviio. 

DIETRO.  Da  retro.  Deretro^  dreto^ 
dritto^  DIETRO.  Diretro^  difiè  Dante  molto 
frequente  :  di  dietro^  il  Boccaccio. 

DIFALCARE,  cDlFFALCARE. 
Il  Varchi  nclì'  Ekco\3S\o:  Quando  ci  ptre^ebt 
die  uno  dbbid  troppo  Urghegghito  di  pjrole^  e  det^ 
fo  affdipiù  di  quello  che  e^  foUn/o  <j|rr,  Bifogna 
sbatterne,  0  tararne  j  cioè  ftrne  laJdra,  come  ji 
fd  de'  conti  degli  Spezidli  :  0  far  la  falcidia,  cioèj 
levarne  la  q.mrfa  parte  ■■  tra'io  dslU  Le-j^e  di  fdl- 
lidto.  Tribuno  della  Plebe, che  ordina  che  de'  Ufciy 
quando  v  era  pago ,  (i  lev.tjlè  la  qu.irtd  pdr  e:  e 
IaI  voltd  fi  dice  Fare  la  Trebellianica  ;  ddlSe- 
natoconfìillo  Trebetiidno.  il  verbo  generale ,  ì 
difalcarc.  Da/i/f/,  ficuro.  Dalla  Legge  Fal- 
cidia fi  direbbe  ;  conforme  alle  regole  dell' 
Anp.logia;  dtfalcidiare.  Ed  à  quello  propo- 
fito  è  da  notare,  che  la  Clofa  de'  Digcfti,  c 
lo  Scoliate  di  Armenopolo  dicono  la  Leg- 
ge Falcidia  efiei  c  Hata  così  detta  "^rÌK^ft*. 
TTttniK  )  cioè  à  f.iUe.  È  cofa  d*  ridere.  Otti- 
mamente il  Votilo  de  Vir.  Scrm.  Defalcdre 
lucro  ,  Pro  diiquid  de  eotrittfi  falce  decidere ,  4te 
dcduccre.  Sic.  Da  fdUere  ;  il  S'*  Ferrari  :  così; 
faliere,  ftilitare,  defillitdrc.  Soggiugne  :  d  cilur 
enim  difliltire  :  fa/àtur  enim  cui  aliqutd de 
lucello  dinjinui'nr.  Non  (òno  con  lui. 

DIFFALTA.  Vuole  l'Autor  della  Ta- 
vola delle  voci  difficili  che  fi  trovano  nella 
Commedia  di  Dante ,  ila  voce  Franccfe. 
Vedi  forro,  in  f.illire^. 

DIGERIRE.  Smaltire.  Da  àgerer^  i 
per  mernplafmo.  Cornelio  Celiò  nella 
Prcflizionc  :  Sive  concoclio fu  illdijive  tantum 
dtgepo. 

^  _  DIGNI- 
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DIGNITOSO.  Voce  di  Dante.  Le 
Glofc  Amiriic  :  Dtgnitoftts^  à^iui^aTina^ 

DIGIUNARh.  Signihci  due  cofc: 
Mangiare  qiìanto  e  quel  che  conviene  per 
ofTcrvarc  il  precetto  di  Santa  Chicla  del  di- 
giuno :  c  Star  digiuno  i  Non  mangiare.  Da 
éleje)unMre  i  detto  per  jejit/tjre.  Da  dejejttm- 
rr,  ck)ò,  ^e)Httium folmere,  dc)euner  diflcro 
i  Franccli,  per  lo  ;r».'4rf  de' Latini  :  il  che 
fomiglbntcmcnte  dicono  gl'Inglcfi^r^/rif/à//; 
cioc^  rompere  il  digiuffo.  DHfcro  i  Greci  ncJl' 
iftcfTa  maniera  a^^tn^i^e^.  Vedi  le  nolhe 
Origini  della  Lingua  Irranccfc  :  e  qui  lopra, 
alla  voce  tjcislvere,  e  a  quella  di  drfinarè. 

DIGRIGNARE.  Proprio  de  cani, 
quando  nel  ringhiare  raggricchian  le  lab- 
bra, e  moftrano  1  denti.  Da  r//;*/,  ri»ni»ére, 
gri/iginare  y  griq»dre  ;  c  con  la  particella  ^/r, 
digrignake:  come  gM.iJìare,  dtguajìàre  i  c 
così  tatti. 

DIGUAZZARE.  V.  guazzarci. 

D I L  A I A  R  E.  yif  ic  diuicj.  Trattenerci  ; 
allun'jarc  ;  pro!u»giire  i  dxjjirire.  Forfè  da  aia, 
edtl proverbio  Menare  il  can  per  l'aia ,  che  e 
-  girare  eltrui ,  voler  co/ichiudere.  Parole 
ddla  Crufca.  Da  diUfi.!re,  ticuro.  DiUtio, 
di'.atiiim  i  onde  il  Francen.-  deUy  ;  dtUùdre^^ 
r  1 L  A 1 A  RE.  Le  Giofc  Antiche  :  D'.Uhcfiem. 
yja-spjis-i*.  Il  Tailone  qui  :  Se  ti  verbo  ca- 
naiarc,  o  àlmeno  inaiare, / potrebbe fùm Are  che 
venijfc  d^  aia ,  e  dal  proverbio  menare  il  can 
per  l'aia ,  cerne  par:  a"  Signori  Accademie:.  Ma 
non  veg^iendofi^  comey  o  perche  dil,  che  non  e  di- 
zione \  e  mente  viene  a  d:/e\  fi  fia  tn  compofi- 
SMneag^unio  ad^\\\  e  da  cercare  air  a  tUri- 
vazior.e.  Dilaycr,  in  francefe ,  vf.lc  digerire, 
procraftinarc ,  non  venire  a  capo;  ufando, 
fcr  lo  più  ,  viaiizta  od  ingxTino  :  ma  in  quefio  fi- 
OHI  ficaio  no>ì  mi  pare  che  il  Latino  Radiare,  mejfo 
qui  da  quefti  Gentiluomini ,  ci  abbia  mollo  che  fa- 
re. Da  òìhycv  adunque,  fi^  come  (te  fttiod'altre 
voci  di  più  li'-gi*'^g^i .  Z»»^  cred.  rji  che  fojjeprejo 
queflo  Italiano  dclai.uc  :  ritJ/serìdo  il  mede  fimo 
fentimento ,  come  fi  vede  nel  luogo  addotto  del 
yidarti:  ilquale  pur  costdijjè  altra  volta  dilatare, 
hb.xi.  cap.^9.  Dopo  molte  parole,  rcufandolì, 
non  facieno  contro  al  Commi  di  Firenze, 
ma  contro  a  Tarlaci,  loro  nemici,  c  dilatan- 
do pei  parole,  attendendo  la Cavalcria di 
Pci-ugia ,  che  venia  a  foccorlb,  quelli,  che 
v'erano  per  loro  comune  di  Firenze ,  ciò 
fcntcndo  per  loro  l'pic  afr.ilirono,<y<-.  E  qnejli 
Signori  tuttavia  non  mettono  cjjò  dilatare ,  fè 
non  in  fenfo  «/'allargare ,  o  «^ampliare.. 

DILEGGIARE.  Beffare  ;  deridere  ; 
pigliarli  giuoco  d'alcuno  i  fchernìrlo.  Cre- 
do ,  da  deliciare  \  come  fé  fi  diccflc,  delicias 
facete.  Coii,  dì  ddictfnhdelieioy  deliciodelt- 


DI  tt>t 

cionùy  DEL\ciovE^  dilech/ify  diligione.. 
Ovvero,  daderijitt.  Derftcsy  derifiy  deriftare^ 
dericjarcy  deliciarey  dileggiare.  Derifo  de- 
riftenisy  deriftoncy  dileggion^  ' 

DILEGIATO.  La  Crufca.  i).,  di, 
legge  'fenza  legge  j  fuor  de  termini  delle  le^i  j 
fcorrettOy  sfrenatOyfcoftttmato.  Lat.  cxlex,  c^z- 
nus,  impudcns.  Con  doppia  C,  fecondo  Canal»- 
già,  parrebbe  che  flejfe  meglio  :  ma  fa  equivoco. 
I  Deputati  del  i57};foprail  Decamcroncs 
DiLEGiATO,  ftgnificay  tome  crediamo  noi^ 
qutl  che  i  Romani  dtjìono  exlcx,  e  noi  come  fuo^. 
di  vìa,  disviato;  quafi  che  e  non  fa  Ligio  9 
obligato  ad  alcuno:  ma  libero,  e  Jènza  freno,  lo 
fono  con  la  Crufca,  intorno  all'  orii!;ine.  Da 
/f.t  legif  ;  diflex  dfegis;  come  ^Jgrex  dfgreg;: 
Le  G'ofc  d'ifidoro:  Difgrcx,  f  gregus.  Uz 
dijlex dijlegifydifleg/us  pumi;  c  poi,  uh'rgtM  i 
come  da  dijrumpo,  dirur/ipo  ;  à's^u/iiluf,  dp- 
)uneinf,  &:c.  Da  diUgiHiy  diiegixrc,  dd^guAt^^ 

DILEGlATOi  C   non    DILEGGIATO,  COn 

doppia  G. 

DILEGGIA  R  E.  Irridere  ;  deludere^- 
Dcludiare:  nona  deiiciis ,  .i  rilu.  Dclu-' 
lìone  :  dìlcgione  dice  qui  il  Sr.  Fcn  ari. 

DI  LE  CINE.  Fievole.  Forfè,  dzdeli* 
quabilìs  :  ovvero,  da  delebilif. 

D I L  O  G G I A  R  E.  Vedi  Loggi.t.  Da  do 
e  da  Loggiare.  Vcd\  Uggia.  Da  delocare  diflcro 
parimente  deloger  i  Fr.iiicefi.  Le  Glofe"  An- 
tiche :  delocai  to',  c*tT»7ncr/*c<,  de  loco,  ÓKTvxi^a. 

D I M  B  f )  L I O.  Furtivamente.  D.il  La- 
tino barbaro  e  dilùfato  involium  ;  forma- 
to da  involare,  d'emblée,  da  de  imboltata,  lo  di- 
cono i  Franccli. 

DILEGUARE.  Allonranarfi ;  fiiggir 
con  gran  prcftczza  i  e  quali  iparire.  D^de- 
liquare.  Le  Glofe  Antiche  ;  Deltquat.  <hv/j^Ht 
eitfSsi.  E  f  dilegua,  come  neve  al  Sole,  diflc  vi 
Petrarca. 

DILETICARE,  c  DILITICA- 
R  E.  Sollecitare,  che  è  ftuzzicare  altrui  eg- 
gicrmentc  in  alcune  parti  dcUcorpo,  cho 
toccate  incitano  a  ridere,  e  a  fguittirc.  Lac. 
titillare.  Gali.  chatouiUcr.  Da  lacio,  in  qucdo 
modo  ;  Lacio  ;  onde  illtcio ,  lacìo,  deleUoy  de- 
leclico,  deleliicare  dileticare,  dilitt- 
GARE.  Ovvcro.da  delcSìicare,  diminutivo  di 
dilettare.  DcleBo,  deleóìico  :  come  vello,  velli- 
co :fubleéio^  (ubleclico  :  onde  soleticO.  , 

D  l  L I G I O  N  E.  V.  dileggiare. 

D I  L I  M  A  R  E.  Voce  ant.ca.  ^afi  £(1 
cendire  ad  imo.  Lat.  ad  imum  rendei  e.  Dit- 
tamondo:  Trovammo  in  piano,  quafi  in  fu  la 
cima,  falvatico  di  fpine,  e  d'altre  rame.  Per 
quello  un*  acquicella  fi  dilima,  bagnando 
l'erbe  e  fccnde  per  lo  monte.  Oflervazionc 
della  Crufca.  Non  credo  abbia  qucfta  voce 
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^  òtigine  :  liia  non  io  donde,  s  origini. 


PIMANE,  c  DOMANE.  Dal  Lat. 
Jltbfitato  denune^  detto  ycxmane  ;  come  de- 
9u<ìt\^Zimd{tSideunde^ici  undc  \  dejubuo: 
Jatpeme  \  d^vrts  ;  èntam^  de  ituMte.  de  nmdt. 

rVeai  dfjuiet  e  dinanzi.  Giofu  Mcrccro  fopra 
lultim.-i  PiltolA  di  Arftcneto,  fponcndo 
-fucile  parOit',  aA\  i\  y-vr^  J'ifKuAvi  ■jm^cu^aiat 
fièi^it^of  re»  Kctiutf^v  icJit»  'Z?^tf^ cJi^iKU  -mf 

w^eut.  udn  i  .lu  Uffném.  Mbnè  tradere 

Tiiumviris.  Manè,/</<y?ciaftlnoraacutino  : 
mt  vcfpcri,  fjl  hcftcrno  vcfpcri.  Xenofhon 
UelUn  IV.  x^yà  lan-f^i  owtéiHTnitv  autc»  .^  Hcii 
vcfpcri  ///  Af  ultia    inPlAUtocodem  méd0,lm 

reilei  cjl  Icciio^  q»*  in  plerifque  librù  )  ÀtOMcb^ 
m:>  :  Inde  ulli'ic  Ad  diurnam  ftcllam  m.uuti- 
r.am  por.ibimijs,  iZ/Wf  ùngo  vocébuU  mijirt 
CaìUci  dcmain  ( Cr  italici  domani  )  /fit»  cralH 
som  exfràimm.  Maia  fermont  mfira 

mAneyefMffdaMacrsMaSiL  Ed  aqucfto  prppo- 
fito  c  d.ì  notare,  che,  per  quel  che  da  noi  fi 
dùebbc  in  Inancia  ietti  lis  métiW)  <Mc  Pii 
DÌO  omftilfits  matutiaù.  Tikeria  trufcife  txptt» 
fitpra  CaJIorum  éàim  gaùlm /«//«raparla de' 
coi  vi  )iM  0fpofitHm  SfUrixafn  devotavit^aiam 
rehgi  ne  commendàtus  offxirtJt  domino.  Is  muture 
fcrmoni  ii(]iiefacltUy  omntbiés  mAtuttnis  evoUns 
i»  RofirA^tn  Forum  versus^  TAerimmy  deimCer- 
"KTrifiÉi  é'  Dr»famC^renr»mùuUim<,  mwix 
trMjamtemPofiiiim  Rom.fdlittabat.  Il  luogo 
è  nel  capitolo  43.  al  libro  decimo.  La  dima- 
»<,  in  vece  di  Ldntdtfwa;  diflcro  Dante  c 
l'Arioso,  legi^adranicntc.  Dx^»Jlridie$iuuK\ 
per  comrazxioiie  »  U'S^*Fcrrari.iM4o  per. 
tùadc. 

DIMEMBRARE.  Smembrare.  L'O 
nom  ftico  Greco-  Latino  :  Dtmembro,  Ava-t 
iifÀuL  Vcggali'i  Voffio de  Vk.  Scrm. 
.:^milMif^lCAKE,  Vetòetc  la  me 
moria  delle  coiè.  i  il  diminuivo  di  dmtft- 
tare;  voce  antica  ,  che  vai  propriamente, 
trar  di  mefite  ;  càvar  del  cervello.  Mente^^zì 
hfomrù:  onde  qucfti parlari >ltw»<«air«/^ 
^M|f;« MumeiTeture é mfMte»  UBotl:  Meme 
^cìtitmh  ferche  ffkord^  e  qusitdt  errt  in  ri 
cord.^re,  nonft  t'ito  degnamente chiAm*r  Imcmo- 
jraggii.c,  0  vero  diincuticaggìne.  il  nome  di 
Wf4r^  fecondo  alcurù,  òàSD^kt^WKmrU,  11 
VWI^iidi'Eciiiiologlcò  :  VA  àxtrim  mens 
Jfmdm^t  tA fuminitivo  mentis,  utk 
plebes ,  plebs  ;  ./*  trabcs,  trabs ,  (^c.  Mentis 
vero  efse  condicio  à  mèntum  ;  ^tttd  anttqutém 
f^iaum  eii  vtrbi  meno  *  cujiés  frMmuam  ffl£- 
mini-Mr  «jfS»  rtMatifit.  Nàm  ut  i  fallo,  fefeltf  ;  i 
paio,  pcpigi ,  jSir  i  meno mcmini.  Conduci 
iclic&guc. 


mate  da  àiré  e  da  mentirti  < 

dire  a  uno  eh' e'  dice  menzogna.  FÒ 
mate,  ficiirifTìmo,  da  dcmentire,  Latino-Bar- 
baro, uiato  in  iigiìifìcaco  attivo,  come 

dMre,^è:-^m^ll^mHm 
piMOIARirnJillOlAl 

cono  gli  Aretini  il  bagnare,  o  tuffar  ncU'ao» 
qua  i  panni  lini  avanti  clic  fi  mettano  ih  bu- 
cato. À  prefa loriginc  foric  dalla  voce^aL 
àt^moim ,  o  dall'Ebrea  muhm».  che  figikjm 
no  acqua,  come  lafciò  fcritto  il  Giambittiiri 
neir  Origine  della  Lingua  Fiorentina.  1 
Voitcrani  chiamano  moie  quc'  pozzi  d'acqua 
falac'a  >  donde  fi  fa'!  falc.  £  hijttUmoia^ 
un  compofb  d'acqua  e  di  Tale,  porre 
(e  aver*  avuto  quefta  (lefla  orìgine  :  cittì 
non  volefic  dire  che  foflc  nata  dall' óAjìik^ 
de'  Greci,  b  dalla  faUmttria  de' Latini 
baflì  {ccoli.  OlTervazione  del  S'  Kedi.^ 
quanc'  a  me ,  credò  vengano  Amiére ,  1 
moiare  y  da  demoffiare  i  detto  per  (empi 
molliare:  dalqualc  mollìare  diciamo  noìFran- 
ccfi  motùUery  per  quel  che  dicono  gl'  Itaiiatù 
immotiire.  MoUis^moUicHsjmolUtu/itoUiareS^ 
(bcto  tmm^Hn.  S^mmm  viene  (ènea  dubliMi* 
à^faloturiit,  ficcome  il  Francefc  fàttmnn 

DIMORARE.  I  l  Glofc  Antiche 
Demoratur.  it^mxcì,  òt^svouei.  Paolo  Varnc- 
frido  deCeftisLangobard.lib.j.  cap.^.Rt^e 
i»  Pentadi  dmortmte.  UIptano  :  No»  /| 
ferendmm  jgliatgtis  ait  eitm  q»i  cìim  10x4 
fidtte  morattts  ,  noluit  fìlium  agnofcere  /ftta 
ptum.  Vcggali  ne'  Pigcfti  il  titolo  Uht^HfO^ 
tu^  educarivelmortridebe^. 

DINANZI.:  Da  «^À^iMsr;;' 
mante  \  come  demégù  t  ^zxmaps.  Le  G!o{c 
Antiche  :  Bemagts ,  o-'f^cJ'f.Z^.  Nonio  Mar* 
cello  :  Demagis.  Valdema^u.  V.  oMià, 
in/iéMzi, .  ■  '  ■  -,  V,, ,  .... 

D I RD O.ìPatbra ,  éòtt tac. 
bini  i  quando  cominciano  a  favellare  i  chi 
mano  i  4^aAri* .  Credo,  dal  fuono  di  elfi  ( 
nari:  <  % -'X 

DINOCCOLARE.  V.Wrt 
D I P  A  N  A  R  £.  Aggomitolale,) 
il  filo  della  roatafla.  Varrone  de  Lìngua] 
tina,  al  quarro^:  Pannelum,  dicium  afa 
é  volvctìdo  fio.  Lo  Scaligero  quivi  :  Apttà 
ifuiarum ,  non  prorfm  màlitm  Antoé0à ,  le^tiéi 
jpaaiucìiam'.itemH^ebinm}  tjmimGtFàto'  ^ 
ce  expHcanda  t^m  eHvHàbulo  Romano. 

Kfótui.  ^^jf  <Urr4  di  lecito ,  videtiar  a  fano^' 
Inetuh  pannelùmi  éihim.  ÙtodehodiMtn  di  ^ 

vìàctc  dicunt  Franca  mtttioreSy  à  divjdendc 

hoc  eii  lite  fido  filo.  Nifi  fu  cjuafi  a  dividuanc 

ATifìotflcf  lih.\.Hi/Jtìr.À/,iM.iì.  Òk  -Ì'  zHTav  /3fl 
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Uanitu  panulam  vocat.  Pa/iucla/»  Icggcfi  ne* 
celli  ftampaii  di  Nonio.  Pannus.  TtAm/t 
involucrttnty  qnem  diminutive  paniiclam  voca- 
mm-,  dice  egli  al  capo  de  Honcftis,  &:  novè 
Vctcrum  didis.  Ed  Ifidoro  xi  x.  19-  Panu- 
lia:,  W  panucla;  >  (juod  ex  iù  ftnni  texantur: 
ipfét  enim  difcurrunt  per  telar».  Da  tutti  qucfti 
luoghi  appaic  ,  che  da  panus  vlcn  formato 
dipanare.  Ora,  il  Latino  panut  deriva  dal 
Greco  -jrtyt^.  irduy  jtì^,  cioè  ct9pó(^y 
TVKtéf.  Itcìn,  da  tamii,  Trt'u,  jr^y@-.  Elìchio  : 
9r?»(^.  v^ttc-fAct.  Da  ■nrtìì^,  -wKiicit,  Tnjvi^u,  ■xn- 
fi^ot(^ì  cioè  TTuxra,  denjoy  neo.  Da  w»'*»»  Tfnvi- 
Ku,  cioè  irvKvutyLtCy  tò  Òk  rv^rjuu.  Ve- 

di fotto,  vxdovajìodfiro.  Dipinare;  Adi  diva- 
Tiare  ;  fatto  da  vanum  ;  Io  ulduccva  il  Padre 
Bcrtct  :  ficcomc  dmuider  i  voce  Franccfe  i 
iltuvoture  :  fatto  da  vtMtc. 

DIPORTO.  Andare  a  di  porto 2)f/<»ftf 
ad  hcum  portare  /f,  Jpatiari.  il  S'-pcrrari. 
bcnniflimo. 

DIRADARE.  Allargare;  Tor  via  la 
fpcflczza.  Da  d'frarare.  L'Onomaitico  Gre- 
co-Latino :  Dijraro.  à^iéu  L'adoperò  Colu- 
nìclla  lib.  IV.  cap.  ji.  Hficpoujl  intercidi  Cr 
dtfr  arari. 

DlRAMORARE.  Diramora;  detto 
da'  Vecchi  nel  numero  del  più,  da  ramtts 
ramorìs  :  'ì\ccomc  arcora^  onora  Juogoray  bor- 
aora^gradorat  pratora,  corpora^  Utora^  biadoray 
tempora  ;  de'  quali  Ibno  da  vedere  i  noftri 
Canoni  Etuiioiogici.  Da  ramus  ramorisì  s'è 
detto  anche  RAMO  rato. 

DIRANCARE.  La Crufca : rece anti- 
ca. Storcere  egu-iftarcMetaf^ra  tratta  dallo  fior- 
to  andar  degli  :^ppiy  (he fi  dice  rancare  ,  ran- 
chettare. Da  aerenicare  lo  cava  il  S'  Ferraji. 
mi  emm  Ufis  rentbfts  eiiy  cUn^at ,  die* egli 
Viene  rancare^  lignificante  lo  ftorto  andar  de 
gli  zoppi,  àù.aticire.  \ciS\ancare.  Viene  <//- 
rancarcy  nel  lignificato  di  ftorrere,  e  gualU- 
ic,  dalla  particella  <A  ,  e  dal  verbo  inufirato 
rancare  ,  onde  il  Francefc  ringer  :  cioè  ordi- 
nare. Dirancare  dunque  ,  è  dijitrdinare  i  Cic- 


carne armg/ire  ■ 


ordinare  :  onde  il  francele 


trxnger.  Vedi  qui  fotto  in  arinqato  \  c  rangy 
nelle  noftrc  Orighii  della  Lingua  Franccfe. 

DIR  I CAPO.  Voce  antica, lignifican- 
te di  nuovo  :  onde  il  Franccfe  derechcf.  Da 
de,  re,  c  capo.  V.  recapitare.  Derchefit ,  dicono 
gringlcfi  :  dalquale  il  Cambdcno ,  nella  fua 
Britannia,  vuole  venga  il  Francefc  derechef: 
nel  che  s'inganna. 

DIRI CCI ARE.  W. riccio. 

DI  RILANCIO.   Senza  intervallo 

V.  lancio. 

DIRIMBALZO.  V.Wsu». 

D I RI M BUONO.  Tractaftdofi  di 


rendite, vale  un'anno  per  l'altro,  computato     "  \ 
il  buono  col  cattivo  :  Gali,  bona» mal an.  c 
fi  dilTe  corrottamente  per  di  rio  in  buono. 
L'Ammirato  al  capo  primo  delle  foc  Mefco-  • 

\^mc  :  la  certe. amiche  Scritture  y  che  io  avevs  " 
alle  mani ,  della  Famiglia  de  gli  Alamanniy  m  a--  * 
battei  a  quefie parole ,  E  furono,  e  fono  di  tir-  ' 
to  e  rendita  di  rio  in  buono  per  ciafcun'  an<-^' 
no  di  moggia  cinquanta  di  grano ,  ogni  rcn-^^.. 
dita  recara  a  grano  ;  e  quel  che  Jcgue.  ^el  che 
oggi  conpiH  parole  fi  dice  lagguagli.uq  l'un'  an-"^ 
no  per  l'altro.  Ejjèndo  a  me  quejia  locuzione^  ' 
come  i  Latini  dicono ,  fiamma»: ente  pÌAciuta  y  U  j.  v* 
communicai  con  Luigi  Alamanni ,  accortiffimo  e 
letterato  Centilnomo  di  quella /itmi^liay  Accade- 
mico Alterato ,  ^  ilqual  m'avea  fatto  copia  M  , 
quefte  Scritture,  ilqual  tutto  lieto  :  Or  ben  m'ac-  ' 
cergoy  dt^  egliy  quel  che  denotano  i  Contadini, 
quando  delle  rendile  d'alcun  poder  ragionando^ 
duono  y  che  dirimbuono  rende  cotanto.  Appunto  » 
eravamo  in  quefii  ragionamenti,  quando  Joppra^ 
giunfie  Ruberto  degli  AlbizziyAlterato  ancor  e^i 
e  fi  gli  domandammo  quel  che  voleano  i  Conta- 
dini figvi/care  ,  quando  dicevano  la  rendita  d'ut»  V 
podere  drimbuono  efiler  cotanta.  f^ogliondiregU^  : 
no,  difife  egliy  che  un  podere  al  più  che  JogUa  ren- 
dere y  rende  Canno,  verbi  gr.izta  cotanto.  Orve~> 
dete,  dicemmo  noi ,  che  non  vi  fite'appcjlo  :  e  così 
gli  mojìrammo  la  carta  :  onde  potè  cono  fiere  ,  che 
ne  i  fiorentini Jlejfi  fianno  tutte  le  proprietà  de  gli 
antichi  parlari.  Il  Vocabolario  della. Crufca,  m 
alla  voce  no  :  Si  compone  della  voce  xloedfi  V"' 
buono, /4/'4ro/4  dirimbuono,  rA^W^dirio  t 
in  buono  ;  the  trattando  fi  di  rendite  di  pofifejfio-  •  ^ 
ni  y  vale  Cuno  anno  per  ì'aùro.  L'illellb  dice  II» 
Monolìni. 

DIRIMPETTO.  V  .  rhnpetto. 

DIROCCARE.  Disfare,  e /piantar  roci^"' 
cheye  rovinare  nniverfialmente ydkc  La  Crufca..  " 
Io  credo,  da  diruere.  Dtruo,  dirutumy  diruti'.  . 
cumy  dtruticarey dirucare,  diroccare.  Cosi 
da  diruticatm,  D 1  r o  c c  A  T o ,  cioè  dirututSx^^ 
nato  ,  rovinato  ,  fcofcefo.  Derocher  però  da 
r*ff4,per  de  rupe  dejicerey  diflcro  i  noftri  Vec-" 
chi.  L'Autor  del  Romanzo  di  Aleffando, 
parlando  de*  Giganti  : 

Si  ne  fiuU  ]upiter  .i fia  foitdre  bruiant , 

toU  les  derocha ,  ;i  na  ujj'ent  garand. 
E  da  eflo  rocca  etisia  diroccar  e  il  S'-  Ferrari. 

DIROCCIARE.  Cader  dalla  roccia,ò.ì»^  ,^ 
ce  anche  l'iftclTa  Crufca.  Tcngolo  formato 
da  deruere,  detto  per  femplicc  ruere,  cioè  ca- 
dere. DeruoydirMOydirutim,dirutiumydirut;arep  . 
dirueiare,  DiKocciKKE.  %" 

DIROTTO.  Strabochcvolc  i  che  noo  V 
à  ritegno.  Da  diruotue.  •  ' 

DIROZZARE.  Levar  la  rozzezza. 
,  Qui  c  mciìJtQU  f  c  vaie  Cominciate  ad  àm-  ^ 
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m:»cftiarc,  c  difcipllnaic.  Lat.  erudire.  Vixty- 
Jc  dclI.iCriifca. 

DIRUPARE.  DiJerapc^. 
DISASTRO.  Incomodici^ ;  fconcio. 
DISASTROSO.  Che  à  diùftvo.  /v^ex'k' 
Da  diftlìnm,  c  da  dijnjìrofm  ;  vocaboli  Lati- 
no-Barbavi.  lùdoro  al  declino  delle  Tue  Eti- 
mologie, alla  lettera  A:  Astro  sus,/<f>4//rff 
dteius,  tjH  ìfi  mtlo  fidere  »4tfts.  E  quindi  lo  Spa- 


gnuolo  ajt'rofo,  ^cxfgrazidto^sfortunato.  Da  di- 
*  "    dilTcìo  paiimcntc  i  noftri 

Franccfi. 


fkftrum  -,  dejajlre 


*  DISCORRERE.  Infignificato  dÌM- 
^ofiire.  Da  diliityrere  ,  ufato  da'  Latini  nello 
ìkflb  lignificato.  Ammiano  Maiccllino 
•lib,  XXX.  Acìus  difcurrere  per  ejfihgas  breves. 
Ufalo  anche  al  xvii.  Nel  Codice  tcodofia- 
no  alla  legge  prima  del  Titolo  de  Raptu 
V irginu m  nedeniftìque  difcitrfm pccna  immi- 
reat.  Carlo  Magno  nella  Prefazione  centra 
Synod.  de  Adorandis  Imaginibus  :  l»fr*f*u 
Synodo  hebeUfuMnis  conttnentur  d  furfitf. 

DISEGNARE.  Da  defiga^re.  L'ufa 
Vitruvio. 

D I S  E  RTA  R  E.  Ridurre  a  difcrto. 

DI  SMAGARE.  V.  fmagMre. 

DISONRARE.  Sincopa  di  difonorare  \ 
come  orrevole  di  onorevole. 

DISOPPIATTO.  \. [oppiato. 

DISPENSARE.  Vcggali  il  VofTio  de 

Vie.  Serm. 

-    DISPETTOSO.  La  Crufca:  Che  fi 
compiace  dt  far  diJpetto,\  di  coftumi  fcorteff,  di- 
JpreqiMle  :  forfè  dal  Greco  J'vcartérf^rhe  fignifiu 

10  )leffo,  0  vero  </wnrfm'«  Da  defpicere,  ficuro. 
Dejhiao,  dejpexty  dej^ecium,  dejpectus,  dejpecto- 

fuSi  DISPETTOSO. 

D I S  P  O  T  O.  Titolo  di  Principato  tra  i 
Greci.  Da  Defpotm,  detto  per  De/pota.  II 
Voflìodc  Vit  Scrm.  Despotvs  i»  A/indli~ 
Ihu  Igtinis  bdrbire  legss  (dtpitfs  prò  Dcfpota  : 
fiam  Crtce  est  <^t<mh^<;.  ^'c  Defpora  Servix, 
prò  ejm  Principe  :  (jui  ér  K.iral,Tr/  Cralisiw/ 
itxoK  Crala^na,/^/»  t^'faire/v*.  &:c. 
t  DISTERRARE.  Girolamo  Alean- 
^dri  nella  Rifpoita  all'  Occhiale  diFr.  Tom- 
^^mafo  Srigliani,  fponcndo  quel  vcrfo  dell' 
Adone  del  Canto  XIV. 

E  poi  U  dijìerro  per  difpoglisrla  : 
Exilium  ai>po  i  Latini  fu  formato  di  ex  e  folum. 
Ei^nellt  erano  delti  Exules,  a  quali  conveniva 
far  fuori  del  lor  folo,  cioè,  della  lor  terra.  A  fi 
militu^ine  di  quefie  voci  formarono  glt  Spagnuoli 

11  virbo  òMXcxx^iXCpercfiWnxc,  cioè,  per  levar 
Memo  della  fua  patria.  Or  traendofi  un  nome  di 
fepuUur.t ,  auanto  pri*  acconri-tìnente  quefio  che 
tefdiatofijir-t,  che  lev. ito  venga  dalia  terra,  e 
d^crrato?  fc  di qaejìt^rbpMl  dette figmfcéUo 
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àrrichir  fi  von^ti^  la  Lingua  nujlra  di  pettna  aufé- 
revoie,  tjual  fu  quella  d.  l  Marini.  Ma  avendo  un 
il  verbo  diflotrerrare ,  che  il  mcdefimo  vale ,  it 
non  dubito  chel  Marini  lo  fieffi  verbo  ufato  ft^ 
non  abbia  ,  ma  accorciata  in  diserrare.  Et  k> 
non  dubito  chc'l  Marini  non  abbia  t'ormato 
quefto  verbo  dal  nollro  Franccfc  àèttrrer. 
Evvcne  una  infinità  d'altre  voci  neirAdoae, 
dette  al  modo  Franccfc. 

DISTRETTO  Suftant.  Tutto  quello 
che,  o  per  ragion  di  guerra,  o  altra  cagi  ,nc, 
e  aggiunto  al  vecchio  tcn  itorio  e  contado. 
I  Lcgifti  dicono  in  Latino  difiricìui:  Si  po- 
trebbe forfè  dire  terri  orimn.  Parole  della 
Crufca.  Difiringere  ,  c  giudicare.  Dtjlriiìi^ 
vai  coérciiioy  jurùdiclio.  Raimondo,  Conte  di 
B.ircellona,  nella  Donazione  aSanc'Oidc- 
gario  :  Libt-rtafem  dono  tivi^tmaqu:  (uè  '^nrii  ■  i, 
congregandi  undtcnmque  potuerh  homi  v- 
colendam  terram  illim,6ic.  Ut  yidicentur  ^ 
difiringantur  ,  ubi  opus  fiteri'.  Amer  n»n  kut" 
ftàne  homifìum  difiri^.ga/.tur,  ^  judicenfur. 

D I S  V  E  N  I  R  E.  Lmqui  animo.  Da  dès- 
fnire,  il  S"  Ferrari.  Viene,  ficuro,  dalia  p.ir« 
ticola  di< ,  c  dal  verbo  venire.  Venir  meno, 
dicono  fimilmcnte  gl'Italiani  per  ivcn'rff;* 
fmarrir  gli  fpiriti.  11  Boccacci^'  Novc.la  ly. 
56.  Da  grave  odor  vinto,  venendo  meho,  adde. 

DITO.  Accorciato  da  digititi.  Cos  im- 
terdita,  ^cx  interdigitus.  Excerpta  ex  Vctcri 
Lcxico  Greco-Latino ,  al  capo ,  de  mn 
httmanti  :  Inter iùta.  f*.tstJ'el)LTv\<t.  Le  àt:.i 
dice  anche  oggi  da  gli  Italiani. 

DITOLA.  Vcài 

DIVALLARE.  Da  va'/e ,  come  fc  fi 
diccflc  and.tre  a  valle.  Così  animare,  da riva\ 
montare,  d  a  myiu:^.  ^ 
DIVIATAMENTE.  N.via.  • 
DIVISA.  Allifa.  ly^  dividere.  Dfvtfa,è 
vcftimcnto  divifato  :  e  divifaio ,  vale  di  vari 
colori;  variamente 'intcfiuto.  Devifè,  ap- 
preso noi  altri  Franceli,  vale  qucircmbicma 
che  Imprefi  fi  dice  da  gl'Italiani.  Vedi  a 
quella  voce  nelle  nortrc  Etimologie  Fran- 
cefi. 

DI  VOGATO.  Voce  antica.  Quafii^ 
vociato;  divolgato;  dice  La  Crufca. 

DIURNO.  Cosi  chiamano  gli  Ecclc- 
fiadlci  il  librctiOjChc  Icpara  l'ore  del  'officio 
divino  dal  Breviario;  Ai  Ditir^unt.Diurnalfio 
diciamo  in  Francia,  da  Diurnale^. 

DO 

DOAGIO.  V.Dua?Ì0. 
DOANA.  V.  Dogana. 
DOBBLARE.  Da  ditplus,  dupl.i,dt,pUre, 
DOBBLARE.  Il  Glolfario  Antico  :  Duplavif, 
tì'iSiKum.  Il  Leilìc»  AoUCo  :  JVvA^;.  biple.x^ 
•     .  '  dupla: 
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•AnfUK^  daflm.  Apollinare  Sidonìo  cpìft.  17, 
Jib.viiL  Sudari  ff$f  ere H  d»f!t  coron.t  tuo.  Vedi 
il  Savarone  ("opra  quel  luogo  di  Sidonio. 

DOSRA,*DOBLA.  Momcts  dot», 
<é//a^jl  Jtduma  Aficbe  doippia  :  forfè  fercke  co- 
munemcMie  vale  fiìi  ti  /ùppto,chcJ  fiorin  dttt  ors. 
Paiole  dclli  Crufca.  \Sxd»fU^  dobla,  do- 
BRA.  Il  Vocabolario  Antico  :  ^/w,  «T/rK/»- 
Bvùonts^  aiv^l.  Ivi  mcdcfimo:  iJin^i/a- 
nesy  #itA«.  Da  dupUomef^  dtbUnts^  Gali. d ou- 

B  L  O    S  :  come  QUADRUPLES,  da  ^HMdritftU. 

il  Salmalìo  fopia  l'iftoria  Augufta  car.  xiS, 
Clajfét:  dupHoncs.  i'iTrAeì.  Sic hoJie  àn^^xoAcs 
vtcamiu  Aitreos  bin^trios  i  é"  «Jiiadruplos, 
quatcrnarios  Uitim  vocabAnt.  Intorno  a  gli 
doppioni,  vcggalì  il  fìorghinì  nel  Dircorlo 
delia  Moneta  Fior. 

..  DOCCIA.  Canaletto,  per  lo  quale  fi 
fa  unitamente  correr  l'acqua.  Lat.  tuhiéi. 
Dal  Latino  Dxcere.  Ducd^  ducìum  dàciiy  du 
iìiits^  dac:ix,  dttcì'n^  doccia,  docciare, 
DOCCIONE.  Ovvero  così  :  D:ko daxiyduxhy 
aucàa^  doccia.  Più  m'aggrada  la  prima 
maniera  Cosi  da  gtrtu^  go.'tUy  gocti/i 

gocciùLt.  Dntttfs  ^  nell'antico  GlolTario  Lati- 
no-Greco ,  viene  interpretato  hi^pj.yuyMt. 
Da  dttccìA ,  formo/lì  parimente  il  Franccfe 
dokhe.  Da  doga  il  Salmafio  lopra  Tlftoria 
Augii  Ita  a  40S. 

DOGA.  Una  delle  ftrìfcc  dì  lc!;no, 
che  compon-j^ono  la  botte  ,  o  altro  vafo  fi- 
mile.  Dal  Latino  dtgi  ^  detto,  per  meta- 
piathio,  in  vece  di  dogm.  Il  Vollìo  de  Vir. 
Serm.  Dogus  slitd  tic  doga.  Siifuidem  doga 
Utof  ipfum  ^  u!  froxm:  %i dimmi  dogus  xrri^, 
mQct  vafh.  Nant  v.ts  compwgtiHr  ex  wuttL<  dogii 
jìve  afflri'i'us.  Ac  vidunr  dogus  dici  ijuajì  i exk, 
receptaculum,  ibre  t»  «/'«z**^,  recipcre,  con- 
tincrc  ;  quii  vafornm  ajjért's  U/juorem  reciptani 
ac  conii.'itAHt.  i\//>  dogus  .<  Germanico  òr  Belgi- 
co duygcn  :  ni  in  ilio ,  de  con  is  in  duygen.  i. 
Vas  in  dogos  cft  dKTjiutiim.  Acì.i.  de  Minculis 
S.MarÌ£  deRipa.:rio  fj/>,v.§.i5.Porucrunrcaput 
cjus  intiuam  :  cum  vel.ent  aquam  immittc- 
re,  diflbluta  eft  à  circulis  &ù  dogis,  quali 
conciracffct  fecuribus  :  ira  lìgillatlm  dimi- 
nura  cft  ,  ut  nec  clVct  quod  foco  poflet  apta- 
ri.Con  quel  ch^  fegiiita.  Douelle,  la  diciamo 
nell'Angiò,  miap.urla,  àidficlLty  diminuti- 
vo di  doga.  Drg.ijo4,dielUy  D QUELLE.  Dou- 
V  E,  la  dicono  i  l'arigini ,  da  dova^  corrotto 
da  doga.  Dallo  ftclTo  djga ,  douv  e  s*appclia 
da  noi  in  Frr.ncia  quel  tolTo ,  clic  per  io  più 
cinge  le  fortezze  :  ilqual  iì  dice  anche  doga 
in  alcuni  luo2;hi  d'Italia.  Ed  in  quello  figni- 
fìcaio  usò  il  Luino^/o^-J  Gregorio  Turoncn- 
fc  de  Gloria  Martvrum  lib.i.cap.xv  Fojfts  in 
Circuit»  Bijilicétjìeri  jt/Jìtt  ne  forte  do^'s  »cchUìs 
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lympk*  decbtcntntur  in  fontem.  lU^dutvk  >  ori- 
ginato parimente  da  ìtxofw  >  àìiTcró  quSUi 
nel  mcdcfirao  fignificaco  i  Greci.  L'Ono- 
maftico  Greco -Latino  :  Ciflerna.  ^i^etutvif. 
Le  Glofe  :  lì't^afA^.  eijìerna,  Uch^.  Elichio  : 

Ph.  Marco  Aurelio}  q-.\cl  grande  Impera- 
dor  Romano  i  picn  di  filofofia  la  lingua,  c'I 
pcrco  i  per  ufar  le  parole  del  Petrarca  :  r»i 
^ ix^m  ef  t^ctfjLtvó^.  H  luogo  è  nel  VI L 
itunev  all' aiTicolo }.  L'uso  anche  Platone, 
come  vogliono  alcuni.  Vedi  le  noftre  Oflcr- 
vazioni  lopra  Diogene  Laerzio  alla  Vita  di 
erto  Platone,  a  catte  97.  Dallà  detta  voce 
dogi ,  fi  tratta  ancora  da  noi  in  quella  di 
^4/?*,  che  Icgue.  Vedi  quivi.  Dxdpga  \  do- 
vj  A  RE,  cioè  ,  cignere,  tafciare.  prela  la  limi-* 
litudine  dalla  doga ,  dice  la  Oufca.  Vedi  t 
Depurati  fopra  Daiìte,  a  carte  7. 

DOGANA.  Vale  il  luogo  dove  fi  pagi 
la  gabella,  c  anche  la  gabella  (IclTa.  Si  dille 
prima  del  luogo.  Giovanni  Boccacci  Giorni 
vili.  Nov.  Io.  nel  principio :S*/«/-i<)^r<r;  e 
forfè  che  ancora  og^  e;  una  nfanza  in  tutte  ti 
terre  marine  che  anno  perio,cost fatta  ;  che  tHtti^ 
i  Mer calami ,  che  in  ^kclle  mercàtanzÀi  capitanOy 
f.tcccndoie  fcaricare  tinte  in  $tn  fondaco  ,  iLjMo/é 
in  molti  Inughi  è  chiamato  Dogana,  tenuto  per  I0 
Comune^  0  per  lo  Siqnor  della  terra^  le poriàno.  £ 
tf  Hindi  dando  a  coloro  ,  che  fopra  (ih  fono  ,  per 
ifiritto  tutta  la  meriatanzia,  ^  il  pregio  di  queUai 
e  dato  per  gli  detti  al  Mercatante  un  magazin*^ 
nelijtiaie  effo  la  fua  mrrcatanzia  ripone ,  e  (erralè  ' 
con  la  chisve.  E  gli  detti  Doganieri  poi  ferivo^  • 
no  tn  fn'l  libro  de'U  Dogana  a.  ra^ioHe  del 
Mercatante  tntta  la  f»a  mercatanzia ,  faccene 
djfi  poi  del  lor  diritto  pagare  ài  Mefcatantti 
0  per  tutta  ,  0  per  parte  della  mercatanzia^ 
che  egli  della  Dogana  traefjie  y  ice.    Sì  diflJs 
anche  d^ana  ■  e  trovafi  quella  voce  nel  Vii-* 
lani  V 1 1 . 66. 5.  Pagj/.  do  quelle  colie  e  doane^  chi 
fono  ufate.  Dove  però  il  miglior  tefto,  fecon*^ 
do  Io  teftlficano  ì  Signori  della  Crufca,  àl- 
ee dogane.  Il  Latino-barb.iro  donna  trovaii 
anche  ;  e  più  volte  ;  nelle  conftituzioni  ci- 
ciliane. Ne  riferifce  i  luoghi  il  VolTio  nel  1Ì-* 
bro  de  gli  Errori  della  Fivella  \  dove  lafcìò 
fc ritto,  che  quella  voce  de'  Latini  del  peg-* 
gior  fccolo  veniva  dalla  Franceic  doàne^  o 
donane-  Lo  Spelmanno  allo'ncontro,  vuole 
che  dal  vocabolo  Francefe  fia  detto  l'Italia^ 
no.  Dì&um  à  telonio  Lugduvi  Gallorumy  cui  ij 
Kominùì  atque  inde  trar>slatu>n  in  Italiam-^  dice 
egli  nel  Tuo  GloiTario.  S'inganna  l'uno  e  l'ai» 
tro.  Venne  il  Franccfe  dall'Italiano  i  c  l'Ita- 
liano dal  Lat.  inufato  dogana  \  originato  dal 
Greco  ìaxu,  o  ìóxtt  :  Il  che  formofll  da  «/f. 
;iiofiffi,  o  J'tKOfififf  che  vai  (^ft^»  *<fipift  tftcipitk 
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Le  Glofe  :  <^6;ct,  t^ce^tìo.  t  fichio  :  Ev^tvì. 
^ex*^  tr/a7wr.  cioè,  receptacitU  atjuarum.  E 
«Quindi  tio^a  r»cr  l/ottf.  Le  Gioie  :  Doga, 
Dogirim.  /Sniriomtcf.  E  formoflì  dogané  in 
quella  maniera:  iixofW->  e  fecondo  il  dia- 
letto Ionico,  ^tKet(^,  ^eX'lì  ^oxaL^^cx»,  JfiCd, 
doga,  «/cza»(^  i'ex«,9x,  docana,  dogana. 
Tiovr.fi  ^oxó-rrt-,  per  IockLus  conditor  um.  Efi- 
chìo  :  Ax«>»f»'  ^n*^  Iterri)  t*  ^ìmìx,  pci  je- 
fttlchra.  L'Krimoloijico  :  ^ÓKttrct.  Tcicpei  mii 

eJi^cif.  Lo  ttc)To  dice  Suida.  Dogana  dunque 
piopriamentc  c  il  luogo  dove  lì  i  iccve,ovvc- 
lo  fi  paga  la  gabella.  Da  quello  fignificato 
pafsò  a  quello  della  gabella  llelTa.  X^'xdogA- 
HA-i  fi  dille  poi  àoxna  ;  onde  ii  Francefc  doa- 
«f,  c  douane.  Quella  è  la  vera  origine  di 
quclhx  voce ,  che  che  ne  dica  un  valentuo- 
mo, amico  mio ,  ilqual  voleva  aflblutamcn- 
rc,  che  da  Dogi,  detto  per  Duca  ,  come  Doge 
per  Z)«i-f, s'orìginafTc  dogana,c  che  foflc  detto 
prima  della  gabella  che  prendevano  i  Du- 
chi. Intorno  alla  voce  doga,  vedi  (opra  all'  i- 
.  ftclVa  Voce ,  con  quel  che  ne  fcrilTero  il  Ca- 
<  iàubono  c'I  Salmafio  fopra  l'Illoria  Augulta. 
'     DOGARE.  V.^tf^i. 

DOGE.  Titolo  di  Principato,  c  di  capo 
di  Republica>  oggi  di  Venezia  o  di  Genova, 
c  talora  di  Capitan  d'elcrcico.  DuxÌìhcÙì 
DuCi,  D:ige,  Doc;e. 

DO  GLIA,  Dolore.  Dal  Latino  doliés, 
ufjto  da'  Lntii'.o-baibari  in  vece  <\ìdalor,co- 
mc  lo  rcftitìca  Sani"  Agcftino  nel  Trattato 
Icttlnio  fopra  San  Giovanni  :  Ecce  vlkÌ 
Israelita,  is  (5U0  dolus  non  est. 
^^id  ai  in  quo  dolus  non  eft  ?  Fort}  non  ha^ 
hetfat  \>e(C.itum  ?  Fort.'  non  erat  jt^cr  ?  Forte  illi 
Medi:i4s  non  crai  necefftniu?  Ahjìt.  Nemo  fic 
nat.is  cU,  Ht  i/le  Medico  non  egeret  f  f^idfiài  t  r 
go  vhU,  in  quo  dolus  non  eli A!i}iisn:o  m- 
ttnÙHs  quxramm.  ajparebi!  modo  in  nomine  Do- 
tn'ni.  Digiuni  dicit  Dominui  :  cr  om/z/f  qui  ver 
ha  Latina  tnlcL  igi! ,  [c  I  qn  a  dolus  eli  ci  rn  al: n  i 
4J  tur     diudjing  tur.  ìnUndtt  Charil,ts  vejlri: 
Non  dolus  dolor  e>t.  F  rodine  a  dico  ,  e^ui.t  mnlù 
FrMrts  im*yetuii.res  La  imtsi:,  loqim.iJnr  fìcy  ut 
dtian'  y  Dolus  iilum  torquet,  f  ro  eorjuodesl 
dolor.  Dolus ,  frjus  f  ii  ;  j  rf.mUt  oesL  f^u  indo 
aU(jHii  alic^H:d m  cord:  tegit ,  é"  aliud  lufui'nr, 
doins  est  t  e?  taffiijujtjt  d-'ocordj  halctyécc.  E 
rei  Trattato  qui.  te  :  Hic  eit  verw  ifra'é  i^a,  in 
^uo  no»  cU  dolus.  Dolus,  non  e  fi  lìi^oi.  àolus, 
ddiipliciiMe  cerdif  dicitu  est.  Sant'Ambrogio 
Jib.4.  cpllt.n.  Ft  r.ovacuU  non  fitti  Acu'a ,  ne 
ftcì  tt  dolum ,  tuATitm  e.\-uv:,ts  pajficnum  a:/juc 
i/unes  fen\iu  recicai.  Cafiìodoro  lih.i.cpift.j  j. 
Bib-.ei  coltra  divcrjos  dolos  (orporis  at'.nhutJ, 
L'Autor  del  libro  de  Cardinalibus  opcribus 
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Chrifti;  che  falfimenrc  viene  artribuìftftk 
San  Cipriano  ;  fiafi  Arnaldo,  Abatcdi  Bona- 
vaile,  come  vuole  Tommafo  Giamcfio  nel 
fuo  Trattato  De  Suppofititiis  Scripris,  ovve- 
ro qualche  altro  Scrittor  più  antico ,  come 
(lima  il  Cafaubono  nelle  lue  Efercitazioni 
contro  al  B.uonio ,  c'I  Volilo  nella  fua  doc- 
tilTimalftoriaPclagiana.  L'Autor,  dico,  di 
quel  libro  de  Cardinalibus  Opcribus  Chrilli, 
al  capo  de  Nativitatc  Chrifti  :  Nul/asd$lm\ 
nitlU  naturx  contumelis  in puerpcrio.Così  anno 
i  tcfti  antichi  ;  e  non  ^VinH/lui dolor, come  lo 
mutò  Niccolò  Rigalzio  nella  fua  edizione 
di  San  Cipriano,  e  come  cita  quel  p.-iiro  foi^ 
to  nome  di  San  Cipriano  il  Cardinal  B.iro- 
nio  ne'  fuoi  Annali  ;  là  dove  tratta  della  Na- 
tività di  Noftro  Signore.  Così  //oaut ,  lab^f, 
colus,  dilTcro  i  Latini  ;  e  anche  i  buoni  ;  per 
honor,Ubor,  color.  Lo  nota  il  Savarone  fopra 
Icpillolaj.  del  libro  V.  di  Apollinare  Sido- 
nio,  dov*  egli  è  da  vedere.  Ora,  A^doUtsbi 
così  formato  doglia  :  Dolus  doli,  dolius,  dtlia^ 
DOGLIA.  Vedi  forro  in  duolo. 

DOH.  Efclamazione.  Dal.  Lar.  *antc. 
porto  D,  come  \i\  deh.  Vedi  deh. 

DOLCIATO.  V.  dolca. 

DOLCIORE.  Vedi  forto  in  dolzo- 
re^. 

DOLCO.  Dolce.  D.air  inufiraio^/i. 
dulci:  owàc  dolci  :rc  ;  e  quìr.di  dokiito.  Lcg- 
gefi  nel  GlolTirio  Antico  j  dulciutn  TTh<tKÌn: 
e  ncirOnnmaftico  Greco-Latino;  AUct, 
yAi>^t5e«'<a.  Da  ùulcare.  Latino,  venne  !  Italia- 
no indoli  are ,  fi  c  come  indolciare  da  dulciare. 
Edulare,  \>cx  dulciiu  facere,  dillcrogli  antichi 
Latini.  M.'.zio,  appi  elfo  Nonio  Marcello  : 
^Qua-ropter  edulcxre  convenit  vitam, 
Cur.iffjiic  accrhAs  (cnft  'ms  gidìernaf^e. 
DOLZORE.  L'Ònom.»lUco  ■  Greco- 
Latino  :  dulccdo,  or.  yMKxmn  Or  quivi,  c  pof- 
to  per  dutcor.  Dolzore  fi  legge  una  volta 
in  Dante,  &  una  nel  Petrarca.  Aia  io  ean 
malte  ragioni  vi  leggo  più  volentieri  dolciore« 
csme  b  mojlrato  aiirove,  dice  il  Riifcclli  nel 
Vocibolaiio  delle  voci  del  Ilio  Rimario. 

DOMANDARE.  Comporto  dalla  pat^ 
tlccIla/Zf,  e  dal  verbo  mandare.  Da  ^aji^i^ 
inettamente  lo  cava  il  M  jnofini.  A»:e<^utì^k 
aUqitid  mandetur,  uocatur  is  cui  neqotiun.  'om- 
nti  litur.  Inde  d- ni  Andare^  prò  appellare  \  voare: 
ilcm,  peterCy  rogare,  quxrere:  dice  qui  il 
S'-  Feiraii. 

D  O  M  A  N  E.  V.  dim.tne.  ^È^- 
DOMENhDDlO.    Dio.  Lc^^F 
nelle  Gioie  Antiche,  Domnedius^jr  Cmtjc»- 
larius ,  CiiK*   DoìHitìus  étdium  ; 

Macftro  di  Ciil.i  ;  oìkcic^q^.  E' in  Paulina 
al  Poema  xi.  del  Natale: 
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^■'—Ou'tm  ijuod rr.ihi  feiiis 
ip/è  meis  quibtis  cH,  liem  domitudius  egit. 
tifa  anche  riftcfla  voce  r.cirjftcfTofio-nifica- 
to  l'idcrto  P.uilina  nella  piftol.x  ix.  a  Severo, 
c  nella  XII.  allo  llclfo  Severo, e  nella  xxviii. 
a  Vitcrìcio.  lisqu:  ex  ìocis  colltgn  dociiffimtu 
B oliar d»s  decidi  AmbroJÌMn  Leonem  lib.  i.  de 
Noia  cap.xi.  uhi  ceafet,  templum  Psulltnid cstnm 
Vominxdio  \  perquc  eum  ,  Deum  iffum  intel/igi^ 
dice  il  Volilo  nel  libro  de  gli  Errori  dcila 
Favella.  Da  quella  voce  Latina  djminxdm^ 
vogliono  alcuni  che  derivi  l'Italiana  iDo/wr- 
maàìo.  Ma  la  penultima  iìllaha  cflcndo  bre- 
ve in  àomiftxditis ,  c  lunga  in  Domeneàdio a 
me  pare  più  ragionevole  diduccrla  daiJ^- 
mtnuihtiis.  Oltre  acciò,  dillcro  i  noitri  Vec- 
chi D.imccUex  { voce  fo rinata,  fcnza  contra- 
ilo ,  da  homìnns  Deus  )  per  ldd:o.  Trovali 
quella  voce  nel  Poema  della  Morte ,  fatto 
da  Elinando,  Monaco  Cillcrcicnic  della  Ba- 
dia di  Freddo  Monte,  luoi^o  vicino  alla  cit- 
tà di  Bovcs:  ilq:iai'Eliiìandoè  il  più  antico 
di  tutti  qu.inti  i  Poeti  Franccfi,  de' quali  re- 
ftano  dell' opere.  Si  fa  menzione  di  quello 
Elinando  ne  gli  Amniaeftramenii  de  gli 
Antichi  di  Barroionimeo  di  San  Concordi© 
Filano,  dell'Ordine  de' Frati  Predicatori. 
Quello  fi  nota  qui,  perchè  il  Signor  France- 
IcoRidoifi,  illuflre  non  mcn  per  virtù  che 
per  nobiltà  di  (angue  ,  avendo  poco  tempo 
fa,  lotto  nome  del  Rifiorirò,  Accademico 
della  Crulca,  ridotti  .illa  vera  lezione  i  detti 
Amniacdramenti  col  rìk  i  nuro  di  più  tefli  x 
penna  ;  nella  vaga,  bc  Pa,  elegante  ed  eru- 
dita Prcfa/.ior.e  l;»pra  quel  vagì),  bello,  elc- 
gajite  ed  erudito  Scrittore,  dice,  quello  no- 
me di  F.li/'-ir.do  e.lcrc  a  lui  incognito  affatto. 
E  pure,  per  di:  lo  incidentemente,  delio  llef- 
fn  Elinando  era  (lata  fatta  menzione  da  i 
Deputati  del  1573.  nelle  loro  Annotazioni 
fopra  il  Dccamer'.me  :  dove  lo  chiamano 
Scrittore  aliai  il-mato  ne  litoi  tempi  ;  cioè 
incorno  all'anno  m.  ce.  e  dove  oHervano, 
che  da  ini  prrCe  il  l'occai  clo  la  Novella  di 
Nailagio  dciii  0=h(Iì.  Chi  di  cflV  Elinando 
più  paiticolaridefidcra,  vegga  l'IftoriaBel- 
lovacenle  di  Antonio  Loilcllo ,  quel  famolb 
Avvoc.Tto  di  ParlgijdcgnoDìrcepolodlqucl 
gran  Macflrro ,  ]  ìcopp  Cuiat  io. 

DONAI)}:  L.  L  O.  No),jc  à'iift  picciol  li- 
hetlo,f  rima  in:ri}diizio»e  detU  C>\unalic.t  I  a!i- 
midimi m'iti}  dal  ììotn:  dell' Att'.ore ,  colaniìc  egli  e 
fubblica:o,  dice  La  Crufca.  Cìiicll'  Autore  fu 
Donato,  Maeftro  di  SanGl;olamn.  Do^ntOt 
per  quel  libiciio  dicono  anche  i  Sancii ,  e 
akfi.  Il  VcUutello  ibpra  quel  luogo  del  Pa- 
radifo  di  D.intc,  a!  Cunto  xii. 
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f  ci)  A  U  frinì  arte  degno  poner  mano: 
I  Donato  Jcrt  jje  il  Dogato  ;  nelqual  tratto  di  Cr*^ 
malica  ,  la  prima  delle  fette  Arti  LtheraU.  Lo 
chiamarono,  col  diminutivo,  Bonadello-,  per 
Donatello  ,  perche  è  folamcnte  un  compen- 
dio dell'  Opera  di  Donato. 

DONARE  in  vece  di  dare.  Lat.  tradere* 
è  modo  Francefe,  dice  La  Ci-ufca. 

DONDE.  Avverbio  locale.  Dal  Lat. 
deunde  ;  detto  per  lo  femplicc  unde.  Cosi 
detnagK^  deintia ,  dejub^  dcfubiiè,  defec>*s,  decon- 
tray  dcforìs^  e  fimiii^  de'  quali  pieni  fono  i  li- 
bri. VeditfWc--». 
,     DONDOLARE.  Mandare  In  qui  c 
1  in  là  cofa  fofpcfa  in  aria.  Da  unduUre  Lati- 
j  no.  Undulare^  deundularc,  dondolare.  Da 
I  pendere^  il  S'-  Ferrari.  Non  fi  può. 

DONNA.  Da  Domina  Latino.  Domins, 
domna,  down  a  :  ficcome  dom^nus ,  domnus^ 
donnt4tt  D  o  N  N  o .  V .  donno.  Da  dona-,  impera- 
j  rivo  del  verbo  donare^  lo  tirava  per  ifcherzo 
il  Conte  Guidobaldo  de'  Bonarclli ,  in  qnc 
verfi  della  Filli  di  Sciro  : 

placano  i  doni  il  Citi  i  placan  flnfemp. 
£  pur  non  fon  le  Donnea 
Mcn' avare  che  il  Cielo , 
Pili  crude  che  l'infertf», 
il  Don,  credimi^  il  Dono 
Gran  Minijlro  d  Amore-,  anzi  Ttranno^  j 
Egli  e,  che  a  fuo  ^oler'  impetra  e  j^etr*- 
Non  fai  tti  ciò  chi  Elpino  ; 
il  faggio  Elpin  dic(a  ? 
che  /incoia  ne  la  primiera  eiaàe, 
^)u3nd'  anco  Jempiicetti 
Non japean  favellarci 
che  d  un  linguaggio  fol  la  lingua  e  l  core  j 
Allor  le  amanti  Donne  altra  Canzona 
Non  s'udivan  cantar  che,  dona,  dona. 
^tindi  l'enne  addoppiando, 
Perchè  non  bajlxundoH.,  Donna  fu  detta, 
e^uiercs  DantM  ?  da  mas ,  per  dirlo  di  paflag- 
gio,  dicono  non  diifimiimcntc  gli  Spagnuo- 
li.  Cioè,  Se  vuoi  trattar  con  Dame,  da  più. 
Cloe  ,  Da  lor  più  che  all'  altre  Donne  ordi- 
narie. Intorno  al  lignificato  della  voce  don- 
na, vedi  i  Deputati  del  ijyj.  fopra  il  Dcca- 
mcrone.  Intorno  all'origine  ,  vedi  fotto  in 
donno. 

DONNEARE.  Il  Caftclvctro  nella 
Giunta  al  primo  del  Bembo  :  Donneare 
viene  da  Donna  ;  efignifica  propriamente  ff/ère 
inchinato  alla  parte  delle  Donne.  E  perche  cht  in- 
china con  l'animo  in  una  parte,  volontieri  ancora 
v'u/à,  figràfca  ufar  co»  Donne  ,  e  corteggiarle,  e 
ragionar  con  loro  :  r  fdonncare,  partirli  da  ra- 
'«fonar  con  Donne }  fccome  mojlra  Dar.te^quan^ 
da  dica , 

E  di  colui,  clVc  d'oeni  pietà  chiave 

Da 
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Avanti  che  fdonncK 
Voleva  il  Bembo;  contra'l quale  fcrirtc  11 

.  *  Caftclvetro  ;  che  fofle  vocabolo  Provenza- 
*  le,  vero  che  lufarono  i  Provenzali,  Tro- 
vafi  in  Raimondo  di  Miraval  ;  in  Giraldo  di 
Bornelh  ,  chiamato  //  Màejlro  de  T rovatort  ; 
in  GiufFredì  di  Tolofa  ;  in  Pietro  Vitale  ;  in 
una  Canzone  netla  Vita  di  Gaufclin  Faidlt  i 
nellaVitadi  Lanfranco  Cicala,  e  ncUaVita 
di  Raimondo  di  Miraval.  La  Gramatica 

,  .  Provenzale  anch'clla  :  Don  e  i  a  r.  Cum  Do- 

p$t>tM^us  iocjui  de  étm<>re.  Ma  fe  Tcbbcio  gì'  I- 
taliani  da' Provenzali,  o  da' Latini,  è  cofa 
incerta^ 

DONNO.  Signore.  Dominus^  détnnuf, 
donnusy  donno.  Dotnnut  cDmwjy  furono 
nomi  propriiappreflb  gli  Amichi.  Vcgganfi 
le  Infcrizloni  del  Gmtero.  TÒ^  fitydAtj  fitytt- 
Aai  (pvT>imn  àóftta  ZfCifp^  ,  diflc  Oppiano, 
parl.mdo  di  Giulia  Augulìa,  madre  di  Cara- 
calla,  moglie  di  Severo  i  laqualc  ebbe  il  fo- 
prannomc  di  Domaci ,  come  fi  vede  nelle 
medaglie  di  cita.  S'ingannò  il  Ritterufio, 
fponcndo  qiicfVa  voce  con  quella  dì  domina, 
m  ovvero  «TiaB-tf/va.  Donno  è  anche  Titolo  di 

Monachi.  In  quello  fignificato  l'ufarono 
parimente  i  Latini  de'  baffi  fccoli.  Vedi 
L'Onufrio  nella  Dichiarazione  delle  Voci 
Ecclefiaftiche,il  Barzìo  ne'fuoi  Avvcrfarii 
lib.  XXIX.  cap.  i^.  c'I  Voflio  nel  libro  de  gii 
■  '      Errori  della  Favella. 

DONNOLA.  Lar.  mttpU.  DoanoU^  c 
un  diminutivo  di  danna.  Credo,  fia  così  det- 
ta quella  bcdiuola  piccola  dalb  fua  genti- 
lezza e  bellezza.  Così,  da  noi  altri  Franccfi, 
Hemoifelie  fi  chiama  una  fpczie  di  mo(ca, 
gentile,  e  bella  affai.  Wcàìbel/ora. 

DONZELLA.  DONZELLO.  Da 
domicelU  z  domicellus  \  accorciamenti  di  do- 
-  mtmctlU  e  domwuellus.  Ycdd  il  Volfio  de 

Vie.  Serm. 

DOPO.  Da  //(r/>fff/ Latino,  detto  per  lo 
femplicc pesi  :  che  per  ciò  dee  fcrlverfi  con 
un  fol  P.  ^a/o  fcritfo  femfre  con  un  fot  P,  e  con 
C accento  Copra  U  prima  filiaba,  come  ce  ne  rendo- 
no  iverp uniforme  teJlimonianza  \  dove  Dante y 
eziandio  nella  rima^  tk  jempre  accompagnalo  con 
uopo,  afopo,  e jìmilitàlcc  il  Cinonio  nelle  fue 
i  curiolc  Oflcrvazioni  della  Lingua  Italiana. 
Soggiunge  :  É  vero^  che  nn  Antico  (  Intende  di 
Fazio  degli  liberti  )  /e  la/ciato  tirare  dalla  ne- 
cejfità  dipnil  cadenzty  a  fcriverlo  co»  due  P?  :  là 
dove  di^ey 

Indi  fi  molTc,  &:  io  gli  tenni  doppo 
Pur  per  lo  giogo  in  vcrfo  un  altro  fpic- 

chio,  »  %• 

Che  n'era  per  la  (Iradà  di  rìntoppo. 
Qttde  tM»  ti  curare  d'imitar  que' Moderni  f  cht 
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fcriv9no  doppo  con  due  PP  ;  e  molto  mem  qitti 
che  eziandio  tO  terminativo  premtn  fotto  tac- 
cemoy  fcrivenda  doppò  morte,doppo  quindici; 
dì,  &c.  DoppOyL'uCA  pure  il  Davanzali  nclfii0;v 
Tacito.  'j^ 

D  O  P  P I  A.  V.  fopra  In  dobra.  ^ 

D  O  P  P I  E  R  E.  Da  duplarù.  La  CtufcaÈ  ' 
Torchio,  0  torcia  di  cera  :  detti  così  daBa  duplici^, 
tà  degli  ftoppini  ritorti  infieme.ho  Stigli  ani  nelj^ 
Occhiale  fopra  quel  verfo  dell*  Adone  aIÌ|^?i 
Stanza  140.  del  Canto  undccimo,  "j. 

Quattro  in  aurei  doppieri  4ccefi  lumi  : 
Do  P  P I E  no  [igni fica  torcia:  e  vien  dal  léttM^ 
barbara  :  cioè  ,  da  duplarius  ;  per  la  doppiezxd, 
delle  candele,  che  compongono  quella.  Ma  qftiftt^. 
forza  bifogna  che Jlgnifcm  candcUicre,*  lucer- 
na. L'Aleandri  nella  Rifpofta  al  detto  Oce, 
chialc  :  Benché  in  Tofana  doppiere fignifcw- 
preprìamente  la  torcia ,  in  altre  parti  nondiment  ^ 
ditali*  doppieri  fi  dicono  i  candellieri  delle  tofM 
ce ,  per  la  lor  quadruplicata  doppiezza,  £  ctm 
qnejlo  fgnifcato  àz  olito  icario  il  Marini  ^  noti 
Curandoji  punto  che  lo  Stigliani  per  quefio  eletto 
tener  lo  voglia  per  licenziofi,  Jìccome  tiene  sncbe 
Dante^.       '  à 

DOPPIONE.  V.foprainfctw. 

DORÈ'.  Aurino;  rancio,  iévccecuct» 
Francefe. 

D  O  T  T  A,  con  fO  ftretto.  Vedi  diibtto 

in  otta. 

DOT TA.  Con  l'O  largo. Timore;  p*>- 
ra  ;  dubbio.  DOTTARE.  Temere  i  av«f 
paura  ;  fofpcttarc.  Il  Bcmbo,ncl  primodellc 
Profe  :  ttnc de f marne nie  quadi  elio  ^•«■ri*r#• 
venzale,  &  onta,  e  pi  ode,  e  talento,  e  tenzo- 
na, e  gaio,  (*r  ifnello,  e  guarì,  e  fovente,  al^ 
trcsi,  e  dottare,  e  dottanza  i  che f  dijfe  ezinSf 
djffóott^;  Jìccome  la  di  (fé  il  medejimo  Dante  tM 
quei  verfi  pure  del  fuo  I nfcrno,  . 

Allor  temetti  più  che  mai  la  morte, 
<        E  non  v'era  mclticr  più  che  la  dona* 

ST  non  avelli  vifte  le  ritorte, 
t' nondimeno  più  in  ufo  dottanza  ;  Jìccome  voe^ 
di  quel fine,  che  amato  era  molto  dalla  Provenzé^ 
2)CC.  Il  Caftclvetro  nella  Giunta  al  Bembo: 
Oradice  il  Bembo:  dottare  e  dottanza, 
fono  voci  Provenzali  :  laqual  voce  dot- 
tanza fi  dice  eziandio  dotta*  ficcomo 
la  dilTc  il  medcfimo  Dante  in  quei  veifi  »  pu-, 
re  del  fuo  Inferno  ;  Allor  temetti,  òcc.  I0 
dico  che  dottare,  e  dottanza,  e  àottZy proceda-^ 
no  da'  latini ,  e  non  da  Provenzali.  £  non  i  dt 
dottare  che  dotto  non  fa  il  verbo  dubito ,  càC^ 
ciato  /,  e  tramutato  B  in  T,(jrU  in  0.  E  Jìgnif^ 
ca  temere  ;  perciocché  dubito  alcuna  volta 
gnifica  temere.  Et  .ì  differenza  tra  dottanza  ff 
dotta  :  che  àQii^tvix  dij'cende  dal pariefce pre- 
fente    oper tinte  i  e  dotta  e  prefa  dal  partefce 

preteriti 
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frtteritt  (jr  operMa.  e  dotta  e  voce  finpf'utìa  > 


dtve/idtf  Mre  docuca;  tìec9m  fi  ^SÈnrtenia 
far  remuta,  c  molti  altri ^liy  diiptdi fi rtgiù- 
neri  al  fiio  luogo.  I  Depurati  del  157;.  {ì")pi  a'l 
Pecauici'ouc  :  Aggiugaiamo ,  che  Monfiytor 
fieiiAt  C9iifiderò  quefia  dimeflichezteé  tmé  Im- 
ffi4  uùftr*  cm  U  Provenzale  molto  keme,  t  tome 
'volentieri  i  N ojlri prefero  de'U  lor  voci^  e  nomi- 
nonne  alcune.  E  colw-,  che  m  ^u  jìi  ultimi  tempi 
À  cerco  M  di/battere  quejla  jua  vcrijftma  opinione^ 
(Incendono  del  Caftelvccro  )  à  teom»  iltprto. 

Vàie  M  Are  t  per  darecfèmpìo  di  una  ,  che  il 
dottare fia prejo  dal  dubitare  l.dHno  :  che  a  ri- 
Jìrigaerji  al  vero,  è  ma  fo  fi/lrhrria  ;  e  non  im^e- 
dijce  quel  che  dice  il  Bembo.  Perche  dal  LAtpìo 
inwtfv/Mii^tf^dubirarcr  dubbiare  ,  t  non 
dottai  c  :  e  dubbio,  e  non  dotto,  0  dotta  :  e  così 
gli  alin  di  (juefij  verbo.  Ma  cjueì/o  prefero  i 
frovcnzdU  da  Latini  i  accommoàanddo  ali  ufo 
Uro }  e  eU  Urofoi  i  Nofiri.  E  vennero  quejle 
voci  ntiU  nofiro,  Lingtu,  comeforeftitre  di  Fran- 
chi,  e  non  da  Roma.  E  fe  ben  a  furono  in  que' 

tentpi  volentier  vedute ,  fe  ne  furi  pir  poi  torciate  e\m  varia  fu  in  modtm  colubri, fmìlitudi>^emc]tte 
MCÌp$lero.  Dove quelCaitre^vcnntedaluD^ piìé  1  draconis  tmi:e:ur.  Soggiunge i  vel  quod  eam 
vieiw,  ci foiìo  nggj per  U  Utnghezzmdtl  tempo  herhémtfiptrntimeia, 
divenute  ci:  ladine.  Piacemi  aver  le  lor  quo-  DRAPPELLO.  VeAì  drappo. 
ftioni  udite  :  Ma  più  tempo  bifbgna  a  raiìf a  OR  APPO.D..1  Latino- Barba ro</ri</>/'ay,' 
lite.  Frnrranro  qui  ofTcrviamo ,  ciò  clic  già  dclqual  vedi  le  Oi  igiai  noftic  della  Lingua 
diiopra,  alla  voce  iiw^rj^i^jacccnnainnu);  che  j  Franccic.  Da  drappo  ;  il  diminutivo  dr/^- 
pcr  inveftigare  le  Orìgini  della  Lingua  Ita- 1  /'«'/Zc;.  Sopra  Toriginc  di  quefVa  voce  irr^f;^«li^ 
liana,  e  dal  Bembo,  e  d.ìl  Varciii,  c  dal  Taf-  <  fece  il  S""-  Dati,  famofo  Acadcmico  della 
fouu  e  dal  Conte  Fccìcrig  ■>  llbnklini,  e  da  [  Crufca  ,  quella  OlTcìvazIone  :  l'Accademia 
quali  turti  gli  FtinioiogilU  Ic.diar.i;  riacn-  :  fa  derivare  quella  voce  d.\  drappo ,  perbari- 
donc  il  Caikdvctro  j  lì  va  troppo  Ipcilo  in  i  dieta  ,  lòtto  laquale  andafle  una  quantica  di 
¥téuéim.  I Toldacl.  Francefco  da  Barberino  à  tref^ 

'  DO  VA  N'  O  D  O  R  O.  Voce  Lombarda,  j  in  più  d'un  luogo.  Equt  l'Ubaldini  da  qucfta 
che  vale  arccUto.  li  Cailcivctio  nella  diun-  '  voce  fa  derivare  truppa.  Il  Nìficli ,  cioè  Be- 
ta al  primo  delle  Profc  del  Bembo  :  i  ncdetto  Fioretti,  ^  OiTcrvazìoni 
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%  ìaiam^\jemvM^xs^^&SittA  beniifimo 
roilrifell S''FcrtB|Ìpi|ÌÌi  ile  lalene* 
ra  D  fi  metta  dinanzi  per  maggior  dolcet^ 
za,  in  tutte  quefte  lfi(||||i||§|(^^ 

donde t&cc.  jfj^  '  • 

R  A G HIN  ASS A.        y  ekm^ 

altri  s  attribuì f  e  alla  JP^da n$4  per  ifiher^ 
Z.0  :  come  anche  Cinquadca,  Daga,  Strifcia,  * 
fimilì.  Parole  della  Crufca.  4'.£^|gfi^BI^ 
daghinafiay  ed  infètto R,  OR AOiflM^Mjff  •. 

DRAG  OMAN  O.  Turcimanno  j  thk' 
terprete.  Quegli  che  parla  o  rifpondc  in  ve- 
ce di  colui  che  non  intende  il  linguaggio, 
voce  Araba  e  Turcheica.  Ne  di(<;orri^o 
appieno  nelle  noftreOngint^rÀiMfjSiM. 
me  anche  di  fotto  alla  voce  Turcimanno. 

DRAGONTEA.  Spezie  d'erba.  Il 
Crclccnzio  VI.  119. 1.  cA/j Wit/<  Scrpentaria,  0 
ver  Dragontca,  impercioccÌK  il fitogamboifiey 
npdUmMoUy  a guifa  dijèrpenu.  Indoro  nellè 
Orioni  3CVIL9.  Dracontea  vocata,  qttòdhi^ 


t^'ere  avvenuto  per  quaUtx  aUnna  d* aere ,  che  il 
f^i^ano  chiami  arcolaio  qneffo fironunt^t  che  U 
'Lni^itrdo  chiamn  dovanodoro.  Corrotto  da 

devtaoritim  Latino  ;  d.ilqiial  viene  p  irimcn- 
te  il  Franccie  devidoir  i  voce  delio  (lefTo 
I.  Fiorente  CrlfHano  fopra  quelle 
Lififtratadi  Arifto&ne,  èruf  ^ 

^9  'ÀJ^unpi^.  £ft  antem  aj^tAJw,  quod  Franci 
abcimm^àé^cx-  :  vel  a  dividendo,  vel  4  divi- 
iksaàoin/monnit  etiam  vèr  maximm  >  & 
céUniUffmntJrater ,  ]ofephus  Scaliger.  Addu- 
^mmò  di  (opra,  alla  voce  dipanare,  le  paro- 
ié  dello. Scaligero.  Vedi  quivi  di  grazia. 
Ovvero  ÒAdepa/iatorium.  Depanare  depana- 
^n^g^MMr«rniw».  Vedi  il  ^'Ferrari  in  a(po. 
|||lBÌ(^||0rD.i  dinhi  ;  detto  per  Io  femplì- 
ce  «J»/ ;  come  deunde.demagìf,c  (\m'\\\.  S'in- 
Mnna  il  Gìambullarì ,  volendo  ita  d'origine 
Coù  dovìftnqne ,  da  detAtcnnqtte.  £ 


MSS.  conti-adice  alVeM^io^ 
un  luogo  di  San  'TeoSlàro  de  Regimine 
Ptincipis,  libro  4.  cap.  t%.  che  chiama  una 
certa  compagnia  di  foldati  trateflum.  ^am 
trapellum  dicnnt:  adperforandum  aàeshopum^ 
appellata  ff^r  m/mt^M»  trapcUationis 
ponat.  Nel  che  io  non  fon  jpunEOCol  Nifiéll  s 
e  mi  fotto  ferivo  all'Accademia:  particolar- 
mente ,  perchè  dr.if>pcl!o-:e  fi  dice  un  drappo 
fimilca  infegna,  che  li  appende  per  ornar* 
mento  nelle  Chiefe.  Intorno  alf^i^tlfe 
della  voce  drappi, ,  dice  così  il  S'-  FerrarCk. 
Nidi  US  vocis  oridinem  tetigit.  Fojfim  Callicam 
voccm  effe  ait.  Sed  unde  illa  ì  Mihi  ex  raupa 
facia  effe  videtur:  qita  vox  yellem ftgntficaifiCC. 
Sedrurfiuj  unde  raupa  dìS$fit,in  quafiione  erti. 
Si  divinationi  locm  eU  ;  quod  fermi-  vefies  tn- 
bra,fiverubentes,  in  ttfuejfcnt ,  à  colore,  rau- 
himjtalice  robba,  é  lohonc/a^nm mihi j»er^ 
fuadeo.  rthìii\Aijfr^vef e  colorii  Sgfi,     ■  • 
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DRITTO.  Per  gtvjìo  ;  buenù  ;  c  cotrve- 
mt»te.  Da  àirecìum  Cicerone  nelle  fuc  Parti 
zioni  :  t^(jtiiutìs  Aiuem  vis  ejì  duplex;  chjus  al- 
tera direcli,  &  veriy  jafi/y  ut  dicitHr^  aqui 
(jr  boni  rnùone  dcfendifur.  Marculfo  lib  i. 
cap.il.  fi  Hf/icuitjue pra  ipfoy  rei  homw'busjuis', 
reputata  coi.ditiomìjui  ^  dir  ecium  ficiiu  SiCC. 
C»rva  diqfjsfcere  vcrurtty  difTe  Orazio. 

DROGHE.  Spczieric.  Claudio  Sal- 
iTialìo  nella  Prefazione  del  Tuo  Tractato  de- 
gli Omonimi  delle  Piante,  a  carte  6i.  Dro- 
c".  AM,  vulgo  d  cimtis  ;  ufi  tato  ferme  to.'i  Europs 
mmi/te  ■  tjuod  ex  Perpco  faflttm  vidctur  :  ejno 
drogue  ,  Fnits ,  CT"  ifnpojìura  vocatur.  NulU 
qutppe  i»  rejrjtitàesy  Adulterio  magis  {'oliemid. 
Hinc  Homeriu,  fyfgyptuw  (erre  disila  ^ap^«;tgi. 
nilì.k.,  At>y£^,  Xj  «afX«  ;  multas  bonus  berhaSy 
ntsitf. 

DROMEDARIO.  Spezie  di  cam- 
mei lo.  ^oofjLcti;,  J'^of^aJ'f^y  dromjdiUy  àrorm- 
dariujy  dromedario.  Livio  nel  lettimo 
della  Guerra  Macedonica  :  Ante  bum  equita- 
tum  fklcatx  quadrigx  i  cameli,  qaos  appclUnt 
dromadas. 

DRUDO.  Difoncfto  Amante  :  e  nel 
femminile  ,  Concnhinn.  Il  Caftclvctro  nella 
Giunta  al  primo  del  Bembo:  Drudo  può 
perAVven'ttrt  venire dt  tnìdcpercieecbè il Dr:t- 
do  CACCIA  del  petto  e  del  letto  ddU  moglie  il  leg't 
timo  rn.mio  ;  ftlvó  fé  non  i'olef[iri.o  prch-Mrc 
crudo  //;  Jig  -.ijftc Azione  più  difincj^a,  come  fece 
Catullo^  che  diJjL^ 

Deprendi  modò  pupulum  Pucllx 
Trufantem. 
li  cofa  da  ridere.  Viene  l'Italiano  Druda  dal 
Latino-Barbaro  Drud^f.Cai  lo  il  Calvo  xxiii. 
^  AniniA  vejlr.t  Jìne  Ad]Uti>rio  Wxorù  ac  filior:tm, 
^  fi -/e  fai  Alio  ^comitA'u  Drudornm  Atqne  ra(Jo- 
rutn  nuda  òr  defolntA  exibit.  Più  cfenipli  ne  ri- 
feriamo nelle  noltrc  Oiii^ini  Franccfi.  Vie- 
ne il  Latino  -  Barbaro  d'Hans  dal  Tedefco 
druty  che  vale  dile^us,  fideìis.  Vedi  le  dette 
Origini.  Il  Bembo  nelle  Profc  ,  c  il  RufceMi 
nel  Vocabolario  del  fuo  Rimario,  vogliono 
che  drudj  lia  della  Provenzale. 

DR  UZZO  LA.  Cosi  chiamano  i  Sa- 
ncii ;  ovvero  i  Scnclì,  come  s'ufa  dire  in  Ro- 
ma ;  quella  rotella  di  lecjno,  cerchiata  per  lo 
più  di  ferro,  che  s'aggavÌ5;na.con  una  mano, 
c  con  la  foraa  di  buon  braccio  ,  accrcfciuca 
dallo lp.i|j;o  che  vi  s'avvolge,  ilqualc  riman 
poi  attaccato  al  dito  vicino  al  piccolo  delKi 
mano ,  (i  tira  con  molta  velocit.i  :  c  dice, 
qioi.^re  a//.ì  dritzzoU.  L'iltcllì  Sancfi  clram.i- 
no^)  RUZZOLONE  la  druzzola  mag- 
gjorc  fenza  ferro,  che  non  può  aggavignarfi, 
ma  s*appog^;ia  alla  palma  della  ninno,  c  Infi- 
lata, come  la  piccola  fi  tira.  E  il  D  R  U  Z- 
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ZOLA  RE,  il  correre  della  druzzola,  o 
d'altro  che  faccia  iìmil  moto  :  cioè  che  tìa 
fpinca  per  terra,  facendola  girare.  Forfè  da 
dcluhricusy  detto  per  lo  fcraplicc  lubricus.  De- 
lubricus  ,  deluhricius,  àelubriciolitfy  delubricioUy 
dlubcioU ,  drmioLt,  druzzola;  onde 
DRUZZOLA  re.  V.  (drucctolo.  Può  anche 
venire  da  rotula  ;  e  credo  ne  venga  ;  dicendo 
ruzx.olA  i  Tofcanì  per  druz^la. 

D  U 

DUAGIO.  La  Crufca  :  lo  ftejfo  che 
DOAGJOy  Citt.idf  FiAnàrsy  dAllA/juale 
An  tic  Amente  veniva  un  a  Jpezie  di  panno  ^  dal  no- 
me della  eittà*chi.^mato  DuAGio,  Il  Sanfo vi- 
no fopra  quelle  parole  del  Boccacio  Giorn. 
vm.  Nov.2,  Io  voglio  che  tu  fappi  ch'egli  è 
di  duagio  infino  iiì  ircaggio.  ed  acci  di  que- 
gli nel  popolo  noftro.chc  il  terigon  di  quatti' 
agio  :  CaJIc'ì'o  in  l  iAndrA ,  fecondo  cheneragit- 
uiiiyUlAni.  E  quivi  fi  fanno  colai  panni  g/^ùjft, 
d t  Contadini  chiama'i  Doagi.  Ma  il  buon  t'rele 
dijje  treagio  e  quattragio ,  qutfiche  fgìi  ,tccref- 
cc/ido  il  numero ,  più  accrelcefe  Ia  pnezzA  del 
tnnoy  Acciuichi  B-AcoU 
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noy  Acciai  eh.-  Bclcolore  credefe  ilpAnno  IaMì 
bu  hio.  V.  Araz^za. 

D  U  C  A.  Duxy  Ducùy  Ducey  Due  a. 
DUCATO.  Moneta  Veneziana:  Cosf 
detta  dal  Vitce  ( cioè.  Doge)  di  Venezia.  Ve- 
di bifmte  qui  fopra,  e  ducato  nel  GlolTario  del 
S^-  du  Cangc. 

DUCtA.DUCHEA.  Detto al  modo 
Francefe.  DUGO.  ucccfo  nctiurno.  Gr. 
^ua<,  e  a»Te«.  G3lllcò,/)«f .  Da  fucM.  il  S' Fer- 
rari. Il  (jloflario  Arabico  Latino  :  Tucus, 
quem  Spagui  cuculum  vocan: ,  à  voce  propria 
noMinatia.  Ma  come  f  '^fierva  l'iftcrto  S'- Fer- 
rari, il  dugo  c  uccello  divcrfo  artàtto  dal  cu- 
culo. Da  éix  dnc/.(,  il  Belioaio,  ncllafua  Or- 
nitologia :  dic  endo  Ariltotile  libro  8.  della 
fra  Storia  dcg.i  animali ,  cap.u.  che  il  dugo 
guida  le  quaglie  nel  loro  ritornare  :  il  che 
non  c  ,  ne  vero,  nè  verifimile.  Sono  da  cer- 
care altre  derivazioni  ai  quella  voce. 

D  U  N  Qj.1  fc.  Forfè  da  denique  Latino, 
ufito  da  gli  Scrittoli  nello  llelTo  lignificata 
Il  Giocarlo  Latino-Gicco  Antico  :  Deniqut. 
Tuyetpix  Dénique.  x£^<,  ySv.  Leggcfi  nelle 
G  o;e  a'Ilìdoro,  Dique.  de  ,ique.  Credo  fu  da 
leggere  ZJf/y^/z/^'.tfiVw^iir.D  ill'Italiano  dunque^ 
DONQUF.  prima  dilLro  i  Francefi.e  poi  done. 
Da  ///w,il  S'-Fcrrari  r  non  invcrilimilmentc. 

DUOLO.  Da  do  us ,  detto  in  vece  di 
dolor  :  onde  d'Aim\  dalquale  i!  Francefe  duitL 
Dolorjalosyd  lu^,  W .doglia.  Dìi!ìc(\  dolor,  doloSy 
c  d^ÌMf  ;  come  arbor,arbosyìrbf{s  ;  c  fimili. 
D  U  O  M  O.  La  Chicia  Catcdralc.  Da  dt- 
l  mtts  :  cioc,doM/0Dei.Di  J'ùjxtifii  S''  Ferrari. 
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E  B 

E BRI  AGO.  D^ebrUcHs.  Le  Glofc  An- 
tiche :  ebrt4cus^(%^rK.  Nonio  Marcello: 
Ebriacare.  thrium  facete.  CT  E  b  r  i  a  c  a- 
Tus.  ehriiff.  Laberius  HeUri.  tbr*acatus 
mcnrcm  hiUriam  arripuic  fdem  i?$  Anlular-.t: 
Homo  ebriacatus  romno  fanari  foiet.  C<Wt  è 
da  leggere.  Dallo  (lefTo  mbrÌMcm  »  i  M  b  k i  a- 

rO,C  URBRIACO, 

E  C 

E ce  I.  C\ot  cièf  dalqual  fu  formato. Così 
da  t-,  li  fece  emmi  j  da  vi  t ,  evvi. 
ECCO.  Avvcibio.  Da  ecce  hoc.  Ovvero 
da  (ccmt^  uHico  da  Terenzio,  e  che,  feconao 
QijìntilianOjfLi  (ìguracoda  tc<e  eum\  QOViy^. 
eecsm^  d  i  <(ce cirn  ;  eccos^  da  ecce  eos  \  elinm,  da 
tcceillunt.  y.itU. 

E  C  ET  ERA.  Dal  Latino  ò-cjifers.  le- 
quall  voci,  per  l'ufo  frequente,  fon  divtni.itc 
noilrc:  c  fìgnificanoìl  medcùmo  :  cioè,  il 
reftantc  ;  i'airrc  cofc.  Il  Firenzuola,  L'.c  ìiìl 
Acro  I.  Scena  z.  L  f.ti  che  (jnefe  jitore  t-rjìe, 
^usmo  più  f Anno  deìlpfchìfo^  tanto  più  e  ceto. t. 
Un  not\ro  Poeta  Burlefco  :  E  fon  quel  tur za-:> 
feellcrMto  e  ceter*.  Girolamo  Bcnivleni,  Froc  - 
tola  1.  T//.'r,  le  tue  Sawpogae,  EU  tas  dolce 
Celerà.,  An  fatto  mille.,  e  cttera.  Sa  ben  eh'  io 
fon*  intefo.  Simillim.5  a  quella  maniera  no- 
ftra,  pare  un  luogo  d'Apuleio  libro  6.  Mc- 
tam.  Et  fimitl  dìcens^  libeliufrt  ei  fiorrigìty  uhi 
ì'fìches  oonan  con'.ificbat,  C7  cdtert.  Ma  pivi 
autorevole,  e  più  Jingularc,  è  un'  altro  d* 
Cicerone  libro  z.  numero  u.  tic  Oratore: 
Citm  Ita  fcri'/tam  fu^  Si  mihi  fiùtu  genisus^  ifque 
ftWf  mtri'ur  \  cxtera.  E  nel  mcdefimo  li- 
brojuumcro  64.  Agas  .ìIcHhm.,^  estera.  Nella 
Topica,nunicro  7.  hi  p.trtitione  quafì  membra 
fuHt  \  ut  corforìs  i  caput ,  humfri ,  tìianiu ,  la- 
terji  crura ,  fedes.,  é  cetcra.  Vedi  il  Salviati 
Avvertimenti  volume  i.  libro  j.  capitolo 
par,ina  14.  a  jio.  Oflcrvazione  del  S'-  D  ui  : 
allaqualc  asi;oiun|^o  quel  verfo  di  Dominio 
M.irfo,  Rura.,  domum,  nutìmos^  ^  cetera,  pro- 
dotto qui  fopra  in  moglie^. 

E  G 

EGLI.  Da  f///,  che  dicevano  gli  Antichi- 
DilTcro  elli  da  ///<•,  in  vece  di  egli. 

Jt  I.  Voce  tronca  di  egli,  ovvero  e//i. 
E  L 

£LCE.  Leccio.  Dàilex.  llexilifùy  Uree, 
ticef  ELCE.  Cosi  da  iiex  ilicàt  tliciusJiciuSi 


'  ìeeÌHt,  LECCIO.  Leccio  è  delle  profe;  etce^  del 
verfo. 

ELESSERO,  li  voce  Ar.iba.  Vedi  14 
elixir,  nelle  noftre  Origini  Francefi. 

ELLA.  Spezie  d'erba.  Da  innuU.  Imult^ 
ennuLu  ennla^  enia,  ella.  LeSa ,  la  dicono  i 
Sancii.  Vedi  di  fotto  a  quella  voce. 

E  L L E  R  A.  Corrotto  da  hedera. 

E  L  L  O.  E  L  L  A.  Da  ///o,  e  il/a.  Le  Glofe 
Antiche,  ÒKavLo.  ell.tm. 

ELMO.  Lat.  cjffit,  gitea.  DalTcdcfco 
helm,  voce  dello  (leflb  fcntimento.  Vedi  il 
VoHìo  de  Vit.  Scrm,  e  lo  Spcimanno  nel 
GlofT.uio.  Capacele,  lo dlfTcro gli Spagnuoli 
ài\cjiheca,  cioè  capo  :  onde  il  Franccferi- 
ba/fèt.  ' 

ELSA,  che  fi  dice  anche  ELSE,  ed  E  L- 
Z  A,  Q^cl  ferro  ,  intorno  al  manico  della 
fpaJa.  Gali.  Carde  dépée.  Dal  Tcdcfco /^a^ 
tcfj,  che  vai  tenere.  Hilt,  la  dicono  gl'Inglcfi, 
d  1  hoi'd,  che  vale  ancor.i  tenere.  Ovvero  dal 
Grec  ^  f  A<^,  cioè  involucnim.  «Ai^,  elix,  elicisi 
elice,  (Ice.,  uls  e,  els  a.  EUx  elicu,  elicius,  eli- 

cUy  ELZA.  Più  m'aggrada  l'ultima  deriva- 
zione. 

E  N 

ENCINTA.  V.i;rc/>;/4. 
E  N  DI  C  A.  Incetta.  Cioè,  Il  compc. 
rar  robe ,  per  ferbarle,  e  poi  a  tempo  rìvcn* 
delle,  per  guadagnarvi.  Credo,  da  mtrc^.  * 
Emo.,  enti.,  emptum;  empiiti  empti  ^  emutictis^ 
eravtica.,entica^^ìiT>\CK:  D.xendica^  diflero 
po*  e/jdi'.eita  >  col  modo  diminutivo  }  c  pof. 
ci.'.,  per  contrazione  ,f*ff//.»  »  e  finalmente,  • 

INCETTA. 

ENDIVIA.  Spezie  d'erba.  Dal  Lat. 
intybitr».  Virgilio  nella  Gcorgica  :  ^  iiw^r/ir 
int)ha  fibris.  Intybam,  i»t',bi,  intybimn,  inf^bia^ 
e/iiyb:a,ejidib':a.,  endivia.  Vegg.ilì  II  VolFio 
deVit.  Serm.  fndive,  àiintjbay  la  dicono 
parimente  i  Francefi. 

ENGUINAIA.  Da  inguen ,  ingmnìsy 
i/jfuifréy  in^uinaiuf,  ivguinai.t,  en Gui N  a  i  a. 

ENTOMATA.  Infetto.  r»7»/tt«» 
chiamarono  I  Greci  gl'infetti,  da'  lor  tagiia- 
menti.  JotAa;  <fl  wtff*»,  'óac  tx{  t\  a-uf^a  ci»» 
fji^,  dice  Aliitcnile  nella  lua  Storia  degli 
Animili  al  primo  :  e  Plinio  xi.  i.  J«r^  omnis 
tnfecla  a',pellata  ab  ÌHcifurisy  (jud  nunc  ccrvican$ 
iico  ,  nunc  vecloruniy  afque  .liui,  pracin&a  fepd- 
raui  membra,  tenui  mqdo  fijìuU  cohxrentia.  Ali* 
fjutbtts  vero  ,  non  tota  inci[.tia  CM  àrnbiente  tu» 
g.ts ,  (ed  in  alvo  ani  fu^erne  tantum  ;  imbricatit 
fhxHibtis  vcrtcbrii  :  nufquam  alibi  Jpeclatiori 
naturi  artificio.  Da  i»73,tt<»,  fecero  i  Latliù  del 
pego;ior  iecolo  entoma  entomaiù  \  ficcome,da 
ah-n\ùiiy  ovvero  epitome ,  epitoma  epitomatiti 
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hcpar,  apprejp  Dante.  Eccovi  la  Icala  :  he- 
^ar,  hefttiiy  hcfatc,  hepte^  hep4^  epa 
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Pofcia,  da  entomsie\  Iciio  calo  menaìm*; 
(otm:iX\  entomatunt]  omk  iìntomataì  vo- 
ce ufaca  da  Daiitc  al  x.  del  Paiad. 

E  P 

EP  A.  Pancia.  Da  hepar  Latino.  L'AIean- 
dii  nella  Rifporta  all'Occhiaie  :  Este, 
cxca  Latinc^c  ufato  el.il  nejìro  Peét.i^come  epa, 

E  PI  L  O  G  A  R  É.  L'ifteflo  Alcandii  ncll 
illcfT.i  Rifpolln  :  //  ^ir poijch'cpV.o^ir  Jia  n  oce 
Lati/I  l ,  quejìo  è  filjO)  ptrchè  s'aveapiu  :oJio  a 
dir^  che  fu  voce  Greca.  Ma  io  dico ,  che  t  ol  li^ai- 
ficAto  che  appreijo  ài  noi  tiene-,  e  voce  tutta  nojira., 
benché  dalla  Greca  Sh^tyif  derivata.  Perciocché 
cf  ilogaic  vaie  in  l  ingua  nojlra  rec.ipirol.uc, 
0  ripetere  brevemente  U  cejè  dette  a  d  f/rjò  in 
^/talché  raffOffdmevto  ,  e  q».  fi  far /de  un  compen- 
dio- *lprf(fo  i  Greci  e  i  Latini  altro  non figni- 
fica,  che  conchiudere  ^  e  ferrar  l orazione.  Epiio- 
guer  ,  l'uiìamo  noi  altri  Franccfi  ,  per  andar 
iòctilizaudo. 

EQJ.1 1 P  A  G  G  I  O.  Dal  Francefc 
figurato  dal  Tcdcfco  /;t/(^or*giiìato 
dal  Latino  jc.t^ht.  e"  voce  moderna.  Vedi 
equpjget  nelle  Origini  Franccfi. 

E  R 

ERBA  REGINA.  Da  Caterina  de' 
Me -liei,  Regina  di  Francia,  alaqualc 
Giovan  Nicozio  ,  Arabafciador  de.  Re  Cii- 
ftianiffimo  in  Portogallo ,  la  mandò  di  Por- 
togallo. Da  un  Tornabuoni,  che  ia  porto  In 
Tofcana,  fu  detta  Tornabuona  dagli  Italiani. 
Dal  Nicozio  ,  fu  chiamata  da  noi  Nicoziana^ 
Lo  rellifìca  lo  ftclTo  Nicozio  nel  Ilio  Tcforo 
della  Lingua  Francefc,  in  quelle  parole  : 
NicoTiANE  eU  un:  efhéce  dherbe  „  de  v erti* 
admirable ,  pour  guenr  toutes  navrures ,  pL^yes, 
ulcércst  chancres  ,  dirtres,  y  art-  res  tels  accidens 
au  corps  htmt  vn  ;  f:e  ]ean  Nicot-,  de  Nùmes, 
Coufeiller  du  Rai  cr  !^  ai  tre  des  Reqttejles  de  l'Ho- 
tel dwlit  Sei^eur ,  étant  Ambajjadeur  de  fa  A/a- 
jc/Ié  Tres-chréiienne  en  Portugal ,  (  Icqucl  a  re- 
cuetlli  ce  prefcnl  Tréjor  ,  ou  Dicltonn.ùre  de  la 
Lafigiu-  Francoife  )  enveyaen  Trance  l  ani  ^60. 
don:  toHtcs  les  Provinces  de  ce  Rcy,iume  or.t  ejié 
tngées  c;  pett/lècs  :  à  caufe  dequai  ladiie  herbe  a 
ebtenu  ^  porte  Icdtt  Kom  de  N'icotlmc  :  pour 
del  aquelle  favoir  Phijlotre  enliere  ,  vo-^ez.  le  cha- 
f  itre  5^.  du  livre  x.  -/r  la  Maifon  Ru/lu/ne.  Por- 
terò qua  un  Epigr  amma  del  Bucanano, 
nelqual  rotìvnnc  della  prima  e  della  ter- 
za dcnomluAziuuc  di  quella  erba,  vicn  rife- 
rita ^ 


■ 


Dffffuf  ah  H ej^eriù  rcdiens  Nicùtitis  orìs ,  ^ 

Nicotiana/n  rettuUt  : 
( Nempe  jaluùfera  cunciis  laguorihus  herbam ) 

Prodejje  cifpidus  patria. 
At  Medice  Cathjr.nay  Ka$ctpf*<tylHefque  fuori, 

Medaa  ftcult  fui  ; 
Ambtiiune  ardens^  Mcdiczx  nomineyfU 

Nicotianam  adulterai, 
ìltque  bonis  Cives  prius  e.\MÌt  ;  e.xaereherbi 

H onore  vuU  Nicottum. 
At  vos  auxi  ium  tnembris  qui  quaritts  a^rù. 

Abominandi  nominis^ 
k  plama  cuhtbcte  wanus:  os  claudile  ;  &  a» 

A  pejìe  tetra  occludtte^. 
Necìar  enim  virus  feti  panacaa, venenum  ; 

Medicxa  fi  vocabitur. 
ERBOLATO.  Spezie  di  coita,  infiìf 
fovi  lugo  d'erbe.  Qiundi  il  nome. 

ERG  ATA.  Lo  11  elio  che  argano.  Da 
ì/>;«K,  er glint.,  erganum^  erga:mnt  E  RG ATA.  Ve- 
di in  argano. 

ERITREO.  Soprannome  d'un  fimo& 
Scrittor  Veneiiano,  che  Icriflc  fopra  di  Vir- 
gilio. Puto  ego  ijlum  ejfe  ex  fd/nUia  Rubeorum, 
five  de  i  Rtijji  ;  quaislhic  hofiejiij}im*  ,  d;-  à  SC" 
na:us  Jecretis ,  dice  il  S'-  Ottavio  Ferrari  ìq 
una  fua  lettera  al  S'* Daniele  Giuiliniani,So* 
natorc  Veneziano,  parlando  di  elfo  Eritreo^ 
Similmente  Giovan  Vettori  Rolli,  fi  chiamò 
]a//us  Kicius  Erythraus. 

ERMELLINO.  Vedi  di  fopra  in  ar- 
rnellino. 

E  R  N  I  O  N  E.  Vedi  di  fopra  in  arn'tome. 

E  R  P I  C  A  T  O I O.  La  Crufca  ;  XXna  Jor- 
fa  direte^ogg'  ditta  ftralciiio:  detta  crpicatpio^ 
dallo  (Irajcinarla,  fi  come  l'erpice^. 

E  R  K  A  N  ri.  Cavagllcri.  Vedi  PaUdim 

E  R  RATA.  P.rrte,  porzione.  Da  rata  :é , 
s'intende  ptars^portio.  Rata^  erata,  ekkkta^ 
Diceiì  anche  ra/a  per  lo  llenb. 

E RTO,  E RTA. Da  erecius^ereBa. 

E  S  ^àà 

P  SCIAME.  V.fciame^. 

^    ESSERE.  Dal  Latino  antico  effertf 

ulato  più  volte  da  Plauto. 

ESSO.  Ipjc,ipium.ilJi*m^  effum^  esso.  MmU 
clavii  Senatorem  qui  ilìc  prò  ipfe  dixerat  \  dice 
Suetonio  parlando  di  CKiudio  Imperatore. 

ESTE.  Nome  de' Principi  di  Ferrara  c 
di  Modana.  Il  Giovio  nella  Vita  di  Alfonfo, 
Duca  di  Ferrara  :  Atefiinorum^  FerrariaPri»- 
cipitm-,  familiam  ab  Atefie ,  antiqtiijjimo  yenetÌM 
oppidoy  nomen  acceftffe  confiat.  E  più  di  lotto  f\ 
Atteftiniyqui  Y.iìcnics  imperite  vocantur ,  ut  li-, 
quido  confiat.  EsTi,  caflello.,  non  moit^  di  lune 
di  Padova  ,  daiquat  fono  difafi  t  Duchi  di  />r-i 
rara ,  dice  l'Autor  della  Tavola  delle  vocìn 

difficili»^ 


Dighized  by  Googl! 


£S  IT  EZ 

<ii0ìcli!ì ,  che  fi  trovano  nella  Commedia  di 
■  Dante.  Adriano  Valcfio  fopra  il  Panegirico 
de  JUtfMbiif  SmM^ru  Aug.Acto,c^  Acò  i  Az- 
)     A^o  ;  m^iiemfteamèà^!^  i  ^ 

féurià  civifMtù  domifii  habutre  ;  vu^o  Aioncs 
lyfarchiones  Eftcnfcs  ^ùcJi.  jQuip^  Atejìe  Fic- 
yiet$r»m  esi  uà  Atefm  •  i  q»o  fo^mUiAtun 
aui  flttwKsim  ma^e  HMMfkmtt  ej/m:  &  vulgo 
felle  nominar ur. 

ESTIMO.  Impofizlone,  gravezza,,  che 
fi  fuol  mettere,  contormc  alia  ftuna  dc^bcni 
itabili»  onde  prcfe  il  nome. 

E  ST  O.  C«)f  f£  dtti^we^Éi§di  quefto. 
tf^èPMfjr^.  Parole  deUaCrufca.  Lo  tengo 
formato  àAsJUf  come  ESSO  àii^fii  ELLOj 

ESTOKRE.  V.prrc^,     >  ; 

ET"'  ■  ' 

■p  T  I  C  A.  Vcvfebre ab'umta.  Corrorto  da 
■'-'/^«//fi*  Latino,  originato  da  i«iMM|.  V..  il 
GoiTco  nelle  Diifinizion!. 
£TRURI£NO.  \.tifc9, 

'         E  Z 

EZIANDIO.  Vogliono  alcuni  che  fia 
.ftatoformacoda  etÌMm  £é  ì  alcunaltri, 
the  s'origini  da  ctMMic  da      E  quefto  èli 

parere  tu  quel  fainofo  Accademico  della 
Crufca,  il  Cavalicr  Llonaido  Salviati:  di  cui 
tali  lòno  le  parole  ne'  Tuoi  Avvertimenti  l.i. 
cap.14.  Bafii  the  U parale  e  i  fm/Urìin[ignifi- 
tÉit9  iktté  hr  tufi/la  fimutMM  ^e(Jè  voUe^  emiki 
fi  ne  rìtrovMO ,  che  ad  arbitrio  de  IT ujt  anno  ri- 
'Vfil/.t  in  altra  U  lor  forza  natia ,  ficcome  ,  per 
éfemflo ,  UjarticeHA  dio ,  che  c«agiun:a  con  l'c- 
tìam,  £»»  iawcgna,>  ttl  con^ferdeil J0O  J'en- 
"tàment».  "ftidkmit  tbte  prime ,  euè  i»  czian 
dio ,  e  in  avvcgnaddio ,  cotanto  oferi ,  quanto 
no»  vifojfè  :  e  ne/l ultima^  cioè,  nel  condio  ,  ab- 
bia mutato fenfo.  Livio  ÀtS.  Avvcgnaddio,chc 
^^unà  e  Palerà  fòflc  apparecchiacx  Ammae^ 
frantemi  degli  Amichi  :  Avvcgnaddio ,  che 
bilbgni.  In  alcune  altre  fìa  quella  voce^nonfoU- 
fnente  oziofa ,  rna  i/t  tutto  altro  fenfo.  hcco  che 
^ui  lai  per  un  modo  di  dijprezxdre  :  dita  nella 
fin  detFr^emU  detta fep  Gi§nutM  \  Udwe  U 
Lk^4  dice,  rivolta  a  T indaro  :  Ben  Io  diceva 
io.  varri  rondìo.  eredita  di  faper  più  di  me  : 
tu,  che  non  ai  ancora  rafciutti  gli  ocelli. 
CàUndr  'iao  ,  deUa  elitropià  :  Che  rilliotm  di 
inezsa  notte,  vacci  condio.  E  oltre,  qmep  fi- 
gùfcati,  andar  condio,  e  andarti  condìo^rr 
far  tir ft  dtìnàe  che  fie,  fi  dice  generalmente.  Con 
quel  che  Teguc  »  degno  d'effe i  veduto. 
EziAM  D I  o,  6e»chh  peU  tompojìo  delftntijfimo 


tu 


diifc  il  ctonio,  i  dunque  OH^pàragoge 

nella  voce  «MAf^V».  Cosi,  da/nfw,  entok- 
CESi  c  dzper,  para,  diflcro  ì  Caftìglianl: 
nccome  PERA, dallo fteflb^?r,i  Poitoghclù 
E  così  anchc^da  abÙK,  Quinci  fecero  gli* 
taliani.  Vedi  fotto»  in  fmrbte.  Da  tdemédep^ 
non  invcrifimilmcnte  fi  può  anche  cavar* 
eziandio  :  e  di  la  ne  lo  cava  il  P.idre  BertcTi'i 

FA'  '  ' 

pACCHÌNO.  Lat.  hajnlus.  Il  CafaQ* 
bono  fopra  Ateneo  tv.  15.  vuole  che  de* 
rivi  dal  Greco ^iMÙi^.  Eccovi  le  iiie  paro^ 

le  :  SedvideMm  Grjtci  (^kuhì  appellapat&ì 
hujiu  (  parla  della  lenticchia  )  utiUtate,  homi* 
nesabiecios  (jreihtU.  hoceii,  eosy  quihedteque 
ftédi  é-GdfèVzcfakd  MmÌMéMur,  Nonenim 
ctìret  jota,  quodaitCymdtm^pleMMmeffeAkxàm 
driam  ^j^x/yw.  S'inganna  il  Cafaubono. Vie- 
ne, fecondo  il  Covati  uvias,  la  voceiralianà 
facchino  dalla  Latina  fafcss.  FafiUy  fafcium^ 
feftiéy  (quindi  FASCIO  e  fascia)  fascI'^ 
•ti K ,  fafcino y  fafchino y  facchino.  Opiut* 
rodo;  conforme  al  paici  dcircrudlcinìmo 
Ottavio  Ferrari  ;  da phala/iga.  Nonio  :  Pha- 
langae>  dicuntur  fujles  teretes,  qui  na  vtbus  Jidfji^ 
tUmUBTt  eim  MrémioMr  adpcUgus ,  vtleim  éià 
littore fid/daeiMur.  UA?<^«/MMmMv  paldnga-  r. 
rios  dicìmriT,  qrii  aliqutd  onerts  fujìibus  tretuw» 
hunt.  Ottimamente.  Inettamente,  da/Sr«&/- 
ttOt  lo  cavano  alcuni,  perchè»  ricevendo  i  pc» 
ù,  fi  china  il  facchino. 

FACIMOLA.  Strega }  Incantatricé.. 
Da  facete»  e  dAUfeU»  Viiplìo nella  Qeoc'' 

sparge  mlem,dr  fregiUs  matàel^tiaittiìè 
lauros.  Y      ''  ■ 

Teocrito  ncir  Idillio  ,  'ntlcolàCO  fi^tm^^ 

FAGOTTO,  y.fengotto. 
'FAINA.  Anlmalecto^-apace.limàeauà 

donnola.  Q:\\.fomne.  Credo,  da^fc«Mw,dI*- 
nilnutivo  di  fulvus.  V. fanello.  Ovvero,  da 
CpflMÓj»  cioè  fufcus.  OeuUjai'us^  fatnus,  f  a  in  a. 
11  pelo  della  faina  nereggia  nel  rollo.  O 
pìuccòfto,  come  io  vuole  il  Salmaiio  fopra 
Solino  a  loo^.da diminutivo  di  fufigSé 
Da  fagina,\o  cava  il  Bociarto:  perchè  di  fag- 
gi fi  dilettano  le  faine,  come  l'oflerva  il  Gel- 
nero,  a  766.  VcéxfeMÌMe  nelle  noftrc  Origi- 
ni Francefi.  -^^jtM»  la  dicono  anche  gli  Spa-* 
gnuoli.  y cài  foino. 

FALAVESCA.  Quella  maceria  volatile 
di  cofe  abbrucciaie,che  il  vento  leva  in  aria. 
Da  febd,  Febaifebelù  febelifcmyfavelifcitStfi^ 
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vale  lo  ftcflo  che  faUvefcn  )  c  per  traponf-  \ 
mento,  falavesca.  f/thl/Sf  cioè fahalù 
^àle^favilU.  Da  ftvilU,  il  Padre  Bcrtct. 
^  FALBO.  Sorta  di  mantello  di  cavallo, 
giallo  fcuro.  Dal  Lat.  fulvns:  dalqualc  ò\i'- 
ìcro  anche  i  Tedcfchi /e/^,  nel»'  HÌcilò  lln- 
limento. 

**•    FALCARE.  Piegare.  Forfè    falce,  di- 
ce La  Crulca.  Non  c'è  dubbio  veruno. 
^\  FALCA.STRO.  Strumento  di  ferro, 

fatto  a  giiila  di  falce.  Quindi  il  nome.  Gre- 
gorio ne  i  Dialogi  lib.z.  cap.6.  Quadam  vero 
dteei  (Gotho)  Aare fernmeniunt  ^ujfit  ^  ejHoà 
àd fAlciiftmlitudwem  falcaftrum  vocj!Hr,itt  de 
loco  <]uod.tMvepres  ahf  ifiderei.  Piùelempli  ve- 
di nel  Vo(Tio  de  Vit.  Scrm. 

FALCONE.  Ucccl  di  rapina.  Dal  La- 
tino faìcù  fjlconis,  che  vale  lo  fteflb ,  ma  che 
fi  diflc  prima  a  cjuello  di  cui  le  unghie  fono 
adunche.  Il  Glolì'arlo  .Antico  :  FaUoues.  Ìak- 

•  .      toAc<  Tn^Ùìv  ia-u  /BMTmmi.  Le  Glofc  d'illdoro  : 

Falco»es.  qui  follices  fedis  intrà  citrvos  haheat. 
Fello  t  Falcones  dicuntur  ■>  (fuorum  digiti 
follices  in  pedibtts  ifitre  ftint  curvati  :  à  Jtmiliiu- 
diiie  falcis.  Ottimamente.  E  quindi  falculi 
furono  dette  quelle  unghie.  Plinio  vm.  i^. 
hiirum  paràos.pantherds,  leones^  é'Jìmilia,  con- 
dito  //»  ccr forti  vagiaos  Hngitium  mucrone  y  ne 
refrìngxtur  hehefeturve,  ingredi  ;  uverfifque  fal- 
ch'.U  citrrerc^. 

FALDA.  Nel  primo  fignlficatO)  fi  diflc 
di  materia  pieghevole  e  diftcfa  in  piano,  dal 
Tcdcfco  fatte  ^  c\\c\^\cfi£git  .,  c  che  deriva 
dal  verbo  falle» ,  che  vale  fregare.  Pafsò  poi 
ad  altri  fignificati,  de'  quali  vedi  il  Vocabo- 
Jaiio  dcll.i  Cnilc.1.  forfè  da  falda,  faldi- 
,  .  c\.\Kschee  uni  fo  'tana  ditela  ^  cerchia:  a  da  al- 
cune fiim  elle  che  la  tengono  ifttirizzaia  :  e  l'u~ 
•  fitnó  le  Dofwe,  fere  he  tenga  lor  le  vejle  fo/pefe,  e 
non  initeàifc.in  toro  il  cammino  ^àicc  LaCrulca. 
È  cof.i  indubitati.  Vedi  fauteutt  nelle  Ori- 
gini Fr.inccfi.  D.il  Latino/<irf/rr,  il  S*^-  Ferra- 
ri :  fjuoniamg^jffiOy  tana,  au:  aità  materiàyfar- 
eit  kitur.  Il  crederlo  è  coitelìa. 

l-  A  L  D  l  S  T  O  R  O.  D.X  fMpriun,.  Ve- 
^  di  nelle  ftclTc  Origini, .alia  detta  voce 

*  ^      FALLARE,  FALLIRE.      falla  ,  c fai- 
s     lum  ;  vocaboli  Latini.  Trovali  fdla  apprcflb 

Nonio  Marcello,  Eccoil  luogo .  Fall  am, 
fro  fallacìam.  Koviits  Decunth .  Me  non  vo- 
c.ivit.obeam  rem  ,  hanc  ego  feci  ùllam.  F. 
fallarti  apprcflci  Catullo,  (e  li  à  da  credere  a 
Giofc}  pe  Scaligero.  FAi.LARE,ry/falicrc  : 
verhuM  aniiquitm ,  etdcmmodo  quo  CTvanare. 
•Atti US  Atanc/iX: 

T.inta  ut  fiuftrando  vunans  ,  laclans 
proli  ahar. 

L     tiy  vaii.ire,  fallare,  id^tn  froft  fgnifcar'e 

.A-  ' 
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vtdentur.t'ieHimiH  falfa  fpe  frodiM^^t^^ 

10  ftcflo  Scaligero  fopra'l  detto  veifo  di  Ca-  * 
tulio.  Diflefi  pofcia/4//«w,  per  metaplal'mo  ; 
onde  l'Italiano  fallo  :  e  àifallum  falliy 
FALLIRE.  Intorno  a!  verbi  fallare  e  fallirci, 
vedi  il  Caftelvctro  nella  Giunta  a'  Verbi  del 
Bembo. 

FALÒ.  Fuoco  di  ftipa  o  d'altra  materia, 
che  faccia  gran  fiamma  c  prcfta,  utàto  nclV 
allegrezze.  Da  ^«a,  luceo,  ^ct^Uy<p*^<tH>f*' 
latti, faiaOy  FALÒ. 

F  A  L  O  T  I  C  O.  Stravagante  ;  fantafti- 
co }  aftratto.  Falet-,  fi  dice  da  noi  ala  i  Fran- 
cefi  ad  uomo  fcipito. 

FANALE,  Quella  lanterna,  nella  quale  fi 
tiene  il  lume  la  notte  in  fu  i  navili ,  e'n  fu  le 
torri  di  marina.  Da  <^«*i«,  fanus,  fmalis.  Eu- 
ftazio  fopra  l'Iliade  t.  m/'  ^/*h«  <^or,  A<*/t- 
TtOi^  el  m^ojeì  sAt^v.  Frinico  nell'Egloo;a  de* 
VocaboU  Atenielì  :  <:|;av3<.  <53rì  t^c  Aafj.^rdJ'Q'. 

f^h  cM  ri  Kf^TivH  A«><.  fin  ^^tooiix"- 
Sopra  Iqual  luogo  vedi  il  Nunncfio. 

FANCIULLO.  Da  infantillus. 

FANELLO.  Piccolo  uccelletto  da 
gabbia.  Gali.  Itnote.  Da  fuivt*s,falvus,  { onde 

11  Francefc/rfwx'^)  falvinus,  fairinelluffjtael' 
lus^fanelltts ,  F  A  N  E  L  lo.  11  fanello  e  di  color 
falbo.  Cosi  da  fithetta  i  diminuiivo  anche 
di  ftdvus  j  F  Au  v  ETT  E  diffcro  i  Franccfi  a  un 
altro  piccolo  ucccUctiò  ,  che  ingabbiato 
canta  dolcemente;  detto  da'Tofcani  f^/x- 
nero.  Vedi  alla  detta  \occ ftuvette  nelle  no- 
ftre  Origini  della  Lingua  Franccfe.  E  così 
anche  pcravvcntura,  da fmlvìnay  faina  dif- 
fcro  gl'Italiani.  Vedi  fopia  in  fjina. 

FÀN  FALA.  FAN  FALU^A.  ^f. farfalla, 

FANGO.  Da  fmus  :  in  quefta  maniera  : 
Vimmfìmi^  fimicns^Jìmcits,  fer/,cus,fencus,fett- 
gufJattgKs,  V  AVGo  :  e  per  mctaplafmo,/f#- 
ga  :  onde  il  Francefe/4/'/g<r.  //>»i»,  nel  femmi- 
nile, lo  diffc  anche  Apuleio,  Cosi,da/Jww/, 
/me.'ìtum,  fimeni  t.  Gali. //«■»/,  c  pente.  fai:geft\ 
da famicofoy  lo  fa  venire  il  S"^"  terrari  :  dicen- 
do Fcfto ,  Famtlicofamy  vii  famicofam^  terréum 
fai  ufi  rem  vocab.tnt.  Viene  da  fingo. 

FANGOTTO  fagotto conlafolita 
giunta  della  N-  \icnc  fagotto,  non  d.il  Greco 
<petxe?.(^,  O  ^etyj'eA^,  Ccmc  vuole  il  MooO- 
fini,  ma  dal  Latino  fàfcfs .-  in  quefta guifa : 
Tajcù,  fafcicusy  fàfiictu'tuSy  ftfcxtuy,  fafguftuSy 
fjg  :ttuf,fjgot/us,  r  A  G  o  T  T  o .  DÀfaJiù  ulottun»^ 
il  S'-Feriari.  Non  è  buona  la  fcala.  D:ìJjJcì- 
culottuM,  li  fai  ebbe  (estolto,  ofjlotto.     .  -Wf^ 

FAR  DA.  Sarnacchio  :  cioè  quel  catarrft  * 
giolTo  the  fi  fpura  nello {pur'.^.n fi;  o  fporci-  ♦ 
zia  fim  le  :  onde  i/;f.trd.irr ,  per  ìniW.utarc 
con  faida.  Parole  della  Crufca.  Fardy  per 
ti/cio,  dicono  i  Fiancclì  ;  c  iccondo  me,  dal 
-  •  '  Lat. 
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t-ar.  fucus  :  in  quella  guila  :  Fueuf,  fue.trdat, 
futr(liis.,fsrdiu  ^  FARD.  Credo  abbia riftclTa 
origine  l'Italiano fsrd*.  Fammelo  crcdeic  la 
voce  imbelle:tare\  che  fi  ùice  del  lifciarli  del- 
le femmine  ,  quali  brurtadi  di  beìlccca  :  la- 
qual  voce  hcffeitd  ;  come  di  fopra  l'abbiamo 
oflcrvato  »  deriva  da  limtts.  Ora,ll  farnaccliio 
c  una  cofa  fporca  ,  e  quafi  fomìgliantc  al  li- 
IciOjchc  romi<Tlia  alla  belletta.  FArbe,[^cr  co- 
lore^ dicon  però  iTcdcfclù.  T>zfjrtitm^  il  S^- 
Ferrari  :  (jttod  Jìt  dcnja  ù"  cofifiipafu ,  u:  ea  qux 
fàràttittur. 

FARDELLO.  T>\  firtus.fartum ,  (onde 
lo  Spaglinolo  (srdo  )  firtellum^fardeHumy  far- 
dello, G^W.  farde.m. 

FARFALLA.  Ut.f^apilh.  L'Alcandri 
j nella  Rifpofta  all'Occhiale  dello Stii;liani: 
^Lm  voce  di  padiglione  viene  d*  papiIio:f/^r 
così  i  Lm'.ì/iì  d:' tempi  hajf  comi/^ciArotto  <  nomi- 
riàre  qutUo  ch<  primd Ji  dicea  icinotium.  E  (e 
non  m  inganno ,  prelero  eju.'Jl.i  nomin.xnza.  dai 
fMrp  igi  ene ,  ilij^ale  erx  pur  detto  appo  i  Lmiki 


papi! io.  tor^e  perchi  ^  posando  t parpaglioni f» 
gualche fiore ^  o  erbate Jlendetéd'  (futile  ior  grand 
alt  air  intiHi  pare  che  mojìrina  la  forma  ina  pa- 
diglione^ pili  baflb  :  Da  parpaglione/'«,M'«- 
tata  la  P  in  f,  Jt  cjwinciò  dire  farùlone.  ///di 
farfalla,  ch'og^ii  ì  è  pm  in  ufo.  Ma  in  molti  luo- 
ghi di  Lombardia  tiene  il  nome  di  pavcio ,  che  e 
lo ^ejfa che  pìpl^lio  ,  corrotto  :  r '/padiglione 
Ji  éice  pavionc.  Non  a  dato  nel  fegiK»  i  ma 
non  Te  n'c  molto  difcoftato.  Viene  l'italiano 
fitrfa/la  dal  Greco  che  fignifica  quella 

farfalla  che  va  volando  intorno  al  lume  del 
le  candc'e.  Ffichio  :  e^dìj^n.  ij  cnTOtttK»  -^u- 
'  che  -^/loài  apprelTo  i  Greci,  ficcome  a/ii 
»;/.?apprjfl"oi  Latini,  fi  diflc  di  qucfta  llelfa 
farfai!."..  Lo  ilefib  Efichio  :  '^vx'i  '^^f**'^ 
/e»v.p:e/.  Vakrio  ne'  fuoi  Carolici  :  Po  (jUa- 
b.i  icrm/;ata  prod/tcuntur^  Ht  vappo  vapponis. 
Animai  esi,  quod  vnìgo  animas  vocant.Y.  quindi 
celie  in  un  ba(Torilicvo,  prodotto  dal  S'Ja- 
copoSponio,  Medico  di  Lione,  a  carte  7. 
delle  (ìie  Ercdirc  Mcfcolanze ,  fc  li  vede  in- 
pronta la  figura  di  Pfiche,  e  da  lei  vicina,una 
farfalla.!  Svezzcfi  la  dicono  KierngJielyC\o(i , 
anima  di  vecchia.  E  farfalla ,  nel  mcdcilmo  fi- 
gnitìcato  l'ufano  per  lo  più  gl'Italiani. 
Cerne  talora  al  calde  tempo  fole^ 
Semplicetta  farfalla,  al  lume  avvezza , 
•'W*  Volar  rsegU  occhi  ai'r/ti  per  jua  vagheczJ, 

dice  il  Petrarca  al  Sonetto  che  cosi  comin- 
cia, E  il  Crefccnzio  ix.  59. 7.  Nel  fue  fendo 
un  Urne  accefò  porremo^  e  quivi  i  farfalloni  fi  ra- 
deranno. Da  ^ó,yki[ ,  ph  tllx  fecero  prima  i 
Latini  ;  c  pofcia ,  per  reduplicazione,  pha- 


^  F  A  flTf 

la  ;  con  la  folit.i  mutazione  della  F  in  P.  E 
quindi  tarpallaldtu  :  ondo  il  Francefe  parpaiU 
land.  Vedi  a  quella  voce  nelle  noftrc  Origi- 
ni Franccfi.  In  vece  di parpalla^  fi  dilTc  altresì 
parpillst  cparpiìlia  :  onde  formo/fj  Tlraliario 
r  A  R  P 1  a  LI  ON  E.  In  vece  di  pwrpillix^  s'c  det- 
to anche  papilla  ;  onde  il  Latino  patiUo  fapi^ 
Itonìs.  Ec{\ih\ài  padi^Jionc,  Vedi  lotto,  in^4- 
diglione.  Feri ,  da! io  iKMÌo  farfJU  ,  dicono  t 
Svezzefi,  per  fignificare  una  farfalla.  Ora,  ii 
Greco  (^a,yk^  s'ù  derco  per  <^a\t[,  da  <^AÌc, 
lignificante  i/:anco,  lucente ,  come  di  ibpra  in 
bdlz.tno  lo  notammo.  E  fi  formò  il  fiiftintivo 
^«;^9(  dal  verbo  ^Óùi^cìoc  liiceo.  Clic  fi  difie 
<^«Aif  invece  di  <^«A»j,  lo  tcftlfica  la  voce 
iCpatAaifa^chc  apprclfo  que*  di  Rodi  fignifica- 
va  lo  rtcfib  che  <|;<»/À»),  come  ce  l'inlcgna  lo 
Scoliaftc  di  Nicandro  in  qucfte  parole  : 

m  /^vxì'Hi  inréi4.if»  5>j^'«.  ì^ff^Xisì.  Lo  reftifica 
altresì  l'Italiano  fanfala  ;  voce  del  mcdefimo 
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fignificato  che  farfalla.  Da  quello  fanfàta^ 
viene  pcravventura  fanfaluca,  che  è 
quella  traila  che  abbrucciata  fi  licva  in  aria; 
dice  La  Crufca  alla  voce  (a/ fila,  t  cofa  cer- 
ta. So<Tgiugne  :  DaLjual  lev.tmemo,  leggerez- 
za, e  in fui  t'ita  ,  ji  dice  anche  alle  Ctfe  che  paion 
fondate  in  aria.  E  alla  voce  farfallino  :  Diciamo 
FARFALLINO^  uomti  di  p6Ci  JlabiUtà,  a  fimi- 
flianza  di  qiiefto  piicijlo  animaletto ,  che  mai  fi  « 
ferma.  É  co[\  vcrifimile.  Da  fanfaluca.,  il 
ViànccCcfjnJrcluche.  Sono  l'onventoi  e  della 
(òpra  riferita  origine  della  voce  farfalU.Mul- 
ta  autem  de  ià.x^.>\\^,prout àCrjuo  originem  tré- 
hit  ,  prxclare  dijputat  Menagim  :  quem  videre 
opera  Jìt,  dice  qui  il  S'"  Ferrari.  J 

FARFAR A, FARFARELLA,  e  FARFA- 
RO.  Erba,  dcrta  da' Greci /Sij;tM»  ;  da' Lari-  - 
ni,  tufilago.   Il  Manivolo  fopra  Diolcoride 
lib.3.cap.io9.  TussiLAGO,  Hetrufcù  vulgo  dt- 
citur  farfara  ,  e  farfarella ,  nomine  à  Romanù 
fortajse  deduco  :  hanc  enim  ab  bis  farfariam 
vocdtam  fn  ffe  tejlantur  nomina  Diofcoridi  falsi 
ad/cripta.  Offictnx  bos  vel  illos  fècufa,  eam  farfa- 
ram  appellant -,  nec  non  etiam  Ungulam  cabaU 
linara.  Io  quant'  a  me,  credo  afiblutamentc 
che  qucda  erba  fia  (lata  così  detta  ,  per  lo 
color  bianco  delle  fuc  foglie  ,  dalla  voce 
Greca  ^aAò«  \  che ,  come  alle  voci  balzano 
e  farfalla  l'oflerviamo ,  vai  biancó  ;  e  che  s'o- 
rigina in  quella  guifa ,  da  c^óm  ,  cioè  ìncet. 
tpeiùi,  ^aA«(,  falitt,  fafalm,  farfalm-,  per  redu.« 
plicazione,y4r/4r«^,  f arfaro,  farfara, 
farfarella;  farfarités^v  kki  KKiK.Far-' 
frrum.,  diflc  Plauto  nel  Fenolo  IL  i.^i.eo prM" 
Jlernebant  folla  farferi.  E  fedo  :  Farfermn,  vrr^ 
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fbaUa  \  c  finalmente,  con  la  giunta  della  R,  \guliigenus.  E  Apuleio  :  f9lid  funt  ftirftrii^ 
^    farfalU.  In  vece  di  farfalla,  fi  diflc  poi ^ar^al-  j  nu^a  mer*^ 
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*  PARSA.'  Commedia  mozzx  ;  ìmf  effetti. 
I>al  Greco  ^af  <r^,  che  vale  vefìa  mozjzjt.  Pa- 

7rolc  della  Crufca.  Viene  dal  Lath\o  fjrch. 

*  *  Fttrcio,f.trJi,f4rfnm,  farsa:  come  fe  dicclU- 
'•Wo,  Commedia  piena  di  varie  cofe.  Cosi, 

^       '"dalUivarìcih  delie  cofcprcfc  nome  la  Satira 
de'  Romanì.  Frgo(^  hoc  Carme» proptereaS^- 
0     tunm'/ipfeffaverufTt^  ejuU  muUis  ^  viriù  rebits 
*referium  ejì ,  dice  Portìi  ionc  fopra  Orazio, 
^/tfr^rf,  dicono  lìmilmente  gliSpagnuoltj  e 

•  /ir/?,  i  Franccfi.  Ora, s'è  detto  il  fiipino /ir- 
^          fum,  per  fartum.  Lcg;gcfi  nelle  Glofc  Antiche: 

<*Farj4.  i«xT»f.Potrebbc  eziandio  formarli  fitr- 
in  quefta  maniera  :  ftrciojarce^fdrxi^fér^ 
t  -xum  :  ficcomc  parco^farxi,farft^parjHmy  onde 

farfmonii.  Vedi  frottola^  cftrjeito.  fi  farcio, 
'^ComoedfArn  far  fa  diclam  futat  ^'iena^ius  quod 
rerum  varietate  fartd  fit  :  nec  aliud  jptt/tsjiti  - 
■  currit  ;  dice  qui  il  S'^  Ottavio  Ferrari. 
•    FARUDA.  US'- Ferrari  alla  voce  Wfj^- 
'r^  ;  Alessare.  Flixare.  Lc{{c ye»ettc.ijU- 
xeof  elix/cs  af>pcff.t»t  ;  (juas  I/tfabres  fai  ude  vo- 
tMjtt;  mira f  exione  i  (juodexfuflameditl/a^cor- 
'''■ficesy  qui  deffiuuntur ,  domcrum fordes  <^  purga- 
menia accumuìàm  :  ijuodi'li  rudus,y?t/r  unum, 
A  dicunt. 

I.*  FARSETTO.  Ve ftimento del  bufto. 

Ciubbone.  Da  farfits,  detto  per  fartm.  Vedi 
"  ibpra  in  farfa.  Farfumtftrfetium^  farsetto. 
Tarfum^  cioè  plenum  carpare  ve/ìimentum^  Cr  //; 
ijuo  vacui  mhil.T) àWo  fteflo  farfi/j,  f  a  r  s  at  a, 
voce  antica,  fignificante  la  parte  da  pie  dei 
farfetto,  cucita  con  cflb'l  buAo.  e*  qui  meco 
il  S'  Ferrari. 

1  FASTELLO.  Fiifcio,  propriamente  di 

""T — ;  legnc,paglia,crbe,c  fimili.  Da /»/?<•//(//,  dimi- 
nutivo di  fafct's.  Fafcif  fa{ciculusyfajcellus,fa- 
*l     *  -fieltHSy  FASTELLO. CinTrcomc  in  martello 
iffr    da  marcellusy  detto  per  marcultu. 

FATA.  Come  quando  iì  dice  La  Fata 
Manto  \  La  Fata  Morgana.  Di  Fata  Latino, 
iiHito  per /'^rr^j  cioè  if  ^rn<>  Divina.  Tro- 
-  vali  in  qucfto  fignificato  nelle  Notti  Atcniefi 
Mi  Gellio.  Ma  il  luogo  non  mi  è  ora  alle 
.  •'  mani  ;  e  componendo  io  quelle  Origini  nel 
corfo  della  ft.impa  ,  mi  manca  il  tempo  per 
ccrcarlo-Or/j/zi  la  dilTcro  i  Latini  in  quello 
•     Icntimcnto  dal  verbo  fari,  che  vale  propria- 
*   ■^'iTientc  favellare  y  ma  che  importa  anche  un 
*non  fo  che  d'indovino.  Fariy  fatum,fatits,fa- 
tuaf  fatui  y  FATA.  E  fart^  lo  fecero  dal  Gre- 
co  ^a«.  <t>«w,  (pùyfor  ;  (pttnf,  fatus,  come  di- 
cemmo altrove.  Itcm  ,  (paiu^;  onde fates  ; 
,       ^difufato;  dalquale  r</(p/.  Cosi  Ae^^diflcro 
V    gli  ftclll  Greci  t^.fn»fi»à!<,  per  oraculu,  e  nello 

•  ^'  ìlcflbfcntImcnto<j5r7<diireroi  Latini,- onde 
f  :    -loSpagnuolo^^/f^^.  F<i/4,  per /"«z^,  dicono  i 

.  CaftigUani  j  c  Fie^  da  Fata,  i  Francctì.  Ora 


fjj^ra  qiiefla  voce  F.tta  kce  il  dortiiTrao 
D.iii  rOlfcrvazionc  fegucntc  :  Fata.  Dj 
fatum.  Le  tre  Parche  de*  Gallili  pare  che 
fofTcro,  o  lì  porclTcro  chiamare  preflb  agli 
Antichi  le  Fate  :  imperciocché  bene  fpeflb 
tiiron  prcfc  per  lo  mcdcHmo  fato.  Onde 
Piatone  nel  libro  ic.  della  Rcpubl.  le  clùa- 
mò  figlivolc  della  NccclFità.  Arillotìlc,  o 
chiunque  fi  fia  l'autore  del  libro  del  Mondo* 
e  più  dillùramcnte  Apuleio,  dicono  clic  tre 
fono  i  Fati,  e  quelli  lignificati  nelle  tre  Par- 
che :  Atropo.chc  foprintcndc  al  tempo  paP- 
fato  :  Cioto,  alpicfente  ;  e  Lachcfi,  al  fiitu- 
ro.  E  che  veramente  le  Parche  col  Fato  fi 
confondeirero,c  co'raedcfimi  nomi  s'appc!- 
lalTcro,  sì  da' Greci ,  sì  da'  Latini,  vcgganfi 
Lilio  Gregorio  Gìraldi  Sinragra.  6.  de'  Dii 
de' Gentili;  Naral Conte  lib.j.  cap.6.  della 
Mitologia  ;  Vollìo  dciridolatr.lìb.i.cap.44. 
Salmafio  DilTcrtaz.Plin.f  luo.  Ma  non  «da 
lafciare  indietro  il  luogo  di  Varronc  porta- 
to da  Gellio  lib.j.cap.  i6.  delle  Notti  Atcn. 
idcirco  eos  nomina  Fatis  tribus  fecijfe  à  parie»' 
do  ,  ^  à  nono  atqne  decimo  menfe,  Nam  Paru, 
iHcjiHt ,  inimu'.alà  li'.crà  unà  à parHt  nomiaata  : 
che  così  dee  Icggerfi  dal  M^'Regio  di  Fran- 
cia ;  e  non  P^rcìs  tribus  ;  fecondo  il  Salma- 
fio.  Più  apertamente  Fulgenzio  l.i.  Mitolog. 
a  i64.ediz.  de!  Comelino  :  Tria  enimiffiPlHm 
toni  dejlinant  ftta:  quorum  prima^  Ciato  \  fccuM- 
da,  Lathefis  ;  tertia^Airopos.Siàonio  Apollina- 
re 1.2.  cp.i.  ^uiqne eti.im pari contrarietatCiFt- 
ta,quia  non  parcerent ^Vaxc^s  voc'uavere.  Mar' 
ziano  Capcila  1.  4.  Per  contrariumverbé  £- 
cuntur  ,  quando  cantra  quod  didmm  accifiun/mrj 
ut  Parcas  dicimits  Fata  ,  quum  non parcant.  E 
Procopio  nel  libro  i,  della  Guerra  Gotica, 
dove  parla  diGiano,racconta,ch'cgliavcva 
il  tempio  nel  Foro,  avanti  alla  Curia,  palTatc 
che  fi  erano  le  tre  Parche,  o,  come  altri  ufa- 
vano  chiamarle,  i  tre  Fati.  Confermano  quc- 
fta  verità  alcune  Infcrizioni  prclTo  al  Cru- 
cerò ,  Icquali  menzionano  i  Fati  nel  numero 
del  più.  Ma  un  Marmo  di  Valenza  in  paiti- 
colaie  a  €98.  in  cui  fono  (colpite  tre  femmi- 
ne colle  fegucnti  parole, 

FATIS  Q^FABIUS 
NYSUS  E  X  VOTO. 

E  una  medaglia  d'oro  di  Diocleziano,chc  fi 
trova  nella  rarilfima  e  pregiatifiima  raccol- 
ta del  fcrcniUimo  Principe  Cardinale  Leo- 
poldo di  Tofcana  :  laquale  à  nel  rovclHo 
tré  femmine  con  tale  infcrizione,FATisVi- 
CTRiciBus  :  deliaquale  medcfima  fa  men- 
zione anche  il  dottillìmo  Lorenzo  Pignoria. 
Supporto,  anzi  provato,  che  le  Parche  foflc- 
10  i  Fati ,  e  che  i  Fati  il  figuralTcro  per  ere 

fcmmi- 


Fi 

fcmzqlùCy  fiiciliiCma  è  la  àctWiziOM  ndU 
noAra  lingua  >  [per  laquale  fi  chiuiiiii  Pace  le 
PafdiC)  ou  alcrc  Deità  fimlgliaiùi.  Tanto 
V     più  ,  che  i  Fati  li  dicono  apprcflb di  hqì an- 
^  che  in  genere  femminile.  Dance  InEc^. . 
che  gttvA  nelle  ftté  tUr  ii  r«ec#  ì 
B  meglio  al  propofico  noftro  Fcanpo  Sac- 
chetti ,  tra  le  Rime  Antiche»  flampate  dai 
Cprbinclli  in  Parigi  1^95. 

nftM  ctmfregitHe^  »  del  sì  bajjht 
. .  0  cui  dfà  le  membri  più  gelate 

Che  ti  meffen  tdl  cor,  che  Amor,  riè  Fitte 
He  forzAdif  tacer  giammai  ti  fcalda  'f 
Ì.*ecddiciflimQ.£gidioMenagio ,  uollro  Ac- 
cademico, nelle  uie  doccifiime  Origini  della 
Lìngua  Frai\zcfc ,  alla  voce /l^f ,  fa  dirivarc 
Fau  da.  fari.  Ne  Io  diflento.  anzi  aggiungo, 
che  Fara  apprcflb  di  noi  Tuona  una  tal  (orca 
<ii  Dee, c  di  Ninfe, limili  a  Manco  e  ad  Egc- 
tia«  cale  pace  che  fede  la  celebre  Fata  Mor- 
gana, e  quelle  che  dice  il  Volgo  cflcrc  nelle 
noftrecavc  di  Ficfolc,  dette  le  Buche  Jeffe 
Fate.  Che  perciò  l'Ariofto  nel  primo  de  cin- 
que Canti  agglunci  al  Furioib,  ftanza  p, 
^0^t  rF#r  Alt,  e  dttgU  Antichi  ft^ 
"iSi  Gii  éktte  Ninfe  e  Dee  co»  più  bel  nome. 
Tali  Dee  indovine  dal  predire  i  fati  per 
avventura  fùr  dette Onde  ejjer  la  Fata, 
ed  4Vir  U  Fata ,  nel  giuoco  Viile  indovinare, 
e  (iqpere  il £uD  del  ^tioco.  Chi  ù  che  Fata 
noti  derivi ,  come  pure  accenna  il  mcdefi- 
mo,  dalla  Dea  Fan.ia ,  moglie  di  Fauno  ?  Di 
cflà  Lattanzio  lib.i.c.c.ix.  Macrobio  ne'Sa- 
turn.  l.i.c.11,.  Servio  fopra  il  Ubro  7.  dell*  Er 
nelde  a  4p.  e  de' Moderni,  il  Gii  aldi  Sin- 
tfpn,4siegfìDiìàc  Gentili ,  il  Voflìo  lib.i. 
cu.  dcldoiol.  Anzi  è  da  notare,  (il  che  fa 
molto  a  proposto  per  quella  derivazione) 
non  {blamente  la  moglie  di  Fauno  (a 
ma  ralrrcNintc  ancora,  come 
nato  fopra  la  fcena  8.  dell'Eunuco 
di  Terenzio.  E  Arnobìo  lib.i.  contro  i  Gcn- 
}  jy»  FamtitSt  am  Fatuas }  nel  numero  del 
plì  iSipdofi  da  tal  denominasiooe  afiài 
c<»BaiAda  fcala  all'origine  delle  Fate.  Non 
è  da  crala(ciare  ,  che  il  nome  di  Fata  pafsò 
anche  alle  Incantatricì^  come  fi  vede  in  tutti 
i  aoftri  Poeti  :  imperciocché  per  la  Magìa 
dlftfifeÌècohHl0Viiie,e  potenti  Efeguì  di 
qaaj|Miome,come  di  lMMMM,che  da  prin- 
cipio fi  preic  per  Ninfa,  epolperMaga,  e 
Strega.  Di  qui fatare^cfaiase^  cioè  incantare, 
•ixv:aiXaro  dalle  Fate  ;  che  éfat^4SS^  thf 
llefti^Ml  Canto  XXIX.  ft.^z. 
. .{ .  ~ eh' Orlaneb nato 
imfemetrahit  era,  ed  i^atatil 


fill0if,fiMuhieria,fat/MrareJS  qfa$ittrare,i/a.]c 
kriiBUa,  e  rainnaliareJHie Fate,  elàdi. 
menie  dovrebbe  dirli  féOwijMitekmMfikid 

rare ,  e  afkturjre.  Favorifeono  coral  con- 
ghicttura  alcuni  luoghi  d'una  antichiiTima 
Vita  di  S.Antonioicritta  a  penna,  fiiegerici-v 
mi  dalla  molta  corteiìa ,  ed  erudizione  di 
France(coRedi>noftro  Accademico,  elbno 
i  {cgucnti.  £  furano  effitti  ammaliati  e  fatati 
queJU  Lammia  ,  druda  del  Demonio.  E  qneft€ 
Lamnna  faceva  fatature ,  tigmmalìty  efmrtwé 
molto  dannarlo  alle  per  font,  Dùve  fono  i  fxbulofi 
oracoli?  dove  fino  le  ft'Ature  delli  F.gizziani 
Maghi,  e  li  incantamenti  ?  Contuttociò  aderi- 
rci piuttoido  alla  prinia  oiigine,  che  alle  fc* 
conde. 

FATTOIO.  Dove  fi  tiene  loftrumenM^ 

colqualc  s'ammaccano  l'ulive ,  per  trarne 
l'olio.  Da  fAcioriitm,  ufato  da'Latini  nello 
{leflb  Icntimcnto.  Palladio  a^  titolo  decimo 
del  mefe  di  Oaobre:  Uhivei^cmfUvenf 
modum facl^rihftUs  tritosy  vel  non  tritos,  fuMi 
eli  mei.', -(f, in  olivam  eamdemmUtìs,&Cc.  Faiftr» 
apprcllo  gli  antichi  Latini  fignificò  elearim» 
Ed  in  quefto  fiignifieaco  rnlk^tone  ali*  as- 
ricolo  C^.66.c67.  del  Trattato </iri7/^iv/ftVv4 
Ed  in  quello  propolìco  co^ì  dice  lo  Scalige* 
ro,  parlando  della  voccFtfir/4,al  capo  primo 
del  primo  libro  della  (ua  Poetica  : ^^^dno~ 
meioCrdci Sapjentef,iéi  emmÈtt^bift  o^il 
iTutiv  eptxijfent ,  miror  Mdjtret  jufiras  &i  fsm 
iniijuos  futffe.,  ut  Fadoris  vocem,  fjtta  illam  ex- 
prìmeret^fiialucriiit  Olesriorum  cancelli  circitm» 
fcribere.  Eumfilumy  qui  oleum  ftcit,  ^juitm  fr0 
confttdnfynctfl^y  tim  prò  ftgnifcàtiottefiid^f 
appellare  lice/. 

FAVAGELLO.  Erba,  detta  da  gli  Erbo- 
lai  cbeltdontum  mtnus.  La  dicono  anche  favof- 
ceìU  :  delP  origine  dellaqnal  voce  cosi  [dice 
il  Mattinolo  fopra  Diolcoride  llb.i.  cap.iéy. 
Nojlris  eam  in  Ftruria  vulgo  vocari  favofccllo 
puiMverim ,  quod  fabarttm  modo  folta  fappingiUtl 
froferat.  Lo  ftcflb  dicono  i  Medici  ai  Lione 
nella  W  Iftorla  delle  Piante.  Io  credo ,  cfa^ 
fia  (lato  detto  favojcelb  ;  come  anche  fétvs» 
gelU;  dal  fuo  fiore  di  color  giallo.  Flgvtte 
favi,  flavicM,  favicelhif,  fiavicello,  farvicello^ 
y^/gf//^,  FAVAGELLO.  \xcvCi,  flonim,  fU* 
vifciés,fiavifeelliéé,j!avifcelIo,  fi-vifiellé^  FAY 

'""favella.  FAVELLARE.  Dz  fabeffé 
e  da  fabelUrei  detti  per  fabula  cvcv  fakUtrià 
uTaci  nel  fignificato  di  parola  e  di  fétrtén*Sì 
Qoffittìo  Antico:  /f^«/4i.  i»Mmy  J^aOSii^ 
Kof^M,  Veggafi  a  Voflìo  de  Vìt.Serm.  Dal 
Latino  fabulare,  fotmoHì  parimente  lo  Spa^ 
gnuolo 

MVgUSCA.  Vedi  fopra,  in/4/4v/^ri5s, 
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FAVULE.  Campo,  (^ovc  fieno  ftatc  Te-  '  fft'd  ,  fi  dì 
iniiiatc  fave,  fabalia^  lo  diffcro  i  Latini  Ter-   che  lì  mette  a'  guanciali, 
tulliano  nel  libio  de  Amina  :  Pythaggrof  ve-  |     FEDIRE.  FEDITA.  In  vece  àìfèrhe  c  di 
r^,  tK  per  fab/dU  ^mdem  »Mtfeimim  D^eifulù  '  ferita:  Ttan&firitd  in  Paolo  Varnemdo 

ftif  tradidit.  Ora,  favule^  c  ftvttU^  è  Io  ftcflb.  {  de  Gcflls  Longobardorum  cap.  3::.  e  nelle 
JFahuh,  ^ci-fiLi  piccioLt,  l'usò  Plauto  nel  Pc-  j  Leggi  de* Longobardi ,  titolo  5.  §  5.  e  titolo 
nolo  v.i.  54.  e  nello  Stico  V.4..Ì5.  E  Gciiio yjt-   x.  §  5.  Lo  nota  il  Vcflìo  de  Vie.  betta.  Vo- 

~  alc^oxi.  dellU  glioJao  ì  più  degli  Etlmologifti -fi  mml^&i 


^jv&ww  nelle  Nòtti  Accniefi  al 
l>ro  quarto  i  ficcome  Vanone  nel  priino  de 

Re  Radica. 

FAZZOLETTO.  Moccichino.  I.at.  fu- 


quefta  voce  la  R  in  D.  Ma  io  credo  fia  fb»» 
maro  fedire  da  ferire,  in  qucfto  modo  :  ferit, 
feritum,feritire,  fé  tir  e,  FedìKE.  Così  da  rà/m 


tiarim».  Qi.iyxi^^v.  Da  facies,  facies,  ficiumt  j  réridmyraduh  Rado. 
)Snrf«/iw»,/«ri#/«<rwi»,  FAZZOLETTO  :  onde  I    FEGATO.  Vogliono  che  venga  d4 
loSpagnuolo  fdfclefa.  Faciterqium^  lo  diflero  j  Lar./ir4///m,  ufato  pcrhepér.  Vi:iccn/o  Ta- 
anclic  eli  Scrittori  de*  baffi  fccolijda/ìfr/V^  e  =  n ara  al  terzo  deli' Economia  del  C'trad'no 


ìfit 

d:itergj.l[  Gloff.niolo  Arabico  Latino  .•  Fa- 
ciTEKGiuM  CT  M ANUT E RG luM,  lel À  ter- 
gendo fdciemtVelmumtiWCétMm.'E  anclie«r4- 
rum  i  da    orù.  Orario  os  tergeri  folet.  I tacite 
tt^^anteqn»m  in  u[u  forent  iiuteoU  tentila  qui  bus 
idfaccre  folenttorx  vejìi<fì:ri  cenjuevit  i  non  ta- 
men  tam  ab  ora,  quam  ore,  id nomini  ejje  veri 
fimde  efi  \  dice  u  Voffio  nel  libro  dc  gU  Er- 
rori della  Favella,  con  quel  chci^^  ;  de 
gnilTimo  d'effcr  vcduto.Vcdiio  dunque.  Da 
fa.iesy  Io  fa  derivare  anche  il  Rciiicfio,  f  '/t- 
rUrum  Le^ionum  lib.3.  cap.5.  a  carte  4}i-  Da 
fuAesy  fimlimence  À4f4/«/4  dìflcro  gl!  Spa- 
gnuoli,  per  fazzcleUo.  Facies^ faciaifa:ialù,fa- 
€Ìdtkt»(yfaii.tlia/!a,ftcÌ4!iclji,  ftc.thjj ,  H  a c  a- 
XEJA.  DìfiJcieUi  nontìù.  faacj  i  diUudero 
U  voce  fàztf  lette,  il  Leundavio  e  il  Giunio  .• 
^tati  dal  Grocfèro  ne*  G>mcntari  a  Codino 
a  carte  199.  Mouchoir,  lo  diciamo  in  Fran- 
cia, da  niucaior'um :  c  quindi ,  per  fimiiitudl- 
Iic,  uamoHchoirde  con:  non  da  mufcarium-, 
come  vuole  rerudicilSmo  Adriano  Valcfio, 
^noqucflc  le  fuc  parole  a  carte  13  della  fua 
Diflertazlonc  fopra  il  Frammento  di  Petro- 
nio :  Omhi.'ìo  exìjìimxvit  tmfojìor,  utt  juA  ac  no- 
fira  éttAtis  mAtronA  coUum  haberent  fudArio  lineo 
dreMmdMm&ieikim  :  ^uti  vulgè  mufcarium 
colli  .ippef/atur  :  quia  collum  tegU  Q-  defendH» 
tnujcùy  &:c.  Mouchoirde  cou^  c  quel  che  dico- 
no gl'Italiani  ftzzjìlo  d*  collo.  E  faz^olo  dA 
«MM  apprcflb  loro ,  è  quel  che  diiciamo  in 
traoda  wmiéw  de  fHhe. 

•  F  E 

CEDERÀ.  Sorta  di  panno  d'accia  e  bam- 
^  bagìa ,  ddquale  fi  Fanno  i  gq(ci  alle  col* 
crici,  c  a'  guancialL  Item,  quella  fopracco- 

perta  di  panno  lino,o  di  drappo,cheiì  mette 
a'guanciali.Dal  Latino-Barbaro/<'<i/rr«  ;  ori- 
ginate) dal  Tcdefco  ffere/ttcbc  vale  ittfoder*- 
ffiVedi  le  noftre  Origini  deliaUnguaFran- 
cc(c,  alla  voQcfinnen  Vedi  altresì  il  VolTio 


in  Villa  ;  ^f,1rco  Jpicio  ingraffava  porci  con  fi  hi 
jecthi^e  dar  agii  da  bere  acqua,o  vino  meiUtoMi 
cui  dftìce  cibo  facevano  il fegato  grandi  (imo  eg»- 
Jli'Jijpmo.  E  ne  veane ,  che  fer  Allufione  mtaojk 
dall  invenzione  di  cejìtùil  nom'.  Lai',  fio  à:  jccur 
tn  fìcarum:  quii  fot  frgrnto  in  l taluno  a  dnfi 
l'cgato.E  quindi  anche  il  vocabolo  tran  cfe 
fise ,  fé  fi  à  da  credere  aì  Salmaito  s  df  ed 
tali  ibno  le  parole  iòpraSoIino  a  carte  105^. 
Stili  (US  eli  fi  quìi  tn  nardi  no  confà  endo  piaat  U» 
cani  hibiiiljc  ale  'en  hepatielay  quA  nihilhAbet  are^ 
WiC'/V/vw.Sycodnum  h»dievpcAmm:h9tttt,  sd 
verbum,  ism-n^* ,  vel  ipaful^isttto  :  mmtlérÉtid 
Infima  trjxùrnr prò  jccorc  d;)ci:^cùm  Antiqua  je~ 
ci<r  anftri'i,  air  ponuli  ficts pafìi     dc'iciif  hahe- 
ret ,  cj- Jic  vocaret.  iptan»  eini(g.a-puct9  dicuntiar 
Poffuciy  qitét  étliit  mmmii  ìitde  Rtteitìhnstmi^ 
791  qifdi^H'leeariffeBaruat ,  cir  etsmiuiUs-  ' 
tif/i  fi  a  t  u  m .  0^0  nomine  ho  flit  q  ■<  e  jccar  in  «9-  • 
Pro  i:li:.'!:(//w  nuncipamus.  Lexicon  f-'r'u*  :  aixu- 
T5)',  tiTrecjiev.   Cyiili  Lexicon  :  AéQ{^  »r»»T@w. 
uK^c»ew)uMti.  Ma  quant*a  me,  tengo  pet 
fcrmojche  Pltallano  fégato,  e'I  Franccicjwr, 
derivino  d.i  hcpxr:  in  qucfta  maniera  :  Hep.tr 
hcpalti-,  hepafc,  hepatum,  hccafum,  fecatiim.fc^a- 
titm,  f  ^  G  A  T  o  .HeparJ}ecarJma,fecafcay  foie. 
Levoflì  la  Rt  come  in  efé  i  originato  anche- 
da  hepar.\cà\  (òpra^  in  epM.  Il  P  mutafi  ih  C 
iTos-^j/xz^,  eqtitfs.  7d^Ti,y.fm,qn'fnfJtif.  ttìttu^ 
ir€UKra,n-5V<y,  coqiio  ■■,  c  limili  :  e  i  li  in  F-  Ve- 
di nel-  Difcorib  noftro  de  Cambiamenti 
delle  lettere.  Da fieanmjà  direbbe  fegito^tg^ 
la  penultima  lunga.  C^,  ol^rc  a*  luoghi  m>  ■ 
ccnnari  dal  Salmafio ,  trovaiì  qucfta  voce 
nelle  Glofc  d'Ifidoro  :  Fic  atum  ;  quodCrs- 
ci  wKUTÌv  vocant,  FicAtumy  cioè,  jec$tr  fcatims 
mniAnih  cioè, /fr/v  pMfinm.  FigfuU^t  hwadh 
dicono  però  gliSpa^noli,  da/r^/i//».  Dallo  . 
Iteflb  /f*//if«f ,  cavano  però  anche  l'Italiano 
fegAtOt  Niccolò  Eritreo  neh'  indice  Vitgiliar 
no  in  jeenr^  e  Mattia  Martini  nell*  EtÌiBOlo- 
gico.  Et  e  da  notare,  (  il  che  mi  fn  ftgyiiio 


ndlibcodciliEneiiddUFÀvclla.  fidé-^M  JMftro  C^Dttì)  che  in  alcuni  ìiuh 
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ghi  dltìliz  fi  dice  fe^éUff  ;  colla  feconda  lun- 
ga- Il  Ferrari  anch'cgli)  da ficsmni.  Può  cf- 
Ici  c  che  quindi  derivi. 

FELCE.  Dz  fiiix  filicisyfiUe,  venne  l'Ita- 
liano FELCE.  Da jilix  fiitcUijilicius^  lo  Cafti- 
gliano  heUcho.  Y)x  plix filicìsyfilice^ filicM^  fU- 
tmuStfiUctrìx^  flctria^  fularu ,  il  Fiancefc 

FELLO.  FELLONE,  t  d'origine  Tede- 
Ica.  Il  Voflio  de  V^r. Scrm.  Felonia,  f//4 
felo  :  qua  voce  ufns  Miitthsus  Parifim  in  Hifto- 


•  * 

-  F  E  fi] 

"CTrMéV-tle  ferve  di  sfogame/tio  per  U^trefimM^ 
che frppr avviene.   Ufavana  i  Rom/mi  Mferiare 
non  far  U  CaUnde ,  W4  Udi  ancor. t  d' Agojlo.  E 
«juindi  f,  che  Plutarco  nelle QMifiivni  ricerca^  Cur 
Idibus  Scxtilis ,  qui  nunc  Augullus  dicitur, 
fcrix  fint  Scrvis  utriufquc  Tcxus  :  MulicrcJ 
autem  tiinc  maxime  lavare  capirà  Ihidcant, 
ère.  E  crede  che  (jne/lo^per  ejfere  il  natale  di  Ser- 
vio Tulio.,  fejìe  Re  de  Romani ,  che  nacque  iiinx 
{chiava,  fofe  il  nierno  della  g9zz.oviglia  de  Servi, 
Ma  co»  folenntt  i  vie  magoiore  feriavano  tuttit 
ria.OrigoàGermaìJÌcoi'Ac\cfìjVeltcc\cn,h0Ce/}y  J  cojì  liberi  come  fimi  y  leCalende  di  quel  mefe 
crrarc,delinqucrc,  cadere.  Con  quel  che  fe-  j  dedicato  ad  Agójloy  e  denominilo  da  lui  :  avendo 
guc.Dal       fallo,  lo  cavava  il  Guicco  :  così:  1  tgli  in  talgjorno,ficondo  S.Giroìamo  a  EuJìichiOt 
FaOoyfaUum ,  (  cioè  fiaus.finza  fallo ,  cioè  fine  j  trionfato  d'Antonio  e  dt  Cleopatra  ì  che  fu  Culti" 
fraude)  fallus  ^  (  cioè  frandulentits)  fall<t;  e  \  ma  vittoria  con  laquale  egli  jlahili  afe  Jlej/òrim' 
Tpeir^,  FELLO  :  fello  fello^^  ,  FELLONE.  Dal  j  ferio  dell'  Univerjìi,  con  la  prefa  di  tutto  l'Egittoì 
Greco  ^if'A«0H ,  ovvero  ^rA<i'M«  >  lo  faceva  \  che  pur  ^  fecondo  il  Senatoconfulto  che  fi  legge  in 
yctùtc\\Q\ì)ic\o.Amittenc>i feudi caufa una  eUi'\  Macrohio^  era feguita  del  medefimo  mele.  Ef» 
perfidia,  ingr*t!tudo4mprobi'af  :  qua  in  hislibris   tra  le  principati  cag'oni ,  che  gli  acquifiarono  il 
fclonia  dtciturjdpe  ;  verbo  militari  :  qttodtra-  1  nome  d Agofto.  /*  poi  tale  folcnnità  ;  regnan» 
iìumvidetur  e  Cracv  ^iìAumf,five  <pt)Au)f4.a.iVec  \do  Cofian:ino  Magno  ,  mutata  in  quella  di  San 
tntm  fclonia  e it  rebellto  tantum  ^  five  àvittpaicc  i  \  Pietro  in  l'incula  ;  liberato  dall' A/;g  lo  >  che 
cim  ó  donùnus  ipfi  in  Jeloniam  incidat  :  fid  I  tuttavia  fi  conjerva.  Ma  i  poOoli  dell' Apennitio 
^tus,c$dpaàmfrobitas  ;  dice  egli  fopi  a'l  capi-  j  Ira  Lucca  e  Modena  celebrano  la  fijla  d'un  altro 
tolo  fecondo  del  libro  primo  de  Eeudis.  Il  \  Santo  Uro  dt  quelle  parti ,  rAw/w^'o  Pellegrino. 
S'*  Ferrari  è  col  Guicro.  1  Antonio  di  Paolo  Malìni  nella  fua  Bologna 

FELTRO.  Panno  compofto  di  lana  j  Perluftrata  : 5///Wf/ìrwrfy^j;fl/?<7, r^/tyfr/;i/i 
ermi  re(r.i  ìniìcmc,  e  non  tclfuio  con  fi.'a.  X  fogUòno  regalare  li  loro  Agenti  e  facitori.  Fm 
Gali,  feutre.  È   d'origine  Tedcfc.i.  V        origine  del friure  Agofto  quelli  fefia^  che  fi  face» 

£•»&.  lo  ftelTo  Voflìo  nello  ftelTo  libro  :  c  Don  j  va.  in  Roma  il  primo  giorno  di  Agofto  in  onere  e&  i- 
.Ramircz  nelle  Note  alla  Cronaca  ci  1  Luit-  |  Augufto  Imperatore  i  perche  in  quel  giorno  ave-f  . 
prando,  n.jji.  a  446.  ytlte^ovilt,  lo  dicono  1  va  riportato  vittoria  di  Marco  Antonio  e  di  eleo-, i 
i  Tedefchi  ;  che  lì  pronuncia cfilt.  Fiet-  |  patra^  e  ottenuto  il  Conciliato.  J^efta  fefta  conti- 
tro  ,  lo  dicono  parimente  gli  Spagnuoli  dal  1  nuo  in  Roma  (otto  titolo  e  memoria  di  Augufto 
'  Tcdefco.  S'inganna  il  Co varruvias,crcden-  1  Ccfare,infino  del  4}9.«/  tempo  di  S.Sifto  lll.Papa\ 
do  che  (la  così  (lato  nominato  dalla  città  Vilquale  comando  che  fi  mutafie  il  nome ,  c  fi  cele- ^ 
òctlA  Feltria.  Da  TnAùitèr,  il  S'-Fcrrari  ;  che  \hrafiie  in  onore  delle  catene,  con  lequali  fu  ineate^, 
nelle  Glofc  Antiche  viene  dichiarato  coatti-  j  natoS.Pietro  Apoftolo  inGiero(olima,edin Roma/ 
U'pilotumpiltram,feltruM.  Così,-  Latini  ww-  |  Vuole  il S''Fcrrari,  che  qucfto  lei iarc  ilpri-- 
filia,  à  pilis  coailis.  f  tno  dì  del  mefe  d'Agofto  fu  venuta  deli'  an-j;  .  i 

FERMA.  Condotta.  Da^m4, Latino- j  ticaufanza de* Romani.  Or.izio: 
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Barbaro  :  onde  anche  il  Franccfc  ^<rmr.  Ve 
di  le  noflirc  Origini  della  Lingua  Franccl'e,a 
quella  voce. 

FERRAGOSTO.  Il  primo  dì  del  mefe 
d'Agofto;  Calendc  d'Agollo.  Da  feria  Au- 
fuJH.  AlelTandro  Taflbni  ne'  Tuoi  Divcrlì 
Pcnfieriilibroix.  cap.17.     vof^  ferrare  ,  e 


Agricola  prifii  forte j,parvoque  beati , 
Condita poH  fiume nta^lev ante s  tempore  fefto  ^ 
Corpus,C/ipjum  animum Jpe  fnis  dura  ferente^ 
Cmn  feciis  operKm^  &  fueris,  (j  coniuge ftddp,^ 
T ellurcm  porcoy  Silvanum  lacle  piavant  ; 
Flortbusy  cr  viao,GeniH  ;  memore  brevis  avi. 
FERRANA.  Mefcufjio  di  biade.  Da^ 

I»' 


detta  corrottamente  da  fcrlor,  che  fignifca  inter-  farrago.  Farrago,farraginisJarragtnefarragina,  \ 
mettere  le  faccende^e  far  feria.  St  feria  adunque  il  '  farragna,farrana,  ferran  A. 
primo  giorno  d  Agofto  ;  e  fi  man^a  e  fibeeiacon-  I     FÉRRERI.  Nome  di  Famiglia  molto  il^ 
verfazjone  y  per  aver  poi  con  qucUù  slogamento  X    luftre.  Il  Sanfovino  nel  primo  delle  Cafilt;^. 
^r  fobrio  tutto  il  rimanente  di  quel  mefe ,  che    illuft:ri  d'Italia  :  Diquefti ,  (parla  de  gli  Ac-^ 
efier  pericolofo  ajfai  da  infermar  fi  ;  e  accioc-    ciaiuoli,  padroni  di  diverfc  città  nella  Mo- 
he  quella  allegrezza  ferva  per  una  maniera  d'e-    rea,e  Duchi  d'Atene  per  u n  tempo)  alcttniyco- 
idUdone  da  Jepportare  poi  meglio  in  pace  il  caldo    me  avvezzi  a  vivere  in  lihertà,(jr  4  divozione  dà 
il  que  giorni  Ln^ì  e  uàofi:  («m  vcdmt§  òcl  Sma  Chiefa^ridujfer9^  il  domicilio  loro  in  Siella  J  " 
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^Éuuioy  e  non  faftìt^b  il  Molé  casi  be»t  ucmmo- 
^éUrfi  s  dire  Acciaiuoli ,  ftrdaron»  U  nomini' 
tioiu  delid  Ur  céft ,  € furtm  chiamstà  Fccrcii) 

iffmpm  f»9»  JMTMti fino  d  frifhuei  et/rfirvajtdo 
ferè  titifegme  Amiche  deBapum^id^  e  fdUregi»- 
fiMzUiù  e freemine»zt  di  ejfk  ufi.  S'i ngaxina 
in  «offa  il  SanTovino.  f  errerà ,  cferr*ri,  li 

fiw  ;  Fahri,  c  fÀroti,  da /ii«riC  filmili. 

FERSA,  c  FERZA,  Strumcnto.fatto  d'u- 
IM  opiù  ftrifcc  di  cuoio,o  funicelle,  o  rainu- 
ce»  per  dar  delle  peccodc.  Deferire  Latino. 
finhfir^J'niìmifiHiiéh  f  buza;  cfsil. 
SA  :  come  ;(«Mi,  cftnnéi  :(flfiie [elfo;  c 
finuli.SFBRZA,la  dicono!  Fiorentini  e  i  Sa- 
oeiì  i  c  altri  aacoca»  à^ex/eritù.  Dxferdsy 
il  S'Fcrrari. 

FESnCHINO.  Color  verde  chiaro^  ^ 
widù  viriéfiiitifwidifii»us^  viridijchiffmy  veri- 
difchinm.veritifclitmm,  v^lidwm,  fe^khmm, 

fESTICHlMO. 

FETTA.  Particella  tagliata  Tottilmene 
OdfiK>tiitto>  come,  di  pane»  di  carne,  di 
ttdone^c  fitnlli-Forfc  àwitté  Latino.  Vitts, 
vettt^  rETT  A.V  inF.  O  dall'antico  Tcdcfco 
^{Tonico,  difuiato,  he$y  clic  valeva  Io  ftcflb, 
cioè  fi^/hUmi  ficcome  ne  rende  ceftlnio. 
fUanzailfilodiminuùvo^eti^i^r/r;  og^i  uiìca- 
cffimo }  c*l  Danefe  bid ;  anche  dello  ftclTo 
fignificato.  Bidjr»d,  appo  i  Dancfi,  vale  fru- 
-fiuLum  ftnU.  Bild,  dicono  iSvczzcfì  per  mor- 
dere i  e  kuM,  feshee»ite,  A  hii^  apprefib  gì' 
Inglgfi,  vak  nel  primo  itgnifìcaco,  e 
wurfeBmm  nel  fecondo.  Xy^fndcre^  il  y-Fcr- 
nxufiftdo,  fffhfttttw.  Ottimamente. 

FblU>0.  Quel  grand*  Ugonc  Grozio»  ne 
Pto!egomeni?Procopio,lofii  venire  dalF 
antico  vocabolo  Sa(romco#/.  Oi,  dice  egli» 
ffiffèUi^  ejì  frijcù  Saxambiu  :  tmde  feot ,  (he 
feodum,  fùmidrid jrtUium»  pofejfio.  Lo  didu- 
ceva il  GuietodalLat./^w.fottintcndcndo 

àtto  il  Francefc  fief  :  D  in  F  >  come  in  ]mf. 
dz]udef*f.  Da  4»;T«ir,  lo  cava  il  Salmafio  a 
carte  5j8.  de  Mutuo.  V.y&/ncU'  Oiig.  Frane. 
11    Fcnari  c  col  Quieto. 

FI 

FIACCARE.  Rompere;  fpctiarc  ;  fra- 
cafTar  con  violcnja  e  con  impeto.  Da 
fid/tgere  Latino,  frdftgo, fregia frtiJitPhjrdSd^ 

&iuyfldccus,  FIACCA  CBonda/KTiVypfiiiil- 

Ilvo  di  fidccidtii. 


PI 

FIACCOLA.  DimlnitlTOifi/fr^rjy^ 

(Ù,  fdCddyfidcddy  fixctlt,  FIACCOLA. 

FIADONE.  Cenitseddù.  Yerifimii. 
mente  il  S*^*  Ferrari  dal  TcàieCcofédet  confll 
anche  io  Franccfc/W. 

FIALEtcHARE.  Quella  parte  di  eoa» 
dóve  (òno  kceUc  delle  pecchie,  e  dove  ella; 
ripongono  il  mele.  Dal  vocabolo  Latino 
faVM  j  in  quefta  maniera  :  Faz  i^fjvi,f£vid^ 
iùyfavidleifdidlettiALLt^fiAKl.  L  io  R. 
i  qui  con  meco  n  S'*Fenari. 
FIANCO.  ImUm.  i  d'origine  Greca. 

Xetyovl^ì  h^pnué^  lagenmtli  ld9inm,jlm 
gnum  ,  fiincum^  (onde  il  Francefe  jldtKy  c  11 
Greco  Barbaro  tpAayKit» )  fàntum,  fian- 
co! O»!,  àxftdgnrnn^puKimi  Gall.«/?44^ 
Hifp.  ejlan^ue.  Ovvero,  così  :  (e  piii  m'aggra^ 
da  queda  maniera)  Ldgonum,  Ug^mcmn^Ugn^ 
cumfÌ4HcuM^anci*m,&cc.\\ct:t:c{\  laF  innanzi, 
come  in ftìCOf  da  mtf.Vedi  Tutto  in Ji.co.Ld*' 
dicono! Fiamminghi ;)Z(#m/,  gli  Spa* 
gauoli.  Da  ile,  il  S'-Ferrari :  cos^.-  tU^liaam^ 
ilUncum.  Non  fono  con  lui. 

FIASCO.  Specie  di  vafo.  Dal  Latino- 
barbaro  fdfau ,  che  fi  diilc  anche  Mid ,  c 
fidfco Mentita  Voole  Uidorolfia  #«r%fa« 
Greca.  Yla^ca^ dCrdcovgcdbahéOd.  f/s 
frovtheBdis  ac  recondendis  fhidlu  frimnm  ftiìd 
(uat  :  inde  à"  »MHciifdU  fitaLPa^ed  in  ufmn  vidi 
irsnftertuft ,  widMeiOe  Grdc»  v»cdbuU  >  ujuU  cr 
fumfferiutt  itntiimh  «lice  egli  al  capolèftocli4 
libro  vigelìmo  delle  Origini.  Lo  fteflb dice 
Papia.  Flasc^,  Crdce  fra  reconden£s fitlis 
primù»  Jdcldfitat  ì  lutde  cr  dicu/ifar.  È  verà 
che  ofirono  quefta  voce  i  Greci  de'  baili  (cè" 
coli.  Suida  :  «vt^.  ihnf  lettf  nft» ^Mp' 
ffxUf.  La  Corona  Preziofa;  ^A«9xif.  «m^/Ai^ 
rum.  Eficlìio  nelle  fuc  Glofe  .•  <(^'t^«ar«Aef. 

che  iècondo  il  Meurfio  nel  (ùo  Glodàrié 
Gicco-Barbanv  in  ^A«mf ,  co»  fi  dee  leg* 

gcrc,  c  non  2)«0ic«tf.  Manon  è  altrimenti  v&- 
ro,  che  fialtata  detta  irecondendùfhidlis.  i 
ibata  detta  d^Tedefco  j24/<:^;  cogie  bene 
roflèrvò  il  Voffio  nel  libro  de  g;l  i  Errori  delia 
Favella.  Vedilo  quivi.  Vedi  "pure  il  detto 
GloiTario  del  Meurfio  al  detto  luogo,  e  lo 
noftrc  Origini  della  Lingua  Francefc  alla 
voce puém.  Lcggefi  in  Suida,  ^tuèi  vJ»r^ 

9»^  gfAtmuìmK»^if§mf.  Sopra'lqual  luog» 
l'Interprete  fcrive  cos^ ^édCdlà ,  fervdtis 
vficis  Crdtd  vejii^is ,  vocdnt  flafcon.  S'ingaéh" 
aa.  Viencficuro  il  Francefc ^ajctm^  fjdcdm  io 
prooonslanoi  Ftancefi)  dalLatlno-Bariiag» 
fifa  fidfcMÙ.  Paulo  IKacono,  de  Viti»  Pa- 
trum  Emcrircns.  al  capo  x.  Fd^iddvinMrii, 
4|«itb(SgM  jgmg»»  flliÌlOBMLj«Ì  flafcon  CI, 
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àfpelUKt.  Lcggdi  none  Glofc  dUfidoro,  Pi- 
tijca.  Vas  vìmrmm  ex  cono. 

FIATA.  V"olta,chc  i  Latini  dicono  vicem. 
PJ  Lat. barbaro  di^ll(aro^';fJ/4 ,  formato  da 

Vicis,  rÌcÙ,VUCy  vkJ,  vie  A/4,  VUfj,  F  I  A  T  A.  V 

in  F.  Quindi  anclic  lo  Spagnuolo  vezes^  c*l 
Francclc/tf/lr.  Vedi /iw,  nelle  Origini  Fran- 
ccfi.  Da  VÌA-,  Latino ,  lo  cava  Fra  Luca  di 
Borgo  ncH'Aiitmctica,  difl:.!.  trattato  3.  ar- 
ticolo 3.  la  dove  dichiara  cjucfti  termini, -3. 
vu  8.  che  vagliono  $.  mukifdicato  per  8.  in 
Latino  ,  ducere  tris  in  8.  Vi  a,  dic'cglì ,  esi 
quxd.%  ti  lyUabica  adjeilh,  e  cosi,  F  i  A.  Onde  il 
TofcoJtff  cojlum  t  dirvià.  e  molli  ditti  paejì  :  eH 
L'imbardo  coJlumA  d  r  fìa  ;  f  molti  jùripjtejì.  £ 
€0  ne  dico  fono  dJgiezzioniJìlUbic/jc^  trovate  per 
fin  dijliuto  proferire  di  numeri.  E  tanto  v.tl  dire* 
vìa,  qHtnto  volte.  Onde  a  d:re,  j.  via  4.  vuol  dir 
tre  volte  quatto,  E  dìyvuol  dire  fi.ite.  E  tanto 
vuol d.re,  5.  fia  4,  quan'o  the,  y  fiate 4.fAir  f u- 
noeC alirotermtnerijponde  a  uno  editto ,  benché 
il  proferire  fia  diverfu.  Dell'  ìftcfTo  parere  c  an- 
che i'erudicilTìmo  Padre  Bcrtct.  In  effetto, 
dic'cgli,/r^  voltey(on  tre  ritornate,o  tre  viag- 
gi. E  in  Provenzale.  Tres  vi  ages, /r^/àr 
foti  :  e  tutta  vi jy  fi  dice  tutte fiate.  E  in  conta- 
dlncfco  Franccfc,  un  autre  vo^age^  per  uri  al- 
tra volta.  Sono  anche  di  parerci  ("og;iugnc 
egli  ;  che  vìa ,  o  vie  più ,  vale  molle  fiate  più  : 
il  che  vien  confermato  de)  vero  fignlficato 
:^\vicis  'ì  prefTo agli  Antichi  non  mai  ufato 
j^r  volta.  Da  flattu ,  il  Sr.  Ferrari.  Non  lo 
pcrruadc. 

PIATOLI.  lIBorghiaincl  Difcorfo  della 
Chlcfa,  e  VcfvOvi  Fiorentini:  Or Jòtto tutti 
^•j'/Ii  no.ni ,  fi  ve^^ono  indijfenntehiente  chia- 
mati, nonfotarfien  e:^ue  che  in  verojervag^fo  fi 
ri:rov.iV3na  :  ma  quegli  ancora,  i  qttali ,  pir  go- 
d:re  beni  ,  pacavano ,  0  annua  pr  e  fi  azione ,  che 
e  dicevano  comunemenie  fitcaiuoli  :  0  cenjo 
perpetua  y  che  ordinariamente  livellari  /  ccn- 
fuarii  fi  chiamano  i  e ,  come  anche  0  trovato 
in  alcune  antiche  Scritture  ^  talvolta  fiatoli.  E 
(jn^fia  voce  non  intela  da  alcuni ,  penfando  che 
li  fujfe  fimfbi  tta  con  (jucU* altra  di  /òpra  ;  e 
Unto  lux  vkina  era  fiata  guifia  ,  e  fattone 
firtaiuoii.  Ma  a  torto,  fecondj  me  :  perche  ella  e 
pur  altra  voce,  edafe  anelici  la  (propria  in  quc  - 
fio propofito  ;  formata,  coni  io  credo,  àa  fio  ;  che 
pagamento  dtquffia  forte  importa,  0  cenfo  che  d  r 
vogliamo  ,  e  forfè  quello  appunto  che  i  Eegtjli 
chiaman  fcudo.Manca  qucfta  voce  ne*  Voca- 
bolari Italiani. 

FICA.  Parte  vcrgognofa  della  femmina. 
Da  buca,  cioè  eipertura,cavernula^avum.\ còi\ 
bugio.  Buca,  bycaj  bica,  vica,  fica;  alludendo 
peravvcnturaal  lieo  ;  fr  itto  dolce.  Che  che 
ne  fia ,  da  wvAt ,  nel  fignlficaco  di  cav^fuMì 
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d'(Tcro  fimilmentc  cunnus  i  Latini.  V,  cupo. 
Dal  fico  ;  frutto  ;  il  Sr.  Ferrari  ;  nf^to  da 
Gicci  nello  ftclTo  fignificato.   Lo  Scoliafte 
d'Ariftofanc  fopra  l.iCommcdia  della  Pacet 
ir«f>»»  ^  rjtP^etrv  ts  t^Ìj  vjf^d^itt  ofif'e'Sf.  Vcggali 

il  Capitolo  del  Molzadcllc  Fiche ,  cM  CÓm- 
mcnto  fopra  di  eflb  di  Scr  Agrcfto  ,  cioè, 
d'Annibal  Caro. 

FICAIA.  L'albero  fico.Dtil  Latino  ficaria. 
L'Onomaftico  Greco- Latino  .•/'/f4r/<.  fiius 
arbor.  CoO  da ficarim,  ovvero  ficarium, 
il  Francefe  /^v/tfr;  c  cosi  anche  Atificarta,  lo 
Spagnuolo  higuera. 

FICCARE.  Mettere  c  cacciare  una  cofa 
in  altra,  con  q.ialchc  poco  di  violenza.  Dal 
hìC.figere.  Figo,  fixi,ficJum,fiófare^ficare,  f  i C- 
care,  Gall.^tvJrfr. 

FICO  BROGIOTTO.  Vedi'l  Vettori 
Var.  Lcft.  xxxvii.  4.  dove  dice  qucfti  fichi 
elTcrecosì  nominatidali'ambrofia  degli  Dei.* 
quos  nos  ab  amhrofia  ;  Deorum  cibo  ;  ut  opinof^ 
ambroiìottos  appeìlamitf.  S'inganna  il  Vetto- 
ri. Furono  cosi  delti  da  Aleflandro  Selto,  di 
cafa  Borgia  .•  ilqual  portolli  da  Spagna  in 
Icilia.  Onde  altresì  in  Provenza  chiamar.fi, 
figos  BorgtaCiìtos.  \ì\coK\(\  anche  quivi  Berhif- 
jenco!  per  dirlo  di  palTagio  j  dal  vernice,© 
gomma,chc  fi  vede  negli  occhi  dicffi,quan- 
do  fon  m.inui.Debb-)  quella  olTcrvazionc  al- 
la cortcfia  del  Padre  Bertct. 

FIESOLE.  FIEVOLE.  Da>^/7/;  j ufato 
da  Tibullo  q  lafi  nello  ftcflb  fentimcnto .-  Et 
yiceam  claufam ficbilis  ante  domimi  :  ed  ufato 
ncll'  ifteflo  fentimcnto  nel  libto  j.  delle 
Carte  della  Camera  Parìfienfc  de*  Conti.- 
Domimts  Rex ,  CT  ejus  Eleemofinaritu ,  per  fuaf 
literas  in  fericU ,  CT  ^^^^  viridi  figtìlatas  ,  datas 
Parfiis  me/ife  Septen/bri  \  y6  élc.Et  ordinavity 
qund de  Burfis ,  atti  elcemofinis,  nuncup.ttìs  ,  les 
Boarfcs  dii  parloir  aux  Qonvgeois,  jamprid M 
fundatts  per  BurgenfrSj  aut  habitdntesvilU  Pari- 
fienfis,  ad prov':dend:tm psuperibin  gentibus,  an- 
ti  quii,  ^  fiebihbus ,  qui  nonpojfmtvitamfuam 
litcrari.Y>^\Xh3\\Anofiev3ley  il  Francefe  foible; 
che  fi  dice  in  Picardia  fioibe;  Da  fiexibilù 
però  cava  l'Italiam  fievole  il  Sr.Ferrari. 

FIERA.  Da/^m.  Vedi  foire  nelle  Ori- 
gini Franccfi. 
FIGMOLO.  Piccolo  ciccione.  Dalquale  aviam 
FIGNOL  ARE ,  che  è  rammaricarfi,  e  fcontof- 
cerfì per  dolore,come  fa  chi  à  fignoìi.  Parole  del- 
ia Crufca.  Fu  detto  fignolo  peravventura  da 
furonulusy  voce  dilùfata,  dello  fteflb  lignifi- 
cato che  furunculm,  come  della  ftjfia  origi- 
ne. ,  (pv/A«,  (pv®*,  ^u<, ;  lo  ftcffo  che 
pus.  Da  fiM  furti, furo  ftNronis,fùronus,furonu^ 
lus,  fcome  da  fi4ro  furonis,furomcui,furonicu- 
lm,furuncuius)  furnMlus,firnidits,fij9uluSifinO' 
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n  G  N  o  L  o.  O  ylii  torto,  da  pafluL,  così  ; 
jPajiuU.fufluLi,  f]iuIj,  fì/iulmM,  fijìnhttitm^jìjìit- 
ItanlHm^  fìAnuÌHm^finulum^  F  i  G  N  o  L  o. 

FINÀRE.  Per  qHÌure  \  itr  quf.'anza.  Da 
fi lis  Lacino ,  detto  per  4CceptiUtii'  :  percioc- 
ché racccttllazionc  è  il  fine  del  contratto, 
//.w,  nello  ftwflò  rcntimciìto  dìflcro  I  noftii 
Vecchi.  E  quttuli  fin/utcc^  c  pHAticcr.  Vedi  a 
«juc'  vocaboli  nelle  noftrc  Origini  Francefi. 

FINE.  Per  viziata,  djlnio.  Da  (^ita^  Io 
cavali  Monofini.  S'inganna  al  folito.  Vedi 
jino  addicttivo. 

FINO.  Vet  infì/to,h2ì. uf^uf.  Dal  Latino 
antico  fiati  ufat*^  tiuaii  nello  (K-fl'o  fignitìcato 
da  Papiaiano  alla  legge  19.  al  titolo  De 
Compcnfationibus  ;  SeJàahitttr  eic»mpenjk- 
tio^pcculii  (ini.  E  alla  legge  prima  De  Pigno- 
i  ibus  Se  hypothccis Pdilo  pUcttit ,  m/  d:em 
ufur  'is  nonfolutist  fre^ms  hypoilìecArnm  njttris 
compenfire.i.'ttr  fini  Ifoiiim*  iij'u^s.  Cosi  fini 
^u  tdr.ttttù ,  dUtc  alla  icggc  15.  Ad  Lcgem 
Falcidiam  :  e  fini  reli^x  pe:unix  alla  z6. 
Qtiando  dics  kgatorum  cedor  :  c  fiàvirìlù 
firtù  alia  terza  de  Docis  collationc.  Fu  Pa- 
piniano  amanrilTimo  de' parlari  antichi  ;  e 
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Del  modo  di  dire  Vn^^Ate  il  fio ,  per  Perlsrle 
pene^  vedi  la  nollra  Dichiiu  azioiic  dc'Parla- 
ri,  fbmpata  nel  fine  di  quelle  Origini 

FIOCCARE.  Far  neve.  V.zx.mKgert.  Da 
flociits.  per  la  llnillirudinc  de'  fiocchi  della 
neve  con  quei  della  lana.  Ji(fccjre,  dice  il 
Butti,  c  venir  giù  la  neve  a  fiocca.  Marzijic 
«1  quarto  : 

Adfpice  ejri.tm  denfHW  ttcitarNm  vellus  itifu.tr  um 
DrJìuAt  in  vuhus  C^efÀri»,  iKifiu fiaui. 
Eullazio  Ibpra  Dionigi  :  lìw  yjctx  ,  i(/m/$< 
i^ua  à'reiciìf  et  mAo^O/  (pan  >      n^i  Baa-i/ttUi 

J^órr^  3jii>«e  <u^«  «Ìth  i^er.  Sono  quelle  le 
parole  di  Davide,  nel  Salmo  14.7.  Ou:  eLit  ù- 
vetn^jicu:  U/iJtm.Cepe  de  nieve,  o  nin:t  a  coptty 
dicono  gli  Spagnuoli  :  chiamandoli  cepo  da 
loro  quel  pocolino  di  lana ,  o  iloppa ,  che  fi 
tira  filando  dalla  conocchia. 

FlOCINA.Strumcnto  di  krro  da  pigliai' 
il  pefcc.  Dal  L^it.  fujiina.  yujcina ,  finjcitn^ 
f  !Oc;iN  A  :  chc  fifd'ia  ch'amano  i  Siciliani 

FIOCO.  Credo  da  ì  auciis  :  così  :  Rduciu, 
rocfi,  locOyJJocg,  FIOCO.  Ne  viene;  ficuro. 
La  F  fi  mette  dinanzi ,  come  in  fiMacuMÒi 


vcrifimiiracnte  ,  prefi;  quello  modo  di  dire  ,  /«yw.  Vedi  fiancc.  A  fmc\b.\^,fa/*cus,/M. 
da  Catone  i  amintI(Kmo  anch'egli  di  cotaì .  f  'ox  fàiKibHs  hjtrens  :  quélis  .rgnri$m  Idn- 
modi  di  dire  ••  ilquale  i  come  lo  nota  nelle  ;  gHrn-ium^e^eciusyfro c tuft^  imbeiUltjf  tt" 
Olfervazioni  ilCuIacio;  rMdicihns  finiy  [  nurmzocemrcdd!ty(^f*it(Ì9mia!eriepiem,òì\^c 
c  anfarum  infimsrum  fini,  Scipion  Gentile;  qui  il  Sr.Fcrraii.  Non  fono  con  lui. 
Parergorum  cap.  18.  Nec  minits  ele^anter cr\  FIONDA.  D.\funtìj.  Wcò\jr$i$dey  nell« 
•venujle  Pdpinianus  vocem  fini  .tUijiMiies  ufurps-  Origini  Francefi,  e  firomoU  qui  lotto. 
n/it:  ifuod Francifius  Duarenus  primus  oljèrvd'  FiORALlSO.  Fior  campcllrcdi  colore 
vi''t  US,  excmpli  céusà ,  fini  Icgitimx  ufurx  .•  azzurro  ,  di  tanè  e  di  bianco.  Lat.  cysnus.  lì 
id eli , uf]U€  nd  legiiimam  ufur.vn.  Sic  Csto  fini  Firenzuola  nel  Dialogo  delle  bellezze  delle 
anfarum  fimarum,  radicibus  fini.  Htriius,  Donne  :  Fnrouo  chiàméti  (ìoi».l]fì,q/u;ft  fitri d* 
de  8dlo  Africano  ••  Ic.\  per  mare  umbiiici  fine  vifi,  0  fiori  siti  jU' adornamento  dilvijo.  B.iga- 
ins^tcfCi.  Scriùendim ,  fini  :  ^u:m  idiotif/num 
sdhitc  Itali  retinent. 

FINO.  Add.  In  eftrcmo  grado  di  bontà 


telle.  Da  flos  fiorisy  floralif,jkralifits,  >  i OK A- 

FIORCAPPUCCIO.  Fior  campellre,di 
c  d'eccellenza.  Il  Guicto  dal  Latino  antico  1  colore  azzurro.  Lo  ftello  Firenzuola  nello 
l'inusy  fignificante  bellusy  Jci/it<,  "Jenujlns,  deli-  1  flcflb  Dialogo  :  T otfcro  ifiir  cappucci^  e  i  fiora- 


latus,  elegans.  Nonio  Marcello  rViNUULu.M 
Sciùloquum,  (  cosi  è  da  leggere  )  idesi  illece- 
bram.  Plautus  Ajìnar. 

— —  Compcilando  blandirer, 
Ofirulando  orationc  vinnulà,  vcnuftulà. 
Il  luogo  di  Plauto  c  nc'Ia  Scena  terza  dell' 
Atto  primo  ;  dove  il  Guicto,  in  vece  di  vin- 
nuli,  legge  vinuLi.  Ottimamente.  Diflcro 
anche  fike  nello  ftcflb  fcntimento  :  onde 
Fadratro  r  i  m  e  z  z  a  :  dallaqual  voce  /ne,  ca- 
va/Jy;.?  Il  Sr. Ferrari. 

FIO.  fogliono  che  fia  Lombardefc  amente  al- 


terato di  feudo  ,  e  v.ìglia  pagamento  che  fi  deve  \  S  )t>Kti(n(. 


Ufi  :  i  tjualiper  ijuejla  cagione  fi  acquijlaron) 
nomi  :  perciocché  ,  come  vot  vedete  aver  fentito 
dire,  U  Donne  anticamente  portara/io  in  capo 
certe  acconciature^  che  ji  chiamavano  cappucci. 
E  perciocché  qne  fijri  fi  mettevano  jotto  a  qnci 
cMppuccii  però  fitron  chiamati  fior  cappucci, 
qutfi  fior  da  cappucci.  Crede  II  Sr.  Redi  ;  c 
più  vcrifimilmentc  ;  fieno  (lati  cow  detti  da 
certi  cornetti  eh' eglino  anno,  in  fijggla  di 
cappucci. 

FIORDALISO.  Giglio.  Dal  Francete 
fìcnrdelis ,  ficcomc  il  Greco  Barbaro  <f  «f- 


ftrfeudoy  0  trtbHio,ocofatale  ,•  dice  il  Rufcclli 
nel  fuo  Vocabolario,  t'  vero  che  Òà fendo 
formoflì  fij,  in  qucft  a  guli'a  :  Fci»do,fido,  fio. 


FIORE.  Avvcrb.  Punto;  niente.  Più 
efempll  di  quella  voce  in  quello  fignificato 
adducono  i  Depurati  del  1573.  nelle  loro 
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Annotazioni  fopra*!  DccAmcronc,  c  gli  Ac-  | 
cadcmici  biella  Crulca  nel  lor  Vocabolario. 
Intorno  all'origine  di  qucfla  voce,  vedi  (ot- 
to in  funto. 

FIORE  DI  passioni:.  Vincenzo  T.t- 
nara  ncll' Economia  del  Cittadino  :  L*  Crs- 
rdttUd-,  r.tScM,  por/a.'a  dilClndiche  f>i*zge  >  ove 
ferve  fer  (te^e^e  chUmat.t  Fiore  della  Paflionc, 
ferchf  frodi$ci^. 

Fiore  i  anzi  libro  ;  ove  Gìcsù  trafitto 
Con ftranc  notciil  Tuo  niariir'lì  à  fcritto. 
Chi  vide  mai,  che  in  piato  alcun  fio- 
liirc 

Pi  imavcra  di  fpine ,  c  lanzc,  e  chiodi  i 
E  che  tra  n  oftci  al  Redentor'  mibclli 
PullulafTer  con  fiori  i  Tuoi  flagelli. 
Ldqstal  Poetici  Àcfcrizzione  b.i(lerk  per  àire  in 
ftco  quànto  m»i  4  b.ijì*nz*  ji  potrà  dire  de  II  a 
pietà  jiao  dell*  terrs.  Il  Monardc  ,  anch'  egli  : 
Florem  hahet  aline  roft  ferjìmU'n  :  tn  cu^u-s  fo- 
liU  ulitìmt,  velutip.tjfio/iis  Chrifiiyfì<tMr.t  delinea. 
t£  confpictMntHr  :  cjHjf  mugni  dehgentiJi  iiihic 
picìas  exifiimes.  Ejm  th  csnjam  elfgantijfimus 
esifhs.  Vedi  diligentemente  Tobia  Aldino 
nella  Tua  ULfcrizzionc  dc'piu  rari  tiori  degli 
Orti  FariK-fiaiii. 

FIORE  D'OGNI  MESE.  I  Medici  di 
Lione  nella  lor'  Illoria  delle  Piante  lib.v. 
cap.lS.  f  ' ire fcii  foia  4Jt/ia ,  (ilnecio)  ò"  ìjho- 
libet  (ere  mtnje fioret.  Idtu  no»  defunta  qui  hu/ic 
ItAÌico  idii'ìnue  vtì.  ertt  fiore  d'ogni  mele.  E 
lib.  VII.  cap  n.  ^.iC.^\cni\\Ì{^  Receaiioribus 
dià^ur,  (juòdfingul:^  (ere  me»fmm  Cslendii  jlo- 
re4ty  Itàlif  exdem  de  eauf:  Fior  d'ogni  mefe  : 
Hefrufùuy'thieio  tcjìe,  ifi^ris  colore^  Fior  ran- 
cio ,  SuC.  Tanto  i  Medici  di  Lione.  Dubito 
fiamaid.igli  Italiani  detto  il  fcneclonc /^r 
d'ogni  mefe^. 

FIORENZA,  ovvero  FIRENZE.  Città 
principale  della  Tofcana.  Varie  fono  le  op- 
pinioni  intorno  all'etimologia  di  quella  vo- 
ce. Fazio  degli  liberti  : 

Poi  per  Fiorino,  che  U  morte  colfe^ 
Bèi  FejuUni  le  fit  detto  Floria. 
F.  quefio  Ancor, t  in  parte  le  fi  tolfcj. 
Al  fine  2ji  abitanti  per  memoria  , 
Poiché  era  pojla  in  un  prato  di  fiori. 
Le  denno  il  nome  bello,,  onde  iinglorij. 
Giovan  Villani  1.  38.  hn  al  cominciamente  per 
molti  chiamata  h  picciola  Roma.  L'altri  Tap- 
feffavano  Flon'a,  perchè  Fiorino  fu  ijutvi  morto, 
che  fu  el  primo  edificatore  di  quello  luogo,  e  fu  in 
opera  d'arme  e  di  cavalleria  fine.  Ed  tn  quel/o 
ttn>g9,ecampi  i intorno ,  ove  fu  la  città  edificata, 
fempre  ntfcono  fiori, e  gigli.  Poi  U  maggiore  parte 
delli  abitanti  furono  confentienti  di  chiamarla 
Floria  .  fi  come  fojfe  in  fior  edificata  y  ci  oc  con 
p/olie  diUJe.KìCcoìb  Machiavelli  anch'egli, 
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al  fecondo  delle  fijc  Illorle  Fiorcniìjic  :  .V4 
dénde fi  derivajfe  il  nome  di  Vivenze, ci  fona  va- 
rie oppenioni.  Alcuni  vogliono  fi  chiaMjjJe  da 
Fiorino,  uno  de  capi  della  coìonia.  Alcuni, nvn 
Florcntia  ,  ma  Fluentìa ,  l  o^iluno  che  fujje  /.el 
principio  detta,  per  e/jirpaj/a  v.cina  aljìue/.ie 
d'Arno  ;  e  ne  adducono  trflimone  Plinio.  Il  Bor- 
ghini  nel  Dìlcoilo  dclP Origini  di  Firenze  : 
E  quanto  alle  in'erprctaz  'oni  delle  veci ,  eli  non 
fa  ,  che JpezzAndolc ,  e  pigliandone  una  f-aritcellA 
a  fuo  modo,  ej'/cr  pDjJibilc,  eh'  ella  rifcon  'ri  con  al  - 
cuna d un  altra  lingua?  Mathe  .ìCcade jpezjiJire 
il  Hoflro ,  per  cavarne  un  Fir,  0  un  Firza  ,  (  ac- 
cenna il  GiambuUari)  e  andare  infino  in  Me- 
fopotamia  a  ritrovare  la  [ìgfAficazi^ne  Jua, aven- 
dola qui  vicina  a  due pajjl  da'  Romani ,  che  ce  U 
d:edono  ,chiamandjU  nel/a  lor  lin«»a  con  buono 
augurio  Florcntia  dal  Fiore  ?  donde  fi  è  fatto 
col  tempo  c  con  l'ufo  popolare,  non  {ol  nofiro  ,  ma 
d^ Italia  tit:ta,di  alterare  un  poco  qnejìe  voci  Fio- 
renza e  Firenze ,  e,  come  fi  e  deità  ,  Milano  e 
Foflbmbronc,  VovVi,  e  moie  aire  tali.  E  far 
dijferenza  eia  Firenze,  nome  moderno,  e  di  que- 
llo volgare  ujoin  rodotto,  a  Florcntia,  e  volerci 
à.v.iMla-igio  jcfijiìcare  fopra,  come  che  foffc  il  pri- 
mo fuo  ab  imttj  del  feCulo,  e  come  farebbe  far  fon- 
damento in  fu  la  v-jce  'TcvQ\c,perchi;  c»st  fi  chia- 
ma oggi  quel,  che  e  veramente  neljuo  frimo  Ti- 
bcris,  fon  cofe  veramente  indegne  che  (i  perda 
tempo  a  parlarne,  lo  fono  col  Borghini. Leggi 
il  fuo  Dilcorfo  intero.  Si  dice  Fiorenza  e  Fi- 
renze indirt'crcntemente  ;  ma  Fiorcn  ino  fo- 
lamentc,  e  non  Hrcnzino.  Firen:.e,  oggi  è  più 
ufitato.  Fiorenza  però  al  Ruicclli  pareva  me- 
glio e  più  bello.Vcdilo  nel  Vocabolario  del- 
le voci  del  fuo  Rimario  bifognolc  di  dichia- 
razione. Che  che  ne  fìa,  certo  è  che  Fiore»' 
c4  fi  trova  ne' buoni  Antichi.  Ne  rifcrifcc 
uli  efempli  il  Longobardi  ;  cioè  il  Padre 
Bartoli  ;  nelle  fuc  curiofillìmc  Olfcrvazioni 
fopra  la  Lingua  Italiana. 

FIOrTNO.  Moneta  di  Firenze.  Così 
delta,  dice  il  Politi,  da  Fiorenza ,  dove  primie- 
ramente fu  battuta,  e  ciò  fi  cava  da  Dante, quan- 
do dice  nel  nono  elei  fuo  Paradifo ,  parlando  di 
Fiorenza, 

La  tua  città,  che  dì  colui  ò  pianta  : 
Che  più  volle  le  fpalle  al  luo  fattore , 
E  di  cui  c  rinvldla  tanto  pianta, 
Produce,  e  fpandc  il  maladetto  fiore 
S'inganna  fconciamente.  Fu  così  detta  que- 
lla moneta  dal  gìglio ,  fiore ,  Imprcfa  della 
città  di  Firenze,  impresovi  dentro  j  ficco- 
rac  bcniflìmo  l'oflervarono  gli  Accademici 
della  Crufca  nel  lor  Vocabolario.  L'olTcrvò 
anche  il  Borghini  nel  fuo  Difcorfo  della 
Moneta  Fiorentina. Rcgiftrerò  qui  le  fuc  pa- 
iole ;  cflendo  cileno  piene  di  cofe  curioftì 
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^  aliai.  Crciin  h(?:e quel  t he  àt^oprA  dccenn.ùy  (  ftr 
non  l^iar  mt'.'i  tu  diefro  )  che  i  for-:flicri  j>ofef- 
fcff.tlv^i'tclji  ra-ir  Ij/iojìrA  wf//r/.r,Fiorcnti- 
j  com'jriH  IctidoU  tutt  i  ^'nerAÌviente  ;  che  e 
((■ fa  cofiiii/ie  pi  r  titlto  :  t/tijji/namcnle  non  (i  ix  dà 
^qiif'jji   »o:ne  (ti!)  prop  rio.  Ma.  non  per  qacjìo  ne 
Jè^fte  »  ehc  quello  Jia  il  nome  (jieùale  e  proprio  di 
.  quella  moui  ta.  Sarehl/e  or  da  confi Jcrare  qu  ii 
fermerò  potefe  ejfoe  quel  de  nojìrt  allora  in  ap  ■ 
pigl:Mr(iya/uj  al  nome  comune  del  fior  e-^e  da  quel- 
.  io  (hÌAtnarlo  fiorino  ,  (he  al  fuo  proprio  del  Ci- 
'gliOt  e  porgli  nome  Gigliaco.iVf Un'Ianni  al- 
cuno^ qHaji  che  quejìo  f/tjfe  il  (no  nome,  perche  in 
qwjìi  ultimi  tempi  (ìjìen  detti  Quattriiii  gig  ia- 
ti, e  Grollì  gigliati,  e  che  e  più  a  icora.  Fiorini 
gìg!  iati.  Perche  oltre  che  non  fu  quello  il  fuo  no  ■ 
rne-i  ma  uno  a^iunto  al  proprio  per  far  differenza 
da  altri  qttattrhii,  e  cr>  ij',,  e  fiorini ,  tal  nume  in 
diritture  antiche  non fi  Ic^e  mai.  fe  bene  fjteffo  vi 
dicey  che  vi  era  da  una  hania  ilGiglioy  e  notijji- 
■  mo  fiati  giuoco  de  nofiri  fanciulli  A  giglio  c 
S.inlo,  {iMÌle  a  quel de^ Romani  -,  che  gittando  le 
tor  monete  in  alto ,  chiedevano  Tcfta ,  o  Nave. 
che  Cerne  la  nofira  il  Ciglio  e  il  San  Giovan- 
Battifla,  così  avea  quella  la  tefia  di  lano  ,  e  uha 
parie  di  Nave ,  che  dicevano  Rate  :  onde  era 
quella  moneta  detta  il  Ratiro.  E  fon  queste  di 
quelle,  che  noi  diciamo J]>ejfo-,  che  la  Natura  opera 
tempo  pey  tempo  delle  medefme  occafioni  medeft- 
wi  0  ftmilijftmi  effetti.  Se  quejìo  aveffe  faputo  co- 
lui/he tan.'evolte  fi  mife  a  farcii  marjlro,e  tanto 
inciampo  nelle  voci  nosire ,  trovando  che  furon 
dati  a  uno  4.  Cigliati,  non  farebbe  cosi  prefo,  ò" 
inconfdcratamentc  corfo  a  dire  che  ella  fuff e  mo- 
neta Fiorentina.E  pur  par  landofì  quivi  di  Napoli 
poteva  almanco  fjpctiare,  che  e/la  non  poteva  ef- 
fr  Napoletana ,  come  veramente  ella  era,  e  detta 
dalf  arme  della  Ca'a  Reale  del  buon  Be  Carlo,  che 
vi  regnava  allora  ;  che  avea  il  campo  tutto /parfo 
di  Gigli  :  dellequali  monete  non  e  moU'anni  ch'io 
ne  vidi  in  Napoli,  e  perai^ventura  vi  fe  ne  tro- 
verrebbono  ancora.  Or  la  cagio^ie  perche pigliajfe- 
fo  più  preHo  fiere,  chegglio,già  fi  e  accennatadi- 
fopra  i  e  credo fia  laverà ,  che fivolfcro  a  quella 
voce, perche  la  ferviffe  altinfcgna,  infume  alno- 
vie  della  citta,  e  fi'ggijfcro  la  goffezz.a  comune  di 
qneljccolo,  e  nonfe  ne  difcofiafcro  pero  tantoché 
non  vi  fi  riconofce/?e  fufo  cjmttnemcn  e  ricevuto, 
e  da  tatti  gli  Mitri  approvato  :  onde  ne  veni/ero, 
come  troppo  fingulari,iiafimati  ;  ladovee  penf  'a- 
vano  cr  agev  oline nte  meritavano  d effcrnc,  come 
ÌKg  gnofùod  -.ti.    E  pure  e  da  confiderare  fe  et  po- 
tcjfe  avere  un  altro  pili  occulto ,  e  più  importante 
rifletto ,  chegliaveffe  quafi  neceffariamente  frinii 
a  quefla  nuova  ma  liera  ;  delquile,come ffnrìtofi, 
fi  fapefser  cos)  gentilmente  fervtre,chc  quel  che  in 
fe  era  in  un  certo  modo  forra  ,  apparijfe  in  quefio 
'  ncjo  vtvtz^à  d'ingegno,  cioè ,  che  non  volejfèro 
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pare,  e  di  ufurpare  ti  nome  celebre  allora  del/* 
Cafa  Re.tle  di  E  rancia, ne  Ila  moneta  :  taau.de,  cv- 
me  e  nofijfimo  a  tur  i,  aveva  Hg'glio  ancb^elU.  E 
non  intend-J  per  ora  de\foppraM"tti  Cigliati,  e  di 
quejla  parte  difo'^ra  nominata  del  buon  Carlo ^ 
.  Conte  d  Angio  e  dt  l'roven::a,  e  finalmente  Re  di 
Napoli  :fràlqit.tle  e  la  fua  pojlertl.ì  tutta ,  e  i  no- 
(ìri  corfe  grandi fima  aff  l  inone  ,  e  con  fcambie' 
voli  benefica  e  fèrv/zjt  fu  fi  rettamente  coflegsia 
la  città  naffra  .  perche  quefio  nome  di  Fioi  ino  ci 
\  fu  innanzi  alcuni  fecolt  ;  e  tutta  la  cofa  della  mo- 
I  neta  nofira  era  prima  ferma ,  che  quefio  Carlo 
aveff  'e  che  ftr  nulla  ,  0  pur  penfare  al  Regno  di 
Napoli.  Il  Davanzali  anch' cgi,  nella  fua 
Lezione  delie  MoMvte  :  Ug'glio  fiore,  nomi- 
nava il  nofh  o  fiorino  e  r iorent  no,  lo  mofirava: 
come  la  refk,  ilRodian  >.  Vaìi gigliato.  Ma  s'in- 
ganna an?lieviep:u  fcoaciamentc  laCcr- 
da,  diJucenilo/f".?r///tf  dalla  mont  ta  conlara 
da  Lucio  Aqniiio  Floro  :  lacuale  d'una  ban- 
da avea  impronrara  la  celia  d'Augufto  ;  e 
del.'attra,  un  fiore;  con  q  .cftc  paro  e,  Lu- 
cius  Aq^IILlllS   FT  OfillS,  III.  VIR.  VcdiJo 

fopr.ì  q.ie  vcrii  di  Virg'llo  ,  Die  qiiib:is  in  ter- 
rà inferirti  nomina  Re  turn  Nafcan  urfiores. 

FIORRANCINO.  U  ceUo piccoiifftmoJat. 
rcgulus.  DcftJ  così  dalla  corona  ch'egUàintefU 
di  color  rancio.  Paro'c  della  Crulca  alla  voce 
lui.  Burichon,  lo  diciamo  nell"  Angiò  dal  fuo 
colore.  Burrus  b:irri,burrìcus,  burrichm,  bur- 
richio  hurrtchionis,  burrichionc,  b  u  R.  1  c  H  o  N. 

FIRENZE.  V.  Fiorenza. 

FIRENZUOLA.  Terra  nella  Tofcana. 
Giov.in  Viilanial  capo  103.  del  libro  deci- 
mo delle  fuc  Iftoric  Fiorentiiìc  :  Nel  detto 
anno  { 13J!,  )  avendo  i  Signori  rbaldìni  grande 
d'ffì-nfione  ,  ciafcuna  parte  a  gara  ma'.  '  A 

Comune  di  Firenze  di  volere  tornare  ah  .  ,  <  

za  é  aliafignoria  del  Cutnune^  traendoH  di  ban^ 
do, per  li  Fiorentini  fue  accettato.Ma  ricordandoli 
come  per  molte  volte  s'erano  riconciliati  per  fi- 
ntile modo  col  Comune  di  Firenze ,  e  poi  rub.  "■  ■. 
a  loro  pofi.t  e  vant.j^gio,  come  quefio  (ipuò  tu,  ..1 
per  adrtcto,  fi  provide  per  lo  detto  Comune  ài  fa- 
re una  graffa  e  forte  Terra  di  la  dal  gogò  delP  Al- 
pe, in  fui  fiume  delSanterno,acctocch-:  detti  Ubal- 
dtnipiù  non  fi  potejftno  rubellare ,  e  dtfirettuali 
Contadini  di  Firenze  oltre  a!l\ilpe  foffero  liberi 
e  fianchi  ;  ch'erano  fervi  e  fedeli  de' detti  Uhal- 
dini  :  e  chiamaronli  a  far  fare  la  detta  Terra  fei 
grandi  Popolani  di  Firenze^  con  grande  balia  in- 
\  torno  accio.  Et  e  (fendo  i  detti  i' fidali  in  fui  palagio 
del  P opolo  co'  Signori  infieme  in  grande  contajloy 
come  fi  doveffe  nominare  la  detta  Terra  \  chi  dkcA 
uno  nome  j  e  chi  un  altro  :  noi.  Autore  di  quefié 
Opera,  trovandomi  tra  loro,  dijji ,  lo  vi  darò  Mi§ 
nome  molto  bello  q-  utile ,  che  fi  confae  alla  imprt- 
fa  i  pero  che  qucfia  fia  Terra  mova ,  e  nel  cuore 
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toìifim  di  Bolgtjn*  e  di  RontMgnx  ;  e  s'eU*  nonk 
nome  cIh  di  Comune  di  Ftremze  ne  fàgli*  ,  C7 
hIìmU  cara^  tcmfi  twerfi  di  guerra  che  f  -^ffof.  » 
Avvenire ^elU  fiu  tolu^  e  rnhelUtà jpejjo.  Mm  fe  le 
f  or  rete  il  nome^  ne  farX  più  gelojo ,  e  pi» foUicito 
nelU guardiXfpercliio  la  notntn/troe-.'jMfido  a  voi 
fÌ4Cr£èy  Fiorcnzuola.  A  /f ite  fio  nome  ciapuno 
stLCcordoe.  Sànca  (ontréfìo  furono  éccordtti  ;  c 
cosiftchiumoe,  &:c.  Scipione  Ammirato  ncH' 
ottavo  delle  fuc  Storie  :  Ai///^ /W/**(laRcp. 
di  Firenze  )  fecondo  l'efempìo  dell'  antiche  e 
grandi  Republiche  ,  e  per  quel  che  ella  fteffa  era 
.  nelle  fue  fettcitx  'ufa  di  fare  ,  alla  fondazione  di 
nuove  T erre  ;  avutane  Coccajio'ie  djir  e(?er  gl 
XJibaldini  tornati  all' ubbidienza  e  fedeltx  del  Co- 
mune. Avevano  i  capi  di  lineila  famiglia^per  gate 
€  dtffenfìoni  nate  tra  loro ,  fupplicato  per  loro  uo 
m.-7Ì  il  Popolo  Fiorentino  a  riceverli  ài  nuovo 
nella  f/u  pretezJone  ,  dalla  quale  J]>e(Jè  volte  puf 
s  er.ino  d'fcoft.iri.  Parve  a  Senatori ,  non  ojianti 
cosi  (pej^e  ribellioni,  che  fi  dovejfero  accecare.  Ma 
fu  fi.  m. ita  cojanecefjariay  comme  alcuni  anni  ad 
dietro  fu  futo  in  Mugello  con  Cedifcazione  dell . 
Scarpenay  cosi  doverfi  fondar  un'aira  Terra  d. 
"  là  dalgDgì  del f  Alpe  jul  fiume  SanternOyCon  ìaiu 
t.>  dsUaquxle  non  fola  fi  confervaffero  liberi  e 
jrtnchi  tutti  i  dift  retina  ti  e  contadini  di  Firenze 
c'je  di  li  abitavano  ,  iquali  erano  tirannc^iat 
dall'  inotenie  ftgnoria  di  detti  Signori^ma  ^  ere  he 
fitene/ero  a  freno  g  'i  ijìeffi  Whaldini,  che  non  ad 
§gni  lor  piacimento  foffe  loro  lecito  di  romper  b 
fieJe^  e  il  giuramento  dato  à  loro  mtggiori.  Fun- 
ne  per  quejlo  data  la  cura  con  amp  ^jUna  antorit  i 
a  fei  ciltad  ni  ;  e  la  Terra,  incominciata  a  fabbri 
care  fitto  felici  afe  e  nienti  del  Cielo ,  fit  da  Ciovan 
yillani^Scritiore  difior ie^ed uno  di  <jué fei  citta- 
diniynominata  Firenzuola.  Feaono  gli  abitatori 
franchi  per  dieci  anni  :  ordinarono  per  mercato 
un  di  della  fet:im ani  \  e  perche  (leff:  fempre  nell.t 
fede  della  Repub.  le  di  ero  no  per  infegna  ,  mecza 
[arme  del  Comune ,  e  mezza  quella  del  Popolirre 
come  vollono  che  nel  nome  riteneffe  f  apparenza 
d u/ia  piccola  Firenze,  cos)  difpofèro,  che  lama^ 
g'or  Chiefa  fjffe  anche  detta  S.  Firenze,  Ne  fa 
menzione  ancora  Piero  Buoninfegni  al  pri- 
mo delle  fuc  Iftorie  Fiorentine. 

FISCHIO.  FISCHIARE.  DAfiHuU>fisiu- 
lum  :  per  mct.iplafmo  ;  fifikm.fìjilo,^  ischio; 
come  vecchio ,  à-x-^etiilui  i  fefchiOy  da  fefiulum. 
Da  fifiulare^fifiUre,  fischiare.  È  qu  i  con 
me  il  S'-Orravio  Ferrari. 

FISICO.  Vc\  Medico.  D^phyficui-,  ufato 
da'  Latini  del  baffo  fccolo  nello  llcrtb  fcnti- 
mcnto  .•  di  clic  appieno  nelle  noftrc  Origini 
delia  Lingua  Francete,  alla  voce phyficiens. 

FiSTELLA.  Dal  L^t. fiJcelU.  C  in  T;  co- 
me marttUo  da  marccilns. 
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FITTA.  Terreno  clic  sfonda,  c  non  rcs;- 
ge  al  pie.  Lat.  c.vntm.  Vì^fimus^Jìma,  fi'mettay 
fet'a^  v\XT K.\'.  fango.  Da/^tf,  il  Padre  Bcr-v 
utinfxm  ftimin  limoprofuniù.  Il  S'- Ferrari 
ancli*egli,da/^<'rir ut fii,in  quo pedes  fguntur. 

FITTO.  Suft.  Il  pezzo  che  li  p^ga  da' Fie- 
raiuoli della  poffcffion  ch'c'cengo'n  d'altrui. 
^\ftg»,fxiyfiilumJi.tum,^\x\oX>^fio,  o  fen- 
do, il  Padre  Ecrter. 

FIUTARE.  Aiinantre.  Da  fiorare.  Flou  fio- 
risi fiorare,  [Q^W.  fieurer)  fiatare.  R  in  T. 
coigc  tranjiurare,  tracurare,  tracur.ttare,XKK- 
cor  AK^:  allora,  allotta.  Ovvcrocos/: 
Par  jre,fiortt.tre,  fiutare,  fiutare.  Da  fiat  ite, 
fintare,  fiutarf..  Dafiitarc;  originato  da 
fare  ;  il  Padre  Bcrtcr.  L  odorare  lì  fa  rclpi- 
rando.  Da  flarc ,  l'iftcffo  Padre  Bcrtct  cava 
anche  il  ftinccl'cfiairer. 
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FOCACCIA.  Sorta  di  pane.  Dì  foca- 
eia.  Hidoro  nelle  Origini  XX.  x.  là  dove 
p.irlade'variigciKtidipanc  ;  Subcineriàusy 
anere  coHits  cr  reverfalus.  Ipfe  est  or  focatiuf, 
.'I  Busbcqiùo  ncirepiflola  prima  del  a  fua 
Ambafciata  di  Turcìiia  :  Posi hac pluribus  die^ 
bui  feeimuf  iter  per  amac».ts  CT  fton  infru<iiferas 
Bu'garortim  ccnvalles.  Quo  fere  tempore  pane  ufi 
HMta ftibcineriiio  ;  fug.icias  X'uf.i/r/.  Focacia, 
da  focuf.  Coù  io^t(/Ttn  diflcro  i  Greci  da 

FOCILE.  Fucile.Lar.  ignarinm.  G  r.  m/fmi. 
Da  focus  foci,  focilìf,  focile,  e  fucile  ,  Gali,  fufil. 
hidoro  :  Eii  alius pyrites  vnlgaris,  quem  vivum 
lapidem  appellant:  qui  ferro  vel  lapide  perculfu 
flint HIm  emittit,  qua  e.xcipiunturfulphurey  vel 
ariàù  fiingif ,  vel  foli  ts  ,  à"  diclo  celeriùt  profert 
tnnem.  Huncf^tdgus  focarcm  }pctììimvulgovt-m 
i.tt.  Ai-izi,  dì  fujilis.  Vedi  fucile. 

FODERARE.  Soppannare  ì  veftUncntì 
di  pcl:i,dr3ppo,ofimiJi.Dal  Latino-Barbaro 
foderare,  che  vai  Io  Itcflb ,  e  che  fi  trova  ap- 
prcffo  Ccfario  nell'ottavo  de' Miracoli  al 
capo  59.1iccomc  fodratura  nel  ConcilìoCon- 
ilanzienfe  alla  fcirionc4j.  al  canone  de  vita 
&:  honeftate  Clcricorum.  Vogliono  venga  il 
Latino-Barbaro  foderare  dal  Tedcfco  foeren^ 
voce  dello  ftcffo  fcntimento.  Veggafi  il  Vog- 
lio de  Vit.  Serra.  A  forrar ,  Io  dicono  i  Spa- 
gnuoli  :  c/tfz/rw,  i  Francclì.  Y^ìforas^  MS?- 
Ferrari.  Non  Io  credo.  Vedilo  però. 

FOGA.  Impeto;  furia.  Dal  Lat. /»^*; 
cioè  fugiendi  impetui  :  onde  anche  il  France- 
fc  fougue.  Vedi  a  quella  voce  nelle  Origini 
Francefi.  Da  fjcus  ^  il  Padre  Bertcc:comc 
anche  sfogare,  t  qui  meco  il  S'-  Ferrari. 

FOGGIA.  Guifa, modo, maniera,  fazio- 
ne. Difacies./'acieSifacfa,  (onde  TlialianO 
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fuciMtM ,  che  vale  Ufmt  detta  (dfa,  cheptàreU 
Ufiréde:  e  lo  Spagnuolo  had/iy  che  vale  ver- 
fe,  alU  leltM  £  un  luogo  ^  o  /  u/ts  ferfona  )  faccia, 
foccU,  FOGGIA.    O  piuciofto,  d  a  fabrtCA.  fa  - 
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no,  al  dcolo  Qui  accufare  don  pofTunt.  Ed  & 

Bczafopra  Matteo  V.12.  Raca,  fauot»  ^^id 
voce  fi^hifìcamr  homo  imprudcns,  C;  éin.ijì  cere- 
bro  vacuus ,  k»omi/ie  Hebrjie  y^  rik,  <]iiod  va- 
cuum  inanein  tiicUrat.  Nas  Gallico  idionute 
foWtmeMdmrttMfuvfctmut.  Lcggeiì  ncHe 


F  O  G  L I E  T  A.  Da JldelU»  U  Budeo.  Da  1  Glofc  Antiche  i  FollicU,  vel  foflericta.  VMaitjg, 
^hiàl",  n  S'-Fcn  ari.  |  Jìuititia.  Ed  in  quelle  d'iiìdoio  :  h'olon'vh.  Vi- 

FOGNA.  Condocro  fortcrraneo,  per  ri-  1  nur^ S^mAì  f olito y  ^cv  tnpor  ^fo/iu  tnJUri  é- 
ccvcre  c  (gorgarc  acquee  ìmmondizie.Lac.  \^ejfJor.SAtì  Girolamo  ad  Euftochioil;  Om»it 
dMCM ,  UaméL  Forfè  dal  Lar.  diliifato fipht-  |  hù  emt*  de  v^Am  ,  /  bene  oleant  .  ftfes  Uotà 
ntà^  originalo  dal  Greco  «^«k,  che  vai  cìns-  1  ^leJle  non  folleat.  Da  fo/Ieo  i  foù'efcoy  cioù^ultus 
le.Xi:pùv,a-i(^uyf^,a-i:pavtey,<r{(^u/iee.,f^honÌ4,\  jio.  Itom  (oHico  ^  ci  'c  molliàe  (i:ffìno  ^  temere 
per  apocopa  foMAy  fogna.  Cosi  cénU^  in  i  (ìémptHojM  ftm.  L'Onom  .ftico  :  foUico.2\g>- 
vcce  di  cììmU  dicevano  i  Prcncftiui ,  come  1  oufMXMiti^u  :  che  qucfto  impotta  la  voce 
cefttfica  Plauto  nel  Traculenco  >  per  bocca  \  mtAtucavi^a  :  cosi  detta  da  un  certo  Saìaco- 
di  StratUacc,  T iov. \C\  crt^uviav.  Ozfodim/il  \  ne,  padre  di  Aiitolico;  ficcome lo tcftifica 
Padre  Bcrtcf.  Dì  fovea,  iiSr.Fcrrari:  così:  (  Io  Scoliate  di  Ariftofanc.  Altrimenti  però 
f ove skyfoveoMyfegnay  |  la  dichiara  Elìchio.  Madiqucdo  altrove. 

FOIA.  Lo  ftcflb  che  ^m,  cioè luflttria ,  e  1  Da  qucdo/oZ/tr^  fbrmoflì ,  (ècondo  il  Gtdc- 
incitamento  a luiTurìa.  T)z  furia  LatinoiufiRo  1  to,  lo  Spagnuolo helgtr^cht  vale Jìare  00^» 
da  Virgilio  quafi  nello  ftcflb  fentimento.  /*  |  follico,  folco,  noi  o  o ,  hu  f  l  e;  o  M  i  dì  quc- 
ftriof,  tgnemque  rmmt.  Parla  delie  cavalle. 
Orazio  dilfe, 

Cèm  ubi  fagrans  tmtry  &  ^d§^ 
^4  folet  matres  furiare  ecfuorum. 
FOLA.  Baia,  favo!a,chiacchicra,cìancia, 
vanità.  Da  fabula.  fabuUy  favola  faoLi,  fola: 
come  da  PoraboU,  faratU^  P  a  R  o  l  a  .  Lo  no- 
tò anche  il  Cittadini  nelle  Tue  Origini  della 
Volgar  Tofcana  Favella. 

FOLATA.  Quantità  di  cofa,  che  venga 
in  un  trattole  con  abbondanza,  ma  palli  ro- 
lla Da/*ilf,  detto  per/#/i«.  V.y»//4. 

FOLCE.  T>^fàUis.  mdoroxx.  14.  Falca- 
fìrum  4  Jìmiiiutdùie  fakis  ve€àt»m  eH  «ntem  |  ccfco^cap.y.  Inventi  invia  hitrfttm  nugmaitt 
ferramentum  curvHrn,  cum  manubrio  longo ,  ad  1  (\Hiifi  piena  efjet,  denartù  tumefccntcm.,  quam  uji- 
denjitdtem  veprimn  Jitccideadd/ft.  ///(jrunco  1  fato  vocab/do  fanÒam  appeliaat.  L  appiclTo 
nesinmcando  ir^.  Vedil  Voffio  de  Viti  is  |  kci  c  rjitt  eli  ergo  adfundameum  Fraire ,  6~  J«- 
Scrmonis.  DaU*Italiano)^Jlr<f,  diflèro  v#«rgr  1  rene  {jifodam,<juierat  invia.  E  quindi  il  Gre* 
iFranccfi.  I  co  Barbaro  4;»>'<^«.  Lo  Scoliafte  di  Dione 

FOLGORE.  DalLat.  /«/^//r.  Orazio  11.  j  Griloftomo  (opra  l'Orazione  vii.  ^«Tx^A^ai*, 
lo.  feriunìque  magnts  fulgura  montes.  Cosi  |  ''«iytottJ'i}  fietJuiwtty  ìfù^eurMÓ-ia*  ^umuv.  a  ^ 
anno  ì  libri  antichi  s  Acron,  Porfirio ,  e'I  I  Tt^t  ^^s^xU"'  SJ^Sn^ttuf  «SrMMMmw 
vecchio  commentatore.  fM/^wr,  vale  anche  I  mt.jc  dìi  t(^5mv  y  ufl3apCttgjuun^ip,(fófÌt 
fulmen  :  onde  fulguritus  ^  cioè,  fulmine  ì^m.  |  Il  Gloflario  Antico:  f'e/ìtr.iles.  ysi^.icJ'tc-fi.^y 


d:o,;inchc  altrove. Vogliono  i  noih  ì  Proven- 
za! illi  che  l'Italiano  folle  iìa  delia  Favella 
Provenzale. 

FOLLIA.  Per  Ballo,  che  fi  balla  con 
certa  vivacità, c  brio,  voce  Sp.ngniiola  ;  o, 
per  dir  meglio,  Portughcfc.  Vedi  ilFtan- 
ciofmi.  • 

FONDA.  Borfa.  Diftutds  Latino  i  iiTato 
Ja'più  Scrittori  nello  ftcflbi(èntinicnto.Ma- 
c  rol  io  ne'  S.:rurnali  lib  i.  cnp,4.  Ctm^ue  ac- 
cfjf'jjff  ad  fellam ,  dez/nj/a  in  pauperemfuadam 
tnanuypauces  deaarios  protulity^uos  Prituifi  dg- 
rt  t.  San  Bonaventura  nella  Vita  dì  San  Ftai»- 


Le  Gioie  :  falgurat-èt^^-^n.i^wu-  DaU'iftcf- 
fofulquryfM  tatto  il  France(cj%iHA'r. 
~r FOLLA  Calca,  molcitudine.  OalLat. 

inufitnto  ft/ìa ,  originato  òif/dbtft  derro  per 
fullo  fnllom).  Quindi  deriva  parimente  il 
Franccfc  foulk.  Vedi  foiUler  ncUc  Origini 
Fiancefi. 

FOLLE.  Lo  cava  il  Monoiini  dal  Greco 

(^aju\i^  :  ne  fpiacc  qucfta  derivazione  al 
Vnino.Vienc  fecondo  me  dal  Lat./<>/Z«:.FoL,  f 


^iv^a.  Femrile.  <pSy/cu.  l'u.da^  ladilleroi 
Latini  dalla  fomiglianza  che  a  il  concavo 
della  frombola  con  una  borfa. 

FONDACO.  Bottega  di  drappi.  Vocilo, 
no  alcuni  lìa  voce  Araba.  Il  CorbìnclH  (opra 
Dante  de  Vulg.  Elog.a  carte  47.  fondaco, 
da  fondac  i  féreU  Punica.  L'ebbe  dal  CanU 
Ilio  :  di  cui  tali  (bno  le  parole  nel  fiio  AUsH 
beto  :  Punicèy  Iciargi,  fcirocco  ;  F.trufce,  ven- 


tus.fondac,  FOVDiro,  Da<f/>*'//rfii,ilS' Fcr- 
ab  ÌMamtaic  zentop  foUù ,  dice  il  Cuiacio  fo-  j  rari.  Non  lo  pcrfuade.  La  tengono  gli  altri 
pn  la  legge  tcmdel  Codice,  di  Ghtftinia-  {originaudal  L«./NwftMr  itoqueftanianleni; 
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Partdum  fuJiJiy  fundicitm,  fffndict^  fondaco; 
c  più  m  aggrada  quella  dcclvazionc;  auzi  la 
tengo  per  vcriflima. 

FONTE  VENEZIANA.  Cosichiamafi 
oggi  un  luogo  fuor  d'un  i  delle  porte  di  A 
ìrezzo  ,  dove  era  già  una  tonrc  ;  dcll.iquale 
^nollri  ccmpi  fi  veggon  lol  jincntc  le  vclli- 
»1^>  e  gli  ornamenti  delle  pietre.  Anrìca^ 
nCiiCt  chiamavali  La  Fonte  a  GuinizelU ,  ov- 
vcxo  La  Fonte  de  Cuhjizelli:  il  di  cui  nome  a 
poco  a  poco  dal  Volgo  c  llaco  cangiato  in 
F»mt  ycneÙMé.  Onde  in  ceree  Ottave  Coo- 
cailinerche,attril>uite  aCecco  del  Pulito, 
«1  ;   hdk'U  Fonte  Venezia» a  tccolji 

L^erbe^clj  attorno  aUa  ponte  tn  avvolfì. 
Fece  di  quella  Fontana  menzione  Marrco 
VaUni  lib.5.cap.58.  /  CgttOtn  JUtÀrnv^co- 
m fiuTMtr^M  éd  Arezx.»y  e  fiwfonfifMér*  delU 
forti  AÌÌn  Fonte  a  C  i'/izel'i.  Nelle  Scritture 
più  vecchie  degli  Archivi  Arciini,  Ic^-^eiì, 
JFons  OHÌn:zeU»rum.  E  altrove  .•  I  rò  rejiauran- 
Mfomte  Gmniz/Mamm.  Oflbrvasioac  del  S'* 
Redi,  Gentiluomo  Aretino. 

FORAGGIO.  Vettovaglia.  Da  fodera- 
ginm.  Latino- Barbaro  i  formato  à^fodernm^ 
o  fodritm,  che  vale  dlimetttmn^pébulitm.  Ai- 
vlBoino  nella  Vita  di  Luigi  il  Debonario  :  In- 
hibuU  ì  pUheiisidteinMS  Mntnof  miktares ,  i}um 
vuho  foderum  vocant.  Lo'mpcrador  Conra- 
do nella  fuaCoftituziom: de Bcnciicìis,  che 
ii  legge  nel  libto  quinto  de' Feudi:  Ftémm 
iyfuiiemde  CàJfelUs ,  tjuod  nojìri  Antcccjfares  hé- 
•.^mergM,  habere  W«w«/.Sopra'lqual  luogo  Ja- 
copo Cuiacio  dice  cosi  :  <2uiutunt  ca^utendc 
fodro^nolU  fe  in  eo  exigendo  morem  An:eceforum 
rpvnmexetdnt.  Ftèmm  Atimmmv.  eaf.y  mm- 
'         mon/tm  militarem  effe  interfretatHr.  Ergo  à  Ger- 
I  pjanico  z'ocabuh^utcv.   Con  quel  che  fegue. 

'  >-  Dal  Tcdcfco  foden,o  voeden^chc  vai pafcereyC 
I  non  da /nt^^  c  he  vai  veitovAgìU  de'  eavalU ,  lo 
'  ^va41  Vofib  d»  Y^.Scrm.Vcdilo  qttlvi.V€- 
'         di  akcesi  le  nòflrè  Origini  della  Lingua 

I  rancefc  alla  voce  fourage.  Da  fsmgo,  il  Pa- 

j  j  dre  &8Ftct  :  e  fodrum^  per  Mnoiu  mUtarit^èiX 
\  i^j^^^JtMfi.  Il  S'Ferrariècol  Cuiacio. 
•  ,  -l^S^^ftSEiaÈk'  Piccolo  uccelletto  ,  così 
f  l^cfaè  loca  le  (ìcpi  ;  paiTando  per  I 

:  fori  di  c{re,da  una  banda  all'altra.  Quindi  in 

?         Provenza  chiamafi  qucft' uccellino 

\f       ^Iplli^ORBfCE  Seramcnto  di  ferro  da  tagliar 

1         ttìa,panno,cfimIlì.  Da/J>r^rf,abIativo  dj/ir- 
fex.  Veggaiì  lo  Stigli.ini  nclT  Occhiale  fopra 
ci  vctlo  del  primo  Canto  deli'  Adone»  Lx 
'^'ImMTlelyUfcUye foj^endfi  eVAÌeMàn 
Ha  fua  Ri(poila  al  detto  Occhiale.Del  vo- 
cabolo forfìce-,  nel  lignificato  di  chi  è  oftina- 
to  nel  due  >  o  voice  clic  che  elilutvieiatqyr 
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vedi  nella  nodra  Pichiarazioiifrde'  modldi 
dire  proverbiali. -v  •  ^ 

FORBIRE,  im^^ik^m^^ 

Lar.  difùfato  ^««M^  ^ 
purgare  \      purui.  Pnrut  pnri^ pmtmui  : ptirh' 
mas  purimiy  furimius-,  fnrimire^  fnrmre ,  fur^ 
birey fnrbire^  u  r  b  1  r  e .  Cosi,  da fHrw pan,  . 
fmem^fMrìtére.fitnéarey  puroahe.  Trovafi- 
pmmm.  Fedo  :  Purim^  tetinero,  pofi^ 
tnm  eli  prò  purlflìmè  tcnucro.  Le  Glofc  : 
pnrimttm.  àt^^Óof-nt.  Foria(?e  k  foria  ,  forirc> 
forbire:  dlvnm  lUém  purgare  .-dice  qui  il 
S^-Feprari.  Non  lo  vuole  l'analoghi  e*l  èffiif- 
ficato non  lo  comporta. 

FORBO  TTAKE.  D.n  bufrc.Da/m>,cdk  " 
puùaref  detto  per pulUre.  V.  (opra  in  buffare. 

FORCA.  Strada  che  (i  partifce  in  due. 
Lat,^n7ivw.Dalla  fuaiìmilicudinc  aunafbf^ 
ca  a  due  rebbi.  Da  furca^furcnm  per  mera- 
plafmo  :  on^lc  rfujdrifircum;  dalqual  diflcro 
prim.!  i  branccli  auérrfjourc  i  e  pv^i,  carrefour. 

FORCATA.  Parte  del  corpo  umano,do-  • 
ve  finifcc  il  biiitcc  comincian  le  colìrc  Dal- 
la fimilitudine  della  forca  dt-IlL-  llradc  ;  dice 
la  Crufca.  Piutcollo,dallalìmiiicudiuc  d'una 
forca.         •  .     i  ,    .  V*:  -» 

FORESTA.  Da/«r<y?«,  o  foreJlii,yocÌlJ^ 

tmo-Barb.ua  tifilo  llelfo  figo i6cato .11  Capi* 
tolario  de  Vil,is  fiiis ,  che  viene  attribuito  a 
Carlo  M.igno, ali  articolo  jé.  UtJìhéCy  veiffi- 
reps  nofirét  bette  fmt  cuftoifyé,  Da/«r«r,  ofwétt 
lo  fa  venire  lo  Spelmannos  di  cui  tali  fono 
le  parole  ne;  fuo  GloiVario  :  Dicl<  abMdverhm 
fnris,  feu  foras,  quaft  pars  for.tflicd  feu  exteriof 
hoc  est ,  foru  calia  e?  habiiata.  GaUìs  for  ^ 
M ,  ItMtù  fore  &  retta  cdW ttftam  quod  fori 
refiat.  £fidttitfittfitAcCcvtumdi(imtUy  quafikt 
cjuod dtjeritur  cr  forù  relinquitur.  Hmc  aftbrc- 
ltarc,&c.II  Volfio  auch'cgli  nel  fuo  Trattato 
de  gli  Errori  della  FaveUa>  va  dubitando,  fc 
for^«  detivi  Azforùy  tfttté  flnfufnk  eH,  Gvt 
extraurhemò  agroì^owcvo  daITcdcfco/vriif, 
che  vale  lo  Hello.  Deriva,  ficuro.dal  Tedc- 
koforlt.  Il  Grozio  nel  fuo  GloiTariolo  Goti- 
co: Fore  STUM,/9rÀF.  MffMv.  dbù  ééUffà, 
horft  *  horft.  Mefis  e  nelle  voci  Latino- 
Barbare  forcfid  cforejle,  e  reU  nella  Franccfe 
foresi,  fono  produzioni,  ovvero  paragogi,  fo-* 
la  mente.  Vedi  foresi^  nell'Origini  Franccii* 
FORCE.  Sincopalo  d  a  forbice.  V.ftr^, 
FORESTIERE.  D'altra  patria.Lat.  adve^ 
na,  peregrina.  Diforat.  Foras^  forùyforenfijt 
(onde  roRESE  ,  c  foresillo  apprclTo  i 
Fiorentini,  per  quello  che  fta  flior  della  eie- 
t]t,Lac  Rufticus)  f§refutforeJlmfore/Mm^  f  0« 
RESTiERE.  Trovali  più  volcej6r«ij|Gr  Ad  fi* 
gnifìcato  di  externuf ,  o  extrtneui ,  apprclfo 
Sam^  Ao^i^oùo.  Nelle  InHituzipni  delle 
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Vergini  fi  legge  ;  Uomo  non  i/>  fore»ft pelle, feJ 
in  interiore  hemine  *nte  frohindm  est.  E  nel 
Diftorfo  intorno  alia  Morte  del  Fratello  : 
Amor, ut  interiore  f>otiùs  fuvtrttur  adfeciu,tjHÌm 
ftnnfiil'ifdUiàdirulgtretur.  E  ancor  nel  pi  i- 
nio  dct;lL  Ufici  al  capo  duodecimo  ;  J^onjè- 
cnndum  forenjem  abundsmUnt  A'fìimandtm  bea- 
ùtudtneM  [mptlorum ,  jedfccitr,diim  mterterem 
confaentiafn.  L'ula  altresì  al  capo  4.  del  libro 
V.  della  Storia  della  Guerra  degli  Giudei  : 
Tosi  hsc ,  ubifbren(e  prslium  pAtt/iifper  (jitievit-, 
internum  fiucejfa.  Che  di  quclU  Storia  è  l'au- 
tore Sant'Ambrogio.Certa  cofa  c,noii  effcre 
parto  d'Egcfippo,  al  quale  viene  attribuita. 
Lo  moftrò  chiaramente  Enrico  Valelìo  l'o- 
pra Ammiano  Marcellino  »  c'i  Gronovio 
nelle  fuc  Ollcrvazioni  fopra  gli  Scrittori  Ec- 

clcdadici. 

FORF ARE.  Da  forù  facere.  Le  Glofe  d'i- 
lìdoro  :  Forù  ftcio.  offendo^  ncceo.  Vedi  il  Vof- 
lìo  de  Vit.SciBi.  Dayi»>^/^f,  FURFANTE  }  e 
<la  furf.t»te^  FURf  anteria,  luo  attratto. 
Cava  il  S'-Ferrari  ritaliano/^'r/^Wf  dal  Fran- 
ccfc  forfait.  Non  fi  può  1  Perche  non  da 
forfare  ì 

.  FORFECCHIA.  La  Crufca  :  Bàtherotzo- 
losche  pamcohrmente fi  nafconde  ne\fichi ,  é  co- 
dd  biforcine ,  d  q^nifa  di  for/.ci  .•  onde  forje  à  pi  ejo 
ttlnome.  f!  cola  indubitata. 

FORMAGGIO.  Cacio.DalLat.inufuato 
fertnaàuMy  tìcurato  da  forn:a  ;  come  le  lì  di- 
ceflc  Lac  ih  forma  prefsum,  he  form/itHm.  ft r- 
nis,  formaceum,  formacium, (or magi um  ,  for- 
maggio. Ovvero,  da/i>r«r-i/i<-/«w.  Diflcfi 
^orma  al  vafo  dove  fi  fa  il  cacio.  Le  Glofe  ar- 
«ribuire  ad  Uidoro:  Fiscella,  forma,  ubi 
<afei  exprimuntur.  E  quindi  il  diminutivo 
formella ,  che  fi  trova  nello  ftcflo  fignificato 
aX  capo  dccimofcttimo  del  libro  primo  de  i 
Re  ;  Dixit  autemEf.  i  ad  David  fUiumfuum: 
accipe  fratribuf  tuis  ephi  polenta ,  ^  decem panes 
ifios,  cr  cafra  ad fratres  tuoi,  &  decem 

formella^  cajei  has  dcferesad Tribunum.  Si  dice 
anche  oggi  da  gl'ltaliani/o/wf/Ii'i»  di  cacio,  per 
■fecola  forma  di  cacio. FormaticHm,^QX  cacio  leg- 
gcfi  nell'Ordine  Romano  de  Divinis  Oflì- 
ciis  ai  c.npo  de  Die  Sabbathi  fand.  Pafchx  : 
•  r.odem  die  Dominm  Papa  (j;  ce  feri  Romani  ava 
manducante  O"  formaticHm^  iddi  caftum.  Somi- 
gliantemente il  vocabolo  Greco  tv^ì  ,  che 
vai  Tiir/^,  s'originò,  fecondo  alcuni ,  dall'  E- 
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refano  :  quafi  fitar  della  citta.  Vedi  fopra  in)&- 
r  e  fiere. 

FORSENNATO.  Cioè  fuor  di  jedno.  Vo- 
gliono fia  voce  Provenzale. 

FORTIFICARE.  L'Onoiuaftico  Greco 
Latino  :  Fortifuo.  ix^^^u- 

FORZA.  Dà  forila  Latino-Barbaro,  dei- 
quale  vedi  il  Volfio  de  Vit.Serm. 

FORZIERE.  Sorta  di  cail^i.Lat.  ferinmmj 
arca.C offre  fort  da'Franeefi  lì  domanda  fomi- 
gliantemcntc. 

FOSSATO.  Foffo.  DafoJfatum^ofofatM; 
originato  da  fo/a.  Le  Gioie  Antiche  :  t*- 
(Pf.(^.fofa,  fepes,  f  JJafum,?àkò  poi  da  quello 
fignificato  di  fojfa  a  quello  di  cafra.  Mode- 
llino alla  legge  terza  del  titolo  de  Re  Mili- 
tari :  <^t  .1  fofato  rtccdit ,  cap:te pitniendiu  eli. 
E  nello  Hello  fcntimento,  (puos-am  l'ufano 
anche  i  Greci  moderni.  Vedi  a  quella  voce 
nel  Gloflario  Grece-Barbaro  del  Meuriio. 
/V/u/tf,appreflogritaiiani  fi  dice  ancora  per 
torrente:  nelqual fignificato  usò  altrcsi/i/Si- 
tum  Innocenzio.  Fojfatum^  qui  rivus  intirpre- 
tatur  ;  dice  egli  nel  Trattato  de  Cafis  litc- 
ratis. 

FOTTIVENTO.  Uccello  di  rapina,dct- 
to  ^\u\c\'it:\\x\acccrtello  c  ^ìeppio.QàW.crecerel- 
Ic.  Lu.tÌMf^cklté.s.  Gt.xryxg/f.  HBcllonio 
nel  fecondo  dell'  Ornitologia  al  capo  zj. 
parlando  del  gheppio  ;  Les  Jtaliens  lui  ont 
donne  un  nom  deihjnnefe,  fottivenco  :  car pre- 
fiant  fapafure.ellefe  tient  en  l'air,  ne  fe  bougeant 
i une  place ,  ou  ilfemhle  cjiìelle  endorme  Ics  fon- 
ris.  Font  fots  elle  s'y  ticnt  à  celle  fin  <fne  re^ar- 
dant  foignettfement  le  mcyen  de  les  prendre  a  fon 
aifcelle  dejcende  defus  a  la  dcpout  veue.  II  Mor- 
gante: 

F.  7  gheppio  molto  del  vento  par  vago. 
Dìfutuere  Latino,  iottere  fecero  gl'Ita- 
liani, come  BATTERE  da  ^4/wrr^Fu  dunquc 
àciiQ  fotttvento  quello  uccello  da  quello  fco 
particolar  dimenio  dell'  ale  che  ei  fa  per, 
aria.  Da  un  fimilc  dimenamento  credeva 
verifimiimcntc  il  S^  Redi,  folte  nato  quel, 
modo  di  dire  de'  Marinari    vela  fotte  l'albe^'" 
ro,  quando  la  vela  fi  sbatte  leggiermente  ad-.-»? 
doflb  all'albero  della  nave. 
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FRA.Lat.//»/fr.  Per  abbreviamento,  dalla 
voce  Latina  infra.  Dificfi  infra,  nella 
braico  iNn  teer,  che  \o\  formare.  \  Bafla  Latinità,  [  er  in:ra.  Nel  Breviario  :  /«- 

FORNIRE.  Vale  propriamente ^«rf  ;  e  ■  fraOclavam.  cioè,  Intra  OHavam.  Difiroili 
da  cfib  finire  fu  verifimilmentc  figurato.  Fi-  1  cfempi  ne  fon  pieni  i  libri. 
.  nire^  fnnire,foHÌre,  fornire.  FRACASSARE.  Dàfra^c  caffare.  Vedi 

FOROSETTO.  Lo  llefib  che  forefetto,  '  cafare.  D^f'angere,\\S'Ycu3in  :  co^ì  :fran^  ^ 
cioc  ContadinelloJ'illanello.Dù.  fare.  Ci  AìlXcfo-  gere ,  fraSfitare.  Noa  fi  può.  Dì.  fracajfare, 
jefeiftrefetto,forefotto,forofetio,forojeU»  y  e/i-  FRACAbSO. 

*     '  FRANCO. 
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FRANCO.  ArJito;  Inrrcpido.  L'ardire 
de'  Franccil  pjfsò  in  proverbio.  Vcggilì  lo 
Scaligero  fopr.i  quel  luogo  di  Properzio  nel 
primo,  Ctllicus  lli.tc.'s  mila  tu  .toqerthm. 

FR  \NC()LINO.  UcL'cllo'aa  nungiarc; 
ed  iii]uiiìto  ;  detto  da' Greci  c  da' Latini, 
Mttagea.  Lagopuj,  lì  dilFe  anche  da  cllì  ad  una 
fpczic  dì  Francolino  ;  come  teftifica  il  Bel- 
Ionio  nella  tua  Oi  nitoUn'ja.  E  quindi  i'ori- 
gina  la  voce  Italiana  francolino  :  in  qucflo 
modo  :  L4g'>f>ni  ^  fl.i^opus^jì.tgoi>uluf^jlifipf>uU- 
nm ,  jitMgoptilmus  ,  francopnliniff  ,  {r/tncoliniu. 
Mcttclì  la  innanzi  la  K.  Vedi  il  Difcorfo 
noftro  de'  Cambiamenti  delle  lettere.  Ijgo" 
fMs,  (ì  dilfc  dalla  lìmiiitudiuc  de' Tuoi  pi;dl 
.  con  quei  della  lepre.  Plinio  lib.x.cap.+S.ff- 
des  U^ariw  v  'tUo  nonten  et  hoc  àedtre. 

FRANGENTE.  Ondara,c  tempcfta.Lar. 
fiuflfis.  Dal  f  rangere  del  mare.  Diccli  il  mar 
trari^crc  ,  quando  le  lue  onde  ripcrcoflc  fi 
rompono.  Vedi  il  Vocabolario  della  Crufca. 

FRANGIA.  Dal  Lar.  //«^m  ;  fitrci- 
Ùea-ir.  FtmhrU ,  frimbi.t,jr:m's,  fr/m^a,  frc/tja, 
frjfsf4,  (e  quindi  lo  Spagnuolo/rj/;;.»)  fr  a  v- 
ota.  Il  fì.7tbru  de'  Latini,  c  lo  fteffo  che  il 
fr*>KtA  degl'  Italiani  i  come  lo  noto  bene  il 
S'*  Ortavio  Ferrari  nel  fuo  eruditillìmo 
Trart.ito  de  Re  Vclliaria,  parte  z.lib.i.ca.ip. 
Da  frinii j.  frange  fecero  i  Francclì  ;  fic- 
come  M  N  G  E  d a  jìmix  \  lince,  da  Unium  ; 
RouGE,dar//i'/«<  j  TiGE,da//^Wi  e  fimìli. 
Dal  Tedcfco/rj/TCf/f ,  ovvero  dal  Latino Jì- 
htjjy  il  Sr.Fcrrari,  qui.  No»  muto  dicìi$tH. 

FRANGI  PANI. Nome  di  Famiglia  .antica 
e  illullre  in  Roma.  Da  frangere ,  e  da  fsne. 
FricMiajti  y  (i  domandavano  anticamente. 
Goftrido,  Abate  Vindocincnfe,  lib.i.  cpifl:.8. 
Pr  't'o  dnno  ,  ejuo.  Dea  volente  vel permit/e/Ue, 
nome n  Abbst tu (uf cefi  ;  situivi  jfid  recordmonrs 
Damitìuwl'ap  tm  Mrbanum  in  domo  ]o.tnnìs  l'ri- 
capjf/em  Utit.tre.So^\  AÌ qual luogo  fece  il  Pa- 
dre Sirmondo  quefta  Nota  :  retuji/jjìm.t  ac 
t$obi!ijfim.t  Mpud  Romanos  famiiut  nomen  \  nunc 
fMHlutum  injìexHm',  Frangipancs  enim  dicun- 
ti».  Ma  è  già  gran  tempo ,  che  Fr.tngipani  lì 
dom mdano.Nclla  Cronaca  del  Monafterio 
d'Anchino,  all'anno  1179.  Schifmutici  ejnieiertt 
non  fere  fites  F.cclejìdjterum  quemdjmCleric/tm., 
de  progenie  illornm  quos  Frangipancs  Rom/ini 
vacsnt,  contrA  PapAm  Alc\  i»^um ,  Antipspàm 
flaiuunt,  quem,  mittAto  nomine-,  Innocentemlìl . 
vocUMrmt,  Finifce  quella  Cronaca  all'anno 
izoo.  Conrado,  Abate  urpcrgcnfc,  nella  Tua 
Storia,  all'anno  \  i.xj.ImperstorconvocAvitdd 
fe  de  civtbus  RomAnis  potentijfìmos  &  nobilijfi- 
mos  de  fAmilia  eorum  qui  dicuntur  Franj'^cntcs 
panem  ,  érde  aIiìs  ad  (juos  prxctpue  habebat  re- 
J^ecium  Pofulm  RomMM.  Viveva  quel  Con- 
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rado  Abate,  è  più  di  4vi.anni.  Ora,i  Frangi- 
pani furono  co  l  nominati,  pcfchèinuiu 
grande  c  ciiidcl  fame  uno  de'  loro  antenati 
donò  a*  poveri  alT.tillìml  p.niì.  Il  Padre  Gil- 
berto di  V.ircnna  nel  iuo  Trattato  delle  Ar- 
me :  FrAngipsne  e»  JiAlie,  d'.i:zur,  i  ùeux  mains 
d'.irgenty  qui  ticnnent  un  pain  etor^  eeitpt  e»  deux 
moiiiez  :  ArAifon  qnun  de  fcs  Prédécefpnrs  fity  .f» 
temps  d:  Ia  f.imine ,  une  ires  grAnJe  lihjral'tè  i 
tool  plein  de  perfnnes  /jrcejfth  /ffef.  Du  uno  di 
quc' Signori  Frangip.ini,  (  l'abbiam  veduto 
qui  in  Parigi  )  furono  chiamati  certi  guanti 
I  porfumati,  Guanti  di  FrAng'p.tnì.  Lodovico 
Balzitelo  in  una  {ua  lettera  a  Madama  Dcs- 
j  loges  :  De  fon  bongré  il  fe  vit  h,er  vo-'re  fribu' 
tAire ,  cr  sobl>geA  de  vous  envojer  t»tts  les  ans 
.  H»e  r.iifonnAble  qmitilé  eie  fes  p-ifìilles.  Si  voms 
■  les  trouvés  bo  t^.es^d/es  A:ircni plus  de  rèpntAtijn 
I  que  lesgAnds  de  Fr  t'.g  pani.  Mais  p.irceqtie  vos 
gens  de  limoiifi  i  fe  poitrroient  tei  éqnivo']tfery 
vouìies  Avertiriiy  s'il  vous  piai  si,  que  ce  Parfm- 
meiir  a  trente  mille  livres  de  tenterà"  ^*  première 
dignité  de  nò:rc  Provi /ice  ;  cr  q:te  ce  Gantier  e  si 
Seigneur  RomAiìiyMarefàìAldc  C'Amp  àes  Armèes 
OH  Roiy  parent  de  S.Greg'^ire  le  GtAnd ;  c>-,  ce  que 
]ejìime  t>lm  quc  t  uit  celi  ,  uh  des  pÌms  homiejìes 
honimcs da  monde.W  Duncano  Cerizìpzio,  in 
una  fua  Ode  all'  amorofo  noiho  Vìnccnzo- 
Verturio  : 

Amicfy  nil  Miyfcut  .tntea,  juvAt 

Puhere  vel  Cìpria 

Comam  nHeniem  pepiere  : 

qu,u  Lntannus  ttxitit  f^tiltter-, 

MHk  modis  VAri,ts 

]Ac7Are  vcfitii  Uf/ias  : 

yely  qiM/n  periinxit  FrangipAnes  ìpfemtty 

Velie  ma»ttm  «racilem, 

Coram  Vue'.ln  premere^. 
Vedi  guinti  di  Scroti. 

FRANGUELLO.  FRINGUELLO.  Uc- 
cello, detto  altiìnuMiti  pificione.DxfringiliM. 
Le  Gioie:  'Zin*(^.  è  «rpv^a^  fri/>:i////<y  friffgi//uf. 
Excerpta  ex  VeteriLcxico,al  capitolo  degli 
uccelli:  fringilius.  rinv^.  Lo  Scaligero  (o- 
pra  l'Illoria  deqli  Animali  d'Arift itile,  a 
carte  zio.  friKgwllt  e'<i :  ntm  Sextus 

Pompeius  i  frigore  di^ATn  putAt.lt a  Artfloteles  i» 
IX.  iri^etv  A/late  loci  tepidi,  breine-,  frigidA  quA^ 
rere.  SAne  nancia  (rigor is  es/,(Ìcut  hir un/io  tepo- 
rìs.  Nomen  adhuc  retinet  Apud  Italos.  Sono 
quelle  che  feguono  le  parole  di  Sefto  Pom- 
peio:FRiKGiLLA.  A  vis  (ììcIa  ^^nod  f rigor  e 
CAntet  C"  vigeat-unde  ix\'^\ìù\:c.  Filingnello, 
lo  dicono  i  Contadini. 

FRAPPARE.  Minutamente  tagliAre.  DaI 
trinciAr  de'  veftimenti.  Parole  della  Crufca. 
Forfè  da!  Lat.  v-ipitUre  ;  in  quella  maniera  : 
KipuìdrCy  fApuUrey  fa^Ure,  frjtpare,  f  a  a  P  E  R. 

Qu  ali 
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.Quali  fljppjr::  mitmum  xonch^tre  \  (*;■  invìi 
bs  4t  fìiaH.enti  cérfcrf,  dice  qui  II  S'-  Ferrari. 
Non  lo  pcrlùadc. 

FllASCA.  Ramuccl  fronzuto  pcrlopiii 
d'alberi  l>orclKrcgi;ì.  Da  rsmM*.  Rumus  rami, 
ramifcui-,  framspM  frdmiJca-,  framfca,  F  r  A. SC  A. 
Cosi ,  da  rjimits  ràtni^  rimica^  rdrtK.t^  Tàfica, 
n  R  A  se  A.Vcdi  fopra,  in  brAncs,  Fr*jc*y  lì  di- 
ce per  metafora  a  uomo  leggieri.  «c^tAa/*;^, 
\jzn  «tttfin  mA/jèf4.(v^  >  CÌoè>  cdfi»s  agii  Mix 
veni»  ;  dilTc  San  Luca  nel  mcdclìmo  li- 
gnificato. Da  virieiffcere  ^  il  S'.  Ferrari:  in 
t]ucfta  maniera  :  vtridefcOy  viridafcoy  vrajcty 
fr.i[c4.  Non  gl'invidio  quella  derivazione.  Il 
Padre  Bcrtct  più  veiilìmilmentc,  dall'antico 
Tcdefco  rj/4f.  fìgnitìcante  v/rg4,  fùrcu!us,/àr- 
jnt  jnifim,  diducc  U  voce  fr»(ca,  licconie  quel- 
la di  roftd.  Il  Voflio  de' Vizi  della  Favella  a 
carte  163.  (piegando  quel  paflb  della  Vira  di 
San  Wulfranno ,  fatta  dall'  Abate  Giona; 
Kemsnferurtt/jae  hi  'ìuo  Jìmul ,  Fregio  videlicet  ^ 
Viacofìsiéyin  meà:o  locorum  p/ilujìrium/jux  pUna 
^  enittt  Ung'jfmis  ranjèu  virgnltisydk  c  cosi  :  Fe- 
UresGtrmAni  xsM^dixertyquodttunc  BelgjtxWs: 
hoc  esi ,  "jhguU  ^funitlM ,  furmemum.  U//  veri) 
furculus,  quia  jurgat  ex  arbore  ;  non  qitod l'ejiit 
tredidi\  i  {\ì\\ìs  ì  «/f^rrurulus'i/i'TT,*/;  ita  cr 
riis  a  riilen ,  hoc  eiiy  [urgere^  oriri.  Per  dirlo 
ìnclJcnrcmci»te,credo  s'inganni  il  Voffio  ;  e 
che  raufèam  nell'a'legato  palTo,  non  vaglia 
Jàrmen.'iliurn,  com'egli  lo  dichiara  :  ma4r«/r- 
din^ceam  :  onde  eflb  rauceum  fu  formato, 
Arundinaceum ,  rundinaceum,  riinceurriy  mceunjy 
toceum  ,  rofeum,  o  r.tir/f  «w.  Da  rofeum,  r  o  s- 
S  F.  L  LUM  :  ondc  il  Fraucelc  rojèauy  per  canna. 
Vedi  a  quella  voce,  nell'Origini  Franccfi. 

FRASSINLIOLO.  Spezie  d'albero  ;  cosi 
detto  perocché  è  fomlglianre  al  fraffino  nel 
legno  c  nelle  fronde.  11  Latino  dice  fraxi- 
/tjgolutf. 

FRASSINELLA.  Spezie  d'erba.  Il  Crcf- 

ccnzìo  VI.  41  X.  il  dittamo,  che  per  altro  nome 

jì  chiami  fraflinella  ,  perocché  à  le  fucfrondia 

modo  di  (raffino. 

FRASSUGNO.  Di  qucfta  voce  fa  cos* 

menzione  il  Borghini  nel  Difcorfo  della 

Chicfa  c  Vefcovi. Fiorentini  :  Fi  fono  ancora 

fez,zi  di  carne  di  porco  ,  e  di  cajlrone ,  fé  qnrfìo 

l'uol  dire  quel  che  in  quelle  carte  chiamano  h  af- 

fùgno.  Vuol  dire,licuro,pezzi  di  porco,enon 
di  caftronc  :  c  fu  corrotta  quella  voce  Ita- 
liani dalla  Latino-Barbara  frinfcinginusy  di- 
minu.*ivo  di  frifcingus  ^  che  vale  porcello. 
Vcggalì  Francclco  Pireo  e'I  Lindcmbroglo 
ne*  lor  ClofTari;  il  Padre  Sirraondo  fopra  i 
Capitolari  .^i  Carlo  il  Calvo  i  il  Girone  ne'  |  n.imcnto.  Diphrygium.  (ppvyof,  (^fuy*'^ 
Tuoi  Paratitli  ;  il  Volilo  nel  fuo  libro  de  gli  |  phrjgiuiyphrygia ,  phr)giim  ^  frig'o,  fregio. 
£(  lori  della  F.I '/ella  j  ci  S'du  Gange  nel  Tuo  )  Furono  i  Frigii  gl'inventori  di  corali  orna- 
menti i 
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Vocabolario.  Venne  frifcingus  dal  fonte  Tc- 
defco. Il  Vodio  al  detto  libro:  Ffcxocenf 
eam  X  GermxnU  ojiendit  ilìade  in  veten  Glefario 
La'inO'Theottfco  ,  q  ud  in  Bibliotheca  tHDucU 
/■/ffrr»/;*; :  friskìnga.  frussing.  Nempe,  tri 
puto^e'si  à  Germanico  fiilch  ;  htc  esi-,  novus,re- 
cens  \  prò  q»!>  Bclqa  vrifch  i  Angli  frifch  j  ItaU 
frefco  ;  Hijpant  fi  ileo.      licei  de  jidu  utuo  non 
dtcatur^nec  veinlo^tamen  convenìat  annicitlo.  Sa- 
ne Helvetii  hodirque,  Fadi  tno  fefle ,  porcnm  (il- 
vefirem  annicnlnm-^unt paullo  aiidttoreniyÌx\({:\\~ 
ling  vocanl.lmmo  or  Tolojaùbui porci  tjlimmoii 
appellantur  frclìngues,  ut  mcniium  Vitha-o.  Ve- 
di nelle  noftre  Origini  Franteli  alla  voce 
frefenceau.  Ora  da  frtjcing'nus  fu  cosi  figurato 
fra{/ùgio  :  Frifiing!nus,  fr.Jft//g-»us  ,  frijjingnus, 
f  ijjignuj  y  frj/ugnus ,  frassugno.  I  in  A: 
come fondtcoy  fondaco  :  cronicdy  crona- 
ca :  e  limili. 

FRATTA.  Borroncello.  Vicnédal  fonte 
Greco.  DsiCp^fj^f,  che  val/r/^/r^  ;  munite; 
^p^xvi  diflcro  i Greci  moderni, per  (p:'jiy/AUy 

0  p^jty/xof,  o  ^^xrkp  ;  cioè  (ei'ei^jeptumy  cpi. 
nte»:um.  11  Vocabolario  Latino  Greco-Bar- 
t-'aro  :  ^^y[A.tt,  <Pfjityfio(,  p^git'^-  Sepes,fepi. 
mentum,  fcptttm.  D-  (p?^x-ntyfr.tci  i,  fratta. 

1  derivazione  indubitata.  Alrri  però,  da 
fracìui^  a,  um.  Cosi  p^^TÌ<t  da  fyiyvVfH ,  deri- 
vato dall'  inufirato  fììyu  fryu,  pdyu  :  Onde 

prima:  e  pofcia, /r.»wg<».  Il  S""*  Ottavio 
Ferrari,  àx  frutex  :  in  quelli  guifa  :  f/uex 
fruticit^fruùcetUM,  fruticeiay  fru'eclay  frat- 
ta. Pcrfevcronilla  mia  prima  opplnionc. 

FRECCIA.  Saetta.Arme  da  ferire  che  fi 
tira  coU'arco.  Da  feritia  Latino.  F erto y  ferire., 
feri:ius,{eriiiayfreciayfYi.%cc\K  :  e  flrccia  ;  on- 
de il  Fr.mccfe  pche;  c  credo  anche  il  Tc- 
defco flitfch.  Flitfchbogen  dicono  1  Tcdelclii 
per fignificarc  un  arco;  voce compoll.i  da 
bogeuy  che  \ì\carcOy  e  da  jìitfchy  che  vale  frec' 
eia:  ilqual  \oc7bo\ofiii((h  non  efiendo  anti- 
co Tedefco,  c*  molto  vcrifimilc  che  fia  origi- 
nato dal  Latino-Barbaro Jleccia.Dàì  Tedefco 
fittfch,  diducc  però  Tltaliano  freccia  il  Sr.  Ot- 
tavio Ferrari:  ovvero  dal  Latino  iitjiigere. 

FREGATA.  Sorta  di  navilio  ,  da  remo. 
Credo  da r^MTMf  :  cosi:  Remiu remi,remicuty 
remicatusy  recatuty  recatày  (recata  y  fregata:c 
s'intende  navìs.  Fragata ,  la  dicono  gli  Spa- 
gnuoli;  fregate  y  i  Francefi.  Fregata,  navigii 
fpecies  :  cujui  etymon  non  eli  facile  odorari  :  tism 
fi  a  remo  ducatury  omnes  acluaria  fregate  dice- 
reniury  dice  qui  il  Sr.Ferrari.  A  quelle  fotti- 
liezzc  non  riguardono  gli  Etlmologllli. 
FREGIO,  Guarnizione  ;  fornitura  ;  or- 
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mentì  i  onde  Phrygiotiei  fono  detti  da  Latini 
gli  artefici  di  cllì.  Plinio  viii.  48.  Acu  facere 
idxi  rkryges  tnvenerHnt  :  /Ytv»^*?  Phi  Vgioncs 
Afl-tllAii  jun:.  Vfggali  il  VolFio  nclT  Etimolo- 
gico alla  voce  Vhrygioati^  c  Ìl  Sa!ma(ìo  fopra 
l'Ift'jiia  Annulla  cai.  jio.  c  Filandro»  Ibpra 
Vicruvio  lib.i.  cap.i. 

FRENELLO.  Per  ifpezic  d^ornamento 
da  Donne.  Dal  Greco  ^At>«g^«  lo  cava  il 
Monolini  inettamente.  È  un  diminutivo  di 
jreno  :  e  tu  cosi  detto  qucU'  ornamento ,  da 
tìcnarc ,  ovvero  ritenere  i  capelli  :  effendo 
propriamente  li  frenello,  come  bcniflimo  lo 
fpone  11  Sanfovlno  Ibpra'lDccameronc,  una 
ghirlanda  di  feta ,  che  le  Donne  portano  in 
cima  la  fronte  attomo  il  confìn  della  cuffia. 
ApretAJor ,  da  gli  Spagnuoli  fi  chiama  un  li- 
mile ornamento,  da  verbo -f/'rrtjr,  che  vale 
Jlrignere.  E  apprclìo  gl'Italiani  fiontaU^z  jron- 
/rc^j,  fi  dice  a  quella  rrczziadi  gioie  che 
'portano  anche  le  Donne  fopra  la  fronte. 

FRESCATI.  Podere,  vicino  a  Roma; 
detto  Tufculum  dagli  Antichi .  Vofrliono  lia 
flato  detto  l'refcA'i ,  per  clVerc  in  luogo  frc 
fco.  Frafcata  lo  chiama  Anaft.ifio,i|  Biblio- 
tecario in  Leone  IV.  In  Bijilic*  Sancii  Scba- 
JÌÌahì  Martyrisyqtu  in  I  r,ijciU  conftjlit.  E  altro- 
ve in  più  luoghi ,  notati  dal  S'  Altafcrra.  Il 
che  da  a  credere  che  fia  detto  Frefcati  quc- 
fto  podc'rc,  per  fruftati  •  e  che  fia  ftato  detto 
Fr*jc*ti^  da  frsjcd  :  per  cfTer  luogo  vcftito  di 
fiarchc. 

FRESCO.  Da fTì<iidusf  ìfàuf.(ricldu!^fred-' 
duSy  T  R  E  D  D  o.  Da/  igiduf  ^<  igidi^  frigiUtfcus  : 
fnidiJcujyfregdifcm^  fi'edifcMS-ifrefcus,  fresco. 
Ovvero,     frigo  i  così  :  f  r/go^  frixi^  fr:xnm, 
frifcuM.  XinSC:  come  vnajceUa  òìAXii/a. 
Trovali  frigo.  Il  LclTicoGreco-Latino  Anti- 
co :  cppùya.  torreo^  f'^ig^i  areficiot  torrefacio. 
FrigHs  ,  [>cxfrefco  ,  cioè  freddo  temperato  e 
piacevole,  c  che  conforta,lo  difi'ero  i  Latini, 
Wmhraf  cr  frigora  CAftAnt  :  Frtgus  apuhii  opA- 
cum  i  di(Te  Virgilio.Dallo  flrcflb  frifcum.frifck 
dicono  ijTedci'chi.  DA  fngitfiuiMmy  II  S'-Fcr- 
rari.  Non  fi  può.  Da  frigufculunt ,  fi  direbbe 
frefilm  :  come  da  oculus^  occhio  :  da  vetulus^ 
vecchio ,  &c.   L'iftcflb  Ferrari  vuole  vcn'i;a 
frejcc^  nel  fignilkato  di  rtccm^  da  vir»fcerc^. 
Sonoquefte  le  fue  parole:  viràfcens^vtrtfccns^ 
vircjcumy  frrfc$tm.  Nam  viride  eli  fiorens^  CT 
gore  pr.tdi:u//i  ^aaU  tjuod  eH  rcccns. 

FRETTA.  Sollecitudine  ;  preftczza.  Dal 
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FRICASSEA.  Delio  al  modo  Ffancelc  : 
come  AjJemhlcayrinDmcAitr/ntrAfMfnmeéJivreA,. 
c  finiili.  i 
FRINGUELLO.  V.  fran^ncffa. 
FRISCELLO,  Fiordi  fai  ina  che  vola  nel 
macinare ,c  rimane  appiccato  alle  mura  del' 
mulino.  Credo  ài  fruJÌKcIhim^  diminutivo  di 
frujìum.  r 
FRITTELLA.  Vivanda  di  parta.  Da  fri- 
^^<i'-<,.diminiitivo  di  fricltis.  FricÌA^friciclU^ 

FRITTELLA.  Co'ì  da/r/<7«,'»  ;  FRITTATA, 

CFRITTOLE.  frigo^  frixi^  fri^um.&L  c. 

FRIZZARE.  Credo,  da  fericure.  Feriofe- 
rictus,  fericiare^fnctare^  frizzare. 

FROLLARE.  Far  la  carne  frolla,  cioè- 
tenera  a  mantriai  e.  porle  da  frtculAre,  dimiJ 
nutivo  di  frtcare.  La  carnó  fi  fa  tenera  colltf 
fregature. 

FROMBOLA.  Lat.  funda.  Dallo  ftcfo' 
fandA.  Futìd.itfuhda,  (onde  il  Franccfey/<»/»- 
dc)  [rumba,  frumbuU,  fromuola.  Del  cam- 
biamento del  DinB,  vedi  il  Difcorfo  de*» 
Cambiamenti,  i'//  ùnornaope'A^  à flridore  lapi- 
dis  excujfi,  aera fei tenti', à'icc  qui  il  S*"-  Ferrari. 
Non  lo  pcrfuadc. 

FRONTIERA.  Da  frontaris  Latino-Bar- 
baro,  delqMale  vedi'l  Vuflìo  de  Vit.Senn. 

FROSONE.  Uccello.  Fringuello  grofTo. 
Credo  ò.Zifrij!l!CÌo ff  g'IiicioHÌs ,  accrelcitlvo 
àifrigillus.  Vcd  i  in  frangfullo.  Fngìlliés  fn^iMit 
f  'rigillicitti,  frigillicio  fr$giliicionis,  frigillicioneì 
frtciones  frycionc,  f  uciorte,  frufione,  frufone^^ 

FROSONE. 

FROTTA.  Quantità  di  gente  inficme. 
Forfè  da  fuìtus,  cioè  denfus  Juicio,  fulffulium^ 
fultusfulia  jluta.fr utaft  ota,  frotta.  Ovvero, 
à:L  farcì  US.  Vedi  alla  voce  fcgucntc  j^*//^/^. 
Il  S'  Ferrari,  da  folLta  5  fatto  ,  non  da  fultusy 
ma  da  fuUone  :  Non  i  fu 'co ,  fed  à  fui  Ioni  bui 
PAnnos infult/t  denjantibuf.  i  derivazione  non 
invcrifiniile.  Foulle,  la  diciamo  in  Francia. 

FROTTOLA.  La  fignificazion  di  qucfta 
vocc,non  che  l'origine ,  a  pochiifimi  Lette- 
rati e  nota.  Dirò  prima  della  fignificazione. 
La  Frottola ,  è  Canzone  in  baia  ,  comporta 
di  verfi  di  fette,  d'otto,  e  di  nove  fillabe.  E* 
definizione,the  ne  dà  LaCrufca.  Più  parti- 
colarmente viene  ella  ditìnita  dal  Bembo  in 
una  fua  lettera  al  Trofimo  ,  Arcivcfcovo 
Teatino,  ftampata  nel  fcfto  libro  delle  fue 
Lettere.  Sono  tali  le  parole  del  Bembo: 
Guanto  alla  Canzone  del  Petrarca.,  Mai  non  vò 


Lat.  fremo  :  cosi  ;  Premo,  prejtus,  prettus,fre(-  '  più  cantar  com'io  foleva  ,  io  giudico  che  effs 
/«/,  fretta  .•  onde  lo  Spagnuolo4|prf/.<r,  non  abbia  fuggietto  alcuno  contìnuAto  per  tutta 
cioè  premere,  fare  injìaaza.  Ovvero  dal  Te-  efa ,  perciocché  niuna  materia  può  in  tanto  ada- 
dcfco  frctter,  che  vale  frettoìoft.  Sich  fretten,  giarvift,  che  a  lei  fi  pojjan  cLtre  convenex<olmente 
c\oc  fejliu  are. S'\ih\\o  qucftc  voci  nella  Fran-  tutti  cjue  proverbi  che  vi  fono.  Ma  tengo  che  ella 
conia  c  nella  Bavaiia,  fajatta  così,  per  fare  ima  Canzo»  tutta  di  pré- 


« 


verbtifèn^à  dir  loro  *lckn fitj^ttt* pref'rio 
effe  qutfo  { (lieo  l's^ufiUMtadi  loro  niedt^hm^r.xc  ■ 
talli  dogni  matertà  di  tnotft^to  e  di  Jcnte/tiJ, 
.  che  a  giufA  di  provefhU  Sreji pojft,  l  éqtigl  tofa 
(rgiMMfr  «  éfitf/lt  ttm^\  €  (hi  '.msvM^  ifiiefle 
ettMliCs»zo/H  Frottole. AV//r^««/i  ben  poteva  il 
ComptìKe/.te  jh^rgere  CT  imr^metiere  nit.i'c' e 
motto  Ad  éilcu»  proposito  dei  juo  (iato  :  ma  tson 
tutìi  i  tbe     km  er€^  feg»»  mciùJì  dmzzjjfe 
il  ftt^  fu9,  Mé  trt  ^  («mpor  U  Frottola  di 
tjuilufffjue  wf  sol  Anta  di  co{(  ,  che  bene  a  di*  fi 
gli  ven.ffr  vioticg^titnào.  Verctocch:  ti  l'etrA/ca 
medefmo  »e  ftce  ua  altra  pur  àt  proverbi  ;  mi 
fik  v^^mmmte  ra^nati^e  f  ùt  alla  guifa  di  quel- 
Udtf^  altri  (ht  n€  ctmpanevatio  :  e  ch^um^ 
Frotta  egli  (ìe(fo  altreit.  Z  ifju  d  Canzcne  non 
piacendfigU  carne  le  ailre  jue piacevano^  e  non  la 
Jlimando  egli  degna  di  Jìar  co»  qttcUe ,  fece  poi 
qifffiaJLa^MaU  egUtperci$tthi  effa  era  più  grave- 
mente e  più  leggiadramente  tepita  «  vitale  che  fi 
leqr^efjè  fjel  Ctnzonier fuo.V  eomeehe  qneH' AÌtrx 
Ca/tzoUi  di  cut  VI  ragianoymt  fu  alle  mani  venu- 
UtUké  d'mt^n  Mjiticp/tM  (trrMémeMe  fcrit- 
u  »  pKT  vi  fi  vede  ma»  queSg  che  io  dico .-  fi  carne 
fetreii  .fgevolnic/itc  vcJerr  voi  ■  d'c  qnjlc  io  T o, 
tal  U  vi  mando  con  quejte lettere.   Fin  qui  il 
Bembo.  II  Ciftclvctro  fopra  la  detta  C.in- 
acone     n»mv» piM  emttMr  ctm'i» filtvd,  ten- 
ne chV  IKi  fodc  una  Canzone  proverbiofa  sì, 
ma  non  fciiza  foggctro  ronrimiaro  :  c  come 
Canzone  di  concert  i  ordinati, pertinenti  all' 
amoc  di  Madonna  Laura,  li  diede  ad  inter- 
pretarla. Comunque  ciò  fia,  credo  aflbluta> 
mente  col  Beinbo,che  le  Frottole  erano  iinn 
jncfcolanza  di  varie  cole  fenza  fogget to 
continuato,  e  Poema  fimile  all'atto  a  quello, 
che  da'  noftri  Vecchi  Coc  a  l'Afne  fi  doman- 
dava. Vedi  di  grazia  a  quel  vocabolo  nelle 
noftre  Origini  Franccfi.  Ora  è  da  infcpiarc 
rori;j;iiic  della  voce  Frottola  ,  conoltiura. 
com'  io  duri ,  a  pochilììiiii  Letterati.  Viene, 
fecondo ,  me  qucila  voce  dalla  Latina  far- 
ffiiU  :  In  qucfto  modo  :  fémttférxifféréitm^ 
firffStfnìléifréffa ,  (per  roctatcfi,corac far 
m/OfiHntiframagium  ;  onde  il  Fr.  m.  o  M  a  t;  y  ) 
f  ROTTA  -.fatclula.,  forcluUy  frocìitU, f  ottuta, 

f  ROTTO!  A.  E  s*nitende  toi/ipofiziont)  o  pec 
fist  o  fimll  Tudantivo.  E  furono  cosi  dette  le 
Frottole  dalie  cofc  varie,  dcllcquali  erano 
clic  compoftc  Cosi  dallo  l\c({o  farcire,  far- 
sa fecero  gnilclìi  Italiani.  Vedi  lopra,  in 
farjà'  Potrebbe  anche  venire  frmtU  dal 
Greco  ^pvrW*  che  vale  tjuù^utlijt  exvsriù 
rthm  coìnmixth  ,  corigeflilia  CT  conpfft  m.tteries 
^optn-sf,  fofMus,  frytm.frittusyfriéta^frotaif  kot:- 
thiforyiuìus.  forjtiiUy  fryttla^  friOaU^ frHoLty 
^HOTTOLA.^a  jpi»  m'aggrada  'y>n|g»a 


vcHcvoÌc  di  cavar  le  voci  Italiane  daltara- 
vcHa  Latina,  clic  dalla  Greca.  Frotivla.vtilc 
og^i  detto  comune,  e  quali  proverbio.  Il 
S'*  Ferrar! ,  da  fims  t  detto  i  fìtU^mbus^ 
poHHos  it^kUi»  detifui^m,  Ittde  (rottzpr»  mbs 
denfa  homifitirn ,  ac  con/èrta  :  d?  frottole,  canti- 
ca^ tjita  à  turbi  U4J:bu/jdt  cffitrtdu»t!tr ,  ftve  ex 
pìnribiu  (entCfitU} \  ^  adagili  i/i  unum  con\e(iif, 

aevetmi  ffrfariram  cùnftipatès ,  &:c.  Bx  iS» 
congerie  denftta,  foliita;  cy- frotta  ;  O"  frot- 


tola 


ejuh'i  Mena^ius  ita  re  io,  f. tri  uff farra. 


Sed prirn,  veriJìmUiM  vidttur:  fono  k  f»*C  pa- 
role Maueo  in  jementia,  i  •  »< 

FRUGARE.  Andar  tentandole  ficcmd» 
ilba(Vone,  o  altro  limile,  in  luogo  riTpofto. 
Credo,  da  ■.7«/r.f>'f.  Ttrio,  fcrifur»,  fertitHfn, 
(  onde  l'Italiano  fer/t'a jfcnmcu^  ,  (i rutti,  jre^ 
Ìriitic4re^itcare, f  auG  ak e .Frucar e txxi  vece  di 
frugare ,  proferifcorto  anche  oggi  i  Sancii  : 
lìccomc  altresì  jrucatoiojruci^are'^iieaccbiéarii 
frucolarcy  frucone,  frucelino  ;  tutte  voci  deri- 
vative dàfru^are ,  leqiiali  i  Fiorentini  piofo- 
riicone  col  C.  Frugone,  vale  pcrcoiTa,  o  pu- 
gno dato  di  punta  :  il  c',kc  conferma  a^MtO 
la  nolh  n  derÌvazlone.0^jft4Stc4^,nS''Fefr^ 
ri.  Non  lo  pcrluade. 

FRULLARE.  Si  dice  del  forte  foffiar  del 
vento  {  e  di  quel  romore  che  fa  ti  faflb  tin^ 
to  violentemente  per  l'aria;  iìccome  fruB^ 
di  quel  romor  che  fanno  le  ftarnclcvandoil 
volo.  Porrcl'ibe  efTer  dt  tto  per  onomatopea. 

FRULLO,  e  I  RULLA.Un  niente.  Prcfo 
dal  romor  del  fìruUare,  dice  La  Crnfca  veri* 
lini!  mente  afTai.Crcdo  però  da  fr0fii//mm.Um 
f.  ':f/,  nello  fteflb  fentimento ,  diciamo  noi 
aliri  Franceli  da/iy^«c««»,dctto  ^exfeflttca. 

FRULLONE.  LaCrufca  :  Strumento  di 
legname^  «  géfà  M  i^tme,  Jtvt^fér  «mtss#  ii» 
burateldì Jtamignafcoff»  dal  prar  et  una  ruotà^ 
e  la  crti^ca  dalLt  farina  :  f<>rfe  detto  frullone 
dal  romor, che  aeigirArja  la  ritota.W  S'-Fcrrari, 
da  apluda,  che  vale  tri^M.  Plinio  ltb.iS.c.ia 
Milttyt^fétùà,  é^fefama  purgamentaf  apludam- 
Vficant.  Apluda  apula^puia,  httla^kruia^/rtU, 
frullone:  t  ioc ,  cribrum ,  qua  éflmUeX€tr' 
////iv/*.]!  credendo,  c  cortciìa. 

FRUSCO.  FRUSCOLO.  SI  dice  a  quei 
fufce'ilu/zi  fecchi,  che  fono  fu  per  alberi* 
X)x  frujlum  fru(ìi,  frttjìicum,fn^cumf  i RUSCO. 
D^frufcum,  frufculum ,  T  ru  s  c  o  l  o . 

FRUSTARE.  Vale  più  coic.  Rimanere 
ingannato  :  Battere  e  percuoter  con  fìnftar 
Logorate  e  confumare  ;  e  fi  dice  più  pro' 
priamenrc  de'vcflimenti.  Nel  primo  ligni- 
ficato, viene  da fru/lrari.  Nel  fecondo,  da 
fujlum,  detto  per  faj9ù:  onde  fujìigatuj.  Vedi 
(fil  (otto  alia  voce  rUId»,  Nel  terzo ,  da fru^ 

FU 
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FUCILE.  DzfìfcUù  »  derivato  da  fficuf^ 
Io  diducemmo  (òpra  in  feciJc  >  c  quefto  ò 
anche  il  parcie  del  Talfoni  nelle  Tue  Oflèr- 
vazìoni  (opra'l  Vocabvtlario  della  Cru(c9, 
alle  voce  iff.itii.  Ul'uii  ;  dit  c^ll ;  derivano  di 
mtja^  diltiMUo  fO:  come  tn  tucik,    fuoco.  Cre- 
do ora  venga  A^^ù ,  ficcomc  il  Francciè 
fiufti  Così  %wT*'$        diflcto  i  Greci.  Vedi 
lo  Scaliircro  fopra'!  PiK-ma  ind|olaco««fi!M. 
FUCINA.  Pa  o^MA, 
FUI  A.  V.fo:ji. 

FUIO.  Ofcuro.  Thifi$rvm.fMrum/»rttSy 

furtury  furio y  ru  i  o.  V.  litio. 

FUMM AIUOLO  Voce  ancica,  che  vai 
(àminuf.  L'iila  Giovan  Villani  xi;.  ui.  A>/ 
d»:Vo  snuoy  (  I  {4-.  )  veneru.  /-otte  di  15.  dt  GeH- 
mM9jf$irMtdSverfi  e  ^ranii^amiremitoiiÌMttM' 
Zu  UtSa  òtti  l'i/i ,  e  di  BéhgM ,  e  di  Padova  : 
maqgiort  K  tlh  e''  t  id  Fncgia  ;  neiìa'juale  mvi- 
narotto  infinit.  jumHtMHuU  \  ciie  ne  avea  affai,  e 
h^a.  Da  fumoy  perciocché  il  cammino  è  co- 
me la  (Irada  del  <^uino. 

FUMMEA.  Dal  Francefe^Mi^.  V.  ^ 
€njl'ea. 

FUMMOSTERNO.  Eiba.Da/«w/«tfW- 
r^ftmu^fmut  fMmtterro ,  ftmnmterM»,  fum- 

HOSTEIINO. 

FU'^CO.  Lat.  ìgnr),  Da  focuf-,  ufaro  in 
Cjucfl:<^  lÌ!.;iiiiii.  ato  da  Servio,  non  che  da  gli 
^ciiccori  Latino- Baibat  i  ;  il  che  è  da  nora- 
re.  11  hio^  di  Servio  è  Topi  a'I  (èfto  dell*  £- 
Oeide  ;  ed  è  quello  :  Sicut  Luciliusy  Scinde, 
puc! ,  calam)ttccaleas.  liestf  JréfKffji^at  & 
fac  focum. 

FUOR  A,  FUORE,  e  FUORI.  ll|)rimo 
éifvfétf  ;  c  gli  altri,  da  forù. 

FURBO. Barattiere;  Vagabondo. Qxdo, 
da  /i<r,in  qucfta  «ruifa  :  F»rfHns,furu^,  furo; 
e  con  la  eiunta  FURBO  j  liccome  da 

ffiemium^  gremiOygremOyGK'EUiO,  JFitroyVu- 
ttno  anche  oggi  i  Sanefi  in  lignificato  di  U- 
dro  ;  e  furonceÙo  ;  ì  Fiorentini,  per  ladroncel- 
lo. Potrebbe  anche  originarfi /«r^o  ia /irr- 
cioè  nerot  ofcuro.  Ntger^  nel  limile  fcnti- 
mcnco  Turarono  I  Romani.  Orazio.  Hù  mger 
ktSybmieU$f  RmMiy ttewto.  E  ^'A^cf,  i  Greci. 
Marco  Aurelio  Hb.iv.  i^r,  ^jlìXcu  >)$;^ ,  E  ap- 
prelfo:  ^iA«#  ^i?!^,        /j^;^-,-;rf  ^cnt^Af^  n^i^, 
BcffXìiiJta.rZJ'tiy  c  ccicra.  Plutarco 
anche"  egli,  interpretando  quel  fimbolodi 

Pitagora  nS-lm tÒ  fitXxvUQi  v:  M»r  av»2Lst.rfi/- 
Cnp  iMAac-st  àt'?(£>yw:;<,2^  ì(p.xs'i9c-t^i*.  Da  f  ur 
hourgy  il  S'' "Ferrari.  MenagiM  A  fare,  vel  .t  fur- 
vo,  &rc.  iV</lìiibo  proprie  ed  caUidw  yvafer, 
wterdtor^  mjtUtiofits.  J^are  creSderim ,  fer 
fante  4  foris  fado  ,  frje  cjeclo,  dic/iu  est  ;  ita 
iìirtyOtfM/ifoar  bourg,    ^/i^  tieftUfm^  (jf> 
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[  exterminatuj  ;  civi'ate  mulclam.  Inde  prornéh- 

10  cr  vetereuere.  Fourfait  :  forfantc ,  forfo, 
iìitbOi  Sono  le  parole  formali  del  S*^  Ferrari, 
Maquefta  Tua  orìginazione  t  fik  detto  con 
fuapacc;  nè  vera  pare,  nè  verifimile.  )^*r- 
finte  non  vale  t^&mtvDA  ttow»  Uffm  tfermri 
exle'x. 

FURETTO.  Animale  dondUco,  poco 
maggior  della  donnola,  de*  conigli  proprio 
nemico.  Da  furettas ,  dimiiiurivo  di  /ìrnw, 
dcrto  per  furo  furom'sy  che  li  diffe  da  Ifidoro , 
a qucli animale ,  come  loflcrvò  il  Salm.;fio 
fopra  Solino  a  carte  1009.  Da  furo  furoaùt 
hnron  fecero  ^!i  Spagnuoli. 

FURlhRE.  Anticorricre.  Da  Tedrarìut. 

11  Sirmondo  fopra  i  Capitolari  di  Carlo  il 
Calvo  car.ió.  FoDRUM>yrt/(f  Foderum, 
imeribmeBMitìMMmiliiéirù.  fiifbdso^Fo- 
DRA»ii,  cjtn  ftdrnm  exigitftt.  jlfuui  msFo^ 
ORAMI  hod.ff  aitu/t'ur  McvnoTc^  manfio- 
nvitn,  &  hoc  mumre  in  equcjìribits  turmis  qui  , 
fugHfitury  Maicfcalci  hofpiiiorura nu/icufaa" 
tur.  Vcgganfi  le  nottre  Origini  Franceli  alla' 
voce  fourayt. 

FURONCELLO.  La  ?  rucclo ,  Lairon» 
cello,  fur  finis ^furuncuLuSy  far MtCiUuSi  \Mf. 

FUSAGGINE.  Albero,  del  cui  legno  11  - 
fanno  fiifi.  CV!Ìi:di  ebbe  il  nome.  I  Medie! 
di  Lione  nella  ioi'  Hloria  dclL-  Piante  lib.i. 
cap.yc.  EvotiyttHin  falsò  creditam  ab  omnibnt 
fere  Heriariù ,  Thco^hrafi  teiragomam  mab»* 
rnm  Herùanorum  jèntefitii  efè  diximm.  In 
T ufchìa,  i/ì:j;!Ì.f  MMÌnoluf  ,  fi] io  dtci'iir,  ab  aìiis 
fiilaro,  fjuvd  vx  ea  o^tifMi  (ufi  fi  a/,  t.  Fuforia , 
fafanum ,  a  Rccefitioribus  i  à  CaUis  tulain, 
couillon  de  Preftrci  ò  bois  à  &ire  lardoitcv  < 
^d  ex  e  a  culinje  trmuffpu&  krdt  Amrjto 
verucula  f.'.à.tm. 

FUSCELLO.  Pezzi!  ol  di  fottil  ramuccllo  Jl.^ 
di  pagi ia,o  di  fimili.  l^i.feffuca.  Da  ft^is^»-  \ 
Jh&tStfitjèeffiUy'FnscLLi.o. 

mSOLO.  L'oflb  delta  gamba,  d^l  piè  al 
gìnocchio  Lnr.  rihia,crus.  Dalla  fìmilitudinc  • 
del  fulb.  Le  gambe  lunghe  e  fottìi i,y»^4»iXV 
cioè  fufòiiy  fi  dicono  da  noi  in  Francia;^ 

FUSTA.  Spezie  di  naviiio  daremo,  dft 
corfeggiare.  Da  fu^a  Latino ,  originato  da 
fttfih:  F/tflerc/tii ,  da  fnflereUuji  diciamo  fimil- 
mentc  noi  altri  Franccft  ad  un  piccolo  navi- 
iio. Vedi  legno  qui  (otto,  e  i^vr®>*  nel  GIoÌEh' 
rio  del  Mcuifio. 

FUSTAGNO.  Tela  di  bambagia,  per  fo- 
dcrarc.Dal  Larino-Barbaro^y?tf/;«OT,  o/w/?4- 
mum^  dclquale  fcrive  cosi  il  VoiBo  nel  libro 
de^ll  Errori  dclb  Favella  t  FuST  a  mum,  vei 
fotÌHs  vu  s  T  u M ,  fÀF ^  ^»»d  Btlfft  fuftcin  ; 
e*ilà  Maine.  Ntemiiàm  abit  vox  A^g/kih . 
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luUìfM,  ffi/pifricd.  Sic  vero  JicUut  funnMs xiìi-  ja,  o  Tcdcfca.  G  a  i>.  ;  l  i  a ,  dice  C;;!!,  dictiuf 

mm  (he "UyPtms.  Wniur  itler  iUmeftcrjfi:  jec?.  ab Heìirétca  voce  galil.ia,^//*)^     ftlps  collaii- 

ici  Dcdic  pixdiaus  Abbas  pracdiòlo  Ugoni  tia.  «r/  à  gab,  quodawi  GemàMS  eJt  munos,  ' 

unum faftajnum,&BafiKx coniugi fiut alte-  m MtM4tuii>N aijtruf  lib.i.caf.x^.  àeNms;»:. 

rmu.  Andreas  AbLiS  ia  VnaOthonù ,  Bfifeopi  Hebr.ion,:^,    rd  .tbllelr-uct  didio^e '.Ay.\vc\, 

Bmhergefifis,  //^.r.f-if+^.Quicquid  ex  privata  tjn.t  ikjJi/i'cAt  Icgcni  Iniquam  ,  utjcnb.t  fiitl- 

pecunia  fuibnl  &:  pui  pur.t  cocracrc  potcris,  fandui  >»  Ezech.tlem  dtjl.  i.  ctf.  i.  Uh.  i.JiW 

bU  jumcntis  in  Pomcraniam  dii  igas.  NgeU  f/^*vel,  o  più  tofto  Mvel,  per  dirlo  di  paOig- 

/!^m/icd/ÌMe,veimM\ifHemrffitffiErMfiuis  ^o^y^Xcin^ÙM^tnovi  Uxmqua.  Scgu  ra 

i%  Colitqmis  \  vtl  fiiftanici  l»Jovu»s  Fives.  mo.  Lo  (trfro  Girone  al  pruno  de  le  laeOI- 

Orn,  U  Latino-Barbaro  fu  così  dct-  fcrvazioni  de  Jurc  Canonico  cap.?.  Ci  a  B  e  l- 

to  à\  Fufìàt,  città  d'E^-itto ,  dov<^li  fece  pri-    l  a  nome»  ducttur  *b Hehrskd  v»ce  gab ,  qit4 

mail  fultagno.  in  Arabo,  fi  dice  ad  figmficM  nxmmMi,  munws ,  ftipem  collatl- 


•  UIM  ca(à>lc  di  cui  mura  fono  tapezzarc  di  fu 
fiagno.  Vedincllcnoftrc  f3rli:lniFianccfi 
ali  a  voce         e  od  Glollatìo  dei  Mcuiiìo» 
alla  voce  ^pniTeini. 

FUSTO.  Gambo  d'erba,  Lat.f4itó.  Da 

fajlù,  fu^MS,  f  USTO,  y.  ftlp. 

FUTA.  Fiiga.  Ds  f»^i* y  fugiu ,  fniiM, 
( onde  il  Francclc  fuiie)  iuta.  Ovvero cosù 
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tiam.       i;/tf«>i/!;f  Gabe  , //«(fli^Publicaniini  - 
fo»ét.  Nociiì  l'irtccnllanza  di  quciruomo. 
11 S'-  de  Mczcray ,  dice  anch'cgli  cfler  voce 
Ebraica,  les  fenfUs  ie  Itmct  étwki^  U^é-' 
iement  oilroyi  m  Rti  fbièffe  de  Kd§ts  des  fiAfi- 
dts  notahlei  d' argent  four  fé  :  qu  rns  II  Ics  h.zdf- 
fd  de  heJHCOHp:  0-  /jui  bU  ed,  il  e»  è.  ablit  un  nooi^ 
vtMt  Jtir  le jet  4  cdujedequoi  Ed^turd  raf^ltit^ 
far  TéMerity  Tauteiir  de  ia  Loi  falique.  Cet  im- 
pesi ,  ijmfiit  vendrefi  cher  ttàu^  le  fùkily  iS 
de  t  'tnvent  'mi  des  ]u  fs,  enijemìs  morte! s  di*  nom 

GChrèùeH  :  ccmme  le  monire  le  mot  de  gaiiclle, 
qui  vieni  de  i'Eùrt  u.Sotto  quelle  le  ìuj  parole 
nella  Vita  del  Pbiiippo  di  Valols.  U  Bodino 
ABBANO.  Mantello, ma  con  mani-  j  Hb.vi.dcliafuaRepublicacap.z.vuo'c  veng* 
che,  oggi  detto  PaUndr.tfio.  Da  r  j  dalia  vote  Franccfc  ]avc!Ic  ,  che  vai  f/?r'(?;-^ 
ttfpAnum^  carfano-,  QkzhK-iiQ.  C74Ì4/r,  lo  di- |  ovvero  maaipolo  >  perchè  anricamcnrc  li 
ccvano  anche  i  nofkri  Vecchi.  1  prendevano  de'  covoni  per  tributo.  E  quella 

GABBARE.  Valerrcco(è:<(rg«mr4iie;  |  opinione  del  Bodino  viene  approvata  per 
irdttenerfì  con  yoitmditk  ;  e  ftu^  h^t.  Nel    a(t»inìinc  ragioni  dal  Signor  Beli,  Avvocato 
primo (ìgniticato, viene pcravvcntura da r^- j  del  Rè  CriftìanìlTimo  in  Fontcnc  ,  città  di 
^ere,  detto  per  decipcre,  Càftre^  capare^  g'(/4-  l  Poiiù.  Gin  vuol  veder  fuc  ragioni,  vce;ga  egli 
re,  ^dbàre ,  g  a  b  b  a  ke.  Nel  fecondo ,  vuole  1  ■  le  noftrc  Origini  della  Lingua  Francete  alla 
II  Voflìo  de  Vit.  Serm.  che  venga  dall'  antico  |  voce  ^«é^iSr.  Oìtrc  al  Vafcro  e  al  Qrone,  vi- 
Tcdcfco  difufato  ;  ma  ufato  anche  oggi  da'  j  c  ancora  chi  cava  gabeffA  dal  Tcdcfco^jt^ 
Fiamminghi;  gd^^rrr/»;  che  vai  nimri^i»e-  \  ovvero che  vai  Geben^sAXdomre. 
^»mùjtrmouc.  Nel  tcr^o,  credo  derivi  dal!  MfirgtjigéÙA,  cioè  matufiiiMUde/fUM.  Gvcgono 
noftroFrancelègA^)»',  chcapprcflbi  noftril  Tmàacj^cìù>ji.TémÌJidgte,qKàmmmfirgf»- 
Scrittori  più -antichi  fì  trova  acUo  (k^h       gd^a^hoc  est  n/MMi/rali  dow  ^  etriMm  eit  acqui^' 
gnìficato.  Più  cfcmpli  n'adducemmo  nelle  j  v*j(/if.  Vedi  Scipione  Gentile  de  Donaiionir 
Origini  noUrc  della  Lingua  Franccfc.  Ei  bus  Inter  Virum  &  Uxorem  llb.  z.  cap.  tj. 
l'antico  I  rancefc  géber ,  credo  venga  daii  Tutte  qucftc  opinioni  intorno  all' origine 
Baffi>-Biitonci  che  noi  diciamo.  Il  Gloflàrio  |  della  voce g^kettay  fono,  com'  io  dI£C,  molto 
di  quelU  Lingua:  Macquer.  Gcapdt.  Se  |  veriltinili;  Mala  più  vcrliìmile,  fecondo  à 
MOCQUF  R  nE  c^iELc>ii'u%\Ofrrr  gftit4<wr- 1  me  pare,  èquclla  del  C.in'nio,  ilqualvuole 
reben/iitc.  Mocg^iFUR.  Goibpser.  |  fi.i  detta  gébeUd  dal  Punico  cabaU.  Dammi 

G  A    B  1  A.  Da  cAve*  :  ficcume  anche  1  quella  credenza  il  vedere,  che  gli  Spagnucli 


GAGGIA.  Vedi  r4gf  nelle  Orl^i  noftre 

della  Lingua  Franccfc. 

GABELLA.  Diverlc  fono  le  opinioni  in- 
torno all'origine  di  qucfta  voce  i  e  tutte  vc- 
liiìmili  aliai.  11  Caninio  ne'fuoi  Dialetti, 


anche  oggi  chiamano  mIùwsU  la  gabella; 

voce  formata  dairAnicolo  Arabo*/,  e  dal 

fullantivo  cabaU.  AlcAvaU,  ovvero  AlcabjUj 
c  voce  Araba,ljgn!fK  antc  rtcei.'a,  cioè  luogo 
dove  fi  ricevono  i  tiibuii.  Vedi  fopra  in<^- 


Qweroncl  Ììk»  Alfàbeto,la  fa  venice  dal  Po^l  gMM,  CiéaKr,  in  vece  àìgAbe/U,  Icggelì  nelle 
nIcof4Ì.i/4.  Il  Qrone  ne'fuoi  Paratittifòpra  I  GonftituzioniCiciliane!^  Circa  a  gli  cfcmpli 
le  Dc.aetal,i,al  ca^j^.  vuole  i»  voce  Ebffó- 1  d^  $criKoii  del  peggjor.fecoloy  che  ufà- 
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fono  la  vocc^iheffa,  c  da  vedere  il  Lindem- 
•brogio  nel  Tuo  Vocabolario  ,  c'I  VoflTic»  nel 
iocondo  de  Vie.  Sei  m.  a:  capo  ottavo.  Ma  il 
«ilciflìino  Ottavio  Ferrari  poco  vcAì- 
milmcnte  la  cava  da  veffig4ÌUt  oda  c^piulia: 
in  quella  maniera  :  z'echgil'td  y  veéJigabtluy 
GABELLA.  C.%plt.i[:.i,  cape//jyGKlilhLA. 
^GAGGIA.  V.  gai'hu.  ,  ' 

#ÌSAGG10,  li  Bembo  nelle  Ptofe  vuolefia 
t||ec  Provenza  le.  Il  Callelvctro  nella  Giunta 
fl|l^imo  del  Bembo,  vuole  ali*  incontro  Ila 
Inliana  antica,  originau dalla  Latina x'4' 
é^mn.  Ecco  le  fuc  parole:  Gaggio,  vùae 
vadium ,  e  Jìgaificd prapri/tme/tte  ^ite/la pro- 
meffs ,  che  Ce  parti  tra  toro  fanno  in  giitdicto, 
quAndo  i'3ni-ono  vìa  ire  in  fena,  odi  colui  che 
m§maM:U  i/^itJlame/Jtc  tjuel  che  (4  non  dovere 
MVere^  Colri  che  jfiega  di  pMg  ire  quei  d:  che  fa 
efkr  ^dtitort,  E  iiueflo  promeuere  fi  dice  ingag- 
^are  :  (ì  come  fi  vede  mlle  Novelle  Antiche  :  Ld 
pat'ci  s'ing  ìgi;iaro.  Ap  '  refiì  f  tra/porta  ad  ogni 
guadagno,  che  meritando  ee^utfi  piatendo  s'actjm. 
fia,  Lawit  Bttoit  cHamo  gaggi  de'  Beat!  / 
fremi  e:erni  dati  l§r0  da  Dio  per  gli  fuoi  meriti  : 

Ma  nel  commcnlui  ai  de'  nolti  i  gaggi 

Col  meno  e  parte  di  noftra  letizia. 
E  Giovanni  Villani^  i  premi  de' Soldati  :  I  Te- 
deichi  non  potendo  avere  le  loro  paghe  e 
gs^idal  Bavero,!!  fecero  infra  loro  confpi- 
xazionc.  Apprc(f),terche  tfuefla  cot.ilpromci]a  e 
mollo  flahile^ncjì  pno  relrtrrere  indietro  fi  come 
fatta piii/bìicAmentein  gfudiciOy^z^^iOiper  fimi- 
tìttiwH  fid^tmétoUtithe  \  ^rmmmot  i»kU' 
^tf»  MdtJcimo.  E  peravvetitnra  viene  noto  da 
Vadiuuii  quando  lignifica  ciò ,  ma  da  vas ,  0  d.t 
vadcs,  che fgn'fi-a  la perfonapromeitente  O"  fi> 
hligaia  :  e  cotale  fi  Atàmn  ^e  SAmoMÈ  vcrfo 
Lnhiumémàtt,  BànteJaMàiénts 
quella^  cui  fon  gaggio , 

Non  credo  mai  le  rifovvenga. 
L'opinione  del  Caftclvctro  è  la  vera.  Ed  è 
.  .  yero  anche  «pA  che  dice  egli ,  gaggio  origi- 
lurfì  da  viufonr/ 

GAGLIARDO.  Robufto,  pofTcnte,  for 
2uto.  Da  Galt/if,  cioè  Francefe,  lo  cava  il  Pon- 
tano  nel  fuo  Glo(faiio  Ptlfco-Gallico  ;  Pro- 
'fertim  Gallicani  millccm,^  temerario  nfur- 
fnvity  cr  in  Ethicù  péoronuia  Arifìotelùy  Gallica 
audacia ,  omnibus  nunc  eH  (  licct  Frafmum  in 
Chiliad'bw fugerit )  celebranjfima  :fu^lt  Ò' 
Horatii  ad  Cajarem  Augufìumy 
-<  Te  non  paventisfbnera^Gaìlia!;  ^ 

Duraequc  tellus  audic  Iberix. 
^ih;<i  mine  illud  additum  infuper  velim,  vocem 
GaU^fi/;  modo  Danortmi  f  imhrorumque  videri-, 
fed c;  Theutorum ,  Gallorumque  antiqu'ausfuijje. 
ft^Ém ,  f «M  Gd^  etiummmretiqittai  ejns  re. 
l^wiitrÀvga^ygaiUard^gaUòppcr.  GaUìardc 
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enirn,  ìatum^  jttcnndaniyifnì^itì' immote  ancipitin. 
ag^red'.tur,  illn  fign -ficai.  ]ylit  Sc  il^eri-tjHj:  fupra' 
ajj>ext ,  verbajuat  ijla  :  À  Gallica  audacia  gal^  . 
liardns  appcIUtur  is^  qui  fbrticcr  adit  pericu^ 
la.  6'jr//tfj^r/,autcm,iifdem  c{l  cquum  ad  cur-, 
fum  incitare  ;  le  exukabundum  in  equoob- 
lotlarc..'//gay,/4,v;  flj»drj>yijirim  ipfis  Callà  eJ 
nfitatijJìmuM  prò  alacri  4f  pr,v:cipiii ,  ucmpro'  * 
cato,  (bllcrri^ì  qntunvit  pr0eodempiW7  , 
Batavis  ftt  ufitétius.  Lo  ftcffo  dice  il  VqAìo  V 
nel  de  Vizi  della  Favella.  loquant'a  mc.cre- 
dcrci  più  corto  ,  che  g  tgliardo  dcrivadc  dal 
Latino  tv/^r^,  in  qucfba  guifa  :  VdleOf  Valeay 
(  come  vogUa ,  da  voleo  >  detto  per  va- 
learnsy  valearius,  valeardttty  valiardm^it^iK^* 
GLIAR'DO:  come  CODARDO,  da  codarus. 
V cà\ galante.  Potrebbe  anche  venire  da  yau, 
GaOtgalttsgaliuj.ga/iardMl  y.g4Ìo.  Da  VéUtia^- 
Jne^ìì  S*'Ycnzx\.r.iU4iiSyValÙbardmiV*gli^ 

GAGLIARDO.  licninì.TlO. 

GAGLlO.  Materia  da  far' appigliare  il 
latte,  per  rar  cacio.  Dal  Lai  no  coagulum  \  c 
non  dal  Greco  yieAMr,  cainc  vuole  il  Mono- 
fini.  V.  c-iglio.  Da  ct^ty  c  a  i  l l  e,  dilTero  1 
Franccfi.  C/.'/W^i?//^,  appreflo  noìlii  Atigioì* 
ni,lidice  al  caglio  diviiò  in  paiti  quadrate  : 
neir  idcHo  modo  che  diciamo  bete  de foin,  , 

GAGLIOFFO.  Nome  d'ingiuria.  Dall<^: 
Spagnuolo^4//<'/ì>,che  vai  mene&€0<jt  delquale 
è  da  vedere  il  Covanuvia.?.  Gatlofero^  lo  di- 
cono anche  g  i  Spagauoli,  Ciccarne gallofear 
per  menéearei  e  quindi forfe  iì  Ffrancefc^^/- 
Ufretieri  e  non  àà  gsllefrotkr  i  à  feabie  fri- 
canda  ;  come  ftimò  tnrico  Stefano  ncll'  A- 
pologiadi£rodoto,alcap.  15.  Vedi  fotte  iw 
gahppo,  •    -:  -;*nOy;'-\,^S^,. 

GAGUUOLO.  Baccello,  cHipMldnce  il 
fagiuolo»  U  pifcllOyC  altri  Icgimii.  Lzt.JìHarta. 
G\  J\:C:<;,  Ki^T.cf.  Credo  da  fUiqualìolimi^àì'- 
nunurivo  del  diniiiuitivo  ò\  fiUejua.  Siliqua^ 
liliqualùyjiiiquaiiumy  fiUqitjlioium ,  qttalioUifi^ 
gitaliolwmy  0  ACLtUÒLO.  ^ 

GAGNOLARE.  Il  mandar  fuora  dcllah 
voce,  che  ta  il  cane ,  quando  fi  duole.  Pare 
originato  ààcagnuolo  :  male  àAgaa^lai^ 
ogannularcy  dimionrivodi  #««mr«,  ch'^ 
llelfo  che  gagnolare.  GirìmniUreygannntnÌMt 
gannuUre^gaimeltartJBémnktj^mim^r  ^^cosne» 
'T^imilufyà^  garrire. 

G AGNO.Liiogo  pieno  d'animali  nocivi: 
e  per  metafbra,;/?/rigtf ,  viluppo  :  onde  efSerMèl 
gagno.  Così  fpongono  quella  voce  i  noftri 
Accademici  della  Cinica.  Porrebbe  ella  ; 
conforme  all'  analogia  i  venire  à^damnum; 
in  qucfto  modo  :  D.tmnnmydamni»mfdammOf 
dagnoycomc  fcgno  da  (omMtnm  i  e  poi,  mutato 
Din G, CAGNO,  Così dxdénM/fy(amtéSy  o a-  • 
MdV  €  dai*sj^,  iyi^.  G  Az  à  p  o  diffiiso 
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gliSpi^uoli.  Credo  fc  ò  venga  da  uU-  j 
fium  ;  cosi  -Calafium,  gdU^ium ,  (onde  g  a.- 
'  LAPPio.chclo  ftcffochc  CALA.rpioj^j- 
ilffMrxwf,  gafinimy  pifimm^  gtmmmy  (come 
/mitdmi  ddpfiMm,  dMmmm)  g*mni$m^  gk- 
c  K  o,  come  fimmum,  soomo.  Vedi  i<}pra,Ui 

GAIO.  Allegro;  lieto  i  bello  ;  fcftcvolc 
Il  Càlici  vetro  nella  Giunca*  al  primo  del 

Bcmbo,rfpicndcndo  il  lktnbo,ilqual  voleva 
chej.}i<7  folle  della  Favella  l^ovcnzalc  ;  di- 
ce così  :  Ga  1  o,  viene  sfj  t(s^?^o^,  che  leggiadro 
f$nìfìc4.  Lo  ftcffodicc  nel  a  Giuntta  Verbi. 
L'Ale  Indro  nella  ruadottiflìma  Prefazione 
iòpiale  Inftlcuziòni  diCaio.  C^/^r«m,  Ciii 
m  uen  Romanìs  ferquam  celebre  faif ,  ut  etism  } 
ftgm7  at  nupltalts  itU  f^rrnuU^  Ubi  cu  Cajus, 
ego  Caia.  Et  hìUrk  etMt  ef^Utitàé  :  ttsm  CmS 
iticìiyì  gaudi  >  pare^um ,  ait  C\TitÌMPrphM,  <fMÌ 
UheiluM  C0»fcri^fi:  de  Noì/iinibiUfVrjtnomi/iibu:^ 
f^ctjHt  et'tim  yaUru  Ma\:m!} .ìdjCribitur.  !la(jt4f 
nitj.c  Het/ujci  ver /iaculo  id-à/nute  jucundoff  U- 
téUque  rcs  g^ias  qitindoijj  vocAnt  :  <fi*o  vàeabtttf 
J}S».'is,  Eocc.uiu   l'e!r4rca,(^  Cfteri  ufi fitnt.  lo 
fono  coll'Alc.indro.Da  caiits,a  Latino, 
fecero  il  ioroj;itf  gl'Italiani ,  liccomc  i  La- 
tini il  loro  cdiiés ,  o        dal  Greco  y<9u^ ; 
originato  dall'  inulttaco  ym»  i  cioè  gmJn; 
ed  onde  Io  ftcflb  ^«ir«  deriva,  ymuy  jtùft 
yiu^, g^ìitfi  cat'tu.  Itcm,  yaoi,  y<toji>, 
gMudo  :  Oiìdeg  ìudg).  DjLgaitdayeaujus,  gunft- 
"  re  ;  onde  lo  ^pagnuolo^«r4r.  itcni*  da  ycLu, 
yaìit^ ymXt/m  :  da  yiJ^ yaSti,  y^yy^fiSMy 
yifitui.  Anche  l'Accarlfio,  ^x  derivare  gaie  da 
gàttdimt.  Ed  In  quello  propofitoòdanotarci 
che  verd:  gaio  vale  verà^  aiiegro. 

GALA.  Vedi  (beco»  afle  vocìjjUntec 
mértà^Jsi  e  nelle  Origani  Franceualla  vo- 
ce galc^. 

GALANA  Voce  Lombarda;  ufata  dal 
Mari  ai  njU' Adone.  Vale  urtdrugs.Dìì  Greco 
%gA«ff4  la  h  venire  Giulio  Scaltro  concra'l 
Cardano  air£(èrcltazione  uj.  Hle  ^ua^tte  > 

qmd  inier  buffo  lem  cr  tefÌHdinem  i»terjit  api*d 

Cr^ccSy  vidsris  »ef<.ti(fe  %fAiJnji'  tefindi^em  effe,  1  téfia perfo/ia  foreJìierAalcui  mmeil  Ru'allt  lì  ta 
etidm  ejtts  vfiCK  ve/iigia  w  pefuUri  ftojlrd  Lift-  |  ce^ed avexda  udita iwtgamc/iie  dff  u:ar eira tjael- 
gu  $e  mettere  ftutimirt  :  galanam  emmAi^  |  USdeMtùtiMtMme,  ctlijnxU  apprejft  i  Lstim 
mmt^Md maptl  eleme/itoruM  corruptifffre.Viiò  '  4Mìdùj^chijma(feU  gide4{tnt»riièUdt  fè^ue/r- 
cffcrc,  ehe!'lta!iano^4/4;;j  deris'i  dal  Greco  te ,  e  mcjjìqlid:  nuovo  in  r.igìonamento del pre^- 
y^Au¥tii  in  quclb  maniera  :  xfAutnyChelana,  detto  nome  ,  fiv^ntheglidifaperneunoLttiaé 
ftUiuii  gdloìta^  o  A  L  AN  A.  Ovvero,  dallo  Spa-  froprio^e  vago^  non  detto  4ncord  dd  ninno  di  lorei 
^  .o.ogdUp^gff  chefidice ad unaipezie  di  ecoafortdto  dé  ^mevéAeuiiimmHi  in'}gnarl§ 
tartaruga.  Gdafd^^  ffUfd^nuSy  gsldpdgindy  '  loroMffe,che  erACiSàa»  S per pruovd  che  U  cofé 
galapég/a.gnlapia  CALAVA.  Vogliono^4'4-  fteffe  ce;t,  fi  fece  recàre  ttaCdUpino,  neli-jualefi 
fdg  iiAVocc  Araba.  Vedi  il  Covarruvias  a  ^^»e  la  voce  ca/Iìs,  ci§è  g^lea  ,  co»  l'dccenio 
qu jfta  voce.  Lcgge(i  nel  GlolTario  Arabico-  ^  dcutofopra  U  frimd  fittdkd  :  md  egU preferì  ga- 
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amorovolc.  D^igaU^  lo  cava  La  Crufca  a'ia 
voce^j/.*;  e  iì  Politi,  alla  voce  ^<f/d/;/r.  Il, 
Varchi,nella  Lezione  feconda  degli  Occhi, 
crélle  fia  tolto  dal  Latino  elef^iiie.  Lo  ftelTo 
d'ce  Ccin>  Cittadini  al  capò  primo.  Da  jm- 
Aì^Jo  fa  venire  il  Pcrìoiiio  :  cqueda  deriva- 
zione viene  approvata  dal  Monolìni.  Cre- 
detti giàcheveniflèdatwiSr«rr,  (elio  calò  di 
vdlemst  u&toquafi  nello  flclTofi^ificaco  da 
Celio  in  una  fua  Lettera  a  Cicerone ,  che  è 
la  quarta  dell'  ottavo  delle  F.imlli.ìri  :  Laltot 
ty  Aatoaios^  (^idge/tut  valentes  dtco.  Ora  cre- 
do,co.la  Crt]fca,cbc  venga  àìigdld.  Ma  don- 
de wcD^A  gdid^  per  anco  iton  Io  tr-  'V.\to.Foiu 
fc,  à^valeo:  in  qucfi:  s  nudo  :  v-t!c9  valea^ 
valia,vaU,  Halt  y  gala.   L'ulan.''  gli  Spa- 
gnuolijC  l'ulavano  i  noilrì  Vecchi.  Vedi  nel- 
le Origini  Francefi.  Il  y  - Ferrari,  i  G^Oi^ 
MiOrk  Deàmjmbcbrt  orngmìmede  ./-^«r,vuo- 
Ic  vc!ig,T  la  voce  galante^  C  quella  di  qilt ,  e 
quella  di ^^//irr'if.  Non  lo  erodo.  Aggiui^:ic, 
il S""- Ferrari  j  U//r*.<gi'a iti i gala;  jedcoH- 
tré  dkiMUf  héeorMa»t  ^ecies  frofwxtrU.  Non  lo 
vuole  la  G  ammjtìca. 

CALAPPIO.  V.  caUf>pio^  ^g^gi'f- 
Galea.  Navigiodlrcmo.  Udfrc  quel 
che  intorno  ali'or'gine  di  qucda  voce  d'cc  il 
Caftielvecro,quel  fàmofo Ariftarco  d cg  Ita- 
liani :  Ora  ilCsr»  0ltre  a  ciò ,  volendo  pureeom 
AÌctinx  dimoflrjizione [.ir  eh  aro  altrm  che  io  Kon 
pofj  jdprr  n»//a^ne  di  quejla  ItngtUy  ne  d altro,  s'è 
immaginato  d' appormi,  che  io  in  Padova  f monti 
netrire  im  Csl^m  imuni ,  «r  ^«f //«  pdroU  caf> 
fis,  con  un fòla  dccemo^fer  parte  di  Mavjlro  JMkw 
f/tf,  ditt>:a  celata  ch'ella  era,  l.i  fn  fjfi  diventare 
una  galea.  Et  avegna  che  io  non  cre^a,  che  chi 
avrà  Ut/d  la  prefèftfe  mid  Serhmrs  tttfm  d  qui, fi 
fo0k  indurr  e  a  credere  di  mefmttle  cofàj  nfimftr 
tanto  non  e  forfè  mate  che  al'.r  't  fjpfìa,  che  Giro- 
lamo Rtifcelli  nel  feconda  libro  de'  fu  i  Difcorfi 
cantra  Ijidovko  Dolce,  rdcco/ita^^he  m  nmgia  m 
cafd  di  MeffèrFiUpp*  Terzo  y  dove  fi  jolevdM 
raccogliere  a  ragionare  dtmrfiìcamemt  tré  kr$ 
molti  uomini  letter.tti^efsendofi  trovata  un  giorno 


Latino  :  gflora,  tefiuJo 
QKUfMTlL  GcncUei  gcaziofoi  gai»! 


lea, Cdttentojpra la fecondd \  edijfe,  Ar# 
ffcg iMnfmtntt  Uffjujftàtmttitèk  caflis.  Oré 
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^IÈ§U MttfdU  e  UMs favola,  ccmfiojìé  dal  RufccUt, 
fer  rkriare  il  Lettore ,  ferawc/itHra  (Iahco  per 
it  imlte  dijpHte^c  di^aliy  the  fi  c»itte»g»M  i»  qui 
pt9i  Dif(»rfi  i  e  non  ifioru  vtruitemt  wvtmtA 
i»Fe»egU,  9  inVAdtìX  A  àdcuns^  e  tm:o  meno  di 
me,  di  cui  è  cofa  if»poij:h!le,  e/  f  (otto  que/la  per/ò- 
»A  non  nomi»Mt*  ink/ìda  bnoìamo  Ruf.elU,  por- 
$amh  de*fMHmeÌ0piniotu  m»Ìtt  dtverfkfeco»- 
Ache  teflimontMno  le  lodi  datemi  da  lui  ;V  fuoi 
ScrUti^olto  ìtiaqptjri  di  gran  lnKga  chi  nonpno 
i  meriti  mia.  Alia  compoliz.'0/ie  dcil.iqii  ile  favola 
Àfrefiata  cagifinftwon  calili,  ma  galea,  dicendo^ 
dctm»  mm  ègatrtuae ,  tic  fciaeco^ 
fie  la  ^a\c  Ignave      tui^  tràfp^runào  l'acce»' 
90  tvanti,  così  fi  nomina  fer  l.i  forma,  che  pure  à 
CMforme  c»n  galcrus ,  av  viene  a  dire  certo  ca- 
feSodtttuOfifUnb^mUtfiffirMdtqiieiU.  Sic- 
tmiù  »Ht»rét per  tpitept  rt/^one  di  (orma  fi  ttom- 
«ifchifo  U  peUfibermo ,  dal  vafo  da  bere  cosi 
pai»',  nominato  *t  vphtis  :  ancora  (he  'jtian'o  ap~ 
'  farten^A  deli  origi'te  delia  voce  inalerà  ,  //  potja 
ifirr  che  venga  altronde,  fe  fi  vuole  prcjiare  fede  a 
tetto  Ubricciuolty  ntiiolato  Senofonte  degli  E- 
quivoci  :  nelfjual  fi  legge, che  i  ^a^gi nominare  la 
Tétta  galciin  da  Gx\\OyCf/e  nel  tattj, o  del  Ai/uviu 
fi fitlvo  ìm  nave  appo  Uro,  Fin  qui  il  Caftclvc- 
cro ,  nói  libro  Hicicolato  XMffMÙ  dt^dximt  cofcy 
fegntUe  mSà  Ctmstiu  di  Ueffer  Ann  'th.il  Caro. 
Dzgalertu  ,  cava  però  l.i  voce  galea  il  Vigi- 
neiiio  (opra  tiloftiato. Udite  ora  il  VolVio  de 
yìxS^a\.Noio  defitntiijiù  v§cem  galcx,  vel  ga- 

dicof  galeacam  :  quomodo  B.  Werot^mm  £xit 
Prologum  galeacutn  ,  qui  vulgari  Billiorum 
verjìoni  premiai  fdet.  Btforta^  crebro  navù  in 
fr$r€  <aì^inlu»b^tùtffkMm  :  mi  qiut  Co  - 
tmi^  Ovitànm  vixit,  Sk  emm firAit  kb.LTrijl 

s\-:  E&  mihì ,  fìtquc  pcccor,flava:  Cuccia  Mi- 
nervx,  , 
liavls  :  Bc  ì  pifta  caiHdc  nomen  Uabcc. 
7/1  pappi  erat  Minerva  »  i/t  frtrà  éuiem  cajpSytm- 
de  ei  galcx,  vel  caffi Jis  nomen.  /ìcforf.if[e  hoc 
'Zf^ivfA.ov  frequens  ;  ut  inde  exienja  fu  fignifca- 
tio,eifi  'sr^Diftc»  id non  effetJ'elqui primxnavù 
Unga,  qsMm  vidi/ent^  kit  9^^ftó9t  (jf  nomen 
fcirentyinàe  omnes  naves  longàs  f«  mncuparunU 
L'ebbe  il  Voflio  dallo  Scaligero  ;  di  cui  tali 
fono  le  parole  nelle  Tue  Aaiuiadveriioni 
centra  a  Roberto  TÌ2^o,che  van  (òtto  omne 
di  IvoDc  VUIomaro  :  ^  ry  ^^foAput  navi' 
bnt  i$§me/i  imponi  ftUtmm  dixìnm,  Mìàffiteftf-  \ 
manÌMm.  Ovidius  :  ' 
Ellmihi,  firque  prccor,dava:  cucelaMi- 
nervz , 

Mavis:  &:  àpida  caffìdc  nomen  habet. 
f«irsff«Tf;0»Ì».  £  poicia  :  Sréit(r<4  ofM  Qvi-  ] 


dium  navis ,  rtitn  k  Minervjt ,  qu.t  impon  'erti 
pHppi ,  fedk^iiU  Minerva  (nftdtg^Mn  h4%éfi 
ut  ttoH  M!ncrvat)?i/Galcà  vod^Wwi ano 
m/nc  omnes  hodie  vocMiir  {AnmicA  v  cggatì 

il  dctro  Scaligcio  fopra  Eufcblo  a  carte  jj.' 
c  41.  loquani'a  nicj'ino  d'opinione, clic  TI- 


inccrpretato  dablichìo.  Uru  i^iey^ 
luogo  dove  fono  molte  fegglc ,  o  baiìchij,j- 
quali  fono  le  ga'qc.  Da  '/«Ai»  dunque ,  yx  - 
Acu«j  da  y«Aeu«,  y^^iAéa •  che  perciò  la  z.  in 
^«/M>benchc  ciò  Imponi  pccotiK-1  ilgnilìtfa'i^ 
co  di  nave,  è  lunga;  .  r  ^   .         .~  t  V 
In  terrìi  g.ile.Vf  tti  oqkts ^-nido  gal eah   ,  : 
Inter  eas iCr  ff^^^fftU 'ntu^  e.fSy  . 
dicé  un  galantuotno  apprcilb  Matteo  Pari-  • 
gIno.Itcm,da  y«A«(/«/y«AM»,  che  fi  trova  nel* 
iìgnificato  di  nave  nel  Grànde  Etimòlogico  ' 

.\lJ.i  voce  JCfAift/^/  :  ÉVj  ^  {{TOXrgjKrA»:?  «A(^ 
-sAc*»  ?<^<i-f/M.Hy  9      y*Ai'«.  £  quìudi  il  voca^ 

oolo  Veneziano  gglÌM.  GalU  e  ^aiedfynù  lo 
(tcffot  FtanEC  fib.i.  capaiSi  NavAm Bk^uieis^ 

tjuj(  7itii7c  ga!cas  nominare  co/f/everunt,  fvt . 
truemibus  prope  trig  nt.:  tMjlriiLh.  Da  y«Aw« 
^Ay,^i  onde  galera ,  voce  uiata  nelle  tic  . 
Liiig'jc  (breltc.  Dagnlera \gédertà.  Vedi  Cot^  ', 
to  in ^f/mrf.  Potrebbe  anche pci  uoil, 
lafciar  nulla  a  diccro  ;  aver  pi  efo  il  [no  no- 
me dal  pefcc detto pecAsa  ,  ci:  e  lo  ftefTo  clic 

><KAe>f,' ovvero  j«Af,  vai  propriamente  é 
donnola,  animali  lunebetri.  Per  fimìl  tudine, 
yocXni  furono  dcrri  cTi'  Greci  i  pelei  lunghi, 
come  fcirevva  il  RondelcifolibroxiH.de 
Pcfci  cap.i.Ora,conic  !e  galee  (òno  diqucl- „ 
le  navi  che  ///.      furono  appellate  da'Grecl^ 
c  da'  Latini,  e  che  not.mo  a  i^uiia  di  pelei,  c  . 
veriltmile  affai  che  pl^l'-iiUro  il  lor  nome  .. 
di  tal  pcfcc.  Non  mi  d.lplace  auclla  deiiva-.^' 
zlone.  E  quefta  è  quella,  elle  da  Filippo  Vì\ 
gafctca  viene  fejTuirata  :  di  cui  tali  fono  le  t 
parole  nelle  fue  Note  fopra  la  fua  Ttaduz-  * 
zionc  de' Tattici  di  Leone,  Imncradorc,  a 
carte  i^i.  //  nome^  e  la  figura  tieiìa  galea ifomt-  . 
gU*  al  pefce ,  jpada  i  detto  in  Grecf  galeotts  S"' 
da  cui  prima  fi  dinttmturono  le  g.ileottc  •  reti- 
nendo più  dell'antico  nome,  e  poiy  le  g  ilt  e.  Il  pefce 
j^adà  y  delquale  o  prejo  conojcenza  4  Conjlantl^ 
nopoli^iynel  mufo^nna f^ada^pi»  eFMnkréreioln»* 
ga:  che  fi  confa  col  becco  deOd  gtleotu,  vnfè^i 
On<lf  Eliano che  f/t  perjona  militare  ;  ponenda  : 
^orje  mente  a  ciò  ^  avvtrtifcc  nel  \\.  libro  degli 
Animalty  che  quella J^ada  ,  co.<i  m  i  njfo  pofiAglit  ; 
Jòmiglìé  ài  heei$  in»»  trkemt  t  nfknà»  màgimn» 
mente  la  trireme ,  d;  ferire  con  lo  fprone  il  ncmi-^  . 
co  ,  ^gii  f  '  di'! pefce  lj>ad.i.   Le  pinne  che  il  pcfci 
gàteotts  (tene  al  venire,  di  qua  e  dt  U,  dt^e^ano  . 

'  ^'  ^  '  '  lì 
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U  remi  Ma  g*leùHà  vtfeih  1 1 U  tètU  fgrimeme 

ài  ^uet  fefce ,  rapprefèftta  il  timone ,  e  la  pappa  : 
pféUido  glt  a/itiihi  Cncidi  chiamar  U  poppa  de 
naviti-,  coda.  £iCo  dunque  che  le  parti  e  il  nome 
del  pefce  ^aleo:is  rijpondono  al  vdjèllo  gaUota^ 
jllam fiimno ,  che  galea  e&nmriM déunaU 
^tpepe^  detto  galcoi  nAtj^mo  neltifiorUdi 
pefcì.  ì fi  che pojfi  notare-t  (he  in  buon  vo  gtre,  fi 
due  galea ,  e  non  galeia  i  come  per  tutto  à  il 
Boccaccio  :  e  U  ragione  lo  adduta.  So^eiugnc  : 
N$mjideÌbe  cfe£re,theUg*le* figli  iìfié  »»me 
dU  gatllo  i  vé^So  antico  :  peroche  egli  era  da 
carico  ;  non  da  remi  :  comejipuote  comprendere 
da  Eredote ,  nel  lihre  Talia ,  e  da  Plutarco  nel 
TrattÉtà  della  TtaM^iUtà.  Nel  ehiamatà 
il  Grande  Ecimologico ,  nel  vocabeb  mìumA' 
'  ì^i»^  e  dichiarato  che  cofa  fia  ùugalea,  col  paragone 
del  vafi.'lo  ,  detto  cclocc  :  ove  dice  fi,  la  ode  a  e(- 
jère  una  maniera  di  va/elio  da  cor/àie ,  che  è  la 
galea.  E  Cregpri»  Cmn» ,  meta  FUa  di  Bafilta, 
moflra  che  k  f^dn  troM  fMamate  anco  cum- 
bari.  A'c-  Ttjeno  an  ragione  coloro ,  che  affermano 
la  galea  ejjtrc  appellata  da  una  maniera  di  elmet- 
to^ che  p  portar  a  per  infegna  de'  vafellifopra  gli 
a&eriy  diM  itelsttno  ealca.  Ben fipuote  affer- 
mare ,  ne^i  atmchi  mri  Greci  e  Latini ,  que^o 
Wcaholo  galea  nontrovcrfì  :  dr  fjp'''  ^S^i  ^"o- 
derno:  cioè ì  ufate  fe  non  dopò  che  l'im^ertodt 
R§mafit  trattsfatMt»  ite  t«nfiaatÌ9§f0U, 

Galeazzo.  Nonae  proprio  itvmmo. 
Il  Voffio  nella  Tua  Retòrica  i.  j.17.  Gaileaciut^ 

^iatthai  Magni  fdiits ,  cum  forte  puer  in  multo 
ytllorum  cant»  apert  'ts  octdU  vagiijiet ,  à  maire 
Mnrrat  joco  afpeaatmfi/itG9Ì\czdus.  ^uodno- 
wmeimA  OJ^Bù  fÉfius  ripeter etur ,  neque  pa- 
ter ahnneret ,  tamquain  ah  ave  Martm  rm'itari 


GA 

Galié }  |^^«r4 ,  pderia.  VetU  iòpn ,  io  g«AMr 

Sopra  qucda  voce  ^  dice  cos«  U  Sr.  V'crrarf  : 
Nan  à  firma  galerayjìve  triremis  \  ut  ini  pi}  Co- 
varruviof;  quique  eum  fequnntur.  rerivniuii 
ciim  fchnènbiqne  aberretjkievpee  fcopmn  tetigiti 
Hitie  ptrtktit  ^ériét  quafi  altrid  ;  jAemiéi, 
ideiti  aWctta^e/IUvimtts.  A  me  paccineojf» 
(ima  quefta  derivazione  del  Pcrionio-: 
Ibno  diverli  i  pareri  degli  uomini. 
CALIGARE.  Da  cati^cj, 
GALLA.  ?ct^iaMdét.  Dal  Lac  g^ISr. 
.  GALLA.  Per  cnfiato.che  viene  ne*  J^cd». 
a*  cavalli,  Tuia  il  Crcrccnzio  v.9.  r.  Imperoc- 
ché lafnmofità  della jìalla  juol  generar ^  per  Ujua 
ealéewa,  galle y  ema&  muori  offe  g^wtriujpiw 
te»  Ecap.io.;.  Callaie  una  (nfatura^  atmèoJtm 
na  vefcica picctla^  dt  <^ra,i!lt'^  c  r  à'ioia  noce  ,  /#- 
(juale  fi  vuoterà  intorno  alle  punture  delle  <^am~ 
he,aUait  ail  unghie.  Credono  gli  Accademici 
della  Crufca,  clic  cosi  fia  Imo  detro  quctt' 
enfiato  dalla  Tua  iìtniiirudine  ad  una  galla, 
cioè  ad  una  gallozza  ,  o  gallozzola.  Kd  io 
credo  ch'abbia  avuio  cotal  nome  da  ctlìa^ 
detto  pei  calLu  y  dalqualc  l'eccro  parimente 
g4/r,  cioè  rogna^  i  Qoftrl  Franccn  ;  pcrchò  la  • 
rogna  fa  la  pelle rozzaicda^» nel  toccare. 
Onde  Aldelmoj 

Injuper  expertm  callojò  carpare  lepram. 
Per  riftelTa  ragione  fcÀiet  vien  nominaca 
da'Laeini;  qu2idicas,  feairkieey  éffierifm» 
Da  callw  i  callofus  :  onde  il  TczwcckgaUm^Bm 
GALLARE.  GALLEGGIARE.  Stare  a 
galla  i  contrario  di  Ilare  al  tondo.Lat.iMM- 
tare  \  fnpenuMre.  Vogliono  gli  Actdenùci 
della  Crufca,  che  fìa  llar  (ti  1  acqua  a  modo 
i  galla,  eh' è  Icggeri/fima.  Lo  vuole  anche 


augurio  acccptOy  cr  nomen  retinw.t^  c: primusfa'  1  il  Si .  l  errari  :  quod  ìs  frucltu  a^ttatwetiuir^ 


miita  intnlit^ut  fcribit  Paulut  joviut.  Non  u  ora 
alle  mani  II  libro  del  Giovio ,  per  rcgiftrar 
qui  le  Tue  parole. 

GALERA.  V. galea.  SctvicSygiUeajaovL ga- 
lera ;  dice  il  Pcrgamini. 

GALERI  A.  Così  con  voce  Francefe  f$  chia- 
mana  oggi  certi  terratù  »  a  logge  in  palctt  «A^ 
minate  da  fatte  le  bandcy  eccetto  che  da  T  ramen- 
tana^  dice  Giuliano  Riccio  nel  Priorifta  >  là 
dove  paria  de'  Caddi.  Che  lia  voce  Fran- 
cefe» lo  eeftificano  quelle  parole  del  Baidi- 
«O ,  Coniìgtiere  del  Parlamento  di  TololSu 
nella  Relazione  ch'egli  fece  dell'  Inftituzio- 
ne  di  efTo  Parlamento  ;  libro  fcritto  a  pcn 
iu,cd  a  me  comunicato  dal  S'^-MafnaujCon- 
%llefe  anche  del  detto  Parlamento,  ed  uo- 
mo di  gran  virtìli  e  di  molto  valore  :  Unum 
amhtihcrum ,  (]uod nos  galerìam  vocamus.  V i- 
veva  quello  Scrittore  ncH' .inno  1440.  Ora 
fii  detto  il  tranccfc  gAleriey  di  galea ,  per  la 


tur  :  Tono  le  lue  parole. 

GALUNELtE.  PUadi.  Vogliono  alcu^ 

ni  ;  come  l'olTcrvai  (opra  il  nofVro  Malerba* 
che  qucfte  Ilelle  fiano  ftatc  dette  pliadt  dal 
vocabolo  TTtAeutfy  che  vale  colamba}  perche, 
cdendo  elleno  tìgliuoic  di  Plione  ,  furono 
cangiate  in  colombe,  per  poter'  isfuggire 
Orione  il  cacciacorc.Che  che  ne  fia,fiirono 
dette  gallinelle,  perchè  fimo  infieme  a  gaità 
di  galline. 

GALLONE.  Anca.  L'Aleandro  nella  fua 
Rifpofta  allr  Occhiale  dello  Stigliani  ^  Topra 
quel  verfi»  delTAdonc  net  scviu.  Sotto  ix, 
Vago  gallok  gli  morde  il  fiak- 
C  o  {  Credo  ben  fia  vero  (Quello  che  qui  nota  lo 
Stigliani  y  r/r;  gallone,  vofiLmlfarda,  fiala 
ftefft  tif  anca ,  vaee  Tefiaim.  Ms  fi  vede  ekdl . 
Mari/li  avendo  pojlo  gallone  nel  fuo  proprio 
fg^n  ficaio,  cioè  per  ffne/f offo  clic  fra  il  fianco  e  la 
cojcia,  a  ufato  anca  per  la/lefia  cofcia.  Se  voglia- 


tu  uciio  a  r  ranccic  gaierie ,  asigaiea ,  per  ia  cojcia,  a  ujato  anca  per  iajiejsa  cojcta.  òe  voglia- 
(bmigUanza  ch'almo  con  te  galee  le  galcric.  JiiM  totimoUgia  di  ^uep  dae  voci» 


troveremo 
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•  »rvirem»^^^ffgmlmeme  .qudU  di  anca  i  ^i- 
H^àifd'iù  d^^ftg  i  dalU  vact  Grecar  <t^ÉÌb:  1% 
««/  gomito,  r/«r  /«  fMTtiéU  fkm^  §òt  Féumtt&- 
mentih  del  hrdccio fi pif§t.  Msffiwc  infeqnàfidèci 
Udottiffmo  Budto ,  ch(  sà^AtU  lo  fie^  nùmc  a 
.  $Mttt  Calne  pie^atmrc  delie  membr*.  E  ve^tA- 
IM  dhr  q0cll'»JI§  étlU  afiU  à  etU  iuittré  il  fuo 

sff  elUzione  d afigolo  col  fuo  frimitivp  Latino  k 
forfè  (ila  Antoni  (jttifia  or  gt^Ct  ricevendo  le  can- 
tOJistc delle  mwA^ieilnome^  iosìd3Xi<^\OtCO- 
m  di  gomito.  Fn  rìidiffe&pvimVUlMà^  Ivi 

^il  muro  gomito  ,  ovvci' angulo.  B  dalla 

•  /'•"^'  >*^^"^^"  fi  "-^fde  edificitA  Ancona  Je 

fu  imfcjìo  colai  nome  \  e(Jc»do  ,  come  dice  Plinio 
nel  terza  Uhro^  iu  ipfo  flccUrntis  le  or<e  cubico 

/^ae,i#  iWf.fi  SMdovin.irc.  Trov9  é^effo  IfpO' 
'  trote  Uvoce  yeiXió.yKmydt  due  veci  com^ofìa  i  e 
.Giulio  Vollucetinterfreti  di  coite  braccia.  Ma 
non  fi  fa  donde  veaga  U  frima  parte  di  qttefto 
■^ytcdbib^MtàmUite  Galew fieffi.  Ltfch  édal- 
.pwiil  fenfiero  di  cenfiderare^  [e  quinci pojfa  efer 
originato  il  nome  di  ^x\\ov\c.  Certo  e, che  gallo- 
ne afpo  i  Lombardi  fig^ijica  l  offo  della  cofcia, 
fhe  Jla  fotto  il  fianco  ì  t  ekismmM  ÌM  Séitgna 
arme  da  gallon,^Kr//rrj^r  s*£ffemd»iu  dalfi'an- 
co-tCome  fono  le fpadcyi  jìifiolefi.,  i  pugnaliye fimili. 
Ma  Anno  anco  in  Lombardia  la  voce  dincx  ;  e 
tìgJt  'ficA  la  colcia.  Di  modo  che  diremo  chelgAl- 
dSne fi  A  fafré  tMCéu  £  m  rkttrd0 fin  étfutchtSè 
ftfiùr  cantare  dalie  ferventi  di  cafa ,  Dimena 
Tanche  Su  per  le  panche  ,  intendendo  fènza 
dubbio  delle  cojce.  Ben'  e  vero  che'l  rozzo  Fuìgo, 
in  (ambtfidt fi  ofenr  lì ài\c\\c,  dice  ic  lanche. 
9i4  ftrdùmm  £cé  ItSiigliàm  ehelMmm  avef- 
fi  «tiAtt»  JivereHamente  LombaribzÉn,  mU 
Zhuue  nel  ventuno  Canto  dcUonferno  : 

L'omero  (uo,  ch'era  acuto  c  fupcrbo, 
...  Concava  un  peccator  con  ambòranche. 
ùvè  pitat  àtìàtB  ambo  Tanche      ambo  le 
^  coìcic.  Fin  qui  TAlcandro  :  la  di  cui  con- 
ghiettura  intorno  all'  etimologìa  di  gallone 

può  Ilare  ;  la  prima  pa^ce  di  yO^-^xm 
non  avendo  che  £iie  coniyid  ooftf»  voca- 
J>olo  Italiano  :  fiafi  quella»  ayiiAv.(aMBe  lo 
ib(pctca  Galeno  nel  Commento  terzo  (bpra'l 
primo  de  gli  Articoli,  e  nella  Dichia-razlonc 
delle  voci  d'ippocratc  \  e  come  io  crede 
ao;C^  il  fbiHio  nelh  (»»  E^òo|Ia^I  Gor- 
Kli^llc  fitc  Diffinizioni  )  ovveiO  aktavo- 
•*  "  ce  :  dovendo  fignificare  quella  vpce  >  non 
ancA^  ma  pr^^r,  manco,  ficciolo,  o  cofa  limile. 
Da  ÀyxaAiji,  àìà\jicc  gcdlone  iiS*^  Ottavio  Fcr- 

"    u^i&0RJA.  Allegrezza  ccccflìva,  ma- 

^  nifeltaca  con  gcfti.  Dal  rallegrarli  del  gallo, 
4i|^l^C^|tì;aa  ci P$;rgjunj4ii  Par  che  io 


fteflb  dicano  i  Deputati  de!  1^7;.  dicendo 
nelle  lor'.Annorazioni  fopra'l  DecnmeronC) 
la  dove  parlano  della  voce  ^fUre  :  N»n 
manca  chi  crede,  che  la  ft  t  /rr/à  da  im  certo  moH 
morio  più  che  voce  di  <jafline.  1 1  che  farebbe  fecon- 
do la  natura  di  cota  voct  fìnte  ^  e  da  coUn^ta  e 
dim^KA  f  e  ètnde  U  ùngm  g»e»r*v^H^ÌK^ 
chiamazzarc  e  galloria.  Ma  lo  llelTo  dìcc  % 
Sanfovìno  lopra'l  ]ì)cc:ivn.  Af'rgreziza grande^ 
gtando.,  per  metxforA,  dal  i^.-t/fo,  che  andando^  Vé 
gonfio  e fuperbo.  E  quali  lo  fktiTo  dice  il  S'  Fci:- 
raridla  ▼oce^t/!««r^CredetTe  il  Cmieco  che 
derivaflc  da^<i/(f./4y^.i/j! ,  \\\\c  Jìjre  allegrg» 
mente.   Ui  è  chi  Io  cava  tl.iìranrifo  Latino 
gallare,  che  da  Nonio  s'intevpi  era /'.taw.jrr. 
Eviene  qu^*ftadcrivaiÌor,c  appoggiata  dal- 
le Glo(èAntichc,do  ve  il  !c  i',gc  :  Callefco.x*{- 
fu-,  yò>fm'  Gallare  e  g.illefceret  furono  dccti 
i  CaII/<,  C)be!t's  S.ucrdoiibus, 

GALLOZZA.  Diminutivo  di^.i//4. 
GALOPPARE.  GUALOPPAKE.Daf4- 
Àf^ré^Larino-Barbaro^  originato  dal  Greco 
jcpu^x^.  II  Salmalìo  (òpra  riftoria  Augufta  a 
carte  145.  Ut  aittem  a  voce  i(<f.\-m ,  cfita  Cracù 
cu  rfumy/g//^/t  4/,verbum  ics^^irei^{»  ng^viit 
^uodeB  CìittctCtfic  Lettini  calparc  vr/  calupa^* 
xcdixerunty  Honiiif^kirSf.  Epo(cia  :  inda 
nofirum  galopurc  prò  currcre,  àe  equis.  Difft' 
reb  it  tamen  currenài  modm  ille  in  eqiih  ,  qitem 
Oraci  n^XntUf  vocant,  dr  (f»em  nos  galopum  v*- 
camm.  Cracoram  enim  tef/wm  cnrfnt  eSK  ifaent 
trotum  vul^  nKntNpamit!\,  efui  medino  eii  in'er 
qalopum  «y  l>Ajfum,ut  vulgo  Icqu  mtir.  Hatid dit- 
%ie  tamen  inde  e^cla  vox  e>i  ilLi  ìtofira  GalliCA, 
itnde  Mximns,  Veggafi  il  Vcflio  de  Vit.  Semi. 
S'inganno  ali* ingrolfe  lo  Scati'gero  II  Padre } 
e  dopo  lui  Ilàac  Fontano;  diduccndo  il  vo- 
cabolo Franccrc^.i/f/>fr,ch'c  lo  dello  che  l'I- 
taliano «f/^^^^'r,  da  Calluiy  cioè  franceje.  Ve- 
di fopra  in  gagliardo  ^  'Àf^t  adducemmo  ]é 
parole  loro**  .  'V  ' 

GALUPPO.  Spezie  dì  Soldato,  quafIBa- 
gaglionc  :  e  fi  dice  anche  a  uomo  vile,  ab- 
biecto,c  male  in  arnere.  A!ciini,dafj/i«,det- 
to  pcrr^Jlf,  Cdlnt,calupM^gAlupM,gahp9yOK~ 
LUPFo.  Ctf/«Ke/,(òno  i  fervi  de' Soldati.  Da 
galnppns:  galuppir/uf  :  onàe  il  Francclc  ^^j//<>- 
pin.GAqliofio^  ch'è  nome  d'ingiuria,  pare  aver 
l'iftcfla  origine  c\ic galnppo.  Vedi  però  dì  fo- 
pra in  giglione.  Ntm  i  czìot  fi d  quodcmmteià 
oijmm  fedetpifiqntiMn  dice  qui  il  S'-Fenact: 
e  dice  bene. 

GALLOZZE.  Da  gaUictiU.  Vedi  le  no- 
drc  Origini  della  Lingua  Franccfe,alla  voce 
gtloek»,-^^-  ' 

GAMA.  Termine  di  Mufiea.  Vedi  nellè 
noftrc  Origini  Franteli,  alla  voce  jfliM»»»  « 
^  <{u^  di  fono,  alla  voce 

-   '  Hh 
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GAMASCIA.  Copcrtuiadi  ftivMli.Volc-  ' 
va  il  13oc l'ano  foflc  voce  Aiaba.  niartmr^, 
prclTo  a  gli  Arabi,  vale  lo  Ocflb. 

GAMBA.  Ktfiin!yCaMp^,gdMh^.  Vcgganfi 
k  noftrc  Origini  Fi  anccii,  alla  voce  jdmbe, 

GAMBARO.  GAMBERO.  Da  gammé- 
r«/,  dcito  per  carfmjrui.UOnovnad'ico  Gi  c- 
co~h:ixino  ■■gjmmarus.àfocKcf.  Il  Mattiuolo 
fopra  Dlofcoiidc  lib.i.cap.io.  ó pin  e  ftHVoUe 
fe/ìjjto  ^  cheigambsrt  fieno  quelli -,  chechìjma 
Céleuo  g:\mmnv'ìòcs,f0g{ieai/0»e  il  vocsholo  da 
i  Ldnm^con  cui  lunip  tempo pr ditta  in  HoniA,fer 
non  riirovàrft  npt  rejjo  a  i  Greti.  £  l'ero.,  dice  egli 
al  terzo  libro  delle  rdcultk degli  Alimenti  :  Afta- 
cl,  paguii,  cancn,locuftx,caridcs,gammari- 
dcs,  &:  id  gcnus  alia,  tenui  cella  concludun- 
Xwx.Etanto  più  o  io  ardire  di  itffermdre  ciò, quanto 
seggio  non  ritrovdrft^ch'io Jappia,  quejìo  Tjecabo- 
lo  gamrnaiidcs,/i//ff  Greco  d.t  Galeno^  neft:(fo 
Ariflotelc^ne prelfo  dicano  dltro^yM  cflci  c,  che 
dal  'V.TXxwo  gammar Hi  abbia  fatta  Galeno  la 
voce  yafjLf4.et^<i.  Ma  può  cflci  c  altre  si, ch'ab- 
bia egli  fciirro  Mf4.fJLet^i fi  :  c  credo  abbia 
cosi  (crirto  j  cflcndo  Ka.fAftap(^  voce  antica 
Grcca,urua  da  F.picaimi),c  da  Sof^one,  co 
rnc  lo  tcfUfica  Ateneo  nt  l  fettimó  de' Gin 
nofofifti. 

GAMBO.  Stelo,  fulqual  lì  reggono  le  fo- 
glie e  i  rami  deli'  erbe  e  delle  piante.  Da 
gamba,  GAmb/t^ gambnm^gainbo.  Cosi, da  ttbid^ 
TiGE,  diffono  inoltri  trancelì.   Gamba y  è 
^'uomo  ,  e  d'animale  d'erba  ,  e  di 

pianta. 

GAMBUGIO.  Cavolo  capuccio.  braffica 
tapitdt a. ConoiKo  da  eapuci^.Capucio,campitciOy 
gambucio,  G  A  M  bug  i  o. 

GAMhAURKA.l'annOyColqrale  forfè  Jì fole 
va  fir  le gam/nurre,  dice  La  Crufca.  Quello 
va  bene.  Ma  donde  deriva  gammurra  nel  lì 
gnifìcato  di  verte  da  Donna?  Dirò  cofa 
jion  detta  mai  in  f<fofa,nc  in  rima.Dcrivada 
amphimallui.  àfi^ifjiu^(^y  diflcro  i  Greci  ad 
una  velie  velluta  d'ogni  parte. Quindi  il 
x\no*mphimallui,aytimy  che  fi  trova  in  più 
Scrittori.  T>2amphimalltf<y  fecero  poi  i  Lati 
no-Barbari  amfìmarrus  i  cangiando  la  L  in 
R,  come  fi  fuole  ;  cpofciai  mettendo  il  G 
ò\nyr\7À  ,  gamfìmarrtis.  Del  G  pollo  dinanzi 
a' vocaboli,  ne  fono  infiniti  elcmpli  in  ogni 
linguaggio.  ^■\g.imftmarrt4Sy  dilTcìo  ^oigam 
marrusy  per  fincopa.  Quindi  lo  Spagnuolo 
f  amarro  c  camarrd  ;  che  lì  diflc  prima  ad  una 
pelle  di  pecora  con  la  lana,  che  ferve  di  ca- 
facca  a'Paftori.c  gente  fiinilc  ;  e  poi, ad  ogn 
vede  foderata  :  e  s'intende  veftimemo,  quan- 
do fi  dice  f amarro  ;  e  vefle^  quando  fi  dice 
f amarra.  Quindi  anche  l'italiano  moderno 
^imarrdy  c'I  FianccfcT/w-t/'rDallo  Ilcflb^*»». 
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marrus  \  ovogli.im  A'ìkc  gammarra;  firccro 
parimente  il  \oxo gimmurra  i  Fiorentini, che 
Sanefi  dicono  ctmmurra.  Quella  c  la  vera 
derivazione  di  quella  voce  ;  e  s'ingannano 
al  ficuro  tutti  quelli,  che,come  lo  riferifcc  il 
3ovarruvia,vogliono  la  voce  Spngnuola  ta- 
marra  edere  voce  Ebrea.  Cham-irra,  dicono 
altresì  gli  Spagnuoli  :  e  quindi ,  il  Frantele 
chamarrer.  Vedi  a  quella  voce  nelle  noflrc 
Origini  Francefi  >ed  a  quella  di Jìmare.Q^Q 
cameralù,  cìoc  cubicuUr/s  i  dice  il  S'"  Ferrati 
alla  voce  camurra.  Non  fono  con  lui. 

GANASCIA.  Mafcella.  Digena,gen^Jèuf, 
gena  fi  etUy  genafciuf,  genajcidy  ganascia,  t 
derivazione  indubitata.  Così  da  ^ena,  qeno' 
ney^  Francefc^«r»<»/»  i  che  vai  momchio:  per- 
che il  monichio  à  grandi  le  mafcellc.  11  S'* 
Ferrari  isforzatamente  c  contra  l'analogia 
da  y»ei(l{^  fa  derivare  ganafcia. 

GANGARO.  GANGHERO.  Dal  Greco 
x«y3S«A©'.  Lfichio  :  x«y%aA(3^.  jc^'x^,  • 
Sin  d^v^if  2:<xtAe#.  Palsò  quella  voce  da' 
Ciciliania'  Latini  ;  c  da'  Latini,  a  gl'Italiani. 
Kti'yxaA(^,canc/jalm,gangjlus,g.ingar/tJyQKt!i' 
CARO,  GANGHERO.  CangarOy  dicono  i  Sa- 
nefi a  quel  ferro  dove  entrano  le  bandelle 
da  follencr  le  porte,  Lat.  cardo  :  e  ganghero  i 
Fiorentini,  a  quei  due  ferri  fottìlì,  che  ina- 
nellati inficme  fervono  per  congiugnere  i 
coperchi  delle  caffè ,c  armari,  e  fimilì  arncfì, 
fu  iquali  fi  volgono.  L'ufano  anche  per  un 
picciolo  llrumcnto  di  fìl  di  ferro  adunco, 
che  ferve  per  affibbiare,  in  vece  di  bottone. 
Diciamo  ,  Dare  un  ganghero ,  proprh  della  le- 
pre,che,fopraffatta  dal  cane y  fi  fchiaccia  in  terrari 
volgefi  indietro  :  detto  dalla  fomiglianza  che  à 
quel  rivolgimento  conia  (ornux  del  ^angherOy  di- 
cono gli  Accademici  della  Crufca.  Siadctro 
con  loro  pace,  ebbe  quel  modo  di  dire  altra 
origine  i  cioè, dall'andare  indietro dc'gran- 
chi,  che  fi  dilfero  anche  gangheri^  da  cancer. 
Ma  di  quello  più  diflelamentc  fi  tratterhda 
noi  nella  noUra  Dichiarazione  de' Modi  di 
dire  Proverbiali,  g  K-nGmKXyportarum  car- 
Mnes.-qnafi  canccres  :  quod dijìorti fint  :  dice 
qui  il  Sr.Ferrari. 

GANGOLA.  Lat.  gianduia.  Dallo  ftcflb 
gianduia  :  DinG.  Glandulay^landola^Ghti' 

GOLA. 

CANCRENA,  o  CANCRENA.Da  g^*- 
^rana  Latino  ;  e  non  da  cancer ,  come  vo- 
gliono alcuni.  Il  Latino  g«/rgr.c;i4  viene  dal 
Greco  ya-y^aifa  '■  ilqualc,  per  dirlo  di  paf- 
faggio,  viene  fecondo  Ifaac  Cafaubono  da 
ydy^a ,  fignificante  capra.  Sono  quelle  le 
fuc  parole  fopra  Strabene  lib.  xii.  là  dove 
parla  della  città  di  Gangra  :  rolunt  quidam 
.  diiJam  fu  futffe  illdm  urbem  i  capra  qttadam^qua 

Gangra, 


Dini- 


ftfmtiffmm  ym.y^^trmÌM  tpummit  téifrsm 

AffelÌAri.  unite  pttto  ydy^aaeu/  morh/nny  froxi- 
md  ijud/jite  jubiio  defni(ce/}tem,e(]e  dicìum.  Et  D. 
F4MÌ¥f  videtMr  aUujijJc  ad  vtcis  ìrufióvfm  x.  ad 

emmtìi  17.  i  AiyÌ9^  mnmy 
Wyjf<pi»twy«A»  Ed  a  quefto  propofico  è 
4a  notare ,  che  corro  ulcere  vien  chiamato 
fijttf  da* Greci} ^  tm  rf/«i/r,cioc  j  de^*fcen4ù. 
Illa  per  comare  alla  voce  y^t/^f*,  iiuorno  a 
eflàvcggafi  Stefano  in  Ttiy^a.  Queflra  eti- 
mologia del  vocabolo  >'a^p^auy« ,  i'c  non  è 
vera,  è  curioia  e  rccondIca,e  plùm'^grada 
die  la  comune       r«  y^a». 

GANZA.  GANZO.  Oca.  i  voce  d'ori- 
fttne  Tcdefca.  Plinio  lib.x.cap.ia.ragion  an- 
dò delle  oche  :  Candid^rum  alterum  vecTigal 
i»  pUtmA.Velluntur  fju^bu/dam  locis  bi>  ayino.rur. 
fm  fUtmi^ri  veJtiHatur .  mfilàorqsu^^ud  cor  fori 
^iM»ipr0xm4  :  ^  "èGtrmuùtt  Luukl^$mMX:sìh- 
ilfiS^it  verkm  mùtores,  ganza:  vocAntur.GA»U 
anno  alcuai  manulcricti  dì  Plinio,  fecondo 
lo  tcftifica  il  Dalecampio  :  ne  tbrfc  male, 
ciovandofi  g4«/4  nelle  Glofc  Antiche  dì- 
^hìaiato  per  ymaA^ang ,  cioè  vvijfMfer  .-ed 
#pprei!b  ì  Giiafconi  quella  voce  lignifican- 
do oggi  f/V<»^»if ,  uccello  non  molrodiverfo 
dall'oca ,  in  quanco  alla  torma.  Ma  ^4nza  è 
anche  bene;  anzi  meglio  di  g4«AÌ.  I  Tede> 
Ichi  chiamano ^««/c,  una  oca;  c  %aefeMy  o 
g*^yr»,  gringhilciì.  E  furono,  fc co  i  l  i  me, 
tutte  quelle  voci  formare  dal  Lat.4«/f/-,  po- 
poli G  dinanzi  i  dciqual  ponimenco  vedi 
quel  s'è  detto  da  noi  du  fepra  alla  voce  tm- 
murra.  Il  Fontano  pcrb  nel  filo  Gtoflarlo 
Prifco-Gallico  vuole  gtmzs  (la  voce  antica 
Celtica  :  il  che  così  s'ingegna  di  mollraic  : 
Hec  omiUeadum^Hod ibidem  prami/tiiurt  (cioè 
apprclfo  Plinio)  Mirum  In  hac  alice,lkMo- 
tkùs  ufi)ue  Romam  pedibus  venire.  M§ri0i 
aitiem ,  Gattiét  popiili f't»t,  Oceafium  Britarjmcwn 
froxime  xccoUntes  ;  adeo  ut  nemini  itunc  mirum 
WtdtbHur^  quAte  etum  Gtlàctm  héUKéÙi^nm 
1ifa«rMK.l|Ìa«i0B  lo  moftra.Primieramente, 
l^Knodo  diflé  l^iaìo.MirumìJthde èdite,  con 
quel  che  fcguc ,  parlò  dell'oche  in  generale, 
e  non  delle  ganze  della  Magna.  Seconda- 
riamente ,  quc'  Morini,  de  qua  parla  quivi 
'Pliai(Vi%|iironoiMorim  di  Francia,  detti 
wmemiìpmimit  à^  Y'vgVÀo  ;  che  farebbe 
cofa  da  ridere,  il  dire,  chele  oche  vadano 
per  loto  pie  dal  lito  dd  mare  %igico  diio  a 
Roma  i  quanmnque  cosii&liiari  qtwl  palTo 
JiBnsolao  Barbaro,  ci  Dalecampio,  e'I  Vale- 
^#pÌlUa(ùa  Notizia  Gallica  alla  voce  Mo  - 
W^i  ^  quantunque  l'abbia  così  interpretato 
HTraduttorFrancefe.  Credo  duQ(|uc,o  che 
t;ilÉ^|^fo(&ropopoU,  vidiiiiavià» 
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nettai  eoA  étnì,  fic6ai||ft  i  llorìnTdi 
Francia,  da«r4rf»  perche  abitavano  iiirornn 

al  Uro  del  mare  :  o  più  tofto ,  che  fia  da  leg- 
gere altrimenti  nel  tefto  di  Plinio  :  e  parti- 
colarmente, avendo  l'cdiilonc  del  i+7<.  c 
quella  del  i^9,ex11mmi,  ìnviìiS^mStkà» 
rinis  :  conforme  allequali  così  traflatò  quel 
palio  il  Volgarizzatore  Italiano,  Mirdcoloi 
quefto  uccello ,  che  da  Turino  4  Rom.t  viene  fer 
fu»  PK'  Bx  Hurintf  fi  legge  nel  f  edi  zione  del 
14^.  Sono  Thur'ptì  de'  popo1id'Italia,dI<|Uà'' 
che  SaU/uiMÌ  ti  dicevano.  Chi  fieno ////ri*/, 
non  lo  fo:  c  verilìmilmcnrc  c-  corrotto  que- 
llo vocabolo.  (Jdnjot  dicono  anche  gli  Spa- 
gnuoU.  .  i  '■  \ 

GARA.  Concorrenza;  compctchieàoftu 
nata.  Vuole  il  Caninio  fia  voce  Siriaca.  Sy- 
riiir^  GHER  A, litigare,  contendere.  Etrufce 

GAlLA,Cr  GUERRA,  diCC  C^li  Hci  fuo  Alfa- 

beco.  S'inganna,  è  voce  Tcdc(ca.  Vedi  fotto 
in  fuerra.  Da  aufiparei  W  S'*Fcrrari  :  del  che 

vedi  qui  fotto  in  rrnma  Non  concorro. 

GARBINO.  CHE KBIN'O.  Vcnto.aetto 
Survvest.  DxcArbinus^  diminutivo  di  cja/'w/, 
pofto  per  cMrtét ,  detto  per  CJirbu.  Trovafi 
curbsy  e  c4r^.£.<.L'()nomaft!co  Antico:  Carta, 
ventns.  a/\|/.  Stefai.o,  il  Geoj^rafo,  alla  voce 

BAz/an  ^rtc-tv,  cu  tbÒì  ròy  U/a^/UfO»  KÀttAX! 
attfAOfKèi£^  ìoKH.  Vitruviolib.i.cap.6.  DextrI 
à"  finiflrà  circa  Auflrum  EuroKO'.us  cr  '■fl^-"fuf 
fi.tre  folel.  eira  Africuni^  Liho^otits  <y  SuhvefPe- 
rtts.  etra  Favomum ,  Ar^eftcs,  q!"  ^ertù  tempori' 
bus  Eie  flauti  tu/era  CtmrijOifciut  ^  CmuJired 
Septcntriàvemy  TiìrajCia  &  CaOicus»  dextràac 
fi» iftrì  circa  Afjinlj/>emSu^erM,ts^Borcas  cir- 
ca Sotaniim,  Carb.tf,  certo  tempere  Ornithia. 
Non  fo  donde  venga  carba ,  o  carbjf  :  e  chi 
me  lo*n(ègtterà,  gli  darò  un  merlo  bianco,  o 
cofa  altra  più  rara.  Lo  darò  al  Padre  Bertet  : 
ilqual  m  a  inicg  T4>"o  che  carb.tf  veniva  dall' 
Arabo  garbon,  iìgnitìcante  io  ilelTo.  Vedi  il 
Covarruvias.  ,  ' 

GARBO.  Gra^a ,  maniera,  gentilezza. 
Da  garbai  cioè  fafciculus  f^karum^  Gallicè 
gerbei  locava  il  Sr.  Ortavio  Ferrari.  Spica 
bene  colicela  Cr  àtjiofttaijuoque  viaculo  coftftri- 
Ae.  mmfiatè ,  ad  hmines  urjuifs ,  à"  eomfi0s 
dice  cgìi  :  ma  non  lo  peciàade.  II  Landino 
fopra  quel  vcrib  di  Dante ,  nel  Paradifo  al 
canto  j  I.  Danzando  al  br  a»gf!uo  carribo  : 
Cioè  y  al  lor  angelico  modo.  Canibo  viea  dx 
carbo  :  «  catbo  ftgnificé  m»d»  t  ftrmà.  Viene 
al  contrario  carriio  da  etniff.  Ma  donde 
viene  c-irh  ?  Carbo  Importa  certo  ordine 
dolce.picno  di  vaghezza.Da  yMjQ^v,  lo  trae- 
va il  Guieto ,  pofto  per  yeu/spnn ,  nel  lìgnifi- 
ctfo  di  ermnféft  «mm  m^tMa». 

Hh  i  . 
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Eiìchio  :  yctZo'^.  <7T^ci<,^«7«>.fl-7r;fwrV  yXaZ-  rcggìarc  la  famìglia  degli  libertini ,  c  mo- 

(ni».v&v.  £  quindi  Iccondo  l'illcllò  Guicccs  ftrarc>  che  vcramcncc  gli  avelie  in  amore»  a 

il  Francefc  g«rrr.  Féùrt  U  gtfriv >  cioè ,  firn-  di  «).  <lt  Agofto  1(59.  ribandi  gH  Ubeitin?.  £ 

ftMse  ac  magaifìce  fe gerert  ;  dice  il  Nicoiio.  csp^y^  Il  Lcgaco,poIch  ebbe  a  Tuo  proponi* 

F.C  da  '/xvo„y ,  '^irbo  ccì  rrAcva  11  (j  ilcro  :  mento  r.ifTcnto  dì  Coire  di  Roma ,  donde  a 


^feitgtvrum^  e  per  nKcattlì,^4/- 

^ìkw.  ÀtufUns  ckiiberàJtdHmcenfM. 

GARBUGLIO.  Significa  propriamcnce 
tonfaftwe,  r.ivvtUpMmeM»,  Onde  il  Prover- 
bio :  //  oarbuniM  fa  fi malcfiMntu  E  viene  lì- 
curiJlìmo  da  turb*  :  in  Quello  modo  :  Turhdt 
tgrègidj  mMimì  onde  ìJ  Francefc  trou- 
BLBì  an^tUÌMm  ,  ciarbuliHm^  come  turma^ 
CIURMA)  eìarhnlit/m i  farbuUumy  ^Arbuliwn^ 
GARBUGLIO.  Vedi  in  garzuolo.  TurbeZ/j^ 
l\isò  PJauco  nel  Plcudoio.  Crabi/^e^  per  g^r- 
è/tglh^  fì  dice  da  noi  !n  Francia,  g  ah  su- 
ol i  o  :  con^i^y  $riu^  imflkàth  :  prxàpue  c  i 
filloram.  IucapIllaro,incarpiliato,  iiigsihilia 
Co:  dite  qu/  il  S'^'Fcrrari.Non  s;lì  {bccofcrìvo. 
GARDINGO.  V.(;«4/<*/?^tf. 
GAREGGIARE.  La  Grulca:  gabeg- 
Q I A1LE,  Mctttrt  ia  g«r4  cféirftre*  gwv.  A/^/- 
9e»FUlaìtt:  r.i.Ein  qiiefto  mizzo,j!farc|^«fiava 
con  doni,  e  con  icrvigi,  i  luoi  vicini  ciranni. 
(i  A  s,£G  G  ]  A  RE.  iH^^ificazhm /Mitre i  fare 
i  gar«.  tM,  concercaiT.  li  Taifi>nc  quivi  :  U 
M»  creio^  the  in  ^uefio  lu«go^  riè  ta  aìhi  di  Mal- 
tf0  J'ìHmhì,  •j;.ircg'TÌ.ii  c,/'tT        miinafdehb  i, 
«  il  pojsa  inienài)  e ,  fcr  mttun  m  g«r4  ,  of^r 
fare  a  yin  :  m4  heM^^  aocarezzarc»  far  cn- 
rcTZC  t  ed  e  il  tneàejimo  che  careggiare  :  ma- 
ta co  il  C  nei  C  :fcr  U  p  a)  cut  eliache  anno  -f!  fieni  e 
tjaelle  cor^on.tnii :  fucomc  avviene  di  caligare, 
.  c  ivilLirc,  confaionc,  ConUaiuìnopoIi,  che 
^oftàgare,  gavlllares  GoNfti](Mie,Gonftanrì- 
nopoli ,    dicon»  forìmenfe  :  e  coù  molli  altri 
'  ^erbi ,  e  nomi.  M.i  per  ehi.irir  ntegl'o  il  ft^nifì- 
ealo  di  ejjo  j;ai  C|^giarc  ,  produciamo  il  luoqo  di 
Mattheo  ,  pttt  a  lungo ,  e  parla  ddC  Arcivelcovo 
J^CMtff,  Si^ttr  é&  MeUait  defiderofo  d'impatre- 
mf  S  Virente  :  E  vegì^ìava  al  coneimio 
contra  al  noftro  Comune  nella  conccpura 
inalizia ,  arrendendo  il  tempo-,  che  a  ciò 
avca  dlvifaco.  £  in  <)Ucflo  modo  gareggia- 
,  va  con  donitC^n  (èrvigi,  i  (boi  vicini  ciran- 
9i>  fcr  averli  più  pronti  al  (ùo(crvìgio ,  al 
te  ni  podi  hi  fogno,  E  rechiamo  apprejjo  dcqli 
altri  itéogiu.Ubio  7.  cap.57.  1  Signori  di  Me- 
lano, che  tlccvcanocotantoolcraggio,  per 
la  malizia  de*  loro  foldad^non  fi  ruppono  da 
loro  ma,  garet^giaronli  in  vlfta,c  in  opere, 
c  mafììmamcnrc ,  ccrri  Concft.ibilì  più  con- 
fidenti ;  e  tanto  Icppono  tare,  che  una  parte 
ne  recarono  a  loro  volontà  C»t$  i  U  nùs  co 
fiéJu jUn^tUt  Ma  carcggìaronlì.  Onde  fi  ve- 
de^che  neir un  mode ,  e  nelf  alirOf  fi  dicea  qttefh 


tempo  Iperava  favore  ;  ciccncndolìngujai  c 
amicizia  con  Meftr  Giovanni  da  Oleggio, 
e  gareggiandolo  molto  per  aver  da  lui  quel» 
lo  che  cercava,  rìpre(c  con  lui  r.igionamcn» 

co,  e  trarraro,  con  animo  dì  contentarlo: 
pure  che  Bologna  venilfc  alle  fue  mani  :  c 
percltc  non  dava  del  fiirs  era  largo  per  pro- 
meflc.  F.  libro  xi.fj'/'.Sy. Filippo, lìiof^lluo-. 
lo;  llando  MclTor  Pandolfo  al  Borgo,  in- 
volto in  (il  gli  udiri  pcnlicri, fa vot  c^ginti  dal 
male  llaro  de'  Fiorentini,  lì  cadde  ncll'  ani- 
mo, ch'dièndo  Firenze  nel  dubbiofo,  efòrte 
p.u  tiro,  dove  per  allora  parca,  chcfolTc',  lo 
dovclTc  j.irei^gi.ii  c  ,  e  tenerlo  per  idolo. 
^  fggiaji ,  che  i/i  talli  ifnejì:  efempU  gareggiare, 
r /«rr  careggiare  i  far  carcizej  lulìngarci  e 
gara  jmjv  ri  à  iMvg'i  verum»,  Md  ìm  {en(o  A  fare 
a  gara,»<»/r  ne  eljendo  autorità  degli  Antichi  ,ote^ 
va  fenc  tradurre  alcuna  de  Mod.  rni.  FI  lìembo, 
dife  egli  particolarmente  Azolani  hb.  \.  Io  di 
ranco  con  loro  garcggic  u,  di  quanto  fia  ba- 
ftevole  a  fargli  riconofccml  delle  loro  cor- 
te, e  m  d  prcic  vie. 

C j  ARC,  A R l ZZ ARF .  Rilliace^inrfila  canna 
della  oola  con  gargarifmo  :  detto  dal  jueno  che  jì 
fdy  rùeMeiuM§  ch'i  mo»  féji  fitmaco  »  dice 
LaCrulcà.  Da  ^«r^«r^j»v  Latino,  farro  dai 
(il eco  ytpy<*f/(<lK  yuf,yet^^f((»  y  fi  dilTeda 
yitpyctpicn,  cioè,  l,t  cu,  n  del  a  ^ota,\  ar.  i^uroit- 
lio:  e  non  y.«^j,«^f«»  da  y«pyaA»^jV ,  come 
vuole  Erozia  10.  ymfyaftm  %  «ppk*^ 

ap-nfjst,  di  te  egli  nella  fua  Coilezzione  de* 
Votaiioli  d'Jppocrarc. 

GARICLIANO.  Fiume,  detto  Larù  da" 
Latini.  Credo,  òtLvàéam  iMmum.  Così,  fe- 
condo alcuni,  da  vadnm  e  da  An.is^Gu.xdiana 
difTerogli  Spagnuoli.  Dico, fecondo  alcuni, 
perche  altrimenti,lccondoj;li  alcii,s  origin» 
qucfta  voce.  Ma  dì  quello,  altrove.  Fra  taiv- 
ro,  vedi  loSc.iligeio  fopra  Auibnio libio^u- 
cap.i9. 

GAROFANATA  c  GAROFANATO. 
La  Crufca  :  Forfè  queW  erba ,  che'l  Mattatolo 
chùm*  GarofiUaca,  poicUedkty  ch'eW  4  tal  «f- 
me  dalla  jom  igliamza  e  convaàmzs  ekU  Jiu 
odore  à  con  /juel  del  grofano.  Di  ciò  fi  dira  da 
noi  nelle  Cofc  noftrc  Botaniche. 

GARONTOLl.il  Monoiìni:;)^«>.  ga- 
KOKTOLi,f^f//,  pugni.  nxfhrnùMapletó 
tfoti/Hmd:  tutele  ùt^téuiiy  dar  de'  garantoli  :  id 
e>l,  pugnos  ìnfligcrc.  Hac dicJio  aMi^MÙ  f»it 


verh,  M  Ukro  9.c4f.^^jn.  IlComimcpcrga*  w^<7^«»/4.Occìmamcncc.Da>c^^,^r0;7'«^', 
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•£rabronc,CA.LAitKONE:ciìmiìi.  ^    >■  - 
^i^ARPA.  Malore  che  viene  a*  CflvalH. 

^apty  lo  dicono  i  Francclì.  Non  poITo  ben 
d.rclc'l  Fianccic  venga  dall'Italiano,  o  l'I- 
italiano  dal  Francefc.  Che  che  ne  l'u ,  ulk 
|Cedreno  x^Cety  per  tm  malore  che  viene  ai 

,j||UOÌ.  i'/SlJ' UKf     ù  fuk  5  XtLXtf 

.ffff  T*?  Bocci,  T8  ^eiftiKcv  0  mjliCt  Kttrt- 

f«e/M»^fni{.  K^^^)  lo  chiama  Giuvau  Curo- 
;0alate  .*  Lo  nota  U  Meuriìo  nel  Gloflàrio. 

Qledi  qu  i  (btro,  raPpa. 

GARRETTO.  Quel  nerbo  ^  piò  della 
polpa  della  gamba,  clic  la  conj^iugnc  co' 
calcagno.  Foifc  àiv/trMi  detto  per  vjrtM  ; 
^ioè  sfiexuty  mrvut.  ^érm,  varettm^  turettutt 
rettusyqdrrettui^  garretto.  Tro vali V4- 
h$$  più  volte  nc^ii  Scrini  nncìchi.  ]srety\c 
dicono  i  Franccli:  c  quindi  jarrcnerct  pci/>f 
ftfieiiùy  come  la  chiama  il  Budco.  Adriano 
Taldio  par  cavi  la  voce  Franccfc/j/'r/,  da 
fftGmm  :  dicendo  a  carte  iz.  della  Tua  Dii 
fcrratìonc  lopra  il  Fiamiiicnto  di  l-'ctriMiio, 
.  JF^rtUMAUy  uxorù  TrimaUiomypenfceUdes  tjr 

i^^MT Wj«  àf§pUte<iùfiAlifMtur ,  arrccìa- 

riaSiir/  iarrctarias,  z  ocvim.    Qnrlb.-  liv';.ic 
de,  per  dirlo  iiicidc:ucnv.  ncc.  j-rnuéns  In- 
coro dette  da'Franceiì,'.lai  Greco  moderno 
,^«tf)T«^«,  (ècondo  il  Cuiado  libro  17.  delle 
^iKieOflèivazioni  a  capo  i^.  Ma  tùpra(/miì. 
gnificando  ^fii'w/f ,  c  wonfafcia  cruralù,  non 
credo  abbiaquel^a  voccquel\'  oriv-jine. Tor- 
niamo alla  voce  f/urretto,  11 S*^  Fcrcai  ;  anch' 
egli,  credeacfb&  deca  da  tMnw.  ALOim 
s|varus  ,f «a/  curvum  fjg^tt,  tté  &  MtttMgim 
ce  fife  t  :  ut    ffflts  vàrm»  Squo  <ltt€Ìkc  Ic  iiic 
parole.  .. 
^  ^RRIRE.  Vale  due  cofe.-  Sgridare,ri- 
ìcr  con  rarida  emlnacde  :  e  il  garrire 
l^i^tccellL  Nel  primo  figniiicato ,  viene 
\\  qar.t ,  cioè  coitentio,  jurgium  j  che  per  ciò 
jcon  un  lolo  K,  doveva  fcriveriì.  Ma  lo  Icrif- 
^ro  con  due»  per  fuggir,  ^^m'è  verifimllc, 
iTomonimia  della  voce ^M^e.Nel  fecondo, 
Viene  da^^mVr Latino, oritj;inato  «.lai  Circeo 
««^.£  il  dice  propriamcncc  de  gli  uccelli, 
li  Petrarca  Sonetto  170.      .i,-  ' 
j. £Mrrit Frfigfie,  e piagnerfUtmiMé, 
yk^GARZONE.  Non  ce  per  avventura  vo- 
ce in  tutta  la  Lingua  Icali.ina  di  più  recon- 
dita origine  di  quella,  qu.mcunque  comune 
incora  alla  Lingua  Caltigliana  e  alla  Fran- 
tele. Ifaac  ^onr^o  nel  (ii^Glodàrio  Pri- 
|co-Gallico  vuole  derivi  dalla  voce  Celtica 
(  com'egli  l'appella)  Bsro,  o  Faro  ;  dcllaqna- 
le  co»/  fcriffc  l'antico  ScohaiU  di  Pciiio  : 

c%  ...         -  -  *  - 
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lànguÀGallcrum  Baroncs ,  v*»/ Varonc  étu»/^ 
tur  Servi  Mtiiutm.  Le  parole  del  Ponranolo- 
no  quelle  :  Ner  sttud  fere  txìfiitM  uOeVi^  hè» 
dieque  GmUìì  per  garfo  n ,  ^»àn$  fiUm  ferhac  r#» 
r/jT  Varo.  Njim  fi  cmtr'ccitìUf  ,  <^/r;V»r  c:.ivlt>n> 
^aJì  Warfon  :  et.tmut  VV  aojir/i'ìs  it.t 

peiimtt  GéW.  11  Lip(ìo  la  cava  da  ^f^'if^Èi^ 
rionis  \  fuftanrivo  del  verbo  ^«m>f.j«MnSwì 
dice  egli  alla  pillola  44.dcllarcr7.a  Centuria 
adBelgafy  CalUrnm^tiyicwis  n;.ifiif.  f!ofii„t 
garriones /.4//>/jr  :  ,1  g*nitn  :  Jed  l  midu  i  / 
co/iffffUMfm  ftfr.i^  trsMpatJ.  !m  Cedrtm  Ugat^ 
CtmfitntiafipoU  c0>!fi.ffr/<{J'e  inrcudi9  T»)unrMtf" 

Ttimn.  Ideili^  Mediani  aul.tui  Templi  maj.'ni, 
qua:  iidrfoHojUjiut/i  ti i c  i 1 1 1  r.  I»  margine  (( ri. ti 

f /jGarlonoltalìuni  m'wù  vidctnr  elle  puero- 
rumllatio  ^^r/tw//Men!m  L.itiiiìs  cll/'/xr. 
Oftime  ille :  cr  aejci'j  a/t  hiic faciatL«itprài^Tp» 
anenjìs  fir/ffh  :  ObtuH  mancipia  quafuor 
Carlamatia  Imperatori}  nomin.itls  omnibus 
grntijra.  Carfamitnim  auiem  Grad  vecxnt^ 
AffiptéMÌs  Viribus  ^  "^'i^g*  puerum  eHHiuhtm, 
hutfuit'y     Gréti  f ili  iiiferieret  ie^itef 


corrupenutt.  S'inganna  l'uno  ci'altro.  Viene 
l'Icalì.ino  'ZiT'oi'ìt:  iìccomc  il  Franccfc  e  !o 
S[Mgi.Lio!o  <Tj;/<?  ;  ;  dal  L.uino  KHtn^.  St.itc 
attenti./ (rr«4,apprcllv)  i  Latini.valc  piopria- 
mcnte  Servo  nato  incafadcl  Padrone  dalla 
Tua  SchLiva  :  ùisy*vn^t  lo  dllTono  In  Greco  i 
il  contrarlo  di  3inTii.Titr^<.  0 1.1, da  verni^òX^- 
lelì  vernuU  :  ilqu.d  voe.ib'^jo  ù  legge  apprcf- 
fo  Marxiale,  Giovenale,  e  altri.  Dat^/r*/^,  ^ 
fecero  poi  vermikem  %  edSM  da  ver>ié, 
nACm.  Che  lìa  (lato  detto  r'r^//^r//<r,  lotcftt- 
fica  il  diminutivo  rcrnacii'uf  ;  tizurato  in- 
dubitatamentc  datrr/7:<^.-^.  Trovau  vcrtiA- 
rMAiirqoali  ineitii  gli  Scrittori  antichi.Quin- 
di  il  Greco  M^xA^  apprcflb  Marco  Au- 
relio nel  primo  :  lUai  ri  ^>f  n  m  hvcv^ 
fiirn  on  w^*?^?,  fcvT*  '<^Tf  <^f«5««A@-.  Cos/  è  da 
leggere  quivi,  c  non  eÌKs^t^t*  i»/»'**^®^» 
me  li  legge  ne*  libri  ftampatL  Da  wrMr/ff<w, 
n  fece  pofcia  ver»idMMiu<,  t  per  apocopa /4. 
caìus.  Quindi  il  Franccfe  l,i/jii.iy,  the  lì  pro- 
nun/  i.i  o'r^p  li(jiiàis.  Ldchr,  lo  dicono  gì'  Ita- 
liani da  qualclie  tempo  in  quìi  i  voce  mani- 
fèttamente  iìcurara  dalla  noftra  Francefe. 
DikUeétiMttùaiffc  poi  Ucmiìms  ì  ondellta- 

lìano  ragazzo.  Lacaciut,  racaciuSyr.igadus,}iK'^ 
CAZZO.  Itcm,  ò&iacaciusi  cjcius  prima;  e 
pofcia  I  e/uius ,  c  ^ajfius  i  onde  il  Franccie 
g^y  i  ch*e  lo  ftdb  che  g4r/  »  cioè  ^fiK^, 
Nefirifìc  rnre  loquuntur.  Da  pt^s^  ^éffto  g^/- 
po»ls  :  onde  Ga/Jìo»,  nome  proprio  Franccie. 
kem>  à^virmtUcHS  i  v^jrfmUcàrtts^verttuUi' 

Hh  ) 


Digitized  by  Google 


^a^tùu.  Quindi  il  Franccfe  g^r/.  Da  ^àr/iw, 
^fffà»  gartionù  :  onJc  filialmente  l'Iraliano 
^grzoneSxccomc  anche  il  Fi  anccie  c  loSpa- 
gnuolo  e^^rfoM.  Itcm ,  da  %'er»à^  %cra4c»litSi 

Franccfe  varici ,  che  lì  dìlTe  polcia  viUt. 
Qucfta  c  la  vera  origine  dì  quc  fte  voci.S'in- 
ganna  il  Voflìo  nel  libro  degli  Eriori  della 
Favella ,  dove  diduce  ^*rJÌ0  ;  voce  ufaca  da 
gUScrinoriLacini'dcl  peggiot  lècolo  »  dal 
ftaaccftpap».  Ora,  c  j4rc#«r,  crsgazz», 
va^liono  c  fervo  cftncni/Jo.  Cosìpner  l'ufaro- 
na  1  Latini.  Paolo  ,  il  Giurcconluko  ,  alla 
legge  i,o5.dc  Vcrborum  (ìgnificacionc  :  Puc- 
ci tffeUàtà»  tres ftgatficéauiKS  bàbet:  mumfìnm 
^mmiftfvts  pucros  éff(U*remHs  :  »Uergm^im 
fueruftt  cffftfrario  nomine  fucila  diceremm.  ter- 
tiimiciim  dtAtem  fuerilem  danonjìràremm.  Ag- 
giungali la  quatta:  cioè) quando  valcj^/MW- 
come  in  quel  verfo  d'Orazio, 
iVrr  cerxm  popnlo  pueror  Medea  trucidet. 
Csrf$n^  apprc'flb  noi, cine  alle  due  lignifica- 
zioni comuai  alla  Lingua  italiana ,  lignifica 
anche  nufè^Accome  il  ftur  de'  Latini.  Ma 
tornando  alla  voce  Italiana  g^rc**/, un  tem- 
po fìì  ch'io  così  la  diduceva  da  gerdim  ,  che 
da  Nonio  Marcello  viene  interpretato  attal- 
Ufucr  :  gerdiut  i  ^ercÌHs^ger(iuSygarfimt  ^4rjio 
^MrJìoMÙtScc,  Oerdùis  i  per  dirlo  incldcntc- 
mcme;  viene  da  yicJ'ii^.  Efichlo:  yfp^t,;^. 

y«p^«i.  Da  dié^f ,  il  S'*  Ferrari.  Sono 
quelle  le  (ìie  parOK  :*Omtniioék  agalb,  Mg*fo 
MCt  gMtXMe:JkittMht§demap£Of  ragazzo: 

*  tjìifdrw  pìdJ9(r  fìg»ifìc*tioHÌs. 

GARZU(3LO.  Le  fov;lic  di  dentro,  con- 
giunte infiemcjdel  cello  dcU'erbe  ;  come  di 
lanuga,cavolo,e  fi  fatte.  Crcdo,da  turfms  La- 
tino,dctto  in  vece  di  thyrfus.  Le  Glofe  Anti- 
che :  turfm.  xcw^»i  Turfus,turfo,ciitrfo  ;  come 
turma-,  ciurma  -turfulus^  turfoUs,  ciarfolm^ 
aurjéloy ctafJoloygMrJoIOj gakzuolo;  come 
«  A  nBiio  I  o  da  tarbuUitm.  Vedi  (opra,  in^«r- 
huglio.  Da  cjuliculuf,  il  Sr.  Ferrari. 

GATTA.  GATTO.  Lat./^iii-.AIcfrandro 
TafToni  ne'  fuoi  Divcrfi  Pcnfieri  al  capitolo 
3j.  del  libro  v.  là  dove  va  diicortendo,  per- 
chè fieno  i  gatti  così  avidi  di  pelce ,  vuole 
quella  voce  cHc  e  (lata  detta  da  Gattidc, 
Reina  di  Scria,  che,  fecondo  Io  Icrivc  Ate- 
neo nell'ottavo,  ne  tu  così  ghiotta,  che  te- 
mendo che  gli  altri  non  fi  manglaflèro  ii 
nwglto,  mandò  mLbpjt^ofctnmo'l  regno, 
dbc  9ICU00  fuor  ch^cUa  alla  tavola  fila  non 
ne  potcfTc  mangiare.  Da  (jaefi*  Csttide^  0  GaI- 
U  \  fono  le  parole  del  TaiToni  i  pt*o  tfere  che 
gii  J(4ÌiMÌ  4hbjM0  f»(cf4  fifmito  ti  rème  4 


gatto,  ferfgm/c4ÌfllfÈji^^ 
come  fu  iftte&t  ftM^i  IÌIÌllfiil(>  ci  fé  U  voce  LaJt 
fina  catus,  che  f^nifcs  cauro.^  cofa  da  rider 
Viene  l'Icaliano ^.t//»  dal  Latino  cAtus ,  o  r. 
tits  y  uTato  da  più  Scrittori  nel  fcntimcnco 
gétté.  Le Gl(^ Antiche:  té^^  yoAqf. 
cìtAnc^i.  Quelle  d'ifidoro  :  murilegm.  catm. 
Lellico  di  Cirillo  :«wA»^4.  frtax  ,  hdC  catL 
Evagrio  lib.vi.  cap.x4.  'tTm^<t»%-n  -n  ri 
i    1(^1}  cuAnfier  hhu  ,  tm  tf^rltv  ^  ontano,  Ai}4,^ 
Lo  Scoliaite  di  Ca'Hmnco  (òpra  l'Inno 
Cercre,dtcc  lo  (icffot  t&^Mfn,Uimwuifn0ri 
Cdtus,  lo  diducono  alcuai  da  xt»<  .  dc.t  "  ycr 
ixrj«,  che  vale  viverra:  onde  l'addietiivo  xii> 
^in  apprcflb  Ornerà  Da  yoeAif,  lo  fanno 
ntregll  altri  .'in  qaeda  guifa.'7«Av,'y«. 
x«A«(,i{9itÒ(,  cttus.  Che  che  ne  fia,èdanOtai 
che  gli  Arabi  chiamano  cot:oa  un  rr.uto  -,  c 
Siri,  catto,  c  catoso.  Gatto,  per  illfumcnto^ 
bellico ,  viene  anche  dal  \jsjaiams-  de  1 4.1  al 
vocabolo  c  da  vedere  il  Pontano  nelle  fiiP' 
Origini  Fr.inciche  alfcfko,  cì  jjfeurfio net 
Tuo  Gloflario  in  Ka.{]ec.  -  ;^<|r 

GATTOMAMMONE.  Scimia,chcà4 
co^9iXMjentfiiheeits.  Da^«,c  daM«MiJ| 
ì$e.  FormoHì  mammone  da  pitfiu,  chefidifll 
ad  una  fcimia,  "ìhn  fj.iuè'.^^^.  Snida  ■a-i'JiiiSPI 
ftifjM.  Mimo^mmmo  mermrio^/immo  mamm^'-^ 
mstUKUUQ-HE.  Dà  mommo/te,  mammmniri 
MMrav,  ffmM.*«i«iMt»  movua  x 
MONNiNo.  Vedi iMMMM^ e avMaè: 
GAVAZZARE.  Faf  romorc  e 
per  allegrezza.  Crcdo,da  yauug/rvirrey 
gAvaciarCy  gavazzake:  ficcomcda#4^i- 
)itm,gavifare ,  chefik^iielfe Qofedi 
lofieno.  Vedi  fopra,  in  §dé,  JOsL^véuaat^ 
gMvaz^rra'y  c  per  iincopa,  ga'zzarra; 
clic  ii  dice  a  qucUo  fkrepico,  o  fuon  di  flru- 
menti  belfidiratioper  allegrezza.  Da  ^^4<^^<^^ 
anche  il  Sr.Feiiiri  :  così  'gatukpygavifoJU^ 
GAVETTA.  Groffii»  mataffii.  Da^j^- 
cioè  mampMlufy  capett^y,  cavettm,  gavettuf, 
G  A  v  ETT  A.  Si  dice  auchc  ad  un  vaio  j  ed  in 
quedo  fignifìcato  viene  fmiè  àagéAata^Uta 
da'  Latini  nello  fteflòfeMÌmento.  Marztalòl 
xK\i.S!c  :mplee g-éa/M, p.iropfdef^me.  E  altrof 
ve  :  VercurrHnt g^bat/c^veUnrcfitc  U/ices.  Gxéatiy 
è  voce  Greca.  Elìchio  :  -y^iant.  xfuQxior.  Le 
Glofe  Baiiliehe  :  mAsm;.  y«C«r«.  £  fa  ella  fi- 
gurata da  ntmy  cioè  eontineay  rafÉjc  jfip.  Vedi 
fopra  in  f*/»o.  Da^.^^.i/*;  il  Franccfe  /^Cft^. 
Vedi  jatte^  nelle  Origini  Francelì.  ' 

GAVIGNE. GAVINE.  hzx.tonfilU.  Gr. 
àrtuiìt%.  '  THcéfMS.Cafus  capucapinw^.cavirw^ 
yrvimHSy  gavika,  gavigna.  ticapieadé* 
Sìdiffe  prima  al  concavo  dell' appiccatura 
del  braccio  con  la  fpalla,  (detto  comure- 
mcocc  afceda)  perocché  i  Lottatori  lì  piglia- 
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Viilobi<)ii€lIa|)arce.  Cdv^n/Sj  per  malore 
^  aelle  gavìgne,  par  Talbia  impiegacorAucor 
jl  della  Vita  di  San  Teodoto  '.  'fèeUd  kMat 

,    ^    GAVOCaOLO.  Pcftccquelloenfiato 
'cbe&lapcfte.  DicLnmiclmmem,eUvmk- 

lus,  G  A  V  o  c  c  I  o  L  o.  Si  difTc  prima  deueniia- 
(0  ;  c  rccondar!amcnte,dc!la  pcftc. 

GAZZA.  Uccello.  Lat.j'fcé.  Da  acacU  Co- 
pralodidnconmo  in  agdzxjut  :  nec  muco 
fàftum.  DifieSifiumif,fìtMceé»  p  re  A9  a  di- 
cono gli  Spagmioli  a  quell'uccello:  ilche  pe- 
rò mi  da  .1  cicdcrcche  anche  l'iciliano  g<«i- 

potrebbe  cHcrc  quindi  originato.  £  que- 
llo è  il  patere  del  Sr.FcmrL  Da  g4jk;ia  ca- 
va il  ficcano.  N§/kétes  ficM  varidf  olim 
gai3S  vocàbsnt  :  nnde  gazzas  Itéli  ^mitm^Q»- 
fhicum  fcrmonem  cerrmmpe/ites,vocaHt. 

GAZZARA.  Vedi  di  fopra,in £4V4cc4r^. 
^  GAZZEiU  MARINA.  Ladufcatffiw 
ttB»  d'grdfuUzbM fimle  «T ébrt  ffseere  :  Jeua 
Cfij)  d*ih  m4ggÌ9r  parte  àeUe  (uè  penne  di  colore 
éc^tu  di  ànitre.  C'è  un  color  »  detto  coUr  di 
méBTt.  Pbuto  nei  Vanagloriofo  :  Péllioltun  i^- 

GAZZETTA.  Fogli  d'avvifi  di  Menan- 
ti. Item  certa  moneta  di  Venezia,  d  più 
'  voice  inccfo  dire  a  un  valentuomo,chc  que- 
Ai  fogli  predrotal  nome  da  queftamone- 
ica,che  fii  ab  antico  il  prezzo  colqiiale  elfi  (ì 
compravano.  Fides  fìt  pencs  auAorem.Non 
€q  donde  venga  gxzzetu  nel  lignificato  di 
•  Moneta  Veneziana.  \\  Sr.  Ferrati  ProfclTor 
Padavano,  dice  cos)  anch'  egli,  a  quefta  vo- 
ce :  Ventu  moneta^  argentea,  M^rtm  éffimSed 
MHde  appeSstA  fit ,  nondum  mihi  cempertam  eli. 
quo  pretto ,  (trm  olim  nuncii  rerum  foto  orbe  ge- 
fiétrum  i  qu£  Tacuus  diurna  upfeUM  \  fartren- 
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GE  C  C  H  l  T  O.  Rimeflb  i  umiliato  ;  al>- 
baiTato.  Da  yactrt ,  detto  per  ^i/uere. 

Coù,  AtdJjdCire^  AGOBCCHIRt. 

.GELDRA.  Gonrc  in  truppa  di  poca  ftì- 
ma.  ^  d'origine  Tedefca.  Il  VolTio  de  Vir. 
Serm.  Gilda,  hodie/fue  Selgis  gilde ,  Aaglis 
gyldc.  Stc  dicitur ficietAftVel  c^iletmm  érfiiorù 
e§Bjpm3Ì9ttà  gréuU  £»it/tilMim,  fife  i  muTstP' 
fikm,Jhe  opificibus ,  ftvt  sUm  :  ùffm  fm  fina, 
bona  e^uidam  hthent  communi*  ,  tamcfuam fra- 
*  trts  :  undc  &  confratria nuncufAtur. 
Cmifii  M»mÌMÙ  ex  ^luèdpecMmd  tpnuUm  (  hac 
Gemami  Belgù  geldus  vel  gcldum,  «tf fi^rà 
Ji&um)  cemmunù  foret;  ptrtim  *d  convivia 
fuhlic* ,  iju£  ctrrìs  temporìs  intervsUU  ceUbrd' 
rent  i  fértim  tdaitw  ftm^tus,C9ll<^i$  totms  »o~ 


G  E  «47 

mMe.utUes.  Ea  pecunia  co.Tjgebdtur  tam  ex  e» 
quoddéoretrty  qui  pars  fieri  Collega  veto»:,  ttm 
etiam  ex  mubà  crali/t.H/nc  Gtidoncs^  Con- 
gildones  ,  yif/i  ejtifdem  gildjt,  c.  iitvocant, 
Confratres.  U/  in  LI.,  iMjtmfììf,  cip.19.  Si 
^  quis  ita  occifi  Wcram  exigar.licct  in  vcrica- 
tequodprofurelìtoccifus,  non  re(pon« 
dcatipfius  occifi  Congildonibus  L>  ^  X  gii-' 
j  da,//fwgi!donìa  ft(1nm,pr0  eo .ijuod 
dicitur.  H abes  ^i\donix  vocabulum  i  prò  qua 
perperam  sm  l'Arti  miumllù  gi Idoma  )  in  Kapi-- 
talarihiuKaraU  Magni  Ub.v.  cxp.w^.Oc  facra- 
mentis  prò  gìldonl.i  inviccm  confuranti» 
bus,  ut  nemo  pr,Tr.im.ir  f.xccte.  SimUiter 
Hincmarus  in  Cjj/ttul/s a-ino  diti»  851.  Ut  de. 
Go]ledis,quas  ytldenixSy  vcl  confratriétwi!^ 
vocant,  tantum  fiac,  quantum  ad  au£brìtft- 
tem  &:  iitilitatcm  atquc  rnrioncm  pcrtlner. 

GELOSI  A.O(rcrva/ionc del  Si-Dati  :  Da 
2elotj!ptJ,  Iccondo  il  Varchi,  Lcz.  a  X9.  Non 
(arai  però  lontano  dal  credere  ch'ella  poce& 
fc  venir  da  geU  :  dcfcrivcndofi  da*  Poeti  la 
gclofia,  pei  gclar.i.  Ferrarci  : 

Amor,  eh  enccnde  l  cor  d ardente  , 

Di  gelata  paura  il  tiett  cajirettj. 

E  qualfia  più  fa  dubbie  aWiM/effeu^t 

La  jperaMXMt  e*l  timer  ;  la  fiamma,  ol  gelo. 
E  l'Ariofto  mi  pare  <.  he  deferiva  la  gclolìa 
che  tocca  il  cuore  ad  un'amante  colla  mano 
di  glììaccto.  Ed  io  mi  ricordo  d'un  altro, 
che  de(crivendola,dÌdè  cosi  :  Che  tutta  ì  fiu* 
co^  e  pur  che  gelo  fu  ingcgnofamcntc  mo- 
ntando la  derivazione  di  coca!  voce.  Tanto 
il  Sr.  Dati.  Viene  lìcuro  la  voce  gr/tf^M  da 
quella  di  ZfA«$  ;  utàca  da  Euripide  nel  lenti-  ^ 
mento  di  ^fi^jpM.  Zelust  !(ei^ ,  ^lefia, . 

GELOSIA. 

GELSO.  Moro,  albero  noto.  Lnr.  Morus. 
McrusC elfi {xàomxwàà  da  gli  Erbari.Il  Fuch- 
fio  ;  M^MM,  n  auuti/iaitt  Gratii  \  Moms  LoHmi, 
ér  vulgarìbus  Herbofiùt  Morus  Celli.  Lo  ftel^ 
fodice  il  Dodonco.3/tfr/»/Cr//'^,lo  chiamano 
il  Lobclio  e'I  Pena  :  e  così  chì.imar  fi  dee. 
Galpero  Bauhino  ncU'  Indice  >  Morus 
GELSA  Q|Uiiw;/«M.  Celfii,  q/tafi  cxccìCi 
dicitur,  addijferetoiam  rubi,  cujus  fruishu  etUm 
mox^.feà  bari  dicuntur.  Lo  Scaligero  contro 
al  Cardano  ali'  Eiercitazione  cxl.  Mora 
Celfi  %tecéuit  arberù  fi-uUum  :  parla  del  frutto 
del  moro:  f^xv  ifistm.  Mora  Baffi  :  parh 
delle  more  di  pruni.  In  vecediamnif  «fi^ 
dKfero  eziandio  morux  celfi$s  '•  che  i  nomi 
d'albero  che  fìnilcano  in  fono  natural- 
mente del  genere  malchilci  «quando  Ibno  • 
del  femminile,  s'intende  ifrA«r,  come  dopo! 
Sanzio  ,  TolTervò  fottilmentc  Gaipero 
Sdoppio  nelle  fue  Inftituzioni  Gramatichc, 
pubblicate  Cotto  nome  di  Palcalìo  Grofip- 
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po.Da  wrrjy/  rt^*  dunque,  di(Tcio«fW(^^ 
prima  gritalìani  ;  c^ox,  tnerogdjo  ,  cheati-v 
che  oggidì  $  ufa  ;  c  finalmcncc,  ìau»- 
^Siaùk.  forfdmorat  dicono  gli  SpagnuoUalU 
mora,  cioè  al  frutto  del  golfo. 

GELSOMINO.  Pianta  nota,chc produ- 
ce fior  bianchijodoiircii.  Da  ict.cheval w*-; 
'  Ut  lo  diduce  Emolao  Barbaro.  Jasme,  (i 
^MÙ iftterfrelMtmt  (dice  egli  nel  fuo Corolla- 
rio fopi-a  al  capo  79.;  violaccum  figmfìcdt : 
4ju*MtfUiim  violateuni  tllud  quod triviale  est  >  ja- 
ton  j>oùus  Affel'ant  QrACt.  Theophr^m  Icu- 
.  colon,  ut  iffkm  quotai  vhiàm.  AiUid htc^  f 
'  regale  ìicmtHttur ,  i  Per/?/ cmtétKM  Atque  f'ar- 
th/s.  Il  fa  tetitùi  animx  virus  y  midii  tuime  ctbo- 
rnm,  ò"  (i>r telate  nmm ,  *icjtrjitÀ  odorum  com- 
7aetiàaùone,jumm9vtìitXIJ(gti€mtm  h$c  C  Jafi- 
minum  &  Jafimeleon  ,é  Jafinc  eScinar.  j^x 
vox  ààmmKtm,  ut  ex  ea  fere  vtoU  compofttum 
inielligam ,  ^«rf  vulgo  jcrcmiiuim  vocatur  i  ài- 
jìwcit'jnts  cr  drundifieos  j>arietis  in  hertis  epere 
t0pÌArÌ9C»nveftiefisì  fiore  CdnSdoyjirdciptufua'- 
vitétùt  ffiùm  i»  viridi  mgrAas^bhfigum.fafii- 
giatum  ;  mucrone  Unguidi),  m.^gnitudine  rojaceiy 
fed afigiifìum.  Hoc  vioU  icnu-s  lUrfuitmò  P^r- 
tbicum ,  &  omnino  fcre'j^ri,.um  vocavenm  ,  tb 
éké  vsffU  M»jlréteh0g0  htervéff»  éi$*ies  ; 
terìbus^  ut  arbitrar,  ir.cognitHm^  J.tlìem  Italia. 
Quafi  lo  ftcflb  dice  Marcello  Vcigilio,  Se- 
gretario Fiorentino, lopr.i'l  capo  68.  del  pri- 
mo di  Diofcoridc  i  le  però  c^ucl  capo  è  di 
tXo(corlde.  E  pure  viene  qoefta  dei  ivazio- 
nc  di  Ermolao  Barbaro  improvata  da  Giu- 
lio Scalìgero  :  tll  cui  tali  fono  le  parole  ncU* 
♦  F.fercir.r  Lv  11.  contra'l  Caldano  :  Leucoie», 
cujus  Attnbttit  foli*  I>ie[cirtdesyle[erHÌHum^  ma- 
g)ius,novup}ue  opèMMlfifyfiidk^ì  Mmn kae  te 
niulit  Mcieraoi  ErmoUii  ifui,  ut  tritammo  li 


ber4'--,eri!ditionefUriS,  nihìl  non  cogni'ionh  no- 
Jìri  \acuU  ad  atiitqutta:em  referre  conaiui  eii. 
Iceirco  lefemmun  quoque  Utter  vi»las  ctmume- 
-  rwiV,  ifuaft  GfMé  vteit  wfti^  traduSus  ad  hoc 
t^udicium  :  hoc  cma  esiìov.  Ceterùm  viro  i'/i  in- 
■comparabilis  ^ocìrina ,  d  vin^t  pf^irai;} ,  (ju^tn- 
tttm  gratlt  habendum  est  ob  ddigentiam  aiqae 
fidtiìUétemy  téfiitm  retMmut  ms  t^erutà  sii 
jmSouubifft,  ab  verUaem^  NMkakete/im  viola 
commu/ic  jcfemiutim  :  nihil  prorftis.  ^  certo, 
chc'i  notilo  gcif-.mino  c  cofa  molto  divcrfa 
dall' »«<rjit»sv  de  Greci  i  unguento  che  prc- 
paravafl  in  Periia  con  H  fiori  delle  viole 
bianciic*edelquale  tratta  DioCcoride  al  det- 
to capo.  Ed  e  più  che  certo,  che  i  Greci  ;  c 
Diorcotidc  particolarmeutc  i  non  lo  co- 
nobbero mai,  come  ce  l'inlègna  il  Mattiuo- 
IqS^^fctdCHofcoride.  Viene  dunque  ^^ùrtf 
^allonte  Arabico,oPcrfiano./4/fflr//}  lo  chia- 
ma Aviccnnariibia.  Cao.  ed  t«00>  ^  di^c  dal 
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Parafraftc  Caldaico,  citato  da  Elia  Kum.34*' 
8.  Nientedimeno  può  etfére ,  cb*  e(nftia<ir||-| 
gelsomino  odorifero  c  bianco,  (ra  ftiio  có'^M 

nominato  ncll'  Arabia  dalla  voce  Greca 

fjtmvy  cosi  originata  da  Ui:  Jo»,  <*,  <«i 

(onde  iao-fAn)  i^o-f^aev.   I.ifmi»i  fi  dicc  ilt / 

Francia:  JT^ùr,  nella  Spagna, 

GENGIOVO.  Aromatoidi  faporc  fimffe 
al  pepe.  Da  '^invhtim  :  detto  da'  LatinoJ^ 
Barbari  in  vece  di  gingìhen  voce  alttcsjbar- 
bara-  Siginberùy  o jiffgiberi ,  difTcfO  1  buOiiit 
ovvero  :^)tziher»,eì^ttziyer{.ho  noca-it  Vof^^ 
iìo  nel  de'  viii  della  Favella.  *  *" 

GENTILE.  Nobile  ;  graziolo  ,  corrcfè.'^Jl 
Il  Monolini  il  Perìonio  tengono  per  fermo,*  • 
che  fia  nato  dall'  iót3n<§-  de'  Greci;  ov^ré^  | 
daU'<£7«f(i  colto  via  TdQ.  Io  cfedo  che  «pié»»'  '  r 
fta  voce  >  non  dalla  Grecia ,  ma  dalla  Pro- 
venza (ìa  venuta  inToftana.  Rambaldòd^ 
Vacherà  : 

Mdfbetftdty(^joz'efiZy  _    A  •• 

£  ti  gemiice»rfUget/z.  ' 
Vita  di  Raimondo  di  Mirava!  :  RaimMdf 

yf travati  fi  sennamoret  de  Na^aUis  de  Ìo  ft/fony'  ■ 
qeta  foves-,  (y  genti Is^    bella  ,  o  f<'rt  z'olorrtofa  . 
dtf  ^etz  y  crd^oner,  eldeUufor.  E  a[)pre(fctf 
Oùvier  de  Saijàc,  qer.t  t$B$  gentil s  Baros  da  qeU$ 
encontndit.ft  entendia  enelln.  AleflandroTaf-' 
foni  nelle  ConlìJerazioni  lopi  a  le  Rime  del' 
Petrarca  ebbe  quella  me dehma  opinione; 
ncllaquale  io  maggiormente  mi  confermo»*'* 
perche  oflervo,  clic  i  nofliri  Tofcani  antichi  ^. 
Rimatoti  pigliarono  ancora  da'Provcnzali 
la  voce  zthte,  che  (ìtinitìca  io  ftclfo  clic  ncn-  ' 
nle.  Guitton  d'Arezzo  dei  Manulcritto  dell'".* 
Accademia  della  Cmfca  : 

f  tr  vim  éd^rna  e  genica ,  ji 
E' f!  nente  tutta  tifar  ben  cortefìa.  >A 
Buonaggiunta  Urbicianida  Lucca  del  joiìmC: 
teftoapcnna:  ' 

Cm  mfeee  téoiMS  the  m*i  prifò ,         •  •  y 

Del  vofirovijò  gente,  e  amorojfo. 
Meflcr  Rainaldo,  o  Rinaldo,  d'Aquino,  Ma-< 
nufcritto  dell'Accademia  della  Cxukit  • 
carte  i8.  I 

F$ickèddtiAn  Dmutila  pm  genita, 
Gullecrv dà  Pili»  Manurcrino  di  Franecib»' 

Redi:  . 

Si  fiele  adorna  e  gcnie^ , 

fiéte fiwHr  lagena^.  ' 
Ahtiefémplifl  poiranno  vedete  n^RiittiH^ 

tori  anriclij ,  (lampati  in  Firenze  da'  Giunti  ' 
nel  \^xj.  e  particolarmente  in  Dante  d^^*^* 
Maiano,in  Gino  da  Piitoia,in  Guittonc  d'A'>  . 
rezzo,ed  In  molti  e «noltì  altri;  Iquab^coaMr^ 
ò  acccnnato,e  come  ancora  oflènrò  Federi-^ 
go  Ubaldini, pigliarono  quella  voce  da' Pro- 
venzali. Arnaldo  di^Meroill  in  quella  Can- 
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c  eh' ci  fece  quando  la  Vifcontcffa  di  ' 
ijciicrslo  licenziò  dalla  Illa  Cortcpcrlagc- 
lolìa  ch  cbbc  di  luì  il  Re  Alfonio  d'Aragona: 

Qu/uit  U  Dompix  ih  lo  corgem 

HumilZìfiiacs    dcbomin^,  * 
Gufclin  Faiditz  : 

Ls  beutst ,  quilh  4  en  Jc^y 

£  igeai  parlar,  el  dous  rir<_j. 
Beltramo  dal  Bornio,  eliaco  dall' Ubaldini  : 

Don  lo  nous  temf>s  fes  ctrttentu 

E  U  f^zan  es  flusqenu, 
I  Franceli  ancora  ularonoqucfta  voce  ^r/r/ 
all'ufanza  Provenzale.  Nel  Romanzo  di 
Mcllufìna lemefmervet/U.  djnt  une  fi  belle  é" 
fi  gente  Dime  come  vous  ejìeì,  peut  e  sire  venite  fi 
depourveiié  de  compagnie.  E  altrove  :  £>tii  efloit 
heUgentyà"  ff^cienlx,^  miult  fubtil.,(j;  intelknif 
e»  tot^es  chofes.  Oflervazionc  del  S.  Redi. 
Io  quant'  a  me,  credo  di  cerco,  che  gì'  Italia- 
ni c  i  Franceli  j  ficcomc  i  Pl  ovcnzali  ;  ab- 
biano prcfa  direrramente  da'  Latini  e  quella 
"tocc gente,  e  quella  dij^.'^/.'/r.  Vegg.inlì  le 
noftie  Origini  della  Lingua  Francefc  alla 
v\)cc  nenttlhomme.  Trovali  gens ,  per  no- 
biltà «Ti  fanguc,  apprcflb  Orazio  ìib.  1.  Sa- 
tira y.  /• 
^•qitimvis perenna  eritfifttgente^crHentus 

Sangmne  fraterno  ^fitqitivus  ;  ne  ixmtn  Hit 

Tu  Comes  exierior ,  fipoHulet ,  ire  recttfes. 
Siae  gente,  cioè  ignobilis.  Dx  gens  gfntir, 
gentilis  :  on^cgentilt»  homo  ;  Gali,  geniilhom- 
me  y  Ital  gendlvomo  ,  cioè  aobilis ,  ^yi-r,<i- 
Itera  ,  da  gens  gentìs  ;  gentilis ,  genti  le  ; 
cioè  ,  libenlis  ,  nobili»  ,  iX/M^/i'^.  Gali. 
gentil y  cioè  ,  Upidus ,  bellui. 

GERGO.    ParUre  ofcuro  e /otto  metifo- 
fé  :  come  la  ingcgnofa  ,  per  la  chiave  ;  la 
faticofa  ,  per  la  fcala  ;  bracchi ,  per  J^irri. 
O  folto  itllufione  ;  come,  allungar  la  vita,  »  affo- 
gar nella  canapa  ,  per  clTèrc  impiccato. 
0  voci  iitventate ,  come  gonzo  per  contadino  ; 
morfìa  ,  per  bocca  j  ftefano  ,  per  pancia. 
Parole  della  Crufca.  Gerigonfiy  lo  dicono 
gli  Spaglinoli  i  e  jargon,  ovvero  jergon,  (  che 
cosi  fi  pronunziava  e  (ì  fcriveva  anticamen- 
te) ìFranccfi.  Il  Covarruiria  nel  Tuo  Tcfo- 
ro  della  Lingua  Calligliana  alla  voce gerigon- 
fs  è  d'opinione  che  venga  dalla  voce  Greco. 
Udiamlo  :  Dixofa  gcrigon^a  ,  ifitafi  gregi- 
gonja  .•  porejiie  en  tiempos pxfaàos  en  tun pere- 
grini li  lengui  Criegi ,  ^ite  i  un  pocos  de  lo)  cfue 
profefJiVijificnltades,  la  entendiin.  y  ijjl  deziin 
hibùr  CritgOy  eljjue  non  [e  dexarui  entender.  A 
molto  del  vcfìlimile  quella  derivazione. 
'  Dlcianio  anche  oggi  in  Francia,qualì  in  pro- 
verbio, C7r  a         Honlegttur  :  e  gnnGrecOy 
per  ff'in  Leiternio.  Può  cflcrc  però  che  qergo 
fia  Itaco  figurato  da  clerictts  ,  che  ii  dllTc  ad 


irato.  qtlcf 


uomo  dotto ,  e  letterato.  (Tffiflcfto  fignifi- 
cato  l  uiìamo  anche  noi  altri  Franccfi.j  On- 
de Liico ,  il  contrario  di  Cherico,  li  diflc  uomo 
non  lettento.  J[^e/lo  Dinte,  ptrjiio f  tpere  fu  iU 
cjHinto  prefuntMofo ,  efchift/y  e  fàegnofo,  e  qu.ifi,  d 
guift  di  Filof«fo,  fnsl griuojo.  Non  benjxpevi 
converftr  co'  Laici ,  dice  una  Croiìica  antica) 
apreflo  il  Cala  ,  nel  fuo Galateo.  Ora,  co- 
me che  i  Cherici ,  o  vogliam  dir  gli  uomi- 
ni letterati,  parlaflcro  un  linguaggio  non  be- 
ne intelo  dal  Volgo,  può  elVcrc  dico  ,  che 
cherico  fia  llato  detto  per  li  gif  aggio  non  ujiefo  : 
dalqual  cherico  s'è  fatto  prima  fAt-rr*, che  s'u- 
fa  anche  oggi,  e  poì^rro^.L'o  novdto.£ fr.K», 
é(j[.tsKei.  Fu  detto  gergo  ààbatbaricttr,  in  quefta 
gitila  :  Bi'jrbaricus ,  baricHs  ,  v.iriciif ,  gnaricu-y 
gturigtUy  yt  irgni,  gargus,  g'rgus ,  gergo.  Da 
girgtis,  ^gffg'ts  ,  li  diirc  ^o'ì g-trgo gxrgonts  ,  C 
gergo gergptis  :  onde  il  Franccic  j  argon  ,  e 
GtRGON  :  c  s'incende  Ungusii^'io.  Itcm  ,  da 
barbar ictts  ;  barb  tr.'cun.'i.'tf ,  barbari. unlii,  birì- 
cfinJia  :  onde  lo  Sp^^j^naolo gey  gonfa  :  e  s'in- 
tende Itcm,  di  ba>baricfts;birbiri' 
cuinus  :  onde  II  Fraiicef^  (^rigóii// y  (vale 
quella  voce  linguaggi  sbarbar,)  )  c  non  dal  Baf- 
lo-Iiritone  b-tra^  che  val^M^i-,  cg  tin,  che  vai 
vino ,  come  già  lo  diducemmo  nelle  nolltc 
Origini  Fraucelì.  Vedi  quivi.  Item ,  da  6.ir- 
b:r.'ify  h.irbira:u;  bi'btr.t:e:tas  :  onde  l' Italia- 
no/-ii^vw.**.  Vedi  ragaetio.  Sopra  quefta  no- 
Itia  Cj;!crv.izi.)r.e  ,  dice  cofi  il  S'- Ferrari  : 
^/.€  loqitcìdi  ralisy  (  gei-go)  ita  'jr  ejus  elymon- 
m:hi  ignoramr.  Sitiut  cjl  enlm  hoc  profitcri, 
(fu  tm  vel  a  Grxco,  veli  clerico  ;  lel  .ì  bar- 
barico ,  notiiionem  ducendo ,  co  rtiu  loqttenles 
imitari. 

GETO.  Un  coreggivolo  di  cuoio,  che  fi 
lega  a'plèdegli  uccelli  di  rapina,  alqualc 
s'attacca  la  lunga.  Da  ji&/*s  ,  perchè  quafi 
gettafi  i'ucccllo,quando  fi  laida  il  detto  cu-^ 
rctrgiuolo. 

GETTARE.  GITTARE.  Da  jicio,jeci 
jac7/tm,ii{?arey  gettare, gittare. 
G  H 

/^HEMBO.  Curvo  ;  diftorto  :  voce 
VJ  Lilata  da  D.mce  nel  vii.  del  Purgatorio. 
Tra  erto  ,  e  piano,  e"»  un  fentiere  giambo.  Da 
fcimbus,  il  S*"  Ferrari  :  venfi/namen.'e.auxfiCe^y 
vai  cnn-fu. 

GHEPPIO.  Uccel  di  rapin  1  ;  detto  al- 
trimenti iccrtello ,  e  fottivento.  Lat.  tinnancu- 
lus.  Forfè,  da  yu^.  yì/vf»,  y/7ro;, gypi4s, gypi, 
g)pit*fygip'us,ghipi/es,ghi!>ioy^hepio,  GHEPPIO. 

G  H  E  R  B 1  N  O.  V.  Garbino. 

GHERMINELLA.  Giuocodima- 
no.  Lat.  priJUgis.  Gali.  tJur  de  piffè  pajfe^. 
Credo,  da  ghermire,  cioè  pigliare,  perche  pi- 
eliandoli  foitilmcntc  dal  Giocatore  la  cofa 
^  .li 
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moftrata  a  gli  fpcttatori,  fparifcc  da  gli  oc- 
chi loro.  Franco  Sacchetti  :  E  ^uefio  jì  era  il 
giuoco  de/Is  ghcrmineSa^che  t€i:endo  U  mszzMold 
tra  le  due  m.ini ,  e  meUefjJovi  fu  la  dr/ta  corda ^ 
dandole  alcHfU  volta  ,  r  fatando  u»  gr.'folanoy 
dicejy  cHelf  e  dentro^  ciùlf  e  f/tcri.  Fra  L)omc- 
iiico  Cavalca  nel  Piingilingua  :  Onde  (jitejìi 
uli  fi  pojjiuo  a(JomigÌntre  propriamente  a  ffueilt  | 
{f  e fanno  il  giuoco  della  ^)  ermi  nella  ,  in  ciò,  che 
quelli ,  con  le^oerezza  di  mano  ,  fanno  parere  il 
JìlOi  or  dentro,  or  fuor  a  y  come  vogliono. 

GHERMIRE.  Il  pigliare  che  fanno  con 
le  bianche ,  o  con  gli  artigli,  gli  animali  ra- 
paci. Lai  .  arripere.  D.\  carpire, detto  pct  car- 
cere. Del  cangiamene:^  delia  P  in  M,  vedi  il 
Trattato  noiho  de' Cambiamenti.  Carpire^ 
per  pigliar  ìen.'amente ,  l'usò  il  Marini  ncll*  A- 
donc. 

GHERARDINI  DELLA  ROSA.  No 
me  di  fam'glia  nobile  di  Firenze.  Scipione 
Ammirato  nel  diciorrefimo  delle  fuc  1  (Iorio 
Fiorentine  '.IlPentifìce  ripofatejì dfl  lungo  cam- 

•  mino  ,  e  attefo  a  f.ir  quel/e  pravijf'ti  che  affor.i 
,  foteva,  per  liberar  le  terre  della  chiefa  djl/e  ma 

ni  de  Tiranni ,  penso  appartener  fi  al, ho  ufcto  di 
mojlrar  qualche gratilucV.ne  di  tanla  li  'xr alita ,  e 
gnori  ufi'iit  dal  Vopol  Viorcntino.  Per  lujual  coja 
%  venuto  il  dì  dellr  Pafqua  di  ru^iaiì.t.chc  in  quefio 

•  anno  [  14157.  )  venne  il  fecondo  giorno  d  ^iprile. 
dopo  che  egli  ebbe  detta  la  mefft  in  Stitt  diaria 
Uovella^dono  a  ?a  Signoria  la  Ro^a  :  Ixjaale,  per- 
che il  C'onfilon  'r  Oi'arateJì  erainfcrmi^^ricevet- 
te  in  nome  della  Rep.iL  Vropojìo ,  eh:  fu  ì  rancelco 
Ghenrdini  :  end:  furono  poicùgnOKtin.'AÌ  i  Ghc- 
rardini dcIlaR  la.  Gherardino,  c  un 
diminutivo  di  Gherardo,  no  ne  proprio 
d'uomo  altresì,  venuto  dalli»  M.i  j;na  ncll'I- 
tali.K  Cerar! ,  in  Tcdcfco  ,  c  lo  '.IcfTo  che  i' 
Pt^Vfrfiw de  Latini  ;c  fu  detto  da  g?rr/r,chc 
vale  defiderare.  Che  perciò  rErarmo,i|qual  (ì 
domandava  Crrjr^/«/  Gerardi^  prcic  il  nome 
di  Dejiderius  Erafmus.  Lo  n  Ma  il  Volilo  de 
Idololatiia  lib.3.cap.85.  Ma,pcr  dirlo  di  pal- 
fagio,  in  vece  di  Ertzsmus^doscttc  chiamarfì 
Etitimim  ;  non  diccndofi  Ì£^yu.à^ ,  ma 

GHERARDO.  V.  Cherardini. 

GHF.RONE.Pezzo.c  giunta,chc  lì  mette 
alle  vcfti  per  fupplemcnro  :  onde  il  prover- 
bio ,  j^ello ,  che  non  va  nelle  maniche ,  va  ne 
peroni,  voce  Tcdcfca  d'origine.  Giovan- 
ni Ifaac  Fontano  nel  fuo  Gloflario  Prifco- 
Gallico ,  alla  voce  biftcrrtga  :  QutmquMn  & 
ipfum  hoc  bigarrures  nojlri  quoque  fit  idiomatù^ 
"modo  attentiore  aure  literarum  fenum  ,  quafi  fì- 
Ìiumyexigamt44.  Nam  Belga,Bat*vique,g\\ccrcn 
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tiù  prtfertimy  alilique  Germania  popults ,  lictt  ' 
parciuSfujitrpantur.  Carone^in  vece  ài  gheione^ 
lo  dicono  i  Saneli.  Giron ,  termine  d'arme, 
ngnificanrc  pezzi  di  vari  colori  m gyrum,\i^ì 
le  va  il  P.  UL-rtct  s'originaflc  da  gherone.  Bc- 
n  i/Timo. 

GHETTO.  Luogo,o  quartiere  dove  abi- 
tano i  Giudei  tra  i  Criltiaiii.  Non  fo.  Forfè, 
da  Ciudaicetum  ;  e  s'intende  cla:tftrum ;  o  co- 
fa  limile.  Giudiicet/tm,  cctum,  ^etum^  ^heium^ 
qhettum.  llS'^  Fcrr.iri,di«e  eircrc  quella  voce 
incertx  oriiinù. 

GHEZZO.Va!  nero  propriamente  :  ma  fi 
dice  anche  de' poDoli,  detti  Mori.  Da 
»/gr/ ,  ni<^rici$ts ,  ne^recius^  ne^rezA*^  gr^cctf, 
G  H  E  z  z o.  Quc' popoli,  Nfgres  parimente  fi 
dicono  da  noi  altri  Francali.  Vedi  però  ali* 
articolo  Icgiicntc.  Il  S'- Ferrari ,  dice  eflcrc  ^ 
Chezzo ,  nel  fcntimento  di  .Varo  ,  d'incerta 
crimine.  ' 

GHtZZO.  Così  chiamano  gli  Aretini  * 
quel  fungo  che  da'  Fiorentini  c  detto  fittrgo 
porcino.  Mi  giova  di  credere  ;  dice  qu«  il  Sr. 
Redi  ;  che  lia  ilato  chiamato  ghezzo  dal  co- 
lore che  c  limile  a' Mori  di  Barbcria  :  ì  quali 
tìpn  fon  neri  alfuto,  ma  d'un  certo  color  fi- 
milc  al  lionato.  E  che  Mori  fien  chiamati  in 
Tofcana  Cliezzi ,  fe  ne  p'  Ifon  vedere  due 
cfcmpli  nel  Vocabolario  della  Ciufca  :  a'  . 
quali  (1  può  aggiugnere'l  fcgucnte,chcli  tro- 
va nel  proccflò  di  Fra  Girolamo  Savanaroia 
da  Ferrara,  fatto  nel  149S.  in  Firenze:  Tetto 
a  penna  della  mia  Libreria  :  llConverfo^ 
fu  trovato  ledalo  ;  tornato  poi  in  le  i  <//V^4rA#^|| 

pjrH  a  vedere  uomini  s  modo  di  Ghezzi. 
'hezz />,  per  Moro-,  credo  che  venga  da «^^7-^ 
t-tius.  L'oflervò  ancora  il  Pci  fio.  Ed  a  quello^ 
li  può  aggiugncre ,  che  i  coiìtadiui  diPifi  ' 
<  hiamano  Ghezzi,  Morecci.  Fin  qui  il  Sr.Rc- 
di  :  la  di  cui  oppinione  viene  confermata 
dall' Antico  Lciìico  Latino- Greco  ••  dove  la 
voce  Latina  ty£gttptium,  è  interpretata  per 
Greca  cpeuwy  che  v ile  fufcum  ;  fubnigruw.  Wc^j 
di  però  all'articolo  precedente. 

GHIADO.  Quindi  aghiado,  pottor|^ 
avverbialmente*  AJorto  aghiado  ;  Ta^liatt 
aghiado  i  vale  ammazzato  a  man  falva,  equaji 
a  tradimento.  Crcdojdall'antico  noftroFran- 
cclcg//^/C4g«r/,  che  valf /y?//V/.f.  Deduci  à' 
pensy  cioc  e.x  infidi t's.  Il  vccchioVolgaiIzza- 
tor  Franccfe  del  Codice  Giuftiniano  ,  traf- 
portando  in  Franccfe  quelle  parole  della 
Legge  Bolum  al  Titolo  de  Dolo ,  Dolumex 
iafidiis perjpicuù probari  convenite  tradotte  da' 
Greci  con  qucftc ,  Ìot  ShCuXm  'off^anT*- 
TOF,  così  le  rcff  :par  apers  aq,uets.  E  qui  s'a 


é  ^hcerden  appellant  infiti'ios  illos  vejiitm   verte  per  pafl^iggio,  che  quindi  appare,  che 
Untbosy  laciniasque  :  CMjusmoé hod/eque  Helve-  j  nella  detta  lcggcZ>*/(ww  è  da  leggere  inftdtii^ 
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lOn  yicitciìs  i  come  lo  rmiò  bene  il  Culacio 
;ìlcap<i  XI.  del  libro  XI,  ticllc  fucOncivazio- 
nì.  il  Franccfc  g«c/  ,  s'originò  dal  Latino- 
B.ubaio  lìj;niiìcancc  excul/u  ;  origl- 

iato dal  Tcdcfco  \\'acl}i  ;  (ignitìcancc  lo 
llcfTo  -,  dcllcc]ua'voci  ne  trattammo  appieno 
clic  Origini  Francclì,alla  voce  ^uetcr.  Vedi 
quivi.  Pare  che  da  gl-tJa/s  cavi  La  Cnifcala 
voce  aghtjdo^  dichiarandola  con  quella  di 
g/ji-Z'tf  .Ed  io  ancora  di  (opra,  in  agghudare^  la 
cavai  da  sclgUduìtts.  Ma  oi  a  più  m'aggrada 
quell'ultima  derivazione.  Vedi  <^Hatsre. 

GHÌAGGIUOLO.  Pianta  nota,  detta 
ìris  d.ì'  Latini.  Da  ^Uàiolus:  onde  <^Uyeiél fe- 
cero parimente  I  Franccli.  GUdiolns ,  la  dif- 
l'cio  i  Latini  ad  imitazione  de' Greci,  da 
ìquuli  hi  chiamata  ^icpiaìe^  dalla  iua  iomi- 
glianza  ad  una  fpada. 

GHIAIA.  Rena  grolTa, entro  mefcolativi 
fafratelli.  Di^Urca.  Cosi  dall'jftelTo g/*r<*4, 
il  Vrancclc  gr^v^,e  ^ravier  :  in  qucfto  modo: 
g/4rr4,g//fr/.<.glariva,  greve.  ^Idriva,  glari- 
'Virtumy  G  n  A  v  I  E  B. . 

GHIANDAIA.  Uccello  noto ,  di  piuma 
varia  :  dcfto  così  dal  beccar  le  ghi.indc.Lar. 
f  tci  ^liindAru.  Parole  della  Ci  iiica.  * 

GHIANDUCCIA.  Da gW/«.'.».  dimi- 
nutivo di  gAi/,'rtU,dctto  per  f^UnduLt.  Oggi  (ì 
diccgA/.fWwiirf. 

GHIAZZERINO.  LaCrufca  :  Arme  di 
dojjo,  come  piafhwo^taco^ù  fimili.  E  di  (jiii  forje 
maglia  ga/zarrina,  che  e  ma'^ut  de' gi  tchi 
jchtacciatd.  Vedi  lotto  in  gMfc.Q^urftc  coraz- 
ze, fon  reti  di  ferro. 

GHIAZZERUOLA.  Spezie  di  navillo. 
Da  j4r«/4r/tf/«  ;  forr intendendo  naviceflA  •  à 
jtciendo  :  pcrciocclM;  dalla  galcalì  gieitaella 
nel  mare. 

GHIBELLINO.  Contrario  di  Cuelfo,x\o- 
i  amenduc  di  fazzioni  e  parzialit.i.  Varie 
fono  le  opinioni  intorno  all'origine  di  queftl 
nomi.  Diftefamente  ne  ra(;iona  Andrea  Al- 
ciato,  Giurcconfulto  Milanefe,  nel  capitolo 
duodecimo  del  libro  quinto  dc'Parerghi. 
Le  fue  parolc.efl'cndo  elleno  molto  curiofc, 
fono  qui  da  riferire  :  Edidil  B*rlolus  mjìer 
Tmclàtum  de  Guelfis  é'  GilteUi»ìs  :  utijue  aliijHid 
ex  hsjìortt'^  tenere  videretur,  eorutn  ortgine/n  al- 
itùs  refettt ,  à  Federici  Ae/!obarbi  Imperstoris 
ftmtlfx  nomine  ■^rovcni^i:  Gihelli/ios  atlcjì.tinr. 

ver»  Alex  Andro  III.  Pontifici  confenttehant, 
/1'énobgrbi(}ue  hojìes  erAnty  ^//fV^r  Guelfo s  f/'t' 
^tradii  :  ner/iiftum  vere  etm  fit'jfe  rationem^  qnod 
Giheliiiìi  rirtum  fiduciì  \  Guelfa  fide  ducit ,  ad 
tr»:a  deve»i(Jent  ■■  etenim  Hebrxcrum  idi  ornate 
Gelfi  ir.ttr^ret.ttur  OS  loqucns  ;  (\t»od  ,  inc^nit 
i//f,  adT^elatores  Fidei  fertinet  :  Gcbellus  z>cro^ 
locus  fjriitudinis,/'/"^'/^  J(egtt/n  CMfMÙimo.Sed 


G  H  „i 

hjc  in  re  haud (juiqu/tr/i  nmluim  me  Sar  o  'i  au~ 
norit,ti  aut  rjt/o  mùvei^cnm  nùìy  veri.ìmde 
fiat-,  aice^iff^e  Itilimn  hti\irsmod:  n  vw.vai  ab  He- 
l>r^ùt<fH.i  ^uidcM  confili  cf^e  Germx  nica  SoUnt 
Aiitem  omr.cs  Popidi  de  iùtomate  potirs  fuo  l'erba 
A.  cij^erc/fu  i7n  de  alieno  }nii:Hari.  ihio  fit,  ut  jxoè 
dcj  rehendtrt  '// ,  pUroj/jiie  errafk  f  'ctcruìn.,  qui 
b.trbaris  nominibus  Latinam  ciymolo'jam  ad- 
fcribcre  conati  funt.H.xempli  cinsi  :  Germanos, 
inquiunt  aliqiii  (  Inrcnde  di  Sir.ibonc  ;  f:c 
pe//atos^qttod  fratrcf  (>'.t//orrtw  vtderentrtt  »  At.i- 
manos,  k     al. emano  \  Loiigobardos,  qnod 
longus  harb.ff  haberent  ;  Vircrbios,  a  vita  imr- 
miim  ;  (j-  fi  quajìmitta  :  cum  i  erins  fi:  hxc  om- 
nu  ex  CeltiLO  fermane ded;tcla  effe  :  Cìcrmanos, 
quodjemttluii  intec^roi,    obofque  ho!i>àfiesvcca- 
rent  i  td  emm  ea  vox  f^nifii  at.  unde ci?"  Cliavo - 
lorum  Apfelictio  :  Alamanos,  qkod  co/luvicsef- 
jèt  (},■  gent  co/i'ecli/ia,  ut  ex  A(inii  <On.tdraù  Hijìo- 
ria  Agathi^  ìtb.  t.  referc  :  Longobardos ,  quid 
ej'tfdem  regioni^  Jirenui  ziri  ej/ent  ;  langr.^/.  w 
patriam ,  ani  rcrram  vacant ,  Warr  vero  tor- 
[itudinis  fj/  fiomen:  Vitcrbum,<tè  artiflttndine 
Pmclitrs,  qi/x,  ut  ex  Rrgis  Defida  ti  t.pijfota  cclii- 
qitiir.,  c<b  co  ji  ì'ficai.t  at,  cum  tria  oppida,  Long»- 
ì a>Hj'e:u!o»iam,t' ollur/.am  u.-io  muro  cinxit^nr- 
bemqiie^  Germiintcà  l  oce^  W  it  ci  ba  àlxit  i  qu:d 
lìeatHi  ìxhcn.inits  reae  tr.tdidit.  Sic  io  tur  exi- 
jìim.tnàttm  c~  de  ii<  (acttonitm  nomimbm  effc^, 
qux  primiun  ex  Germ.tma  ad  nnj  venerunt.  ìgi- 
tur  Usho  ,  rrijìn'^e»(!S  h.pi-colu!  „  qui  Aeno'varbi 
tpfìu:  rei  gffÌM  dcjcripftt ,  e\i<fjtt-:  patruns  futi, 
iii fiorici  q:t.tiH  de  co  fcfipfl,  libro  W.aucì  reff^ 
defiinélo  Cori-ado,iettio  ?ìt/nis  M  vi^aa/!o pnbltcx 
faÌHtif  1151-  h.  bi  a  fu  jfj  Fran-  oflrdu de  Imperio 
comitia,  citm  eo  omnesT ranftlpifti  Proares.,  6" 
plertque  ctiam  Italia  Prima'ex  convenijjeat ,  Fe- 
dcrtcumque.,  mi  a  rubra  barba  l  Ognomcnfum,  ad 
Augujìale  fafltgiam  fmfje  pri,vectum  :  quo  .lam, 
citm  duA  cf^\/)t  in  orbe  Kofuai.o  f.imii:a.,  qua  diu- 
tiusdedigni  atc  certàrtnt  \  unaHinricerumt  ex 
Guhelin^a  ;  alia  Guelphorum,ex  Altdorphi»  i  Q" 
ex  liac  Ma^fìi  Duces  ,  ex  i/ia^  etiam  Ctfaref  pre- 
vcnijfent,  propierque  amula'ioncm  -,  Reii'ubhca. 
quteiem  fapius  turbafpnt.,  vifum  Eiecloribu;  fuity 
ut  ft  ditiones  tlla  exitngueren  ur.  Fedcricuru  ad 
iddignttatis  promovcre,quòdutramq/ie  familiam 
ipjc  a'tingeret  :  cum  ej/a pa'er  ex  Gubeli^gìt  ejfet, 
mater  veri; ,  exGnelphis  :  Hcnìt.i  fctlicti^  h'ori- 
iorum  Diuis^flia.  Hac  ille.  Potucrutii  quidem 
Germani  rebus  fu:s,pacisque  fludiis  hac  eie  ci  ione 
c  on filler  e. Itilerum  quidcm  animai  lalicont.^gione 
e.xarfijfe  conjìa{,ji<bart  i  in:er  iplim  Aénobaibum 
^  Alexandritm  Pontificcm  fimu'taie ,  qua  deinde 
in  aprrtitm  bellum  prorup.t  ;  qit  a  Pont  fex  qut- 
htisdam  Uteri s  adCafircm  {cripjerat  je  nonjoU.m 
Coronani  Reniam^jed  quodcunque  aliiid prjitereà 
benejiciurn^  libeniijjimti  animo  et  coiìiturmn.  In- 
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UrfreUtuf^fte  eUFteieriats  ben».,  l'^iuui  ix 
g  tri  &  i^arbar.!  ji^nificAtionc  fro  feudo  :  tam- 
quAììi  Pùn'.ifexft ^.itronitm  ;  ! mperatorem  vero, 
c.  entev*  ptitncitpaffit.  Et  fai/  in  itfo^  comiutuffuc 
iV/m',  ài' Or  Vi*,  ijux  tot  fi  ilice  t  civitàtu/n  cxcidto 
iuerttar ,  quot  de:nde  conjìat  ab  i^/fo  Federico 
tttm  fuife  dtrutas  :  ut  x  erum  fa ,  quod  tnqttit 
Horatiuf , 

Quicquld  dclirant  Rcgcs  ,  plcduntur 
Achìvi. 

Fin  Q"i  l'Alciato ,  intorno  all'  origine  de' 
Ghibellini.  Ora  cosi  ne  parla  il  Villani  nel 
quinto  delle  Tue  Scorie,  al  capo  38.  Im.tldetti 
fiomi  di  parte  Cueifa  e  ObibcUiriM  ,  fi  dice  che  fi 
crt Arano  fnma  in  Alcrnagna^  per  cagione  che  due 
gran  Baroni  di  Li  avenno  guerre  infi  me ,  e  ci  f 
■  cuna  aveva  uì;  forte  cxfiello  ,  l'uno  in  contro  alt 
altro.  L'uno ,  //  chi.tmiva  Guelfo  ,  e  Caltro^ 
Ghibellino.  E  duro  tanto  la  detta  guerra  che 
tufi  li  Aianidnnt  fe  ne  partirono  :  e  luno  tene  a 
una  l  aytCy  e  l altro  ,  I'jI  ra.   Ed  eziandio  in  fì/ip 
di  Corte  di  Hema  ne  ve/ine  la  quffii9ne  \  e  tutta 
la  Carte  ne  j^ref:  parte  :  e  luna  fi  <  hi:tmAva  Quc' 
di  Guchb,  ^ /Wrrj,  Qj^c*  di  Ghibellino 
SÌ  Ttntifjno  <.n  ì  alii  i  detti  nomi.  Il  Morigia 
anch  egli  nul  .ibro  di  tutte  le  Religioni  car- 
tc.i.'^9.  ii:ri(rc,t  he  qucfta  faxzionc  ebbe  prin- 
cipio in  Pillola  da  due  fi'atelH,  Timo  ,  detto 
ahibf^t  e  r-ilcrOjC?»/"^.  Quelle  divcrfc  opinio- 
ni mollia.'.o  ,  che  ,  come  dice  l'Ammiraco 
nel  primo  dc'Ic  Cuc  Storie  Fiorentine,  non  fi 
si  la  vera  :  Ne  età  vide  ;>er  nioltt  a»ni  Ita/ia^ 
no»  che  Firenze ,  più  infelice  di  quel  fecolo  ; 
fll^y.^  imperocché  in  t(io  nacquero  gli  i'/faujìi 
nomi  di  Guelfo  e  di  Chihellino  :  icju.tìi ,  qu.'if  in- 
f»0  A  predenti  tetr.tt ,  non  fon  rejìati  di  travagliar 
le  citi  r,  e  ipopoli  :  i'^uah  infra  di  loro  uccidendofi 
per  un  vam  nome ,  di  cui  non  fi  sà  !a  vera  erigi- 
ne, arino  fp'J?.  volte  con  n>iferi  avvenimenti  , 
novellato  i  fozxà  e'cmft  dell  ant  che  Tragedie, 
Sono  le  parole  d».!.'  Ammirato.  Il  Boccac- 
cio eziandio  nella  Vita  di  D.intc,  benché 
più  vicino  aquclfccolo,  confefT^i  di  non  Ca- 
pe c  ond'  obbcro  origine  qucftl  nomi.  V. 
Verdiy'^\  lotfo,c  Lorenzo  PlgnoriancU'ifto- 
ria  di  M;:<^ato.pag.  7. 

GHIERA.  Cerchietto,  che  fi  mette  in- 
t  >rnr  al  *  eftrcmità  ,  o  bocca  d'alcuni  ftru- 
mcnti,  accioch.  non  s'aprano  ,  o  fcnd.nno. 
Si^rnifìca  anche  guaina  il  che  mi  fa  credere 
che  ila  una  cor  .uzionc  di  vaginar-a. 

GHIEVA.  GHIOVA.  Zolla.  Da 
gleba.  Glebay ghieba,  ghif.va,ghiova. 

GH I  Ci  N  ARE.  Lcgg'i.'rmcntc  ridere^ 
Forie  dall'  inwnt^to  gela/ìnare  ;  figurato  tSP 
geUlians.  Nec grata  ejl  facies^  cui  geìafinut  abejì: 
dine  M.irzialc. >«Aa(rrr@-,  cioè  rijor^  rtfita'or. 
Cosi  fu  nominato  Democrito.  Da  gelafina- 
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.tnare^ g:r:arey ghinarfyQW  in  a- 
RE.  Owcto  :ge!aji/i.tre,genare,gfn,ìrc ,  ice. 
Da  cachinntts  lo  cava  il  Corbinclii  lì.'pra  D.in- 
tc  de  Vulgati  Eloqucntia  ,  a  carte  ji.  Ma 
ciTcndo  il  cachinno  un  tifo  Imodcrato; 
yZf,  cachinni  non  fst  \  dice  Seneca ,  più  m'ag- 
grada ia  prima  oppinione.  Il  S^  Ferrari  al- 
L'.iconrro,  e  per  quella  del  Corbinclii  :  di- 
ducendo  anch'  c^Wghigriarey  da  cachinnari. 

GHIOTTO.  Goloib ,  avido  di  cibi. 
Da  gluttui  Latino ,  detto  ^evglut'o  glutto/:h. 
Trovali  in  quefto  lignificato  il  Latino  ^ùttfa 
in  più  luoghi.  Le  Glofc  Antiche XoffietfySt 
flutto.  Sant'  Ambrogio  ;  Sic  amai  Diaboluijì- 
Itos  [mos,  ut  perdat  :  ficus  amai  flutto  porceflum^ 
utcornedit.  Acronc  l'opto  Oiazio  lib.^.  Sat.i. 
Edax^  vorax,  flutto  :  che  così  e  da  leggere  j  c 
non  flutto ,  come  li  legge  ne'  libri  lì.unpati. 
Intorna  a:l' origine  di  g//f//tf,  veggi  fi  il  Ca- 
faubono  l'opra  qacl  verlb  di  Pcriio  Sat.  v. 
Nec  f^lut:o  (orbere  Jàlivam  MercuriaUm  ■,  c  il 
Volilo  ncir  Etimologico  in  flutto, 
GHIOVA.    V.  ^keva: 
GHIOZZO.  Pronunziato  col  Z  af- 
pio,  c  con  rO  ftretro ,  fignifica  piccol  pez- 
zetto di  che  che  fia  :  qui,  gocciola.  Pronun- 
ziati co!  primo  O  largo ,  e  col  Z  rozzo,  di- 
ciamo a  un  piccolo  pclcatello ,  fenza  lifchc, 
e  di  capo  grolTo.  Parole  della  Ctufca.  Nel 
primo  (jgnilìcaro,  viene  da  g«//4  ;  così  :  C«tf- 
ta-,  gu  tum^ gu'tium, guti.0, gozzo, gii'zzo-,  ghi- 
ozzo. 11  Brunerti  nelTeloro  :  òe'lvijei/ofìi- 
da  dentro  y  e  tu  vi  trovi  ghiozzi  d'acqua,  non  det- 
tare, che  quivi  avrai  buon  pozx,o.  Ghiozzo  dun- 
que prononziato  col  Z  alpro  c  con  l'O  ftrct* 
ro,  lignificò  primieramente  e  propriam;  ntc 
^occio'a  :  e  poi,  fccondariamcntc  c  fitTurata" 
mente,  pezzetto  di  chechefia  ;  cfTcn^o  una 
gocciola  una  picelo  ina  cola  onde  noi  altri 
Francefi  diciamo  ne  voir  ^oute^  per  nonvcàer 
niente.  Ghiozzo  ,  pronunziato  col  primo 
O  largo,  e  col  Z  rozzo ,  e  nel  lignificato  di 
pefciolino  di  capo  grolTo,  deriva  da  caput  :  in 
quella  maniera  :  Caput  capttisì  capito  capitonù, 
capita)  Cùpitiy  capitius,  caputius  ,  cautiui,  coatÌM^ 
gaotiusy gaozzMy giuzzo y  ghiozzo.  Ovvero 
cosi  .•  caput  y  capuitMy  capotto  ,  (  onde  il  Fran- 
celc  chabaty  che  fi  dice  a  qiTt  fto  pcfcc  )  caotto^ 
(ficcomc  cao  y  ^cr  capo ,  dclqualc  s'è  det- 
to di  fopra  )  caput iusy  cautiuSyfaozz'.OyCaczz^t 
\  gaozzo^gtozzfiy  Cj  mozzo.  Kr^«À®',  da**- 
(  ^«Aij,  lo  dilTero  parimente  i  G:  eci.  Le  Gio- 
ie Amiche .  K.c<:f;«A(^,  l-)^»^  Capito,  E  quln-, 
di  ric.iliano  cefalo.   Dalu  gran  tcjla  di  quefisì 
pejce  y  d'ciamo  ghiozzo  a  uomo  di  capo  ^rofiit^ 
cioè  di^rojjo  ingegno  e  ottufo  ,  dice  La  Criifca. 
Furono  cosi  detti  dalia  I ur  tclla  gli  uomini 
di  grolìo  ingegno  e  ottufo  ;  perchè  chi  à  il 
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capo  groffo,  fuolc  c  (llic  ftoh'do.  Crof^è  tefie^ 
feadejenSf  diciamo  in  Francia,  quafi  pro- 
verbialmente. Ma  dalli  gran  torta  di  qucfto 
pclcc  ,  C4pi  di  'tlAoK,^o  fi  domandano. 

G  H  I R  l  B I  ZZ  AR  E.  Fanrafticarc.  Cy- 
rusT,yrHS  giri,  girivus  girivi,  privici if<^  ^iribi- 
eit/fy  o  H I R I B I  z  z  OjCÌdc  capriccio  :  giribiciurf, 

GHiaiBIZ/AKE. 

GHlRKiORO.  Intrecciatura  di  lince 
fatta  a  tiro  di  nonna.  Da  %)rus,  T^yriciu ,^yri- 
carux.icc  Ghirigoro,  li  li^lc  già  per  Gre 
^orto,nomc  proprio,  c  da  elfo  :  e  polcia  Co- 
ro, per  apocopa. 

GHiRLANlM.  Cerchietto  di  fiori,  d'er- 
be, d'oro,  d'argcr.to,  di  perle,  di  pietre  prc- 
ziofc,  che  lì  p  jiie  i  i  capo  a  guifa  dì  corona. 
É  voce  p>'ef*  pcrjvvej:Utra  cUl  ^Artefice  futuro 
f.tjftv»  del  verbo  ghirlare ,  non  iifuo,  che  vengx 
di  girare,  dice  il  Caflclvcrro  nella  Giunta  x 
vcrhi  del  Bembo,  t  cola  certiiìÌTia.  Da?»- 
tu  '  rtn^irulitSy  giritUre,  girUre ,  ghirUrCy^ur- 
Unhs,  GHIRLANDA. Vcdi fopra in cicirUn- 
ds.  In  vece  di  ohirltfìdA^  lì  diflc  altresì 
UndA  nelle  Prole. 

GHIRONDA.e  GIRONDA.Inftrumcn- 
to  Mulìcalc,  da  fonare  di  cordc,tìmìlc  ji  una 
viola.  Da  girare;  perche  lì  Tuona  per  via 
d'una  ruota,  che  lì  gira.  Dì  ghironda,  Ghi- 
RONDELLA,  diminutivo  di  tale  inftru- 
menro. 

GHISELLO.  Compagno.  D.il  Tcdefco 
gefel  che  vai  lo  fteflb.  Vedi  TUdino. 

CHITARRA.  Dallo  Spagnunlo  q»ifarra; 
originato  ,  come  vogliono  dall'  Arabo  A'4/- 
/i»rr4,  Alcuni ,  dal  Greco  kjÙcL»^  :  originato, 
fecondo  me,  da  itj}ctp^,  cioè peitoi  dalla  la  j 
(ìij  fomigliatìza  al  petto  deli'  uomo. 

G  I 

Gì  À.  Da  jim  :  c  fi  piglia  in  divcrfi  modi, 
K  comc  il  jam  de'  Ldtini. 
Giacchio.  Uiurete  tonda,  laqualc, 
gettata  neli'  acqua  dal  Pefcarore,  s'apre,  e, 
avvicinandofi  al  fondo,  fi  rilcrra,  c  cuopre, 
c  rinchiude  i  pcfci.  Da  jacalitm, factum,  ^aclo^ 
jacchio  :  à  jacie/tdo. 

GIACO.  Arme  di  doffo.lorica.  Forfè  da 
^b*,  che  -ielle  c'ofc  d'Ifidoro  viene  dichia- 
rato per  lorica.  Zaba  ^^hum  ^bi^  :^bicum,  ^4- 
f«w»,  GIACO.  Ovvero  d.i 

GIAIETTO.  Da  ^yetTìK,  g^gtites, gagate, 
g/tgxti'tius  ,  gaétttis  ,  onde  il  Francele^4f/,  c 
ì'ìtA'imo  gi'iietto.  Item,  da^,fc//«/  \  gaettius  : 
onde  il  Franccfe  ^m/V.  Vedi  Anfelmo  Boo- 
7io  de  Hiftoria  Lapidura. 

CIALDA.  Spezie  d'arme  antica,  delia- 
quale  s'è  perduto  l'ufo. Credo  da  jacalumyja- 
cuLtf  jaculaldwrty  faculald*,  ]*ldài  cialda,  j 

9 

m 


Vtà\ giavellotto.  Da  y/jUt;  GrALnoNrERt, 
Soldato  armato  di  giald.i. 

GIALLO.  Color  ùmile  al  Solc,c  all'oro. 
l-At.Jlavus;  crocats.  Giulio  Sc.ilijrcro  vuoic 
fia  voce  Tcdcfca.  G  i  a  i  l  o,  dulit mera  Ger- 
manica gheel  i  dice  eg  i  nell'Efercirnz'one 
cccxxv.  all'articolo  decimo contra'l  Car- 
dano. DìgilvHSy  lo  diduccv.ì  il  Guicco  ;  hi 
quella  guila  :  Gtlvus,gii'-Hs.gt//o,  g i  a  l l o;  con 
la  giunta  dell'  A  ,  come  in  lc-gii,no ,  da  legi. 
mus.  Ovvero,  da  h;,aUts  ;  cos,  ;  Hyahfs,  hy.:lo, 
gia/e,gÌj:/o:  come  anche  il  Franccfe  ;4««^,da 
)dltnux.  Hpltti,  h)ah  :itt,  g  ii  nus.gixlnus,  )  au- 
N  E.  Virgilio  nella  Georu,Ica  ; 

 veller.ì  Tijmplìt 

Carpcl>a}ujy,  sli  jatfiro  fucata  colore_j. 
Lo  fteffo  dice  l'hrirreo  fopra'l  detto  luogo 
della  Gcorgicai  giamo  fort.^ljt  lane  rglor 
vulgo  dict»  ,  qui  a.iis  gialdo.Il  S.ilmallo  fopr^ 
Tutoria  Augulla  car.  410.  cava  II  Franccfe 
]aunc\ ch'c  lo  Iteiri  clic  l'Iraliano  giallo  ;  da 
gali:,;us  :  caib-m,  vel  ^.lìbcmrì^ vcl etim 
galbijium  colorcrn  fupr.i  doat  mas  ejf.  aurciim: 
idque  nome»  hoMe  rennemus.  qtiem  enim  colo- 
rtm  ')z.um\m  dicÌMus.        g.ì:l.\'nus,  '^  •/p;.iu- 
blnus  .•  fic  enimfcriòòj-it  e;-  promAciabaat  .Re- 
centiores  •  «/ cauculum     cauculoncm ,  f  ra 
calcalo      calculonc.  utalir.  (u.-:t  eju'iuodt  i» 
nojlra  l.vjgita  i/: fini  j, qua  ex  l  anno  mutuati  Cn- 
tnus,^ad  e.tmdemfo>  mam  illndeìeminlum  mu-^ 
tavimui.Sic  gaubinum  irjVgicauue,  Wjaunc. 
E  dell' ifteflb  parere  è  anche  il  Turnebo  li- 
bro 17.  cap.S.  oalbus,  in  l.atino-Graco  Lex  cù 
expUc*:uryX^ues<i,  viridis,pallidui,fLit'fts.  Hiuc 
galbula  avisyqua  h»jus  cobris  crai.  Inde  Òr  gal- 
banus  color,  CT  galbinus  apud  luvenaUm.  \ì 
èchi  c^vigtdllo  dal  Latino  ^4.Vw  poflo  ,  co- 
me egli  vuolc,nel  figiutìcatodi^/4//tf,appr-f- 
fo  il  vecchio  Commentatore  ^'Orazio  fo- 
pra que'  verlì , 

Longa  qu  bus  facies  ovis  eri:,  il/a  memento^ 
Ut  juicj  meliorts,  £7  >»S  mtge Jòldj  rotundts , 
(  Co'^/  e  da  leggere) 

F onere  •  namque  marem  cohiheni  callosi  vt- 
tcllum  : 

NAMquE.  lUc  esi y  Ideo  bnga  ft.M'  melims 
[ucci,  quoeiam  continent  marem  vi-ellumjhoc  e/l 
gallum.  Maforic  ivi  gaUitm  ncn  è  la  parte 
gialla  dell'evo  ,  detra  da  noi  Fianccfi  ]auni 
d'artif^  raaraccufarlvodi^4//*j,  cioè  il  ma- 
Ichio  della  gallina.  DI  turtc  quelle  opinioni 
la  più  veriliTiilc,  fecondo  ilmioparcre,  c 
quella  del  Salm.ilìo.  Le  Glofc  Antiche  :  Gal. 
vus.  x^uifi^.  CalvMS  e  galbus  for.o  lo  ftelFo.  Da 
gaib/ts .  -yjbulu-,  ^alìufy  i^'alltis,  giallo:  fic- 
co me  il  Franccfe  ^aur.e,  la  ij4.>«y  j  contratto 
da  ^albitlinus.  D-illo  ftelfo  g4////y,  vcr.ncil 
Tcdcico  ^hed.  Da  g//v«j  pero ,  cava  anche 

li  5 
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ritaliano$/4Ì!/<?.  Cclfo  Cittadini  al  c.ipo  ter- '  55.^4-  U^'i & fc  di^os  mt  à  Bartbrio,  Macede- 


zo  delle  UIC  Origini  delia  Volgar  Lingui 
T  ole  .in  a. 

GIANNIZZERI.  Soldati  del  C.ran  Tur- 
co. Lazzaro  Soranzo  ,  nel  Tuo  Otromanno 
alla  fe/.7.ionc  x  x.  della  parte  prima  :  /  0Ì4- 
ntzzcri  dumfiuì  (ome  se  de:to  >  fono  i  migliori 
Saidd  i  d  pie^  ci)  Mìa  ijiieff  Impero.  ^Quejli  fer- 
vono come  faccvdno  i  Soldati  V  retori  dm  edi  M/t- 
Iticchi ,  a!U  cufìodid  dei  loro  Signore  i  e  come  fa- 
ceva/) que^'dlorofi  Giovoftiy  che  accompagnava- 
no fe>nire  il  He  dt  Perjia  ;  iifualt fi  chiam.tvan 
appunto  janitorcs  ;  come  àicc  l'Autor  di  qHelli 
Lro  ,  ;/  cut  ti'oio  e  De  Mando ,  tra  l'opere  <{ A- 
risotele.  £  perciò  forfè  e  piacia.'o  di/ a!cu/ji  y  che  i 
^iitntzt-'rifief  cos)  detti  dxlU  parola  Janua ,  per 
aUudff  alia  Porrà;  cioè  ^  a'Ja  Rc^a  del  Gran 
Taf  co.  iV.J  (fiVfrOy  che  fjuejii  tali  (i  jono  ingan- 
nati i  percioichì;  /<i  porrà  ,  cir^i fi  dice  in  Tur- 
chefco,c  nnH  \^n\ìM  enic  il  Cd^o  fupre^no  de 
Porgeri  vie»  chiamato  di  Tirchi  Capizi  balli. 
La  panl.i  Giaiìiilzicrro  ,  e  coyn'it'jì  r  di  die  voci 
Tarch'e(J>e ,  jcL':iiizcri  ;  IefuaUjig^.:(kano  nuo- 
va miii/.i?.  ;  «nova  detta ,  njn gU pe>chr  fitfij. 
ta  tfàtTodiUa  nov-irt:ù>ut  ;  conaojfucojache  (offe 
infì't-.àta  fi  Ho  da  ofm-t-ine  Cui  ;  aUrtmenti  detto 
Ottomi'ifW  ;  e  riurrv  v  t ,  0  pnr  m  gìicrafa  ed  am 
fllalA  dt  Ancoralo  ii primi)  ■,  per  conjig/io  di  Cara 
HiJìcM ,  tenuti)  all'ora  da  Turchi  per  uimo fimo  ; 
r/M  peri  i occhi'  t  Ciani zz^ri  (Ino  figli  de*  Crtjììa- 
fti  \  p'gl'.tti  a.uo  fanciulli  dt'psdriy  come  per  tti- 
bnto ,  di'  Muìtfiri  del  Gran  Signore ,  eg/ji  {intuite 
t  fet:e  a.v/)i ,  r  tal'or  anco  pii Jpifioy  ot  corrcnio  in 
età  d'otto  e  dicci ,  c  fino  a  venti ,  f  più ,  anni  :  e 
pei  per  h  pt'i ,  diflribniii  tra  Turchi  nelf  Anato- 
lia; acciocché  sammaeflrino per  tempo  nella  Leg- 
ge Maometana^  ed  apprendi  no  i  co  fiumi  eia  lingna 
dt  qttelìa  nazione ,  e  s'affiufaciario  alle  fatiehe.,  ed 
a  difugt.^  fi  rA/\f///4/;o  Àgiamoglanijftfw^ // 
f  detto  disopra  :  e  divenuti  atti  alla  guerra ,  // 
n;andatio  alla  Porta  ,  per  efjèr'  afcritli  nelf  ordt^ 
Hi  de  Giannizcri.  il  Vollìo  anch'  egli  de  VIr. 
Scrm.  jANirzARi.vf/jENiy.ARi  ;  cfui  <j 
Laomcj  eh  ale  ondila  Uh.  ix.  ìattiT^et(/oiv)caK- 
tur  ;  pracipuntn fitnt  Imperatoris  Turcici  rohiir  : 
éf^flie  ex  a  e!iam  e  Uguntitr  Imperatoris  ffulce  cu- 
f.odt's.  Ac  t'His  Alita  Soi.ani  Porta  Ofnanica 
»ip:citpatur  ,  eo  à  janvix  vo.abulo  janizari  Ou- 
tiAtw  voci/ari.  Huic  ctymo  videiur  f aver  e  Chal- 
(ondylxi  -,  ctim  Itb.  i.  /»;/,  -«'^/k  ti  tÌ«  à^V»fv 

eì.  Prxltantiilìmos  circa  (cSatcliircs  adlcgU, 
(]iios  RegisìanH.u  appcllant.  XMii  Interpres ad 
otam  adnotavit,  Janlzarcs.  ^are ,  fi  hos  audi- 
mm.,  i'icfn fit  Janizaj  iis  ac  Janitor  .-  ncjiie fint  in 
Aula  Turcica,  ijuii»  Aula  Co /fla^ttinoBolitjn  u 
dttm  res  Graca  manerent.jerant  Rardariotac  :  de 
quihus  Codinus  lih.de  Ojf.  Con/lanf.cdp.v.§^\.^. 


nu  flumine  ,  cuius  mentio  apitd  Guilhelmum 
Tyriiim  Uh.  z.  Belli  Sacri  cap.  l j.  (7  1 4.  Scd non 
fi  ex  ]anizitrta  fligerentur.^iù  janu  tm  cu/ìod/rent 
Palatale  SatcUitcs  eficnt  Imperatoris-,  eo  univcr- 
fis  à  lanua  nomenfèciffènt.  Prateye.ì,  numcf^txm 
Miipilmanni  ni>mea  illis  f  Latto  pollili  dedijent^ 
qu  im  iingn  ifit.l.  jQuare piane pilifcribendum  il- 
lis, ifw  inde  vocabulum  arceffHnt,<juod  Gcnizcri 
lingua  eorum  ftgnet  novos  homincs»  five  mìli- 
tcs,  (fui  Latinis  lyroncs,  j^omodo  (*■  interpre- 
tatur  LeoHcLxvius  in  erudito  o^ere,  quod  Pandc- 
cten  Hillori.c  Turcica:  infcnpfiL 

GIANNKTTA.  Spezie  d'arme  in  afta. 
Credo  da  jaca'intita.  ]acu!um  j.teif!i,)acttlina,  T 
jaculinetta,jjnerta,  «i  avnetta,  Ovvcro,da  | 
capulinetta.  Vedi  ^itvfflo'to. 

GIANNETTO.  GINETTO.  Cava!  di 
Spagna.  Dallo  Spagnuolo  ginett.  Vedi  il 
Covarruvia  alla  detta  voce  ^i)iete,  e  le  Oi  i- 
ij^ml  noftrc  Fraiicclì  a  quella  di  gene/.  Da 
^innits,  lo  cava  il  S'  Fcn ari:  derivazione  vc- 
riiìm ile  affai,  ^inmu^  ginneititi.,giaunettus. 

GIARDA.  Malattia,  che  v.cn  nella  giun- 
tura fopra  l'unghia  al  caval'o  :  che  noi  ogvi;i 
appelliam  pardoni.  Parole  della  Crufca.  Da 
clavm,  clav  trdusy  chiavarda,  giavardo  ,  giardoy 
GIARDA.  Vedi  fopra  in  chi.ivardo.  Pigliafi 
g^iarda  anco  in  lignificato  di  be^a  ;  burla;  ci- 
lecca  :  onde  far  una  giarda,  cioè  ,  liidos  facere. 
Ed  i  i  quello  lignificato  viene  da  jocits.  ]ecmy 
jocarduf,  qio  ndits,  giarda s.  Giarda. 

GIARDINO.  Orto.  ^  rSiafcl£<l»y  (a^- 
</<jC^v  voleva  dire )  ^/Wr// irrigare,  lo  cava  i) 
Monolìni.Vicnc,  ficcomc  il  Franceic  jardi/t, 
dal  Tedcrco^,fr/<'/;,che  vale  lo  lUflo.  Crede 
il  S"^- Ferrari  chc'l  Tcdcfco  g^rr/if»  derivi  da 
hyr'i'w ,  ovvero  da  viretum.  Non  lo  credo. 

GIAKRA.  Spezie  di  vafo.  Da  hjalumy 
il  S''Fcrrari  :  così  :  i;<«A^  ;  cioè,  vetro  \  hya- 
lam,  gialum,giala.gi.trra.  Unàe,  caraffa  ;  die  c- 
gli, ^/rtj/7giarafi'a.  Favoril'ce  queft'etlmolo- 
gia  il  LtiTìco  Greco-Barbaro  del  Meuifio, 
nc'qual  fi  legge,  p<aA>j,  vitrum.  y%ct}h.r\i ,  poc»- 
lum.  'vaA(^,^yalus,giarrus,  &rc. 

GlAVtLLOTl  O.  GIAVARINA,  Spe- 
zie d'arme  oftcnfiva  ,  dellaqualc  fc  n'è  per- 
duro l'ufo,  e  la  cognizione  ;  dice  La  Crufca. 
Non  fc  n'è  perduto  l'ufo  h  a  noi  ;  o  vogiiam 
dir  la  cognizione;  fra' quali  javebt  li  do- 
manda parimente.  Fu  una  fpczie  di  dardo. 
II  Nicozio  nel  fuo  Teforo  della  Lingua 
Franccfe  :  11»  javebt  à  darder,  indente  par  lis 
Romains,  que  Ics  gens  a  cheval portoient,  C7  Ifs 
lanfoicnt  avant  qiic  de  mettre  la  main  à  l'èpée. 
Pilum,  pili.  E  fu  detto  da  noi,  e  da  gl'Italia- 
nì,da  capnlus.  Capus,capNlm,capelltis,tapellotttiiy 
gapellottus,  2*vellotlMs  ,  gavellotto ,  giavel- 
lotto. 
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LOTTO)  ;4Vff«t,jAykLiTi  E,  diciamo  inche 
noi  ad  una  fpezic  d'arme  in  afta»  da 
Ovvero,  fecondo  il  S''Fcn  Ai  ù  da cléVéi  Ma 

lanciandoli  il  giavellotto,  dilììciimcntepuò 
oii'^itiarfi  da  chiava,  che  non  li  lancia, 

GIESUATf.  Congregazione  de'  Frati 
dell'  ordine  di  San  Girolamo  ;  dellaqual  fii 
principiatore  Giovanni  Colombini  da  Sie- 
na. II  Morirla  ;  frotc  della  flcflli  Cono;ic- 
gazionc  j  nella  (ua  Iftoiia  dell' Oiiginc  di 
ninelcRcligioni,  al  capitolo  ;8.  Gibsuati 
Viitgttio  delti  y  fercheU»0meitiCitJk  Mno  fa- 
ve nt  e  nt/i'd  bi  cc*.  M»  il  douijjlmo  nelFuna  e  Cdl- 
tra  le^'/-,  -^^i!'  mo  Corfcfìo  S:l//ì.i»'/,  chegiÀ  nel 
l4t)c,  ji4  jamcj'.jjlmo  Litti  r^  m  i  Unto  nomipatt' 
fuà»  di  ì'mUvm  y  e  deffa  Ckìtf*  C«ttir*le  M  tjf* 
C4»Cf.ic9 meritifimo ,  ve! [no  eccc'len'.e  iratutu 
deffe  tren  *  (\iiejtt.  ù  i  he  fc  ifsc  in  lode  de  Giejuit' 
Hyis^crmJycbe »i/f{ j,\(ffi  hiama  Gìcfuaii.^Ot'r 
aver jpeflè  wlte il atme  di  ija «elU  bectSiaHZt 
dice  di  pia.  e  vhoU  cke/jMeJh  rigwdtaule  M9me, 
0fi»jè  i'.ihhi/to prefi'  tff per  l»ra  medejì 

ftii/v::  e  .ìlijii.ito  feri  to  una.:ro  Doitereincon- 
tra' lo  y  f  tr  non  Aver  ved^.o  ilfortdxmcn't  àelU 
'  religie/tty  ma  (he  profetiedxifmtedtifd/tditlligi! 
fu  f  iveléto  y  e  de:t»  :  fecondo  che  dice  il  S Almo ^ 
Pei'  la  bocca  de* fanciulli,  c  di  quei  che  lat 
tni.o,  ai  fatto  pcvfcrr.i  la  lodo.  Pi::  oltre;  il 
BcAto  iiiovan/.i  i^icfio  di  J^into  di pr  fezta  i  co- 
puehijvtmfate  ftpuo  vedere  dà  ctn  le^gc  U  fua 
[mmU  yiu  >  fcritt*  dd  ftmjfime  e  déU^ime  Ciò 
vanni  T ojfi^^na»v,  Fefcovo  di  Fo  rm  \  e  da  Feo 
'  Beicariy(je/itiluomo  F^orcntir^o^A! m:ign:fìcoGto 
vanni  Cofmo  de  Medici  ;  dice  4 fug- fì^MiyCieju 
'  Crifi»  et  i  dttMé  il  fra  fi>H9  nme  i  perchè ,  « 
vogliamo  Koiy  e  no yfiame detti  Gicfuaci.f"  cjucjìo 
dijfe  e^li,  perche  io  Si  i;  ito  Santo  Ver  b  locci  de 
fanciulli',  che  ancora  nonfapi  vano  formare  paro- 
le, fiandjfi ane§  ttel  materno  grembo,  vedendo  i 
mefiri  fratta  dicevano  :  Ecco  gii  Giefuati,  ^cftì 
fitta  gitCiefuAti.O  granboKt.i  della  divu;.i  mi  (e- 
ricordi^!  cOu  jnt'oihligc  À^Sig/:ore,qiirfo  tuo  greg- 
ge ì  quejle  pecore  della  tua  ^  ajlura  ;  a  la  luaqran- 
ek  Uteraliti  e  emefuty  favtfif  mbHé  da  tua 
finta  nome.  Deh  conccdegU  pfT  la  tua  prezioja 
graziay  che  non  abb':'"  r'ccvmo  qitefo  fantijfimo 
nome^  eccellente JjtÈ^  ogti  Altro  nome ,  in  vano, 
^nefio  bajìa  ave^tttto  per  ffuU  cagia/u  quejl^ 
IKri^Mr  Sdwmé  òe'GìdCumyfer  fi^atinare 
èptei  ehe  f  credona  ehedatt»  mù^m  Mum 
' éfur^'tfo  aucflo  nome. 

GIGA.  Scmniento  mulàcalc  di  corde.  Il 
Rufbdii  neV  Vocabolario  del  (^o  Rimario, 
'Incorno  a  qucfta  voce,dice  così  :  Q\QK,Vace 
pur  diDattteyche  moftra  averpojlo  per  iflrumcnio 
da  fonare.  Io  fin  qui  non  ò  faputo  trovar  Parigine 
fi  a  i  e  per  avventura  e  voce  Tofcana  •  a  d'altra 
'lingua  y  é"  à^imtmlà,  &*orÌ|^^  è  Te- 
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dcfca^ienc  da  ge'tge,  che  in  Tedefco  vai  l'i- 
ftcf&colà.  Vedi  le  Orìgini  Francdd  Cigne, 
apprcflb  noi  altri  Francefi,  v^f^ÉMfSfbs  Ujvf 

grande gigue.  Ci  dice  a  una  gran  fwnmina  ; 
perche  a  le  colcie  grandi.  ^^VÙ^fj^i gigot  ;  per 
eéesktfty  cioè,  lacchccta,o  cofcll^caflracoi 
detto  altrimenti  da  noi  éeUiuliei^'tdX  itsu» 
Vuole  il  S'-  Ferrari  ch'cl  Francete  gwte^ 
fojf/j,  derivi  dal  Latino  coxa  :  in  qucua  ma- 
niera :  coxa,  cui/ce,  ^ige^gigue.  Vedilo  in  e^ 
y>tto.  :     ..  .   ^        '  f-v'?!. 

GIGARO.  GIGHERO.  Spezie  d'erba, 
detta  altrimenti  Vh-  viteì/ino.  li  Mattivolo 
.opra  Diolcoiidc  lib.  z.  cap.  161.  A  rum.  in 
Etruria  frc^uentijjlwum  provenit  in  campejlri- 
kntittvinetfjiiifcr^ìnni.niartinihif,  à'paffim 
in  femitis  propter  fepes  ;  prafertimefue  in  manH^ 
mif  noflrti  Scne/.fìbus  i  ubi  vulgj  ipfum  vocant 
gigaro  j  ad  ]ìiiwm  aL'nientes  :  ^uomodoOffici- 
n:s  arum  >  ctrrnpU  vecabulo  \  appellart  folet. 
Piuttofto,  da  ar^anm  \  corrottamente. 

GIGLIATO.  Spezie  di  moneta  antica 
Napoletana  ;  così  detta,  perchè  era  fegnata 
con  un  gigli»,  arme  de  i  Re  di  Francia.  Vedi 
l'opra  in  fiorii»  LìSatnm  (t  diflè  in  Latine^ 
quindi  fecondo  alcuni,  i  Fraiìcefè  liar  ;  còi^- 
rotramcnte  per  l'at.  Ma  fecondo  me  da  . 
Icttcaruttf.  Vedi  !c  noflrc  OiTcrvazioni  fo- 
^ra  la  Lingua  Francelè  al  capo  7^.  e  qui  fot- 
roinWv».    '  > 

GIGOTTO.  D.t  éoxM,  it^F^errari.  Fé^  ' 
•r.oflì  da  ^ig  i.  Vedi  g  g  1. 

GlNtb  l  RA.  D.\^enijia  j  come  cnUitra, 
da  cnleìta  \  h*lestréh  àsikmlk  ^     r  ' 

GINETTO.  Vedi,gwM(MV#. 

GIOGAIA.  Quella  pelle  pendente  del 
collo  de'  buoi.  Lat.  palearia.  Da  jrt^um,  fonde 
fttgiduff»)  j.igarium,  y.-g  iria,  jugaia,  giogaia. 
Vedi  ^azzaia^  e  pagitJaia.     ;  ^  ^■ 

GIOGLIO.  Dàlolium.  dolio,  ycxlclioy  lo 
dicono  iSancfi,  fecondo  lo  iclìifit  ili  Politi, 
Scrittor  Sancfc  :  eh  io  ,  qiunt  a  me ,  ntm^^ 
mai  letta  altrove  quella  voce.  *^ 

GIOIA.  GIOIB|h  11  CaQetvetro,  nelk 
Giunta  al  primo  del  Bembo:  gioì ke  viene 
da  gioia  :  e  gioia  ^  wrr  (Trrc*,  ^an)  ;  f/;f  vita 
vtene  a  dire.  E  perche  la  vtta  e  coja  carijfima^ 
quindi  e  awenat^y  che  fi  chiama  gioia  ogni  cam^ 
fola:^one  i  e  la  pietra,  0  altra  cefi preeiafi^tt 
gioiello  altresì:  ficceme  gìolino,  colui  che  e  lieto: 
r  gioire,  vivere  lietamente,  forfè  ad  e  (empio  de 
Latini  ,  che  di/Jero,  Vivamus,  mea  Lesbia. 
S'inganna  il  Oiftclvctro.  Viene  peire  da 
piudire  ì  detto  per  fondere  :  e  youty  nelfigni* 
ficato  di  gaudiumy  a  a  ^audium.  Gaudiumygaih- 
dta,gtuia  ,  gola,  G 1  o i  a  :  e  nel  fignificato  di 
pietra preùola,  dz  jecaUa.  Vedi  ali'  articolo 

GIOIA 
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GIOIA.  Nel  fignìfictitSi  Pietre  »reuèfe. 
Da jtcdUéti  ovvero  joctrié.  Il  Salmano  fopia 
Solino  :  Ambes  hodie  miirg4tri:amvùc.int  alin- 
har,  K<tT  i^oxLù.  N^m  tm-ies  gtmmas  Af^tlÌAni 
)ohar.,^<  vox  piarne  ex  LsUafi  detoru  ejiy  joca-  ! 
rioni  &  jocdc.  Kém  btSe  eHém  jocalia vmw- 
mus  fu^Oe^Um  mnem  gemmàrum ,  qui  mu~ 
Ueres  obleélaftfur.  /Wr  <//<74  jocalia  ;  crjoci- 
liarii,  GemmArii.  Jocar ,  cr  jocaiium ,  /V^w 
^0<^joca!c.  \Xade  Arabici$m)o)Li^x.  Làtifiive- 
tere9\9CxAmi  Mxirc  ul  9m»e  ex  qutgUqmt  vt- 
tttfuaemcafereli  (^mfutmMxm^éeftùefient. 

Cfdtci  Tauyvtov  ;  "oculare ,  Tct^^Mr,  yreetyviZireu. 
Inde mftntm  )on 0  LE R.  Joculator,  vel  Jocla- 
cor,  JoNGLEUR.  jocum^  »fifivtverkùyi6£fù 
0tfi^U  tMittìm  fofkenmtffed  etUm  «mnem  /«r- 
'  àKmfcvécérHHK  OvidUis  :  Spccics  fune  mille 
jocorum.  IdeJl,  fivif/x  7ret4<}'!c>>ytì'e^ti.C4f)itff- 
ln$»sm  f^iu  /ilbim  :  Cum  ci  noiuiiia  fìercnt, 
lè^^n^  aquilz  panrube  de  nido  aliane  funr, 
SÈ  ()iiudì  ad  jocum  circa  pucri  cunas  conlH- 
tUtx.  id  ejl c^bus  fuer  jocuUretiir  ,  (jr  lude- 
ret.  Hifc  iocula ,  r»  mlytm.,     toi^cuo»  v^mei 
irmi quibm ^ueri jocantur y  <jf  ^uittm  tHéXime 
ékM*aH»  mafìtret,  Héte  torwm  /«utf  wl 
jocjdiai  gemtmtmmnmy  ae  mérg/irité.  Bine 
iOts  hétftt  hoc  nomini)  tienrrìli  ap  j' eli  Atto  ftr.  Sic 
ms  badie  mmedum  muiteòrem  y^ut  tngemmis  con- 
jifiity  bagas  v9eit4mm,  à  hàccùy  qtuefuatmMrfé- 
riu,  £x  eét  bagaceUas  iàcimus  minati  or  \9cda- 
fi*,, Lttà»Ì4fn»ei»e  nugas  dixkre  res  omnes mu- 
liebri! wMf/rà/.  Niigìvcndos ,  cfui  e.ff  vende- 
IfMt.  Lo  Scaligcco  anch'  egli  (opra  Vaaonc: 
y^Mti(00a^t  f  4M  vulgo  )  ocalia  vèCéomty 
reteriimdieehtiimnufftmìsìkbtcs  :  Bléntus 

Ubi  Nugivcndi'i  ie<;  (oIutacH:  omnibus. 
ÌÌ^(^  ÉSìm  A^iEM  >  i^quit  Hefyehiusy  t«  7>7$ 

Aggiugoafi  il  Volilo  de  Vie.  Send.  S'in- 
gannò il  Salmafìo, dicendo  che  la  voce  Ara- 
bica ]ohsr  era  ftata  figurata  dalla  Latino- 
Barbara  ytcArinmy  ojacaUy  E  via  più  antica  i 
come  nelle  noftre  Orìgini  Francefitoim^ 
.ftramnio.  Lo  (leffo  però  dice  il  Voflìo.*  Àjo- 
cale  e/i  Arabum  johar  ,  e?*  frjemifjo ,  ex  more^ 
itrtttulo  ^  aljohar  ;  fro  qiuvn  <^etnmi.  Aljofar 
dicono  gli  Spa^uuoU  >  dall'  Arabo  édffMdr  i 
0vi«iftf%4fbf,ct^ìofte(ro.  DagMN&Ms 
.H^Ferrari  :  ^md%emm^  M  g«MÌf')  &  finn- 
mt  volupus  MMf^M^Pedèmo  odia  mia 
prima  opmnìoip. 

MUon  ffi^i^  può 
1ijpÉe<D^«iibe  le  mani  congiumv  inficine 


in  fbfiiia 

i»«4R9.  Così  da        ;  manata. 

comunemente  fi  à'icc giumcHa. 

GIORGIONE.  Pirtorc,  da  Caftcl-Fran- 
co.  Il  Ridolf),  nella  Vica  di  elio  Giorglone.* 
Ciùrgià  dà  CMfiet-Fréuie0  che  fer  tifi» fié  ieetr^ 
fi  i^ettOy  fu  detto  Gi  o  kg  i  on  e.  E  pili  a  ba^  * 
fo  :  Per  ìs  par  occhiale  di  Cajlel  -  Franco  ,  nel 
deiiro  lato ,  fece  Sé»  Gior^  ,  t/$  cm  fi  ri^ 
trajfe. 

GIORNATA.  Per  irittgOr.  Dir/fimil* 

mcnre  Tufarono  i  Latini.  Floro  lib.  i.  cap^< 
fio»  fuit  major  [uh  Imperio  Romano  dìcs ,  tjMm 
iUe  y  cttm  duo  omaiitm  &  antea  <jr  ^oitea  Ducim 
maxmi  \  iUe,  1télut%  hk ,  Hijfa/ttéein£hr, 
tù  comitm Jlgui  diraeireécieà^.  E  lib.iv.  Férm 
perditM  resy  etdem  quo  CMne/ifèm  Mem  PaitUtf, 
(*r  feto  eli ^  animo  feeium.  Che  così  è  d a  leg- 
gere in  quel  panb^comc  lo  notò  il  Cafaubo- 
no  fopra  Saetonlo  al  capoi).  della  Vica  di 
Augudo.    Soggiugne  quivi  il  Cafaubonoi 
Oitm^  fea  ferro  feu  j»Jiào  controverfia  difceptau' 
da  eraty  dies  cértus  affigaari  folii$ts.   Ex  eo  more  ■ 
cerpit  vox  dies prò  die  prarlii ,  aut  ciadc  ca  die 
accepta  ufurpari  :  (jr fmiliter  prò  iodicio  ;  fiwf 
inCilicum  idiotifmo  familiare  fm(fè  tefiis  Hiero- 
nymus.ìnàe  illud  Pauli  Apojloìi^  à,etxg/u^  vjaw 
àvù^yririK  ni*f^-  OiTcrva  anche  quello  fen^ 
rinicnco  della  voce  dies  il  Buchnero  nelle 
Ginnce  a  Bafilio  Fabro,  alla  voce  4l^,c*l  Ge- 
vartzlo  fopra  quel  verfò  di  Srazio  nel  Gene- 
tliaco di  Lucano,  Feftrétstifédias  fn/att 
yafx. 


i 


GIORNEA.  Veda  di  digntà  militare. 

rtto  in  vece  di  fejla  di gior»atayCÌoè  dibat- 
tagli  I.  Come  fc  lì  diccfle  vejìls préliarù.  Vedi 


lopra ,  in  gioraéU»  Gigrmeé,  è  figurato  alla^ 
Francelè.  ^ 

GIORNO.  Ecco  i^  Wa 
delS'-Redi  :  Alefa^dréTefiiù^Céi^ 
razioni  (opra  le  Rime  del  PetrarcayaffèntUtfi^ 
vece  ejfir  nata  da  )ovUy  che  e  dc!U  Lingua  Pro- 
venzale y  e  cita  un  verfo  di  Guglielmo  di  Cabe^ 
fUa;  Si  folrMtr»  Mggingnirt  aliri  efempti  é 
fi»  Scrittori  ProvemuU.  Ittet^fir  wrd  quejla 
origine:  e  tanto  più  la  credo  vera ,  mentre  o(fer- 
vo ,  che  $  Mojìrì  più  a»t:cl^oett  /talia«i  dijsero 
iomo  frettmème  si»  Frovenzdle.e forfè  prim* 
é  tutti  ciuloéCM»fP^iÌf»gle,emiK  y»  cMmité-' 
randa  Monfignor  Uotn  ASém^unàntt  §i  t»'^ 


ni  del  Signore  hot. 


Bella  da  tjuclJo  iorno  fono  fornuto. 
S&rgmoi  étArezs»^  deff»Mài9tep^  ftnnéy  dà- 
natomi  dalla.  emtfttdelsIgfMr  CàMwiutrm- 

cejcoBacci  : 

E  le  travaglic,  cli'abbo  notte  e  iomo. 
Èt»eciàndone  <U  pifa,  de fiori  »e  tempi  di  Gmt- 
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Lo  iorno  ch'co  la  vidi  cn  la  fioretta. 
^M^dVùce  e  rimafa  o»gi  d  Nà^oletani  eda'Si- 
mÌMm,  £  mti  fuò  \jjert  che  U  pigl!*(fero  eU 
jfttiiniani,  che  tafignificaziMC  di  giorno  fu  ufà- 
t»  eU^i  Autori  delia  bajft  Lathnù  ,  co,; forme 
pjferve  Claudio  Salmafta  (opra  Seli/jo ,  ed  il  òr. 
Meuagie  tulle  Origini  delia  Liagua  Fran- 

''«■^^  V0C9  )our.  Che  l'InUano  parMs , (ic- 
joomt  il  Provenzale  /Vr/r,  c'I  Francclè  /«w, 
vengano  dircrramcnte  dal  Lac.  diurnum^non 
0  à  da  dublcacc.  I!  Salmallo  fopra  Solino  .- 
pIURWlMi/r»  die,  éxit  infima  IMiaiias  \  & 
"ìliumale  mafirém  ègri,  ^MMttMée  ora- 
ri. Diarxufftj'm  quefto  (èndmento  non  lo  dlf- 
fcro  folamcntc  gli  Scrittori  della  balTa  La- 
tinità, ma  anche  i  buoni.  ,Lc  Glofe  Antiche 
nfMfnrm.  £mrmtmX2<sèiiBmr$$im  tempm.Gxo- 

'^^venale  Sac.  vi .  Um^  reUffttraì^erfa  diurni. 
Cloc^relegit  ratioànitm  dtei^n  traafverft  chir- 
ta fcriftum.  Anche  i'Acaiifio  fa  derivare  1*1- 
Uliano  giorno  dal  Latino  àur/itm. 
Ilf  <3IOsTRA.L*arracggiar  con  lancia  a  ca- 
vallo. Dal  Greco  moderno  ^«ygjt,  o 
lo  cava  il  Salmafio  fopra  l'illoria  Augnila 
car.-75.  oìlìT^v  f^etcres  ludam  vociru^:,  ^.t» 
XH  ^ajìlf  :  ut  i^ti^^y  ab  t^et^u.  Nom  aWyitoi 

imlMUa  prdc puiUómkàem.  $mm»l»ff4  M0m 
aliuJ  eli  qutm  ùSia-fiéf.  Ideo  PUcarchut  Tctt/Au 
ejje  d  cif  tn/u7rXox>f<;  k,  ùSit/aS.  Ab  illa  voce  ìtu- 
,  ^itffj^v  Grtct  rece/it.orts  appellar unt ,  0" 
^St^»  l/fde  najìrum  joude.  mo'to  del  vcri- 
fimile  quefl^  etimologia  :  e  viene  ella  con- 
ibnnata  daquel  che  dice  Cantacuzeno  Ub.i. 
cap,  41.  Proinde  ^  cum  Imperatore  venationes 
^elchrahaaf,  &  {zjtjìriam^ludi  genus^  tornea - 
matìMilm  elly  equejlres  concurfusyipfi  RomaMos, 
MJtte  id  temporis  pemitus  ignaros^primi  daciteruMt. 
Credo  però  che  giofira  fi  a  voce  d'orìgine 
Latina  ;  originata  da  jujia  Latino  i  detto 
fM«7t5i*ÀI(,  ovvero  aflblutamente  »  ^ct  jujla 
pugna-,  ficcome  jufla ,  per  jufiaimmerd ,  cioè 
funebri a^  ifua  mortuìs  dibita  folvmiUo^.  Livio  : 
SudAus  inttr [e  in  modumjuflitpug.  id  concurren- 
Us.  Torquato  Tallo  nella  fua  divina  Gìcni- 
falcmmc,  vi.xi. 
: Vàia  òmtumi  a  giu/la pugna  ei  foto. 

Tu  ìungue  aUmgf  g  imrilim  I»  fUiri»» 
HnoAro  Malct-ha  : 

^ìéais  c'ejl  un  témoignage  k  la  race  future, 

^oa  ne  t^aaroit  fu  vaincre  en  un  ju/ie  duel. 
f,  la  dicono  ancora  gii  Spagnuoli;  ei^x/ 
In  fi  Francefi  ì  il  che  appoggia  non  poco  la 
noftra  opinione.  Ciejìra  ,  la  difTero  gì'ItaliA- 
01, inlcrcndovi  la  R,  come  inbaieflra^  da ba- 
i^4.  Oltre  acciò»  dice  chiaramente  Grego- 
ra  lib.  \.  che  T{j5r/»5»  ^  ^'x*  Latina  .•  #Jtb  >i 
àymtit'^/inkiin  Ko  ,  m' /jr      A«tìmì(  -iriheu 


Gì  mi 

Xlu)  aytitv  ^  'neXtfiiKur.  rtlrut  i  f£f  ^(Jffit\ 

Ann^.  11  Mcuilìo  anch' «.gli ,  cava  il  Vjfcco 
moderno  T/5r€j^dall*Italiano^^itf/?«.  V^rdi- 
lo  nel  Gloflario  Greco -Barbajro^^«^i,  4 
dille  anticamente  ad  una  vera  pugna;  erme 
i'offcrvailNicozio  nel  fuo  Tclbroi  provan- 
dote  con  quel  palTo  del  Romauzo  di  Amx- 
digi  :  Méù  ain/i^ttils  séMffuientpourla  jeufie^ 
furvin:  une  D^ìno felle ,  qui  leur  éi ,  Se.fnttìj^ 
foujfrez,  un peu ,  d  me  di'es  devant  que  cìmbat^ 
tre  une  chofe  ^fi  la  fave& ,  peur  laqm  Ue  je  fuis  fi 
hafiie  ,  que  nay  le  loifir  Jt ettruért  I4.  firn  de  votre 
batai/k.  Oggi|iyr4,èquando^imt6/^j»^ 
re  vicn  centro  all'altro,  o vver carj^f^i^f^ 
ftc  broccato  coi  ferro  di  tre  punte,  ove  non  è 
cerca  vittoria ,  le  non  dello  Icavalcar  lun 
l'altro.  Sono  le  parole  del  Buti.  11  Nicozlq 
(per  non  lafciar  nulla  addxtro)  cavaci 
Francefe  dall'  avverbio  Lati'  o  jufea: 

quia  concer  antes  jax  a  im  tcem  accedere  cr  cot  i- 
di  oportet  lA^  s'inganna.E  qui  ine»,o  iiSr.Fcr- 
rari.  Perift,oitim  videtwi  quod  Sc  Menagius 
ccnfec  :  clll  à  Latino  fufia. 

GIOS  TRA  nullifica ancora*j?/>f/'i<7,W- 
Ui  c  i/iganno  .-  nci(.jual  lìgiìitìcato  ,  deriva  da 
jeem.  ]ocus ,  joc.tj.  er ,  jocafira ,  jtiafira ,  e  1  o  s- 


TRA. 


tr.- 


GIOTTINO,  Soprannome  di  Tomma-ì 
fo ,  Pittore  Fiorentino.  11  Vafari  nella  Vira 
di  cflb  Toramafò Dopo  avere  imparati,  da  fua 
padre  i  pimi  prin  ipi  ària  Pittura ,  fi  rifolve  ; 
efiendo  axcur giovanetto  i  volere  y  in  quan  ep»- 
(effe ,  con  ajfiduo  flu  ito  ejfer  imittture  della  ma~ 
nu  ra  àt  Gioito ,  pia  t>.fiu  che  ài  quella  di  Stefano^ 
fuj  padre.  Laftalcojagli  vedine  co^  'i  ben  f^ttOt 
ciù  tteeMi9^9Uret&uwoardtrat  tbefBWHdtepik 
bella  dt  qucltadelfuo  msefir^Mfi^tlflUHiQktil^ 
tino,  che  non gl:  cajco  mai. 

GIOVIAMO.  Soprannome  del  Fontano. 
Tommafo  Porcaccbi  nella  Vita  di  Jacopo 
Si  nazzaro  •  Cefità  (\\  Pontano)  efferusttéeU 
cofiunte  de  Leti  e  rati  dell'  AiCademia  Romana^ 
ch'avevano  introdot'o  tufo  dimatarfii  nomiypé' 
rendo  loro^  chefoije  maggtur gremdezza  é"  ormO' 
mento ,  m>titMfi  ut  csmlhh  tA  Giovanni  féM0 
chiamare  Gioviano,  iiida^M.\aetp»afarfi4^ 
re  ;  la/ciato  il  primo  nome  i  Azio  Sincero.  II 
Giovio  anch' egli,  i:eir  Flogìodcl  Senazza- 
ro  :  Repudiato  avito ygentiuque  nomine ,  Aclius 
Sinceri»  appeiiari  velttit,  aSeruinte  Pantane, 
^«il  Joviani  cognomen,  amk§rttmhiùtationey  de* 
fumpftrat.  Lo  ftelTo  viene  acccnr.ato  dal  Cali 
telvetro  nella  fua  Spolizionc  fopra  la  Poeti- 
ca d'Arillotile  :  Lequali  ufani.e{;}^x\A  dc'Giu- 
'  dei,  o  Maumecanl,  che  fiicéndoli  battma- 

Ire  ,  e  de'  Criftiani  iécolarì ,  che  rcndcndofi 
Monachi»  fi  i|wnuu»  U 
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Elìchìo  :  yaHt^.  pr^i>«,/tr/«A«7r/;?rr<  yXa^-  re^rgiaic  U  famìglia  degli  libertini ,  e  mo^ 

e?/t»'4r.  E  c]uindi  Iccondo  nUclìo  Ciuictcs  fti  aie,  che  veramente  gli  avcflc  in  amore,  a 

%F^ajice(bg»9rr.  FéàreUyirrt^  cioè  ^  firn-  <li»).<iiAgoftoi|59.ribAiKlIgl!Ubcitinl  B- 

fmàeMmagnfcefegerert }  dice  !t  Nlcoxio.  ««^.74..  Il  Lcg  ìco.poich'cblx;  a  Tuo  proponi- 

F.r  da  p«vac» ,  ^irbo  così  traeva  II  Guicto  :  mento  l'aflcnto  di  Corte  di  Roma  ,  donde  a 

^ZpoHgMvrétm^  ^.ihramj  cpcr  nictatclì»^»'-  tempo  Ipcrava  ùvorc  j  ritenendo ùngularc 

Ì>/fM.  AmpUus  deliberAndum  (enfea.  amicizia  con  Meflcr  Gìovannlda  Olcggio, 

'.'^  GARBUGLIO.  Significa  propf  iamcntc  c  gareggiandolo  molro  per  aver  da  lui  qu^k 

tfifffafiint-,  ravvìlHpxmt  Jtto,  Onde  i!  Provcr-  lo  che  cercava,  rìprcic  con  luì  l'agionamen- 

h\o  :  !l  ^arbufdw  fa  pe  malcfìjfiti.  E  viene  iì-  to  ,  c  trattato,  con  animo  dì  contentarlo: 


curìllìmo  da  turb/i  ;  in  Quello  modo  :  Turùd^ 
tarhaU-t  tarbulum  ;  onde  ti  Francclé  trou- 
■LH  i  tmémlimm  ,  cUaéuìium^  come  ti»ma^ 
ClttuMAJ  ti*rh»lim»y  farhuUum.,  ^ArbuliHm^ 
G  A  il  BUG  no.  Vedi  in  garzuolo.  Turbr/h^ 
Tuso  Plauto  nel  Pfcudolo.  GrabH^e^  per  g«w- 
èuglio  ^  fi  dice  da  noi  In  Fiancla.  garbu- 
gli o  :  co  ronfio,  tric4t^  implicai  prju^i^ct 
fiUeram.  Iacapìl!ato,Incarpilìato,  ing^rhilia- 
Co:  dice  qui  il  S'^-Fcrrari.Non  gli  (bccofcrivo. 
;     CARDI NGO.  \.  Guardingo.  " 
•  ^  GAREGGIARE.  La  Grulca  :  gar sc- 
oi are.  Metttre  in  ^ara  .-  fdr  fiireé  gir*.  éVat- 
UoniU»i:  i.i.Ein  qncfto  im/zo,garcg}pava 
con  doni ,  c  con  Icrvigl,  i  fuoi  vicini  riranni. 
CAREGGi/tRE,  i» fi^ijù.tzh»e ncKtre :  fare 
À  gar«.  ìm.  concertare.  Il  Taffimc  qoìvi  :  la 
Ufi»  credo^  xhe  im  tfaefia  lafi^i  «è  j#  «/r^  /  </i  Mat- 
Ut  't'ill.Mm.,  'jxxc'i^2\.yx<: ,  per  ptifk  fiitwajt  riebb  i, 
*A        ÌM^nàtt  e  ,  per  meture  in  yira ,  0 f.ir 
fan*  ^sra  :  m<t  be/ze^^er  accarezzare,  (xir  ca- 
rezze y  ed  iil  mede/ma  che  careggiare  :  m//  - 
taro  il  C  neìC  :  per  U  pa>  e»tel.i-,che  anno  •nfteme 
quelle  coKfon.inn:  fucome  av  viene  di  caftìgarc, 
civillarv,  confalonc,  ConilaiuIno}H)li,  che 
galltgare,  gavlllar<c,  Gonlfàlone,Gonftanth- 
nopoll  yfi  dicaMa  parimenre  :  e  coù  molti  altri 
verì^! ,  e  ni^wi.  M.x  per  chi.tr ir  megl'o  il  (ìini fi- 
caio di  ejn  ga!  eg2.i.ue  ,  produciamo  il  luoio  dt 
Mattheo  ,  ptu  4  lunga  ,  e' parla  del/ yJrciz'ef covo 
nfcaMU,  Sig/tar  di  Matua,  dcjìderofo  d'impatra- 
tàif  di  Firenze  -  E  veggliUva  iX  ccmtinuo 
contra  al  noftro  Comune  nella  conccpura 
pializia,  attendendo  il  tempo-,  che  a  ciò 
àvca  divifaco.  £  in  quello  modo  gareggia- 
.va  con  doni,e%on  lèry^,Ì(ào!  vicini  riran- 
|li ,  per  averli  pUi  pionci  al  lìio  (crvìgìo ,  al 
tempo  dì  bifbgno.  E  rechiamo  'ppreijo  dc^U 
,  édtri  Uto^nXJoio  7.  cap.37.  I  Signori  dì  Mc~ 
!ano>  chcrlccveanocoraiitoomraggio,  per 
la  malizia  dc^  loro  (bldad,non  fi  luppcMio  da 
loro  ma,  gareggiaronìi  in  vifta,c  in  opere, 
e  maflìmamcntc ,  certi  Concftabilì  più  con- 
fidenti :  e  tanto  Icppono  fare,  che  una  parte 
ne  recarono  a  loro  volontà.  Can  k  la  ma  ea- 
pia.La  JìampdUy  Ma  careggiaronli.  Onde  fi  ve- 


purechc  Bologna  vcnilfc  alle  lue  mani  :  e 
perche  non  dava  dd  fiio,  era  largo  per  pro- 
m  effe .  E  libre  x\.cap.'ij.^\ì\^  po,  filo  figliiio- 
lo  ;  llando  Meflcr  Pandolfo  al  Borgo ,  in- 
volto in  fu  gli  uf'atì  penfieri, favoreggiati  dal 
maio  Ibto  de  Fiorentini,  li  cadde  ncU'  ani- 
mo, ch*c(!èndo  Firenze  nel  dubbiofii,  e  fòrte 
putito,  dove  per  allora  parea,  chefoflc,  lo 
dovcffc  j.ireggiarc  ,  e  tcner'o  per  idolo. 
^eggiaji ,  che  //;  tutti  q/trji:  eje/npli  g.u  cggiarc, 
^ /'rr  careggiare  i  far  carcizc;  lulìngarci  e 
gara  Ma»  à  à  iaagp  veratia.  Ma  in  fer.jo  di  fiire 


g\r:\,»on  ne  efjenelo  autorità  degli  A ntidti  paté" 
va  lène  f  rodfirre  aUun.t  de  Mod^  mi.  Fi  Bmjboy 
di^e  egli  particoUrmcntc  Az.oUni  hh.\.  Io  di 
tanto  con  loro  garcggle!  ò,  di  quanto  Ha  ba» 
ftevole  a  fargli  riconofi;enti  delle  Itnro  jwrf 
ttf,  e  m  \I  prcfc  vie.  . . 

C]  ARC  ;  A  R I  ZZARE.  Rtffi.ierju.trCi  la  canna 
delia  gola  con  gargarifmo  :  detto  dal  Juono  che  fi 
f<ty  ritettetidaia  ek'd  nam  fafi  aSa fiomaea ,  dice 
LaCrufira.  Da ^4rg<rf/«rv Latino,  fatto  dal 
(Iteco  ytfytif/^^y.  yetfyitt>/^<^»  ^  fi  diffc  di' 
yttftyaptuf^  cioè,  la  ctr.n  del  a^olaX.zr.  qur^»- 
lio.'C  non  j,«^j,«^f«>  da  yttpyatAjyjV ,  come 
vuole  Erozia  \0,  yafyetpfìn  tìno/4fU9y 
TO»  ytvif*tvcv  yetfytt^ta-fjtc»       rfi^x,Mft  éunt' 
itpitf)x,  dice  egli  nclia  (ùa  Collczziooe 
V  Oc  aooli  d'ippocrate. 

GARICLIANO.  Fiiunc,  detto  ^«  da 
Latini.  Credo,  daTwAn»  LmsiMmiCoiiyfa*^ 
condo  alcuni,  da  vadnm  c  da  ÀnAuCttadiamf 
di/ìero  gli  Spagnuoli.  Dico,rccondo  alcuni, 
perchè  altrimentUfccondogli  airri,s'orÌgina 
quefta  voce.  Ma  di  quello,  altrove.  Fra  lan^ 
to ,  Vedi  lo  Scaligero  (òpra  Aulbnio  libroi;' 
cap.  IO. 

GAROFANATA  e  GAROFANATO. 
La  Crufca  :  Forfè  qaeW  erba ,  che'l  Mattisela 
chiatma  Garofillata,  faicbddicet  V//'  4  tal 
me  daSa  jàmìffiat$za  «  eam/miamBd  tkii  pia 
odore  a  con  quel  delgrofatta.  Di  ciò  fi  dirà  d^' 
noi  nelle  Cofc  noftre  Botaniche. 

GARONTOLI.il  Monofini  :  ga- 
ROVToii.i^riif,  pugni.  ykxFlaretnitta plebi 
notijSma  f  lùde  mfàùHity  dar  de'  garanioli  :  id 


de^che  ncffu/j  modo ,  e  ficir  iltro,  fi  dieea  fjueflo  \  e  l,  pugnos  infligcrc.  Hxc diclio  aMi^aùfidt , 
verba,  t  libra  $. U  Comune, per  ga«  ^  nKognita,  Ocuffiameatc. Da >^^,  tron'm^ 

groMtdut, 
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greMtUMy  gr»mth>  o AKfcN  r 0  L o  :  c^oe 

c|abrone>c AXAbROHE: efimiii.  <  ' ^  •  ' 
.^JGaKPA.  Malore  che  viene  a*  càvaili. 

CrApe-t  lo  dicono  i  Francclì.  Non  pollo  ben 
d.rcfcl  Ffanccic  venga  dall'Italiano,  o  l'I- 
taliano dal  Franccrc.  Che  che  ne  ha,  ula 
Cedreno        per  im  moloceche  viene  a  i 

.yo/cW^fwf.  Kg^^^i  lo  chiama  Gluvau  Curo- 
ifalacc    Lo  noca  II  Meurfio  nel  GlolTario. 

(ì(ediqin  lotto,  rafpd. 

■  '  GARRETTO.  Quel  ncibo  a  piè  della 
polpa  della  j^amba,  clic  la  congiugne  co* 
:alcagno.  Forfè  àìvdrmy  detto  per  vartMi 
lìcè^pexutyiMTVM,  FkmttVgrenmtiureitm', 
tirettusyjldrrettuiy  G  a  r  r  r  t  t  o .  Tro  vali  v*- 
"^Hf  più  volte  negli  Scritti  antichi.  jaret,\o 
dico'ìo  i  Francclì:  e  quindi  jarrefiercy  [>ci  fc 
r  'tfcellùy  come  la  chiama  il  Budeo.  Addano 
.  Valclio  par  cavi  la  voce  FL'anccrc;4r</,  da 
^ndmn  :  dicendo  a  carte  ii.  della  Tua  Dii 
.^^rcacionc  fopra  il  Frammento  di  l^ctronio, 
^értutnUéty  uxorii  T rintAixioHUy  ptnlceUdes  tor 
^là^tpuUsin té[it mthii m^roml^e  KojìrD  ; 
■{^^fm:^  vulgo  ÀpgplitecMifaUi^tiir ,  ariccla- 
rias,r<'/  iarrctai  ias,  'vocAinm.   Quelh-  ligac 
cic,pcrdIrlo  inciJerneait-nre.  \  :rrct'u'Tei  hi- 
^010  dette  da  Ftancefijdal  Greco  moderuo 
jpìpT«^«,  fecondo  il  Cuiacio  libro  17.  delle 
l^c  Oncrvazioni  a  capo  i^.  Ma  ^ifuLf/m  li- 
gnificando pedule  y  e  non  fji(c'n  critr.tììsy  non 
credo  abbia  quella  voce  quel  V  tn  igiue. Tor- 
niamo alla  \occ«Mrretio.  Il  S'^  Fciraii  anch' 
egli,  credette  Ìb^dcnadjiv«riMr.  ÀUtim 
varuSyfM^curviim/^^rgftwI.  lutè'  ^'"^g"^ 
cenfet  :  «/ fit  fifliS Véinft.  .$900  ^ucfte  le  lue 
parole.  -  :  < 

^^ARRIRE.  Vale  due  cofe.-  Sgridact.ti- 

^cgli  uccelli.  Nel  primo  figntficaco ,  viene 
òixgars ,  cioè  contentio,  jurgium  j  che  per  ciò 

Sili  Iblo  R  doveva  fcrivcrli.  Ma  lo  fcri^ 
ponduc,  per  fuggir,  f^m'è  verifimlle, 
Doimia  della  voce^MtÀrf.Ncl  fecondo» 
Viene  da^4m>rLatino,origÌnatodal  Greco 
j«flr/i  V  lì  dice  propriamenrc  de  gli  uccelli- 
fPfetrarca  Sonetto  170.  ;  '  : 
'  -  ^  £  ^rtr  Progne^  e  piagnerBHtn^mt, 
y-GAI&ONE.  Non  c*e  pcravventura  vo- 
ceìn  tutta  la  Lìngua  Italiana  di  più  recon- 
dita origine  di  quella,  quantunque  comune 
ancora  all^  Lingua  Caliigiiana  e  allaFian- 
ìc^e.  Ifaa'c  Ponrano  nel  (ìioGlodàrioPri- 
|^P>Gallico  vuole  derivi  dalla  voce  Celtica 
(com*  egli  l'appella)  Baroy  o  ^dro  ;  dcllaqua- 
coi»S^f^Sfi^i^ùco  Scoliaile  di  Peiiio  : 
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Li^HÀ CdlUrum  Baroncs ,  vel  Varonc  et cu*^ 
tur  Servi  MiUtum.  Le  parole  dei  Fontano  fo- 
no quelle  ;  Ntt  Mimi  fere  txiftimt  ìMeVì^  hgm. 
duglie  Gallùpcr  gnrfon ,  q»àm  olim  ftrhjc  v»m 
f/if  Varo.  Nàm  fi  cnndccntuf  ^  ditiinr  ^\\  (o{\^ 
quaji  Warlon  :  0MfiÌ4  e>.im  m  W  ao/ira'U  ttx 
ftcctuHGàU'u  II  Lìpfio  la  cava  da  ^AmogO^ 
riot$is  ;  fuftantivo  del  verbo  garrire.  jMMverèi 
dice  egli  alla  pillola  +4.dclla  terza  Ccncuria 
ad Belgaf  ;  ( '■^/l<-  ''"w  g.^ t  zotu  m.tnifi^pìt  fu,, t 
garrioncs  /  <«///fÀt  :  .1  giri  in»  :  jed  I  midt.l  /•/ 
c9/i^»màtttet»  fèr.ixi  traj»fl,uJ.  Im  Ctirtìio  Ug.u^ 
CM^M/tti/rppoli  cafrfii^r/tfjè  ifircndio  t»  filtrino- 

hot  tri;  y.tyuArf(ÒKK?.ti'rict(^Te  XtysfCitov  Tabarro 
Tttmev./deii.,  Mediani  aulaui  Templi  magni, 
(\yxx(jdrfi/$eJ/aliuM  dlcluu  .  In  m.v^i/ie  (tri  ti 

f-j/jGarlonollalium  mini  videtur  elle  pucro- 
runì  (h'tio  gtrfvfi'iMm  cnim  L.uiitis  eli  (mr» 
Opti-  /le  ille  :  cr  fte^cio  *H  h»ifsciatLHU[rMdi  Ti» 
cttienjh  firifti§  :  ObcuU  inanctpia  quaruor 
Carl.'.matia  Imperatori,  nominatis  omnibus 
gratùita.  Carfam.itium  antem  iìrsn  vount^ 
AMpH'atù  viriùuf  'JV''^-*  puertim  euHHihim, 
iwmtfhiufKit'y  ò  Gréuiiiii  ihferimt  ie^itef 
corru,'>er$tMf.  S'Inganna  l'uno  d'altro.  Viene 
l'Italiano  '^4rzo^/e\  lìceome  il  Franccfc  e  lo 
Spagr.uolo  g4;/<j /;  dal  L  iiino  vcrn*.  State 
attenti./ <ri'/»«,apprclìo  i  Latin i,vale  propria^ 
mente  Servo  nato  in  cala  del  Padrone  dalla 
Tua  Sehi.iva  :  t\1l3'ytnt^^  lo  diflono  In  Greto  t 
il  contrario  d i  o'v'jijiTifr^  .  Oi-.i,dat'fr/f.<,dif- 
fclì  :  ilqual  vv)eabi>lon  legge  apprcf- 

fo  Marziale,  Giovenale,  e  altri.  Dat  *.  ^ 
fecero  poi  vtrmdéxm  \  còme  da  v«r/.  j,  in^ 
nscw.  Che  lU  ftaco  detto  vernactu^  lotcftit-' 
fica  il  diminutivo  rrrnaculuf  \  lì  jjurato  \t\»  ■ 
dubicatamentc  daTrr/r:r/«/.  Trova  fi  venni- 
AK^qtisdiilnC^i  gliScrirtori  antichi.Quin- 
di  il  Greco  «jrjfv^sAi^  apprcfib  Marco  Au- 
relio nel  primo  :  RaÌ  ù  fi^'n  «v  ma  ««-rr,* 
fi^Tt  en  9t(ptTf!^,  |tt»pn  ctì  i'civ»*^'^.  Cos/  e  da 
leggere  quivi,  e  non  eìxa^i  «ff^WxAf^,  co- 
me ù  legge  ne*  libri  ftampari.  Dà  vermtUtmt 
fi  fece  pofcia  verntdacaiuSy  e  per  apocopa  A(- 
caius.  Quindi  il  Franccfc  l.i/jii.iy,  <.hc  fi  pro- 
nunzia oggi  UquAÌs.  JLachr,  lo  dicono  gì'  Ita- 
liani da  qualche  tempo  in  qua  i  voce  mani- 
dettamente  figurata  dalla  noftra  Fraiic^. 
Da  iimlur,  ii  difie  poi  UcAcms  i  onde  l'Ita- 
liano rsgazzo.  l  acacius,  racacius,riigacius,  r.  a- 
GAZzo.  Itcm,  daUcAciitsi  cscius  prima;  e 
polcia ,  gAcius ,  c  ^ajfius  \  Onde  il  Franccfc 
%M  i  idM#»ftcÌlb  che  porr*  cioè  g«f  «#«e.^. 
Nt^fb^ure  loqMUiMr*  Da  ptffitr/tgéfa  g^/- 
Jìoftif  :  onde  GaJJìo»,  nome  proprio  Franceic. 
i^em»  dìkvanud*f/tt  i  VirftuUeArt/fiVeriudi^ 
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^ji^tuf.  Quindi  il  Francc(è  g4rj.  D.ig4r/i«^; 
gjr/w  gdrtionis  :  onde  finalmente  l'Italiano 
g,<r««A'r,ficconie  anche  il  Fiancdc  cioSpa- 
gnuolo  g^fi^Mr.  Irem,  da  twrM/v«rMra/«r, 
nfonutméttm  i  veraiUtlui^  verleUus  :  oi\àc  \\ 
Franccfc  varici ,  che  lì  dille  poilia  fiUt. 
Quella  c  la  vera  origine  di  qucfte  voci.S'in- 
ganna  il  Volilo  nel  libro  degli  Errori  della 
Favella ,  dove  didtice  yirft»  \  voce  dòca  da 
gli  Scritrori  Latini  del  peggior  (ècolo  ;  dal 
Franccfe  ^arjòa.  Ora,  c  gsrzone^  c  ragazze^ 
vagliono  c  jerve  c  fanciullo.  Co^i piter  Tufaro- 
no  !  Latini.  Paolo  ,  il  Giurcconfulto ,  alla 
legge  105.de  Vcrborum  fignlficarionc  :  Vvt- 
SÌi^^ttktm^i^cationes  bdbet  :  untmycìtm 
cmnes  fervos  pucros  MpfclUrtmitt  :  abersm^cìim 
fuerum  contrari»  nomine  fnclU  Mceremus.  ter- 
fiam^àm  éUttm fnerilem  demonfiraremm.  Ag- 
giungali la  quarta  :  cioè,  quando  vaìc/^Uuo' 
Uy  come  in  quel  verfo  d'Orazio, 

Ncc  c$r.vn  popalo  pueros  Metle/t  trucidet. 
Carjony  apprcllo  noi,okrc  alle  due  lìgnifica- 
xioni  comuni  alla  Lingua  Italiana ,  hgnifìca 
anche  mafchioXiccomc  ilfirrr  de'Ijttini.Ma 
tornando  alla  voce  Italiana  g-frc<*^un  tem- 
po fìi  ch'Io  così  la  didutcva  da  ^er ditti  ,  clic 
da  Nonio  Marcello  viene  interpretato  a/jcil- 
idpucr:  perduti  ^  gerùus^gerfìuSygitrfiHS,  garjio 
.^àfoMÌti  &c.  Gerdws  ;  per  dirlo  incidcntc- 
mcnrc ,  viene  da  yifii(^,  Etìchio  :  yi^ì^. 
%}^*inn%.  E  yit^l^y  da  t^i^u.  t^efu),  yi^^u^  ytf 
y«f>^«<.  Da  Agafo ,  il  S'-  Ferrari.  Sono 
queftc  le  (òe  parole  :  'Qmmimw  ìA  agafi^  agafo 
mcy  garzone  :  ficut  ab  eodem  9!^^  ^  ragazzo: 
*  tfnfdrm  pinne  fignifìtaùonis. 

GARZUOLO.  Le  foglie  di  dentro,  con- 
ffiuncc  in(icaic,dcl  cedo  dcircrbe;  come  di 
Ìattuga,cavolo,e  iì  fatte.  Ctedojda  Ant^L»' 
tinotdetto  in  vece  di  thyrfiu.  Le  Glofe  Anti- 
che :  /wr/«/.  tauhói  Ttirfus^turfo^cinrfo  ;  come 
turt/ta,  CIURMA  -.iurfulusy  tmfolnSy  ciarfolttSy 
àurjohy  cÌ4f/elfiygi.trJohy  GARZUOLO  i  come 
G  A KBUG  to  da  turhulium.  Vedi  fepca, in^^r- 
buglio.  Da  cjnUcmIus,  il  Sr.  Ferrari. 

GATTA.  GATTO.  Lar.(^A;-.Aleirandro 
Taflbni  ne'  fuoi  Divcrli  Pcnlieri  al  capitolo 
5f.  del  libro  v.  13ldove  va  difcoitendo,  pcr- 
cbè  fieno  I  gatd  così  avidi  di  pcicc ,  vuole 
quella  voce  effe  e  ftaca  detta  da  Gattìde, 
Rein>i  di  Sofia,  che,  fecondo  Io  fcrivc  Ate- 
neo nell'ottavo,  ne  tu  coi*  ghiotta,  clKte> 
Olendo  che  gli  altri  non  u  mangiafl^ro  il 
meglio ,  mandò  un  bando  per  cutco'l  regno, 
che  alcuno  fuor  che  ella  alla  tavola  fua  non 
ne  potcffc  mangiare.  Da  (jucJÌa  Gattìde,  0  Gat- 
U  i  fono  le  parole  dei  Taflbni  i  pno  efere  che 
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paoiftffg^tt^  mi  Mnèmaìe  fiotto  M  ft^ 
comefmqiteUa  Reina  \  amor  eh:  ci  fìa  la  vece 
tina  catus,  chefigntfìcA  cauto.^  cola  da  riderei 
Viene  l'Italiano  w/w  dal  Latino  catus ,  o  ca/^ 


Knc^i.  Quelle  d'Kidoro  :  mnrilegu   ^, 

Lellico  di  Cirillo  '.<u\v^<i.  felax  ,  hdc  estui 
Evagrio  lib.vi.  cap.14.  Ì7rvv$eiyfn  ti  Hti 
i  j  t<p*i  atAiff,99  SrtU,  &n  i(g,T\a»  if  otnniÙiut  htyi. 
Lo  Scoli.iltc  di  Callimaco  (òpra  l'Inno 
Cerere.dicc  lo  (leflb  ■  cu^MfevJJ^i^mKu^  xa/ì 
Catus,  io  diducono  aLu.ii  da  xt(<  ,  dcitt>  p._ 
ijtrK,che  vale  viverra:  onde  r.uh,licriivoxi»^ 
iinr  appreflb  Omero.  Da  y<t?^,  lo  fanno  ya^ 
nirc  gli  altri  in  q  icfla  guila.-  ytXny'flUlf 
KetXc<i,ujf.req,  CAtHs.  Clic  clic  ne  fia,c  da  notare^ 
che  gli  Arabi  chiam.mo  CQt:o/i  un  tratto  \  e  i 
Siri,  caUo^  c  catoto.  Gatto,  per  iftnimcmoi 
bellico,  viene  anche  dal  Lar.MfMT  't  delq  .  1  al 
vocabolo  e  da  vedere  il  Pontano  ncOe  fiit' 
Origini  Francichc  ilfcfto,  ellCleurfbnet 
fuo  GlolTario  in  xaf]*.  "HS* 
GATTOMAMMONE.  Scimia,  chcàf» 
coà^Sjoxmti^AteMt.  Da  ^no,t.  èi^mmm9^ 
ne.  Formoili  mummomt  da  ^ijttw,  che  fi  diflfc 
ad  una  (cìmia,  >«t»     ^i^jm^^.  Snida  x/^jjxh-  «» 
^tifAM.  Mimo/iummOymemmo./nammo  mammo- 
nuy  li  AMMOM E.  Da  mnmmone,  mammonm^ 
muuu ,  mtm*  :  moimm^  Memi  h  •  mmtìmaf^ 
MosNiNo.  VedimMJUvCMMK-^. 

GAVAZZARE.  Far  romorc  e  ftrcpiro 
per  allegrezza.  Crcdo,da  yxu,  yauùà.gMvarty 
gavacurt',  GAVA2».are  :  liccomcda«f/- 
/iw,  gavifare ,  che  fileg^  nelle  Qofe  &.  p|- 
loHcno.  Vedi  fopra,  in  gmo.  DiiffMBsWs' 
gavaz^rra;  c  per  fmcopa,  gazzarra; 
clw  fi  dice  a  quclk)  ftrepito,  o  fuon  di  ftru- 
menti  bell!cÌ,làtioper  allcgic2za.Da^4»^^^ 
anche  il  Sr.Fcnari  :  così  rgandeoygavifojkc^ 
G  AVFTTA.  Groffa,  mataffa.  Oftfj^» 
cicc  manij)uLs,  cafettus ,  caveitus,  gt^vettnsy 
G  A  V  ETT  A.  Si  dice  anche  ad  un  vaio  i  ed  in 
queftc  fignificato  viene  forfe  da  j4^4f4,ufato 
da' Latini  nello  fteflbicnrimento.  Marziale 
x\,y.Stcimf>let gihitas.fgroffiJefqne.  E altro^ 
ve  :  fercnrrmm gAhata,voìafit(^ne  Ltnces.  GshatMy 
è  voce  Greca.  Eiìchio  :  ymiUn,.  yo€a«».  Le 
Gioie  Bafiliéhe  :  mAocc.  yèUrm.  E  <ti  eliafi^ 
gurata  da  noi**,  cioè  cont'meo,  egféx finft.  Viedl 
fopra  in  fo^o.  D^g^  ua  ;  il  Franccfe 
Vedi        nelle  Origin  i  Francefi 

GAVIGNE GAVINE.  L^t.tonji/U.  Gr. 
òrtm^o^  IHtéfàg.C^ cofUafinm^^vùem^ 
yevtnnsy  gavin a.  gavign a.  A^r^^MK 
SìdifTe  prima  al  concavo  dell'appiccami» 
del  braccio  con  la  fpalla ,  (detto  comure- 
4p(tlé)  perocché  ìLotutoritì  piglia^ 
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vano  in  quella  (im,  CsvMmtj,  per  malore 
.  nelle  gavìgne ,  par  Talbia  impiegato  l'Autor 
^  della  Vira  di  San  Teodoto  :  hMét 

GAVOCaOLO.  Pcftc,c  quello  enfiato 
chefalapefte.  IHeìmmsUltnmcùUyeUvMà»' 

/«/,G  Avoccicn  o.  Si  dilTe prima dcU'enfia- 
%o  i  c  (ccondariamcntc, della  pcflc. 

GAZZA.  Uccello.  Lat./^4.  Da  acacU  lo- 
pcalo^dacenuno  in  Mf/mure  :  nec  muto 
fii^bim.  DifkM^acfKfypùdcea,  9  re  a  dì- 
cono  glìSpagnuoUaqucirucccilo:  il  che  pe- 
rò mi  da  a  credere  che  anche  l'Italiano  géz- 
X4  potrebbe  edere  quindi  originato.  £  quc- 
fto  è  il  parere  del  Sr.Ferrari.  Da  g<Mt'Ia  ca- 
va il  Becano.  Ntftrétes  ficdt  variat  clim 
gaì'as  vocahdnt  ■  uruJe  gazzas  Itali  (jmdMtyG»- 
fhicum  icrmonem  ccrrHmf(Htes,vocAnl. 

G  AZZ  ARA.  Vedi  di  io^xiXyxngxvàz^re. 

CAZZERÀ  MARINA.  U  Oufca  :  Ue- 
^0  gnnéesgidfimHc  dff  altre  g/aoure  :  detta 
€0Ù  dallx  mt^igr  parte  àelle  fue penne  di  colere 
Mcqué di  ^t$tre.  Ce  un  color ,  detto ceUrdi 
wutrt.  Plauco  nel  Vanaglorìofo  :  PtUi^lmn  i^- 
hem fermpattm  :  $um  k  c»Us  thaU^ttiS,  f 

GAZZETTA.  Fogli  d'awlfi  di  Menan- 
ti. Ttem  certa  moneta  di  Venezia,  ó  più 

*  volte  intelb  dire  a  un  valentuomQ,che  que- 
ftlibgU  pre(èrocal  nome  da  queflamone- 
ta,die  in  d>  ancico  if  preszo  colquale  e(fi  lì 
compravano  Fides  fit  penes  auftorem.Non 
(b  donde  vcn^.i  gazzetta  nel  fignificatodi 
Moneta  Veneziana.  Il  Sr.  Ferrari  ProfclTor 
Padavano,  dice  cos)  anch'  egli,  a  quefta  vo- 
ce :  f^etutd  mtnetAy  Argentea,  òfrtm  M^amJSti 
mnàe  appellat  i  ft ,  noKdam  mihi  compertum  esl. 
^tto  pretio ,  cùm  oUm  nuncii  rerum  tota  orbe  ge- 
fUruM  i  OH»  TacUus  diurna  i^pelUt  \  fararen- 
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GECCHITO.Rimcnb-,  umiliato;  ab- 
baflato.  Da  giaare ,  detto  per  giacere, 
C0Sfcda4<f/«n>«,  AGOECCHIKB. 

.GELDRA.  Gente  in  truppa  di  poca  fil- 
ma, è  d'origine  Tcdcfci.  Il  VolTio  de  Vir. 
,  Scrm.   Gilda,  hoéeque  Belgis  gilde ,  Angiù 
gyldc  Sic  dicitur focittoitvel  coUeqium  ariiierù 

ftim^§eue  cp^cibids ,  jSW  M  crfw  fm  funt, 
hena  qitadam  habent  ctmmuma ,  tanujitam  fra- 

•  fris  :  ftndc  (jr  coaùaxùz  HinctfiMro  nuncupaiur. 
Cmifé  ttmmmù  ex  ^itèdpecunid  au/tdam  (  hjtc 
Germam  «c  Belgù  geidus  vel  geldura,  nrjìfri 
Jiclum)  cemmtMÙ  foreti  ptrt'm  ad  convivia 
f/tblica-t  qu4!  cerfìs  temporis  intervallù  celebra- 
tem  >         *d  élt9s  [imftits,C9lle^i$  t9tÌHs  90- 
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mÌMi.miles.  £4  pecunia  ceffigebatitr  iam  ex  e9 
quUdéerem^  «fui  pàrsfieriCtUe^veMenu  ttm 

ettsm  ex  multa  craUù-Hìnc  Gìidonss  é  Con- 
gildonos ,  ejufdem  g:i'J.t ,  (y,  utvecant, 
Coafratrcs.  11/  ìhLL.  hi.tm{ìis^  cap.19.  Si 

;  quis ita occifi Weram  cxigac,licct  in  vcrica* 
ce  quod  prò  fure  fir  occifiis,  8c  non  refpon- 
dcat  ipfius  occifi  Congildonibu^:,  òc-  ^  gH- 

I  da,//mgildonia  failum^pro  eo  ^«ij.'/^ildrchap 
dicitur.  tìabes  ^ildonix  votabulam  i  prò  t]uo 
perpenmùtiArtt/tMJMS&^Wdmnsi)  m  Kapi-^ 
teUrihusKaroli  Magni  lib.v.  c4p,xx9,Dc  facra- 

(  mentis  prò  gildonia  invicem  coniuranti- 
bus,  ut  nemo  prxfum.ir  f.iccic.  Sim'liier 
Hiucmarus  in  Ctpitul/s  a-^no  dati*  851.  Ut  de 
GoUedis.quas  ^eldùinst,  vcl  CéM^àlriM  vulgò 
vocant,  cannim  fiat,  quanram  ad  audorica^ 
rem  &:  utilirarcm  atq'.ic  r;ir:oncm  pcrtlner. 

GELOSI A.O(rcrvazionc del  Si.DatI  :  Da 
Zeletj^pia,  fecondo  il  Varchi,  Lcz.  a  19.  Non 
Uirai  però  lonrano  dal  credere ch*clla  pote& 
fé  venir  da  ^elo  defcrlvcndofi  da*  Poeti  la 
gclofi.1,  pei  gelata.  Petrarca  : 

Amor,  eli  encendel  cor  d ardente  , 
Dig/tlafa  pauru  il  tieti  eoffrettn. 
E  tfm^fu  più  fd  dukbh  s/timeffettéf 
La ^eranza-,  oH  timor  ;  la  fiamtmMté'l gelo. 
E  l'Ariofto  mi  pare  c  he  deferiva  la  gelofia 
che  tocca  il  cuore  ad  un'amante  colla  mano 
di  ghiaccio.  Ed  io  mi  ricordo  d*un  aIrro> 
che  deièri  vendola^dlfTc  così  :  CÌkt  «vite  >/5mw 
coy  e  pjtr  che  gelo  ftx  :  in'iiegnofamtnrc  mo- 
llrando  la  derivazione  di  cota!  voce.  Tanto 
il  Sr.  Dati.   Viene  ficuro  la  voce  gelofia  da 
quella  di  z^Aac  ;  ulàra  da  Euripide  nel  fentì-  ^ 
mento  di  :(détjipis.  Z^t,  l(el^Ms,  ^Ififist , 

GELOSIA. 

GELSO.  Moro,  ;ilheio  noto.  Lar.  Morus. 
MorusCelftd  domanda  da  gli  Erbari.Il  Fuch- 
(io  :  M0a»»,  9  «nr«/K«i«  GtìKÌ  >  MorUS  It^mà, 
ér  vulgaribiis  Herbariis,  Morus  CcUì.Loftcll 
fodice  il  Dodonco..Vorfl/rr//irJo  chiamano 
il  Lobclto  e'i  Pena  :  e  così  chiamar  fi  dee. 
Gafpero  Baubino  nell'  Indice  t  Mokus 
CE LS A  OfkimJr  t  ZahL  Cella ,  ^naft  excellà, 
dicitur,  ad  differeatiam  rubi,  cujus  filila  Oùm 
mora,y^<J  bari  dicuntur.  Lo  Scaligero  contro 
al  Cardano  all'  Elercitazione  cxl.  Mora 
Celfi  vir«rt  trb9r£t  fitgffMm  :  parla  del  frutto 
del  moro  :  ^ìKjptf  /M ,  Mora  Baffi  :  parla 
delle  more  di  pruni.  In  vece  di  morus  celfit 
dlfTcro  eziandio  mortts  celfus  :  che  i  nomi 
d'albero  che  fìnil'cano  in  us ,  fono  namral- 
menct  del  genere  ma{chnei  «quandolòno  . 
del  (èmminile,  s'intende  ^friWtCome  dopo! 
Sanzio  ,  l'ofTcrvò  fortllmcnrc  Gafpero  • 
Sdoppio  nelle  fue  InUituzioni  Gramatiche, 
pubblicate  fotto  nome  di  Pafcaiìo  Groùp- 
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po.Da  merus  celfus  dunqiic,  dilTcro mcrg  celfo 
prima  gl'italiani  i  c  Doi,  i  che  an- 

che oggidì  s'ufa  ;  e  finalmente»  gf^>  f»Wi- 
forfMmtrét  dicono  gli  SpagniioU  ali» 
mora,  cict  al  frutto  del  golfo. 

GELSOMINO.  Pianta  nota,chc  produ- 
ce fiorbianchijodoiifcii.  Da  iet.chc  valv/*^ 
U,  io  diduce  Ermolao  Barbaro.  Jasme, 
^ìmtrfreutm  (dice egli  nel  fuo  Corolla- 
rio (òpra  al  capo  79.;  violaccum  /?g^?/Jifrf'.- 
^uamtju/m  viollceum  i/liid  (ji$odtrivi*le  es^  ì^' 
ton  paÙMS  aml'aat  Orxci.  Theofhr^m  Icu- 
coion,  */  ifl'tm  ^««f**  vi*/*».  Almi  A»f ,  ^'«<'<' 

•  regale  ttommmr ,  4  Vcrfis  c»métm  at^ue  Vat- 
Hw.  lifatentìs  Amnuiirus  ^  nuthi'udine  ciho- 
rim,  é-  ebri etate  naum ,  atC,erjUÀ  oàorum  com- 
wenàmoney^ummovtnt.\Xr.^ittmnm  hoc  <j  Jafi- 
miitum  é  Jafimeleon ,  é  Jafmc  Sàtur.  j^s 
^Dèx  éJm0mt  mty  ut  ex  e*  fcrt  vfU  compofttim 
intellìgam ,  f  vulgo  Jcfcmlnum  voatur  ;  àt- 
Pànch-nes arundinees  farietfs  in  hortis  opere 
topiario  (ofjvejiunsijUre  CAnédo^Pracipud [m- 

,  vUdtis  i  foliitm  in  viridi  mgrMBs^blongim4Mftf-^ 
^ijnim  ;  tmtcrotìe  languido,  magnimene  roj^cei-, 
]ed6ngnftimt.  Hoc  vioU  "jnfu  f^rficum  ò  P^r- 
thtcum-,  {jp-  omniuo  pcre'jrit.umvocAverim  ^  ab 

'  aibAvtoUn9firàtelo»go  intervà9»ii^MS  \  Ve* 
terHmj  utMrhitror,  tncognitim,  ptltem  Italia. 
Quafi  lo  fteflb  dice  Marcello  Vcrgilio ,  Sc- 
grcrario  Fiorcntlno/oprii'l  capo  68.  del  pri- 
mo di  Diolcoridc  i  fc  pero  quel  capo  c  di 
Dìorcorìdc.  Epuvevicnoqacftadcriwio- 

.  ne  di  Ermolao  Barbaro  improvata  da  GIu- 
.  no  Scaligero:  di  cui  tali  fono  le  parole  ncll' 
♦F/ercir.rL  V  11.  contr.iM  C.irdano  :  Leucoton, 
cii]us  attribiti!  foìia.  DuJc.rideSyleJèmifium,  ma- 
gntts^ovufjM  opinator,  ]udicajìi  ?  At  mm  fnu  ir 
iftquitt  xuàoritAs  E r molai y  (JM,  Mt  eréHMÙmU- 
ber^.'^er/iditJo/iepUna,  ntlùl  non  cogm:ionì<  no- 
ftri  f^ctiU  ad  anuqutta:em  rejerre  conatus  est. 
Icctrco  !efeminitrn  quoque  inter  vioLa  CfMMtme' 
^rsvif-,  qua  fi  Grétcd  vscm  vejìitic  tràduSi»  sdhoc 

i^^^ukium  :  hoc  cmm  eiCzv.  Cettrkmviro  'tUiin- 
comparabiii<  docirinx ,  d  virs.t  p^iiatif,  /ju4»- 
tum  grattJ!  habendutn  esi  oh  ddigentiam  atqae 
ftduùtAtemy  téAhm  reiiM^imtt  ms  titcrMù  ài 
yi£c4MÌitm,  tiveritétm.  NthUbébet  cum  viola 

'  tommu/ic  jcfemimm  :  nihil  pror/ùs.  i  certo, 
che  I  noiho  gelf-mìno  è  cofa  molto  div'crfa 
dall' M«mA/0y  de' Greci i  unguento  che  prc- 
paravaflin  Perfia  con  U  fiori  delle  -viole 
biaocll^delquaie tratta  Dtofcoridc  al  det- 
to capo.  Ed  è  più  che  certo,  che  i  Greci  ;  c 
Diofcorìde  p.micolarmciicc  i  non  lo  co- 
nobbero mai,  come  ce  l'infcgna  il  Mattiuo- 
foiopralMofcoride.  Viene  dtmque  gelfomino 
4al  fonte  Arabico,© Pcrfuno./4/«i//»  lo  chia- 
ma Avicenna  lib.i.  Cao.  ed  podi  lì  elice  dal 
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Parafraftc  Caldaico,  citato  da  Èlia  Num.54*' 
8.  Niemediroeoo  può  elfére ,  eli*  e(rendor^| 
gelibminò  odorifero  c  bianco,  fia  ftato  c0»hC 
nonUnjltpneir  Arabia  dalla  voce  Greca  «»f>^ 
fAtm,  così  originata  da  Tar:  ro»,  Ta,  ixi;JeÌTfMty 
^ondc  icuriAfi)  ixa-fiuov.   Lijmtny  d  dicc  jtf 

.  Franéia:  Jr4/«ii«,  nella  Spagna» 
i     GENGIOVO.  Aromato,di  faroi c  fimlle  ^ 
al  pepe.  Da  gingibum  :  detto  d.\'  Latino-^ij:.- 
Barbari  in  vece  òì  gin^iher;  voce  altresì  bar-  T 
bara,  Sigi/iberisy  o jingtberi ,  diflcro  i  buoni  : 
ovverò  ^(mziherit^z  ^aziheriXjo  notali  Voit» . 
fio  ne!  de  vizi  della  Favella,  '  ^ 

GENTILE.  Nobile  ;gr:iziofo;  correre, 
Il  Monofmi  il  Pe-rionìo  tengono  per  fermo,-  r. 
che  lia  nato  dall'  de  Greci;  ov^té^  J 

àsSS^^M^  tolto  via  1*4  lo  cicdo  che  ipi*/  *  • 
fta  voce ,  non  dalla  Grecia ,  ma  dalla  Pro- 
venza fia  venata  inToicana.  Raoibaldò^ 
Vacherà  :  '  | 

JH^u- beutdt  y    jor  eaz  y  .    *  ' 

Mti^oftìlzcnrpUgevz. 
Vita  di  Raimondo  di  Miraval  :  Kaimon df  . 
Miraval  fi  sennamoret  de  ^iazaltii  de  Ìo  fàffo»,'  •  ^ 
(jcfa  ]oveSy  q  gcntils^  ^  bella ,  O  fart  volont^é 
dt^etcy  crd'onory  elJeUii^.  EapprcTOt*' 
Oùmer  de  Sai  fu  y  qera  hbs  gentili  Baros  d*  qefy 
ent^nwsdtiy^ etitendiu  em  elU,  Alefiandro  Ta(Ì' 
foni  nelle  Conlìderazioni  fopra  le  Rime  del'  " 
Petrarca  ebbe  quella  mcdcfiina  opinione  : 
ncUaquale  Io  m  aggiormente  mi  confenn  o, 
perchè  o(1crvo,che  i  nofli'i  TelcanI  antichi^  . 
Kimatoii  pigliarono  ancora  da'Provcntair 
la  voce  gente,  che  lignifica  Io  ftcfTo  che  ^en-     *  • 
tile.  Guitton  d'Arezzo  del  Manulcritto  dcU*|/ 
Accademia  della  Cmlca  : 

/mt  vitM  mimtna  e  gentcj  «  \, 
gente  tutta  uf*r  ben  certe fia.       ,  '  ''.J^ 
Buonaggiunta  Urbicianida  Lucca  del  JPU^Hf  ■ 
tcftoapcnna:  '  .'w. 

Conmfe€etéamm\<hem*àprif0, 
Del  vojlrovijo  gente y  e  amorofo. 
Mcflcr  Rainaldo,  o  Rinaldo,  d'Aquino,  Ma-c 
nufcritto  deli'  Accademia  della  Crufed»^ 
carte  iS.  1  -^4 

V0ÌdbèéWédlrtJ)mMeiléfimgetMt^. 
GuUettiy  da  Piià»  MaìuifcriKO  dlFianécft»^ 
Redi: 

Si  fiele  adorna  e  genica , 
fatte f ordir  la  genica.  * 
Mai  efempli  fi  pocranno  vedere  né*  Rim^ 
tori  anridù  ,  ftampati  la  Firenze  da*  GìuhéÌ  ' 
ne!  1517.  e  particolarmente  in  Dante  da 
MaianOjin  Gino  da  Piltoia,in  Guittone  d'A- 
rczzo,cd  in  molti  e  molti  altri;  iquali^como^ 
ò  accennaio,e  come  ancora  oflcrvò  ÉedetP  ' 
go llbaIdini,pigliai  iin{M]ucfta  voce  da'Pro*-' 
ye^aali.  Arnaldo  cH  MccoiU  in  quella  Can- 
zone 
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7-onc  eli*  ci  fece  quando  la  VilconccfTa  di 
Bcùcrslo  licenziò  dalla  lìia  Cortcpcr  la  ge- 
losa ch'ebbe  di  lui  il  Re  Alfoniò  d'Aragoni: 
^uAKt  U  Dompns  db  b  corgem 
Humilzìjrancs  Q"  <i{bon4Ìr<^.  * 
Gufelin  Faiditz  : 

La  beuid/ ,  fjuUh  4  e»  fi^y 
£1  geni  fifUr-,  el  ào$ts  rir<^. 
Bclciamo  dal  Bornio,  citato  dall'  Ubaldini  : 
gli      Do»  lo  Moui  temps  fes  cofttealét 
E  U  fxzo»  es  flus^enti, 
I  Fraiiccli  ancora  ularono  qucfta  voce  ^^Af/ 
*  ll'ufanza  Provenzale.  Nel  Romanzo  di 
Kicllu(ìn.i  ;  le  me'merveifle,  djnt  une  fi  belle  ò" 
gente  Dgme  come  vous  ejìeì,peut  eilre  venite  fi 
'éepourvené de  compagnie.  E  altrove  :J^i  efloit 
bel,geatiCr  grjc:eM!\;(jr  moult  /ùbtil.,(jr  tnte/leéìif 
en  toafes  chofes.  Offcrvazionc  del  S.  Redi. 
Io  quanc'  a  me,  credo  di  certo,  che  gì'  Italia- 
ni e  i  Franccfi  ;  ficcomc  i  Provenzali  i  ab- 
biano prcfa  dircrramcntc  da' Latini  e  qucfta 
voce  genie,  e  quella  di  gz/r/z/r  Vcgg.inii  le 
noftie  Origini  della  Lingua  Francefc  alla 
VX3CC  ^entilhomme.  Trova(ì  gr.is ,  per  no- 
bilc^  ii  fanguc,  apprcHb  Orazio  lib.  2.  Sa- 
tira y.  / 
^•.qusmvisper)urnierityfi/rfgenteycriientu< 
Sunguine  fraterno  ^  fugiitvus  ;  ne  ttmen  UH 
Tu  Comes  exterior ,  (ìposiitlet ,  ire  recufes. 
Sine  gente ,  cioè  ignobili f.  Dà  gens  grnti  ', 
gentilis  :  on^cgiatili»  homo  ;  Gali,  gsnttlhom- 
me  y  Irai,  genrilvomo  ,  cioè  Bohilis ,  ^ycìif. 
Icenj ,  da  gens  gentis  ;  gentil ts ,  gentile; 
cioè  ,  liberalis  ,  nobilù  ,  i\/Jt^^.  Gali. 
(entil,  cioè,  lepidus ,  belìus. 
GERGO.    Parlare  ofcuro  e /otto  metafo- 
fà  :  come  la  ingegnofa  ,  per  la  chiave  ;  la 
faricofa  ,  per  la  Icala  ;  bracchi ,  per  J?irvi. 
O  folto  A/litfione  ;  come,  allungar  la  vira,  #  affo- 
gar nella  canapa  ,  per  clTctc  impiccato. 
0  voci  inventate ,  come  gonzo  per  contadino  j 
morfìa  ,  per  bocca  ;  ftctano  ,  per  pancia. 
Parole  della  Crufca.  Gerigonca,  lo  dicono 
gli  Spagnuoli  ;  e  jargon,  ovvero  jergon,  (  che 
cosi  fi  pronunziava  c  Ci  fcriveva  anticamen- 
te )  iFrancctì.  Il  Covarriwia  nel  (iioTcfo- 
o  della  Lingua  Caitigliana  alla  voccgerigon- 
•s  è  d'opinione  che  venga  dalla  voce  Greco. 
diamlo  :  pixofi  gcrigon^a  ,  ^uafi  gregi- 
jon^a  .•  porque  en  tìempos pifààos  era  tam pere- 
ina  la  lengua  Griega  ,  que  a  un  pocos  de  tot  efue 
ofefjavan  facnl(ades,  la  entendian.  y  ajji  dezian 
habùr  Criego,  el  t/ue  non  fe  dexava  entender.  A 
molto  del  vcrilimile  quella  derivazione. 
Diciamo  anche  oggi  in  F  rancia,quaiì  in  pro- 
verbio, Croiitm  efiy  non  legitur  :  e  g^an  Greco, 
fcrgroJi  Letterato.  Può  ciTcre  però  che  tergo 


irato.  ^ff<PS^^ifi- 


^tìmo  dotto ,  e  letterato, 
cato  l'ulìamo  anche  noi  alrri  Franccfi  J  On- 
de Laico ,  il  contrario  di  ChericOy  il  diflc  uomo 
no»  letterato.  Queflo  Dante^ pt r  fno f  \pere  fu  al- 
t]uantoprefu/itnofo ,  efchifoy  e  fàegnofo,  e  (fiufi,  a 
guift  di  Filoftìfo,  mal graztcjo.  Non  benjapevs 
converfar  co"  L.iici ,  dice  una  Cronica  antica, 
apreflb  il  Caia  ,  nel  fuoGalarco.  Ora,  co- 
me che  i  CUcrici ,  o  vog!i.im  dir  gli  uomi- 
ni letterati, parlalTcro  un  linguaggio  non  be- 
ne intelb  dal  Volgo,  può  eflerc  dico  ,  che 
cherico  fia  llato  detto  per  //"  g'fsggio  non  itttefo  : 
dalqual  cherico  s'è  fatto  prima  f/Vrf^, che  s'u- 
fa  anche  oggi,  e  poì^-r^^.L'o  trovato. dC^rxa, 
djf.i\Kai.  Fu  àcno gergo  ààba)birictts\  iiujucfta 
guifa  :  Br.rbjiicut ,  bar/cus ,  varicm  ,  guarict  ^ 
gi/4rig'*s,  gutrgi^,  girgfs,  g  rg:/.<  y  Gergo.  Da 
gifgits,  cgergus,i\  iiltVz  poi gtrgo girgofiù  ^  e 
gergo gergo'/ù  :  onde  il  Francclc  j  a  rgon  ,  e 
et RGON  :  e  s'intende //■«i».7.«i(^/<?.  Iteni ,  da 
barbuicM  ;  bari  tr.'t  nml'ts ,  b4r0.tr i.untia,  bari- 
cnntia  :  onde  lo  Spagnuolo^rv^tf;/^.*  :  e  s'in- 
tende favelli.  Iicm ,  da  b.v  b»riais  ;  barbari- 
cHÌnus  :  onde  il  Francefc.  i^r  igótia ,  (  vale 
quella  voce  lingux  jgi  1  barbar./  )  c  non  dal  Baf- 
lo-3ritonc  bara^  che  val^M//i',  cg  tin.,  che  vai 
vino  \  come  già  Io  diducemmo  nelle  noflcc 
Origini  Fratìcefi.  Vedi  quivi.  Itcm,daf>4r- 
b  '.r:iSy  hjrb  tra::/'-  bjrbtr.i.eHits  :  onde  l' Italia- 
no ragvei/o.  Vedi  ragnetto.  Sopra  qucfta  no- 
Itia  (3;lcrvazijr.c  ,  dice  cofi  il  S*"- Ferrari  : 
CìH.i  locfitendi  ratta,  (gergo)  ita  Af  ejus  eiymon- 
m:hi  ignorA'.ur.  ^atim  c(ì  enim  hoc  prodieri, 
(ju  im  vel  a  Gr.TCo,  vela  clerico  ;  vel  .t  bar- 
barico ,  nataùonem  ducendo ,  eo  ritu  lo  juentes 
i/nitari. 

GETO.  Un  corcggìvolo  dì  cuoio,  che  fi 
lega  a' pie  degli  uccelli  di  rapina,  alqualc 
s'attacca  la  lunga.  Da  iafiits ,  perchè  quaii 
gcttafil'uccello,qiiando  il  lalciail  detto  co- 
rccgiuolo. 

GETTARE.  GITTARE.  Da  j.tcio,  leci. 
j.ic7/tm,jaclare,  gettare, gittare. 
G  H 

eHEMBO.  Curvo  ;  dillorto  :  voce 
ufata  da  Dance  nel  vii.  del  Purgatorio. 
jra  erto  ,  e  piano,  en mt  fentiere  gjttmbo.  Da 
fcambm,  il  S""  Ferrari  :  verifmamente.wf.xiJi.Ct^^ 

vai  cnrvus 

GHEPPIO.  Uccel  di  rapin  1  ;  detto  al- 
trimenti acertello ,  e  fottivento.  Lat.  tinnuncu- 
lus.  Forfè,  da  yì/\i/,  yvTro;, gypus,  gypiy 
gypii*!,  <!Ìt>'uSy  rihioiitf^ ghiPlOyghepioy  gheppio. 
G HE R B I  N  O.  V.  Garbino. 
GHERMINELLA.  Giuocodima- 
no.  Lat.  prajligia.  Gali.  tJur  de  paffe  p^Jp:-^- 
Credo,  da  ghermire,  cioè  pigliarCy  perche  pi- 
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fia  Itaco  figurato  da  cUricHt  >  che  li  diflc  ad  '  gltandolì  Ibitilmcncc  dal  Giocatore  la  cofa 
-    .     .  .  li  ■■ 
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parciisynjMrpM/ftur.  C^rone^n  vece  àìgherége^  ^ 

10  dicono  i  Sancii.  Giren ,  rcrminc  d'armc^^ 
iìgnifìcante  pezzi  ài  vari  colori  tu  oyrum^sf^y 
leva  il  P.Bbnet  s'origiiiaflè  da  ^heranci  Bè- 
li iflìmo. 

GHETTO.  Lu(ìj^o,o  quaitìcrc  dove  abi- 
tano t  Giudei  ria  i  Criltiani.  Non  fo.  Forfè, 
da  (jtudéicciitm  ;  e  s'intende  cUujirMm  ;  o  co- 

gketttm.  IlS'Fcrrari,dUe  cflère  qiieftai  ^oce 

iftcertx  ormnìs. 

GHEZZO.Val  nero  propriamente  :  mali 
dice  anche  de'  popoli,  dt  iti  Meri.  Da 
/r/gri ,  ntyricm ,  neyrmmy  nt^tvté^  grlMWli, 
G  H  E  z  z  o.  Quc' popoli,  Nr^res  parimemc fi 
dicono  da  noi  altri  Franccii.  Vedi  però  ali* 
articolo  fcguentc.  Il  S'-  Ferrari ,  dice  efTcrc 
Chetxty  nel  (cnumcnco  di  Af4iv ,  d'inccru 
orìj:;ine,  ' 

GHEZZO.  Così  chiamano  gli  Arcrinl 
quel  Funsi;-'»  che  da'  Floicntini  è  detto  fi»mg9 
Porcine^  Mi  giova  di  credere  ;  dice  qui  il^f. 
Redi  ;  che  ita  ft  aro  chiamalo  gÌr«M  dal  pi- 
lo re  che  e*ilmi!e  a'Mori  di  Barfocria  :Ì 
hon  Iòn  neri  affitto,  ma  d'un  certo  c  nlor  fi- 
mllc  al  lionato.  E  ehc  Mvm  i  (ìcn  ciiianiati  in 
Foicana  Chezzi ,  le  ne  p'.  llon  vedere,  due 
cfcmpli  nel  Vocabolario  delta  Ottica  t  a*  i 
qu.ili  fi  jiu()  a|:giu|Tnere'l  (cgucnrc,chcfirro. 

/)el  proccHo  di  Fra  Cìirolanio  S.iv.nmroJa 
da  Ferrara,  tatto  nel  I49^-  «i»  Firci.zc:  Tcfto 
a  penna  della  mia  Libreria  :  llCofénafof  che 
fufrev4iolegat*i  t^nutt  fti  Mfti  dkevMtht 
'ili  vedere  wmim  i  m§i^  M  Ghetch 

Ghezzfl^  pcr-Vtfrfl,  credo  che  vcnj^a  da«^f^- 
W/«r.  L'ofTcrvò  ancora  il  Perlio.  Ed  aqucito 
il  puà  aggiu^ncre ,  die  i  conradiui  di  Pila 
hiamano  Gketzi^  Morcccl  Finquìil-ScJl»^ 

11  :  la  di  cui  oppinionc  viene  confermai 
dall'Antico  Lclììco  Latino-Greco  :  dove  fa 
voce  Latina  v/£^uftÌKm^  c  iiitcrprcrata  perla 
Greca  «^«r,  che  yzìsfifam }  fibMtgrttmJfef 
di  però  all'articolo  precedciut; 

GHLMDO.  Quindi  aghiado,  pollo 
avverbialmente.  ^Jor^o  a^zlmdo  ;  TASL.li*st 
t^hiéd»  i  vale  *mm*^ijito  a  mm  fa/va,  g^us/i 
MinuBmenu»  CrcdD,dairantfco  noftroFnai> 
ccCc^tutCdgugtf  che  valf  Deyut0^ 
'  fens^  cioè  cxin(ìd:ì<.  11  vecchio Volgarlzza- 
tor  Franccfe  del  Codice  Giuftiniano  ,  n  af- 
porraiido  in  Franccic  quelle  parole  delia 
Legge  DtUm  alTItolo  de  Qolo ,  D$lmmtx 
tMpSàfferfi'uHÙ  frobm  ctnvfitity  tradotte  da' 
Greci  con  quelle ,  "ìhii  JhCkAìiv  n^sp^n^i- 
7U9 ,  COSÌ  le  refe  :  far  apers  a^mets.  E  qui  s'a- 
srcrte  per  paflaggio,  che  quindi  appare,  che 
im*$iktetmrfies  cttimmtélféhfu  Uiht-  [  nella  dm  log^Z)i^  è  da  leggere  z^^^Sé^ 

X  enoa 
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moftrata  a  gli  fpetratori,  (parì(ce  da  gU  oc- 
chi loro.  Franco  Sacchetti  :  E  qne(lo  fi  erd  i 
giuoco  dclU  nhcrminelk^ch^  tenendo  Lt  muzzJtotd 
tra  le  due  mani ,  e  mcitendovi  fu  U  detta  corda^ 
dandtle  alcuna  volt  A  ,  t  fafaHÌ»m»ffofitlàn9^ 
àm^  A'dtidtntr§^à»'tri  fmtu  Fra  Dome 
nico  Cavalca  nel  Pungillngua  :  Onde  quefii 
t.ili  fi  foffono  a(J(imig!'i/tre  propriamente  a  que//i 
(f  efjn/io  ti  giuoco  deila ^herntineUa ,  inde,  che 
quelli ,  con  leQgmtx*  S  man» ,  fum0  fMTtn  i 
Jw,  or  dentro,  or  fuor  a  ^  come  vcgUona. 

GHERMIRE.  11  pigliare  che  fanno  con 
le  branche ,  o  con  gli  artigli,  gli  animali  ra- 
paci, arrifere.  Dxcarpire^dctio^ctcar- 
fore.  Del  cangiamcDtn  della  P  in  M,  vedi  11 
Trattato  nollro  de* Cambiamenti.  Carpire^ 
per  figliar  UMtamatte ,  l'usò  il  Marini  neU'  A- 
donc. 

GHERARDINI  DELLA  ROSA.  No 
me  di  &m:^ia  nobile  di  Firenze.  Scipione 
Ammirato  nel  diciottefìmo  delle  Tue  Iftoric 
Fiorentine  :  IlVonttfùe  ripofatofidd  lungo  Cam- 
ÌHtno  ,  e  attefo  a  fir  quelle  pr^vijiitt  che  allora 
fùtevay  per  merm  k  tetre  deffs  Cbiefa  eUffe  ma- 
m  de*Tìr'*iutiy  pem»  appartener  fi  al.uo  ufào  di 
moflrar  qtt.ilcbe  grafifti:Ì!fìe  di  t.mia  lì  >eral!tà ,  e 
onori  ufi  -ili  dal  l'opol  Fitrcnti^io.  Per  Itiual  co  fa 
.  venuto  li  di  dell:  l'jjqiia  di  ru^ada^coc  tn  questo 
éomo  (  1419.  )  veimt  U  feceime  gtorM  d  Aprile, 
aopo  che  egli  ebbe  detta  la  mefft  in  S  ì.tt  diaria 
HovelUydens a'!a Sig}ì  rì.ì  U  Roin :  lt jf/.t'cy per- 
che il  (Jonfalon  tr  Q^aratefi  era infcnm^r'.ccvet 
te  in  nome  dtlla  Rep.U  Vropojlv ,  ehafu  Fraucelco 
^herardim  :  «ttek  pteeme  peicognemìmMi  ì  Ghe- 
rardini  dellaR  fa.  GheraRdimo  ,  è  un 
diminutivo  di  Gherardo,  none  proprio 
d'uomo  altresì,  venuto  dalla  Mas|;na  ncil'I- 
tatia.  Gerart ,  In  Tcdeico ,  h  lo  (IcHb  che  il 
2>(f|?^m«rde^Larini  je  fo  detto  da  f/renyc\\c 
vale  defìderare.  Che  perciò  rEra{mo,i!qual  lì 
òom.màxy^Ccrardus  Cerardi  y  prelc  il  nome 
di  Defiderim  Erajmuf.  Lo  n  na  il  Volfio  de 
Idoloiacria  lib.3.cap  S 5  Ma,per  dirlo  di  paf- 
(àgio,  in  vece  di  Er,zsmiu^  dovette  chiamarli 
TrKmim\  nondiccndofi  i^pùt^^  mal^^ 

GHERyiRDO.  V.  Cherardint. 
GHERONEPezzo^e  giuntale  fi  mette 

alle  vcH!  per  lìipplemenco  :  onde  il  prover- 
bio ,  creilo ,  che  non  va  nelle  maniche ,  va  ne' 
peroni,  i  voce  Tedcfca  d'origine.  Giovan- 
ni I&ac  Fontano  nel  lìio  GloiTario  Prifco- 
Gallico ,  alla  voce  Uberrima  :  ^amqum  ^ 
ipfùm  hoc  bigarrurcs  nojìri  qttoqueptìMomutùy 
ynodo  attentìore  aure  literariim  [onum  .,  quaft  fi- 
dium^exigamm.  Nam  BeigayBaiaviquc^hectcti 
dr  ghcerden  sppeìlaM  iiefiitief  iU§t  vef 


Digitized  by  GoogI 


G  H 

c  iu>n  jHiiiciùi  come  io  notò  bene  il  Ciiìacio 
;>!  capo  XI.  del  libro  xi.  delle  lucOlTcrvazio- 
ni.  Il  Franccfc  gw/ ,  s'originò  dalLacino- 
Barbaio  Wjt7j,  (\^iVif\cintc  excul/ix  ;  origi- 
nato dal  Tcdcico  W'acln  ;  lignificante  lo 
lU  fTo  ;  dclleqna'voci  ne  trattammo  appieno 
nello ()iii;lni  Francclijalla  voce  puter.  Vedi 
quivi.  Pare  che  da  ^.xdius  cavi  La  Cruk  a  la 
voce  aghudo^  dichiarandola  con  quella  di 
g/^i/'tf.Ed  io  ancora  di  fopra,  in  ttg^ùadare-,  la 
cavai  da  ad^ndtAtus.  Ma  ora  più  m'aggrada 
quelVultima  derivazione.  Vedi  ytitArt. 

GHÌAGGIUOLO.  Pianta  nota,  detta 
ìr  'u  d.ì'  Latini.  Da  ^Uàioltu;  onde  <-^iayeul^c- 
ccro  parimente  i  Fvanccii.  Gladiolus ,  la  dil- 
iei'o  ì  Latini  ad  imitazione  de' Greci,  da 
ìqu.ili  tu  chiamata  ^i^^lìta^  dalla  (iia  forni 
glianza  ad  una  fpada. 

CiHl  AL^.  Rena  grofTa.cntro  mefcolativi 
fafTitclli.  Da  g/rf^fj.  Cosi  dall'i ft e iTog^rM, 
il  Francc(c  ^rève^c  ^ruvier  :  in  quello  modo: 
g/<irM,g//tr/4,glariva,  greve,  ^lérha^  ginn 
'variurMy  G  r  a  v  i  E  r  . 

GHIANDAIA.  Uccello  noto ,  di  piuma 
varia  :  dcfto  così  dal  beccar  le  ghiande.Lar. 
ficiV^Undarij.  Parole  della  Crulca.  * 

GHIANDUCCIA.  DagWm.'.r.  dimi- 
nutivo di  g/'4//</4,dccto  per  g/.t«i«/.i.  Oggi  (ì 
òlcc  ^huKdittia. 

GHIAZZERINO.  LiCrnfca  :  Arme  d> 
dojjo,  come  pidfifiw^ijcc,<)  fimiU.  F-  di  ijiiiforjc 
c^f  maglia  gazzarrina,  chr  e  mé'^u  t  de  gtichi 
jchucciau.  Vedi  lotto  in  g/4f<?.QiK:ftc  toraz 
zc,  fon  reti  di  ferro, 

GHIAZZERUOLA.  Spezie  di  navillo. 
Daj4ftf/4w/4;  Ibttintcndcndo  nanjicedd  :  à 
^Adendo  :  perciocché  dalla  galea  fi  gictta  ella 
nel  mare. 

CHI  BELLINO.  Contrario  di  Guelfo.wo 

 mi  amcndiac  di  fazzioni  e  parzialit.i.  Varie 

fono  le  opinioni  intorno  all'origine  di  quelli 
nomi.  Dillefamcntc  ne  ragiona  Andrea  Al- 
ciaro,  Giurcconfulto  Milancfc ,  nel  capitolo 
<luodccimo  del  libro  quinto  de'Parcrghi. 
Le  Tue  parolc,elTendo  elleno  molto  curiofe, 
fono  qui  da  rifcrliC  :  Edidii  Btriolus  nojler 
T rtiÌAtum  de  Guelfis  à"  GtheUin  'ts  :  utque  alitjmd 
ex  h'.jìoriìt  tenere  viderelur,  eoruni  origiaem  al 
liùs  reietti  1  ^  a  Federici  A'e/robArbi  Imfieratorìs 
fsmtlix  nomine  -^rovcm^e  Gihellinoi  attcjì.tinr 
^ut  v(r«  Alex  Andro  III.  Vonùfici  conienti  ehant-, 
AènoììArbique  hojìes  erAnt^  diclos  GucHos  e/fe 
jrAdit  :  not/ii>jum  vero  eam  fu'jfe  rationemy  ^uod 
Gibelhiii  vinum  fiduciÀ  \  Guelfi ,  fide  du:ii ,  Ad 
*rtr:A  devenijjent  :  etenim  Hebrgerum  idtowdie 
tnlerliretAUir  os  loquens  ;  (fitod  tnijiiit 
aie.  Ad  :{eUtores  Fidei  f/eriinei  :  Gcbellus  vero 
locus  fortitndinis,^r;wtf  Regitm  CMpMUtmo.Sed 


G  H  „i 

fjAC  in  re  fuud (jua/juam  muì-nM  n:e  Bar'o'i  .tu- 
£ìorUai  au(  ratio  movet.cifm  ntth-  veri  ut»  de  i^on 
fiAt ,  Accepife  ItiliAm  hii]iismodi  n  -7W.v/.j  Ab  He- 
br^isy<fH,t  ^H.'d.  m  confi At  effe  Gema  vìca  Soitnt 
A  II  teff t  om>:cs  l'opult  di'  t  di  ornai  e  patii.s  JÌ40  verbx 
4.  dl'cre/f/ttf/j  de  sileno  tuia  nari.  Jjhio  fii,  nffxDe 
dei  rehendn  i  v; ,  plerofjue  errafìe  P'etcrutn ,  qin 
b.trbArù  nominib.vf  LAtinam  fhmolo'jAm  Ad- 
fcrihere  conati  (unt.F\:e/nplt  c.uisà  :  Gcrmanos, 
tnifuiunt  aIujiù  (  Intenilc  di  Str.ibone  ;  JìcAp- 
pelUios^qitod frAtrvf  G.iiiortim  vtdercntnr  .  Al.i- 
manos,  k  LicnLetnAno  -,  Longobardos,  tyiod 
lon'his  varb.tf  lìAberent  \  Vitcrbios,  a  vita  in:r- 
mi  uni  ;  (j-  fi  ejHA  (i/ntlia citm  xeiius  fu  hxc  otn- 
niA  ex  Celili  0  {emione  deduci  a  eljè  :  Gcrmanos, 
qnodfernittuj  inle^ros,p)  obof(j!ie  iiorniaes  voca- 
rent  ;  id  emm  e.i  voxy^nificat-!  miJe  O"  Charo- 
loTum  Appelùtio  :  Alam-uios,  ijkod  ceHuvicstf' 
l'et  é  gens  colleciittAj  ut  ex  AfintiJ^yu  tdrA  'i  Htjìe- 
r.'A  AgAthiM  ìib.  I.  rcfert:  Longobardos ,  e/u^d 
eyifdem  regionU fircnui  viri  ejjent  i  lang  en:M 
patriam ,  ahi  icrram  vocAnt ;  Wart  vero  for- 
tifudinisr./  /iometi:  Virerbum,^^  ar/if^litudjne 
(ìnuiiirs,  /}ux,  ut  ex  Rigìs  Dejidei  li  F.piJfolA  colii, 
qiiiir^  iib  co  £:hji:At.t  aiy  cum  trij  oppidA^  l  cng»- 
I A>»J 'e:»'onÌAMfl' ùttitr/,Am  u.-io  rr:wo  ànxit^r- 
benit^ue^  Germanici  x  oce^  W'irerba  àìxìt  i  qntà 
BeAtiii  iihen.tnus  ree: e  tr.tdidit.  Sic  tg  tur  exi- 
j!im:i//àum      de  lis  (Athonnm  nominibui  eff^J, 
qux  frimft,-n  ex  Germ.ini,i  a:1  nns  vf/itrunt.  Igi- 
tur  iiiho  ,  yri^ìn'^e>dìs  t.pi-co^ui ,  qui  A'énol'Arbi 
il/fìH^  rcs  gcjhts  dcjcripfit ,  ejitf/uj  patruns  f/nt, 
H'JioriA,  i^aam  de  co  fo ipjit.,  libro  l\.a«cJ  /  r//, 
defnnèlo  C or/-AdoyUi Ito  .Vf//.'jf  tii,,tnfiop/tbltT.t 
fAÌHtis        h:bi  A  fu  Jp  Fr  Anco f.  r,('/s de  Imperio 
comittA,  cum  eo  omnes  Trjnft/pini  l'roa  res,  é" 
plerirjue  etiAm  It.iLjt  Prima'es  convemjjeat ,  fe~ 
dericitmtjiiey  mi  a  rubra  bArbA  t  ognomcninm,  td 
AuguJÌAle  [.ifìigium  f»>j[e  provectutn    eji/o  -.jAm, 
cum  du£  c(^e/it  in  orbe  Romano  f.iiftiil:x^iju£  di»- 
tins  dedìgni  Atc  certÀrxnt  \  nn.tlltnricorum,  ex 
GubelingA  i  t/m  Guelphorum^ex  Altdorphio  ;  (jf 
exliAC  mitosi  Duces  ,  ex  itii-,  etiAm  CfjÀref  prò- 
venijfent,  f^ropienjiie  AinulA'io>iem  -,  Re/i>ul'l.'C4 
tjuieiem  fipius  turbAfJènt^  z-ii'nm  Elecìoribu-  fuity 
ut  fcdittones  i/ix  exnnguercn  ur.  Fedcncum  Ad 
iddignUAtìs  promovi:re^(jui>dutrafn(jne  fAnniiAm 
tpjc  a'ttngeret  :  citm e]tu pa'cr  ex  Giibe(i*.g U effety 
mater  vero  ,  exGnelphì)  :  Hcnit.i  (ciliceiy  Nori- 
corum  Dmù,flÌA.  Hac  ille.  Votuerunt  qiàdem 
Germàni  rebus  fuis^pAciscjne  ftudtls  hac  elecìione 
confilereJt.ilorum  quidcm  Animo f  tali  cont.igio>ie 
exArfijJe  conJ}A!,jiibsrt  t  in.'eripfu'V  A'énob.vbum 
^  Àlexandrum  ì'ent'.jiccm  {imi*' tale ,  qHJi  dei n de 
in  Apertiim  belltm  prorup:t\  qu  a  Pont  [ex  qut- 
busdam  ittern  AdC.rftTcm  Icr/pJrrJt  Je  neafoiùm 
CoronAm  RinÌAm,(cd  qiiodcHnfjue  aliud pr.s!ereì 
benejicium,  libcniijjimo  animo  et  cotUtiiriim.  In- 
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grrpreutwifftf  e^iFtdericus  bcn^ 
^  trf  barédr.j  ji^nifiatttonc  fro  feudo  :  tam- 
quàiii  Pontifes ft purofiitm  ;  Imperatorem  vero, 
c.  entem  numupafpt.  E  a  fuit  in  iffo,  (emiutuefue 
if-fittf^  Auiìnn*,  tet  f(il:eet  civiUtum  exctdìo 
iueretuTy  ^uot  de.nde  conjht  ab  ipfo  fcùcrict 
ticm  fuijj'e  dirutoi  :  ut  l  erum  jit^  quod  t/iqiiu 

QuicquiJ  delirane  Rcges  ,  picduntur 
Achivi. 

Fin  qui  TAlciato,  incorno  all'  origine  de' 
Ghibellini.  Ora  cosi  ne  parla  il  Villani  nel 
quinto  delle  fuc  Scorie,  al  capo  38.  Jmaldetti 
ftomi  dipjrte  Gueift  e  i>hihe(hnt  ,  fi  dice  che  fi 
crurono  pr  unA  in  AkmagnA^  per  cagione  che  due 
gran  Baroni  di  li  avenno  guerre  inft-  me ,  e  ci  f- 
cuno  Avcva  u^.  forte  c.tjietlo  ,  l'uno  m  contro  alt 
altro.  L'uno  ,  fi  chi.u/iàva  Guelfo  ,  e  C alìroy 
Ghibellino.  £  durò  fa/tio  la  deca  guerra  ,  che 
tut.  i  U  Aiamaamfe  ne  partirono  :  e  luna  tened 
una  fa/te^  e  l'altro  ,  /  j/  ra.  Ed  eziandio  in  Ji/w 
di  Corte  di  tienta  ne  venne  la  quejiione  ;  e  tutta 
la  Carte  ne  j>ref  Parie  :  e  l'una (i<  hi  :mava  Que' 
di  GuchCy  e  faltra,  Qjc*  di  Ghibellino;  rro- 
j)  rtrntifjf'O  in  t  alii  i  detti  nomi.  Il  Morigia 
anch  egli  nel  .ibio  di  tutte  le  Religioni  car- 
te.!'" 9.  fcriircche  cjiiclla  fazzione  ebbe  prin- 
cipio in  Pillola  da  due  fratelli,  l'tino  ,  detto 
(ihibfU  c  rikro,C«/'/^QueIte  divcrfc  opinio- 
ni moltrar.o  ,  che  ,  come  dice  rAmmIra;o 
nel  priniodc'lc  Tue  Storie  Fiorentine,  non  lì 
sa  la  vera  :  Ne  età  vide  ,>er  molti  a>mi  Italia^ 
Jtort  chi:  Firenze ,  più  iflfelice  di  quel  fccoio  ; 

imperocché  in  ifso  nacquero  gli  ififaufli 
nomi  di  Guelfo  e  di  Chihellino  :  itju.iìi ,  qu.tfi  in- 
fino  .1  prefenti  tempi ,  non  fon  rejìati  di  travagliar 

le  cittTf  e  ipopoli  :  i'^uali  infida  di  loro  uccidendoft  goccio'a  :  e  poi,  fecondariamente  e  figurata- 
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/  c ,  V , , — , .  mare,  ginare,  ghinare, e  H 1  k  a- 
R  E .  O vv e ro  :  gelafinare^  genare,  g^nare ,  &: c. 
Da  cachiantis  lo  cava  il  Corbinclii  ll.'pra  Dan- 
te de  Vulgati  Eloqueniia ,  a  carte  ji.  Ma 
cflcndo  il  cachinno  un  rifo  luiodcrato;  J!y/5iir 
fUy  cachinni^  non fit  y  dice  Seneca ,  più  m'ag- 
grada la  prima  oppinionc.  Il  S'.  Ferrari  al- 
lo'.iconrro,  è  per  quella  del  Corbincili  :  di- 
ducendo anch'  c^Vì  ghignare,  da  cachinnari. 

GHIOTTO.  "GoIoCo  ,  avido  di  cibi. 
Da  glitttui  Latino ,  detto  ipcrglutto  gluitorùt. 
Trovali  in  quello  lignificato  il  Latino  gluito 
in  più  luoghi.  Le  Glofe  Antiche  ;  Xa^ftttf-yif 
flutto.  Sani'  Ambrogio  :  Sic  amai  DiahoUtsfi' 
liosjitos,  ut  perdJt  :  ftcut  amai  gtutto  porcellumy 
utcomed.u.  Acrotìc  (opro  Oiazlo  ilb.i.  Sat.x. 
Edax,  vcrax,  flutto  :  che  così  e  da  leggere  ;  c 
non  flutto ,  come  il  legge  ne'  libri  lìampati. 
Intorno  aj'  origine  di  flutto ,  vegg.ifi  il  Ca- 
laubono  (opra  quel  vcrlo  di  Perlìo  Sat.  v. 
Nec  ^lut:o  fcrbere  falivam  McrcuriaUm  ,  c  il 
Vollìo  ncli'  Etimologico  in  flutto. 
GHIOVA.    V.  ^hteva: 
GHIOZZO.  Pronunziato  col  Z  af- 
pro,  e  con  l'O  ftretro  ,  fignifica  piccol  pez- 
zetto di  che  che  ha  :  qui,  gocciola.  Pronun- 
ziati col  prinio  O  largo ,  e  col  Z  rozzo,  di- 
ciamo a  un  piccolo  pelcatel!o ,  fcnza  lifche, 
e  di  capo  groflb.  Parole  della  Crufca.  Nel 
primo  lignificato,  viene  da  ^uita  ;  cesi  :  Cut* 
fa,  yt'tum^  ^u:tium, guz^o, gozzo igiozzo-,  GHI- 
«.) z zo.  Il  brunetti  nel  Teloro  :  .•>// vijello  fi»' 
da  dentro  j  e  tu  vi  trovi  ghiozzi  d'acqua,  non  àiit- 
tare,  che  quivi  avrai  buon  pozzo.  Ghiozzo  dun- 
que prononziato  col  Z  afpro  c  con  l'O  ftrcc» 
to,  fignificò  priraieraraentc  e  piopt iam;  ntc 


per  un  vana  nome ,  di  cut  non  fi  si  la  vera  erigi- 
ne, A>ino  Ipi^.  volte  con  rnifcri  avvenimenti  li- 
novellato  i  fozzÀ  ejcm^i  dell'  ant  che  T ragedie. 
Sono  le  parole  dv.1.'  Ammirato.  Il  Boccac- 
cio eziandio  nella  Vita  di  Dante,  benché 
più  vicino  a  quel  fccoio ,  confelTa  di  non  fa- 
pc  e  or.d"  ol  bcro  origine  quelli  nomi.  V. 
Ferdi,<\\ì\  lotto.c  Lorenzo  Pignoria  nell'  ifto- 
TÌadi  M' l'iato. pag.  7. 

C  H I  E  R  A.  Cerchietto,  che  fi  mette  in- 
t  >rno  al  *  eftrcmità  ,  o  bocca  d'alcuni  llru- 
mcntì,  acciochc  non  s'aprano  ,  o  fendano. 


mente,  pezzetto  di  che  che  fa  i  cflcndo  una 
gocciola  una  piccio  ina  cola  onde  noi  altri 
Francefi  diciamo  ne  voir^oute,  per  ner/i  tder 
niente.  Ghiozzo  ,  pronunziato  col  primo 
O  largo,  e  col  Z  rozzo ,  e  nel  fignificato  di 
pe(ciolino  di  capo  groflb,  deriva  da  ctpui  :  in 
quella  maniera  :  Caput  capttis,  capito  capitonù, 
capitai  capiti,  capitius,  caputius  ,  cautius,  coatiuft 
gaotiuf, gaozzo, git/zzo ,  G ni o z z o.  Ovvero 
così  ;  caput ,  caputtui,  capotto ,  (  onde  il  Fràn- 
ccfe  chabst,  che  fi  dice  aqircfto  pefcc  )  ctottOy 
(ficcomc  cao ,  per  capo ,  delquale  s'è  dct- 


Significa  anche  guaina  il  che  mi  fa  credere  •  to  di  fopra  )  apuiius,  cautius,  faozzio,  caczzty 
che  ila  una  cor.uzioncdi  vaginara.  )  gaozzo^  giozzo,  o  H  i  ozzo.  K#<^a/©',  da*f- 

GHIEVA.  GHIOVA.  Zolla.  Da  i  ^«AiJ,  lodilTero  paiimentei  G:cci.  LeGlo- 
g'eba.  Gleba, ghieba,  (JHiT.v  A,  GHiov \.  le  Antiche .  K*(:^«A^,4;C^y5  Capito.  E quin-, 
GHIGNARE.  Lc'gg'tMmentc  ridere,  di  l'Ir.ilia'io  crf^/ie.  Dauu  gran  tejia  di  quefo 
Forfè  dall'  ia'MiMo  gela/inare  ;  figurato  (SF  pe(ce ,  d'ciamo  ghiozzo  a  uomo  dicapc  grojfòt 
geladinus.  Nec  grata  efi  faciet,  cui  gelafnud  ahefl:  ^  cioè  di  ^rojjo  ingegno  e  ottufo ,  dice  L.»  Crufca. 
di{fcM.irziale.>«A««-rr(^.,  ciocrijor^rifta'or.  |  Furono  cosi  detti  dalla  lor  tella  gli  uomini 
Cosi  fu  nominato  Democrito.  Da  gelafma-  |  di  groflo  ingegno  e  occufo  ;  perche  chi  à  il 

capo 
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capo  groffb,  fiiolc  cflcic  (lolido.  Cr»f?it  tejle^ 
feuJe  fens^  diciamo  in  Francia ,  quafi  pro- 
verbialmente. Ma  dalla  gran  tcfta  di  qucfto 
pcfcc  .  CMpi  di  ghiozzo  fi  domandano. 

GHIRIBIZZARE.  Fantafticarc.  Gy- 
ruf,^irt*s  priy  girivus  girivi,  ^iriviciw,  gir  (hi- 
civs,  G  H 1 K 1 B I  z  z  o  ,ci  jè  cjpriccio  :  giribii.  i/tre, 

CHI  DIRIZZARE. 

GHIRIGORO.  Intrccci.irura  di  lince 
fatta  a  tiro  di  penna.  Da  gyricM.gyri- 
corus.SiLc.  Ghirigoro,  ù  dini:  |j;ia  per  Gre 
<5(?r/tf,nome  proprio,  e  da  clTo  :  e  pofcia  Co- 
ro, per  apocopa. 

GHiRLAND.V  Cerchietto  di  fiori,  d'er- 
be, d'oro,  d'argoato,  di  perle,  dì  pietre  prc- 
ziofe,  che  fi  p^ne  i  i  capo  a  gt-iila  di  corona, 
E*  voce  pycfa  pcravvejitum  dui  pArlefìci:  futuro 
fajftva  del  verbo  ghirlare ,  »o»  ttjito^  che  vengi 
dà  girare,  dice  il  Callclvctro  nella  Giunca  .i' 
verindel  B-mbo.  t  cofa  certiilìnia.  Dafr»- 
ru  'rtn  agirli! US.,  giritUre^  gir  lare ,  ghirUre^ìsr- 
Un'Ìus,  ghirlanda. Vedi fopra in cicirUn- 
ds.  In  vece  di  ghirlanda  ^  fi  difTc  altresì 
Unda  nelle  Prole. 

GHIRONDA.e  GIRONDA.Inftrumcn- 
co  Muficale,  da  fonare  di  corde,tì;nilc  ji  una 
vijia.  Da  girare;  perche  fi  fuona  per  via 
d'una  ruota,  che  fi  gira.  Dà  ghironda,  Ghi- 
RONDtLLA,  diminutivo  di  tale  inftru- 
mento. 

GHISELLO.  Compagno.  D.^ITedefco 
gefeff.  che  vai  lo  llefio.  Vedi  l'Udino. 

CHITARRA.  Dallo Spagnuolo qnit.trra\ 
originato ,  come  vogliono  dall'  Arabo  A'4/- 
tarray  Alcuni ,  dal  Greco x/^etyt  :  originato, 
fecondo  me,  da  xjju-f^,  cioc  peuo:  dalla  la  J 
fua  fomiglianza  al  petto  deli'  uomo. 

G  I 

Gì  À.  Da  jam  :  e  fi  P'gUa in  divcrfi  modi, 
iccome  il  jam  de'  Làtini. 
GIACCHIO.  Una  rete  tonda,  laquale, 
gettata  neh' acqua  dal  Pefcatorc,  s'apre,  e, 
avvicinandofi  al  fondo,  fi  rifcrra,  e  cuopre, 
c  rinchiude  i  pcfci.  Da  jaculumyjaclu/n,jaclo, 
jacchio  :  j  jadeado, 

GIACO.  Arme  di  doffo.lorica.  Forfè  da 
^ba,  che  nelle  c'ofe  d'ifidoro  viene  dichia- 
rato per  lorica.  Xaba.J^bum  ^bi^  ^^'jicttm,  :^4- 
r«w,  GIACO.  Ovvero  da 

GIAIETTO.  Da  p«ty«7^<,  gagates., gagate, 
gagttettus ,  gaéttus ,  onde  il  Francefe^4f/,  e 
l'Italiano  ^/-w//^.  Item,  da^ic//*^  ;  gaeitius  : 
onde  il  Franccfe^<?<//.  VediAnfclmo  Boo- 
7io  de  Hiftoria  Lapidum. 

CIALDA.  Spezie  d'arme  antica,  delia- 
quale  s'c  perduto  l'ufo. Credo  da  jaiulnm,ja- 
c»U,  jaciiUU/my  faculalda,  jaldé^  cialda. 


Vcd I giaveffotto.  Da yj^i/da,  GrALDONiERr, 
Soldato  armato  di  gialda. 

GIALLO.  Color  ùmile  al  Sole,e  all'oro. 
l,it.JLiv»s,  croctMs.  Giulio  Scaligero  vuoic 
fi.i  voce  Tcdcfca.  G  i  a  i  l  o ,  diiitl  mera  Ger- 
manica g\\Qc\ ,  dice  egi  neU'Efcrcitaz'one 
cccx.w.  all'articolo  decimo contr.i'l  Car- 
dano. Da^</x'.v/,  lo  diduccvA  il  Guicco  ;  ìu 
quella  gui(a  :  Gihus,gi'.^s.gtì,'o,  giallo;  con 
la  giunta  dell' A  ,  come  in  lergurno ,  da  legi^ 
mia.  Ovvero,  da  coli  :  Hyjlusjn^lo, 

gi.i!o,gij.7o:  come  anche  11  Franccfc  jauneM 
yalinus.  Hpla/,  h-.ali.ists,  g  il  aus,  gi.tlnns^  ]  AU- 
NE.  Virj;i!io  nella  Gcor^ica  : 
—  veiier.i  lijntjihx 
Carpchantjr,  ili  jatnro  fucita  colùre_j. 
Lo  ftelTo  dice  l'Eriireo  fopra'l  detto  luogo 
della  Gcorgica:  giallo  foruìfe  hmc  folor 
vulgo  dicìit  ,  qiit  a.iis  gialdo.Il  Salmalìo  fopr.» 
i'iltoria  Augufba  car.  410.  cava  il  Francefc 
;4«^?f  ;  ch'è  lo  ftcfl')  che  i'Iraliano  qiallo  i  da 
galliì^iés  :  ealb.:m,  vd  g.ilbcum,  vcletitm 
galbinum  color jitpr  t  decn  mas  rjf.  auieum: 
idque  nome»  h^'.lie  rettmmus.  quem  enim  colo- 
rem  jaunum  dicimns.  is  eU  g.viv'nus,  1'  7  p;ju- 
binus  .•  [ic  eni.n ferii' eh  a  ai  ^  pronunciabant  Re- 
centiores  w/ cauculum  ci' ciuculonem ,  /r* 
calculo  calculone.  ut  ali. i  [ur.t  cyt'hio:'!  irt 
nofira  lingua  ÌK{ìni:a,qi4x  ex  latino  t»ut:t.ili  fti- 
tnusy''j-*d eamdemfoìmam  iiindelemtnium  mu^ 
tavimus.  Sic  gaubinum  eil  gieauue,  W  jaunc. 
E  dell' iftefTo  parere  e  anche  il  Tur.iebo  li- 
bro 17.  cap.S.  calbus,  in  I  alino  Grxco  Le.v  co 
expUcaturyX.'^u^i,  viridis,pallidus,fl.ivns.  Mine 
galbula  avts,qnx  hi*fUscobris  crat.  Inde  <y  gal- 
banus  color,  cr  <^aìbii\iìs  apud  juvenalem.  Vi 
è  chi  cikVigiallo  dal  hàùno gallus  poflo ,  co- 
me egli  vuole,ncl  fignitìcacodie/4//tf,appr?P- 
fo  il  vecchio  ComnK-ntatore  a'Orazio  fo- 
pra  que'  verfi , 

Longa  qu  b:is  facies  ovis  eri:,  illa  memento. 

Ut  jUi  C/  melioris,  (j-  ut  mige  j'oldj  rotundis , 
(  Co'-/  w  da  leggere) 

P onere  •  namque  marem  cohécn!  callojà  vi- 
tellum  : 

Namque.  Hac-^i y  Ideo  longa  fi.M'  mcli  ris 
[ucci,  quoaiam  continent  marcm  vi'ellumjìoc  Cji 
gallum.  Ma  forfè  ivi  gallum  non  e  la  parte 
gialla  dcll'ovo  ,  detta  da  noi  Fi  ancefi  jaum 
d'oruf,  raaraccu(acIvodi^4//«j',  cioè  iJ  ma- 
Ichio  della  gallina.  DI  turcc  quelle  opinioni 
la  più  verifinilc,  fecondo  il  mio  parere,  c 
quella  del  Salm  ifio.  Le  Glofc  Antiche  :  Gal. 
vus.  x^e^pk-  GalvMS  e  gaìbus  fono  lo  ftelTo.  Da 
gaibus,  ojbitlu-,  gallus,  -^lailus.  G  l  allo  :  fic- 
comc  il  Francefc  )a:tfie,  ^^4//?/»/  j  contratto 
da  galbulinus.  Dallo  llclfo  g4^////,  vc.ineil 
Tcdcfco  ^heei.  Da  gilvus  però ,  cava  anche 
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ricali  ano  ^/<i/<».  Cclfo  CirtaJmi  al  capo  ter- 
zo delle  Tue  Oiigini  della  Volgar  Lingua 
Tolcana. 

GIAMNIZZERI.  Soldati  del  Gran  Tur- 
co. Lazzaro  Scranno  ,  nel  luo  Oicomanno 
alla  fezzionc  xx.  della  patte  prima:  / 0/4- 
nitzerì  duncfHe  ;  c9me  s'è  de'to  i  fono  i  migliori 
S'Adà  i  A  f  ttài  cliabUi  que/r  Impero.  J^eJUfer 
t'Ono  comt  ficevàrto  i  ^oUati  PrflorÌ4»t  ediMa 
lucchi ,  a//4  cu(lodu  del  loro  Signore  ;  e  come [4- 
cevAn  que'vdlorofi  Giovani^  che  sccompagasva- 
m  fe/n}re  il  He  dt  Perjìa  ;  iq/zMi  fi  chi.imjvd» 
appunto  janltorcs  i  come  elice  t'/iulor  di  quel  li- 
bro ,  ;/  cut  molo  è  De  M  indo ,  tra  l'opere  cf  A- 
ri (loie le.  ^  perciò  forfè  e  pidciu.'o  ad dcHni ,  che 
_Cui.mz:.:*i fifn cosi  detti  dtlU  p.trola  Janua  ,  per 
nUittìff  alla  Porta;  cioè    »!la  Rcg'/i  del  Gran 
Turco.  M.t  invero,  che  que/ii  tali  (ì  fono  tngàn- 
umÌì  \  perciocché  /4,poita  ,  cìriifidice  i/t  Tur 
chefo,  c  »iin')ìm\xì  e»ic  il  C*>o  fuprauo  de' 
Por.'teri  vie»  chuni^to  dt'  Turchi  Capizi  baili 
LàpanU  Gianiilzicro  ,  e  a'.tfi-fl  1  di  die  voc' 
Tarch'efJte ,  Jcr^iiizcri  i  leq'u4hjigi.:ficarto  nuo- 
va miii/.ia  :  nnovA  detta ,  nj/i  ^lÀ  perch'  {ti Jìa. 
ta  iiiirodjHA  Yibv  r}r:ii:e  ;  co»c:offi  tìo\*che  fojje 
infi  t:<itA  fì/to  da  Of/Tfine  Ctsì  ;  aUrimertti  detto 
0::onii»»o  ;  *•  rimv  ti't ,  0 p»r  m  gHcrd'a  ed  am 
plìAt.ì  (It  A  fiorato  il  prim'» -,  per  cotijìglio  di  Carj 
Rjifltm ,  te/i,;to  aliar  a  di  Turchi  per  tttmo fanio  ; 
ma  per*,  lùidi:  t  Ci/iaizzeri  fno  figli  de  CriJÌ'.A- 
m  ;  p'\^l'.tti  Aico  fA/tciuIIi  dt'psdri^  come  per  tti- 
buio  ,  dd  Mi/jtfiri  del  Gran  Signore ,  ogm  cinque 
e  feté'e  A,v/ti ,  r  t.tllor  anco  pii  Jp'^o^  a  ce  or  renio  in 
età  et  otto  e  dicci ,  c  (ino  a  venti ,  e  più ,  anni  .-  e 
poi  per  lo  più ,  d;^rihuiii  tra  Turchi  nell'  Anato- 
lia; Acciocché  s'ammaeflrino per  tempo  nella  Leg- 
ge MaometanAt  ed  apprenihno  i  co  (lumi  e  la  lingua 
di  quel/a  nazione ,  e  s'a(ftiefACÌ£r,o  aIIc  fatiche.,  ed 
A  difeigi.  le  fi  chiamano  Aglanioglani,  ftfwf /? 
e  detto  diJfoprA  :  e  divenuti  atti  alia  guerra ,  // 
nr Andino  alU  Porta  ,  p(r  effer  afcritti  nell'  ordì-' 
ne  de  GÌA»itizerì.  Il  Voilìo  anch'  egli  de  Vir. 
S<rm.  jAKiTZARi.i/f/jENizARi  ;  qui  <j 
Laonicj  eh  ale  ondila  Uh.  ix.  ieifn^ei^oivJca/^- 
tur  i  prAcipuun/funt  Imperatoris  Turcici  robt$r  : 
éHjne  ex    eÙAm  eìiguntur  tmperatorif  ejn^'ce  cu- 
fodes.  Ac  quii  Aula  Sol: Ani  Porta  Organica 
nitncupatur ,  eo  a  januo:  voiAhulo  Janizari  i>u- 
tjfitur  vocitari.  Huic  etyrno  vtdefur  ftvere  ChAl- 
condylas^  ciim  Uh.  i.  ai/,  rd^n  it  tLÙ  àg/rtr  >iw 
J'fi^ni^  eiju,p'  ouùièv ,  Lù  S-v^f  /3ctai\(Ui  Ka/JÌ- 

C7.  Prarll.mtijiimos  circa  (cSaieliitcs  adlcgk, 
cjiios  /legff  ÌAHu.u  appclbnr.  Mbi  Interpres  ad 
oìam  adnotavit,  Jaiiizarcs.  Oliare ,  fi  hos  Audi- 
WMf,  i'icfiì fii  Janìzai  iis  ac  Jaiìkor  .-  ixqiie fini  in 
Aula  Turcica,  qui  in  Aula  Co  jflantinoooiuan  x^ 
diim  res  GrAc*  Manerent.,(rant  B.ird.iriotse  :  de 
quibusC  odiìius  lih.Je  Ojf.  Con/ìanf.cap.v.^  i^\.^i. 


Gì 

'  yj.j4.  Ui'/^/r<//£7w  4;/ 4  Bardarlo,' 
nix  fiumine  ,  cujus  (j;  menlio  apiid  Guilhelmm 
TyriiuH  Uff.  1.  Be/Ii  Sacri  cAp'.  ij.     \  4.  Scdna, 
fi  e.\'  janizarù  eligerentur,qui  ]anu.tm  cuftodirtiit 
PAUtiiyAc  SAteiJitcs  efient  imperatoris.,  eo  univcr- 
fis  à  janua  nornenfeciffent.  Pr^ierct,  Kumq.um 
Miffiilmanni  nome»  illis  e  l^io  potitis  dedi^Jent^ 
quxm  iinguìf*.i.  ^^ar  e  piane  fiibfcr  the  fidum  il- 
lis., qui  inde  vocabulum  arcejf«ni,qtiod  Gcnize 
lingua  eortim  fignet  novos  liomines,  five  miU 
tes,  qui  Latinis  lyroncs.  Quomoeis  cr  interpre- 
tatur  LeoHclavius  in  erudito  opere.,  quod Pandc- 
tlcn  W\'\<^\^x'Xmc\cx  infcripfiL 

GIANNETTA.  Spezie  d'arme  in  afta. 
Credo  da  jaculintua.  ]aculum  jaculi^jacultna^ 
jAculin(ttA,jineitJ,  GIANNETTA.  OvvcrOjd» 
CApu!i»etta.  Vedi  nitve'h^io. 

GIANNETTO.  GINETTO.  Cavai  di 
Spagna.  Dallo  Spagnuolo  g/V/rV.  Vedi  il 
Covarruvia  alla  detta  voce  g//vr/f  >  e  le  Oi  i- 
gini noflrc  Francelì  a  «quella  di  ^enet.  Da 
^innus,  lo  cava  il  S''  Fei  rari  :  derivazione  vc- 
rilìmile  affai,  gìnn/u, ginneliusygianne/tus. 

GIARDA.  Malattia,  che  vicn  nella  giun- 
tura fopra  Tungliia  al  cavallo  ;  che  noi  oggi 
appclliam  pardont.  Parole  della  Crufca.  Da 
clavtu,  cUv-trdus.y  chiavarde,  giavardo ,  giardoy 
GIARDA.  Vedi  (opra  in  f/;/4t/4r</».  Pigliafi 
giarda  anco  in  lìgnilìcato  di  beffa  \  burla;  ci- 
lecca :  onde  far  unagiarda,  cioè  ,  ludoj fitcere. 
Ed  i  1  qucfto  iìgnificato  viene  da  jocits.  jccuf, 
jàcarduf.,  fio.tr dus.,  gtardus.  Giarda. 

GIARDINO,  Orto.  rà/a^J'dCV»,  {a^- 
^£,{v  voleva  direj  quodefì  irrigare,  lo  cava  il 
Monolìni. Viene,  ficcomc  iJ  Francelc  jardi/f, 
dal  Tedefco^.fr/^«,che  vale  lo  ftcfTo.  Crede 
il  S*^" Ferrari  che'l  Tcd eleo  g4r;if«  derivi  da 
h:>r:f4s ,  ovvero  da  vi  return.  Non  lo  credo. 

GIAKRA.  Spezie  di  vafo.  Da  hyaluWy 
il  S' Ferrari  :  così  :  iJ«A^  ;  cioè,  vetro  ;  ha- 
lam,  gÌAlum,gialA.giarra.  WwJtr,  caraffa  ;  die  e- 
gli,  ^ff4/?giaratFa.  Favorircc  queft' etimolo- 
gia il  Lelfico  Greco-Barbaro  del  Meutfìo, 
nc'qual  fi  legge,         vitrum.  ,  pocu- 

lum.  uflfAf^,  q^alus^giarrus^  &.'t . 

GlAVELLOTl  O.  GIAVAR1NA,  Spc-  JJ 
zie  d'arme  oftcnfiva  ,  dellaquale  fé  n'è  per-  I 
duro  l'ufo,  e  la  cognizione  ;  dice  La  Crufca. 
Non  fe  n'è  perduto  l'ulòtì  a  noi  i  o  vog;iam 
dir  la  cognizione;  fra' quali  javelot  li  do- 
manda parimente.  Fu  una  fpezie  di  dardo. 
"I  Nicn/.io  nel  fuo  Teforo  della  Lingua 
Francc(è  :  Wn  javelot  à  dnder^  inventcpar  Ut 
Romains^  que  Ics  gens  a  cheval portoient,  q  les 
lanfoicnt  avani  que  de  meure  la  main  à  l'èpe'e. 
Pilum,  pili.  E  fu  detto  da  noi,  e  da  gl'Italia- 
nì,da capidus.  Capus,cApulus,capelitiSyCape'iottns^ 
gape.'/ottusy  gAveilollus ,  gAvellotie ,  G  i  a  v  el- 
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hotroffivefa,  ìkYttìv  Ei  ò\ctÌÈÌt$Wéiit  f  clelca.  Vfene  da  oeige,  che  h  Teddcò  vai  li. 


noi  ad  una  fpczic  d'arme  in  a(l;i,  da  capulina 
Ovvero,  (ccondo  il  S'-Fcrr.u  i,  da  clavé  :  Ma 
lanciandoli  il  giavcilocto ,  dilMciimcncc  può 
originaHì  da  chiava,  che  non  li  lancia. 

'  GIESUATf.  Congregazione  de*  Frati 
dell'  ordine  di  San  Girolaino  ;  dcllaqualfu 
principiarorc  Giovanni  Colombini  da  Sie- 
na. 11  Morigia  ì  frate  della  ftcfla  Congre- 
gazione j  nella  dia  Iftoria^deirOiIgiue  di 
fj^cte  le  Religioni,  al  capitolo  ;S.  Giesuat  i 
vengono  /ietti  t  perche  ih.on:e  ài  Cu fit  anno  fo- 
yentc  mila  ho  cd.       //  duitijjimo  hcIìuha  e  Càl- 
:jra  Ifg^fy  ^f^ii  'no  Cor  [e:  io  Siciliano,  chc^.a.  nei 
^49C.  ///  famcfijfimo  Li  ttore  nel  téUilénM»!0ttto 
yuiliu  di  l'udttVM  y  e  detti  Chieft  CatedrdkM  ^ 
C*f'o>  ico  mer!:iJ.7f:o  ^  ne!  jìto  eccellente  trattato 
'defu  trcn  a  quej/i.  /.i  t  l:e  fc  ift  in  loàe  de  Gie/tta- 
tiyijjcrmuyctjc utfn j.'.cft  hiamA.i^  G>cfuaci,j^fr 
'jtxer Jjiefle v»/teilagmf  di  iifM0tSMUec*^tvù 
^'^c~  di  piò  e  "iy  uole  che  /juejlo  rtguArdevtfle  nome, 
"jiifitf  -t  i'.H''  i'K-  i,r  [ '  ■  H  tt.p  to  per  loro  mc^ejt 
^li^ro  :  e  t  l^iiAto feri  to  unA>.:rt>  Doitorc  tn  con- 
|R^>  '{/ ,  ^  ir  non  wn ved$no  il féneUmetn» deÙé 
yfiHi^^ioney  mi  the  prof(:ica>::ente  da  i  finciutU  gli 
*^jn  fiz  ciato  ,  e  de  io  ;  ftcondo  che  dice  il  Silmo, 
'  Pcf  la  bocca  de  lantìiilli,  e  ili  quei  che  lat 
itano,  ai  fatto  pcrfcrra  la  lode.  Pi.i  oltre;  il 
<été  Gifwmni  fieno  di  f^iritt  di  pr  fezia  ,•  e»-  ' 
TIÉènrimjtate ^fuo  r  edere  da  chi  ie^^gc  U  fu  a 
^yinta  Vita  ,  fritta  dal  j<u;'iff:nio  e  clonijji.tto  Ciò 
vanni  TojJ]^na»v,  refcovo  di  fimr.:  i  e  da  Feo 
*  i^eicari^Ce/^tiluonio  F.orcnti.':Oya! rnagnifi'coGio 
Ji^ni  Cofm*  de*  Medici  i  éee  4  fuo' jrMifiiefu 
'4n^*  ci  d  dfinjto  il  fio  fan'o  nome  ;  perche ,  o 
vogl'amo  roi,  o  no ^  f: amo  detti  Ciicluari.£^«f/?f 
Mdtfje  egU^  perche  lo  Spirito  Santo  per  la  bocca  de' 
^anciullty  che  ancoré-nen  fapevano  formare pan- 
fiand<>ftéatf  nel  materno  grembo,  vedendo  i 
ìfoftri  Fratta  dicevano  :  Ecco  gli  Giefuati.  ^cftì 
fonagli  defilati  0  gmn  hoKt  i  '-Jell.i  diviKa  m'fc 
^ricordirA  Cìiuni ob  'oim  à^Sig/iore^queJìo  tuogreg 
ùe ì  (tuefie pecore deUaUia  pajìura  ;nU  Utàgrém- 
Ùe  liberanti  e  certe  fa,  d'averlo  arrichito  m  tuo 
wUnto  nome.  Deh  concedevi  per  la  tua  preziofa 
grazia-,  che  non  abbino  ricevuto  quefe  fantijfimo 
nome,  ecr cliente 
baJaaVi 


e  jjÈ^  ogn  altro  nome ,  in  vano 
>e^Ktto  per  qiial  cagione  quejla 
Religione  fi  chiama  de*  Giefuati ,  per  fgannare 
y^ui  i  the f  credono  che  damoimedejumMfiémo 
'^Jnrpato  quejlo  nome.  * 

tLGIGA.  Strumenro  tnuficale  di  corde.  Il 
iifoélli  tie)*  Vocabolario  del  foo  Rimario, 
*|!rÌtorno  a  qucftà  voce,dicc  così:  G\g  K.f^oce 
fttr  dì  Dantesche  mo (ira  aver pojlo  per  iftrumcnto 
da fonare,  lo  fn  ^ui  non  o {apulo  trovar  tortgine 
fiaì  e  perawemurshvoco  Tofca^i  •  ctMtrn 
,  ^  4     no»  nota.  L*ori|ine  iìia  è  Te- 


ftclTa  cofi.  Vedi  le  Origini  Franccfi.  Gigne, 
apprcflo  noi  altri  Fiancclì,  vale  coQia  ,  \Xne 
grande  gigue ,  il  dice  a  una  gran  femmina  j 
perche  à  le  cofcie  grandi.  Chiudi  per 
cocciotto,  cioè,  lacchecta,o  com4i  caftraco» 
detto  altrimenti  da  noi  écìu^k-.  Vtàxltcca, 
Vuole  il  S*^  Ferrari  ch'cl  branccfc  giguCy  per 
cofciayàcxWi  dal  Latino  coxa;.  in  quella  ma» 
nicra  :  eoxa,  cnifie,  ^rige^gigue.  Vedilo  in  a- 
<^otto.  "  - 

GIGARO.  GIGHERO.  Spezie  d'erba, 
dcrra  .iltrinìcntì  l'ie  vitellino.  11  MattiVolo 
.opra  Diolcoiidc  lib.  x.  cap.  Arum  /* 
Etrnria  freqner.tipnmn  provenit  ineampejlri- 
hnsin  vineis ,  in  (crohinm.marginibus ,  &  f^ftm 
in  jeniiti)  propter  fepes  ;  pr.ifertinique  in  m.iri'i- 
nns  noliru  Scne>.fiì/iis  \  ubi  vulg}  ipfum  voc.int 
gigaro  >  jarura  tf/k/f  A/w  ;  quo  modo  offici- 
niì  amai  ;  eormpto  vociAmlo  ,  appe/.'ari  joUt, 
Piutroftc,  da arif.:riim  \  cot rorcamentc.  . 

GIGLIATO.  Spezie  di  moneta  antica 
Napoletana  ;  cosi  detta,  pcrcbe  era  legnata 
ccmun  gìgli'.\armedciRè  di  Francia.  " 
l'opra  in  fiori  to  Liliatum  fi  diiiè  in  Latiti^ 
luindi  (ccondo  alcuni,  i  Francefe  liar  -,  ti 
rottamciuc  por  i'.it.  Ma  fecondo  me  da 
leucarùus.  VcJÌ  le  noftre  OiTcrvazioni  fo- 
7ra  la  Lingua  Francefe  al  capo  75.  e  qui  for- 
cai in  /iVi. 

GIGOTTO.  D.xcovay  ilS'.Fcrrari.Fo».* 
'v.oiVì  da  'jig t.  V cdi  >^g\. 

GlNEb  l  HA.  Da  <i:^enìjla  ;  come  culàtroy 
da  ctdcHa  \  holeHrty  da  haìiiia. 
GINliTTO.  Vt^tW^'annaio. 
GlOCìAIA.  Quella  pelle  pendente  del 
collo  de'  buoi.  L;u.  paUaria.  DA)»gumt  (onde 
fiigiilun,)  j.'igariumy  jngariay  jugaia,  OIOO^IA. 
Vedi  ^oz^Oy  e paglidaid.  *" 

GIOGLIO.  D.i  lolìum.  d'ilio,  per  Ulto,  lo 
dicono  i  Sancii,  (ccondo  lo  tciKfica il  Politi, 
Sciittor  Sanclc  *■  ch'io ,  quant  a  me ,  non  ò 
mai  letta  ahrdvequefta  voce:      *  * 

GIOIA.  GIOIRE.  Il  Caftetvetro,  nella 
Giunta  al  primo  del  Bembo  :  gioire  viene 
da  gioia  :  e  gioia  è  voce  Greca,  ^uri  \  che  vita 
viene  d  dire.  £  perchè  la  vita  è  coja  carijfima^ 
fidné  ^  nwemUf,  che fi clùdma  gioia  ogni  com' 
Jola:^one  i  e  la ^etroy  0  dUra  cofdpreùofd  '-e 
gioiello  altresì  :ftccome  giolino,  colui  che  e  liete: 
e  gioire,  vivere  lietamente,  forjè  ad  efcmpto  de 
Latini  ,  che  éffiro  t  Vlvamus,  mea  Lesbia; 
S'inganna  il  Caftelvecro.  Viene  ^eire  da 
yiuSre  i  detto  per  Wulere  :  e  poia,  n ci  (i;ni i- 
fi  caco  di  ^audium,  da  gaudium.  Gaudium,^au- 
dta  ygsuia ,  goia^  G  i  o  1  a  :  e  nel  fignificato  di 
fiotta  preùojat  da  jocdllé.  V«di  m  actieolb 
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GIOIA.  Nel  fignlficaco  di pteire  ^retjtje. 
Da  ;of.f/M,  ovvero  )ocàrÌM.  Il  Salmalio  fopia 
Solino  :  Aràbes  hoàe  m*rgdri:amv0CAnt  aljo- 
har,  x<»t'  f^fl%ia'-  A'rfw  om.'ies  gfmmas  xfftllMi 
)ohar.  vf* ''-v  Imitino  detorts  ejly  joca- 
rium  <yTocale.  S*m  hoJic  etUm  jocalia vtff^- 
mus  jkì>tllecfiUm  omnttn  gemm*rum ,  qui  mu- 
lieres  obtcclaniur.  I m<Ìc  Meid  ]OC2\h  ;  crjoca- 
liarii,  Gemm.nìi.  Jocar,  (T  jocarium ,  idem 
^Wjocalc.  \\ftde  Arabicum  )oh^v.  Uiinive 
ter enoaiXnm  dixérc  id  omme  ex  qitoslifjità  vo 


G  I 


in  forma  dì  vafo.  Da  gemelU  ;  c  s'intende 
mAno.  Così  da  wAno  j  manata.  Oggi  più 
comunemente  fi  dice 

GIORGIONE.  Pittore,  da  Caftcl-Fran- 
co.  IlRidolfi,  nella  Vita  di  cflb  Giorgionc- 
Cior^iO  d*  Ciflel-TrAHCo  che  per  certo  fuo  decoro^ 
fo  aj^etto^  fu  detto  Giorgione.  E  più  a  baP- 
fo  :  Per  U  psr occhiale  di  Cajlel  -  Franco  ,  nel 
deliro  lato ,  fece  Ssa  Giorgio  ,  m  cui  fi  ri- 
trajj'e. 

GIORNATA.  Vox  hittjgUi.  D/r/fimiJ- 


(uftatem  caperei  ^  Ò-inquont  tximèdcquiefceret.  mente  l'ufarono  i  Latini.  Floro  lib.z.cap.5. 
Crdci  xaiy»iO*  ;  jocul^ic ,  iruf^w,  vaiy^i^M.  |  non  fuit  major fiè  Imperio  Bomano  dies  ,  tjuÀm 


dumjìc  vocaruHt.  Ovidius  :  Spccies  fune  mille  1  perdUas  res ,  eodem  quo  Caanenfctn  diem  Paulu/y 
jocorum.  Idesiy  fiv^l^*  vouìlc^  tiìn.  Capito-  V(jrfato  eitcr  a»imo  JècMus.  Clic  cosi  è  da  leg- 
linus  in  yiu  jilbini  :  Cùm  ci  nomina  ficrcnt,  1  gctc  in  quel  pafib.come  lo  noto  il  Cafvibo- 
fcptcm  aquilx  parvula:  de  nido  aliata:  funr,  1  no  fopra  Suetonio  al  capozj.  della  Vita  di 
&:  quali  ad  jocum  circa  pucri  cunas  conili-  I  Augufto.  So^giugnc  quivi  il  Cafaubono  : 
tutx.  id  ejì ,  Chtibtn  puer  jocuUretur  ,  CT  \  Olimjeuferrofiu  juJiciocontroverfia  difcettan- 
ret.  Hinc  jocula ,  t»  mtyvtet,  ck  tto/^cuot  v^moi  j  da  eraty  dies  certui  a^ignarijoUiuj.  Ex  eo  mori, 
Irnt,  :  quibus  pueri  jocantnr ,  cr  quib/ts  maxime  I  ceptt  vox  dies  prò  die  prarlii ,  aux  cladc  ca  die 
deleBaniur  muUeres.  H^cc  eorum  Junt  jocula,  vcl  1  acccpta  ufurpari  :  ér fimiliier prò  judicio  ;  qtud 
jocalia  5  gemmx  nimirum  ,  ac  marami*.  Hinc  \  inCilicum  idiotifmo  famiUare  fmjp  teftis  Hiero 


iUts  hafit  hoc  nommis  generati  api  ellationr.  Sic 
nos  hodie muadum  muliebrem^qat  in^  mmis con- 
fi/lit,  bagas  vocitamM,  à  baccù,  qux  fuut  marga- 
rita. Ex  co-,  bagatcllas  àtcimus  nug.ts  é" 
ria.  latini  quoque  nugas  dixère  res  omr.cs  mu- 
liebrls  mundi  :  Nugivcndos  ,  qui  e.ts  vende- 
bant.  Lo  Scaligero  anch'  egli  (opra  V.u  ione: 
•}(,hrj>nn  mnliebres,  qua  valgi  jocalia  vtcamiu 


nymus.ìnàe  iffud  Pauli  ApoJloU^  èt\ietx()mtSi^  \sx» 
àv^g9ox/rij<  itf-it^-  Oflcrva  anche  quello  fcnJ 
rimonto  della  voce  dies  il  Buchncro  nelle 
Giunte  a  Bafilio  Fabro,  alla  voce  diesaci  Gc- 
vartzio  fopra  quel  vedo  di  Stazio  nel  Gene- 
tlìaco di  Lucano ,  fyira  est  ijìa  dies  :  /avete, 
Mnfi. 

GIORNEA.  Verta  di  dignitìi  militate. 


feterihui  diceba/ìtur  nugx'  mullcbrcs  :  Plautus  1  Detto  in  vece  di  Vejla  di giornata,Cìoè  d'ibat 
Aulul.irià  :  I  t/igli  u  Come  fc  fi  diceffc  vejlis praiiarù.  Vedi 

Ubi  Nugivcndis  res  folutacfl  omnibus.  1  fopra  ,  in  giornata^  Giornea ,  e  figurato  alla 

PoUtiX  ilb.  V.  Kaì  a)h.on  ds  TirX4  >(9i{r^*3t5  èvo(u.cl-  I  Franccfe, 

^auCTv«*  KA'/ifl«'^J'«?x«Afl<,  A^s^i-,  «;K}Bj^oi',(ntsA>f  |  GIORNO.  Ecco  qui  una  oflcrvazìonc 
ià-gff.  Etiam  Atj^^i ,  inquit  Hefychiu^s,  jet  -s^  viif  1  del  S'-Redi  :  Alejpndro  T.ijjòni,neffe  Confide- 
yncuKHot^  yjTuoì  Kfx^ve-MfjSfitt.  Et  invi.  Epi-  1  razioni  fopra  le  Rime  del  Petrarca^affemu  quefta 
grammatum  :  1  voce  ejfer  nata     )orn ,  che  e  della  Lingua  Pro^ 

—- —  Ka/  Xiloidi  Xfvnt  xecÀufiet.  1  venzale  ;  e  cita  un  verfo  di  Guglielmo  di  Cabe^ 

Aggiugnafi  il  Volilo  de  Vir.  Scrm.  S'in-jy?^*.  Si  potrebbero  aggiugnere  altri  ejempli  ià 
gannò  il  Salmafio,  dicendo  che  la  voce  Ara-  1  più  Scrittori  Provenzali,  lo  tengo  per  vera  quefià 
bica  \ohar  era  ftata  figurata  dalla  Latino-  I  origine  :  e  tanto  più  La  credo '^r a  ,  mentre  offir- 
Barbara  focarium,  o  jocale ,  E  via  più  antica  ;  1      ,  che  t  mofiri  più  antici^oeti  italiani  difcr§ 
come  nelle  noltre  Origini  Francelì  lo  mo-  1  iorno prettamente  alta  Provenzale.e forfè  primK 
ilrammo.  Lo  ftcflb  pero  dice  il  Voflìo  ;  À  jo-  |  ^  tutti  Ctulo di  Camo^lquate,  come  va  congettn- 
cale  eft  Arabum  johar ,  cr  pramijj'o ,  ex  more,  |  rando  Monsignor  Leone  Allacci^fiorì  c  'uca  gU  otH 
mrticttlo,  al)ohar;  prò  quavts  c^emm  i.  Aljofar  1  ni  del  Signore  iì97. 
dicono  gli  Spagnuoli ,  dall'  Arabo  algiohar  ;  1       Bella  da  quello  iorno  fono  fomuto. 
ovvero  algìofar ,  ch'c  lo  fteffo.  Da  ^audium,  1  Ser  Fanni  d"  Jrezzo,  delC  antico  tejìo  a  penna,  d§- 
il  Sr.  Ferrari  :  qmod*y<[mrna  fìnt  zjaudia,  à"  fum-  j  natomi  dalla  cortefia  del  Signor  Canonico  Eraih 
ma  voluptas  mulurum.  Pcrfcvcro  nella  mia  1  cejco  Sacci  : 

prima  oppinione.  |        E  le  travaglie,  ch'abbo  notte  e  iorno. 

GIOMELLA.  Mifura  di  c[ii3intofiituò\  E Pucciandene da  Pifà,  che/orine  temjti  di  Cnk;- 
tenere  in  ambe  le  mani  congiunte  'mCicme  l  f^nd Arezzo. ^ 


Google 


.  Gì 

Lo  iomo  ch'eo  la  vidi  cn  la  florcfta. 

^I^ftdvoce  e  rimafa  o^gt  a  Na^oUum  ed  a  Si- 

^HfUidm,  E  Mti  fuò  ^ejfen  eke  U  figliàffèro  cU 
éitirouni,  rAf  tm^nìficAzitne  M  giorno  fu 
tf  eU-ùi  Au'.ori  delia,  bajfa  LAiwùà ,  co/rforwe 
0jferve  CUudio  Salmajìa /òpra  Solino ,  ed  ti  Sr. 
Jìgià^  McHAgio  nelle  Origini  tUlU  LingM  Ttm- 

'^^^  v§et  jour.  Che  flraliano  gi^rm ,  ùc- 

^come  il  Provenzale.^;»,  c'J  Franccic  j#«r, 
vengano  dirctramcnre  dal  Lat.  diurntim^aon 

^  à  da  dubitare.  II  Saimaiìo  fopra  Solino  : 
piaRHttM>/r«  die,  Mxi/  infim*  Utinitas  \  & 
«liurnale  meHparm  àgri,  qtuttunée  ffet  art- 
ri»  Diurnumyxn  quefto  fcnclmenco  non  lo  diT- 
Icro  folamcntc  gli  Scrittori  della  bjflaLa- 
clnirà,  ma  anche  i  buoni.  Le  Glofe  Areiche 
ilfitpiìrtat.  dbwTMW^Qoèi  dùtrmom  im^cv.Gio- 

^ venale  Sac.vi.  Lftrff  rel/^ trMMfùeffd  diurm. 
CÀoc.relegtt  rMÙoiÌH:t$m£e^>itr£mfi;erftcbjr- 
U fcri^'tum.  Anche  l'Acarifio  fa  derivare  1*1- 

.  taliano  ^iorn»  dal  Latino  diurnum. 

||^IOSTRA.L'armeggiar  con  lanciaa  ca- 
vallo. Dal  Greco  moderno  ^«^-g^,  o  {Sr^. 
lo  cava  il  Salmafio  fopra  lìlloria  Augura 
car.-'V  «fianr^v  ^etcres  luòìam  voc.truity  W 
T«  ^icojùt  :  ut  t^u^^  ab  i^u^u.  Ndm  ù^ivjJiòi 

JbArAi  pr^c'puèlMmhshM.  mim tuffa  »m 
^ImdeBqttim  òSta-fióf.  Ideo  Placar chus  ir ii?Juj 
W*Jlè  d  eit  nfiTrAoKVi  ^  «Aa-^J .  //^  i//a  voce  /iw- 
l^^t  Gr*ctrecetit.or:s  Appe/lanwt,  C 


«  Z»T^.  !»Ue  «^r4ww  joufte.  a'  mo'to  del  veri-    di  cflb  Tommalo  .•  Dopo  avere  ittip.xrAL.  da  (uà 

£_ti,.   .  «.—  ^  .11^   •  .  •  ì  .,  '  ^ 


^  amile  queftf  cdmologia  :  e  vioie  ella  coiu 
Ifcnnaca  da  quel  che  dice  Cantacoseno  lib.i. 

cap.  4x.  Proinde  é  (urn  Imperatore  venationes 
^MrdbMt,  cr(z,i^lrÌAmfiiidi  genus,     tornea - 
•^memtéì  hn  eli,  equejlres  efitKurfuiyivfi  Romatust 
ante  id  temporis  penitus  ignar  astrimi  doemfimt» 
■^redo  però  che  pojìra  fia  voce  d'orìgine 
^Latina  ;  originata  da  )uJIa  Latino  ;  detto 
ÌMcin0iJK»(,  ovvero  aflblutamenie  f  ^cr  jti/ld 
fognai  ficcome  ^itfla ,  per  iufta  immera ,  cioè 
funebri qat  mortntf  debita fiìvmmir.  livio  : 
.  Sudibiis  inter [e  in  modnm  jn/la  pugnx  concurren- 
tes.  Torquato  Taflb  nella  Tua  divina  Gicni- 
falenimc,  vi.xi.  *^ig?  ^ 

'*m^*vadaùiiMmdagiu/lApngnAei 

Tahtngue  AlmjgfaimrtiumkfiaHa»^ 
^'1  noftro  Milena  : 

Mats  c'ejl  un  témoignage  à  U  race future^ 
ioti  ne  t'Auroit  fu  vaincre  en  un  ^ufie  duel. 
\ dicono  ancora  gli  SpagnaoK  sziouf- 
#f ,  I  Francefi  i  il  che  appoggia  non  poco  la 
noflra  opinione.  GìoJIta  ,  la  dinero  gl'Italia- 
ififcreadovi  la  come  ìabAlefirA^  da^^- 
^tte  acciò,  dice  chiaramente  Grcgo- 
X.  ^he  T^r<»^  e  voccLadna  .*  3m  ^ 


ecyeitv  Vp  TrtKtfiauit.  TUWt  i  fijf  ^ 

Ahtoj.  li  Mcu ilio  anch' egli ,  cava  il  Greto 
mo|ÌcmoT/Sr€jKÌaintaIiano|i^r4.  Vedi- 
lo nel  Glolbrio  Greco  -  Barbaro,  iiia/hè^  4 
dilfe  anticamente  ad  una  vera  pugna  ;  c;  mft 
loflcrvail Nicozio  nel  fuo  Tcforo ;  provan- 
dolo con  quel  paffo  del  Romanzo  di  Ama,- 
digi  :  Mai  aiufiquilf  iéloigtuieutpourU  jpufi^ 
furvin:  une  Damo:fe"e ,  qui leur  db-,  Se.gnem^, 
ioujfrez,  unpeu,  (j  me  di'es  dev.tnt  que  ambat- 
tre  une  chofe , [t  Ia  faven ,  pour  laqm  He  je  fu;\  fi 
hape ,  que  naj  le  bìfir  dattettdre  U  jn  df  taire 
bAtaiOe,  Oggi  gif/ira,  è  qnando^nno  Q^valic- 
rc  vicn  crnn  o  all'  altro,  ovycrcoise^MlQjf^vi 
ftc  broccato  col  ferro  dì  tre  punte,  ove  non  fi 
cefj:a  vittoria ,  fc  non  dello  ^cavalcar  i*un 
l'aJcro.  Sono  le  parole  del  Buti.  IlI<^ico^iq 
(  per  non  lafciar  nulla  addietro);  ^Hit?^ 
Francefc  ;V*/?(r,  dall'  avverbio  Lati"  o  juxai 
qui.:  corner  ante i  fux  'a  i/n  iccm  a:ctdcre^  coi  i- 
di  oportet  Ma  s'inganna.H  qui  nitvo  iiSr.Fcr- 
rari.  f^eripniUmvì^mrs  quodflc  Menala 
cenfei  :  ctr.  à  Latino  j///74, 

GiOS  TRA  fi^iiific a  ancora  tjchcrzji,  bur^ 
Iaì  e  inganno  :  nck]ua!  ligr.itìcato  ,  deriva  èi\ 
jfiemr.  ]ocus,  }oc.tj;er y  jocaJìrA,  joaJirAt  gio%^ 

TRA.  .      .  • 

GIOTTINO.  Soprannome  di Tomma-s 

fo  ,  Pittore  Fiorentino.  II  Vafn  ì  m  ila  Vita 


padre  i  prim  prin  ift  deSa  Pittar  a  ,  ft  rifilve  ; 
emendo  a  ^ccr  gio  vanetto  \  volere ,  in  qtta*.  e  'p§* 
rejfe ,  con  ajfiduo  fludio  ejfer  imitatore  della  ma' 
nu  ra  dt  Giono ,  pia  ttfiu  che  di  quella  di  Stefano^ 
fuo  pAdre.  LApal  coJa  gli  vane  cosi  ben  f^ttA^ 
ebètueavByoitreailaiitMai^a,  ckefkmaltapiìk 
beli  A  dt  quella  deljuo  maefire^j^  Gio&- 
tino,  che  non  gì:  cijco  mai. 

GIOVI  ANO.  Soprannome  del  Fontano. 
Tommafi»  Porcacchi  nella  Vira  di  Jacopo 
S(nazzaro  :  Ce/m(i\PtmauÈù)efirvaad9U 
cojìume  de  Letterati  dell'  AiCademia  RomAna^ 
ch'avevano  int)  odoro  l  ufo  di  mut.irfi  i  nomi,  '.:a- 
rendo  loro^  che fojjè  maggior granJeiza  dr  orna- 
menta \  é-  nvtndefi  in  canàta  é  Giovanni fiata 
chÌAmAre  Gioviano^  ùubiffe M.jte^ a farft  S- 
lìjciato  il  primo  nome  ;  Azio  .Sincero.  Il 


4- 


Giovio  anch'  egli,  rell'  F leggio  del  Scnazza- 
ro  :  Repudiato  AzntOygentiiique  nomine ,  Adius 
Sincenis  appetiarì  valiùt»  adhtmnie  Pentanat 
qui  Joviani  cognomen,  Amicammhmtationey  de* 
fumfftrat.  Lo  llelTo  viene  accennato  dal  CaC  ^ 
telvetro  nella  fua  Spolizionc  fopra  la  Poeti- 
ca d'Aridotile  :  Lequali  i^cr  ('^aria  dc'GìiH 
dei,  o  Maumennit  che  fàcèn(Ìofi  batccxàa^ 
re ,  e  de'  Crifliani  fecoJari ,  che  rendendo^ 


'v^  9<fMirji^r  «MV  «wyMv^iffm     i  Monachi,  iì  nmano  il  namiìfeno fiate femtt 
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'A  t$l»r0,ehea  temft  mtdcrm  Aftno  fondite  Actà- 
^mky  e  et  ftitmte  rdgMMMU  é  ferfom  Utterste 
fitto  certt  Uggì  :  J^ue^ttdU pare  che fi/Sfro  f  timi 
MMtori  ChvMia:  PatUw  d  Ndftli ,  e  Pomfgmi» 
J^>#MMf jMvM^  tmeiu 
m»»t'^  rÌHin/t'$,  e  d/t temere fer  timao  colm ,  che 
U/Uig't*LfiJl»'ii  ftcofrvert'^e,  e  ft cenfecrdjfe 
tilt  iet  crenù  ehti  Ufctatd  U  ftljd  reltgipnc  \ 
fsff IJe  dSd^d  :§  é  ehi  i  Ufàdtd  U  vk* fctfith 
mUdtfi^ed/rdeafiMmdtd,  Goil'iquèl  che  fe- 
gue  i  dcgnirtìmo  d'cflcr  letto.  Vedi  in  Cr/^/- 
f;,  in  lu^^'uxMdf9Ké^.»f  in^WiEMM^^ in 
raebu-        V.I--   '  ' 

'fiÌctKidefrio<U*Gre'ciiO(/4frAoìr«^4tAi^  Nel 

Voig.irizzamcnto  dal  a  Scoi ia dì  Marc  o  Po- 
lo ;  detta  Milione  :  Eft  m»jio  gir  affe  molt:>  be  .'e  -, 
e  iotto  fatte ,  come  io  vi  d  ro-  Eli  dano  corra  co 
Jd  :  t  /«m  ilftff*  hdffe  d:  éetr»  ;  ebe  leg  -.mie 
ài  dietri'  (o/to  ttceole  e  le  gambe  di»ait<^  :  e'I  colio 
fi  ■  mol  0  alto  ;  e  fono  alle  da  terra  be/t  re  ;  affi , 
eia  ejiae piCLuU  \  e ncnfanno ntn  :oma^e.  Nelle 
Oilcrvazioni  di  Pier  l>ciloni.>  lib.  z.  cap.  49. 
ne  vedrai  L  rierano,  i  voce  Arabica,oPerlìa 
sa.  Lo  Scaligero  ncll'Elcrckazione  ce IX.  3 
conna'l  Cardano  :  j^d  com  lop.irdalis  a 
Cr^eu  vlifft  dicU  fstit  i  ab  «/£  hio,  tbsts ,  nabis  i  4 
Ferfi  giruatfa  ■-,  unde  no/ìmm  gir.  fTi.  NiMhd- 
he'  iMme'ifrd.'tr  cdSim.  Da  quefta  voce  Ara- 
bica ,  fcc-cro  parimcnrc gir -fa gl!  Spagnuoli ; 
e  girafe^  ì  noftri  Fran  ciì.  ^'g?'^'?  >  diflòno 
alcuni.  MaiOmo  Mari;u..io  lopra  Agatar- 
chldc }  cicaro  da  Dav!d  Eichclio  nelle  Tue 
Note  fopra  la  Btblfochccadi  Fozio  ;  iì»  rè 

ilftMt  ^o^epf  ÒkÓ^Ì  fin  i  àjayùr  0af(ottf^. 

G  KANLX)LA. .  Ruota  ,  compi  ita  di 
Inbchi  lavorati,  che  gira>  appicandovìi  fiio- 
co.  Quindi  il  nome.  Cyrarcgyrgiubii^^yaa- 

,  fyrA^f^/jw/-»,  G  1  R  A  N  D  O  L  A . 

GltvA'jOLE.  TORNASOLE.  Pianta 
'   notaj  derta  co^,  dal  volcarìi  il  fiiofiore  (cm- 

prc  verfb  rocchio  del  Sole.  ijA/oT^sV/w ,  per 
la  fteffa  cagione,  la  dillono  i  Greci. 

G  RELLO.  GzW. gir ùueitc.  Da^rr^rr.  Da 
j^irdettm t^riéeita ^  il  Francclc^/r^*f«f, 

GIRFALCO,  e  GIRIFALCO.  Uccello 
rapace.  Dai  l^it.gyrifàlcus.  Vcggafi  il  Bcllo- 
nioneir  Ornirologia.  Dallo  Ùciìo gynfa  cits, 
Gimr  A  LT  b,  per  mctaplaimo,  lo  didbno  gli 
SpaemioH;  onde  il  Franceiè  %erfdi$t. 

Giù.  Avverbio,  che  vale  a hd/?o  ; 4 fom^ 
.do.  Abbreviato  da ^^r«/^.  Formofli  ^^/«/tf  ,  da 
éeo^m',  detto  ^tdeorjitm  i  ed  ufato  da  Ca- 
^ri^al  capitolo utdmo,  e  da  Varrone  alca- 
fkololc&o4cReR]ifti€a.  Dm&mfétdfm 
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e  quindi  lftttthM|g||L 

fo  \  lo  Spagnuolo  vifoi  ft  Francefe  fiàr^l 
Provenzak  Trovafiy«ij/iiiw.  Sani' 
Ito  fopra  la  prima  Pigola  d|G^<ff' 
tato  8.  j^od  fdjimifdàdé^  ~ 
fnm^  faciM  fufum.  ^fàm  vii  fd.  ere  £if»4$!ì 
fufum^  Vegjfafi  lo  Sf>e!m.Mino,  nel GK  CftjjQ^ 
alla  voce        j  c il  Vodìo  de  Vir.  Scrnk 

D^iCit]^|jp  milìiì;  di  Torto.  Dall*  Ar_ 
gìMM  \  ohdc  altresì  lo  Spagnuolo ^Ì/^^ 
Nel  Lcflfko  Coptico  car.117.  l'Arabico 
bd  viene  interpretato  tirotuii.  Vedi  nelle  no»- 
ftre  Origini  atià  voce  /<f«^^ 

dicollo  ine  ggi  alcuni  Tedcfchi ,  per  fì^^fW» 
CA\c  d  tgitiU>. me.  il  Sr. Ferrari  dal  Tcdefco 
]uppe  :  origin  no,  come  lo  vuole ,  dal  Latinè 
Juparui.  Vedilo. 

GIUBETTO.  Pt^fl^eUSSf^  fìx 
Francefe  g/^r/ .  dice  La  Cr-fca,dopo  il 
nofì  li.  La  parola  Fi anceP:  venne  pcravvt' 
tura  dalla  Latina  gubw  detta  per  gala' tu. 
Nonio  Marcello  :  e  ab  alum  }  cruccili  dd 
yeteretv»:iMt,ccttené--*^^'Qti^  , 

GÌUGG1AR&  (awfrifèrDal  Francc 

j.grr. 

GIUGGIOLA.  V.  ^iurg  olo,  „^  ». 
GIUGGIOLINO.  La  Crufca  811» 

pdggioid GWQQìQLK.  fnUd  Ktid^  da, 
qadle ft  dice  il  edttffaf^*»»  ^cheìud  ffd 

rofo  :  co'i.e  dd  ca'-ne,  s '  a  «vn  a  t  1  n  o  ,  0  ;  ì1 
C  A  KM  A  T 1 M  Q,  che  e  tra  rnjjo  e  bi  ikcj  ìqv  JiJjA  , 
color  ddkaartu.  DàìV  AnbUir  g-igrolait,  fotfii 
rava il  noftro  Samuele  Boc!  .Ito  che  lì  dicQ' 
diceva  egli;  del  fcme  del  fefamo;  dcitOi 
quindiytì/-y-//da  g  i  Sp.^gnuoli  ;  pangelinj,  da' 
gì'  Italiaiìi  i lugeo.ue^  da'  Franrefi.  E  quia 
anche  il  Greco-Barbaro ^<^vAair  (  'ocabo 
non  intcfj  dal  Mcurfi-.'»)  cht  fi  :c^e  appcc 
AlelTandro  Traviano  Uh.    cap.  z.  ri 

^tfA«r,  ^  thvfMv  II  Salin  ilio  lopra  ^  liuo  par^ 
cavar  puggiolitod  da/hrjgnnMr.  C(Urfnr»qu 
r  ciccum  dt  purf^rdim     V^ires  hyfgjnu 

voeavcre ,  ut  alib'  no'amur  Z'nzolinnm  vtil{ 
dicimus  ;  dice  e^^li  a  car.  11  :  +.  Ed  è  confof 
me  air  analogia  quell.i  dcrivazionciinqucfta 
fBai»Xiìet9t:H)fgi/ius,  h  jgiaicuif  ht^imcidui^hjd^ 
ginUtdimie  »  fftMoiiitmt ,  gmcd.  ms ,  ^>teewmf^ 
gingolintu^  f^!njolìnu4,  zi^zolinuf.  Lo  ifginOjj 
vogliono  lìa  un'  albero ,  dal  frutto  dclqual«3 
fi  fatai  colore.  Lo  Scoliate  di  Nj^nd||^ 
«wf>«^^w»t2?i,  ^m$htr^xifjll0ltjKffl^ 

5  teCtt^ti.  Vengali  il  Bodco  lopfa  Tc-ofi  .iftow 
L'Italiano  giu^ioUnd  potrebbe  anche  eden 
i|inaco ^yirifiiw.  Plinio  XXXV.  6.  favi  ' 
if|a'  .potog^.;  imer  fjpit^  ejìfirudam 
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^Oi-;».  ^i.i  lcg'j;cvc  )  qno  lìtui. uiii  \\:^\\\\\  mii 
pfus.  Ejl  aHtctHiynopi'Je  c-  jafidue  wijìii.  Syri- 
tum^  (yricKciHmyf  rtcìiciohm,,  fìricndolimm,  cu- 
MitKnm.,  ^ucciaii/tumy  giuggiolino.  Sono 
mo'co  vcriiìmill  tutte  quelle  derivazioni  : 
ne  sòhen  laqualc  clcijgcr  mi  convenga.  Po- 
vero Ibi  per  troppo  averne  copia. 

GIUGGIOLO.  Albero.  UalLat.  ;«;//- 
hi  che  vai  lo  ftcflo.  Injnba-,  jajubagiHm^ 
bìgsoUm,  yt^ii  ì»'».  Ovvero  dà  T- 
fbm.'.,  :^t://jiuf.,  :^izi<>luf'  gigialuf,  g'igioltis.  Vo- 
jrliono  ;  c  vcrllnnilmcntc  i  lia  ^:.yi>hits  voce 
Africana.  Plinio  xv.14.  t^fiu:  f,fre«ri»4fnftt 
:^:ypha,  à'  tubercs  :  ^ì;£  (griffi  f'f»  pridcm  ve- 
nerc  in  It  xlhra  ;  h^ccx  Africa  ii//j,exSvri.i.  Ve- 
di'] Hodco,  l'opra  Tcoliafto. 

Gì ULEBBO.  Dall'  Arabico  giuUby  come 
già  rofllrvammo  nelle  noftrc  Origini  della 
Li  ;V.ia  Francefe.  E  quindi  anche  il  Greco 
movlcmo  ^fAct^TT»,  ovvero  ^d^amn.  Vccg'rt 
il  NLuriìo  nel  tlio  Gloflario  Greco-Barbaro 
alia  voce  ^*fA*7n9y,  ed  a  quella  di  t:^is^.ó.^fv. 
X^cfto  e  altresì  il  parere  dcInoftroKediidi 
cui  tali  fono  le  parole  in  una  Tua  Oflervazio- 
nc  ,  fcrìccami  da  lui  intorno  all'  origine  di 
quciVa  voce  :  G  lu l  R b  u  o.  Di  giulcb ,  vore 
Hftts  da  Heftri  AmUìfi  TofciKi  ;  r  véle  lo  Jìcjfa 
fAfgiulebbo.  Nclt  natica  Volgiriix. Amento  di 
Me  tie^  w^'.-Manìcra  di  confettare  lo  giulcb, 
che  vale  alla  fetc  grande.  E  nell'  A^tiio.JUm- 
fsio  in  fire/izc  :  il  bere  fuo  buono  c'  acqua 
zuccherata,  ed  acqua  melata,  e  giulcb  fotri- 
!  e .  G I  u  L  F.  B  //^  '  Jfofìri  A/itichi  venne  dalU  vece 
jtr.xhic.r  giulab  ;  la/juale,  per  fjuanto  mivien  det- 
to dil  Signor  Bartolomeo  dtErhdbty  gr/i»d:ffimo 
J^iterAto  Fr*nccfc ,  ed  intendenrifimo  di  tulle  ^ 
quinte  te  Linnite  Orif/!t*Uy  frcfe  ongtne  d*'.ii  l'o-  \ 
ce  Perfn/ja  giallab,  che  inque/Lt  Lingua  ^'(ì: a  \ 
acquarof'a.  E  ciò  parmi  d'c  f  .•  -  •rijjimo  :  tmpe-  | 
rocche  il  ^tulebbo  degli      .      ;i:r  universale 
confeatimento  de  Medichns»  e  altro  che  ficcherò 
ftiAto  in  fuffic tenie  eju  wtiia.  di  acquar 0 fa.  Onde 
A  idrca  Alpjqoy  Bel/unefe ,  nell'Interpretazione  I 
delle  voci  Ar.ibiche  di  Avicenna ,  lajcìo  (trittOy  \ 
JuLF.B,cil  nomcn  Pcrlìcum,iìgnificanszuc- 
carum  cum  aqua  roC^cca.  Et  Arabcs  Expo- 
ficircs  per  puìelf  abfolutè  non  inrelligunr 
nifi  zuccarum  cum  aqua  rofata  dlflblutura, 
8£  bullitum  in  modum  l'yruppi. 

GIULIO.  Moneta  Romana.  Da  Papa 
Giulio  Secondo.  Don  Vincenzo  Borghini 
nel  Dìicorfo  dell' Origine  della  città  di  Fi- 
renze :  Mi?  U  n.ttura  ìii  cer't  nom  e  t.ile ,  che 
pojl:  per  una  occ bifune ,  {jttal'  elU fi  //.i,  ancor  che 
qurlU  i.ile  occafione  ceffi,  rim/ine  nondimeno^  co- 
nte gli  divenuto  per  l'ufo  frequente  ,  proprio  ìli 
qne'.ìa  coft ,  c  quel  fnnifìc^to  di'l.x prtmA  natiir.% 
»tii:no  tv  un  t  nuova ,  f  jP*rge  negli  aliri ,  per 
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Corion: ,  e  cago..,  ^i.^^  . , ,  .  cor»e  fu 
(  per  dare  un  ejèmpìff ,  e  facilitare  co»  l'aiuto  di 
cojc  fimil;  quefiu  fa  to  ^  quello  delU  monetty  che 
hai!  end* f  in  Roma  jotto  ti  tempio  di  Cut  non  e, 
ci  -  •  ■■  :  Moncr.i , prefc qicj'lo  nome 
a  tanto  (uo  proprio  col  tempo^  t  »  ... 

credono  che  qnefla  vace  di  fua  natura  importi 
quel  che  con  u/t  altra  d'cevano  pecunia ,  ancor- 
chi  non  abbia»  a  fire  infeme  cofa  del  fronda.  B 
quejlo  non  fol  nel  nome  generale'  de'  danari  ,  mt 
nezl  f^eziali  ancora fi  vede  tutto  il  Q^torno  avvc. 
«ire.  Papa  Giulio  .Seconda  '^a'tf  una  moneta 
d'argento  ,  che  dai  fuo  nome  ftchìamb  giulio  :  e 
perche  era  bella  ,  e  mollo  accommotUlaalt  ufo  di 
Rorna, feiuitar.no  di  ouno  in  mano  g.  /  altri  Pon- 
tefici diiatterUy  mettendovi  eì.ifcih%Oy  come  i  Ttf^ 
fanzjiy  Carme,  ^  ti  nome  fuo  ;  e  nondimeno  fcm^ 
pre  fi  (o!7  chi:imatì  giulii;  e  chiamano  ancori^ 
que  che  ba't crono  confe^uememente  Leone  ,  e 
clemente  y  e  ^li  altri.  Jt^uiefio  e  i.itervenut»  de^ 
carlini  nel  Reg  ■;o  ;  (  intende  del  regno  di  Na- 
poli )  che  qttar.  'n  .q-te  di  Riil'CrtOy  da  Alfonfo,  e 
Ferrando  f  e/10  fati  b.\'Juti ,  tci*lfwme  lero^  ri- 
tennero tu'tsv:a  quel  diCxVÌOyChe  Ut .'/  l:r  r  ' 

GIULIVO.  GìULIVHTTO.'l 
contento  ;  giolcfc?.  D.;l  Lar.  jaculiv,:' 
mato  da  joeur.  ]oeuty  fscul/i/y  joculivut,  ^aclf* 
V//S,  GIULIVO  : jieclii'etus,  ^ialivetfa,  giuli* 
V  ETTO,  da  jocui,  joculuf,  jocuhy  \oculi:usy  g/V- 
Uto  ì  onde  il  Francefe  /«i'.  Giui  iv  o,^  oio* 
L I  vOyVcce  Frar.cefc.me  f  uta  vagamente  t»»\lrii^ 
dice  il  Rufcelli  nel  Vocabolario  dcIP 
rio.  Da  ythilans^W  S''  Ferr.;ri.  Non  fi  j\  <,i. 

GIULLARE.  Bullone.  \^.\]oculirh.  Ifi- 
doro  nelle  Gioie  :  Ctraula.  jfiM!éritfs.  Vedi 
le  noftrc  Origini  Francelì  alla  voce  ]ongleHf. 

GIUNCARE.  D^'j,iuieo.  Vale  propria- 
mciìte  ajperger  di  •'giunchi  ;  e  lìgur.itamcnte, 
coprire. 

GIUNCATA.  La  Crnfca  :  GiuMCAf  A, 
diciamo  ogg>  al  lane  rapprcfoychefenzA  wfaUrey 
fi  pon  tra  i  p'.  nchi,  0  tra  aire  fomite  ;  come  felci, 
dallcquali  viene  anche  detto  felciata;  e  dà 
Latini  e  d:na)i\t\c\À\.\'i.  Roberto  Tizio,  (opra 
le  Bucoliche  dì  Calfurnio,  all'annotazione 
Z9.  Lsc  auicm  vefpertinum  ad  utrumque  ufurrt 
valet:  nam  vel  Jub  lu:em  export a'ur  calai h:s: 
hoc  elly  fummo  mane.,  in  /a  vimina  juncea  ■  u»de 
nos  ^enus  lacì:s  giuncate  diàmns. 

GIUNTARE.  Fraudare  ;  ingannare.  D.x 
punta  :  come  fe  (i  dicclTc  (ub  ^ecie  mani'jjiy 
aui  corolhriiydtc'tprre.  Cianta,  vale  maniifsaxo-- 
rollarium ,  cioè  il  fopprappìù  dato ,  o  donato 
oltre  al  principale. 

GIUOCO.  Il  giucarc.Da;/»f«-,  ufato  da 
Latini  nello  llcflb  lignificato.  Vedi  di  fopra, 
alla  voce  gw-r. 
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tirtiuy  Ucdrtusy  Ugriim,  I>a  UtSHim  V 
^trtms.  Quindi  il  Francciè  g^r/.  Da  ^àrtim  ; 
^fftè$  ffniMÙ  :  onde  finalmente  l'Icaliano 
g4rc<?//r,ficconic  anche  il  Franccfe  e  lo  Spa- 
gnuolo  grf*/tf*.  Itcm,  daw^-i,  vcraacu  /éJy 

Francese  v4r/r/ ,  che  lì  diflc  pofcia  i'.tUt. 
Quefta  c  la  vera  origine  di  qucfte  voci.S'in- 
gamia  il  Volilo  rei  libro  degli  Errori  della 
favella ,  dove  dkiuce  %*rfi9  \  voce  ulata  da 
gli  Scritcori  Latini  dei  pcggior  fccolo  ;  dal 
Fcancefegtf/»«.  Ora,  e  garzane,  cragdzzf, 
va^liono  c  fervo  e  f.wciii/Io.  Cosi ^ner  rufaro- 
noi  Latini.  Paolo,  il  Giurcconluko ,  alla 
legge  2.05.dc  Vcrborum  fignificationc  :  Puc- 
r  ì  éfftSt^  tr(s [ignificÉ^ms  luket  :  tumm^eim 
0mmllhv§s  pucros  gfftlUremiis  t  tdurtm^im 
fufrum  contraritmmine  fueUtt  Sceremw.  ter- 
ttAni^cum  autem puerilefn  dtmonfiréremus .  Ag- 
giungali la  quarta  :  cioi*  quando  Vi^c Jì^ìiuo-' 
j^,come  in  quel  verib  d'Orazio, 

Nec  cer.tm  pop»lo  puerfit  Medea  trucidet. 
G4rf§»,  flpprcflb  noI,olfrc  alle  due  lignifica- 
zioni corauai  alla  Lingua  Italiana ,  lignitìca 
anche  mt^lùsjiccomc  II  f0er  de'  Larlni.  Ma 
comando  alla  voce  Italiana  ^/trz^eyun  tem- 
po (il  ch'Io  così  1.1  diduceva  da  perduti  ,  che 
da  Nonio  Maiccllo  viene  interpretato  ancil- 
Ufitcr  :  ^erdtut  ^  ^ertiuSy^fiuSigarfutSt  gdrjifi 
^4rJteMÙtò£c.  OerMMSi  per  dirlo  inciderne» 
mente  ;  viene  da  •yitJìi^.  Edchio  :  yt^ì^. 
v^titTtH.  E  ytp^i^t  da  if^ùù.  f)j</ia,  yif^u^  yto 
,  yeptfic^.  Da  a^a^o ,  il  S''  Fcrtari.  Sono 
quelle  le  Tue  parole  :  'Ommww  A  aga(b,  t^tfo- 
Mc^  gir:i»n«:  ftcHtAfàmt!^^^  ragazzo: 
*  tft^dfm  pÌAJtf  fìg»ifìc*tioms. 

GARZUOLO.  Le  foglie  di  dentro,  con- 
giunte infiemCjdel  cello  dcU'crhe;  come  di 
latiuga,cavolo,c  (i  fatte.  Crcdo,da  ti*rfms  La- 
tìnotdetto  in  vece  di  thyrfus.  Le  Gioie  Anti- 
che ;  ]r<ttiA«(.  T arfi$SytMrfi^cÌ0rfo  i  come 
tnrmj,  CUiuMA  -turfulus,  titrfalits,  ciarfoltts, 
aurjéloy  ct4fJeiCygtjrJoÌ6y  garzuolo;  come 
G  A  KBiiG  1  o  da  mM&m.  Vedi  fopra,  i 
tuflio.  Da  cMdicmlits^  il  Sr.  Ferrari. 

GATTA.  GATTO.  Lat./^ii.Alcfrandro 
Taflbni  ne'  fiioi  Divcrll  Penficri  al  capitolo 
u.  dei  libro  v.  là  dove  va  dilcortcndo,  per- 
chè fieno  i  gatti  cos)  avidi  di  peice ,  vuole 
'  quella  voce  clTe.  e  (lata  detta  da  Gattide, 
Reina  di  Soria,  che,  fecondo  lo  Icrivc  Ate- 
neo nell'ottavo,  ne  tu  cosi  ghiotta,  che  te- 
mendo che  gii  altri  non  ù  maxigialTcro  ii 
meglio,  laandòaitiliiìiiìiipcgftitto'i  regno, 
che  aloiQO.fiipSiCbiiÉli^i^  tavola  fu  a  non 
ne  potcflc  mangiare.  ^ttefla  Co/fide,  o  Gat- 
ta ;  fono  le  parole  dclTalToni  ;  pfto  efere  che 
gli  luliMi  é^lfìiiifi§feicj^  fnm4t$  H  mm<  4 
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gÉno,  ^S^mfct^mi  mmle^itììta  del  p'efl¥lt 
come  fif  fmHa  Reiim  ;  ancor  eh:  ci  fi  a  la  voce  La-*^  /, 
ti».t  catus,  che Jìgm/fca  cauto.é  cofa  da  ridere?' 
Viene  ritaliano^.t/i*  dal  Latino  catus cat-^  *' 
tus  i  ufato  da  più  Scrittori  nel  ientimcnto  d^ 
gatta.  Le Glofe Antiche:  MtiKr,  y«Alf.cat4f 
<uAv£^(.  Quelle  d'ifidoro  ;  muritegus.  catus.  Il 
LcHico  di  Cirillo  :  rt5AK/»a?.  felax  ^  hac  catta. 
Evagrio  lib.vi.  cap.x4-  tTTwSan-n -nèit  ètti  rSn. 

Lo  Scoliafte  di  Callimaco  (opra  Tlnno  dH 

Cercrc.dicc  Io  fteflo  •  euXHfiv.lìiùmKZi  ìuLtIcì. 
Catus,  lo  diducono  alcuiii  da  xrit ,  d*.ito  per 
ixTK,  che  vale  viverra:  onde  l'.ul.l  icttivo  xv» 


^fi)  apprcflb  Ornata  Da  yaK^,  lo  fànno  véjk 
nireglì  altri  .'in  quefta  goilà.'yaOf,*  y«rXÌP 

««^W>»M'tò«,  catus.  Che  che  ne  fia,è  da  notare" 
che  gli  Arabi  chiamano  cot.on  un  gatto  \  e  i 
Siri,  cautt  c  cMoto.  Gatto,  per  iilrumentO' 
bellico,  viene  anche  dal  Lar.MfMgrT-3è1qcià 
vocabolo  e  da  vedere  il  Pomanp  nette  fiie 
Origini  Francichc  alfefto,  e1  Kleuifio nel 
Cuo  GlolTario  in  x*r7«. 

GATTOMAMMONE.  Scìmia,  cheàla 
cqda.Lac.«rrrtf/«/^«r.  Da  ]^tto,  e  da  mMmm6 
ne.  Formoflì  mammone  da  fttf4.u,  che  fi  difiSs 
ad  una  fcimia,  W  fiti^n^.  Snida  iri^vitK-  «f 
fMtfAu.  Mimt^immOymemrn Ormammo  m ammo- 
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MONNINO.  VediMMJM^ea 

GAVAZZARE.  Far  romorc  e  ftrcpiio 
per  allegrezza.  Credo, da  7«ù>,  yaiia^gavarey 
gavaciare-,  e  A  v  a  z  7.  A  «.  £  :  lìccomc  da  oavh 
Jimtygavifare ,  che  fikg^  nelle  Glofe  di 
lolTeìio.  Vedi  fopra,  in  gùé.  Ihgftomjur/i 
qavazsurra\  e  per  fincopa,  gazzarra; 
che  U  dice  a  quello  ftrepìto,  o  lùon  di  flru- 
mcnct  betliciifuioper  allegrezza.  Da  ^Wr*, 
anche  il  Sr.Fcnrarì  rcosì  : gaudco^gavifoJUe» 
GAVETTA.  Groifa,  matal&.  Dac^fir, 
cioè  manipnlur^  capetttts ,  cavettnSy  gavettasy 
GAVETTA.  Si  dice  aiichc  ad  un  vaio  >  ed  in 
quello  figniiicato  viènc  forfc  da  j4^4r4,ufaco 
da'  Latini  nello  fteflbfendaienio.  Marziale 
x\.^z.Sic impletgahat4i,farffjtde/if0e.  E  altro^ 
ve  :  Percnrrmnf  gahata,volant(ji$e  ùnces.  Ga^atay 
c  voce  Greca.  Elichio  :  yaZa-nt.  rpJiXto*.  Le 
Glofe  Bafiiìehe  :  uimui.  yUrm.  E  fii  ella  fi- 
gurata da  KM»,  cioè  c»titine§y(éifMX firn.  Vedi 
fopra  in  fflp/'o.  Da^'^.f/4;  il  Francdc  j^tft^* 
Vedi  jatte,  nelle  Origini  Francefi. 

GAVIGNE.  GAVINE.  L^i.tùnjiUa.  Gr. 
-^J»-  'l>ai€éfiu.Ca^iis  capi,capimis^4vitmft 

GAVINA,  OAVIGN A,  /ie^iflldt» 

Sidilfc  prima  al  concavo  dell'appiccatura 
del  braccio  con  la  fpalla ,  (  detto  comure- 
mcacc  a/ce^fd)  perocché  i  Lottatori  lì  piglia- 
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^no  in  quella  parte.  Gavaaus,  per  malore 
nelle  gavìgnc ,  par  Talbia  impiegato  TAttCor 
della  Vica  di  San  Teodoro  :  kMa 

GAVOCCIOLO.  Pcftcc  quello  enfiato 
che  fa  la  pedc.  Da  cUvus  'y  fUvttcùUicUvucie- 

iiiv,G  AvocciOLo.  Si  diilè  prima  delf enfia- 
to ;  e  rccondariamcntc,dcllapeftc. 

GAZZA.  Uccello.  Lat./ir^.  Da  acAcid  io- 
pra  lo  ducemmo  in  agfvucén  :  nec  muto 
fàduin.  Da  fkM^Mei$s,^aKtM,  r  re aca  di- 
cono gli  SpagnuoUaqueiruccello:  iicbe  pe- 
rò mi  da  a  credere  che  anche  riraliano  g<z- 
«tf  potrebbe  cHcrc  quindi  originato.  £  quc- 
Ùo  è  11  parere  del  Sr.FerrarL  Da  g«M,  la  ca- 
va U  ficcano.  N$firttes  ficéU  vtitiét  •lim 
gaias  vocàhtnt  ■  mde  gazzas  luU  qmitmy  Go- 
fkicum  fcrmonem  corri$mpentes,vocaìtt. 

.  GAZZARA.  Vcdidifopra^in^^T/tftcrf?/'. 

^  CAZZERÀ  MARINA.  LaOufca:  Hr- 
JigranJezzd  fimilc  air  Atre  gdzcere  :  detu 
cesi  (Ullx  maggior  parte  àelU  fue penne  di  cobre 
dcqui  di  m&re.  Ce  un  color ,  derto  colar  di 
mdre.  Plauto  nel  Vanagloriofo  :  PMiliolum  ^- 
keés  ferru(tneum  :  mm  i  céUs  lìudi^eifH,  f  < 
G  AZZETTA.  Fogli  d*avvifi  di  Menan- 
ti. Iccm  certa  moneta  di  Venezia.  cJ  più 
volte  intcfo  dire  a  un  valentuomo,chc  que- 
lli fogli  prcfcjro  tal  nome  da  qucda  mone- 
ta,che  (il  ab  antico  il  presso  colquale  efli  lì 
compravano.  Fides  fic  pcnes  au£t:orcm.Non 
fo  donde  venga  gszzetta  nel  fignificato  di 
Moneta  Veneziana-  Il  Sr.  Ferrari  ProfclTor 
Padavano,  dice  così  anch'  egli,  a  quefta  vo- 
ce :  f^metd  m»net4i  «rgentea*  J^rtmj^^am^Seà 
jHmàesffdUufit^  nontUmm^cmfnumeU. 
ifH9  ^eti9 ,  (km  olim  nuncit  rerum  foto  orbe  ge- 
fiorumi  qud  Tacitus  diurna  appeiUt  j  féraren- 
^Jùnu  Gsoecce  vM-ìMiwar. 
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ECCH  ITO.RimcfTo  ;  umiliato;  ab- 
[  baflàto.  Da  giacire ,  detto  per  giacere. 
'',datf<^/4ar^,  AOOECCHIRI. 
.GELDRA.  Gente  in  truppa  di  poca  (li- 
ma, è  d'orìgine  Tedefca.  Il  VoiTio  de  Vie. 
Scrm.  Gilda,  hodicque  Belgìs  gilde ,  Angiù 
gyldc.  Su  diCÌiurfficiet4$tyVelcoUesmm  MciiorU 
€m^mi8^iffÉtU  w^Mm,  fve  i  menàt§» 
fém^five  of^cihus ,  jSvf  M  :  Irfit  fw  jSutf , 
h^na  ifiudam  hébent  communia  ,  um/fttém  jrx- 
fres  :  rtnde  (^confvMtìàHincmaro  nuncupAtur. 
Cduft  nomuiii  ex  eo^  (^uodpecunié  qujuUm  (  h^c 
Genum  É^Belgù  gcldus  vWgelaum,  ut  fifprÀ 
diff$tm)  tmmimi  fènt*  patim  *d  convivia 
fwilicéy  ^Mdcerrù  tem^orìs  interva/lu  celebra' 
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mine  Mìles,  Pecunia  ccirigebatur  tam  ex  e» 
qnodégwHy  (jui  pars  fieri  CoiiegiiveSof^t  tmm 
età*mexmuUà&aUù.Hinc  Giidonss^  Con- 
gildones ,  focii  e^itfdem  gìlda ,  C",  ut  vorant, 
Confratrcs.  Mt  in  LI..  )»jtm(ìlf,  cip. 19.  Si 
^  quis  ita  occifi  Wcram  cxigat,licct  in  vctica- 
te  quod  prò  fure  fir  occlTus,  6c  non  refpon* 
deat  ipfius  occifi  Congildonibus,  ere-  À  gii*' 
j  da,r/rwf!;ildonia  fi^nm.pro  eo  ^«^^/gildrchap 
dicttur.  Habes  gildonix  vocabultm  [prò  quo 
ferpetàm ut  tibrù  nonnuUis  gì Idoma  )  in  Kapi' 
mM^HmfKénUMgffti&t,v.  e*p.xx9.Dc  facra- 
menns  prò  gildonia  inviccm  coniuranti- 
hus,  ut  nomo  prTfumAr  f.icere.  Sim'liter 
Hiacmarus  in  Cipitulis  a -ino  dnh  851,  Ut  dc. 
Go]|càis,quas  ^eldoiiias^  vcl  confratnétVììX^ 
vocant,  tantum  fiat,  quai^cnm  ad  audorìta- 
tcm  &:  utilitarcm  atquc  rationcm  pertlncr. 

GELOSIA.OJTcrvazioncdel  Sr.Dati  :  Da 
2elotypiJt  fecondo  il  Varchi,  Lcz.  a  19.  Non 
(arai  però  lontano  dal  credere  ch'ella  pote& 
fc  venir  da  ^elo  :  defcrivendofi  da*  Poeti  la 
gclofia,  pei  gcl.ita.  Petrarca  : 

Amor,  eh  enccndel  cor  d. ir  dente  , 

Di  gelata  paura  li  tien  cejireitj. 
•  E  qual  fia  p  iù  fa  dubbi»  aS^hiteitj^»^  • 

I  n /peranza-,  a'I  timer  ;  la  fiamma.,  o'I gel». 
E  l'Ariofto  mi  pare  t  he  dcfciiva  la  gclofi.\ 
che  tocca  il  cuore  ad  un'amante  colla  m  ino 
di  ghiaccio.  Ed  io  mi  ricordo  d'un  altro, 
che  de(crivendola,difle  coàxtbeuim  efi^ 
co,  e  par  che  gelo  fia  ;  ingcgnofamcntc  mo- 
(Iranao  la  derivazione  di  coca!  voce.  T.inco 
il  Sr.  Dati.  Viene  ficuro  la  voce  gelafia  da 
quella  di  z^Aa;  ;  u£ita  da  Euripide  ilei  (cnti- 
niieato  di  ^loty^,  ZéIm,  ^(eltpm ,  ^iofia, , 

GELOSIA. 

GELSO.  Moro,  albero  noto.  I..^r.  Mortts. 
Morus  Celfi  fi  domanda  da  gli  Etbari.II  Fuch- 
fio  :  MeM«,  ti  m^*fiM*6réKÙ  ì  Moms  la^t$àt 
àr  vnlgaribasHaéérii,  Morus  Cclfi.Loftell 
fo  dice  il  Dodonco.Aftfri»xC^//i,!o  chiamano 
il  Lobclio  e'I  Pena  :  e  così  chiamar  fi  dee. 
Galpero  Baiano  nell'  Indice  t  Morus 
GELSA  Cavili;  /«MI  Celfa ,  ifnafi excellà 
dicitnr,  ad  difierentiam  rubi,  cujus  frttéhu  itèàm 
moKZyfed  bari  dicuMtur.  Lo  Scaligero  contro 
al  Cardano  all'  Elerclcazionc  cxl.  Mora 
Celfi  vecant  arborìs  frucium  :  parla  del  frutto 
del  moro  :  f^^wj  ifid  ttu ,  Mora  Balfi  :  path 
delle  more  di  pruni.  In  vece  di  morus  celfa^ 
diflero  eziandio  moras  celfus  ■  che  i  nomi 
d'albero  chefinifcano  in  */,  fono  natural- 
mente del  genere  mafchilcj  «quando  fono 
del  fisminlnilè,  ^Intende  4ré«r,  come  dopo! 
Sanzio  ,  rolTervò  fottilmcntc  Gafpero 
Sdoppio  nelle  fue  Inftituzioni  Gi  amatiche, 
pubblicate  focto  nome  di  Palcaiìo  Gcoùp^ 

po. 
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po.D.1  m'TUs  cdfuf  dunque,  tlìfTcì  o  mera  ceìfo 
prima  gl'italiani  i  c  poi,  tncrogeljo  :  che  an- 
che o'^gidi  $  ufa  i  c  fiiulincncc,  ^ifi,  9»^ 
^m^i.  farf*m»dt  dicono  gli  SpagniloU  alla 
nior.i,  cioc  alfiuitodclgclfo. 

Ca-XSOMINO.  Pianta  nota,chc  piodu- 
ce  fior  bianchijodoiifcri.  Da  ier.the  vai  vio- 
'  U,  lo dìducc Ermolao Bai-baio.  Jasme, 
^  imtrfretMtm  (dicecgU  nel  fuo  Corolla- 
rio fepra  al  capo 79-;  violnceiim  figmficat! 
qugmrju.iTM  violaceum  iUnd  qiiod  triviale  est ,  ja- 
ton  polius  apfei'aijt  Grxct.  Theophrajìi4s  leu- 
coion,  */  ipj'Am  quotjiUvieUm,  Aiùtdlwc,  qaod 
'  regale  amìtiàttir ,  i  Vetjis  CMétum  Atqae  nr- 
thù.  li fcetentù  aaimx  virus  y  nmlii'itdine  cibo- 
ràm^      ebri etate  nattim ,  atcerfiti oàorum  com- 
mM(Uttgneyfummovtai.\Xr.gucn:um  hocO'l^Cx- 
minum  &  Jafimelcon     Jafinc  <*c«*r. 
^ix  tàmtntt  M»,  «/  ex  e  t  fere  vieU  cntip9pum 
inteUtgam ,  qutt  vulgo  Jcfciuiiuim  vocitnr  ;  ài- 
p»cii'>nes  cr  arttndineos  pan  et  ci  i»  hortts  opere 
t»pUrta  convejìicfis  i  jlere  ca/ididoJrdcipuA  fua- 
.  vUdtk  J  f^imrn  in  viritù  mgrMBS^i^^m.fdfti'- 
^hniM  ;  /HHO  ù/ìe  Unguido^  magnitudine  roj.tcei^ 
jeden^^tifium.  Hoc  viol/t  genm  ^jcrficumò 
tìncum ,     omnitio  pcrcjriuum  vocAverim ,  *b 
alba  vioh  noflrsie  ùnga  iittervàSé  iù^Mfì  Vf^ 
tiai^t  mtgrkUr^i  itteegnit/m^  jkltemltdi*. 
Quafi  lo  ftcflb  diccMarccllo  Vci  pWo ,  Se- 
gretario FiorcntinOjfopr.ri  capo  68.  del  pri- 
mo di  Diofcoridc  i  fc  però  quel  capo  c  di 
Diofcoridc.  E  pure  viene  quefta  derivazio- 
ne di  Ermolao  Barbaro  improvata  da  Giù 
lìo  Scalìgero  :  di  cui  tali  fono  le  parole  ncll' 
♦F.fcicir.CLV  li.  contra'l  Cardano  :  Leucoio»^ 
cujui  Attrtbitit  foliA  Dtcjc.r:des^lefeminum,  mA- 
g/Mu^novKpjiu  opinttor^  judic/^i  i  M  tnm  bue  te 
/mpulit  Auàfiritdf  ErmolAiy  /fui.  Mi  eroi  animo  li- 
bera^i^eriiditione  ple/SA,  nihil  non  cagni  ion/}  no- 
firi  JdciUt  ad  anticjuita  em  referre  conAtm  eU. 
Iceèrco  fejèmtnum  quoque  in:er  vioUs  cennume- 
jAv  '^ifUdjì  Gfétcdvccu  veftigi»  tréubt&m  tuthoc 
f^tu6cium  :  hoc  cmm  esi  i'sir.  Ceterum  viro  UH  in- 
comp.traÌ7}lìf  4oc/rptA,  dv'ifi.f  i^robiutù,  qiMH- 
tum  grAtix  hAbendton  esi  oh  àiììgentiAm  Mqne 
{edulitAtcm^  t^Mwn  retinebimM  noi  libcrtstù  ài 
jmùauubmti^veritMim.  NihitbébeteimvieiM 
etmmune  jefiminum  :  nihil  prorfus.  it  certo, 
chc'i  noftro  gcifnmino  è  cofa  molto  diverfa 
daìV KM-(jia>oy  de' Greci;  unguento  che  prc- 
paravafi  in  Periìa  con  li  fiori  delle  viole 
bianche^  delquale  tratta  Diofcoride  al  dcc- 
ro  capo.  Ed  c  niù  che  certo,  che  ì  Greci  ;  e 
Diofcoridc  paiticolarmcqrc  ;  non  lo  co- 
nobbero mai,  come  ce  Tinfcgna  il  Mattiao. 
foloMraDioCcoride.  Viene  dunque  ^r/y^mi/rtf 
^al  fonte  Aràbico,oPerlunoJi|^iiiw  lo  chia-  i 
ma  Aviccmiàf  libo.  Cao.  ed  PODt  fi  di^c  dal 


•  ^     .  ,       •      •  • 
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Parafrafte  Caldaico,  citato  da  Élia  Num.3|^t 
8.  Nicmedirncno  puòclTcrc,  cb*e(|(^doI|A 
gd(bmim>  odbrifero  e  bianco,  fia  ftàtò  o<^^h- 
nominato  neh'  Arabia  dalla  voce  Greca 
ftivof,  così  originata  da  tot:  J'o»,  r«»,  lae?, iirftof., 
(  onde  iaa-f^n  )  txa-^wov.   I  tfmin  ,  Ù  dicc  ìtt 
Francia  :  XAfmitt^  nella  Spagna, 

GENGIOVO.  Aromato>di  (àpore  dmllr 
al  pepe.  Da  gingibum  :  detto  da*  Latin<)«^j|^ 
Barbari  in  vece  dì  gingiher;  voce  altresì  bar- 
bara.  Siginberùy  ojing$beri^  ditlcro  i  buoni:  • 
ovvero  ZinziberùtC  ^aziheri,t.o  nota^il' Vb^^ 
fio  ael  de'  vizi  della  bavella.  •  t 

GENTILE.  Nobile  ;  graziofo  ;  correft.*> 
Il  Moiiufini  il  Porionio  tciii!;ono  per  fermò,-  - 
che  fia  nato  dall' de'  Greci;  ovvero* 
dall'<£^ì;$,  tolto  via  1*4$.  Io  aedo  che  quc^  ' 
fta  voce ,  non  dalla  Grecia ,  ma  dalla  Pro.* 
vcnza  fìa  venuta  in  Tofi:ana.  Rambaldb ttF 
Vacherà: 

Mai  beutAt ,  (y-  }0%  enz ,  ,       '  *. 

Blì^milzcorpUqenz.  "^*} 
Vita  di  Raimondo  &.  Mfcaval  :  ìtAimme^ 
MiravAl  ft  sennAmoret  de  NazaLiÌs  de  io  fÀJfony*.* 
qeta  joves,  c  gcnttlf,  (y  be//.t ,  ly  fort  z'olontoft' 
de  ^etz ,      d" oner ,  el  de  Uufor,  E  appi  edo  :  '  * 
Olivier  de  5«»/4f ,  qerA  uns  gentils  Biares  dA  qeffs 
encontrada.fi entendiA  eneiU.  AlelTaiidio  Taf-' 
foni  nelle  ConfìJci  azioni  fopra  le  Rime  del'  " 
Petrarca  ebbe  quclta  iiìcdcfuna  opinione  ; 
nclhiqualc  io  maggiormente  mi  confermo,"' 
perchè  oflcrvo^che  i  noftri  To{c.ani  anricM  ^. 
Kimatoti pigliarono  ancora  daProvcnZaiT''  " 
la  voce  gente,  che  lignifica  Io  ftclTo  che  <^en- 
tile.  Guitron  d'Arezzo  del  Manufcritto acir>{ 
Accademia  della  Ci  uie a  : 
/«r  vite  mUtha  e  genica , 
ti  gente  tuttA  ufAr  ben  cortejÌA.  - 
Buonaggiunra  Ikbicianida  Lucca  del  |iiikH4 
ccftoapcnna:  '  .-S' 

Cosimi  fece  l Amor-,  che  m* A prifo  f  ''^ 
Del  vojro  vijif  gentCi  e  Miorojè.  ^ 
Mcffcr  Rainaldo,  o  Rinaldo,  d'Aquino,  Ma< 
nufcrirto  deli' Accadiemla  della  Cnifca»^ 
carte  iS.   *  ■  ' 

PeicÌK  deff Altre  Umili  >  U  fingerne, 
Gullettbr  da  Pi&,  Ma'nufcrine  di  Franèefto' 
Redi: 

Si  fiele  Adorna  egente^  , 
Féàufioràtr  idgente^. 
Altri  cfcmpli  fi  piocranao  vedere  n^Rim^' 
tori  ancicM ,  (bmipati  ia  Firenze  da'  Giunti 
nel  1517.  e  particolarmente  in  Dante  da  ^  *. 
Maiano,in  Cino  da  Piftoia,in  Guittone  d'A- 
rezzo,ed  in  molti  e  molti  altri  \  iquali,come  ^ 
ò  accennatole  come  ancora  oflèrvò  Ó^dctl-)  ' 
go  Ubaldini,pigliarono quefta  voce  da^Pro* 
vcpsali.  Arnaldo  di  McroUlia  quella  Can-  • 
.  **  zoac 
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Je«  cli^étiiBee  quando  la  Vtfconfeflà  di 

l  -Pciìcrslo  licenziò  dalla  Tua  Cortcpcrlagc- 
tiolìa  ch'ebbe  di  luì  il  Re  Alfonfo  d'Aragona: 
huHt  U  DomfM  Ah  b  cor \ 

Un  FaìcUtz  :  .  - 

^         beuta/ ,  (ffàlh  a  en  fc^,  ff^f^ 
S^Jf  £igeat  parlar',  el  dofts  rirc_j. 
~  **trarao  dal  Bornio,  citato  dall'  Ubaldini  : 

I  Trancclì  ancora  ularonoqucfta  voce 
'^U'ufanza  Provenzale.  Nel  Romanzo  di 
^^lilellufioa  ;  U  mefmervetBe^difnt  une  fi  belle  & 
^geiite  J>§m  ctme  v§m  efieitfaueHrevime  fi 
defourveu'é de  compagnie.  E  altrove  -.J^  efivit 
^  hel.^ent^ò-  ^rjciettlx,(f;moult  fìfbt!ly(jrÌMteffeé2if 
€M  tfii^es  chofes.  Oflcrvazionc  del  S.  Redi, 
lo'quant'a  me,  credodi  certo,  cbegl'lcalla- 
ni  e  i  Francéfi  {  ficcome  i  FfiovenzaU  ;  ab- 
biano prcfa  dirccramcnrc  da' Latini  e  quefta 
voce  gente  ì  c  quella  di  j^.  /;/;/<r.   Vcgganlì  le 
noftte  Origini  della  Lingua  Fiancclc  alla 
-  voce  ietfiui§miite.  Trovati  gft'ì 
fhxiiì  £  (àngue»  apprefli>  Orano  lib.  x.  Sa- 

■  r  •'' 

'^tquamvisperjur/ts  erttj[i/jrgefite,cr»e»tus 

SMgime  fraterno  ^ftn^iitvus  ;  ne  ttmen  Hit 
Tt$  tmes  «xamr ,  ^ffHda ,  in  reckfes. 
•^MKFfftl^t  cioè  iffttbiUs,  Da  gens  gfntir, 
fentilis  :  on^cgentilù  hom»  ;  Gali,  gentilhom- 
me ^  Ital.  gt/uUvomo  ,  cioè  aobilis ,  eO^iia. 
JUXD,  dz  ffMS  gejf/ù  i  gentilù^  gentile} 
*)jdoè ,  lAeràlis  ,  Mbilu  ,  ìK/jH^^*»  Gali. 
/,  cioè  ,  lefidus  >  beBtte. 
GERGO.  ParUre  ofcuro  e  (otto  metifo- 
fà.t.  emme  la  iiigcgnora  ,  fer  la  chiave  i  la 
:Aico(à  ,  ftr  la  (calai  bracchi ,  fer  J^frri. 
O ^9tto  itilufionis        allungar  la  vita,  *  afFo- 

t nella  canapa  ,  /rr  clTcìc  impiccato. 
ociim/entaie ,  come  c;onzo  per  contadino  i 
saoifìa ,  fer  bocca  j  ftefano  ,  fer  pancia. 
Faiole  della  Cmfta.  Cerigonca ,  lo  dicono 
gli  SpagmioU  ;  e  féurgaiit  ovvero  jergetit  (  che 
cosi  fi  pronunziava  e  fi  fcriveva  anricamcn- 
te  )  i  Franccfi.  Il  Covarruvia  nel  luo  Tcib- 
ro  della  Lingua  Caftigliana  alla  voccgerigtti- 
•&  è  dfppiiUone  che  venga  dalkr  Toce  <&«r«. 
bdianilo  :^>Mn^getigon9a  ,  f$tfi  gregi- 
^(Ml^  .* porijite  en  fiempos pa/TaJffs  era  tam  pere- 
^in*  U  lengM  Grte'4 ,  qite  4  im  perei  de  los  cjue 
frofeJjaVMHféUtdiadesJa  mMuUa^r;.  y  ujjl  dezian 
^hJbhar  CriegQy  eljjue  non  fe  de x tv 4  etuem^.  A 
ìinolco  del  vefifimile  quella  derivazione, 
■^f^iciamo  anche  oggi  in  Francia,quafi  in  pro- 
verbio, Crdcumejl-i  nonle^ttur  :  e  grxn  Grec»-, 
*»fcTgr4m£eue/Mi».  Può eflèie  però  chcgrg* 
ii)  itaco  figiirato  da  cMetu  p  dSM^fg^ 

•  ^  • 


1  uomo  dottò  ,  e  leccmto.  (lA4|iicÌMgu!fi^> 

'  caro  l'ufiamo  anche  noi  alni  Franccli.^  . 
de  iMca ,  il  contrario  di  Chcnco,  fi  diflc  uomo 
non  le  turalo,  ^ejìo  Dante,  p(  rj/io ftpere fit  aU 
^•Mtéprefitntuofif ,  efchifo,  e  fàegnofoy  e  tfHsfi^  * 
gH^a ài  Filofefòy malgraziojó.   No/ibenjMftvé  >" 
converfar  co'  Laici ,  dice  una  Cronica  alfticaì 
apreflo  il  CaHi ,  nel  Tuo  Gal.irco.  Ora,  co- 
me che  i  Chetici ,  o  vogliam  dir  gli  uomi- 
ni  icrterari,parftBbD  un  linguaggi» ndttli^|f^^ 
ne  intefo  dal  Volgo,  può  eflere  dico ,  che  w.- . 
cherico  fia ftato  detro  per  H  :a:ta'">io non i/ttefo :  ' 
dalqual  eherico  s'è  fatto  pi  im  a  fZ/crro,  che  s'u- 
fa  anche  oggi,  e  poì^rr^*.  L'o  rro vdco.dC^«(a» 
40)m|»««  Fu  àtxto  gergo  (ìa^4r^ifìitfi|a)que(l#^*i 
f^iì&iyMéarbtflmikfi^  ,gmtric»>; 
gu4r^Wygtnrgw,g4rg«e,g-rg.'f.<,  gergo.  Da  .V' 
gtrgns^  cgergits  idóMXc^ii'ìgar^ogtrgonìs  i  t 
gergo gfrgo"»  :  onde  il  Francete  j  a,&gon  ,  c 
G  t  R  G  o  s  :  e  s'intende  linguaggio.         ,  da 
harb  ti  fcus  ;  b.irb  tncuntirts ,  barbari.untU,  bari" 
atn.'ia  :  onde  lo  Spa;^nnolo  Qe  -  tipn^x  :  c  s'in- 
tende favelU.  Itcm ,  da  L.o  buncns ;  barbari- 
cMÌMtu  :  onde    Franccf^  f^r  igótin ,  (  vale 
quefta  voce (ingaa^giìba^b^o)  cnon  dal  Baf- 
io-3rito!ic  bjra^  che  vA^am;  c g  ti»,  che  vai 
vino ,  come  già  lo  diducemmo  nelle  noftrc 
Origini  Fraucciì.  Vedi  quivi.  Iccniy  da  ^ìt-iì 
harnt,  barkardct/T.i^itfiKttmt  :  ondcl'Ictlfìh'I- 
no  ragvetté.  Vedi  rjignett§.  Sopra  qucfta  no- 
tti a  (Jllervazì  >nc  ,  dice  cofi  il  S*"- Ferrari  :  ' 
iQa^loeincndiraUSy  (g^'rgo)  ita  ^  ejuf  etymon- 
mihi  igngrdtnr,  Sétiut  efi  em'm  hoc  prjfìicri, 
(fuxw  vel  4  Grxco,  tulÀ  clerico  {  vel  i  bar- 
barico ,  »9MÌ9ium  dÌKeml»  9  e^ritml^ueii^  S\ 
intitari. 

GETO.  Un  coreggivolo  Ji  cuoio,  che  fi  . 
lega  a'  piò  degli  uccelli  di  rapina ,  alquale'  *  ' 
s'attacca  la  lunga.  Di.  ja&ite  ^  perchè  quafi 
gertafi  i'ucccilo,quando  it  laiciail  detro  co*^ 
lecgiuolo.       "   *  ' 

GETTARE.  GITTARE.  Da  j4cÌ4,jM» 

GETT  A11S,6ITTARB. 

GH  ^ 

BEMBO.  Curvo  ;  diiloito  :  voce 
\T  ulata  da  Dance  nel  vii,  del  Purgatorio.  • 
Trftrto ,  e  pianoy  en  wt [entiere ghfmbt.  Da 

ptàmkm,  il  S'-Fcrrari  :  wr^meamtmjmki^KlSk» 

vzìcuri'ui. 

GHEPPIO.  Uccel  di  rapini  ;  detto  al- 
trimenti 4certeHo ,  cfottivento.  Lar.  tinnuncu- 
Ita.  Forfè,  da        >t»\|/,  yoirii, gjpt*^^ gypf* 
gypiuSi  git>r//i,ghipiuf,  ghÌDiOyghepioy  GHEPPIO.' 
■  GHERBINO.  W. Garbino.  ;  , 

GHERMINELLA.  Giuoco  di  ma- 
no. Lat.  pr4fiigÌ4.  Gali.  Uur  de  pa(fe  p^Jfc^t 
.  Credo,  da  jftcrnMrr,  cioèp^iiart,  perche  pt- 
•  glùndofi  Ì0ttìliiiCDtc  dal  Giocatore  la 


moftraca  a  gli  fpcttacori, 
chi  loro.  Franco  Sacchetti  :  R  ^nefioji  tré  il 
\  ^4Wf*  deRs  ghcrminelJa^che  tenendo  Lt  mdzziioU 
•  '  tra  le  due  m.ini ,  e  ffieUendovi  fu  La  detta  corda, 
dj»doU  *lcttna  volta  ,  e  fdféindo  i$a  groJ!oUfi«t 
éeiét  ek'eB'è  dtMirp,  ck*dti  fimi.  Fra  Oomc- 
nico  Cavalca  nel  Pungilingaa  :  Oade  ^ttefli 
uli  fi  foffoHo  afj'ami^lìare  propriamente  a  (jHeili 
cf  e  fanno  il  giuoco  della  gherminella ,  in  (io,  che 

jmUi  I  con  leggerezza  di  mano ,  fanno  ftartn  U 
tr  ée»ir»t  wr  /Swr^,  cvm  'vogliono. 
GHERMIRE.  H  pigliare  che  fanno  con 
le  bianche ,  o  con  gli  artigli,  gli  anirbali  ra- 
paci. Lar.  arridere.  Da  carpir e^à.\itio  per  car- 
^ _  ftfe^  Del  cangiamento  della  P  in  Kf,  vedi  il 
Trattato  noftro  de' Cambiamenti.  Carpire, 
per  f /j/mt  knfémente ,  l'usò  il  Marini  nell'  A- 
donc. 

GHERARDINI  DELLA  ROSA.  No 
me  di  fim'gUa  nobile  di  Firenze.  Scipione 
Ammìraco  nel  diciorrefimo  dcl!c  fuc  Iftorle 
Fiorentine  :  // ronfi  ft:e  ripcfatofi d'i  lungo  cam- 
mino ,  e  attefo  a  far  quelle  frov/Jiitt  che  allora 
fotevsy  fer  liberai^  le  terre  del/a  Chie(a  dalle  ma 
m  àèTWanni ,  fensh  apfartemr^  al  fn»  nfiao  di 
mefirat  quM)e gratitudine  di  t.in;a  lì  u  r alita ,  e 
onori  ttfi'iH  dal  l'opol  Viurcnli/io.  ?cr  ' :  jual  co/a 
.  venuto  il  dì  de/li  Pafqua  di  ru^iad.t^chc  in  (fuejie 
ànmo  (  I419.  )  venne  il  fecondo  giorno  d  Aprile, 
ebfo  che  egli  ebbe  detta  la  mejfa  in  S  tr.tt  Marta 
Uovella^dono  a  '!a  Sion' ria  la  Ho  fa  :  !  t  fu.t.'c,  per- 


che il  Confnlrn  r  f^-^  arjteji era infc Mf.,r'cevet 
te  in  nome  ài  li  a  lUp.U  iropt/Jìo  ,  eh:  fu  Irancelco 
^heratMm  :  «mJr  fmgM  poi  cognfotinati  I  Che 
rardini  della  R  fi.  Gherakdino,  è  un 
diminutivo  di  Gh  er ardo,  noT»c  proprio 
d'uomo  altresì,  venuto  tl.ilh'.  Mi  j;na  ncH'  I- 
talia.  Cerari ,  in  Tcdeito  ,  c  lo  llcflb  che  il 
i><^»'/Mr  dc^Larìni  ;  e  fu  detto  da  g^vw^chc 
yAede^derare.  Che  perciò  rErafmoJjqual  fi 
domandava  GVr^rJw^r  Gerardi ,  prclf  il  nome 
òxDefiderins  Erajmus.  Lon.ua  il  Volilo  de 
Idololatiia  lib.j.cap.85.  Ma,pcr  dirlo  di  paf- 
Tagio,  in  vece  di  Erofmmt  dovette  chìamarfi 
Era/mk0i  nondlccndofi  ifjUfùif,  mài^f- 

GHERì\RDO.  W.Cherardtni.  ^ 
GFfERONE.Pezzo,c  giunta,ehe  fi  mette 
alle  vcfti  per  fupplemenco  :  onde  il  prover- 
bio ,  jQuello ,  che  non  va  nelle  maniche ,  va  ne 
peroni.  ^  voce  Tcdcfca  (i'oriii;inc.  Giovan- 
ni IlaacPontano  nel  flio  Glolbrìo  Priko- 
GalliCO,  adl.avoce  kìkernga  ■  Oiumquvn  & 
^fkm  hoc  bi^mires  ji^iSlrv  fWMrw f^léomatù, 
Ufodò  attenti  or  e  aure  literarumjonwn ,  quafi  fi- 
iium^exigamtts.  Nam  Bclga^Raiaviquet^ctxcti 


4  ..jiMm^       •  ^ 

parciuSiufurpantur.  Coronerà  vece  di^Aè^W^ 
lo  dicono  i  Sancfi.  Giron,  termine  d'artac,; 
iignificanrc  pcz.zi  di  vari  colori  mgyrut 
leva  il  P.Bfertct  s'origiiiallcda  gheroncy 
niflìmo. 

GHETTO.  Luogo,o  quartiere  dove 
tano  i  Giudei  tra  i  Criltùnii.  Non  fo.  Fc 
da  Gtudaicetum  ;  e  s'intende  clauftriim  -,  > 
ftfimite.  GUu/akttMnhcttnnis^e/um^gl 
^hetmm.  IlS^-Fcrrariidi^e  eflètc  quella  ^ 
incertx  orrnHÌs.  ^ 

GREZZO.  Va!  nero  propriamente  :  ma  fi 
dice  anche  de'  popoli,  detti  Mori.  Da  «m/, 
«igri,  ni^rictm ,  ne^redm.,ne^rezz0,  g''^^> 
G  MEZZO.  Quc' popoli,  iVrgrf-j  parimente  fi 
dicono  da  noi  altri  Franctlì.  Vedi  però  ali* 
articolo  Icguente.  Il  S'-  Ferrari ,  dice  edere 
Chezzo ,  nel  fcntimenco  di  Maro ,  d'incttu 
origine.  * 

CHEZZO.  Cos/  chiamano  gli  Arc|||| 
quel  fuii2;-i  che  d.V  Fiorentini  è  detto  fnm^o 
porcino..  Mi  giova  di  crederei  dice  qi  »  iISr. 
Redi  j  che  lìa  Hraro  chiamato  f^bezzo  dal  co- 
lore che  è*limile  a*  Morì  di  BarìKria  :  i  qiUjii 
hon  l'on  neri  affitto,  ma  d'un  certo  coloi^- 
milc  il  lionato.  E  c  he  Mori  fien  chiamiti  in 
Tofc  ina  Chezzi ,  le  ne  p' iFon  vedere  due 
ercmpli  nel  Vocabolario  della  Crufira  :  a'  . 
quali  fi  può  apgiugnere'IfcgucntCjChcfifc©. 

a  nel  prorcflo  di  Fr.i  Girolamo  Sav.TnaroJa 
da  Ferrai  .1,  tatto  nel  149S.  in  Firenze:  Tcfto 
a  penna  della  mia  Libreria  :  llConverfoj  che 
f'i  trevo»  leigatf,  twut»  pei  in(e\  dkev*eA§ 
fartvé  vedere  t$9mini  a  modo  di  Girneh 
'<hezz/>,  \*cìiMoro,  credo  che  vi  nil  i  dat/4Ep^- 
t'tiiis.  L'olTcrvò  ancora  il  Perlio.  Ed  a  quello 
li  putt  aggiu^ncrc ,  che  icontadiui  dipifà 
chiamano  Ghetti^  Morcccl.  Fin  qu/  il  ScÀói^ 
di  :  la  di  cui  opphiionc  viene  conferma^ 
dall'Antico  Lcfìlco Latino-Greco  :  dove  la 
voce  Latina  t/£g//^//«w,  c  interpretata  per  la 
Greca  <^òr»  che  vale fufcum  ì fubniff'jm.Yc' 
di  però  ali'arcicolo  precedente. 

GHIADO.  Quindi  aghiado,  poAo 
avverbialmente^  Morto  a'-^hiado  ;  Ta<^liate 
abbiado  i  vale  ammaz^to  a  man  jalva^  e  qua^ 
dmémart»,  Crcdoidairantlco  noftro  Fran- 
cciègfltff  e«g«r/,  che  val^ i«/?dSf^.  De%ii€t0» 
pens,  cxoc  ex  infidi i).  II  vecchioVolgarlzza- 
tor  Franccfc  del  Codice  Giuftiniano ,  traf- 
portando  in  Franccl'c  quelle  parole  delia 
Legge  DtUm  al  Titolo  de  Polo ,  Dthmtx 
inftdiù  faciali  priori  convenite  tradottela* 
Greci  con  quelle ,  Ihn  JhCxÀàv  Tf^ptmrd- 
«w ,  così  le  refe  :  par  apers  aptets.  E  qui  sV 


é  ghccrdcn  apfeUam  infttitios  ilUs  vefiinm  \  irertc  per  pafiaggio,  che  quindi  appare,  che 
Mtd^ytécbOétrfn:  iHfmmtéhàékf^Htlvt;  [  nella dcctalog£&0«4p(i è  àurkfg^iifik 
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c  non  yiMcià  ;  come  lo  iwio  bene  il  Guado 
ni  capo  XI.  del  libro  xi,  delle  iucOnev  vazio- 
ni.  Il  Franccfc  gwr/ ,  «^'originò  dal  Laciiìo- 
Barbaro  W^£7j,  lì^nitìcanie  r.vrw^'W  ;  origi- 
nato dal  Tcdcfco  \Nacht  ;  iignihcantc  lo 
ItefTo  ;  delleqiia'voci  ne  trattammo  appieno 
nelle  Oiii;ini  Franccli,alla  voce  ^ueter.  Vedi 
quivi.  Pare  che  da  gl-tditu  cavi  La  Crulca  la 
voce  aghudoy  dichiarandola  con  quella  di 
g/i»^/ftf.Ed  io  ancora  di  (opra,  in  ag^undare-,  la 
cavai  da  alqìsdià'.us.  Ma  ora  più  m'aggrada 
quclVultinia  derivazione.  Vedi  yiatArt. 

GHÌAGGIUOLO.  Pianta  nota,  detta 
Iris  d.\'  Latini.  Da  ^Udiolt^;  onde  <glajcul(c- 
ccro  parimente  I  Francdi,  Cladioltts dif- 
llno  i  Latini  ad  imitazione  de' Greci,  da 
ìquali  fu  chiamata  ^tipiJ^o»  dalla  liia  fomi- 
glianza  ad  una  fpada. 

GHIAIA.  Rcnagroffàjcntro  mefcolativi 
falTacelli.  Di^Urea.  Cosi  dall'iftclTog^rr^, 
il  Francclc  ^rfve,c  ^ravier  :  in  qucftomodo: 
g/4rM,g/4/-/.<.gLu  iva,  GREVE.  <^l4riva^  gUri- 
vartuf/fy  G  R.  A  V I E  R. 

GHIANDAIA.  Uccello  noto ,  di  piuma 
varia  :  dcfto  così  dal  beccar  le  ghiande. Lar. 
pii  j  C,i-i"daìi.i.  Parole  della  Crulca.  * 

GHIAN DOCCIA.  DAgU»dm!.t,  diml- 
iiutivo  di  g/jWdjdecco  per  ^l.wdul.t.  Oggi  lì 
àxcQ'^hi.tKduiia. 

CHI  AZZERINO.  LaCrufca  :  Arme  d^ 
dojjoy  come piJiìitto^iACOyO  (tm:if.  E  di  qutforje 
maglia  ga/zarrina,  che  enttnit  t  de  gitchi 
jch'.ACcutÀ.  Vedi  forto  in  gz4«.Qneftc  coraz- 
ze, fon  reti  di  ferro. 

GHIAZZERIIOLA.  Spezie  d-  navilio 
Da  j4£'«/4r/(;/4  ;  (bttintendcndo  navicelk  :  à 
jacicniio  .-^cxciocchà  dalla  galea  fi  glettaclla 
nel  mare. 

GHIBELLINO.  Conriarlo  di Cuelfo^no- 
— mi  amcndue  di  fazzioni  c  parzialità.  Varie 
fonolc  opinioni  intorno  all'origine  di  quelli 
nomi.  Diftelamcnte  ne  ragiona  Andrea  Al- 
ciaro,  Giurcconfiilto  Milancfe ,  nel  capitolo 
duodecimo  del  libro  quinto  dc'Patcrghi. 
Le  fue  parole.enendo  elleno  molto  curiofe, 
fono  qui  da  rifcrìic  :  Edidit  Birtolus  nojìer 
Truiìdtum  de  Guelfis  &  Gibelìifiis  :  utejue  alùjmd 
ex  hiftorii'  tenere  videretur^  eorum  origtnem  ài  - 
tiùs  refetit ,  ^  federici  Aie//oharbi  I mperstorìs 
ftmtiix  nomine  frovcnidè  Ciibellinos  atlcJì.tiHr. 
Otti  ver»  Alexandre  III.  Ponti  pei  confenittbant, 
yl'énfiharhitjue  hojìes  erant^  diclósQncMoseff 
gradii  :  nominum  vere  eum  fn  'jjf  rationem-,  quod 
Gibeihfù  1  irium  fìdinii  ;  Guelfi,  fide  ducii ,  ad 
dm:*  devemffient  :  etenim  Hebrsorum  idioìfute 
Gelfì  iKlert)ret4tur  os  loqucns  i  qi$od ,  mqui! 
idc-,  *à  yelatores  Fi  Jet  p  erti  net  :  Gcbellus  vcro^ 
locun  foiiicudinisj^riwtf  Regwi  CàpjtUinioSeJ 
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hjc  in  re  band (juaqutttn  m/tlrur»  me  Bjr'a'f  au- 
borititi  AHt  ratto  movei^cìim  rtrilr  veriùmtle  /j09 
fiat  y  a(ce^i(sc  It  tlixm  ì}u\ttsrnodi  n  mim  ab  He- 
brats^qua  /^mdjtn  confi  it  effe  Gemi  a  lica  Solent 
àutem  omr.cs  Populi  de  iùiomate  patii: s  f<iO  verb/t 
4  cil'(rc^<[U  wj  de  alle  fio  wntHAii.  J^fo  fit,  iiffxp^ 
def  rehendertw  y  pterofjiie  errafìe  yctcrum  ^  ijui 
b-irbaris  mminibm  iMinam  chmolo^mm  ad- 
f  ribere  conati  [unt.f-lxe/npli  crina  :  Gei  manos, 
inijuiunt  iiii(j!ii  { Intende  di  Strabone  )  fic  ap~ 
pellatosyCjHod fiatrcf  G.iiìorum  viderentm  .  Ala- 
m'xno%y  i  L.tatl.emano  \  Loiigobardos,  lyiod 
longasvsrb.ts  haberent ,  Vircrbios,  j  vita  imr- 
mium  i  CT"  fi  ^"^  jitnilta  :  cunt  l  ei  ius  fi:  hxc  <tm- 
ma  <*.v  CeltiL  o  fermone deducla  ejjè  :  Cìcrr.lanos, 
(fuodfc  mitiuj  intt^ro!,ptoboj(j!ie  hair/i/ieivoai- 
reni  \  id  emm  ea  %  ox i'^nificatt  unàe  O"  Charo- 
lot  um  affelutio  :  Alani anos,  ^ttàd  ce//ttvìes  ef' 
fèto- gens co/t'eciitia,  ut  ex  A(inti^.tdra,'t  HijÌ0- 
ria  Agathias  ìjb.  i.  rcfert  :  Longobardos  , 
e}n(dem  regione  jìrenui  viri  ej/e/it  i  lang  eniru 
patriam,  4«.' rerram  T'oc-*/»/;  VVartrr/'tf  for- 
titudinis  e>{  /tomeu  :  Viterbum,/»^  ar,if'li^tidi/ie 
fii  iuiura,  qiix,  ut  ex  Rrgfs  Defideni  Hpijfa/a  colii- 
qitur^  Ab  ce  a  hfi.  aU  ait  cum  tria  oppida^  I  ongn- 
I amJ'e;u!oniam,>  ' tiL'ur/.am  u.-io  rnu> o  cinxit^nr- 
bemque^  Germanici voce^  Witei  ba  àixit \  qn.d 
^  Beat  Hi  iihtn.tniis  reti  e  tradidtt.  Sic  ig-inr  exi- 
fiimtfiàHM  o"  de  ii<  jacfionum  nominibtts  effc^, 
ffux  primitm  ex  Germania  ad  nos  ventrunt.  Igi- 
tur  Otho  ,  rrijin^^e»(is  f.pilcefM( ,  qui  Aenolarhi 
tpfm>  rcs  grji.tf  defiripfit ,  e]i<f tu.-  patruns  fm, 
Hijìorit,  q:4iim  de  co  fcripft-,  libro  w.auH  r  efty 
dcfunélo  Cor  rado  piatto  Konis  M  tiiy,tn/iopttbii:x 
falittis  II^i.  h.  bi  4  fu Jf:  FroJiref  r,iud(  I mperio 
comitia,  citm  eo omutsTranfitlpim  Vroccres^  & 
plerique  ctiam  It  tLa  Prima'ef  convenijjent ,  Fe- 
dericitm/jiiey  cui  a  rubra  barba  lOgnomentnmy  nd . 
Attgu fiale  fdfiigium  fuijje  proxecium  :  quo  :tam^ 
cum  due  tfciUin  orbe  Ko/tiai:e  f.tniil;.tyqu£  dut- 
tiiis  dedigni  ate  certàrtnt  ;  «-7,»  ihnTicerum,  ex 
Gubelinga  i  alia  Guelphoram,ex  Altdorphio  i  ^ 
ex  hac  mif'ù  Duces  ,  ex  Hit-,  etiam  CA-Jàres  prò- 
'vcnijjent,  prop.'erque  an/u.'a'io'iem  Heiiuliica 
quieiem  fapius  furbafpnty  z'ii'nm  Elecìoribu  '  fuity 
ut  fidiltones  ilLt  exiingucren  ur.  FederkwH  ad 
idSgnitatis  promevireyqithd  utramque  famtitam 
ipjf  a' tinger  et  :  cumejiupa-er  ex  Giibelif.gi.<  ejfet^ 
niater  vero  ,  ex  Giielphi)  :  Hcn)iJ  (cUicet,  li  ori - 
(orum  DttcìJS.fiUa.  Hac  i/ie.  Poiucrunt  qitidem 
Germani  rebus  jtt:'f,pacisqne  fludiis  hac  elee  ì io  ne 
confulere.!t.ilorum  quidc/n  animos tAÌicont.->gioi;e 
e.xarfijje  con(la!,jì(br,rt  j  in:er  iofum  Aénobai  bum 
ilcxandrum  i'onuficeni  fimuUaie ,  qttx  dei h de 


1 


bus 


apcrtiim  be/Ium  prerupit  5  qtt  a  Pont  [ex  ejtst- 
sdam  inerii  ad C.rfirem  (cripjfr.tt.je  lenfoli  m 
Coronam  Rtaiam^jcd  qnoàcunque  .lùitd pr.aereÀ 
bene/iciumt  libcnfijjirno  ani/no  ci  colUtunim.  In- 
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capo  grofTo,  fuole  clVcic  ftolido.  Crofe  tefle^ 
fcn  de  {ens ,  diciamo  in  Francia  >  quafi  pro- 
verbialmente. Ma  dalla  gran  ccfta  di  qucfto 
pcfcc  ,       di  <!}>\oz,:io  fi  domandano. 

GHIRIBIZZARE.  F.mca^licarc.^;^ 
rufìgir/ts  g/r/,  ^irivus  girivi,  <^ir!vicii*.<,  cjrihi- 
fivf,  ti  H  i  R I B 1  z 7.  OjCioc  csfriccio  :  ^irihiciiire, 

GHIRIBIZZARE. 

GHIRIGORO.  Intrccciarura  di  lince 
farca  a  ciio  di  ncnna.  Da  g>r«^,  ^>r/f«y,gir/- 
corits.ii.c-  Gli  1  RIGOR o,  li  li^lc  gl.i  per  Gre 
goriOyV\omc  proprio,  c  da  elio  :  c  pofcia  Co- 
ro, per  apocopa. 

GHiRLANb.V  Cerchietto  di  fiori,  d'er- 
be, d'oro,  d'argo; no,  di  perle,  di  pietre  prc- 
ziofc,  che  (ì  pone  i  i  capo  a  guila  di  corona. 
È  voce  prefà  prrjvvey/fura  dulpsrlefìd:  futuro 
fajftvo  dt'l  verbo  ghirlarc ,  r/oa  tt/àio,  che  veagi 
da  girare,  dice  il  Cadclvcrro  nella  Giunta  a' 
verni  del  B;mbo.  i  cola  ccrtillìina.  Da  (tv- 
ru  'r»>  ,girt*li4S ,  giruUrey  girl  are ,  ghirlare^hir- 
Isalus,  GHIRLANDA.  Vcdl fopra in  cicirlaff- 
dà.  In  vece  di  ghirlanda ,  lì  difTc  altresì ^r//- 
landa  nelle  Prole. 

GHIRONDA.c  GlRONDA.Inftrumcn- 
to  Muficalc,  da  fonare  di  cordc,fiinilc  ^  una 
vi.>la.  Da  girare,  perche  lì  fuona  per  via 
d'una  ruota,  che  lì  gira.  Dxghironàa,  Gh  i- 
RONDELLA  ,  diminutivo  di  tale  inftru- 
mcnto. 

GHISELLO.  Compagno.  DalTedcfco 
gefell.  che  vai  lo  llelTo.  Vedi  l'Udino. 

CHITARRA.  Dallo Spagnuolo  efiiitarra\ 
originato ,  come  vogliono  dall*  Arabo  Kai- 
tarra,  Alcuni ,  dal  Greco  Ktddt^  :  originato, 
fecondo  me,  da  yj}xp^,  cioè  petto:  diild  la 
fua  fomiglianza  al  petto  dell'  uomo. 
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GÌ  À.  Da )dm  :  e  fi  piglia  in  divcrfi  modi, 
ìjcome  il  fa>»  de'  Latini. 
GIACCHIO.  Una  rete  tonda ,  laqualc, 
gettata  neh'  acqua  dal  Pefcarorc,  s'apre,  e, 
avvicinandofi  al  fondo,  fi  rlfcrr.\,  e  cuopre, 
C  rinchiude  i  pefci.  Da  jacitlum,jaclum,]aclo, 
jacchio  :  à  ^adendo. 

GIACO.  Arme  di  doflb.lorica.  Forfè  da 
^ba,  che  .ielle  c'ofe  dìfidoro  viene  dichia- 
rato per  lorica.  Zaba,:^hum  :^'jicitffi,  1^- 
cmHy  GIACO.  Ovvero  da  fagum. 

GIAIETTO.  Da  p«xy*m.  i^g^^^^^g'^i^^^'i 
gaguettut  y  gaéttHs  y  onde  il  Franccfe^4ir/,  c 
l'Italiano  ^//li^/Zi».  Icem,  da^.ir/r«/ ;  gaettiits  : 
onde  il  Franccfe^MJj.  VediAnfcImo  Boe- 
zio de  Hiftoria  Lapidum. 

CIALDA.  Spezie  d'armq  antica,  delia- 
quale  s'c  perduto  l'ufo. Credo  da  ^ainlum,ja- 
c/tUy  jacalald/é/rit  jacnUldM ,  jaldé ,  cialda- 
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Vedi  gtaveffotto .  Da  ■'uid.h  gialdonierl, 
Soldato  armato  di  giald.i. 

GIALLO.  Color  limile  al  So!c,e  all'oro. 
Lu.Jlavus  ,  croceits.  Giulio  Scaligero  vuole 
fu  voce  Tcdcfca.  Giallo,  diHil  mera  Ger- 
manica g[\ci:\  ^  dice  cg  i  neirElcrtitaz'one 
cccxxv.  all'articolo'dccimo  contrai  Car- 
dano. Da_gi/x'.vj,  lo  diduceva  il  auicco  ;  in 
quella  guHa  :  Gilvus.giL^s.gti/oy  giallo;  con 
la  giunta  dell*  A  ,  come  in  Ic^gim.o ,  da  lcgi~ 
mtis.  Ovvero,  da /r,4.7/xi  coli  .  Huìusjiyaby 
oi.tlo,gu::o  :  come  anche  il  Francefc  ;4«»«-,da 
yalwus.  Hpluj,  h)aU  nts,  g  i!  nus,gi.tlmtSy  ]  au- 
N£.  Virgilio  nella  Gcor-^ica  : 
— •  vei'/er.i  yywphs 
Carpcl/j»tyh)  i/ì  fat/tro  fucata  colore^. 
Lo  lìcffo  dice  rbrirreo  Ibpra'l  detto  luogo 
della  Gcorgica:  giallo  fort.t,'ls  bine  robt 
vulgo  dtiltt ,  qut  a.iis  gialdo.Il  S.ilnialio  fopru 
rUtoria  Augufta  car.  410.  cava  il  Francefc 
',an/ìCì  ch'c  lo  ilcfi")  che  l'Italiano  giallo  i  da 
galb!,:ns  :  G.Ubjm,  vtl  g.iibcum,  vcletiim 
galbinum  coiorcrìt  jiipn  àocj  mus  cjf.  auieum: 
id^ue  nome»  no.  He  retini  mus.  fjnem  cnim  colo- 
rem  ']z\ìnmn  dicÌMus.  /r  r</  g.-!.i\'nus,  -l'  Vpi.iu- 
binus  .•  fu  enìvn fcruiòi-it  cr  froxuyiciabant  Re- 
centiores  ■  ut  cauculum  cauculoi^em ,  fro 
calculo  (ycalculone.  ut  ali.:  fii,:t  eyt'',jio:!i  in 
nojlra  Li^igua  ir:fni  i^ijua  ex  l  ati/io  mutuiti  'rt- 
mus,cr*^f-^f»demforwam  illudelemefi.'um  mu- 
tavimuf.  Sic  gaubinum  eil  gìeauue,  vf/jaunc. 
E  dell'  ifteffo  parere  è  anche  il  Tur.icbo  li- 
bro 17.  cap.S.  calbus,  in  Latino  Grxco  Lex  co 
explica;uriX^eSiy  virtdis.palUdus.p.vns.  Hif/c 
galbula  a'vtSyejM.e  h/tjus cobris crat.  ì»d<  pal- 
banus  color y  <jr  gaìbinus  afud  ]uvenale*n.  Vi 
c  chi  c^^v^giallo  dal  LatIno^4.'/«'j  pofto  ,  co- 
me egli  vuole, nel  lìgiiilìcatodi?/4//«?,apprL"f- 
fo  il  vecchio  Commentatore  a'Orazio  fo- 
pra  quc'  verlì , 

Longa  qH  bus  facies  ovis  eri',  Ola  mementOy 

Ut  juat  meliorisy  ^y-  n:  mxge  joldj  rotundis , 
(  Co^;  e  da  leggere) 

P onere  -  namque  marem  cohibenl  cilloja  vt- 
tellum  : 

Namque.  Hoc  tsi ^  Ideo  longa  ft.m'  meli  >ris 
fucciy  quoaiam  continent  marem  vi-eltum^hoc  efl 
gallum.  Ma  forfè  vii  gjllum  non  è  la  parte 
gialla  dell'evo  ,  detta  da  noi  Fi  .inceli  jaune 
d'ccufy  ma  l'acculati vodi^^AW ,  cioè  il  ma- 
fchio  delia  gallina.  Di  tutte  quelle  opinioni 
la  più  verifi lille,  fecondo  il  mio paicrc ,  c 
quella  del  Salm  ilio.  Le  Glofc  Antiche  :  Gal. 
vuf.  x^^dfó^.  CalvMs  c  '^albus  fono  lo  ftelfo.  Da 
f^atbus .  oibulu  g«/'W,  :,iallits,  giallo:  fic- 
come  il  Francefc  ^aur.e,  AAgainus  j contratto 
da  ^albnlinus.  Dallo  llclTo  grf^/w/,  venne  il 
Tcdcfco  ^heei.  Da  >i^ilvm  pero ,  cava  anche 
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noi  ad  una  fpezic  d'arme  in  aftn,  da  capttli»a. 
Ovvero,  fecondo  il  S'^-pcri  ai  ù  da  clava  :  Ma 
lanciandoli  il  giavellotto ,  diilìciimcntc  può 
originarfì  da  chiava,  che  non  li  lancia. 

GlESUATI.  Congregazione  de*  Frati 
dell'  ordine  di  San  Girclaino  ;  dcUaqual  fu 
priocìpnirorc  Giovanni  Coloml^ini  da  Sic- 
'  na.  11  Morigia ,  frate  della  (IcfTa  Congre- 
gazione j  nella*  fiia  Iftorìa  dell'  Ortgiuc  di 
cune  le  Religioni,  ai  capitolo  ^S.  Gibsuati 
>    yt^^Méiettif  ftrchè  il  Kome  àiCieftt  tnno  Ro- 
vente neffa  bcccit.       ;l  d^/U/jJìmo  ntlVuni  ei'dl- 
tràleg^e^  A  isti  ,ìio  Corfetio  Suilians,  che^k  nel 
149C.  ju  famcfjfmo  Letti  r{  nel  tMitì9m^mp*to 
^^udio  di  V adova ,  e  deti*  CbUpt  dUedr^Ied^  (fa 
CàfìO/.ico  nser/:i-f,n:o ,  ve!  ftto  ccccHen'e  trattati! 
delh  trcr,  *  q^rjii.  Ki  i  le  fc  ifsf  in  lo^e  de  Ctepéa- 
ti,££crr/j..\  che  /i^/.  J.'. e fi  <  kiamA.i^  Gicfuaci,pfr 
tixer fifljc  vulU  il  /i»mt  di  i.ju  n^é  itcrg^itzi 
^  '^e  di  '/::>.  e  vuole  che r^uejlo  rig$$4rdevttle  nome, 
no»  ie  !\'ì''  i^i.'  f-r  f'  ■  uu.p  to  per  Uro  mcdef- 
miyCv  :  e  .1 1.tjciato  jcri  to  un  Ai:rj  Dtiiore  in  con- 
trano ,  '  i  r  H9n  tvtr  vednto  il ftadimen'o  deiU 
fti^Me^  mé  the  frtfetica/Kente  djt  i  fanciulli  gli 
t  "  fn-t  ivcUto  ,  e  de  :e  :  fecondo  che  dice  il  Salmay 
'  Pc  la  bocca  de'  fanciulli,  c  di  quei  che  Lic 
cono,  ai  facto  perfetta  la  lode.  Pi:)  oltre  -,  il 
^BiéMGitVémni  fieif»di ^iriio  di  pr  fezia  i  €9' 
fne  ebitràmtite  ji può  vedere  da  chi  Ic'g^  U  fua 
f  JmU  Vita  t  fritta  dal  (an'ìjj'tnio  e  dotiijjivo  Ciu 
vanni  T offi^nano,  yefcovo  di    rrcr  i  ;  e  da  Feo 
'  BclcariyCeMtiluomo  F iorcnti.-.o^a! M.:gn:fi'coGio 
t^mCvfm»  de*  Mefiti  s  dice  a  fuo- frati  fiiefu 
'Cri^é  ci  4  d^^aitil  fio  fan  o  nome  ;  perchè ,  o 
voql'anio  roi,  o  n>\  ',: amo  detti  Gicluaci.£^«£y?<? 
difle  eglt^  perche  lo  Spirilo  Santo  per  la  boìca  de 
fanciulli-,  che  ancor  A  non  faptvano  formare  paro- 
Ui  fand.  fi  M/e»     méterno  grembo,  vedendo  i 
noftri  Frati,  dicevano  :  Fico  gli  Giejitati.  ^cftì 
ft/no g'i  defilati  0 gran hont.t  4ella  divina  mtf- 
rtcorduì  Quani obbli^  àySig/iore^queJìo  tuo  greg- 
ge} aueje peteredèlutna  f  afura  ; éÌm  UtéffMtt- 
'^merédUé  eccri'f.t..  d'averlo  arrichito ekl tuo 
^dOto  nome.  Beh  concedevi  per  la  tua  preziofa 
grazia,  che  noi:  ahbitio  r>ccvu:o  qiiefo  jantijfimo 
nome,  eccelle f;te  j/fl^  ogn  altro  nome ,  in  vano, 
^uejìo  bafìt  ové^ftto  per  cjual  cagione  tfuefa 
Religione  fi  chiama  dc'Gicfuati,  per  fgannare 
qui  ichefi  credono  che  daa^tHedefimMiéaw 
[àfnrpato  <jiuflo  nome.  * 
%GIGA.  Sn-umento  indicale  di  coide.  Il 
llufixilU  'nei' Vocabolario  del  Ibo  Riniado, 
'Intorno  a  quella  vocc,dicc  così  :  Gì  g  K-Voce 
fur  di  Da>/te,che  7no(ìra  averpofo  per  iflrumenlo 
da  fonare.  Io fin  qui  non  ofaputo  trovar  P origine 
fi  a  >  e  fer^wentMrdhveee  Té^g$u  i  e  dMird 
kngft* t^dme  tio0 nou.  L'origine fiia è  Te- 


Gì 


dcféfti^Iene  da  geige,  che  Ib  Tedefco  vai  li- 

ftcfiacofa.  Vedi  le  Origini  Franccfi.  Cigue, 
apprcfl'o  noi  altri  Franccfi,  vale  cofcia  \  Mne 
grande gigue  ,  Ci  dice  a  una  j^ran  femmina  ; 
perchè  a  le  colcie  grandi.  V^iiudi^rgw;  per 
cocciotto»  cioè,  laccheaa,o  colcisrdi  caflxatoi 
detto  altrimenti  da  noi  éclanche.  Vedi  Ltccs. 
Vuole  il  Ferrari  ch'cl  Francefc  gigue,  per 
ftf/fw, derivi  dal  Litir.o  coxa;.  in  quella  m»» 
nicra  :  coxa,  cuffie,  ^rtge^gigue.  Vedilo  in  e^ 
^otto.  V  '-'..^ 

GIGARO.  GIGHERO.  Spezie  d'erbi, 
detta  altrimenti  Vie  vitellino.  11  Mattivolo 
.òpra  Diolcivi  idc  lib.  i,  cap.  i6i.  A  rum.  in 
Etrnria  frequentipumn  provemk  mUmfeflri- 
bns  in  vi,;eis ,  ///  fir^iim,mnix$nitus\  e^ f*^^ 
in  le  mi  is  prof  ter  (epe.<  ;  pr.ijertimque  in  mariti- 
mii  noftrh  Seneifi  'oiis  i  nii  vulgj  ipfiim  vocint 
gigaro  )  ad  jarum  ai'uJe/Jes  :  quo  modo  O^i- 
nii  aram  }  corrugo  vocikmlo  ,  appellar i  JUa. 
Piuctollc,  da  arijarum  ;  corrorcainente.  ; 

GIGLIATO.  Spezie  di  moneta  antica 
Napoletana  ;  così  detta,  perchè  era  fcgnata 
con  un  gigli'>,  armedc  IRc  di  Francia. ^cdi 
l  opi  a  in  fiori  lo  Uliatmn  fi  diflè  in  Lacìri^i^ 
quindi  (ccoiidi)  alcuni,  i  Francefc  liar  ;  cÒP- 
rottamente  per  i'at.  Ma  fecondo  me  da 
Uucaruus,  Vc^i  le  nollre  Offervazioni  £^ 
^ra  la  Lingua  Franceié  al  capo  75.  e  qui ' 
ro  in  Wc  t.  '    ,  ■>  a 

GIGOTTO.  Da  coxa,  aS'.Ferrari;1 
'r.oflì  da  kVgi-  Vedi 

GIN hb  I  RA.  Da  -n^enifia  ;  come  culcitrOf 
da  enlf'rtj  ;  boitsirdy  da  hoUiio.  ' 

GINHTTO.  Vedi  ^/4»;7r//4». 

GIOGAIA.  Quella  pelle  pendente  del 
collo  de'  buoi.  Lat.  paicaria.  Da^wgiww,  (onde 
jugftlun.)  jugariuf»,  ii.'gjria,  jugaia,  GIOGHI  il* 
Vedi  ^ozza.'ay  c  p.tglioUid.  ?    .  * 

GIOGLl  O.  D.i  hlium.  Giulio,  per  Ulto,  lo 
dicono  i  Sancii,  fecondo  lo  tcftlfica  il  Politi, 
Scrittor  Sanefe  :  eh  io ,  quant  a  me ,  non  ^ 
mai  letta  altróve  quefta  voce:  ^  .     '  V'**  ' 

GIOIA.  GIOIRE.  Il  Cattelvctro, nella 
Giunta  al  primo  del  Bembo  :  g  1  o  i  r  f  viene 
da  gioia  :  e  gìoìji  è  vece  Greca,  (^CA,r}  y  che  \iti 
viene  a  dire.  B  perchè  la  vita  è  coft  carifima^ 
quituS  i  dweHMtt»  che  fclnmd  gioia  ogni  duM 
jola:(ione  ;  e  io  fiord^  0  d&rd  cefo pretejofd  -e 
gioiello  altresì: ficcome  giolino,  colui  che  è  lieto: 
e  gioire,  vivere  lietamente,  forfè  ad  efempio  dt 
Latini  ,  che  é(fer»  't  Vivamns»  mca  Lesbia; 
S'inganna  il  Caitelvaio.  Viene  ^eire  da 
g4«^>f)  detto  per  yt»dere  :  e  '^o'ia,  nel  figni- 
ficato  di  ytudium,  da  gaudium.  Gaudium,<^au~ 
dia  igauia ,  gola,  G  i  o  i  a  :  c  nel  iìgniticato  di 
fietrdfreziofa,  da  jocdMt,  Vedi  all'  articolo 
.feguence. 

GIOIA 


1 


* 


Digitized  I: 


Gì  ^  Gì 

„!gIOTA.  Nel  fignificaco  di  Piem  precspfe.  '  in  forma  di  yafo.  Da  gme/Zd  i  c  sjntcndc 
&        OTVcro It  Salraanofopi a 


Solino  :  Aréhes  h^méfffntmfvtesMt  z\)o- 
har,  KUT  tlc%luu.  Nam  tmnesgemmas  A^f  tUàni 
johar.  voxfUme  ex  Ldtino  dttoru  ejit  joca- 
lium  cr  jocalc.  Nam  hodie  etism  ')OcaììAVPC4- 

lieres  obleiJMtur.  IiuiedUÌd  ]OCiXìzì  ©"Joca- 

li.iril,  Gemmarii.  Jocar,  cr  jocarium,  idem 


mMM»  Cos)daMr4W  ;  mahata.  Oggi  più 

comunemente  (ì  ò\cc  giumeO*. 

GIORGIONE.  Pittore,  da  Cartel-Fran- 
co. Il  Ridolfì,  nella  Vita  di  cflb  Giorgione.* 
Cier^id  ds  Cifid-Trdnco  cheftr  cer$9 ftédktm» 
fi»  ghette,  fu  detto  GiORGtOKB.  E  pià  a  ba& 
fo  :  Per  U  par  occhiale  di  Càjtd-TréUK» ,  mI 
deHro  Ut»  »  fece  St»  Gier/fe  f  Ì0  cm  f  ri- 


tfWioca'c.  Uxde  Arabicumìoìw.  LàtÌMive-  t  trajfe» 

teref)ocuì\xm  dixirc  id  urne  ex  ^sU^mi  ve-  {  GIORNATA.  Per  i^glit.  DM/fimil- 
ÙiÈ0Ìm  caperei  t  (^tM^imjjàmèéefmefieret.  1  mente  Turarono  i  Latini.  F£órolib.i.Cdp.tf^ 
Gr£ci  xojyytov  ;  )<Jcularc ,  iraf^av,  traiyvtZa-eu.  j  ftonfmt  major fidf  Imperio  Bomano  dies ,  t^akm 
Inde  noftrum  ; ojj  c.  L E  r.  Joculator,  vel  jocla-  1  ille ,  cHm  duo  omnium  Gr  antea  (jr  ^oHea  Bucim 
Cor>  joNGLEUR.  locHm,  noninverbUfdUiù  \maximit  tlle^ltalia-thic  jHij^aai/cvictortCoiìer 
sefu^u  léuetùm  pùjiierttni,jird  eiiem  emuem  /iv>  1  tù  eemmts  fignis  dhr^he  écieie.  E  llb.iv.  f^érm 
*  àirn  fe  vecMrHHt.  Óvieùns  :  Specie  .s  fune  mille  |  perditas  res ,  eodem  ^uo  Caanenfem  diem  Panluf^ 
jocoruin.  ideJi,  fiv^x  ttua^ìoìv  Capito-  1  (jr fato  eli (jr  a»imo  jècMtif.  Clic  cosi  èdalcg- 
li/i»s  ìk  f^iti  /lliìim  :  Cum  ci  nomina  ficrcnt,  j  gcrc  in  quel  paflo,comc  lo  notò  il  Cafaubo- 
Tcpccm  aquilae  parvulx  de  nido  aliata:  funr,  1  no  fopia  Suctonio  al  capo  z}.  della  Vita  di 
&  qu^  ad  jocum  circa  pucri  cwias  coofti-  1  Augnilo.  So^giugne  quivi  !l  Cafàubonò  t 
tutx.  id  eft ,  ^ùbuf ^uer  f»eiiÌMreMr  »  &  hde^  J  Olim^fi» ferrerei*  jttJicio  co/ttroverjla  difcept 
tet,  Hiffc  jocula,  t«  mctyttit,  eli?  Tmt^evtn  vìfmsi  |  da  eroi,  dies  c^tus  affignari  folitus.  Ex  eo  more. 
imfUfuihmfaerijecMMUiry  ^  quiìous  maxime  1  ccrpit  vox  diesar/?  die  {>rxlii ,  jjt^f  cladceadic 
^deUBiuMrmidmes*  Hàettrum  jft»t  jocula^  vcl  1  accerta  ufurpari  :  dr  ftmiliter prò  judicio  ;  quei 
fftéUéi  i  gtmmd  mminm ,  «e  murgariiét.  Hìmc  |  mCuieim  idioiifmo  famiiiMre  fii^  t^k  Hkn~ 
iBìs  hajìt  hoc  nominU  generali  appellatiorif.  Sic  |  nymmJnde  i&id  PauH  ApofloUyàven^tt£l^\san 


nos  hodte mnodum  muUehrem^t^  it  in  'jrmmiscon 
flfiit^  bagas  voiitamMj  a  bacca,  ^u.t  ju/^t  m.irga- 
riut.  Bx  eey  bagacelias  J^nm  nag.tf  jocula 
ric.  iMini  fHOKftte  nugas  dixire  res  omnes  mu 
liebrù  wnf/rA' .•  Nugivcndos ,  (jni  e.tf  vende 
kant.  Lo  Scaligeco  anch'  egli  (opra  Vairone: 
jX^ìtnii  miiiehrifr^fta  vidgjf  locaiia  vocamut. 


àv^gQB7r<r><<  vfthja^.  OfTcrva  anche  quello  fcnJ 
cimento  della  voce  dies  il  fiuchncro  nelle 
Giunte  a  Bafilio  Fabro,  alla  voce  sSeej^ì  Ge- 
vartzio  ropraquclvcifocli  Stazio  nel  Gene- 
tliaco di  Lucano,  fefréeH^sdkisfnteù^ 

GIORNEA.  Vcfta  di  dignità  militare. 
Feierihmàee^dÉtarioiipimùkht    :  ^tmUm  1  Dexxo'mvcct ài Vejla di giormàta^do^^bat- , 
Aulaltria:  1  ^t^// f.  Come  fc  fi  dicciTe  «/«/^^/rif/Mnr.  Vedi 

Ubi  Nugivcndts  res  folutaefl  omnibus,  j  l'opra ,  in  gtenuUM»  GUrmeM,  è  figurato 
fcHux  lih.  V.  Koì  «^e(4  é'i  Tirati  M»(rf*.iv;  ivcfid-  1  Franccfè. 

^wm  ei  KMfuJi^tinat?iei,?i.^^f,oxJ»iCoryO*iM-  |  GIORNO.  Ecco  qui  una  offcrvazionc 
ì-e^  mmX!k»t  >  ùifmtHe0eJbUie,rà^mt  1  del S^'Redi  :  AliJìuidMTMffim0e§eCei^ 
yjttuKMii  x^Sia  MXfnrtof^f*'  Mt  i»  VI.  I  nuàem /S^m  ie  Rime  del  Petrarca,aferma^»e/U 
^rammaium 1  voce  effer  nata  da  jorn ,  che  e  della  Lingua  Pro- 

 Ka/  Aflgspr  6Ì         x«A«^<.  I  venzale  ;  e  cita  um  vcrfo  di  Guglielmo  di  Cabe- 

Aggiugnafi  11  Voflio  de  Vit.  Serm.  STin-  i^^ff^.  si  fOMere  aggiitgnere  altri  efempU  é 
gannò  il Salraafio, dicendo  che  1  a  voce  Ara-  |  più  Scrittm  frevetnuS'.la tengefer  vera  q»efié 
bica  \ohar  era  ftata  figurata  dalla  Latino-  |  origine  :  e  tanto  pikU  crede  vera  y  mentre  offèr- 
Barbara  jocarium,  o  jocale,  é  via  più  antica  Avo,  che  t  nojìri  più  antìc^^oetiì titani  difero 
come  nelle  noltrc  Origini  Francclì  lo  mo-  I  iorno  prettamente  alla  Provenzale. e  forfè  prima 
ibammo.  LofteiTopciòdiccilVoffio.'Àio- 1  iriMi^C/jN/^«ICm^i^i^^^^ 
cale  efi  Arahum  johar ,  é  pfÀ^  >  tx  more,  J  rando  Monfifjm  Um  àiiKàyf^euu  ffi  ai^^ 
articttlo,  A\']ohaì  r  prò  quav/sgìtMma.  Aljofar  ini  del  Signore  U9y. 
dicono  gli  SpagnuoU ,  dall'  Arabo  algiohar  ;  |       Bella  da  quello  torno  fono  fornuto. 
ovvero  algiefar ,  ch*è lo  ftcflb.  Da  ^audiitm,  1  Ser  Famtid'yiréz^y  delT amico tcp fi penna,dè- 
il Sr.Ferrari : qii»d%emma fuit gaitdkt&fttm'  tiafemida/lk  certefiadeiSi^w  CéMmétrtm- 
ma  velHpUs  mulieram.  Pet&vero  nella  mia  1  eejèo  Sacci  : 

prima oppinionc.  |       E  le  rravaglic,  ch'abbo  norrc  c  iorno. 

<  :^OOM£LLA.  Miilira  di  <:^x3Moi\^uò\  Epitetandone £^fifafcbe^mfie  tempt di  Gi^ 
cernie  In  aoftbe  k       cm^iunift  -liifiài^  ' 
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Lo  iomo  ch'co  la  vidi  cn  la  florefta. 

^Mfftd  voce  e  rim^ft  o^gi  d  Natole: eda'Si- 
ciiÙJÙ.  £  tutti  puà  ejfere  che  U  pglìsffero  <U 
lUuraum,  rAr  tnfignific4ti§ae  ^  giorno/v  tija- 
H  Jtgìi  Autori  detÌA  bajfa.  Létti/iitJi ,  conforme 
§Jfervo  CUudio  Satmafio  fofra.  Solino ,  ed  il  Sr. 
£&d:o  Menagto  nelle  Origini  dell*  LingM  Ttah* 

'  cyifMiU  voce  jour.  Che  l'Icaliano  parw ,  C\c- 
eomc  il  Provenzale  fsrmy  e*l  Franccfc  jouty 
vengano  direccamcnre  dal  Lac.  dìttrnum,ao{\ 
fi  à  da  dubitare.  Il  Salmalio  fopra  Solino  ; 
DiUKNUM,^rtf  die,  dixit infmn Latinitas  ;  é" 
diurnale  mù^em  agrh  qtut  tM  die  pefet  ars- 
ri,  Z?MrMnM^Ìaqoefl:o  (èmUncnco  non  lo  dif- 
fcro  fo!  amen  te  gli  Scrictori  delia  bilTaL^- 
tinita,  ma  anche  i  buoni.  Le  Glofc  Ar.tichc 
illAfp^(rtoi>.  diuraum.QìoCjdmrniim  lempm.Gio- 

'^Sreaale  Sacvt.  Lengi  reUgit  traNfverfé  diurm. 
^Gfsè^Agtt  rdtioiin.wn  dici^n  trtsjverft  char- 
ts  fcri^tum.  Anche  l'Acarifio  fa  derivare  l'I- 
taliano giorno  dal  Latino  diurr.um. 
^  GIOSTRA.L'armcggiar  con  lancia  a  ca- 
nnilo. Dal  Greco  modwrao^^ ,  o  tjk^, 

-lo  -cava  il  SalmafSo  fopra  l'iftaria  Augulla 
car.7j.  ìxm^v  Vetcres  ludam  vocurunt^  "h^n 
rS  ÌUi%f  :  ut  i^a^gjt)  ab  i^u%u.  Nm»  ùSta-/<iet 
iìiiuéld  pràC'fite Ucm$  héteM.  imm9lit8«  non 

^mleaqmitit  iArfUt.  lée§  flitutrehm  wtifJu, 

^Kj^  d  cii  mfiir^ùxtii  éf^r/AH.  Ab  illa  voce  Jiu- 
ifì^ì  ^Tgjtv  Gr<tci  rere/.t.or:s  4ppe//arunt ,  C 
G^is^-  i»de  nijìrnm  jouilc.  A'  mo  to  del  vcii- 
ttoitle  qiiefl^  erìmolosia  :  e  viene  ella  con- 
fbrmaudaquel  che  (UceGintactizeno  lib.i. 

Proinde  é  ìmferttore  venttioms 
celehrxbsnt,  ^  trttfìriam,  ludi  genttf,  (jr  tornex  - 
mentdyhoc  eli-,  equtjircs  concnrjus^ivjì Rontdnosy 
ÈKUidtemforU  fieni  ttis  ignsros^rimeUiUeriuit, 
Credo  però  che  giojlra  (w  voce  d'origine 
Latina  ;  originata  da  /«y^^  Latino  ;  detto 
k^H-^tKÙfy  ovvero  afloluramente  ,  per  )u/la 
fagn/t  ;  llccomc  jujldy  per  jufia  mnnera  ,  cioè 
fiu/ebruy  qut  mom»  d^kà fihmiUar.  Livio  : 

,  ^ndAut  inter  fi  in  modrnn  \u(l£  pugnéi  concwrrem- 
tes.  Torqu  ato  Tallo  nella  liia  divina  Gicrd- 
ialemmc,  vj.zi. 

fu  vaÌm  inntnzì  àgmfìé  fugnd  eifilo. 
_Itt  lungue  ^  ^        ^  fiuolo. 

noftro  Malettktl 
ìtéù  c'cjl  un  témoignage  d  U  ne  e  future, 
'^nou  ne Càmroit  (n  vMtncre enun  jitjle duci. 
|«Àf4,  la  dicono  ancora  gli  Spagnuoli  i  e  ionf- 
#r ,  i  Fran^fi  i  11  che  appoggia  non  poco  la 
liofh'a  opinione.  CioJlrM ,  la  dKTcro  gl'Italia- 
ni, inferendovi  la  R,  come  in  bAleJlra,  da  ba- 
iejd.  Oltre  acciò,  dice  chiaramente  Grego- 
ira  lib.  X.  che  r^vr^^  è  voce  I^ina  ;  Sem 
àyZteti  i^tnKm  /vo ,  oi  <^  iufAmnt$K  ir«A«u 


Xuv  £)«itp  ^  ifeeAtftoiif.  firn»,  i      Jit  ftm- 

A«ny.  11  Mi  u ilio  anch'  egli ,  t^ava  il  Greco 
mo^no  j(i<r^  dairicaliano  j^^^.^ 
lo  nel  Gloflario  Greco -Bai^O^^«^V^ 
dUTc  amicamente  ad  una  vera  pugna;  er  me 
l'ofTcrva  il  Nicozio  nel  fuo  Tcforo  ;  provan- 
dolo con  <juel  paflo  del  Romanzo  di  Ama- 
digi  :  Mèi  ob^^iUiiiMguiemfMrU  jonfie^ 
furvim  une  Dàmttfeffi  t  ^nilenr  éty  Sedutiti 
foujfrez  un peny  é  me  di!es  devant  que  ccmbdl- 
tre  une  chofe  , fi  U  ftvez, ,  fonr  Uqm  Ile  je  fui:  fi 
hafiée ,  ^ne  nay  le  lu/fir  iAttendre  Ujnde  votre 
iétéùA,  Oggi  gis/lrst  è  quando  uno  Cavalle* 
re  vien  contro  all'  altro,  ovvcf  coi)»  cq^V 
ftc  broccate  col  ferro  di  tre  punte,  ove  non  fi 
cerca  vittoria ,  Te  non  delio  (cavalcar  l'un 
Palerò.  Sono  le  parole  del  fiuti.  Il  Nicozio 
(per  non  iafciar  nulla  addietro)  cava.M 
Francefe  joujìe ,  dall'  avverbio  Lati"  ojnxd  i 
qui  i  concer.àntCi  jux  'a  im  icem  a:ctdtre(^  coii- 
di  oponet  Mi  s'inganna. E  qui  me<o  iiSr.Fcr- 
rarì.  ytri^H^mvuUtmri  <]uod  8c  Mcnagìus 
cenfet  :  ctH  à  Latino  jnfié» 

GIOSTRA  lignifica  ancora 
Uy  e  i/iganno  :  nelqua!  (ìgi.itìcato ,  deriva  da 
)ocns.  jocns ,  jocajier,  jocajìrd ,  ji^a^ra  >  e  i  o  s-t 

TUA...;  .  ■  .  • 

GIOTTINO.  Soprannome  di  1  ommai 
fo ,  Pittore  Fiorentino.  II  Vafari  nt  lla  Vita 
di  cflò  Tommalò Dopo  avere  tmp.irat  .  da  fu» 
fàére  i  fftmi  principi  àe&a  Piuur* ,  fi  tifilve  ; 
cfendt  àneor  giovanetto  -,  volere  fÌJ$^Mam.0'p0- 
tejfe  y  con  ajfiduo  ftuJio  ejfer  imitatore  della  ma- 
nu  ra  di  Giono  ,  pi/i  ti. fiu  che  di  queUà  di  Stefano, 
jm  padre.  Lattai  cojà  gì:  vane  così  ben  fiotta-, 
éiittec»Wy9Ur€MÌl*muàarM^  etefitm0&0 firn 
bella  di  qneMadil  jko  maeJìro^fmMmMtà  GioC- 
tino,  che  non gl:  c^jco  mai. 

GIOViANO.  Soprannome  del  Fontano. 
Tommafo  Porcacclii  nella  Vita  dì  Jacopo 
Se  naxsaro  :  Cetfini  (\\  Fontano)  ^fferogHio  U 
co/lume  de*  Letterati  dell'  Accademia  Romandi 
ch'avevano  introdot'o  tufi)  di mut.trfi i  nomi, pd-  ■ 
rendo  lorOy  chefojje  mdg^or  ffoitdezzA  àr  orMd" 
mento  i  Cf  avendofi  tn  esa^  eH  Giovanni  fattè 
chismare  Gioviano,  MrJi^  M.jae^  à  féorfi  d^ 
rei  Idfiidfo  il  primo  nome  \  Azio  Sincero.  Il 
Giovio  anch'  egli,  r.cli'  Elogio  del  Senazza- 
ro  :  Repudiato  dvitOygentiUque  nomme ,  Adius 
Sincenis  uppetldri  v&Imt,  dAmtUudt 
qui  Joviani  cognomeny  dMiktntmimtationey  de* 
ptmpferaf.  Lo  ftclTo  viene  accennato  dal  Caf- 
telvcno  nella  fua  Spolìzione  fopra  la  Poeti- 
ca d'Arillotilc  :  Lequdli  j^^r  (parla  dc'Giu- 
dci,  o  Maometani,  che  fàcéndofi  battrxxa- 

Ire ,  c  de'  Crìftiani (ècolari ,  che  rendendofi 
Monachi*  fi  i|iitt«io  il  nome)/**»  fiate  fegptiit 
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^ttl*r§^UÉ tempi m«étefMtii>i»fuui*ti4«cM'  I  J'${imh  Aitf»m,  jttf$m:  cqmndinMlÌattO|«». 

•dfmie,ect  ftitititefdg'tinH^ediperfoHeUtterste\fo;  lo  Spagnuolo  w/tf  -,  "d  Fr^incc  c  /wi  c'l 


yj//*;  cene  Lggi  :  Jeùe^Méii pare  che  f/^era primi 

\  00imriajva'fi,  e  di  federe  per  rifutéwtri ,  che 
'  UJcÌM  ig't Ml.rijìudi.ftc0/rvertif?e^  eficéufecrdjfe 
mUc  iet  ire \  ài  chi  \  U\ctàtà  U  féUd i^lfgifi'te  ; 

mUt  fi^e  Atté  coùmnété.  Con  quel  che  fc- 
guc  i  dfgniiTimo  a effci  letto.  Vedi  inCri/ti- 
tj,  in  £i(jfÌM4,  in  4ié^0rfggPi  ìa^0Ìé!Ù4Mfy^M\ 
roKbL         'v:'     *      .•'••'^  >.;**.*»r>,i 
"  "lallialfilP^  ^^imal  quadrupéde  À  ea^ 
valcarc,dietlblàà*Grcci^^>f'^(>a'a^«A<5  Nel 
Volg.iriziamcnco  dal  a  Storia  di  Marco  Po 
lo  ;  de  tta  Milione  :  EjJÌ  .inno  gir.iffe  moltj  be  le 
e  iono [mìc  ,  come  io  v  d  ro.  EU  m/io  corta  co 
M  e  lo»o  dcjiMftto  hajfe  d:  £elr»  ì  ebe  Ug  u^e 
di  Metrù  (oae  ticcole  e  le  gambe  difiaM^i  :  e'i  C9tt» 
fi  ■  md  0  allo,  e  fono  aìft  da  terra  le^  re  affi , 
tU  ejUepiCLoU  teavitfannomH  ioma  e.  Nelle 
Oflèrvazioni  di  Pier  éellonio  lib.  x.  cap.  49. 
ne  vedrai  i. ritratto,  t  voce  Arabica,o  Pcrtia 
]ia.Lo  Scaligero  ncll'Ercrcìtazione  ccix.3 
conti a'I  Cardano  :         rnm-lopardalis  4 
Crxcis  t  lim  dilla  fuit  \  ab  «/£  hio^ibm ,  nahis  >  4 
ferfi  girnafFa  >  uade  Kojlrsim  j^iivffi.  Nitilbd- 
he' tàme'i pré-'er  ceMmm.  Da  q  iefta  voce  Ara- 
bka>  fecero  parimente ^/r  tfa  gli  Spagnuoli  ; 
t  girafe^  i  noftri  Franccfi.  ^'^O'f  >  ia  diflòno 
alcu:ù.  Maflìmo  Marilù.. io  lupu  Agacar- 
cfaide settato  da  David  Eichdlo  neikiùc 
N*HC  fopra  la  Bibliotbcca  di  Fozio  :  SS»  re 
tn5m  ^or  Ketyc»  (  MftiiAoTrdf^a^iy  )  ts^^  tv 
^tinH^  et  AAr^eudpetec  ,  «wArr  TU  /3«<r/A« 
ìff*^  lo^^t^  ÒkcÌA{  fin  i  àja-yi»  iSafQctf^. 

G  RANDOLA.  Ruota  ,  comp.  Ita  di 
Ibbchi  1  avoratl,  che  gira,  appicandovi*!  fuo- 
co. Quindi  il  nome.  Gyrare^gyràMdm^^jréa- 
du'u\i^ra/ìdula,C\KMiDOL\. 

GlK ASOLE.  TORNASOLE.  Pianta 
notai  detta  co«j,dal  voltariiil  (ìio  fiore  lèm> 
prc  vcrfo  focchio  del  Sole.  ^hior^sTnot ,  per 
la  ftcffa  cagione,  la  diflbno  i  Greci. 

G  RELLO.  Gali.^irtf*^//^.  Da^^rr.  Da 
«vr«r,  gyrueuui ,  grneitd ,  il  Francefe  fjroHette. 
Gkjnnte^m&$tttlsiX\tr\ogire09. 
*  GlRFALCO,  e  GIRIFALCO.  Uccello 
rapace.  Dal  V.'xi.gyrifalcus.  Vcggafi  il  Bello- 
nio  nclf  Ornitologia.  I>alio  Ctefbgyrifa'cuSi 
6iitTTAi.TE,|»erinetaplàlflÉio,!o  dldbno  gli 
Spagnuoli  ;  onde  il  Francefe  %erftMt. 

GIÙ.  Avverbio,  che  vale  a  ha/So  ;  4  fom-  J 
do.  Abbreviato  da        Formofli        >  da    jìeCciiptj.  Vcggalì  il  Bodco  (opfaTcofrafto»* 
deojmmì  detto  ^i  meffm  i  ed  ufato  da  Ca-  L'Italiano  ^i/iggiolsjtt  potrebbe  apche  eifer»  ' 
tooe al cgpitolj|j^j|||jrda  Vatrone  «1  ca-  4)ri|inato  da j^ricmm,  Plinio  xxxv.  C. 
pitolo  fellone 


Provenzale  jos.  HvovAìjMjur».  Sant'  A^Q^ 
no  fopra  la  prima  Piftola  d|  Gij9van«%  ^ 
tato  S.  ^od  fitfim^faffMfiiPtM  -^f 
ptm-,  facids  fufim.  ]H'nm  vis  fa  ere  Deam^é^ 

1*  Vcg^-ifi  lo  Sr»clmanno,  nei  Gl  Cii't 
alla  voce  jopf»  >  e  ii  Voillo  de  Vi^  Seria 

Donna ,  per  tenere  di  (otto.  D.iÌ 

gi$dfbit }  onde  altresì  lo  Spagnuolo  «/jl 
Nel  Lcflko  Coptico  cat.iiy.  l'Arabico^ 
viene  intcìpfctato  hrmun.  Vedi  nel  Jcj 

voce 

dicono  in  ggi  alcuni  Tcderchi ,  pcr^|^  ^ 
CAvc  m  t giuhù  >fte.  il  Sr. Ferrari  dal  Tcdcfcii 
]uppe  :  origin  Ito,  come  lo  vuole ,  dai  Laùi 
Juparm.  Vedalo.  „^<,*^..;t. 

GIOBETTO.  Vtr  fjrSe. 
Francefe  g/^r/,  dice  La  Cri.fca»dopo  il  1 
nofi.ii,  Ld  parola  Franccf:  venne pcravvt  i 
tura  dalla  Latina  gabw,  derta  per  gah^^r 
Nonio  Marcello  ;  g  abalum  ,  cruccm< 
f^i'tercs  voiwa^  e  cetera^ 
GiUGGIAKE.  Cméeàri,  '^A\  Fran]^ 

GIUGGIOLA.  V.  ^m-eld,, 
GIUGGIOLINO.  laCrufcaal 

^uggiola  :  G  lUG G T O  L  A.  fruttJ  Metà  ,  dai 
qttaieji  dice  il  color  ^i»^gio! -no ,  cheetrà^ 
rofo  :  co  >.e  da  ca"nc,  S'A!VNatino,  » 

AT IV  Ot  che  è  tra  rujlo  e  bisKCj  \  tj»  'Jidii, , 
eeUrJeSdetrite.  Dall'  Sr&ncr  g'^gfélan,  lo» 
ravailnoftro  Samuele  Bociuito  che  fi  dicci 
diceva  e<jr  ;  del  {crac  del  fefjmo;  dcifOb 
quindi  j<?A^  /;  da  g  i  Sp.^gnnnll  \  2Ìa»gelÌMjy  òw. 
gl'  italiani  i  fugeo  t^.e,  d.i  F'  anrcfi.  E  quindi^ 
anche  il  Greco-Barbaro  ^<^«A«if  (  'ocaboldi^^ 
non intcfo dal  Mcurfi  •)  che  fi:cgge apprcf^ 
AlcfTindro  Tra  llano  IÌH.t,  cap.i.  ri  *on^ 
ÀAt^eudfeietf  /AixBsy  ^ctmoAtf  ^  fi  Aryifiitév  i 
^HAofi^ tAv/4.ey  H Salili  ilio  Ibpxai»  linopar^ 

cavar  ^uggioli/re  ÒAki^^m.  Cti^pnpefdf^ 

itìtcr  (sceum    pttrfmùm  efi ,  ^eu  res  hyfginuni,: 
vocavìre tHt  alih'  no'amus.  Z  ozolinum  vw/ji,  * 
dictmm  )  dice  egli  a  car.  1104.   Ed  è  confcj^ 
me  all'analogia  quella  dcrivazioncjin  quelli 
maniera  tHj^^amsy  h^ìjticiut  h\fgim(tdm,  ' 
ffiiicidimie ,  gimemUMta ,  gimeduutSi'^^ 
*i/rgoliftM,  gìjijolijrw,  zi/jzoli/tuf.  Lo  ifgino^^ 
ro^iiono  lìa  un'  albero  »  dal  trutto  delquaiiì,-; 
I  h  tal  colore.  Lo  Scoliafte  di  Nj^i^^ 
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t^Oc-t  C  da  log^cic)  q/io  ///w./^v;  iiihlini  a'Jci- 
pfUf.  tjì  .iulem  l)no}>i:ie  ^  jafj.'i^ic  .%'ijì,i.  Syri- 
tum,[)rkudxmifriaicio/um,  (jruuciali/mm,  cu- 
tiotiaum.,  yiccioli/itnny  giuggiolino.  Sono 
jno'ro  vciilìmili  tutte  qucltc  derivazioni  : 
nè  so  bc n  I a c]u a I c  c  1  c j c;f  r  m  i  co n V c nga .  Po- 
vero fol  per  troppo  averne  copia. 

GIUGGIOLO.  Albero.  L);ilLat.  ;«;//- 
hi  clic  v.il  lo  ftcfl'o.  Inj!t!;a,  jujulfagin/»,  ///;//- 
b  igio!»}}! ,  yji--  ìn^».  O V  vero  ti  x  ^zyphm ,  r- 
fiji:{.<,  :^z.:/ij!uf.  ^iziolus.  ffgiflhff.gitgial/is.  Vo- 
gliono ;  c  vcrilìinilmcntc  i  lia^^cr/'/'w  voce 
Africana.  Plinio  xv.14.  t/£/j»: f>ere»rifiMfunt 
l^^.yphA^  ér  inizerà ^,vjr  /p/i  ko;/  fr  'tdtm  ve- 
nere in  It'.Uim  \  hxc ex  A^ict  j ilU^ exSvLt-  Ve- 
di*! Ho  Jeo,  l'opra  TeolVafto. 

Gì ULEB30.  Dall'  Arabico  g/Wri,  come 
già  1  oflcrvammo  nelle  noilrc  Origini  della 
Lìr;^;  ta  Fraiice(c.  E  quindi  anche  il  Greco 
moilerpo  ^ifAaTni',  ov.ero  ^dKetTntv.  Vciljr.Ml 
il  Mourlìo  nel  Tuo  Gloilario  Greco -Barbaro 
alia  voce  ^ifÀa^nov,  ed  a  quella  di  U^n^.ttTifi. 
Qiicfto  è  altre»!  il  parere  dclnoftroKcdi  ;  di 
cui  tali  fono  le  parole  in  una  Tua  OHervazio- 
ne  ,  fcrirtami  da  lui  intorno  all'  origine  di 
<]ueiVa  voce  :  giulrubo.  Z>* giulcb , r^r? 
ufdU  di  Kefir i  Amichi  Tofcdfii  ;  e  l'dU  lo  JlcJJò 
{he  giulebbo.  Nelf  antìct  Volgarizzamento  di 
Me  w '.".Maniera  di  confettare  lo  giulcb, 
che  vale  alla  (eie  grande.  E  neir »ntko,jì:im- 
falò  in  t'irer.ze  :  11  bere  (no  buono  e'  acqua 
zuccherata,  ed  acqua  melata,  e  giulcb  fotti- 
le.  GiULF.  B^/f'  nollri  Ar.tichi  venne  dilla  vr.ce 
Ar.ihìc.t  giulab  .•  Ia(fuxle,  fertjnanto  mivien  det- 
to dai  St'^ner  Bitrtelomeo  dF.rvcllot^  grand jft.ìno 
letterato  Franccfc,  ed  iHtendentijJlmo  dt  tutu 
quante  le  Lingue  Orientali.,  frcfe  orgme  dalla  vo- 
ce Perjhna  giallab,  che  iti  quella  Lingua  jj^ifìca 
acquarofa.  £  ciò  farmi  ché'f4ri>erijJimo  :  tmpe- 
rocch:  il  gtulebbo  àegli  Arabi ,  per  univerjale 
co/sfentimemo  de'  Medici^at»  e  altro  che  ficcherò 
fùoho  in fiiffictente  ^timiilk  di  accjuaro'a.  Onde 
^'idrca  AlpagPy  Bel/iurefe  ^  nelf  Interpretazione 
delle  voci  Arabiche  di  Avicenna ,  lajcìo  (c ritto, 
JuLEB,clt  nomen  Perlìcura,iìgnificanszuc- 
caruni  cum  aqua  rofacea.  Et  Arabcs  Expo- 
fitorcs  per  g/«.W  abfolutè  non  intelligunt 
ni(>  zuccarum  cum  aqua  rotata  diffolutum, 
&:  bullitum  in  niodum  lyruppi. 

GIULIO.  Moneta  Romana.  Da  P.ipa 
Giulio  Secondo.  Don  Vincenzo  Borghini 
nel  Difcorfo  dell' Origine  della  città  di  Fi  - 
renze :  Ma  la  natura  cìi  cer.'i  nomi  e  tale  ,  che 
foftì  ter  una  occ.tftone ,  cjuat  ella  jì Jìa,  ancor  che 
qurlLt  tale  occajìane  ceffi,  rimane  nondimeno,  co- 
me gii  divenuto  per  l'ufo  jrerf  nenie  y  proprio  ùi 
t^uella  cofà  ,  e  quel  (lom ficaio  da'ìa  prima  natura 
mut  uo  in  una  nuova ,  ji  J^Jirge  negli  altri ,  per 


l'occa  fm/e  delmeJtpmo  ufo ,  sfizio,  e  non  per 
i'or:g!n: ,  e  cag  o/ie^  che pofe  quel  no.ue  :  come  fu 
( per  dare  un  cfimpto  ,  e  fuilitarc  con  l'aiuto  di 
cofc  fienili  {juejlo  fa  'to  )  (jurlìo  della  moneta^  che 
batiendtfi  in  Roma  fìtto  il  tempio  di  Cii$f:oney 
cfjìamati  Moner.i ,  prefc  q  icj'lo  noTKe\  ilqu  tle  è 
divenuto  tanto  [no  proprio  col  tempo ^  che  mol  ifi 
credono  che  tjuejla  vace  di  (ita  n.-aura  im  .Lrti 
quel  che  co»  un  altra  dicevano  pecunia  ,  ancor- 
ché non  ahb:an  a  fare  infeme  ct>(a  dfl  tr.ondo.  B 
queflo  non  fol  nel  nome  generale  de  danari  ,  mt 
nezi J^eziali  ar.cora p  vede  tutto  il  giorno  avve- 
nire. Papa  Giulio  t^eco.^do  'la'tT  una  moneta 
d'argento,  (  he  dai  fio  nome  fi  chiamo  ^\v\'\o  :  e 
perchè  era  bella  ,  e  molto  accommodata  all'ufo  di 
Roma.feguitar.no  di  fvanoin  mano  g.  /  altri  Pon- 
tefici dibatterla,  mettendovi  ei.ijcu/.o,  corfie^Pn- 
fanza,  tarme,  Q"  il  ftomtfuo  ;  e  nondimeno  fa:- 
pre  (t  fan  cljtamati  glulii;  e  chiamano  amor  a 
que"  che  ba'terono  confegmntemcnte  Ixone  ,  e 
Clemente ,  e  Q^li  altri.  J^e/Ia  e  i  ntervenuto  de* 
carlini  nel  Reg  :o  ;  { intende  del  regn  i  di  Na- 
poli )  che  eftta.t:a':q:te  da  Ruberto,  da  Alfo/ifo,  e 
Ferrando  fieno  fati  battuti  ,  (  col  nome  loro ,  ri- 
tennero tmavia  quel  di  Carlo,  che  fu  il pnmo. 

GIULIVO.  GÌULIVHTTO.  Lieto; 
contento;  gioIcG^.  D..1  Lnr.  jjrtf//z,v//, tor^ 
maro  da  ^ocus.  ]oci/s,  )jchI/.'i;  joc/t.'tvas,  joclf» 
-r/w,  GIULIVO  : joihve  tus,  ^loiivetto,  c :u li- 
ve tto.  da  joru',  joculuf,  joculi,  joculitus,  ^io-^ 
lito  ;  ondcilFrancefc  )oU.  Giulivo,^  010* 
L I V  o.,veCe  Frar.cefc^mefttla  vagamente  »  -flrM^ 
dice  ilRufcelli  ne!  Vocabolario  del  Rima- 
rio. Da  |//i/74/7/,ll  S""- Ferr-ri.  Non  li  può. 
GIULLARE,  l'.utrone.  DA]oculir'f.  Ili- 
,  doro  nelle  Gioie  :  Cordala,  j^tu'ariits.  Vedi 
;  le  noftrc  Origini  Franccù  alla  voce  ]onglcur. 
I     GIUNCARE.  Dag/#/7<'tf.  Vale  propria- 
\  mente  ajperger  di  giunchi  ;  e  figuratamente, 
coprire. 

I     GIUNCATA.  La  Crufca  :  Giuncata, 
diciamo  ogg'  al  latte  rappri fo,  che,fnza  infalarCy 

]  fi  fon  tra  i  •yv.nchi,  0  tra  altre  fo^ie  ;  come  felci, 
dallequali  viene  anche  detto  F  E  LC 1  A  T  .\  ;  e  d.t 
Latini  e d!:tta)\M\c\T\\x%.  Roberto  Tizio,  (òpra 
le  Bucoliche  di  Calfìirnio,  all'  annotazione 
19.  Lac  atitem  vefptrtinum  ad  airumque  ufu/rt 
v.ilet  :  nam  vel  fitb  lucem  exportJt'ur  calath/s  : 
hoc  eli,  fummo  mane,  iu:/a  vitnina  jià  icca  nude 
nos  geniti  laclif  giuncare  dicimi/s. 

GIUNTARE.  Fraudare }  ingannare.  Da 
punta  come  le  lì  dicelTe  fitb  fpecie  mant'ffd^ 
aut  foro/larii,drcipcre.  Cianta,  vale  maniijsa.co-- 
rol/arittm ,  cioè  il  fopprapplu  d;iro  ,  o  donato 
oltre  al  principale. 

GIUOCO.  Il  giucare.Da;/»ftf-,  uHiroda 
Latini  nello  lU'flb  lignificato.  Vedi  di  foprai 
alla  voce  eioi>t. 

Kk  a 
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GIURATA.  La  Donna  fpofara  infino  ] /?^>wrd!<Gloiia  d'Angioli /fw^r*c^^//%#r-W(7 


..che  non  à  coudtm.ito  il  macrimonio.Vedi  li 
'  Vocabolario  della  Crufca. 
Gì  USO.  V.Giis. 

GIUSTINIANE  CANZONI.  Il  Bembo 
nel  pi  imo  delle  Profc,  parlando,  fottopcr- 
fona  del  fuo  Fratello,  della  Lìngua  Vene- 
ziana :  Ma  io  non  nogho  dire  ors^  (e  non  (jucjlo  ; 
che  U  nojlrs  litigim  Scrittor  di  j^rofa  che  fi  /<rgg4  e 
Urtqa,  ^er  mano  erc^nit Amente, non  k  elU  dlcuno: 
di  verfa ,  fenza  fallo  molti  :  uno  de  quali  più  in 
pregio  e  fiato  a fnei  tempi ,  o  pttre  a  nofiri ,  per  le 
maniere  del  canto  colatale  egli  mando  fuori  lefue 
CdJtzfi/ii,  che  per  quella  delU  fcrittnra.  leejuali 
Canzoni  dil  fèprannotne  ài  lui  fono  poi fiate  dette  ^ 
ed  ora  fi  dicono-,  Le  Giiiftinianc. 

G  L 

GL  A  V  E.  clave ,  e  un pcfce,  che  à  il  becco 
come  una  Ji>ada,  con  che  ellipertufa  le  nav. 
itfiUe  perire  ,  dice  Ser  Brunetto  nel  Tclbro 
IV.  1.  ^li^idui ,  lo  diflbno  i  Greci  ;  ^y^.adius ,  i 
Latini  i  pcfce fpada ,  quei  di  Mailllia.  Empe 
rader,  lo  chiamano  i  Linguadochii  pcrcioc 
che  lì  dipingon  gl'Imperadori  con  una  fpa- 
da nella  mano.Il  Latino  gUdn*!  fi  àxcc glaive 
da'Francefi.Qiiindi  l'Italiano  ^lave 

GLIEO.  Vergogna  pubblica.  Onde  il 
proverbio  ,  F^.i  e  meglio  unglieo-.gHeOi  che  un 
Ora  prò  eo.  Cioè,  i-  meglio  ricevere  una  ver- 
gogna pubblica,  che  efTcre  impiccato.  Ven- 
ne comporto  quel  vocabolo  da  quelli  Egli  e 
eoy  cioè  Egli  è  lui,cIoc  colui,chc  ìt  commeflo 
quelle  cofc  vergognofc  :  che  dir  fi  foleva 
contro  a  coloro  che  erano  efpofti  per  ludi 
biio  e  vergogna  della  Giurtizzia  in  gogna,o 
in  mcillna.  Chieiiy  in  vece  di  ^licoloy  difl'ero 
anche ,  e  lo  dicono  tuttavia ,  i  Fiorentini. 
Chieu,2,hieu,óoc  vergogna,  vergogni. Ovxeo  lo 
diflcro  da  r<?  Latino ,  fefto  calo  del  prono- 
me is. 

GLORIA  D'ANGIOLI.  LAleandri 
nella Rifpofta  all'Occhiale  dello  Stigliani, 
patte  z.  car.  xij.  Una  gloria  d'Amo- 
ri. Nota  lo  Stigliani  (tuefìa  effer  fr afe  profana. 
Perche  così  la  nomini,  jajfclo  egli  filo,  il  termine 
e  venuto  da'  Ptttori,iqua.li  dicono  ordinariamente 
una  gloria  d'Angioli,  che  deptngcr  fogliano  fo- 
fpefa  full' ali  in  aere.  E  pofcia  :  Almen»  ci  avefie 
lo  Stiiùa/.'i  infc^nato  ,  donde  venuto  fa ,  che  pia 
Àngioli  figurati  in  aria  fi  dicent  Uira  gloria 
d'Angioli.  L'erigine  credo  fta fiata,  perche  i pri- 
mi che  dipinfero  la  najcità  di  Criflo  Signor  No- 
flro,vi  figurarono  una  moltitudine  d A/igjoletti, 
che  pili'  ali  fhfìenendtfi ,  moflravan  di  cantare 
Gloria  in  exccifis  Deo.  E  benché  ne  gC altri 
quadri  non  vi  fi  dipinga  il  breve  con  quefie  paro- 
le, e  gtAnqjeli  fi  formino  ad  altro  fine  che  a  far 
quel  cantOf  tuttavia  da  tal  priticipio  ,  epafato  il 


tn  ij(»!era  pendenti  tn  aria. 
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GNAFFE'.  Giuramento,  t  picfo  dal 
Latino  g//tf^•^•,  oytavitcr;  dice  II  Ca- 
Itclvctro  nella  Giunta  al  primo  delle  Profc 
del  Bembo.  S'inganna.  È  prefo  da  mafè\ 
detto  per  miafe,  dal  Franccfc  ma  fot.,  che  lì 
pronunzia  w^/t- dalla  plebe.  CangiafiMin 
N,  e  la  G  mcttciì  dinanzi.  C;7<",pcr  ne,  l'ufa, 
la  Lingua  Rullica  Padovana  :  e  la  Tofcana, 
gi;,per//.  ^zò^i  ignudo.  Da  g/V^'y^  però  an- 
che il  Taflbne,  Sono  queftc  le  fuc  parole 
nelle  fuc  Annotazioni  Copra  il  Vocabolario 
della  Crufca  ,  libro  fcritto  a  penna  :  l'itolti 
Caftelvetre ,  follile  irrvefìigatcre  delle  voci  d  "5' 
Volgar  Li'-qiia,  che  venga  gnaffè  dall'  a  uve 
Latino  gnavè,  o  gnavitcr.   Ma  la  derivazione 
dal  primo,  e  più  verifmile :  di  gnavc  facef;:',!)'! 
gnaffe,  per  l'arnifià ,  e  vicendevole  fcamhio  de/I' 
U  e  de!f  f.  Pcrlcvero  nella  mia  oppinionc. 
GNUCA.  Vcdi»«r.<. 
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GOBBO.  Scrigno.  Da pbbHs,  iJ^a, y. 
yjC^oi,  ^ybbus,gubbiu,gubbo,QOhBO.U.\ 
<^ubbus  ;  gu  bbius.  Da  gubhius,  guhbio  gubbienù  : 
onde  GOBBioN  E.  Così  fi  chiama  il  marrone 
ftcntato  e  grinzo  :  il  che,  è  quando  à  patito 
di  alimento  il  fuo  albero  ;  fi  che  dentro  al 
gufcio  del  marrone  vi  è  pocco  frutto. 
GOBOLA.  Vedi fopra,  in  cobbola. 
GOCCIA.  GOCCIOLA.  Gutta , guttum, 
gatti ,  guttium ,  guciium ,  gucàolum  ,  e  o  C  c  i  A| 

GOCCIOLA. 

GOCCIOLA.  Vcv apepUjfia.  S'Ingegnai! 
Mercuriale  di  renderne  la  ragione.  Poi  tcrò 
qui  le  file  parole  del  libro  primo  de  Morbis 
Internis  al  capo  19.  dove  fi  tratta  dell*  apo- 
plcflìa  :  Ex  hac  ilaque  defcriptione ,  unicuiqne 
perfpeciumeffe  potcfì^apoplexiam  efic  fymptoma  in 
genere  ailionum  principum  cerebri  perduarum, 
Locus  affeilus  fecundum  Ariflotetem  fèfl.  ì.prebl. 
ix.eficor:  nam fecundum  contextum  antiqummA 
quem  feciitus  efì  Petrus  Aponenfis,  Arijìoteles  ve- 
luit  fieri  apoplexiam  ,  qu.mdo  humor frigore  con- 
crefcit  in  corde  :  quoà  forfan  Vulgm  intelligit., 
quando  f  'utgus  dicit  cecidiffe gutlam.  Gli  è  cal- 
cata la  gocciola,  dice  rit.iliano. 

GODENTI  FRATI.  Scipione Am-' 
mirato  nel  fecondo  delle  Tue  Storie.  Erapoco 
innanzi,  cominciato  in  Italia  un  Ordine 

di  Cavalieri  di  Santa  Maria,  f/yw/wj// Frati  Go- 
denti ,  tquali  facevano  profejftone  di  difender  le 
f ''edove  e  Pupilli  ;  di' intrometterfi  a  far  paci  tra  ne» 
mici  ;  con  altri  buoni  ordini,  e  infìttuzioni,  agui- 
ft  di  Keligiojì  :  e  per  dar  riput  adone  a  quefie  cefi 
con  tabito ,  portavano  fepra  le  robe  bianche  ti 
mantelle  bigio,  e  la  Croce,  di  che  andava»  fegnatiy 

era 
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tra  l 'fnv  VtA  in  c^mfo  buaco^  con  iue (Ielle  di  fo- 
yra.  .  Ordhie fu  ifijììiuiorc  un  gemiluO' 
r»o  Belogncfc  ^  il  cui  nome  fu  Lodciingo  di 
Liandoio  ;  iltjugìe ejfcftdo  a/Lr.t  uomo  di  moltx 
fipMt Anione  ,  fftjìemc  con  Cata'.if:o  MaUv al- 
ti ,  Frate  Coden.'e  a»,  or  a  egli ,  fur  da'  Fiorentini 
chiamàii a  Firenze,  &:c.  l.  LanJini  fopra  quel 
luogo  di  Dante  Infcr.  xx  1 1 1. 

J-rsti  Gvde:i  i ftift-mo^  e  Bclogneji. 
Io ,  Ca!aUf:o  ;  e  cojiui,  Loà: fingo: 
Furono  ne' hmpi  di  Wrj.i/ju<^  irto^  fot/imo  Fon- 
ufit.  élcH/.i  fiobili  uemitii,  e  ut  no.*  mediocre  fi  a- 
U  «  ricchezze,  majftme  in  Bo.oqn*    in  Modon.t  j 
i^udlt ,  pi  r  i>6t.  r  X  ive.'  e  in  oziu,    'jf  i  piò- 
biiiicar  Coi  e  gravezze ,  (te  ngrcgxrono  in  fi  me, 
e  di  cuniune  coni  gli;)  ma  .d.irono  al  Sommo  Pon- 
''fce ,    impetrarono  di  c  jìiiwre  nuova religii}~ 
>    nellaquale poti(fero  vivere  'n  ozio  nella  co n- 
!:z:ot.e.  Mrban.  coJl<tu\u/i  Ordine ,  il  cui 
un.:      Fi'^ti  di    Malia  :  e  l'abi  o  era  on.re- 
10- 1 .  Ma  molto  ù'tjjiffiile  di  quello  dell' trdir^e  ae 
Vr ed  catari  ;  t pt,rtiVJL:o  u»  feudo  bianco ,  con  la 
iroct  rofa.  Ne  fi  tea  rjj.  r  alcu/;o  di  (jurjlo  Ordi- 
ne ,  (è  nori  era  Cavaliere.  Ma  iion  pjieano por- 
tar Jproni  doro,  n:  avi  r fieni  dorali.  Stavano 
mite  loro  proprie  ca^e  >  con  le  l  ro  mogli  e  figliuo- 
/; ,  e  facevano  prof  jfto/ie  à'ejfer  [^ro/ai  a  combat- 
tere coi.tr a  g  1^1  fedeli,  e  chi  violafe  la  ^iujlizia 
È  benché  fujfero  nemin.xf.  Frati  di  M.uioniia, 
nond  meno  per  la  laro  fplendida  e  co  io{a  vita. 
Ciano  chiamati  dal  l'olio  Frati  Gaudenti  j  e 
majfinie ,  perche  era/i-'  i  /.muni  da  ogni  ubb  ico 
tributo  e  K:,r.ivez^.  I  Vt  HuiclloatiLh'egiiro- 
pia  i'ilteno  luogo  di  Dante  :  Dìcjko,  che  a  Bo- 
logna, Moàci.a,  e  Rcggj  >-  furonu  aLnf.iCcmi.uo 
mini  e  Cavalieri  mo^  o  ncchi  ò  abbonda  -iti  quafi 
di  tMii  i  bem-,iqua!i per  liberar  fi  dalle  cmioà 
gravezze,  e  viver  in  ozio,fnp}  ltcàro,  ^  (;t ten- 
nero d.i  Wibano^arto  dipo'er  eojl  tuire  nuova 
religione  (otto  titolo  di  Frati  di  banca  Maria, 
e  che ^er  acquijìar  credito ,  fi  Ojferiva/:o  pronti  a 
rombai  ter  par  la  FedecorAra  gC  Infedeli ,  e  tu  ti 
quelli  t  he  viol afferò  la  ^iu/li^  ia.  Ma  perche  non 
aveanofrofru  religi,  ne,  nclUqualviveffro  in 
fraternità,  ma  ciafcuno  fi  fiava  nella propr  a  cafa 
con  le  fùe  d.  fi:  e  figliuoli  vivendo  fplend  dijfiwa- 
mente  in  breve  tem\o  (urono  d  n:atid.tti  dui  fui- 
go ,  nonpiit  di  Santa  Maria.  W4  Frati  G.>dcn- 
ti.  El  Tafllme  fopra'l  Vocabolario  della 
Cruft  a  .  L'Oidine  di  que'  Frati  Cava^lierift 
chiamo  di  Santa  Maria  :  ma  per  l'at  endere  a 
darfi  buon  tempo,e  a  godere,  furon  poi  ddii  Fra- 
tri  Godenti,  e pcca  fu  lo  lo  o  durata  ,  Ve^g^anfi 
i  ComenUiori  di  Dante  :  e  quello  fpctiaif/ieme 
che  i  Signori  Accademi:i,i/iga>rnitiyapfro^rtano  a 
Benvenuto  da  Imola  :  e  parlane  ancora  Gtovan 
Villani  libro  7.  f-i^.i  ì- 

GOFFO.  Sciocco  :  inetto  i  fcimunito. 
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Dal  Greco  xft;^}<,  io  tira  ìlMonofini.  Vìc.ic 
A^gufits,  (x^n'i^c àmc grvjfolano.  Claudio  bal- 
malio  (opra  l'Htqria  Auguftacarr.  )9i.  trat- 
tando della  voce  énfi  :  Giifam  auierrt  prò  cufa 
fcribit  ifiJoruf  in  Giojjis  :  Bigerra.  vcftÌ!»  gufa, 
vcl  villata,  Ubi  gufa m  •  v'O'  ,  opu/f^a 
Glofiario  cui'i.  :  pailiur»,..  ..  ^  .  intur» 
fpiffimyC' f'itlelnm.  Inde nos gufiim, gotlim 
appellamus,quidjuià  folocifi'lo  cr  pingui  minet^a 
factum  est  ;  con  quel  che  fcgiic  i  che  e  da  ve- 
dere ;  (ìccomc  il  Voilìo  de  Vit.Scrm.  ilqiial 
vuo  c  fia  gufwn  d'origine  Ebrea.  Hìkc  bubù 
gufo  die  tur  :  quod  denjis  circa  rofirum  :  luris  in- 
h!)rrrfcat:é  gallina  gc^'à  Ufi/b'  ej_cujtts  caput 
dcnfitate  plumarum fiipatur  :  dice  qui  il  y  .Fer- 
rari. 

GOGNA.  Mei  lina. Luogo  dove  fi  legano 
ì  malfatt'iri  con  le  man  di  d'erro  e  co  ferro 
al  coro  :  c'I  ferro  (Icnb.  Da  «yxa,  i:  S'  Fer- 
rari, non  invc!  Tiniilmente.  Si  dilli,  «jxiw.pcr 
«>^«.  Lo  ttlLfica  la  voce  «vayxif ,  cioè  ne* 
cejfi'ìtf.  éiyxa ,  vale  confi  in^o  ,  coerceo.  Da 
ayxfii  t  ò,Yx,itfi  :  da  iyjis»!?,  anconia,  angonia, 

GOGNA. 

GOLFO.  Seno  d"  imrc.  D'  i»At@-, 
xe^^{^ ,  lo  dicono  anciie  i>iOggi  i  Greci 
modem?. 

GOLO.  Voce  Aretina,  c\\Q\i\rigùgol9. 
Vedi  in  r  qo^ola. 

GOLP(5nE.  Da  vttlpes  Vulpet,vnlpus,VHl- 
pOi  vulpo  vulponis,  G  0  L P ON  E.  Cosi,  da  vtdr 
pesvulpis,vuìpillui,  il  Franccicjflw/»//.  Vedi  a 
quella  vocciìellc  OriginiFranccfi.  Notiti  di 
pair.iggio  ,  clic  la  voce  L.itina  deriva 
dalia  Greca *A<k)^^. 

GOLONDRiNA.  Rondine,  t  voce  Spa- 
gnuola.  Da  chelidonia ,  la  cavi  il  S""-  Ferrari. 
Y)i  chelidonia  non  fi  può  originai  fi.  Origi» 
nafi  Òl  \  hirundo  :  in  qucflo  modo  :  Hiruhdol 
h  rondme  ;  c  per  mcraplairao  ,  hirundina , 
hiltoìd  na,  olond  «/i,  oolondina.  Ovvero 
così  :  hirundo,  hniurido,  hulundine,  olondina,gO' 
lond'na,  GotoSDRiNA. 

GOMBINA.  Quel  cuoio  con  che  fi  con- 
giugne la  vetta  del  correggiato  col  manico. 
D.\  combinare }  perchè  combina  ,  cioè  giu- 
gne,  o  lega  ;  corcggiati,  cioè  ì  balloni  da 
batter'  il  grano. 

GOMBITO.  GOMITO.  Cubitus ,  cumi^ 

tt$s,S£C.  l'EtiraologitO:  ruf{ctfei ,  Tov  ayxum 
xufitim  Atyitm.  è  da  leggere  KvfUTn. 

GOMITO.  Per  quel  che  comanda  alla 
ciurma  nelta  galea.  Vedi  tornito. 

GOMITOLO.  GOM.CCIOLO.  Pal- 
ladi filo  raccolto  in  quella  forma  per  co- 
modità di  metterlo  in  opera.  D.yg'omut.  Clo- 
mtu  glomi,glomiits~gbmire^glomititi,gìom!tu!HSf 
soMiTOLO,  con  la  perdita  della  L.  Itcm, 
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tflUàtìt  a/cM/CCifilo,  GOMICCIOLO.  GOfMtoU 

c  jdcllA  tavella  Fiorentina;  gomicciolo ,  della 
Sancfc. 

GOMMARABICA.  V.  b^fnberacM.  Il  Si- 
gnor lieto  nelle  lue  Oirervazioni  (opra  Ori- 
gene, pag.  6^.  VOJ  ^yi.ic}  ^rabice p2/}iJicAt 
camcliim  pccuieiiì,  ^flincm.  inde  J^ùnum 
camclus,  Hi(paaicitm  giii\v^n.\  ;  I mlicum,  <^o- 
menn,  ìtsliciiw,  gomena,  e  OtHicHm  gome- 
ne. f'ffCMbff.'uw  juiem  càhìc  y  (juo  ad ruàentem 
i^gtum'ium^utuntur  Gulli  Eeìgs-^  (ìt  tb  H ebraico 
C]Hidein  fi^m(l(a:iof7Ìs  :  qu.i  vox  in  Lingnas 
otHf:es  UbrJhJt  affine s  ;  S)riacani  ^  Chaldaicam^ 
Arshicam     *A  thìofiCam  profagaU  eH. 

GOMONA.  Il  canapo  attaccato  all'an- 
cora, porle  da ;  delio  aflulntanicntc 
^cv gemina  corda,  perchè quc' canapi  attac- 

c.  iti  all'ancora  fono  più  grollj  degli  altri. 

GONDOLA.  GONDOLETTA.  Piccol 
navilìo.  IDàgoKdstiy  formato  da  jómfvxhc  da 
tficliio  viene  iiuerprctato  f  i<  col  bicih:erei  c 
fùccol  ?:.ir ilio.  KoVcTu.  wrrrg/ev  /Buf^cc^/taif.  KvfA- 
GUf.  Nel  primo  lignificato,  Tularono  i  Set- 
tanta nella  Gcncfi  xiiv.».c  li.  17.  dlEfaia. 
Nel  Gloflario  Ar.nbico-Laf.^^w/^w  viene  an- 
che intcrprcrato  /? faterà  :  ed  in  quc- 
ftc  fentimento  oggi  la  voce gyndo/e  ap. 
preflb  noi  nitri  Francclì.  Ufarono  i  Greci 
quella  di  «oV/u  per  un  bicchiere,  dalla  Ibmi- 
glionza  ch'anno  i  bicchicil  con  i  navili: 

d.  nllaquale  prcfcro  ancora  nome  più  bic- 
chieri. Lo  nota  M.tcrobio  v.  il.  in  queftc 
parole  :  Cymba  du.'em  hsc,  ut  if>(it*>  nominù  fi 
gara  indicai ,  àirnViUtive  À  cymba  dicla  :  quod 
à"  afMcl  Grttfes  ,  ò"  ^p"d  nos ,  ah  ilUi  trahcntes^ 
navigli  grfius  eH.  Ac  faneanimadvoti  (g)  epud 
Crjtcos  rnnlta  pocuUriim  genera  à  re  navali  co- 
gnominata i  ut  carchcfia  ^itprk  docui  \  m  hac 
c\vn\>\i,pecuU  trecera  ac  Kavtbus  (ìmilia.  Ag- 
glugnali  ffKflCf^icy.  Da  cont:u  \  il  S*"  Fc-rrari  :  ut 
jii  cymba qj/jt  conto  (ubigiiur,  detta  da  Armc- 
nopulo  xHfnA««.  Non  canibicrei  colla  di 
lui  lamia  oppinionc.  Cen'tdwy  diminutivo 
òlcontfUi  può  fignificarc  parvus  contuj ,  ma 
non  navilio  che  lì  governa  col  conto. 

GONFALONE.  Infcgna  ;  bandiera.  Da 
faao  fanonis  ;  originato  dal  Tcdclco/4//c^, 
cioè  vexillutn,  fan,  ovvero phan  ,  c  lo  ftcffo 
che  ban,  o  f.iny  cloi panfum,  expanf/tniy  exten- 
jfìim.  Vcgg.Ul  diligentemente  il  Volilo  de 
jVit.  Serm.  hi  fané,  c  in  gtnf.tno  :  c\\  Padre 
Sirmondo,  fopra  quelle  parole  de' Capitola- 
ri di  Carlo  il  Calvo  :  Et  ad  tempii.'  fuos  I  mi- 
nts  illuc  tyan(mi\er  '<t  cum  Guntfanorario  fno.  Da 
gonfalone  ;  GoNF  alon 1 1  RE  :  delle  di  cui 
lìgn'ffìcazioni  vedi  il  Vocabolario  della 
Crufca,  c  quello  del  Politi.  Confalignere,  in 


G  O 

vece  di  Confabnierey  dice  Tempre  l'Atiofto; 
di  che  vicn  riprcfo  da  Benedetto  Fioretti 
nel  quinto  de'Proginnafmi. 
GONFIARE.  DiconfLire. 
GONGOLARE ,  che  lì  dice  anche  GO- 
COLARE.  Giubilarci  Commovcrlì  per  una 
certa  interna  allegrezza.  Dal  Greco  *«y%<»- 
Aiy.dicelaCrulcadopoilMonofmi.  Credo, 
dal  Latino  jocus ,  in  quella  maniera  :  ]ecMy 
!  jogufjgogusjoogoy  (quindi  il  Francele^f^^co- 
j  me  quando  diciamo  vivre  à  ^orh)  ^n^ulust 

COGOLARE  ,  GONGOLARE.   Dallo  g<V/W; 

f^oga  :  onde  il  Franccfe  e  o  gu  e  ;  lìccomc  e o  - 
GUEN  ARD,  da  <i^ogonardus.  S'inganna  il  San- 
fovino ,  mentre  nelle  lue  Ollcrvazioni  fo- 
pra'l  Dccamcronc  vuole  non  fi  dica  pegola- 
re  :  deilaqual  voce  ;  ficcome  di  quella  di 
gongolare  ;  fono  da  vedere  le  Anr.otazioni 
de  Deputati  fopra  il  Boccaccio. 

GONNA.  Vcfta  da  Donna.  Da  ^ttna,  G- 
gnificantc  velia  di  pelle.  Guitbcrto  ncU' 
tpiftola  a  Lullo  :  Gunam  di'  leUiliu  lutrarum 
fa£lam,ti$afrateruiiati  wijì.  MoLopulo  :  oìtrù- 
CSf:  n  yivtt.  L'ulano  anche  iiioggi  i  Greci  mo- 
derni. Vedi  il  Vocabolario  del  Mcurfioia 
yitft.  Da  guna  ;  ptnata.  Lo  tengo  d'origine 
Tedcfca;  ki^gcndofi  in  Lultprando  guna- 
r  \  yideftypeu'icea  Saxonia.  L'ebbero  gl'  Ita- 
liani da' Longobardi;  e  i  Greci  moderni,  da 
gl'Itali.ini.  Il  Vrflìoperòdc  Vit.  Serm.  vuo- 
le fia  ^nna  d'origine  Ebrea.  Vedilo  quivi. 
Vedi  anche  il  Serrarlo  fopra  le  Pillole  di 
Bonifacio  ,  Arcivcfcovo  di  Maganza  ,  car, 
3  lo.  Da  ^onna  ^gonnella  :  onde  Grifcgg/t- 
nella,  foprannomc  d'un  Conte  d'Angio. 

GORA.  Canale.  Forfè,  da  y>U  ;  L  in  R. 
O  piurcolto,  da  /2e^^,  che  vale  lo  ftclTo  che 
gora.  Vedi  fopra  in  borro.  /Qe^.;^,  l'orui^  uonu^ 
g«f rw,  g'ìrust  GORA. 

GORBIA.  Wn licciol ferro,  fatto  a  pirami- 
de,ma  rifondai,  neìqualefitnctteill^ifdel  hajìoncy 
come  in  una  calza  :  e  da  rio  Rancie  detto  ^  C  A  L- 
ZA  e  calzuolo.  in  vece  di  punta  di 
Jlrale.  Lai.  acics,mucro,  cufpis.  Parofc  della 
Crufca.  Credo,  dal  Greco  j^oV^:^,  che  va- 
le hajia  ciijpù  ,  qu.imterr.t  in'gimus.  ^ca-OQ^y 
groJhhus,grosb:ts ,  gorsbus  gorsL  t,  gori  bius,gors~ 
bia,  GORBIA.  In  vece  di  ^tfr^/j,  dicefi  anche 
sgorbia  .•  e  vale  qualunque  ferro  fottile  fatto 
a  cartoccio,  o  fia  ferrato  affatto ,  0  mezzo, 
come  fono  gli  fcarpelli  a  ("gorbia. 

GORGA.  GORGIA.  La  canna  della  go- 
la. Forfè,  da  ptitnr.  Cut  tur  ^Ntturii^  ^intnri^ 
cufy  ^utricusy  ytricusy  <ptrctis,  ^orcté/.^  g'>''g'*** 
yrga  :  ^otgiu, 'gorgia  <^erginst  G  o  rg  i  A. Ovve- 
ro ,  da  gorwx;  delciuale  vedi  fopra  in  ^org. 
Gorus  gor/ ,  goricusy  y>rcusy  gorgus ,  gorga: 
gorgius  y  GORGIA.  Ovvero,  dall' inulìtato 

gurgMi 


:  onde  pirgitU».  yafitt^jttf^ittt,  pir» 
y$rg$tlitmt  gurgtiU».  Ovvero,  da  %urg^  i 
4ofig«r<{0l  che  fenza  concraftomr^ 


da  gwrgw»  ih  cucci  i  (ìgnificari  di  gfrg-», 
conforme  roflcrvaiono  gli  AccadcQ^jd^l- 
j[jaCruic\).  Dag«/4,  iiS^  Feirari,.  .  - 

,;jei^Ufe^i[!rcnucada  che  che  fi  fia,  e  rigira 
per  trovare  efico.  Da  g*rg«  Lacino.C«rgf/. 

J«rrg»/,  GORGO,  Da  g^rge  ;  gorgtf////w on- 
e  GORGOGLI ARE,chc  valc mandai  fuora 
.  tifici  fiiono  (Vrepltofo  che  fi  fa  nella  gorga, 
^argarizzandofi ,  o  favellandoli  m  maniera, 
che  li  fenra  la  voce  fcnza  dlitì  ^gucrfi  le  pa« 
,role.  Cffrgoien  y  quindi  lo  dicono  anche  i 
itfuq^iiliinghì.  f.  quindi  altresì  il  vocabolo 
'7.raiiceiè  ji^mmÀ;  cloc^W^  a<fitdm  più- 
U»*  À parie:e  lon^<f  emittens  :  CmmIh  .ujus più- 
(MslJarius.  Vedi  a  quel  VOCaboio  nelle 
,OvÌgini  Franccfi.  "  •.  ■ . 

GORGOGLIONE.  Tonchio.  Baco  che 
a  ne' legumi,  e  gli  voca,Dal  Lar.r«.ir«//>, 
Gioie  :  C$trc0lh.  ptnf  ornt.  Da  fureuUe^Hr- 

f^tklium ,  CHrculum  cutCHia,  cariHUndAt  (uUn'h.y 
--f4/4/;4^:ondcilIri-anccie  (dUnde.  U  in  A  : 
l^omc ini»M«ftf>  da«r«&Mir.  Vedi  AMMirf»  in 
pr«K«r,da  xMc;,  genitivo  di  kvui  \  in  m.tdeo^  da 
^:fi\i^a.cù  ;  c  limili.  D.\  c.iLinds,  calandum  :  on- 
,  jde  il  Frapcelc  CljArM'on,  e  chiranco»  i  voci 
'  iflclTo  lignitìcaco.  Da  (hìm4u>»  ì  (*- 
€Mtéuit9  r«r4Mrt»4Wf  ttrMHm ,  Ch  a* 
ANTOK»  Da  Céddiubm ,  carsM^m  cara'Sti^ 
\ticiitm,  cara/}ticio  cara/Tticionìsy  C4ra/jti,  iy 
H  A  H  A M 9 o N  :  Ciirculio  y  ovvero  g«ri;«- 
7*'!'»  fi  tliflc  anche  da  Latini,  della  canna  del- 
la gola,  dal  Greco  ^ttp^few  :  ilchc  mollrala 
^>parciitclafra  rAcl'U. 

COR  O,  AbbrcvijMnieiit9  i^iCV'^tflv.Ve 

OkRA.  Spezie  di  vinchi.  Di^»ipy 
Ìnu(ivo  di  vMtfi.  fim^UyVÙK^éf/ctUy'^oU, 

J#r4,  GORRA.  C»rrsy  lo  dicono  anche  ad 
UHA  foggia  di  berretta.  Non  lo  donde.  Vedi 
|)Crò  nel  c  Oiigini  Franccli  alla  voce  o^orre. 
%fcGOTA.  Gifiincia.  Da  gM4,  g^;?4,  g<?'4 N 
^^^r  :  come  «nf ,  vìa»;  r^imr,  témlm,  cgttilus 
'xhc  quindi  deriva  caiitlusì  e  nondaw/w 
^omc  vogliono  alcuni.  O  più  tolto  cesi  : 
g^/r4,  go//4,  ^aetUt  GOTA,  il  S'"  Ferrati  da 
j^uw ,  Ipczie  di  l>i^hiere  condo^  Itifubrcs 
Inarco  appellant  virrcam  lagcnam  rocundam 
Vefriger.indo  vino,  qatm  Veaeti  bufone.  A 
^Xio^fuic^df tracio  'T,"^e»,ts,  ^otz%  Untori,  fro- 

fifUmérts^Ò'  gotata  alapa.  f7mt$i  ^a\tc,fimpli- 
tiier  frtrmmldBit.  Forujfe  etism  i»deHi(^MÌ 


G  O  %€$ 

GOTTA,  Catarro,  che  cade  alci  ui  nel  c 
giumwc ,  e  5mp$.4if«ìcq?i||ftQco,,  Jl  Beve- 
^l^nel  libro  é^l^ldi»  <Nlb^Ì|%i|^ 
degli  Antichi  :  Bd^barù  ^t^ii^itiirt  fièdf$ 


^G(JrrO.  rroMH»zJAto  coH  Q  »feri9,  Sfe^ 
iitHlechiert.  ftrff^f eirei  Ored  dic§M» 


bif;oro<;  appf//.:f7t  filos  in  (uperiereUbro  ,  tjui 


KM» 

xiAuf.  Parole  della  Crufca.  Venne  da ^«/Mr, 

ogifttum.  Latino.  Le  Glofe  Antiche  ;  Omtunt. 
\n*\fSioi  y  ìa^atu/Mt,  Eccovi  il  |i}0^  di  Gi^ 
venale  Sac.}.  J 
'  «tii'*" — D0m»$iM£n'.jJcc//>4p4UÌati  «. 

ttnFìis. 

Strigiihus-,  cr  pieno  compeuii  Unte  i  quatto. 
Nel  Le/fico  di  Suida  :  y^r@-.  ?\^)lJìh  ud'(^, 
Vcggafi  il  Turneho  lib.  xxviii.  de*  fu^ 
Avveifari  cip.  7.  Ulàfiral  V0C90ggi|lclGQi 
no  velato.  W  cài  gozzo. 

GOZZAIA.  RaursAmcnto  ài  materia fatU 
nelgozzp.  A/«  il  mralortco  a  tolto  il  luogo  ^mJì 
del  proprio',  tvaltjilegw ^  e  tdit tMViegttiat^. 
Parole  della  Grulla.  Dicefi  propriamcncc 
goz:aiay  ptr gra/j(!izz.i  d  gpz^o  .  dallo  ftcfio 
gozzo;  dell'  origiae  del  quale  vtdi  all'  ai  tico- 
10  (éguenre,  Coiìg/ogsÌA ,  che  è  quella  grafi 
pclK-  pendente  del  comode' buoii  Lac.^^/nì» 
re  ,  (i  dirte  da  ju^u/n,  primitivo  dif  ifito  di 
guLifU.  J.v^rtw,  )ng4rÌHm,^4rÌ4»p^4i^ 
gUtty  c'iOQ  nra»  colio.      .  ^ 

GOZZO.  GÒSSO.  RipoiVgllo,  a 
guifa  di  vclcica,  che  anno  gli  uccelli  a  pìè 
cìcl  collo,dovc  fi  ferma  loro  il  cibo  :  Galitc, 
le  jibot  :  Lat.  ifigluvies.  Dal  Lat.  (aux.  /jv.v 
faucùyfauceyfMCMtmyfocitm ,  vpcium ,  uoituoty 
guocùm,  Q0Z20  :/«c{«riw,|f««rN«w,oi)deiÌ 
Franccfetf^r.  O  piutco(lo,da|i»girfiKf.  Jnh 
gli  Iti!  jugaTi,  jugulium-,  g////>/w,  giiltciumguciitmy 
gociHniy  GOZZO  ;  gocijtnum ,  oociaria ,  G  o  z- 
I.A1A.  Daj5iic«#, ovvero g<»j(^,  cocciuto: 
chi  h  il  goffo  i  gutttirofm.  Gailicè^tf/Vrrtuf, 
A^À*  \^z^o giitttii  ofus.  Lo  ScoUaftc  di  Giui- 
vc-nalc  fopra'l  quel  vcrfo  della  Satira  3.  Quis 
tumidum  giittur  miratur  in  AJpibus?^^ 
potejìy  i0<fuity  fa  fla /celerà  fuit  Ì9  Ueit,  ubim/us 
lales  j'ujtt  y  mir*ri  :  UfJtjHom  fi  in  Alpibus  gututr 
rofis  homines  admireris  :  uhi  tales  funf  plurimi 
faiicet  :  mm  lata  (f  infijta  cclU  hibe»t,  Vcg- 
gali  lo  Spelmanno  alia  voce guiieria ,  c'I  VoC* 
fio  òfi  VidisScnnonis ,  pag.  4.4U  (7#e«« ,  fl 
dice  anche  a  un  valènp  di  vetro,  Ilquale  à  il 
collo  lungo,  e  il  corpo  tondo  ;  ed  in  qucftp 
fignificato  formoli!  gutfus.  Cuttus  gutii^ 
guttiusy gottiusy gozAt,  Vcailbpra,  alla  vocp 

GOZi^OVlGUÀ,  G<idlmeototrk'e<fim- 

pagni,  con  vino  c  con  vivande  ;  Stravizzo; 
j^jUnicamcncQ  in  j^icgrem^  Q  in  brigata.. 
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2 o  V 1 G  L I A .  O  piuttofto  da  ^aitéum ,  con- 
forme al  parere  del  S'  Fenati,  ^adtufa ,  goi- 
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AC  CHI  A.  Corftécchid.  Da  gr4f«- 

li  gr^r^-'  W  de*  Latini  è  una  (pczTe  di  cornac- 
chia. Vedi  lenoftrc  Amenità  della Giorif- 
p  udeoza  al  capojS.  DigrACchia^  grac- 
chi a  R.  £>  cioè  cuacarty  ficcomc  cpraicuUri, 
da  ctrnix.  Itcm ,  da  gr4«/«,gr4«/<,  ^raola, 
€  R  oi  A  i  onde  11  Francefe  g»w.  Vedi  %rcU 
qui  forco. 

CjRACIDARF.  Da  <^hciUre.  O  in  A  : 
come  ^ramanzUt  da  negri  manxjà, 

GRADA.  GRATA.  GRATICOLA.  Da 
trétts^éUt^aréOé,  G«ATA,e  grada.  Gràday 
è  voce  Lombarda  s.  gr^r^,  è  voce  Fiore  .tl- 
na.  Crdtes  iratìf^cntthttl»  c  alicuU,  ^raticula, 
GRATicoiA.  Trovali  gM nel  Voca- 
bolario ,  intitolato  Exeerf/4 ex^aerilexief, 
ài  capo  éeftnmimaìs. 

GRADELLA.  Spezie  di  gabbinola  di 
Pcfcatori  coiì  de  rea  per  cffcr  fatta  a  foggia 
di  gratella,  o  graticola. 

GRAFFI  ARE.  Stracciar  la  pelle  con  lu- 

Se.  Da  y^pm lo  cava  ver*ffi«namente  il 
onofi  \i.  yp^pea.  y^(^*i  yes^<pu¥  y^(^(oy 


»  ,  (  I  in  K'cóOÈejfifMdka,^ 

tUcff  ,  c  fimili)  ramKliyr4/»tla,  g  <  amolì^ 
Che  fi  fia  ddpco  terima ,  lo  moftra  la  voce  te-i 
rtmeMiMty  (o  termeMtumy  ch  e  io  iic(io)  e  qucl^ 
la  di  unuittarìmm,  Fcfto  :  Tbrmbuti 
fféfq»jÀ9iuicdiatur  detrimcncum ,  mit«r 
FlMtus  in  B.KchiJtbiK.  IfiJoro  nelle  g1  le: 
Tertmen  umy  »Mtrimentum.   Credo  Ila  da  Icg- 
gerCj  TermenfMH^trimeiftMmDx  termentitmi 
termetMrkm^  che  fi  trova ncU'O.'.omaft^Q' 
Greco-Latino  :  TermeHtmHm,  Tg/^^C/^m^tl^Éi 
7^ti^/e¥y  CIO t  primola.  Qo^-ibreUr ,  dà.tereref 
credo  diflcro  i  Francclì.  Tertrt-,  tenre,  rrfr<v 
hrMrcybroier, come  UrmeLryàc^UcrimMre.  Reu 
betty  per  lo  /«rerv  de'  Latini  >  dicono  i  Tede- 
fchii  e»  fecondo  me»  anche  dal  Latino 
m*re.Tirmare,rtm.ire,r/bjre,9.iiBt.ìJ. 

GRANCHIO.  A  limalc.Da  cM  cer cgucri, 
ca/ìCi  u  ,  cancrulns,  crsacit.iUy  crdiK^u  ygf^dofJm. 
^rJMU,  O R  AMCM I  oi^''  "  ^ 

GRANCHIO.  Voce  Fiorentina,  chfc  ' 
le  quella  fpezic  di  fpalìmo  a  i  piedi ,  che  da 
noi  g0«  Y  grAm^'e  fi  domanda.  Corrottamciu 
te ,  in  vece  di  graa/fa  ;  che  cosi  fi  dice  per 
altri  luoghi  d'Italia  i  dal  Tede£»>  kréimff^ 
che  nora  lo  ftcfib  male.  11  cefiiero  de  Adì-. 
ma  ibus  Aquaticis ,  là  dove  parla  del  pefce, 
derco  terpedo  :  Totf^d  aem  f^eaei  fgramfumi 
quodeH t$rf^tiintmaiA9ti^e&m^V9tMt.  E- 
più  bado:  ItéUemmfimUàtr^  {m»m^mKiÌA 
rum  À  nnjìrd  Im2mm  )  JpAjmmn  ViTiMr^amM 
num,  */ K  Mm)  tF. 

G  R  A  N  C  l  P  O  R  R  O,  che  fi  dice  anche 


^fjt^tóu  >  ^rjfiàrey  graffiare.   Itcm,  dal  .   j  l 

yg5?<±(^,^^<r@-,  jfa(piwc*,  v«<$ifi»ai       j  GRANCHIPORRO,  Spezie  di  granchio 
gM/f/;/#,  iTé^Hkftì  ondj  il  Francefe  1  marino,  à  voce  compofta  di  quefte  due 


isGRATioKER  ìF  in T. <?r^|6«r, (gr///*fr, 
tfgdfigfter.  V.  però  in  zrtttare. 
G.<AFFIT0.  V.S^raSiio. 
GkAGN  UOL  a  .  Grandine.<?««rf*^4»- 
duiky  gftfMSwr,  grtfmriÙM,  ^4mAw|«,6RA. 

CNUOLA. 

GRAM'GNA.  Da  grrfWM  %rMminùy  gr-f- 
mùfemy  grAwifWtfy  grami  //«,  G  r  a  m  i  o  N  a  . 

;    GRAM  ARE.  11  Cartclvetro  riel«a'&iuhtò 
$i1  primo  del  Bembo  :  gram  are,  w/rr 
gramiar  che  /ig  ificAno  Ugrime  agghiac- 

cistry  che  nuectno  agli  oc  hi.  Gramare  adu/frjue 

^g  àficd  fàr  Uffim»l»  t  utep.  A  del  vcriiìmiic 

affli  '  ■  ''"^'*-vr^' 

GRAMOLA.  Maciulla  del  lino;  cioè, 
quello  Strumento  di  duclcgni,run  de' quali 
ìi  un  canale,neìquale  entra  l'altro,  c  con  cffo 


granchio  c  porro.  Porr,  ni.,  e  Craf.cipo'rtni  (i 
domandano  quc'  granchi  da'  Veiieziun",Ma- 
donde  viene perroy  e  porrose  t  Credo  da p*^ 
gitrm ,  che  fi  dille  in  Latino  ad  una  fpezie  ^ 
granchio,  dal  Greco  ««yy^.  fégurittypMh'. 

rui.paoroyporoy  VOKKO. perro  porro 'lisy  foli' 
RONE.  Kecìe Menjgiiu  grancipoio,  cancrMt 
màrimm  à  cancro    paguro,  dUiiunexJiioiAi: 
^q«^4*j«*ttmi.^  -^-*t  ■ 
GKmYlO.  W.  CrAnchio. 
GRANA.  Color  roflb.  Da  ^antmiy  be- 
ni/fimo il  S'-  Ferrari.  Plinio  ix.  4l-  Càìn^id 
eoa  um  mbenSf  (j;  grMum  in  nuxim*  Isttde  esi. 
£  quindi,  fecondo  Marcello  Don4o,Cr4M. 
/4,  provincia  di  Spagna.  VediilS''Ferrari.'j||| 
GRANATA.  Mazzo  di  fcopc,  colquafe 
n  rpazza.  Granate  per  lo  più  lì  tagliano  le 


fcopc. 


fi  dirompe  il  lino,pcr  nettarlo  dalla  materia   — -r^-       -      ,  jt,.- « -wt-s— 

Jcgnofa.  Gali  mk  hrt^.  SI  dice  anche  gr^-  ^  ^ANlTO.  Sorta  di  pietra.  11  Vafirt  nel 
moU  d -l  pane  ;  onde pM  gramolato  :  Gài]  pdift  Difcorfo  della  Architettura rTmu/F un  di rd 
h  '>/  Non  è  così  agevole  il  dire  donde  de-  '  jertedi  Pietrd ,  molto  più  rmviJd ,  e  picchidtd  di 
{ivi qucfta  voce.  foj:Ic,d^/rrcr<Lacino;  ia  itmtèfémh,  c'uUvoUj^  rojfk  ;  du  tiglio  e 
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•  GR Al^PA  R  For(è  da  i^£j>€rii  rtparty 
cKAppARE.    Vedi  pcxÀ  odlc  Qri|{inA 

Franccrt  alla  voce  gr/^^r. 

.   GRAPPOLO.  Ujcrdcemtó.  Forfè  dallo 

Wf^y  ORAPPOto»  Da  gr^«r} 

gr4/'/'4  .•  onde  il  Franccfc  ^rtppt.  Cr*fp ,  lo 
dicono  gli  Inghikfij  €tréuAt^  iTcdcichi. 
Vedir^. 

GRASCIA.  Mome  gencrteo  A\  tulle  le 
Cole  ncccflarie  al  vitco*!!!  utiiverfale.  Lac. 
MMma^  Credo  da  à^t^xàf ,  che  vale 
t$iiftÌ9fKm  fertittins.  Agorajìicits  dgoraJìi<i,ag»- 
mtficutij  4^9réAuUi^»r4fi$cia^4fti£Uy  o  k  a  s- 
ciA.  QuindfaiicheGii.&sciA,MagÌfttaco 
ìù  Firenze ,<ihe  cien  conto  delle  gra(ce*  Lac. 
•  %/£dilù.  Gv.ciyi^rofi'^.  E  Grascini,  fo- 
no fcivcnti  di  tale  uficio,c  che  procurano  li 
dia  il  giufto)  e  che  le  grafcc  iìen  Icgiccime.'e 
pefi» ,  e  mJfilra.  Non  mi  difpiace  quefta  de- 
rivazione, li  y  '  Ferrari ,  da  gni^  .*  »dm  ^ittd 
fÌHgde  eU^CATHC  abnndatJ/ide pr9  dn/toHd kber- 
ute,cirvi^iid^bitti  dice  egli.  Non  fono  con 
lui. 

GRASPO.  Vedir^^t;. 
G  R  A  S  S  O.  Da  fM/W.  Vcàigyg^ 
GRASTA.  Tcfto,  dove  fi  merce  dcn- 
"  tro  balliiito,  perla,©  majorana,  o  altra  pic- 
cola pianta.  Credo,  da  xA«?^«(,  che  vai  frd^ 
ÌÌitt,CidJlmigUJlM,gldfidygrdJlM  :  c  sliicende 
tefid.  Sogliono  cocaii  piccole  plance pacoerlì 
dal  Volgo  ne'  rcfti  fcffi  ,  o  inclinati  j  o  ne' 
cocci,  td  a  quello  propolito  è  da  notare, 
che  tejìd ,  oltre  al  fuo  iìgniiìcato  di  tejìfif  Ci  pi- 
glia  anco  alle  volte  per  teflw  rMt,  É  da  nota> 
re  4ncor  a,  ciò  elle  qui  dice  La  Cru(ca  i  cioè, 
che  graffa  fia  voce  Ciciliana.  Parlavafi  la 
Lingua  Greca  in  Ciciiia  non  è  più  di  cinque 
-  cento  anni,  c  quafi  cutti  gli  IftrainentI  antU 
chi,  o  vogUam  dire  le  Scritture  antiche,  che 
firrov.ino  Ino^  in  Cicilia,  fono  ferini  in 
Greco.  Ed  oggi  anche  nelle  quattro  Ter- 
•ce  qui  fotto  icriicc ,  li  conferva  un'  idioma 
Greco  corrotto ,  che-gli  CiciBanlChiamao 
fio  j^djfefi  j  diverlb  affatto  dal  Gciliano. 
Le  Terrc-fono,  Ld Ctntijfd  i  La  Chid»d  degli 
Cortei  ;  il  Palazzo  ;  Mezzo- jufò  ;  e  IfSaL  di  Par- 
ff/iico.  £  nelle  iìidcttc  città,  confervanfi  fino 
«i^eflb  It  cercmonie  dell'  ttakA  Chiefa 
Greca. 

GRATA.  Gtaticob.  Ve4i  flipca  in 
ffédd. 

GRATTARE.  Stropicciare,  e  fregar 
Oa  pelle  con  fugne  per  trafile  il  pl^coce. 
]^a  crdtare  Lariiio-Batb«wo<  clbe  fi  trova  nel- 
{ft  Legge  4É-Boigo|nttid«  al  tft.|<  /«  4*  H 


ts  élUtm  Mfigmbm  crdtttvtfit ,  m  nouJdMjgutt 
fàmmr  dqaofMtéMÈNk  FeiitoofS  &Mgr^ 
o^Aiìffn^chlèloMb^aniiAr^.  Kdd§in^ 
rdfum,  ratvmy  rdtdtt^tràlàH^^dUare.  ll$'»Fet**  * 
rari,  da  afferere  :  così  :  tffiwtrt^  dfiféltUtg^ . 
tdH.  Nonloperfuade» 

GR  ATT  AC  APO.  AwierilÀ,  o  gaiiU 
go,chéti4iaocciifioAe'dÌgratcac'  11  capo^  . 
come  fÀ  chi  bettAettfOC;  Paiole  dsUACcuC^ 
ca,  e  del  Politi. 

GRAY  ECEMBALO.  Strumento 
Muficde  di  tafti  cofrMe  co^de  di  mecallo^ 
detto  elainiehti  Bmondtctrdd ,  c  Arfictrin 
CovTon^mcmc  àaCidvicymhdlim.  Lo  Sca- 
ligero nella  Poetica  lib.  i*  cap.  48.  Additd 
detf$defle£ìris  corvtndrum  femurum  cu^tdes^ 
exmem  filù  exprejfarem  tlitbmt  hgmmHdHé» 
MtfMin  Clavicyrobal(im,(^  HarpichocdiUL* 
mnc ,  ab  i/lts  mucronibftì ,  Spinetam  vocdnii_ 
CLAVECiM,da  cUvicymbaliàm ,  lo  diciamo 
parimente  in  Francia.  Vcdìj^inefu^. 

G  R  E  C  C  H I  A.  Aggiunto  di/r«^tf  )  dl0 
fi  chhmàfitfM^rechidy  e  per  ellipfi ,  ovveihi 
alTolutamcntc  ,  greccbia.  Forfè  da  grecchh^ 
cioè  baffoy  perche  è  una  fpczic  di  fcopa ,  che 
alza  poco  da  terra.  Ora ,  grecchi»  s'origini 
àzrefete,  Repo^repi,  reftitm^  tf^tm»  ^^écrn» 
[onde  repficim)r^k»ÌMttr(^ctkHt,naA»Sr§'* 

cuìOirechia.QKf-CCmO.  . 

GRECO.  Per  wme  ek  v'iHo  ;  che-,  dnccf- 
eh}  nafca  in  If.ilÌ4.Jìeljismd  greco,  odjiendtfer 
U  fiÀ  in  efitef/a  parte  che  ffà  «MtaTM^  i  Onci.  tU 
qitejì»  figfiificaio  nel  filmerò  del  pim  dicidm  ax* 
I  chi.  E  gxccA,  chiamo  il  CrejceBzjojMVMy  che f* 
il  greco.  Parole  della  Crufca.  Dicefi  anche 
vreeo  a(rolutaitiente,per  nome  di  vento,  cHv  ' 
loffia  della  patte  diGrecia. 

GREGGIA.  Quantità  di  beftiame  minili  • 
tOjadunato  iuficmc.  Da  I/ex gregìsì  gre^twt 
greffi^  GREGGIA  :  ficcon^c  da  jédeS  Jedù, 

ksEoatÀ. 

I  GREMBIAt A  GREMBIULE.  Da 

miam^ePnbimUy grembi at/tnt,  GREMBiAtA* 
Da  premium,  nrernhium^grcmbidle^  grembiu* 
LE  :  come  da pej, pedule  ì  da  atrr$Kt  cstritU,  « 
fiintli. 

GREMITO.  Terrcn  ghìaIo(b,d'intomo_ 
a*  fiumi.  Lac.  ertfUh^drgty  Uttu.  Dal  Greco' 
KonTrU-  K^K,  Jtp»r«-K^@-,  x^nn-^s?,  addicrtivo, 
creptdus ,  grepidtist  ^^remdm,  ^emi/uij  G  re* 
MITO. 

,  GRÉPPA.  GREPPO.  Poggio,cofta,fom- 
Ttìkl di  terra.  Da  Hpy;Tr)i ,  locava  il  Guicto ) 
che  vuole  fignifichi  tò  «wcfJcK  KptjTÌ?,  «^1;^ 
crepdy^repa^  ^reppdy  xfiimf,70y greppo,  xfiìm^àif, 
erepido.  n^ifwi/wj  w,  (repiéom.  Da  %reppd% 
qrebbani  :  cioè  crepiàttes.  Vedi  a  queftAVOèi 
MlkOligi&iicaUaocM  S' Ferraci. 
~  LI 
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GREPPIA.  Legno  a  guifa  di  raftello  fo- 
^ra  la  mangiatoia,  dove  li  cicnc  il  mangiare 
delle  bcftic.  Da ^rf/f/'w, femminile,  detto 
•    in  vece  del  iicutio^r-*/</>f.  PrsfefCy  fr^jefia^ 
erefefu-,  ^refepU,  ^ripié,  e  R  f-  r  p  i  a .  Del  mu- 
tamento della  P  in  C,  o  CH ,  vedi  il  Difcor- 
fo  de'  Mutamenti  delle  lettere.  Trovafi  il 
femminile prdjipfd.  Le  Glofc  Antiche  :  Pr^i- 
JèpÌM.  <p«T»if.  Ovvero ,  da  KptjTrU ,  inutìtAto. 
còl  ^rcfpd.  DzlTedcCcoirippe,  il  S""- Fer- 


<rari. 


GRETA.  Così  chiamano  iSanefiuna 
- ,  Ijpezie  di  terreno  leggiero  e  magro.Dal  Lat. 
.  creta ,  detto  così  dall'  Hbla  di  Candìa.  Vcg- 
^galì  l'Etimologito  del  Vofllo.  Greu^  chia- 
mano anche  !  Sanefì  una  piccola  provincia 
^,nel  lor  contado  ,  dove  lì  fa  ottimo  cacio. 
Indetto  quindi  Cdcto  d:  Gretà.  Lo  nota  il  Po  iti. 

GRETO.  Tcrten  ghiaiolo.  Addietti 
..  o/tf,  lo  dìcUmo  in  [lenificato  di  (pcflo  ;  forfè  dnUa 
mol  i^udim fr'fjfa  de  ftjji  de'gretiy  dice  la  Cruf- 
,.ca.  Credo  io ,  da  concretus  :  ovvero  da  ere- 
^tMm->  drtto  per  metaplafmo  in  vece  àìcreta. 

GRETOLA.  I  vimini ,  di  che  fon 
compode  le  gabbie  ,  fon  detti  gretole.  Da 
.  €rates  cratisy  cr^te^  crata,  frité ,  grat$tU ,  G  R  E- 
TOLA.  Vcdifopra  in^r^ii*. 

GRETTO.  Tapino  ;  contrario  di  ma- 

fnifìco.  Dal  Greco  yAi^y©'  \  che  vai  lo  ftcf- 
.j  ;  lo  cavò  il  Vettori;  e  dopo  lui,  il  Mono- 
fini. Ne  viene  fìcuroi  c  ne  viene  in  quella 
.{maniera^  non  not;\al  Vettori  »  nè  meno  al 
'  Monolìni  :  yAij^p/^,  ^Ujchrus^  ^liJchrettM, 
'ithrettw,  ^rctt/u,  gretto. 

GRICCI  A.  Dàriiluf.  Figo^rixi^ricìttm^ri- 
^  iiui,  riiìius^  riclia^  ri.eia,  Gricc:  i  a,  É  voce 
Sanelc,  c  he  vale  guardatura  tcr:a.  Far  la  gric- 
ci* ,  cioè  [opere tlium  contràiere^froMem  ohàn- 
eere.  Vedi  i^nnzare. 

GRICCIO.  Capriccio;  ghiribizzo.  Ab- 
breviatura  di  capriccio.  V.  capriccio.  , 
GRIDARE.  Mandar  fuor  la  voce  con  aito 
Juom^  e  (Irepiiofo.  Ldt.  clamare.  DalOufOKfJi 
^/(/y  ;  dice  La  Crufca  :  e  l'ebbe  dal  Monofmi. 
Viene  indubitatamente  dal  Latino  ^/wr//4r^ 
Lo  Scaligero  (opra  la  Priapea  :  ir.\r^4/»if7V 
*  \^qmritanttum  Porro,  Quiritcs  :  ut  illud Labeniy 
Porro,  Quirircs,liFertatcm  perdimus. 
Et  quiritarc  verbum  U/tde  vulgo  dicuni  cridar 
■^ìtaùcey Hijpaniceà'  Gaffice.Lc  Glofc  d'Ifldoro: 
J^iriure  popuUre.  J^ìritat.  populo  aHocjuitur. 
JNonlo Marcello:  Qui  ritare  ,  est  clama- 
Xc.  traiìum  ab  itti  (jui^uiri  es  invocant.  Il  Uaf- 
chi  nc!r  ErcoLino  :  c  oste.  Quel  verbo.,  chei 
Romania  icjuali  da  Romalo^che  fu  nominato  Qui- 
rino, (i  chiamavano  Quiritcs,  formaronOytjuan- 
Ào  volevano  fignijtcare gridar  foccorfo  e  cìnedere 
4Ìuto  :  fnajfimamtnfe  datfji^oìoy  cioè  quiricarc, 


t  vero  qiiir itati ,  trtvaftegìi  netta  Lingua  Tofcà^ 
na^  0  Fiorentina  ?  Varchi.  Con  una  parola  fa. 
Uycheiofappia,no,maftdice  gridare  a corruo* 
moi  Da^»7(dj»r^  formoflì  iliudantivo^/j/f^ 
che  fi  diflc  prima  di  g^ieUta.  Si  dilTe  poi  del 
bando,  dal  gridare,  o  Favellare  ad  alta  voce, 
come  fa  il  Banditore.  Del  modo  di  parlare 
lanciare  alle  grida  ^  vedi  nella  Dichiarazione 
de'  Modi  di  parlare. 

GRIFAGNO.  Si  dice  a  uccello  di  rapi* 
na.  Lat.r^^^x-.  Digryps,gryphur,grjij,f>anut. 

GRIFARE.Da  grifo,  i  ftroppicciarc  grifo 
con  glifo. 

GRIFO.  Parte  del  capo  del  porco ,  del 
canc.dcl  lupo,5i:c.  da  gli  occhi  in  giù,  Lat. 
rojìrum.  Gr  fxryx<^-  Da  p^s^.  J^u*"**-  ytv^^y 
yf^oifyT», grifo.  0>sìda  ypwin^,  ypù^Hygry- 
phes.  Virgilio  :  ]iinge>.titr  jam  gryj/hes  e^uj. 
Item,  da y^ìn^,  y^u^9«,  yfu^u9y  onde  gri- 
fone. 

•  GRIGIO.  Bigio,  color  nero,  che  tra  eflb 
vi  lìamefco  aro  bianco.  Viàciner  eius.  Cine- 
riciui,ciriciiis.gir  citts.gricius.grigiusy  G  '<  i  O  t  o. 
Ovvero  cosi  :  Cinis  ,  cini'tus^  c.ni.  p,  r-./w, 
GRIGIO.  Grils.,  dicono  (ìmilmencc  i  Tede- 
fchi  ;  dalqunle  vuole  il  Volfio  derivi  l'Italia- 
no ^igio.  Vedilo  nel  libro  degli  Errori  della 
Favella.  E* qui  con  meco  il  S'*  Ferrari. 

GRILLARE.  La  Crufca  alla  voce  bottiré. 
il  principio  d:l  bollire  lo  d  damo  grillare  :  forfè 
dalla  fimilttuàine  che  a  dal  moto  del  grillo  ^qu-ind» 
canta.  Credo  da  yp^a'o».  y^^j^a*,  ••/pv?!SMy 
gryllare,  grillare, cìi^è yf o^^/». y^v)ì.l^{r. 

GRILLO.  Pcvfantajìey  c/lravaganii ghiri- 
bizzi. Mattia  Martini  nell'Etimologico  alla 
voce  ^ril/ui  ■  PUnius  lib.  xxxv.  cap.xo.  de  Anti- 
philo  :  Jocofo  nomine  Gryllum  ridiculi  ha- 
bitus pinxit:  unde  hoc  gcnus  pidurac  grilli 
vocanrur.  l^de  &  nos  gi  illcn  vocamus  ridicu- 
los  ò-  fttuos  grjìus.  item  imsginofas  cogitationes^ 
phantallifchc  gcdanckcn.  Se  none  vero, fu 
ben  trovato.  Ma  credo  non  fia  vero,  e  che 
gr///<»  in  qucfto  fcntimento  di  fantalìe ,  e  di 
rtravaganti ghiribizzi,  fiallato  detto  dall'a- 
nimaletto grillo ,  ilqualc  è  Ihavagantiflìmo, 
f.iltandoeg'ifcmpre,  o  dando  fermo.  Onde 
il  proverbio,  Far  come  il  grillo.,  che,  o  e  falta^  o 
egli Jl.1  fermo,  che  fi  dice  quando  uno ,  o  noa 
vuol  far  n«i  nulla,  o  in  un  tratto  tutte  le  co- 
le. Co>i  capriccio  lì  dilTe  da  gli  Italiani  dalle 
ftravaganzc  della  capra.  Giuvan  Darre  ncll* 
Efamina  de  gli  Ingegni ,  capitolo  quinto  :  A 
los  ingegnos  itrventivos ,  Uaman  en  L  engua  To- 
fcana  capi  ic hofos,  por  la  feme^anca  tjue  tienen 
co»  la  cabra  en  el  andar  y  parecer.  Ffla  jumas 
huelga  por  lo  lUno.  Stempre  es  amigt  de  an^ar  a 
/«f  f  'aléis por  los  rifcos ,  y  alturas  ,  i  afoma^fe  a 
grande s  ^rofumhiadtSyfor  dtndtnofigue  vereda 

niaguuay 

■ 


Digitized  by  Goo^l 


G  K 

9ÌHgttns ,  m  /j»iere  caminar  co»  c^mpuiiÌM. 

GRIMA.  fecchU^rima.  Il  S*^  Ferrari,  da 
cri»iiU.  L'B-ritreo  ,  à  rimis  :  tf^tod  ejuf  ftons 
rié^à  érsta  fu.  Sono  da  cercare  altre  deriva-  • 
zioni  dì  quella  voce.  Grtmace ,  perJh$er/74, 
diciamo  in  Francia. 

GRIMADELLO.  Strunacnto  di  terrò  ri- 
torto daun  dc'capi,  che  ferve  per  aprir  le 
ferrature  fcnza  la  chiave.  GaW.  un rojfignol. 
Forfè  da  rimari.  Rimarf,rimaeumi  rimAÌellum^ 
fim.tdellum.q^imxdelium^  grimadello. 

GRINZARE.  Da  ringere.  Ringo,  ri»xi, 
rinxoy  rinxjre,  grinzAre^  grinzare.  Vedi 
^liccis. 

ORIONE.  Arbufccllo ,  detto  da"  Latini 
trit*.  Dallo  Ik-ffo  erica  :  in  qucfta  guifa  ;  eri- 
tiy  ericm/i  rtcumygricum,  grico  griconìs^gricone^ 
C  R I o N  E,  Cosi  da  erict  j  ericxr  'iurti^  ericarid', 
ricdria,hricarijj>r/énayhruarij  ;  onde  il  Fran- 
cefc  bruiére.  I:em,  da  erte  Ari um^  ricari  um,  ca- 
riar}}; lo  Spagnuolo  Vedi /cupa. 

GKOGRANO.  Vuole  il  S^Fcrrari  deri- 
vi dal  Tedefco  grahgra/f  Deriva  dai  Francc- 
fc  ^rosgraiity  cioè,  yrojjo grano. 

GROLA.  Uccello,  del  genere  de'  corni. 
Da  x«£^^ ,  Kùo^%(^ ,  *yoc9j ,  yt.icus-,  ^raccus. 
(quindi  il  nome  di  Cornelius  craccus) 
f^acculuu  gracculiy  gracoU,  graoUy  grolA  : 
come  parai/ola,  paraola,  parola.  Le  Glofc 
Aiuiche  :  ^nuins  ,  xsAajót.  11  Chronicum 
oaufredi,  Priori?  Volìcnlì*,  al  capo  \  j.  Guido 
gititi  Alemari.  yicecornitis^de forore  Seóì )rìs-fer' 
ri  i  Cornitis  F.ngolùme/sfs  ^  ob  deformitatem  cr 
ttigreàinem  cjr\  ori<.,  \plcrt{qtte  orauljyì'w  Gr au- 
la cognontinabatur .N le  noftrc  Orii»ini 
della  Favella  Francefe  alla  voce  gr^/f ,  &:  le 
iiollrc  Amenità  della  Giurisprudenza  Ro- 
mana, al  capo  j8. 

GROMMA.  Quella  eroda  che  fa  il  vino 
dentro  alla  botte,  detta  altrimenti /4r/rfr<». 
Da  cruftuma,  diminutivo  inufitato  di  crt'fta. 
O  piuttofto  ,  da  %^u^e(i ,  originato  da  xpt5«, 
condcrtfo ,  ficcomc  crufta,  e  cry^adm.  Grumus, 
gruma^&Lc.  Ovvero,conforme  al  parere  del 
Caninio,  à^L gammi  :  aggiugnendo  laR.  US*' 
Ferrari  ancli'cgli,  digrumus. 

GRONDA.  Quelìa  parte  del  retto  che 
efcc  fuori  del  muro  di  cafa.  Gr.  yìmv-  Da 
gru^.-da ,  che  vale  lo  ftcffo.  Il  Gloflario  Gre- 
co Latino  antico  :  Grunda.  'riyi,  ^  ta  yjzrip  t«v 
w\fZy:c  i^txov'  onde  fiibgrunda.  Da  gronda  i 
gron'dare,  il  cadere  che  fa  l'acqua  dalle 
gronde.  Quindi  vogliono  alcuni  che  derivi 
il  Fr.'.nccff  gronder.  Il  Marano  ne*  fuoi  Para- 
titli,  a  carte  8?^.  Vent'.'t  dicunt  la  gronda ,  ca- 
naìes  illos  qui  in  coro/lice  parietum  Adifìcantur^ 
Alti  pDtiìts  ip(am  coronicertt  j  la  comiche  :  Ììa- 
btnt  cairn  teclAwn  pro]eSì*  i  /id  patitùbus  Ad-_ 
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a/fuata  :  unde  farle  grondare  l'ulgo  dlcant  Cala: 
diiclà  metaphsrà  j  mnrmnre  acjitx  plitvix  >n  c  :- 
nales  i//os,  qnos  (njìtnctcoronix  ij.jlue»fi<  ^de- 
curremis.  S'inganRani>.  Viene  da  g/-//»i/rc_^. 
Le  Glofe  Antiche  :  Grundit.  yfWÙ^l  Ma  di 
quefto  al  luogo  proprio. 

GROPPA.  La  pai  te  dcir.inimalc  quadru- 
pede a  pie  della  (chicaa.  Forfè  da  cnrvus. 
CurvuSiCHrva,cruv.t^  ernia,  crupa,*^rnpa,grop4ì 
G  R o  p  r  A.  Plauto  ne  lla  Ci^fina  : 

iti  te  aggerunda  citrvum  aquìfaciam  probe j 
Ut pojìtlena  pojjtt  ex  te  fieri. 
O  piuttofto ,  dal  Tedefco  crop^  o  gridty  cioè 
denfitSy  crafpts.  t  ruppa^  nelle  Gioie  Antiche 
vien  dichiarato  ^ytAjj  TO;^^o5,ci  hfunù  din/m. 
V.  nelle  Orìg.  Fìar.c.  alia  vo<  c  <-r^«/»f.  Da 
òfjiaTrvyievj  il  Sr.Feri.iri.Nou lì  può.  DicroppAj 
GROPPIERA. Lar  p^fii 

GROPPO.  GRUPPO.  Significa  più  tofcj 
viluppo  e  mucch'o  :  'zrappsdì  figure  :  quel 
giramento  e  viluppo  che  fa  talora  in  un  fu- 
bito  il  vento  per  l'aria,  che  anche  fi  dice  no- 
do:  dubbio ,  e  difriculià.  In  quefto  ulilmo  fi- 
gnificato  fi  diffe  dal  Greco  yzÀ<^\^^  j  che  vai 
rete  propriamente  i  e  fig  iratanicnre ,  xni- 
gmata,^  perp!ixa,toriuopr>.  dic/a,wore  ret/s  im- 
plicata à"  involsi' a:  qind u  fciian:  cos  qui  ab  hit 
fe  non  pofant  txpedire.  Sono  le  p  noie  di 
Claudio  Salmafio  nel  Trattato  de  Hcllcni- 
ftica  a  carte  597.  Nel  figuificato  di  mucchio^ 
par  venga  da  ^hbus. 

GROSSA.  Sorta  d'uva.  Il  Sodcrini  net 
Trattato  della  Coltivazione  delle  Viti  :  Al~ 
tre  ce  ne  i,  che^perch: groj^efono^  grolfey?  addo* 
mandano. 

GROSSO.  T>2.gro(t::s ,  che  fi  trova  nello 
fteflb fignificato.  L'Oi\ora  iftico  arcco-La» 
tino  :  Grofjits.  -m-xjjc,.  Il  clofTario  Antico/ 
Grofjits.  oXvì^iyKj'myjjiit  XtTmpk.  Cos; è  qui- 
vi da  leggere  ;  e  non  gnijus,  conic  fi  legge. 
Lo  moftra  chìaramcnic  la  voce  «Ai;»}»?,  che 
fi  dice  da'  Greci  a  q  tcl  (ìco,  chcgr  Jfiis  fi  do- 
itian^yLk'Lati  ij.  Formollì  g'ojjiis  ò^graj- 
fuSy  Gccjxac grafus  da  craf/ts.  TcowAiìigraJitt 
in  più  luoghi.  Il  detto  Glodirio  Amico» 
Grafjìftn.  Xmc^v.  Il  Lcflìco  Greco-Latino: 
Tiax^icc.  grA/sA.  Suetonio  nella  Vita  di  Domi- 
ziano num  18.  Calvi-ie  quoque  àeformist  ò" 
ohefitateventrisy&  crurum grajji'ate.  Così  è  da 
leggere  in  quel  paltò,  e  non  grac  Uiate.  Lo 
moftra  ciò  che  fc^^ta,  ^:.t  lau.en  ei  v.iletu^ 
dine  longa  remacriternnt.  Txoxid  grijjlor  nei 
terzo  de  i  Rè  al  capo  ii.  Mi/iimiis  digitus  meta 
grojfior  eìidorfo patri'  mei.c  in  Ezechiele  xl  i. 
■L^.  Ouamobrem  c;  grojfior  a  crani  ligna^in  vefìi- 
buli  fronte  forinfecu<f.  Trovafi  pai  imcntc^/-<?p 
fitudo  nel  detto  libro  terzo  de  i  Re,  cap.7  26. 
,  Grojfittkùf  autem  iMttrii  trium  unciarum  crai. 

Li  % 
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Vcòì  il  Voflìo  de  Vir.  Serra. , 

GROSbO.  GROSSONE.  Moneti  Ro- 
jrentina.  Il  Borghini  nt\  Dlfcorfo  della  Mo- 
neta :  £ré  19  duM^ut  primi  da»4ri,f  qHffti 
p!Ccioli,che  Fiorili  piccioli  a»car fi  àìaano^d'd- 
r lento  i  che  nejl' Antuhijfime  fcritture Ji  le^o/to  ; 

à  ^t*tUa  ragù  ne  eb%  'Set ,  S  temevMtM  i  e§MH 
tStra.  E  di  quep  forte fkcieu  tmorA  fe  me  veg- 
pao  alcuni^  che  moUty  vergendovi  tanto  srientOy 
e  fi  piccioli,  chiam.110  foldini  :  &  es'in^annanoi 
che  maggiifri  erano  i  foldi ,  dettt  pure  anche  ejfi 
Fiorini.  Ma per  fur  d^ere/ttà  eem  v§ee  enors- 
ria  a  picciolo,);  commeurM» é  «fwMMr grofll 
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foro  i  e  le  noftrc  Oi  i^i.u  della  Lingua  Fr^n^ 

GROTTO.  Vc^mgrùt'o.  .  . 

GROVIGUOLA.  Ritorcimcnto.  Da 
globus,globi$lusi  globuUolm,gUviditdm^iwiJiém 
luiy  grovilioim^  6CC. 

GRU\  GaUA.  GRUE.  GRUGA.  Onm 
gruùt  grmet  orue^  gru:  gru  a,  ghuoa. 
Trovali  grtta  nella  Legge  Salica  vu.6,  edili 
quella  de"  Lombardi  1. 1 

GRUCCIA.  Baftone,alqualc  s'appoggia- 
no gliftroppiaci  delle  gambe.  CrHcUy  lo 
dicono  i  Sancii.  Da  erux  cru:;^,  crucÌHs,(rmia^ 
G  ^uccI  A,  CROCCI  A.Dalbrom^glianzaad 
una  ciocc  :  onde  anche  potence  fi  domanda 
da  noi  Francelij  eh' è  loftclTo  che  cracej 


cuori  A.  Dzcrypta. 
GROTTESCA.  Sorta  di  pittura  licen- 
ziof'jf.itta  a  capriccio,  per  ornamento,  o  ■ 

ricmpimcuro  di  luoghi  non  capaci  di  pitcu-  '  ovvero gitthhette,o^reitei  c  che  fu  cos^  dcE^ 

ra  pili  nobile  c  regolata.  GrottefcOy  è  un' ad-  [  ro  dal  Barbaro  pojlen'ia,  or i «pinato  da /i^w. 
dicrtivo  ,  formato  dal  fuftantivo  grò//*  ;  e  i  rofiitts,poJlitf^  t'o/ìelltiSi  onde  posteau,  che 
vile  quel  chea,  quel  che  tiene  della  grotta. 
Quindi  Q/otieJcat  per  ellipfi,  pct pittitra grot- 
tejca,  cìo^  che  rapprefenta  grotta,  o  in  tutto 


o  in  parte.  Così  grottefco  raafcolìno,  per 
ffffo  grottefco ,  che  è  unafpcxicdi  a  bcrcfc, 
che,  lògico ,  moUra  dentro  quali  in  pittura 
■  cffii^te  di  grotte,  e  cofc  {»ro«c(chc.  Ma  in- 
tomo all' origine  delle  Pitture  grottcfchc.  e 
all'origine  della  voce  ^rottefc  t ,  è  d.i  udire  il 
Vafari.  Ritrovo  il  Morto  {  parla  del  Morto  da 
Feltro,  Pittore  )  le  Groticfche più  jimili  aJia  ma- 
màfiLÉmla^  eh^nUmféilfréfitMre:  epercjuiflo 
merké  in^n  ts  lodi ,  di  che  per  il  pri  'cipio  di  lui 
fono  cg^i  ridjtte  d t 'le  mini  Ji  Giova  'ini  da  Mdi- 
ncy  e  ài  a' tri  Artefici  y  a  ta-it.ì  bellezza  e  honfà., 
guanto  (ivedf.  Mafe  bene  t.  dcto  Giovanni,  ò" 
gUri  tanm  ridice  é  efifem*  p  rfeztiéiiey  ì 
feròt  che  U  prima  Ude k§» j£»  del  Mono,  chefu^il 
primo  a  riirovarlc^e  mettere  tutto  il  fui  (ìndio  in 
que^a^orte  di  pitture,  chiamate  Grottelche,/'^r 
effere .eììeo9  ila' e  trovate  perla  maggior piutt 
mSe  Grmg  deSe  reiwie  di  Rmu  ipna 'che 
egn  un  sk^  che  e  fac  le  aggiugnere  alle  cofe  trova- 
te. Seguito  nrflt  pr?fepone  delle  GroÈ^te  in 
fioretìzA  A 'idrea  F citrini  \  ditto  diwS^xmo, 
ferebrfa  d'fcepeleé  Cofiue  Aojjeg'i  per  Ufign- 
'Te^lefaeeva  aceweiÉmitU  %  tfe*  eUMewte^ 
per  le  Crottefche,  come  s*iragonato  :  il^uaC ebbe 
dalla  natura  in  tjttfflo  genere  Andra  t.t»ti  in- 
venzione, e  gr.tz.ta,  che  trovo  il  far  le  pregi Atur e 
maggiori,  e  più  op'ofe,  e  eh*4nne  nd^^itsmaieie-' 
ra  che  le  a»li  he.  e  cete  dice  il  Fi. 

Jan  l:o  T^pra  Virruvio  lib.vii.  cap.  j.  Piiìura 
ge-itm,  ìf.lii  àicÌAS  grottefcas  ;  credo,  cjithd  in 
terrà  obriitìs  veternm  ddifciorum  fornicibusy 
fias  j;rottas,  <7«j//*cryptas  v»eM»ti  frmum  ijh- 
v:,ierìMt  Vegganfi,  il  Bori^oino  de  origine 
&:  "ifu  viil|T:iii.i«rj  vocum  ;  il  Brovvcrofopra 


li  pronunzia  p  o  t  f  a  u .  ?o(itA.  pofta,  poflantia; 
onde  POSTAVO  Ejchc  fi  pronunzia  por  an- 
c  £.  Ma  di  quello  più  appieno  nelle  Origini 

Franccfi. 

GRUFOLARE.  Il  razzolar  che  fanno  i 
porci  col  grifo.  DAgri/uf,  grtjultu,  grifiUare^ 

grifolMTCy  GRUFOLARE. 

GRUGNO.  Grifo  di  porco.  Da^i>aiin^ 
GRULLO.  .Significa  un  che  vad4,oftkl 
poLird,  c  elimv;iTi,  come  (c  egli  avcfTè  avuto, 
la  gragnuola  addolfo.  Eli  dice  di  qualunque 
animale,  e  dell'uomo  ancora«  che  par  che 
vada  p.iuiofo ,  c  pien  di  freddo.  Vogliono 
che  fia  picfi  tal  voce  d.illo  gnic  ,  uccello^ 
che  quando  fta  fci  m  i ,  \\^  con  |';ilc  baflc ,  e 
le  penne  rabbuft"atc,e  llracchc  j  che  pare  un 
poUoche  voglia  morire.  In  qualche  luogo 
d'Italia,  edinlfpagna,  la  gru  e  è  chiamata 
grit'la;  ii  che  fivorllce  quella  derivazione» 
Dubito  però  fi  i  ella  la  vera. 

GRUMOLO.  Garzuolo,  cioà,  le  foglie  di 
dentro,  congiunte  infieme,deÌccftQ  dell'eia 
bc,  come  di  lattuga ,  cavolo,  e  s«  fatte.  Da 
grumulfu,  diminutivo  di  i?rwww,chc  vuol  di- 
re un  mucchio,  un  monticello  di  terra.  Fe- 
llo: Grumus.  Terrét  ceffeiiio^  minor tumu'e, 
Ifidoro  nelle  Gioie  :  GrmuAtt.  ét^trsUm» 
Credo  fia  da  leggere  agger»  trégue.  Kfoà» 
Marce  Ho  :  G  ru  M  u  s  dicitur  aggcr,  à  connr)  ie. 
S'inganna  circa  all'  orig"ne.  Vcn  ,>c  cfumus 
dai  Greco  df(ti(àio  ;  onde  l  u lato 

Kssiittt^,  c  ioè  scmm  ispiém.  Ma  di  qucfto 
più  diltefamcnte  altrove.  DvLgrtimttf, ^^runom. 
mare,  che  fi  trova  nella  Cor.^na  Prcziofa  per 
cumulare.  Quindi  digrumare  Italiancper  le- 
vare i  grumi7l!>a  giwndW,  ytmndare  :  onde 
parimente  l'Italiano  raggrii^^, 

GRUPPO.  ycà\  groppo.  D.\  pruppt^  f^Q^ 


Fortuaaco  a  gatte  i%u  U  Nicozio  nei.fuo  Te-  .  c  aur  e  a &£»  onde  corroccamenceA  r  e  ru  p- 
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>AkB.  Vcggafifi^DcaboIatio della Cnitca 

àlla  voce  a^g,oppjre. 

GR117-ZC).  GRUZZOLO.  R.iiinamen- 
ID,  c  inaila  di  co(e.  Oggi  li  direbbe  fol  di 
danari  Credojda^/^^nr.  Gi»bu4^Ub$tciusT^ro- 
kmim,  grprim^titim^iià»i  Q  mizzo. 
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GUADAGNARE.  Non  inverìfimil- 
inente  lo  cava  iLMoiiofinl,  dopo  il  Pe- 
rtonio,  dal  Greco  KtréMure,.ffier- 

ddnàre^ytiràarmre^  t;uAD.\GNARE.  Da  g«<- 
t/j^«^,G  AiM  dirfono  I  Francclìjficcomé  G  A- 
GNER.,  òiXyiieL:^a.H.  Di  vaft  lo  cava  il 
Gttieto  :  in  quc  (lo  modo  :  V4tr  védùt ,  vmU- 
num-,  ytAÀjignum.  V^Adémm ,  cioè  pretium  vx- 
iUùc»i>.  B-nilfimo.  Dall'  antico  Tcdcfco 
V^innen  \  onde  l'AngU  fc  ;  voci  dello 

llcrto  lìgnificacoi  il  y  Carlo  CatoncCurzio. 
Il  S'-Ferrari  è  col  Giiieto.  Dall'Italiano  g«j- 
<stf2«iirf,difrcro  g4//.ir  gli  Spagnuoli,  e  ^agier, 
ì  Franccfi  :  laqual  voce  Franccfc  ridìcolofa- 
mcntc  dal  lìoviilo  vicn  cavata  dalla  voce 
Franccfc  g^/^gvr,  cioè  vs^ìm  :  qtM  lucrmm  im- 
muittar  iMtdVMgMàm  >  crimeiut  J^ecimhà- 
kiMUm:  come  qui  Io  notò  il  S'*  Ferrari. 

Guade,  vangaiuole,  fpezìe  di  rete  da 
pcfcarc.  Vedi  in  vd^dUtaU. 

GUADO.  Erba,  con  laqnal  fi  tingono  i 
panni  in  aziirro^  per  fondamento  e  (labilirà 
del  color  nero ,  c  d'alcuni  a  tri  colori.  Da 
ouafìitm.  Plinio  x\!i.  l.  Simile pUmagim  ^ua- 
ia  GdUiA  vocAtur^uoBriUn/tJritm  conjugcsy 
murm^  t§t9  cBfftfe  iklitd  fM^migm  i»  ftcrù 
<Sr  md-t  tncedunt,  t A'ihicpUM  colorcm  imi',  u/ies . 
Che  così  fi  à  da  leggere  in  quel  luogo  di 
Plinio,  conforme  l'emendò  Claudio  Salma- 
fio  fopra  Solino  car  xi^.  c  non  gU^Mn,  Vcg- 
ganfi  le  Orisini  Francefi  alia  voce  gv^iUcS, 
c^GioflatioPrUco-Gallicodcl  Poncano  alla 
voct  'jì.t^um.  GUADO, nel fit^nificato di  luo- 
go nel  fiume  dove  pub  pafmlì  fcnza  navi- 
lio,  deriva  da  a/.W«//A  . 

GUAIME.  Eri»  tenera,cKerinarce  l'au- 
tunno dopo  la  prima  fcgatura.  Lac.  cordum^t 
firnum  antumnale.  Voleva  un  gran  Letterato, 
forte  così  detta  quatì  yui  me  :  perchè  rade 
vo!tc  fi  riduce  a  poccrfcne  fac  fieno,  i  c<^ 
^rìdere.  Fu  così  detta,  ficuriflìino,dagr<- 
me».  Crji/)en,'Tr4me-,^7»ey  gudmcy  guaime. 
Rei4i)3  il  dice  iìmiimence  ìnFrancia,  àzu- 

guaio.  LaC«ifca/2>4s?uairc,f^^<'/'r*- 
^ti0  (juelld  vtee^dte  mauUn»  fuord  i  cdni^ejMn- 
é»  fof!»  piti  percoli  ;  t  a^Hctls  altresì ,  la<juale  fi 
mdffdd  fuor  i,  fofhfoncndi)  impetttoftmente  tallio 
eonfuem,  tl^ualji  jèatd  dd  lunoty  md  non  vi  fi 
^cerMtufMimkM»  Forfè  f(a«n^|^iGttAi- 
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RI  »  o  còme  lo  dicono  i 
Dicono  gli  ftcfiìSanefig^rgiiy/tfrr,  in  vece  del 
Tofcano  'y^uàtUft.  Da.v^»  incericzzione,  il 

S^-  Ferrali. 

GUALCARE.GUALCIRE.  Pcftirc;  in- 
firagnere.  Da  cdcdre  :  onde  yifiher  fecero 

parimente  i  Francefi.  Da  caìx  tMk^tdliirtt 
onde  GUALCIRE ,  ficcomc  gualcito,  da 
cdcttat,  ytxUdre,  e  j^dictrey  fonq  della  favel- 
la Saaefe.  Ved*ilPolitio.DalTcdercoWj^ 
cken ,  che  vale  peftare  i  drappi,  io  diduceva 
il  S'*Caclo  Catone  Curzio. 

GUALDAN  A.  Ifch'eia  di  gente  ai  mutai 
mafnaJa.  Corrotfamc!ire,in  \cc.cài^ci{:/i..d. 
Vedi  fopra  in  get^é.  Il  S'-Pcrrari,  anch'cglì, 
dugilddy  che  è  io  (tclTo  cIk  f  ^  V  '.  Vedilo., 

GUALDRAPPA.  La  C  ;.c.i  in  co-v^r/a! 
O^t  ijuelLt.che  cito^rel.t  (fila  riv  c  tvaUi^  'ì  chi*md 
covettin3,f,  cafi  voca'oaio  ji>rejtirr  >^<ixi  \ldrap- 
pa.  For(è  da  dVdSfy  cioè  «  bdl^t^tfiftgftt^  e  da 
drdpfo.  Bdl.x/jdr.tfi ,  dicoro  1  Fr.uiccfi  a  UH 
mantello  di  luiv'hczz.i  d'j/;  ni!  no  d.ì  terra. 
O  piuttouo,  da  yti.  ddret  c  da  dfdf^o,  li  St. 
Ferrari;  ÒA'Vdfinpa. 

GUALOPPARE.  V,%4lcffàre. 

GUANCIA.  Gora.Lar.  %cud.  U.i  >*«*^, 
y»xG!(ty  yx,v^iet,  ^4n:ia.x,/(4r:t:U  .  'ju^'icia  :  come 
^ttahpùare,  in  vece  di  '^akppan ,  ^u.irdin^:>,  in 
vece  ai  gardu/go.  Da  gem,  ilSr.Fcrrarl.  geadj 
geniiid,  guani  ia. 

GUAN  ri  DINEROLl.  Vedi  Neroli. 

GUANTO.  Verte  ck-lli  m.ino.  Dal  La- 
tino-Barbaro WWaw  ,  clic  vaie  lo  Itcfib ,  c 
clie  s'orìeinò  dair  antico  TedcTco,  o  Fiani- 
minjTo  v/anu  ;  voce  anche  dello  fteflo  (cn- 
timento.  Vedi  ncl!c  O  ijini  Francefi  alla 
voce  gandsy  e  nel  libro  d..  l  Vcflio  degli  Er- 
rori della  Favella  alla  voce  Yt^safi. 
.  GUARAGNO.  Voce  antica  •  che  vàie 
fidllone.'L:x.e^nui  admìjfdriM.  IlCrcfcenzio 
ir.z.y  llcavallo  de:  efpre  generato  dt  (U/ofKf 
volgarmente^  appellato  guaragno,  ilqualefid  di» 
ligent^^te  guirdato.  Cdfd»9B  ^  lo  dìfibna  fi- 
milil^^K gli Spagnuoli  \  c gudrjnUnSvk-^ti 
Veccffl:  Dal  Barbaro  Wrr.i/;'>,':hciì  trova 
nella  Legge  Salica  per  una  ipcz'e  di  cavaiio, 
cdelqualcè  da  vedere  il  Vo/fio. 

GUARDARE.  X  mu  ilgnifica^ioni  idet- 
lequalivcdlil  Vocabolario  lidia Crufca.  La 
primitiva  credo  lì-i  qn'-lla  dì  cujiodire  ;  dal 
Tedefco  W'drde/i ,  o  \NarU  Ji  ;  ch'c  lo  llcfib. 
Vuole  però  quel  tamofo  ttlmologifta  Fran- 
cefi» Giunio ,  fia  quella  di  é^kere ,  imuerì. 
Sono  qucftc  le  fue  parole  ncUuocnidltifllmo 
GlofT-irio  Gortico,  facciata  59?.  A  .imannit 
\V  A  R  T  E  N  ed  obllrvarc,  cuftodirc  :  VV. a  rt. 

CuftoS:  DURIVVARTjOttiariUS:  DURIVVAR- 

TAyoftiacia.  Cmkk^  AUpuéAbMfrifié 
'  M  5 
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X7J    ^     ^   G  V* 

fgmfcaii»9t  CéHà  re/èrvémm  fmm  rc- 
gai dcr  :  /teiS fmim  guardare.  NMmGàB^sJiM- 
■  tp^CtAtfliti  V  carentesyejus  loco  C,  vd  GV 

aiih'bcre,  \s7nduium  aUU  objerv  ìfuni  ed.  Ah  hsc 
eth/fsji^mjj\  a 'me  verhum  \V  a  r x  e n  Ujur^an 
atpìt  \ré  'cullodire  i  f^mdm fifim  tnUs  re. 
ftltere  (iUmm  éd u  qme fiUUi^  et^»ditnus.  ita 
Làtinli  ufuyp.-.tur  cibfcrvaic  ;  de  quo  vide  fai- 
l.im  lib.  IV.  ìlcgAfìturum  ^  ^^p- h  A/sglis  ro 
vvAKrcH  AND  vvARD,  ^.>;^ cxcublas agc- 
rc.  f^eterihus Belgà  ^j?  cu(lodire:WASRDf, 
cuftodia  :  tjn.t  inde  GxHls  gardc  ;  UaIU  guai- 
ai.!  dicUe^i.  Vedi  il  Vo/Tio  de  VicScrra.  Da 
a.-h  attre^  il  S'-  Fcirari  ;  così  :  adverltre^var- 
dj)e->g:iarddre. 

GUARDIA,chc  fi diflc  anche  GUARDA 

da  r^li  Alitici!?.  Vuole  rilbaldìni  nelle  fue 
Note  fopr.!  i  Documenti  d'Amore  di  Mcllcr 
l-rar.eeli.  Ci  Barberino ,  lu  voce  Provenzale. 
L'ebbero  d.illa  Magna  gli  Icalianùficconic  i 
Provenzali  Vedi  (òpra  in gutràuti^  d'I  Voifio 
de  Vit.  Som. 

GUARDIANO.  Veggafi  il  Vo/Tio. 

GUARDlNGO.clK  li  dice  .inche  GAR- 
DINGO.  RiTpectolb.Dajr//^;^'!',  come  jolta- 
gffyòzfilfì  rstturlUgft  ÒACémera.  Trovali 
ji^ndittpUy  ^ctCuJìos  Paldtii  y  negli  Scrittori 
del  rt".'^*or  fccolo.  Vedi  il  Volllr». 

GUÀkDINGO  in  li^iiìcaco  àifortezza, 
dì  rtecà,  llBorgtóninclDifcorfodcirOrigi 
-  ne  di  Firenze  :  Et  $  ti»fin  becchi,  dai/e  gujrd  e, 
tbUm  c§t*fortez,zefitengo>tOy  àifi-r  guai dii-.go. 

GUARENTIRE.  Dìfcnderc.protcgcre. 
Udiamo  il  VoITio.^Varenteh  dixereetm^ 
^'sl:eri  ob/};  i»gerktir  ad  eviSÌ9ium  fr/tfitn. 
Jam.Leges  L(fftg0b4r£edlA.iJÌi.i?i.$.s.Si  quh 
cqiium  iiiam,  ve!  cxteva  .inimrili.i ,  fivc  rem 
liiam ,  Tuper  aliqucm  icpcrei  ir,  &c  ipie  vva- 
rcuceni  darcdixcrit;  ftatim  jurct,ut  ad  cci- 
tumWarenccm  cum  conducat  :  &  (bperter- 
rittoi  Warcntem,  &:  tcrttum  comicatuiii  non 
procr  dar.  Bulium  Jìtue  or  go  1  vv  a  r  e  n  ,  c  u- 
ftodirc  )  nn  vveren,  dcfciidcrc.//^^J'4r- 
iid^ÌH^/i  Wa  R  LN  D»  cuftodicns  :  ^^flp^ 
SLiEiiD,  niens ,  Mcfèndens.  Atìnfitmkcafiitt 
Warcntem,  ^y/ Wcicntcm.  SimiliterV^z- 
renta,  Warcnda,  \\  ai  aiida,  lY/Warandia, 
ch!i'i  t!:o  .id  .iccommodaKdam  alteri  fuam  in 
iueado  tuo  aitcioritatem.  Sfcctdttm  Séxfiffiam 
éo^t.ty  Si  Warandam  empdòi£t^fbae 
produccrc  potacrir,  iplì^^as  CTim  juramcnto 
dtiorum  obtinebìt,nifi  perdefecVum  in  rcfli- 
bL;s,lìvc  in  Waranda  luceubuerit.  Atqtte  hinc 
Warandarc,/r«  MlMÌ/uc9m0tUrefium  mS»- 

'^kl^^^yVlntÀdàtiD,  &c.  Se4iiilii  Pro  W 
■  Sk'xomr»  plent  ufurt.trr  G.iuefue fro  Warahti- 
zarc  dfctn^j^wxj^Ct  &fr§  VVacaodiam» 


G  r 

garaiidta.  fideàehàflwàlMVHf^ii^ 

zarc  (ir  Warantizarc.      , ^yijii 

GUARI.  Il  Caftclvctro  nelia  G* 
primo  del  Bembo  :  Guari,  non  fgmfcà 
molto ,  come  altrove  efiimA  il  Bembo ,  t»a 
qu  anto  :  il  che  Appare  evide/aemetOe  ffer  l'» 
ncy  the  c  dal  Latino  aliquà  iCìUfiMteìejMe^ 
me  ftHabe.  l' per  l'eferfij.  io  del  Boccaccio,  ofcura- 
nsente  [eg^iuo  dahu  :  t  fcrmamcnic  le  tu  il 
terrai  guaii  in  bocca,  egli  ti  guailera  quegli 
chojbn  da  laro.  Perchè  So  ci  c  onfigtierel 
che  cu  il  ne  caccialTi  fuori,prima  ckcloperA 
andalTe  più  ìnanzi.  .SV  guarì  l'aU'J'c  qnafito 
molto  ,  /?  poteva  indag  are  a  cacciare  il  dente 
alcuni  di.  Significa  ditn^ue  A[(\\ì^nio  ì  &  'Afy 
giitatOyftfi*Mtvv0 ,  é  énmerki§.  Egli  non  aM^ 
drà  ^uari  di  tempo,  che  giorno fia*   £c  ^ 
prefTo  il  cambiamento  non  inette  guari.  Ne 
fùron  guari  p^ù  di  due  miglia  cavalcati,  é 
^iumtut0ue  sf^t  pili  jpejjo  a  jg/iifiear  brevù* 
jpazÌ9WWiif9  e  A  UiggOyfiùn  e  perm  ehi  éiamt 
vpl/M  non  sàfi  M^a'^care  kmftó^gitr$.%A'«»^ 
no  alla  memoria  tornata  una, non  guari  me- 
no di  pericoli  in  fc  contcncnte,chc  la  pafla- 
ra.  Il  tuo  covfo  non  pooce  cflère  guari 
nato.  Egli  non  ci  può  guari  of{èndcrc.Quai:(^ 
adurtrjHc  alcuna  volta  è  avverbio  :  e  dicefi  amors 
apurcjfo  gli  Scriuori  jntichi  guarimcnre.  Bc-< 
niilìiììo  >  quanto  al  iìgniiìcato.  Quanto  aU' 
origine,  voleva  il  Padre  Bcrter, derivale  dt 
óa/j@-  .•  in  quello  modo  :  óA/y@-.  Aij,@-,  ('lo 
dicono  iiìoggi  i  Greci  moderni)  òhtyó^m^ 
Kiyifjtv.yà^j,  GUARI.  Vicnc  da  avariHs  :  in 
cjutfto  modo  :  avariuSf  variùfyguariùsy  GUA- 
RI ;  ancipofto  ilG  :  come  in  giiafiaret  in g're^ 
c  In  miilc  altri.  Così  da  avare  fecero  il  lo^, 
ro  gurre  i  Fr.inrcfi.  .iv.jrè ,  c  il  conrran'o  di 
.i^«W..Vegganlìlen;.  ftrc  OHcrvazioni  della 
Lingua  Franccfc,  parte  i.  cap.^i.  dove  più 
rempo  fà  notammo  quefta  etimologia.  Dà' 
V0^»  il Sr. Ferrari:  così:  vtMtVéUdtam, 
gnariditmy  guari.  Non  fi  può. 

GUAKiRE.Lat./i/f^yf  •,fa/:ari.  Vogliono 
clic  venga  dal  Tcdcfco  Waeren ,  che  vale 
fimuav  i  cMfenwel  Credo  venga  dal  Laefe^^ 
no  Vdlere.yalereyVMSretVmrefiUAKltLM*  È 
Sr.Fcrrari  c  qui  con  meco. 

GUARNACCA.  GUARNACCIA.  Ve- 
ftajunga  da  portar  di  Ibpra.  Da  y^ttU^ 
j^il^WiitfionctGlollàrlo:  rpANt/TZA.  njlt^ 
lMif»4t»ràpréÌMijffimamcù  y  cr  adulos  nfyué 
depende/ìtibus,fjH.t  non  cingehatitr.trjnfl.ita  veri 
erat  ex  J[[yria.Codinnó  de  Ojf.AuU  Conjtanttnop, 

fÀMfMtvet  rat,  iJieinKtet  ^rtc^irt  nkxf/,  7^  à?-^ya- 
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fris,  granatza  di^ìa  j  rili^mtrMm  Principnm, 
ipacza;  Granatza  ^uidtmiqudfiléxùéffiteit-  [ 
t0f*f  mmùcitnét* ,  d  vefiù  mtem:  txdtukus 
J|iM«ri^/^i^)Ch«»iMttaclL  CMrtrilapacza, 
^jn  laj)paczaich,  tn^k^é  trshea  t  fÙ4  mdtikét 
eraftl  ci^^Ji^  ^  ih  zonam  impaci £^  ut  Codinus  : 

tu  K, 

<^ft<y«v.  «xf^^  ^/N<>  «  /3ma-tk^m4f  ^MT^- Ab  A5- 
iis'  /»^«/  >  fluxk  gcllamen  quoddam ,  ad 
noftros  u(quc  Irapcratores  à\ù:nm  gra»4tad  : 
^od  Impcrator  Fere  line  zonai  Gdrmché ,  la 
^cono  parimente  gli  Spagnuoll.  S'inganna 
l|rO»vacrDVla«di^lcendola  dalla  voce  bur- 
nire \  quantuhquc  iìa  altresì  il  parere  dell' 
Alcaadri.  Vedi  qui  fotto ,  in  guarnetl».  Da 
s^ftuuit  ii  S'* Ferrari.  Le  Glofc  Antiche; 

1    GUARNELLO.  L'Alcandri  nellalUrpo- 
fta;iir  Occhiale  dello  Stigliani ,  fponcndo 
quelle  parole  dell'Adone  ix.  64.  Un  gu  a.r- 
^EL  DI  ZEGR.IN  :  GuztacììOti  Mas firfe 
^vejia,  per  b  piì^tUDétmé.:  là^^vaee  non 
furi»  ItgiiMimM  qMéfi  in  tutto  ìltìméntmt  £ iti- 
li a  v}en'itjAt.t.  E  perche  comin.  Urtno  in  tslguif* 
appeUiffi  certe  vejli  ie^^vre  d*  jÌAte ,  fitte  di 
fiò  di  b.jmysgiiy  oftdd *ccu  dt  Uno  e  di  bamb*- 
gii  'njie/ne^  t'UVfiHKy  dt^itmu  S  guamello  4 
^neffa  niAferii  s'/^»frìàfie.  Si  che  fempre  che 
guaincllo  fi  riomt»MV*t  inte/tdevsjì quella  cetal 
vejìa  d  accia  e  di  bamìoa^a.  Non  fiàsche  di  primo 
figntficato  guarnello  va^lu  tela  d  ACCIA  e  di  bttnp- 
bspA.  E  t*  mifì  à  eredertycbe  tAMtt  il  tf$me  di 
guarnello,  quanto  quello  di  guarnacca»W#^4- 
no  dal  verbo  guarnire  ;  che  guernire  ancora  fi 
dice  ;  fi^nifuante  addobbare  ,  e  adornare  :  jì 
che  il  n'irne  di  vefiA  fafsòy  come  dicernnMyMéBm" 
UT  tuie»  U  'méUiriM,   S'inganna  l'AJeandri. 
CuarneBOf  lìccomc  guarnAccA^  à  d'orìgine 
Arabicai  ovvero  Skùtca.  Vedi  (opra  ìngur' 
mtttA. 

GUARNIRE.  Munirc,fornire« Vogliono 
'  ii^cngà  da  ^tf»ir#  Latino-Barbaro,  verbo  fi- 
niraio  àzgrtuiim.  Viene  dal  Lacino-Te- 

.  dcfco  vvar»}re ,  formato  dal  Tedefco  w/r- 
rf*.  che  vale /^rv4rf ,  confervAre.  Vcggali  il 
y  ollio  de  VicSerro.e'l  Strmondpiòpra  i  Ca^- 
pìcoli  di  Carloll  Calvo  a  f  9i  .i 
^  GUASTADA.  GUASTARDA.  Vedi 
gaattaro.  Da  unm  fettariui,  il  Sr,  Ferrari  al}* 

,  voce  inghiJÌArA.  Non  lo  pcrfuade. 

GUASTARE.  D;^  Greco  ^eirkf  lo  cava 
lo  Scaligero  fopra  l'Iftorìa  degli  AnlmaU  di 
Àriftorile  a  catte  9X-  Etijm  nunc  f^ulgue  i  ven^ 
tri  évàrdncefùm^  gastaus  ,  coofiimere 


V  •-  / 


tot. .  S^inf^M*  Viene  ficuiiflìmo  dal  Latin» 

GUATARE.  Lat  A/^ere.  tmOferi.  Da 
iartt  che  vai  lo  ftcHo.  lì  Lclfico  Arablco- 
Latino:  MufiumxAUttm:  ab  eo  quodca  tat^deH^ 
Vida,  DzcAfÌAre,c3iwz  cA/tAre  il  Sa.  mafia  l'o- 
pra Solino  car.iò69.  Vedilo  quivi..Da  gudts^ 
fV»QnATO,ch*è  Io  (tcrio  che  awAto.  V.ghiadoi 
c  agguato.  C'^sì  da  adcaptari  dì([t:TO  gli  SpSfc- 
gnuoli  AgfTé  /Ar  :  c  quello  è  il  pai  ere  dei 
Guieto.  NM^tMttéu^e  t  fid  yi^re,  yìlìtaré» 
ntAttAffy  dice  il  S'^Fef rati.  Ed  io  dieo ,  nirta 
da  vifiiAre-t  ma  da  cattare. 

GUATTARO.  GUATTERO.  Servente 
del  cuoco.D^l  Tedefco  y^àtcr^  che  ^alp  4f- 
qua^  comelèfidiceflè^fK^iw.  W^i^^mN^ 
riu, ^uAUrim,  guattkko.  Dallo fteffe  W*- 
/fr,  deriva  cu  ast  a  i  v  ,  \  afo  dì  vetro,  cor- 
pacciuto, con  piedc,c  collo  ftrcfto,neIqualé 
comunemente  Ci  tien  racqua,per  annacqua^- 
re  il  vino  TiChc  fi  dice  anche  oiiA8irAKÀ>é 
GUA.STALOA.  ìlMononni  però  czv^gfufi^^ 
da  dal  Gl'eco  ^ci-rc^nStn,  ciuc  in  formam  vettf 
trii  formatus.  E  i.  Can'tuo,  dal  Siriaco ^4/?.»/', 
iìgnificance phtaU.  Da4^Mr<W,ilSr.Ferrai(, 
Non  fi  può.  • ' 

GUAZZARE.  Pci  D'barer  cofcliquidf 
dentro  a  vàioAliaquaii.tre,  formato  da  Aqna. 
AquAlLtre^  agnati.: re,  qjt  turi-.,  guazzare.  £ 
quindi  G u  A z z. A »viG  no,  cioè  confufonti 
mefcugUo^  Per  Pafiarc  a  guazzo. Vedi 

GUAZZEROl^l:.  LoikeifTo  che  Jft«r«m^ 
\.  gherone. 

GUAZZO.  Lar.  -jsdum.  Dallo  ftcffb  V4I 
dm.  VAdum  VAdiyvadiHM^  VAtinm^vAtio^guae.^ 
Vw>  GUAZZO.  :  viOiére^  ffufatiiàn$  a«A£» 

ZARE. 

GUELFO.  Vedi  ÒnheUinf. 
GUERCIO.  Chi  à  i;li  occhi  torti.  Ds|l 
Lar.  verjm.  l^erjtts^  verfi^ts,  g§Ècr^,gitrcim^ 
GatkciOk  S  in  'C:comere/M/,  cacio< 
'  T  tertOydìtortusy  Io  dicano  fimigliantementé 
gli  ^^tnuoli.  Vedi  buca.  Da  vertiiiits,  il  Sr. 
k-err^iPalla  voce  ^ngheri  :  e  quella  fcaia  è 
più  naturale  che  qneUa  di  verfàs. 

GUERNIGIO)4E.  Quella  quancidk  di. 
Soldati  che  ftani;^  per  guardia  di  fortezze  : 
prcfidio.  Da^fii^<,  lo^e^che^Mrwr^ 
Wtà'iguarnirtf  r  -.-  f       .  / 

GUEEttC^.  0a  ìeBim,  lo  tfravacot)  Ì 
Guieto beSaiVeSa, verrà,  guerra.- 
à  d'origine  Tedcfca.  Deriva  da  \Merre,  che 
valè contentio,  diifiìium.  Vedi'l  VoUìo  de  V ìt. 
Serai.  e'I  Mattini  ucU  Etimoiog.  in  ynrrs* 
(74r«ède1FifteflaorigIne<  Vedi  pei^fecmì 
alla  voce  reoAUa.  Il  Sr.Ferrari  ancliCegli^«% 
il  TcdclcoWf rrf,  d.il  Latino  beOum. 

GU^O.  Uc^A0SCurn^ji^dcttq^«^4  in 

Lacioo. 
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Latino.  Vogliono  fia  così  detto ,  per  aver  le 
penne  gufc.  Citff,  vale  ifi  d^.  Vedi  (òpra  in 
^ffo.  Dicefi  g<//w<i  g*/«  alle  gallinc,quando 
anno  certe  penne  fbltc ,  cfoilcvatc  intornò 
al  capo,  efottos  e  maffimamcncc  circa  g  I 
orecchi.  Diconfi  anco  ^*Bine  golfe,  i  qui 
meco  il  Si  .Ferrari. 

GUGIADA.  refuti  accia,  ftmflex  filum 
éfftfltutt ,  &  azze.  l»/»hres  gugiada ,  acu  : 
y#i</7  acuciata  :  dice  il  Sr.  Ferrari ,  alla  voce 
jnistajfà.  Ottimamente.  *ij»///f^ ,  da  gigmlle^ 
«iicono  fimìlraentc  i  Franccfi. 

GUGLIA.  Vci piramide.  DzdgwglUt  per 
^crcfi. 

GUI D AGGIO.  Sorta  di  dazio  ,  che  i 
Barbari  dicono  in  Lat.  fedagimm ,  dice  La 
Crufca.  Prdigiitmyfedtg'itm,  ved*^um,  guedé^ 
^umy  GuiDAGGio.  Pfigfy  lo  diciamo  in 
Francia.  Vidi  a  quel  vocabolo  ncll*  Origini 
Franccfi. 

GUIDALESCO.  Ulcere,  o  Icfionc.  che  fi 
f»  nel  dòfTo  del  cavali  >.  Da  vàrix^u  Sr.Fer- 
Tari.  Papia  :  farices  iif  dorfk  jmnte/itarum  tx- 
énnt.  y»rixy  vdricifcM  ;  onde  gutrifco  ;  voce 
dell' ift^flo  (cntimcnto  che  guidulefco.  Ma 
come  da  vdrix  fi  pofla  formare  guidalrfco, 
non  è  cofa  facile  a  comprendere,  fetimen 
diflVfi  tale  ulcere  da' Latini.  Fcft.ì  :  Peti- 
Mi  n  a  ,  m  hnmerts  jiunentarum  mlcera  cr  f^/*lgus 
mppeilitty  (jr  Luciltus  memimityCHm  ait  i  Ut  pcti- 
inenn;ipi,  autlumbosccrvicibu'tar.gat.  Eo 
marnine  é  ttemy  (jr  'nfer  dnos  àrmos  fitù  (jnod  esiy 
40'  peSius  ,  MppelUri  folitum  tcftàtur  Nétvius  in 
é/e  cripfitffe (ttii/ét ,  CHmMtt  i  Petimine  pifcino 
tj'ii  mcruerat.  Le  e lofc  Antiche  : /V/jwwm. 
miwm  ì'Ax^.  Venne  pftumen,  da  peto  ;  cioè 
impeig;  onde  anche  petio0,impetigo^  c  depetigo. 

GUIDARUXDNE.  GUIDERDONE.  Ri- 


avantt  V  cmmìAo  :  conducere  ;  menare. 
Fotfcda  véddr<yC\oc  dncem  v^di  f/^ìr.Ovvcio, 
da  dnxdnctfy  cos\'  Dmxdncùy  dure, duca,  ^ngg^  i^- 
dugiàygudta^uàiére yGVLi dare  Gall.^w^^tr.  O 
così  :  Dmx  ditcù^  dncimy  duciti cudU ,  guida, 
GUI  D  ARE.  O  cosi  ancora  :  DMtre ,  cudare^ 
gud4reyG\ì\o KKt.  P"ù m'aggrada  la  prima 
derivazione.  E  quefta  è  altresì  quella,  che 
dal  Martini  vicn feguttaca.  Vado  vadv* 
Mt  per  vadnm^trt/ifeo  •  trajicio.lnde  CermaKicmn 
Wadcn  : pktfi  ìuUcnm  guìdarc,(74//.guidcr, 
tìifp.  guiar.  Amant  enim  Aite  ubi  gu  prò  u,  vel 
CermAnico  vVy  dic'cg!»  iieirFtimologlLO  in 
i/ud»  vàdas.  il  S'*  Ferrari,  o  da  vià'tr  ;  o  da 
viétdnxy  oda  vUi'dex.  Nifluna  di  quelle 
tre  derivazioni  m'aggrad^. 

GUIGGIA.  bifli.La  parte  di  fopra  della 
pianella,o  del  zoccolo.G.d  .snpiignr.QscAo^ 
da  corÌ4<U.  Coriunty  (  Gali,  rnir)  ci.rucism,C0^ 
ricÌMm,cmricÌMmyC$é'cÌMmy  (  levata  la  R,  come  in 
CUI o,  da  cjrium )  gi$'fiti>/i,  GUi G G i  a. 

GUINDOLO.  Cq  khlamanoiSanrfiiI  . 
nafpti,  cioè  quclio  ftrumcnro  di  Icirno,  dove 
fi  compone  la  matafTi.  Da  div'dnliim.  nivi^ 
dulun/y  uidulum,  l  inditlum ,  t$i»d»/uM,  ^mìm  !m~ 
lum,  GuiNDOio.  Vcdiibpra, in /^)T/«i/r*/A.rtf. 
Dal  Tcdefco  Winde,  ilSr.Fcrrari  alla  voce 

GUINZAGLIO.  Nome  generico  d'ogni 
fbifcia ,  che  s'adoperi  a  qualche  ufo  ;  e  par- 

ticolarmenrc  per  quclto,co!q  iale  fi  conduce 
il  cane  in  caccia.  ÙzvncUnum. 

GUISA.  Modo  i  maniera.  IlCaftelverro 
fopra  quel  verfo  del  Petrarca ,  nel  Trionfo 
della  Divinità, 

Pjtrrannù  àffor  t angeliche  i vife: 
Divise.  Onàe  nacque  giiill".  E  tsnto  vale  df- 
vifc  in  ijtiejì»  luogOy  ^f.'tan/a  guifc.  Forfè  da  vi- 


ftoio,  premio,  merito.  Il  Cartel  vetro  nel/a  '  /i.  ^'/w,  vi/à,  (ondo  l'ifiggio)  guisa.  Da  xw, 
Giunta  al  Bembo  ;  ilqual  Bembo  voleva  che  j  il  S*"*  Ferrari,  molto  vcrifiniilmcnte.  f^ce^vi^ 
guiderdone  folTc  della  Favella  Provenzale  :  ' yi.j^wz/i.Dal  Tedcfco  W^//lr,  "occ del  mcdcfi- 
Guiderdone,  fignifìcx  convenevole  pagn^    mo  fignificaro,  il  S'  Cailo  Catone  Curzio. 


mento  :  e  viene  da  arquum  dare  donq^^^ 
j^anna.  Viene  dalla  voce  Latino- iTderca 
VJerdunia;  dellaqual  vedi'l  Voflìo  de  Vir. 
Serm.64/«rd5?«,dalloftefroTedefco,lo  dico- 
no gli  Spagnuoli  ;  e  j«rr</<?/r,  i  Franccfi.  Gni- 
^l'ardonc^o  dicevano  gli  antichi  Italiani,che 
s'avvicina  alla  voce  Spagnuola.  Koberto,Rc 
di  Gicrufilemmc ,  fopra  le  Virtù  Morali,  li- 
òro  meflo  in  luce  dal  Conte  Federigo  Ubal- 
dini  :  effe  dd  fecondo  l'opra  gmgliardjne.  Da 
donnmg'iid*  ,  il  S'*  Ferrari  :  cioè,  merces.  ac 
frettum  ddtum  duci  vi*  Non  è  derivazione 
vcrifimile.  Dal  Tedcfco  W^iderthuny  cioè 
temttnertri^  il  S^'Carlo  Catone  Curzio ,  pili 
Yerifimilmentc. 

'   GUIDARE.  Scorgere 3 cmoftrafcalciui 


GUITTO.  Sucido;  fporco  ;  fciatr^^  Lar. 
fordidus.  Forre.daliollelTo  fucctd.>Sucida,cidcy 
gtdo.gito, guitoy  guitto.  Vcdi/«f/4V.  Undejk 
Ignoro,  dice  qui  il  Sr. Ferrari. 

GUIZZARE.  Guizzare  fi  diffe  pr'ma  del- 
lo fcapparc  ch'c  fanno  i  pcfci  di  mano  a  chi 
gli  tien  prefi.  S'usò  poi  figuratamente  ,  per 
fuggire:  onde  guizzante  dtrdo  nel  Vogariz- 
zamento  delle  Pillole  di  Ovidio,per  W.f///r, 
o  fuf^ente.  E c^\nà\ guizzare,  per  quello  fcuo- 
tcrii ,  che  finno  i  pefci  peraiutarfi  al  moto^ 
Da  fluitare.,  il  Sr  Ferrari. 

GUM I N  A .  Da  genkna.  Vcd  ì  gomona. 
GUSClO.Lat.  Micuìns.  Forfi:  d  a  hucium. 
PatOipuiare  :  onde pntamen  :  put/tt,  put/ies on- 
de ftaiumt  %^mi4,  Psifntfajkmé^IfMcia  :  onde 

BUCCIA» 
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lifrcc  1 A  T  dclqual  dicemmo  fopra  al  luogo 
proprio.  Dz pHtiumybutfWMfhuc/um,  bucCio  : 
Tafano  i  Fiorentini  per  hHccU.  Da  bucdtyVttc- 
<ia  ;  onde  poi  gitjcio ,  con  la  giunca  della  S  ì 
come  cgfwy  da  r^/m.  Da  g^jcta,  ghfciii  ;  on- 
de il  France(c^3«j^.  Ovvero  da  cxcujfium. 
excHjfut ,  excHfJk  ;  onde  il  Francefe  écojjè.  ex- 
cuJfiMMt  cufciumy  Gusc  t  o.  Da  cochli/tum,  il  Si: 
Ferrari.  Vedilo  in  coccìm. 

è;  o  o  ■    o  (1  o  o  o  o  o  ;>   j  o  l>  o 

H 

L'ACCA,  apprcffo  ìTofcani  non  à  Tuono 
veruno  particolare.  Se  ne  fervono  foia- 
mente  per  difetto  di  caratteri,  ponendola 
dopo'l C,  ci  G  i  quando,accoppiaxi  con  TE, 
cconl  lj  voglion  pionunziaili  con  lo  ftcfTo 
fuono,  cW  eia  fi  pronunzici ebbono  aggiunti 
airA,oairU.  Ora,  fu  così  ella  detta  41-»^. 
Gafpcro  Sciopplo  nella  Gramatica  Filofofi- 
ca,  che  va  fotto  nome  di  Pafcafio  Gj  ofippo  : 
Ex  iftìs  f  nmùm  difc:mtts.,nomcft  H  literx/m^e 
HA  ,  tit  a  Germafiis  pnfKWi'ittftr  :  non  ACCA 
Itélornm  ;  S3eq0c  ACHE  Hijpinprum;  /j^adifli 
fcrimle  proKumiaKt^  te  fi  Hctrufe  ade,  Cerm^- 
fiicì  aifchc.  Cj^ià  hachc  fripium  (oret.  N  'uni- 
rmm  ex  \\^ytrimùm  faclum  fuerat  ah  ;  tjuoà  alti 
fr^amiÙATUHt  ut  ach  :  ftcut  ex  mihi  f  ceruut 
michl*  Ifide  porro  narum  eil  Italicum  accha, 
vcl  acca.  Urjde pofìet  HiJpAni  à  ^^Bi plw  ethm 
Itter*  appelUtuìnem  corrHperunt. 

I  D 

ID  A  L  G  O.  Pcf  wé/y^,rrmpicgò  il  Maj-ini 
nell'Adone,  i  vocabolo  puvo  e  pjctto 
S^agnuolo  >  originiito ,  cótHc  vogliono  al- 
cuni.da  hijodjlg/'.Gìovan  Uartc  ncU'  E^arai- 
Ija  de  gli  In^'icgnl  al  capo  13.  £l  EJhtgnol^He 
Wvefto  ejìc  nowbre ,  hijo  d.ilgo,  dio  Oten  a  en- 
tcndcr  la  dociriaa  que  hemos  traydo  'ì  /-'"■y^''?/'^- 
pin  (ù  opinion^tienen  los  hmbres  dosgi'sertìs  di 
nacimiemo.  EimOy.es  nuurtlì  en todos 
fon  ^mUs.  7  ci  atro ,  fj^iritud  :  qu  uido  ci  b.  m- 
bie  héze  aiqun  hecho  herojco  ,  0  tl^uoA  cjlf  uns 
vìrtitd-,  y  hazjèJ  ;  ^enteaLes  n*ce  de  mevo ,  ^ 
cobré  otros  mejorey  padres ,  j  pierje  el  (er^ue 
4«tes  fcnU.  Ayer  fe  IkmeevA  hiio  de  Pcdvo ,  7 
oicto  de  Sancho  :  non  fe  Ihma  hijo  de  fus 
obras.  Be  donde  turo  orige/i  el  Kejraa  CdfìclU' 
no^ijiiedizr^,  Cada  uno  cs  hijo  de  fus  obras,  c 
cererà.  Lo  cavano  gli  altri  da ,  nel.' 
iftcfla  manict;a  che  deriva  òiCaUicui^ 
fottintcndcndof4/f/>^  Ugonc  Giozio  nel  li- 
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bro  intitol.\to  JFlomm  ò^jrjìp  td  \  ut  jujlm^m  [ 
fopra  la  legge  ultima  Pc  Cci.libust;" 
Celom^rum  tliis  d^b^mr  jui  Ifjili4  :  aIÙì  ^uì  /.<-  " 
tiftorum,ui  ati  Afconiits  ad l'ifonLwam.  tx  vtce 
Italici  depravata  videtur  vox  in  rìiJptfAa  hi- 
dalgo :  quamquam  alti  filium  allcujus ,  iJ  eìly" 
ipge/fui  I  alti,  ex  Gothis  ort>un  vitcrprtia/itur^ 
Dell'  una  e  dell'  altra  opinione  fa  mv"zion|fi' 
il  Covarruvia  nel  fuo  Tcforo  delia  Linguà 
Caftigliana.  Il  S'*  Ferrari ,  da /fi'rZ/j  q.iifi 
fdalicius  ;  ovvero  Jìdalicus.  Può  originai  fi  4a 
fidalicus. 

IDDIO.  Lioa-irdo  Salviati  negli  Avver- 
timenti della  Lingua  foprji'l  Dccamcr'^nc^ 
Volume  x.lib.z.  cap.i;,  MoUty  quando fprj* 
nMHÙA  cps\  IddlOjj; penfaao,  che  colai  nome  dèi 
il,  r  DiOiJif'rmjJ^epri/niir-tffje/Je^  col  tr  tmuta- 
meato  dìL  inD\  e  che  P articolo  vi  fu  ricchiuft 
;  i»  quella  compofizicne.  S'ingannano.  V!cnc 
form.ìco  iddio,  da  Dio  ,  con  la  giunta  d(  I  '  I, 
(dcllaquale  vedi  alla  yocc  fcguciuc  i{ttudo ^ 
p  colla  rcduplicazipnc  del  D. 

i  ■  1.0 

IGNUDO.  Il  C^clvctio  nella  Giuna 
al  primo  d^l  BcAbo:  Ignudo  viene  i/t 
f^rte  dal  Greco  travolgo  ;  che ,  da  yvfiiefy  e  défl 
.  Latino  uudus.  Vinganna  ail'  ingrolTo.  Viene 
'  da  nudus  (blamente  ,*  con  la  giunta  ;  pri- 
'  miciamcntc  deIG:  come  ireygi>e\nafMs.gMa^ 
tus  i  nofcc  ga:ì(co  i  noro,  gnoro,  ing»oro,  j  G  N  O- 
Ro.  e  mille  altri  i  e  poi,  conqMclb  de-l'I: 
come  fpezie-,  ifpezie  ;  phernire,  ifcheriiTe;  Dity 
I(ìdiOyÌLc.  Trovali /.vrtf.  Le  Giofe  di  Fi  o& 
Icrio  :  ytvuTKw.  Cvmpcrt;iw  babto.  ftjro,  ^o^cft 
JciOy  «/w/f//*'j  diìiofco. 

I  L 

IL.  Da  i7/c_^.  . 
ILLUIARE.  i.  entrare, o  penetrare ia 
lui  :  ficcome  im.mi  a kc,  entrare  in  me  ;  iiv 
TUAREiCntrarc  iu  te. Voci  proprie  di  Dante 

^  I  M 

IMBACUCCARE.  Camuffine. imb^ 
vagliare,  incapcrucciare.  Da  bacucco  ;  orv- 
giuaco  da  lardocfiCH.:  ;  detto  in  vece  di  baf'- 
dscucHlus.  Vedi  fopra  in  bacucco,  in  barddyC  io 
camnlfare^. 

IMBALCONATO.  Incarnato  :  purpu- 
reo, tpiteto  che  fi  da  alla  rofa  :  dice  qui  la 
Qufca.  Credo,  da  balaujlicusy  baiiCus^  baUufy 
balco  balco nìi^bal Conare^n,  balconare  Lo  S  c  a  I  i- 
^ero  contro  al  Cardano  cr.cxxv  n.  là  do- 
ve parla  de'  colori  rolli  :  Ruher,  tLù 
habei  comites ,  aut  fucce(f/res ,  quos  ai.  cmus  A 
coriicìbus  punici  mali  aomen ,  vel  ttiam  agr^nà 
jì  bfc  rftaxif,  Itaque  ab  immaittrù ,  etiam  kulan* 

M  ni 
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pnus^  9jl§kmkHhùnm  dunque ,  vai  quanto 
.  V»/i  ìmtforpcTA'M.  Ma  udiamo  il  TafTonc.  Io 
»  *jfe  v-Jere  \  dicVg  i  i  /»<rfAf  imbal conato 
fi*  epiteli  M*  rej'M.ejh  attci^  cIh  UlaiMé  pur- 
parcus.  Snmtreifiutt^i  tketoÙL  Imbailco- 
naca  mportjffè  bene  rojà  vermi flU^  e  fittfureMy 
t$me  ^u:  bfllx  e  ftù  ara.  :  M*  per  U  bellezza  ,  e 
^reqio'tto  eÌ3iU4tA^ct!fiiA^ifojÌAftrrn0fìrt^  e  fer 
m*  dv  ^lÌ4dhMe9ney  chefi$redllffifiejìr€,  ei/i 
Mbri  lat^hì  divifiayft  metuw  teft'h  9  vnfidi  vio- 
gàTiftw^e  £*ltrt  feri.    F.  i  g.irof.vii,  c  he  ni 
F^tM&efi  d't'.on  vivòle,  //;  .ilcu/je  .titrc  par  i  eh 
'  Tùfcsna jichsamjin  lofc.  Ld  onJe^jè  quejlo fiore 
}i*tofo^M  lutÌM,  fuuid»  fìfcrittt  U  Ukn  deBa 
TtmtUltitéMdt,  fvrfefifgtrehhtfewftrey  che^ 
garofano  fj») fi  volejfe  intendere.  Comechefta^ 
chi  .ivfffc  copia  à^i'/.t  predeii.i  Tavola  Rirénddftel 
l'o'gtr  Pnmenzdc  in  chefujcritfa,  fi  potrebbe 
weglia  intemàere  ilfigmfeM  di  qmfio  d^tim'.a. 
i^iferbo,  Imbalconarfi/0  fi  beM^cbemAtmid 
f3!r  'u  ,  c  ifi  aire  contrdde  ;  eT ofc me  ancora 
dice,  quandi/  aLh-i  fi  mette  ai  alto  afinejìre  i  e  per 
ftmiìitmiKe ,  qiidndtì  fi  falca  verone ,  o  dd  dltr, 


VAKAM  SI^ITUR.  La  Crufca  alla  ve 
imbr.rrare  :Im  barrare.  Da.  barra.  Sbarrd*}. 
rr,  mefter  le  barre^  o  sbarre.  Lat.  iinpcdirc,ia< 
i  ricàre.  tn^ktn»*  U  «l^jdiflc  il  VUlaal^^r^^ 
luirédmJk'irMàJ^bdracUre.,  imbaraciàre,  i  M  B  a« 
R  A  7.  z  A.  R  E.  D  ;i  bara,  bdrdceu/t  bdrace  :  or 
lo  Sp2gnvio)o  baroz.  v 

IMBASTIRE.  Unire  inficme  i  pcziì  còit 
punti  grandi ,  per  porergH  accofkciamenti^ 
cucir  di  fodo,  iquali  cucimcncifi  chiamaQ<^ 
bdfie.  Da  baflire,  cioè  edificare.  Safiir ,  Io  di- 
ciamo anche  in  Francia.  Vedi  ropra,ini'4/?/>. 

IMBAVAGLIARE.  Da  bavaglio  :  cbeh 
un  petAO  dipdmt»  Uiicjungo  intorno  dthfbrà 
cidi  con  un  A  buca  nelmez^y  neUaquale  fii 
capo.  Adoperando  i  bambini  a  tavola ,  perguir- 
d.tre  i  panni  da'le  brutturcy  e  nettar  fi  la  baca.  In 
qHefiajiuift  fid  anche  tjueOd  farte  Mlf  abito  de 
Fraiiì^e  e*  chi^mdno  pacienza.  E  dé  mKlwttik 
tere.chiferUcMftfiféy  ilttnté^^  ètoU*  I4 
met-if^r.i,  e  vile  impaVAGLtark,  cop  're  at- 
trai il  capa.,  e'I  vi  fa  co»  un  panno.,  aiao  n.m  cono- 
fidi  e  non fia  cono/ciuto  lomhdvaglid!9.,chedncbe 


4ditzzM.  t  da  fapcrc,  cfie  in  Sicilia,  i  vtvaòli  |  irdnm  imb  acuccare.  IHtroIc  della  Cni- 

diTo(cana,clic  fonodll^coloi  roflb ,  vcngon  |  fca.  FormolTì  bavaglia  AzbdVd. 


ut  loicana,ciic  lonuiacciiui  ruiio,  vcnguii  1  ica.  ri-umuiu  vavagito  u^va-vs. 
chiamati  col  folo  iioffic^i  balco.  Ua  balco  |     IMBERSATO  ,  ovvero  INVERSATÒ, 


^i.iffo  dicono  poi  i  Siciliani,  ii  vivuolo ,  che 
non  iia  roHb  dotto  da'  Botanici /M.w/r^r 
iute*  i  il  che  apnoggia  non  poco  la  fpoiizio- 
n  c  d  c'  Signori  dcÙa'  Ciui c  a .  I  mbaVonaca> 
de  roja  dicitur  y  cùm  fcilicet  fo/tic/tlum  aperit.,  <y 
furj^rd  honorem ,  yelutt  defenejìrd  (  itaU  bal- 
coni )  èfienuUl  É^ì  eeler  bjJ*i$fiiem  \  tiUad,  i 
fitrfure»s detiotdt  y  à'icc QffiXVi  St.  Vettaxì.  U 
'Crederlo,  è  cortcfia. 

IMBAMBACOLLATO.  Imbacuccato. 
Da  bambacus ,  come  ic  lì  dicclic  coperto  in 
capo  col  panno  di  bambagia. . 
,  IMÌBiAMBAGELLAtO.  Da  bambageUnsy 
diminutivo  di  bambaais.  V  .ilc  morbido,  dili- 
cato,c  trattabile,  a  c;uirj  di  bambac;ia. 

IMBAMBOLARE.  La  0-ufca,alla  voce 
iémbele  :  Da  bambokii^  dkùimo  dj^  im- 
BAMBOLAKB.  £ diecfi degli occù^qu^o iftu- 
mide/idtt»  ricoprendo  le  l'.m  cvn  te  Ir.^rimefenzd 
mand.tr  le  fuor  a.,  f^iciwt^  i'S,"''  di  iiolcr  piagne- 
com^fdKnOyfer  ogni  muiimp  chc^i  batn- 


IMBANDIGIONE,  Lat.  ferculum.  Da 

imbdndire,  clic  e  mettere  in  nfTcrro  la  vivan- 
da, per  poi  l.T  ì'i  tAvcVa.  Viene  lAibandire  da 
bdnda.  llS''  Fcrraii ,  da  banda  ancli'cgli  :  fog- 
giugncndo  :  m^fit  i  bando ,  convtvium  i/utì- 
iUvuM. 

IMBARAZZARE.  Da  i-trr^.  Originato 
da  vara,  che  vai  perùca.  Ifidoro  nelle  Glofc  : 
Ktrd/mivia.  Perticddud  faatinter  fecoUigdtdt 
qHddJ<u,,tfitfìmemMttétffit$^^ 


Pafcalìo  Grcfippo  >  cioè  Galpcro  Sdoppio 
nc'ruoiP.\radolIì  Lct[ecari)epift.i3.Ip(}nendo 
qua'v^dlPrópciizio, 

\Xmbrid  te  iteti  dntiqud  fnteì^m  e^ì. 

Men:ii>r_  a» patria  taKgi:ur  ora  tuaì 
^ud  nebal ufi  ca  vo  rordt  Mevanid  catti 
'  Et fdcer  é^ivà  intepet ìnAatiuSlSh 
IikiBSR.  s  ACE&}/»ir  foits  a^»d  auùU 
iacù/fm  i  euius  etìdmmm prdclarx  vìfuM\ 
licfnìd  ;  tfttaifìbi  vif»f  affirmat  p  litijfi/nifirgt 
Theobgus y]ofephus l'diiluf  Meronu.  -,  ne  1  her-- 
marum  i/IUrtmiiemeJittetiàihil,  u  fii,  d  fr^v^ 
tum,  hodie^uofue  t^krfiorì  :  Inverfaco  e»ìit0m 
Imhcx^àiOdppefUni.  Fieri poteìi-, ut defua ìHd^ 
flttla  imbrà  modo  dcfttpcr  exfrefidtmum 
bnsfàcdpepererint.     >  - ■  ' 
IMBIUTARE.lmpSa<&reXat 
biutdy  clic,  dalLatiniv  Barbaro  èlati 
fiacciare,  abburettéinj^  dìflè  z  «oflà  palta,: 
1  tarma 


IMBOLARE.  V.  involarci. 
^IMBORS  ARE.  Il  Machiavelli  m 
do  delle  (ìic  Iftorie  Fiorentine  :  E  come  av- 
viene in  tutte  le  Repubkchcy  che  fempre  dopo  wr0  ' 
decidente  alcune  le'?(li  vecchie  s'a  ir.uf'atìo.,  e  alcu- 
ne  altre  fé  ne  r  muovano ,  dove  prima  la  Signoria 
fifdcevM  S  tmfe i» tempo^  i  Signori,  e  iCe&éf 
che  dllord  erano,  perche  dvevdno  dfiii  petettZMtp 
fecero  darnutorif.ì  di  far  i  Sig  wri,  che  doveva/  e 
per  i  veg  /enù  quaranta  ntcji  federe  :  nomi  de* 
qudli  mifero  in  una  borfit;  ed  og.i  due  meli  U 

tréuVM§,  MéfnmtktdimffmartmHmi 
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0$hevtMÌ/Jlc  ;  percl/r  woltiàttsMni  £mìm  ejfer 
JUH  imb»rj&'i  Muavj/jo.fi  fecero  nMve  imbar- 
^HUMf.  Du  '^uejìo  prena^to  nàcq$u  l'òrduu  deli 
tmlÉ^^  ì'tr  fi'^  tempo  tMUi  $  Mégkhsii  ,  COSÌ 

Attiro  c»me  difuori^  dove  prim*  Mafùf  di  Ma- 
ffftr*tt  ftr  i  configli  i  facce^tiri  seleg^evàno  ; 
gitali  imbor(kzioni(ichìam.troHo  dÌÈoi  fquictini. 

,^|AJjlJQSCATA.  Perche  si  fa  più  accon- 
danifeiite  nc1>o(chi.Virgtlio  nelToifdecimo: 
•r     ArrivnitcjHe  locum-,  CT fihìs  iafidhùùfuù. 

IMBOTTARE.  Vedi  imbatto. 

IMBOTTIRE,  esi farcire,five mftrcire.  k 
hoiwìoyjive  i  hotcWo^farciminis geMereXrMt- 
igti^  éj  veftes  qMujfypb ,  wt  iUU  ft^fésrtM  i  dice 
ilSr.Fcrrari.  Da  botHlsts^  fi  dirdibe  méèlM/a- 
re  .•  c  ci  1  ho  f!lM4,imhotellare. 

IMBRA  I  TARE,  c^ttafi  imbruttarc  ;  in 
trtdere  i  che  t  meucre  M  ju  che  cheJU  Jùorciz/M, 
4Ìhrd»rs ,  dice  La  Grilla.  Forfè  dal  Latino 
'ét^rséidre.  Trovafì  brgéÌ4me»tum  apprcHc) 
Fabio  Planciadc  FuIgL-nzio  nel  Trattato  de 
Aìicgoria  librorum  Virc;iliÌ  :  T^amecceadme 
eùam  i^fe  Afcr^i [ontk  br*HM»unto  jdiitnor  ad- 
ifHfà,  BM&tmMt»y  cioè  f§t»  \  tif  0e9X^- 

Imbraóìarc^  imbrattare  ;cìoè,  inquini  e. 
Vedi  pelò  qui  fopra,  alia  voce  bruito.  Vedi 
altresì  Valerio  Chipaentelli  deHwmre  bifelUL 
Il  Sr.  Ferrari,  da  impur tiare. 

IMBRIACA.LoglIo.L'AlcandnnclbRi- 
fpofta  all'Occhiale  dello  Stigliarli  :  Ciucando 
ékttJii  Gentil  uomini  a  sbaraglino  y  </»  cajà  del 
pATthefi  C  efare  P  e  foli,  fudàtutdthré  àttf 
'étf  ftr  hirU\tit  egli  era  bride»  M tagtiatelii, 
Hce  di  ^Um  tmtujlra  di  minute  fettucce  di  sfa- 
^Ua  di  pajìa ,  che  in  molti  luochi  di  Lombardia  ji 
dicon  lalagnctte  ;  e  a  B-oma  \  ft  male  non  mi 
riiordt }  caglxolbl.  Fm  imuo  auefto  detto  per 
ii^f^^  :  ina  io  per  tféun»  U  dMjc»»  di- 
Ì^^Jecojt  la  farina  del  gr. ino  ,  dclLt  cui  pa fin 
tran  fatti  qtte  ta^lUtelii ,  moli  a  (arma  dt  loglio 
fy^iaia  me/colata,  aprendo  ti  loglto,  che  e  gramo 
tttì^sto,  propriói0muklàr  éUaUkffam- 
'iì^é^^ori,  che  offufcaMo  fimdkUti  mfttevà 
J30t  U  pref»l>pofta  imbriacatura  ;  che  perciò  in 
molti  luochi  di  Lombardia  ti  loglio  fi  dice  im- 
bciaca.  VcunpaflbdclMacftroAldobran- 
£n%cbe  dice,  StldÒml«iàAri»*,éi  sìi^t 
t^jL.  Jvroie  per  ciò  è  detto  itlog^a  da' 
Jpfanccfì.  Vedi  fopra  in  capogirlo. 

mBROGUARE.  ycdi  (opra  alla  voce 


^IMBUONDATO.  VcdiW^tófc 
(  IMBURCHI ARE.  Vale  aiutar  comporre 
èà  altrui  tjualche  frittura.  Forfè  da  burchio, 
ij^c  di^ barca;  comcfe  fi diccifc  iaibarca- 
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re.  Credeva  11  Sr.Rcdi  fofle  accorciamento 
del  verbo  rimburchiarc.  Kimburchiare  »n  vaf 
celio ,  vale  tirare  un  vafcello  con  un  altro 
vafcello  :cioc,  quando  un  vaialo  non  può 
caminarc  da  per  fe,c  non  franta  forzagli  tó- 
ncr  dietro  agii  altri  ;  allora  fc  gif  attacca  un 
capo  dì  un  canapo ,  che  h  l'altro  capo  attac- 
cato al  vafcelio  più  gagliardo  ;  e  cosi  caini- 
nando  il  prai](io  fi  dra  dietro  l*altrd»lB  ^lèlÉ 
è  il  rimhurchiare,  A  fimilitudine  dt  qncf&t 
rimburchiarc,  diceva  detto  Redi,  fiila^l 
Acno  imburchiare  le (critture.         . '     -  ■ 

IMBUSTO.  V.  bitflo,        '  y: ' 

ByfBUTO.LAc./«f%^ 
tonnoir.  Embudoy  lo  dicono  parimente  gli 
Spagnuoli.  Da  particella//»,  e  dal  nomera-^ 
/.'.<■,  cioc  dùUum  ■■,  onde  hiiticida.  Lo  Spagnuo- 
lo  embudxr  y  ovvero  i  italiano  imbottare y  è 
I  metter  coTa  liquida  nella  botte*  Ornhìilty  to 
dicono  i  Sancfi. 

IMMICLaRE.  Multiplicirc.  Da  mtóii 
come  fc  li  diccirc  crescere  am^^lia.'a. 

IMMOLLARE.  Bagnarc.l)a  mollù.  Così 
noi  altri  Franccfi  da  wMm  diciamo  m§ml' 
ter.  Mellù,  méllictto,  méilie^tt  tmolUartJi 
^^onI^l.ER.  -^'"■  ■■^  * 

IMPALARE.  Uccidfrc  gli  uomini  cdl" 
cacciar  ncil.i  pAitc  pofteriorc  un  palo,c  far- 
lo rtufcir  di  H^pra  :  ttfo  de^TurchlllBrodeo 
ili  n-condo  delle  fuc  Mcfcolanzc  cap.9.  (po- 
nendo quel  ìuo'j^o  di  Scneca,nella  piftola  14. 
Cogita  hoc  beo  carccrent,(jr  cruces^c^  eijuuleos,(jr 
imcum^é'  adaSiitm^er  medium  hominem^quifer 
tsemergat ppitemiUd  Adigere,  PEk  ME* 
DiuM  HOUivtM.  ideBtjperUminxt/èdetmi 
honor  ft  auribus  ;  f  ipiiem.  Oraci  recentioree 
{«TToAtsC'i/» ;  64///,  cmpalcr  ;  Itali  impalar, 
vo(at$t.  Hoc fufplicii gemuTuràs pecaUare  esi, 
-  QkIPASTIJRA.  V.  ' 

IK/tPECIARE.  Impiaftraredi  peceìi 
di  il  Francefc  empejer.  VedJ^ a  quella^ 
nelle  Origini  Franccfi.  "  '  ' 

IM^CCARE.  Sofpcndcr  per  la  gola.  Da 
pila.pilus  piliypilici$s,pilicareypieéref  IMPIC4- 
R.B:  come  fe  fi  àìoe&fdhejfgart.  Vfdi  ]^ 
nelle  Orig.Franc.  '  '        .  * 

IMPOi.  Da  ampUiiSy  il  Sr.Fcrrari.  ' 

IMPORTARE.  Dai*, da  fortare^re^- 
ferri ,  dillcro  ì  Latini  nello  fteCo  (ènrimeiw 
to.^Èi^noft  importa  y  ni  a  me.  ne  a. te.  Nei 
tua,  nec  mea  refert.  OlTcrvazione  del  Sr.Dati.. 

IMPROPÈRIO.  Rinfacciamento.DAM»- 
probertumyòcKo  per  improbrUtmy  lo  fteflb  eh* 
oppirài4é0.  QjàsiMimfnktriMri^  onde  im- 

PR.OVRltjiÌll,eiLlMPIlOVERARF.  Il  Lef- 

fico  Greco-Latino:  QvH^a-fM^.probjrìumyex- 

ÌprobatiOyproperm».  Dii^roberim  y  froberitim^ 
imfroberiim. 
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INALBERARE  VcdisHt^Mrc^. 

AMARE.  Thi»,edtkmÉn,1mb 
joaPéCrooio  ^éuBuunsre:  Ariù  feverdfiéfMÙ 
$Mi4teffeffus.  E  quindi  \o  SpupMÓÌo  tornar. 
H*mAre,tam4te,tcn!arc.  Vale  piopriamcnte 
,  IV  KM  A  Kz,  prender  co»  forno.  Mapcrmcca- 
-ibra,  vale  pigliar  itmrt  \  mtmimrmtt, 

INAVERARE  INNAVERARE.  La 
;  Crufca  :  Voce  /inttca.lHftzutre',  ferire.  IM.  (àu- 
cìare,fcrirc.  E  viene  daiU  voce  Latita  vcru, 
fhe  véleichìòìoa^.  Onde  profriame/ite  insLVc- 
tvc€,emtikn§iB»pné§Mi.  Ut,vtm  infigerc. 
Viene  dalla  particella  i^,  e  dal  verbo 
ventre  y  che  rtavrer  òicono  ìFianccfi.  E  fu 
formato  il  verbo  naverare  dal  fultantivo 
vulntu  :  ia  quclU  guiia  :  rulitm ,  vulaunu 
vtilM4,vtdtuvimh  vidMvermm,  vtUmtuirMre, 
MA.VSlLAKE,Gall.>rAVR£R.  Vuolc  un  Va- 
lentuomo che  i  Tofcani  antichi  abbiano 
prcfa  qucfta  voce  da'  Provenzali.  Ma  io  mi 
fo  a  credere  che  fia  piutcofto  il  contrario  ; 
dicendo  quelli  «nvr^  e  «nwrtrfi  e  qucfti, 
mtvrat  e  navran  ;  e  per  lo  più.,  eéèndo  pri- 
ma il  vocabolo  intero,  che'l  concraRO.Tro- 
vafi  rtdvera,  in  fignitìcato  di  ferito^  nella  Ta- 
vola Ruonda;  libro  fcriito  a  penna  della 
Libretia  di  San  Lorenio  $  cane  15.  ^ifi  è 
mt  Cnalwrr  di  Ummo  paefit  Hfutlè  eeimuw- 
fémfipfic'toTKerjic^  e  di  fuori  aver  a  BèHtmev* 
edtmiè  amto^nè  rimedio  di  guarire.  Intorno  alle 
vocitMvrae  MAvrare  y  Icggcii  la  prima  nel 
Gloflario  Provenzale  I  dove  viene  dicfaib- 
lata  vulnuii  e  rakra,in  <{iie*vci:fi  diFokhet- 
to  di  Marfìl'a  : 

El  Dituó  d'amor  tri  a  ntvrat  de  tal  lanzjt,hLc. 
Oedo  però ,  che  abbiano  i  Provenzali  e  i 
Tolcani  prete  qucfte  voci  dal  Liftino-Bar- 
hax»wmt»M^  eaMimcrr»  da  noi  fbpia  accen- 
jiaro. 

INCALCIARE.  INCALZARE.  Dar  la 
caccia  :  mettere  in  fuga.  "D^  calce  »  ^^efc 
dkcffimo  per[ee^téeni»tid^!èm  bétrere. 
■i  INCANTO.  Da  incontum.  Vedi  ettcoH^ 
nelle  mie  Origini  della  LingnaFsancdiè»  ^ 
qui  meco  il  S'*  Ferrari. 

IN  CAP  ARE.  Da»»,  e  da  capo,  e  voce 
nodemai  dievalemecterfiun  pcofiero>  o 
una  ri(Qluzìone,  come  oftinatamcntc,  in  te- 
da. L'usò  il  FranccfindLCapicoJoccMiaaJc 
Sberrettate. 

.  INCAPPARE.  S.incian,  tpare. 
INCARNATO.'INCARNATINaÉo- 

lor  mirto  tra  roflb  e  bianco.  Da  carne  :  per- 
chè è  cotal  color  fìmilc  a  quello  della  car- 
ne. Lo  Scaligero  contra  i  Cardano  cccxjCV. 
ij.  NMKàc4rtu,ìnctaaiit\imvfiC4fi/.aiétvél» 


deeUdikiiéi.  L'Eritreo  ropà^lilpIW 

VÌT^Aìor^ea  cervice  :  Niveum  candir em^rmà 
bore  fangmnis  penitm  àtffufumy  Lingua  veramm. 
la,  À  colare  ipjo  r^r^^riir,  incarnatum  nomiM^A 
fiùdcmfmntii^micaxìism  vulgo  app^atnm, 

INCASTAGNARE.  Armare  dt  Ugnami^ 
di  cajìagno ,  dice  La  Crufca,  c'I  Politi.  Non  à 
che  fare  il  legno  del  calcagno  con  qucita 
voce;  così  detta  da  cafirum :  isCAsr'kV 
KE,cioè  congiugnere,ecomniectere  onao 
(a  coir  altra.  Nell'ElTodo  xxvi.  Inlstcrih^ 
tabula  dua  ificajlr atura  fentj  ijuibui  tabn'.a  siteri 
tabula  commtttatur.  Da  cafirum^  ca^uf»^  cajior- 
tu$m,capajfareJjKafiaJfaret  imcastaGNAileI 
Vedi  lopra  in  es/lMe,  Pa  cUMfinàh  il  S'-F^ 
rari.  Da  eLufimm,  fi  direbbe  iachhfirMrèi DH 
ima  fi  r  [Ut  UT. 1,  enea^ÌMret  ^tincafiratura^^iCO' 
no  i  Francefi.  >  i 

INCEGNARE.  INaGNARE.  Rinn* 
vàrè.  |ilS9É0h>  Perfio  a  40.  Méb»èi^m  ti4 
Aegn0  di  Napoli  il  verbo  n\czpkZtCiehefigmpek 
mettere  in  ufo  (juaft  ogni  cofa  non  prima  adope- 
rata, che  incegnar  dicono  yper  cagicn  d'eftmfioy 
una  botta  di  vino,  quandi  la  mètt»M$  *  moff: 
«  incegnare  una  camicia.  U  frimé  y^dbeU 
fi  vefiono  :  e  incegnare  un  coltello ,  /fuando  il 
cominciano  a  porre  tn  oprra.La  VKe  efcnza  dub- 
bio  di  nobilceppo,per  cesi  dire  \  ejfenda  di  corpp 
Latina  i  anzi  Greca  :  che  cpst  tte  iafiiò  fcrift»  ^ 
Agopnofopr4Ue.ìoJiS.ei$JSerm4%.  £kcìu> 
M I  A,  fcftivicas  erat  dedicaciònibos  Tempffi. 
Gra:cc  enim  %ciim  dicit  novum.  Quando- 
cumquc  novum  aliquid  fuerit  dedicatum, 
encanU  vocatur.  Jam  uiùs  habet  hoc  ver» 
bum  :  fi  quis  eoUn  novi  Cttnà<;l  induacur,  r»r 
cantare  dìcìoìt.  ^iUtit§fiéfHMt&pi^tt»t.ÉÌl 
non  fo  già  trovare  parola  Tofcana  che  ìijlefjo  vi- 
glia.  Oltre  di  ci  'oy  eS  e  parola  Italiana  da  tanto  im 
qualche mit  ^memorU  in  contrariò. Effendi  eSé 
dunque wìtMMidtérigneiteimt  ftgniJìcanUt^^ 
antica  ìtaliatUf  e  importando  aS*  ecceUtittédA 
XÀnque  Fav^r  parole  di fìmile  valore ,  io  non  f§ 
vedere  perchè  non  meriti  ella  Seffere  ammefain 
fiiU^he^^Utre^e  non  Tofiane,  almeno  Itaj^ 
ne;  epèrc^fikHfhHtAHm^iàricesifm^^ 
et ftranìerey  e  ktifim.  Tanto  il  Perfio  i  ilqual 
le  dice  ottimamente:  ma  $'ingaDnò,credcn- 
do  che  quella  voce  s'ufaHc  folamcnte  a  Na- 
poli :  perch'  ella  s'adopera  in  piùt  luoghldi 
Tolcana,  epiùche  àitso9éìnS&SWKl 
mamentc  nel  rinovar  delle  veffiu  Oliervf- 
zione  del  S'  Dati.         .  T      ,  • 

INCENSO  Lar./^i«. Da  incenfum.Vcg^ 
il  Salmafio  fopra  Solino  car.joo, 

INCERARE.  Nentro  ^Ut'.flavffcefk 
Si  dice  dello'ngiallar  che  fa  il  grano^quandU 
comincia  a  feccarfi,ch'e'piglia  il  color  deli» 

Poeta. 
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PoetHlld^Mipea.  Vale  altresì  ivcera- 
%%i  i^gQeré»o  impiaftcar  concerà;'' U&fono 
1  Ladni  à^rare  anche  in  altro  iigdmcato, 
lt0b  j^^^^iitneifteera.  Giovenale  :  Ì*r<i//«r 
if»e,fas  eHgentM  ifico'are  petrm^J^taàoaùo: 


^'  II9G£Tt1i:llG0inprÉf  C<!kcdringi^ 
Q  ìhaxid  tempo,  per  rivendere  a  niinuto,o  a 

jgio  rempo.  Da  emo^emiy  emftitmyeìt^Hietiifti- 
*!^m,emfM4,empticetta^  encetté^  incetta. 
t  ^lUCHlOSTRO.  Materia  liquida,c  nera  ^ 
^(|tV|'lèqual  fi  lèjdhw.  Dal  Greco  C7;^e^'<»,  cioè 
lo  cava  La  Cnilca,  dopo  il  Monolìni. 
Viene,  ficurilTiinamence,  da  e/tcauflum  Lati- 
no,originato  da  Xytauxot.^nciufìum^incMjìtimy 
^irnuu^ram^ iìK»firi»m^ iacofirot  inchiostro. 
4l  Voflìo lib.  i  de  Arte  Grammatica  cap.55;. 
Ah  cncauftn  tfiMV»  tH^tfiikifti$HÌ  colorcm^  quo 
fcribitury  eiiamatrum^  per  aintx^o-xJw  generisi 
tP^eUent  incauft  :  ut  luli ,  inchioftio.  folunt 
O"  inde  cJJ'e  Belgarum  inkct.  Ferum  hos  cenfeo 
iSxdtéceretH^  À^aij^ttypr»  tind:  (juafltlndOLy 
ìjf^  Cinébira  :  ejma  penna  in  eo  tifiguiir.Nec  alius 
origmìs  Anglicum  inkc.  Il  Martini  nell'Etimo 
logico,  alla  voce  encauUum  :  Mentio  cncaufti 
m.C0éécc]itHi>$.Ub.\Mt.iy  Sacri  af{àcus,(^uor- 
Ì^|pZ)|lié  ttòftraB  àtaiiibetvdìniSiin  quacumq; 
j^arce  paginarumfi:rip(èrit  anAoritas  ^  non 
1^  vultu  pcoitus,  aur  colore,  nifi  purpurea 
Kintummodo  infcriptionc  luftrcntur.  Scili- 
ccodi  muriciSj&ccicI  conchylil  ardore 
«^.Hanc  facricncaufti  confcdio- 
Ifitltdtom  ant  concelTuin  habcrc, 
aut  cjuarrere,aut  à  quocunquc  fpcrirc.  Color 
i/le  (juoifue  voc/itur  cncAui\um.  Inde  prostri. 
m€nt$  0;  tmni  IjqMre  fcrtpterto  Belgis  inkcli 
SÈÈi^y  hkt  i  Gégit^  encre  ;  //«/iir^ndiioftro, 
àh  encaudrum  :  ficnt  etiam  quidam 
ditlé  lege  Codicis  fcrihunt.ro Ioni  pliufer''Jant  de 
%$m^nute  vocis^  à-  duunt  incauft.  Con  quel 
che  (cgup.  incéy  io  dicodo  1  SlcilianL  Anche 
fjfÉeoiaAlió'  "ftpra  la  ftoria  Anecdota-  di 
^ilcopio  a  1.  lo  deriva  da  emgt^rum.  Ora 
(Uirufo  di'cflb  per  ifcrivcrc,  fi  dice  inchìofìro 
per  la  fcrittura;  e  fcrivere  di  buon»  inchtfJirOi 
per  fcrivere  con  parole  efficaci. 

INaAMPAig^:  t  porre  il  piede  in  6U 
lo,  o  percuoterlo  in  alcuna  oofa  nel  cammi- 
nare.  Dal  Lar,  incippare.  Ifidoro  nelle  Glofc: 
Jlflà^^-ji/lidtL  Incippdt^niundit.  Che  cosi  c  da 
%iaecffc  )  c  non  iJùuiii,  e  intudii,  come  li  leg- 
.|p|^niiiniiììi>i|1  Formoffi««i^,<b 
^-df^tCtoè  Upù  qui  i»  feptdcr»  erifftm;  Ciffm, 
''^^captrtjMcifpure^cioc  in  cippumimpingere  :  illi- 
éUre.BMer,^i  buie,  cioè  eminenza  di  terrario 
fimilmcntc  i  Franccfi  >  ficcomc  da 
i  Laiiat  ;Ma  inctoio  alla  vo- 
  i^MM  il  Ub. 
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XXVIII.  degli  Avverfari  cap.S.(ponendo  quel 
verfo  di  Lucilio ,  che  da  Fefto  in  quuTtarips 
viene  riferito,  jyfr«  bcmùiiàt^qimm,  msimai 
q$urt*ritit ,  CéXigtri  mnes  :  f^^^^mfUi  M»- 

ìifnes  inducere  fin  jumenta  in  ctppos  emÌMeMes 
^fquales,ne<: [equi flanam  tifam  (jy  d^iu/iann 
^,  «ff M  vel  jumentÉ  eefiiture ,  é'  >  W 
everif  vehkuiM  Jìgni/cans  i  ecsdicit  colliger^ 
cippos.  Quali  lo  fteHb  dice  lo  $caHgegì(^ 
fponendo  lo  fli^0Q  ycrfo  ;  JUge  it^  vaf^J/fkL 
tiUéUum,  v-'■';•:■.^  '  "  ■'  '"'.'>{' 
Porrò  hom&cs  Dcqaam,malus  otqugi^ 

tariu',  cippos  ■ ,  y  , 
Conifere  omnes.  ' 
Xotunt  eìi  cipPos  fepttlcrorum  olim  fecundum  vìm 
public  OS  fuifje.  Itaquc  facile  coUidebMtur  *  mulù  ' 
faffH4riù,cùm  eu  prtìtrìrtMJkS,  detto  ci^pare^ 
il  Francelè  chopek.  Dal  detto  ma^gnt 
l'Italiano  incappare.  J}^  incappare  ;  in- 
CAMp  ARE  prima,  c  poi  iNCi  amp  are  :  co- 
me da  quùque  unu^^  cijcungy  c  i  a  s  cun  o.  Da 
ince^iurcy  il  S'*  Ferrari.  .Non  fi  può. 

INCINTA.Vocc  antica,chevale^4a/«i(. 
Giovan  Villani  lib.i.cap.iz.  La  moglie  dì  Luis 
ilBalboy  Re  di  Francia,  rim.ife  i  /cinta  d  uno  fi- 
gliuolo. M.Remigio  Fiorcncinp  nella fua  po~ 
(lilla  fopra  quel  luogo:  Ihcimta.  CUi^f^ 
Vida  :  perche  le  Donne  di  Firenze^  quindo  eroM 
gravide,  andavano  fenza  cintura.  E  pero  fi  chia- 
mavano incinte.  Fd  e  voce  che  non  ^ più  in  ufi. 
A  quclto  propoiitOjpei  dirlo incidentcmen' 
ce,6ttiiio qne'  verfi  del  Sammaaano,  nel  pri- 
mo della  fua  vaghUGma Pedotrofia  : 

Pì  /tcipue,angti(1o  ne  comprìme  corpus  amiliui 
j^o  cingunt  fe  more  nurus^uas  Callia,  nutrit. 
Lo  ftcilo  che  Mcflcr  Remigio,  dice  anche  il 
Covarruvia  n^  fiio  Teibro  Caftigliano  alb> 
voce a0f4; Estar  en  civr Kyes ejar pretU- 
da  : porque  tiene  ceii^àn  la  criatura.  (  t' ridicola 
quefta  ragion.  )  O'.ros  quieren  fe  4/4  de  dezir, 
éjlar  deJcinUi  en  razoM  dt  aite  por  e\  Hff^^^h 
pràtezt  U  nmger  hà  de  Muur &X4  m^fflij^^ 
y  no  n^idd  en  fretineti  ctm§  «r  imr^  Dduuitjjjm 
no  fe  contentan  con  efìo^mas  aun  fe  ponen  tahlilia, 
0  tablonyfara  Mtdar  derecbéUyj  con  ejio  tiacc»  l» 
hijps  <9HtkàÌÈ$,  Udiamo  ora  quc'  yah^miio* 
mini,  che  nel  1575.  fecero  (lanate  il  Dedì- 
meronc  iVvkcw.^  K,che  pur  dat  9  trt  velie  tul 
FilLuti fi  trova ,  deliaquale  diciamo  brievemente, 
che  incigncre  è  a  noi  il  medefimo  che  ingravi" 
dare,  à"  incinta  che  gravida.  0 fia  qmflé^m^ 
delPreveMzale  cndnta,  cerne  mebivegUeno  ;  § 
déd  LeHno^he  cbiamé  le  pecore  vicine  «ai 
tura,  incìcntes,  cotm  alcuni  credono  :  pur  che 
qitedd  novelU  dell'andare  cinU^  o  fcinte,  le  nofire 
Demeem^meKU^pteMde  erano  gravide  y  JeM 
rméMdiferMMéhAtt  trovata  da  alcum  Cerni 
mtiiMméPémkt€$mtlSh  :  ftf^ prevefer^ 
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che  in  que  tempi ,  come  fi  hurU  tCiPt  fuo  amico 
'  Cicerone ,  elle  portajfero  tpgliiioii  nelU  fcarfelid. 
hi*  Ufciando  ire  /juejle  ci  tn.cche  nondimeno  fo- 
no efficaci  l^uove ,  tjujnto  alcuni  vanno  Jpef[o  in- 
dovinane e  fi>^gendo ,  fur  che  ncn  /?  abbiano  a 
/coprire  di  non  (opere.  Donde  ella  fi  venga^  poco 
rilievo  :  e  daltuna  e  dall'altra  neabbtatno  a  fai  \ 
e  di  qnejle  ne  fimo  dalle  cafe  della  villa  non  poche. 
^  Bafta  che  la  voce  era  in  tjue'  tempi  in  frequente 
,  t^o  :  perche,  oltre  al  luogo  notijjìmo  di  Dante-, 
'Benedetta  colei  che  in  te  s'incinfc  ;  era' 
luoghi  del  Villani  gii  accennati  ;  ella  e  un  monte 
ài  volte  nel  Maejìro  Aldobrandino  y  nel  capitolo 
che  a  per  titolo.,  Come  fi  dcbbe  guardare  la 
femmina,  quando  ella  c  incinta.  Etinqttel 
delle  Balie.  E  Mrjfer  Loca  da  Vangano  anche  et 
dife;  Quando  venne  a  marito  ,  avca  Forlc 
XIV.  anni  :  e  mai  non  incinfc,  fe  non  qucfta 
volta  (bla.  T rovafi  ancora  nel  Volgarizzatore  di 
«  •     Ovidio  ,  ma  ne  te  (li  amichi  :  perche  negli  al'h,  i 
\C  optai  ori ,  che  non  la  inttfero ,  la  levarono  via  : 
La  Regina  Eccuba,  quando  incinlc  di  Paris, 
^  fi  fognò  unmaravig'.iofo  fogno.  Viene,  ficu- 

♦  ro,  aal  Latino  incinga.  Anall.ifio  il  Bibliote- 
cario nella  fua  Storia  Ecclefiadica,  la  dove 
ragiona  de'  Pcrgamcni ,  aflcdiati  da  Mufal- 
mus  :  firi  civitatts  illius  mulierem  incincìam^ 
jam  jamcjue  parituram  inciderunt.    E'I  Latino 

.  incmcia,  tormoffi  dal  verbo  antico  incire.Tc- 
fto:  Gk  A.  v  i  vtK^eii^quajam  gravatur  conceptu: 
TRitOJAKS  vero ,  occupata  ingenerando  quod 
conceperit:  IMCIENS:  propinqua  partui,  tjuod 
incitatuj ftt  factus  ejut.  Inciens ,  l'ufa  Varrone 
lib.i.  de  Re  Ruftici  cap.i.  ed  Arnobio  lib.y. 
^  contra  Gentcs.  Deriva  incire,  veriiìmilmcn- 
te,da  kyKvif  :  c  non  da  cingere.,  e  da  //»,  parti- 
cella negativa  ,  come  vuole  altresì  Ifidoro  ; 
di  cui  tali  fono  le  parole  nel  decimo  delle 
Origini  :  Incinct  A,/V^//,  fine  cindu  i  quia 
fraringi  for'iter  uterus  non permittit.  Le  Gioie: 
fragnanf,  tyxv(^  tyKvixevìim.   t  qui  meco  il 
y- Ferrari. 
INCONTRARE.  ^ 
Marziale  v.  4.  Honc  tu  ri^entcm promi- 
nentibusvenis.  Quotits  venire.,  Paulle^ 
vider/f  cantra.  Cìoc^quotiesoccurret. 
•    INCRESCERE.  Vedi  rìncrefiere. 
^     INDARNO,  In  vano.  Dall'  ajìtichi/Timo 

•  '^cdcfco  andaruy  che  ncll'  antico  Glo0àrio, 

ch'aveva  il  Lipfio,  viene  trasferito  in  vanum. 
'Vcggafi  detto  Lipfio  nella  pillola  44,  della 
terza  Centuria  delle  fuc  piftolc  ad  Bclgas, 
"Wove  è  rcgiftrato  quel  GlolTario.il  Quattro- 
mani  ,  nelle  fue  Lettere,  piglia  un  grand' er- 
rore fopra  l'Etimologia  diqueftaparola.Vc- 
dilo.  Vtl  ab  in  vanum  corruptum  esi  :  velvox 
t  y  \  Germanica  vctm  ;  dice  il  S''Fcrrari.  Che  de- 
rivi da  /»  v4«/^»;,ranalogia  non  Io  comporta. 


I  N 

INDIVIA.  Y.  endivia. 
INDOPARE.  Farfidopo  i  cedere.  Da  tn, 
c  dopo. 

INDOVARE.  Da  in,  e  dove.  Acconciali, 
e  Mccommod.irfi  tn  luogo.,  eju.tfi  nel  dove.  Lat.  in 
loco  aptari.  Parole  della  Ciufca. 

INDOVINO.  Da  divinut.  Maraialc  : 
Non  fum  divinuSifed  feto  quid  fidai. 

IN  DRAGARE.  La  Crufca;//rf/Wr/<r*,4 
guifi  di  drago. 

INDUGIARE.  Tardare  i  intertcncili  i 
mandare  in  lunga  j  mcrtcr  tempo  In  nicz£U4 
Scipion  Gentili  nelle  fue  Oi  igini  dei  Giuril-^ 
confulti,  alia  voce  feqiiejìer  :  Bufinus  mire iib^ 
1 1 r.  ]ofephi  de  Bello  ]ndaico  cap-}.  Inducitatio- 
nis,  /«^«//,  inducias  nullas  capiunt.  Unde 
verbtémltalicuminà\x.^\àicJjoceit^merari.  Ot- 
timamente. Da  indmiay  indugia ^  indù* 

GIARE. 

INERPICARE  Salire  ,  aggrappandoC 
con  le  mani ,  e  co*  piedi,  e  pariicoKirmcnre 
fu  gli  alberi.  Gxcc.  àfa^tix*^-  Gall.^rjw. 
Credo  da  rcpere.Repo^r ef  ico.  Kepere^rep'.care^c 
per  metatcfi  erpicare,  c  colla  particella  wr, 

INERPICARE. 

INFERIGNO.  Pane  fatto  di  farina  mc- 
fcolata  con  illacciatura ,  o  crufchelio.  S'in- 
ganna al  ficuro  chi  ^Aferus ,  o  ferreitsy  fa  ve- 
nire qucfta  voce.  Viene,  ficuriflìmo, da  fur- 
fur  :  in  qucfta  guifa  furfur^furfuraccM,  fw  fu- 
racinttSyfuracinuSffiiracnM  ,feracK/*s,  fericnusy 
feritnusy  Ferigno.  Ovvero  così  : /lfr/'*r<"iw, 
furfurMSy  furfuriMM,  fitrinus^  f\r!mus,  ferinnsy 
Feuigho.  FerigHOy  l'uloS"'  Brunetto  Lati- 
no nel  Pataffio,  Eg[ incruscati  tozzi  fon  ftr'gnt. 
Così  da  ■jTuf/tit  ;  che  vai  fuffur\  Tmvgjaf, 
ovvero  7n7v^-jì!f  a^^,  diflcro  i  Greci  :  fic- 
come  àzfurfur  ;  fHrjureui ,  ovvero  furfiira- 
ceuéfanìsy  i  Latini.  Óra  in  cambio  di  ferigno^ 
diftero  poi  gì'  Italiani  inferigno  ^  cioè  ple/m 
fitrfiuìi  :  come  da  crufia  ;  incrufcsto  ;  cioè, 
picn  di  crufca.  Non  difTc  dunque  ferigno  S*'- 
Brunetto  nel  luogo  riferito,pcr  amoi  di  ver- 
fo,  come  credette  La  Crufca  nel  fuo  Voca- 
bolario, alla  voce  inferigno. 

INFIARE.  Da 

INFINGARDO.  Pigro  ;  lento.  La  Cni. 
fca  :  InfingarSa ,  e  lentezza  nell' operare .-  infin- 
gendo/ di  non  potere.  Nel  Volgarizzamento  de' 
Morali  di  San  Gregorio  :  La  varietà  della  fimu- 
lazionc,o  veramente  l'anfingardia,  c  morta. 
Udiamo  il  Taflbne  fopra  detto  luogo  della 
Crufca  :  Infingardo,  viene  dal  verbo  infinge- 
re :  e  diJJ'efi per  infingcvolc  j  che  infinge  ;  In- 
finto. Brunetto ,  T eforo^  lib.j.  cap.^o.  Contra 
quefta  virrude  fanno  mortalmente  gl'infin- 
gardi, e  li  falfi  ipocriti  che  moftranò  quello 
che  non  fono  per  ingannare  Iddio,  e'I  mon- 
do. 
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E  San  Giova»  Clim.      4,  Vidi  alcuni  A\ 
quelli  Saiuì  ,  degni  d'cflcrc  icnipr c  avuti  in 
4nemoi!bt  che  dopo  quella  converfàzionc 
quali  augclicA,  cquclla canutezza  vcncrabi- 
Ic.flirono  condotti  a  profondi/Iìnia  (aplcn- 
zia^efcoipiicicà,  cinnoccnzia,  cJilibcra- 
^loncdirictamciice  a  Dio  volontaria,  e  non 
in finirarda*  Ei»  ft^éfegfo pdrmi/be i»  ffopa 
dice-] e  nvenwxlt  infingardà  *IU  mula  fu  t  ^no» 
fercl)  l'ili  fo\se  figrA ,  e  leni   ma  ferche  s'iafigcfe 
di  non  poter  càmmindr  forte.  E  fcrao^tjfe  frinUf 
,Obeftia<finiquielL  Kfa  nòQ  «'avyedcaco- 
Itai,  che  la  dioica  con  Io  in  (ti^ia^^iat^juLÒiCcz 
tratto  atroftarc.  E  tale  e/èmpUvtuk  m/ere 
nel  fì/ieiipH/tto  merf^fiùv;  CuittulMémroy 
ntih  tUl/e  Bugie. 

'  la  non  è  Donna,  che  non  fia  Infingarda: 

Qjcfto  c  lor  vizio  proprio  c  naturale  s 
Come  dei  Sol ,  che  («aidaj  ci  Iliaco 

cli'arda  ?•  " 
tgardo ,  ùijn  fi  ancora  in  buona  farte,  Fr. 
^ticop.  Cef  Sesc.  tr,t.  céif.t.  Racconta  Seneca 
tfuna.ch*cbbenonie^iv^j;<^4  Jaqualc  fuc  di 

tanta  vcrgoj^na  ,  che  ad  uno  fuo  amico  po- 
vero &  ir.{iiii';.ìrclo;  iio,Li.i!i:  tra  infermo,  e 
Bcm  ne  dicca  nulla  j  di  celatolo,  c  naicofa- 
'^PÈMt'iì  puofc  (òtto  il  capezzale  uno  làc- 
tto  di  danari, c  non  fi  addicdc  per  la  vcr- 


^fi^na  di  ùirgii  che!  to^rliclTe.  Norifi  di  paf^  !  fìngartus 
i'ag'^io,  clì'Archclìlla  tu  uomo ,  non  mog'ic. 
Ver  ìm:$  infingardo  ne/t jì  diri  in  efuefio  jcnfi^ 
(>lgro;  lento  :      i»  Lé^o  fcgnis  ;  pigerj' 


l  N  y  '  un 

jam  tua  hypocrifia  prxdam  non  habet.  E 
Mejftr  ]4nm  voile  c$m  U  vm  ^fingardta  me^ 
gUo  ejnrimere  ftmitéùmtetMU: 
può  alièrmarc,  dove  libro  f  i  Qìpff  iii/j  (afk' 
to,  parlando  della  fapienzia  «mw«ì 
W(?/7yr«r- Quella  fapicnzlaammadlra,  che, 
quando  manca  altrui  la  potenzia  >  l'uolQO' 
fappia  coprire  con  infingardia  di  pac^csi^ 
bontà  quello ,  che  eflb  per  malizia,  owerOkS 
forza,  non  può  compiere,  f  7  Ldtìrto purSce.* 
d^e  il  capitolo  e  16.  Harclìbi  obicqucntibns 
prafcipic,  8C  cùm  virtutis  poflibiiitas  dccik, 
quidqufd  esplere  per  malhiani  non  valer, 
hoc  in  pacifica  bonitatc  (ìmularc.  Bene  In- 
fingardia ,  e  infingardo  dillo  n finger [i  di  non 
potere  oj'erare^ fer fuggir ftticéty  fono  eggi  rimaji 
nelftgnifcate  joUmente pojl»  da  Sigari  Acc*de->. 
m/ci,  il  pigrizia,  pigro.  Mie^éiétitk- 
rcy  che  delT altro  generale  eglino  fu^er  memmt^ 
difiìncla  :  ejjcndo  tuie  fpezidlmente  ne  luoghi  d* 
loro prodiiVt.  Jjui  quo  il  Taflbnc.  Vuole  il  S"^* 
Ferrari,  chflii detto iwfinoardojÌ 
ftciendo  ■•  Ma  non  lo  vuole  l'analogia.  Nel 
fignifìcaro  di  fiwuìaiorey  viene, ficuro,  da/»- 
fujgcre.  Nel  lignificato  di  pigro ,  credo  ven- 
ga da  impigrire.  Impiprarey  mftg^Mtti;  cj>ct 
mctatefi,  impig  irtus c  potwÈ^  ««^v^  '  - 
ziohe  del  P  in  F ,  c  ^'^"ft  g%ii|;ifjt|ii  Wi:  ^(t; 


INFINO  V.  /?ffo. 
INFINOCCHIARE.  Dare  ad  in- 
tendere altrui  una  cofa  per  un'altral^t.twr- 

dcfcs.  Altret.'ands  (lì/no  che  {u  di  giudicare  ,  badare.  E  per  avvemura  deriva  dal  verbo  Gn* 
//iiifi  ig.ardia,  nc'f  cjcntfio  idht'o  de' Morali:  \  co  0eraKi^<{f,  dice  La  Crufca  alla  voce ^froc- 
fei-cbj  no,t  è  ivi  il  mn  volere  operare  per  non  *  chio.  Lo  llefib  avca  detto  il  Salviatì  negli 
ànr.  r  f.'.tica  ;  i.^fi:igj>j'ioJi  di  nta  potere^fi coi»e  \  Avvcrt.lib.j.cap.j.  c'I  Monofini  nel  Fior del- 


è^eM  i  Sig»»ri  ÀceedemìciJliti0g0  èiib.^xap.i6. 
dru:  {futi  gran  Do:tor  StoH»  t/Mité  ehgU  Mtmitn 

Ji  nu'al.ri.  E  iroduronne  quinto  per  co/itezz  t  di 
effo  luogo  mi  par  che faccia  dt  mijìiere.  hàm-\i.\<\c 
fucilo  £lim,perche  al  tempo  della  proipc- 
cità  aveva  conoicìuto  in  Job  molte  virradi, 
■ici'cdcvafi  ora,  fcgacndo  la  per  che  tali  virtù 
^lì  avcflc  moftratc  per  ipocrifia  :  dicendo  la 
tigre  è  perita,  pcrocUò  non  aveva  preda. 
iCome  dlce(&  apertamente  :  La  varietà  del- 
le Emulazioni,  ovvero  la  infingardia  è  mor- 
tai, perche  le  lufinghe  delle  laudi  tue  fono 
cólte  V!a,cla  tua  ipocrcfi  •  non  a  preda.  5t-f<? 
éthe  ivi  infiagardÌ4  vale  ft  oulazion: ,  fingendo 
Wfiv»  ebtiuì.  NiwàchefMreJddiffbfixxÙM 
(juejìi  Signori  del  non  volere  if^Mntf  per  non 
"furare  fatti  a,  i»fi/,gendo  fi  dt  non  fo  'ere.  F.  fimiU 
mentc  rie  lungi  al  tutto  il  Latino  pigricia  ;  fc- 
tfnitia;  dciìdia.  ?ercio  iltefto  Latina  non  àgià 
tSfkut^    fffii  vtetMi:  tanà  eSce  :  e  bafti  Mddur 
'jji^?,  Varie  ras  tua:  fimulationis  cxlUnda 
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Vogliono  gif  akri) 
àiitìvCijia^j^fifeeS^ijjfB^^  co- 
pertodi  zucchero,  s'ingannano i  fanciulli t 
che  cosi  s'inducoj^  a  fare  quel  ch'eglino 
non  vogliono.  Ovvero  perchè  itelle  mcreo* 
de  ^onbrlCre  alle  volte  il  finor0(£b  ,  pGe«ì|^ 
crovia|cil  vìa  buono  :  avendo  fi  finpccMò 
qucfta  proprietà  di  far  trovare  if  vin  cattivo, 
buono.Son  tutte  fandonie.  Vicncfinocchiari 
da  fùio,  detto  per cioè ^lae^ptgue.  fitts, 
fnocMyfinee»tmyfÌn9et$UireìfSit§etÌUi^ 
particelta  //f,  infinocchiare.  A$»ery  pct 
in^innare^  dallo  ilcfib fino,  lo  dicevano  i  no-» 
ih'i  Vecchi  i  e  s* afa  anche  oggi  in  più  Pro* 
vincte  di  Francia.  J^fim'  me  trm^ur^pcr  ii^> 
gjjfnare  nn  i>r^4«/Mfifsf  jleggcfTncI  CKzion^ 
no  del  Nicozio.  Chi  è  aftuto  ejG|^U|B^è(^' 
lo  più  ingannatore. 

INFOaS^.  Da  in,  c  à^ferfe. 
icre  in  ^adfe,  doè  in  dubbio.         '-'^  ■  "''-^y 
INFRUSCAT O.  Ofcuro.  Forfè  da 


«ft  :  quia  ^  ji^lgitojaudis  abiau  «ft  >  &  krM09»t9rmi0^hw^ 
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vrufattt4é,frufcAt!i5,fr»fcàt»i  T  K  f  r.u  s  c  a  TO 
INGANNARE.  Far  fraudc,  Lat.  decidere, 
fàllere.  Aicllandio  TalToni  nelle  Tuo  Confi- 
dcrazìoni  (bpra'l  Petrarca  al  Sonetto  67 
della  prima  parte ,  vuole  fia  della  Favella 
Provenzale.   Deriva  l'Italiano  ;  ficcome  il 
Provenzale  ;  dal  Latino  difurato />g4/»^4r*, 
formato  dalla  particella  i/r,  e  dal  verbo  gan- 
nire, che  vaie  irridere  ;  ficcome  ji«;r4,  cga»- 
n*tur4  ,  vale  irrifto.  Le  Glofc  Antiche  :  Ga»- 
nàt,  ^djdì^^,  Gafina/er.  %Ad6«T»rV  Aldclmo 
nelle  Lodi  della  Verginità  .  Chtitfi ridicklofìtm 
fiibfi»Htntù  gtnrtdiitrd  opfrobrti*m.  S'inganna 
il  Vo/fio  de  Vit.  Serra,  leggendo  in  qucfto 
paflb  d'AldcImo,  ganniturs  i  ficcome  La 
Ccrda,  ilqualc  fponcivi  la  voce  gànnMtfrit^ 
per  titrye  lucrum.  Rabano  Mauro  lib.  i.  delle 
Inl^iruzioni  de'  Chcrici  cap.  ?.  Ut  idem  AfO' 
fiolus^futqite  fmcejjoresy  ^  jepjiùfedes  riditiH»- 
fi$m  ginn»tmr£  ludihrtam  in  Fv^nlo  Romano  por- 
urent.  Venne  il  Latino  gan^.a  t|al  Greco xfl- 
fìf-,  voce  dello  ftclfo  fentiraento  che  ganna. 
Efichio  :  x^rtifta,  ì(itrmpLuxi\f»-a.  J^rof,  ){p7tt- 
fiuK^auS^.  Mutafi  X  «"^  y-  gitf^ì 

CANNA.  Così  da  ;tetA5«wr,_g.t/^*zr«/>i»i  da  Se- 
Z^,  dags  ;  da  T^x^ot^jUgiMmy  e  fimili.  Vedi  en- 
gsnner^  nelle  Origini  Francefi.  Da  ingemum^ 
lo  faceva  venire  il  noftro  Dati  :  di  cui  tali 
fono  le  parole  in  una  fua  olTervazione  fopra 
h  voce  inganno  :  Inganno.  D.t  irgeniàm. 
Carlo  Bovillo  nelle  Origini  dellcVoci  Fran- 
cefi a  j9.  Engigner ,  id t'^allert  \  ah  ingenio 
Nella  noflra  Lingua  ncn  (e  ne  può  dubitare 
Guitton  d'Arezzo  a  100. 
Per  ingeg  '/itre  P uon/o, 
che  l'ajf  cttp  ài  liti  crede  arrterof». 
E  apprcflb  l'Ariofto , 

Fine  :Ji  per  forìuna,  0  per  ingegno , 
ingegno  non  credo  che  vaglia  altro  clic  in- 
ganno. I  Latini  pure  de'  tempi  barti  in  tal 
fcntimcnro  ufano  la  voce  ingeniftm.  Marcol 
fo  Formul,  J.i.  56.  St  aliquù  perquodlthet  inge 
niumde  ipfis  rebus  etim  incielare  voluegt.  Do- 
ve è  da  vedere  Girolamo  Bignonc  nelle 
Note  a  ^19-  In  uno  Strumento  di  Speciofo, 
Vefcovo  Fiorentino,  celebrato  l'anno  7x4. 
fiequeper  ttHum  incenium.  Cosi  è  nel  MS. che 
fi  conferva  nel  Capitolo  della  Catedralc  : 
ma  dee  cmendarfi  ingeniam.  Gregorio  Tu- 
ron.  l.vi.  c.  IX.  Proclamante  vero  Epifcopo ,  ^ 
dtcente  quod  ftpiiu  hic  ìngcn:nm  ifn.treret,  tju.ili- 
ter  eum  ah  Epifcopatu  de'ùerrt  :  citato  dallo 
Spelmanno  nel  (iio  Gloifario.  oltre  alqualc 
fono  da  vedere  il  Gloflario  ali i Scrittori  d'In- 
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gnere  ,  e  ingegno  deffa  cht-tve.  Vedi  Mon( 
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•'•S^  glù'.tcrra.c  quel  del  Lindembrogio  al  Codi- 
*  '   "ce  delle  Lei;,f  i  Antiche  :  da  quali  fi  cava,che 

••  ..^ir.     wg^w*»  fig'.ìificò  anche  artificio,  invcnzio- 
.*  .«^W)  macchlaa ,  arzigogolo  :  onde  fofrc-//fgf- 
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Menage  nelle  Origini  Francefi  alla  voce 
engin. 

1 N  G I U  N  C  A  R  E.  Il  Caftclvctro  fopra 
quc'verfi  del  Petrarca  della  Canzone  v. 
O  eafetta,  0  Jpeluncay 
Di  verdi  frondi  ingiunca. 
Cioè.,  nella  cajetta,  0  nella  jpelonca ,  fifann  letti- 
cello  di  verdi  fronde  \  che  ingiuncare  e  /jnefféJlt 
che  i  Latini  dicono  ftcmcrc  :  perche  in  "^^^'^/Èk 
paefi fifogliono  (pargere  giufichi  tn  terra.  Boccac-  ' 
ciò  8. 4.57.  Ilqualc  tutto  fpazzato,  e  nelle  ci» 
mere  i  letti  fatti ,  &  ogni  cofa  di  fiori ,  quali 
nella  ftagionc  fi  potevano  avere,  piena,  e  di 
giunchi  giuncata.  Ovidio  : 

Sarpe  fuper  gramen,  focnoquc  jaccntibui 
alto. 

E  più  /ìranam^nte  il  Petrarca  altrove  : 

Ma  pcrcliè  il  mio  terrcn  più  non  s'in- 
giunca 
Dell'  amor  di  quel  (affo. 
II  TafToni  fopra  detti  verfi  del  Petrarca  deli» 
detta  Canzone         l'ingiuncir  di  fixnàjtwjÈ 
nno  Spofitor  famcfo  ttene  che  jìgf.ifichifarji  Utt^ 
é fiondi.  Io  tengoy  che  Jì^ifichi  adornare  y  e  ct^ì^ 
prir  di  verdnra.,  come  s'u  .1  in  villane  come  ilPée^^ 
fa  medejimo  l'iutefè  altrove  i  dicendo , 

Ma  perchè  il  mio  tcrren  più  non  s'in- 
giunca. 

!  Scd  ftrcriii  junco,  cannàque  inrcxta  paluftri, 
d'jJèLnc  tno.  Et  ogni  cofa  di  giunchi  giunca- 
ta, dtjfè  il  Boccaccio  :  iMiendindo  di  que  gtnnchi 
palnjlri.,  di  che  (ogtiono  adomarfi  le  mura  tn  vili*. 
Vedi  Pier  Lcfcina  al  Vergato  xi. 

INGOFFARE.  Voce  antica.  Vale  daf 
dcgl*  mgoffi.  Lat.  pUgas  infìgere.  La  Ci  uf».  ai 
Ingoffare,  vieti  da  ingotfo  yche  vale  pie- 
chiata,  come  mn  rngioione^.foncpnuz^ney  * 
§  colpi  fintili.  Qudto  va  bene.  Ma  donde  vie- 
ne ingoffi»  ?  Credo  da  colaphtu.  Colaphw^cols- 
fittycolfits,  ^olf/(.< ,  ^o^nó  ,ingoffus,  ingoffo.  . 

INGÓIÀRt'.  Inghiottire.  Dal  Larino 
inufitaro /M|gMmMr^  >  cioè  devorareydrgltiti/e  i 
formato  da^miay  voce  Latina  antica,  figni- 
ficantc  go/ofò  ;  dcllaqual  vedi  lo  Scaligero 
fopra  Vari  one ,  e'I  Martini  nel!'  Etimologi- 
co. Dà^mia;  degumiare  \  che  fi  It  g<^e  ap. 
prcfib  Fefto,  per  devorare,  e^egufl^re,  drgiuiire. 
1ngumiare(\p\ìf\cò  lo  fteflb.  Di  ÌKgumare\  in- 
gomiare  ;  onde  1 N  G  o  1 A  R  E .  Da  tttgluttire ,  ti 
S^'Fcrrari.  Non  lo  vuo  e  l'Analogia, 

INGOMBRARE.  L'Alcandri  nella  Di^ 
fèfa  dell' Adone  ,  (ponendo  quc' verfi  dcU' 
Adone , 

Di  (tu  e  (lo  corpo  la  grandezza  vera 
Minor  Jempre  e  del  Sol  ;  «e  mai  l'adombra,' 
che  delia  Terra,  a  mijurarla  inter.i^ 
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Ì)tn>é  svvertafii  ch>  egli  ufi  fàrìmente  1*  voce 
ingombrare  ;  Uqud  viene  <Ul  Lutino  inum- 
braic  ,  chi  v*le  coprir  cori  l'ombra  ,  ovvero 
offurcarc;  Ondi  leggÌMmo  iffo  Lucrezio  nel 

Tcrraquc  inumbratur ,  qui  nimbi  cum- 
quc  ftruntur. 
IfelefUél  fenfo  pare  Cnfajje  il  Petrarca ,  quarfèo 

Nè  d'altro  impedimento,  ond'  io  mi  la- 
gni. 

Qualunque  più  l'umana  vifta  ingombra, 
Quando  d'un  vcl ,  drc. 
k  fetcìji  r ómbra  riefce  come  d'impedimento  e 
d'occupazione  4*  luoghi  il/uminatiys'e  poi  tirato  il 
àetto  verbo  ingombrare  al  ftgnificato  <i'occu- 
jf)are ,  e  </*impedire.  S'inganna  il  dottiflìmo 
Alcandri.  Viene,  ficuro,  ingombrare  da  imu~ 
mélare  :  in  quella  guifa  :  Incumnlare ,  incém- 
vtare^ificHmblare,  (onde  il  Francc(c  encom- 
II L E r)  incumbrarCi ingumbrare,  ivgombka- 
kE.  Così  àx  excHmularc  ^  sgombrare,  o 
SGOMBER  AREjche  vale  propriamente  por- 
tar via  raaflcrizic  da  luogo  a  luogo,  per  mu- 
tar domicilio,    qui  meco  il  S'-  Ferrari. 
0,  INGORDO.  Avido.  Dal  Latino  antico 
bprduj  ;  voce  d'origine  Spagnuola.  Quinti- 
liano lib.l.cap.5.  Curdos^  ejuos prò  jìoUdis  acci- 
pit  FulgWy  ex  Hij^ania  d/txife  originem  auMvi. 
In  qucfto  lignificato  l'usò  Labcrio.  Vedi 
GcUio  lib.xvi!. delle fuc  Notti  Atcnielì  ca.7. 
^ello  ftcffo  lignificato  l'impiegò  altresì  Ab- 
bono nel  primo  de  Oblldionc  Lutecii  : 
*y£/libus  Accingufit  carpentUm  arentib$ts  arcis 
Ante  foresgurdi  miseranda gramine plenum. 
Sopra'lqtial  luogo  dice  così  la  Ghìofa  :  Gu  r- 
D I M  eFlyJlulii  i     hk  ?fortminni  ùitctltguntur. 
E  viene  anche  ufato  nello  ftclTo  fentimento 
da  Bonifacio,  primo  Arcivcfcovo  Mogunti- 
hOj  ncircpiftola74.  PafsÒ  poi  da  qucfto  fi- 
gnifìcato  a  quello  di  lentm  ^  piger-,  torpeas^ 
ìnmilis  ;  elTcndo  tali,per  lo  più,gU  idioti.Hì- 
doro  nelle  Glofe  :  Giirdus.  lenttts  ^  ini*tilU. 
Quiiìdi  il  Francefc^tfW,  e  cngourdir.  E  co- 
me che  gli  uomini  infingardì,  fieno  anche 
ordinai  iamente  graffi ,  s'usò  pofcia  ^zxgraf- 
f».  Il  LclDco  Greco-Latino  :  Gurdus.  mfxt^H. 
Cosi  è  da  leggere!".  In  qucfto  fignifìcato  di 
griffa ,  ufano  anco  o^i  gordo  gli  Spagnuoll. 
E  come  chi  è  molto  avido  di  cibo  ,  divicn 
gr.TfTojfì  tltfrc  finalmente ^*r</<;  da  gl'Italìan 
prima  a  chi  ò  avido  di  cibo ,  c  poi  a  chi  avi- 
damente appetì  fce  qualunque  altra  cola 
Quindi  le  \oc\  in^ordo-,i/igordiay  ifigordigiJiM- 
gtrdezza.  Il  ghiortone,  fi  dice  da  ifol  Fran- 
ccC  go:trmandi  voce  che  pare  aver  qualche 
fomit;lianza  con  qucll.i  di  g^rdo.  È  vi  c  chi 
ja  cava  lÌAgtirJm  j  c  da  man  che  in  Tcdcfco 
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vale  uomo.  Più  m'aggrada  qucftà  oppi- 
nionc  ;  per  dirlo  di  paflaggio  ;  che  quella 
del  Salmafiò  ,  ilquale  in  una  fua  Lettera 
Francete  alS,diPcirerc,chc  èia  49.  vuole  fia 
qucfta  voce,  voce  Perfiana  :  e  più  m'aggrada 
ella  ancora ,  che  quella  del  Cambdenp ,  il- 
qual  vuole  fia  voce  Britannica.  Ma  di  qucftò  . 
appieno  nelle noftre Origini  Francefi.  US'*  ' 
Ferrari,  vuole  derivi,  da  ingurgito.  Non  con- 
corro. .  , 

INGREGARE.  Imbizzarrire  ;  ftrabocS 
chcvolmenre  adirarfi  ;  divenir  fieramente 
oftinato.  Forfè  da  ira  ,  iratut,  iratiy  iraticuf^ 
iraticarcy  raticardreticarey  recare, grec4re,in-'- 

GRECARE.  ' 

INGUIDALESCO.  Lo  fttflb  che  gmda-' 

Ufce.  \c<X\  guidai  e fco. 

INGllISTARA,c  ANGUISTARA.  ÈdeÉ 
mcdcfimo  fignificato  che  guafiada ,  c  forft: 
anche  di  fimilc  origine.  VcAigitafiada. 
INNIZZARE.  Wcàl  izzaycadizzare, 
INLEARE.  Da  in,  e  da  ki  Vedi  illuiare. 
INNAFIARE.  Vcàìanna^re. 
INNALBARE.Da4/^4rr.  itnnalbarey  il 
cominciare  dcllo'n  torbidarlì  l'acqua ,  chò  .i 
quando  fà  ciò,  par  che  biancheggi ,  dict  bc-« 
nìlfimo  La  Crufca  alla  voce  albore^. 

INNALBERARE.  La  Crufca  alla  voce 
albero  .'iNNALBERARE.j?  dice  anche,  quando 
i  caveau,  per  vizio ,  s'alzano  fu  ipu  di  dietro.  B 
di  qui  forfè  per  mftafora  prendiamo  innalberarC 
in  fignifìcato  ^/'adlVarfi.  Nello  fteflb  fignifica- 
to diciamo  in  Francia,  Se  cabrer^a  Momer fut^ 
fes  grands  chevaax. 

INNANZI.  Prcpofizionc.  Il  Signor  Br-.^ 
gnonio  fopra  Marculfo  :  In  akte  A./^/^/Aijjl  • 
poftcrum ,  dehinc  :  Callis  vetertbiu  en  avanfL, 
Mnde  natum  Itaìicum  innanzi,        di^io  nod 
hujits  tantum  Aucìorù  ,  quifexcentu  locis  e  a  uti- 
tur  ,  fid  (jr  omnium  fere  ejuidem  avi,  (jr  fequen^ 
tium  Auiìorum.  Tròvafi  inante ,  non  folo  ne- 
gli Scrittori  moderni ,  ma  anche  negli  Anti-» 
chi  ;  in  Plauto ,  in  Cicerone  ,  in  Propcmo^  '. 
in  Marziale,  e  in  altri  fimili.  Vcàxanzi. 
INNESTARE.  V.  annefiare^.  * 
INOCCHIARE,  t  modo  d'anncftarc: 
che  fi  dice  a  occhio.  Dal  Lat. /wrw/jrf  :  for- 
mato da  ocuUfs.  Plinio  :  oculi  in  .uborum  fur-^ 
culis  propri^  vocantur,  unde germinante  Le  GI0-' 
(e  Antiche  :  kp^>'{Mq  ifnrtA»,  gemma.  E  fu 
fortnàto gemma  di  Sfifite  y  cioè  ocultk.  if*f*<o» 
infia,efAin}.,  (come  y^ufiet,  ypjifjt-un  )  gomma, 
^fuima.  Quindi  il  gemmare  delle  vince. 

INSEGNA.  Bandiera.  Vxinfigna,  detto 
per  infigneàilnfignia  nell'  Onomaftico  viené 
Ipofto  <c^<riy/u«7».  E  nel  LelTìco  Greco-" 
Latino  anticOjleggefi  i-aKeiretcfX^-  l^figf*i*^ 
rtm  :  Armieer. 
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INSEGNARE.  JEnjàgntfy  lo  diciamo  fi- 
milmciuc  iaFrnncia:  laqual  voce  da  Clau- 
dio Salnulìo  CopiA  Solìrto  a  carte  15.  viene 
cavata  da />/ì«Wir^^."  Insinuare  ,  cU  ìtìa- 
o%in  tfd.(f>ei*i^<lv.  Inde  neftrum  cnfcigner,  Ma- 
croh'us  ih.  I.  Famulacor  tamen  arbitrio  jii- 
bcntis,&:  ìniìnuato  primùm  de  Saturnalibus. 
Lo  ftelTo  Salmafio  fopra  l'Iftoria  Augulla  a 
carte ioi.  Intimare,  tli  tfasfi  in  intimo 
poncre,  vel  intinium  faccrc.  Sic  cr  inlinuarc 
eaJem  rAtto/ie  àkiUtr  .undc  Mofirum  cnfcigner. 
A^i{d  rcctntii  enim  LaUmUìkIì  .Vagijìros  inlì- 
huarCj^iV  àoccxc.Clo(fx  :  Infiiuiate.  ^yiXueurn. 
Infinuatio.  iftJ'atnMÀiet.  Iiifinviavii.c*f^«'i«rfr. 
rerpcr4m  htMe  legitur  c»txuf^U<ru ,  ere.  Ag- 
gìugno  a  quc*  palli  qiicfto  di  Santo  Udalrico 
nel  Difcorib  Tuo  Sinodale  :  PAtrini  fìliolis  fais 
Symholumy  &  Ornt'tonem  Domiaicam  i»Ji»ueMty 
éutt  infiMuri  facunt.  Quella  etimologia  e 
molto  ingcgnofa,  c  anche  molto  vcrifimile. 
Non  credo  però  che  fia  la  vera  i  ed  io  mi  fo 
a  Credere  che  'wfegnare  venga  da  inft^Are  ; 
voce  originata  da  fignum ,  onde  altresì  ;  c 
fenza  contrafto;  s'origina  figmfcAre.  E  quello 
è  anche  il  parere  del  Covarruvia. 

INSEMBRE.  Voce  antica  che  vale  infic 
me.  Dzinfimul,  detto  per  lo  fcmpliceyJwW. 


L'Onomaftico  : //r/Jw«/.  Ififimulm.infi- 
mitl:  come prdfttlMyl>r£ fui;  covjitlus,  confiti: 
infimuUJnJemuta^mJemvUJnfemlfU  ;  onde  il 


Francefc  e/ffi:mhU  ;  dalqual  l'Italiano  in 
SEMBRE.  11  RufcelU  nel  Vocabolario  del 
Rimario:  Ki.,PraveMZ4lmente  dijfere 

Dunte^  e  l'Arioso. 

INTABACCARE.  Sopra quefta vo- 
ce fece  quella  oflervazione  il  V'  Dati.  IntA- 
bsccarey  vale  impegnarfi  in  un'affetto  ;  inna- 
morarfi;  affczionarfi  ;  imbcrtonirii  ;  entrar 
,ncir  amore  a  gola.  E  comunemente  fi  crede 
che  derivi  dalla  voce  tAbdccoy^cxcìiC  chi  co- 
mincia a  pigliar  tabacca ,  non  fi  può  rima- 
ncc  di  fcguitarc  pigliarlo.  L'origine  è  mol- 
to naturalc,egrazio(a:  maamio  creder  non 
vera;  cfllntio  certifiìmo;  e  concordano  in 
ciò  tutti  i  Botanici  ;  che  l'erba  rabacco,dct- 
ra  giii  defU  Regina.,  e  Nicoziana  ;  c  apprcfib  di 
noi  Torn.ibnona  ,  da  unTornabuoni  che  la 
portò  in  Tofcana  ;  fofTc  condotta  di  Porto- 
gallo in  Francia  daGiovan  Nicot  Tanno  1558. 
Dopo  ilqual  tempo  è  pur  vctifiinilc.chc  affai 
ftclìe  a  venire  in  ufo,  in  maniera  che  fi  po- 
tefic  formarne  il  verbo  intabaceare  ;  ilqualc  è 
ufato  dal  Pulci  avanti  al  1500.  Nel  Moi gante 
Cantoxix.  St.146. 

A  foc0  A  foco  ^fit  intAbiccatt 

A  quèjìogiuocb  ;  t  le  rifa  cresceva. 
E  altrove,  citato  nel  Vocabolario  a  inibar- 
éare^  : 


A  poco  A  ft/to  quejla  fUftrocioU 
^eji  gigAnti  inubAccava,  6cc. 
Ufolìo  anche  l'Aretino  nella  Commcdii 
intitolata  f  AUnte  :  Telh  che  altri  mi pArU , 
belf  e  intabaccAto.  E  Monlìgnor  della  Cafa  ih 
una  lettera  a  penna  (  dellaquale  ò  veduto 
l'originale }  fcritta  nel  1545.  Io  fino  EremitA  «  , 
Murano^  dov  to  mijono  intabAccAto  befitAlmemA 
te  >  e  ium0r  lavora.  RcHa  adunque  afioluta^ 
niente  cfclufa  l'origine  da  /.j^^rro-Confideraii' 
(  fcnza  mai  affermare  )  (e  tniabaccare  potc(15r  " 
voler  dire  imbriacarlì ,  cflcr  corto  duna  tal 
cola,  o  perfona;  derivando  da  Bacco,  e  dall' 
ufo  foverchio  del  vino:  ft  da  iniAbefcere;  che 
mi  piacerebbe  affai  più  ;  diccndofi  di  certi 
mali  penetranti  fino  all'  offo  ,  ch'c'  fanno 
flruggcrc  altrui  i  e  metaforicamente  anco* 
ra  degli  affetti  veementi  dell'animo.  Ne  vo- 
glio lafciare  ch'io  fentiì  una  volta  dire  a  per- 
Ibna  d'età ,  che  queda  voce  iniAbAccare  era 
corrotta  da  intrabaccarc ,  cioè  entrare  nelle 
trabacche  delle  meretrici  j  lequali  antica- 
mente (lavano  quatì  attendate  vicino  alla 
porta  a  San  Gallo;  perchè  chi  s'intrigav^' 
con  e(fe,e  vi  il  ficcava,  fi  diccffe  inlrAbAccAt»: 
e  di  ciò  mi  rimetto  all'  autore.  Soggiungo 
bene ,  che  inétrcAre  vai  quafi  il  mcdcfimò 
che  intabAccare  ;  ma  più  largamente  fignifi- 
ca  rimpcgnarfi,ed  aflezionarfi  a  che  che  fia. 
e  forfè  non  deriva  da  barca ,  ma  da  bar  acca  \ 
quafi  imbaraccare  :  che  farebbe  appunto  lo 
ftcfTo  che  intrabaccare.  Con  qucfla  octafionc^ 
non  tacerò  che  baracca  "^cn^-ì.  da  baracaCA^ 
voce  antica  de'Cehi,  fignificantc  pelle  di 
capra,  come  nota  il  dottllfimo  Buchart  nel- 
la feconda  parte  della  Geografia  Sacra  a  750, 
E  che  veramente  le  baracche  militari  fi  fa- 
ceffcro  di  pelli,  vedi  Liprt.3. 1.5.  de  Re  Mili* 
tari  Rom.  a  157.  Valtr.de  Re  Milir.  Rom.l.3. 
CIO.  a  i75.Patriz.ParaIl.Milit.p.a,l.ji.  a  c 
altri.  Stante  quello ,  fono  Hato  più  volte  in 
dubbio,  che  trabAcca  fia  corrotto  ^^bArAccA. 
Ma  il  trovarfi  tanti  efempli ,  e  co?»  antichi> 
mi  fa  Creder  di  nò,  e  più  toflo  derlvarfida 
frAbes,  come  zncortifrabiccola.  E  già  che  fon' 
entrato  in  conghicrturc  incertiffimCjnedirò 
anche  un'  altra  più  dubbia  di  tutte  :  cioè,  Qf' 
trAbACcA  poteffc  aver  fuo  principio  da  'Ta~ 
bracca ,  regione  dell'Affrica,  ombrofa  per  le  ' 
felve,  come  offciva  il  racdcfimo  Bochart^ 
519.  e  però  così  detta  :  flantc  che  le  trabac^' 
che  della  fiate  per  lo  più  fono  di  rami ,  c  < 
frafche  -,  onde  fi  chiam.^no  anche  infrafca 
Fin  qui  ildottiffimo  Dati.  Io  quant'ame,' 
credo  venga  i/ìtabaccare  il.ì  vuAbarricare,  fbr-' 
maro  così  da  tabarro,  fpezie  di  mantello chc^ 
cuoprc  il  capo  ■•  t,tbArntm,  tabafricU>tf,tAbArri'\ 
CAre,  f Abacare ,  intabaccale  :  ovvero  da  maniAf 

C!    «   ..  ',■  fignifi- 
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fignilicantc  lo  flcflb  :  w^/r/^,  méntahA-,  mtntà- 
bmi,  ntdnuhàcum^  tabacam,  tabacdrfyi/ttjbMCtia- 
re.  Vedi  (otto  in  ubano,  e  in  UCcoUno.  //r/«- 
bjcc.irft  duncjuc  propriamente  vale  quanto 
cuffiArfi.  Cos/ diciamo  figuratamente  noi  al- 
tri YtM\cc(\eJlrecoiffé,  ejhe  Mffttbléy  i>ci:  ejjere 
.  SfKpe^M'tto  in  un  affetto. 

*1  NT  AMATO,  nce  antica.  Sepellito,  Lat. 
tumulatus.  Qiovan  yillani  vili.  78.  9.  E  vide 
tutti  i  corpi  morii,  ancora  non  intimati.  // 
Tejìo del DavA»z*ti due-, intaminati.  Pa- 
role della  Crufca.  Oggi  tntamato  c  parola 
Siciliana  >  c  vuol  dir  putrefatto  :  forfè  quali 
intarmalo,  cioè  rofo  dalle  tarme ,  o  vermi, 
dicea  un  Galantuomo.  Entamt  r,  apprcflb  di 
noi  altri  Francefi,  vale  tagliar  il  primo  pezzo  : 
«ì  che  non intamaù{\<:\  detto  luogo  del  Villa- 
lani  potrebbe  crtlr  pollo  per  i/Heri.  Clic  che 
lìc  fi  1,  non  credo  fignificlii  feppelltti.  a  tabo, 
il  b"^  I  criari  :  più  vcrifinìilmenie.  Tuitii  corpi 
morti, ancora  non  i/rt.tmaiì.  Omnia  corpora  mor- 
iua,  nondum  in  tabum  jolufa. 

INTERAME. Tutti  gl'interiori  dell'ani- 
male. D\  'tvn^i,im»sfi,  enterameny  intera- 
men,  intera.vie.  O  piurtofto  ,  da  inten 
onde  anche  interior  a  dilloro  gl'Italiani 
ciò  ch'è  rinchiufo  dentro  al  caflcio  degli 
animali  :  ficcomc  entrailìes^  i  Fianccfi,da  in- 
teralia.  Da  ihteranea,entranas  diflcro  gli  Spa- 
cnuoli  :  e  tntraane,  gl'Italiani. 

INTERMENTIRE,  o  INTORMEN- 
TIRE. PcrdcrCjO  per  frcddo,oper  altra  ca- 
gione, il  fcnfo  de'  membi  i  per  qualche  poco 
di  tempo.  Alcuni  affermano  che  quello  ver- 
bo abbia  prefo  il  nafcimcnto  da  tormento^  o 
ò^.tormen!are.  Io  fon  di  contrario  parere  j  c 
tengo  per  certo  che  fia  nato  dal  verbo  in- 
dormentire-.uCàto  in  quella  llefla  fignificazio- 
nc  d.igli  antichi  Tofcani.  Il  Volgarizza- 
mento di  Mcfue  ,  (Scrittura  del  ijoo.  che  fi 
trova  manufcritta  apprcflb  il  S'  Redi,  primo 
Medico  del  Granduca)  al  capitolo  del  Do- 
lor dell'orecchie  ••  Alcuna  fiata  fae  di  mefliere 
mifciaf  e  a  ijucjle  medicine  alcuna  coj'a  che  abbia 
virtiae  àindor  mentir  e  lo  membro  dolente  ;  ac- 
ciocché non  l'cnta  la  gagUaràezza  dello  dolore.  In 
un'altro  antico  Volgarizzamento  i  pur  di 
Mefue  ;  ftampato  in  Firenze  ;  fi  legge  nel 
capitolo  della  Soverchia  purgazione  :  In- 
graffare ,  e  inàormentire ,  e  il  rimedio  da  fare, 
quando  tutti  gli  altri  nonvagliono^à'  ègiàU  cofa 
dilperata.  Allora  fi  ricorre  a  quelle  cofe  che  fono 
di  ta/ìta  fiedezza,  che  le  fanno  ^uaft  tndor menti- 
re i  membri,  non  che  gli  amori  ;  come  e  la  tuia  - 
cu  nuova ,  e  il  fflonio-^Dcbito  quelli  palfi  alla 
cortcfia  del  detto  Signor  Redi.  Jnàormentt- 
re.,  ^cr  intermentire ,  owcxo  intormentire,  lo 
dicono  anco  i  Sancfi  ;  e  endurmir^  i  Francefi. 
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E  per  dire  il  vcro,rintermcntirc  non  e  altro 
che  un*  addormentamento ,  o  lluporc  de* 
fenti  in  qualche  membro.  Nel  Livio  Manu- 
Icrirto,  citato  nel  Vocabolario  della  Crufca, 
lì  trova  indormentato,^ci  addormentato.  Ora, 
intermentire  fu  così  figurato  :  Dormire,  dor^ 
mitire^  indormitire,  inaormetirt ,  indormcntirei 

INTORMENTIRE,  INTERMENTIRE. 

INTIMARE.  Termine  de*  Lcgifti.  Vale 
notificare  pienamente  ali*  avvcrfario ,  fin 
neir  intimo.  Ed  è  voce  tutta  Latina,  ma  de' 
fecoli  balfi.  Egciìppo,  o  piuttofto  S.Ambro- 
gio, lib.i.  cap.u.  de  Bello  Judaico  :  Mtruntne 
coH^uerent ,  <jua  Spartiate/  de  adolefcentibm  in- 
timai'i(fet.  Lo  ftcflTo  Sant'Ambrogio  lìb.5.  de 
O  rììc  i  i  s  c  a  p .  t  o .  yuia  eorum  qua  veneunt ,  prodi 
jubent  :  ac  nifi  irAimaverit  vendftor ,  e  cererà. 
E  pofcia  :  l»  omnibus  dolus  abeffe  debet  \  ape» 
riendafimplicitiis  ;  intimanda  verittu  e>i.  E  nel 
libro  de  Obitu  Satyri  :  ^uod  femihi  aliquid 
intimaffc  memorarent,  Simmaco  lib.j.cpift.ii. 
Ouod  ciim  ad  te  poffct  fama  perferre ,  dignius  vi- 
I  fum  eii  me  literu  intimare  tibi.  E  ncU'  cpiftola 
j  JO.  dello  lleflo  libro  :  Àptius  eli  enim  negotiu 
intimandù  viva  vocis  indcium.V C2,2;s^£\  il  dot- 
tijfimo  Gronovio  al  capo  xi.  delle  fuc  cu- 
}  riolc  Oflcivazioni  fopra  gli  Scrittori  Ecclc- 
fiaftici. 

INTINGOLO.  Spezie  di  manicaretto. 
Gali,  ragiiujì.  Perchè  in  cflb  fi  può  intignerc, 

INTIRIZZARE.  Perdere  il  poterfi  pie-' 
gaie  per  un  certo  rappigliamento.  Lat-rigr- 
\re]  rigidum  fieri.  Itcm,  patire ccceflìvo  fred- 
do. Da  dir  e£ìus, diretto,  dir  iti  0, dirizzar  e  ^indi- 
rizzare, INTl  RIZZARE. 

INTONICARE.  Dar  l'ultima  coperta  dì 
calcina  (opra  l'arricciato  del  muro,ingui(a 
che  fia  lifcia  c  pulita  •'  quafi  mettendogli  la 
tunica.  Parole  della  Crufca.  Oggi  più  co- 
munemente fi  dice  intonacare.  Tuntcare  per' 
veflirCy  l'usò  Varronc.  Lo  nota  Nonio  Mar- 
cello. Quefta  coperta  fi  dice  corium  daVi- 
truvio. 

INTOPPARE.  Abbatterfi  ;  incontrarli. 
Lat.  offendere.  Credo  da  incippare.  Choper,  da 
cippare ,  diflbno  i  Francefi.  Vedi  fopra  alla 
voce  inciampare. 

INTORMENTIRE.  Vedi  intermentire. 

INTRALCIATO.  Da  intraUiare,che  va- 
le avviluppare  :  tolta  la  metafora  da'  tralci, 
che  s'intrigano,e  s'inviluppano.  Parole  della 
Crufca. 

INTRATA.  Da  intrata  lat.V cdì  il  S'-Fcr- 

rari. 

INTRIDERE.  Stemperare,  o  ridurre  in 
panicela  con  acqua,o  altra  codi  liquida,che 
che  fi.x.  L^it.  fidfigcre,  comm  'tfcere.  Da  int€* 
rere^. 
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INTRIGARE.  Dal  Lar.  htricare.  L'O- 
nomadico  Greco-Latino  :  Intrico.  3hvhsxu, 
11  Latino  intrtc»re  è  voce  di  buona  lega,  ufa- 
tadaAfranio,  da  Plauto,  da  Lllpiano.&c  II 
fuo  contrario  ,  è  mnViir^  ;  ufato  parimente 
da  Plauto,  da  Varronc  ,  e  da  altri  buoni.  Si 
difTc  da  tricA.  Nonio  Marcello:  Tric/e, 
funi  impedimf/iu ,  ^  impUatioftes  :  ò"  intri- 
care, impedire ,  mcr/iri  :  dì^* ,  quAfi  Tg/xf< 
quod  fu/los  gilhnMceos  involvsHt  ^impediént 
CApiUipedibus  implicati.  S'inganna  intorno  all' 
etimologia.  Fu  detto  tric*  da  rfJCu.  Tg/fia», 
r^il,  T^C«,  Tg/j(9t,  tricd,  tricje.  Così  da  t^- 
Cùiv,  Tg/Kur,  trico  \  voce  ufata  da  Lucilio  ap- 
prcflb  detto  Nonio.    qui  meco  il  S''  Fcn  ari. 

INTROCQUE.  Voce  antica,  che  vale 
intsnt».,  c  non  tdentro ,  come  l'interpieta  il 
Rufcelli  nel  Vocabolario  del  fuo  Rimario. 
.L'usò  Dante  nclxx.  del  Paradifcal  verfo  ul- 
'ttmo,che  e  quello  :  .sì  mi  parlavi,  (jr  andava- 
mo introc^ue.  S**^-  Brunetto  Latino  nei  Pataf- 
fio: StjMprnodcOi  introc^ue,  e  afiéfone.  É  voca 
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i  nomi  dimojlrativi  del  vizio  ptit  fi/ff^oUre,  e 
pi%tvide»te  del  corpo ,  o  de //'anima  àel  noniaft. 
E  cjmndifoao  t appel/nzioni  degli  Arlicci,  degli 
Squalciii,</(rg// Ombrofi,  degli  Storditi ,  e  di 
fimili:  acciocché,  ficcome  ejfi  dicono,  ricordmadtfi 
per  mezz.0  àe  nomi  de' loro  vizii,  arhmendino; 
fi poj!ono  :  e  (è  non  po^om^almeno  (i  riconofia- 
t$»,e  ricofiojcendojì  vizjoJì,  ed:fettofi,  non  fieno 
fuperbi, 

INTUZZARE.  ÌHtHndo,  intufitm,intufaret 

INTUZZARE,  RINTUZZARE. 

INVASATO.  Spiritato  ;  foiprefo  dal 
Diavolo.Da  invado,i»vafi,i>rv.iJnm,  invasa- 
RE,cioc,  alTalire  :  c  diceù  propriamente  de' 
Demoni,  qu.ando  entrano  addoflb  altrui. 

IN  VEGGI  A.  Vuole  il  Bembo  fu  voce 
Provenzale.  Da  invidia  Latino  ,  lo  cava  il 
Calici  vetro. 

INVENIA.  Umiliazione  ;  umil  dìmo- 
ftrazion  d'abbondante  e  devoto  aft.tto; 
mallìmc  vci  fo  Iddio-,  e  i  Santi.  Credo  da  ve- 
nia, cioè  perdono  dell'errore.  Oggi  fi  dice  dc- 
bolo  antico  Fiorentino,  fecondo  lo  tcdifìca  '  gli  atti,  e  delle  parole  (uperfluc. 
lo  ftcflb  Dante  nel  primo  della  Voig.ve  Elo-  |  INVENTARIO.  Scriiura,  neUaquaie  firn 
quenza;  dove  trattando  ddl'idioma  de' TO'  .  noiate,capo  per  capo, ma(feriz,ie,o  aliro.  Reper- 
fcani,  dice;  Loqunntur  fiorentini ,  dicunt  torium  dice  Ulpiano  ;  e  tejli/rca  chiamsrfi  i» 
Manichiamo  inrroquc.  Cioc,  Mangiamo  in-  ^o/^frr  Inventarium.  Cr.  >fiTjyg^i^>f.  dice  La 
Urtto.  Venne  iniroccjue,  o  iniroejue,  da  inferirne  :  Crufca.  Son  quelle  che  feguono ,  le  parole 
ijme,  o  iatra  (jitx.  Ovvero  da  interhoc,  confor-   di  Ulpiano  alla  Icc^gc  prima  del  titolo  De. 


me,  al  parere  del  S'"  Dati 


adminiftratione  &:  periculo  Tutorum  :  Tu- 


INTRONARE.  Oftcnderc  con  fovcr-  ■  ttr ,  qui  Repertorium  non  fecit ,  <juod vulgo  \\\- 
chio  romore  l'udito  :  prefa  la  mct.ifora  dallo   vcnrarium  appcIUiur. 

ftrepito  de' tuoni.  Tonare ^  trottare,  {con  \z       INVENTRARE,  puonunziatlo  con  l'È 
giunta  della  R,  come /'ii/r/?^,  ^;*/r//r.*,  e  fimi-   ftrcita.  Da  in,  ivi,  centro.  Intcrnarfi.  Lat. 
li)  INTRONARE.   Quindi  INTRONATO,   WJ»/>r/?f/r4rir.  Dantc  Pai.id.  Canto  XXI. 
per  balordo  ,  JJupido  ,  e  che  non  fapplaqncl  |        Luce  à  vin* fopra  me  s'appunta, 
ch'e'  fi  faccia  ;  da  quella  (lupidltà  che  indù-  !       Penetrando  per  quefìa,  onà  io  m'inventro. 
ce  Io  intronamento  in  altrui.  Non aliter ftu-   O^Tcrvazione  della  Crufca.  Da di 
fui,  quim  qui  ]ovù  ignibtts  iilits,yivit,-^  efì  vitA   ventre ,  come  fe  fi  diceflc  entrare  nel  ventre  ; 
«rr/f/w//yifyirf,  dille  Ovidio.E  quindi  ì/t^o^V-    cioè  entrar  dentro  \  inicrntrfi;  locavaiiogli 


Tip»/,  ovvero  tfAGi&«<>rtiif4,ttei  appreflb  i  Greci: 
C  iCtf/'///,  appreifo  i  Latini  ;  dcUequali  voci 
è  da  vedere  il  Brodeo  nelle  Mefcolanze  t.ji. 
II  Varchi  nell'ErcoIano  :  Atto»iti,e  Sbalorditi, 
fi  chiamano  ancora  Intronati,  perche  intronare 
^pi'fjfo  i  Tofcani  e  zittivo ,  e  non  neutro ,  come 
appo  i  Latini  intonare  ;  efignifìca propriamente 
quel  romore,  che  fanno  i  tucni,chiamato  da  alcuni 
naduono  :  onde  Dante  difie. 

Così  fi  feccr  quelle  faccic  lorde 
Dello  Demonio  Cerbcro,chc'ntrona 
L'Anime  sì,  ch'eflcr  vorrebber  (òrde 
INTRONATI.  Cosi  furono  detti  già  gli 
Accademici  di  Siena.  Se  ne  può  conghict- 
tarar  la  ragione  da  quel  che  dice  Lodovico 
Caftelvetro  ne'  fuoi  Comcntari  fopra  la 
Poetica  d'Ariftotile  :  Egli  e  vero  che  gli  Acca- 
demici di  ^ie^idf  chiamali  ì'InttoùMlyimpongono 


altri.  Io  fono  colla  Crufca. 

INVERNO.  Dsihiberniim,  detto  per 
hiems  :  come  vernum,  per  ver  ;  Jt-ltvum ,  per 
ajìoi  ;  diurnutn,  per  dtes  ;  quernue,  per  quer- 
cut.  Solino  al  capo  quinto  ;  ragionando  del- 
la Cicilia  :  Principcm  urb:um  Syracu/di  habet, 
in  qua  etiam  cum  hiberno  conduniur  jereno.nu/ìo 
non  die  fol  eìi.  Tertulliano  :  Hiberna-,  verna  (j* 
autunni.  Vcggafi  il  Salmafio  fopra  Solino 
car.105.  891.  e        D^hibcrnitm,  ivernum,in- 
vernitm  ,  con  la  giunta  folltadclla  N,  m- 
VERNo,  e  per  afcrefi,  verno. 
IN  VERSATO.  Y.hnberfato. 
INVESTIRE.  11  Grozio  nel  fiio  Lefilco 
Gotico  :  Vedil  e,  non  Latino fignifi.atufedCer- 
manico  feftcn ,  confrmare  ;  td  eii,  jui  alicuju/ 
folennacr  affirmare  ;  ut  fine  vttio  pojjejfionem 
adipijci  poftt. 

.  INVE- 
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IN 

r  iNVETRtAICE.  Galitcè.  «in^.  Da  vi- 
|r«».  L'Eritreo  fopra  quel  luogo  «fi  Virgilio, 
vkreù^ue  fediUkus  :  Obiter  admonendm  esi  Le- 
/ftff,  qmd  \imfiqji$i*  virrc.ire  M^^elUnt.s  tefìo- 
rip  tiitodMm  àrniquis  ignoto ,  quo  penici/io  vsfis 

^nHé^mcrmfidrifoU/tt.  /</Ioricare,df  lori- 
c■^vc\,e/^m  ificrujìationem  dkere imUgéU^ter 
fojjuftmsì  Da vuruMvùriiVitrùffre tonde  il 
Franccfe  w #wir.  ^j^'  \i.  y  , 

V  INUGQIOLIRE,  lì^uZZÓLIRÈ.  V. 

uzzolo. 

INVIARE.  Ma  ndai  c  ;  indirizzale.  Dal 
Lat.  tnvitre,  come  (e  li  diccfrc  mettere  i»  via. 
'  L'ufa  Solino  al  capo  xi.  ^'m/w,  ne  frerfts  in- 
"■ttadvideMtmr^  (parla  delF Italia )  ìm  eaatue 
mimf  trita  fufity  animum  intendere  haudsbjkr- 
dum  vidctnr^  .y  pani'tf  dft).ivtti  levibusvefligiii 
ini  lire.  Injemit<irc ,  diftl  roniigliantcmcnrc 

^ulgcitóio:  c  i  Greci ,  c*cc/i'^w.  Dallo  ftcfTo   

'latino  invigrey  embiar.  à&Ssxo  gli  S^A-ÌEgo.co.io. 
V%uo!i,  c  ENvoiEBjFranccfi.  ^;f-|!^u..  i 

IN V!LUPPARE.InvIIupp.irc:  implicare:  ' 
^c»^tqucmnc^c.  A  vm^fi,cpnis,& tri^  T SCEDE.  Dante  Parali,  x.  19.  OraSv^ 

-INVOGLIA. Tela grofla  o cofaiìmfle.  aino Auendono 4 àrmotk cioè  .paroU oioco^ 
con  laqu  ì  fi  unvolgono  balle,  fhrdelli  o  fi-      ^-fcede.  DAfcitnm.  Il y-Fcrrad.  Benigno. 
G.,1  W.^..  ovvctoferfmatM.  Hifp.  .     I S  CH I O.  Da  ^fidus  ;  originato;^ 

Involare  imbolare  l>.in.oUreU.  '  ,     S,Z,  DToTigfnct^^ 

r^^'  '  fi  noi  ncir  Etimologìe  n^ilrc 

Il  GIofTano  Grcco-Lanno  - KAe^<.   della  Lingua  Greca. 

fir.  invoUfor.  K^^t^u. furor Jnv:f/o.  Cornelio       IS  NELLO  V  Sne/U 

fj;irip|iiti  da  alcuni  ad  Arufiano  Mcllo        i  voce  Luchcfc 

^^y^/f^^^'^f\fi>^f.€Ì4m,idtjf,\    ISTRAGIO.  V.5/W  . 

>r//w.  Nella  Legge  de' Borghinogni  :  Si  ^     ISTR  UFFO.  Vod^aqual s'è pcr- 

qn,^CMnemyeltraiim,autfegutnn»-,rlpefr,mcu-  duco  iliigm*ficato.Paffav.i}c.iV*^4//4wrJ^ 
,^^,pr^jumplmt,nvot4re,jMha»,otaco^,vi-  fmomaco-,  noniftrufo;  nonleootAdrù  Parole 
mt^émmn,f,fnIcpofierÌ0rMejusoJc,éietur.  dclhC^^^^  Viene,  ficuriffim» ,  da /r^/f^. 
Efoformatci»«i/4re,  daw/irj,  vocedcUo  '  ch-èloftcfit>chc/m/r/.r.,  o/.«^S.r.;  cÙ, 
fte(rorc.K,mcnto,  ed  originata  da  w/i.figni.  ferbo .  impoftore.  Tr^o.ftr^^^^Uìmffocdù 

«ninfe  tìAhn^     rt  v<->r»  Iim  H  .  (   j   ,  .        ."^     -'     •*£  ' .  „ 


dice  Dìonifo  Càtèmàft^ 

INZARE.  Voce  Mllancfc,  fignificantc 
comincure.  Dai/;;Vwrf.  Vcgfrafi  il  S'*FcirarL 
INZUPPARE.  V.^^4.^  ^  ..|: 

Io.  Pronome  di  prima  pcrfooa.  Lo citv'a 
il  Monofini  da  o  die  apprclToi 
Beoti  dice  fignificare  Che  i  Beoti  ufaC 
fero  tal  voce  In  tal  lignificato,  non  lo  crovo. 
Trovo  bene ,  ch'ufavano;»^,  oìi}».  Efi- 
chio :  /Wpot.g'yoj^.BoW.  Lo  Scoliaftc  d'Ali» 
ftolanc  iopi  a  quel  luogo  degli  Acarnefi,  At- 
to quarto^  Scena  prima,  fotto  pcrfona  d'un 
BcotO,  ì^nSiwram  :  JarA.àrrì  ra, 
mvm  Tran»  i  iJche  pure  è  quafi  lo  ftedb.  Cht 
che  ne  (in  ;  non  viene  l'Italiano  cU  quella - 
voce  Beozia  :  ma  dalla  Latina  t^seaàt 


I  s 


.  ficante  paln/é ,  o  vogliam  dire  il  concavo 
delia  mano,  iicivio  lòpra  Virgilio:  Vole 
'Uhyabe*  fùà  Vffigm  iwple^m,  dicla  funt.Wo- 
la  Miaeuhei^mteéetatpMlméi^  veipedùi  muk  ér 
invol.uc  dichniis.  Dallo  ftcflbwir;  wUre, 
e  vola/ar  ;  .onde  il  Fcancclè  voler,  c  vo.-- 

^NZAMPÒGNARE.  lì  siS^liil  Sgli 
Avvenimenti  parrc  r.  libro  $.  parctccUa  19. 

TiaqMeJìo  verbo  f  zampognare)  t  n^'o  lo'n- 
zanipognarc,  che  o^nj  fi  due  per  mef  afora  ,  per 
if  ttdurcdi  recare  altrui  co::  dolci  e  belie  parete 
A  fàreHfiuerJu»  '.  the  Hkremeriii  [t  chìamn  in 
inocchiare.  Fu  prefaqucit.T  metafora  dalla 
zampojMia.th  c  lo  (ledo  che-  \\fljinla  de'La- 
tini,  collac^ualc  ^'ingannano  gli  uccelli. . 


■a 


perciò  non  duh?tochcnon  fia  anche  dcIlo 
(le0b  O^ifìcaco.  Vedi  Jbcio  in  «nfire. 

IT 

T  E  M.  ^  voce  Latina:  folita  «ettcrfi  da 
li  Italiani, ficcomc  dagli  Spagnuolieda' 
~  ^cfi  al  capo  degli  articoli  de'  conti. 

JVEv  IVI.  Da  iti.  Live,\o  dicono  i  Viccn- 
tini.  X^s^^:^^ 

I V  I R I T  T  A.  Ivi.  Da  m,e  da  rr^J.  r.^/ 
J>  6it  II,  Ci  direbbe  da  noi  altri  Franccfi.  Vc- 

IZZA.  Ira  reciproca  .*  fdegno  ddTudO 
contro  aU'alao.  Vedi  in  4id^rf. 

Nn  )  . 
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A.  articolo.  Vedi  U.  LÀ.  wrvobio  di 
 luogo.  Da  Hmc,  Cos^dft  hse  ììmc,  fecero 

il  loro  acu/fa  gli  Spngnuoli. 

LABBIA.  Non  vuol  dir  /4W»V ,  come 
crcdon  lì  più  :  ma  faccia ,  volto.  Così  w,  per 
v/tituj ,  diflcro  i  Latini.  Ora  viene  Mia, 
aal  femminile  Latino  Uhia.  Labea ,  nel  fcm- 
minile ,  lo  diflcro  altrcs*  1  buoni  Scrictori  La- 
tin i ,  come  Plauto ,  Novi© ,  Lucilio.  Lo  no- 
ta Nonio  Marcello. 

*  LACCA.  Ripa.  Cosi  interpretano  quefta 
voce  gli  Accademici  della  Crufca.  Ma  il 
Rufcelli  nel  Vocabolario  del  fuo  Rimario,  ' 


LA 

LACCHETTA.  Struméìft;  céli|^I  d 
giuoca  alla  palla.  Da  rete^  in  quefta  giiifì,||j)'' 
if#/f,  retisy  retkèmi  (onde  rciiculum)  r etica;  re^  ' 
tichetta,  rechetta^  rachetta  ,  (  onde  il  FranceMìi 
raqitette  ,  c  lo  Spagnc^lo  j^fftfM)  racchett^ 

LA.  articolo.  Vedi  lo.  JLA.  awcnnoai  ovvero  LACCHSX*AÌ;ElaIiaj5ml]1tudbe  aff 
luogo.  Da  iiif.CosÌda*iK*&f,  fecero  Y^piOtaSismvam'i  Firenze  vu<^ 

dire  la  carne dètièplhj^Pv  o  della  vitclJal^ 
nella  cofcia,  ovvero,  per' dir  meglio,  la  coCi. 
ciallci^  Edi  qucfta  voce  in  quello  lignlfi-«« 
caco  n'f%i^^mxtttfo'JB»^^  clcalamento  d0^ 
Ma^o  Scoppino  «d  canto  de'  fiUchcri.  ^« 
LACCHE\  Ragazzo,  che  fcgiic  a  piede  i 
il  Padrone.  Dal  Franccfc /«^/^-lAt ,  orij^inato  * 
àzvetfpt^i  come tta^ittt f  à^  vfrxa.  ^'^^^ 

QUET.  Vediqui  di fopra  alla  voce ^^rs^/tt^  ' 
la fponc, oltre  acciò  ,  lacunare fiifa.  Il  Buti  ì  c  nelle  Origini  Franccfi  alla  voce  naejtteter*  ' 
anch'cgli  lopra  Dante ,  ilqual  Tuia  più  volte,   Da  W*,  il  Si.Fcnaii.  Non  ù  può.  Dall' A-^j 


dice  così  :  L A  M  A ,  «  Lacc  a  ,  e  kogo  c$itC0if», 
thifi.  Nelfignificaco  di  /jomm,  tfiffihpO" 
trebbc  venire  da  Ijcuf^  onde  LArOjCLAGo 


rabi«^<r#>^'clieinii'y^rv«,  o  da  Itcai ,  ci 
yH* AMhafciaJere  i  non  invcrifiouimente 


cava  il  Padre  Bcrrct.  11  Covarruvias  dicciff 
Credo  però  che  venga  da /.tw/«.  Lamt^lami-  '  cflcre  voce  Tcdc(ca  :  lacayo  <•/  z'ecahfoM^ 
cMj  lacAi  lacca.  Vedi  (otto,  in  Urna.  Ne  viene  ;  Altman  intrcdacido  en  fjpafi  t  for  la  venidx  del  , 
ficuro.  à  labcndo  :  mi^ ì Ucù  Praruptù facilù  Jtej  Filìpo ,  ave  anfes  ho  (e  a  avia  kfad».  Dell<#'^' 


LACCA.  LACCHETTA.  Anca,e  cof-  ,  foimatq  dal  Latino  vertiitiacaKus.  4*rt'S|Ìj|j^ 
da  degli  animali  quadrupedi.  Da  am*^Um-  i  ■^'^ÈmO^  C3ie^!a.  Pefcc  di  mare  ^  cBf^ 
eSfUea,  lacc  a.  In  vece  di  Ucca^  diflefi  /?4f-  la  primavera  viene  all'acqua  dolce.  Forfè  dar-^f 
ta:  e  (lanca  :  onde  il  Fiancelc  éctanche  :  c    alanfa:  così:  Alanfa ,  alaitfta.,  laupa,  Uuciaix^ 
non  da  f/«»//M,comclo  credetti. /^«M,/«''">   lacia,  lacci  a.  Lachs^  dicino  iTedtlchi  al 
exlanca,JclancatÉCL AH cHi..  S'ufa anche og-  fcrnion  lalato,  conforme  lo  cclUfica  il  Roa*Vit^ 
gi  paca,  e  ftacchetti ,  apprelTo  gì'  Italiani.  Lo  deleto  al  capo  del  Sermone.         "  " 
reftifica  ii  Sr.Ferrari.  (     LACRIMA.  Vino  di  Napoli  lnm.iriilSC, 

LACCA.  Color  roflb,  che  adoperano  i  mo.  E  iacrima  òlccCi  andic  il  vltiLnir.  Ani^ 
Dipintori.  ^  voce  d  origine  Arabica.  Lo   drcaBacci  de  Vincis,  v.  ii;    ^'t-l^/Uar:',- zrràl' 

getnrìt  tjitàm  praàicium  crajjum  ,  ^ro'^>AQfiii» 
vggnmtmigréurBm^^'^eoih^^fukiit'^'mi»  làpi-^^ 
mii'm0atmm^tlitìimù  Àc^mnfvero  lattHlaÈe}^ . 

apparatu  pracfpftOy  ut  f?ornen  dilìat  lacrìmx  s^'-* 


Scaligero  conciai  Cardano  nell'  E(èrcica- 
zione  171  all'inalo  primo  .*  Aio  oH  Ca/ieà' 
mttm  ea  aua  liipar  »  Ucca  ì  EH.  Atahes  enm 

iihrific  funtCancamum  interpretati.  Ejì  autem 
Lacca  nemen  Arahicum .  riempe  lach  tfp etiam 
sunc  vocant  :  corruftus  cairn  e  si  Serapionù  co- 
éex.  c^in  commm  ìààia  qM^tte  vox.  Itsm 
4ptM  wMérhk*m  InMa  orìtmr ,  tognomen  hahet 
à  loco  appojittfvtttomiai,  Laccomartabani.  ibi 
enm  optima.  Ejm  arbore  quod tam  Aboali^usim 
^ercfio  ignprariuitjfimUliitra  tH]itglaHdinoJlra. 
kìHijfftmrCÉBamumvenmiMeM,  VemG  il 
Martini  nell*  Etimologico  in  lacca.  Da  gli 
Arabi  ebbero  altresì  qucfta  voce  i  Greci  Ar- 
xiano  nel  Peplo  del  Mar  roflb  :  Km  ^waiiJ.- 
pmiii^ftoAtxfi^  ^on^itu  aA/;«f ,  5  A«*Jt(^ 
7CtPI*'«mk.  Mircp(b  ai  capo  ij;.  del  libro 
«ìegli  Antidoti  :  Aaxx«  (ìa,<ptuv.  E  quindi 
^.axKo.fj'^.  Le  Gioie  Gicco-Latinc  :  am- 
x»^(^.  Laccarittf. 


ut  notnen  di^at 
tu  &  in  itltii  terrà-,  uhi  iinorum  ///  iubus  ,  ha-^ 
beri  ÈOteii.  Nempe  cfutmadmodum  var.iri  l'inum 
Émém^  qmd .tppelUnt  virgiseum ,  ttt  ftUiiìl^ 
Hvk  in  fu»  getterò  oftmà%  ^édfmdfimeft^hml^ 
Itquorù  ejuimodt  emanavcrtt  e  tina  ^.aitteqnam^' 
fifiremur  uva,     ceu  lacrirna ,  d^jiiHans-,  recon- 
aatMr  miMdùi  oc  beire  comparatìs  ad  hur.c  doliìs: 
unde  ftaeer^^m  fuo  timpomìiH  genm  ^gf^^ 
hauriatur.  Il  medeiUno  più  brevemeott^-- ' 
Iacopo  Sachf  a  4)0.  dePr.TCÌpua  vlnorum 
diflèreutia.  Graziolìllìmo  a  quello  propoii*-'^ 
to  è  nn  luogo  del  Chiabrcra,  Ballar,  n.  2  5,  ^  ». 
Chi  fu  de  cojttadtMi  U^Ì9é^a§i 
eh' a  sbigofir  lagentc^  . 
DUdt  Mom  éMai^ 
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T^yto  di  nù^ìl^ma  vbtdemmix  f" 
È  quel  clic  fijguc,  dcgniirimo  d'fflc>'  letto. 
ÒflcrvazIontdclS^-  Dari..'^  :  ^J'i^ '  ' 

LAD!CE,tADIQE,  otÀbCSf.t!ijbe. 
n  Quvcrìò  nel  primo  della  (ìja  Italia  Anci- 
Ca  aJ  capo  l'i.  Ulirj  H  tdriam  òppìiitm  &  Tar- 
Urmt  éutiacm  ed  ingens  fiumen  Athejii,  posi  Pa- 

.  ^^ermàMÙ  Ektch }  udi-,  Adice  ^  Adige  ;  Ac-ì 
c»lù  Mftémt  Adc(è  ^ocatur.  tìuìc  vòCAhulo  cùm 
fti^ueretàr  trticàltu  lo ,  etifo  per  apopropfmm 
p,  L'Adicc ,  L'Adigé ,  L' Adcfc , 
PàgmUfecefe  Iltadi^ftfii  Ladigc,  il  Lade- 
(c  :  c»)usmoM  c$rrMfHafm^^ki^»ruilf  im  XXr- 
bibits  ac  FlamiìTtbus  pM^mè  i»mmer4t  per  omnem 
Juliam  obfervare  licet.  Vedi  Libera/j.  Così 
UmhittOt  ^ct  imbuto,  dicgnjftgli  Aretini. 
;    LAGNARE.  lém^UimeMimUmmi. 
ÌimeiilÌM4rtVy  Utiatre^ Unàre ,  lagmare.  O 
biurtofto  dall'  \m&litolameH Uminù-,  (  onde 
ìmme/ttum)  UmiM4rèt//JÌar e yi^c.  V.gu.ù.  Di 
l«r', il S'- Ferrari:  vcrifimiinlcntc  aflai.  Vc- 

■^:I^LflAl.  liaiifiBfL  Vocinlefttf ,  e  dolotofcr 
È  qucfta  voce  non  fi  rrova  nel  numero  del 
meno.  Si  trova  appreflb  i  Franccfi,  che  la 
dicono  U),  dall' inuiìtato/4<Mw.  Venne  forfè 
h$iim  dall'  inullraco  alcrest  Umtbm  »  otiglna- 
to  dal  verbo  parimente  inufitato  l4mee\  U- 
mesi  onde  lamemuni.  Vedi  Ug»*re.  O  piur- 
tofto  da  Ujfm  :  onde  laffò  :  come  qu.indo  tì 
vidice,  ahi  U(?i> ,  oimi  Uffo.  Ltfnt ,  UJfo^  Ujfm^ 
M^yiéùtt,  Uiéy  nel  iMimero  del  meno,  eiW/, 
nel  numero  del  più.  D^Ufoy  eàzahi  U(J'ay 
Ufy  e  héLtf ,  dirtbno  i  Franccfi.  Da  U$  u,  lai- 
jftfttUi/iére.'  oixdclagadre.  V cài  Ugnare.  A 
làniando  cé^iB§smkaHy  ilS^-Fmarir' '  ' 

LAICO.  Vcx  nondott»\  mmUtteràto.  La 
Crufca  :  B  perchè  di  un  certo  tempo  addietro^ 
per  lo  pili,  non  ijludiivino  fi  non  i  Pretine  i  Fra- 
ti, €hiàmdVA»o  i  non  letterati ,  Laici.  Ottima- 
inent^,  L'Onomaftlco  Greco  Latino 

"^^SfiÌKhit.  J^e/lo  Ddntty  per  fao /àpefii  fit  al- 

^dntoprefumtiiofoye fchifoycfdegnofo;  c  ^iMfiy 
d^uifà  di  Fìloftìfo ,  nul  gr.iziofo.  Non-bin  fa- 
f€Vé  converjar  co  Lttcìy  dice  una  antica Cro- 
.  naca,  appreflb  Monfignor  della  Cafit  nel 
Galateo,  chcrico  >  al  contrario,  fi  diflbd'iio« 
no  dotto.  Vedi  fnpra  in  y^rqoi 

LAIDO.  Vi  ò  chi  io  cava  Ò:ì  tnrpicidattts. 
^^pùy  turpicitlni^  tnrpicitUtuf,  latnSy  ladusy  U- 
'■thi  LAIDO.  Gali^  Imd,  Si  levano  le  tre  pri- 
me fiila^c,  come  ih  MeOy  da  Bartolomeo,  c  in 
il  nili.  llSc.Fcir9rida«KMtf«r,  llcccdtftlo,è 
«orccfia. 

kMA.  Si  dice  a  pìaftradi  ferro,  o  al- 
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tro  rtetaHo,  ^1  Latino  4  eqdvkU  à 
qualfivo|lia  cdùk  lottile  e  li|og»;àip  ÌMr4 

di/padn. 

LAMA  fignifica  aiìchc  luogo  concavo,  e. 
baffo,  come  lo  fpone  il  Buti  -,  le  di  cui  paro- 
le adducemmo  di  (òpra  alla  vode  Uccà.  Lò 
(Icnb  dice  il  Landino  (opra quel  luogo  del 
XX.  del  Purgaroiio,  ';v  ' 

Hon  nnlto  a  corfoy  che  trova  ans  /<»94!» . 
-  Nt&uiHéljidiJlendeye  Umpélndé  t  ^  > 
froprù  tarmi Inogp  càtrCém^  e tnmtb^  WiÌI^ 
ipprejfo  d[fwiii  diciamo  latn^MrCf  Am^^/  erboji^ 
e  coperti  d* alberi.   Ma  ijui  chiama  lame  //  lago. 
Quello  c  il  veio  iìgnifìcato  di  quella  voce 
in  quel  luogo,  tJìoafiiniira,  e  campagna,  co^^ 
me  l'incerprcr^  iSignorl  Accademici  del4 
la  Crufca  :  nè  meno  luogo  dirupato  y  come  la 
fponc  il  Pergamini.  E  viene  oal  Longobar- 
do lama,  che  vai pifcina ,  Ucunayfofa.  Paold 
Diacono  de  Longobardorum  Geftis  lib.  i. 
cap.io.  ^ia  eum  àe  pifcina,  qua  eo'^um  linguài 
{  parla  de'  Lombardi  )  lama  àicitur,  abftttliii 
L  A  M I  s  s  I  o  N 1  edcm  nomen  impofitit.  L'cb^ 
bcio  i  Lombardi  da'  Latini.  Ennio  : 
A-^*  SHvmrnm falttu^laétrMy UtlklffMhm0trt 
Vcggad  il  Mirtini  nel'  Etimologico  aIlavo<i 
ce  Ltma  :  ilquale  anch'cgli  cava  l'Italiano  la- 
ma dal  Longobardo  lama.  Da  lama  i  lami^ 
Cd,  lacdf  LACCA.  Vedi  fopra  in  lacca.  Dà 
Afyunh  tMuf  didaceva  il  Sr.  l^errarì  mdtd  ve* 
ritimilmcncc. 

LAMBICCO.  LlMBICCO.  Quel  bec- 
cuccio di.vafo  da  diiliilarc,  per  locale  paf- 
fòla  divinazione  nel  recipiente.  Da  MUm^ 
bixy  voce  compoftadair  articolo  Arabo  4fi 
dalla  voce  Greca  Il  Cafaubono  (opra 
Ateneo  lib.  xi.  cap.  8.  A  .m  r  i  x,  vajìs  noment 
cfnoAntiqmita  ferme  ntebantar^itt  nositodicio, 
fnodfimt»  vernaenìgt  alambiccm  tWMl.  JSjfiir 
mentio  inCrjtcornm  Medicar um  litir£t%  M  tfttd 
Diofcoridem  Ithy.  ubiPlinius  cMccm  vertert 
maluiiy  Craca  alia  diiiione,  {jitkm  ijìam  retinere. 
Arabes  primijre^uentarunt  hujus  l'jjìs  ufum ,  i 
qnibns  tm  mAciffe  tejlatur  nomen  hybrUU  %  e 
cererà.  Lo  Scaligero  fopr.i'l  Poema,  intito- 
lato Culex  :  Arabes  y  .idàito  (no  %\ypUra<jni 
Craca  admorem  fuum  inierpolarunt.  U/  Liber 
Ptolenui  est  Almageilc  :  esi  enim  n  fttyWn 
v^fypHBtmm.  f«r  Alchymia,  zof*'***  &  Al- 
chymifta»  ;t:v^7)K-  ^'c  A\mm^ch  Kalenda* 
rium,  /Aeuetxèf  ;  .ì  Lnna  ^  menfibtis  :  unde  circU' 
lus  Lunaris  apitd ntruvium.fAcuietKé(.i>ic  Alam* 
bìCtàCraco  a.f4,Qt^,  tfi^ Diofcoridim.  Lo  fteé 
fo  dice  il  Voffio  nel  libro  <ìeglÌ£riorÌ  deli 
Favella- 

LAMBRUSCA.  Vite  faiv..tlca.  II  Sodc- 
rini  nel  Trattato  della  Coicìvazione  delle 
Vici:  àém  ]anka£ei,ftfcbi  nafcendo  ap^ 
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na  tocchi,  0-  tfca  delle  [omuie  Ubka  àfliA  tefr*. 
Lo  ftcflb  della  voce  Larina /j^ra/r*  dice  Scr- 
-vio  Ibpra  l'Egloga  v.  di  Virgilio  ,  e  Nonio 
Marcello  al  Trattatello  de  Impropiiis ,  c 
Ifidoro  nelle  Origini  libro  xvu.  cap.5. 
.  '  LAMIERA.  Armadura  ?  Corazza;  Us- 
bergo. Perche  è  di  lama  di  ferro. 

LAMPEGGIARE.  Da  Umi»are,  detto  da' 
Latino  Barbari  per  lucere.  Vedi  il  Vofllo  de 
Vit.Serm.  Venne  il  Latino  W/^r^  dal  Gre 
co  >^a.fAVM. 
LAMPREDA.Spczic  d'anguilla: c  voglio 
no  che  lìa  dcrta  rosi  4  Irnhendii  feirìs,  dice 
La  Cnijca.  Lofteflbdiccil  Pcrgamini.NclJ' 
Onomaftico  Greco- Lar.  Lsmfetr*.  fi.v^n«t 
Ma  cosi  fti  dcrt.i,  corrortanicnte,  in  vece  di 
Igrnfredà.  II  dotriflìmo  Salmafìo  fopra  Ter- 
tulliano de  Pallio  carte  411.  Lampreda 
autem.,  non  lampetra  ,  duend»  erat,  m  Latini 
rectrtiores  txtulcre.  Et  nos  hodie^u^  reffe  btn- 
prcdatn  vocamtés:  nec  rnim  à  Umbendn  petrù 
dilt*  eìi^  [ed  à  colare.  ?^af*7n^  AnfiTag/ì^j 
^ux  colorem  habet  ^afATrvpóv  :  u»àe  lanipyrida 
aie  Pcrfida,/>ro  Perfide  ;  callida, calfide; 
Elida,/>r^  Elide,  cr  jimilié  jexcenta.  Inde  lam 
pridn,  ér  lampreda  ;  (j;  (orritpttìis,  lamprcta, 
&  lamperra.  Aufonius  in  MofelU  ,  de  rnujlel/a, 
ftve  UmPredà: 

Quis  te  Natura:  pinxit  color  ?  atra  fu- 
pcrnè 

Punda  notane  tergum  :  qua  lutea  circuit 
Iris, 

Lubrica  cxruleus  perducit  corpora  fucus 
TÌ4S  K<t(JtmtA^o^  GrMt  videntur  votale  2^  ta 
•r^  A«,a7n/g/^w ,  ^  xscsitiuf^oii.  ludi  fx 
ihfm  vocabuiirm  lamprida.  à  vcri/fìma  deri- 
vazione. Quefto  pcicc,  !o  dicono  anche  in 
oggi  LAMPRiD  i  Tcdefchi,  daLtmpridd  :  e 
da  lampreda,  lampreda,  gl'Italiani  ;  l  a  m 
Pkek,  gli  Spagnuoli  ;  e  lamproie,  j 
Pranccfi.  Na/i^eday  corrortamenrc  per  lam- 
ffeth ,  fi  difle  dall'  Autor  della  Vita  di  Sant' 
Ermelando,  primo  Abate  di  Antro,  (  Galli- 
cè,  Aindre  )  Ifola  nella  Bretagna,  vicina  alla 
Città  di  Nantes  :  Adcrattum  (jttijpia/n,  tfut  di- 
crret  Nannetenfem  F.fnfcopHm  habuiffe  fifcetM, 
quem  vulgo  nanprcdam  voca/tt  :  the  cosi  è 
da  lcfi;gcre  in  qucJ  luogo  ,  conforme  all'e- 
mcniiazione  di  Adriano  Valclìo  r  e  non 
ìU»predanf,  come  fi  legge. 

LANCIA.  L)al  Liir. /iwrrii ,  voce  antica 
Spagnuola  fecondo Varronc  appreiroGcllio 
lib.xv.  cap.jo.  ma  fecondo  Dimioro  Sicìiia- 
rtn,  voce  antica  Francefe.  -^feCct/ì^nTai  'j  A«y- 
X!*<,  «<  CKHiot  Aetyxlcti  i(flAÌm,  «vjcwa/'af  ru  /*>^ 

KH  T»  Olì  Tifa  ,       Vii  f^<H^U  Tei  S-kArifA-Ct-m  <P(«tfK(, 

dice  egli  al  quinto  ,  parlando  de' Fianceli. 
Ma  forfè  gli  Spagnuoli,  liccon»c  i  Fvjtt)cefi, 
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Tannò  formata  da  Aéyx>j,  dalqualc  ella  deri- 
va, fecondo  Fedo.  Acij«ì<,  fcriffe  Efichio  i  c 
lo  fpone  ìéfv.  Veggali'l  Voflìo  de  Vit.Serm. 
c'I  Bociarto  de  Coloniis  Phcenicum.  Che 
che  ne  fia,  da  quello  ftiiimento  di  legno  eoa 
ferro  in  punta ,  detto  Unaa,  nell*  anno  1^64. 
chiamarono  gì'  Italiani  Lanee  i  Cavalieri  ar- 
mati di  lance.Scipione  Amtìiirato  nel  dodi- 
ccfimo  delle  fuc  Storie  FiorentincrCii  volgt^ 
va  iltttzo  A/ino  della  guerraFifanà^tjmandfi  in  J-^ 
rèHze  fu  fatto  Ctnfaloniere  Andrea  ViUaai  per  i 
primi  dttt  mcfi  delCanno  1       non  fono  (loefiiiQ 
i  Villani]  forici  :)  ei  Vt(ant  volendo  fegiiitai  U 
pr  o/per  a  fortuna^  conducono  di  nuovo  la  Cormpf^ 
gniadegli  Jiglffì  ptr  tuttoCiugno  con  foldo  di  crMK 
cinquanu  nula  fiorini,  e  con  patii  affai  larghi  pojffk 
i  Soldati  ;  ptrcuccbe  t  Pifanifi  obbligarono  dt  li- 
cenziare tutte  C altre  loro  genti  da  loro  Jìipendiiy 
e  per  mi  fero  a  gU  Ifigleft ,  che  potè  (fero  cavalcar^ 
dove  piacele  loro-,jalvo  che  fofra  le  terre  fuddiie, 
collegate,  e  raccommendate  a  l'ifani.  Il  CapiioMtt 
di  qitejie genti  fu ,  non  Alberto  T eàejco,  fiato  gi^ 
prima  ;  ma  Giovàn/ù  AugHtv,  uomo  della  propri^ 
nacione  ;  di  cui^ perche /pejTevolte  accoderà  a  r4-^ 
gtOKAre ,  farà  bene  mojlrare  chi  egli  ji  fofie.  F^r 
egli  chiamata  in  fuà  lingua  per  foprannome  Fal- 
cone di  Bofco ,  perciocché  la  madre  trovando^ 
a  un  fuo  maniero^  e  no  n^p  olendo  partorire,  fifect 
portare  in  un  fuo  bofchetto ,  e  quivi  dì  prej^ntt 
partorì  ilfanctnIJo  ;  onde  prtfe  il  cognome.  Xacr- 
que  egli  di  parenti  nobili  ^  benché  non  di  grandi 
lignaggio  i  e  venuto  iàetà  di  m.meggt4r  tarmty 
fu  allevato  fitto  la  difcifdma  d'un  fuo  ^io  ,  grau 
maejìro  é  guerra  :  e  prima  che  venijje  inltalù%^ 
era  imerventuo  quafi  in  tutte  le  guerre  fiate  trmW' 
Frane  e  fi  e  l  »gUfi.  Era  per  molte  pruove  tenuti 
prode,  e  valorofi  della  Jua  per  fona ,  afiuto  tn  pi- 
gliar vantaggi,  e  uomo  che  attendenda  il  fin  dcllt  >| 
cofe,  non  pendeva  dalla  fama  degli  uomini.  TaU  ' 
crgil  C Apuano.   E  perche  quefii  Soldati  furofg 
i  primi,  iquali  recarono  in  Italia  il  conducere 
Soldati  in  nome  di  Lancie,  e  tre  per  lancia,  dfivt  \ 
prima  fi  eondacexano  fitto  nome  di  Barbute.*** 
Jàrà  fuor  di  propojito  dir' alcuna  co/a  di  loro,  ikc 
L'ifteffo  dice  anche  Matteo  Villani  z.  81.  lo 
di  cui  parole  vedi  fopra  alla  voce  Barbute. 

LANCIARE.  Scagliar  la  lancia.  Dal  Lat.  || 
lancejre,  ufato  ncil'  illeflb  lignificato  da  Ter-  ' 
tulliano  al  capitolo  nono  del  Hbro  contra  i 
Giudei,  ed  al  decimocerzo  del  libro  terzo 
contra  Marcione  :  Infantes  in  pralium  erum- 
punt,  credo  adfolem  uncìi  priùs  :  dchinc  pannù  ^ 
armati  c?  butyro  fiipendiati  ;  qui  ante  nerint  la»* 
ceare,  qùàm  Uncinare.  Dante  de  Vulg.  Elo^ 
qucntia,  dice  orttndiatj  lanctnare,  ^alancec-^ 
re  ì  abufando  d»  queflo  verbo. 

Landa.  Pianura  ì  campagna  ì  prafe- 
ria.  Vuole  il  Bembo  fia  voce  Provcazale. 
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Ne  vicn  rlprefo  dal  Caftcivetio  ;  di  cui  fo- 
no qucltc  le  pu'ole  nella  Giunca  al  Bembo  : 
t'  </j  credere  che  ver.git  J.i  la  articolo^  e  da  .inda 
fer  andata,y7  come  jiàUe  cerna,  per  remuta  :  < 
fi^ific*  là  terrày  o  U  vis^  fer  l.ìqinU  fi  vi ,  che 
viene  d<t  «rro^,  che  e JÌMo  tr.iJjforUio  ift  iÀngu* 
Laìuu  Vdoire^  e prefo  per  andare,       non  mi 
fejfò  rattemperare-,  che  io  non  dica  che  io  mi  ma- 
raviglio non  poco  et  Andrea  Alciato,  ilqnale  bia- 
Jima  coloro,  che  credono  che  i  Longob  irdi  abbia- 
no avuto  il  nome  dalla  Lingua  Latina.,  poiché  ejfi 
'  chiamano  lang  ,  la  patria ,  o  la  terra  ,  ^ 
VVAR.T,  la  fortezza  i  efi-ado  ejft  cognominati 
così ,  perch}:  fono  fortijfim  tra  tutti  t  popoli  delia 
fjtria^  0  della  terra,  lo  nonnìego,  che  le  predette 
voci  non  figni fichi  no  ciò  in  Lv:gm  loro  ;  nix  ben 
dico-,  che  lo  fignift:ano.,perche  in  Latino  così  figni- 
^cano,  e  che  dal  Latino  fono  finte  prefie.  Conciof- 
fiacofiche  lang,  e  landa,  (ia  una  medefiima  voce  ; 
mutata  foìamente  D  in  G  :  e  parimente  vuart,  c 
baldo,  Cloe  \.\ìldus,fia  una  rncdefima  voce^mtt- 
tata  L  in  R^eD  in  T:  Ic^uali  muta  zioni  fono  ufi- 
tate  :  ne  (j/czialmcnte  àeono  parere  nuove aven- 
do rigntrdo  alla  rozte^i.i  d/ 1. '.bri  loro.  .S'in- 
ganna il  Caltclvccro  intorno  alla  voce  landa: 
c  s'inganna  ;uitlic  intorno  a  quella  di  Longo- 
bardi. Ma  di  quella  al  luOji;o  proprio  ,  cioè 
in  Lombardia.  Ora  landa  c  à'orÌ5i;Inc  Tedefl 
ca.  Landy  apprclTo  i  Tedefchi,  fuona  pri>- 
pciamentc  paefe.,  vrovimia.,  terra  ;  e  quel  che 
^a'  Latini  lì  diflc  <<'/"//g._Aimoino  lib.  i.  de 
Gcftis  FrancorumTTpTj.  Longobardi  de  Co- 
Unda pervenerunt  in  KugHan^ ;  qua  JatinèKw- 
gorum  patria  diatur.  fl.tm  land  lliguà  Ger- 
fnatiorum  yAtrìì.  dfcitur  verbo  Latina.  Quindi 
Lanàgrivius.,  ^tzx  Comes  Terra.,  ovvero  Pro- 
vincia. Vedi  il  Vo/lìo  de  Vit.Scr,  Dallo  ftcf 
foTedefco  diciamo  altresì  noi  altri  Francciì 
lande  ma  per  campa;^na ,  o  pianura  ftcrilc. 

LANPRA.  Puttana.  Udire  il  Voffio  de 
Vie.  Scrm.  Landica  ,  in  Glojùrio  ,  natura 
m*diebrù,five  70  yv\cuxHet  (jlì^sv.  A'i/i  laudi- 
la refcribendnm  :  ut  inde fit,  qnod meretrix  l ta- 
lli dicatur  landricra.  Nempe,  $tt  endem  putana, 
i  puta,  quodeii tìShì  :  unàe  prrputium,  quod 
eH  «©xóo9-<i3v.  Quali  lo  ftcflb  dice  il  Matti- 
ni ncir  Etimologico  in  landica.  Lc|;|^cfi  nel 
Gloflario  accennato  dal  Voflìo  ,  (e  quello 
che  à  per  ticolo  Excerpta  e.v  Fetcri  Lexico  Gr.<- 
iO-Laiino  )  al  capo  de  Membris  Humanis  : 
LAjtéca,  u^ti^ìtt.  \<>(jitoe/Jvt,  è  voce  che  nulla 
fignifica.  In  vece  di  eifa  il  Vulcanio  fcrive- 
va  \%«-^  yvfdfxsix.  Può  cflcrc  chc'l  primo 
Copiatore  avcde  fcritto  ie^ajjt  yur.  per  ab- 
bixvi.itura,  in  cambio  di  io^ó,^  yxjfeuxHx.  E 
qucdo  era  il  parere  del  S.Guieco.  11  mio,  fa- 
rebbe fi  Icg'^cflc  ie^^fltgjtJiw.  Che  che  ne  (ìa, 
ifl^«^ ,  o  tj^^a^iiev ,  vale  in  quel  luogo  U 
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parte  vergognofa  della  Donna. 
«^«€J"  ^rveflcì  Sili  i^cUpuf  ifS^Kleu,  >iuiÀf* 
yvfa4xu„cpC<re«.  Eulhzio  :  ,  ri  yv,cu*  . 

KHor^e^cy  eftutCfiuf.  Non  c  però  hlattdtcd 
de  Latini  la  parte  vergognoia  della  Donna, 
ma  una  parte  di  eda  folamcntc ,  che  f.6pr®. 
da  Greci  li  domanda,  cioè  carunculj  fiibfìd. 
tans  IH  media  multebrU  pudendi  rimi.  La  Un^ 
die,  la  diciamo  noi  altri  Franccfi  i  voce  ma- 
m'fcftamente  originata  da  landica.  Ora,  pcC  ■ 
dirlo  incidentemente,  a  quello  vocabolo 
landica  ebbe  rilguardo  Cicerone  in  una  fua  ■ 
pillola  a  Papirio  Peto  i  dove  parl.mdo  delle 
parole  ch'.u)no  in  fc  ofccnità,  dice  cosi: 
'^id.quod vulgo  d:citHr,ChìA  nos  te  vo- 
LUMus  CONVENIRE,  n,$m  obfenum  eiif  ■ 
Memini  in  Senat»  difertum  ConjuLrem  ita  eU- 

qui:  HaNC  '  ULPaM  MAjoKLM,  A^N  If  ^ 
L  A M   D I C  A  M  ?  Potuit  ob[cC>.Ìl$S  ?  Vliol  dirC, 

che  cìim  nos.c  anilUm  dicam,  f  )n  parole  fpor- 
che,  per  la  l'omi^liaiiza ,  ch'à  la  prima  con 
cunnos ,  e  l'altra  ,  con  ani  Undicam.  Non  è 
dunque  da  mutare  landica  in  Undira  ,  nel 
detto  GlolTario,  come  vuole  il  Voflìo.  E  fc 
da  landica  derivi  Imdra ,  come  deriva  forfè» 
fu  fi.;urato  dal  fno  diminurivo  landicula ,  in 
quella  m-ìnicta  :  ^rArt'/a/.j,  Undula,  lantàla^ 

/.W/rj,  LANDRA. 

LANIERE.  A;Tgiunto  di  falcone.  Credo 
da  Lwariiis,  .ì  l.t.iia.-.'do.  .» 
LAN  TERNA.  Da  latemal^ax.  Vedi  per- 


gamena. 


LAPIS.  Ga/licèfr4)0^.  Da /j/»^}  Latino. 
LAPPARE.  Da  U'^^tt.  Le  Glofe  Anti- 
che :  Aa7f?«,  3^  y.\jrsi.  limbo.  Lavpen  ,  lo  di- 
cono anche  i  Tedrichi. 

LAPJSLAZZALO,o  7.^'i  lapislazzaro .Vlc^ 
tra  preziola  di  colore  azzurro,con  vene  do- 
ro.  Da  lipòh^nlf. 

LASAGNE.  Palla  di  fu  ina  di  grano,  ta- 
rata fotrillfllmamcnic,  e  fccca,  percibo.bai 
Latino  tagana.  Iag.ina,  Uc.ma,  l.icana,  l  A  s  a  - 
GN  A .  Venne  il  Latino  hgana  dal  Greco  Aci- 

LASCA.  Pcfcc  d'acqua  dolce.  Gali. 
gardon.  Da  leucifitts.  Leucifius  ,  leu(ciu , 
lefiui.  Ufi  US,  LASCA.  à/jx'i^(^^  è  fpezie  de* 
pcfci,  detti  ?/>ugiles.  Veggafi'l  Rondclcto.  Da 
la  fa  i  lafi.7rdmy  hjcardo.  Da  lafiardo  ;  cardo 
cardont's  ;  onde  il  I  rancefc  garden.  Qui  mi 
non  polTo  r.itfcmpcrare,chc  io  non  rifei  ifca 
quel  s'è  detto  da  noi  intorno  a  quella  voce 
Francefc  nelle  noftrc  Oflcrvazionf  fopra  la- 
Lingu.i  Fr.mcvfe.  parte  2.  capitolo  75.  Noits 
avons  fait  de  mcfuje  c^àxAon  de  Icucus,  onde 
leucifcus.  ]encdou'epoifaqitcito{ire  Rer>nend 
Vere  Goguenard  nejfafe  àcs  r.t:!ìertcs  de  cette  éty- 
mologie  :  mais  cependant  elle  eié  tres  véritable 
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DitmoiCrcc  A<jC/y-5<,<5r«i//]^/^/yff  blanc,cclatant;  J 
candidus  \  ^  (jm  a  ejìé  fdit     Xav  ,  video  : 

ifj  Grecs  ont  f*it  le  diwi/iutif  /./jkÌtk^  ;  c'ejl 
s  dire  blanchaftrc  ;  fcnr  figr/ifcr  un  gir  don  ; 
fàrce  quecefoi^vn  eHhUnchijtre.  V»yez,Ron- 
delet  dArts  fon  Itvre  àcs  l'eijfoKS.  Lts  Luins  ont 
4f'pelé  àe  Tttefme  albula  une  abiette  :  &  f  'eft  de  ce 
mot  albula  i\ue  nous  avons  /jtt  celui  ^.iblctcc. 
Albul^i,  albulcttj,  a  b l  et t  e.  yoyez  mes  Ort- 
gines  de  U  Langue  FrMxcoife.  Et  à  ce  propoj  ti 
e  si  i  remArquer^fjut  les  pejcheurs  Afpe/Ie/tt^  de  la 
blanchaillc,  Us  AbletteSy  lesg.irdj/fsjes  dards, 
Autres  fembUblcs  petit s  j/o'pns  de  couleur 
blanchjftrc  ;  &:  quc  nous  difons  a  Patù  alvi- 
ner  un  c'tang, pour  dire  pcuplcr  un  c'rang  i  & 
l'alvain  d'un  ccang,  pour  dire  !c  pcuplc  d'un 
c'tang  :  cr  fj"^    p^'f"^'^  <^     '"^^^  ^  ejlè  [aìI 
</albinarc;  cr /f/^ffW,  d\A\iMX\cn:  les  éungi 
fe  peuplafit  d ordinAtre  de  dards^  de  girdons ,  (jj- 
d autres  [embUbles  pe.'its  poijjens  \  CT  tom  ces 
poifons  ejìaittcompris  (oHi  le  mot  de  blanchail- 
lc. De  Xdjxc<i  les  Lstins  ont  f.tit  Icucus  lérde 
}^djKÌn^,  Icucifcus  :  d'où  Ics  IiAliens  ont  fxìt 
\z*ìc-\.,pour  dire  un  gai  don.  Icucifcus,  Icufcus, 
Icfcus,  iafcus,  LASCA.  iJf  Icucus  cr-i/flcu- 
circardus,/»<?/*r  avons  [aìi  t/^fuite  Icucardus  Cr 
Icucifcaidus:  ftf»»««bìancaidus,</r  blancus. 
Albus,  albulus,  albulicus ,  ablicus,  b.icus 
blincus,  blcncus,  bl.mcus ,  blancaidus, 
BLANCH  ARD  :  blancus, blanccttus,  blak- 
CHLt  &de  Icucardus , noits  Avons [Alt  Icard, 
^Harr.  Ce  prender  motje  dtt  en  Ànjoudun 
certain  arbre  doni  le  boìs  esi  bUnc  :  les  Grecs 
ont  Abpelé  de  rnefme  A<j6xìf  le  peuplicr  bUuc  ;  cr 
.^  ■4es  Latins  Ì  Aubonr,  alburnum  ,  .t  cattjè  de  la 
couleur  bianche  de  ces  Arbres.  Pour  ce  qui  ed  àu 
mot  de  liart,  //  fig»if6  pATmi  nous  une  ej^éce  de 
muftftoie bianche,  &C  c'cft  commc  qui  dirci:  un 
blanc  :  qui  est  une  antre  ejpéce  de  monnoie  ■•  Six 
blancSjf  V.i/i^r^dcux  {oi:slìxdcnicrs.  Et  il 
jìgnifie  outre  cela  ^  u,,e  forte  de  poildechevalii- 
.  raitt  jurUbUncqne  les  Italiens  apfeUentde  mef- 
rnt  leardo.  Scaliger  cantre  C.irdtn  c  C  C  x  x  v . 
15,  In  cc\\nSi glaucu:»  Viiplius  ;  ItArdum,  vul- 
gus  Italìx.  Car  ghucus  (è  du  duneejpècc  de 
couleur  bianche.  Sri^ei  rò  •ùjsr  oAdC/xcK,  ^  djò^- 
<iB»,  dit  Eujlathius  fur  le  fremicr  de  l'Iliade.  Et  ce 
mot  glaucus  4  Ia  mefrfie  er'g'ne  qae  cclui  de 
AdCxé^  Aaw,  video,  lucco  ,  (  d'ou  vient  Aa/tc- 
TTu)  AaJa»,  A<5wV«,  5.Aa*/<r»,  yA«u;xo$,  glaucus. 
Fireiledans  jes  Céofgiqu^'S,  a  l'cndroitoti  il  parie 
de  la  robtì  ou  potir  parler  a  P Italie/ine ,  da  min- 
seaudes  chevaux  t 

 honclkl 

Spadiccs,giauciqi  :  color  dcccriimus  alb' 
*    E  giluo. 
Cesi  ainfi  quii  faut  lire  en  cet  endroit ,  jelon  la 
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correfiiJi»  de  Monfeur  Cuyet.  Albus  è  giluo, 
cesi  adire,  è  cinereo  colore  ad  album  decli- 
nans.  Pltne  aditde  mefme^  c.indicans  è  rufo  : 
tirane  du  roux  Tur  le  blanc.  Cesi  auchapitre 
15.  du  itvre  y.\\.]e reviens a  nojlre  mot g.'.rdon. 
De  Icucardus,  de  icucifcardus,  on  aditene 
juite  cor  dm ,  par  retranchement  ;  (j-  de  cardus, 
»na  fai/ par  métaplatme.,  cardo  cardonis,  car- 
donc  :  d'cii  nous  avons  fait  gardon,  Ainfi  gar- 
don  vient  de  Icucus  ,  cefi  a  dire  d'un  mot  au  ti 
nj  a  par  une  feule  des  lettres  qui  forment  celui 
<irgard>n.  ♦ 

LASCI  KK^.LaxumJaxiJaxiare,  L  A  .s  c  i 
RE  :  come  da  laxare  ,  lassare:  onde  il 
Franccfc  laifjcr. 

LASCIO,  e  LASSO.  Per  guinzaglio  de' 
cani  levrieri.  Lar.  copula.  Dal  lalfarc  alla  fìc-  ^ 
ra,  dice  il  Poiici  z\\.\\'occ gu:nzaglio,c  a  quc'- 
la  di  Uff/.  Altri,  da  laqitem.  Laqueut,  Ixceus, 
laciui,  Udo ,  LASCIO,  (  come  bacio  ,  bafcio  ) 
lijjio,  LASSO.  Da  UJfò;  lafa,  onde  il  Frap- 
ccfc  la'J?e.  LaJc:o,  è  voce  Fiorentina  i  UjSfj  è 
voce  Sand'c.  11 S^-  Ferrati  è  col  Politi. 

LASCIO.  Per  legalo,  fattj  per  teJìarrtento,x 
Da  lafiare,  che  v.\\relinquere.  Lajfu'à ,  lo  di-  • 
cono  i  Sancii,  d.a/<ij[//W,dccto  per  Uffare^  che 
vale  anche.rf///>^«tf/f. 

LASENA.  Sopr.innorae  d'uno  Scrirror 
Napoletano.  Giovanni  Iacopo  Boccardì, 
Parigino,  ncHa  Vita  di  cflò  Lafcna,  (lampa- 
ra In  Roma  :  Peìrru  La  Sena ,  e  G.xlìia  oriundus^ 
N capali  VII.  Cai.  Ociohns,  anno  nonjqefimo (ù- 
pra  ntidefimum  (ir  qu:ngtntefimum  natu*  eìi  ; 
patre  ^  lordano Lejeyue  \  exquodemmn  Tetrut, 
civ'uni  fuorum  asiribus  inferviens.  La- Sena  jibi 
cogttorncn  fecit  \  qu)d k gemili  Ga.'.'ix Be'.gicxfiu- 
V!o  Scquanà  dcrivj'itm  ip/c  aieb.it.  Pater  enim 
]ord.iniu  inde ,  ut  ferunt ,  ex  KartmannU  oriut 
e  a  ;  qui  lial'am  in  mii ilari  labore  pcragrans, 
Ne.:fel:  lanncìn  quictam  {i,rlu,!arum  [u.\rtm fc^ 
dem  t  Ai  domicii.umcolljcavit.  Con  quel  che 
fcguc. 

LASSO.  Particola  exclamativa.  Dal  La- 
tino Uufw,  ufato  da  Plauto  nel  fignificato  di( 

Icflus. 

I   LASTRA.  Pietra  non  molto  grofla,  c  di^ 
fupcrfi.ie  piana.  Gììlpavé.  Forfè  d:ilapù  la-Y 
pidls  \  lapidare,  Upidapr  Japìdajìrnm.  Da/4-; 
pii-ijlrum  ;  Uìfirum ,  laflrum  ItftHy  lajlricum  : 
onde  LASTRICARE  ;  cIoc,  Coprii c  il  fuolo  ' 
della  terra  con  ladre  congegnare  inlìcme. 
G^W.  paver.  D.\lajlrum  ;  lastra.  Dzlaia- 
Jìrum  ;  detto  da  Uttim  ;  lo  cava  il  S''Ferra- 
ri  :  .1  lipidis  magnitudine,  lo  ò  fcmprc  dubita- 
to che  queftj  voce  venga  da  due  parole  L.i- 
tinc  tronche,  lapis  (ir atus,  dille  qui  II  nolho 
Dati.  Aflnco ,  per  i^ifirtco,  fi  dice  in  Napoli. 
Vedi  paivcfc^. 

LATTE 


Googl 
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LATiaj^-  GALLINA.  OfTervazionc 

SrbaivoU  una  fpczie  di  cipolla ,  che  fa'[ 
fiore  bianco  lattato  :  da  Dìoicoridc  detta 
ifriSópeiAer,  c  da  Plinio  libro  xxi.  cap.17.  Or- 
mthogale.  Lequali  voci  non  vagliene  altro 
che  latte  JigfùSjtdz  Im|>crocchc  h  voce  cf- 
^'fignifica  non  Cólo  gcncraJmeute  mcui, 
ma  ancora  p&rdcolarmcncc  goBittéi:  come 
fi  può  vedere  appreflo  ilrillotile,  e  apprcflo 
-Aleflandi'O  Afrodifcp.  £  <],u^la  credo  che 

chiamano  ancoia  Tuovii  ^Wlìite  con.bru. 
do,  e  cotto  a  bagno  Maria.  Volendoli  lo- 
dare un  banchetto,  (ì  dice,  i,  vi  fu  del  latte  di 
gsUiaé  :  iopra  di  che  veg^aii  Ateneo  libro 
noDO.  w  * 

LATTONZOLO,  "ftàìirédàme. 

LATTOVARO.  Da  eUau.xrìum:  dcll'o- 
rigiric  dcllaq11.1l  voce;, c  da  vedere  il  VolCnci 
'  de  Fuiu  &ermoKÙ,       .'  .  x 

LATTUGA.  Collaretto ,  cos)  detto 
pet  cflcre  increfpatoquaiia  foggia  di'laccu* 
ga.  Ma  non  la  chi:  niano  m  i  nel  numero 
fing'Alai  c  :  ma  Tempre  ne!  numero  del  più  : 
U  lattughe  :  e  comuiietUc;;LL,  ;/  co/Uriro  a  Ut- 

TATUSANTI.  Il  Bembo  ncl-tcrzo  delle 
Profc:  Ne  comixc  o  tutt  .vin  dai  Boccaccio  a  dirfi 
tùia  vece  di  tutto  :  perciocché  co}t  ft  dice*  d* 
pù  éjttichiijicffme Ji  veda  ./»  Giova/t  FiiUni ,  che 
df^i  La  nooe  vcgncnteia  tu  (ànti,  ù>  vene  di 
dÌre,tA  tutti  Santi  :  c;«.%  U  file.iaUà  tutti i 
Safi'i  ■•  voce ujuts  a  dfrfì  ue'U  Frafìàti ,  e  ver-t- 
Dventttra.  frefidalei.  £  cola  cerca,  /V^y- 
jdiKtSy  la  diciamo  in  Francia.  -  ;  . , 
"T^AVANOA.  Erba,  dcttaj^Jnw»  da*  Lati, 
ni.  ^od  in  lavàcrìs  et  UtkMAut  exfetatMri 
dice  il  Voflìo  de  Finh  Serriti  nh  :  Se  dice  bene. 

^  LAUDESE.  Che  emù  le  Laude.  Erano 
ancicainentc  cosi  detti  alcuni  uomini  dc- 

t kiì  ili  eeite  coinpagnic,che  aveaa  per  ufo 
cantar  Laudi.  Fcanccico  Sanfovino  fopra 
'"ìjjucl  luogo  del  Dccamcronc  j.  4.  Kemai  fuL 
UvA,  (  Puccio  di  Rinicri  )  che  édle  Laude,  c!)e 
tMHtavAM  t  SecaUrit  efo  mnfo^e.  Nella  nofira 
'^ii  (craRorenrinoilSaniòvioo)  vif»M 
■'^f^tam Scoli-  di  Arligiani ,  ^ra lequali zi  e  qHtIU 
di  Sr.n  M'.chek^e  di  Santi  Maria  Neve/la.^^ejlt, 
§gm fib.uo,  dopo  Nofia ,  iadma::o  in  Chscja ,  e 


Kt.  Di  quefto  uficio,nc  fa  menzione  IIBoc- 
caccio  N0V.61.  i.  Era  molto jpefj fatsg  'cm~ 
^taWdt'UM^SSmaMana  Novella.  ■  ' 
LAVEGGIO.  fti  iigalficacodi  quel  va- 
fctto  di  terra,clK  ferve  per  ifcaldar  le  inani, 
fu  cosi  detto  per  la  fomigh-anza  che  à  con 
quel  vafo  ufaco  in  Lombardia,  per  cuocervi 
la  viyanda  ;  e  chiamafi  da'  Pacfani  laves^a  ? 
cdinTofcana  anticamente  cliiamxill^lC 
veggio,  come  fe  ne  polTon  vedere  due  efem- 
pli  nel  Vocabolario  della  Cruta  ;  a'  quali 

I  s>ggianga  quefto  4i  Mcllcr  Franccico  iJai- 
berino  jo.17. 

NimparmiciheUa 

L'optirurco  dati]  edunetéf^i^  ' 

Dt  maiidar  a  Uvc'igio. 
E  quefto  di  Scr  Gorello  nella  Cronaca  d'A- 
rezzo  cap.6.  "  ' 

£  bemhì:  forp  aùm  di  tuifupori 

TalorgHjlaJSey  Non pote.tfar  fìf.mma^ 

Chefejjc  aljuo  Uveggie  far  hi/ori. 
Oflcrvawonc  del  S'-  Redi  ;  iiqual  nondime- 
no vuole  fia  quefta  voce  della  Lingua  Pio- 
venzale }  dicendo  Giuffredi  di  Tolofa, 

lo  cor  qem  boul,  com  lo  Uvez  alfoe. 
Vogliono  venga  il  Provenzale,  l'Italiano, 
duLai;  jn/4^/i»///,  formato  da  Uvare,  Viene 
fecondo  il  diccto  Redi ,  dal  Latino  tebet:  in 
quefta  maniera  :  Ubes,  lebetùy  lebet'uim,  Uhe-> 
tiluim  levetitiur»,  lavelici/t»,,  Uvee Uve^ 
oiuMt  1-AVEtìGio.  Più  ni' aggrada  quell'ul- 
tima derivazione  :  ed  è  quella  eziandio  che  j 
viene  (ct^uitnia  dal  S'-  Ferrari. 

LAVkLl-O.  TMmiflm.l>àitvefy^9!io 

da  àlvem. 

LAZ.'iRETTO.  Luogo,  dove  fi  curano 
i  icrid«delk  pelfe.  Si  didc  p^ima  del  luogo 
dùvijMf  curavano  gli  i.ifctti  della  lebbra.  Da 
Lazarò  ,  delqual  dice  l'Evangelip  ,  ch*Vr«f 
uUeribm  plehui.  Qrù  iìtx  Lnz,griu ,  ladre  • 
diflero  i  Francefi  a'  iebbcofi.  Vedi  a  quellft  ' 
voce ntile  Origini  Franceii.  '  - 

LAZZO.  Di  laporc  afpro,  eaftringcntc. 
llCallclvcrro  fopra  la  Poetica  d'Ariftotite 
c.ir.4+0.  Abbltmo  compofto  Curlicolo  0  col  acme 
Xnfì^  ditte  oc:l.  EtAubiatao  comfojh  turticolt 
lo  Cét  urne addns»  e  data  l  azzo. S'inganna , 
inromo  ali*  orione  di  eca ,  come  già  TofTer-  * 
vammo  .iltrove.  Intorno  a  quella  di  Uzz^t, 
io  lono  con  lui.  Cosi  noi  altri  Francclì  ab- 


^mvi  a  quéUra  veci  cjMtM»  atufucy  0  jet  Laudi^  biamo  giunto  l'articolo  nelle  voci  Uerre ,  c 
^•gdl0e%{ca9tf0ftedéLerèiiZ0deMediàt  djtr  liudier.  Vedi  a  quelle  voci  nelle  Origini 
'^MlàytéUùtambuffarL  h  dacffti  Luudejifau-  Francefi.  Cosi  limbute ,  ^ct  imhte:  Isdiee^ 
■  '  ■     '  '  ^    ipcv /idice.  y cihifopi  A,  ìaLatSce.' Dsiéàdm, 

il  S^'  Fcrrad  anch' tiili.       •  f  ' 


ta/te  i  Candori  ;  e p fitto ,  al  Jii</^.'  d'orgAFiì ,  di 
nmpMe,  e  di  voci ,  \coprotio  u,ia  Mxc»,/,ia  :  ed  e 
JatA  la  Fefia.  E  qacp  tali ,  chefem  dati  Lau- 
^defi,  Éii»9  fepraefim  Cgpe,  chefiftttótàtw 
>  QBc^ìBUk.àd  LaudelL  E  tHétepti»  west  Càwu 


bo 
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LENTICULARIA.  Il  Mattiaoll  foprà 
fìifcoiidc  ìVa,»'  Cl'/jmj{i  u  lente  de  i  paludi 

tMfUÌfif^^St^  ^  ftotigun* 

m^uM.         per  il  più  neffe  fafe  àeff /uqu^t 
che  circfixdafio  le  cinipe  le  afidi*.  N/tJce  co»  fo 
tUe  fonde ,  e  minati jfinse  ,  e  pjco  ma^mi  deUe 
lentkhieydiciÙAfrejo  ti  Morne.  ■'       *  . 

i^lXh^^  iFiio  d'alcune  fècole  annodate 
inftcme,  dove  s'appicci  l'amo  per  pigliare  il 
pcfce.  D.i  /i/yc'.t,  linticeiu.,  linetceA^  limett  l'»- 
«4,  LENZA.  Seneca ncir  Ltcolc  Futiofo  : 

SentiUremtUum  li»es  ptfcem. 
Marziale  X.  &o.  <> 

SfeaàtutÉl^tmeMmtrthìt  fi^, 
£  altrove  : 

TremulÀve  c^UiM  lijieÀ  trahi:  pijcem. 
LEPANTO.  CìCt^.Oa  Ntti/Wr©..  Hai' 
iNBXT^^  Ntfutnun»,  Aeunnafn  *  Léf»nt9.  Vedi 
Ibpi  a,  in  pali  Are. 

LEPPO.  Puzz.i  di  co(a  ontuoCi  che  arda. 
Foric  J  ;i««/r  vtm.oUvum^^um^imiU^Otle^ttt 
IBFFO.'  ■■  •   •  .-'"■•-■.^-v,       i  .^A 

LERCIO.  Imbrartaro,  fporco.  Forfcda 
Urdo.  VcòiUré.  Il  Ferraci, da Aw*.  Ve- 
dilo alla  detta  mk  c  brJj. 

LERO.  Sorta  di  biade  ,  firaile  airaoco. 
rhirmm,  Erwmh  eriuinh  frùm,  ef»'y  e  poi, 
con  la  gianra  dell' articolo,  i.kro.  Vedi  in 
iddige,  in  I-ibcrsi*,  in  lazzoy  ed ìtiiorda.  j.  , 

Lt:SHlNA.  V.  Laje/ia. 
,  LESINA.  Ferro  fotiiic  ed  appuntato,per 
mar  cuoio  da  cuciclo.  X  iédemlt,  dice  H 
Govarruvia  nel  (ìioTefòraCift^lìaoo  alla 
voce  .:Iffyjo.  S'injTanna.  Viene  djacta.  Acus., 
Mcid/Uy  AiuUy  MOéUnufi  aculitta^  e  per  mecjtclì, 
édMÒJta.  DàMl«cimìtilj,cih*tMle{ui4itU^»y  le. 
siKA.  DàdUfiMétMkfMM  ;  onde  lo  Sp^uio^ 
loALESNA,  e'IFranccfc  ALr.sNE.  Jl  Via- 
lardi  v.c\  libro  intitolato  De//a  fsmofijftmx 


ftcrco.  Dal  Latino //fijiv;*.  t?Oil«»naftÌco 

Latino-Greco  :  L  ttamen.  kÌtt^o,;.  L  ufa  Palla- 
dglib.i.  tit.ò.  E  fu  cosi  detto,  perchè  fa  lie- 

^Wl^^lC.  féCUi  léUt  fiHNS ,  diflc 

Virgilio.  Piedi  iiioggri»iàcotttu^eMHft^ 

litame. 

LEtANE,eLETANIE.  Per  PrcceffUnu, 
pcrcliè  in  effe  il  cantano  le  Lctanc,  o,  come 
^cooolSMè&.kLetéuùei  ondeancK^i^' 

Cfcw;/-  per  l'iftcffa  cagione  fi  domandano  le 
dette  Pioceilìoni.  Vcg-  ilì  Guglielmo  Du- 
rando lib.vi.dcKacioaaii  divinor.  Officior. 
cap.iò»'  j.-'", 

LETTIGA.  I>à/««*j  4^e  LaCrufca.  Da 

lecite»^  ficuro. 

LEVATA.  Il  Filandro  fopra  quelle  voci 
di  Vitruvio  al  capo  u.  del  llt^ro  v.  Expcdha- 
tmr  frùgreffm  :  Progreflil»  tffelliU  aogerum 
Um  cotttinuAtam ftrìem ,  f mw  ms  tStUié  tef 

r*,  levarmi  dicimus.    Bcniffimo  vedi  Uvé* 

nelle  noftrc  Origini  dcli.i  Lingua  Francefc. . 
LEVRIERE.  Per  Icpriere  ^  le  parar ìits  : 


LELITO.  V.lm'o. 

VET^TX^.  Fetore  i  odor  puzzolente.  Da 
^/i.^» Latino.  OlidMm^edAm^fiUzitm^ezMm, 
lezoy  LEZZO  :  Ovvero  così  :  (Herey  piètmif, 

algÌMW,Ì€ÌÌmhi<tÌ»t  Ue^t  LEZZO.       ,     '  . 


li 


lardi  nei  novo  intitoiaio  j^ena  lAm'jjijjtmi  ht^eiJ}bus,lil;t,tibicu:,lib!àusdibi 
CompagaU  delid Lefi»A,  finge  quella  Compa- 1  beccio.  Vc"«ra(i  Gei; lo  nel' 


gnii  enére  ftata  cos«  cbiainàta  d*  certi  TéUtd- 
gi9m  y  ùjtuUper  marcid ,  mi/èria  (jr  avsrizU  fi 

mettrvAfJO  infitto  k  ràtUicosar  le  fcsrpeue  e  le 
p  'uneBe  con  le  loro  proprie  mm  'i,  ter  non  ifpende 
re.  Eperch:  tal  mefiier  del  >j.i  tacconai  Are  non  fi 
può  [ir  fienz.AlefinAtimz.ie  lo  ftromento  prÌKci- 
psle^  prcfiano  qmjì»  ntmc  ÒlcWx  Lcfioa.  Quindi 
il  modo  di  dire  Italiano  FiJ'credelU  compagnia 
ittUé  Lefina  ,  per  f  ffcr  mifiro  ;  c'I  vocabolo 
Franccfc  U  lefincy  per  ava) Usa.  V.  ìacca.  Dal 
Tedcfco il  S'*Fcirari.  UTcdcfco*/f/r^ 
1|àe  lo  fteffo  che  I^im, 

LESSARE.  Cuocere  in  3cqu3,od  in  altro 
liquore.  Da  lixAre.  L'Onoraaftico  :  Lheo. 
r\ft6t.  L'Antico  Vocabolario:  LixAre.  in  A^m 
fi»Ue»^afe,  y 

LETAME.  Sterco  di  beftlc  :  Paglia  in- 
fracidala focto  le  bc(Ue,  incicolaca  coi  loxo 


LI  ARDO.  Spezie  di  moneta.  llSig^ 
Ferrari,  e  altri,  da  ljii.tìmit.  Io,  da  A»« 

cardnf.  Vedi  fopra  in  l.ifca. 

LIBI  A.;Fratcf  d'olivo  potata, Vedi  fopra 
\n  all'Aire.     .  >  . 

LIBECCIO.  Nome  di  vento.  DzM^Ì^ 

^fCe^JilfUfMiyi/hicusMiciMdibi^^^ 

e  Noeti  Ate-- 

niefi  lib.i.cap.ii.  Ul/eJ/c ,  c  iebechcy  da  libec- 
fi  dice  qucfto  vento  in  alcuni  luoghi  di 
Francl.1.  v     .  -  .  :  ^jj.- 

LIBERATA,LIBRATA.  LIBRATI.FÌÒ^;: 
me.  11  Cluvcrìo  nella  fua  Italia  Antica  lib.2. 
cap.xi.  Mbuìuesfiuvius  o?»niam  hodiedoUo-. 
rum  yirmm  nnftnfiu  ù  eii  ^  qui  ,  pvwxfmta, 
Truènto.,  vulgo  nunc  Adcolis  Libera  taXìlvacaé! 
C?  Libraci ,  ut  pìurtmùm  (ìnuur  :  de  cii^us  not  ' 
mine  fuutn  tpje  coram  Incdas  perenne tar et ^  re- 
fipeneUnmtmmidli  tffeid  Laubrati  ;  alu,  Lau- 
brate.  qii»d f^uùf^àmpr•xin^iexMHf^»iU0' 
vocAbulo  premanavit.  ptfs  quìppt  Neuf^Uttà 
regni  incolù  esU  L  Itteram  ante  A  convertere  t  Jt 
y  ì  qiud  &  CAUo-FrAUCi  faciunt.  Sicy  qua  ver- 
h«  ceterk  ftétig pm altro ,  alto,  faito  j  Neap»- 
liiAnts  dtcuntur^  autro,  auto,  faato  i  Frducih 
autre»  bauc^ut.  EsdmiuufKgr^km  txlà^ 

Oo  j 


m  l'I 

tiMMtm  vfifdhuh  AìbuUtes  fàSf/Mj  e.'r  prmi)fn 
Ambiil.irc  ó"  Ambulati  :  /w.v ,  vocali  ùrt-vi  U 

jntrCi  wHUUÀy  Aubracc,  é  hsAxzti.  ikh  arti- 

L'Aubrace,  L*Aubrati.  t a/idem.  vHÌr^tnffìmà. 
iltiferom»em  JuUam  Vulgi  fiì,iplUitAte ,  cujiis 
muMium  feci  fufràcap.wm.  mye»etft  >é- 
Mf.  tSL.  itt  Cgrmt  »  érttaibu  i^*0tìfi0m 
coaluit  i  fdQum^  LsnbrAie^vL^i^ci. 
Vedi  Lddice. 

LIGI,  che  fi  dice  anche  LINCI.  Udiamo 
i  Deputati  del  X575.  fopral  Dccamcronc  : 

U  lor  baie ,dicÌMW0i  q^ii,  li,  costi  , 
tilire  dt  ijuejÌA  nnuiiera^  fono  voci  /'empiici,  che 
jrrz  orio  a  luogo ,  a  tfuejìe  ag^ugniamo  la filh- 
ha  CI,  cme  i  Laùai  à"  '  (jreci  damn  tette  ag- 
pmitdkUr$^iefefé  quicj»  LtòncosTi- 
^^r^mif}id»fpùfc*re Jh/td,  ettr  rnta  cotal  fer- 
mezza. E  le  in9vime^rto  y  0  pur  lime nto  d.i  luogo  ^ 
vifttrainetts  un  iV,  efe/iefa  quinci, linci, 
CO  s  T I N  c  n  voci  bufine  e  regàia/e^  ^  a  bifogm 
Md^àled**4tiùm  Animi  m*^tiJkiÈ»dcmU 

Ji  loro  u»  peco  ri/,  tii  hctta. 

LIGIO.  Suddito.  IlCaftclvcno  ncll.i 
Giunta  al  £enibo,  ilqual  voleva  folle /^j.v 
vocabolo  Provenzale  :  ìl  fit  ligio  e firm^at 
trMtwtti  ifii  e  ehàmafiùom  Lìpàeébiithe 
èMUffà^'^rni  per  fimilefìo:  ilijuslcjiavitfo 
il  nome  da  certa  (olenni^à  di  leqmicnio^  cÌk  la- 
fava  ia  dimofiranie.ito  dijlrctta  ubU:gizjo.>ic  nel 
ì^t^bàirh.- Jielkqual  cefa  fe  aUuM  defidcrnjfe 
fàferfiih  veg^UP»/a4m  mllAnpm»  delfl- 
Jloria  della  Otterrà  :^.',poU  taf:a.  Ortimaracntc. 
li  Voflio  de  Vir  Scr  ni.  a*  h>a  eti,^m  Lìimì  ho- 
mincs,  ^«j/J  ligaii,  hoc  csl^  obJìricU  ad Jlatìdu//t 
fem^er  a  partibtu  domini  adverftu  ctiftiles  mor- 
tgUs*Coa  quel  che  (ègue,  dcs^iidìmo  d'cflèr 
veduto.  Da //i/o,  ovvero  It  udo^  loclVapcrh 
il  Borghini  ne!  Difcorfo  dcll.^  Chicrn  c  Vcf- 
Covi  t  ioicntìni  :  ligio,  da  Uccht  Fr.x/ìchi  e 
frefo  :  e  nelle  Leggi  Sdiche  éntiehe ,  òr  itt  altri 
Uro  Scrittori  fi  dice  [\do,ower\cuào,Efern(tf 
fiojlro  freqttentijftmo  di  mutare  il  D  in  (7,  (  cokh- 
7>  vìdeo,  fcdco,  vcc!;gio<'rcdco  ;  c  molti 
altri  a  quella  guijk  tnutati  )  così  lal/l/iamo  ijs 
liggio  rìAm,  Mt  uomo  in{)odcfta  e  balia 
tf  altrui  pollo, /7^////f,j. 

LIMBELLllGClO.Smo7zìc-.ir.irc  di  pel- 
li, o  ritagli,  per  far  co!!.'..  Ft-n  diminutivo  di 
diminutivo  di  iimbus.  " 

Um\CCO,VcàUanMeèÌ^Ì^m 

LIMONE.  Spezie  d'  ìi;n'.mc.  Limoncm  lo 
dicon"»  ì  BoranUK.  t  v:.\  .KCicfcitlvo  di  //- 
W4.  £  lima  i  voce  Sp.:.:m:i^l.i  :  e  vale  piccio- 
lo limone  :  onde  contimi  imencc  fi  fciuc  gri- 
llar per  1^  piazze,  in  Ifp.  gula,  Uméf  didtetde 
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PkUneia.  E  lima  degli  SpagnUoH  viene  dal!* 
Arabo  liw^  che  vale  io  ftefTo  che  lima.  E  da- 
Un*  è  nato  limon  :  che  coù  chiamano  gli  h»^ 
rabl  quefl»  Irurco;  detto  dagli  Iraliani  iVP 
mone.  Debbo  quella  vcrilTìma  derivazione 
aircrudizioa  ck'l  S""*  Redi.  Ridicolofiffime. 
fono  rurrc  le  derivazioni  intorno  aqneft.V 
voce,  addotte  dal  Fckrarl  neli'Efpcridi  :  ne 
^ériéuiod*e(K:r  qui  riferite  NotÌ0  che  quel 
Ferrar! ,  non  è  tt  Aottio  Ottavio  Ferrari»; 
Profcfsor  Padovano. 

LIMOSINA.  Compaffionevol  donagio- 
neii  fatta  ad  uom  bilognofo ,  per  amor  d'id- 
diò.Da  r/!n^«/SMLatino,originato  dal  Gr^ 
GUtkn^l^urwni  che  vai  propriamente  mifert^ 
cordia\  ina  che  da' primi  Ciifti.ini  fu  uf^.to 
nel  fignificato  di  lemofna.  Sono  riguarde- 
voli  in  queftopropoficolc  parole  dell' Impe4' 
l  adorCilutiaAoneir  Orazióne  VII.  contro  # 
i  Fascinici  :  to-ui  5  ^  tÒ  ft,,^à  If^Ta  Sni/ 
rrfóa-yjjfict  t5  ^«gyAOys»  dj-sifyruvùn ,  imiof 
ÓKCivetf.  liu  Acywaiy}«»Oii^  «fSTAJt,  JE^VEHMOzV- 
MHN.  L'ùfii  anche  Laerzio  ncUa  Vita  di  Ari- 
ftocilc  :  èmJ^tili^  wm ,  ht  mi^  iépuirff' 
ÌAfilfiervfttv  f/ioXfK,  0«iT)v^«9Jy,  «iw»,  àXfJt  rìf 
^téfu-m  y>.'.rixt.  SopraMqual  luogo  vedi  i  no- 
(lii  Gomentari.  ,  dicono  gli  Spa* 

gnuoli  i  iFrancefif^      /.  iì^iiki 

LINCEI.  Accademici  di  Roè^TÌ^ 
detti  da  portare  fcolplto  in  uno  anello  mt 
cervicre,animal  d'acutiffìma  vin:a,dctto  lyme 
da'  Latini  :  così  volendo  figuificare ,  eh* 
nelle  colè  di  Filofofila  aveano  occhio  ccc-» 
vicro ,  e  «edeano  nieglio  degli  Anticiu. 
ScrilTe  l'Iftoria  di  quelli  famofì  Accademici 
non  più  (lampara  il  Sr.Mai  ti»o  FogcIicMc- 
dico  Amburgcnfc  celeberrimo  c  dcuillirao. 

LINDO.  Leggiadro  ;  gentile  ;  attillai^ 
t  vocabolo  pretto  Spagnuolo.  Cava  il  Co^ 
v.irruvia  lo  Spagnuolo  lindo  da  linea.  Dixofe 
a  linea  :  y  cfta  tornado  dclos  Pintores ,  (jtie  con 
Im  Uneas  ferfilan  lat fiorai  ^  yde  alh  rejnlta  jit 
hermofttrMtypr»p9rtiW  yikce  egli  nelTc(bro 
dcUa  Lingua  Cafligliana.  S'inganna.  Diflcfi 
lindo  da  limpidtts.  Limfidus^  limpduf,  ItmpJoy 
L 1 K  D  o.Nitidi4.s  adulter^  e  nttids  x/rg-v/fj-jaiiTc 
non  diflbmigliantemcntc  Orazio.  ^^-^ 
UNGUABUONA. Je>«tf.  NooÌMKì^ 
to  da  Ungua  bovti(,dicc  La  Crulca.Derlva  dà 
Lingua  bovina, 

L I N  G  U  AT  T  O  L  A.  Spezie  di  pcfce. 
Dalla  fua  lomigUanza  ad  una  piccola  lin- 
gua  f  onde  anche  tonge ,  dee  Lìa^u.^ , 
manda  da'  Fiamminghi,  lit^a*  ^  linguatus, 
i.nguatuUtSt  i:  tignai  oliy  livguattoIa.  OV" 
vci  o  co<:(  ;  Li.'iguay  linguetta,  Itrguzitay  linguxt' 
tuia,  hngujttnia.  Dalla  llefla  fomiglianza,//#- 
gulaes  la  diflèro  I  Latini.  Varronc  de  Lingua 
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Latina  al  quarto  :  l'c-abula  pifcium  fleriaue 
trAiiJl.ttA  i  tcmfirtbus  :  ex  aUefu  t  f  trte firniiibiii 
rebus:  ut  Angui/In  Ji/i^ular.i^fttdùM  /siiy\uM-(^^ 
i  Greci.  Le  Glofc  Antiche  :  0^yAuej^.  jo- 
lea.  Così  fvU-a  it  dilTe  ella  da' Latini ,  dulia 
fimilicudinc  d  una  fcarpa,  che  in  L.iiìno  fo- 
lca lì  dice  ,  da  fvlurn  ,  lignificante  pude.  E 
quindi  appiclTo  Ateneo  al  quarto ,  o-xv^a^a 
«/^druy  lì  dicono  Ic  linguattolc,  c  Hmiii  pe- 
lei piatti. 

LIOCORNO.  Dxuvicorms  ^  detto  per 
u.wornii.  Vbfiior/iuSt  nicortìus,  licortms^  (onde 
il Fr.inccrc//f<?r/s(r  )  Uocomnsy  liocorno. 

LIONATO.  Color  limile  a  quel  del  lio- 
nc.Lo Scaligero  contia'l  Cardano  ncL'  £iLt- 
citazlonc  cccxxv.  u.  là  dove  tratta  de' co- 
lori :  o/'/fii<wr/Zix'tf,rw^<i- ;  rtifoyfuh'us.  Kuf- 
fuSi  in  bave  ai  1  fiilvus^  ìnliO/.c.  tìiticinpArt- 
nis  Iconaiuni  voc-tf^t  Itili.  Og^i  iio/nto,  li  di- 
dicc  non  iblamcnte  del  tane  chiar.>,  ma  an- 
cora di  tutti  eli  altri  d'clTj  colore,  dice  La 
Crufca. 

LIQUHUZIA.  Rcgollzia.  Corrotto  da 
glyciriz^- 

LISCA.  Per  ifp'ujA  del  pefc<-.  Gali  arejlc^. 
Credo,  L\[J;',i.i,jp'/.tt!/i,Jp  ■.uìilcj^  lisca.  Ne 
viene  lìcuro.  Sphi.ty\'{XÙ\  or\'y  i  L.itini  in  que- 
llo llelT.i  fiiTnilic.ilO  ;  fic^.  me  azet»^  ,  i 
Greci.  Il  Lellico  di  Ciiil!.>  :  «<ca*jw«t»'6e!»xif 
x^l-j(jìù<^.jytnit.  y^r/^tf,  la  dicono  alcuni  Ita- 
liani i  liccome  ATejte  i  Francclì  ;  àxitnfi.t  ; 
ufato  altresì  nello  (\ciro  lignificato  d.igli 
Sci iitorl.  Aiifonio  nella  Molella  : 

Segnte/Jtis  coeu.'it^  jed dijfèc »r  ari/l/i^Ucc. 

S/jus»:eus  In  rbfijuf  Capilo  M.'cr  lucei  aro/.^s, 

r/Jcere  pr-t  tenero  f.tr:t>»co^.gcfim  arijìis. 
Vedi  rcfca.  t  qui  meco  il  Sr.  Vetrari- 

LISCI.  Sorta  di  monct-i,  Il  Borghun  nel 
Dircorlb  della  Moneta  Fiorentina  :  l-.fuoio 
alia  Jetij.j>are  che  Can.»o  \iyi.U  variajfo,io,  io,; 
dace>idoìa  a  ovce  due  d\irg£.'i!o^  diecc  ds  r.uMC .  E 
(o/f  pcravvc/nur.i  dt  tjiti;(Ia  forte  certi ,  che  rJl.t 
fKAfru  r  t  dcìU JìaftJpa  ji  riconojcono  per  qu.ittnm; 
e  jon  fscihucfite  ^uigii  nonufuii  d:lopra  \  ne 
quAÌt  (ì  Mojìra  pi»  aru  /iio,  che  ne^li  ord>»arii,  E 
alcufji  qlt  chi.VH  ino  Hrci,^tT  ma  cotxlbimchez.- 
za  ,  f />/////£  ^ci ,  chef.'/  toro  Più  che  fiegh  altri 
(i  moiìra.  Vedi  l!(cio. 

LISCIO.  Contrario  di  riévido.  Dal  Gre- 
co AiarcV  ?.ic^o<:Ji,IJifsj!j]iitsJi(cius,  LISCIO. 
Ovvero  dal  Latino Lev/sJev.'JeusJe- 
vifà.tf-,  lejL-ii/f^  lifcius.  A  Inibendo,  il  Sr.F^i  rari. 

LISTA.  Sirifci.i  :  lungo  pezzo  di  che 
che  fu ,  Iheito  afllii ,  in  comparazion  della 
Tua  lunghezza.  Item  catalogo,  indice.  Da 
UUa  Lntino.  Le  Glofe  Antiche  :  lidi-  ypy-f^- 
fii  Lo  Scaligero  Copra  1  Poema,  iniltohuo 
CopA  f  SuDLESTA  l'iCTUKA,  cH tAfitìm pri- 
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mts  lineamcntà  deformata ,  ae  nHÌlìs  coloribiés 
adumbraia.  Ea(]ue  Crace  d/ciJar  fAovoy^fifi^. 
Lifta,<  >Vp^a^^^,  tale  i/lo  VetereGlojJàrio.  Sic 
Òr  hodie  Itfieam  vulgo  vocamus  in  Gallia.  Dt£ìa 
lift  a,  4  Aiorif.  /'  i»  T  :  ut  ^deiov  ,  mrcLoiev ,  fpa- 
tium  :  ajTifJ^»?,  ftudium.  Hi/>c  x^Mnret  pibum 
ra{>rim/m,  hoc  e  si.,  adverhHrtt(w\3\c{ix.  lade, 
gd  ali.t  trj/ijlattimy  (itmitur  prò  ev.xnido^  tenuly 
languido,  Uc.  Vedi'!  Voflio  de  Vit.Serm.  Li- 
/As  la  dicono  altresì  iTcdcTchi,  dallo  ftclTa 
Latino  Itft.t ,  come  olTcrvò  bene  il  Lipfio 
nell'cpiftoKi  4:^..  della  terza  Centuria  delle 
lue  Epiftole  ad  Bclgas.  Da  Imbus,  o  da  li/icét 
il  Si  .  Ferrari. 

LIVELLARIO.  Cenruario.Tiibutario  di 
Chicfe.  Quegli,  che  per  godere  beni,  pag* 
cenfo  :  onde  prt.idere alivd'e^cìc.h  in  enfiìcufi. 
Dal  Latino  Lihcllarins.  Cosi  chiamano  quc- 
fto  conti  atto  i  Giureconlulti;  ficci  nic  It- 
i'r/'«j,qnclto  cenlo.  Cirio  Ìl  Calvo  ne'  Capi- 
tolari,  a  carte  415.  \Xt  res  Bcclefujhcas  ^  tam 
mobsles ,  qusf»  immcbi/es ,  /jcwo  invadere  vel 
auferre  pr.t.u,ìiat.  CT  ffit-<  .i  fiecloribui  r.cc/ejfx 
hactenus  eh  tttnorem  vel  favore»iyal'Cui  Liberi- 
rio  ,  vel  hrnvhyteutkario  yire ,  dolose ,  eum 
damni  delrtwento,  l'.cclefì.e  j/niff^  l  iden/ur ,  ad 
prisitnum  fus  revertantur.  Iacopo  Sirmondo 
Ibpral  detto  luogo  ;  Li  dell  A  rio  Jure. 
Quod  aliis  e'.d  Lihell.uio  nomine,  aut  tkulo. 
Ctim  ititcrvcfiinìtc  libello.,  (cu  fcripturi,res  ver,- 
ditur  certo  j^raio ,  cr  certa  pcnfio.'.e  tn  annos fin- 
gulcs  con  muta.  Leo  .Varfìct/.us  lib.z.  HiiiorÌ4C 
CajJln.  nfÌ!  c.tp.^.  de  Ai, gemo  Abl.ìie:  Libellos 
plurimosdc  rebus  hnju  .  Mon.ilbcrii  tecit,  ut 
Monaftcìium  à  Sarraccnis  diruriim  ex  eis 
pecuniis  rcficcrcr.  Nam  in  Apiucio  dccuitc> 
Tulliana  foiid-is  .icccpit  ecc.  &:  annuo  cen- 
(iiwiii.  à  Gifonis  fìliis-  !rcm  ibidem  facto 
eis  libello  de  curte  Vingana  ecce,  modio- 
rum,lexccnio<i  accepit  lb.idi>s,annuo  autcm 
cenili  {'olidrisxx.  (^c.  LibeHariam  ab  emphy- 
tcuft  hoc  in'.ir  eetera  differre  doccnt^  fuòd emvhy- 
teufts  ufi  niut.ito  po^tjìorr  /.on  renovabatur  ,  li- 
bel!  irta,  vicruni/juc  jìaus  temt  oribus  data  pecu- 
nia renovari  {oìeba!.  Il  Cuiacio  al  capo  (c- 
condo  del  libro  primo  de  Fcudii,  fponendo 
le  voci  Isbillarto  nomine  :  Lrhcllar.'u;  Contra" 
cìuSi  est  vcndi  io  tjux  fit  (cnptiirà ,  interveniente 
certo  prctio  ;  ì;-  hoc  amplius ,  certa  pcafìo/.c  con- 
jliluta  in  annos  fìngnlos  ;  ^  h.ic  plcrumijue  Uge^ 
ut  flato ,  condulofjHC  tempore  Comr.Mus  re  neve- 
tur  rurfus  numerato  pretto ,  certo.,  vti  .trbtiKirio. 
I  Di.kì  Icriptura  inrcrvcnienre  :  brevi  falicet 
:  fcriptnru  :  é"  i^'de  f.'omen.  Con  quel  che  fcgue, 
j  degno  d'eir.  r  veduto. 

LIVIERA.  rtvV/jr.  Da /cl'.MViifAW,  LF.Vl  ER, 

\  nel  genci  e  inalcolino ,  la  dicono  i  Fran- 

1  c*-'^ì-  . 

^9ip^  LIVREA. 
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LIVREA.  Foggia  di  veftimenti  di  pììt 
pcrfonc  ,  con  divilc  tatrc  a  un  modo.  D.il 
Fi  Anccfc  Livrècy  oiìginaco  dal  Latino-Barba- 
ro liberata  :  così  detto  ,  ^moì/ anmatim  Me  fo- 
lermt  i4  genus  veìiium  Vroceres  Itberarctit  Jh's-, 
id  cU  erogATcnt.  Vedi  di  grazia  nelle  noftic 
Origini  Franccfi  alla  voce /.rrrc,  equi,  in 
verzj.  Da  limbus,  il  Sr.  Ferrari.  Udiamlo. 
c^odveUes  hujufmodi  uifiiits ,  ftfciiSy  C  liffjhis 
wrfuoloribus  dUiacIa  (i*/it ,  jufpucr  à  limbi!. 
etymon format um  :  u'jìt  limbaria,  limberia,  li- 
brilia,  livrea.  Vicne,lìciiro,da/;^rw/-».  Vcg 
gafi  il  GloiTario  del  Sig.  Du  Gange ,  alla  vo- 
ce  liberare,  c'I  Bignonio  fopra  Marculfo. 

LIUTO.  LEUTO.  Strumento  mutìcak 
di  corde.  Il  Voflio  de  Vir.  Serm.  vuole  fui 
vocabolo  Tcdefco.  Lauuis,  fro  cithara, 
•vel  tcftudinc  >  ex  Cermanico  laute  :  irti  hoc  à 
lauten,  hoc  e  fi-,  fonare,  reibnarc,  tinnire.  Bel- 
ga^ un  prò  lauten  dicnat  luyden,  ita    prò  lau- 
te dicunt  luyte ,  T'f/ luydre.  Ac  finuliterltah 
liuto  i  Angli,  Iure.  Germanis igttur fupenori 
hus  prò  latA,  poiiùs  laudls,  vel  Icutus.  Prsus  eH 
-àfudCodfir'diim  riterbie/jfem,  Chromci  p-irte  ix. 
^       Mira  vidcic  mcat ,  celebri  plaudente 
chorcà. 

Laude,  Tuba,  Cltharfi,  fcfta  ca- 
nuntur  ca. 

Alterar»  vera  habcs  ir.  TejlameHto  apitd  Frane . 
Petrarcham  :  Tliom.-c  Bombalia:  de  Fcrraria, 
lego  Icutum  mcum  bonum,  non  ut  cum  fo- 
net  prò  bonitatc  fvculi,  fcd  ad  laudcra  Dei 
acrcrni,  &c.  Vogliono  gli  altri  lìa  vocabolo 
Ar.abo.  Lo  Scaligero  fopra  Manilio://///'/* 
vi  k  Mauris  hoc ifjjlrumentumvocint  laud.  h.'C 
tii  enim  alLiiii ,  cum  punch  W.^^/i ,  quo  eliph 
in  articulo  mom  promntìatHr.  ìtali  1  icuro.  Wnde 
Mciatus puiavH  quafi  àhidj-roi  diciii./i.qui/  l  (ra- 
fham  pijcjtoriam  ipji  refcrre  Vijum Jit.  Muliu 
ptoàit  docìfjjiftii  viri  fententia  jicn  confutari  lan- 
lùm^  (ed cxplodi  pff/f  t  y  fi  ta^/ti  effei  r/ug.iri.  11 
Sr.Bociarto  lib.  i;  delle  Colonie  de' Fenici 
cap.z.  Sarbitusy  G .tilt ce  lut  ;  Hifpa/ficèy  laud, 

Arabicè -\r\f^H  alaiid,  articttlo prgfixo.  Il  Ca- 
TJÌnio  anch' C2;li  dal  Punico  alhttd.  Liuto,  fi 
dice  anche  a  un  piccol  navilio,  dalla  fimili- 
tudinc  di  quel  navilio  ad  un  liuto.  Da/«-'/r/x, 
il  Sr.  Ferraci  ,*  perche  fi  dice  da  noi  altri 
Ftancefi,  ]t>uerdi*  /«/A.  Non  lo  pcrfuadc- 

LIZZA.  Riparo,  o  trincea.  Oggi  più  co- 
munemente fi  dice  per  quel  tavolato,  o  tcl.i, 
•iafi.'nte  laqualc  corrono  i  Cavalieri  nelle 
gioftre.  Dal  Greco  Aiaràj ,  che  vai  piofia. 
Auvrèf,  A/ar«,  LI  £Z  A  ,  cioè,  luogo piofiO  ;  area. 
À  palis  y  (juibus  feptHfM  ,  il  Sr.  Fervavi.  Paidus 
pali  y palicium ,  liciitm ,  &:c.  nou  invcrifimil- 
mcnte. 
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LO.  Articolo.  Da/7/^,  ablativo  di  tilt, 
Celfo  Cittadini  nel  Trattato  dell'  Ori- 
gine della  Lingua  Volgare  al  capo  15.  E  pri- 
ma,  ve/iendu  agli  artiieh ,  diciamo,  non  effer 
dubbio  che  Jé/io  venuti  nella  nojlra  lingu.%  dì 
pronomi  articolari  de'  Latini  illc,  illa,  illud,/»fr  ' 
accorciarne/ito  della  feconda  ftllaba  del  primo  ; 
della  prima  del fecondo^  e  della  prima-,  e  per  gel-  ' 
tomento  del  D  \  e  per  mutazion  dell'  U  in  0  dei 
terbio  :  cosi  il,  la,  lo  :  e  ejue^o  in  <fue  del numert 
del  meno.  Come  anco  per Jimil  modo  fi  e  fatto  i» 
que  del  numero  del  più.  Onde  quel  che  i  Latini., 
per  cfempioy  dicono,  Tu  illud  amalli ,  w  di  noi 
direbbe  in  vu!g.irc^v\  lo  amalli  :  e  tpoflrofanda 
t articolo ,  Tu  l'aniadi.  Che  non  ve  altra  é/e- 
renza ,  fe  non  che  avicolo  illud  ,  per  lo  moda 
detto  dijóprayjì fi  lo. 

LO.  Pronome  mafculino ,  ufato  talora 
da'Sancfi,  in  vece  di  loro.  Da  loro,  br ,  per 
ipocopa  ;  e  per  una  feconda  apocopa,  lo. 
LOCCA.  Y.lolU. 

LOCCIO.  Proferirò  coU'O  ftretto,cdÌ 
lue  fillabc,  fignifica  tra  gli  Aretini  dappoco,c 
donno.  S'io  non  m'inganno  ,  viene  da  ocÌ9y 
he  limilmente  apprcflb  gli  Aretini  vale  lo 
fteflb  chctffrf.  Mcflcr  Franccfco  Barberino  ♦'^ 
ac'  Documenti  d'Amore  difTe  tfftf,in  vece  di 
oca ,  e  fi  fervi  di  oco,  in  lignificato  di  dappoco. 
Vcggafi  Federigo  Ubaldini  nelle  Note  al 
Barberino.  Ancor'oggi  fi  dice  in  proverbio, 
Non  ejìere  un  oca  :  c  vale  Non  efjère  un  dappo- 
co :  Ejjere  un  uomo  lejìo.  E  diccti  pur'  ancora 
proverbialmente ,  Tu  feTaca,  ad  uomo  dap- 
poco ,  che  min  fappla  ufcir  di  nulla  ch'ci  fi 
faccia.  Oirevvazione  del  Sr.Redi.  Xhfoyfom 
che  vale  una  oca  ;  lo  diciamo  altresì  in  Fran- 
cefi,  a  uomo  che  non  a'  fcnno, 

LODOLA.  Uccello.  Da  alauda,  lauda. 

Lìuduii,  l.iudola,  LODOLA  :  Comc  da 
.tLiudetta  y  il  Francefc  aloììette.  Alauda,  c 
voce  Celtica.  Plinio  x  i.  i.  ab  illa  galcrita 
appcll.Ua  quondam  :  poHea  Gallico  vocabulo, 
etiam  Icoioni nomcn  dederat  alaudac.  Suctonio 
nella  Vita  di  diulio  Ccfare,  14.  pducis 
ad  legiones  qiiai  a  Rep.  acceperat ,  alias  privato 
Jumtu  adédit  :  imam  etiam  ex  Tranfalpìnis  con- 
fcriptam^  voc.ibiilo  quoque  Gallico  ;  alaudo  enim 
vocab.ìtur;  quam  dijciplma  cultuqtie  Romano  ' 
insiitutam  cjr  orn.i/.iM,  posìea  univerfàm  civitate 
dofiofcit.  Gregorio  Turonenfc  llb.  4.  In  Ec~  ' 
clefia  Armenia  ,  dum  matuti/.'u  a  ìebrantur  vigi- 
li*, in  ff/iadam  feiiivttatc,  avis  corydalus  ,  qUam 
alaudam  vactmm,  ingnfa  est. 

L(  )FFA.  Cos/  chiamano  i  Sanefi  un  peto 
fcnzi  (Ireplta  Credo  da  d^oX^,  che  vai  lo 
ftclfo.  Bdvlu$ ,  bdolttfus  ,  liiffus ,  Ipjfo  ,  luga,  . 

^  LOfFA. 
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LdfTA.  L^/»^,  Io  dicono  lìmiimcntc  1  To- 
lofanì.  Correq^ti ,  diedi  al  pero  Hrcpitor©  \ 
4a  crefierus.  Creperus,  crefencms^  crtpcius^  ere- 
ttasi corcàust  colla  giunta  dcli'O,  CJregiuSyCo- 

rfgM,  CORREGGIA. 

LOGGIA.  Foilb  à^bcus  .ovvero  da 
care.  Più  m'aggrada  rultima  derivazione. 
Loare.,  locasnm,  locati^  locatit/m^  lotimm^  hduM, 
hgmm  :  onde  i\  Franccfc  logis  :  hcdsiay  lotia^ 
locÌ4i  Ugixy  LOGGIA.  Da  Asy:w,  lo  c.iva  il 
Monolini  :  nè  mi  fpiace  qucft  i  derivazione. 
Le  Glofc  Amiche  :  A«^,  t«  tì  ^re».  paIffJ- 
t»m.  Vitruvio  v.  %.  Amfliortm  lisbcat  orche- 
Jìnm  Gréci ,  fien  ^m  recegiorcm  i  ^m-anvfue 
Ittititdine  pulpttuìn  quod  XsyHsy  npfc/lA./t.  Ejus 
logei  alftmdi/  non  muius  dcbet  ejfe  fcdiM  x,  w,v 
plus  XII.  Il  Sr. Ferrari  è  col  Monouni.  Vedi- 
lo in  logqiit. 

LOGORARE.  Confumaic.  Finfe  da  la- 
cerare. Lacert  lecere  locenn  ,  locr.ire  ,  Lgrare. 

LOGORARE. 

LOGORO.  Il  Buri.  //  Icgorj  ,  <  fttto  di 
CUOIO  i  e  di  pe.'t/ie ,  s  modo  d ujì  d:.: ,  CJ.1  :h:  lo 
fiUcffùcre  faol  r  chiitmiire  il  falcone.  ^rsnd'Ao 
tMTtavi/t,  e  gridando.  Da  lor/tm.  Il  Si;j;nor  Prc- 
fiJcnccTu.mo  nel  Tuo  Poema  de  Re  Acci* 
pitrari.i,  il  primo  : 

Kamque  pu^lltres  di;^  /'«g*"  ^y-  ^isgj'sin 
Protinits  emfjfi  rcpeiii  ^prsdaK.ti^  d'.  nqmtK: . 
Addii  te^msjìmtti  e)rK:tun:Hr- in  xur^s  : 
yix txMde  ridcuMtJice:  revxe.hHrherii: 
VocCì  ò"  '^ii^'^^f"  ptum-tdlis  indke  bri. 
}iZ^9f  Io  dilT'no  anche  i  Greci  moderni. 
Veggafi  l'Autor  del  ibro  intitol.uo  Icrjcojo- 
phium.  Leurrty  è.Abrumy  lo  dicono  anche  i 
Franccli. 

LOIA.  Mota,  cioè  ,  terra,  quali  f.itra  li- 
quida dall'  acqu.i.  fango.  Credo  da  laUi/n. 
LHtum  //»'/,  Ititiunìy  luùa,  btin^  Loi  \. 

LOLLA.  Loppa,  gulcioi  veda  del gr.i- 
no.  Dal  Greco  Ai7J-«!  cioè,  deccr.ico.  M-tm, 
T^ttTH,  bpa  i  onde  loppa  :  Lopa,  bpnlajopia, 
^/tf,t.OLLA.  D.\bppaybppicM\  onde  Loc- 
ca ;  con  rO  Itrctto  ;  clì'è  lo  ftclTo  che  bp- 
pd.  Re£i}  Men^tgius  à  Miru^uod  eil  decortico, 
dice  qui  il  S'-  Ferrari. 

LOMBARDIA.  Da'  Longobardi  ;  de' 
quali  c  da  udire  il  VcfTio  de  Vie.  Serm.lib.x. 
;cap.l7.  Àddamif/ud,  SAXonttm  gente nt  incly- 
tam^  fiOH  i  Lstina  Taxi  voce  mtnen  fortitanj^ 
t/tmtjHAm  durimi genus^laxam  hac  parie  referctis: 
auod  Viriis  traditum,  pr*cuìtie  Isidoro  lih.ix. 
Orig.  csp.x.  fed  ah  hifce  cui  ris,  (juos  Gerrnvii  fa- 
xas  vacar ent.  Ouomodo  òr  Longobardi ,  4 
Lattnavoce  barba  longa  r,iv:eupati  ;  [ed a  lon- 
gis  bardis,/iW  p;irtis^/;frr^f.  bipenmhus,  (jn.is 
geUarent.  Ù/tde  rrminjìth-ìkbicn  :  putJ  ex 
H  E  L,  cUrusjfplendcMjfiammiés  ;  ci*  B  A  E  r  d  , 
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hipMnù.  Io  fono  col  Volli  >,  benché  fi  creda 
comunemente  che  i  Longobardi  lleno  detti 
àbngis  hsrbis.  Vedi  ncll' Etimolo_TÌco  del 
Martini  in  Longoh.tr dus^  e  qui  di  (opra  in  latt. 
da,  ed  in  Ghihcliim. 

LOMI  A,  LUMIA.  Spcaie  di  lÌmoue,con 
poco  fug,),  e  di  f  jive.lapore.  Da  //W,  lyma^ 
luiMy  Lti  MIA,  lomia.  Vedi  fopra  in  limone 

LONGINO.  Si  dice  ad  uoiito  crudo  ed 
inhumano.  Da  Longino.,  nome  proprio  di 
colui,  che, come  crede  il  Volgo  ,  feri  il  laro 
di  Nodro  Signore  con  una  lancia.    Quindi  ' 
quelli  modi  di  parlare  :  f^ifo  di  Long  no  :  Far  ■  • 
da  Ijtngino  :  Ejfcre  un  Longino.  La  voce  Greca 
Ac/3ji;,che  v.il  /.7//ft'4,diedc  occafìonc  ai  Voi-  * 
go  di  finger  tal  nome. 

LON  FRA.  Animai  rapace,  che  vive  di  '  ' 
pcfci.  Da  ./«//--i-L  tino.  Londra,  la  dicono 
Sancfi.  Il  Latii^o  latra.,  formo/Fi  da.  Greco 
difuflu.^  Aifr^at,  or.de  Asr^'j. 

LONZa.  P.mteraj  o  pardo,  o  lupo  ccr-  . 
viere.  D.ì  lynx  lynetf^  Jy/icius^  lynaaJuKcia^ 
Innza^  Lon/  a.  Lr»  Scigliani  nel!'  Occhiale  • 
car.ij^  Loìi  ZA,  voce  alterata  da  lyrxc  y  per  - 
vig7r della  !pf;l>    r'.     -  -     h  U  Latino, fa 
hmcc:  e  poi,  di  v/i?,  j^r  lonza.  ^ 

5c>pra  queft.i  nc  ftra  OiTerv.izìonc ,  dice  cosi 
il  Sr.Fcrraii  :  LoKz  a.  Lea  :  Ico [emina  ejuafi 
Iconizia  ,  lonz.i.  Menagius  y  prò  panthera  :  À  • 
lynx,  lyncis,  lyncia ,  lonza,  ftent,  lonza»  ' 
carav  tuUna  :  à  iumbis.  Lumbiùa,  himbica,  i 
hinca lonza.  Lunza di  vitello.  S'ingannali 
Sr.  Ferrari,  dicendo  che  lonza  v.'igli.i  lione  . 
femmina.  D.inre  ncirinfem  >lcanro  6.  Pren- 
der la  bnz.i  al/a  pelle  dipinta.  E  canto  r.  Wna 
bnzA  legg'era,  e  pre(ìa  molto.,  che  di  pel  m.irulato 
era  coperta  :  11  Tafl'me  nelle  Tue  Annotazioni 
f  ipra  la  Criif^a:  //  Come-itaior  vecchio  di  Dan-  \ 
tCyd'cecan  0 primo  :  Quefto  animale  è  molto 
leg^^iero  \  e  di  pelo  maculato.  E  lìcrvemì» 
da  Imola  y  incerto  [e  lonzi  [la  lupo  eervierCy  ' 
p.trd./y  0  p  intera ,  dice  finalmente  di  ci  edere,  che 
Dan'e  l'aobia  detta  per  pardo  :  e  ehel  Boccaccio 
gli  dijjè ,  efe.ido  portato  una  volt::  un  pardo  per 
fireniC  j  fanciulli  correndo  a  'vedi.rlo ,  fidava-  • 
no ,  Vedi  1.1  h^nza  cos\  ejjo  Boccacci$  :  dicendo 
ncll'  Ameto  cip.  La  graziola  :  Dal  coftei  vifo 
ciafcuno  dolente.  Lonza  che  tira  il  carro  ' 
di  colui ,  Prcfta  fi  fugge,  e  rrifta  nella  men- 
te. Di  colui,  cioè,  di  Lieo,  0  Bacco,  mentova- 
to innanzi ,  per  nùn  difiardar  da  fe  Jìe([o ,  potè 
prender  lonza  per  pardi  :  icjiiaii ,  come  le  tigri., 
fò/jo  appropriati  al  carro  di  Bacco.  E  ^trg  Ut 
nella  Georgica  libro  y  dijjé  anch' egli.  Quid  ly  n- 
ces  Bacchi  varix ,  &:  gcnus  acre  lupoium,  ' 
Atquc  canum.  Ovidio,  Metam.  libro  4.  di  Bac- 
co :  Quem  circa  tigres ,  fimulav  hraquc  Ina-  , 
nialvncum,  Pidarumq;  jaccnc  fera  corpora  " 
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pantcraium.  Luigi  Pulci  dncb'egli ,  fsUiéfM* 

LOroO.  ^icÒ  i  fchifo  i  incrifo  di 
lordezza;  imbratl.iro.  Io  Io  c.ivav.i  da 
ftrdidus  y  ìh  qucfta  giiila  :  Sordidus  ^  ordidus, 
«rdm^ordoy  lordo  :  Vedile  Oiigini  nolhe 
F^ahccfi»  txKdea,  choM'^C»  fofle  lUto  detto 
^vece  di  per  metter  differenza  era 
«uc^fta  VQCC^c  quella  òìjordo,  originata  da 
fiftJm,  Ora  ,  crederci  piutto/lo  che  lordo 
Éaffc  originato  àxhrrieius ,  ur.:^g^^atim 
«yiafi  ncUo  rcnciiiWo  cììcffréSK^Hm- 


32wr,*i«&i^*'«'i»,  '(ondc  il  Franòelc^ri/)  c 
poi,  con  la  giunca  dell*  ai licolo  ,  lordo. 
Così  anche,  da  hirtushiru,  fjiriinsyfrtia,irào, 
jwi*,  LERCIO.  Alberto  Accariiìo ,  ncIVo- 
^^K)iUriq^ffi]Eluclic  UnÀ  derivi  da  /«r«»i,  o 
da/ami^||M^|jU^  Io  ò 

fcmprc  crcaUto,  dic^ui  il  noltro  Dati,  che 
lordo  con  pochiflSfna  mutazione  venga  da 
luridus.  Un'antico  y#89g|tolarìo;  foggiugnc 
cgU$  cicacodai  Marpni  :  luridus,  paUid^, 
ebfcurusy  (eaebfjrfiisjèr/&élkf  »  &  ^icittir  a  hu  a. 
Lourd,  fi  dice  da  noi  altri  Franccfi  per  g>ffo, 
balorda  :  c<4  in  quefto  fi-unificato  può  dciiva- 
re  dal^Creco  Aop/«<  «  lignificante  gobbo.  Le 
Gioie  Àntiche  :  aacus^r/ur.cus.  Kv)h.@-*yXo0- 

ovyy.iiig.fiidjj«>  tw  a-uf^an.  Lo  Scolìnllc  di 
Teocrito  iopra  l'IdiiitHlcllu  a'  vcrlò  4}  vCo- 
0ti  »w  Aé^<»««,  TcLyi  Aiptf'aTii  y^'é^n  ttiz^- 

ireiS^.  xvtriìrti  td  fifm  -j^  pd^tut.  Gli  Sta- 
tuti di  San  Luigi  Jib.i.  ai  ricoio  165.  Seaucu/ss 
homi  ou  autrcs  qui fitJje,H  melui^wz.  cr  tufi  paf- 
pif6.  émSi  cr  un  jotit  :  M  mr  a»*re  tfuifoit  foursy 
im.kMUrs.  Ma  di  quelKi  diflv(amcntc  nelle 
Origini  noftre  della  F-tvc'la  Fi mccfc.  Fra 
tanto  qui  ofTcrvlamo  che  balorda  fu  torfc 
fatto  da  vane  lordusyj>'ni  tollo  <  he  àAfeloris, 
(pome  fi>pra  dt^émmo.  Dnfirdhùs,  il  St. 
]^axa|^tuichÌE^I»  confo  mie  alla  nòftra  pri- 
BÓa opinione  :  ovvero  da  ////irm ,  conforme  a 
Ijuella  dcir  Accai  ilK). 

^  LOR.O.  Plut4cdi<2/^  DàiUonmtigcnì- 
àyp  fduralc  dì  ìtTe^KMlo  Cìcnidmi  nel  Trat 

:  ^Ì^j|ÌÉa.Origine  della  Vulgate  Lingua  al 
capo  15.  £  di  iJlorum  fi  fece  di  prmta  illoro  ;  e 
i^^ftrgtttdmtn'o  della  frnmajilUba,  loro. 
JLOSCO*  Per  cieco  d un  occhio.  ìafiitf,  l'u- 

.  ^trohicri  buoni  ùtioi  ncU'  ifìcflb  (èntimen- 
tp.  Vedi  ncUe^iflìjre  Origini  Francefi  al  yo- 

jtobolo  loufcht^. 

LOTTO.  Lat.  fors.  D.il  Tedefco  tot  -, 
vocg  deìl'  i(lcflb  fcpc^cnto.Qitindi  Irt^msy 
éim^ìf  ;  j^nt^ff^^nccrc  iMerie,  J  : 
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LOVA.  Lat.^%**.  Di^j^^^ft'^ 
rari.  Bcniffirao. 

LUCCA.  Citta.  Pcrcliè  fu  ^mèril 
nlrc  alla  luce  Chrilliana  >  dice  ìTVi!^ 
ai.  Se  ne  burla  i  e  con  ragione  ^  >1  %fgliÌQi 
ài  cui  cali  (bno  le  parole*  nel  DI(ca||»  éS|r 
Origine  di  Firenze  :  T»  un  ofiaioué^^^j^ 
tempi  di  fofiJiicAre  fofrà  nomi,  e  cavamé.  U^^, 
mologie,  Oj  a  dire  a  mjììo  modo^  rorigtne^  e  léf^ 
gmifcAzioffe  delle  voci  della  più  victn* ,  fjiin^^ 
eheeffev4/ttif9vtre  cofa  fempre  per-^'-^ 
nut  ^  i»  ^iM^  fgrttytome  difoprà^fer 
caJìo>;eyfìe  largamente  Tn/tjìraio,  (jr  in  co  fittili 
•vantaggio  Jctocca,  e  leggiera.  E  da  quefla  foàte 
viene ,  che  aicuni  jm  detto  f  A*  P  i  s  a  ,  fèfjixosi 
tiÒMMd  dai  f^ÉTt ,  che  "vifi  faceva  de^viptì 
Romani:  KtJ,%t»Oiffrche  fu  arata  :  ^Mf^i^^ 
perchè  fu  prima  a  venire  alh  luce  Crìfìixfia  i^i^ 
S  T  o  I A  :  per  la  pijlolenzia  delja  guerr  i  di  Cfti^ 
lina,  e  così  fatto  baie.  Perchè  Lucca ,  iajtMzji^ 
wvaMmm9delìi9Hr»SigMrei  'aves(  "  ' 
mo  nome  centinaia  di' anni  ;  e  Pijloia  an(pi^i 
na//zi  al  fatto  d'arme  di  Catiìina.   •    ^  '  ' 

LUCCHESINO.  Colore  ro^o U 
Credo  venga  da  tme»  i  dice  qui  il  f 
perche  fi  face{&  in  détta  cirdk  :  cai^ilSiik. 
che  nel  Teft  imcnro  del  Boccaccio i^lol^e^ 


piccolo 

ventre  lucido.  Lat.  cicindela,  Mocliìucà^  ' 

lux  lucù,  luc/i/sJuiiolusJuciola,L\ìCCìOV^ 

LUCULA.VWj. 

LUI.  Articolo.  Da  iHiiu  y  iiècon|^  9 
Francefe  hi.  Marculfo  lib.  i.  d^éForofole 
cap.  ?  I .  l'roptereà  jtAemue^  dmm  taUterj^ 
que  decrevit  voluntas  :^iemorMHs  illc 
catti j.<  lui^ubicumefue profe^jui,  vel  adm tifare  tUr 
berci ,  &c.  Il  S'^  Bignonio  fopra'I  detto 

:  LUI ,  corrupie prò  illius  iafiieitù  loi^ 
rit.  indeijue  dicìio  no  (Ira  lui ,  eodertt  on 
fn  :  (jHod femel  .idnatape  fu§ci.U.  T  3" 

LUr.  Piccoliilimo  uccellino,  detto  da* 
Greci  Tugju>@s.,  e  regulus  da'  Latinh  Dj| 
g^iiiMs,  levando  le  due  prime  fill:òe..< 
come  altrius,  a  lt  HQ  i  ;  illim,  Lu  1  ;      ^ j 
Che  fia  flato  detto  rf^xì'ius  a  quello  uccclit 
no  ,  lo  raoftra  il  Tuo  dimiiiucivo  rcgaliòlmt^  - 
che  nel  Vocabolario ,  iiuitolato  Excerptoi^;^* 
FttJMc.GréKoi  al  capo  de  j#cwfo/,  vìeiteirìli;! 
prctato  fieici^.itnc^.  Leggcfiiyi  mcdcfii 
Regiiis.  /3pe(r/Ai57t@-.  Da  rcx  rcqìi,  rc^ilh\re^ 
lÌHs,regaiiolus.  Higulus ,  ch  e-  lo  Itefo,  fi  dice 

Sin  comunemente  quello  ucccliino.  Invece 
!  Tfgalioltu ,  trov.;ii  regavi»t»t  1  (juaft  ì/ll§f 
mmi  dkcìl Cafanbono fopra,$ucron io. 
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LUSIGMUOLO.  Ufignuolo  ;  Rafìgnuo 
lo.  11  Caftclvcno  ("opra  la  Poetica  di  Aiillo- 
tilc  :  chi  dubit*  ,  the  bue  non  fijt  ntme  fatto 
eUtì*  voce  de/i'  animale^  o  luHjjtiuolo  fmiltnen- 
Uì  Io,ncdubIro.  Anzi  io  io  di  certo,  che 
non  anno  qucftc  voci  tale  oi  ìginc.  Bue^  vie 
ne  da  hovct  Teli  ^  cafo  di  bos  ;  c  lafigmolo^  da 
lujcinioluSy  diminutiv,o.  di  lujcmìus.dctto  per 
h/ci/tia.  Marziale  vii.  86.  Lafcinio  tttmulum 
ji  Telejìila  dedit.  Clic  così  fi  Icirgc  nel  Mar 
2ialc  Icrirto  a  penna  dc'Sìgnori  Putcani,  li 
bro  vtnerandx  ant:ijmt»tis  ;  e  non  Urfcinidc, 
come  è  negli  ftampati.  Il  Lcflìco  Greco-La- 
tino Antico  al  capo  de  Avibus  :  Lmjawus. 
iìfJ'ur.  E  iHjciitim  s'originò  da  kfcus.  Lufcus 
Iitfd,Iufci/n4fJiilci flirti.  Plinio  xi.  ,7.  parlando 
degli  occbt  :  Uf/i  animiliurh  homi/ti^  depra- 
VdMur  :  Uftde  cogftomina  Stnbonum  &  l'xtt 
rttm.  Ab  iùdem, tjui  tltero  lumi/ie orkf  nsjcerefs 
tar.)Cocììic5  Vi/cabjntttr  :  ijui  parvù  m:rìiqiie, 
Ocellar.  Lufcinì ,  indurne  cog*iot/i^  habu<re. 
A  l'Ulìgnuolo  lo  fgv'.ardo  lofco.  Da  lufcus, 
dilfcfi  iujci/ìftfy  colla  penultima  breve  ;  e  da 
lufcimus  ;  iufàftiolug ,  colla  penultima  breve 
altresì.  Ma  i  Barbari  la  fecero  lunga ,  come 
oflcrvò  bene  io  Stigliani  i  le  di  cui  parole 
s'adduccranno  da  noi  alla  voce  fegucnte. Da 
lujcifìioim  fecero  ancora  roftgnol  i  Franccli,  f 
rmijen7r-,  gli  Sp:-gnno!i. 

LUSINGA.  Dolcezza  dipirole.  Da  ///- 
fciftu  lo  cava  loStigliani  nell'Occhiale  a 
carte  501.  dove  parlando  delia  cattiva  orto- 
grafia del  Marini ,  dice  così  :  Scrive  roffì- 
gnuolo,  per  roiii;nuolo,  credendo  imperitamen- 
te^cU  venga  da  rcllìgno  Tofcano  ,  eKC»da  luf- 
cinioh  Z.T/.v/tf,  dimi.':uin'0  diM'c'mh  i  epro- 
nu.tzÌjUo  iio-gi  da  Sirbari  i  fìicame  ancora  lu- 
finga  Tefcoiio  ,  che  vieti  da  rfo  iufcinia ,  w.v fi 
dice  luffingx  Se  viene  Imfwga  da  Infcinia ,  ne 
viene  in  quella  guifa  :  Lsfa.niajHfhna^  lnjinje^ 
LusiNG.v.  Che  venga  ÒAlufcjnia,  lo  dice 
anche  il  Borgo  ir.o.  Adbhndiri  vero  é"  ^dit- 
Uri^  lijl!ngare/.*</.f*.i//iurcinìare.  Suavijjimo 
ijnippe  inter  volucres  cantn  arndd  ;  adA.ttHrque 
auribm ,  decipitque  /ufcinia  :  cujtts  Sonora 
cantilena  aàmUitoncm  eiiam  fyllahatim  rejcrre 
vìdcntur.  adulari  ergo  ^  llifpanis  1  ifbnjar ,  ani 
^ttidem  à  lingcrc,y<v»  ^«aj^»  -««^  ^  hto,  obliro- 
vc ,  pOMlo  contorte  quod  enim  lìngtttr ,  ejuodque 
IrnituTt  mgitmrvc^  vcl  ex  ^roverbiahbw  diciù; 
hii.'ìde  mnigttionis    aditLitionis  ergo  jit.idem- 
que  aduUtor  lifonjcro      halagneno  Hilp.  a 
tillace  :  qttafi  falUcinus  ;  blandiloquentià  alli- 
ciens  tjuà  efnid  agit ,  wj?  tu  f aliati  Ma  credo 
veniva  da  ////«/•  così  :  /,«/«/,      lufingm^  lu- 
singa, forte  h.tbtiit fcartum  :  capit  adid  allttr-- 
Jete»  dice  Terenzio  nell*  Eunuco. 


vtffa.  Da  balucetta  ;  onde  altresì  11  Francef» 
bluette.  Vedi  qui  di  fopra  alla  voce  abbaglia-  > 
re  ;  e  nelle  Origini  Francetì.alla  voce  blnet-' 
te.  Ovvero,  da /«tr;/rf. 


M  A 


MA.  Da  magis,  detto  da'  Latini  per 
àM«,ccmc  l'oficrvò  bene  i!  CaninioJ 
Virgilio  :  Non  equidem  invidco  mtror 
nug!s.  V.  r:[qmtto.  Quindi  altresì  lo  Spa-  * 
gnuolo  mai,  c'I  Francefc  w^//.  Dall'  Italiano 
fna ,  diflbno  i  Greci  Moderni.  Vcdil 
Meuilìo  nei  GiofTario. 

MACCA.  MACCO.  Abbondanza  5  buo- 
na  derrata  Da  maiius,  che  vai  quanto  magit 
aufìus,  onde  fu  formato,  fc  fi  à  da  credere  a 
i  Gra malici.  Macius  ma^i ,  ma£licm^  macctis, 
M  A  ce  o,  M  AC  c  A.  4  macco,  cioè,  abbondara- 
raentc.  D.\rHacio  \  M ag on A,dclqual  vedi 
lotto.  Macco  y  mucconis  ■,  macconus  y  ru.ì^onusy 
MAGONA.  Les  E/ifans  de  la  Macqae ,  fi  dice 
da'  Francefi ,  per  lictiyftJleggiaHti. 

MACCARE,  Contundere.  Da  mrchiffOy 
prò  ut  molam  jìgnifa:  ;  dice  il"  S""-  Ferrari  : 
macinare ^maicxre.  No -fi  può. 

MACCARONl.  MACCHERONI.  Vi- 
Vanda  di  pafta ,  con  form.ìggio.  A  qucfto 
propofito  e  da  notare,  che  gl'Italiani  ab  an- 
tico ;  particolarmente  i  Pugliefi  e  i  Sicilia- 
ni ;  anno  condiro  quafi  tutte  ic  lor  vivande 
con  formaggio.  Lo  tcftifica  Archcftrato  in 
quc'  vcifi,  portati  da  Ateneo: 

Oli  5O  ^i^ewncf  Xfl^^  (nid..et.^tfj^  'X^àf. 
2\ff.^ÙHfHtn  i(J^Ku<i  Tif^tnf  ATmym. 
Ma  intorno  alla  voce  rnaccarone ,  fi  crede  co- 
munemente che  venga  dal  foiue  Greco.Efi- 
chio  :  [j.ai>g.^ec.  /Soùutt  Òk  ^ufti  5  «Adirar. 
E  fietKtti/itt.  li  difTc  da  f*>tLìitf.f^  ci.>c  brato^tlice: 
come  fé  fi  diceflè  ^ax^'OSf*  <CctìXi<t  \  parole 
colìequali  chiama  Ai  iitofanc  i  conviti  ma- 
gnifici c  delicati.  Ed  a  qucfto  propofito  è 
anche  da  notare  che  i  noilri  maccheroni  di 
Francia  fon  dclicatifiìmi.  Da  fia^«,  ovyero 
da  maccarcy  la  cava  il  Sr.Fcnarl.  iono  queflc 
le  fue  parole  :  Feligiturk  maccarc  ;  quodeHy 
i'ybsgercy  molere  :  vel  à  fiel^ct,  m4jfa,cpt  :  ut fi/tt 
grandes  offa.  Da  fidila ,  non  li  può.  Credo 
venga  da  macca,  macca ,  maccarrmy  maccaro^ 
maccaronisy  rnaccarone.  Vedi  M4fr,7,  macco.,  vai 
vivanda  di  tavej  vivanda  di  c  .ftagnc.Dice- 
fi  appreffó  gl'Italiani  mMfheronc  a  uomo 
grolTalano  ,  e  di  poco  intelletto.  Dclqu.il 


LUTA.  Voce  Aretina,  fi^ificante/t-  modo  di  dire  i'ingejjna  cosi  di  render  ra 
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gionc  Cello  Rodigino  lib.xvii.cap.j^5///rf  & 
fftefiterniram  futi  (pat la  del  Ponto)  Matro- 
nts^  quas  òr  J^ube:*  colotus  Arbitrai nr  :  unde 
^  noTmn  \  tjuo/tiJtm  Eabaa  qua/idòquelA^cxh 
fit  nuncupsu  ;  cjuod  Dio.>rift'JS  Ch  tlcidc/tjis pv/n- 
fkiU.  Aia  vero  dui  Macronas qui*  afmd 
ets  fltfres  comfenuntur  nmertcephéUy  QCc.  Ex 
hac  doclriftd ,  cuitfs  auchrmiln  est  Apolhnitln- 
terpresi  dema/iMjjc  p»(o ,  u!  hcbcti  judicatu ,  ru~ 
dejhue  hamines  ,  Macaronas  édiiet  ^mplcx 
flebectiUyCui  Jjepe  tmprudenU  Milmutr  quippUin 
exVetufistis  colore  faccuìento.  Ma  s'inganna. 
Furono  cosi  detti  qurjli  uomini  dall'  acqua 
de*  maccheroni ,  grolla  aliai  :  onde  anche, 
fiHgrojp)  che  [MC(fUA  de'  maccheronit  auomsi 
fatto.  Ovvero  daila  palla  loro,  grolla  anch' 
ella.  Quello  e  il  fcntimcnto  di  Merlino 
Goccaio,  o  vogliano  dire  Tcotìio  Folcngio  : 
che  COSI  quello  Scrittori  che  fu  Mantuano, 
c  Monaco  Benedettino  ;  lì  domandava.>*r/ 
tjìa  Poetks  nu.^cupattnr^  Ars  Macaronica^  4  tox- 
CAromhus  derhjtt»  :  (jut  m  uan^/us  J}//j'  quod- 
dxm  ptAmentitm,fArÌHÀ,  cajeo,  butyo ,  compagi- 
ndtum,  grojjumy  rude  ,  &  rujlic4»ujn.  Ideo  Mx- 
Céirenice  tril  fttfi grafjidùtem  >  r  fdiU'em,  é  voca- 
bidazzos  debet  tM  je  cofjti/jere  \  dico  egli  nella 
Apologia  de*  fuoi  Poemi  Macaronici.  E  i'i- 
fleflb  dice  M  jnfign  Tom.ifini  nell'Elogio 
del  detto  Folcngio  :  Picma  iihd ,  HmquAm 
rude  cr  r^/f//w,Macaronc.'.m  appelhvit  :  ma- 
carones,  emm  Italis  bi/cce/U  ju/Jt  ex  rudi  fari- 
&  cajeo  trito  :  qu*  v,ter  mt^fd  ddicias 
Agrejlibus  habeniur. 

MACCHIA.  Nel  ngnificat^  di  m.id* 
Latino  ,  sa  ognuno  che  derivi  dallo  Itelfo 
vocabolo  Latino.  M.i  nel  funificato  di  ve- 
pretmriy  pochi  fanno  d.^ndc  venga.  Viene, 
ficuro ,  da  dum-s  :  in  quella  gnila.  Dumus^ 
danumiy  dmnM ,  d-miACM^  di  -macul/mi,  duMacu- 
hy  maculum,  mACuUy  M  .\  c  c  H 1  A.  Da  macu- 
ium  i  mACchì'.^i ,  macchio.  Da  nucchio  \  m.ic- 
(hio  m.uchior.ù  :  cnik  macchione,  voce 
ufata  dal  Pulci,  e  dU  Iberni,  per  macchia  pari- 
de. Cos'i,  da  dutnetum  \  dumcta^  dunuta  :  on- 
de Io  Spagnuolo  MATA*,  ficconie  loSpa- 
gnuolo  bnfta,  da  vefretum,  VepretUft:^vepritiy 
njepretinum ,  vepre! imt ,  pre  i./a,  prcm^  breasy 
BREÓ  A.  per  m.icihi<iy  là  dicono  anche 

inoggi  i  Tolofini  ;  ùccoinc  b  intas^àxiepre- 
tim.  veprct;my  vcpreta^  j^rcx,  bre.'M,  berta,  bar- 
ra, B A  RT  AS.  Vcggali  il  Vocabolario  dc.la 
Lingua  Toh? fura. 

MACCO.  V.  macca  qui  fopra,  e  macco  nel 
Vocabolario  della  Crufc». 

MACELLARE.  Proprio,  l'uccidere  che 
fiinno  i  lieccai  delle  bcllic ,  per  carne.  Da 
maceUum:  onde  MACELLO  li  prende  anche 
Inciuccinone. 

"  »       *       •  - 
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MACERONE.  trba,  detta  fffiC^ne^  da 
Diofcorldc  Iccondo  il  Manardo  e'I  Marti- 
voli.  11  Braff-ivola,  vuole  fu  Vhippofelutum 
degli  Antichi.  Che  che  ne  fii,  credo  fiatla- 
to  detto  macerone  ,  da  magauw  felinuMy  che  è 
lo  ftelTo  clic  htppofeliftum.  Magnuffifeltaum^ 
majclffiiwh  maferum,macerum-,  macero  ;  macerai.' 
maceroHÌSy  MaCErone. 

M AC IGN  O.  Da  machiMymachtmHm^mé^ 
chi»iOy  MACIGNO.  Vedi  macinare.  ^ 

MACINARE.  Ridurre  in  polvere  ch<| 
che  iìa  con  macine,  e  particolarmente  il, 
grano,  e  le  biade.  Da  machina  Latino,  ufato 
in  lignificato  di  moU  apprelTo  gli  Antichi, 
Lo  Scaligero  fopra  Fello ,  là  dove  difcorre  ' 
del  \ocdbo\o  fax ijjje  :  Non  eli  dubfun;  y  qui» 
Oraci  vccarint  ^mu^v^  ea  ha.  Piutjrchus 
Philopame/ie  :  é  /x-!a/  etXb.à  nsfumiiTti  aviti 
Ter  i(tfhéù>^iv  '^sttu^Qv,  oÌKtj/xet  t^^y^ar,  in  WFdC- 

a^i  fityc^Jt  AtÙu  z^ActytfJ^M  K^icXfttfjSfJotfy 
ctiav'ju  )(^fTf^y73.  Livt:t)  citm  acciaerei  hac  ab 
eode/ft  Auli  re,  e.<  ijuo  havjit  pojìea  P.utarchiUy 
ita  reddidis  di  e.idem  re  loquens  lib.wx\%.fiià' 
monent  deinde  quid.im,  elTc  thefaurum  pu- 
blÌLum  f.ib  tetr.i,  faxo  quadr.ìto  fcptutn.  Eo 
viiiclus  demictitur  i  &:  f\xura  ingcns ,  qua 
operitur  mat;hlna,  fupcrimpofitum  eli,  J» 
quo  a/iKOtanàum  y  eleganter  ah  ipjó  Livio  ù$ 
•z^ayc/L^er  verti  làxitm,  quo  opciitur 
machina. /^fr  d/,/»tf/4 //?^r/fr,  quam  mctara 
vocat  l'aulus  ]ur/ic^,>ft0ltw.  Intelaili  ergo  catil- 
lum,  «/  idem  Paultts  vocat.  hoc  est ,  jnpcriorem 
molam.  Machina  enim  Jlgitifica.'  molam  apud 
Feteres.  U/:de  Aujonisu  dixii  machinalc  pon- 
dus,/>r^  mola.  Hi»c  lt.tlicum  l'ul^us  macina- 
re,^^«^  molere.  ^iaacy  /te'jue  J'ii/fanktf fide  Li- 
vio -y  ncque  Ole  fifie  PlutArcho  expOKÌ  po.'aeraf. 
Quindi  MACINA,  e  macine,  per  pietra  da 
macinare.  E  macigno,  per  pietra  bigia, 
dellaqual  lì  fa  conci  per  gli  edifici. 

MACIULLA.  Gramola.  Strumento  di 
due  kgni,run  de'  quali  a  un  can.  ie,nelqualc 
entra  l'.iltro  ,  e  con  elfo  lì  dirompe  il  Uno, 
per  nettarlo  dalla  materia  Icgnofa,  cioè  d:il- 
1.1  buccia.  G.;H.  braif.  Da  michi^itUy  di- 
minuii^^o  di  m.uh!/t.t.W cài  fopra  in^r^w.W4. 

MADAMA.  È  voce  Franccfe. 

MADIA.  CalTa,  per  ufo  d'intridervi  en- 
tro la  palla  da  f.ire  il  pane.Lat.M'<(^/>4.  Dallo 
llelTo  macira.  Mac/ray  maciria,  ma^lUy  matia, 
MADi  A.D.i  macira,  macUymata  :  onde  MAix 
la  dict^no  i  Fr.:nccfi. 

MA  DIO.  MADIE.  Certamente.  Altera- 
to da  m'aÌMia  Dio  :  onde  anche  il  Fr.inccfc 
ynaidi:u.  N(mi  viene  dunque  madia,  da  ^« 
A/flt, come  vuole  l'UbaJdini  fopra  il  b-ubc- 
rii^u. 

•        .  •/  MADRE- 
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Madreperla,  conchìiia;  cosi  det- 
ta, perche  ia  cfla  dicono  gchciarlì  la  pcda. 
Gr.  fia.f)apóf*n7^jc. 

MADRIALH.  MADRIGALE.  Sort.x  di 
Poefu  breve.  Il  Bembo  nel  fecondo  delle 
Prcfc  :  Sono  medcfimameme  rcgoUte  k  Sefii/ie  ; 
imgemoff  ritrovamento  eie  VrrJenz^li  C0mf'j[i~ 
ttri.  Libere  poi  fono  queir  dltre  che  no»  a/ì/ìo  al- 
C1MA  If^tt  0  nel  numero  de  verfi,  »  nelU  m,tn:e- 
tA  del  rtmargli  ■  wa  ciajcafto^ji  come  ad  ejp  pfj- 
ce,  cosi  le  forma.  E  quejle  ujtiverfah/e»:e  fe/to 
tutte  Madi  iali  chÌMm*te ,  «  perciocché  da  'frimé 
cofe  mtterisU  e  gr^fe  fi  camtajj'ero  in  quella  ma- 
nierd  di  rime  fcijltay  e  matertaìe  altresì  :  o  purey 
perche  così  più  che  in  altro  modj  pajìorali  amori^ 
&  altri  loro  bofctrecci  A\n>tnimc/Jii  rag^unaffè- 
ro  quelle  genti ,  nella  guifa  che  i  Latin:  e  i  (Jreci 
ragionano  neW  f^loghe  loro  ;  ;/  nome  delle  Con  - 
zoni  formando  ,  e  pigliando)  dalle  mandre.  La 
primi  dciiv.ìzione  e  inecta.  L.^ieconda,  è 
vcrifimile  uflai  :  ed  è  c|iiL-ll.ia'cies/,  che  d.i 
Lodovico  Dolce  vicn  k-^uìt.ira  al  qu  .rco- 
delie  liic  Oflcrvazioni,  in  quelle  parole  :  / 
Maàriali ,  prefero  nome  da  iìiandra  :  perciocché 
in  lot  o  pajìorali  amori,  e  hojiarecci  av  ven:n::n  /, 
fi  cantavano.  Onde  il  l'einrc-.y  cctti  che  [echi  ve 
ne faceffe,  m  tutti  vi pofi,  o  erbe,  o  acque ,  o  iofè 
che  à  ville ,  e  a  foletari  luoghi  fi  a  jpar:cngo.  jo, 
Furoiio  iT.iftori  i  piimi  iaveuc  )ri  d-  ia 
Poclìa.  Le  parole  dello  Sv  aligerò,  il  paHrc, 
lib.!.cap.4.  della  lua  P.  ct'.c.i^  lbn,>  in  quello 
propoàco  ri^uardevo.i,  c  meritaa'benc  d'cl- 
fcr  qui  rcgiltvùtc.  Ecco. e  :  t^CHfi'.S^mum  Poe- 
matis^fnm  ex  a^u  qujjimo  v-vr.d:  mere  du- 
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MADRINA.  Levatrice.  Lat.  ùbfìetrix,..^ 
L'Anrico  Vocabolario  :  Matrina.^luf  aliquem 
de  furo  fonie  levatiVelin  Ecclefiam  tniroduc'u. 

MAESTRO,  Venco  Scttcncrionalc.  Scf  * 
Brunetto  nel  Teforo  ì..yj.E  di  verft  tramtn- 
tana  à  unal.ro ,  cVe  più  di  buon  aria,  che  a  nome  ^ 
Coro,  j^efio  appellano  li  Mannari  Maeftro.  ^ 
Dxmagijicr,  coniclc lì diceffc  ,  Il  maeftro.  ' 
c'ipadron  de' venti  :  perchè  loffia  plùvio» 
Icntcmentc  degli  altri.  Macerale,  òìmagù-  - 
Jìralù ,  Io  dicono  fimilmente  i  Provenzali.  *  • 
Pier  Gaflendi  (opra'l  decimo  di  Laerzio  car. 
loij.  //  Corm^vehementior  ejl, ^  qwidimperio- 
j'uspotigim:imfi\  Magiftralis  vdgò  vocaiur:^ 
IH  tato  Mi.  d  terraneo  noìn^n  fccif  vento,  qui  me--  " 
diits  Inter SepiCKtrioncmc;  OcCaJu>n  fpir ulDcWa 
Tua  violenz  i,  c  da  vedere  Strabonc,  Seneca, 
Plinio. 

MAGAGNA,  Difetto,  mancimento. 
Credo,  da  inarcare,  nuncmus,  mancana  maca" 
na,mjga.:4,  \IA(jAgìì \.  V.  mancare.  Da  |it«- 
Xftik  Ds>rl<.o ,  lo  cavano  il  Caninlo  c'I  Mo- 
iiolini.  Voleva  il  Guict o  dcrivalTc  così  da 
Tfjagus  :  Mag:ts,r.iaga>}e:ts,  magane a^  maganU, 
MAO  AG  N  A  :  come  mango  ma.igonis  ,  da  ^tcy  -  ' 
yu)f.  E  cosi  }  diceva  c^li  j  da  maAg^nium, 
m.'.gagvo ,  }}:ahjg.o  ,  il  Iranccfe  mehainu.  < 
pei  ificg-ùng  :  come  behourd  da  bagolo:  À  ' 
ma/.go.iifM  i  man}!;onrum,nnngonia,maga- 
gn.;  i  il  b'-  tenari. 

MAG.vRl.  Lo  Sc.V: Igcro  fopr a  I  Fram- 
memi  di  Ber.^fo  BabUonio  :  OmJjt.i  itali 
ujurpa.-A  niai%iri,  fr^uiinain.  idiotismi  Crxà 
eft  fiayd^  ,  lurt  ttpum  ex  /^a:^^;.  SicHi^^ 


iìum  efe  par  ejt.  Iruvero  faculitrum genera  ;   fpanict/m  lyyvjih  idem  cfì  quud  \xiz^x\\  •  purnm 
Pajìorìs,  yen.ttorìs.  Ara' orli.  Ac  Vcnalores  qui-   putnm  Arabica:»  :  quod  ejl ,  O  fi  velie  Deus.' 
dem.,  quìajù.it  in  mo'.ty  mi.iiis  advcrba pnpe.ìfi   fACKo.^,  l'anno  anc [ve  oggi  Ij^  Gioie  Greco- 
extfiu.1t.  ^n  mtt:it]UAm  fa  ijium  pn'.amM  tn    Barba:  e  ;  e  Snida.  Vcd' il  Glal^irio  del  > 
vena:»  loqu: ,  nedtim  ut  cactus  a  tm  judicctur.    Meinlìo'n  fiitK*»/.  Magari,  c  voce  Venczia- 
■Mehqtta  duo  genera  cantt^Res  juiU  medi:  a'a  fw:t.  ,  na,  c  Sicillan.i.  M.i  i  Sici.i.mi  più  allofpcfllr 
Et  ja.nè  PaP.ores  qttàm  Araicrcs  antiqui  magis,    ^^^con<^  rmgan  dia  :  c\oc ,  utinam  D^ut. 
quemadntifdum  &  f'arrjprobat,c;  ex  rh::cydide  \     MAGAZZINO.  Stanza  dove  il  ripon- 
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colligi  potejK  Ad  hxc  Ara:or  in  opere;  l'ajìor,    gon  L*  mcrcar.zie  c  le  gnifcc.  t  voce  AÌabai 
0tit\m.  Videtur  aitiem  modulano  tJt paflio-Hibui    come  gi.ì  rofllrvò  il  Cuiir.io.  Claudio  MI-  *  ^» 


vwema primùm,vclnatur.t  impulju,vel  avicula- 
rum  imita-'ione^vel  arborum fibillù  :  otium  tnim, 
voluptatù  ac  lafiivia  pater  ijì.  Non  dlilimil- 
nicnte  ytllaneUe,  da  w//<,fu  detta  da  noi  altri 
Francefi  un'  altra  forra  di  Poelìa  :  e  oggi  an- 
che in  Italia  e  la  detta  vo».  e  Vdlanella  in  ligni- 
ficato di  una  forra  di  poefia  da  cantare.  In- 
torno air  origine  di  mandra ,  vedi  .il  luogo 
proprio.  Dallo  Spagnuolo />»Ji/r/ir^4r  i  cioè, 
dtluculo  furiere ,  dicam ,  mututinare  ; 

dice  il  S^-  terrari  J  non  invcrilimihncnte  al- 
tresì. Aubades ,  nello  ftcflb  fcntftnenro  ,  lì 
dice  da  noi  altri  Franccli,  da  alba.  Alba,alba- 

détalbadc,  AUBADFvS. 


talerio  anch'egìi ,  in  una  fua  Lettera  a  (ìiro- 
lamo  C.dliglion,  Prclidcntc  di  Lione,  Cam- 
pata nel  fine  del  libro  d'Enrico  Stefano ,  in- 
t  itol.uo  Hypomnejes  de  Gallica  Lingua  :  jjj  gha. 
nas,  cujw  UsUÌtm  plurale  l  gimus  CIS^JJJ  ghc- 
nazim.  c.-  i» (yntaxi  ghinzc.  (Jracus  ìKter» 
pres  pet^cif, v\tÌKiO-j  cr  '^mi/pìi^  tran/lulit  rfignifi- 
co:  au'em  opes  m  gnas  rectmditas.  Lucas,  de 
Eunuche  Cindnees  :  Iw  StA  tuLsuì  ti»$  yei^nf  éJt 
eunìfi.  Hinc  Hcbrai  CZanSD  fepharim  * 

ghcnuzim,iVt'm  !»  ocryphos  appellant  :  ^  chal» 
dai  virg'nrs  vaca  u  ji^^j  ghenuzln,^*.*  à  Gr**  V 
cìs  »^jtA«57i  appelUniur.  Curtius  Perficam  vo' 
cem  e(jè  jcnbit  ;  quod  vero  propius  efi  :  cìtm  aon- 
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nifi  in  lihrU  B/ihjlonn*  Cuftrvitatù  otcumt. 
U/  mtrito  mihf  Jfmper  fufpec/a  Abrn  Fzrxjefi 
tentia.  vifa  fu ,  contendaui/t  ,  Hamos  feftimo 
"I^Dn  nnji  achar  ghizzc  hammcicch,  fro 
»?3Ji  ghinzc  ,  fcriptum  effe  ;  curti  fenfw»  fic  haud 
incommodum  hibeat ,  &  illuÀ  pnjj  j;hcnuzin, 
necdum  ab  Hehrgis  ufurpatum  ^  £C  ne  cogviium 
quidem  opinar  fiierit.  Ab  hoc  magaziii^s  vo- 
font  interiores  mcrcdtornm  apothccas  ,  in  qnibits 
merces  condunt prenofiores.  E*I  S'-  Bociaic  nel 
Falcg.  1. 1.  c.  ly.  [on  chafan ,  efnod  w  ulejl 
pofTidcrcj  innipbMl,  rccondcrc  :  ntdeyìlV 
jcchafcn  JE/:z5.  ^5-  pn»  vh^  ni:»'  non  rc- 
poncrur  in  thcfaurum ,  nec  rccondctur.  Ik- 
<^</<7w f Din  chofcn,  thcfaurus.  In 
domo  jufti  cft  31  lon  thefaurus  matmus. 
££ff/f.  ZI.  15.  ìnp>  "\pn  lon  opcs  &  ics  pic- 
tiofas  acccpcrunc  Arabes per  Z  \m  cluzan 
fcritgnt.  unde  gazx  vox ,  ^<>r  aphsreftn  :  c^r 


MA' 

naric  1  che  c  feminar  giano  nel  mcdcfirtio 
jCampo  più  d'un  anno  alla  fifa.  Forfè  da 
mir^x-,  fpczic  di  terra  bianca,  collaqual  s'In- 
gralVano  i  campi.  Plin.  xvii.  6.  AlixtflrMtio 
qasm  Britannia  ò"         invenere-,  alexdi  ttr-lj^ 
rum  :  (juodgrntts  vocant  margam.  Spijjìor  nber- 
tat  in  e  a  tntelltgitur.  E  fi  au'.cm  quidam  terrd 
.tdepSy  MC  velut  gUndia  in  corportbus  ;  ibi  den- 
jsnte  (e  pinguetudtnis  nucleo.  Scndo  qucfto  £ 
letame  pinguiflSmo  ,  c  perciò  dandofi  allci 
terre  IVracchc,  c  vcririmilc  che  polcia  lì  le-- 
minino  quelle  terre  più  d'un'  anno  alla  fila  i  \ 
e  che  quindi  da  mAro,t  (;a  detto  n.a^o'ato  rall 
divelti),  in  quello  modo  :  m*rga^  "'^'^gnU^^ 
marguUtus-,  marguUiits,  magoUtus ,  m  AG  o  i  A-  !• 
T  o.  MdfgiU ,  che  è  lo  rtjtl»»  che  margnlt ,  fi  ^i■ 
trova  ne'  Capitoi.iri  di  Cario  il  Calvo  a  ' 
carte  j  16. 

MAGONA.  Luogo  dove  fu  quantica  di  i 


imo  machzan, /»^/«r4//  pisno  machazin  ;  1  qualunque  fi  vogtia  cofa.    Vedi  iopra  In  J 
fiobii  mAgàzln  y  locus  in /juo  rcco/ìdu//fnr  opcs.  macca 
eh.  é"  ^  permittjntur ,  ut  in  galbaiuim  prò 
TUaSn  :^i«AG«nf.  Da  w^jj^,  il     Ferravi.  Non 
ù  può. 

MAGGESE.  Campo  lafciato  fodo  ,  per 
feminarlo  Tanno  vegnente;  che  li  dice  an 


•    MAI.  Il  Bembo  nel  terzo  :  Sono  alcune''^ 
vac/t  lecjualt ,  perciocché  >o»o  jimilmcn'e  vm  im  ^ 
lu  to  del  popolo  ,  ride  volte  fi  fon  dette  dag/i 
Scrittori    fùcomce  Mai,  che  diffl  il Eoccjccioì 
Mai,Fr.nte,il  Diaviìl  li  ci  reca  ;  che  tir.'>o  vale^ 
che  MAGGIATICA.  Forfè  da dee-  qu^'-to  Per  Dio  i  forfè  dal  Greco  prefa;  e  per 
to  pei  retnaneo.  Maneo^ma»fi,manfHm^  man-  ^abbreviamento  c'J^l  detta.  Vuol  dire,  che  dcri- 
fenftSy  mancenjìs,  mangenfts.,  magenfs,  mage-c^t  !  ^i  dal  Greco      a<«,così  :      A/a,  m.:di,u  Al, 
MAGGESE:  levando  la  N,  come  in  magagna.  Ma  s'inganna,  fc  li  a  da  credere  a  gii  Acca- 
da maficare.  Itcm ,  da  manfum ,  manf-,  man-  \  demici  della  Ctjfca,  iquaii  nel  lor  Vocabo- 
ftim,matfutitm^ma/iftaticum,maiift.ìticayh.\ AG-   larlo ,  alla  voccm-jì,  voglivino  chc«r.«  ncl. 
ciATicA  :  e  s'intende /rrM.  detto  luogo  del  li  )ccaccio  fu  negazione.  I  C 

MAGIONE.  D\ma^fio,m.-.nfio»i<.  Deputati  però,  che  nel  1573  conc.Tcro  il  . 

MAGGIORDOMO.  Ifidoio nelle G!o-  Boccaccio,  nelle  loro  d  "ttifllme  Auaot.i-  " 
fc  ;  Archttriviuó.  Ma)ordorntn.  \  zioni  fopra'l  Dccair.erone  foni»  col  Bembo. 

MAGLIA»  Gii  vani  della  rete.  Da  nm-  Ji-arh  bene  riferir  qui  le  lor  proprie  parole: 
,1^/4.  Ma  tornando  al  mai ,  qntl  «  he  d'jfc  U  Tt/fj  4  Ct- 

M AGLIO,  Da  maffeus.  landri/to,  tornato  t^rdt  a  cafa,  e  carico  d:  pUtre^ 

MAGNANO.  Quegli  che  fa  le  toppe ,  e  che  (  ancora  fptfj'o  in  bocca  alle  nojlre  Donne f 
le  chiavi.  Lat.  Faberfenariits.  Forfè  da  ma-  !  Mai,Frate,ii  Diavob  ti  ci  reca  ;  che.t!ru,.i  Jt  " 
gnMs,magnanu{,  MAGN  AN  o  i  come  da  m:nu-  !  an  credulo  averforz^  di  negare^  quapchcgU  im-  '\f 
tiarius  il  Frauccfe  MEMuisieb.  ;  dclqual  Tu  non  ci  torni  mai  i  noi  crediarnocht  ' 

vedi  le  Origini  Fi  ancefi.  Quei  che  lavorano  \  pure  affermi  :  c  volentieri  1»  quc^o  et  accojìiam» 
i  ferramenti  in  groflb,  furono  detti  f<<^^r/.  al  buon  giudizio  del  Bembo  ^  e  che  e  vaglia  qiul 
Credo,  furono  detti  anche  magnani  :  laqnal  che  egls  dice  .•  e  noi  diremmo ,  per  a' tre  parole  in 
vocepafsò  pofcia  al  fignificatodi  quel  fab- 
bro che  fa  le  toppe  e  ie  chiavi.  Da  xramen 
però  la  diducc  il  Sr.  Ferrati  :  in  quella  ma- 
niera :  ^r.twf/r,  araminaritts^ramagnarinsy  MA- 
GNANO. Wnde     margnano  4/>.v//<.'wr,  Ibg- 
giugne  egli.  In  Francia,  i  Calderai  van  gri- 
dando per  la  città ,  magnan^magnini  il  che 
favorifcc  l'opinione  del  Sr.  Ferrari.  Ma  da 
«r4»rw4r/*i, conforme  all'analogia,  li  direb- 
be mag/iaroy  e  non  magnano. 

MAGOLATO.  Spezie  di  diveltò ,  fatto 
da'  Contadini  alle  terre  ftracchc  per  rlnjjr  i- 


collera  ,  Pur  ci  tornalli.  Et  olire  alt u^o ,  cht 
corre  ancora ,  e  che  tn  quello  modo  lo pi^lu ,  U 
dtffe  ti  Sacchetti  tanfo  chiaramen'e  fenzatl  mai, 
che  mal  volentifri  ci  può  avere  dubbio.  Là  dove 
parendo  al  Mmcfira^  che  troppo  fuf e {ì»ta ,  diffe  ; 
Il  Diavol  ti  ci  reca.  Che  ai  cu  t.i»ro  fatto  ? 
Non  noftrum ,  hos  intcr  rantas  componcrc 
lites.  Ma  comunque  ciò  fia,  c  vcriffimo  clic 
mai  talora  nega  lènza  la  negazione.  Vcdì'l 
Vocabolario  della  Ciufca  in  jw/w,  le  Oll'cr- 
vazioni  del  Cinoitio  ,  e  la  Giamatica  del 
Corfo  :  ne  credo  lìa  vero  che  mai,  r.cll'al- 
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legato  luogo  del  Boccaccio ,  dcdvi  da  $ik 

m  MAIALK.  Porcoc.ilharp  dì  fc!  mefi.Da 
nuiali:  Latino. L  Ononultico:  Mainles.xòi^t 
w^j'aei.  VcJil  Volilo  mir  E  fililo  logico. 

.^AlNO\  Oa  magisy  c  da  noftXx^  muisì, 
^magìs  Jìc. 

MAIO.  Albero  d'Alpe ,  dclqual  fi  fanno 
lavoiial  tornio.  \ja.t.  Uburniém.  edèfpczie 
d'anAgiri,  chiamaco  in  alcuni  luoghi  nnùeUé. 
Parole  della  Cnilca.  Per  (incopa,  da  M*gffo» 
féÉèkih  in  tal  me{è  frondifcc  ptcnanicntc, 
dice  mi  valentuomo.  Ma  io  fi  dice  ;ìnchc  a 
quel  r.uno  d'albero ,  che  i  Conudini  pian- 
tano la  notte  di  Calcndi  Maggio  avanti  alP 
ufcio  delle  loro  inatnorace.  Vedi  ne* Modi 
di  dire,  A^kcmU  iifàhddaffùtfihi  equi 
fopr.i,  in  tniftigUnf. 

•  MAIOLICA,  o  MAIORICA.  Sorta  di 
'  viifi  di  rerra,  fimili  alla  porccllana.Dall'Kbla 
Maiorica,dove  prima  fi  facevano.  Lo  Scali- 


matcrijt  condì  m.i^.\m^  (jtU  extrdUÀ  Ciìtfinta  w- 
fa.  H orum  prctia,  ct)m  5-  opes^  pAtienti/tm^pO' 
Jìremo  eti  imjìdem  excederent ,  novo  inienio  t.im 
heUc  imitm  jHnt  m  lnfi$lù  MajgrkfSyUi  fdpe  dif- 
ficile judtcdrit  fìt ,  ir/r«  im»^  mrJmt  4uMfer<gm^ 
Frofeitoy  nec  fermà^ec  Jpecie^nec  nitore  ceMia  : 
aliqu-i/ido  etiitm  fuPer.tnt  eleg.intij.  In  Itali* 
fimic  attdto  t*m  perfe£ÌA  venir  e  ^ut  cu-vù  cajfitero, 
qModibi  VHMtHT  peltrum,  a/tteferAtur.Ea^corrH" 
ftAmiÀUtterÀt  àBalenr^Bt^  lii  dtemàm^excd' 
lentiffmàfieri^  maiolica  M9mmMiUiir.  Og^i  & 
ne  fanno  in  pAcnza,  città  di  Romagna,ondc 
la  maiolica  da  noi  altri  Francefi faunce  vien 
nominata.  E  quindi  nella  Secchia  Rapita 
quc' di  Faenza.  DiwuuUufiiu.er*noàrmÉ^. 
KegU  awà  di  Criflo  tu 7-  '  Pifàni  fecionto  um 
grande  armata  digdee ,  e  di  »a  vi  ;  e  m^itrono 
jopra  l'lJòU  di  Maiolica ,  e  ce  cera)  dice  il  Vii* 
lani  IV.  jo.  I.  Vedi  porce&ns:'^'\  * 

MAIORAGGiO.   Soprannome  d'uno 


gcro  coiura'l  Card  ino  ncil' Elcrcìrazionc  '  Scrittore.  11  Caftcivcti  o  f.ìpra  la  Poetica  di 

C XX.  Mar.'i.tcjcl'i,  inqu  V,cf.v/Af.'  /r/r  ch.iìi.,alu- 


inqu  ,(f  .v/,',f.'  j.r.'t'  c;>.iti.,aiu-  Avilt  nilc  :  Ma  chi  defilerà  aver  piena  notizia 
ttuprCy  c;^  arc/iJ  ;  tum plnfuho mgro  vei  albo ^  i/t  di  loro  ^  (paria  de' nomi  mut  ati)  legga  wt* 

tWkf'f  reiaBo.  Héc  va[afi^»iiiiA  $Mtin(^iir^&  |  Diceria  di  Mùtc»  Aittùmi»  Majeragg'o^Uaqi$aU 
:m%riUKem  p^ii'a^  nìttrem  vltri  accif  iunt.  Ne-  intende  dì  frovsre  ditifis  licito  a  ciafcmt»  dmt^' 
ifter  ad.'noj/im  rem  prodù  hdttd  ignobileniy\t.irfiil  no^ic  ;  ùcr  mofìrxre  che  egli  non  avcz'Jt 
tnim  incrufla^ione  fìgiin.ì,  fjit-t  ex  f  '.dentin/s  \  fitto  m  lif  a  mu.are  //  fuo  nome ,  che  era  Anto- 
(J»  Ma\ori>:ii  jor/iXuhHs  convccia,  l'erce/lanas  nio  Maria  »  mutando  Maria  in  Marco, 
iétttUiUMm'i  caniié^tmay  /yM/àidipnarfite  efi^'  éimipé^ndo  td Kntotìxo  \  emtittoubii§»ficke 
Bdtttnr.  E  nella  xc  1 1.  J^cmidmodtim  vero  ,  altro  nome  in  M  ioragglo.  Il  Prefidente  Tua- 

.inno  1555.  Marcut 
' Aiorsgio  vicot  in  tjuo 


fia/}t,  U!jì:  findeìmportenft/r-,  fi  fcrirfro J^ero  Ino  nelle  Tue  llloiic,  ah' 
iù,  '(j  vf ,  atijHC  otioji  fruMMur  ade"  !  Antonius  M  tior.igg'us^  à  Maì 


ni^  lahoribrt!^  nan  i.jgrataM  remf  'xclnrttm  j  fr4i- 
ftrtim  càm  hiJltHM  héc  hattd'vulgarff  fity  tr 
"^StìSl'miracki  dtf  r:bita.itHr.  Parla  delle  por- 


]NÌtatmi  Cofuej,ejHs  pater  Jjahiiaia/i  ita  tif£^s» 
càm  gmì  Antonius  Maria  Comes  dki^mBft^ 
idqite  à  Té&ì§-ÌMpo  ^  Maximo Nigro  accu^itus  ; 


celiane.  Pruiàpio  ficlnrj(  cjnivix  apparef/t  ^  fi  ]  à  quo  fe  crimiie  $//e  lu:tt'fnt.i  in  Senatu  Medio 


a:  lem 


lue.  ohjiser/[<,  emergent  vifi/ijucu/cn/cr 
fpxtiA  reitqna  tra.^jmittcnt.'  Deinde  qMXtòm 
jufcuU  »c€Hpmiit ,  ténimm edéfieri  :  via- 
-it4f  partes  w»»  eaUfieri.  HacfcimM  nos ,  citm 
hiud  pAitcas  extxre  compe  iffcmitt  adhitc  intcr 
ntifer.iy  re'tfHM  veteris  rifna  ScAÌtgerorum. 
e^uare  tertiam  quoque  vim  exp:rtifnntM.  Mniut 
fiagmenta  naSi ,  exàubm  c»Sifajlrti/lulÌsfape 
/i/nem  excf/Jft/nae  nafira  mnntt  '^.trtum  addcmus 
^  (upcrfìitione  atque  imp^-fìrtrA  Mcrcatorum  : 
Keoint  venctto pojfe  infici  :  dùrumpt  enim.  Fiunt 
btincadMùdtim.  Ovmm  pitMm»*^  &  mmn»- 
'¥itìlrtS^4S  umbdicornm  (  Porcellana  Jpecies 
hormnfunty  unde  é"  nomen  )  in  te,i»ij'imunt  re- 
di^un^  polltnem  ,  qiiem  aquJ  fubAciu/n  vaforurn 
fide  informant  ;  \ubtusqitc  taram  condunt.Cen- 
tefimo  anno  prò  fcrfeclo  effodi/mt^éieve/uledpMf 
kdent,  ^od  eorumvitM  fnpereU  ,het;fdi  tefia^ 
mento  tran^mbunt.  ^otannh  co'-.fìaunt ,  atque 
infodiuity  referuntcjue  ter/.for.t  tn  commentarios^ 


lanenft  h  ab  ita  Oratioae  purgtvit  ,      non  fise 
exemplo  failnm  «Heitdi!,  ni  nmen  wmtwet,  . 
\ÌAlOKANA.  Spezie  dcrba  o^^^ra,^ 

detta  alrrimenti^o/;»  d.\'  Tofc.ini.  D^Mg;»,"^ 
(e  fi  à  da  credete  al  Dodoneo  :  di  cui  tali  ' 
fono  le  paiole  al  capo  delia  Maiorana  :  Scri- 
ffmus  éìiit ,  maj^ramm  le^timam  manm  effi. . 
C§M^hrmat  [cn  entiam  nofir^m  maioran.T 
men quod  à  inno  videtar  (krivAtum.  Con-* 
ferma  ancora  l'oppinionc  del  Dodoneo  ij 
vocabolo  tranccfc  mirane:  che  cos»  chia- 
mavano la  tnaiorana  inpftri  Vecchi  ;  e  da 
verifimilmente.  Marum^marOimaro- 
num^mtronAyU /lKOììe.  Crederci  però  dcri- 
valle  piurtoilo  maiorana  da  amaracuf:  in  que- 
fta  guifa  :  Amiracus^maracnsy  maracHluSymara- 

margulaMt^  *' 

margoloMt  (  onde  il  France(è  nurjdUitic^y^ 

magolanA^  majo/ana,  majorana^  M  A  i o  r  a  V  A, 
A/*ag^x(^,  ovvero  a/uag^xsr,  diffcro  i  Cizi- 


ex  autbm  eruunt  matura.  Ex  provimi  China  ccuì  c  i  Siciliani  a  queita  erba.  Diofcoridc 

.-  Uh.?. 
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ì^K.v7rcA°>-  J'^npsji  j  tkt»  t*  Atyujrjtov. 

gjtw.  Plinio  lib.  XXI.  cap.  xf.  Amaracum 
JDiffcies  Medicusy  à'^'^"^^  g""^  AffeUévere^Md 
tA^gypus  ^Sym  S  AMPSUCHUM.  Incidciirc- 
mcnccfidcc  corregcre  Efichìó.  2«/a-v|/jJ3j^ 

XimtaÙTÌw.  Leggali  àf4.ct^fM9t-  E  qui  meco 
USr.FctTaii:  diouccndo  anch' egli  mitoruts 
da  émaracusy  amtrAcas^AmirAcina.,  amarscUna^ 
&C.  Potrebbe  altresì  derivare  mtiofana  da 
majfr.  Major  majorù^maj^rs^majoréH^usìrnM 
ramSi  maiorana.  E  potette  eflcr  così 
detta  quella  erba  a  dift'erenzi  dcll'amaraco 
menomo.  Da  majpra/ia  »  majarUfn  >'  onde 
il  Francefe  niar^oiai/te  :  ficcomc  da/«4/^r, 
tnajoreius-,  warjoletus,  marÌolet,  ovvero 
MAR  GEO  LEI.  Qucft'u'.dma  derivazione  di 
mdUrafM,  par  la  più  cerei.  Cosi  da 
fignifìcante  lunghezza ,  ft^Kcn  dillcro  j  Greci 
al  papavero.  Vedi  qui  fotto  in  fctja. 

MALANDRÀ.  Mal  che  viene  a  pie  de' 
cavalli.  Gali.  maUndre.  D..I  \.\x.  mal.:. idra. 
ovvero  mdsndria.  Qned'  ultimo,  l'uQ  M.u:<^ 
cello  Empirico  per  mffrhas  jume/itiy  ^uatxgìf.- 
onde  ì':iàòìettivo  mal/wdrhfùs ,  uf'uo  d  iil  • 
fteflb  Autore.  Il  Latino  n/tla/.'dra  s'origino 
<lal  Greco  ^«Ao?,  clic  figaificò  prima 
e  poi  infirmusy  debilìs  \  Ic  co(c  chc  Con  molilo 
eflcndo  per  l'ordinario  infcrmé  c  dcboiì. 
Cosi  /^«A<ex4<,  chc  vai  rnoUe ,  fijjn^fira  aUrCii 
'MmmsUto.  r  iìchio  :  M«AflH(i«.  j'é<r(^.  MaA« 
Xi|^«<8^,  À^fr&f{2L^x«c£|^.  yefffA<6;<^,  Da^ctAÀf 
dunque^  itciKon  /itatAawr®-,  /*aAflt*/;^^j,  ^« 
Aa*/^^,&:c.  ltcm,da  ^aA0f,/MeA«t,  chc 
diflc  allo  ftofTornalc.  Elie  iìio;  |M«Aiif.  t»  •atS 
T«  ùisr»^w>4<«  Tft'^^- ,  «TI  ^T^»  come  anche: 
/itaAi<.  AfTìi  to  ne'  luol  jlppìicrici  Ith.i.  cap.t. 
«fi  i)  ro  Ta^!^,  0  KoAtM*!?  o«  m^M'^^tsAiv.  nrr< 
KaJet^fSv.  Pillativi  ^  <rtif^7ri^0f.  i^j     tjT  «A^- 
cùft^^}vi,  &CC.  ffUfiTff/e*^  credo  Cu  ii  ///- 
Jpirium  de'  Latini  :  fc  non  li.i  da  leggere.  D\ 
^«Aà< ,  in  fignifìcaca  di  biMcfft  lo  cava  però 
Teonncfto  :  di  cui  tali  fono  le  parole  a  .car- 
•    te  l6.  de'  fuoi  Ippiatrici  :  f*<ÌMy  6Ìi 

ben  vero ,  che  /t«A*f ,  ovvero  /uei?ìi«st  vale 
altrcO  hUncù^  come  lo  fpone  Efichios  cHcn- 
do  i  bi.uìchi  per  lopiù  mi'lli  ed  clicminati. 
4   Ma  non  da  cflb  in  quello  fignificaio  deriva 
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/»«  A«  Deriva,  come  dicemmo,  da^MsAas  In 
lìgnilicato  di  moiUy  debole,  ittfemifi.  Qulnd^ 
mAUeus\  che  deriva  anche  da ^t*»^ ,  lo 
fteflb  che  ^«cAo^,  e  non  da  maSeas^  cioè  «if- 
teSo^  come  Vcgczio,  e  dopo  lui  il  Martini, 
neir  Etimologico  V  «ti  VolTu  nel  libro  dcg^ 
Errori  della  F  ivcUa  vogliono  chc  derivi*,  ^ 
diflc  ogni  mal  di  cavallo.Soóqqueftc  ic  paro-'^  ; 
le  diVegezio,  al  primo  de  Muiomediciua 
cap.i.  ^ofborttmqmdem  divfrJÀ  fiMt  ficck^ 
fed  U90  pattali  vocahvlo  contiat/tiur ,  (jnod 
A':t.{juu  malleiis  nomnaiar  ;  ifsl  affellaiio^ 
vimcUìà  ^  yerìcidumi^M  ttfiantt.  iìunt  amm  - 
fùecies  mifkhiit  ne  0  fe^tem  :  hiémidM-,*rìdn^ 
fiihtercutiavu,  .trf.cHÌtriSy  iU^hiHtiafiStlìthre»g'-_ 
lrs,far:i,nÌHofus.  E  al  terzo  cap. i..i  ngìonan4o 
di  c({o miHeiis  :  U  jì  qwde  n  voc.ibuìo  fefiHea^ 
;/4  voci;aì;fcd ha'oci ^lurim.ts  ff>ec'us.  Con  quel 
chc  fcgu.-.  E  quindi  c  che  /ujlandra^  chc  af- 
ni  offi  noi  altri  Franc  cfi  e  af>prefl"o  f^f  itaU.if « 
(ìi  (ì  dice  a  uii  mal  chc  viene  a'  piè  de'càva^ 
lì,  fi  dille  da' Latini  ali  a  rolTa  diclR  cavalli' 
Dallo  llclTo /tetAci, s'originò  anche  il  l^^c^ 
maium.  E  q'i indi mjUrttt»cìOÌ:  ammsljSS^^ 
y  MALA aN ORINO.  Kub.-.tor  di  (Irade. 
AjXK.Utra,  Da  m-tledadarey  dice  LaCrufca. 
Credo  da  tmIiu  :  in  quella  maniera  :  Malus^ 
in  .'/j,  maUre^  m^Uadusy  maLadrus^  mal4edri- 
am, M AIA N D R I N o,  Cofì  da  mtlMi •  Ma- 
landrà. Vedi  fopra  in  Ve^al* 
cresi  il  Nuidco  de  Studio  Militari  libro  tJk. 
i  loj,  c  Pier  Lafcna  libro  i.  Vergato  nS'*i 
Fcrrari,d.i  wjiIm  U.yoyO  da  mdU  a^idjre.  VkU^ 
concorro.  'WÈÈL 
MALATO.MALATTIA.V.fopra  inSBi 
malatOy  e  in  maU^druy  II  Monoiino,  Accade-'^» 
mico,  della  CniiV;',  vuole  che  w4/4/f  veogia 
d.il  Greco  f*.x\etKÌi  :  ed  c  vcrifitnilc  deriva- 
zione. Tuttavia  iì  può  dire  di' o* venga  i  c 
participio,  e  nome;  dal  verbo  volgare  «m- 
Isre  :  ilquilc  èben  della  Lingai ,  lìccornc 
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ancora  che  q  lefti  Signorrnot? 
'Tictcono  qui  :  credendo  forfè  the  mai  nou^ 
fi  1  flato  detto  :  iécondo  che  altri  ancorali 
credono.  Mi  eccolo  in  Ricordano  cap.47L 
^fflt  mxl'i) per  modo  che  esme perduto.  E  Gio- 
van  Villani  lib.z.  c.1.9.  Se  non  fj^e  che  lo 
Jòperchfo  caldo y  e  di  aqgi  vi  fi  comincio  it-và  cor- 
n$jJ4Me  :  *»  jfe  t(jM  njc  ne  mjtUr»,  e  moriy^/io  : 
dicequiilTaflbne.  Forfè  da  male  aifm  'i  o 
(\i ntatir  h.tbit/tf^  dice  qui  il  S''  Dati:  fo^u- 
gìcndo,  che  il  Sr,  Carlo  Strozzi,  gran^pfli- 
nio  amatore  e  ìnvelllgarore  d'ancicliicà,  gli 
avca  a  più  volte  de  ero  d'aver  letto  In  alfeuni 
Contratti  antlcbijliini  •  fn  HoJpi:aU.^iaU(ÌO'  ^ 
ritJ»  SanSli  fufcbii. 

MALA  rOLTA.  AITlfa  ;  f^ahella.  V>?e 
nel  Tuo  primo  e  proprio  lì^iiifu^ìto  quel^hc 

.      '  mala- 


»  • 
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J>antc]nf.xix. 
■  i*'  £  gi44raa  ben  U  mal  tclt.i  monets , 
Ch'ejjèr  ti  fece  contrae  Ario  acd:t9. 
tu  màt^y  c  da  tcOen.  T^é  j  léliit«m ,  ttbtum. 
T§ll0nt  ufiérey  i^arti  onde  il  Francdè  ^er. 
Così  da  méltt^  mfoUtaJla  :  onde  il  Francc- 
^  {cmtletofle,  ovvcto  mMletoujie.  Maltolleto^  per 
malizilo ,  dilTcro  anche  i  Tolcani.  Yc^ganfi 
.gli  Accademici  della  Chili»  aUa  me  Mlef- 
*  :  laquale,  conik bcniffittto  roflèrvò  iiSr. 
Dati, doveva cfiertfatca&oci,  noa  diccm- 
dofi  tolletto. 

jÌMALAURIOSO.  Lo  ftcfso  che  MALA- 

.  ^IiÌALCADUCO.  S.cdàuc». 
.ffilALFRANCESE.  Franccfco  Guicctar- 
dìni  nel  fecondo  dcirifVorie  d'Italia;  iV^/> 
fare  àopo  U  n.trm.i0»e  eUli  dltre  coje  y  indegno 
élii.mem»rUi  che  effìndo  inquep  tempt  fatale  aÌ 
fiàlidi  ckeUealtmiù  fite aveftao  mgine  dalU 
ft^sde  Fra/ìcefty  o  xlmeno  a  loro  fucino  attri- 
hm:e^  che  alien  òhe  prh.c'pio  quell  i fjfermità, 
èi  e  chiamata  da  {•r.iffcejt  il  mal  di  Napoli ,  fu 
dtttÉcmmjiemetueiU^ltdUam  Le  bolle,  #  Il 
Cnal  Franccfc  ;  (>erche pcrvetutta  i» ^ mentre 
0^  a  N.{foUy  fi  dx  loro  nel  r''tor,j.trfene  in 
Francia ,  dijfuf'i  per  tutu  Italia.  Laquale  infer- 
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(l»tpi<gtti^m  nme  Pmefe ,  perchè  fi 
iHMifejfi  f9iy  che  tède  infermità  era  fiata  traper^ 
tdtddi  Spagna  .t  Napoli,  ae  propria  SffiiUa 
zitne,  nm  condoli. t  rjmvi  da  qiieflc  ffole^ liÈ0gU> 
(  come  in  altro  luogo  più  oppor  Hnamtitì^  fm^  • 
cùmimeUam»  per  U  tuvigmné  J^^iMi^ 
CaUn^^  Genovefe,  a  mamfesiarfi  qurfi  in  fé^  % 
anni  mede/imi  al  no/lro  emifperio  5  nelteqitdi 
I/ole  nondimeno  ifuefio  male  à  proni  infimo  ,  per 
bemoHità  della  Natura^  il  rimedio  \  perche  been- 
tkfiUme/ite  del  fugo  dm  legnf ,  tf^ilijftmo  pai  * 
m«lte  doti  mcrttorAbili ,  che  quivi  n.tfce^  fac^^^  ' 
mamente fe ne  libera/jo.  Paolo  Gio\  io  al  q-tar- 
to  delle  Scorie  de'  fuoi  tempi  :  òtd co  gravtor 
GalUrmm  wittejitt/famMhtttesivifusy  ^uoniam 
poH  turbatam-quietm ,  etiaim  ùnutditttmprhH-' 
buf  ftcìdit  marhttm  nohù  importava ,  et  herclX- 
perftniilem  ,  qui  Tiberio  imperante  fub  meritaor^ 
nomine  vchi  fuenter  Roma  gi-ajjitm  ai.  Is  velut$ 
ccathùnvifidenmc4U»Mi/itSid.rdac4daàm 
•abili  ftm^ùìufe^amnnmemaeittatem  inva- 


ì 


^^ita^  0  incognita  inJÌM  4  qitefia 

nel  nefiro, emifperio. fe  non  nelle  fite  rem»  ' 


^wUime  partii  fk  m^imMUme  per  molian- 
in  tanto  orribile.,  che,  come  àigr.:v  '>l}ìmi  calami- 
t-iy  merìtn  fe  ne  ftcaa  wcnz!Or.e  ;  j'crche  jcopren- 
^i'^Jii  0  con  bolle  br/i./ijjune  y  lequali  fpeffe  volte 
^  Uvetftsvsno  piaghe  wctmMi,  e  ette  Jilori  inten- 
i^imi,  nelle  giu,'/tttrey  e  ne*  nervi,  per  tutto  V  cor- 
^nèujattdofper  i  medici  ifsefheriìài  tale  infer- 
ita rimedit  appropriaci ,  ma  fpe/o  érettamente 
ìg!rariii  e  che  molto  la  facevano  ÙMcerbire,  pri- 
A     dilla  vtt4  m»Ui  Mmini  di  c'tajcnn  feffo,  &  étl- 
'militi  diventati  da^etto  deformipmi ,  reprono 
Mntilit  cr Jóttopoll'  a  cruciati  quaft perpetui  :  an- 
zi li  mafj:ior  parie  di  coloro ,  che  pareva  fi  libe- 
rj fitto,  rnornarjàn»  in  hrevef^»  à  tempa  mi- 
Id  medefima  miferia  ;  benché  dopo  ilcorfo  dt  moli 
'étìÈdi  *  mitigato  ti/jfiuffò  celibe-,  che  faver'a 
prodotta  co<\  -cnb.t ,  0  ejjendfiper  la  lunga  tjj>e- 
yienza  tmparatt  i  remedtt  opportuni  a  curarla  ; 
'   fixdtventata  molto mattca malignai  ^enil$d^\ 
€•  per  fe  Jejjk  trjf  mutata  in  più  fpeek  éverfe 
iligj^rima  :  calamità ,  delUquale  certamente 
M  tiemini  della  nofìra  età  fi  po:rebbono  giuHa 

I  itm  riti  tìtM^M  fallii 

^ mente 

*  p9prìeUSq»eH»male,  che,  0  nonmxt ,  0  moUo 
é^tilmente^  perviene  in  alcuno,  f e  .'io»  per  con- 
td^nt  dd  (•M*  Ma  i  conveniente  rtmnttvir 


dcb.ìt.  Venereìs  maximì  cont allibiti  ,  cr  mtdto 
o<-cu'j'.t»  vulg.-tbatur  :  .% pudendi!  idcirco  f  rimùm 
virus  erumpeba: ,  fava  ferpiguie  cuncìa  pajfm 
abroàetis.  inde  cdterameM^a^atquHpfa  prafirm 
timor  a  y  iflceribM  a:  pu/luiù  fudaba/jtur.  Irre^ 
quieti  porrà  cruci  Jt;is  fingulù  artubtu  tntolarabi- 
lesy  exteriora  pariier  acin'eriorx  cor  por  ìs  vaf/a- 
bant  :  ncque  tadto  miferabtlis  vita  confectu  (jy 
fruflramt^em  invaeaiaibiii  y  quùquam  marta-' 
linm  éA  arte  Medi:  a  fiUtc  rememam  inUt,  Aliq/m'. 
tamen  ex  argento  vivo  ,  axungi.i  permixto ,  tri' 
duanà  munciione coavaluerun'.  Sedut  enormia 
morbi  veUigia  reliaqnerentitr.    Alti  laboriof» 
exerc'ttaiionn ^nete i  ly  parcA^eSe^^fk^nenA*, 
iìm  ratianet,€iimfdvatmaa»siie£'can$malin$k^: 
periculo  remedi 3  auAri-ntiumeffugerent ,  certiora 
fiéfidia  repererunt,  i-uerejuLcre^^id.t»ff 
l0Ì»abnettè^*tÌeadOeadieM^  nf&tta  hrifikm 
dnxiffèy  &  ab  judait  fidtidtempm  tot^  HilppùAc^  • 
pulfis,  in  Italiam,  catnv.  ique  regtJn^s  'uarid,:forn. 
errore  delatum,  (tib  id  tempm  quo  Caroluipajfitn 
vifiorltaiiivn  percucurrit.  Sed  ub:,  ^  auanda. 
carperity  e^tgeatiagesy^igabunty  cr  ^mUMè* 
men  imponenti''Caa^fks  certe  nmUamm  ffit-. 
tium  Ga.\ì\c'\cognmmentulit,i.'a,  uteanati^hi- 
quteta  (y  veheme/is ,  qm  i'f:fl!s  .irmi\  felicitati 
Italia faPÌM  invidi:,-::^/  h)c  qun'-ue  pefiiìctut  vul- 
ime.inp^  y  fèmpiterntmitebùadii  fui  meme*., 
riam  reliqnijfe  videafnr^ 

MALIA.  Incantamento.  S'inganna  il 
Monofìni  ;  ilqiul  lo  cava  dal  Cicco  ftttyH», 
Viene  dal  Latino  malum.  Malum,  malt^matif. 
vmny  matìim,  m  ai  i  a  .  Cosi  nativm,  na^j^ 
NATIO.  Itcm,  di  malia  :  matiarusj  (pcrjnsf-' 
liarius)  maliardus,  MALIARDO;  ficcomc 
da  vetulutyvetulardus  ;  onde  il  In  anccfc  vieil' 
lard.  Malm,  per  ma^eficm^  i  usò  Catullo.  AH^ 
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j^ALIGIA.  Spezie  ai  cipollCi  Non  «a 
f  origine  di  qucfto  vocabolo. 

MALISCASCO.  Governator  di  Cortc,c 
d'cfcicico.ltcm»QucgU  che  Bi«4ica,c  fetta 

Vedi  fotto  in  méru,. 
'     MALLEVARE.   Entrar  mallevadore. 
lJìi,  fidejiéere  ì  J^onden.  Da  mM»  levar<^. 
Quegli  eli  c^^an  raaUevadoci,  alzavan 
la  mano  in  r^Rrdi  pf  ome^  USr.  Fmari, 

'  MALLEVATO.  Nelle  prigioni  delle 
Stinche  di  Firenze  ,  fono  alcune  ftanzc  più 
comode,  maggiori,  c,  per  cflcf  contigne  ad 
un  piccolo  giardinetto,  più  ariofe  dell'altre. 
In  qucftc  fon  rinchiuiì  quc'  debitori ,  che 
fon'iiomini  di  condizione ,  e  più  civili.  Ma 
però  è  ncccflario  chcabbiano  molti  raalic- 
.Va4oii  :  c  di  qui  è  che  quelle  ftanze  fon 
thiamace  liìtsffevMtP,  Debbo  quefta  oflcr- 
azione  alia  corcefia  del  Signor  Redi  Piimo 
Medico  del  Granduca. 

MALLO.  Scorza  tcncr.i  della  noce ,  o 
della  raandorla,chc  cuoprc  il  gufclo.  A]cuiii|^  ^Ìf'^'":\ 
dal  Greoo-fi«X^,cioè  votSar,  ìmm,  lì  Sr JsN 
fari,  òamoffù. 

MALMEGGIARE.  Voce  antica.  Quafi 
mtl  m^/ufgiarey  o  maJmé/uireiòìcc  La  Crufea. 

MALMONACh  NomediFamiglianO' 
bditlpcencina.  L'Ammirato  nelle  F.imiglie 
Nobili  Fiorentine  al  capo  della  Famiglia 
degli  Albizzi  !  Buono  per  quciio  alcu»i,  il  fri' 
miero  che  venne  in  F m/ne  ejjere  JIaIo  R&mon 
«iCmw,  CavaUiret  e  capo  del  aejlr§  M>ér0  .'tlqualc 
f93pft  édMureim9w^S4m  léKofOy  qmndf  di 
mt«vo  foffe  ritornato  in  Arezxo  ;  onde  ù  feconda 
volt  A  fer  Cigion  delie  parli  cacciato ,  da  capo  fojfe 
venuto  in  Firenze^  e  dopo  aver  per  qiulche  tem- 
y§  fitto  abitazione  fuori  alla  pori*  ét»  Crtcty  fi- 
mólmtme  fi  foffe  polio  in  porla  San  Piero ,  e  che 
eUlfuofgiiuolo,  il  cui  nome  fu  Monaco,  la/ciato 
Farmi  ^  il  cognome  degli  Albizzi^  fi  fofierpofcia 
4^iMr  l/MaUnonaci  :  infinche  Albiz^^  mPote  di 
MmtiyCMmkéMrmeecafatorifradnfmt  tn» 
^fiK^e  tot»  ma%por  fortuna  iato  origine  a  gh  Al- 
hi&i  Fiorentini  ;  da'  /juali  così  nobile  eprinctpal 
contrari  fu  per  l'avvenire,  (j  e  tuttavia  infinito 
s  frefemi  tem^i ,  il  Borgo  degli  Aibizi  coyw- 
9ÙlUtM,  ••■{V.'->-.i' 
'  ;  MALTA.  Melma.  Dal  Lat.  maltha  ;  dcl- 
qual  vedi' il  Martini  nell'  Etimologico. Vedi 
anche  qui  di  Torto  in  fmaltire. 

MALVAGIA.  Spezie  di  vino ,  che  vicn 
'  ^  Candia,co5}  detto  da  Epidattro,città  del^ 
la Morca,dctta  corrottamente  Malvagia^  in 
vece  di  Monabafia  ti  MoncNbafia  ■■,  che  cosila 
di0cro.gli  Scriccori  Lacìuo-iiarbaci  i  da  fUtn 


V«&Mr/(,  o,]pcr  u(àr]fe  pacolé  d^|fl$ià^ 

all'  Erercitamonc  civ.  I9.  tkan^iì^  ^ccefiat. 
Celio  Rodigino  xxviii.  jp.  fuit  iMonìa 
vinum  monuballces  diDum^  .  J^  malvagiuia 
dici  vulgo  cgjìtje0ifjf^^iét^ 
ti0m*  j^fmi  fanarm ,  vìf  i 
agHofcimur-,  undevino  eo 
tam  (ju$d tbi  najcatur  t  ét^i^^fet 
vehaiur  ex  Creta.  Vei^^  t^^ni  ncll'  Et 
moiogic^  in  mahapi^^^iì^ifint^ 
TdpiroddiaLii^iia  Calligliana.  Io  mi^{ 
cordo  cosi  in  confùfo  ;  dice  qui  ii  Sr.Carl 


che 


Dati  ;  d'alcuni  vcrfi  d'un  tal  poeta , 
ichcfza  ibwa  U  nome  di  qucfto  nobi 
vino: -^^'^^^^  ■  ,.5^-;:^  "  . 

Ottimo  viiiìfy  \  ■''0      .  \ 
Li  (fuor  divino , 
Ond  à  malvagi 
MALVAGIO,  bipcffimaqualicìii  fccP' 
loraco  i  cattivo.  Da  nutm ,  t^di ,  wiMmu^^ 
malìya,  malivaeens^  mUiwt^^^vaciHS^ai^ 
X'acio^  malvagiot  M  ALV  A  G 1 0'^SWÉ^^s'-'X 

MALVAVISCHIO.  Da  mMavifculmi 
compodo  da  malva ,  e  ibifiulus,  diraiautivo 

Man  A.  Lo  dicevano  gli  Antichi  per 
mano.  Il  Pulci  l'ufi  fpcflb  ,  ed  iilrri.  E  Tuia 
anche  inoggi  il  popol  Fiorentina  :  ed  è  qua- 
fi più  comune  che  mano.  Il  Cala  anch'  c^li, 
diflè  nel  Capitolo  del  Fomòf        ^  . 

Se  tikififftéddtferar  le  mane 
non ,  da  mano ,  come  nelle  ("uc  Oll'eì^aBoni 
intorno  al  parlare  e  fcrivcr  Tofcano  p^r  » 
l'abbia  creduto  io  Strozzi ,  cognominato  // 
Cieco }  madaavAMk'ì^^^  .  ^  „ 

MANCARE.  DAmàtfmtl  p^^M^ 
Ftaaccfc  manquer.  •  , 

MANCIA.  Quel  che  lì  da  dal  fìiperiorc 
allo'ntcriorc,  o  ucUc  allegrezze,  o  ucìic  ù 
lennilà,  per  una  certa  amorevolr"'^''^ 
Jhreiu.  Dzmmtit,mitifd^,ma/.ii/a  y  mant, 
MANCIA,  cioè  manciata,  maftifmtàf,  ^^yfUf* 
Anciua  og.n  in  alcnni  luoghi  d'Italia  dico- 
no 2>jr/<i  buona  mano  y  per  Darla  nM/»cia.  à 
qui  meco  U Sr.  Ferrari;'^  . 

MANCO,  ^ésfim^i  oppofto  a3^iifr#. 
Dal  Latino  mancusì  imperocché  laman(% 
nilda  è  per  lo  più  la  più  debole.  Flavio  Ve* 
gczio  lib.  j.  cap.  18.  In  (ìnt/ira  parte  exercituf, 
tertius  effe  dux  Mei ,  jktìs  beUicofus  ^  provir 
dus  ;  ftia  finifira  pars  etìficiiier  eHy  &ydgt 
manca  in  ade  confijlit.  M  ancns ,  extìncìi 
pus  non  ut  ile  dextra ,  di  (Te  G  i  o  v  c  n  a  1  e.  Vedi 
fotto  in  Jlanco,  E  mancus ,  deriva  da  aiKus^^ 
che  da  Felto  viene  interpretato  fw  admumm 
brachium  habet ,  ut  e.^porrigi  fiòn  pejfit.  Quin$^' 
Àncus  A/artiuSj  cioè  ^hjó,yKU)i.  La  M  fi  mette 
dinanzi  ìa  mancus  \  come  in  Mars  jtjda  % 

in 
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Jii  fiU*y  di  ;  in  fictr^^^  da  «rr^^  >  In 
*»#^  da  ,  e  fimiii.  Da  rnuum  ;  «m^/- 
i/vj-:  onde  j.iANC INO,  Ed  a»cns,  per  dirlo 
di  pafrv^f!Ìo  ,  dciiva  da  àyxsj.  Dairillcflo 
éocttx  fonuv  ili  i'icaiiaiio  :^acfi.  Vedi  Tocco  a 
quella  voce. 

MANDARE.  Il  Sr.  Ferrari  t  Mandare, 
mittere  i  q»»i éuUi<}ltem ferri  rrundamus.  Ita 
dimand  «re,  prò  vocarc:  cum  ad demAnàundum 
\9CtmuSs  6ut  rem  deferem/am  traMmus. 

MANDIGUA.  LoSdeh'ani  neli'Occhia 
le  iòpra  quelle  parole  dell'Adone  ìm  foggt.t 
M  mtjuS^tiat  dice  così  :  M  a n  d  i  g  l  i  a ,  e 
firme  Tejco^  mx  } psrolx  regnicoli ,  alterata  da 
maiuilia  Latijia  ;  e  \4Ìe  frejfi  noi  manto.^V^/r- 
aSti  la  dicono  fimilmence  i  Franccfij  c 
Mantiglia  oggi  i Fiorentini,  VediaMur* 
tcllfi. 

MANDORLO.  MANDORLA.  MAN- 
DOLA. Corrocrr»  da  dmj/gdalwt  c  antj^daU. 
éif^ddas a.tngdalg ,  émerubl» ,  mH«nd§U  : 
MANDORLO >  MANDORLA.  1)2 apHendoUy 
lo  Sp.ig  n!o!o  alrr.oidrj,  c'I  \'XM\cc^c  amen  de. 
/./f/.a'./.' ;i,'A'/;r^////<s  dicono  gl'italiani  ad  una 
fpczic  di  ni.uuioic  fapoiicc.  Amygdaì^s  Af- 
ptUt ,  efttdS  de  faptris  f>rdft6U$:U  vulgo  eleganter 
ambrolhiias  dicimus  ,  dice  l'Ericrco  ("opra 
qucliC  parole  di  Virgilio,  CisLttex  molles. 

MaNDKA,  c  mandria.  Congrcj'ia- 
mento  di  bclViamc,c  liccttacol  di  cito.  Ual 
Larino  «MMér/^originato  dal  Greco  fUvt^e^i 
delia  di  cui  orI;ji,inc  vedi  foprain  mdnct. 

M  \NE(iCr  A'.<.F.  M.inns^  m.tni'iiij,ma/}e- 
ffHs-,  waactUre^ M  a  n  t o g  i  a  r  e.  Come  saniti^ 
\4»i  f/tXy  xaìietitiSy  vancsiare^  vaììEcìuiah.£. 
C«rs  cjtti\  r«r  kittf,  cprfecùu^  em^jpg^t  co  r- 
TEOGiAsiE.  Da  mMtf^ei  màneogio, 
per  negodo. 

MÀNGANO.  Antico  ftiumcnco  da 
«rticrca,  da  errare  efcagrure.  Dal.Laciao 
nuagMimm.  Abboneiib.  t.  de  Obfidìonc  Lu- 
ceclar: 

ConfìjHnt  lo  noti  xqu}  hcrif  iieminxtls 
4>lMga-*Ji'J»4 j^rt^rio  vuhi  lihttu  z'oatJ/i<ri 
SdX4  atf'km  jdàtmt  iagcin.t ,  jeu  jaatUndo 

rfichió  :  ftetypetya.  jUfjxfitt^uam.  Vcnnó 
,v.'.i''/^j'7««idal  Dorico  jua%«rc«,  detto  per  f*ii- 
VCjjg.mfi  il  Voifio  de  Vit.  Scrm.  le 
licere  Orìgini  della  Lingua  Francefe  al  vo- 
cabolo Mangor:neAnx  :  Samuele  Bodarto 
delle  Colonie  de'  Fenici  libro  i.  cap.4.a745. 
c'I  Monoliti  nel  Fior  delia  Lingua  Italiana. 
MAKGASO,è  ancora  uno  IhumentOi  fab- 
lyrìcaco  di  pietre  groflillìme,  moffo  per  for- 
za d'argani,  fotro'lqualc  fì  nieccono  le  tele, e 
ìtlrappi,  avvolti  fu  i  flibbi,  per  dar  loro  il 
l'IlUo  i  e  quindi  il  vabo  a(AM«anaas} 


M  A         •  'ff^ 

che  vale  dare  y  iuftro  a%  tele  col  man^ 

MANICARETTO.  Vivanda;i;aàplii 

di  più  cofc  appetlrofc.  Da  manicàre,  che  vai 
mangiare^  t  che  lì  formò  da  manducare ,.  fic- 
comeiwMgMrtf  dallo  ftcflb  «rW»f4rc.  j^gn. 

ci  are,  MANGIARE.  Qiiindi  il  Ffattcefe  «m«.^ 

ger  e  non  da  majidere ,  come  vuole  il  Cani- 
nio.  Da  mutdacàrc,  man uc are,  mami-; 

MANICCIA.  'iiii^iMci^^ì^^ 
da  Virgilio,  da  Plinio,  il  giovane,  daQave» 

naie,  e  da  alni. 

MANiCORDO.  Vedi  *  ' 

MANIERA.  Modo,  guifa,  torma.  Da 
nìx>iits,  ma/feries,  come  da  Imotsjimtiet,  Ve- 
di il  Vi  Ili  >  nel  libro  degli  Errori  della  Fa- 
vella. Ì)x  maniera;  manieroso,  clic 
nianicra,  cioè  bel  modo  di  procedere. 
^MANIERE.  MANIERO.  Abicuro  deli'. 
zìoCo,  Da  nunere,  maceria,  mauernm,  MA« 
Hi  ERE.  Veggali  lo ilcflb  Voflip  nello  itcfo, 

iuogo.         .  ~  '  ^' 

MANIÈRO.  Aggiunto  dt  falctncy  afiore,  i 
fimtiiicctllii  qtuji  maaierofo,  piacevole,  echi 
agfvtimaae  iAk'ubpe,  dice  LaCrufca.  Da 
ma>ritarhts  \  cioè  màm  affiuats,  che  fi  dic6 
maafaems.         ■  ' 

MANIGLIA.  Armilla.  Girello  in  orna- 
mcnro  del  braccio.  Da  mimts,m4mle ,  (co- 
me da  brachiurfi, brachile)  m.niUii$m^  msmUiM, 
maniglia;  che  lì  dice  anche  SM  a   i  r.  l  i  a. 

MANIGOLDO.  Il  Boìj.  Furfante.  Da 
mMtmtf  màniciiSf  muunetUdin,  tnaniguldm^ma- 
»ig9Ìd»SyUAtiiaoiDO,  Cosìda mMHt,m^ 
neja/s,  manssco  ,  doè  pxcfto  a  menar 
mani.       •  • 

MANIMORCIA.  Voce  antica,  fignifi- 
C9mtfti4n$^  foMmmutty  Jgtvghcrd.'» ^  db^ 
vuol  dire  inetto  ♦^compoito  e  dtfadatto^  * 

(ccviciojftrarro,  c  che  porti  malc.e  fganghc- 
ramcnte  li  vit .i.  Da c  da  vunrctu.  Vc<fi' 
fottO  in/>*/,>i/AY.  -      '-■      '•^'  •••.^ 

M  AN  I  N  F.  Srtti  cotti  funghi,  così  dc^ 
dagli  Arerin:,  e  da'Sancfi,  pci  cflcr  limili 
ron  moftlfJì  nc  dira  alJa  H-;i.ia delle  m.anl. 
Onde  per  la  iUlla  raj!;Ìor.e  da' Fi-^rcntint 
volgarmcr.tc  ven^on  chiamali  di.'cla.  AIcu^ 
ni  tenendo  oppiiiione  che  le  manine-ficnò 
quc'  funghi  che  da  Galeno  nel  libro  a.  delle 
PotcìiM  dej;li  alinicnti ,  f-ron  nominaci 
•/*«w;3i^,da  quella  voce  Grrca  vogliono  che 
fianacala  Tofcana.  locred  >  pt.u  che  s'in- 
gannino ;  c  che  fia  più  verNtmile  la  prim* 
che  la  feconda  etimologia.  Oflcrvatione 
ddSr.K«di.  '  • 

CLq  A 
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VESCIO.  Contrario  d!>wi/fi^- 
ritto^V.  mtfàfi'  ^4immi»i  \o  dicono 

;  MAN  O  V  ALÌP^ ,  clfe  fi  éicc  anchif 
TVlONDUALDO. Tutore.  Dal  Latino- Bar- 
baro MmS^ìdm ,  voce  d'origine  Tcdcfca. 
Vedi  ilVoffio  nel  libro  dc^-li  Errori  della 
Favella,  c'I  Maicini  nell'Etimologico,  in 
mmidiMmAf^  le  Origini  noftrie  della  Lingua 


fWS^àVALE.  Quegli  che  ferve  al  Mu- 
jeaCOre  dì  portargli  le  materie  per  murare. 
QzXi.dyde  Ànmcoft.  Da  portare,  c  porgere 
con  mano  quei  che  fià  a  Muratore. 

M>tt>n*A0O,ManticeXat.jWiir.Da  wan- 
ticuTth  M  A  N  T  A  c  Q.  I  in  A  :  coBic  in  6ir0Ui»fiy 
.C^iloaacoy  Scc.  Vedi  maMiice. 

MANTELLO.  Da  mantum ,  mAntdlum, 
MAWTELLO.  Trovafi  iiM«flww  appreffoA- 
luiàlfiil  a  Bibliotecario  nella  V  ita  di  Grego- 
rio II.  e  apprcrtb  Radcvico  de  Gcllis  Frcdc- 
rici  lib.  z.  cap.  6t.  c  anche  appiedo  Uìdoro 
libro  XIX.  delle  Origini  cap.  14-  Le  di  cui 
parole  fono  4a  riferire.  Eccole  :  Métmm 
WJ^àmvHémti  fiùJwuiimUf/itumiÓH  :  eff 
*mm  breve  sMum.  S'inganna  il  Vefcovo 
Ifpalenfe.  mantunt,  è  d'origine  Greca  ^luS^ wij, 
|Mf^  mjtmtm,  mMium  mAr.tellum  :  man  t  Ot 
ÌTawtello.  Vedi  U  Vofiodc  Vìi,  Scrm- 
|Ìdk^Orig.Franc. 

^litANTENERE.  Per  a^erere.  Gafpcro 
Sdoppio  nel  libro  intitolato  ]udicium  deStilo 
tì{fiert(o  :  AssERERE  rtìcres  dicebanty  fro 
jTétfimtfeH  /idem  fudm  i»  rp»  *UquàmobUgare, 
ftMMe  manutcnere.  !té^iKméfmtlìker*U 
etitì£mMniéaJferebat,  eum  libertm,  mnfervum 
ejfe  frdfìabat ,  ac  revera  niAnu  tenthat.  Manu 
Jcilicet  {M^tti  ejm  impojitd  hec  ulebAntur  carmi- 
nttfm  vèrktnmfimuiU'.Hvntc  boo  ho- 

J4tVEU  ÌUIIEQuIRITUM  aio  LIBSRUM 

XSSEOPORTERE.  SimiUter.^  rem  qusmfiam 
venMty  eam  bonam^  & fi^'  "^f^'^  ajfent  :  la 
/mantiene  buona,  ut  ItdU  hodie  loqumtitr.  M- 
fuekfic  fenju  iCkermui.  0§t.  ujurptturm  iù 
^idem  editiombuty  fKét  mJpexerAt  Nizelius. 
Std  Rebertus  Stephénns  verba  hxc ,  ut  ipfi  afTc- 

gt,  in  (juibuidam  librù  non  exjlare  teJÌAtur.  in 
qitidem  edutone  a»n  c^Mf«rent,  Pafie- 
^wfMvalièrcre,  fréiiÀcmt  affirmare, 
ftmtt  teeftmU.  Con  quel  che  feguc.  Da 
fMnn  tenere  i  mantenente  '.  onde  il  Francc(c 

MAIKTEN  ANT.cl'ItalijnO  IMMANTENEN- 

Tf,  cioè  difrej^eme.  \  .mapttenéu^  nelle  Oiig. 

^S^TK^  ètmnìenfo  da  fokiar  nel 

ronco.  Da  mantex  mxnticU  ;  originato  da 


M  ANUikO.  Soprannoiiw.jrjedi  dllbpia 
alla  voce  brkncs. 
I     MAPPAMONDO.  DAmMnmndiXisì 
andco  Vocabolarki,  citato  «ti  Man^it 

M  A l' p  A ,  diàtmr  jiBwrA^  -viti ftrm  kJanm  i 
uiide  dici  tur  M  a  p  p  a  m  u  r.  d  i . 

MARAME.  Cerna.(^iant;th  di  cofacac- 
clva,  {eparata  dalia  buona.  Forlc  da  4m4r»^ 
dice  La  Crufca  alla  Vóce  €enu^^  Da  smirà^ 
mah«iìuTm9y  marami  :  coinè  a. ami,  dsi 
aramen.  Ovvero  da  (im/«m^  m^éOlteitt  msn»- 
me»y  MARAME, 

MARANGONE.  Il  Barberino  ne  Docu- 
menti d'Amore  257.14* 
Maranffmi  e  CAlafai 
Se  li  lajft ,  mal  fii. 
L'Ubaidini  quivi  :  Le  chiofe  ;  XI.\r  aNGoni. 
(J)piiìccs  lignaminum.  l oce  Lombardu.  dùtli» 
Ferttdo  ne^  ÀimJi  fimzÌMd  :  Qoeft^ilòla  in 
el  tempo  che  l'Imperio  Romano  fioriva ,  {a. 
porto  de' Padovani,  &  era  abiciita  da' Mari- 
nari, c  Marangoni ,  anche  da' Pcfcadori, 
&C  Uccelladori.  Se  quella  voce  AfjrAM^Mt 
vale  ffptfces  l/ffumiMimt  come  viene  Inter- 
pretata nelle  Chiolc  al  Barberino,  deriva 
dalla  L.'.tlna  materij,  che  fi  diffc  a  lcgno,lìc- 
comc  la  Greca  ììAjj,  voce  dello  ftcfTo  iìgnilì- 
cato  :  e  ne  deriva  in  quello  modo  :  MAterU, 
mammw ,  titàmmeiiy  m»rMmvi\  (on^e  al 
Francele  tmìmm)  m«irMtmmt,mtremmtmt 
mArànicm^mArAfieits y  inarAnco  marA^eom] ,  ma- 
rancone^  marangone.  Vedi  w»/rm/» nelle 
noftre  Origini  Franccii.  È  qui  meco  il  Sr. 
Ferrari.  Macosifàlarcala:j»^/<rMir,n»> 
terÌA»ieksjnaterianomeìiSi  mMrMgott'ms.  Non 
è  ("cala  naturale.  Ma  Marsnoone  è  anche  un 
termine  marinarclco  :  e  vaie  uomo  che  li 
cuD^a  fott'acqua,  o  per  accomodale  qualche 
rottura  della  nave,o  per  ripclcare  qual  fi  fia 
colà  caduta  nel  fondo  del  mare:  iiqual  il- 
gnificaro  conta  bene  col  luogo  di  Giulio 
Fcroldo  di  Ibpra  riferito.  Che  che  ne  fia, 
MATAn^omi  in  tal  lignificato  furono  nomina- 
ti da  certi  uccelli  così  detti ,  citè  fi  tufiàno 
per  pigliare  il  pefcc.  Ora  e  da  dire  donde 
qucfti  ucccÌjÌ  furono  appellati,  L'crudlliffi- 
mo  Franccfco  Redi  crede  che  l'etimoio'ria 
Òx^ÒMTMngont  in  qucftoiéntimtiwo  venga  dal 
Latino  merffu  ;  che  cale  è  il  mai-aogooc, 
onde  i  Contadini  di.  Pifa  lo  chiamano 
go/Io,  e  quc'di  Lomb  irdia,  rnerqpn^  c  margoat 
c  facile  e  itato  il  p^iìaggio  da  merg»s  a  mdr 
rAH^nt.  La  derivaaione  è  molro  vcrifiini- 
ii;.  Non  credo  però  fiala  vcr.i.  Cormrtuh 
ovvero  cormATAa,  fi  domanda  d.i  no!  altri 
Francefi  quella  razza  particolare  di  uccelli 


fUH>^«^.  MM^cc^i  iMxnt^-tmAtitex.  i*^^eiiui^  '         i.utiano  jicc  figliare  il  pclcc.  £  fu 
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tonipofto  qijcfto  vocabolo  da  cervus  ^  (cf- 
fcndo  qucft"  uccello  nero  come  corvo  i  on- 
de cioè  corvo^  fi  domanda  da'  Girci  ) 
c  d.i  nmmusy  o  msrAHits^  voce  barbara,  che 
ualc  msriH» ,  di  che  nelle  noftrc  Oiig.  Fran- 
cdì  in  Atmtriejue.  Ora  ò.xconnardniu  fu  cosi 
formato  mAnnvone  :  Corm.tra»us  y  mànnus, 
mjranicufy  msra/ic$Hy  marsnco  màranconiSy  nu- 
rancoHe  y  Marangone.  Che  fi  dica  anche 
ftfr«4r^//d.i'Franccfi;lo  mollra  il  Bellonio; 
ilquaic  cosi  nella  fua  Ornicologia  chiama 
quello  uccello. 

MARASCA,  Spezie  di  ciliegia  agra.  Da 
MmtruSi smurafcHSimsrMfciis-,  marasca,  In- 
oggi  .mchc  lì  dice  AM  A  RINA,  per  la  (le  (fa 
fpezie  di  ciliegia  :  c  amarin  a  alrrcsi  ;  da 
Amarintts,  diminutivo  di  amarm.  Il  Crcfccn- 
zio  v.j.z,  E  qucjlc  fickiAinAno  amarine,  owt' 
ro  marafchc. 

'  MARCA.  Il  Caftclven  o  nella  Giunta  al 
^  primo  del  Bembo  :  ÌA^KChifignifìcM più  cofcy 
'J  &  i  divarft  oripne.  Signijìcx  dunque  certa  re- 
atine lungo  il  lite  del  tt:ire  i  e  l  cxvallo  :  e 
cerio  pejo  ;  él  f(g'io.  On ,  in  (juanto  jignificA  U 
predetta  regione  e  IcAVAUoy  a  una  meiefimA  ori' 
^itte\  dal  mxTC,  vi.t per diverji  rifletti.  Maixa 
JidomAndA  Ia  regione  poft*  lungo  il  tito  del  mA^e-, 
dàl  ftto  mAritimo  ;  tj/tAjì diceftmo  Regione  m.i- 
rica  ;  sncorA  che  Alcwà  voglìAno  che  vengA  di 
margo,  cioì:  dall'orlo  del  lito  del  mAre  \  percioc- 
ché vedevano ,  che  U  Marche  antic Amente  evA/io 
Inmo  torlo  del  lito  mAri'imo  ;  come  ia  Marca 
•  d'Ancona ,  Li  Marca  Trevigiana,  Dannis- 
marche.  Ma  e  ptii  verijimile  che  venga  da  ma- 
re ;  e  perche  più  Agevolmente  ji  tramuta  marica 
in  marca,  che  non  fi  fa  margo  ;  e  perche  mar- 
go, per  l'orlo  del  mare^  non  e  md'o  ufttAto.  Ora^ 
i/j  marca  [orma  Ma  rch  f.se,  che fg/tifica 
il  Principe  delia  Marca;  <•  March  esan  a, 
la  Principcrt".i,y£r(»Wo  l'ufanza  ItaltAiA  ;  quAfi 
marca /?/tfr;/w//rMarchcnfis;  e  Marchi- 
giano, Aigiufito  a  Homo^  d' altro ^  nato  nel! a  mar- 
ca. lAonde  non  fi  dee  credere  che  da  Marchcfc 
ven(^:i  m.irca;  ne  che  Marchcfc  venga  da  Mar- 
phais,  che  in  Lingua  Longobarda fignijìca  Con- 
fii^liero,  0  Scu(^iero  del  fecondo  che  ci 
'vuole  dare  ad  intendere  Andrea  Alciaio  ;  per- 
ciocché ,  ne  la  voce^  ne  il  fgmjicato  ài  Marphais 
punto  fi  confi  con  Marchefe.  Apprejfo ,  marca 
appo  I  Celli ,  liquali  AHlic Amente  ohìtArono  la 
FrAOci-u  fg'ì'fic^  cavallo  ;  e  puoti  rAgjonevol- 
mcnte  ATJcr  f  orgine  fuA  dalxmxc.  LAtjnxlvcce 
mare  Avendo  [uà  origine  dA  marath,  che  ama- 
rirudinc  ,  figf^ifì^A  i»  ^•^''^^  >  ficcome  penetro  in 
Italia, cosi  puote  ancora  penetrare  in  f rancia. Or a^ 
perche  il  cavaIIo  Ì  creduto  dd  Paganesimo  ejfere^ 
fitto  dono  e  criatura  del  Dio  del  mare,  tjuindì 
peravvefitura  fu  detto  marca ,  quAp  mArica  ke- 


MA 

JiÌA ,  e  ' procedente  dal  mare.  Latjttal  parola  nel 
verbo  marchiare,  che  figmfìcA  cavalcare,  si 
confervAtA  tra'  FrAncefchi  -,  Jiccome  tra  loro  e  noi 
s'è  confetvAtA  inftno  aI  di  d'o^i^im  compofizjonei 
perciocché  noi  &  effi  diciamo  Marclcalco,  0 
Maliftalco  :  del/acjual  voce  farà  bene  che  dici*- 
mo  il  parer  noftro.  Da  mare,  come  abbiamo  det^ 
to ,  fi  tira  t aggiunto  marica ,  che  col  difetto  di 
befìiayfonifica  il  cavallo  :  e  fpmò  tirare  ancora 
l'aggiunto  marefco ,  che  col  difetto  danimale^ 
figaijica  fimtlmente  il  cavalloi  Laqual  voce 
marefco Jì congiugne  con  alco,  che  rimediatorei 
e curatorcyC  brevemente  ogni  buona  cofa  fgftifica, 
trAtto  da  «AkV.  Adunque  Marefcalco  fig/nfied 
colui  the  cura  i  cavalli:  e  così  il  domandi  Amo 
not  i  0  (ìa  curatore  de  mali  del  cAva//o  ,  omet^ 
titore  de  ferri.  Ma  perché  alcuna  voUa  il  ca- 
vallo fi  prende  ancora  per  l'uomo  armato  che  lo 
cavalcdy  quindi  appo  i  J-  rancefchi  e flato  chiama* 
to  Marefcalco  colui  che  cura  gli  uomini  di 
guerra  a  cavaHo  ,  do:  colui  che  gli  guida  e  regge 
nella  guerra.  I Ljual  nome  non  vegqo  come  voglia 
Andrea  Alciato  che  liajjuel  mede jimo  che  e  Mac 
chcfc  ;  ejiendo  que/ìi  due  nomi  tra  fediverfi  di 
let^trCy  e  d'originey  e  di  fig>nfìc azione.   Ora  aJ co 
//  compone ,  non  pur  con  Marefcalco ,  ma  an- 
Cora  con  Sinefco  ;  e  riefce  S\ni{'cy\cOyche  fi- 
gm fica  il  curatore  della  afa  \  perciocché  Uratté:  , 
da  oxtitti.  Aptreffa  ,  quando  marca fignifica  certa 
pefo ,  viene  da  marciis,  0  da  marcujus,/,f//w, 
che  fig'jijìca  il  marccL'o,  perciocché  i  peft  fono 
formati  a  guifa  d'un  mazzuolo  e  d'un  martello. 
E  parimente  quando  fi^ifica  fcgno ,  viene  pure 
da  m.wcwi  y  perciocché  battendo  col  mari  eli» . 
s  impronta  la  marea   e  lebefiie  fi  chiamanmzt- 
chiatc,  aumdo  fono  bollate  A  quella  fimiliindifteì 
ancora  che  col  martello  non  fieno  fiate  beliate,  mà 
col  fuoco  ;  cr  apprejp  fi doma/ìdano  marchiate, 
quando  fono  fiate  cafiratCynon  con  taglio  di  coltela 
loy  ma  con  butifure ,  quafiche  col  martello  fiena 
fiate  caiirate.  Fin  qui  il  Caftelvetro  :  ilqual 
s'inganna  nell'allegato  pafib  in  più  cofc.  L'I* 
taii.mo  marcAy  ne!  fignificato  di  paefcy  o  ceti* 
iraà.u  viene  d.U  L  uino  Barbaro  marca,  vo- 
ce dello  ftclTo  fcntimcnto.  Le  Conftiruzioni 
di  Carlo  M'gno  >.  Quomoiìo  Marca  fit  ordì- 
natOy  cr  qu.t  per  fe  fccerunt  Coifiaiafes  noflri. 
Gli  Ann.-'.li  Fuidcnfi  all' anno  861.  Expulii 
Duces  y  quibus  cufiodia  commip  erat  Pamonici 
limitù  ér  Car  antan! ,  atque  per  fuos  Mar  Cam 
ordinavit.  Venne  il  Latino-B.irbaro  marca 
dal  Tcdefco  ntarch ,  che  vai  frontiera.  Da 
marca,  .^^archio^MarchifiiiSyC  Marche» fis.  Da 
Marchifiusy  forn.oflì  il  Francefc  MarqnU  ;  c 
da  Marchenfts  ,  l'Italiano  Marchese:  fic- 
comc  Marc  h  e  sano,  da  Marchifiatius^ì.^%. 
Giovanni  Ottavo  in  una  fua  Lettera  al  Re 
Carlo  il  Calvo  :  Ouidam  videlicet  e.x  tonfini* 
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a-  wùiù  msfirk ,  qiàè  'ìàùcìi^fm  fritti 
<ÌMiioMlv.  Vcggafì  il  Voflìc  de  Vlc.Sfenn^  \ 
iSig.  Altt%aUib.Ji^c  Duchi  c  Conti  cap.17. 
S'Ingannano  quegli  che  dal  Latino  «mi^, 
dal  Cclcico«4rf/',  fignifigjJt^«- 
.V4//tf ,  tUano  il  detto  vd^^Mi^o 
tld&e  il  Cttiacioal  titolo  pnmo  dd  Kfcwo 
cijilio  de  Feudis  :  Marchionem  tmem 
Ohertuslìh.t.tìt.\o.  htclligdat  ejje emù»  U- 
miù  arto  Regm  ^riejjct  ;  [ed  weftevtcMmm 
À  mari  ded»eeffMt ,  qmd  flerique  liwitesfmt'm*' 
titbm.  ìUtétl^fràmorum^  vcl  Cerr/taftfiritm, 
wvinarch  Jive  marche  .  fro  limite.  Anne- 
5.  cnp.xi.  Relìquie  M.irchioncs,<Jui  fincs 
Regni  tucrentur,a£  hoftium  arccffcik  Sncw- 
fus:  5fw  4H*m  àmifkà  Gégtnm  li^pi  ,  & 
J«^MfffM<^  AUmAnnormnytqHum  militsrem 
march  4!»riK»«  ,  cìun  ita  Galles  cijutpempu^ 
•nsm  ìnpuìf}}  Pmhn.ts  fcrihtt  itb.x.  utfing^bi 
Emtites  feieélos,equUjequtrentitr*liiduo ..  qut 
^rmnt  equà  ocàfo  fnum  fMmtttrent  ;  tjm^He 
àmm»^& fbi  ùntkem  tuxilio,  "jel  (nj'flcmehto 
^k0i^»»  W9^°^  autftmjliy  etìam  hodic  LamcM 
tmpommus.  tthsHc  (^utdcmcfcpUfu^n/tn' 
AUmionem  eos  verme uU  Utigdvtc^  Tiiinar- 
chifiain ,  i^Hodftnguli  Equitat^i^m  ex  tn- 
km.Eùiumemm  eos  marcham  Mffellajje  :  cr 
itéi  h^eaite  vocitant  Britones  ;  quos  prtfcam  Un- 
gmm  Gallkam  renfmifeJtmul& Bmaams.ftve 
Anslos  moMonos ,  quos  Walos  éffelUm ,  Kbt- 

dm  Germamc*  %  f*»  Ariovisinm  Germ»num 

C4ar  fcribat,  lonziftqH*  i/t  Galltif  eonfuetudine 
Gaìlh-.un  hniU'^m  didirij/e.  Ut  Tdcttus,  Gothitios 
non  4c  Germanoi,  Callicam  litfg»m  coariitere. 
CMmufietMmtn  fidi  ìWftiarch,  ^equQ : 
mwLegtBwari«rim:S\  cquus  cft.qucm  march 
dj^us.  alio  capite  :  Si  quìs  aliqucm  de 
equo  fuo  dcpolucrit ,  quod  nMrch  Galli  vo- 
cant.  Et  $n  Lege  AUmfnirémi  Si  lalemc- 

3ùùni  iiwélÉ»tót ,  qiieni  Alaniianni  nurch 
XcxoAi  Sei  Mìét»  Akiato,  Mar- 

chioncm  interpretanti  ?txÌcà.\M\\  Fquitura. 
Jiicepìwrm  Gregoras  vii.  i'^  c*  w>  Fu^<^f 


E  quindi  anòfic  MailCHBÌÌ,  ## . 
|fto  delle  Donne ,  pci  chc  marchia.  Into 
air  origine  delle  voci  Marefcalca  c  Simjcalc^ 


dirtc  l'Alci  iro  nella  fua  Diceria  de  Ducilo. 
Lo  ftrffo  diflc  il  Renano  nelle  lue  Annota- 
zioni Copra  Tacito ,  cM  Prefidcntc  Palchetto 
nclUfe»^H*Oiiginc  de  Magiltrati  Fran- 
ccfi ,  al  fecondo.  Voleva  il  Vollìo  dici  Te- 
dcfco  n.anh,  infignificato  di/;^ «.Vrrrf ,  s  ori- 
chianc  da  wrf^r/f,vqcabolo  altrcsiTcdcfco, 
figoificanrc  fe^tàfe.  >&i*^nctìàt  dallo 
Sit^h^mmhcjf  deriva  riuirt/t  in  il  .unificato  di 
/X*». -Quindi  marcare  :  oiulc  il  Franccfc 
mgr^iuri  cine  mMithiéri  dicono  |rriuiiaui. 


s*ing.uina  altresì  i  e  ah'  injjroflb,  il  Caftcl^ 
vettp,:  come  anche  il  Ttirtìd>o  ^di cuinÉK 
rd^||f''parb]e  lib.xxvin.  dc'fuoi  Awcrfacp 

cap.i,.  Sunt  C"  apud »o:  Marcjch.t.'fi.  Eos.tam- 
^«4JW  ma")orcs  caballi ,  tdesi  Euiiitatits ,  effe 
iMierpretfir.  Nec  amhigo^  qtua  itiud  'vetMftuittm. 

ncÌchalios,x'f///;  Scnes  c.ih.tl!ì,///fj7EquÌl 
tus,  e^e  arhitror.  Con  q'icl  clic  k-giic.  Fu  dei 
to  Afarefaico  ,  Jj  wanh,  vocabolo  Tcdcfco, 
clic  vai  cavallo  i  e  àixfcaich,  Vi)cabolo  anche 
Tedetco,  clic  vai  m->tifif9%^vètore,  IlGloP 
fario  lAtiiio  Tcdci'co  :  CavaSarim.  Marì-^ 
fchalk  :  che  c|uivi  Cjvi!!.ni,{s  v.'.lc  C ihj.lloitim 
?rxfecìi4s.  Il  Tcdclco,  mivch ,  c  d'ori  ;inc 
Celtica.  Paulania  ne  Fo.ithi  :  raA*7i«/<  \ 

Vuole  il  VolFu  lia  Itaio  d-.'tto  w«AÌ',per 
abbrtviameiito ,  da  mMrach^  che  nelle  Leggi 
Alamanne  al  tìtolo  óy.  e  al  fc^ntCf  fi  dio^ 
cfTcr  vocabolo  Tcdcfco,  li^nilÌLante  cr-ciUo. 
Si  aie  talem  eq/mm  i/n'oUvent,  quei»  Alsma/tai 
marach  dicu/Jt,  ^c.  Ut  qitii  equo ,  qutm  aU' 
\  mmm  marach  Jkiua ,  «taitim  cxcvjft  rii.  I  ii- 
;  torno  air  origine  dei'a  vocr  .V/;  /f.i/fi/,vicHi||^ 
ella  iiidnbic.ir.imciitc  d.i!  FcJ.l  o  Jin^fés- 
'  ftejle^  o  {e/ite^  clic  vale  grcx,  .n;.>jci;i{my  coMe 
lo  moftiercrao  al  projM  io  liit>g  >  i  c  da  /f-x/i", 
vocabolo  anche  Tedcfco,  chc,come  ^.df^ 
cemnio,  e  come  lo  molltcrc<n  »  ancpia^/liìl^'- 
voce  fcalco,  fi  Milit  a  (rrvo^Kt'fdilro.  '  "^ìÉCTÌ 
MARCASITA  W  .mrclxfit.t.  "^^^ 
MARCHESE,  hjonie  di  dijnità.  Fot» 
dt  JMMnwjin  vece'  di  paefe^c  ctMtnJgy  dice  La 
Crufca.  icofaccrti/Iìm-i.  Scipione  Ammir 
rato  nel  primo  delle  fuc  Ifloric  Fiorentine: 
Regn::va  ih  qitefiii  tcM^o  (^y  ^  )  M^rcbefe  di 
Lucca,  e  detto  àncpr  Manhefè  di  Tofijpia ,  (  e  il- 
qttale  non  par  che  fi  Jitluti  effìre  fisti  Statore  4 
Firenze)  AJdberio  \  Vri.iicipe  per  rinha^i  ( 
per  ripH'n^ioKeJlluJhe;  e  fènzé  d:thbi)  il pii- 
ìiiicro  fra  tuìiigli  altri  Signori  d'itaiia.  J^esl» 
mavo  titolo  di  Marchete,  coùde.to  d.t  Marca. 
che  v99l  lUn  Bmlrc  (r  limiti  chumMr»0éÌ 
Ji ornanti  confini  delf  Imperio)  dive: te  ini  orno 
qucsii  tempi-,  0  poco  ifinanzi  apparire  tfHxndo  era 


gi  ìy  da  /f//oo  dato  a  te/»po,  dn  c/itiu  dignità  per- 
petua. È.  comcjorje  tf  rimilo  de  prinii,c0sì  clns- 
ri  fopTM  tutti  pmm  ÌMér^fi  di  Tofca-ii ,  pek 
ch^fidkiéJKw  LaM&rca  diTofis»ira.  Vcof 


marca, 

MARCHìiSiTA.  MARCASITA.  Snciic 

dì 
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ài  pietra.  DaMnift/esy  originato  da  K«px/?-' 
vivK ,  c  cosi  detto  dal  fiore  naici(ro.  ù(  ¥ttp- 
nias-u  TU  ^vTuì  tdiKOf  7Ì«%^3«P)  dice  Eullazio 
fopra  Dionigi,  il  Geografo. 

MARCIARE.  Il  muovcrfi  degli  Efcrciti 
per  camminare.  Dal  Franccfe  marcherà  ori- 
ginato dal  Latino  varcare.  Vedi  le  Origini 
nodrc  della  Lingua  Franccfe  alla  voce  mar- 
chery  e  qui  forco  in  marciarCy  e  in  varcare, 

MARCIO.  Da  marctdiis.!^larctdui,marciusy 
MARCIO. 

NL\RCO.  MERCO.  MARCHIO.  Con- 
traflegno.o  imprcflb,  o  fcgnato,  che  fi  fa  per 
riconolccrc  una  cofa  per  fua.  Yjnarca. 

MARCORELLA.  Erba.  DxMercurialù. 

MAREA.  Mar  gonfiato.  Dal  Franccfe 
niarée^. 

MARESCOTTI.  Nome  di  Famiglia  no- 
bile. L'Abate  Girolanio  Ghilini  nell'Elogio 
fatto  ad  Annlb.de  Marefcottì  :  Ld famiglia 
de\^arefcotti,  che  meritamente  fi  gloria  d'aver 
frodotit  Generali  d'eferciti.,  rrelati^refcovi^Car- 
dinali,  e  Letterati  di  grandtjfima  fama^  tin  f  an- 
tkbijfim  t  origine  fua  da  Maria  de'  Cclvt ,  »obi- 
iipma  di  naz.tone  Scottty  vaUrpJìjJ-mo  Capitano  -, 
nettale  ficcarne  aveva  jtguitata  in  Halja  la  fazio- 
ne dt  Gnqlielmo ,  fratello  di  Acato ,  Fe  dt  Scozia, 
in  favore  di  Carlo  Magno,  ft  compiacque  anco  di 
fermarfiy  a/refèmpio  di  lui^  in  quefia provincia,cr 
eleggere  la  (kt  fianza  in  Bologna.  Riconofce  dun- 
que dal fiiàdctto  Mario  il  fuo  principio  qttejla  Ca- 
jfa.  £  perche  i  (iioi  figliuoli  fi  chi  amava  fjo  comu- 
nemente ì  figliuoli  di  M.irio  Scotto, //f/(r^///, 
che  da  fiidditti  nomi  fe  ne  formo  il  cognome  ^pri- 
ma di  Mario  Scotto ,  c  poi  di  Marifcotto  i  che 
forfè  poi  per  più  facile  proferì  a,  pafso  in  Mare- 
fcotto,  una  favola.  mare,  man fatf^ma- 
Ttfctts,  marefco,  mare  fot  tuty  Marescotto. 

Maremma,  campagna,  vicina  al  ma- 
re. Dal  L.it.  marttima. 

MAREZZO.  Queir  ondeggiamento  di 
color  v.nri.uo,  che  ù  il  ti;;lio  nellcgnanic  a 
guifa  dell'  onde  del  raaic.  Parole  dcih 
Cnifca.  Marezzo  y  c  voce  Lombarda.  Ma- 
rei^'-o ,  la  dicono  ì  Fiorentini.  Vale  proprio 
quel  moro  dell'onde  del  mare,  attorcigliate 
c  confale,  che ,  col  ribattere  alia  riva  ,  for- 
mano vaghi  andamenti  in  diverfi  giri.Quiii- 
di  e,  che  qualunque  cofa  raflembri  cale  on- 
deggiamento ravvolto  e  variato,  fi  chiama 
marezzjo.  E  quindi  carta  marez,zAta  yCcy^cW^ 
carta  tinta  di  più  colori,  diilefi  a  onde,  che 
dal  color  vario  del  marmo ,  papier  marbré  fi 
dice  da  noi  altri  Francefi. 

MARTORIO.  Statua.  Il  Nardini  nella 
fua  Roma  Antica  lib.  v.  cap.  8.  Non  era  lungi 
quindi  L'antica  ftatua  coloffca  dt  Marforio ,  che, 
per  quanto  appare  ,  fu  àlcunfiurM-  ^ d  fu»  fìio. 
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ihefu  incontro  a  S. Pietro  in  Càrctre  fultimhecco 
della  via,  che  Salita  di  Marforio  fi  chiama  an* 
coro^^yfi  le^^e  una  memoria  dt  marmo,pofi4vi 
dal  Marlianoy  acciò  fi  jitppi*,  che  di  la  fu  trafhor- 
tata  fui  C  ampidoglio.  Il  Stondo  U  credette flatus 
di  Giove  Panarioy  per  alcuni  tumori  fomigliamà 
a  pani,  su  iquali  parve  a  lui  difiefo  :  maoltrty 
cÌH  que  tumori  non  fono  pani ,  a  quel  Giove  fi 
legge  fatto  ^tare,  nonjiuuay  in  Campidoglio.  U 
Fulvio  più  acutamente  ravifandoUy  e  argomen- 
tando dalla  fomiglianza  del  nome ,  U  credette  il 
fiume  Nera  ,  qnjfi  Nat  fluvius  :  ma ,  come  il 
Maritano  dice ,  par  difficile,  che  o  nel  Foro  Gran-* 
dcy  0  in  quel  d Augufio  fofie  fatta  *  sì  picciol  fiiom 
mefiatua  s\  grande.  Perciò ,  filma  egli  effere 
tua  del  fiume  Reno ,  ch'era  a  pie  del  Cavallo  di 
Domizianoycos)  contala  da  Stazio  nel  primo  deUi 
Selve^y 

itnca  captivi  crinem  tegit  ungula  Rheni*' 
Ma  che'l  capo  di  Marforio  potejfe  con  alcuna  ar- 
chitettura foggiacere  ad  alcun  piede  di  quelcà" 
vallo  y  a  me  par  difficile  ;  poich}  fiando  egli  difiefa 
a  iravcrfo  del  piede  Jìallo ,  poteva  il  petto,  e  non 
ti  capo  y  fo-g^iacervi.  Onde  f  embra  più  probabile 
eh' e/la  fojfe  d  alcu.>i  fiume  y  efervifc  perfonte,  o 
nel  projjimo  Foro  ci' Augufio,  o  in  quel  cantone  del 
grande  incontro  alla  Carcere ,  avella  per  appunto 
fi  ava  ;  e  a  fronte  del  lago  Servilioy  ilqitale  nelC 
altro  lato  dicemmo  ch'era  ;  non  avendo  foUto  le 
genti  de  fecali  meno  antichi  traf^crtar  facilmente 
machine  fi  grandi.  Ag^iwfgafi ,  ch'ivi  era  anche 
la  gran  tazza  marmorea  ;  laqual  fi  vede  oggi 
in  mezza  del  Campo  VaccinOy  come  delle  relizjo- 
ni  di  mtflti  che  ve  la  videro  ,  vive  la  me/nerìa  ; 
onif  a  quifia  la  fiatua  di  Marforio  fervir  dovevi» 
Il  nome  dal  Mariano  fi  fofpetta  corr  otto  dal  Fo-" 
ro  di  Miticquafi  Marris  Fori  i  ilche  a  me  per 
alcun  tempo  parve  durettOyleggendofi  fempre  quel 
Foro  col  nome  d' Augufio  ;  ma  vedutolo  poi  negli 
Atti  4i  Santa  Felicita  detto  Foro  di  Marce  ; 
Sedie  in  Foro  Martis ,  &  juflìt  eam  adduci 
cum  filiis  fuis  ;  ne  formai  concetto  diveriftmile. 

MARGHERITA.  FioreHino,dccto  bell^^ 
da  i  Semplicifti.  1  Medici  di  Lione  lib.vii' 
cap.,1.  Votiicrun:  aiitem  Beltdes ,  funesla  ilU 
Bell  Danai  Regìs  filu  qutnquag'nta,  qua  tot  idem 
nu^t.<  mariti), eos,  qu.<Ì<bet  fuum,  )ugtiUrunty  hù 
ftoribui  tiomen  dedfjje  ,  quia  multi  vtfuntur  uni 
grcgatim  ;  ò  bcllult  :  unàe  vocaatttr  vulgo  mar- 


gucntcs. 


MARGINE.  Per  cicatrice.  Da  marijne^ 
Latino  ,  ablativo  di  margo  :  forfè  perche  la 
cicatrice  fcgua  l.i  parte  dove  ella  e  ,  (  onde 
feUal  de  herida  la  chiamano  gli  Spagnuoli  )  o 
che  lì  notano  le  margini  dc'Jibri  :  onde  mar-f 
ginar\\\  Caftigliano  vai  notare  nella  margine 
del  libro.  Ovvero,  perchè  le  cicatrici  tanno 
c^xù,  una  margine. 

MARGO- 
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<  MARGOLATO.  Juicio  di  vkc,  per 
mulcipHcarc  bpiant4.  Voce  Siciliana.  Dal 
hit.mergui.  Palladio  lib.  cap.  i6.  Mcrgum 

^  dicimM,  ijuoties  ve! ut  arcum  fupr.i  tcrrtm  rdi>i- 
quiinrélit  parte  sitis  infofftt.  Da  mergiu^  »*cr^*t 
mer^ota,  marcote;  dcjlai-jual  voce  vcg- 
gaiUì  le  Origini  nolbrc  Franccfi,  Provigner  ; 
-    da  prolificare  ;  diciamo  in  Francia  a  quel 

■  ^  mulciplicar  di  vice. 

•  '      MARGOLLA.  Voce  Bologncfc,  lignifi- 
cante marzuolotCìOCy  orzo  di  Marzo.  Il  Cre- 
fcenzio  ).i6. 1.  L'orzo  mArzuolo ,  che  a,  Bologna 
fichu/ns  margolla,  fi  [emina  perttt/to  il  me/e 
^  •       Marztì.  Mars  martis,  martini ^  martiolus, 
mareUolus  i  mJr^tolus  y  mar  golia  ^  marcala, 

MARGOLLA. 

MARIOLARE.  V.  m.iriuslo. 

MARISCALCO.  V.  marca. 

MARIUOLO,  Barattiere  :  da  fjttei^i-, 
dice  La  Crufcajdopo  U  Monofini.  Piuttofto, 
da  malus.  Malia ^  malivuiy  mali\'oltii^  mtlsolusj 
marioluf.  L  in  R-  Vedi  (opra  in  marame. 

MARMAGLIA.  Oacrvazionc  del  S'- 
Ferrari.  M>irmagUa.  pifccs  mt//Miili,(j;-  maris 
cjmstjuilia.  M-irititna,  maritimalia  ,  marma- 
glia: Inde  prò  minufculoru»*  puerorum  turba  : 
.*,  can.iglia,  turba  canuf»,  prò  \ilijfma plebe- 

cula.  Non  concorro. 

MARMELLADA.  Cotognata,  è  voce 
Portugliefa.  Marmello^  dicono  i  Portiighefi 
a  mela  cotogna.  Da  marmello  \  marmel- 
LADA)  che  fi  dice  anche  w^r»>;/<ij/«.  Vedi 
nelle  Origini  Franccfi  alla  voce  marmelade. 
Da  melimeU,  tira  marmclla  (  ch'è  l'ideffo  che 
marmello  )  il  S*"-  Ferrari. 

MARMORATA.  LuofTo  in  Roma.  Da 
i  marmi,  che  negli  anni  adictro  vi  fi  fcarici- 
vano,dice  il  Nardini  nella  Tua  Roma  Antica 
lib.i.  cap.j. 

MARMOTTA.  Spezie  di  toppo  gran- 
,  •  dotto»  dellaqual  vedi  lo  Scaligero  contro  al 
Cardano  all'  EfcrciUzionc  203.  Forfè  da 
mus  muris,  murtmust  marimuttus^  murmuttitf^ 
mormoitus , marmai ihs ,  MA rmotta.Mar- 
M OT T i€  nomen  ip  Alpibus  ex  mure  montano 
•  putatur  ejjc  defles'ii/n ,  dice  però  il  Bociarto 
neir  lerozoico.  In  molte  città  di  Tofcana  ; 
dice  qui  il  Redi  ;  fi  fiiol  dire  per  far  paura 
abbambini:  Ecco'l  Bau  :  Ecco  [Orco  :  Eccola 
f  Bihorja  :  Ecco  la  Befana  ;  e  fimili  altre  chime- 
re. Tra  gli  Aretini  fono  in  ufo  quafi  tutte 
qucftc  voci  ;  ed  oltre  di  effe  ,  vi  è  ancora  la 
,  Marmotta  Chi  di  quella  voce  volclTe  rin- 
cracciar  l'origine  >  potrebbe  forfè  a  prima 
giunta  credere  che  il  nome  di  Marmotta  fof. 
^  fe  detto  in  fignificato  di  quel  topo ,  che  per 
n^fccrc  ne*  monti  >  fu  chiamato  Ìiì  Latino 
^   dal  Mactiuolo  mus  montanm ,  ed  in  Tofcana 


fi  dice  comunemente  marmotta  \  ammafc 

molto  brutto,  e  malfatto  ;  che  à  dato  occa- 
tìonc  al  proverbio  Fifi>  dt  marmati a^^^cW^n- 
dofi  di  Donna  brutta.  Io  però  tengo ,  che 
Marmotta  degli  Aretini  fia  dal  fxe^  de' 
Greci  i  tra'  quali  quella  voce,  per  far  paura 
a' bambini,  figoificava  loftefTo  che  l'Orco, 
la  Befana,  e  la  Marmotta.  Galantemente  (c 
ne  fervi  una  Matlrc  nell'  Idillio  xv.  di  Tco- 
crito,per  ifpavcntarc  un  (ùo  figliuoliuo,  che 
coji  elTa  madre  voleva  ufcir  di  cafa ,  dicen- 
dogli clic  fuora  era  la  Marraocra  :  ix  i^j 
T9  réKvov.  fi-opftu.  Vcg  ^  fi  Senofonte  4.1ì']en, 
ed  Efichio,  che  fisp/^isvof  interpreta  'sK<ttrirai 
^cufi,ctc»sy  cioè  Demoni  vagabondi,  che  van-^^ 
no  di  notte,  e  con  iftherzi,  e  terrori  impau- 
rano altrui.  **' 
MARMOTTINO.  Spezie  di  moncr.i,!, 
dellaqual  ragiona  cosi  il  Borghini  nel  Dir^ 
fcorfo  delia  M  jncta  Fiorentin.i  :j3»e  Mita-^ 
latifi  p!.fott  bene  agevolmente  credere  de::i 
Michele ,  /  mper.tàjre  di  Gojtftntìnopoli^  de  nualt'\ 
me  ne  par  già  avere  'veduti  alcuni.   Ma  di  qH.tl(, 
fia  di  loro  (  che  da  cinque  i»  quc  tempi  ne  jurona^ 
di  qucjlo  nome  )  non  japrei  irtdovìnare  appunto. 
E  non  e  maraviglia.,  che  in  qiie  pacfi  fujjèr  queflf 
nomi.,  ^  qtefie  monete  per  il  commerzio  del  Mare\ 
e  perche  non  prcfto.,  rie  agevolmente  fi  dimentica  •  1 
ronù  Imper adori  Greci  delle  coj'e  di  Puglia  ;  e* 
più  duna  volta  tenturono  di  rimettervi  il  p-.ede. 
Trovafi  in  quel  fecoU  alcun  altro  nome  :  come 
e  Aureo;  e  con  P a^j giunta  pmpre  della  parala 
d'oro,  libra,  e  folido  \  quandj per  oro  voglio- 
no che  s'intendi  :  che  fono  cosi  n  Jti  e  c^^muni ,  che 
nonbijognat  0  tanto  (ìrani ,  che  malvolenitert  fe 
ne  può  parlare.  Tali  fono  in  alcuni  contraiti  di 
500,  anni^  quelli  che  alcuni  chumano  Manicofi  : 
io  ,  in  contratti  molto  o/itichi ,  trovo  n»mi-uti 
Mancufci  ;  nome.,  che  ancora  nel  fopraùdettt 
Bibliotecario  (Intende  di  Leone )  fileggi;  e 
per  gli  medefimi  contratti  che  negli  archivu  della 
chic  fi  Kofira  fi  vedono,  e  moneta  doro.,  e  dilla 
medefuna  m-tniera  e  valore  del  bifantc.  Et  in 
altre  fcritture  ritrovo  Marabottino;  che  non  fi»^ 
fe  fujfe  per.tvventura  il  me.iefimo  di  quel ,  che  if. 
M.  Alberto  d'Arge/itina  nella  Cronaca  fna  intor^ 
no  al  1500.  chiama  Marm Ottino  :  chi  e  molta 
fcorretto  quel  libro  in  quefia  forte  di  nomi.   E  la 
frittura  de' contratti  antichi  ^  ove  i  nominato  ^ 
queli'altroy  più  di  ìoo.anni  innanzi.,  non  vò  elire  ''. 
/corretta  anch' cfia ,  ma  ben  molto  divede  a  legge^ 
re.  Ma  il  molto  tempo  che  vi  trameza ,  e  dire 
apertamente  il  detto  Maejlro  Alberto^che  U  Mar- 
mottino  valeva  alquanto  manco  delfiorin  di  Fi- 
renzcymifd  pur  credere  che  fujfe  altro,  e  più  prefio 
mi  er.t  venuto  un po  di  fojpetto.jè  questa  fuffè  mo- 
,  neta  di  que'  Mandali  e  Gotti ,  e  altri  Mori  che gù 
occuparono  la  Sp.fgna ,  e  P Affrica  i  r,  come  va- 
riano 
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ViéMf  à/tjitéftro  i  nomi  fecondo  le  li/rgue  e  faefiy  I  ^  dyuifjwi) ,  2^  ro  ìvatKcpmum.  K^Xh'm^  ^\ 
fu  quillo  che  i  DotlPri  SpAgnuoU  chUnmro  MO-   ^«<n,  -nnìa^i^-  w'ij,  /(3«s5<Aé»  ^«b-/,  ci'  i)>yu«- 
ropccino,  che  col  tomjw  fi  \enne  chiamando  Ma- 
ravcdino  :  cì}e  cfcregiÀ  Hot*  monet*  d'oro  me 
iirxno  sfertmtunie ,  e  con  Jìcurijfime  Mutanti  i 


loro  Sera  tori.  M4,  o  tjuesia ,  *  altra  che  ella  Jìm, 
fino  tutte  veci  da  non  ne  rinvenire  agevolmente^ 
ne  origine i  nt  jiqtnficato. 

MARK  AB I S I.  II  Salvianì fopra quel 
verfo  del  Canco  i.  della  Sccchi.i  Rapita, 

Frena  (torg^'^lio  di  (\uci  Marabifi  : 
Marabili ,  ir  vmc  lJ>mbarda  :  e fìgnifìca  uomini 
di  mal  affare,  i.  propria  dt  Bolognefi.  Vedi  Ma 
ramd-,  nelle  Origini  "Franccfi; 
'  MARRANO.  Nome  d'ingìmìa.  i.  voca- 
bolo mero  Spagnuolojchc  lìgnitìca  propi  ia- 
mcnte  colui  che  poco  fa  fi  convertì  alla  fe- 
de Cridiana.    Vcgganfi  le  Origini  noftrc 
Franccfi  aliavucc  Marraries. 

MAi<ROCCHlNO.  Sorta  dì  cuoio.  La 
Crulca  in  cordua  to  :  E  u^ia  jorta  di  (jueUi  cor- 
dsuniy  (he  fon  wiali  fri^e  vergano  a  noi  di  Spagna, 
^.i  chianti. vn*  m  in  cicchini  :  ^.'rf:,  perche  fi*  ri- 
trovato ti  ?nùdo  di  conciarli  ,  prmiergrnfnte  i» 
Maioìxa.    Il  Franciolini ,  in  man  occhiato  • 

M  A  RK  oc    HI  »?!Ok  >         R  mi  A  N  O,  '  C$tOU>  di 

pelle  di  c  fpra  •  df-i^ro  cost\  forfè  perchè  fu  trova  o 
ihnodt)  .4i  con:' \rlì  t  v  .'/tic  in  Marraa  o, 

Regia  in  Affinalo  Co\.\\...ù. perchè  in  Cordo- 
va^alta  in  And  dulia.  \^.\  ^J arrocco  ^  indubi- 
tatamenre.  H  TafTiwic  fopra  il  luogo  della 
CrììCciifCordov.ini  fon  denomina  ri  da  Cordova^ 
dttÀ  dt  Spagn  i^Jnd:  venpono  int'g'iori.  E  i  mar 
rccchmi  fono  cjjiden^mi.'gati  da  M arrocco  d'Affrì- 
cay  oxcy  e  per  U  <ju*Uta  delle  pelli  delle  capre  {del 
pela  delle  <jntli  (i  f.wno  ancora  paiuii  fini ,  come 
di  feta  >■  e  peri anedel  conciarli  bene.,  fatnovif, 
migliori  ;  e  di  li  nepafjkno  in  Il}~gta,  ed  throve. 
E  da  ifUi-'meJi  fini  gli  alfr' ,  chrji  lavoram^  e  in 
Jfpagna^  e  neqli  Mtripaefi.,  il  nome  lirjfo  ntcngan 
pure.  Soggiugnc  :  Ma  che  da  Marrocco  fieno 
pur  detti  i  marricch  ni  ^>e^^'I,f»ft  ff*  '/Ji  »^i  ^io- 
van  Lorenzo  dAnania  velia  ftia  Cefmugrafìa, 
trattato  t,.  e  Ciovavni  Boterò  nelle  Rettzi<?ni  li- 
bra certo  che ,  Ce  da  Maiorca  aveff  'ero  il  no- 
me, Majorchini,*^^  Marrocchini);  vorebbe- 
ro  chianiare. 

MARRONE.  Strumento  ùmile  alla  mar- 
ra, ma  più  ltrctto,c  pm  luntjo.  Accrcfcimcn- 
to  di  marra. 

MARRONE.  Per  ifpczic  di  c.\ftac^na  mi- 
gliore. Voce  Milanefe.  Il  Crcfccnzio  v.ó.i. 
Alcune  fono,  che  fanno  i  frutti  molto  '^roffi,  tquali 
i  Meìancfi chiaman  marroni.  Cosi  cWiaman- 
gli  anche  i  Fiorentini.  Dal  Greco  'fAct^jur, 
che  fi  trova  In  qucdo  fignificato  apprclTo 
Euftazio  fopra  l'O  dilfca  K  di  Omcio  :  oi  j 
tf^pTTOi  anriii  (  parla  del  caftagno  )  otmynttn  I  Franccll 


gfieii.  Met^evy  fMoft ,  murum^  maro  maronùi 
marone,  M  a rkon  E.  Da  baUms,  il  S'  Ferra- 
ri. balafjM,  balanoy  balanone,  ècc.  Non  lì  può. 

MARRONI.  Palla-icri.  11  Cardinal  Bcn- 
tlvogli  al  capitolo  fello  delle  fuc  Memorie,| 
ovvero  del  fuo  Diario  :  fra  gl'abitanti  Atpifii 
della  Savoia.,  molti  ve  /r'i,  che  pm  duramente  na* 
ti  e  nudritt  per  cjuelle  balzf  no»  vivono  d^altr» 
fferctùo.,  che  d agevolare  dove  fa  più  di  bifo^^to^ 
e  fptzialmente  atv  erno  y  a  paffa^eri  le  sir&de* 
Sono  alti ,  per  lo  più  ,  vtgoroJi\  ed  agili  fomma- 
mente  di  corpo  j  ma  itxulti  e  rozzi  di  vita  ;  ito 
maniera  ch'anno  ijnaf  pia  dei  jelva^^o  che  dclt 
umano  ;  e  particolarmente  fono  si  abituati  net 
trattare  dt  cfnt'.mo  la  neve.,  ed d  ghiaccio.,  ch^alA 
tr etanto  salle<^rano  ejji ,  quanto  sattriila  o^n  al*  * 
tro  d:  (jueglt  .  rrori.  Per  comune  vocabolo  Mar- 
roni fufio  nomina'i.   Dividonfì  in  compagnie i 
ciijcuna  dellequali  un  numero  conveniente  di 
rozze  e  pieciote  jedte  portatili  à  fempre  alla  ma- 
no. Se  la  neve  non  è  co/;denfata  in  ^ielo.con p^jSo 
più  Ic/ito  e  più  ri'emtto  su  le  accennate  fedic  pcr^ 
tana  i  viandanti.  Ma  feti  freddo .%  congelata  ben 
tenacemente  la  neve ,  appare^'^ano  le  fedie  al 
fii^Oy  e  nobile  portano  alt pra^  ma  le  fofpingono  \ 
e  con  tanta  velocità ,  ^ezialmente  ahdfcenderei 
ch'appena  [oci  hto  preda  fede  al  rapido  corfo  loro» 
Ne  tt»  menzione  Sant*Odonc,fecondo  Aba- 
te Cluniacenfc  ,  nella  Vira  di  San  Geraldo, 
Conte  di  Orillac ,  al  libro  Iccondo  ;  ma  do- 
ve c  hi  a  magi  ìiV.irrwr/.-  Ipfìtfitippe  Marruci,  ri- 
or  ntcs  videi',  (et  Alptum  incoia ,  nMl  tfuttfìm'fiu^ 
ajlimab.tniy/fu*m  ut  fupetlechlem  Gerald'  per  y«- 
ga  mentis  loume  transvch-rent.  Marroni ^  gli 
chiama  Giovan  M  maco  Cluiuaccnfe  libro 
terzo  della  Vita  del  detto  Sant'  Odone  ;  do- 
ve rifcrifcc  l'etimologia  dì  qiidta  voce  :  Se-  ". 
(WS  illum  locum  (parli  t,UJle  Alpi)  habi'anf 
cjuoddam  genius  hoìnmum  ,  c^m  Marronesf 
cantur  \  cjr  arbitrar  ex  Maronca.,  Aqu  lonxri prò-  ^ 
vincia.,illud nomenfra.v:lfc  ongi.iem.  li,icc^t.t  \ 
mercede ,  prxbuernnt  ei  ducatum  ;  ficut  (y  aìiìs 
facete  confxeverunt  ;  qwa  aliter  hiemì*  tempore 
ncmo  pradicìo <  montes  vfdtt  lr.%.>ifire.  Me  ne  Ito 
a  lui.  Oggidì  in  Lione  Marre.ti'Cx  domanda- 
no i  Portatori  di  iedie. 

M ARRUFFINO.  La  Crufca  :  Mirtiflro 
£ arte  di  lana.,  o  di  feta.  Franco  Sacchetti  ;  Veg-  . 
gendo  ciò  uno  di  que*  lanaiuoli  più  favi,  tirò  . 
il  marruffino  addietro,  0:;gi  marmano  fi  di- 
ce a  giovane  di  Bottega  d'arte  di  feta  ,  c  he 
\  cura  di  fare  incannare  le  lece.  Non  fOy^Cq» 
rii^inc  di  quella  voce.  Maroufle^:i^^\<:^<ìxi.d'\  • 
altri  FranccG ,  ò  nome  d'ingiuria  ;  ficcomc 
maraud.  Vedi  a  quelle  voci  nelle  Origini . 
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MARTELLO.  Strumento  noto,  per  u(b 
dibattere,  o di  picchiare.  VìxntMrcttshiiX- 
no  ,  che  vai  lo  Ifccflb.  Le  Gioii*  Antiche  : 
JA/inuhts^  ttulUoiiu-,  ci'  tn.tHeus.  <r^u^  a-tJ'n?^, 

TELLO  :   come  FASTELLO,    da  fMfcelilUy 

onde  il  Franccfe  faijcea».  Cosi  da  mus  ; 
muJ'cus^mujceUdy  mufìclUy  c  limili.  Ovvero  ila 
WMrttdusy  come  nelle  Oiij;IiiI  Francelì  lo  di- 
dulFi.  E  quelta  maniera  vicn  preterita  dal 
S'"  Ferrari  all'  altta- 

MARTINGALA.  Foggia  di  calze  ,  che 
s'ulavano  anclcamentc.  V>x^\Ia^  còiA/ar- 
ime  i  cioè  gsU  dì  Martino.  MArtino  dovette 
cfTcìe  ft.ito  chiamato  lo'nventorc  di  quella 
foggia.  Vedi  fopra  tdt nz:Lana.  Marti/tg.tlf,  la 
dicono  altresì  i  Francefi  ;  e  Marti^gMos,  gli 
.Spaglinoli. 

M.^RTORA.  Animai  fàlvatico ,  firailc 
alla  faina.  Da  mar:es  Latino.  Msrits ,  nur- 
tui  :  mtrtus  martorùy  martora.  Trovali 
marta  apprcflb  Marziale.  /  'ea.uor^ifU  m^r- 
te ,  fuperbus  Ade  fi.  Vedi  r^urte  nelle  noli  re 
Origini  Franccli. 

MARZA.  La  Crufca  :  Piccob  ramkfUoy 
(he  fi  iMglU  da  tt.ì  arbore^  per  innefixrlo  in al- 
tro :forlè  cosi  detfOy  d.tl farjì,  per  io  piùygl'ime- 
fiàmenti  di  Ottimamente.  IlDivan- 

z.ni  nella  Coltivazione  Tv)fcana  :  Aa/jef}*..f 
i  frutti  in  molli  modi  j  a  mar  za  ;  afeudicciuoloi 
d  bucciA  i  A  bucciuolo.  A  marza-,  eil  pingenera- 
Ut  e  vero  modj  ;  detto  dal  meje  o^de  tlU  à  U  no- 
nte  ;  fe  ben  Ottobre ,  e  tutto  P a^tno  s'Amefia  : 
ma  e'  s'appi(ana ,  provano ,  c  frutuno  marno  be- 
ne Da  Martifts^  MartU.,  marza. 

MARZAPANE.  Spezie  dì  paiLi,  fatta  di 
zucchero  e  mandorle.  Credo  da  «;jc4,  e  da 
panis  :  cosi  :  MazApAntSymaz.ApAne  i  (  onde  lo 
Spagnuolo  »»itf4^4/r ,  e'i  Franccfe  w.f/i^/»'*/-») 
c  poi,  con  la  giunta  della  R,  marzapane. 
Suida  :  f4.cL^ct.  KUf/uiy  i\  ro(i^,  ij  ^cv»  y«Aax- 
5  o"/rif.  ts^^  ro  f^cL^nS^.  Udite  CrclTolio 
lìb.j.  de  PerfcdaOratoris  adione  &:  prò- 
nunciatione  pag  511.  Cornarius  duìciaria  in 
genere  libd  intelligit  ;  0  maxime  e  facJjAro  pA~ 
uesy  ^uos  marzcpanes ,  corruppi  e  malTi  panis 
vocej  vuly>  nomina m.  Udite  Celio  Rodigino 
lib.ix.  cap.u.  Maddam  promntiant Mcga- 
ren{es.  (  lo  tcflitìca  Snida  )  Hinc  correpfit  far- 
fAn  mazapanis,  vulgo  nunc  ufiti  premi  fui ,  ap- 
pellatie.  £tÌAfn  fi  no/i  improbatum  erudii  'u  esi, 
Marcipanes  pojie  ab  audore  principe  nuncupari  : 
quando  ó"  Marciatum  legimui  ungucntum. 

M  irci  paflillos  in medendi  ratione 
eelebrant  Grjtci.  Intende  di  Errpolao  Barb.i- 
ro  :  di  cui  tali  fono  le  parole  in  una  Ictreii 
al  Cardinal  Francefco  Pìccoloniini,  ftam- 
pata  fra  quelle  del  Poliziano  libro  12,  c^od 


Ma 

vero  ad  munus  ipfum  Attinti ,  fat9  futhareM 
tuju  pÌAcentas^  nou  modo f alutare s  é"  voluptariét 
nobis  fuiffe ,  vernm  etiam  erudì tiorts  cufusdam 
ifjterpreij! tonti  occafionem  ded.fjc  ;  u:  videluet^ 
ant  ab  inventore  Mariios  panes  appeL'ates  dica^ 
mm  :  mim  cr  wartios  pallillos,  ó"  Martiatum 
unguentuni ,  in  Mcdiciné  ie^mus  -.  aut  fi  hoc 
parum placet.,  à  m.iz  i  pano,  mazapanes  a/?- 
caos  c.KiJìimemw ,  &:c.  L'illciro  B  irbaro  in 
una  (iu  altra  lettera  a  Pier  Cara,  llampara 
ti  a  le  lettere  Clarorum  virorum  ,  dice  cosi: 
Etiam  flacentAy  nucibus.  amygdalm ,  ex  faccharo 
confecia  :  ^^iiaf  vid^ò  mMiìoi  pcincivocamw. 
Intorno  alla  voce  veggali  Atenc^ 

lib.i4- cap.15.  "  t|  , 

MARZOCCO.  Giàii  McMarzoccpàz 
Tofcani  il  lime  vivo:  oggi,  per  lo  più,  vale 
il  lionc  fcolpito  ,  o  dipinto  :  c  cosi  fu  detto 
il  Lione ,  intigna  del  Comun  di  Firente. 
Credo,  da  Mauriis Maitruftust  Mauruficus, 
MaurUjCUSy  j\'a»rufitcus,  Maurzucust  marzucus-, 
marzjocoy  marzocco.  Maurulia dirteio  gli 
Antichi  per  Mauritania.  Vitruvio  1.  Mau- 
rtifiA^tjutm  nojìri  Mauritaniani  appellant.Stn- 
boiìC  libro  ultimo:  Manova-m  ft.h  \jzn  rùy 

fioif  :  MaZ^t  j  •ùaro  t«|p  tufieuufy  1^  tu*  37nxt*~ 
MARZOCCO,  è  anche  uni  beli Iflima 
torre  di  marm  1,  piantata  nel  mar  di  Livor- 
'no  ;  ed  è  così  detta  da  un  gran  leone  di 
bronzo ,  che  Ila  nella  parte  più  alta  di  eflà 
torre. 

MARZOLINO.  La  Crufca  :  Cacio d'0ttf- 
mo  fapore ,  chef  fA  tn  alcune  ville  del  contAd»  di 
Firenze  i  detto  (osi ,  per  cominci  Are  a  farfi  di 

Marzo. 

M.\SCHERA.II  Franciofini:  Masche- 
R  A.  Faccia^  0  tcfla  finta  di  carta  pejÌA,  0  di  cofa 
ftmtle.  ed  e  puramente  vocabolo  Spagnuelo:  ma  ì 
corrotto  :  poiché  in  CAjligliane  fi  dice  maicara  j 
che  e  compofto  da  mas  ,  e  cara,  chefigmficA  plìi 
vifo.  V  uol  dire,  un  vifo  di  piit  :  un  fecondo  vi- 
fo.  S'inganna  molto  fconcianj^Mìte  il  Fran- 
ctofinL  Ne  meno  fconciamcnte  s'inganna^ 
no  quei ,  che  cavano  l'Italiano  m.ifcherA  d;JV 
Fiammingo  mafch.,  che  vai  macula.  Formo^fc 
mafherAi  ovvero  mafcAra,  da  rtjafcA.  Udite  il 
Salmafio  fopra  Tertulliano  de  Pallio  :  Mi- 
(nLu.,  ì  Uf^ecr  interpretatur  Hefyehius.  Eadem 
^  I2i<rx.et  dicebatnr.  idem  :  |8«t'««.  ft«MAfj./Q*- 
atitìtvia.  Et  no'abif,jicc<rKctyiu  (jr  vo^ttrKcttict  rts 
rurptculas ,  cir  defifnnes  Urvdf  Gracìs  Appellane 
qna  ad  Avertcndum  fa,cinum  AdhibebAntur.Cùm^ 
fittTxet ,  etiam  f^ti  jxxt  diceretur ,  inde  mafcas 
LAtuti  reccntiores  de  larvis  crperfonit  ufurpa- 
runt.  ex  itA  etiam  ho  àie  vocAmus.  Legge  li  alf 
articolo  14.  de' Capitoli  d'incmaro,  Arci- 
vcfcovo  Rcmcnfe ,  nella  Raccolta  de'  Con- 
cili 
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■Idiii  di  Francia  liei  Padre  Sirmondo,tomo  j, 
carte  6  Ji.  I^rvàt  D*mc.titf0,(jitM  xful^i  zA^- 
txuW.v  c'u-ttr.t.  Lti  ftclTo  dice  Biircudo  lib.i. 
cap.if<i.  iH.i  anche  tAÌtmajc*  in  quel  fcnlb 
Tci'dulfo,  Vcfcovo  Aurclianenfc ,  c  altri. 
Vedi  il  S'-  Du  Cinge  nel  Tuo  GlofTario,  ul  c 
voci  ìKgjcn:  t4l3n/4jca  y  Giovali  Mahiiton  a 
cnrtC        del  tomo  i.  di  ("noi  Analertl ,  c*l 
Signor  Baluzio  nelle  fuc  Note  a  Kcs»ino- 
ilc.    Neir  allcttato  luogo  d'Efichio  ;  per 
dillo  in  pafTando  i  ^HKt\<t ,  per  ÌÌKtKX.*y 
leggeva  non  inverifimilmcnrc  il  dotril- 
fimo  Samuel  Bociarco.  Lo  llefTo  Elìchio  : 
/WxfAa.  ii^svi^y  ófiCiufAtim,  ^  ^^t  «^/^^  euetce 
■nì(  -K^yi^art ,     vcfa-u-rtia.  Ma  tornando 
alia  voce  mafh^  l'usò  anche  Rocari  li.i.tir.xi. 
cap.  3.  delie  Leggi  de'  Lombardi  ;  ma  per 
fl/aliarJa.  Mntlus  pr.tjiimat  aldtam  tliffiam^tut 
dflcUUm^  tjHofi jhifidm ,  efut  duttur  Mafca,  oc* 
àdere.  E  »!b.i.  tic  19.  cap.  j.  Si  quii  tJiH.tdium 
de  fuelU  liberd ,  ttut  liberi  muliere  hgbefis ,  esm 
Jìrtf^m ,  tjHodeii  UACc3y(l.im.tverit.  Voleva 
Niccolò  Kemigio  lib.  i.  della  Demonolatria 
C.18.  fodero  così  dette  le  Maliardo  ,  perchè 
fi  nafcondcvan  con  le  mafchere.  Credo  io, 
da  (ÌiÌtxm  ;  conforme  al  parere  del  dottilTì- 
mo  SalmafÌD.  Métt^ne^  diciamo  però  noi  al- 
tri Francclì  ad  una  puttana  :  o  perchè  fole- 
van  le  puttane,  per  nalcondcrli,  ufar  Jc  ma- 
fchere :  Ed  in  qviL-fto  propolìco  fono  rii»uar- 
dcvoliqucftc  parole  di  Crifippo  il  Filofofo, 
recitate  da  Origene  libro  quarto  centra 
Celfo  :  nr^m  ju^/j        tsAìw?,  ^  «cprwirfì* 
V^KtifjSfJOf   eù   ÌTSU9JU  'i^€Uic3-i{y  ieurreU  tj?< 
Qt/Xof^et^.  fiù'  v^pev  x^^i'jf^cnTxi  èfsriytf-n  rèi 

itrmeu  «<  TX(  xaA«?  ,  t^u  ^nu>  avrai. 

T*i  «-«A^t  ew#A^.=w.  O  piurtolto,  perchè 
le  putane  clVcndo ,  per  lo  più,  lifciatc  ,  fono 
quafi  mafcherate.  De  petirdM hoite  elle  per~ 
téit  denx  m/ttc^uts,  l'uà  de  peintHre^  ò  ( Atttre  de 
velours.,  dice  Francefco  M.iinardo,  Poeta 
Francei'cne'luoi  Epi{Trammi.  Ergo  rrnhi  nun^ 
tjuMm  nifi  perfcnatd  vidfadt  es  ?  dice  11  Buca- 
nano  in  una  Tua  Elegia.  Mdfcher/ito.v ,  per 
ta/ifcher.i,  dicono  gii  Arabi,  c  tìM.ifchsrd,  per 
mafcherArJi:  il  che  favorifce  non  poco  II  pa- 
rere di  coloro  che  vogliono  che  l'/taliano 
jwj/r/rfnr  derivi  dallo  Snagnuolo  ma/cara  y  e 
che  loSpagnuolo  md(c4me  iìa  voce  Araba. 
II  S'"  Ferrari  c  col  Salmafio.  Da  mafchern  ; 
MASCHERATA  :  Da  mtfcara  \  mdfcsr.Ka  : 
onde  il  Franccfc  mafcsrdde. 

MASNADA.  Sidiflcprinia  per fami^td. 
Da  ìfidnfio  mnf>fio»dld  ,  mMnfii7.ttd  ,  mas.tdt.t^ 
MKStiADA.H\ip.meptada.  ÌjAÌI.  me/^me o 
iHeJj^d.  Si  dìQc  poi  per  compa^MÌdt  e  irmppd  di 


Ue>t:e  fempllcemcr.rc  :  c  fi.ia'mcnte,pcf  utn- 
i>.i2»td  dt  irr.!c  armdid.  L\i  //:/*r..W»;  Mas* 
N  A  D I E  R  E ,  che  fignificò  prima  Ksldd'o  dPìt^ 
de,  e  poi  U,fr,,  AjfjiJh  dtjirrM ,  cflcndo  Per 
Jopiu  t.iiiiSoid.:tI.  Vcrir  liijC'  '■  ./jj 
S'-  du  Caiif^c.  aJl.i  voce  \t:dsud.  \  i,,  ,c  ,1  Sig. 
Ferrari ,  che  da;!'  fraiìano  m^nddd^  lia  ftato 
detto  il  Francefc  mtf.dge.  S'inganna.  Si  diflè 
da]  Latino-Barbaro  n.i^fiofiA'icHm  ;  in  quc- 
fta  m.iniera  :  r^:dr.fiJ:uùci{m,  u:atft.uuHm,  theP^ 
**;/m«.MF:SN'AGEr Sirconu  W;,.»/,.: wcro 
'^'jmlM^yia'7t7oMje.Ma//jìa//t!e^^ 
M  ESN  IL,  M^siL.  Lonervai,più  anni  fono» 
ridia  Vira  di  GuIgJicimo  Mcnagio,  mio  pa- 
dre, d'onorara  memoria. 

MASSAIO.  Cuibde  di  cofc  mobiil.  Di 
ma/ùr/w.  D ,  mapi:!  j  AfAS  5  Al  A  i  cioè  lem-  . 
mina  di  Maftaio  i  che  lì  dice  anche  mas  sa- 
RA.  MafdiA,  che  ncila  Lombardia  fi  dicé 
ad  una  ferva,  da  (ìtLcrct^  lo  tir.^.vaCcli^ 
Rodigino.  B.tcch.u  ,  pt.Jìre,f,o  Da llaras .- 
b4r.t,prcpri:tia'de>7i,pcu:  OrhftjcrM:.  òedhi.it 
ed  eli. in:  frojìitHtd  mniier  todem  dMx  Hcmi.tt-: 
Mtide  failum  licst  conjtfl.ire  ,  u: -uhÌ^o  ,:ukc  ia 
Cijpddant  ìtaiui  4  vr/./rf/  ij^tcque  fic  fere  t.unai' 
pe/it  madàras ,  dtluxno  tUmtuta pri»tt ,  dlc»^ 
egli  al  ca;^o  i^.  del  libro  iLttimo.  S'ingannaA 
Viene  da  ninfjyjd ,  formato ,  liccome  tr,ajfd*  ^ 
riHs,  dj  W4y4,chc  npprcfTo  g;i  Scrittori  de.; J 
bafTa  Latinità  lignificò  z/V/.f,f4>.  Ij  Lcllìct»» 
inticjlatoii  Cdthllcor.  :  Massa.  KlU  ,  ve!  • 
ei-  'uld.  Vel  malia  KpndHebr.xss  ^ravc  fondm 
d-c:tur,  ^  prjpriè  metalli  dliCH]us.  ìnd:  h't 
MalTai  ili  j ,  cui  (t-nmij}'.!  eU  card  tcùm  fdmUtA. 
L  s'originò  mdfft  da  mAnfns.  .Vj/)!.yr  ,  m.-.i/d, 
md{a  ,  mdffd  :  m.iffÀrhs ,  ontlc  M  a  s  s  a  i  o  j 
ms(?itui,  onde  m  a  s  s  a  r  o,c  m  A  s  s  ar  a .  Ve-* 
di'l  Martini  ncli*  Etimologico  in/W*/,e  in 
nidffd. 

MASSIMA.  Af^^ma.  Da  mdxinzd  Lati^ 
no  :  cs'intcndcyr/r/.-^//*.  Co  ì  TÌ*/aióoyu 
dilscro  i  Greci.  Vcdi'i  Voffij  de  VIt.  Scnn.  ' 
c'I  Martini  ntirEtimoli^lco.  ^Lixim»,  non 
e  voce  Latina  dì  bitonaicgi.  L'olservo  be- 
ne lo  Sdoppio  :  ma  l'usò  c.;;i  ncll' jftcfso  li- 
bro dove  rol5;crvò. 

e,  radicare  inter- 
ni. Da.T-f/'/;,  wd^'it^,,  MAsno.  iHmdjJum 
msjfi.  m if,k,it,u,  M  A  s M  f!  I  o,  c loè  ftidp. 

MAS  FACCO.  Di  grof-ie  mcinbra.S|no. 
porzionato  di  groliczza.  Forfè  d  i  ra^U  cho 
vai  confrr/uj,  dc.^se ple/tut  ^  dcvcturi  frejjiis. 
Ndfius,  ntìjlicus,  mdjìicus^  rf.  dfiico,  majh(o,  \\  a  . 
STACCO.  Nin  M  :  ccmc  in  «/.TrfZ-r'^-rf ,  da 
narcegites.  Ovvero  d.i  /«frtf< ,  plann,  rcfn iw.  ' 

MASTICARE.  Lar.  wWm-.  Dal  Lati- 
no-Barbaro «^tf/Z/r^f*»,  dclqual  vcdn  Volilo. 
Viene  mdiiicart  dal  Greco  u<«?7;^«y  ,  de  1} 
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trova  apprcfr.>  1  fi:'i.  o  \:\  ^«Hfwj/^ffar  .• 

ftuTiùf.  ftet<nx''"^'  *  '  '  *^  *  nello  S»;iito 
d'ercole  JS9.I4:  j>iu L-  i).itl  Poviv.  i  è  d  Llìòdo; 
il  clic  non  crede  Lo.it- r.'.o:  «r^ c«< 

I4.a<!ixjurn  A«SfTif  :  pana  d'un  cinghiale. 
Sopialqual  luo^o  è  da  vcdc»c  j'ciMilicilfiino 
Giv)Van  Gemitio  Gicvio.  Vca  o.ìo 
xU»  c  fA.ct<nx^-Ji  ovvero  /[ta?i;tà<^.  dall'  inuli- 
taco  tiau,  cloc  w  uid)  ;  onde  ^^/a.  (4,0.0^^- 

ìiCWicdsx.  Lt:uJÌ*  ^à^/.n  apprclVo  Nican- 
dro,  cioè  (p»  jr*.  Da  f*siiK^y  ji*a,-w>t^,  /*a«T/- 
^^'Xi^' '  m^'itcàre  :  onde  io 
Spagnuoio  Mjjiar,ci  h  ancelc  m.tjchcr.  Itcm, 
da  ftcL'j»  ,  fictTUj  ftiiraM,  ftarct)^  Le  Glo'c  : 
pdpfat,  fxturàvTM.  E  quindi  fta«nj(tt«,pcr  rtin*^: 
c  ftetinjt7r,fy       f.trajitus.  tùchio:  ^«ot/j>t?k, 

iXlAbTlNO.  Cane  grande,  che  tengono 
i  Pecorai  a  guardia  del  lor  belli  ime.  Pier 
Lcfeia.%  o  Latina  ,  al  Vergato  ottavo:  Dice 
i ArÌ9sio  nelU  Stama  J7-  dclCuito  J4. 

Come  Lupo,o  Mallin.ch'u  timo  giugnc 
Al  Bue,  laici  Ito  morto  d.i'  Villani,  à^. 
Potrebbe  peravventHr.t  A»'n:ar  dlcitfio  $n  U^ger 
tjMfJla  iitcgo,  che  forte  i Animale  fope  U  MaìIUìo  \ 
eottciojUche  fare  in  questi  verfi  Liriojìo  non 
rabbia  te/7ulo  atrrjmen  e  per  c.tne.  E  cnjlerj.  il 
dubbio  nel  me  de  fi -ny  Amore,  s' alcuno,  jappiendo, 
(he  AUni  (itio  u/ia.  Jptzae  di  cxm.o  dclU  BrUAn- 
nia,  0  delU  S.i.ia:  e  così  detti  dalpaefe^  donde 
dnno  orig  ffC  ;  i^»ali  fono  d:  nHiira  f  'erociffLf.a  : 
e  s'abb-Htera  in  que.'/s  Sunza  d  il uiin.t  C4/./#, 

Come  Maltin  Torto  il  lerocc  Alano, 
(  J^f  immaginivi  un  tempo,  che  nn  fojfe  Ercole,  e 
féltro  A/$tc«  :  in  si fAttagi>:j4  e  magnifico  quesio 
pArUre  ) 

Che  fifTì  i  denti  ne  la  gola  l'.ibbiai 
Molto  slaiVanna,  c  lì  dibatte  in  vano, 
Con  occhi  ardenti  ,  c  con  fpumofe 
labbia. 

E  non  può  r.fcir  al  predator  di  mano. 
THttAVÌA.,(jÌH(]ueiii  luoghi,  (^Alirovey  no»  vai 
Altro  che  cane  :  cos\  deLto^je  non  fonj  ingannAto, 
JaI  verbo  Greco  fitt^dj^f,  che  fig'fi/'Ct  indagare, 
Cr  inveftigarc,  tx*»*  i>Livr£{*,  AHÌ.\r fitUAndo  i 
vcfii<iiy  e  cercar  Ia  pe>ÌA  \  che  e  prof  rio  decAnt  ; 

iti  tfpecicUs  de' cicciA'ori  :  onde  jrx  1  moUi  no- 
mi,che  lor  dA  Ovidio  ne/ZeAteiamorfop^  vi  e  anco 
qneUo  di  Icnobatc,f/tfif,  di  ami^iaior per  i  vejii- 
gi.  e  pero  conv  e  fievolmente  fi  può  dire ,  che  indi 
tra^A/io  quejlo  rH>me.  Ne  va  ini;.ui  uto  il  Lc- 
Icina.  Non  pero  lorlc  ilCv^varruvias ,  che 
cava  lo  Spagmiolo  aw^ìZ/Vì  dal  L:iiino  jw/a7/w: 
cll'endo  propiiamcnic  il  mainino  un  can 
mirto  di  due  Ipi  //e  di  cani.  Dilli  altra  volta 
THAUinJ  farli  da  ://olojjtfs ,  ufato  da^li  Antichi 
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nello  (ledi)  fignificatc.  Snida  :  f,(gAsAr«< ,  ^ 
^oactÌÓì.  Koft»  0  mtfjSfjutu;^  è  Htjat^'-  e  COSI  det- 
to da  Molo:lia,  rei;ionc  di  hpiro^  dotìdc 
venne  quella  1[k,"z'c  di  cani.  E  lofi  • 
i  uelta  maniera  :  Mol  ffis^  f/:ol(>t.'iij^/i.ii.  .  , 
n.eUtiinoymAljiiino  ■  O  in  A  ;  come  falda ,  da 
(1  lidus  i  Agio,  da  otiaw  ;  proUgOy  A(ìri>lcog ,  fi- 
/</y<f/*,pei  ^rologOy  Asirologo^  Filtjùjo^  c  limili. 
Da  MAlo'.ti/io  y  credeva  li  dilTe  poipcrcon- 
tr..zzionc,  o  fiacopa,  m.uino  i  liccomc  miti- 
not  da  mMiititiw .-  c  poi ,  inferendo  la  S,  Mas- 
TINO  j  per  isfugiTir  l'equivoco  di  mni/ra^ 
originalo  da  Potrei  darmi  .1  cre- 

dere aderto  che  il  nome  nnjlinut  tiraffeli  da 
majjAiAy  che  vai  borgo  ,  viiUi  o  ca'a  b^/ch.'regr 
»M:dcllaqual  voce  è  da  vedere  il  Giclfaria 
del  Signor  da  Ongc.  DxmajJ'A  a  ;  ruajfitim^ 
ru4fja!:nitsy  M.\STiNus  :  can  da  vil.a.  Vedi 
alla  voce  majiino  ,  ic  Origini  Icaliaue  dclS^* 
Ferrari. 

MASTINO.  Soprannome  de'  Signori 
dcila Scila.  LoSca.igcro,  ii  padre,  contro 
al  Cardano,  ali'  tfercitazione  loz.  5.  Nemé 
omnium  hom.num  hujtéjce  ^nimali'y,  (  parla  del 
caiK  )  Aituritìor  eji.  Et  noftr*  (amili d  pnmus^ 
isy  qui  Attila  i»tprejftonem  in  Itiita  ti  Ugrittiàk 
jttjiinMity  Alauus  appeUatus  fm.  j^ei  nomen 
vulgo  à  Scythica  gentis  ca/tibm  y  canum  cf.  Et 
Malllni  tres  >  Canes  totidem  in  h.xc  cadcrn  (a- 
milÌA  i//itjirijftmi  numenn.ur.  Maltinus  qucque 
unus  fuity  Barfjabje ,  Frincipis  tm^filiuf.,  nomine 
AZ'UM  referens  >  e  Bca  rice ,  cognomento  Heijnjy 
I  ortus  tluperiorii  Martini jiiià.  Lo  Scaligero,  il 
tì  .lijolo,  in  quella  bellilllma  e  langhiilìlna 
Pillola  al  Dula  :  NotneniìlifuerA:  Franc-fcoA 
l'Acro  liUAcro ;  (  parla  del  Can,  cognominato 
ti  Magno)  Caìù  y  à gentiìiJAte  i  M.igi«o, 
r.  to  rerum  geliarum.  Ncqtu  cmm  Canis  ab  iU» 
latranti  ammali  dicius  tp^t  rclle  monei  \oviit$\ 
ftd  quod  Ungili  \^ indora,»  ;  unde  Pr  ncipcs  /"Jr- 
ronenfes  oriu!id9s  vtilt -,  C.\U.\n  idem  efi  y  quod 
linguJ  Servia/iì  Crai,  idejt  llcx ,  aut  Priticeps. 
Nam  in  gente  nofira  multi  fucruHt  Canes,  Màpi- 
niy  niitlf^hiyCuelfhi.  C  m\  quel  che  frguc. 

MATASSA.  Qxìntita  di  filo  racVo!roji,ci 
nafpin  Dal  Lat.  m^taxA  :  del  lignific.itoc 
dell'  origine  dclqualc  c  da  vedere  il  Mai  cloi 
nell'Etimologico.  Si  dilTc  .-.Icresi  mA-'aXAÌa 
Lat.  c  cosi  lo  trovo  fcritto  nelle  Gioie  Anti-. 
che.  liccomc  apprclTo  Vitruvio  lib.7.  cap.j. 
fopra'l  quale  vcggali  il  Filandro.  Veggalì  al- 
tresì Bernardo  A'drcde  Origini  delfa  Lin- 
gua CilUg.iana  a  loi.  e  Bcrn.irdo  Ealdo  àt 
Jìj^nificAtioneverboru/n  Altrui  ìanorumy  in  mA- 
laXM. 

MATERASSO.  MATERASSA.  Arncfc 
da  letto.  S'ingannai!  Monolini ,  credendo 
I  che  lia  d'origir.c  Ebrea.  Gakotco  Marzio 

anch'c- 


»  1» 


Goccile 


•  m  -  ■ 
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atich'c'^Ii^  de  Docloi.Prom.  capè.  Math  a-  f.mno  gli  Am.-nti  in  fui  matiino,  dav-»ntj  al- 

H  A  s  K  l'irmcf.  Ita!U  vero  i.t  Lirioug,  verntcuU  la  ca(ù  della  In.unornca  :  come  .y<rf «^Ai.qucl  • 

mataiAzro  r.HfjtitpHt  :  hoc  esi^J/filis cspr-irum  della  notte;  cioè  al  Icicno.  At^sde^  dall'  al-  ' 


futÌA.  F->rmonì  A\\  L-it.  mxtu^  fignificante 
jiorcti  \  «inde  il  Franccfc  nMfte.  Ma'taymat- 
tAru\mitfar.i,  ruft/irAcem,  muttwMaus^  mitt- 
taréjjtnf^  m.t:ur.t(litSy  (  onde  il  Sancfc  M  ata- 
RAS«.o)»K4'/^ri//?[»3,  MATTERÀ?  so.  Andrea 
AlcUito  Copra  l.i  legge  jh-  de  verborum  Ti- 
gni fi  c.it  ione  :  A/*. '/<e  vw^go  m  rrara- 
cia  voc/imm.  t  quindi  il  Fr.incclc  mjter.tf  ; 
che  inoirgUìdicc  matelds.  Così  da«/4/i»rj, 
o  mstera^  voc.ibolo  Latino ,  ufaro  da  Ccl.uc 
per  uiìa  Ipczic  di  ftralc,  o  dardo, mater.u dif- 
fcro  i  nollri  ^'cecili.  Vedi  a  quella  voce 
nelle  noftre  Origini  Fianccfi.  t*qui  meco 
il  j'-Ferr.iri. 

MATITA.  Sorta  di  pietra.  Ver  dmafiu, 
dal  Lìt.  htmM'itfs.  Se  ne  lèrvono  i  Dipintori 
per  dKc^^narc  i  mettendone  in  uno  Ihu- 
menro  piccolo  di  metallo  ,  fatto  a  j^uifa  di 
penna  da  fcrivcrc  ;  che  quindi  matiutoie 
vicn  chiamato. 

MATRICMESE.  Così  fi  chiama  la  Chie- 
faCatcdrale  delia  citfh  di  Mor.talcino.  E' 
corruzi -ne  delle  due  vdcì  Md'tr  Ecctefu: 
che.  co«^i  e  chiamata  quella  Catcdrale  in 
tutte  le  l'critiure  antiche  c  modcrne.I  Mon- 
talciui  dicono  aver  nadiziv^nc,  che  quefta 
Hi  un.i  delle  prime  Chielc  che  toffc  tarta 
edificare  da  San  Pietro,  Oircrvv.zionc  del 
Sr.  Redi.  Dubito  che  quelhi  Chicù  fi  chia- 
mi in  tutte  le  fcvirturc  antiche  e  moderne 
^f^^ter  'I cdefu  :  dovcndofKlirc  ;  per  p.irl.ir 
correttamente  \  Mxter  E.cl^Ju.  Si  chiama, 
fecondo  ir.c ,  qucfta  CliieCi  Catedralc  Afa- 
trichefe,  da  n:atrix  mairicù,  matrice.  E'  deriva- 
zione iiìdubitara. 

MATTANA.  Spezie  di  m.nlJnconia.  Da 
fft.t:ittsy  che  dal  M.irtlni  vier.e  interpretato 
triiiù.  Vedilo  nel  Tuo  Eiimoloi'Jco.  Vedi 
airroiqui  folto  In  n;*ii^'ff,c  in  meta. 

mav  ì' ACINI.  Vedi  matta. 

MAT TAP.^NE.  Moneti  antica  Vene- 
«ian  i.  di  v.UuM  di  qu.itti  o  l'oidi,  dice  il  San- 
(òvini  iopra'l  Decameronc.  L'orij^inc  di  t.tl 
nome  lì  1  qui  io  nrin  l'ò  potuta  fapeie.  Irotfc 
à^  n;arzai>.v:e,  perchè  Fu  Tomigliante  ad  un 
ni  uzapanc.  Così  da  7nA«ò<,  lorta  di  pane» 
rr£A«Kop  chiamarono  i  LaconI  ùna  fpez-e  di 
moneta.  Lo  nota  il  Salmafio  nel  libro  de 
lHuris  a  carte  jii.  e  ^zx.  dov  egli  c  da  vede- 
re. Om  tHMt.ifAne  potette  elìcr  detto  per 


ha,  la  dilTero  liniiimcnre  i  ncftri  Franccfi j- 
ed  Mlknrddé^  gli  Spagnuoli.  Vedi  madìiotle, 

MATTO.  Pazzo.  Dalla  voce  Cieca  > 
TOf©-,  fignifi caute  va^ms^  ina/iù  ,  lo  cavano  il  • 
Caniniojil  Mun-fiiil,  egli  Accademici  del- 
la Crufca.  Viene,  lìccomc  ^«tb^^,  dall'inu- 
fitato,        che  lìg-iifico  infanto  M<xa,  ^léir- 

'ntyfUtTl&'jM.I'ifHy  MATTO.   M<t-T?M. /C*a7?««» 

fia-rìdau,  fia.TiccCQ'.  Efichi  J  :  ft»T}«€&:  i 
Itcm,yiteMu,  ,u«Tw,  uetT(*cà,  fictrofU^  fid" 
ittf!^.  Jtem  ,  f^eloi ,  fActm  ,  jUfltMa»,  (jietrei^u  i 

ulato  da  Sofocle  ncH'  Edipo  Tiranno,ai  ver- 
lo,  905.  fj  ruv  àSi-mtv  i^erxf  fjLttrd^uf,  Dove  lo-'. 
Sco  iaftc  :  ^«ra^<«r,  fittit^^e^^truy.  Itcm  : 
fietu,  f^u,  fm^a^  fts^'iCfis»^  onde  iJL<t\ia  ;  l'ori- 
gine dci'aqi:.'.!  Vv-ce  non  fu  nota  .1  Cicerone. 
Gr<rt  auie.n  fjMvuu  u.reìe  apfellefif,  n^n  facili 
•dixerim ,  dice  egli  nel  terzo  delle  Qiitllioni 
Tufculatve.  Itcm  :  ftac^,  f'ia-,  t^ùuù  f*,u^i 

fiufof,  fx.Ctìg/et.  DtimAttO;  MATTAGINA,  C  1 

MATTACiNi.  M  e^.'g  US  A  ,ftve  Jlultot 

ifuodUJihxjd:  ò" tr:^.u.H:s'3tcs  i»{atìorHm  m^re  . 
feratttiir.  ut  .Kon  ah  merim  ^  ita  potiùfsb-jL 

imit.indo  niattazini  d-^ìt/s^  facUt creJiderim.^ 
Non  lo  credo.  tP 
MATTONE.  Pczr.o  di  terra  cotta  per  > 
murare.  Forfè  da  wj//*«f.  Maa,  (  cioè 
lief>t:0yflH7y  aijH.t  /»  Jceor ,  liijifjfio  )  imos-u,  fjLX- 
yfitt,  fjiaxnr,  ri:alitt7tf  i  matto  maciouù  ,  matto 
mattOKÙ\  M  A  T  T  O  V  F  :  cioè, /"f rt!»  ten.ì  mc- 
jcoldta  coKAqtt.it  r  ùojcta  co  'ia.  Legger  fi  nelle 
Gioie  d'ilidoro  :  M<\tam  cu.  humciim»  r-V,  r- 
nio!htum,'fifccluyn.   E  quindi  il  Franicele  «1*/- 
te  :  ficcomc  mare,  ciac  fidyfta  ,  in  vece  di 
fn.ir ,  da  )t./féìufn.  M.i:hm  ,  ii  dille  in  vece  di 
tnaditm  ,  pi  invitivo  dì  tnarfidHM.  Qoù  da  kì- 
£jitVrv;t/,  rmfceo,  dilTv  li  ,i(^u\^y  per  terra  fpu- 
Itfia  :  jer^9,ui(,  per.V^W<f.  Dawf.'«,  il  Sr. Fer- 
rari. Sono  quelle  le  lue  parole  :  i  meta,  jiye 
(ime  ìtnnorHf»  in  mjd»^  ni  et 41 ,  in  quam  r(di~ 
gHftittr  Lttcrcs  excocii.  Non  concoiro. 
MAZZA.  Da  majja. 
MAZZAMAiUlONE.  Cognome  a  pla- 
cito, civj  denoti  gronbl.uiìcj.  Lat. 
vapoj.  Da  msz^arc.,  dotto  per  anint.tz.zari\n\ 
lignificato  di  diftrn^gere.,  c     marrone.  Ga- 
l'pero  Salviani  (opt  a  quel  verfo  del  Canto 
quinto  della  Secchia  Rapita  , 

Era»  MazJi-a»i.ìrrrtti  ut  vari JittoU  : 
I  marroni  in  Lombarda. t  ft  ^  hiam.x.'io  li  cafl.igf!€ 


marzafone^  da  maida.,  e  da panL<.  %t*^ìct,  per  grcffe  colgufci».  E  M.iz-zanui  ror.i  /'•^•.7/  j  /V- 
/t<»^«,'lo  dicev.uio  i  Megarici.  Suidar/iatT-  ^y^r//!»     Mangi  tmarronl  :  perc.o:chii  Me/ita- 
fiotti*  f  T^(^^-  ara»  oi  MsytiÀi  2^    nari  ne  ffgUon-j  diftrit;i2J^eye  mangi  ire  rsKa groM 
^ì.  ijuanutà.  CoùJna.'Tic^  afich:  i  Cre/f/onef:  Man- 


MATTINATA.  Il  cantare  c'i  fonarc,chc  giafagioli. 


Rr 
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f'cfcovààfi  i  e  VAicv.f  U  me.k  dtldexiii»,  tjifiti 
credere  h  mtr.or  m»t$cl*,  e  U  fin  vife  che  fibài- 
tejfe  i  fe  fere  e!U  fit  di  rAme^  cmn  dérmno  ao" 
che  e'.U  ••  che  me  U  ft  credere^  che }c  non  fujfe fi*. 
t4  dt  r/i/nt.,  anneri  A  perii  fu:  piccoUcz/i  li  jìirclh' 
be  f>9tnU  mjt/jcgziare  i  ci)  cìU  fson  ft  fujst  fra  tt 
dita  (mirrila,  e/  'i  nome  non  fi  fe  e  cgvst»  dà 
quelle  misteri  dsqt  Ini f  et  adori ,  che  a  noi  rsp- 
prefen'A  u»é  co' Me  aitici  mieli, t  ferq^àndezAM 
e  Icllttz^i  venerà/id*.  Le  pi,.  delUqutii^  al  f. 
cura  le  pili  ft'.mste^  fono  di  bronzo  ,  o  di  rame. 
0//de ,  per  ejfere  /jut/ie  noftrc  di  rAme  Anch'elle^ 
[encM  pe/ifjr più  oltre ,  #  Averci  dentro  altrA  coa-^ 
fiderAi,tOfic  y  fujierchiam.tte  medaglie,  o  pur  pei 
contTArtOy  per  ejfere pic.otf,  c  riou prinripAÌe  pn*^ 
net  a  i  kia  bAttuta^oer  Jèrvire  ad  uu  altrA^che  va^ 
leva  la  m:.*  nel dj/iaio^da  quejìu  metile  tnedieti^ 
f/tJfecojtchiAma  a  incaa^j;(ia.  Et  aqueti»  fiAC^ 
cordano  molù.  e  cjue'  che  molto  bene  amo  jcri:t» 
de' nomi  e  vdore  delle  monete  di  qui  tetnpi  in 
SpA^/iA  ,  nomin.tndo  /ta  ^aI  re  questa  dell  a  me- 
da^liAy  fiveae  cheU  pigliane  jempre  per p.ìr:i* 
ceìÌAy  e  JpTz^me/Aofdiròco'ìyd'unAL'rAifuéu- 
tuaque  pic:oU  ;  e  jpeùil,>:ente  dd  dumo  j  e 
non  mai  per  moneta prinapaie.  Da  modus ,  in 
qucfta  guifa,  la  cavava  !i  Guicco  :  Modus^o- 
dAlts^mjdAlcymudAÌium,  mcdaUsy  medaglia: 
_  abbia oiiginc  t]uclta  vocc> varie  dìno  \  come  da  modus ^niodeUnsy  modello  ;  cioè 
k  oppìnioni  degli  Scrittori  \  c  tutte  verifi-  \  modttlus,  typns.  Più  m'aggrada  ropP'tti'^oc 
mili  aflai  :  sì  che  ciaft  hcduiio  potrà  appi-  \  del  Vofiìo.  Incorno  a  tiuclia  dello  Scaligc- 
cliarlì  a  quella  che  più  uli  piacerà.  Lo  Sca-   ro,  c  da  notare,  che  Methal  apprcflb  eli  Ara- 
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MAZZEU.ANG^.  Quello  ftrumcnro, 
che  i  Lavoratori  .t<iopcr..no  a  (pianare  ed 
adalTodarc  /aie.  D.i  w^ci^f,  w^cc^m, 
ztrarfy  mjzxer.u.pu ,  M  a  /  /.  k k  a N  g  a. 

MAZZl-.RAu E.  Cntcare  l'uomo  in  mare 
legato  .1  un  i  i:^r;ui  |  ict.  <i  hrgaic  le  mani  e 
piedi  con  un  (..irò  al  collo.  Da  niAzerarCy  vc- 
rifìmitmcntc.  Vc^i,{^anli  i  Deputati  del  J575. 
fbprail  Decameron'.-. 

MAZZERO.  Pane  azimo,  o  mal  lievito, 
e  fodo.  Franco  Sacchetti  nella  ZIO.  il  pane 
fArea  mazzero^  e  bifcotto.  D.\  tnaza.,  mazArum^ 
mazerun/y  MAZZtRo.  Celio  Rodigino  lib. 
IX.  cap.  11.  Idazamy  Arifivphanii  Interprttes 
ffu^m  tipn  exponiint  \  idcst^  rigidum  pajicm: 
^uo  nomine  quidam  cum  volunt  inteliigi ,  qui 
vulgo  nautico  ufni  maxima  f>V,  à"  bilcodum 
vuncupat  pltbecnla.  Manca  quc(la  voce  in 
q  icfto  figiìificato  ne'  Vocabolari  Italiani. 
Credo,  perche  inoggi  c  andata  in  dilùfo.  1 
Tra  gli  Aretini  è  rimala  la  voce  ammazzer' 
féf0y  che  vaie  lo  Hello  che  pan  mastro. 

MAZZO.  Da maffty  mafunty  mazzo.  Da 
mazzoy  Mazzetto. 


M 
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E  D  A  G  L 1  A.  Lat.  numisma.  Di  dove 


gliarli  a  qi 

iigcro  vuole  venga  da!  tonte  Arabo,  «e^n- 
ultv  nos  vulgo  mcdaliam  vecwius.Arabes  ctiam 
H^SnO  methala.  i^'>d,  nejcio  quo  commcrctOy 
ab  Arabibm  adltalos  (j;-  (Jallos  dvia-um  Ita  enim 
vocant  numùmdta  Chripanorumy  qua  exprejjum 
tapnt  humanum  pr.<ferunt ,  dice  egli  nelle  fuc 
Confidcr azioni  (opra  Eufebio.  Dal  Latino 
metaUayh  cava  il  VclTr^  nel  libro  degli  Erro- 
ri della  Favella.  Sono  q'.icdc  le  lue  parole  : 
M  E  D  a  L  L I  a:  ,  vulgo  nomismata  veterayqn*  non 
Mtpplius  in  nfuyfed  f  ulum  antiquiiatis  causa  afjcr- 
vantur.  ex  Latino  rtctalla,  quia  ex  auroy  Argen- 
lOyAre.  De  quibus  romfonius  Ì.C.  Nomisma- 
tum  aurcorum  ,  vcl  argcntcorum  vcrerum, 
quibus  prò  gcmmis  uti  folcnt ,  ulusfrudus 
leg.\ri  poteft.  E  quello  e  anche  il  parere 
d'Antonio  Agoftlno  nel  luo  curiofo  Dialo- 
go delle  Med.iglic ,  c  di  Iacopo  Gocofrcdo 
(opra  il  Codice  di  Tcodolìo ,  tomo  3.  a  18), 
Il  Borghlni  nel  Difcorlo  della  Moneta  Fio- 
rentina crede  s'origini  da  medtctArims.  U- 
diamìo.  Ma  che  mone  e  di  nme  ufsfj'ero  quefii 
noflri  Antichi  i/mt^jzj  aIu^o.  non  ò  fin  qui  tro- 
vai a  colo  che  ficnramen'.e  credi  jji  p^ler  dire  di 
loro  i  fe  gii  non  fufe  di  quella  jor:e  quella  che 
ehiamava»  mjdagiia.f///'  nemenvoue  nel  No 
veUuie  j  e  fò  ritravata  in  .tNtichtJJl/fu  Cenfi  del 


apprcflo  gli 
bi  vale  im  tg^yfjrmayfpecieSy  ficcomc  VJTO  ap- 
preflb  gli  hbrei,  e  che  apprclTo  loro  non 
era  lecito  rapprefcnrarc  nelle  monete  pcr- 
fone  vive  :  si  che,  le  ufarono  la  voce  metha- 
la per  medaglia  ;  il  che  non  credeva  il  Bo- 
ciarco;  l'ufarono  folamcntc  per  lignificare 
le  medaglie  dc'Chrilliani  ,  come  dice  lo 
Scaligero.  Che  che  ne  lìa ,  notili  ancora, 
che  nel  Bolo  j,ncrc,  in  Francia,  mago,  accor- 
ciato da  im.igo  ,  fi  chiama  una  medaglia  an- 
tica. Il  S'-  Ferr.iri  anch'eirll,  <ì.\  metalium. 

MEDESIMO.  Da  /»et  i:fìfi//jus  i  detto 
in  vece  di  ipfìjfmjus  met.  MeiipJ.jjinws,  metijft- 
mus,  medijjimusy  medcfimus ,  medesimo,  c 
MEDESMo;  onde  il  Franccle  wr/wf ,  ciò 
Spagnuolo  mhno.  Così  mettcrttm  e  metfepti- 
musy  ^ci  tertiusmc/y  e  feptimusmct  y  di  Acro  i 
Latino-barbari.  Lo  noca  il  Voflto  de  Vir. 
Scrm.  Quelta  derivazione  e  tutta  mia. 

MELA.  Sorta  d'uva.  IlSodctini  :  Sergo^ 
che  fa  la  Ver  de  a,  e  vitigno  apprezzatiffiniOy  comt 
le  piczellutc  di  Roma  ;  e  a  NApoli  fuva  gloria  ; 
0  melty  perchè  c  fchi.iccia  'ay  come  le  mele. 

MELA  CALAMAGNA.  Così  cbiama- 
j»o  gli  Aretini  una  Tpezlc  di  mele  groii/nmc 
e  bclliflìmc,  detta  altrimenti  mela  Francfjcà. 
Forfè  da  <utA«,  c  da  magna.  Ovvero  da  Ca. 

ramallin. 
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T^!^-  <^^«r"«'>  '  Pf"r"o  dW  I  MELllME.  Ut.  mb,,,.  Voce  Bolooncft 
mo.  Fu  cosi  detto  un  cetto  pantomimo,  1  II  Crefcenzio  i»      .  j  "«'ogncic. 

mentovato  da  Apol!i„,te  Sidonio  nel  VocA  llT^'^M  "^^^^^ 

ma  Intitolato         da  Atiftencto  nellepi-  «.^^^t^^^t  wtf  ^'f' 

ftolaU  c  A,  Leonzio  loScoIartlco„cU'An.  L^X«,.:,^;;ttV:^^^^^ 

MELAGKAN ATA.  Melagrana  C««.  ,/ ,„.jr„„ .l^e„, .1  ,„„ r.jJfcXil 
lmoPl,n,oxm.,9.  C,rc.C«nh.^,»,„\ùnù\^  di  coyote  al  mele.  Si  ice  Icht 
Fumcum  cognomme  fiht  vmdtcat.  Aìu\Mt  già-  1  Melstt,  ancnc 
uacum  sfftlUnt.  E  quindi  anche  ii  Fianccfc       MHMBRARE.  Ricordnre.  Da  memor^n 

^m/LaRANCIA.  Vedi  in  .r.na..  d'atl^^o^lvcL^;^'?^^  ^"t^^'l 

MELATA.  V.  melnmr,  caboJo  CnrinTr  "^'^  7^  "^"«^^ 

»*Lf  cvicAVTr  /-Il  »  I  "Doio  in  una  Infcrjzzjonc  di  una  Rolh  ^: 

MfcLENSANE.  Ga^^.)..^«„  Da  Papa  Gregorio  XIII.  e  quali  nello  fterfi 

mAlum  u.fini$m.  fAt^nUrut  diflcro    Greci  1  enificaro  :  r.nr   «^.^i  •       i    i  ,T 
moderni:  dcllaoual  voce  vedi'i  Meurfio  nel        Vl!  J*"^'^'  .^'^"^^^  »^ 


n.dulenfis  Sjcui  »e^uc  c;  ma.s,/i/*«.,  qucfto  paflo  dice  così  il  Voir,o  nei  lib;.,  de 
b.rd^   .  nido  :        n.luh  rM^«;«  .11  Errori  della  Favella  :  Puro.  corr^Jcffè 

h.mon:h,ln  .ulh^  pretn.  S  mpmna  uuorno   .-Z.,;,.,min  mtes  :  «.«/.^W/^^i  ^ 
aUavocc  trance  e  Viene  eli.  mdubitaca-  \iole«ù„u.t.ni.  S'inganna^  Furono  dcttr^ 
mence  da  n:Jus.  N:du.,.^de.Ju.^d.f^^^  k  .  a  .  s.  ,  dal  verbo  Ical.  ^e„.rc .-  perciocché 

E  ftì  dcua  metaloricamentc  dagli  uccelli,   per  la  multiplicità  delle  copie  che  br  bifo- 
Vcd. ,  nelle  noftrc  Ongm,  Prancefi .  e   gnano,fc,ivonoipacciatamcnrc  ^ 
i»w/r/r/#  qui  lotto.  |     MPM  AR  P     .1 i      "  . 

t  MklAlU..  Paftore^Gan......  l^X^^^^T^ 

^''t'^JVT'i^X  P^olo,  il  Giurisconrulto,J.+  D  deInTù 

MELIACO.  D^.rn.e.uc.^  ,  c  s'inten-   riis&  famoUs  libellis  :  SicL  j?l^,VcoT 

MELMA..  Bellerta.  Lar./;.v.«r.  Da  f.^.\d^,m,  d-/"W.XM.,««Wr.L  I/*!^ 
A«y^«.  W^/^r^,  v;4/i»i,  MtLMA.  /;^^^^.  E  l'ebbero  da' Greci  Tcocrlmn!^* 

MELONE.  Da  ,  ufaco  nel    Idillio  ,4.  ""'^  ^ 

mcddimo  figniticaco  non  dagli  antichi,ma  MENARE.  Conducere  da  un  hn^o  ad 
da  Latin,  moderni:  ed  ov.gmato  dal  Greco  un'altro.  Da  mi^.n  Latino,  ul^ito  dì  nìt 
;*nA«,  cioè  po^m  Melo ,  mcia  noftcr   Scrittori  in  i^ucfVo  ftelTo  fi^nificato  Anulcia 

frspntrfpmns  fruclits    éjMt  K-fcrr^Ms  cmm,jc    lib.^.  Nos  duos  »fms  mtnérJcsMculù  cx  cunt 
rgaùtHsfu't.  Nammelanis  f^ttentm  fttnt  I»       \  hw(o{V\o  : 


tieribits  cmcumemm ,  ò"  *fero(i)s  (bmtche ^crib:t 
PImihs.  inibii  tfinm,  Fef^ribMS^  TrteUmbus 
^  fcfombus  fmi ,  convmit  melefitbux  pofìris  : 
éftùbuf  cr  om/JÌs  jtmbrofu  ,  ^J*  nectJtr  ceiai  licrt, 
dice  Giofeppe  Scaligero  fopra  i  Cara'ctti,  a 
carte  i86.  della  icj,onda  edizione.  Il  che 
vicn  rifiutato  d.i  Claudio  Saknafio  nell'  E- 
(crcicaiioni  Plinìane  a  carte  959.  con  quelle 
parole  :  ^igujìum  hodìc  fitum  ac  paUtum  tan^ 
tùm  coii[itliinty  credere  neqHe»  :t  Fetenbns  in  de- 
iseiù  ér  tmoribut  mn  fuijfe  melonem.  Et  ex  eo 
^uod  tnter  deliÙM  cibtrttm  non  lefitnt  recenferi 
liv  f*,ftKovtmia-,  perfiudent ftbi  fiy^^oxinm*  non 


Agerct  juvrncaf  cùm  domum  p.^prfu^^ 
Suam  rdtnqutns^  me  mifjahdl  ut  (if.im. 
Paolo,Abbrcviarorc  di  Fcfto  :  Ai(M(ones[equ»s 
4genies,tdcJiMne  min*ntes.  Agere\,nodo  (ìfnifì^ 
citMKtefepe//ere,uleflminjre.  NcirEflbdo  M, 
Cumque  minar  et  grevem  ad  interiora  deferti.  E. 
ne  1  Rè  i.^.j.  Min4b.tntpbitJ}rum novum.  Lu- 
fa  anche  Paolo,ÌlGiurisconrulco,altÌcojo  17. 
delle  fuc  Sentenze  ;  dove  è  da  vedere  il 
Cuiacio  :  come  anche  il  Fabrorro  fopraTeo- 
fìlo  al  titolo  de  Scrvirutibus;  c'I  Bociarto 
ncir  Icrozoico. 

MENATA,  c^ifi  manata,  tutto  quello  eh* 
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effe  rnehnen..  Qmd  de  ettreo  m^o  dteent  tftt  ?  -  fui  schiudere  in  fe  la  m,no  ao^ainnandolo  con 
tìodie  hMbetur  tn  minibus  :  tn  mfnfis  ,M-jditur  ;  !  le  d^ta.  Parole  della  Crulca 
conmtendMtur  no»  odore  tantiìm,  fed ett4m  cibo.  .     MENDA.  MEND.ARE*.  Accorciato  da 
fjfùquu  execMum  odore  plensquefutt  :  apud  ^  ammenda  ,  e  da  ammendare.  Vedi  riapra  in 
omnes ferì! Ciba  AvdtcAdtm.  j   J-  -  -  .<       .  .  -  -        -  -  • 


ammenda,  c  nelle  Origini  Francdi  alla  voce 


smende. 


MEM- 
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MENNO.  Privo  de  membri  genitali. 
Chi  à  poco,  o  imuiic,  o  inciiglbilcii  mem- 
bro vir;'c.  FoiCc  ÒAm'Ji'mu!,  come  ic  fi  di- 
CclTc  imm' ritti  US-  MtftttnrtJ  >  nùm.m-t  mennus^ 
MENNO.  Mifu^  f  cr  p'.>ppa fcnza  lacte ,  Tuia- 
ronoivccclki  Luini,  Vello;  Minsm^'AAtus 
^,ocst^Uì>*xit  THAmn.am  alicram,  Ucle  drfiàefj- 
tem  ,  tjHajimutorcmf  tihm.  h  mi/t4  ovu  ditrc 
Vairone,  per  ov'uy'Vfntre  qÌAhro. 

MENOMO.  Da  mnwms.  Quindi  me- 
nomar r. 

MENTIERO.  Mentitore.  Mens  merttuy 

pitntarius. 

MENTRE.  Dal  Lat.  ÌJiterim,  per  mctate- 
fi;  così  :  I/J.'crtm,  entrem,  mentre.  Jl  Sr. 
Ferrari,  da  i/tter  hsc.  Non  concorro. 

MENZOGNA.  Non  da  wentu [omnium  i 
come  vuole  il  Silvio  j  ma  da  tMcndaciolum. 
i^le/id»ct»m,  vundicìolum,  me/tdAciolÌNm,  mtn- 
dsaomuni ,  mendaciom.i,  mencìonu ,  menzo- 
gna. Così,  da  mendàcioasrius^  mencionanus^ 
il  Francdc  m     s  o  n  e.  e  r 

MERIGGIARE.  Pofarfi  all'  ombra  in  fui 
mezzogiorno,  nutre AlUm.<r me ,  lo  dicono 
gli  Aretini.  Casi  fj^tj^u^t^a^iv  didero  i  Gre- 
ci, e  wr^/./z/rrsi  Latini.  Vedi  dejiaare. 

MEKLINA.  Vedi  berli»a. 

MERLO.P.ure  fupcriofe  delle  muraglie. 
Lat./'//;*4.  Da  mint.wizw  da-li  Scrittori  La- 
tini  nello  ftclTo  lignificato.  Virgilio  : 

 j^itneni  operA  mterruffU^  m.n^(juc^ 

Murorum  imentet,  <tifuaUijue  madmA  cxh. 
E  formoflì  in  qucft  i  maniera  ;  Mi»*,  miaitm, 
miftylum,menulu>»,  mcrulum^erlnm^  merlo. 
MntenM ,  lo  dicono  gli  Sp.i-nuoli  con  l'arti- 
colo Arabo.MERLi,fi  chiamano  per  fimili- 
ludincquc* becchetti  della  corona.  E  mer- 
IUZZcc  MEKLETTO,dalla  ftellafimiiitu- 
dinc  di  merlo,  fi  dice  a  una  certa  tornitura, 
o  trina,  fatta  di  refe,  d  oro  filato,o  altro,per 
guarnimcnro d'abiti.  Da  iw«r«/«/,  diminu- 
tivo di  Murus,  cava  l'Italiano  merlo  il  Sr.Fcr- 
rari  :  c  lo  Spagnuolo  AlntfHA,  da  mamU.  Per- 
fcvero  nella  mia  oppir  ione. 

MERLO.  Uccello.  Da  «»^r/»/*i  Latino, 
detto  per  meruU.  Le  Glnfe  Greco-Latine  : 
wATti^®-  merulus.  Le  Latino-Grcche  :  Me- 
Tulms.  j»on4>®-.  E  quindi  altresì  il  Francclc 
merle^  nei  malcolino.  Da  merlo  ;  m  e  rlot- 
T  o  i  che,  aggiunto  a  u  -mo  ,  fignifica  bjlor- 
do.ffoiìoUnc.  Vedi  hèyinne  nelle  noftre  Ori- 
gini della  Lingua  Francefc.  Il  Latino  mer»- 
Im^  originafi.  non  da  ////rw.come  vuole  Var- 
ronc,  ma  da  ^'thtn^  cioè  nt^er.  meLu ,  ineliu, 

mcrus^  mervlu  . 

MERLUZZO.  Da  msr'u  Iucìm.  Vedi 
pu»-ùe  ntUc  Orii,ini  nollrc  della  Lingua 
Fraiiccfc. 


-   M  E 

MESCHIARc.  Da  mfcere,  miCculirey 
meschiare.  \ cài  me/ldrc 

MESCHINO.  Nome ,  che  denota  ec- 
cedo di  povertà ,  e  per  conlegucnzi  d'ogni 
forte  d'infelicità  e  mlfeiia.  Dal  Fiammingo, 
lo  cav.x  il  Maz/oni  nciia  Dlfciadi  Dante  li- 
bro primo  capitolo  qtiint-  :  Cfiù  Mvotdt  Dm- 
te-aitrave  rifyurdo  a  ut:[igiùfi  ntofiraniero^  ash 
Lt  voce  \xv^ic\ì\\\c  in  jcffitmc/m  di  (cx\'c,  come 
puoaafcHfio  fndimcn'.e  vcderci/i  quel  luo-fo  del 
Canto  IX.  diirihferno^ 

E  quei ,  che  ben  conobbe  le  raefchinc 
Della  Regina  fclcil'  cremo  pianto. 
Ove  eqli  trMfenfje  tlU  v^ce  Tffcé  vj,  mclcliina, 
ti (i^t^A^o  di  (crva,  e  di  ant  tlia,  che  e^rof^rit 
dtU^  Li  fiotta,  ài  1-ui/ìdrA^  e  di  Brabt^t^s.  Dall' 
Ebreo ,  o  dali'Arabo ,  lo  cavano  gii  altri.  Il 
Upfio  ncV  cpillola  4+.  dcHi  terza  Centuria 
delle  fuc  Epillolc  ad Mel^^  j  la  dove  parla 
d'alcune  voci  degli  Ar.;bi  :  òt  d  y  Itdscai  vt- 
ccs  ibi'uejhgo  :  ut  nicl  juine ,  qu^diit  paupc- 
rcm  notai-,  nome  est  lt1loru.1t  mefquinus  ? 
Claudio  Mitalciio  in  una  fua  Lettera  a  Gi- 
rolamo C.i(H'j,lIone  :  Euj^  aliud ^  cfHìdolim 
no»  [oLum  nojlrum ,  [ed  et.im  I  tMlicum  jer/maem 
i/tvaft ,  /ib  eodem  fonte  dcjce/ide/,s  voc/ihulitm. 
Mclchinum  cmmGdUi  ò- lt.tlivocaftt  y  ifuem 
GrACÌ  ta.K<t\-rrctì^'*  dtcmt  :  hoc  esi,  iHfonttnaiam^ 
Òr  rerum  omnium  ^ennrii  Ltbomn'cm.  Hmc  ^ 
in  qmbufJAm  popuLif  Beigtcis  mcfchinani  4ppel~ 
lant  mediaftinam,  (///W  (j;-  Sie^htnits  tutu 
annotavii)  dr  (j^^^  mefchin  dicit^ìt  ,  ecdftm 
fenju  quo  Itili  :  .1  jitdx/s  utiifue  edolHy  qiéòdHe^ 
brxi  poo  (  niilchen  )  ege/tum  hominem  v§- 
csntyAC paupercm.  DciKjiie  Syrus  l  ■!tirpres,¥f  i'- 
JloU  \tcobi  fecH/ido  CApitty'^eaxo'ìJto:  cH  mendi' 
c0mnì2DD  (mcfchina)  tranjlitlu.  11  Drufio 
anch'cgii  fopr.i'l  Lcvitico  xxv.  jj.  A  /iomiae 
tVWrV  f-^elttf**  veiift/m  nn»nn»  iftod  juii.runi 
fiori  fignift.A!,  ttnde  in  Htjl'jn.i  Esiacrjt 
^□nn'i'l'nO  judxi&antes ,  de  $u  qui  rrnmen  dt-t 
bjAt  Legi  Mojis ,  quos  vocsnt  Prolelyi  v  Id 
tmit.it t  jufit  in  muliù  KR.  Nomc/nji  ch.tldmtim 
poOi  <7«*  paupcrcm  di(ìg».:n!  ;  à  verbo  jao 
pcriclitor  :  ufidc7\12D  poi  Iculunu  N4ntpM^ 
per  multts  periculis  expofiiiu  efi.  -ib  eo  tt.dieum 
mefchino,  qaod  notum  in  ea  gente,  e  cctcra. 
A  qucfta  noltra  OlTervazione  fece  b  giunta 
feguente  il  S'-  D.ui  :  Il  D  micllo  fopra  il  luo- 
go di  Dante,  dice,  che  in  Fiandra  ftjejcbe ,  e 
mcjlhine ,  fi  chiamano  le  fantefche.  Carlo 
Bovillo  Origini  della  Lingua  Franccfe,a  ^o. 
lo  fa  venire  djkmechinjcm.  IlGiambulian  l'à 
per  voce  Etrufca  antica.  Il  Lorino  fopra  il 
Salmo  81.  la  deriva  dell'  Ebreo ,  fignificante 
povero  y  mifer.ibiU  y  come  vale  nella  noftra 
Lingua  :  nella  quale  fi  prefc  anche  per  fer- 
vo. Onde  II  mcdefimo  Doocc  nelle  Rime, 

parlando 
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tarlando  d'Amore, 
NelU  fembi  tnzA  mipartd  n$ef(h'uiO, 
Coni  Avejjè perduto  Signori*. 
E  il  Pulci,  nel  Mor^ancc,  cap.iS.  108. 
Sicché  molti  rejlar  per  le  caverne , 
Chi  morto.,  chi  fent»^  e  chi  mefchino. 
Dove  certamente  mefchino  vale  prigioney 
fchidvc^  fervo. 

MESCHITA.  Ldogo,  dove  ì  Turchi 
vanno  ad  adorare.  É  voce  Araba.  Mesgidy  la 
dicono  gli  Arabi,  dall'  Ebreo  ijo  ('^g^d,  che 
Vale  Adorare.  D.i  Mejgid^  mefghid,  me/ghiday 
mefchiddy  meschita.  Mefchitd  ,  la  dicono 
altresì  gli  Spagnuoli.  MaJ^uée  ^  la  diciamo 
noi  Franccfi,  àaw^AfM.-ficcomc  ìdojcheiy 
ql'Italiani. 

MESCOLARE.  Dal  Latino  -  Barbaro 
mifcnUre.  Incmaro  cpiftola  ad  Carolam  Re- 
gem  :  j^oniam  de  ifiU  rap  'wis  mque  pr/td^tioni- 
bm  nihil  vos  habeatù  mijcu/are.  Sic.  Capitola 
'  Caroli  Calvi  i  /jujlùcumtjue  de  vohis  tali 
modo  intjl»  fido  comrHifcuiatHi  eH.  Oflcrva- 
zionc  del  S*"-  Dati. 

MESE.  Dal  Latino  w/r/?/,  che,  in  cambio 
di  menfiSy  li  trova  più  volte  negli  Epigrammi 
Antichi;  e  altrove. 

MESSA.  Servito.  Muta  di  vivanda.  V. 
mejfo. 

MESSA.  Sacrificio.  Da  ,  per  ; 
cioè  dimijfto.  Vedi  Mejfe^  nelle  nollrc  Ori'j;i- 
hi  Franccfi.  Il  S""-  Ferrari ,  da  my/i,  per  obla- 
tio  ;  mtinits  mijfum  ;  eh l a! tane s  mifjje.  Non 
concorro.  ìte^  mffi  eH  t  cioè,  Ite,  mifio  esl. 

MESSERE.  W.Sire^. 

MESSO.  Per  ferviti  ^  omutaiivivdfida. 
iDa  mifus  Latino,  ufato  dagli  Scrittori  nello 
ftcflb  fcntimento.  Fulgenzio  '•  Planciade: 
Fercalum.  m:Jftis  camium.  I  Deputati  del  157}. 
nelle  lor  dottilfime  Annotazioni  fopra  il 
Decameronc  ;  parlando  della  detta  voce 
^^ttejjit  :  E  facilmente  fi  può  credere ,  efjer  jlata 
^Ufffp^ffi*  '^^^^  ì"^'f*  mettere  tavola  ,  che  per 
tare  conviti  propriamente  fi  dice.  Come  in  Gui- 
do Cavalcanti:  Et  oggi  l'uno,  doman  1  altro  ; 
c  così  per  ordine  tutti ,  mcttcvan  tavola, 
ciafcun'il  fuo  di,  a  tuta  la  Brigata.  Et  altrove: 
Spendo  il  mio  in  mettere  tavola ,  &  onora- 
re i  miei  Cittadini.  Et  il  Pajfavanti  :  Speflb 
far  convili,  e  mettere  tavole  bene  imbaftirc, 
^c.  Fero  e,  che  qttefia  voce  melTo  in  (\uefio  fcn- 
fo  e  rara  a  trovare  :  e  perciò  non  e  maraviglia,  fe 
elUe  ita  fortit/ieggiando  un  tempo.  E  pur  Ji  legge 
nella  feconda  parte  di  Giovan  Villani  :  laqual  di 
vero  fu  un po  meno  mal  menata  della  prima  :  ma 
4mene>  0  peri  forfè  di  penna,  in  cambio  di 
mcflì;  che  talvolta  avviene  :  0  pitre  (  che  e  forfè 
fiù  vero ,  e  noi  più  prejlo  crediamo  )  quejla  voce, 
€^mt  tlfre  tn/f^jite ,  fenza  diferenzia  é  fenfo. 


ME" 

s  adoperava  allora  nellun  feffo  e  nelT altro.  E  ce- 
biado,  r  biadai  lodo»   loda  ;  frodo,  e 
froda  ;  dimando ,  e  dimanda  j  dimoro ,  e 
dimora;  coftume,*coftMnla }  propofto,? 
propoita  ;  e  fimili:  così  meflb,  e  meffi,  fi  dife 
allotta.  Et  e  t^imafe  ancor  oggi  quefta  in  uji>  de' 
nojìri  yf ere  atanti, che  dicon  La  niella  del  corpo 
in  una  ragione.  Ma  venendt  al  FUlani ^  Fece  un 
corredo,  {due  egli  ^  e  parla  di  Mejfer  Pier  Stc 
coni  da  Pietramala  )  in  Santa  Croce,  molto 
nobile,  ove  ebbe  mille,  o  più,  buon  cittadi- 
ni ,  alla  prima  menfa  con  quattro  melTe  dì 
pcfcc,  molto  onoratamente  ferviti  da'  Don- 
zelli di  Firenze  ;  fornita  tutta  la  Corre  di 
Capolctri  Francefchi  molto  nobile ,  ^e.  E 
qui  anche  tion  era  makcato,  chi  ce  l'aveva  volteta. 
rifotterrare ,  fcrivendo  ìnband  igieni,  y^a  non 
era  in  quel  buon  libro  della  prima     antka  mam 
no,  che  non  a^giunfe  fcrivendo  fino  a  qutfio  luogo: 
ma  di  Ufi  altra ,  come  facilmente  fi  conofce ,  pià 
moderna,  e  men  buona.  Alcuni  a  nojìri  tempi 
anno  a  quejìo  propofi  0  ufato  tramcflì  :  laquai 
voce,  oli  fui  radice,  fi  trova  in  quejìo  Autore  nel 
Recarlo  :  Ilquale  più  per  un' ìntramettcrc, 
che  per  mo!ro  cara,  o dilettevol  vivanda, 
a  vcndo'l  MeflTcr  Neri  ordinato,  fu  meflb  di- 
nanzi al  Re ,  ere  Ma  conftderi  di  grazi  t,fe  in- 
tramctrcre  fi  piglia  qui,  non  per  le  vivande 
principali ,  e  che  fonà  tome* il  nerbo  delconvitoi 
ma  per  urti  cotal  giunti  e  trattenimento  ;  e  che 
venga  a  effere  fra  mcfli  e  tramclfi  /.*  differenzit 
che  e  fra  loro  ori^nali  mettere  e  tramettere. 
Cosi  certo  pare  U  pigli  ifjè  i!  buon  Commentatore, 
parlando  d:  Michele  cotto.  Ilqual  luogo  ,  perchl 
e  pieno  d>  belle  parole ,  e  fa  alia  Novella  del  Mac- 
(Irò  Simone,  oltre  alla  confermazione  principale 
del  luogo  di  Da^iie ,  non  Jarà  fuor  dipropofito  por 
loquituitó.  Dice  dunque  COSI  :  Delqual  fi  dico 
una  novella  tra  le  altre,  che  cflcndo  egli  in 
Bologna ,  e  mangiando  in  brigata  di  Cava- 
lieri e  di  Gentiluomini,  quando  clli  mette- 
va tavola  per  la  fua  vicenda,  niente  in  cafa 
fua  apparecchiava,  ma  avea  Ipiriti  afuo  co^ 
mando ,  e  li  faceva  recare  la  vivanda  ,  uni- 
parte  della  difpcnfa  del  Re  di  Francia ,  una 
parte  del  Re  d'Inghilterra,  Li  tramefli  dì 
Cicilia,lo  pane  di  un  Signore ,  Il  vino  di  ua* 
altro  ;  così  lì  confetti ,  e  quelli  in  imbandì- 
gione  dava  a  fua  brigata,  e  poi,dopo  il  cibo^ 
raccontava  del  ledo  fii  noftro  ofte  il  Re  di 
Francia ,  dello  arrollo  quello  d'Inghilterra. 
Ma  quejìo  giudicheranno  i  difcreti  Lettori.  Noi^ 
conofciuto  ilgr.ingiudtci0  e  dottrina  di  coloro^ché 
così  adoperata  Panno  ,  non  pojjiamo  credere  eh* e 
non  fopeffero  bene  che  jidi(Jero.  In  quejìi  nojìri 
tempi  in  luogo  di  quejla  voce,  forfè  per  troppo  vii" 
tà  di  coloro  a  quali  ella  fi  rimafe  addoffo,  che  fona 
Melfi  della  Cotte, n  e prefa  un'altra  di  fenfé 
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Itera ,  da  mezuf,meze//uf  :  onde,  fccon^Rll 
cunijil  Franccfc  mezeau,  cioè  per  clic, 

fecondo  altri,  deriva  da  mifellus  :  e  ne  viene 
fic  uro.  Da  vietus ,  vuole  il  Si.  Ferrari  derivi 
mezzAt.  Vedilo  in  vìz.z4>.  Nizza ,  in  vece  di 
mezzo  ;  dicono  i  Meiancfì  :  l.iquai  voce 
vuole  l'iftcflo  Sr.  Ferrari  derivi  di  viiìm. 
Non  Io  pcrfuadc.  Piuttcfto,  da  mttù.  MnU^ 
miiiui^mizza^  Hi  zzo.  M  in  N  :  come  in 
Nibbio,  da  milvits  -  in  nejpolpi  da  mej^ilm  :  in 
naf^Sf  da  mAffx. 

M  1 

J^J  I A R  O  L  O.  Spezie  di  vafo.  Voce 


'\éfiù  viciftM,  e  n9n  tanto  fiomacofi  :  e  gli  chìam*n 
.  icrviti.  Ne  Ufcerem  di  dt/f ,  che  in  Roma  fimo 
• .  qucjla  voce ,      in  tjuejlo  figmficAto ,  f:  bene  ne 

temfif  iìt  bMjft ,  e  tjtMndo  er^t  non  Jòlo  imbafinr- 

dita  {juelid  bella  lingua  ^  ma  corrotti  ancoragli 

antichi  costumi,  e  tutto  f nervato  lo  Imperio.  E 
.  Lamfndio  nella  Vita  di  F.lagtbalo,  dtfe  mifliis 

fiù  di  una  volta  ;  come  (fui  il  Boccaccio  ;  per  una 

mandata  di  vivande  :  ficcome  ,  Omnefquc 
■ .  miflus  fola  ph  ifianorum  carne  inftrucrct  : 

doride  ella  potrebbe  ftcilmente  e^er  di  mano  m 

mano  venuta  in  fino  a  noi.  Laijual  cofa  non  deb- 
0  he  giìi  parere  miracolala  ,  o  nuova  j  tante  ne  ab- 
itiamo delle  altre,  e  tali ,  che  non  fi  poffòno  credere 

iàfcite  delle  fc»le  dé'fanciulU,  onde  ne  vengono 

affai ,  (  perche  quejle  i  Pedanti  non  le  fintano  ) 
,  eoe  eratto  in  fin  nel  fecob  di  PLxuto  e  di  Catone, 

ti)»  filo  in  ijuello  di  Ce  fare  e  di  Cicerone,del(fua- 

le  ne  ritcg  iiamt  infinite.  Mcs  ,  dallo  ftcflb  ^  Vùfis^ca,ro  fif^ffii  uìar'^  t(jf.Tiptta-icu  ngm- 
mijf'us  ,  lo  diciamo  altresì  in  Francia.  Vedi  cxdjx^epum.  Nicarco  nell'Antologia  libro  i. 
nelle  Origini  Franccfi.  Da  tntramijjus,  en-  Hya^a-jt^  ;^j«A*Kif /4iA/«^«f,  \ÌKtoìuft,ji  «fii» 
T RKMETS, lodiciamo  parimente.  i  tÌw  ©jyt^ijK  •>|/u;^^o7i^r  /Sepiw.  L'ufa  anche 

MESTARE,  h^it.mìfcere.  D.i  mi xtus,tt$i~  Paulo  il  Giurisconliilto  libro  j.  Scntentia«. 
Jlusymifiare,  Mestare.  E  quindi  Mesto-  rum,  titolo^,  é  quel  vafo  ,  che  da  noi  altri 
LA,  quello  ftrumcnto  di  cucina  colqualc  lì  Franccfi  coquemary  òncucuma  ,  fi  domandai 
..  mcfcolano e  fi  mancgj^ianolc  vivande.  Dall'  Cueumaycucumare,  coont-ìAKK.  Trovalìfa- 
inulÌMto  fxvu  ,  cii^c  li^iieoj  liquefco,  liifuorent  cima  apprcfso  Marziale. 
fiimoy  lo  tirava  però  il  Guicto  :  in  qucftì  gui-      MICA.  MICA.  Particella  riempitiva  ,  in 
fa:  fAvu ,  fluita ,  ^ondc  fJLv<r^y ,  cochlear  ì  c  compagnia  della  negazione.  Il  Caftelvctro 
f4,u<rl^tiy  buica  panis  excavata,  (juà  pulntcntumt  fopra  quel  vcrfo  del  Petrarca  al  Sonetto  90. 
au:  juf  hauritur)  fAui;tt  ,musta,musiolay  me-  della  Prima  parte, 
STOLA.  o  L  A ,  la  dlcoHo  i  Soncfi,  gli  I  mica  trovo  ti  mio  ardente  defilo  : 

Ar^nYi^c  i  Cort'bnclì  il  che  conferma  affat-  '  Ne  mica.  Ne  tantillum  quidcm.  Mica,^ 
to  la  noftra  oppinionc.  Wcdìmefihiore.  Da  la  minuta  par/e  del  pane.  Così  pain!,pat,gtutey 


Padovana.  BenifCmo  il  Sr.  Ferrari, 
da  miitarium.  Miltarium,  miliariolum ,  miaro- 
lum.  LeGlofc  Antiche  •  miltarium,  ^pfiìipw. 
Ateneo  al  terzo  :  tò  ^A«t^fl*     Air^iw»  Ozs» 


mifcitare,  il  Sr.Ferraii. 


da punclum,  paffiis,  guJta  ;  tutte  cofe  piccoki 


MESTIERE.  Dì  minifierium  ;  onde  an- 1  diciamo  noi  altri  Franccfi  i  ficcome  ancor* 
che  lo  Spai;nuolo  menefier.  Mifiiere,  per  me-  I  ptie  dicemmo  già,  dallo  ftcfib  mica. 


Jliere  ,  fi  legge  in  Fra  Giordano  non  una 
volta. 

META.  Pronunziato  con  l'E  flretta 


Quello  ftcrco  ,•  che  in  una  volta  fa  alcuno  1  tori  della  Favella  ,  parlando  dell-  origine  di 


animale.  Wcd\ fimaliire 

METTERSI  una  velie.  Paolo  Vàrnefri- 
.  do  de  Gcflis  Langobardorum  lib.iv.  cap.13 
Fofiea  veri  coe^  erunt  hofis  ufi ,  (ùper  ^uar,  equi- 
tautes,  tiibrugos  bir/ecs  mittebant.  . 

Ml:ZZ-\NO.  Scnf-ile.  Mediatore.  Per- 
5.  chè  c di  nu zzo  trai  venditore  c'I  compera- 
tore.  Così  fiia-iT>!i  dllTono  i  Greci. 

MEZZO.  Pronunziato  con  Z  afpro  ed 
E  fticrto  ,  e  proprio  delle  frutte,  e  fignifica 
ccccflb di  maturità,  quafi  vicino  allo'nfraci- 
.dare.  Da  mitù  Latino  :  onde  apprclTo  il  Pa- 
ftor  Mantuano  fi  ìc^2CySunt-nobt>  mitia  poma, 
,  .dice  il  Cittadini  nelle  Origini  della  Volpar 
Tofcana  Favella.  Vcrifimilmente.  Mitìs^i- 
tiuf ■,metiu(ymezui,tHtzxm,  Mlìzzo.  D^mezMs; 
mezitut  :  onde,iècondo  alcuni,il  Franc.w///. 


MlCALATO.  Sorta  di  monetai  dclla- 
qual  vedi'l  Borghini  nel  DIfcorfo  della  Mo- 
neta Fiorentina.  11  Voffio  nel  libro  degli  Er- 


qucfta  voce,  dice' così  :  Michalatu9< 
nummi  genus,  credo,  quia  cufiu  in  eo  A/tgelut 
Michael.  Chropicon  Cafiinenfie  Itb.ycap.yj.  Ccn- 
tum  michalatos  prò  picbura  Capituli.  Petrué 
Diaconu4  lib.  4.  cap.  17.  Oclo  michalatorum 
libras.  Vulgo,  ab  Angeli  ef^gje,  vocantur  Ange- 
lotti.  Vedi  nelle  nollre  Origini  Fi  ancefi  al- 
la voce  An^elot.  Così fialuts  dllTero  i  Francc- 
fi, ad  una  Ipczie  di  moneta ,  dalla  falutazio- 
ncdcir  Angelo  alla  VcrgIne  Maria.  Intor- 
no alla  voce  angelotto  ,  veggafi  anche  ilS'; 
Du  Gange  nel  fuo  Vocabolario  tomo  x. 
pag.óM. 

MICCINO.  Pochino.  Da  micay  Mtcinut», 
MICCINO.  Ovvero  da  fiMKOf,  miccus,  micci- 
HUf,  miccinum,  miccino.  Vedi  in micolmo. 
MIQCIQ.  A^no.  C^^^^  .•  in 


MI 

<^acllà  gnifì.  Afìms,  ajìniy  MjtMicitUi  nicius  ?  »t- 
d0j  MICCIO.  N  in  M,  cosnciawktnhefta, 
àtifidrcijfaes, 

MICIO, o MICIA.  Nome,  colquale  fi 
chiam  ino  i  gatti.  Credo  ÒAmiit.  Vedi  mite, 
nelle  Origini  FranCcfi,  c  qui  folto  macia, 

MI  COLI  NO.  Diminutivo  di  miccino, 
dice  La  Crufca,  c'J  Politi.  Damir«/,  miCMlus, 
wìcmIkH^  wHtdimiti  l«ttp  t ino.  y<bine  mi- 
etuààfMuàf;  fMuàfyòibutSf.  Madiquefto 
fi  tratterà  da  noi  più  diftcfamente  a  più 
commodo  c  più  opportuno  luogo. 

MIGLIACCIO.  Spezie  di  vivanda,  &- 
mite  alU-corta.  Da  mifli* ,  nei  fignificato  d! 
milìMm.  MiUdire  y  da  miUMrint  fi  dice  da  noi 
altri  Franccfi  la  vivanda  di  miglio ,  a  cui 
pn*micramc||tc  <^oYCCte  c£cr  fimiie  il  mi- 
gliacdo-.^  "        ;  '  V  •  .  '■  , 

MIGLIÀROLE^  &»u  ^Qo^Ufléai 
pìtMnbo ,  che  (èrvouo  per  tirar  con  l'archi- 
bufo  agli  uccelli.  Dalla  lìmilitiidinc  ch'elle 
anno  con  i  giaui  di  ml^lio^  fpczie  di  biada 
niinnta.  ^^-^  ' 

MIGNANI.  n  Nardtoi  nella  fua  Roma 
Antica  lih.v.  cap.4.  Afco^ìo  nellt  Divinazio- 
ne dice ,  che  non  H atrio ,  mx  U  caf^t  tut:.t  Mcnio 
vendei  CAìene  ■  Mccnius  cum  d^^mum  luaiu 
veodereE  Oitont  Se  Fiacco  Ccnibrìbus ,  ubi 
Bafilica  aedificarenir,cxccpcniciusfibi  umus 
columnr,  fiipcr  qii.im  tC(^):um  prùjiccrct, 
pr  )volantibus  tabulìs,  inde  ipfc,  &  poderi 
c)us,rpe£t<ircMunus  Gladiatorium  pofitcnt) 
quod  ettamtuln  in  Fcrodabacar.  Ex  ilio 
igitur  Colttmna  Mcr/fia  vocicata  cft  caufis  hu- 
)u(mocii.  Qni':di  i  Isvolati  Jpargenti  in  fuori 
dc/le  cdfe  furono  detn\ÌQ\\hn\.  (y  oggi  pur  fi 
jtgie*  ditit  Mignani.  c  ccccra.  t«  i^u^ts'i  gì' 
cfeiapBino  i  Greci.  L'oficrvò  Iacopo  Culac- 
cio nelle  fuc  Olscrvazior.i.  Clùamarongli 
anche  «|ÀifH(.  Le  Qoic  Antiche  :ffW«r4;«iKOTÌ 

■  -  ' 

GNATTA.  Sanguiflugx  Lat.  hirttdo. 
^.  ^  leva  un  gran  Letterato  Iraitano»  che  fbf 
^  coli  dcào  qucfto  aolmalc  quafi  mngtàtta^ 

da  munnere  ?  pctv  he  rMCci.i  il  fann-uc  :  onde 
^da' Greci  fiìiìì^tt  ;  da'  Latini,  fm^mjuga  ; 
^Vien  nominato.  S'ingannava.  Fa  cos)d^tto 
ìàAWÙainmt  dalle  fiie  note  roffe.  Mimmt-mi- 
trìéHUymim^tàgtAiQVArrA.)  chcfidilTc.m- 
ché  MAG^*  A.TTA.  Cosi  lo  trovo  fcritro  ap- 
preijb  il  M  ittiuoli  (opra  DiolcorIdc.Da 
jpMtt0i  mgvdtelUi  onde  MfOtfSLLik.  Ori) 
ch'alcuntf^nignatte  abbiano  delle  note  rof- 
(c,  c  cofa  nota  ;  e  lo  tcftifica  in  qucftc  p  ito- 
le il  Gcfnero  :  Sunt ,  virgulds  ruheas  tn  dorjo 
h*bentu ,  c;  ahqudntmlìm  rigiU4t.  Somkiian- 

■yMrrò  i  Francefi.  f jMMr^i 
HAI  ss. 


MIGNOLO.  Nome  del  miiiot  dito ,  o 
di  mano  ,  o  di  piede.  Da  minim»Utt detrd 
pcrclioiì.  Mi G NORD)  per mi|M/#, Iodico^ 
no  anche  tFiofenrìni.  -    .  '  , 

MIGNOLARE  Plel^ciiBri;  ttftttto 
della  Cc^ltlvaz.  degli  Ulivi  :  giralo  ÌmIìvì 
manda  fuora  quelle  bócciolìne^  noi  chiamiam  nel 
nojiv  PMrlan  qnefit  mat»  deUa  Natura,  m  [gno- 
Ve:  Ìtf»àiyfit4>u/*  ttti  hede  safrPM^ 
éciam»  Gii  ulivi  fiori^  t  ikée  mtm  mi  pu^ 
che  sHft  negli  altri  Meri ,  Scc.  Nonttovo^ 
che  i  Latini  svejjero  dtte  vocaboli  nel  mofirsrt 
qmtsia  cofa  :  m^  >^f  itre  che  nja/ero  fola  di  diri 
florete  olcas.  ^VÌm^^MiK$r*Aiuk  f$a  ve- 
ntfta  nella  noHra  JU/i^  qneHa  v9ce  mignola* 
re  :  che  dalla  Latina,  onde  quafi  tu!tj  elCi  mfehm 
ta^nonàeriva  già  ella.  Ne  deriva.  Derivada 
germiM.  Cermen germiaùioermiaarey germini^ 
4miii^ffMmUdh^  m&0Uìrt,  miomoiahb* 
Priapca  :  Nec  genmgt  fdtA  fftmine  exeuntes 
Seri  frigorù  uflttlnvit  aura,  germi  ne,  cioè  n»d» 
MitrttU ,  nel  plurale ,  lì  dice  da germinnlnm 
a '  fior  degli  ulivi,  eallor  fiorire  :  o  piutto- 

fto^lnèflè/òndeelbdlio  i  fiori  avanti  al 

fiorire.  .^Z 

MILANO.  Città  principale  di  Lombar- 
dia. Accorciato  per  fincopa  dal  Latino  Me- 
M$ttummi  cosi  detto,  come  vogliono  i  pià 
degli  Scrittori,  àimeémcÒAUMd.  Sant^Ifi. 
doro  il  primo  capitolo  del  quindicefimo  li- 
bro delle  Etimologie:  Galli  quidam  intep/J 
dtfcordià  òr  afiduù  dijjc/ifionibut  fnorum  fermo- 
ti,  fedestm/aftjmtftmtsy  htUUmfrtfeai  fnnt 
ftékmff  fr9priù  Tufcù  "éìc^  {Meédmmm^ 
atque  ali.t'  nrbes  condiderunt.  Pèutnm  aattm 
Mcdiolamun,  ab  eo qitod ibi fus ,  inmedit  la^ 
):ea  ^trhib^ti^^tevtJiù.  Errico  Monaco,  nel 
quTiitfdclli^^l^^rmano:  ^  • 
Wteriora  petftStyétà^  éefertm;  in  ilréep^ 
^am  M jJiolanum fertur dixtffe Feti^ae, 
.:  lama  fai. ,  (qitamquém  fm*  mm  Mtt&tmr 
f  -  omni)  ■  '  .  . 

:  ■  ^oniam  ifìttjìi,jis  jkgrani  quod  GmIm 
'        beilif  '  *■% 

Exj'iilcr't  pToprios  violento  Marte  colontir 
Sedili  US  e  pro^riis  ;  L.itio  qui  forte  cor.Sìi 
ftanc  coajlruxerunt ,  colla: ù Jltpibus ,  ur- 

koH  t  "-"^.i  -v-  '  •  ■.■ 

D!ce»te(mtf^f4S$den0nii$e  ìanumy 
^td  cm'fifìimmift^^ 

■  muris,  *■ 
Irniea  Jiu.mdiiftrft^»  parte  reperU, 
Il  che  vien  |MMllMii<é'  Weiinato  da  Apoiff. 
nare  Sidonio  ili  alcuni  vcrfi  inferiti  neil'epfr- 
flola  deciraafcrtim  i  del  (cti'm'o  libro  : 
Rura paludicola  tr,»nis poptiLfa  Ravenna, 
.      Et  fu  lampade  jue  nomenhchent. 
UOmàiaiab  nel  Poemetto  fopra  le  Nozi^ 


Dlgltized  by  Google 
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Onorio,  dice, che  lì  confcrvava in  MMantf  Vc<ìi qtd  fopra  m  wf^^^^  _  . 

c  fi  moftiava  la  pelle  di  quella  Cc^g^  jj^"  derivi  ^l^siqueilo  vocabolo  lcàliàad  t% 


J^una  favola.  Mediai. wum^  tu  detta  qucfta 
città  d'Italia,  da  MediolàJtnm^  città  di  G»lli4. 
Livio  lib.v.  parlando  del  palfaggio  deTGalli 
ioIcaliA:  «eìeT^eìs^  hémdfrKdTumà 
fiamtKi  qtiMtf:,  :  ;  'Jhj  coafedentnt ,  Afptmliij»- 
brinm  tffelUri  auiiiijc/jt ,  coqmmine  InftAribni 
fago  Heduoriim  •  ibi  o»,en  fique/ites  loci^meUde- 
re  urbem .  Mcdiolaoum  Af^cllsnu^,  U  Ckl>ve- 
.tào  nella  fua  Italia  Antica  lib.i.  cap.a4* 
landò  diqucfto  paflb  di  Livio  :  Ja^  tjium 
Aulerci  &  li  e  dm  in  to  nomine  forent  pradi'ut, 
ceterlfqae  nfuticrofiores^b  horum  ///  Tianjal^t/n 
G Aliti  f*ff ,  lutde  ^rofetlii  t§tà^ens  Irìfiéméb^ 
m  :  càfm  veri  eonmh  à  tsfiie  Anlemnm 
r0VÌcÌMm  MeSflaM ,  idem  bec  nìmen  *cctfH  ? 
Haud  temere  a^nnAVtrim.  Sono  più  luoghi 
in  Fr.mcia  >  in  Italia  «  nella  Magna,  ed  in 
ìngtiilccrta  i  che  MèMuum  fi  demandano. 
H  BOouiano  nel  fecondo  della  Storia  di 
Sco^  :  ftélmMy  MedielMitm  fpìdam ,  l/rjii- 
brmt  :  /tUerttm^ in S. intona  ;  ali»i,  in  Adercif 
£bur4icù  i  alludi  ad  Li^erim  j  aUudy  ad Se^aa- 
fumi  qiud  umtc,  ofinorl dtcttur  MeuUo  > 
im  Qenmm  Màfma^  frtfe  AfcAmgmn  \  slmdM 
JOdMubitm  ì  aliud,  in  Bruannid^iiyu  etiam  me- 
wiimt Itinerarium  Àfito»! ni.  Per  dirlo  di  paf- 
.jH^j^Oi  s'inganna  il  Bucanauo»  dicendo,  che 
JiegLm,  ckd  di  Francia ,  lungo  le  rive  della 
Semia,fia  ftaca  detta  MedioUmm  dagli  Scrit- 
tori Latini.  Fu  detta  Mellentum^  come  altro- 
ve fi  è  dorrò  da  noi  Ma  tornando  aMilano, 
città  principale  di  I^>uiibardia,^VM'4/r#,€non 
HUmf^  chlamafempre  appreflb  il  Boccac- 
cio. l)ixmele,  voleva  fofle  così  detta  qùtifta 
-città  lo  Stigliani  nel  fiio  Canzoniere  : 
.  ^,    La  città,  donna  de/T  Infubri  terrea, 

Cka  del  mcly  come  ti  Mome^  anco  t  cafittmt  . 
Oellaqual  derivazione  vien  riprefo'd^  À- 
leandri nellaRi(po(la  all'  Occhiale  :  ma  pe- 
rò fcnza  ragione  >  cflcndo  lecito  a'  Poeti  di 
fingere  corali  etimologìe  ,  per  accommo- 
darle  al  lor  prupofito ,  c  di  ciò  mille  e  niillc 
e(cmpifivcggono  apprclTo  i  più'fàmOfi  C  i 
.jÉietuditi  Poeti. 

!^ìi41LENSO.  MELENSO.  Sciocco,  fci- 
IBunito.  A'/4w,dicono  i  Franccfi  nello  ftclTo 
fentimeuto,  dAffiduicnJis  i  prciaia  niecatbra 
dagli  uccelli  non  v/kisi  aneora  del  ntdowCo- 
st  eglino  fi  doman«lano.  Il  Tuaiio  lib,  i.  de 
l^c  Accipinaria  :  ^  v  . 

^Ji^  ìgmavtu  vidff  e  ofdo  ,  aUfim  ài^Umif  ba~ 
tefiri 


Kfiékxpm^Niidide/^,. 
<irij(ft|.MiMMMto.  N  i( 
cJtePd,  da  fiarc'^s  ;  e  fimili  i 

da  vedere  il  Difcorlb  nodro  de 
LciliBiLcttere.; 
TARE. 

nagloriai-li.  Forfe  da  awifr <fM^  dice  i 
ca.  i  cofa  certi/lima.  Il  Varchi  nel  Dil 
delle  Lini;uc  :  CONTE.  Ma  che  intCfidtieVH 
fer  miilancatlì  ?  e  dade  vteae  colai  verbeì 
VARcCHL  Fltuaqloriarft  j  ammur  [e  ftepi 
dir  bene  di  [e  medcfnno ,  e  hudz/arefim'tòim^ 
ciclo  le  cife  fne ,  facendole  malpari  ^  non  fure  m 
if nello  cl/e  fono,  ma  di  quello  che  ejfere  fojfono.  B 
f»  tratto  da  quegli,  che,  p4rejgdo  loro  epre  ti  fe^ 
cento  t  anno  femore  M  becca  mille  i  eU  fdlm 
téer»  della  /ladera  de'  finUi  éee  tOk  IB%t«iio^' 
ì  cVc,  E  quindi  fiar  in  l'ai  wi/if.  Diciamo  altresì 
noi  altri  Franccli, parlando  d'un  vanaglocio^ 
io,  /  /  ne  far  U  quc  far  miUions.^àSÉtfàÈSÈÈÈtr 

MiLZA.  Lat.jf»/ra.G.ill.'9IKISlK 
defccwT/V/c,  LcGlofc  Lirioo-Barbare 
braim  M  luro,  Abate  Fi]]4enftrSPLE^V.'M^ 
fj/,  mllzi  Diedi  anche  mtnza  da'Fiorctttì- 
ni,  e  meUa  Bandì.  Mieite ,  la  dicono  i 
Sucnefi.    ■"-■i"  ■  *  ■ -••^rfe'"'; 

MlN  AStrada  (bttcìtàneaiLàr.  ( 
Vedi  in  mimerà. 

MINACCIARE.  Mina ,  minina^m- 
tfax,minacùtminacu.  E  quindi  ancbc  il  t  ran; 
ct&  mneeert  e  lo  Spapniolo  gmemiutt^éi 

MINCHIONE.  Bcfclo;  Cfcdo  da 
ciò.  M'tcciut,  miccio  :  miccio  miccio/m,t 
mich/onCi  mtnchione.V.  miccio.  '  ' 

MiNESTi<.A.  Vivanda  di brodo,cnctovi 
pane,  oaltto.Lat./ii/?«/iMnr.  l>àl(bBiaiSn&» 
ftrarfi:  Così/?rv//*,daHcmrfi.  Petit  mifSÌÈti^ 
diciamo  noi  altri  Francefi  ad  una  (erta  di 
cialda.  CrodogangOjVcfcovo  di  Mcts, 
ialu^lVegula  de'  Canonici,  al  capo  ì^. 

tecipient,  C7  cAétSì 
ttm  okét  miùj^Ums  de  egne^  i  ^ 
pofcia  :  m!»ifir.ttiof:emdeUgnmì^ey  iS^* 
ptdweriiH'/}  accipienS. 

MINIERA.  MINERÀ.  Materia, 
quale s*eihaggonoi Menili  HVté&JÌ 
bro  degli  Errori  della  Favella  :  mi  V£ji*,  )l< 
Germanico  trùìnc  ì  ttndejhimvK/AMUikaMt 
pere  cum  Germanis ,  Itali ,  GalU^  Hijpanit  ttm 
Ar^lt  item.  Notai  iNatricem ,  fiv(  vcnam  i 
metuSkam,  Sic 

/«^^  PkUefo^is  mineralia.  Fortajj'e 
minerà  4  m'mznào.poftcriorumfaciiUridS^S^ 
boyfro  ducere  :  ac  partic/datim,  prò  facereilk 
^^^ve  CMttkdet.  Sanè^  mt  1 
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JifÉeMftcUiaìtotcs, 
'¥i/!!rres^fSmmc»l0Ségfm^^f  S.PauU,  fpi- 
.fioU  de  ConiiaMt  'mofoU  caftà  àd  Ducem  de  L0- 
VéUM ,  favi  BrMÌfAutu ,  exàratÀ  •  Sl|e)C(  furdi 
auiem  iUalocuci  fulmus  caml^iolt'VweAi 
.llcopit|<icnci(rimo  &:  dlfcrcto ,  dìcenccs  ci, 
quòa  nullo  modo  poflct  cdpJ,  nifi  per  Mini- 
tores  &  pccraiias  capcrctur.  Et  fali  mIì- 
its  •;  Minitorcs  vcrò  mucos  inferiùs, 
[ites,nnam  tuuiin  (butyièljnM^- 
riiu,  non  A/imtory  di|M|KÌfl*ÌÌW0Nm^ 
làppidc  al  fecondo  : 

,  ,  /  fùffis  jam  pUm,-,p4rmétddmttaU  »àifs,^ 
)  .  Apfoéa!,  ji^  eisque  fccsre  Miiuarius  mmt^ 
)yIlNISTiaERE.MIN£ST&IERE.  Bnf 
'fonc,chc  gli  Antichi  di<^M^Ò  Xkiédi  Corte. 
L'annoi  Tofcani  ^ct^^HtBD^l^ll^jl^Sfi^^' 


,  na  dalla Fr.^ncia.     ^  ' 

MINUGIA.  Nciplaralc.  Significa  pro- 
prio le  bikXiÀ  &im  é^fiMl^  Irfii^ 
.  ilellc  budella  minute  d*agrtclti,  «  cacati,  o 
/tali  animali,  cnondel'c  grandi,  li  fanno  le 
corde  da  Ih  umcnci  di  iuono,ligtiifica  anche 
.^ucftc  corde- 

«^-MINUTA.  Bozza  dlTcricara.Dal  Latino- 
J^rbaro  1«ùr«/4 }  dclqual  vcdi'l  Vo/Tio.  U 
'  ^Urra  i  mimU  che  fi  nota ,  Pei  fi  chlìcn.icri  cor. 
éìtTi  feKfiAi  dice  il  Bcini.  Minuta-,  la  diciamo 
altrcsi  noi  alrri  Fwnccfi  5  c  grofi'c ,  il  fuo 
Nautcrario. 

MIK AGLIO.  Il  Caftclvctro  nella  Giun- 
ta ;  Mi  r  a  g  l  1  o,  viene  di  mirare  ;  e  fi^fnfica 
lo  fpccc  Wo.  Mi  K o  I  R>  da  wiratfirmmy  io  di 
rono  i  Ftanccf». 

^MiRAUE  Fìfamcnccguardarc.  lì  Politi: 
^eH*  vie  eaxMS  <lHc!k  co»  letjud;  ft  prcver- 
bi4V.iflif  ì  Fiorentini  e  t  se/jcfi  •  f/.e,J/  e  si  i  lorc/j  - 
f$MfihurUvailScncfe^chediccv*,  Mira,  niiiu  ; 
0  egli,  il  h'i9remni$i  ehe  dktvé.  Guata,  guai  a: 


IRMIDON.  n 


S'^'  Ottavio  Ferrai  ì  : 


JilM  IRMI  DON.  OaUUtfufitini,  pU/ritiW.  SlI- 

^im  À  Myruiidonibos  :  fidfH  è  MìnDiUoni- 
^^,^uii.t  fM^)MÌo  fiàfidehmt,  Vingannaìl 
Uapii«tt//9«w>  Adirebbe  «wr- 


'Mli^KAKE,  Vale  propiiaincntc  «wiifir^ 

immtfiffty  II  Vellutello  fopia  quel 
j  di  Dante  nel  fello  tkl  Paradifo, 
Ebber  U  [Ama,  che  voicntier  mirro  : 
\cicètUqitd  or àiévoleatier  conferva  :  ferclfè^ 

^^U  fxmAcmifitrv*  ì  nmù  ds  ohlrtnane.  Di 

/  ..quella  fpofizionc  del  Vcllurcllo  fi  burla  il 
Varclii  nel  Dialogo  delle  UOiBife,  volendo 
^:^znwr»  ila  ^uivi  detto  dai 


dt  i^  Vieiie  ella  dMK^  Óifteìvein» 

nella  Correzzionc  d'alcune  cofc  del  detto 
Dialc^o.  Ma  fia  meu;lio  udire  lo  flcffo  Ca- 
(Wvctro.  MfUofibf^ÀilFmt,  che  AleffmiH 
rtSmU^Mtj^p  vsàtto^kt  ì  ttel [epC^t 
delPéfàelifodiDàmti 

Onde  Torquato,  e  QuinzÌo,che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e  Deci ,  c  Fabi 
Ebbcr  la  fama  »  che  volenticr  mirr< 

mp»wutd0  erinevelUndéydalU  oblivione  ;  e»» 
me  fi  t6n{ervAno  i  c»rfi*morti  dalln  cetruzziimes 
MìigeMd§U  dimtm.  E  fi  beffa  di  coloro^  che  rice^  ' 
V0H*fimiU  J^G^ne  -y  enp.-ifii,  che  AÌe^andro 
f'UhteUp  4^tM0t9re  di  quella ^tfixione ,  'iÌ9i 
BenVemto  U  lafci$  fcritta  nel  fuo  Commentè-t 
lUfitrJe^  perche  udì  Gìov.ìnm  B^cc.iccio  intcrpre^ 
tare  U  Com/tudtA  di  Dante^  e  da  credere-,  che  hp^ 
diffe  d4  Itù  ;  eCeVudi  da  lui^ }  Mcor*  di  credf 

luUtàda  Dékte  nte defimo.  Perche  non  ì  da-fàrfi 
tanto  bejfe,  ne  della Jhofizione^  ni  di  chi  lajcrive, 
*4t  di  chi  la  r.ccve.  Gli  Accademici  della 
Croic^  interpretano  anch*  eglino  la  deica 
vocCMin^r  ncldcfip  luo^o,  per  imnM^ 
ornare.  Ma  udiamo  altresì  il.  RuK^llr ntl 
Vota^o!.>.r;o  del  ù)o  Rimarlo  :  Mi  rr. Atii, 
d^ft  Da//: e  tn fi-td'^  vi-Wf*  :  forjeperiM^ejrcbe 

ciiì^  cog^rvMre,  e  conte  eternare,  ùferfetturti 

ejfendo  proprie:  i  della  mitra  di  conjervare  i  cor" 
pi  morti.  J'j'j  csMciejtte  fii ,  ejue'iio  fuo  verbo  i 
dcyto  di m'Wrfi  ,  0  im'v a:\amarfi caramente ,  e 
fèpeliirU,  Mcfyt^^èjii fi  conjcrvi  Pii*  hing^ivmé» 
te.  Io  ibra^CoiPxtfdii  i  di  clie  piùlie^ 
mcnrc  G  ra  'Joncrk  da  nof  altrove. 
IkjJ.SAGìO.  Ds.mtnM/ otinm.V.Kgic. 
MlSCi?iUì  Sorr^  dlpìetra.  il  Vala.  i  nel 
Trattato  IwPSArciifécftari  rfcapo  primo •: 
Ecti  mt  Mitra  pietra ,  chiamàia  mifchio .  «W/f 
mefcolanz.t  dì  d  vcrjè pietrCy  coi^el  je  tnjteme,  e 
fjiia  iiitt'uu*  dé^jq^ ,  e  d.iUa  crné!^*^^kU 

MS^tO*  Lemrofo.  Vc^  ti  Sit  dia  C«ll« 

gc  fo^ra  11  Glolnvirla, paii  54. 

M .  S F.\  In. h .  Da  mina:  facere  :  eonnoffiacopi' 
che,  ijttanco  ft  fa  me.'/  che  bene,  fi  pecca,  dice  il 
Bembo  nel  terzo  delle  Prole.  1  Capitolari  di 
Qfpf^t^Àvò  i  JEimtmhomnet ,  f«l  w  i> 
nèjfià^llilllfik^tnifiemmollrm  Omìatan  Ìjv 
Inm  mìf^rififrunt ,  fi  fe  recognoverini ,  propter 
Deum^  (jr propter  fratru Jut  dcpree/ttionem,  ^«/r-> 
quid  centra  eum  ntùfeeerant ,  eùvàk  imlnl^ère* 
Il  Padle  |lf|iK>a^ropra  quello  luogo  :  Po- 
^letèlf  éH0ftrtÌÉm  vocaUm  inbujnftnodi  vcrbit 
in  fecundam  vmU  ;  misfa£kum,  m  e  s  f  a  i  t  > 
luilprcndcrc  ,  >>i  £  s  p  b.  t K  o  k  e  .  Eodemqne 
tmpikm  frigna  ^Unktidemji^ 


;Vic  Scrm. 

MiSLEA  dal  Franccfc  mffUe.  Cot^awtct^ 
Uvrcét  triacedf  rittomea^  e  finiilt  i  _  •  '  | 

•l^SLEALE.  Dajiitf«M/*{4tó.,  : 
MISPRE GIARE.  Dimti»sfretÌMrt: ìie- 
nof}>rec'.o,ò.\cono  lìmslmcntc     Spagnuoli  5  c 
me,fr  fer ,  i  Franccfi  j  iìccome  mijfryftM ,  i 
Tcdcfchi.  Vcdi'l  dccco  Vo^  nel  detto 

MISURA.  0  il  Latino 9W^y«M,  c  non  gi>. 
dall'Ebreo  nniu;D  mefun  ,  come  vogl!<'>no 
alcuni.  Sono  in  quello  propolìco  i-iguarie- 
▼oli  le  parole  del  CafAubono  netifwtaco 
della  Satira  al  capo  4.  del  librò  iècondo  ;  e 
meritano  d*eflci°  qui  rcgidracc  :  Etnmver0  e(i 


invenire  in  omnibus  lingmt  fimiUs  voces ,  ai$a 
.rum  sUeram  ab  alt  era  firigmem  hAbusffe ,  (dciL 

fhi  ferfuadeant ,  qmlevurihit  CMje^à  Jkefi  la  chiamano  gii  Speziali  Quindi 


r.  A$  fm  nutimìts  judicium  aSibeni ,  & 
hirrMm  rerum  mjijorem  ufum  ,  diiter  fejìtiant. 
ir.'iO  (l-  ter,  Ebriis  ei/y  qm  te^it  :  Grjrcù  Turip, 
Widm  iiitris ,  qui  prcirgity  cr firvàt.  ^  Ume/i 
iudki^fftnKmtmtrme  jtutgikat  vne*  réth 
»frm4iMilm$fiéttfitMU:,\\'ie^  ratzòn,  rjìfw- 
Iwitast  (jud  muliù  fra  ratione  eli.  Ratio  t^me^i 
tatinorum/s  nojìroritm  railòii,/».^// ad Ehrdum 
VicabitUm jpeciafit.Vh'^Tt.^  atzila,  eH (Ao^óAti, 
t!g!ÙkuV0XiMmen  LsìifU  ctrtsm  origmemrnuketj 
4^  ala  :  «tr  4  palo,  paxUlus  :  i  mala,  roaxlìia  : 

i  tal  ■>  ,  taxìllus  :  quod  Cictro  indie at. 
miVD  mc(urn>  mcnfura  {(A  ih  alu  ori- 
one vox  Làttsd  deductadAy,(j  ùitd  ab  lil*  ort/c^ut 
CsttcM^ltéSeé.  Con  quel  cne  fegne. 

MIUOLO.  BIcchieic.  Forfè  da  $ix&', 
che  v.il  lo  i\c(i'<\  come  s*è  detto  in  bicchiere. 
(Ìm^,  bict44yVicHSy  MÌCM:  mUM,mc»lttSy  mi»- 
/«fjMlUOLO.  '        •        .  it, 

MO.  Voce  Lomba^da,fig^ificante  ora. 
Dal  Lat.  mjJ^  levando  l'ultima  fiUa- 
ba ,  come  in  vi ,  da  vogiié.  Ovvero  così  : 

MOCAIARDO.  MONCAIARO.  Una 
tela  di  Tpczirtli  ciambcllorto.  t  vocabolo 
forcfticic.  Lo  Scaligero  contro  al  Carda- 
no, ah'  Efci  cit-izionc  199.4-.  là  dove  parla  de* 
jbecchi  di  FrigU  :  mtB$i^  vOt  pfmiifis 
tn^àmifféiHm  t  zarzacin  vocafft.ecrafisre, 
moiacar.  ex  meJiocriy  id tjuod  zambellot  i  4/1/, 
camclot .  Tmdt  hac  :  jicta  hircitm  i^Mmjtaìc. 
yeòibdracéMà. ,  -  ' 
^■■MOCCA.*y.aw«MÌ^  vi:v--?.rv^ 

MOCCARE.  D:im»/igere,  come  tocure, 
da  tangere.   Ovvero  da  mticus  :  ondcfrfi- 
vjoic^jii^c»  da  Al  nobio, . 


M  a  '\ 

dapfeeoy  ejtujì      f  fappia  àehàirt4% 
mucofus,  idejl.,  ftultus  &  imprudcns. 
tojoffdl  erjia.  Si  dice  anche  Moccicavi 
niocclcaréi  eh  i  Ufciarfi  càim  à  meliti  déd 
Mf0,fÌMfrMme*tepfagtiejid9,ì?zTo]c  dclléjf"  ' 
ca.  Qiiafi  lo  flieflb  dice  il  Monofini, 
ne!  fuo  Fior  delia  Lingua  Ital/ana in^ 
cicone^,         "^iV  ''-ifii^À^^ìÀ'^"  " 

MOCD.  Nd  pltu-deTliìli^ 
nafo,  Daanwiv,  m$et^n^0,m€coi  onddiH 
ancfc  M  o c c  1  c o,  lo (tclTo  che  mcci.  Da 
wpfr/V<?j  MOCCICHINO.  ■  *  • 

MOCCOLO.  Candeletta  fotrile,  della, 
quale  né  lia  alquanta  arfiu  ifan  dltniilkitMi 
di  mtk»,  Wtààmoeci.  Damwct^iMoccqil 

LARE."  •  ,  ■ 

M^')CO.  Spezie  di  biada,  finlilc  alla  vec- 
cia. Lat.  ervHm.  Orobimt^àAÌ  Gt eco  •effù^^ 

ginò  il  vocabolo  Italiano,  inqUeftagiàtfl 

Orobum^  orobicttm.mort  bicumymoroCHm.fmcuMy 
M  o  c  o .  De  1  !  a  M  polla  innaas^Lyedi'l  Trat- 
tato noftio  delle  Lettere.  ^Él^ 
MOCOIAKO.  Vedi  à^^,  e] 

cano.  :  i< 

MODA.  Voce  Franccfc,  og^i  uiàcài 
tuttaTofcana,  Valemod..->,  ed  ufanza,  o 
maniera  :  onde,  farjiua  \e/ìito  alla  moda  :  U9 
fsh  di  le  arpe  dU  midu  E  ciò  è ,  all'  i]làiis% 
ora  rc'j;nanrc.  f.*' 
MODELLO.  modus,  modeltm,  mo- 
de: lo.  Lo  Scaligero  de  Poccic.i  libro  j. 
cip.ji.  Typus  enimfacitmo formulam  (^Hsm- 
damftgnifcat  :  id  qiudanhite£§i  mi>dt»hmil(i 
dd  citjus  Uneaturas  afque  dimenfianes  Mìms  ape^ 
ris  ratio  dirigitur.  Vulg»s  Italicmn,  adhuc  mjgà 
diminutiva  voce.,  modellum.  Dall' Italico  mo- 
delUy  il  Franccfc  mt>delle.         "  ' >H  . 

MODERNO.  Dal  UtinorBari^s 
dir/ms,  dc-lqiul  vedi*!  VofTì  1  de  Vit.Scr 

MODIGLIONE.  Termine d'archicct 
ra.  Dal  Lat.  mmlns.,  ovvcvo  mntuius ,  ufatò 
da  Vitruvio  nello  ilcflb  icntimcnco.  Miftilm^. 
tàt$Ìkuyma/ilm,mMBtùit,  meélhmàlMà 
MÒDiOLio^E.  Bernardo  Baldo  :  MMl|t 
quorum  apud  P^itruv'ium  men     ,  fromìnenttt 
partes  fu.it ,  c:u  cantenorum  t'i  corn^  is  Dorici 
ordinis.  Mutila ,  decurtata  :  òr  quonioM  ttuitili 
deJeéìMrgpnifèltiMfestifentrm  n^^^Mf- 
mine  foas  tpfdlatt  U^hstfes  noMB^lilhell 
^«4/? mutiiioncs  ;  ;V^/w  mcnful.is  omne  idé^ 
pellanty  quodad  aliquidOtUiendum^auffa^etl^ 
tdt$dmi$i  èpdriete  projicitur,  ^  emtfittJi^4l^^ 
•  MOGGIO.  VtrmfiniJ/M,  o  foiÉ. 
I^I^IIIMfotf Latino.  ì.ì.yG\o,i>cvaddaÌtÌlim 
to/tUM^^fMico.  Credo  da»/<V»x,  fign-ficantc 
tri^'^^aoffiài  fopra  l'ofTervammo  alia  voce 


M.^T'dli  quivi,  e  iamg/d. 
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MOGLIE.  Femmina  congiunta  in  ma- 
trimonio. Dxmutier^  uf^ito  nello ftcflb (cn- 
timcnto  da  più  Scrittori  Latini;  fra  quali 
ne  fon  de'  buoni.  Domizio  Marfo ,  apprcflb 
FiLirgirio  fopra  Virgilio  : 
Ornata  cum  Btvu  c0ntmunU  fister  hdbebét, 

Uftuniml  frxtres  frut  hdbere  fóUnt  : 
fittréf  do»!um,  fiummosy  (jr  ceterd.  Denique^ 

ut  dtUfit  y 

Corfor^m  f^eminù  fitmus  unm  erat. 
Sed poiiifui  ditertui  muUer  quid  f  offerti  dlter 
ìtovity  depofmit  dlttr  dmùiium. 
Così  fon  da  leggere  quelli  vcrfi.  Scguitia- 
s  mo.  Scevola  ,  lib.j?.  de  Legar.  Fideic.  j. 
Sem^rontd,  mmtert  mcd ,  redcU  jitheo  db  heredt- 
bm  meìs  ceniim  d$tre<)s  y  ice,  Ulpiano  I.i.  de 
Inlpiciendo  ventre  :  Temporibus  Divorum 
Irrd-rum^  ehm  hoc  incidiffet ,  ut  rnxntus  qmdem 
frdqndniem  muUerem  diceret.  Somigliante- 
mente yvtk  diffono  i  Greci  »  e' da  qualunque 
femmina,c  d.i  femmina  congiunta  in  m.itti- 
monio.  Noi  altri  Francefi  altrcsi  ufiarao  il 
vocabolo  (emme  in  quelli  due  lignificati  i  ne' 
quali  parimente  ufarono  quello  di  feittitid  i 
Latini.  I  Capitolari  di  Carlo  il  Calvo ,  al 
titolo  XXXI* ^1  femÌHd  mari.'um  ,  dutmdritus 
femiitdm  dccefit.  Da  multer  i  muger  dilTono  fi- 
niilmcnte  Spagnuoli. 

MOGN  AGA.  Da  armenitcd  :  fottindcn- 
do  fomd. 

MOIA.  Acqua  falata.  Pozzo  d'acqua  alle 
falinc  di  Volterra  in  Tofcana.  Francefco 
Leandro  Alb.  Defcriz.  d'Italia  a  55.  Nomi/tdfi 
qnejìo  luogo  dtfdliae  Le  Moie.GiambuU.Orig. 
delULing.Fior.  a9i.  L'Ebreo  chidmafdcqua 
maim  ,  il  Caldeo  moim  :  donde  oggi  ancord  d 
VoUerrd  ji  cbtdmano  Le  Moie  que' pozza  dell' 
acque fdlfiydonde Jt  fa  la  falifta.  Sdiamola  fi  di- 
ce l'acqua  falata,  fatta  per  confcrvarc  che 
che  fia:  ond^  fi  può  conghietturare  che  moid 
volcffe  anticamente  dire  acqua  ;  cfTcndo  ri- 
m.ifti  nel  contado  fmoiare,  e  dmoure ,  lo 
ftruggerfi,  c  ridurfi  in  acqua  del  ghiaccio,  e 
del  terreno  agghiacciato.  Della  voce  ,  c 
fcntimento  Ebraico  accennerò  folamente 
quel  che  fi  legge  nell'  Efodo  c.t.io.  Vocavtt- 
qite  nomea  e]us  Moyfcs ,  dicens  qutd  de  aqua 
ttdi  eum.  OOcrvazione  del  S'  Dati.  Il  S''-Rc. 
di  anclfegli,  dice  così  :  Demoiarty  e  dimoure, 
dicono  gli  Aretini  il  bagnare ,  o  tuffar  nell' 
acqua  i  panni  lini  avanti  che  fi  mettano  in 
bucato.  X  prefa l'origine  forfè  dalla  voce 
•  Caldea  moiìn ,  o  dall'Ebrea  maim ,  che  figni- 
ficano4f7*fl,come  lafciò  fcritto'il  Giambul- 
lari  neir  Origini  della  Lingua  Fiorentina.  I 
Volterrani  chiamane^  Moie  quc  pozzi  d'ac- 
qu.i  falata  donde  fi  fa  1  falc.  E  la  jdlamoidy 
eh  V  un  compofto  d'acqua  c  di  falc,  pottcb- 
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he  forfè  avuto  quella  ftelTa  origine  :  chi  pe- 
rò non  volcffc  dire  che  foffe  nata  daÌr«A/4y- 
eÀ(  de'  Greci ,  o  dalla  muria  del  Latino,/*/^- 
m:(r:a  de'  fecoll  balfi.  Fin  qui  il  S'^-Redi.  i 
cofa  indubitata,  che  fatamoid  deriva  da  fals- 
murid  :  onde  anche  il  Franccfc  faumure.  De- 
riva altresì,  fonia  contrailo ,  la  voce  Italiana 
difufata  moia  dalla  Latina  muria ,  ufita  da 
Columelia ,  e  da  Plinio  :  e  quindi  quc'  pozzi 
d'acqua  falata  Moie  furono  detti.  Ora  la  vo- 
ce fdlamurid  formofii  coi)  da  à^fivgjii  ;  «À- 
(^^{/ii  halmttriusy  fdlmuriuiy  ftlamuritUy  s  A  l  A- 
MURiA.  Ma  il  verbo  iVwi^/^rr  ,  o  dimoiare, 
ebbe  altra  origine  :  cioè  da  molUsy  in  quello 
modo  :  Mollis  y  mìllire  ^  moltidre ,  (onde  il 
Francefc  moailler)  moiarey  d e moi  are.  MoBf^ 
addicttivo  ,  pielTo  agli  Italiani  vale  anche 
oggi  b.tg/id/o,afi>etfò  d  acqua  :  c  molli  fufl.  luog9 
bagnato ,  luogo  umido. 

MOINE  Nel  numero  del  piìj.  Lezi. 
Spezie  di  carezze  di  femmine  c  di  bambini. 
Da  fignificantc  fcimia.  Suida:  tt/^k^^ 
iifAitau.  L'ufi  Acmete  c  rp.i35,  e  Mì^«, 
Mimo,  msmoiausy  moinus ,  moina.  Vedi  fo- 
pra ,  in  gattomxmmone  \  e  fotto  ,  in  monna. 
7n5f)Cicr^3<,  quafi  nello  (IclTo  fenrimcnto  dif- 
fcro  i  Greci.  L'ufa  Ariftofanc  ne'  Cavalieri  : 

vn(-  Non  credo  ch'altri  avanti  me  abbia 
fatta  menzione  di  quella  etimologia.  Dà 
mo//ùy  cava  la  detta  Voce  moine  il  Sr.  Ferrarli 
non  Concorro. 

MOLINO.  Ctf»/r<f(f7*«»^x  molendinunii 
dice  il  Sr.  Ferrari.  Anzi  da  /uolinum  ;  figu- 
rato da  mola.  Mola^  molum-y  moUnum. 

MOLLA.  Lama  di  ferro,  che  ferma  da 
una  banda,  fi  piega  agevolmente  dall'altra, 
e  lafciata  libera ,  ritorna  nel  iìio  primo  effe- 
re,  ond'ella  fu  m  jffa.  Dal  Lat.  moUis ,  cioè 
pieghevole.  MollUy  molle y  molla  :  e  quindi  U 

verbo  MOLl.ARE< 

MOLLE.  Nel  numero  del  più.  Strumen- 
to di  ferro  da  rattizzare  II  fuoco.  Perchè  è 
fatto  di  due  molle,  cioè  di  due  verghe,  at- 
taccate jnfieme.  V.  moUu 

MOLLE.  Ponte.  Vedi  in  Ponte  Molle. 

MOLLE.  La  parte  molle  del  pane.  Gali. 
Id  mie.  Da  motlù;  e  non,  come  lo  dice  il  Sr; 
Ferrari,  da  meduUd. 

MOLLECCA  II  Mattiuoli  fopra  Dio- 
fcoride  lib.z.  cap.io.  A'Iaci/idntuTyqui  crednnt 
c aneto s  aD:ofcoride  &  Galeno  dtfcriptos  ^  iilos 
r(?e  y'quos  Pulgus  Italorum  gamba  ri  nominai. 
)(S^pxt»(^  enim  Gracè ,  ut  hoc  loco  jcribit  Diofco- 
rides  y  non  eum  fignificat  camrumyperperam  vo-i 
catum,  qui  àrtitn9<;appeUatur  iGraciS  y  fed  qui 
rotundo  corpore  habe!ur\  quem  nos  Hetrujci^ 
vttlgmnomiiteidtc$miés^xi.i\chio.  ìs  Fenctiù^ 


•  DigitizjBd  by  Google 


i4i  msfUtéim  mmwm  frtfe  hfmttts  habetur  j 
4thi  cruflxm  txHCfìt ,  k  corforis  molliae  vulgo 
a/#f  j;«r  Mallccca.  è  (^Horum  gente  fit/tt  etU»h 
\^udaffelbMmìA2c\niaxitnim &i*  puim- 

0  f§re  cfjUUm  exa14.1t. 

JM0LO.  Rip.xro  di  muraria  contro  ali' 
ìmpeto  dei  mare ,  clic  fi  fa  a  porci.  Da/*5- 
fi^,  aùto  da  Greci  del  pcggior  fccalo  nel- 
lo llcflb  fisflcimsmo.  Nel  qnarco  dell'  Anco- 

V  logia,  al  capo  «4  «taAm^,  icggcfi  un*  epigram  - 
ma  con  qucftó  titolo,  E*c  uuAof  et  s  c^  j  j.  j?  ?» 
Art-fln  3hx.Hfj9lft«r  y  c*  w/jtàoir.  Sopra'lqual 
titolo  fece  quefta  ollcrv.izione  il  dòttiirimo 
Brodeo  r  in  /*SXw.  Maniciones  iftcaD.Cy- 
friMJtmì  lojèphiu  i  itctmufJLaT.x  ,  molcs,/»tf»- 
nalli  ;  Perieli  &  Ligures  il  molo  i  (ftttUs  G^-nux 
^Cofcyr*  vifiiur.  Vrocopitti  •zsrSi  ri  ii^-npi* 
fi  zve-ftftw  :  11^4  ^  5      «J^StTigjsA  ri  ìSfti 

paaAHiS»  ìiavif  KtL\^,f  mc/utUmm  ^mAok.  Fu 

formato  veiifimilinrntc  i!  Greco  ^ìlA{^  dal 
Latino  rfitìes.  Uùto  da  Giulio  Celare  nello 
mcdcllmo  icntimcnco.  E  lo  ItclTo  ftuh^^t 
nel  Leffico  Greco-Lat!nd  antico,  viene  in- 
terpretato per  me'es.  Dallo  ftcfTo  /mIa^, 
ovvero  r»ole^  diiTcro  altresì  gli  Spagnuoli 
mudo,  per  lo  mucchio  di  bi.xda  nell'aia. 

MOLSA.  iWtf^W,  MULSA,  MOISA* 

MONA  .miÙMy^mmiié. 
MONACO.  MONSGO.  Porto.  Da  Mo 

fletesti.  Così  chi  imarono  quel ItfOgO gjU  An- 
pchL  Lucano  al  quarto  : 

 Solw  fita  Ulors  turbili 

Ckttut,  é-fidà  frohibet  finirne  J/«MW. 
Virgilio  al  fefto  :  >         ^  ' 

A^enbut  focer  A^misyttqm  aree  fiimeci 

Dejcefldens. 

£  fi  dille  ^al  Greco  Mémic^.  St^oo  .-Mó- 
'tM^if^èfymit4.  O^ìéSnMf^MmieeM., 
Mitetéi  coiracL cntq nella  pèiai^ma;  alla 

Greca;  come  in  Tir.iKto  ^  oranta^  Pefaro, 
fàu.Uipfi^  Métoio  \  e  per  lincopa,  Mf/rtf  :  da 

fàtfn»'  i  rmfjn  TofjUT^.  Da  Hàvcco, 
>^ÓM  E  óo, e  MÓN  Aco.  Ora^  MSki>t(^  Ci  d ì  iTc 
per  cilipit  ;  c  s'incende  Hgjtx^ij?,  Il  Borghini 
nel  Dilcorlo  dell'  Origine  di  Firenze  :  // 
és(0  é  £noU  M0»et»i  che  «gff  rkie/ft  Uiume 
'dHinMnco ,  fi$»  venire  del  Thufie ,  eke  ftirvi 
fi^  il»  jke  enere  fabbricate  :  cerne  mritiftr  ti 
ntolti  benefii!  fntti  ni  genere  kmanf,  e  ferie  opere 
fu ,  teniéte  m  qitc  tempi  jeprmnaxet  per  tinto  ti 
jmtdednemejitojifacre^m,  l^feàifreim' 
e$gem  ycheevefen  uemè ,  fiuteftiti  ^«r* 
tdi  in  perfena.  Ne  veit  ie  gii  f^enere,  0  U  Uma^ 
in  (fit:Hi  paef ,  on/ie  fia  detto  Porto  tenere ,  el 
Pfirto  é  lauta  »  nella  mede  fuma  rivura.  Nè  tor- 
tielUL^  Mémfeffét'é^'M'fmmi^ 
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eoi  Homé  infume  k  portato  fcK 
qione.  E  Porto  Ercole  ,  che  e  vici)ii^'%^^,^ 
i  ptu  degli  Scrittori  ejje  dallo  Alct  de        e ,  ina 
del  ime»,  m  bafia  ed  ébéOtere  ft 
Greci ,  dire  feois  tdtr»  feMdàm  ento^  t 
bla»}  filfaincnte  attribuito  al  loro  if$él Set 
deir altro  :  perche  a  c[itel ,  che  fi  dice  e^^uefit, 
ftj^o  nel  tempo  ihe  aUuii  valor op  giovani  ^<1|^ 
cj'  cjaali  Erede  MterveMMè,fieieMfimpr^ejB^ 
Tofon  d ore^  e  che  tjue&a  ne/ve^  detta  Acgo/k  jSi  < 
la  prima  che  mai  fòlcaffè  mare ,  vene  a  capitgre^ 
ir jf porta.' a  da'  venti ,  i»  ejuejli  paeji.  Oltre  affia- 
tar uà  di  ^inegU  Scrittori.,  c'ie  e  la  prima  che  i 
deièeettiÈieitrei»  <juep  cafi,  ci  fi  vedemiuem  ' 
tiimete  cerrt/p^ndeaza  dt  no,n:  ;  effenòci,  oltrt 
I  qurJrì  d'Ercole ,  il  Porto  delP  Elba ,  ddto  da 
(jiuìU  »sve  Argoo  :  e  il  Porto  di  TcUmone.,  cht 
ju  uà  altro  de  compagni  di  quella  imprefa  :  fuke 
iten  ci  à  )ù  luoge^  ^  parte  ti  L^ke.  yg^'étiP 

M0^4AC0,  e  MON  AGHljfo.  Per  ànt 

forta  d*iicccllcrr;i  del  becco  grolTo.  Gali, 
Ptvoine.  Fu  così  detto  dagl'Icaliìni  qucfto 
uccelletto,  perchè  dal  capo  alle  fpallc c di 
un  colore, dal  refto  m  gtù,dWa!tr«),agiiià 
de' Monachi  di  due  colori.  Nel  Morgante: 
Chtlvi  fra  !.i  c.-J.i  idru,  c'IcaNeiino  '{0 
E  i  -nta/ìitce,  ch  e  tutto  rojfo,  e  ^ero,  «r-^w  » 
Così  moineau  ;  ch'c  lo  ftclfo  che  muuO^^ 
dice  da  noi  Franccfi  a]lapa(lcralPiH» 
cheUa ,  il  dice  anche  da  gl'Italiani,  ad  una 
forra  d'uccelli  di  riviera.  Il  S'*  F  ettari ,  alla 
socc:  rthonoli  ^  vuole  derivi  il  FranccfcwsJ- 
neau  dal  Latino  mìnedula.  Non  i  o  pcrfuode. 
Vedìt  meweett  nelle  noittre  Origini 
Lingua  Francefe. 

MONACQCCIE.  Nel  plurale.  W 
tiuoli  fopra  Diofcoridc  lib.  iv.  cap.  10.  Ue- 
fcitur  Gladielm  ,  quem  Oraci  xiphion  veeOtt 
frttfÌtl$sittHetnieÌMy  &ìitCeimtémt<^ieef, 
i,j  pratii  (yin  arvìs  \  inter  fegete^  unde  Sc^ 
t:\\\%plen}(ju;  dicitur.  Hitjusflores nefin  effd- 
Uni  Monacucclc.  Si  domandano  airr«i 
Monacelle.  Dalla  loro  fimiiitudine  ad  uni 
Monaca*  'Menatncee'^tmimexànne^^àiim 
ancota  in  Italia  quelle  diritte  di  ilioco  cB 
fcrpeggiano  fu  la  carta  ,  quando  è  finita 
dabbrucciare  :  e  fi  fuol  dare  ad  inrcndcffe 
a'  bambini  eh'  elle  fon  le  M  >n  icliinc  chefe 
ne  vanno  al  letto  1  c  che  l'ulfinia  fàviila  che 
fi  fpcgnc,  c  i'AbbadelTa.  Ne  fece  mdi2i«>« 
il  Lippi  nel  fuo  gataaciiììmo  Poema  buSic- 
fco  del  Malmantilc  :  -       '  " 

che  fior fe  z/i  daran  ifuelche  dtleitt 
UMelueinM^Méudeveihieéi 
MpNDK AGONE.  Un  Cmto  ndlaftfr- 
ù.  di  Firenze.  Il  Canto,  che  anticamente  iJ 
diceva//  Canto  de  Cuti ,  oggi  fi  chiama  cflsr 
muncmciitc  //  Canto  del  Mondra^ont  ,^(ttd^^ 
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Cétvì  (lato  ^tto  fabbiicare  un  nobl!  Palaz- 
zo, d'architettura  dell'  Amannaco ,  da  Don 
Fabio  Arazzuola  Aragona  ,  Marcheie  di 
Mondragonc,  Maeftro  di  Camcrd,  e  molto 
tavoriio  del  Granduca  Franccfco  di  Tofca- 
lìa,  che  p^liò  cortili  al  fuo  fcrvizio,  quand' 
era  in  Ifpagna ,  ne'  tempi  di  Filippo  Secon- 
do. Dentro  a  qucrto  Palazzo  G  veggono 
per  ancora  le  velligia  dell*  antico  fecondo 
cerchio  della  circi  di  Fitenzc.  Oflcrvazionc 
del  Signor  Redi. 

MÒNDUALDO.  Lo  fteflb  che  ma/ià- 
vdldo.  Vedi  (opra  in  Mànov/tldo.  Iboggi 
Monduildo  fi  dice  fcmprc,  c  non  Maaovaldo. 

MONGANA.  T>àmulgo  \  verbo  inufira- 
to  della  terza  congiugazione,  detto  per  mal- 
geo  ;  fi  difTc  mulgm  :  onde  caprimulgi.  Da 
mulgsts  ,  mulga,  malgunus,  mulgano  ,  e  Tg^7r>r, 
mangano.  Fitel  mong.t/to-^  cioè  vitel/ns  mutgens  ; 
IaEIcrs.  MonginA ,  fi  diflc  per  ellipfi  ;  c  s'in- 
tende carne  di  vitello,  ov\c):o'VÌtefh. 

MONGIBELLO.  Monte  di  Cicilia.  Il 
Cartel  verro  fopra  quc'vcrfi  del  Petrarca  nel 
Sonetto  H-  della  prima  Parte, 

cita  Gf9ve  tolte  fon  t Arme  di  mtm , 
T Tmprate  itt  Mon^hello  a  ttUte  prove  : 
Mono I BELLO  , /^fW^>  Jt/.  Omlio  Camillo 
Delmimo ,  ^  detta  da  Mulclbcr,  Etna  monte  in 
Cicilia.,  dove  à  la  fucina  Vulcano.  Ma  non  e  ve- 
ro :  che  gibel,  o  gibal,/«  Un^a  Arabefia.,figm- 
yf<r4  monte  :        Gib  eltarra,  Monte  di 
Cetra;  ^  Mono i bello,  Monremontc  :  così 
chiamati  da  Sar  acini,  che  abitaront  la  Cicilia. 
Lo  fteflb  che!  Dclminio  dice  lo  Scaligero 
fopra  l'Erna  di  Cornelio  Severo  :  Hodiet/£t- 
fta  .i  Siculis  ipfis  vocatur  Mongibello  ,  corrupto 
nomine.,  à  Miilcibcr  :  ut maex t>£yttdibus 
vocatur  hodietfue  Vulcanus,  ab  incendio ,  ifuod 
froceditex  ea.  ma  s'inganna,  ficcomc  il  Dei- 
minio.  Gebal  andari ,  che  vai  Monte  delfttoco^ 
chiamarono  il  Monte  Etna  gli  At ahi,  occu- 
pata ch'ebbero  la  Cicilia.  Tralafciando  la 
voce  annari.Dgebel  folaracntc  lo  diflero  poi 
iCiciliani;  e  finalmente  Gibel  ^  in  vece  di 
Dgebel.  Sì  che  Mongibello,  come  oflcrvò  be- 
ne il  Dclminio,tanto  ìi  a  dire,  quanto  Monte. 
Afo»/e.  Ma  s'ingannò.dicendo  che  Cibeltarra 
v.iglia  Monte  di  terra.  Val  Monte  di  Tarek. 
Tarei,  è  nome  proprio  d'uomo  :  da  cui  prc- 
fe  il  nome  queRo  ftrctto.Un  Geografo  Ara- 
bo antico,  citato  dallo  Scaligero  al  fcfto  de 
Émendatione  Temporum  :  f^ocatus  est  autem 
Gebal  Tarik,  tdco  (fHod  Tarik,films  AhdalU, 
fili  V/enema  Renathai ,  poHquam  trajecit  auos 
fecHm  habehxt  Barbvros ,  ^  mmiverttnt  fefe  ta- 
ira hunc  montem.,  Scc.  Veggalì  detto  Scalige- 
ro al  detto  luogo,  llqualc  però  lib.x.cap.i9- 
ro|>ra  Aufonio,  adduce  un'altra  origine  di 
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qucfta  voce  Gibaltar.  Gib  altar,  dic'egli; 
vocatur  frerum  Tartcfliacum  ,•  nam  Gibaltar, 
ad  verbum ,  tsi  Mons  Tarteflì  gibar  enim 
Arabici  mons  .•  Tars  ,  Hebraice,  Syriacéy  Ara- 
bici, Tartcflus.  Con  quel  che  fcguc ,  degnò 
d'efler  veduto,  Quefto  Tarek;  che  così é 
da  dire  j  fu  quello  che  da  Moifc ,  luogote- 
nente del  Calitb,  fu  mandato  in  Ifpagna, pet 
conquiftarla.  Da  Mule/ber,  il  Sr.  Ferrari  an- 
ch'egli. 

MONIACA.  Bacoco.  Corrotto  dìAr- 
meniacUm.  II  Mattiuoli  fopra  Diofcoride  l.r. 
ctji.  Armeniaca  praterea  ,  ^ux  Latini  ,  ut  i» 
Diofcoride  legttur,  przcocia  nominante  Grjiei 
bericOcia pronùnciant^nos  in  Hetruria ,  Cracos 
imitati,  vulgo  Bacoche,  é"  Moniachc ,  corru- 
ptis  vocabults,  appe/iamui  :  oc  fi  tftcerermts  Bcri- 
cocia,  Armeniaca. 

MONINA.  La  parte  vtrgognofa  della 
Donna.  E*  un  diminutivo  di  mona ,  che  fi- 
gnificò  lo  fteflb.  La  Corona  Preziofi:  fietunf% 
cunnus.  a^^elev  yuìouKÓ^.  Le  Glo(c  Greco- Bar- 
bare :  T>;«  y/fajr(ài  t«  uiJ'Oief ,  cmp  ifjASffì  i^itfUu. 
C'è  una  Canzone  in  Greco  moderno  ,  che 
dice  così  :  £<  /twif  tu  ffAtmTaf,  H  •^u^iifnt 
Xaiprmi.  Il  Sr.  Ferrari ,  alla  voce  mona  t  Its 
eiiam  àppellatur  pars  (juÀ  mulieres  fmtt  :  fortajjè 
^uÌ4  depilts ,  ut  (ìmiarum  natet,  quM  ideo  clurat 
veteres  dixerunt.  Non  l'incendo  »  è  pelofii 
qucfta  parte  della  Donna  :  onde  Mome pelofi 
fi  domanda  dagli  Italiani. 

MONNA.  Conio  largo.  Loftcffochc 
Madonna ,  onde  fu  fincoparo.  Con  l'O  ftret- 
to,  vale  fiimia ,  bertuccia  ;  e  deriva  da  tnf*àt 
fignifìcance  lo  fteflb.  Mt/M/,  mimo,  mimotnuf, 
mimoina,  moina ,  mi>n.ì ,  monna.  Da  mimoi~ 
nui,  moinus,  monui,  momnus  ;  onde  M  OM  i  Mo,' 
e  MON INO,  ficcome  monichio, da  morn^ 
cului ,  diminutivo  àxmonicm.  Leggefi  nel 
Dizionario  Greco- Volgare  di  Simon  Por* 
zi«,  ftampato  in  Parigi  :  Miiet.  fuufua,  7ri$ufi 
■irtjKK(^.  Simia,fimius.  Vedi  fopra  in  moine. 

MONOCORDO.  Strumento  da  fonare. 
Giofeppo  Zarlino  nel  fuo  libro  della  Mufi- 
ca,  parte  feconda,  capitolo  vj.  Deriva  <fuefio 
nome  Monocordo  da  due  nomi  Greci,  aggiunti 
infieme  :  cioèy  da  /név(^,  che  vuol  dire  lolo,  e  ds 
xop^i  che  figpifica  corda.  Cioi,  Iftrumenco  di 
una  fola  corda  :  ancor achì  con  tal  nome fi chié- 
ma  eziandio  quello  ifirumento,  che  fi  fuona  conte 
corde  raddobbiate ,  conofciuto  ormai  da  ogn  unOy 
pereffer  mobo  in  ufo.  Giulio  Scaligero  iib.i. 
della  Poetica  cap.  48.  fuit  ^  Sirm  commen- 
tum  i/Iud,quod  ab  eo  Simicum  appel/atum.^i»^ 
que  ò"  frigjnta  confi  Ab  at  chordis  :  a  ejuibus  eorum 
origo ,  quos  nunc  Monochordos  Vulgus  vocat  : 
in  quibus  ordine  digefia  pleéira  fùbfilientid  red- 
dunt  Jonos.  AddUit  deyid*  fUiìris  corvitMnm 
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^nrtArum  cuj^idts.  ex  ere  'u  flit  exprefftmm  eli- 
cinat  hdrmoni*m.  Me  jutero,  Clavicymbalum, 
^  Harplchoidum  :  ;iu/tc,  ab  illls  mutromhmt 
Spinctam  nomi/iant.  Vetus  Monochordos  unico 
lurvo  coMtentus  etAt  .•  Arxhmn  inventum.  Tri- 
thtrdos  iitfem ,  Ajljritrum  i  qiMd  Panduram 
tifpelUbani.  Pentachordos^  Seythsritm  fitit.  Ex 
cruds  felle  biAuU  confeciai  chordas  puljabant 
fleclro  ,  quod  ex  ungiti*  cajirsnn  of>timnm  hsbe- 
batur.  Dur.1t  etiam  mnc  pleclriufus  in  Hìjptnia^ 
^  Pfdlterti  :  cujusfoKnm  mifcen'  rum  jòno  tibia, 
he»  tjmpirti  :  ^«<»<//Vf/yf»  Tympinum  choi- 
d.icuni  vocant  Itili  ;  me  puero,  Tabaflum. 

MONTARE.  Da  wfMte  ;  quafi  m  monte 
andare  :  come  avvalUre^  da  xaLUt  cioè  anda- 
re a  valle. 

MONTECAVALLO.  MONTEMA. 
GNAPOLI.  Vedi  il  Nardini. 

*  •    MONTIERA.  Spezie  di  berrettino.  E' 
vocabolo  Spagnuolo.  Monterà^  la  dicono  gli 

*  Spagnuoli. 

MONTONE.  M.ifchio  delle  pecore, 
non  caftrato.  Da  monte ,  lo  cava  il  dottìflS- 
mo  B  sciatto  neir  Icrozoico  :  Arietcm  Udì  : 
Nos  vervecem  idee  montoncra  vocamus^  /jMa 
Moat/bji  gaudet  ov  l'um pccnf.  Con  quel  che 
(cgue,  degno  d'cfler  veduto,  derivazione 
non  invc  riùmile.  Crederei  però  piuttodo 
dcrivaflc  montone  da  muto  r^utoni',  detto  per 
mutoniitus ,  cioè  chi  à  tcfticoli ,  itopx'f  ' 
de  Mtt:it,iHs  appreflb  Arnobio  ,  Lattanzio, 
Auguftiiio,  Prt.tpo.  Veggalì'l  Voflio  ncU* 
Etimologico  alla  voce  muto  \  e  notifi  chc'l 
montone,  apprcffo  gl'Italiani ,  è  il  mafchio 
delle  pecore ,  non  caftrato.  Appreflb  noi 
altri  Franccfi ,  c  il  vervex  de'  Latini ,  cioè 
il  (ajìrato.  Potrebbe  anche  derivar  montone 
djl  verbo  wo//iare  ^  che  fi  dice  talora  del 
congiugnerli  Jc^lì  animali ,  ii  mafchio  con 
la  fcmmin.i.  Ma  più  m'aggrada  la  prima 
mia  oppinione  :  benché  il  S'-  Ferrari  derivi 
anch' egli  wofitore  montane.  Da  montare^ 
Conf.Tnie  all'analogia,  iì  direbbe 

MORA.  Monte  di  Tallì.  Da  Latino, 
detto  in  vece  di  moles.  Vedi  molo.  D  i  mora; 
MORicciA,  che  lì  dice  di  quc'montidi  fjflj 
che  fanno  i  lavoratori ,  per  nettare  I  campi, 
o  intorno  al  ciglione,  o  in  altra  parte  più 
comoda.  Vedi  i  Deputati  del  1575.  fopra'l 
Dccameronc. 

MORA.  Per  un  giuoco  che  lì  fa  con  al- 
zar le  dita  d'una  delie  mani.  Tralasciando, 
intorno  ali' origine  di  quefta  voce  Italiana, 
le  divelle  oppinioni  di  Daniel  Surerio  lib.?. 
cap.9.  del  fuo  Palamede  ,  tutte  llravaganrì 
«1  inette  ;  dico  afTolut.imcnte ,  che  deriva 
dal  Latino  mtcatura  :  in  quefta  guifa:  Micatu- 
ra^  mianra^miurAtmuray  moka.  Così 
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ranms,rMiimJìus,ramMjla,raHjla.,  kot  K.V.roJla: 
Morra-,  la  dicono  i  Sancii,  i  Romani ,  e  più 
altri  Italiani  ;  cmourre.ì  Francefi.  Formolfi 
micatura  da  mirare.  Micare  <:/;^'/«,diflero  pri- 
ma gli  antichi  Latini  di  quello  giuoco;  C 
poi,  per  eliipfi,w;f4rr  femplicemcnte.  Digniu 
esi^cut  cum  in  tenebris  miccs  ^  dice  il  prover- 
bio. Sono  l'autore  di  quella  etimolcia. 

MORBIDO.  Dil  icaro,  contrario  di  m- 
vtdo.  FoiCc  d2  mollts.  MoUts^mollidus  i  (co- 
mcgravidus,  àxgrav^,  onde  l'italiano^wv/- 
do  )  molviduty  molbidus,  morbidm ,  Morbi- 
do. Ovvero  da  wfr^;/^.  V aàx  morhino . 

MORBINO.  11  Sr.Ferraii  :  Havcre  mor- 
bino, Veneti delicias  facerc  :  (juodmorbo^ 
moUes  fint. 

MORCHIA.  Fondaccio  dell'  olio.  Da 
amurca,  amurcula.,  amttrcLt,  murclay  murcht/iy 
MORCHIA.  MoRCA,  da  4m«rr4,  la  dicono 
i  Sancii. 

MORE  A.  Il  Peloponcnfe.  Da  Manriéf, 
Moro  :  onde  il  Greco  -  moderno  M«f^, 
ovvero  Mépi^.  Da  MÙp^  ;  Mu^la,  ovvcio 

Mutiet. 

MORELLA.  Spezie  d'erba.  Dal  color 
nero  de'  fuoi  grani  :  onde  altresì  Terva  mora 
d.igli  Spagnuoli  ;  folanum  nigrnm  dagli  Spe- 
ziali fi  domarkda.  Il  Ruellio  lib.?.  de  Natura 
Stirpium  cap.  119.  flos  buie  (aftd.'cat.  acini  per 
maturitatem  m^ejcunt.indc  Vulgm  morc4lam 
nominavit. 

MORELLO.  Color  vioUcem  prejfior.  Lo 
Scaligero  Eflcrcitazione  315.    à  moris. 

MORESCA.  Spezie  di  danza.  Fer:afJ(^ 
tptia  apmd  Manros  fre/jnens,  ^  Celebris  fit  :  dice 
il  S'  Fcrrari. 

MORFEA.  Spezie  di  fcabbia.  Da  morbm, 
morbetéi,  morbea,  morveay  m  o  r  f  E  A.  Così  da 
morbiu  y  morbdy  morva  ^  mo.rve  diflbno  i 
Francefi  :  e  m  o  r  f  o  m  du,  da  morbo  jundMlut^ 
cioè  fnf US.  Vedi  morvigltone. 

MÓRFIA-  E'  una  delle  voci  furbcfcbc, 
intefa  per  la  bocca.  La  morfe  dicono  i  Fran- 
cefi quafi  nello  (telTo  fignificato.  Da  morfa', 
M  o  r  F 1 R  E ,  per  mangi are^  o  mangiare  ajfai. 

MORICE.  Da 
alla  Laconica  i  ficcome  «A«<£  e  r^t^^ ,  da 
xA«/i  e  -Ttìeg/i.  Da  eiffioppoì^ ,  hamorrhoix  hd- 
morroicùj  h4:/nor/oice^orroicey  Morice.  Co- 
me da>t»e^»i<5,  t^gycti^y  coronixycoronicey  cor- 
nice. Vedi  fopra  in  cornice. 

MORIONE.  Cappello  di  ferro  con  cr«- 
fta.  Lat.  cifit.  Morrioffy  lo  dicono  lìmilmentc 
gli  Spagnuoli ,  e  morion  i  Francelì.  Credo 
dal  fuo  color  nero.  E*  d'origine  incerta,  di-t 
ce  qui  il  Sr.Ferrari.  Prunia,  per  coraxxa^  dié<« 
fero  fimilmcntc  i  Latino-Barbari ,  dal  futì|[. 
color  bruno  :  il  chcfavorifcelamiaoppi.* 
Dione.  MOR- 
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MORMORIO.  Wc^x  orgoglio. 

MORSA,  c  MORSE.  Pictic,  o  mattoni, 
lafciati  nel  muro  un  poco  in  fuori ,  per  puo- 
ter  colicgai-fi  con  nuovo  muro.  Amordendo, 
Dicntes  de  pared ^  le  dicono  gli  Spagnuoli. 
Cosi  anche  il  Franccfe  mfirt.ujé ,  <ì  mordendo. 
li  Filandro  fopra  Vìtruvio  lib.i,  cap.8.  Re- 
yùmes  nojìri  moptcfiasv  ijitaji  mo^dclìas ,  à 
merdtndo ,  vocjwt  :  commi jjurx  jctlicet  gettm^ 
cttm  perpetuo  canati  induntur  ^  tnjertintiirve  ta- 
buU,  aut  qiiippiam  fimilc. 

MORSbLLO.  X)àm»rfe!lus,  dcminutivo 
^  di  morfus. 

^  MÒRTADELLA.SaIamc  b.ittuto  di  car- 
ne porcina ,  che  li  fo  in  divcrfi  luoghi  d'Ita- 
lia :  ma  l'ottime  fon  di  Bologna.  Dal  Lat. 
myrMum.  Plinio  libro  xv.  19.  Et  alius  uj'us 
haccd futi  dpjéd  Antiquos ,  AntttjHim  ptper  repc- 
riret/tty  i/ltm  obtinens  vicem;  quodam  ctiam 
cbfonii  noTHÌne  inde  tracio  :  tjHod  ciiam.num 
msmtwmv oc at$tr.  Varrone  lib.  iv.  deLin 


aere  cognm^t ,  prtcipm  earmn  Mvidt.  E  Colu-»r 
mclla  lib.iv.  c.ip.i.  Ajfcrmit  apibus  frxdam^ 
quarum  vocabolo  propter  hanc  pradam  cogfwmi- 
nantur.  E  Papia  :  Mv*  apiatut  dulce  vimim  fs~ 
ciuat  :  qu.ti  nifi  cito  legas  ,  4  vcjpts  é"  apibus  in- 
fejìantur  :  knàeé'  dicuntur.  Del  pcromofca- 
dcllo ,  dice  cosi  il  Perotto  ;  parlando  delle 
pere  :  Horum  multa  genera  junt.  Superba,  qtu  À 
mofiht  odore,  M  jfc  batula  dicuntur:  &  à  celeri" 
tate  adventus  ,  quafi  principaium  tenere  velutty 
Superba.  Parva  entm  hac  funt  \  fed  ocyffmM^' 
gratifftmique  ^  odoris    fnporù.  Vedi  mo(cada,  * 

MOSCADC,  o  MOSCATO.  Dal  Lar. 
mttfcatitm.  Claudio  S.ilm.'fio  nelLi  prima  fua 
Piltohi  de  Crucc  :  Kapvov  f4>ug/7izòv,quodAn* 
ttqui  cufuftetTiy<3v  dixtljent ,  vulgo  murcatum 
dicimut.  Nam  tnfimum  avam  Latinttatù  muf- 
cata  vocitjvit ,  qua  Antiquìs  fjivps\l*ì(^,  cr  a^a- 
fiet7i)(^,(^Ì!<ì6«trM<*.  Ht»c  Liiium  mufcatum, 
quod  in  nofifoidiomate  Gallico  nuhcupamuf  Du 
niugucr.  Ita  enim  avi  nofiri  dixertint^quoàLa-^ 
gu.T  Latina:  Murtarum  ,  k  myrto  :  quod  e»\  //>>/ mudatum.  Hiiic  &}A\\<^\.\ctasappe/ljmus 


Urge  fartum  inteflinum  crajjum.  Vedi  l'fcritrco 
Indice  Virgiliano ,  in  myrtus.  Debbo  qucfta 
OfTervazionc  alla  cortclìt,e  all'eruditizionc 
dei  Sr.  D.iti  .'V^rZ-i^/Zo ,  dice  il  Boccaccio: 
mortia,  il  Barberino. 

MORTAIO.  Da  »»tfrr4n«wjLatino,detto 
prima  moretarium ,  da  morctum.  Veggafi  lo 
Scaligero  fopra'l  Poema,  intitolato  Moreiim. 

MORTELLA.  Lat.  mytm.  Da  myrtus, 
murttts,  (  onde  il  vecchio  Franccfe  murfe  ) 
htuna,  muriella ,  mortella.  Trovafi  «iwrr*  nel 
Gloflario  Latino-Greco  antico  :  Murta.  fivp- 
«•irif.  E  quindi  anche  lo  Spagnuolo  murta. 
Dallo  ftcflb  murta  ;  mmrtuja ,  mortina; 
che  fi  dice  eziandio  mortine. 

MORTINE.  V.mortelU. 


H ornine s  Hngiu  fit.t  esotica  olenics ,     niudè  ve- 
Jìitos.  Et  qvam  nunc  Huccm  mufcatam,  vel 
muicai  uu,  nominar  uni, ve.'iéi  fèculum  Nuccm 
miigucram  dt.^it .-  Noìx  muguctcc.  Inde  cr 
mugucrellum  vmtant Rujìici  Fezelienfcs  fca- 
rabaum  muf  atttm ,  qui  apttd  cos  in  v  'ine  'is  phri-t.  ". 
mns  reperii ur.  Sanè  ò"  mufcum  prò  quoltbet  '. 
fuavi  odore  etiam  antiqua  Latinit.is  ufurpaviti  ^. 
C"  hgc  jènfn  Apuleio  (jr  Arnobto     Hteronym»  ' 
legiiur,  Lv)  ftcffo  Salmafio  fopr*  Achille  Ta- 
zio :  Mufpio^J'er,  mafcatam  rofam  vulgo  dici" 
nuis.  Nam  omnia  odorata  n$s  a  mufi:o  ienomi^ 
namus,  u!  Oraci  à        ,  id  eH  unguento.  Sic 
(iv^Tnci,  pira  niufcata  :  ^ug^xa^wr,  nux  rau- 
fcat.i ,  qnam  Antiqui  noJìri  vocabant  noix  mu- 
guette.  Inde  flos  appellaiur  nebù  Du  mugucc, 


MORTITO.  Svezie  di  gelatina  Jetta  mot-'  /V^iV,  Lilium  mufcatum  ;  quod  vulgo  Liliuntt 


rito  da/feffervi  ififufi  dentro  coccole  di  mortine. 
Parole  della  Crufca. 

MORVIGLIONE.  Infermità,  che  viene 
a'  fanciulli.  Da  morbus  morbi,  morbilus,  mor- 
bil!us,morviiiMs,morviglio  morvigUonit,  mor- 
V I G  L  lON  E.  Vedi  morfea. 

MORZARE.  Da  mortare ,  mortuum  red- 
dere^. 

MOSAICO.  Vcdiw«pf^. 

MOSC ADELLA.  Spezie  d'nva  ,  detta  cos\ 
dalfuo  fapor,che  ite»  di  mofcado  :  onde  mosca- 
DELLO,  il  juo  vino-,  dicc la Crufca.  Così, 

JHOSC  AT)ELLA,  e  MOSC  AD  EL  LOH  A,  fi  dicc 

ad  una  forta  di  pera  odorifera.  Voleva  però 
il  dottidimo  Signor  Bociarto  foflc  detta 
qucfta  fpczic d'uva  da  mofca,  perchè  ne  fono 
avide  le  mofchc.  Cosi,  diceva  egli,  apian^ 
ftvof  dilfero  gli  Antichi,  ab  apibus.  Lo  leftifi- 
ca  Plinio  lib.xiv.cap.i.  Apinnù  uvis  apcs  df^ 


convallium.  Ex  eo  cr  Homo  unguentatus  ^ 
comptm  ,  ut  folent  Amufi ,  nob  'is  vocatur  ua 
Mugiicr. 

MOSCARDO,  e  MOSCARDINO.  Va- 
le il  mafchìo  dello  Sparvierc.Detto  così,dal 
pigliar  le  mofchc,  dicc  La  Crufca.  Il  Pulci 
anch  egli  nel  Morgante  : 

^tvi  di  mojche  fi  pafce  il  Mofcardo, 
Perebbe  non  e^.  come  il  /ratei,  gagL ardo,. 
Come  il  frale!,  cioè,  come  la  femmina  dello 
Sparviere  i  laqualc  c  più  genetolà  del  ma- 
fchìo. Ma  non  c  vero  che  di  molchc  fi  pa- 
fcalo  Sparviere.  Si  pafce  di  merli,  di  pàfic- 
re,  e  fimili  uccellini  j  e  m.i(firiiamentc  di  fi- 
lunguelli :  onde  ó  can^utt ,  cìoc  filungueUaria, 
fi  dilTe  da  Ariftotilc.  Intorno  all'origine  dcU 
ItLVOccmofiardo^  non  e  cosi  .igcvole  il  dirla. 
Credo  però  derivi,  mofcardo  da  mnfius  j  ufato 
daXatìno-Barbari,pQi  fignifìcare  una  gatta* 
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Le  Glofc  Arabico-Latinc  :  Mufrum.  tdUnm: 
abe9tì»odcélM,kie>i,videt.  E  quindi,  wujì» 
per  lo  ftcffo.  Uìdoro  nelle  Origini 
lib.xu.  cap.x.  ìAnsìOyaf>peiUt»s,rjuod muri- 
bnsiitfejlitsfu.  Hunc  Vulgm  captum,  iCA^ura 
vacA/ity  Scc.  Da  w«j  Murù ,  OT«r/«/,  Mus  lus. 
;  R  in  S:  come  plm  flurù,plurU,fluri0rA,  plu- 
ftors ,  che  lì  legge  nelle  Glofc  Anciche  ;  ed 
onde  il  Francelc plufieurs.  Mufms  adunque, 
vai  propriamente  Muriumcaptator.  Da»»«- 
futs,  r»  diffc  poi  prima  mujìcus ,  per  lignificar 
lo  fteflb,  cioè  f  igltAtor  Hi  top  ;  c  poi  ancora 
mufcus,  \>ci:  contraziionc  :  onde  muJcjrJus, 
c  mufcArdmus.  Quindi  l'Italiano  mofcardo,  e 
mofcardipo  ;  ficcome  il  Francefc  moufchet.àà 
mufcettms,  diminutivo  altresì  di  mmJcus.  Cosi 
chiamano  queft'  uccello  di  rapina  i  Francc- 
fi;  ed  anche  t-MOUSCUtT,  con  la  giunta 
della  E  :  come  fi  dice  indiftcrcntcmentL- 
Merigo^  ed  Emerigo.  Ma  ne  anche  di  topi  lì 
pafce  il  Mofcardo.Crcdg  adunque  che  cosi 
fia  Ifcato  detto  prima  il  gheppio ,  ovvero  il 
fottivenco,  uccel  di  rapina  altresì,  ma  che  fi 
pafce,  per  lo  più,  di  topi  di  campo i  onde 
Endtrmulot  fu  nominato  da  noi  altri  Fran- 
ccfi.  E  comunque  il  gheppioffia  di  corpu- 
lenza, d'occhi,  dì  tcfta,  di  becco,iòmiglian- 
tc  affatto  al  molcardo,  (  Lo  nota  il  Bcllonio 
lib.a.  della  fuaOrniotologia  c.ip.a.3j)  e  vcri- 
fimilc  affai ,  che'l  nome  di  mojUrdo ,  detto 
prima  al  gheppio  ,  pall.iffc  poi  al  mofcardo, 
cioè  alla  femmina  dello  fparvicrc.  Quella  è 
lamia  conghiettura  intorno  ali' origine  di 
qucfta  voce,  il  Sr.Ferrari  anch'cgli,^  capta»- 
dft  muf.i<. 

'  MOSCHEA.  Vedi  mefchita. 
"  MOSCHETTO.  MOSCHETTONE. 
Strumento  militare  da  fuoco,  11  Volilo  de 
Vit.  Serm.  facciata  31.  vuole  fia  voce  Tcdcl- 
ca.  É  vcro,che  mf*iket  lo  dicono  i  Tedefchi: 
ma  il  Tedcfco  mutket ,  ficcome  l'Italiano 
tnofchettOyW  Francefc  momqmt,  c  lo  Spagnuo- 
lo  mofjuete  vengono  dal  Latino-tìaibaro 
ntufcettus ,  nome  d'ucccl  di  rapina  ,  dclqual 
se  detto  in  mofcardo.  Già  abbiamo  oflcrva- 
tOjche  parecchi  ihumenti  bellici,  sì  moder- 
ni come  3ntichi,prcfei:o  loro  denominazio- 
ne da'animali.  Vedi  fopra,  in  colubrina. 

MOSCIONE.  MOSSONE.  Così  pro- 
priamente fi  domanda  quel  picciolillìmo 
animaletto  volatile,  generato  per  Io  più  dal 
mofto ,  onde  y  fecondo  i  più  degli  Etimolo- 
gìfti ,  ebbe  il  nome.  Ifidoro  nelle  Origini 
lib.xii.cap.ultimo,  parlando  delie  mofchc  : 
B I B I  o  N  E  s ,  fuftt ,  qui  in  vino  nafatntur ,  quos 
vitlgà  murtioncs ,  à  mudo  apfellant.  Un'  an 
lieo  Vocabolario,  cit.ìto  dal  Martini  :  Mus- 
ei o ,  dicitttr  qMft  muft-io,  qttod  rnujìnm  bib4t. 


;  MO 

Ora  formoflj  mofcione  da  mufitone  in  qucfta 
maniera  :  Mi^io^  mitpo^  {Trovafi  quclt'ulti- 
mo  vocabolo  nel  GloHario  Arabico-Lati« 
no  :  Mu  s  s  I  o,  esi^qui  in  vino  fiafcitur.)  mujcioy 
mofcio,  MOSCIONE.  Cangiafi  S  T  in  S.  Cosi^' 
dallo  Itclfo  muftuty  M090  ad  un  giovane  diP 
fero  gli  Spagnuoli,  /ditjìus  mo/ìo,mofoy  Mo9o..^ 
MitpiSy  daljjrcco  ftu^f^  [*r  /tovusyfioveilìttty. 
lodilkroi  Latini.  L'Onomartico  :  MhJÌhsju 
Quindi,  ,  aflblutamente ,  per- 

vi/ium  miijìum  :  c  mitjia  poma  j  e  tfmjla  atas  i 
per  novA  j  come  olTcrvo  lo  Sciligero  fopra 
V.u  ronc  de  Ke  Rullica.  Cosi  altu  da  C^.ir- 
augujlay  Cyaragoca  ;  da  ajitrt^cs,  a^ores  j  da. 
perquirertt  pesquisar,  fecero  li  medefimi^* 
Spagnuoli.  Papia  lo  diducc  da  Mufli 
ciones,  vulgo  à  mufcis  apptdantitr.  Ma  da  qual- 
fivoglia  vocabolo  clie  derivi  n^ofcionc  \  o  da,^ 
mujcjy  o  àskmujìum,  nodfi  che  lì  dice  figura^)^ 
cimcutf,  e  per  iltherzo,  a  gran  bevitore  :  il 
che  conferma  anche  la  noftra  oppinionci  - 
bibioues  e  mnfiioncs  cflcndo  lo  fteffo. 

MOSTACCIO.  Vale  propriamente 
IcttAy  cioè,  la  barba  che  c  f  3pra  le  labbra.  Da 
myJia.XyrfiHfhxymuJìacemymuftaciuSymit- 
Jìacioy  MOSTACCIO.  Hifp.  mofiacho.  Gali, 
moujìache.  Ma,  figuratamente,  fi  dice  pei;" 
ilchcrno,  o  per  iIcher2o,dcl  vifo  dell'uomo* 
Così  rostro  per  facies,  dillbno  i^li  SpagnuolL  -'^ 
MOSTARdA.Mollo  cotto,nelqual  s'in^,  ' 
fonde  Icmc  di  fenapa.  Vogliono  i  più  deglfr' 
Etimologifti  fia  cosi  detta  da  w«/7«»»,  e  da^ 
ardor.  Lo  Scaligero  contro  al  Cardano  allT^ 
Elei  citazione  148.  j.  Ouod  embaMmaydemvk^ 
Ilo ,  quod  induuraltqujf/doy  cr  ardore  ,  Mu^k 
s  r  A  R  u  A  M  f^ulgMS  dicit  non  meptc   Lo  fteflbe 
dice  il  Nicozio  nel  fuo  Tcforo  della  Lingu^ 
Francefc  :  MoustardE.  Sinjpiy  vel Jìnapù ^ 
a  nomi nf  mniìnmy  Cr  verbo  ztdco.  Conqudj^ 
che  fcguc.  S*ingann.mo  tutti  quanti.  Dft^ 
mfniitmymuHarum,  mftsiardunty  muiiardéy  Mo«^ 
STARDA.  Gali,  moujlarde  :  come  da  bom^ji' 
busy  bombarda  ;  da  veinluSy  vetdardmy  ondfp 
il  Fr.mccfc  vieillarà.  Cosi  da  musitmy  rnujla-^ 
ceuMy  muiiacea,  mmiaciay  moslaz4  ,  fecero  gli 
Spagnuoli.  Già  abbiamo  offcrvaito,  che 
l'inavvertenza  di  cotali  paragogi  àfovcntc 
fatto  pigliar  de'  granchi  a'gran  Letterati. 

MOTA.  Terra  ,  quafi  fatta  liquida  dall' 
acqua.  Fango.  Dal  Tedcfco  che  vai 

zolla  di  terra  grafsa  e  tenera,  lo  cavava  Pie- 
tro Pietri ,  fjmofo  Accademico  della  Cruf- 
ca.  In  alcuni  luoghi  d'Italia  fi  dice  motta  i  il* 
che  appoggia  la  lua  oppinione.  Ma  quant'a, 
me,  io  tengo  per  fermo  che  derivi  dal  Lati^ 
x\omatHSy  o  mstiuSy  fiarnificante/r«wj</«x:  oiVif» 
de  anche  il  Franccfe  M  o  1  t  e.  Matus ,  motum 

MOITE.  iV^ro/iW,  MOTOSO,  MOITEUX.  U 
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Salmafiofopra  J'Uloiia  Augufta  •  Mattus, 
antiquA  voxt  cr  Lufinn,  qu^.  cmoiliruni,  Tuba- 
tura,    maccratum,  jìgnificat.  Inde  vcrbum 
maccaic,  fro  domicarc,  tubigcic,  ó*  maccra- 
c.  Ijidm$sinClojJis:  Mattumcft.liumcdum 
cft,  cniollitum ,  infcitum.  Hiac  via  matta 
Cicerom^vU  lu.'oji  é  humecUi  lib.  Epijì.ad  Attt- 
cttm  xvì.epijl.i^.  Itaquc  co  die  maiili  Aquini. 
Longulum  lane  itcì      via  matta.  I/ae/jtm 
eo  loco  Libri  ^etcres  omnes  co/ijlunier  lequ»t. 
ritiro  cxcnditur  ^  via  incpta  :  quod  ineptum 
eit.   !/idf  per  rnetAphoramt  homo  trtjììs^  &  coa- 
tuji contritiqifc cordùym:L{.l\X%  dicth-itur.  Fctcrts 
Cto(J&i  quarum  excerpta  in  ffw  Adverfiriis  pro- 
tultt  Tur^hui  :  Mattus.  triftis.  Hanc  nos primi 
vocem^cum  aliis  qimmplurimù^  ìxlo  L-ttinorcdo- 
ttAvanus^  CJ"  opumo  JLi/!gua  Laiinx  auciori  rcd- 
didimus.  Origuuttomi  tamen  Gr.tc*  eil  :  nam 
venti  à  Verbo  fM-iìci),  quod eSi  piiifo,  (p-  fubigo, 
cr  cmollio.  A  quo  i^acK-ciy  lubadus,  cf  emol- 
litus,  Àtque  inde  iMitium  mavilus,  ficc.  Lcl;- 
gclì  nel  nuovo  Fiampcnro  di  Petronio: 
Staminatas  ditxÌT(f  pUne  matus  jum  :  (opia'l- 
qual  luogo  veggafi  Adiiano  Valcfi.>.  Da 
mititts  Latino,  in  lignificato  di  trijììs ,  deriv.f 
iicuro  matt4»ay  chcc  unafpezic  di  maiiu- 
conia.  E  fnrfc  anche  mogio^  che  vai  di  (piriti 
addormentati  j  malinconico.  Maiins,msiui\ 


Muticiii  ?nuttci ,  muticitts ,  niKtcius  ,  motc^s^ 
M  o  z  z  o  :  mtttciare,  mui^tre^  o  z  z  A  r  f.  .  Mu- 
t-CMs^  c  mmilits,  fono  diminutivi  di  mntus,  dif- 
uhto.  Da mtuius.  Quindi  f.v/w/^//tfrr, 
dlfulato  altresì  ;  onde  il  Francclc  émoujfer. 
Venne  nmtMS  d  ì  iirciu,  puto,  nmpa'o. 

MOZZtTTA  Vel\c  di  Piclaco.  Da 
mo^z^re  :  j^omc  fc  fi  dìcenc  f\jìe  tigUatt  i» 
tronco.  MHcetA,  \a  dicono  gii  Spagnuoh'  ì  mò(- 
Jèite,  i  Francefi. 

MOZZO.  V 

M  U 

MUCCHIO.  Dlceiì  di  cofe,  o  di  gente 
(betta  inlicme.  Mante  ;  cumulo.  Lo 
Stigliani  neirOcchiaìe  lòpra  quel  vcrfo  dclj' 
Adone,  Canto  xui. 

Te  figo»  gr.in  macchi,  e  cumuli  rar  colli  ^ 
vuole  venga  dal  Latino  cttmulns.  Mucchi^  e 
cumtdi ,  dice  egli ,  e  il  medesimo  vocabolo  indi- 
viJu.thnente:pcrch^,fì:comfA:po  i  ùi4)n:  Latini 
da  latrvJiiicium ///^Tir  J.itrocinÌLnn,^^r  trajpor- 
tazjon  di  (ilUb*  i  e  d*  lenonicium  ,  Icnoci- 
uiuin,  t  d altre  parole  CJnfo'-mi  ;  così  s^po  i  La- 
tim  b.irbari ,  />/  ficolo  b  iffò  ,  d  i  cumukis  fece 
muculus  :  e  di  mucului  noi  vulgarìt^ammó 
mucchio  ;  nella  guija  eh' avevamo  fitto  d.i  Ipc- 
culum  ,  specchio  ;  da  micula,  macchia  ;  e 


maiim,  madtus,  modius^ mudto.  Mogio.  D  in  |  fimili.  AV ft può  C Autor  difendere  colCufo del Jì- 

'    ~"   *       nonimo  ^ihju  ile  veramente  vuole  efi\  r  due  nomi 

dtjlt/iii ,  ove  qnefto  e  un jo/o;  ducndoft  fino/tinta- 
mente III  ada  e  \  'u,m.i  non  llrada  e  ìlr.tca.  Onde 
tanto  e  dir  mucchio  tf  cumulo  ,  ^«^/rre  fpec- 
chio  e  fpccolo,  macchia  e  macola ,  ed  altri  jÌ 
fatti  :  fe  bene  il  l'oluiano,  ma  con  poca  (ua  lode-, 


G;  come  hodie,  oggi.' Dal  verbo  Latino 
mattare,  in  fignificato  òì  domit  tre ,  vogliono 
alcuni  che  venga  l'Italiano /w.f//4r^,  termine 
del  giuoco  degli  Icacchi-Ma  di  qucfli'ultimo 
vedi  in fc.ucomatto. 

MOTTA.  Scofcendimcnto  di  terreno. 


La  parte  della  terra  fcoicc  fa.  Dal  Latino   /i'///i'fiitFola<' lòffia;  verbi  alterati  ambedue  da 


movere.  Movitay  mota,  motta.  O  plui tolto  da 
metdy  come  l'oflervammo  ^.ellc  nollrc  Ori- 
gini della  Lingua  Francclc,  alla  voce  mote. 
MOTTO.  Dal  Lac.  misftum  ^  omutum  ; 


luttìarc  Ne  mi  pare-,  f/'f  mucchio //^ 

liano  pofi't  ejjèr  venuto-,  come  mi  dice  un  valente 
Letterato,  da  mucho  Spagnuob ,  che  vai  mol* 
to  :  perciocché ,  (  hfiamo  Jìarc  che  quello  fia  ag- 


ficcome  il  Francete  mot.,  e  lo  Spagn.  mote^.  \  gcttivo,  e  quello-,  fojUmivo^  e  che  t  fignifcatiftana 


Cornuto  fopra  Pcriìo  Sar.  i.  Provcrbialiter 
dicimus  ^  Murtum  nullum  cmileiis  :  idesi, 
vcrbum.  Lucilio  t  Non  audct  dicere  mntum. 
Le  Glorc  Antiche  :  Mitttum.  ^6.  Fcfto  :  A/u- 
tire  loqui.  Ennim  tn  Telcpho  :  Palam  mutirc 
Plcbcio,  piaculumell.  Lo  Scaligero  fopra 
Fello  :  Mtttire ,  esl  ne  mu  quidem  audere  ficere, 
quod  Oraci  Edam  in  idiotismo  dictmus-, 

Ne  muttum  quidem  audct  dicere.  Il  Latiiui  mu- 
tum  deriva  vcriiìmiimcnce  dal  Greco  f-iv9(^, 
cioè  fermo. 

MOZZARE.  Tagliare  in  tronco ,  divi- 
dendo la  parte  interamente  dal  tutto.  Da 
w*»//Vr/x,ulato  da  Varrone  ne'  libri  de  Re  Ru- 
ftica  al  capo  49.  in  vece  di  mutilus.  Spiea  mu- 
$icà  dicitur^qua  non  habet  arifìam  :  e£  enim  quaft 
cornm  funi  (^tcarum.  E  ne  fu  così  formato  : 


diverft  )  fe  così  fujfe  ,  noi  non  diremmo  muo*' 
chio.wi  muccio  :  ripugnando  ilU  natura  delU 
noflre  lettere  il  vulgariz^re  uccio  uccloio, 
fe  bene  i  Lombardi  ti  fanno.  Di  quell'etimolo- 
gia Stiglianefca  fi  burla  l'Aleandri  nella  Ri-» 
fpofta  al  dettq  Occhiale.  Porterò  qui  pari- 
mente le  (uc  parole  :  Eccoci  tuttavia  fidU  fotti- 
gliezze  Grammaticali ,  nellequali  trovo  fempreU 
Stigliani  infelicemente  abbagliato,  ma  più  dove  fi 
tratta  d\ttmobgia.  Egli  dice,  che  mucchi  e  cu- 
muli e  ilmedejimo  vocabolo  individualmente  :  e 
che  tanto  è  dir  mucchio  e  cumulo,^//4/?/ofpec- 
chio  e  fpccolo  ,  macchia  e  macola.  Per  pro- 
var qiies/a  fua  bella  invenzione,  pafja  ali*  etimo- 
logi.i,dicendo,che  appo  i  Latini  barbari,  in  fecola 
bafe,  da  cumulus/Z/crf  muculus,  e  da  vk^ox- 
ìuipofvolg4riziumma  mucchio.  Chi  mnri-' 
"       Tt  3 
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derebhe  di  (fueBs      più  udita  Latititi  ?  ìtt  (fml 
fnéU  bdjfa  de  LMim  fu  mai  ujiuo  muculus  per 
curaulus  ?  è  elU  forfè  voce  di  tj miche  coloni* 
de  L*ì'mi  ^  traffxtrtàta  nel  Mtndo  Nuovo  ^  o  fi 
trede  la  Sti^ni  di  poter  f/tr  credere  che  Alle  fue 
wumifsUmeute  cdpitijto  libri  da  nÌHaàltro  cono- 
ftiMtiì  Megliore  certameate  era  U  penfitro  di 
qmdvsUrae  Letterstt  t  acccM/tato  d^l  Tnedefmo 
StigiÌMf$i ,  che  U  no/Ira  voce  mucchio  derivata 
fm^dalU  Spaiamola  mucho ,  ftgnifca/ite  raol- 
co  i  perche  uà  mucchio  altro  non  e ,  che  itna  con- 
geru  dt  molte  cofe  :  e  Hon  e  hioovo  che  le  parole 
derivau  da  altra  lingua  abbioMo  tjualche  divcr- 
fta  in  akuna  lettera ,  che  diverja  faccia  in  parte 
la  projsmnzia.  Ma  in  ejfeVo^  ftccome  efitella  dello 
StigUani         baia  rtdicoUja  i  cosi  quetla  della 
V0ce  Spagnuola  non  e  vera.  Ne  fi  può  did/itare^ 
che  mucchio  non  venga  dal  Greco  fiùxo»  »  c^'f 
ipiifca  in  Lingua  Dorica  un  cumulo  dip.i^ia  \  e 
fiì  fi  allargata  a  figmfiitr  appo  di  noi  d  cmmnlo 
ancora  d altra  m  Jeria.  Che  mucchio  vonga  da 
fkvx^y  lo  dice  anche  il  Monofmi.  Mu;^ 
pctcnmuU  di  paglia^C\tzoSA  apprcffo  Coihi- 
to ,  o  vogham  dir  l'Autor  del  Tractaco  de' 
Dialetti  >  attribuito  falfamcntc  a  Corinto, 
come  già  altrove  l'abbiamo  oflcrvaco  :  in* 
ri  «rwejtc  VJoT àx^ey*  »  t^^xf^oi  Aryjfoi  =  parla 
de  i  Dori  :  e  crederci  f.iciimcncc  tolfe  il  La- 
tino cnmnlut  formato  d.illa  detta  voce  ftu- 
-Xfim  :  iJtvxuf,  /tvx«*®',  X»}Mn:^,  camulns  ì  co 
me  ÀyxÀw,  àyxùy&'t  angulus.  Ma  ne  l'Italia- 
no «*»cr/;w  deriva  dal  Greco  ^uuxte*  ^  ne  dal 
Latino  oumdut ,  ne  dallo  Spagnuolo  mucho. 
Deriva ,  ficuro ,  da  monticulus.  Monticulus^ 
nioacmlus^moachiay  mucchio.  Co.wdawf/r- 
ticeUuSy  M  ouc  E  Au  (  c'hoggi  fi  dice  moncea»  ) 
fecero  i  noftri  Vecchi.  ON  in  U.  Vedi 
mtUacchia.  ovvero  in  O  U.  come  mouton^ 
mMtiery  cowent ,  voci  Francclì.  da  montone., 
menajleriumy  conventus.  t  qui  con  meco  il 
S'"  Ferrari, 
s-    MUCCIARE.  Farfi  beffe.  Da 
(  cioè  futa  )  «WfMX,  modus  ymocia^ciar  ema- 
ciare. Così  da  \uàKaLt  i  mocare  :  onde  il  Fran- 
«cfe  MOQUER.  Vedi  di  grazia  a  quella  voce 
nelle  Origini  Franccfi. 
•  s  MUCCIARE.  Bt  Sraucciarc,*/?  labi  :  cùm 
filo  lubrico  ex  mucù ,  or«f    ,  &  nartnm  excre- 
mtntùyfallitur  vepgium.  A  mucis  :  dice  il  S'- 
Ottavio  Ferrari.  Amplia s  deliherandum  cenfeo. 

MUCIA.  Gatta.  Dal  Latino- Barbaro 
muftus.  Vedi'l  VolTio  de  Vit.Serm.  e  quel  s'è 
detto  da  noi  di  fopra  alla  voce  inofcardo,  D.i 
mitis ,  lo  cavava  però  il  Guieto  :  in  quefta 
guifa  :  Mitts^^ttius,  mitidy  mtcuy  Muc i  a.  Vedi 
mite  nelle  Origini  Franccfi, 
MUDA  V.  mudare. 

MUDARE.  Rinovar  delle  penne  degli 


M  V 

uccelli.  Da Latino,  ufató  parlracnre 
dagli  Scrittori  in  neutro  paffivo.  T.intumah- 
honety  ac  mutata  dilTc  Catullo.  Quindi  muta^ 
mad.t,  per  luo^o  chìufo ,  dove  li  tcnc^ono  gli 
uccelli  a  mudare.  Giìl.  une  mue.  L'Impcra- 
dor  Federigo  Secondo  lib.t.  de  Vcnar.  Qua., 
dam  in  cvnfervando  fanas ,  etiam  quMdo  fono* 
mutanty  pcnz/xs^  ut  domuncitla ,  c^na  dicttur  mu-.j 
ta.  Vedi  il  Mciulìo  nel  Glodìxrìo  Grece 
Barbaro  in  /akjb  e  /t»7*T(^.  •JI  Voilio  pei( 
vuole  venga  muta  dal  Tedcfco  mttjte.  Eltve-* 
ro  m.\xx.\ynon  a  mutando,  ut  arbitrar ^  feda  Cer* 
manico  CT  Belg'co  muytc ,  quodidcm  not.it:  inM 
dcque  ItaItcMM  muda  vel  muta,  Gafficum  miie,*] 
dice  egli  nel  libro  degli  Errori  dellf  Favelli 
Sed  citr  non  Qerm^m  k  Latinis  .iccipere  poiucrntstà 
Òr  morem,  ^  nomen  ?  dice  il  Sr.Fcrrori  :  e  di«. 
ce  bene. 

MUFFA.  QMella  fpczic  di  lanugine,  che 
nafcc  lòpra  le  cole,  o  per  putrcfazzionc , 
per  umidità.  Dal  Lat.  mucus  ,  onde  mucor^  < 
thucì.'Ims.  MueuSymtKfustmHccatMviifk.  muc-f 
care  ^  muftare,  cioè  produr  muffa.  Can^ 
giafx  C  in  F  :  coxatìwbujfone^àxbHccobuc^ 
*  conti t  dclqual  s'è  detto  fopra.  Moujfe^  per  mof 
colo,  dicono  gli  Angioini. 

MUGGINE.  Spezie  di  pcfcc.  Da  mfigitfi 
mugiltif,mifgileymugifle,  uuGC IV E.  L  in  N: 
come  in  argine  da  -igger.  Aggere ,  ^ggele^  arge- 

nCy  ARQIN  E. 

MUGHETTO.  Spezie  di  fiore.Dal  Fran- 
cefc  muquet.  Vedi  l'opra  in  mofcado. 

MUGOLARE. 
gare,  muguUre^  Mugolare.  GalLiw#g/^r.  m«. 
x./«,  mugio,  miigire. 

MUGNAIO.  Macinatorc.  Molinmusy 
molinaio y  molnaio  ^  mognaio.  mugnaio. 
Trovafi  molinim  nella  Legge  Salica  ;  e  fi 
diffc  da  mola.  Vedi  mnlimre. 

MUGNEKE.  Mulgere^mungereyUuavE- 
RE>  o,  come  dicono  i  Sancfi,  mognere. 
Da  mugnere,  MUG  N  i  xoio:  vafo  di  terra  den- 
tro alqualc  fi  mugnc. 

MULACCHIA.  Ucceilo,finjiIcal  corvo. 
Da  monedtiU  Latino  lo  cava  il  Canini©.  Be- 
ni/fimo. Moncdula.,  mondula,  mondulacay  mon~ 
dulacuU  ,monlacu!aymonUchiay  mulacchia. 

MULENDA,  o  MOLENDA.  Il  prezzo 
che  fi  paga  della  macinatura.  GaW.  monture. 
Da  molo^  molory  molendusy  molenda:  come 
da  enu ,  emory  emendus ,  emenda.  Da  molerty 
emolumentum  difiero  fimilmente  i  Latini. 

MULINARE.  Fantadicare.  Andar  va- 
gando coU'immaginazione.  Da  mulino,  co* 
me  Ce  fi  diccffc  injlar  mola  volvi.  Vedi  mu- 
gnaio. 

MUMMIA,  che  fi  dice  anche  MOM- 
MIA.  Cadavaro  fccco.  Gali.  0n§  Mommie. 

Il 


BVoflìodcVìt.  Srrm.  MtiMiA.  drt  Itmì- 
fiùy  bdlfàmo  vel  myrrhi.,  ^  sloe  ami  a/phalta  ad- 
versus  corrupsionem  cond  u.  Hahet  &  confer- 
va »di  vim  meli  ac cera:  ut  proprie  indeorigo 
pofl'U  arcefi.  Sane  Arahibm  CDIO  mum  ,  cera. 
Non  c'è  dubbio  ,  che  di  t.ii  voce  Araba  de- 
rivi mumia.  Vcggalì  quel  gran  Bociaito  ncli" 
Icrozoico.  Solevano  gli  Antichi  condirci 
cadaveri  con  cera ,  ilche  dicevano  nymKr\- 
pw».  Vedi  Erodoto  lib.i.  cap.i+o.  S'in5^.inna 
il  douifTimo  Salmafjo,  ilqualc  nelle  fu'c  Pli- 
ni.mc  Elcrcicazioni  a  carte  401.  cava  mumii 
da  amomum.  Udiamlo  peto.  Preliofif  qutbttsjj 
unguenti!  amomum  addebalur^^t  Plsnius  tejìatur. 
In  funeribus  pracipue  bcum  habebat^  ut  ^  myr- 
rha^  cr  ciHnamtmh  qt  alia.  Perfus  : 

— -randcmquc  bcatulus  alto 
Compofitus  Icfto  ,  crafCrquc  lutatus 

amomis , 
In  portam  rigidos  calccs  extcndit. 
Amoma  hìc  prò  qittbuslibet  unguentù  pofuit^ 
quibus  HNgib.ìnt  corpor,i  mortuorum.  Inde  amo- 
mi  a  m  Recenliores  vocavtrunt  iUud  omne  qiig 
medicibantur  corpora  dejknciorum  ^  (jycondie- 
b.t»tur.  Momiam,.^  mumiam  univerfa  hoJte 
voctt  Europa,  nomine  inde  deduco. 

MUS  A.Spczic  di  pome.  11  Pulci  nel  Mor- 
gantcxxv  lyj. 

Rinaldo  un  pome^  che  f  chiama  Mufà, 
Ad  un  Bu^on^  che  gli  pareva  jctoccg^ 
Trajfe.,  e  cun  effo  La  ijocca  à  chiufi. 
IlMattiu.'li  lopra  Diofccridc  '.b.\.  tap.ii6. 
Suat  praterea  ,  (jui  paimarum  generi  adjcribant 


plantam  in  tA.gypto,  Cyproque  naicentem  ,  quam 
Veneti  inde  redeun'es  Mulam  appeilant,  ^  Mu- 
fas  fuMliterfructus.  Con  quel  che  legue.  Vuo- 
le il  Salmafio  che  dal  Greco  (av^*  ih  origi- 
nato Tfiuf* ,  à  lon^tudme  my.xa ,  ^ivt  eUychaii. 
Vedilo  fopra  iioiino  a  carte  i^t^.^i^i^. 

MUSA.  Cognome  del  Brafavolo,Mcdico 
FcrrarcCe.  Antonio  Mufa  Br.ifavolo  fopra  il 
libro  di  Galeno  de' Semplici  Medicamenti  : 
Nomen  habuit  ab  Euphorbo  i  paria  dcll'cufor- 
bioi  Antont$Mufa  fratrt ,  e^us  inventore  ;  qui 
]uba,  Regi  Mjnnfani,e,  inferviebai.Duo  celebra- 
ttjfimi  fratres  tn  nastra  mclyta  filiti  ari  arte 
fuere^  Euphorbius  ^  (f  Antonius  Mufa,  cujus  no. 
men  patri  meo,  Francifcc  Brafavolo^  imitar i  pia- 
tuity  cùm  ab  unda  baptismatis  attellerer.  Seduti- 
netm  doiirinà ,  non  \olo  nomine ,  antiquum  illum 
Auttnium  AJufam,  Augiffìt  Medicuniy  imitarer. 

MUSAICO.  Sorta  di  pittura,  fatta  con 
pictruzzole  ,  e  pezzuoli  di  fmalto  colorati. 
Da  mtiJìacum,fo:miCo  damiv/7«m,io  ftcffochc 
niuftVHm.  Claudio  Salmafio  fopra  l'iftoria 
Augurta:  Mulcum  ,  cr  nlufium ,  (  nam  ittro- 
que  modo  dictbant  )  esi,  quod  olii  mufivum  ap- 
pelUnt,  Sic  ùìttw,  odcum,^  odium,  dictbw: 


fir  ofz^eny  afchiura,  &  archivum  :  fub  dio,(> 
fubdivo.  Greci  ftaa-iutvocdnt.  X  mufio  t/fr^» 
opus  muliacum,  quod  vulgo,  wtius  Uteruls  tré* 
jefìtoneymoQixcxxmappetìamm,  Nonenimmo^ 
laicum  a  fa^n^<^^  ut  ab  ^^««r,  ut  do- 

aijjimm  vir  opinatur.  (  inrende  di  Giofeppc 
Scaligero  )  Mufeum  ausem  ,  fecmnda  brevi, 
^  Tw  f4,H(rHc9  ;  ut  conopeum       t«  xiwcà^ 
THc.  Horatius  :  Sei  afpicit  conopeum.  Sic 
mufeum,     mufium,  cr  mufivum.^r*  eodem. 
Frovafi  mufivum  appreflb  Sparziano  nella 
Vira  di  Pclceniiino  :  Hunc  in  CommodtaMÙ 
hortki,  inporiicu  curva,  pulum  de  mufivo ,  inter 
Commodi  amicijfimos,  vtdemus  facra  Iftdis  feren* 
tem.  Mu/ivartiu,pcv  clii  lavora  alla  muùica, 
fi  legge  in  Giulio  Firmico  ,  nel  Codice  di 
GiuIliniano,cdinqucllodiTcodofio.  Vedi  • 
lo  Scaligero  fopra  Manilio,  il  Martini nelF  . 
Etimologico  in  mujìviée  c  in  mufivanus ,  U 
Volfiodc  Vir.Ser.  c'i  Mcurfio  nel  Gloffario. 

MUSARE.  Stare  fcnza  f.ir  nulla  ,  comc^ 
ftupido.ll  V.nrchi  nel  Dialogo  delle  Lingue:  ^ 
CONTE.  Musare,  che  usò  Dante  ^  quandt 
diffc  nel  vente firn  o:t avo  Canto  delt Inferno, 

Ma  tu  che  fei,che*n  fu  lo  fcogìio  mufc  ? 
viene  egli,  dal  verbo  Latino  muflare,  cio> ,  par- 
lare baffamente ,  come  Co  trovato  fritto  in  alcuni 
libri  moderni  k  VARCHI.  Non  credo  to  ,  fc 
bene  pare  affai  verifmile;  perche  il  muffare  U- 
tino,  che  e  il  frequentativo  di  m\iùvz,come  muf- 
fitarc  di  muffare ,  fignifica  più  cofe  ;  e  non  mi 
pare  ch'egli  abbia  quella  proprietà  che  4  //  noP§ 
mufare,  che  viene  da  mufo,  cioè  vifo ,  0  volto, 
che  fi  dice  ancora  ceffo,  grifo,  niffolo,  grugno. 
e  moftaccio  j  e  majfimamente  negli  animali  t 
onde  noi,  quando  alcuno  maravigliando,  e  tacen- 
do fi  ci  guarda  fifmtente  col  vtfo  levato  in  su ,  e 
col  mento  che  j^orti  in  fuora  ,  e  pare  che  voglid 
colla  bocca  favellare,  enonfàveUa,  diciamo.  Che 
mufi  tu  ì  0,  Che  ftà  colui  a  mufare  ?  ovvero^ 
alla  mufa  ?  Nellaquale  oppenione  tanto  mi  con- 
fermo piu,quanto  ella  non  e  mia,benche  anco  mia, 
vM  del  molto  Reverendo  e  dottijfimo  Priore  degli 
I nnocenti,  già  da  me  più  volte  allegato.  L'oppi- 
nioncdi  Vincenzio  Borghini  (  che  quello  è 
quel  Priore  degli  Innocenti)  è  vcrillima: 
ed  e  anco  quella  della  Crufca.  Sono  quelle 
le  fuc  parole  :  Mu s  a  r  e,  Stare  oziofamente,  4 
guifadi  fiupido;  trattala  metafora  da  IT  atto  che 
fanno  le  befiie ,  quando  per  difetto  dipafciona ,  # 
per  ijìanchezza,  0 per  malfar-U,  0  altra  cagione,^ 
Jìanno  flupidamente  col  mufo  levato.  Vedi  fotta 
mufo.  Mufen,  per  effere  ozjofo,  dicono  ezian- 
dio i  Tcdefchi.  Mufinari ,  quafi  nello  fteffo  * 
fentimcnto,  differo  i  Latini.  Si  trova  mufar- 
dus  nel  poema  d'Adalbcrone  ,  pag.  145.  Si 
Mufas  celebres ,  clamint  mnfarde  Sacerdor.  ìì 
Sr.  Ferrari  anch'cgli,  è  colla  Crwfca. 

MUSCA*' 
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MOSCATO.  W.MmfcMda. 

Muschio,  d»  mofchus,  m*fchuiuty  w- 

fchdo^  M o se H ! o.  DclU voce m0fchm,\cò\\ 
Martini  nell'  Etimologico,  è  voce  Araba. 
juipfch,  ovvero  mtifch  ^  lo  dicono  gli  Arabi. 
Quindi  anche  il  Greco  moderno  i*.ó%(^y 
ovvero  ^5%®-  »  dclqual  vedi  il  Mcurlio 
nel  Tuo  Glofl'.irio  Greco-Barbaro. 

MUSERUOLA.  W.mufo. 

MiJSO.  La  tcfta  del  cane  c  d'altri  ani- 
mali, dagli  occhi  all'cftremità  delle  labbra. 
Si  diflc  prima  del  nafo ,  dal  Latino  inufitato 
mufum,  originato  da  mungere.  Mungo^  niunxì, 
mMXum-.nmnfMm^tnuiumy  .muso.  D.imHjMmi 
mmfi&tm  i  onde  il  Franccfc  mufedit.  Item,da 
mufellmn  ;  m»{elUrU  ;  onde  il  Francefc  mu~ 
felure  :  c  mnfelUrioU  \  onde  museruola,  e 
MusoLTERA.  Vcòìmufdre.  Daw*/iw,  mu- 
[dum^maffulum  •■,  onde  il  Franccfc /ww^c-». 
Da  mujjire^  il  S'-  Ferrari.  Sono  quelle  le  fuc 
pirolc  :  Mutirc  igimr ,  &  mufsare ,  <^  mur- 
mitrare,  fuhmifsej  &  tnterUbid  ex: enfi  obloqut. 
UaJe  mufo,  &  mufone  :  quod  eti*m  flentes^èr 
mufjUantes  fsciunt.  Nontguur  mufus  àftv^if, 
éttffdnaCum  fig/tificat.  Non  concorro. 
•  MUSSOLO,  e  MUSSOLINO  :  forra  di 
tela  bambagina  :  Così  detta  dal  nome  del 
pacfc  dove  per  lo  più  lì  fabbrica.  Andrea  Ai- 
pago  nella  Spolìzionc  delle  voci  di  Avicen- 
na: ALMusoLi,  eU  regio  in  MejifpotamU  in 
qui  teXMtur  teld  ex  hombyce -,  valde  fnUhrd  : 
qu£  apitd  Syrios  ér  '^p'*^  Mercdtores  Venetos  *p- 
fellaniur  m\^^c\\  y  ex  hoc  regionù  nomine.  £i 
Princtpes  */£gjftii  ^y^f  >  tfmfore  étjìatù ,  je- 
tUntes  in  loco  honorabiliori  i/iduunt  vejìes  ex 
hu^Hsmodi  mujfoli.  In  un' .antico  Leffico  MS. 
della  mia  Libreria,  compilato  daDomìnico 
di  Bandino  d'Arezzo;  che  fiori  ne*  tempi 
del  Petrarca  i  lì  legge:  mussola  teUtjHjt 
veniunt  ex  Idujjoiiy  Afijt  regione.  Ofscrvazionc 
curiofa  dcircruditinimo  l-r.\ncclcoRcdi. 

MUSSURMANNO,  o  MUSSULMAN- 
NO,  o  MUSSOLM  ANNO. Cosi  fi  chiama, 
chi  è  della  rdigioji  di  M  lomctro.  Ne  rende 
la  ragion'il  Martini  nel  (uo  Etimologico  alla 
voce  Mujulm.innui.  Vedi  quivi. 

MUSTACCHI.  Vedi  fopra  in  moftacchio. 

MUTA  di  Sonetto.  Vale  Terzetto.  Pic- 
:accio  di  M  ifFco  Tcdaldi  in  un  luo  Sonetto, 
fopca'l  modo  di  fare  i  Sonetti ,  ft  impato  fra 
le  Rime  Antiche  di  d>vcrfiTorcani,raccolcc 
4a  Iacopo  CorbincU*  : 

^élttnifue  vuol  faper  fare  un  Sonetto, 
£  non  fojjè  dt  cto  bene  awtfato  j 
Se  vuole  effer  di  (juejlo  ammaeflralo. 
Apra  gli  orecchi  fuot  all'  intelletto. 
Aver  vuol  quattro  pie  t e(pr  diretto , 
£  c»H  due  Mute  ejfere  ordinato,  &c. 
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Dai  Latino  rMià ,  detto  per  mutatio  :  perche 
fi  fa  mutazion  da'  Quadernari  a' Terzetti  Si 
dilsc  muta  per  mulatto,  come  confulta  per 
fuUatio  i  miffa,  per  mijfio  ;  e  fimili. 

MUTANDE.Nel  plurale.Addobamctito 
ftrctto,  tatto  di  tela ,  per  copir  le  vergogne 
agi'  ignudi.  Brache.  Vedi  il  Martini  ncll'E- 
dmologico  alla  voce  mtttatorim. 

MUiZZO.  Di  mezzo  fapore,  tra  il  dolce 
e  l'acetofo.  In  cambio  di  metuo  \  da  mtdm. 
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N ABISSO.  Loftefsoche-ri//7i,onde 
vicn  fojmato.  Si  mette  la  N  innanzi  i 
comein/r^^f,  in  nehhio,  mnaranzg,  mnin-^ 
ferno,  in  nafelloi  e  in  fimili. 

NACCHERA.  Strumento  fimilc  al  tam- 
buro, di  fuono ,  ma  non  di  forma  :  e  fuonafi 
a  cavallo.  E  da  quefto  fuono  fi  dice  nacchere 
nel  plurale  ad  uno  IbumcntofanciuIIcic'o  di 
legno,  o  dì  ofso,  o  di  gufci  di  noci.  Vi  è  chi 
lo  cava  da  tympanum  :  cosi  ;  Tjmpanum,  tym- 
pana,  tympanaculum ,  tympanacuU^  nacult, 
K  ACCHE  RA.Viene  da  «ra<»g^t.Cosìfi  dii* 
una  fpczie  Hi  tamburo.  Codino  nel  Tratra- 
fo  dcgUUfid  della  Corre  di  Conltantino- 
poli  al  capo  quinto  :  imfiuo%rr(^  Sv,  jx». 
Cei)ì^SamT(^  t5  (Ìa7i>^tui,$ì  ÀictKOf^oìi  Kpiw 
m  T«  àf<U<*?jt.  Sugcrio  nella  Vira  di  Lui^i  i| 
Grolso  :  T ympAnù,Cr  nacariù,  cr  altù  fimiìihm 
injirumentts  rejònabant.  Vedi  il  Mcurlio  nel 
Gloflario  Greco- Barbaro ,  il  VofTio  de  Vit. 
Serm.  c'I  S'-  Du  Gange  nel  fuo  Gloflario  alia 
voce  nacara. 

NADIR.  Contrario  di  Zentt.  È  voce  Arar 
ba.  Vedi  Zenit. 

NAVFA.  Nome  d'acqua  odorìfera,  S" 
dice  inl-onibardia  a  quella  di  fior  d'aranci, 
che  LANF A  fi  dice  nella  Tofcana.  Dal Lat. 
nimfa. 

NANNA.  Voce  detta  dalle  BaJie,  quan- 
do  nel  ninnare,©  cullare  i  Bambini,  voglio-'^' 
no  flirgli  addormcntare.dicendo  ninna,nÉM^ 
na.  W cài  ninna.  JSWii,  vale,  all'antica, 
Vanna;  detto  da  cflb  per  abbreviamento; 
ficcomc  Nanni,  da  Giovanni.  Inoggi  s'ufano 
folo  da  Contadini. 

NAPPO.  Coppa.  Vafo  da  bere.  Forfè  da 
navis.  Navisjtavus,napw,napo,tiK?vo.  Più 
vafida  bere  prefero  il  lornome  da'vafclli 
da  navigare ,  come  carchefmm,  cymbium,  co»- 
tharusyfcyphu*.  Lo  nota  Macrobìo ile' Satur- 
nali lib.4.  cap.i.  Vedi  in  gtndoU.  O  piurto- 
fto  dal  vecchio  Francefe  hanép,  voce  dello 
ftcflb  fignificato.  Da  obbd,  il     Ferrari  :  la- 

qual 
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qual  voce  da  Nonio  Marcello  viene  dichia- 
rata/'oro// 

NARANCIO.  Da  tnMràntÌ0m  :  come 
értncioy  da  aurAnitttm.  Vedi  fopia  mtaucìo.  E 
non  dalla  Città  d'Orangc,,  come  lo  vuole  il 
Padic  Rapino  nel  fuo  vaghiflxmo  Poema 
degli  Orti. 

EH  etUm  pom»m,CMÌ  primum  AurMtia  ntmen 

Xìfhs  Antiqua,  dedita  fith  DicM  Arjicjntho. 
Trovafi  u^^ntfn  in  quefto  fignificato  ap- 
preso lo  Scoliate  di  N leandro  fopra  gli 
Aieflifarmaci  :  finìln  n  ^eUptiut  /t*^Ae».  in  ^ 
li  Mnàixày  /*nAoy,  o  ^  vt^fr^tot ,  c  altrove  in 
più  luoghi,rcfcriti  dal  Mcuriìonel  fuo  Glof- 
fai  io  Gicco-Barbaro.  Quindi  Matfilio  Ca- 
gnato  nelle  fue  Varie  Lezioni  lib.  4.  cap.u. 
voleva  s'origìnaflc  la  voce  Italiana  nurMHcm 
c  non  da  anrantirnH.  é  tutto  il  contrario.  Fu 
formato  il  Greco-Barbaro  dall' Italiano;  e 
non  riraliano,  dal  Greco-Barbaro. 

NAKNI.  Città  nello  ftaco  del  Papa.  Dal 
fiume  Narno.  Piocopio  lib.i.  della  Guerra 
Gotica,  cap.17.  parlando  di  detta  città  :  xà- 

NASCONDERE.  Di /rii/^tf^^^-r^Ovve- 
^ro  da,  ibfcofidere  ;  mettendo  la  M  innanzi 
Vedi  nabtjfo. 

NASCONDIGLIO.  Ripoftiglio.  Luogo 
fegrcto,  ove  fi  nafcondc.  Abfcondo,  ahfcondusy 
*bjconMcmrnhj<:ondici*luSyib[condtcul0m,*bfc»n- 
dklttm^tfaJcfifidichmyV KSCOìivxGLio  :  co- 
me da  repojìusy  repfi/lic»lum,  repopclum,  RI- 
POSTIGLIO. Che  fi  diflc  abfcondmyìo  tefti- 
fica  (ondus  in  promicondut. 

NASPO.  y.ajpo. 

NASSO.  Albero  ,  detto  per  altro  nome 
tsj?0.  Vogliono  alcuni  fia  così  detto  corrot- 
tamente in  cambio  di  tafoy  così  denominato 
òjitiixm.  lo  lo  tengo  formato  da  <rf*i^^»^' 
in  quella  maniera  :  SmiUx,  fmUxM,  Uxuty 
IjjSiuy  ».t/My  NASSO.  (T^i'Artl  il  dice  da'  Greci 
il  tartb.  Del  modo  di  dire  ,  idfcijre  in  najfo, 
vedi  fopra  in  affa. 

NASTRO.  Gali.*/; »  unruban.  Fet- 
tucciày  lo  dicono' in  Roma  i  bindeUoy  in  Mila- 
no }  :^g4redday  nella  Sicilia.  Da  vÓm^  i  fi- 
gnificantc  ^r//(r  W/w^-» ,  lo  cava  il  Monofini. 
Viene,  fecondo  rae,d.i  rubeus  :  in  quefta  gui- 
fa  :  Enbeusy  rubim ,  rubims,  rubinsfìery  rubina- 
firo^  NASTRO.  Così  da  rabeus,  rubiuSyTubi/ms, 
rubenusy  rubanuSy  rub  an  (  ch'c  lo  fteffo  che 
no/ir»)  facemmo  noi  altri  Francefi.  Furono 
per  lo  più  i  primi  naftri  di  color  roflb  :  ed 
oggi  ancora  fono,  per  lo  più,  di  tal  colore. 
*        Come  tAlorx  a  un  bel  purpureo  nifiro 
d  veduto  fàrtir  teU  d'argento, 
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dlccl'Ariófto  nelFuriofo.  Dal  Tidefco  ;»^- 
Je3,  fi^nificante  lo  ftcflb  che  najiro,  ed  origi- 
lìAto  dsk  mjiita  y  voce  Latina  del  mcdefinio 
fignificato  ;  'dice  qui  il  Sr.  Ferrari. 

NATICA.  A'ates  nàtisynMticmy  natica. 
Il  Lcfiìco  Greco-Latino  antico  :  Tsvy^.  nstu 
CA.  E  quindi  lo  Spagnuolo  nalga  :  in  quelto 
modo  :  naieSynMtisyfiaticuSy  naticay  naticuUy  hm- 
ticultcdy  n*lcdy  N  A  L  G  A .  Così,  da  pe/Iù,  petticti, 
(  che  fi  trova  nelle  Gioie  d'ifidoro  )  fellicu- 
U  :  da  tejìhy  tejìicus ,  (  onde  lo  Spagnuolo 
ftig9)  tejìicul»s. 

NAVONA.  Piazza  in  Roma.  Da  agoà 
tgonis  non  inverilimilmente  lo  cavano  i  più 
degi  i  Etimologifti.  Agon^  agonUy  agoncy  agon*^ 
(  come  da  »nci/n  anconiiyAffconCy  Amcohk) 
AVON  a;  e  poi,  con  la  giunta  della  N,  na- 
voN  A.  Viene  però  queft'oppinionc  rifiutati 
dal  Nardinl  ;  ilqual  vuole  fia  così  detta quc-» 
(la  piazza  dalla  iu^  fomiglianzaad  una  gran 
nave.  Vedilo  nella  fu»  Roma  Antica  libro 
quinto  capitolo  quinto. 

NAVONE.  Spezie  di  rapa.  Napusynavusy 
navo  navonù ,  N  A  voN  E  :  come  da  nsvellus. 
il  Francefe  néveaM. 

NAUSEA.  Dal  Latino  «4«/2'4  ;  originato 
dal  Greco  vewn*  ;  detto  per  hu/tì»  :  à  nauta- 
rum  vomttioney  Galeno  nel  fecondo  Com- 
mentario fopra  il  libro  d'Ippocratc  delie 
Rotture  *  tau)9'UiV^^  ùvif*uon  iJiaf,  "ìisri  xan  tatf 

NATXi  AN     tLÙ  veu/neu  crofia^na-t»  oi  ìuttf. 
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E.  Come  ,  quando  fi  dice  Pàttene  :  Té 
_  mettevo.  Di  inde  Latino.  Adalbcronc 
nel  poema  ^z^.%\j.Prx[ulcr  i/^eficerloifuitur 
Oregon  US  inde.  Hoc  effy  Gregerim  e  a  de  re  fcri- 
pfit.  Saint  Grégoire  en  parie.  Ita  hodietjué 
vulgo  loifuimur,  dice  fopra  quel  luogo  Adria- 
no Valcfio.  //;<aV , /w^,  M£.  Ovvero  cosi: 
Indey  iney  N  e  =  levando  la  D,  come  in  uni- 
verfusyàzundeverfus.  Vattene  a  Roma,  cioè, 
Fade  inde  ad  Romtm.  Vai  tm  a  Romaì  Jo  ni 
vengo,  cioè  ,  Vadùtu  ad  Romam  ?  Inde  xeni». 
Se  io  0  peccato^  me  ne  pento,  cioè,  A/  peccavi,  in- 
de me  panitet.  S'io  l  o  fatto,  me  ne  pento.  Si  feci^ 
inde  me  parnitct.  Vattene.  Vadetuifide.  tome  ne 
vo.  Ego  inde  vadoy 

•  NE\  Avverbio  di  negazione. Dal  L^t.nccÀ 
ovvero  ncque.  Ma  talora  (la  in  fignifìcato  di 
^.  Il  Petrarca  Canz.XL.  7. 

Se  gli  occhi  fuoi  ti  fur  dolci y  ne  curi, 
E  Sonetto  44. 

Prima  che  trovi  in  ciò  pace,  nè  treg$Ui 
E  196. 

Onde,  quanto  di  lei  parlai,  ni  fcriffi- 
L'ufa  Anche  il  Boccaccio  in  più  luoghi  ac-' 
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ccnnati  dal  Cinonio ,  e  da  aldi  Gramaticl.  cerrupt»  tamen  nomine ,  vulgo  appefftnt  Nipo- 
Ed  in  tal  fignificaco  viene  eziandio  da  ;»^-     "  '  - ••  ~  — 

^  -,  ufaco  da*  Latini  nello  ftcflo  rcnfo.  Tc- 

•  ronzio  ^dfcis nejc'u^ meque  de Eunucffo^  ne- 
t^ue  de  vitto  Firgiais.  cioè,  (jr  de  Eu/iuchoy  ò"  de 
vino  Virgioà.  Può  anche  originarfi  l'Italiano 
miy  fignificantc  il  nec  de'  Latini ,  dal  Latino 
difufato  ne,  fignificante  non  :  onde  ncnu  :  on- 
de il  Franccfe Lucilio  :  Sedumenhoc 
dias  qm  hoc  eH,fi  nenu  molejìum  est.  Vartonc: 

*  Sthodie  nentìvenit^cras  quidemvencris.  Vcg- 
gafi  Nonio  Marcello. 

NEGROPONTE.  Plinio  iv.  u.  Euhaea, 

iff»  Mvulfi  Bieotu ,  tata  modico  interjìuente 
Euripc,  •/  ponte  jangAtur.  Quindi  il  nome. 

NEL.  NELLO.  IlSjlviafiVolumci.de- 
gli  Avvertimenti  della  Lingua  fopra'l  Dcca- 
^  meronc  libro  x.  particella  prima  t  Nello, 
di  in  e  il ,  per  nojìro  credere ,  hi  fogna  chejifor- 

*  tHMfc-  e  chente  fojfe  il  principio,  qualche  J^inglio 
far  che  ce  ne  dià  (jnejlo  luogt^  che  nelf  dnttca  co- 
fU  degh  Amm»ejlrsmenti  degli  Antichi  così  dp- 
f muto  jì  trovi  ferino  :  In  nel  convito  lo  mot- 
teggiare d'altrui ,  e  le  pai  ole  gittate  in  tuo 
dolore,  ti  toccarono.  Così  di  in  il,  puote,J}i- 
mo^  nafcere  in  nel ,  mutato  lo  Wincìì  che  pur 
anch'emù  per  articolo-,  come  dicemmo^  s  uso  talo- 

*  rà.  Mutato,  dico.,  lo  il  m  ci,  perla  gii  detta  prò- 
fritti  ,  che  ejjo  articolo  il  dopo  fgno  di  cajo  a 
confinante  non  vuol  che  feguiti  apprejfo.  Ed  e 
verijimile  ,  che  fi  dicejfe  generalmente  In  nei 
buono.  In  nel  bello  :  dappoi.,  per ^lu  brevità.,  e 
éinche  per  più  dolcezza  y  fi  ginajje  via  il  principio 
S  quella  voce,  e  folamente  rejiajjè  nel  :  Nel  bcl- 

"  Jo,  Nel  brutto,  e  Nel  buono  :  e  (juindi  nafcere 
nello  i  ficcome  da  del,  dello  dover  potere  e[fer 
nato,  dimejìrammo  pur  paco  fà.  Bcnillimo. 

NEMISTÀ*.  Da  inimieitas  :  licconie  ami- 
Jli,  da  amici t OS. 

NENUFAK.  Erba,dctt.i  per  altro  nome 
ìiinfea.  t  voce  Araba.  Vcdi'l  Mattiuoii  fo- 
pia  Oiofcoride ,  c  le  noftrc  Etimologie  Bo- 
taniche. 

NEPITELLA.  NIPITELLA  Spezie  di 
calamento.  Il  Crefccnzio  vi,  31.  i.  IlCala- 
medito  t  di  due  fatte  :  aquatico,  e  di  monte,  ta- 
quatico,  s'appella  mentaftro.  quello  delle  montor- 
X""  »  fi  chiama  nepitella.  È  un  diminutivo  di 
nepita.  Il  Leflìco  Latino-Greco  :  nepita  :  xa- 
A«fn>5v.  Il  Greco-Latino  :  KaXdfitròi^.  ne- 
peta.  II  GlofTario  di  Cti  ilio  :  Ketxdfiif6&'.  ne^ 
pi/a.Edchìo  :  ftmm.  ^  KaA<tf*h%  Il  Maniuo- 
li  fopra  Diofcoridc  lìb.).cap.3tf.  Calanùntha, 
Officinis  Calamcnrum  dic  'ttur  ;  cujus  tres nt$me- 
ranturf^ecies.  Sed  e]us  ^equentior  eii  u(w,  qua, 
Istinii  nepcta  vocitatur,fecundo  loco  hicà  Dio- 

•  fcaride  tradita.  Nomen  hac  apud  Heiriifcos  in 


tella.  iVfèr</4,  la  dicono  g!iSpagnuoli.  Ddr 
origine  di  neptta,  fi  tratterà  da  noi  nelle  no- 
itre  Origini  Botaniche. 

NEPITELLO.  NiPITELLO  Palpebra, 
c  i  peli  di  elTa.  Non  fo  donde  venga  quella 
voce  Italiana ,  le  non  forfè  dalla  Greca 
X.vp'^:  inqucfta  maniera  ;  «lAu^^.rr/^, 
phus,  celipMs,  celipetui,  Upetiu,  niietits,  nipetthi^ 

luf,  n/pitelltU,  NIPITELLO.  NKnXEI.  LO.  jcS! 

Avcpt^  vai  propriamente  tegmuentum .  e  de* 
riva  >0T»  TI?  Kct\M7^{y,  cioè  ah  opentndo  :  onde 
KfAvpj^  tù  KtfCii  appreffo  Dionrovldc,  fi  di- 
ce del  mallo  della  noce,  cioè  della  fcorza 
tenera  che  cuopre  il  gufcio.  Ma  figurata- 
mente lignifica  ancora  U  palpebra  ;  elfcn  Jo 
le  palpebre  il  coperchio  degli  occhi.  Palpt- 
hr.<i  qua  funt  tegumenta  oculorum,  dice  Gcc- 
rone  de  Natura  Dcorum  al  Iccondo.  E 
quindi  Kei\vf4.fMm  ;  ch'è  lo  flclT.)  che  JtfAv- 
<pfa ,  cioè  tegumenta  ,  operimenta  ;  fi  diflcrq 
altresì.  Polluce  lib.a.  cap.4.  \x.  fiift^  ^ 

Ta  **A«7Bf.  Ed  inoggi  ancora  chiamano  i 
Tcdclchi  la  palpebra  augen-Lied,  cioc  lìcoper^ 
chio  dell'occhio. 

NERBORUTO.  Da  nervm  nervorts%  ner- 
l'orutué,  nerhorutus,  nerboruto.  Così  da 
campus  campo rù ,  c  A  M  Po r  a  :  da grsdMS,gra- 
dorù  ,  GR ADORA  :  da  locus ,  bcorù ,  luo- 

GORA. 

NERI.  Nome  di  Parte.  V.Z?/<«-A/.  ^ 
NEROLI.  GUANTI    DI  NEROUT 
Spezie  di  guanti  profumati:  cosi  detti  dulia 
Principcrta  di  Neroli ,  oggi  la  Ducheffa  di 
Bracciano,  laqual  prima  cominciò  apro- 
mufargli.  Vedi  alla  voce  Frangipani. 
NESPOLA.  Dìimejpilum. 
NESSUNO.  V.  niuno. 
NÉSTO.  ìnfitus,  enjlus ,  tnjlo ,  N£Sto. 
W.annefiare. 

NETTARE.  Pulire.  Scipion  Gentili  nel 
libro  Singolare  delle  Origini  de'  Giuris- 
confulti,  a  carte  401.  Tradit  Cell'tus  Gaium 
\ttrisconfultum  lib.\\\.  de  Origine  Vocabuhmm 
fcripfiffi ,  rctas  vocart  arbores  qua  ex  ripis  fiu- 
minis  emineremt,  aut  in  alveis  eorum  exjìarent  : 
unde  vctavc, prò  purgare,  inveteri EdicJo firi- 

ptum  fuijp  :  Qui  FLUMIN  A  RETANO  A,  PU. 
BLIC^  REDEMPTA   HABENT.  PrO  qUO  VO' 

cabolo  retare,  [unde  eff  Italoram  vocabtiium 
natum,  quo  utimur.,  nettare  )  pofierioribus  tem- 
poribus Prxtores  verbo  purgare  ufifuijfe  vidett- 
tur,  &CC.  S'inganna  :  come  anche  il  Mono- 
fini, ilqual  lo  cava  da  W7f?^r.  Fu  fatto  neuJore 
dal  Latino  nitidare:  ufato  ,  fecondo  lo  tefli- 


inrne mfqiH  diem  retinet  : fiquidem  nojlrates  eam^  '  fica  Nonio  Marcello,  da  Ennio  :  Esmad 


fomem 
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fontem  nitìeidat  mfrt  :  E  da  Accie  :  àh  Cir- 1 
cxo  fante  tiveniunt  munduU.Niùdintur  vulgo,  i 
L'afa  anche  Papia.  St'ungia,  cffpungia,  dicté  \ 
efl  J  fingere  :  xV^J7,  mtìàarr,  &  tergere. 

NE^  UTI  NE'  BUTI.  Cioè,  non  è  buon, 
nè  a  ben,  nè  a  male.  Dal  Lat.  ati^  e  abuti. 

N  I 

NIBBIO.  Lat.  milvm.  Dallo  ftefTo 
1//*^  ;  in  quella  guKa  :  Milvus  milviy  mi- 
Imus,  mtlui  miluiufy  nflmhu,  (  M  in  N,  come  in 
fiejp0lo  ^  da  mefpihts)  ffilhh/fy  nilbia,  siBhio. 
Cosi  da  miim/tSy  nitlu*nMs ,  il  Francclc  mila». 
Milauf,  in  vece  di  milvusy  l'usò  TercnzK). 
Non  rete  accipitri  tc/jJ't/ir,  »(/f:te  milito. 

NICCHIARE.  Lamcniaifi  lotto  voce, 
come  chi  cominci  a  fcntiifi  male.  Credo  da 
UminicitUre ^  originato  da  lumen  UmiaU  ,  lo 
ftclTo  che  hme.vtmm,  ed  onde  Io  ftcflb  lamen- 
tum.  V .Ugnare.  l^minicuUrey  wfW^rr,  nic- 
chi A  k  E.  US'-  Ferr.ari,  i  nix/t  par/urie»timmi 
ovvero,  s /nefando  :  Qwcvo,  al?  etjuorum  hin- 
hUu  :  log  ;iugncndo ,  che  la  mia  derivazione 
non  gli  piace.  «Nè  le  fuc  mi  piaciono. 

NICCHIO.  Gufcio  di  pcfcc  marino. 
Forfè  òxrnytilits,^c{cc  del  genere  delle  con- 
che. O  piuttofto  dawi^f.  Nidus  nidiy  m- 
dius,  (  onde  N 1 D  IO  )  HÌd:culiUy  nirulus^  N  i C- 
cHio.  Ne  viene  lìcuro.  S'ingannò  il  Rufccl- 
li,  dicendo  che  nidio  non  fi  dicefie. 
NICCI A.  Per  mkcia da  myxa. 
NICOZIANA.  Sorca  d'erba.  V.  Erba  Re- 
gin*. 

NIELLO.  Sorca  di  lavoro  fu  lo  ariento. 
Cosi  lo  defcrive  il  Vafjri  nel  Dilcorfo  della 
Pittura,pofto  av.mti  alle  Vite  de'  Pittori  ;  al 
capo  35.  llnìeHo ,  il (] itale  non  ^  altro  che  un  dije- 
gno  tratteggiatOy  e  dipinto  ju  lo  argento ,  come  (ì 
dipigie  e  tratteggia  jolamcnte  con  la  penna ,  f» 
trovato  dagli  Orefici  fino  al  tempo  degli  Antichi  i 
ejfendoji  veduti  cavi  co' ferri ,  ripieni  dt  kiijìnr.i 
negli  ori  ò  argenti  loro.  J^eflo  fi  difigna  con  lo 
pile  f/f  lo  argento  che  fia  piano  ;  e  stMaglia  col 
bulino ,  che  e  un  ferro  ijua  dro  ,  tagliato  a  urghia 
daRuHo  degli  angoli  all'altra  perisbieco^  che  ca- 
lando vcrfo  uno  Ut  can  i  lo  fa  ptu  acuto,  e  taglien- 
te dt  due  lati  :  e  la  punta  dt  ejfojcurrey  e  fottilij- 
fntamente  intaglia.  Con  (jtiejio  fi  fanno  tutte  le 
ctje  che  Jòn  intagliate  ne'  mef affi,  per  riempierle,  j 
fi  per  lajctarle  vote,jecondo  la  volontà  dall'  arte- 1 
fi.  e.  j^a/ido  anno  dur^ijuc  in  agìiato,  e finito  col 
bulino,  pigliano  argento  e  piombo,  e  fanno  di  ejjo 
al  fuoco  una  coja,  che,  incorporata  interne,  è  nera 
di  colore  j  e  frangibile  molto,  e  fottUifimtt  a  fior- 
iere.   J^e/hjipefia,  e  fi  pone  foprala  piaUra 
dell'  argento  dov  e  l'intaglio,  ilcjuaC  e  necefaiio 
the  fu  bene  pulito  :  ò"       l'itolo  a  ft^oco  di  legne 
verdi ,  (o^.intìy  co'  m  intici ,  fi  fa  che  i  rag^  dt 


M  1 

^UeBa  permt'tM  dove  e  il  niello,  &c.  Dal  Lat 
nigellum.  Niger,  m^Bus  ^  nigeSum,  niellum^ 
NIELLO.  Cosi  da  w/gf//rf,  NULLE  diflcro  i 
Francefi  all'erba  detta  nigella  \  dellaqualo 
vedi  fotto  al  fuo  luogo. 

NIENTE.  Il  Cinonio  :  Niente  ,  rA* 
ncente,  quafi  ne  ens,  difero  i fnù  antichi.  È 
vero  che  nelle  Scritture  antiche,  più  vicino 
al  nafcer  della  favclla,fi  legge  fempre  neente, 
per  niente.  E  può  eflcre  che  neente  .s'origini 
da  non  ens  j  cioè  /u^  ó»  :  in  qucfta  guifa  :  No» 
ens  ,  non  ente ,  no  ente,  N  £^  n  T  E.  Altri  però 
cavino  niente  da  negans  neganiis  :  così  :  Ne- 
gante, negenie ,  (  come  tagliente  in  cambio  dì 
tagli/tate:  il  tagliente  della Jpttda.)  neente,  nien- 
te- E  altri,  da  w,  in  quella  maniera  :  Hes, 
rens,  reens,reentis,  reente,  n  e  ent e,  (  R  in  N  ) 
N I EN  T  E.  Da  neente  formoifi  ancora  il  Fran- 
cefe  Ne'ANT,  come  ri  en  da  rem ,  accufati- 
vo  di  res.  Rem,  ren,  rien.  Ren,  per  rien^  lo  di- 
cevano i  noftri  Vecchi.  Inoggi  anche  di- 
cono quaulque  ren  i  Gafconi,  per  qualche  cofa. 
Vedi  ricn  nelle  Origini  Francefi.  Il  S'-  Fer- 
rari ,  da  nec  hetta  :  come  Ce  fi  dicefle,»?  hilum 
quidem.  Fefto  :  Hetta,  res  minimi  pretii:  tjuaft 
hicia  :  ;</ <■//,  hiatus  hominùy  atque  ofii tatto.  Alii 
pufulam  ejfi  dtxerunt,  qua  in  coqueado  pane  folet 
ajf urgere  .-  à  qua  accipi/nus  rem  nuUius  ,  pretiiy 
càm  dicimus.  Non  hetta  te  facio.  S'inganna 
il  dottiflimo  Ferrari,  diducendo  il  Francefc 
rien  d  il  Latino  ne  hUum. 

NIFFO.  Lo  dicono  i  Fiorentini  ^tvgr^a. 
Da  pfVTo(.  p^a-flf,  ;^u^fl<,  grifui,grifo^ 

grijfo, gniffo,  tiiryo.  ]l)jì nijfut  ;  nijfulus  ;  on- 
de nifulare.  Da  nifulare  ;  renifulare  ;  onde  il 
Francefc  remfier,  ciò  è  a  dire,  naribus  (pirarè. 

Nigella.  Erba  ,  così  detta  dal  color 
nero  del  fuo  l'eme  i  dalqualc  lì  diflc  ella  pa- 
rimente fAi^ttf-Sìor  da'  Greci.  Da  nigelUi 
N I  ELLE  la  diflcro  i  Francefi  ;  c  non  da  ne» 
buia,  come  vuole  Dioniiìj  Gototrcdo  (opra 
la  Legge  15.  D.  Locati. 

NlMO.  Niuno.  Voce  antica  ;  oggi  rii 
mafa  ne*  Contadini]  e  niaflìmamcnte  fra 
queidiPraco.cdiPiftoia.  Da/tr/w/v/,  dectd 
per  nemo.  Vcdi'l  Vofiìo  de  Vit.Serm. 

NINNA,  o  NANNA.  Voce  detta  dalle 
Balie,  quando  nel  ninnare ,  o  cullare  i  bam- 
bini,vogliono  f.irgli  addormentare  ;  dicen- 
do Ninna,  nanna.  Dal  Greco  nwvvcr,  ovvero 
mtv^.  Efichio  :  wVywfiF.  J-^n  T9Ì(  mfJleif  KctT»- 

fi<^.  Vcgg.ifi  lo  Scaligero  il  padre  nella  fua 
Poetica  libro  i.  cap.  50.  e  lo  Scaligero  il  fi- 
gliuolo fopra  Aufonio.  Foimufiì  tuvn&'  da 

Nf(^,  96&',  rv(^  }  onde  nurus. 
vuijf^,  rwini^.  D.i  ftwy(^,  ninnus,  ninno  » 
onde  lo  Spaì^uolo  mio,  c'I Tofcano 

Vu  a 


làrò  féncìMo.  Icem,  da  wuu^*»  twm*  :  onde 
^«rór,  fecondo  alcuni  ;  imperciocché  ,  fe- 
.éondo  gli  alni  >  è  vocabolp  Frigio.  Vedi  i 
fioHri  Diaìetd  della  Lingua  Oicca. 

NIPITELLA.  V.nefttelU, 
NIPITHLLO.  W.nepMU. 
NIPOTECOSA.  Offcrvazionc  del  S' 


N  O 

• 

Nòsco.  Voce  compoftadi  nos,:Ufi. 
E  vaie  cm  :  ed  è  folamencc  dei  vcrfu. 
Lah  Mthilitmt.  Parole  della  Cnifca.  Viene 
da  ftobijcimi  e  non  da  Mf  e  da  AMI:  chelàr* 
rebbe  ftrana  compoózionc  di  Libino  «dt 
volgare. 

NOVELLA.  Marrazion  favojofa.  Il  fior 


Redi  :  Saura  Maria  Nipocecofa  »  Chlcfa  in  ghini  ndla  ina  Dich!acazioap4*alciiiic  voci 
Fiiensc  >  aedc  il  Volgo  che  fia  ftaca  cosi  antiche  che  fi  crollano  per  entro  il  libfo  del» 

detta,  perchè  fii  fondata  dalla  famìglia  de'  le  Cchconovclle  Antiche  :  nuova..  FaUi 
Cofi  :  confornie  fi  legge  in  Ricordano  Ma-  ,  àir  piacevole  per  fempircità  e  ftravaganza. 
lefpini»  cap.  57.  l/t  forU  rejja  jÌPi$tìJ§tM  t  Cefi,  Onde  e  riìuàjo  4  noi  Nuovo  pcfce.  l»  qaejìt  li- 
ttmfmi  Ah  Antico  <U^  Mmm  i  U»tà  m^m^ ,  kr»  'a  novìilima  rifpofta.  ^  ^rove  ujkté  ì 
limi  efeciénf*nSsmsMmàNif§ttafMt  tii  * fièfio.  franco Sacchettiiii fUmJl Boccacòo fià 
Mm^oggritàefteHnome.  E  cap.108.  /  Cofi  fu-  \  "volte  :  E  con  le  fuc  nuove  novelle.  E  poiché 
IroKO  Antichi^  c  feàono  StnU  Màrié  Nipotecofi.,  \  Calandrino  gli  parca  un  nuovo  uomo.  E  co- 
che  inelit  vii  degli  AdmMn.S\tiz^tìS^^\[\QÌ-  !  minciolafare  i  più  nuovi  atti  del  mondo* 
go:peroccbèlavoceJV//»/0r#/«  nacque  del-  {  <litilffAvolt»tUrit€§mifit€«n§k^WtSSM 
&  Greca  KstmatoLioiii  che  è  uno  di  quelli  '  fi^dMi» 
atei  ibuti  che  dagli  antichi  Greci  fiiron  dadi  l4  II 

a  Maria  Vergine,  *  l 

NiSSUNÒ.  V. nuMO,  X]  a C  A.  La  parte  (opra  la  collottola. 

NIUNOi  Da/KMWf.  Iptù  antichi diflè-  { IN  Lar.^rrvMr.  Di  mx  mck^  mu9\  mie*, 
toHtmto.  CosìdaiRcrMMtftMiiipuiiofèceco  j  VediMi|wr'4brM(»ncUeOriginìPrancefi \é 
gliSpagnuoli.  Nccnnus^  nencunus^  nengu/ius^  '<  <Hniopra. 
ttìngiuius  ,  N I K  G  u  N  o .  Da  m»gu/ius^  w^wv, 
m(iUMt  mjuaoy  nissuno,  KESSUMO. 

NIZZO.  Vcdimr»e#. 

NO  * 


NOCCA.  Nodo ,  o  congiunrura  delle 
m^ni  ^  e  de'  piedi.  Da/^ivx.  Kuxintcit» 
mmty  nMCéi  tmcu^  Hù€tÉ>  Vedi  jmm. 

NOCE.  Albero  noto.  Il  Crcfccnzìo  v.i8. 

1.  il  noce^  e  detto  perche  nuoce  :  imperocché  U  fu* 
ombra,  e  aocevole  /igU  altri  arbori.  Edotto  da 
^r«.v  Latino  :  della  di  cui  origine  il  tratterà 
da  noi  diftefamente  nelle  n«tre  Edmolo- 
gìe  Botaniche. 

NOIA  D.i  noxU.  Noxia,  nofcia,  noia  :  co- 
tnc  foia,  da  (urta  i  Savoia,  d^Sahaudia.  Dallo 
Ikilo  fjoxia ,  iì  diflc  innoxiitm  ;  onde  lo  Spa> 
gnuolo  tfu^y  c'I  Francete  eiuid. 

NONNO.  Avolo. NONNA.  Avola.  Le 
Glofc  d'ilìdoro  :  Nonms.  major.  Daróni^^» 
uihto  da  Greci  per  avuaculus,  diminutivo  di 
AVMS.  Efìchio  :  Nwar.  ito  t^j  f*-nt^,  ^  -ri  m- 

funfk^'^n'  Lo  fteflò  EHchio  :  aW«.  fni~ 

'rfof  ^ TjttTf»?  l*>U^f-  E  quindi  Non^us  c  Nonna, 
per  Monacus  e  Monaca .-  dell'origini  dcllcquai 
voci»  vedi'  nelle  ooftre  Origini  della  Lingua 
Francete ,  e  nel  Voffio  al  Uxo  dqgli  Erroti 
della  Favella. 

NOTARE.  Per  natare  Lat.  Dall'  iftcffo 
KMArt  :  daiqualc  anche  il  Francefe  mger  :  in 
queftì  tnanleca  :  MMrr  t  éifhin ,  fuetiri, 

MAOIIU 


O Particella  difunicS?a.  th  dmtxda», 
y cài  ovvero. 
ODI  GIOTTO.  Vedi laooftraDlchìa^ 
razione  de'  Modi  di  dire» 

OBIATA.  Dal  Latino  Méta  :  onde 
anche  il  Francefe  éMk  :  e  non,  come 
vuole  il  Cafaubono  (opta  Ateneo,  lfbrO|i 
cap.&5.  dal  Greco  «C(Amf.     '  *  ' 

OC 

OC  A  Uccello  aquatico*  tot  étifer.  DT 
..... 


dove  abbia  origlile  quefto  vocabolo» 
varie  fono  le  oppìnioni  degli  Scrittori.  Il 
Lidio,autor  delle  Ghiofc  fopr  i  Niccolò  Clc- 
mangi ,  vuole  venga  dal  Greco  «v;^,  che 
fignifica  cef^ix  ;  ilche  vlen  rifiutato  dal  Vd^' 
(io  de  Vit.  Scrm.  Il  detto  Voflio  al  detto 
luogo  ,  dopo  Iacopo  Silvio  nello  Origini 
Francefi,  Angelo  Monolìnl  nel  Fior  della 
Lingua  Italiana ,  Lodovico  Caltelvetro  uc 
tuoi  Cqmmefitvi  fopra  la  Poetica  d'Aiilh»- 
tile,  e  nel  Di&orfo,  intitolato  tiM^niJtdm- 
ne  cofe  fegnate  nella  Canzone  del  Caro  ,  &:  In 
quell'altro  ,  intitolato  Correzione  dakunt 
.,  .  cofe  del  Dialeg»JelFArchi  \  tiene  che  «r«  ven» 
)  igada;^,aggiuaKoviraccic«Ìo  «L  Lòlbeè» 
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dice  il  Nidore  Novarcfc,  Monaco  ài  Sin 
Franccfco»  nei  fuo  Vocabolario  ,  (lamparo 
in  Milano  nell'anno  148S.  Oc  ha  c»m  eh 
éfpirjt»  fcribiiur  :  nec  est  Latìnum  vocàbulitm  ; 
fedCrétcum  \  compofiturn  ex  ilìorum  mafcuUno 
articulo^qui  eii-,  0,  (y       qui  esi  anfcr.  Sic  enim 
riofirt  i  cum  jfj^v  componentes,  ^  in  reiìo  lilerAm 
ultimàm  abficitntes ,  oc H  a  dixcrant.  nonnulit 
autcm  é  in  au  diphtongum,  commutantes,  au 
C  H  A  cnuntiart  :  ut  in  tpft  diHione  vidimus.  Il 
Varchi  nell'Ercolano  li  oppone  a  quella  cri 
ihologia.  Angelo  Canini  d'Anghiari  lo  fa 
derivare  dalla  voce  Sirìaca  auz  i  :  fopra  la 
qual  derivazione  è  da  vedere  il  Vv  ilio  al 
derto  luogo  de  Vir.Serm.  S'ingannano  tutti 
quanti.  Viene  l'Italiano  cca  da  auca  Latino, 
voce  ufjta  nello  llefTo  Icntimcnto  dagli 
Scrittori  delia  b.ifla  Latinità.  Se  ne  poflan 
vedere  molti  efempll  nelle  Vire  degli  Abati 
di  Sant'Albano,  ferine  da  Matteo  l'avifion- 
(e;  nella  Vita  di  San  Vulllano,  Vefcovo, 
fcritta  di  Guiglie.m.^  Milmesburienft  ;  e 
nella  Vita  di  S.mta  Vereburga,  fciirta  da 
GolTclino ,  Monaco  ,  Aucella,  dimiiuitivo  di 
auca ,  dice  il  Vcflì  ^  che  fi  trova  in  Apuleio 
nel  libro  nono  deii'  Afm  d'oro  :  0  bona  au 
cella,  é  f^t  'u  f(ecunda,$cc.  Ma  qui  quel  grand' 
uomo  s'inganna.  Imperocché  Apuleio  in 
quel  luogo,  flccome  l'oflcrvò  bene  il  noftro 
dottiflìmo  e  genciliinmo  Franccfco  Redi, 
non  parla  nè  d'oche,  ne  di  paperi;  ma  ben 
sì  d'una  gallina  :  XXna  de  cetcra  cohort e  gallina, 
fermediam  curfìtans  aream  ,  cla/.^ìre genuino- 
ve  lui  ovum  parere  ge/ìiens,  ferfonaùat.  £jm  Juui 
Dominus  intuens  :  0  bona,  Are.  Oltre  che  ;  co- 
me fu  ortcrvato  d.iH'eruditiflìmo  Giovanni 
Priceo  j  nell'antica  cdizivine Vicentina  ,  e 
ilei  buon  codice  Manufcritto  Ofllmicnfe, 
non  fi  ìcg^caucclla,  uiii  ancilla:  e  quella  iftef- 
Ta  lezione  l'à  anche  un'antico  tcilo  a  penna 
del  detto  Redi,  e  viene  ella  galantemente 
difela  dal  detto  Pricco  nelle  N  ne  lue  lopra 
quello  luogo  della  Meramorfofi  d'Apuleio. 
Ma  tornando  alla  voce  auca-,  e  hncopadi 
*vica,\ìùio  da  più  %fittori  per  anfer,  come 
fopra  in  augello  con  più  paflTi  l'infegnammo. 
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OCCHIALI  DEL  GAULEI.Teleibos. 
pio.  Da  Galileo  Galilei,  famofo  Matemati- 
co Tofcano  ,  creduto  comunemente  lo'n- 
ventorc del  tclefcopio.  Il  Marini  nell'Ado- 
ne X.  43-  parlando  degli  occhiali  co'  quali  fi 
vcggon  le  mcnome  macchie  della  Luna  : 
Del  Telef  'copio,  a  quefta  etate  ignoto  , 
Pertefij,GKLiL£0,  l'opra  campo  fi». 
L'opra,  ch'ai  fènfo  alt rur, benché  remoto, 
t  atto  mollo  mangiar,  l'oggetto  accofla. 
Tu  folo  of?erva'or  cf ogni  juo  mata, 
E  di  qualunque  .i  in  lei  parte  nafcofla, 
Potrai,  feniM  che  vel  nulla  ne  chiuda. 
Novello  Endimion ,  mirarla  ignuda. 

E  coln.  edejmo  occhiai,  non  folo  io  lei 
yedrai  daprejfo  ogni  atomo  diftinlo  ; 
Ma  dove  aì.cor  jotto  gli  aujpici  miei 
Scorgerai  d'altri  lumi  intorno  cintò. 
On.U  Ufsìt  dell'Arno  i  Semidei 
il  nome  lafceran  fculto  e  dipinto. 
Che  Giulio  d  Cojmo  ceda  aliar  fia giuflo, 
E  dal  Medici  tuo  fa  vinto  Augufto.  % 

Aprendo  ilfen  dell'  Ocean  profonda, 
(Ma  nonfenta perig'io  e  fe,;z^  guerra ) 
lì  Ligure  Argonauta  al  ha/fi  ntfndo 
Scoprirà  nuovo  cielo  e  nuova  terra. 
Tu.  del  del,  non  del  Mar,  Tifi  fecondò, 
^antogtnfpianc'o,  e  quanto  ferra. 
Senza  alcun  rifihio,  ad  ogni  gente  afeofi 
Scoprirai  nuove  luci,  e  nuove  cofe. 

Ben  dà  tu  molto  al  Ciel,  che  ti  difcoprà' 
L'im  cntion  delC  organo  celefie  ; 
Ma  vie  più  l  Cielo  alla  tua  nobitopra^ 
Che  le  bellezze  fue  fa  rnanifelle. 
Degna  è  ftmmagintua,  che  fìa  là  fop/é 
Tra  i  lumi  accolta,  onde  fi fregit  e  vefìe  \ 
E  delle  tue  Lunette  il  vetro  fi  ale 
Tra  gli  eterni  :^ffir  refìi  immortali. 

li  un  prima,  no,  che  delle  Stelle  ifìefjè 
Eiii/.gua  il  Cielo  1  lumi n» fi  rat, 
Efier  dee  lo  fplendor,  ch'ai  crin  ti  teffc 
Onorata  corona,  eflinto  mai. 
Chi.ira  la  gloria  tua  vivrà  con  effe  » 
E  tu  per  fama  in  lor  chiaro  vivrai, 
E  con  lingue  di  luce  ardenti  e  belle 
E  aveller  an  di  te  fempre  le  Stelle 


Vedi  quivi.  Ocò,  per  oca.  Indicevano  gli  An-  1  Io  difliì.chc'l  Galilei  è  creduto  comunemeri- 
tichi.  L'ufail  Barberino,  i  qui  meco  il  S^-  j  te  lo'nventorc  di  cotai  vetri  :  che  vcra- 
Fcrrari.  1  mente  non  lo  fu ,  com'  egli  ftcflb  lo  confefla 

OCCHIALE.  Strumento  di  vetro ,  che  I  nel  luo  Saaglattorc  ,  in  quelle  parole  :^at 
fi  tiene  davanti  agli  occhi  per  aiutarla  villa.  1  parte  io  abbia  nel  ritrovamento  dtqueflo  firn- 
Xy^.occhio.Oculu4,oclus,ochtus,  occHio-.ochia-  1  mento,  e  s'io  lo  poffà  ragionevolmente  nominar 
Ito,  OCCHIALE.  Antojo,  lo  dicono  gli  Spz-Ì  mio  parto,  Pò  gran  tempo  fa  mani/eflato  nel  mio 
gnuoli,  da  antoculus  ;  e  Lunette  ,  i  Franccfi,  1  Avvifo  Sidereo  ;  fcrtvendo,  come  in  Vinezia,  ào- 
dalla  iìmilitudinc  ad  una  picciola  luna.  Im-  j  ve  allora  mi  ritrovavo  ,  giunfero  nuove ,  che  al 
piegò  quella  voce  Francefc  il  Marini  nell*  j  Sig.Conte  Maurizio  eraflato prefentato  da  un'O 


Adone  al  luogo  riferito  aji'  articolo  fc 
gucmc. 
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lande fe  un'Occhiale  ,  colquale  le  cofe  lontane  fi 
vedevano  (osi  perftttamònte,  come  fe  fufiero fiaté 
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malto  vicitie  :  »>  f  i>*  ég^tunto.  Su  ifPtfià  TtU- 
ZMM  io  tornii  d  ?*dovA^  dove  alhra  JÌAnzjavo  ; 
e  mi  pofi  a  petifir fiprà  tal  problema  :  e  U  frm* 
n$tte^  dopo  il  mio  ritorno,  U  ritrovai  ;  ed  il  gior- 
no fegitente  fabbricai  lo  (ir amento,  e  ne  diedi  con- 
to a  Finezia  a  t  medeftm  amici,  co'  <j9ali  il  gior- 
no precedente  ero  fiato  a  ragionamento  (opra  ejue- 
fié  materia.  U applicai  poi  fubito  a  fabbricarne 
un  altro  più  perfetto  ;  iLjuale  fei  giorni  dopo  con- 
duci 4  Finezia ,  dove  con  gran  r^teraviglta  fu  ve- 
ditta  cfiiafi  da  tutti  i  principali  Centilttomini  di 
efuella  Republic^y  ma  con  mia  grandijfima  fatica^ 
per  più  d^un  mefe  continovo.  Finalmente ,  per 
configlio  d'alcun  mio  ajfezzionato  paàrtne  ,  lo 
frefentai  alVri»cipe  in  pieno  Collegio  ;  dalquale^  \ 
quMftto  e:  fufje  filmatole  ricevuto  con  ammirazio- 
ne^ tefìifìcano  le  Lettere  Ducali  ,  die  ancora  fono 
appreflo^  di  me  i  cntencnù  la  magmficen;.a  di 
quel  Seremjfimo  Prìncipe  in  r 'condurmi  per  ri-  ' 
compenfa  della  prefint.ua  invenzione^  ecoy.fcr' 
marmi  in  vt'-.t  nella  mia  Lettura  nello  Studio  di 
Padova  con  duplicato  Jlipe^dio  di  quello  che  ave-  ' 
vo  per  addeiro  ^  eli  era  poi  più  che  triplicato  di 
quello  di  (\ualf  voglia  altro  mio  antecejfore.Qnc- 
fto  Olmdclc  V' .  t^lioiio  iìa  un  certo  Iacopo 
Mczio.  Conviene  in  qucfto  propofito  rcgi- 
ftrar  qui  Jc  parole  <lcl  Signor  Cartcfio  al  Di- 
(corfb  primo  della  Tua  Diopcrica  :ll  y  a  en- 
firon  trer.te  a.:s  y  (Fu  (lampara  qucfta  Dio- 
ptrica  ncir  anno  1657.)  (jn  un  nommé  ]ac(jues 
Métius,  de  la  ville  dAlcmar^  en  Hollande  i  hom- 
nie  qui navoit  j-irnaù  efiudié  ,  bien quii eufi  un 
pére  ^  un  frére  qui  ont  ftit  profeffton  des  Mathé- 
matiqiies  :  mais  qui  prenoti  particuliérement 
plaifir  à  fure  des  tr.irotrs  ^  dei  vtrres  brulanSy 
en  compofant  mefme  Hìyver  avec  de  la  giace  \ 
ainfi  que  l'expéì  icnce  a  montré  qu  on  en  peut  {ai- 
re }  ayant  à  cet.'e  o(Cajìon  pitijìeurs  z  crres  dedi- 
lerfes  formes ,  s'/tufa  par  bo/Jieitr  de  re'iardcr 
au  travers  de  deux  ,  dt///t  l'u»  ejhit  un  pt  u  plus 
épaù  aux  extrimìtez  qua»  wìlie»  j      //  les ap- 
pliqua  ft  heureufefficnt  aux  deuxbouis  d'un  lui.tu^ 
que  la  première  des  Lunettts  dont  r.ous  parlons^ 
enfut co/upojée.  Et  cesi feule/nent  (une  patron 
que  toiites  les  atttres-,  quon  a  veuès  dtpui<yOnt  cfié 
faites.   Ma  nè  anclic  quello  Iacopo  Mczio 
fu  l'inventore  del  Tcleiicopio  :  nè  ineno,co- 
mc  vogliono  alcuni ,  Cornelio  Drcbeliio, 
Olandefc  anch' egii:  ma  un  cerro  maeftro 
d'occhiali,  Zelando,  della  citt^  diMiddel> 
bourg,  detto  per  nome  Zacaria  lovannide  ; 
ficcomc  chiaramente ,  c  con  più  teftimoni, 
lo  prova  il  S'ì^.  Pier  Borello  ne}  (iio  curiofo 
Trattato  de  Vero  Inventore  Telefcopii.  Di 
grazia  vedilo  quivi.  Ora,  non  farà  forfè  di- 
Icaro  al  Lettore  d'imparar  qui  dal  paffo  fe- 
gnentc  delle  Prediche  dì  Fra  Giordano, 
ocir  Ordine  de'  Padri  Predicatori  >  quando 


O  G  ; 

furono  ritrovati  gli  occhiai!.  Nott  ìàtuorà 
venti  anni,  che  fi  trovò  tarte  di  fare  gli  Occhiali^ 
che  fanno  veder  bene ,  che  ì  una  delle  migliori 
artiy  e  delle  più  neccffarie.  Quelle  Prediche  dì 
Fra  Giordano ,  dall'  anno  ijoo.  fino  al  crc- 
centofei  fi  vede  che  fiiron  fatte.  Lo  nota  il 
Salviati  negli  Avvertimenti,  dove  più  parti» 
colari  rifcrifce  intorno  a  quefte  Prediche 
ed  al  loro  autore,  degniflimi  d'elTer  veduti. 
Ma  lungo  tempo  avanti  a  quel  tempo,  cioè 
circa  l'anno  1150.  par  ch'erano  in  uio  gli  oc- 
occhiali  ;  come  appare  da  que*  vcrfi  di  Pto«  ' 
clioprodomo  ;  liei  Tuo  poema  in  verfi  poli, 
tici  contra  Alcgumcno  ;  libro  fcritto  a  pen-^ 
na  della  Libreria  del  Re  Chriltian  illìmo;  il* 
qual  luogo  mi  fa  fuggerito  dal  S'^  Du  Cangei 

yf^ót  TU  :  } 

P.:rla  quivi  Ptochoprodomo  de  Medici  deflf 
Imperator  M.xnuelc  Comncno  ;  de'  quali  li 
burla.  Cioè,  FengoMo  i  veggono Jùbito  ;  toccM»> 
nv  il  polfo  ;  E  con  un  vetro ,  guardano  gli  e/ere* 
menti.  Con  un  vetrOyCioè,  con  uno  occhiale.  M^ 
forfè  quel  vetro  fu  polla  fopra  gli  efcrc* 
menti,  per  non  fentirc  il  loro  cattivo  odore, 
Berillus^  quell'occhiale,  lo  diflero  i  Latini 
del  baffo  fecole.  Giovan  Bufchio  nella  fui 
Cronica  lib.2.cap.4.i.  Non  per  unum  folùmjed 
per  duos  fimul  aut  per  berillum  duplicem  ,  ii» 
communi  legere  confueverat.  E  quindi  il  Fran- 
cefe  beftcies  :  in  queda  maniera  :  verillut^  . 
berillicuSi  berilliculus ,  bericlus,  beficlm^beficle, 
;  BESiCLES  :e  non  da  bifoculus ,  ne  di^bifcir» 
j  culus. 

OCCHIELLO.  Da  oceiùu:  per  fimiglian- 
za  :  elTendo  gli  occliiclli  fimili  all'apertura 

dell'occhio.  Burchiello  : 

E  tal  mofira  botton,  che  pàrge  occhielli  : 
Il  Volilo  dice  ucchicUi. 

OCCHIUTO.  Y)xochUuus. 

O  G 

OGGI.  Da  hodie.  Celfo  Cirtadinì  nel 
Trattato  dell'  Qggine  della  Volgar 
Lingua,  al  capo  13.  EpMrimentedt  hac  bora 
fi  fece  Qra  ;  in  quel  modo  che  i  Latini  di  hoc  di« 
fecero  hodie  :  delqualpti  fi  fece  hozìe  ;  cdaf- 
prejjòy  bozzi  ;  e  finalmente,  oggi.  Otrimamco- 
te.  llldoro  lib.xx.  cap.9.  delie  Origini  :  Mo- 
zie  A,^*4/? modica  :  «/fdt^modium.  prò 
D  :ficut  folent  Itali  dicere  ozXc prò  hodie.  Così 
dz  bocce  die  ,  oggidì  diflero  gli  ftcffi  lu- 
liani. 

OGNI.  Da  omnù.  O^aa,  dilTc  il  Brunc^ 
c'I  BaibcrioOi  ^^^KÈf" 

PI 
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OIBO^  Il  Monofini  da  otfitt:  ovvero 
da  eù^l.  Efichio  :  tùQol.      o<^0<.  ri^TOj 
^  3^  S-eu/fMO'/u.i.  Snida  :  cùZoi.  j^rrA/ai^iw 

et  óffta-a.  Da  oi  buo/to ,  il  S'-  Caiolo  Catone 
Ciazio,  molto  verifimilmcntcì  dicendoli 
cibo  pei  lifuitaic  cofa  non  vcrifimile  :  e  di- 
cendoli pei  ironia.  Neil*  iftcflb  fentimenco 
dicono  i  bon  [  i  Fiancefi.  Si  diflc  bo  per  buo- 
ttOy  come  ^0,  pei  foco.  L'accento  dì  bo^  mo- 
ftra  evidentemente  che  oibo  non  derivi  da 

OISE,  &:  OITU,  anno  ufato  gli  Scrittori 
Fiorentini  per  oimì ,  variando  la  pcrfona, 
Vedi'l  Bembo  nel  terzo  delle  Profe» 

O  L 

OLIO  DI  MONTE  ZIBIO.  Il  Taf- 
foni  lib.x.  cap.i6.  de'  Tuoi  Divcrfi  Pen- 
ficri  :  t  smhe  invenzione  de  Modsnefl  Colio  ài 
fdjjo  ;  delio  con  altro  ncme  Olio  di  Monte  Zi- 
bio  ;  luogo  del  territorio  di  quello  Stato ,  e  Jì 
fnjtnds  per  tutto  ;  fervendo  per  doglie  frigide ,  e 
ferfir  fuochi  lavar  Ali. 

OLTRACOTANZA.  OLTRACU!- 
TANZA.  Vedi  fopra  in  coto. 

O  M 

OM  A  G  G I  O.  Da  hom.ig-nm  Latino- 
Barbaro.  Vedi'l  Voilìo  de  Vit.Serm. 
OMAI.  Accorciato  da  ommiii. 

O  N 

ONDE.  Vedi'l  GlolTario  dclS'-Du  Gan- 
ge, alla  voce  mnde. 
ONDEGGIARE.  Da  unds,undtcit,undi. 
c'ure-t  mdec'ure^  ondegtare^  ondeggiare.  E 


nella  Giunta  :  Osta  ,  vie/te d*  ontarc  ;  chè 
viene  da  Ì»h3Q'  j  cacciatone  n  dimezza  j  chè 
fignifica  ingiuria,  e  vergogna.  Viene  da  onirt. 
Onire,  onituni,  onita,  onta:  onde  il  Francefi 
hfnte.  Viene  ontre  dall'  inufitato  ma.  ó'tùt^ 
fonde  hnfii,  i,s«,  «rorw^w,  ed 
onioi  OH ike  ;  càonntre  ;  onde  il  Fnincefc  . 
honnir.  Ontre ,  da  Ml^^t ,  Io  cava  altresì  il' 
Monofmi.  Notifi  che  unire  li  difle  eziandio 
anticamcn;e.  Trovafi  nel  Novellino.  11 S'* 
Ferrari,  da  Non  fi  pud. 

ONTANO.  Albero  noto,  detto  alnus  da* 
Latini.  Dallo  ftclTo  alnut  :  in  qucfto  modo  * 
Alnufyalniffus,  al/mi anust  tUanm^  autanui,  aint- 
tanus.ontanus,  ontano. 

ONTO.  Gall.d'*'  Coint.  Da  nnatim  LatinOi 
L'Onomallico  ;  unUum.  ÌA«^«^.  Il  Glofla- 
rio,intlto]ato  Excerpta  ex  f^eterilexico  Gracoh 
a  carte  x8i.  nnéium.  A/x@«.  Marziale  lib.r. 
epi^r.  53. 

Sic  interpofi:iàs  vili  contaminat  unilo 
Wrhica  Lingonicus  Tjrtanthtna  bardocul 
cullus. 

Così  è  da  leggere  in  quello  luogo  dì  Mar*' 
zi  ale. 

O  P 

OPPIO.  Albero.  Loftefo  fife  pioppo,  di» 
cono  gli  Accadeniici  delia  Crufcai 
L  oppio  il  pioppo  non  è  lo  ftclTo  ;  fia  d«t- 
to  con  loro  pace.  Il  pioppo ,  è  il popnlns  de* 
Latini.  L'oppio,  è  lopulus  deyli  Ilcflì  :  dcl- 
quale  dice  così  Columclla  lib.v.  cap.6.  Sei 
vitem  maximì  opulus  videtur  altre  :  deinde  nU 
mus  :  posi  etiam  fraxinus.  E  Varroncde  Re 
Ruftica  lib.i.  cap.8.  »t  Mediolanenfesfaciitnt  ié 
arboribns  quas  vocant  opulos.    Leci^efi  riti 

  o     '   GlolTario  Antico:  jc,arfl(:J>tAwr.' Da 

quindi  ^nchc  unde  tare  t  onàc  il  Franccfc  tf/f-'  ^«/«/.originofiì  pioppo  :  da  o  P  P 1  ot 

dojert  per  battezzane.  L'ufa  Pietro,  Vefcovo  GnW.erable  :  voce,  per  dirlo  di  paflaggÌo,ori- 

Claromontcnfc,  in  una  Tua  lettera  a  Mauri-   ^  *  •  ' 

ciò  Vefcovo  Parifienfc ,  ftampata  fra  quelle 
di  Stefano,  Vefcovo  Tornaccnfc  ;  ed  è  ter 


za.  Cìim'igitur  pnernatié/ejjet  t  nec poj/et Jàcer- 
deSy  ad  baptifanduf»  eum,  congrite  reperiri ,  pater 
ejus  immerjit  eum  aqua  r  diccns  ^  In  nomine 
Patris ,  &:  FiiiI,  &  Spiritus  Sandi.  Et  hac  eh 
fejfima  conjuemdo  in  terra  noflra ,  ut  in  talis  ne- 
cejfitatis  articitlfl  dicant ,  In  nomine  Patris,  &: 
Filii  t  &  Spiritus  Sandi  ;  nec  totam  exprimant 
verborttm  formar»  qua  dcbet  exprimi  in  baptis- 
moy  quod  undciarc  vocant.  E  nella  quinta; 
Hoc  enim  dicere  folcnt ,  qui  literas  ignonntes^ 
parvulos  undatfint.  In  nomine  Patrù,  &cc. 

ONIKE.  Svergognare  j  fave  onta.  V.onta. 

ONRATO.  Sincopa  d'onorato  -  comcfr- 
revole,  d'onorevole. 

ONTA.  Vcrgognamcnto.  Il  Oiftclvctro 


gin.nta  da  acer  :  in  qucfto  modo acer  acerìsi^ 
acera y  acer^bus,  acerabulus^  erabultUy  E  r  a  b  l  E . 
Ma  di  qucfto  fi  tratterà  da  noi  appieno  nel* 
le  Cofc  noftre  Botaniche. 

OPPOPONACO.  Lo  ftclTo  che  l'erba 
p.inacc  ,•  di  gran  virtìi  medicinale  ;  dice  La 
Crufca.  Non  è  lo  fteflb  ;  ma  sì  bene  un  fu- 
go della  detta  erba  ;  così  nominato  da  opo- 
fanax.  Opopanax^  opopanacìs,  opopanace^  opopa- 
naCHs^  oppopanaco.  Galeno  lib.viii.dcllc  Viitii 
de'  Medicamenti  Semplici  :  n«K«jef{  HpJ,- 
xA«o».  ÒK  TitTit  >^  e  Kst^H(jSfj(^  òtKTraiva^  yfvmify 

OPRIRE.  Il  Caftclvctro  nella  Giunta: 
Afjcora  dice  il  Bembo  :  Opri  re  usò  il  Petrar- 
ca, che  è  aprire  i  voce  fàhiigliariflìraa  della 
Provenza  :  laqual  palfando  a  quel  tempo 
folle  in  Tofcana ,  pafsò  eziandio  a  Roma 

écan 
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&  ancora  dell*  un  luogo  c  dell'altro  non  s 
partita.  Io  dtco^chenùm  e maravigiU the^ 

gefctrt  ao  (UUs  Frevtlùà  \  _ 

O  ficambUin  A  in  molte  voci  '  come  conoC- 
«enza^canofcenza;  molto  ^  manto  :  &  A 
Jic/imhidif  O  :  levatilo  rie vornoi  vanno  « 
Vonao.  Io((HiocolCa(lclvccro. 

O  R  ^ 

OR  A.  Per  avverbio  di  tempo  prcfcnte. 
Dal Lac.  ktrs .-  fottìntràdendo  ipfi.tfp 
horJ.  ra)>2^,  finiilmcnrc,  da  t»  up^^^^conoì 
Greci  moderili nell'iftelTo  {c-mimcnro, 

ORAFO.  Da  aurifex.  Amfex  «HrifcUy 
aurifcct4urife^rife^efet  orafo.  Così  àAjrex, 

ORBACCA.  Frutto  d'alloro  ;  d'arci- 
preflo  ;  di  mortella  >  e  limili  :  ed  e  lo  ItclTo 
che  ioccfila.  \jxiJfACC4.  Vei:  larbdccs  y  à^iduri 
kscoh  SidSiSs  éfitccM  prima  e  propr&mente 
del  frutto  dell'alloro. 

ORBICELLO.  Roca.  Da  wkkj  ^m^- 
bicellus. 

ORBIGOLO.  Voce  del  Regno ,  che  fi 
.  dice  del  giuoco  chiamilo  da*  ToTcani  '4iK< 
fmpA  tkcAy  e  da*  Greci  ;ca^5'.  Da  orhus. 
Vegganfi  il  Mcurfio  nel  deCrxcia  Ludibunàay 
il  Vittori /^/^M»  iib.15.  capi6.  c'IS'-Fcrra- 
fi,  qui. 

ORBO.  Geco.  U  Gloflàrìo  Greco-Lati 

no  :  Tni^i-  c£cus^  orbM.  Vedi  bormt. 

ORCA.  Bcftia  marina  ;  dcllaqual  vedi 
l'Ariofto  nel  Furiofo  al  decimo.  £  voce  me 
.  ra  Latina.  Fedo:  O/M,  gpim  mnrm*  beUud 
PMXMRM19  ^fikìlSn^Acc* 

ORGE.  ORCIERO.  ORCIPOGGIO. 
y.  orzM. 

ORCO.  Chimera,  o  BcHia  immaginaria; 
come  BefmM  i  BilÌMrfi  ;  e  fàtd.  Lat.  À/éf^- 
dmmi  Da  Ortuty  Latino ,  Dio  dell*  Inferno  : 
ovvero,  da  Otca,  beftia  marina.  V.mvi. 

ORDO.  V.  lordo. 

GREZZA.  OREZZO.  Venticello.  Da 
Mrrv,  àmrhUy  o iiBzz'À.  Da smiÌ0m,o  ile z- 

z6.  y cài  rezzt^ 

ORGOGLIO.  Alterezza  ;  grandigia, 
fupcrbia.  Il  Caftelvctro  nella  Giunta  al 
Bembo  :  ilqual  voleva  fofic  pr^ag/io  voca- 
bolo Prbvenzale.:  Orgoglio  fi  fttrebbe 
iSnebe  ve/ù^dt  0Sf9mh»Uy  ftidk  gli  mtichi 
TofcAfii  d: cevrino  argoglio  :  ma  fioipiùiacbi- 
Tiiimo  che  ve/igA  di  òpyt^(^ ,  per  la  confacevoU 
[t^ifc/ujone.  Dello  Hello  parere  è  anche  il 
Monofinl  ;  eLaCnifca.  Oftimamcnce.Da 
h^*^*->  ^rguU^  erguliumt  orgolimiiy  o HG o- 
■GLlO  >  Gall.*r^wf«//.  OrgtiUo,  lo  dicono  gli 
S|»a{nuoU  »  cangiando  la  L  in  R.  Oxii^ 


OR  • 

wmmmrMm^nwrnmrio^  ( onde l'Itai. 

i^.'^^itfimi^r^KMULLO,  eMOJl- 

gU  (lélfi  SpagnnoJL 
OklAnAi4MA.Dal  Francc(c#/^jl«iMir. 

Vedi  a  quella  voce  ncile  Origini  Franccfi. 
Vedi  anche  Vincenzio  Borghini  Diicurf 
volume  X.  a  17.  il  Chifflczio  a  lungo  in  più 
luoghi.  Dante ,  per  fimigUanza ,  chiamò 
OrUfÌAmmA  la  bcatilTìma  Vergine.  P.iradifo  1 
}i.  Cosi  quella  pacifica  Oriajìammi.  Vedi  quii  i  j  - 
la  poltilla  degli  Accidcmici  della  Crufca.  / 

ORICANNO.  Plcdolvafcttodi  ttiecta 
bocca, nclqualc fi  tengon  l'acque  odoritèrc 
da  rpriizzarc.  è  un  diminutivo  di  oricalco^ 
che  vai  propriamente  ottone^  ma  che  fi  dice 
anche  di  vaio  d'ottone ,  come  verbi  grazia 
di  tromba  fìou  d'ottone.  OneMldamt  «rkd- 
cimm^  orkalMumyOricamm,  OMCaMMO. 

ORICELLO.  Tintura,con  la  qual  fi  cin.» 
gono  panni  in  paonazzo.  Da  uri/ia,  urmacA, 
urinAcelUy  mvmiUim^MrìtelUmy  o  r  1  ce  l  l  o: 
perchè  a  farla  ci  vuole  orina  d'uomo.  Fran- 
co Sacchetti  :  Mej[er  Tommajò ,  ho  io  s  (tre 
irtceUo  ?  E  qite'  rijpofe  :  Come  ?  E  <fHe  dtjfe^ 
come  unjno  Fattore  era  venuto  a  lui,  e  aveva^li 
recato  ufifcgnomurévigliofo,  e  sformato ^dìtif  ' 
orinai pienot  e  duiiortimU,  Plinio  lib.xxvill. 
cap.6.  Vinili,  (urina)  podagrùwttdeti^i  mt- 
gumcnto  juìionum ,  qi$os  ideo  tentati  eo  morbo 
negami.  Da  oncello;  Okicellaio  :  cioè 
colui  che  ti  l'oricello.  Quindi  vogliono  fia 
venuto  il  nome  alla  nobiliflima  ed.antichif> 
fima  Famiglia  Fiorentina  degli  Òriqell^  ' 
oggi  corrottamente  detti  Rucellai.  In  Latino 
fi  dicono  anche  inoggi  Oricellarit,  Vedi  la 
Dedicatoria  delle  opere  Latine  di  Monii- 
gnor  della  Cafa. 

ORICHICO.ORICHICCO.  Gomma,  . 
che  filila  da  alberi,conic  da  lufino,  ciliegio, 
mandorlo,  e  fimili.  Lo  t^ago  per  corrotto  di 
arabicitm,  come  bowAerMca  dìgomm*  jMkd. 
Vedi  fopra  in  bomberaca. 

ORIGINALE.  Le  Glofc  Antiche  :  Ori- 
nnede.  T^xó-vrm.  L'ufa  Solino  ed  Apuleio. 
Vedì'l  Martini. 

ORIGLIARE.  ORECCHIARE,  ofolfln 
re  :  cercar  di  fentiic  nafcoftamcatc.  Veda 

afcoUare. 

ORIGLIERE.  Guanciale  i  Cufcino.  Da 
AuricitUrmmi  come  il  Fianc.or/7/rr.  Cosi.da 
guaMcUt  GUAHC I  ALI. 

ORINCI.  Andare ,  o  mandare  in  Onmii 
vale  andare  in  lontani jfimc  pr.rti forfè  accorcia- 
ta dal  Latino  in  oras  longinquas,  dicono  alla 
vocerepoM  i  noftri  Accademici  della  Cru- 
fca. Fece  qui  U  S'-Dtti  l'Oflèrvazione  fe- 
guence  Agnolo  MbDofinifpiega  in  Latino 

AMO  A&£  in  wvcijr00rmk^fMfm  sbire. 
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n  Davanzati^Yolgacizsando  le  paiole 
dio  ,  Annali  lib.i.  lie»  m  extremas  terrai  re- 
legatMmy  diflc,  Fcco  percfù  -U  firiMxMro  in 

Orimi.  E  nella  poftilla  55.  In  ortu  bngtnqmu. 
Di  cune  quelle  quclLi  popolar  voce  è  com- 
pofta  ;  e  appunto  efìwinie  il  Ladnp  teflo 
che  dice,  Im  extreum  ttrràt.  Non  condaiino 
qucfta  dciivazionc  :  ma  ne  anche  fb  appro- 
varla ;  parendomi  troppo  (travolta.  Dirci 
.-mutcolto  che  aveiTc  origine  da  Or^r^i,  cicca 
oefla  Spagna,  dellaquale  Livio  nel  l&to  a8. 
num.j.  Ai  ùffmfffiMtUm  ofiUemiffanam  in  iU 
lùcù  Mrbem  (  oringln  B/trbjtri  appellant  )  mittit. 
Laqual  ciccà  elTcndo  da  noi  loncanidìma ,  e 
vicina.allc  Cadi ,  credo  che  éUuUre  1»  Orimi 
.fil  detto  come  sm/sréÌM&mm»  ìmO^Mé' 
g§^  i  e  fftiili.  Favorifce  quella  opinione  il 
pronunziarfi  quello  proverbio  artchc  Anda- 
re i/t  Orin^u  come  fc  ne  fervi  il  Giambullari 
nell'origini  della  Lingua  Fiorentina  a  Itj» 
In ctf9 ,  die' egH» et  biftgn*, etme fi 
Set,  andare  in  Ocinga ,  fér  fM^  eke  uri  ^A- 
Editto  i»  cjfa. 

ORIUOLO.  Da /&«r«/<>£/#/«w, diminuti- 
vo di  horologium.  Ovvero  da  ìnrtlommy  co- 

ORUIOLO- 

ORLANDUCCIO  DEL  LIONE.  Ri- 
cordano Malerpini  cap.  161.  Nel  temfo  del 
eku»  meUjié  frepimàt§d  Cmmmé  Fwohu 
mttMttile  e  ferree  lectu  ;  ihiiule  fitmelm^i» 
ptlU piazza  di  San  Giovanni-  Avvenne  che  per  ) 
m^l'i  gii.ndid  di  colui  che  lo  cujlodiva  ,  u[c\  della 
JuAjìanzaa^  correndo  per  fiorem,a.  Onde  tutu  U 
eittà  fu  emmojfa  Spaurt ,  e  capitò  im  «rt*  SéntB 
Michele:  e  fuivi  prefe  une  fanciullo:  e  temdt  frà 
franche  •  e  vedmd)  U  ntit^re  ejuesio  s  e  non 
nave  a  più.  B  di  quejìo  fanciullo  era  rima  fa  grof- 


venga'  da  ifpih  cioè  mfetus^urpit»  Qbe  9rm4 
fia  voce  Greca,  lo  noc^aljKCW  il  Pèrgaminói 

Da/tfrOTi»,il  S'- Ferrari. 

ORNO.  ORNELLO.  Albero.  Fraflìno 
ftivatìco)  o,  copie  lo  fpone  il  Qòflajrio  Ait> . 
tico  )  ày(rji«i  v'nvi.  Da  oTff/it  Latino,  origina* 
co  da  Ojf(^,  cioè  monte,  i^^^ifmtfi  c  s'ìtu 
tcrtdc /ttfAÌet  ;  cioè  frajiinuf-  ipne^t  epv^,  or- 
nus.  Ama  rornciio  i  nionti.  Virgilio  ali' 
gloga(èftai  • 

cantando  rigidas  deducere  montibitt  ormi» 
ORPELLO.Kamc  in  fottiliilìmc  lamine, 
con  la  fupcrficic,  del  color  limile  all'oro. 
^uafi  OROPELLE,  Cloe  con  pelle  doro.  0/ide  tìlr 
ioru  ce  ne  ferviam  perfnàtMt e  M^menttf 
dice  La  Colica,  ^émr^d&y  àuripellm  ^  or- 
pelhis^  ORPELLO  ;  come  anche  il  Francefc 
oripeau.  Da  orpello,  orpellare,  che  è  il 
nafcondere  Tocco  falfi  colori  altrui  il  vero.  Il 
Varchi  nell*Ercolano:  S'ufa  orpcllare,f«Avo 
•  dù  édcuno  mediani  e  la  ciarla ,  e  per  pompa  delle 
parole  vuol  mojlrare  che  quello  che  i  orpeRo  jÌA 
oro^  Cloe  fare  a  credete  ad  alcuno  le  cofcy  0  ùiccie^ 
ley  0  falfi,  0  brutte,  effere  grandi,  veti,  e  otUt^. 
OKtfELLAHEiMifM,  hiéelUre  ififtomidit  - 
parole  con  t apparenza  e  luftro  delt orpello  :  -ttfi 
in  fomma  che  non  tendono.  Da  auri  petalum ,  il 
S^'Ecrrari,  più  veriiimilmencc.  Vedilo. 

ORVIETANO.  Anti4oto  ;  cosi  detto  da 
un  certo  Cerecano,  che  primo  lo  compolè  i 
c'iquale,  eflcndo  nato  della  citta  di  orvieto. 
Orvietano  fi  domandava.  V.rUdino.Vedem- 
mo  qui  in  Francia  quello  Ccrctano. 

0RZA«  Corda  da  naviglio.  Forlèda 
lorÉim,  cosi  :  LtnmMf  i,  kticum,  imcmmiwk 
ciàdorzi.,  orza:  levando  la  L,  come  in  or- 
haCca  da  lauri  bacca  ;  del  che  dicemmo  di  fb- 


fa  :  c partorillo  f»i  che  fadre  fu  morto  :  ch  e^i  fu  j  pra.  Lorum  vai  quaUivoglia  legame;  e  loreos 

"  di  orza^  fi  diflc  anche  #rrv*  L'ufa  il  Baf|i)erì- 
no  ne'  Documenti  d'Amore  al  Docuinento 
nono  de*  Pericoli  di  mare*:  dove  ufa  alcrcs2 
Orcierc^t  aitendit  od orcium  fuaem }  ed. 
orcipoggia,^r  Tmus ,  ^mbm  poggia  veU  tréi»^ 
turt  cùm  mtfàòm  venti  effent ,  come  le  Chiofò 
fpongono  quivi  quelle  voci,  ora  fi  dice  orza 
di  quella  corda  che  il  lega  nel  capo  dell'an- 
ccnna  da  man,iini(lra ,  e  per  quello  pigliaÉ 
talora  per  lo  lato  finirò  della  nave.  Viiité 
daltondn^  or  da  poggi*,  or  da  orza ,  dice  Dante 
nei  }2.  del  Purgatorio.  Cioè,  ora  a  dcftra,  e 
ora  a  finillra  :  {^pogoia  vai ftnijìra,  come  fi  dì-I 
al  Tuo  Inoep.  )  llPetrarca  inch*eg)i  dUfe 
al  Sonetto  loqual,fèncaU€rMar  pog^  coM 
orzaficc  Quindi  il  verbo  onore,  per  (tnifìra- 
re.  Così  fi  dice ,  tale  à  cominciato  a  orzare 
mta^fiioò,  a  voltarmi  la  finiftra  per  la  dcftf  a* 


€mfU  differaU,  eotoffénde  piamo  fcapiglata  corfe 
contrai  lione  '  e  trttffè^el  dalle  brarnhe-  e  il  detto 
leone  nullo  mole  fece,  ne  alla  donna,  né  al  fan- 
ciullo, fe  non  ch'egli guattò,  e  rifietefi.  Fu  quifiio- 
«e  ^uale  cofafoffeio  UnMàdeUa  tUtmrse&Uo- 
ne,  0  che  la  fortuna  rifervaffi  la  vita  a  detto  fart- 
ciullo ,  che  poifscefjè  U  vendetta  delpadre^  com 
egli  fece.  E  fu  foi  chiamilo  orlanduccio  del 
Uone.  ' 

ORLlQaA.ReIiqiiia.DardKfHÌMr^/%M, 
ro&fUi  e  per  mecuefi,  o>.l.iqjiA:conic 

Orlando,  da  Rolando. 

ORLO.  Eftrcmicà.  Daor4  Lacino.  Ora, 
amU,  cper  metaplafinofra/iiMPs,  Vl^trulnm, 
§HÌm,QKLo:  ficcomeilFrancelèòuRLET, 
àlt^idanm,  Diorlum^  orlare.  Orlo^  da 
oro ,  lo  cava  anche  Niccolò  Ericreo  Qflèr- 
ta^jonl  a  Virgilio»  alla  voce  ^/Mr.     >  ^ 
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ORZATA.Perch'è  (àcu  d'mzò  cotto. 

O  S 

OSARE.  Audeoy  nufuty  (  onde  o  s  o  ì  4«- 
^ijrr,  OS  AK£  >  onde  io  Spagnuolo  ejart 

OZOLARE  V.  ^/r«v.  A«r«r.  gifs,  éffi- 
tuia,  anjìculare,  o  s  o  i  A  r  E . 

OSTAGGIO.  Scitico,  ^at.  thjès.  Vedi 
Qcllc  origini  Francciì. 

OSTE.  OSTESSA.  Hojfes,  hafpite,  h/te^, 
OSTE.  HéfiitM  ,  btfiki^',  Ar//«#> 
OSTESSA.  Ircm  osto, costa, da 
c  hfpitM.    Trovanfi  ne'  Documenti  d'A- 
more. Fece  qui  qucfta  Giunta  il  y*Dati:  Io 
non  dubito  punto  che  qucfta  voce  venga  da 
hofpes  Latino;  laquol  voce  ancorché  II  Voflìo 
de'  Vidi  della  Favella,  libro  1.17.  f.118.  l'ab- 
bia per  male  ulatA  in  vece  di  caupo ,  fi  legge 
in  Giulio  Firmico  lib.4.  cap.ij.  nè  può  voler 
dire  altro  :  Sì  per»  ìm  ìtOk  UcùfiitrìtmvinUy 
fiH0Ì^i/fs,  pop'mariesy  uhernarios^  &c.  Che 
fin  ora  non  c  ftata  da  alcuno  ofTcrvata  eh'  io 
l'appid.  Può  anche  venire  da  hajlii  a  dirittu- 
ra: perche,  come  notarono  Mattia  Martini, 
Baulio  Fabro»  e  altri  bompllatorl  di  Leifici 
Laciniy  ìzvoct  hojìù  fignincò  antìcAmcnrc 
feretri».  E  qui  e  da  oflcrvarc  un  bclh'ffimo 
fcherzo  di  Cicerone  fra  la  voce  hojfes  hL  hc^ 
fiis-,  Filippica  X.  vcrfo  la  fine  :  Quemcst»  dm 

imatatt  hcjpttem^  necejfitate  hojlem. 

OSTE.  Per  ejercito.  Da  Latino.  Ve- 
di hosi  nelle  O:  igini  Francciì. 

OSTIA.  Luogo  vicino  a  Roma.  Da  OUU 
Latino  >  così  detto  nel  fcmminik  invece 
di  ofìtitm ,  ab  ojìiù  Tiberìs.  Lo  Scaligero  de 
Emcndationc  Temporum  libro  quinto  al 
capo  de  Ara  Hilpanica  ;  *A.rdy  tgiiur,fivey  iit 
i^hsì  JtrikifKr ,  era,  exl  mimerm ,  ctn^m, 

i/terHdi'um  ex  neutro  i/i  femiaittum  initoKim- 
rt  :  qitfntadmodHm  in  veteri  Ungna  Latina 
Ojìiam  oppidum ,  ab  aHiù  :  Et  Ecciefu  Renuas 
aecfaera  fkriiUier  4$  zthere .  é"  ^<fta  aere. 


O  T    O  V    P  A 

Toma  bene  in  tutti  due  fentimcnti,  o  da  ni. 
mtco,  o  da  ftranieiro ,  cIk  £  ditte  anche 
na.  E  parere  oHicOt  vale  appunto  fénrtjnm, 

Girolamo  Benivieni  Frottolai, 
lo  firdi/jo  finj  cena. 

Che  ti  parrà  jors*  ofikéu 

OSTIERE.  Dft  k0(^éri^  ovvero  h^fii. 


tmm. 


O  T 


Q  TRIARE,  e  OTTRIARR  Voce  ami. 

^-^ca,  fi^^nificanrc  concedere.  Otorgir  y  lo 
dicono  gliSpagnuoli  i  ed  ociroier,  i  Franccfi. 
Da  amet  àiitorù,  antoricarty  otar^ér^y  formoffi 
lo  Spagnuolo  ttoriar.  Da  Htrgére^  et  rogare^ 
pcrmecacefi.  \>\9tnfare^trìpirei  onéff. 
taliano <»/mr^.  Ircm,  da  auEìoricai^aucirl. 
carcy  dHiinaret  M&reére  i  onde  U  Franccic 
^nUtt„ 

OTTA.  Avverbio  4i  tempo ,  e  lo  ftcflb 
chctfrrf.  HorayOrd^MdtOXrK.  ovvero cos).« 

Hora^  horetta,  horta,  ota,  o  t t  a  , 

OTTONE.  Rame  alchimìjto  di  color 
fimile  air  oro.  Lat.  aurichalcHm.  Da  tA«T«r, 
ovvero  ÌA«i5^,  Efichio  : lAc^jiDv.  «  xf/.im 
trxjf^ar»  txa*  t5  mi  rifa  ,  -gS^  7?/$  iLSVtìì^^vth 
Formcffi  in  qucfta  maniera  :  i Aarij»,  tAawf, 
eUto  eUtonùy  Utone^  (  onde  il  Francefc  Uton^ 

lÙtOMyOUtOfl)  OTTONE.  ^M.lodi- 

cono  altresì  gliSpagnuoli.  O  piottofto ,  da 

Utum  :  ficcomc  lo  Spagnuolo  lata ,  da  lata, 
femminile  d  i  Litm.  Oro  de  lata,  cioè,  Utx 
minaanrichalài  aurumfalfum.  DAlatumila- 
uUtMtg'y  onde  il  Franccfcto;».  Dzlat^ 
ne  j  otove  ;  levando  la  L  :  come  In  u^cigam- 
da  ii^€ù$i0lm  i  in       da  ^aàm. 

•  O  V 

OV  E.  Da  uhi. 
OVRA.  Opera,  opra,  o  vka.  (rumi, 
la  dicono  fomigliantcmcnte  i  Frat^cfi. 
OWERO.  Dajwftwf^.  Vedi#. 


Aera  rcmperic  favcant  tlbijtemporapacc. 
Sic  idiotìsmm  cpaf^ara  dict^fro  cpadis»|MM». 

vis  Jìat  plures  unica. 

.OSTICO.  Strano;  diHBcile  a  comporta, 
le.  Da  fltoft»,  «lyij  i  onde  atimfiktu^^rm.Dx 

«/Vè?,  àt>nx?V,  -uffì-citi,  OSTICO.  Eccovi  la 
Giunca  che  fece  qui  il  S'  Dari:  ostico.  Sa- 
pore fpiacentty  dice  il  Vocabolario.  Io  però 
tion  l'ò  per  iaporc :  ma'cbe 0Mk»  vaglia  fpia- 
ceyolc ,  e  ftrano  univcriiilmente  lo  credo 
ben'  i  e  credo  altresì  che  vcn^a  da  heHicM 
Lajioo,  clK  valc  pcrcgiiao o  da  nimico. 


P  A 


PADELLA.  Da  fate/Ul.zùno  ;  quan- 
tunque d'altro  fignificato.  L'ufa  Orazio: 
Nec  modica  cornare  times  olus  omne  fate'Jà. 
;Il'L.eflìco  Greco-Latino  :  mcTÌ}Ka..  patina. 

Pollttce  libm.  cap.ii,  tì<  i(^iìfjSfJoef  «eriA- 

Veggafi  il  Gloifario  del  Mcurlio  in  warf»*, 
e  sKTJ^yuor.  Dà  patina  ;  patena,  patenuU,  pi- 
tènia,  patella;  jpatina ,  da  smraw.  V  edi  ii 
Martini  neir  Etimologico. 

PADIGLIONE.  Lat.  tentorìmik  Da  papi- 
Ufi  a  Iliaco  nello  ftdib  icntiiacii^  «la  Plinio. 
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«la  Tertulliano ,  da  VegCzio  ;  fecondo  lo 
tcftifica  il  VolFio  de  Idolojati ia  lib.i.pag.5^9. 
Le  Glofc  Antiche  :  fafuUo.  E  fìi 

così  detto  d.il  parpaglione  ,  ilquale  era  pur 
detto  appo  i  Latini  fspiiio  :  pcrcliè  pofando 
ì  parpaglioni  fu  qualche  fiore,  o  erba,  e  ften- 
dcndo  quelle  loi  grand' ali  all' ingiù  ,  pare 
che  molhino  la  forma  d'un  padigìlonCjdicc 
l'Alcandri  nel  parto  lifciito  da  noi  alla  voce 
ftrfai/j.  Vedi  quivi.  Ma  ciò  non  piace  al 
S""- Ferrari.  Teatorid,  dicla  funi  papìlioncs, 
non  quodid A,ìmnly  d»m  jìorerdelibtty  alaf-,  in- 
fixr  tentoni ,  extenàit  :  [ed  quod  generica  voce 
ctdices  ^i^Wxoacs  dicii  fant  \  ddverfuj  quorum 
tjcdium  conopcra  iecìis  obtenia:  à  quorumftmi  - 
liiudi»e  tentoni  milttaria^  pariser  padiglioni 
funt  jppeffata,  dic'cgli,alla  voccfarfai/d,  veri- 
fnnilmcnrc  affai. 

PADULE.  Dà  palude,  per  mctatcfi. 

PAESE*  Da  p*gus,p.ìte'3fts,p.tgenfeypaqefey 
PAESE.  Vedi'l  Bignonio  fopra  Marculfo  j 

10  Scaligero  fopra  Aufonio  lib.i.cap.15.  e  le 
nolkre  origini  della  Lingua  t  ranccfc,  al  vo- 
cabolo pAts.  Da  pAtnciijìs -,  lo  cava  il  Padre 
Bcitct. 

PAGARE.  Da  puctre  ;  cioè  pacatum  red- 
dere  ;  lo  cavano  i  più  degli  Scrittori  :  il 
Cuiacio  fopra  la  Legge  6.  §.  1.  De  Negotiis 
gcft  s  :  lo  Scaligero  fopra  Aufonio  lib.i.c.ij. 
c*l  Vodìo  de  Vit.Scrm.  a  carte  yiy.L'Eritrco 
anch'cgli  nell'Indice  Virgiliano,  alla  voce 
p^gosy  dice  così  :  pagar  quoque  verbum  verna- 
culum ,  tro  eo  quod  est  jolvere  ;  quod  ipft  Paguni 
nùUfihuf ppe/idta  foherent,Jì  quii  diilnm  putet, 
meo  qutdem  judiao  non  erraverit.  Nifipotiiis 
pagar ,  quaji paure  :  uflde  etiam  quictationcm 
facerc  vutqus  loquitur  :  quum  acceptilatio- 
ncm  ]urls  Civilis  Auc'/ores  dixcrunt.  Chi  paga 

11  luo  creditore  ,  lo  fa  Itar  cheto.  E  quindi 
il  Latino-Barbaro  quittre  ;  qujf  quietare,  per 
fdthfjiìum  faten  debitnm ,  ntque  ita  quietum 
reddere  dcbttorem.  Vedi  fopra,  in  chiare;  e 
fotto ,  in  quttttt^izA.  Cosi ,  come  lo  nota  il 
Varchi  neir£rcolano,quei;li  che  f.inno  trat- 
tenere con  parole  coloro  (ìi  cui  eJfi  fono  de- 
bitori 5  c  gli  mandano  per  la  Ijnga  d'oggi  in 
dimane,  promettendo  di  volergli  pagare,  lì 
dicono  fìpcr  tranquillare  i  lor  creditori.  Il 
Salmafio  pero  nel  libro  de  Trapcziiico  Foc- 
norc  lo  fa  venire  à2.pàiiare.  Udfamlo.  Lati» 
tùtoj  reccHs ,  &  exe*  Grxcia ,  vocem  paiflum 
UjitrpArunt ,  pAclione  qud  ex  pt£io 
debeiur.  Seder  prò  (òlutione  i  item  conduzione 
oc  locaitone^é  vendi- ione.  Hinc  ù  pact  Belgice 
fro  cenfu  é"  vedibili  ac  tributo.  Ex  (O  padcr, 
■v*/ paClcnacr,  qui  aliquid  conduciti  exquopen- 
fionet  certds  debeat  locatori  reddere.  GrécU  recen- 
{mihui           irfb(ttant*fy  qui  Unfm  *(frh 
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butum  folvtt.  Inde  ^  parlare  LatinU  infimi  avi 
prò  folvcrc  :  ex  quo  nojìrum  p  a y  k  rj  cJ-  paika* 
gia^rf  vefligatibut  :  à  quo  Padagiarii,  Publi" 
Cam ,  vel  Poriiiores  qui  ea  à  publico  redimunt  : 
Pe  AG  E  R  s,  ^  Paólarii.  lo  fono  col  Sai- 
mallo.  Le  Glofe  Antiche  :  <7v»t/^^ì  ,  mcutu. 
pacio,  pacifeor,  pagOy  compago,  confencio.  Mihi 
valde  placet  opi/iio  Stlvii  in  Ijàgoge,  pag.6].  qui 
pagare  à  pago  derivai  ;  quod-,  ut  e)U4  verbù 
ular,fKigorum  incoi  jt  jolutionis  veluli  0§ctnA  funtx 
veiìigalibiu  enim  é'  tale/»;  qu.u  vocantypra  ce- 
teris premunturyÒÀc^  qui  il  S'-  Ferrari.  Non 
fono  con  lui. 

PAGGIO.  Famigliare.  Scrvidor  giova* 
netto.  Da  iró.i  \  lo  cava  il  Monofini  nel  fuo 
Fior  della  Lìngua  Italiana.  Il  Lìpfio  nella, 
fua  Scorteria  lopra  gli  Annali  di  Tacito  al 
dccimoquinio  lo  fa  derivare  p*dagogtumz 
ed  inciò  vien  fetiuitato  da  alcuni  Scrittori 
Francefi,  de'  quali  vedi  nelle  noftre  Origini 
Franccfi.  Vuole  ilBolTornio  véngadal  Pcr- 
(i.\v\o  BagoM.  Viene  fecondo  me  da  fabeuty 
detto  da'  Latini  ^cr giovanetto.  Le  Gioie  An- 
tiche :  fabeus.  7Txi<;.  faùea.Tntfe^tirxt).  fabeus, 
fabius, pabiusy pagiusy  PAGGIO. Oggi  propria- 
mente paggio  à  dice  a  garzonetto  nobile 
che  ferva  Principe  :  raafidiflcgià  ad  ogni 
giovanetto  generalmente  ,  come  nelle  no- 
Itre  Origini  Franc;ffi  io  mollrammo. 

PAGLIOLAIA.  Quella  pelle  pendcnre 
del  collo  de' buoi.  Di.\hAt.palearia.  Gio- 
cai a,  dj  jugi/Wy  primitivo  di  jugulum,  la  dif- 
fero  per  altro  nome  gl'Italiani.  ]ugum,  ytga- 
rtum,  ]Hgaria,jugaiay  giogaia.  Vcdi^/£>^4/<*, 
cgorzAia. 

PAGONE.  PAGONCINO.  Pjvonc.Pa- 
voncino.  Uà  pavo  pavonùy  pavone,  p  ago- 
ne. V  in  G.  Da  pagopagonisy  pagonicus,pa^ 
goncusy  pago  ncm  US,  pagoncino. 

PAIUOLA.  Una  delle  partì,  ncllcquaKè 
divifa  la  tela  lina,che  contiene  in  fe  una  cer- 
ta quantità  di  fila.  Credo,  da  par.  Parparùy 
parioLt,  paiuoua.  0\/\' ero  così  •  Par parù» 
partum,pario,  v A\Oy paiolum, paiola,  paiuo- 
L  A .  Cioè,  pars  gemella  :  partium  altera. 

PAIUOLO.  Vafodi  rame  rotondo  per 
bollirvi  entro  che  che  fi  fia.  Lat.  ahenuniyca- 
cabusy  lebes.  Forfè  da  rfx:  in  quella  guifaj  co- 
me voleva  il  Guicio  ••  arist  arulum,  *r«^- 
loy  pjtrucloy  peruolo, parolo, paoloy  p aiuolo. 
Somigliantemente,  da  «/,  aris^arayarotusysro^ 
tum,  peroium,  p  e  i  ro t,  per  lo  fteflb,  diffono  i 
Lcmofini.  Paiualo  dunque  fignificò  prima  e 
propriamente  aramen,  aramentum,  ;^;óAieu/«4 } 
e  fecondariamente  e  figuratamente ,  vafo  di 
rame.  Così  apprcflb  i  Latini  s'ufa  ahenum  in 
qucfti  due  fignificatl.Ovvero  ò^pellmiiolumt 
dinùuutivo  di  ftlinvtmi  diminutivo  di  ftU 
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p  A I  u  o  L  o  p^iMyio  dicoiio  i  Pio venzftlL  v 
PALADINO.  Q^inUtùt»,  àìfx  U  Ht* 
^  gamtao  ic  Acebtne.  Glovan  Batrift»PÌg|ia 

nel  Difcorfo  de*  Romanzi  t  OrAfiuua§  sqiK- 

fgfarte,p€rct)è  dettt  >V  eh'e/ln  ^  Erra»!efercs- 
gion  de'  PaltdifjiErrMthre^A  che  dictAtmfer.he 
£rranc  V perche  Paladini  Erranti  etoémMtijia- 

tkjRe  JflttghiUerr*^»*C^te  àved,  che nom J»U- 
mente  di  lUefrm  Keirarmtvaloy<>ft  ftunva,rriJi  di 
Csvahert,  eziandio  didirere^mt.  £  tra^.t  nitri 
the  vi  cf/icorfero ,  Lémibtt»  tm$ tbeetì gentil 
Jeiidfiétiiieer*^  e  grazitje  numere  i  e  prò  delU 
firfilHi)  <}uaft:o  Altri  che  gitivi  dìmtrafe:  e  final- 
mente  ule,  che  in  grazia  ài  Genevr*-,  Dom*  dd 
Remili  Icgticro  entro..  On^avenda  egli  a  cojìa  da 
nAto  lUtHtre^  e  U  fervitn fiut  fcr  v^rie  Urre,dé 
^uc/lalfiU  pArteneb^tréfemeva  \  e  t»n  malte 
vilt»rie  *■  caJa  ri'or/iAZ'a  :  Avendo  tm.Uo  ejfe  i» 
énor  di  Genevrs  AcqmJlA^e  :  o  Perch'  ec.lt  .i  loro 
fojlo  Ji  fojjè  ;  facendo  eh' a  lei  grA'e  jarchifano. 
Daie  éltro  csm» ,  TnfidW  éUU  beHttszà  t9t$té 
MlsRàMifitt» ,  ftce  di  m*U»  hàevèli fiati  im 
nt^iJtté^i  j^olte  bataglie  ft^.ixnda.  A  foro  a 
foeOy  Agar  A  di  queft:  due  ,  aJfAi  rivjii  fi  mojJ.ro. 
Cn{cmd»  ilanmero  dt  qttefii  Guerrieri  che  er- 
r*iiA  màwttié ,  vmne  U  CéntéAtrin  ét^  Er- 
rétOi.  Ed  effi  mfdefimi  finr^it^  Juti  Palidini, 
fercificch} erA>70  dd PiiLìgio  Reale,  edera  ti! ola, 
come  è  di  ifuei  che  (om  della  CarMra  del  Re  Chrt- 
paai^fHw.  E  fìt  nel  v»9  CArl»  Mngno  facitore 
éffnUk^  ferdié  iMemn/i,  detti  Romanzi, 
€he pro^KÌélt0fiilepAhòìnì  fichr»m4M9^  k  Parigi 
Ji  ridttccv.ino,  e  non  (jucllo  (ri/ighilterrA.ed  Altro 
luogo  ;  ma  ^ncilo  ch'era  m  qaefia  citti  ^per  eccel- 
ienza  il  Pai  :gio  fi  n»minA/vn  :  eome  or*  qnelU 

ft^$bltA  benché  in  VaticAno  egli  fkgdsrtf- 
efhrzA,  nudimene  dal  Mo^nte  Palatino,  ove  ama 
Ia  Corte  Evandro.,  qnefio  nome  di  Palagio  deri- 
va, e  tèi  Montw  diAÌf  éit0  eP effi  Evanire  y  detto 
'^ante.  iM/tbf^'da^JnA.figlitiolA,  H  fAmto 
Hftmht!,  nhri  da  Palanzia,  che  nacq/oe  d'//>er- 
horeOy  e  che  cfrn^Hnt  t  con  Ertole pArter)  /.Alino  : 
fer  lacm  m^^te ,  detta  Palazia,  alcuni  tal  nome 
^Itelinno.  à"  Alcuni  per  Palaiucn,  cit^i  i Arcai' 
ém,  DithsAxtCràeelegtinrmeiitìfieSttMj  the 
fiff^  ttr  ftfttùnhtn^-i  e  tU  palare  mltitnttA 
vi*  tfmilk  formAz'Me  rttrir  voglinno.  Ma  la 
foJÌA  frimirramentei  e  la  più  AccettAta.  Oltre  di 
ffò ,  fcnoin  Peloni»  in  ff^nn  c^Où  iPélatini,  dati 
Parine^  dd'ft^iffmReéditSCwufmt.  ' 

PAtAfRfiNQ.  Cavallo.  L'Ubaldfni  fo- 
pra  il  Barbetnho^  '^Ktx.K'fy.in^mofirache 
fimo  dm  parole ,  ^t^do  nei  Latino  paWuc  fi  x- 
nMkt.  r  pagar ,  diehiiiiirt^iiilt^9lili»f  tlkiignifica 


pAjSt ,  &  levi,  &c  fi' ano ,  SC  dncenda  ;  cjuja'fcvi 
pallu  ^cj-  fracnumducituv.  Lo  ftcflb  dkc  il 
Kicocìo  nel  Tdbia4clla  Lingua  Praocefc  » 
C^'ttétKieniKmentForSmùndes  EfàdersH^ 

mener  pAr  le  frein  Ics  chevaux  fitr  lef/juels  fcf  » 
Damts  rfioitnt  montèes.  Et  qua  idun  Pnnce  {.ti- 
joit  fon  entrée  ,  fon  cheval  ejloit  conduit  parie 
frein  pAr  les  plus  apparens  ite  U  ville  ;  qn:  cjf^ 
fervice  d ktniunr  é'ff'tiodenrpeur  celiti  tfni  ef^ 
à  cheval^  j£c,  Lt  mot  eitcontpofi  :  ^  »s  f*y  fS^ 
de  ces  troìs  mo's  par  Jc  frein  a poini  efté  f»i; ce' 
feul  paietroi  :  q^i  vcmdtre  aujfi  pa.'cfiein, 
vunt  foto  derivi  Palcfìxnicr.    una  baia  r  idi% 
colon.  Formolfi  ptd^nm  da  pnrnveredaH 
F.tr.ìveredm,  paravredut,  pnrt^edtns^alifrcd:i^ 
falefredits  ;  onde  il  ?tAnccCt^  tfa'efroi.  Da ptf 
U^redus;  palafredinus,pAÌ4frinus  ;  onde  l'ira-- 
liane  paUfrene,  Trovafi  p-nafredm  apprcfj* 
Caflìodoro  lib.  v.  epift.j9.  Cf^red^  H^ 
picfTo  Radcvigo  llb.v.  cap.ié.  deU'Iftoria  di 
Fcdcriiio  B-iibaroflI» ,  ed  apprcfTo  Giiiglicl- 
mo  al  capo  2.7  dei  libro  xui.  delia  Guctta 
Santi.'  Formofl!i/4r<tvrAAr/da^4}«^t'#Ì|lil 

dm.  ^A^f,  vale  cavallo  pubblico  per  colii' 
ter  la  polla.  Il  Cuiacio  Copiai  Titolo  de'. 
Curili  publicoal  duodccina^^l  Codice  di 
Gjuftiniano<  :  Veredi^  fmit  eqtfifnkUn  curjm- 
les,  fék  iSféek  «%u/^*^  ndìe^%.  hujas  ti* 
luti.  Procopius  1.  dcBflh  Perfieo:  é  ^Iné'tiitlKk 

/u,ii(^9ì».  Et  jult.ims  KovtllÀ  ijO.  qm  ^  é'nfi>- 
a-'tm  'htarm  interpretAtur  Vcicdorum 

ihiribm.  ìmdt^  qm  jujju  Prìncipum  huc  «tqitc^ 
lue  cnrfm  pubUco  nùttuntnr^  Vcredarii  aì  hHHÌ^ 
nymo  in  Hifloria  Eflher  :  quos  Jofephus  Xl.  "i^ 
Xaua^yim,  Angaros.  Et  td  Enfì^chìum  :  Clc-" 
ricus  vagus ,  Vcrcdarius  uibis.  i'rocopius  do 
MeB$réttdélj^t^0nm\mkt-ÌnmeJ^ 
hofdfua,  ot(  ^  Btft^agjion  uffiASo-i.  Soggìugncf 
Prima  origonominis  veredorum ,  quod  vehant, 
five  dmant  rhedat ,  Au£lore  Fejìo  ..  qua  ^  ipfs 
Cucfùales  dicnntnr  lege  ^.  Cod.TbtedJe  legAtk 
édieJeB.SBC  Stdctepeit&tiism^trèdi  éMd-i 
UrifpierhedAy  tee.. S'inganna  incomo  aSl'o^ 
rigine.  Deriva  veredus  da  $tnrr^,  genitivo 
di  ySf^t  11  SalnEiafio  fopr i  l'Uhn  la  Augufla: 
FeretUrHin  equù  currehant .-     funt  quos  boefìe 
CoRCries  dkimm,  iftm  yeredi  fftnt  eqm  tud*. 
finlest  à  GfACd  ymefitfp^f,  Aut  ^ip^ ,  qua  fùgU 
tivum  aut  fugaccm ,  figmfìcat-  ^t/mt,  Qefnrr'^ 
veredus.  EAllnnUot  enim  CrammAttci,  qui  pn» 
ntém  otiffnem  nomitoù  seredorum  haik  e^  pé^ 
tmtt  quòd  vchcfcat,  diiiafmmhUt^ 
Da  pAÌnfrenm  ì  Valafrem arius  r  onda» 
l' A  L  A  F  R  E  N I E  R I ,  p«*  Qjjcgli  chc  oammì- . 
na  alla  ftaffadcl  palafreno ,  c  che'l  cultodi- 
fce,  e  governa  ;dcuo  oggi  piò  conijtiapmeiH' 
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.  PALANÌCA.  Palo ,  diviro  per  lo  lungo. 

l&ngx^  PALANCA.  Plinio  lil).vii.cap.56.  Pr/t- 
lium  Afri  co/itr*  *A.pp'ias  ^rimìim  ficcrc  fi^ii- 
bus,  quos  \0C4nt  phalan^^ras.  E  lib.xii.  cap.4. 
Ui^m  i  fecuHaribtts  ladix.  f^irgilius  celebrAuis 
ebtntim  ^Nitl'quAm  Alibi  ndjciProfeffks.  H erodotits 
earn  *y£thio  '^u  if,telii?i  milnit .  i/t  tributi  \icem 
Regibtts  Perfidù^  e  matene  ejus  centcnas  phalan- 
gas.  rh.ilit/tgds  ebeni,  cioè  ramos  ebeni.  Nonio 
Marcello:  pALANOit  (jZ/riKA/^r  fttjles  teretes^ 
qui  nAvibtts ftibjiciuntiir,  cu»*  initrahu/itur  ad  fe- 
IjguSyVel  citm  ad lilora  jubducunttir  :  ttnàe  etum 
nufic  palangavios  àicimus,qm  aliquià  oneris  fu- 
Jìibus  trsrisvehunt.  Djl  paia/tea  y  spalan- 
care. 

PALANDRANA.  G.xhbano.Da/'ii/*  ;;«,«/- 
Ui  onàcpa'lu/f».  Da  toAù?,  saAua/^^, 
pa  adir,  paludi  :  onde  palud-ttiis,  c  paUdjunen- 
t»m.  S'ingannò  Vairone,  dicendo  che  falu- 
da  vicn  fojmato  da  pal/tdamentum,  e  clic  pa- 
ludamentum  s'originò  da  p.ilam.  Vedilo  al 
fcfto  de  Lingua  Latina,  Da paluda,  pahdana, 
palud/-anayp4l)drana,p.iiidranaypaledrana,pala- 
àrana ,  palandrana.  Da  palandrana  i  ba- 
landra  diciamo  noi  altri  Franccfi  a  quefto 
mantcl'o  da  viat'glo. 

Palco.  Comporto  di  legnami  lavorati, 
commcfTì ,  e  confitti  inlìeme ,  per  ioflcgno 
del  pavimento.  Da paius^pali^ paUcttm,palcMmy 
PALCO.  y\:à'\b.tlcene. 

PALt'O.  Strumento  colqualc  giuoca- 
no  itanciulli,faccendolo  girare  con  isferza. 
L  ;r.  turbo.  Credo  d.i  'rpcCiX'^y  lìt^nificantc 
lo  llciTo  ;  diminuiivo  dirp«V*S.;^,  fignifican- 
tc  altresì  lo  ftclTo.  Foi  m.>fli  in  quefta  ma- 
niera :  'T^QiA'^.y  lirabiliis,  i/robalusy  (linA, 
come  da  par^pinusy  pam  pano;  da  ftf^vwx, 
COFFANO)  ìir»p.ilusysiropaUHSytaUuSy  PA- 
LÌo.  cioè  verjatiiis  :  e  s'intende  baj/nlo ,  per- 
che di  boffolo  ,  per  lo  pili,  fi  facce  vano  i  pa- 
lei. Virgilio  nel  fcrtmio: 

Ceu  quondam  torlo  voUtans  fub  verbere 
turbo, 

^uem  pueri  magno  in  gj/ro  vacua  atria 
cirCHff* 

Intenti  ludo  rxcfcnt  :  iffe,  acius  habena, 
CtirvAttif  ferì  tir  fl>a:tis  .-Jiupctinfaa  turbi, 
ìmpubefquc  manm ,  mirata  volubile  bu- 

xu.'H  : 
DaKt  juhnos  plaga. 
Giovenale  S.-.t. 

Neit  qnì>  caladwr  buxum  torqnere  fl  tgcHo- 
Ovvero  così  :  r«eC<A©',  Tas^atA®',  ^-péroX^-i 
(come  da  ^^(a^'!^,  •^^fA.Zttov) 
7nutev,paletnm,  p.itctm,  P  a  L  t  o .  Trompe,  fo- 
migliantcmrnte  diciamo  noi  altri  Angioini 
a  (^ucrtoftrumcncc  fanciullcico>  dai  Greco- 
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B.irbaro  ?-^2|uS*,  ovvero  Tfiifjfm.  Lo  Scolia- 
ftc  di  Pindaro  all', Ode  15.  Jcgli  Olimpioni- 
ci :  ficfiCi^yii  nanuti  ^pSfiC»,  irni  ^  (ìif^ì,^  Ai- 
yaui,  t  'rpcfì^^.  Gcorgio  Lecapeno  nelle 
(ne  Cofc  Gr..nuticlie  :  f  A<xtri/  nt  s-póf4.S»¥,  iint 

pie,  lo  dicono  i  Parigini,  da  torbe.  TMrbo,t»r~ 
bus,  furbi:is,  turbia ,  turpia,  ttipia ,  toupie  : 
cangiando  parimente  Ja  B  in  P  ;  come  A 
cangia  in  palèo.  Fortajfe^  à  palla,  td  esl  pila  ; 
quòdinfiar  piU  tn gyritm  vertatur ,  dice  qui  il 
S'Ferrari. 

PALESE.  Da  paUt»,pale>tJts,  paUnfe,  pa- 
lese, pale^jArf.  Cosi  ài prop.:Um,  pro- 
palare. L'Qnomaftico  Greco  -  Latino  j 
Propalo,  cpau/fftsa.  Da  depalam,  depaluere. 
Le  Gioie  d'iiidoro  :  Depatuta.  manifejiaia, 
DifTcro  :x\tiCi>n»/paUm.  Le  llcflc  («io{c  : 
palam.  aperte. 

PALHSTRINA.  Luo.ro  in  Italia.  Da 
rra,ieHe,  PrtneUinus ,  Prunesitna,  Penefirtna^ 
Peleftrina^  Palestrina.  Vcggafi  Monf. 
Suarcfio  Prariicrtes  Antiqu.T:  l.i.  c.4.. 

PALICCIATA.  Palificata.  D^palutypali^ 
palicium,paLcÌJ(Hm, paliciata,  palucciatai 
come  anche  il  Francefc  paltjj'ade.  Trovali 
palicium  apprelTo  Guiglielmo  lo  Britone  a( 
Icctimo  delia  Filippeidc  : 

Paliaumque  triplex,  quod  er^^gaiSardtcé 
[ujtus  » 

Mania ,  quadrati  palU     robore  duro 
Ufque  fub  extremas  protenfurn  jlu^iintk 


orat- 


PALIO.  Panno ,  o  drappo,  che  fi  da  per 
premio  a  chi  vince  nel  corlo.  Vogliono  fi^t 
detto  da  paltum.  Può  cficrc.  Credo  però 
più  rodo  da palmarium.Palmarium,palnialiHmy^ 
pamaltutH,palium,  palio. 

PALIOTTO.  Davanzale.  Quel  drappo. 

0  altro  clic  cuopre  la  parte  d'inanzi  deli'  al- 
tare. Da  pa'Jtumypaliumypaliotum,  Pali  OT- 
TO. Dall' i Hello  pallium ,  roiL£,  diflcro  i 
Francefi  «  ma  in  altro  fignificato. 

PALISCALMO.  PALISCHERMO. 
Schifo.  Picciola  barchetta,  che  fi  mena  per 
li  bifogni  del  navilio  grande,  t  voce  com-^ 
polla  à\pjlum  ,  fignificantc  remo ,  e  di  fcal' 
mus,  fignificantc  quel  legno  tondo  alqualcfi 
legano  i  remi  :  come  le  fi  diccflc  Scapha,  qujt 
unico  remo,  ad  unicum  fcalmum  alligato,  agitur. 
fisifìipif  ziKchv ,  fi  direbbe  da'  Greci.  La  palo, 
per  remo,  lo  dicono  inoggi  ancora  i  Prove;i- 
zali.  Da  palum  p.ili,paltcare,  falcare, paucarCf 
voleva  il  Guieto  folle  formato  lo  Spagnuolo  « 
bogar,  cioè  remare  j  come  da  palpare, paupare^^ 
POP  A  R  :  dclche  vedi  fotto  in  vogare.  DifTcU 
palo  in  qucfbo  fignificato  da^^/wi^/if,  fignìfi- 

1  c^facc  aìacùrcmfi.  Fefto:  Palmul.£  apfcl-^ 
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léiititr  remi  ìijwùUtu^inemMmhimttu,  fsl' 
nnUtfalU^^AihmtPdlm/h  i  alo.  Ovvero  da 
ftU  Latino ,  per  umilinidiiie  a  quello  fttu- 

Boenco  ruftìco. 

PALLA*^  Corpo  di  fi-jxw^  roronda.  Lat. 
^hbusyftla.  Deriva  dal  tonte  Grcco.Elichio: 
,  ar«^«.  a-^cù^ÒK  TiouiMst  vi|/««i»v  Tumaifun. 
Si  dJflé  wmXsi^  àA  Tniil^t ,  ovvero  ir^«^  ; 
onde  altresì  ritaliaoo  pallare:cìccuiuc- 
vcr  vibrando ,  come  bcniflìmo  l'oflcrvò  La 
Crufca.  Euftazio  l'opra  rodyffca  ^.  a  carte 
1554. 31.  (ponendo  <)uci  ver(b  d*Oincro , 

X^Mgft  ttem  t^t^t  fu*  if»0(m?ix>f 

AtetVff-éS^cof.®'  \tyrnu(  y^'^oif  riA.VA  AN  l;  riEIT 

PALLIARE.  jRicephre  Mgfgaojàmeste*  Dm 
paUinm.  Apuleio  palliarc,conccgcre»dUGinu- 
lace.  Parole  della  Cra&ófftUcqttaUroctoIcri- 

_VO  volentieri. 

PALMIERE.  Dante  nella  Vita  Nuova, 
ragionando  d'un  iuo  bonetto  in  morce  di 
SoKrice;  ilqual  così  comincia. 

Deh)  Pe/t'egn/ji,  che  {>c/jfajì  Andate  : 
J  Jifi  Pel!cjj|i  ini  ^jecOHcù  U  Urga  fì^/fi frazione 
ilei  vocabolo  i  che  PelUgrim  ft  pojjctno  intendere 
in  d#€  modi  i  in  un  Urga^  à"  t»»  firetto.in  Urgo, 
inf$4Mtf^FeUi^irim  mmtfue  i  fiurdeUd  ftu 
pitri$.s  ìmm»df  firetto  mn  s'inteidc  Fe&egrino^ 
ft  >t0H  chi  V*  verfo  la  caj  'a  di  San  Iacopo^  0  ricde. 
£.  per»  c  ddja^re  ,  che  in  tre  modi  ji  chiamano 
fr»frimm»  k ffm  ebe  vn»np  di  Jervi»io  dell' 
ASifim*  CSimtt0fiP9Ìmkxi,fiifnsntfiV4nno 
gfltranure ,  là  «aie  tmlte  voite  recano  la  palma. 
Chumanfi  Pellegrini,  inquanto  vanno' alla  ca(.i 
Coluta ,  pero  che  la  fepoknra  di  San  Iacopo  fu 
fiàUiitMudaiU  Jua  patrié  che  di  4/cwM  sitro 
ÀffSdf.  Ckian/aafiKomc'i,  incjuanto  Vàtut» a 
JÓmmì  là  ove  quefit  che  io  chiamo  Pellegrini  an- 
davamo.  11  Signor'Alt.ifcrr.i  anch' egli  nelle 
Ìm.  ccudicc  Noce  fopra  le  Dcciccaii  d  Inno- 
ccc^j^'ccrzo  al  capo  tetzo  del  titolo  la.  de 
C^icis  Pcregrinis  :  ^am freq»e/u fiterit  pe~ 
re^rinatio  fJierofolymitana ,  ò"  prioribus  fjeculù, 
tcHatur  Gregorius  N\f[ef}u<  proprio  libello^  quem 
fcripfit  de  eu/itibus  Hierojolymam.  I n  latukfiut 
Hierojolymdfn  adiip,de  quo  HieronymnsédfMIf^ 
ijnttm  :  Non  Hierofolymis  fui(Te,rcd  Hiero- 
foiymis  bene  vixKTc  laudandum  ed.  can.glo- 
.  fta.qu.  X.  Eapropter  redeuntts  ab  Hierofolyma 
^eofm  palmarn/nyefortarutit ,  $n  ftgnum  impLeta. 
fmi^ditiéms  :  muk  é  Pakoarii  éih.Gmi' 
ifjHfirTjrins  Uif.xxi.de  Bello  Sacro  cap.x-j.  His 
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quafi  per  quindedm  dics  fuiiTec,  tompletu 
orationibusy  leipDipkà  pah^^od  eli  apud 
nos'dckijunprs  peceg^ÉÉnSili  fignliM| 

quad  omnino  receffiinii'Neapolim  abiir.^P 
Ahb,ii  U^ergen^s  in  Chromca :Nonv}u\\i  ctLirn'  ' 
palthati,de  Hicroiblyma  ccdcuntes,  Acram," 
quje&  Àccaroftt  I  noftris  expugnacam  nuivr^ 
ciant.  ;   ■  •  ;^',4^ÌftÌ#' 

PALMATA.  Percofla,  che  fi  da,  o  fi  roc-  '< 
cà  ,  in  fu  la  palma  della  mavìo.  Pier  Blcfcnfc 
al  Di  fc  o  r  1  o  z  4 .  Atiendamus filium  f^trginu^  tU^ 
litum  (putts^  palmdtMm  colaphis ,  &c.  L*On< 
maltico  GrcCO^Latlno Depalmsre.  n^Xt 
^<;V.  Dfp. limare,  prò  palma  ferire,  ap nd  Agelli'iitPi.1 
eyf ,  dite  il  VoUio  de  Vie.  Scrm.  Me  ne  lio',1 

a  lui.       '  -  '  '  ''''^''tfL>'i-'1PìSt 

PALMENTO.  SctettotèvTòrdblò. 
do  da  fremere.  Premere,premàatim,i 

tiim ,  per  mctarclì  ;  pelmentum ,  palmentA 
PALMENTO.  Aguftino {opra'l  Salmo 8.  Jn'^ 
torcnlaribm  adveriimus  ^nadam  irta  :  prelfu-  , 
rèmi  &  defrefnrx^iutdtm'dmy  mmmntmfi^ 
detubm  i  alterum  projiciendnm.  Ivi  mcdcfi-4 
mo  -.  ji^hfh  prejJ'HTx  abtindafìty  tu  oleum  e(lo,  &^ 
oliva  w  arbore  qmbusdam  quidem  tempt[ìaiibng\ 
agiiatur,  non  tamen  premuri s  tercdaris  atteri  tur,  \  - 
éLC  di  Ai  *dt9rm»,é  prefitti vaii^Adi^ 
rit,Uc^  Prefiir,  àzprejjù^ 
milmenrc  i  Francefi ,  (ìccome  Tnr rrc/sr, ; 
TÌmiì^{vyC\oÒ  spremendo,  i Greci.  IlLefflco' 
Greco  Latino  Antico  :  Prefforinm.  ao«ST»e«*#' 
^«loWtS^  ■  '  '    ■^^■''^  ■  '^-■^■^  '^"h' 

PaLMIZZIO.  Quel  ramo  che  fi  bei^i 
dice  la  Domenica  dell'  Ulivo ,  e  daffi  a'  po- 
poli per  divozione.  Perchè  folcva  già  efTcrc  ' 
di  palma.  E  quindi ^«//m,  ipcxbojp.  lì  Vollìo  * 
de  Vir.  Serm.  Fd^  écm/rt  palmam  prò  bttxoiÉ 
Hoc  vero  nonaliunde  eH ,  qniafkm^i^^ 
nacnla  lingm  ohtinet.    De  vernncula  autem  ii^ 
confa  eli,  qnod paimArnmfeiio  bnxt  e/e  ufus  fo-^ 
leat,  quia  palmm  terfd  mUrd  ìgnoram.  Eccovi  ì 
fopra  quella  voce  una  Giunca  dd  S^l 
molto  curlola  ed  erudita:  Mentre  io  ftavj 
die'  c^ii ,  per  m.mdarc  le  mie  OfTcrvazioi 
fopra  la  lettera  P;  dal  Sig' =  AleflàndiX)^ 
gni,  noftro Accademico,  e  pCJC^^^oinBr 
Arciconfolo^mi  viene  cQite:Qoàm^SÌ5sg^ 
niftrata  la  fegiicnte  notizia,  tratta  dal  Cora- 
pendio  degli  Annali  Ecclefiaftici,  MS.  d'A- 
lelTandro  Taflbni,  anch'egli  noftro  Accade^ 
Inico.  Dice  e^l  i  adunque  all'annb  591.  5iilpi 
Greffrìù  &c.  jcrtjfe  anche  éof  dr^9m  dm 
MelJlnayringraziandoto  d una  quantità  £  palme 
che  aveva  mandato  a  Roma  ;  avvifar»dolo  che  le 
avea  fatte  vendere ,  e  gli  rimandava  il  prezzo,,, 
nèeiteekkegfàmmmi  rkeveffrìàimm.ÌÌringpaziMf^ 
colle  feguemi  j»iiiWlr:^almatianas,  qua»Ri^ 

dtcfxic  fotfc^ùns»  cttn  ^aciaoun  adione  ' 


fufcepimus  :  (ed  cas  ne  quod  exinde  potuìf- 
fcs fencirc diipcndium ,  digno tccimusprc- 
cìo  yenundare ,  4c  fraccniicad  nix  cnnmiic- 
tìaìva.  li  Cgn&nde  Btwm fifri^mt  dalU  no- 

viti  deffjt  voce  ^d\ài^x\zvi:is/jli  divifwdo  che 
copi  potejjèro  ejfere  qu((ie  palmaztAne.  In  fine 
coMcbutde ,  che  fojjè  vuto  Abruzzi  (e ,  così  chta- 
mUf  (fU  Céffi^dm ,  s$U  àtve  fcnjfe  :  Vlnum 
quoque  quod  laudare  cupient  Ancìquitas, 
folmatiamm  nomltvivit  ,  giatum  fuavitatc 
•pcrquirc.  Nam  lìcct  intcr  vina  Brutia  videa- 
fur  cxcrcmum.fidum  camcn  cftparnc  gene- 
fidi  opinione  pixcipuum.  Jds  dtitman  U 
vif^  fimmkÙlmerJe  con  voce  ài  flt$ràlitk ,  mun* 
^uo/id  Grsmslica  ^ammetterebbe.  Mniddre  da 
Cicilta,  a  Roma  un  Ve{covo  fer  req/iLtre  ad  un 
i»4^4  del  vino  eU  Abruzzo^  paeje  vicino  a  Roma  e 
UlifM00  dtilk  Ciàlidt  mnu  frudemu  io Jcufèrà. 
jfare  »n  Papa  divenire  «fie^  vendindé  il  vìm 
mandatogli  a  donare  da  un  PrelatOyfer  rimetter- 
gli il  co(lo,  nmna  buona  creanza  il  comfort  a.  Onr 
de  al  m  ogtttdicioi/nolto  f  iù  ficuroil  dSùr,  che 
f>(fero  rsm  difiUme,  cIùémtiieUGn^o  pal- 
maziane,  à  pal^lìs,  con  voce  dt  ^»el /ecolo  ,  che 
dijp  palraatìan.is  ;  e  palmatitias  [intenden- 
dovi fi  ondcs  )  fueijL^ri  che  noi  da  quejìe  me. 
ftme  voti  éikhy^jf^  palttisf.  E  quep 


TOME  !  onde  4f patto,  eappgUarei  del  eli 
vedi  fopra  in  affdtare.  Da  Paltone^  ?  altana^ 
rius^  onde  l'Italiano  c'IFrancclc 
Pamonnier.  JTuiie  qttcfte  voci  fi  di^ra  prl- 
s  a'  Pubblicani  Ma  poi  fig;nificarOn  ìmHt 
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vo.  il  Nicozio:  Pautovi  FR, ,  me- 
chanc.  Il  Politi:  Appaltonato.  Fiorent. 
ftfrk^mfkntòòi  La.  nequicia:  dcditus ,  igna- 
yus  :  cflcndo  per  Io  più  cattivi  i  Pubblicani; 
n«*7i5  TiTiMìicut  5r«»n<  itTÌv  «^^,diccva  Ze- 
none il  Comico,  fecondo  lo  teflifica  Di- 
cearco  nella  Vita  della  Giecia.  Finalmente 
f/dfm^zfaltémere^  s*è  detcd  d'ad  mendicos 
cflendo  i  mcndici  aneli' cg^BO,  perlopià^ 
cattivi.  Ne  Statuti  de'  CartugianI,  fcrittì  da 
Guigonc,  fi  trova  a  capo  xo.  la  voce  paltò- 
narim.  Ne  fiàt  fropter  ^rovagos ,  ^rovagui  ; 
fropterpaU»mimSipidton»riik.  £  a  capo  3$.  fi 
leggono  riftcffc  voci  S'inganna  il  dmtiflì- 
mo  Ottavio  Fcrr.n  i,  cavando /«/f»iW<U/#/> 
tronc.  Vedilo  in  filtrane. 

PALVESE.  Pavefc.  Gali,  nn favoU.  Arme 
difènfivaj  che  s'imbraccia.  \M»fciMm.  Lo 
Stiglian;  ncirOccbialefbiiraquclvecibdeU* 

Adone  al  Canto  xi.  241. 

Muove  pian  pian  per  lo  pavefe  i  pafft  .- 
Pavese,  come  HuxennòttelU  prima,  Cenfura^eà 


Jef*  pàroUdm»U  yifi0v»  é  Mejfmaaver  4tf§veÌM^M^ftt9mLhi$mviUe  (laVÉmentOi 
forfè  ufata  nelle  fke  lettere  i  affeqiulìriJpofeSaM  matutgi  :  é  proviétie  Jd  pzvio ,  verbo  énUe» 

Gregorio  di  Marzo, tempo  molto  opportuno  à  rìee.  \  Lstino^lquale  viioldir  battere  :  (jnafi  dicM  pa- 

  .  J.A  :   J.il^    ci,.  /  • 


verCt  e  dsAeafàre  i  palmuuj.  Oggids  ancora  dalla 
ftwers  MGeMVà ,  e  di  Cicitìé  wngono  palme  a 


vicns,  cioìi  rib.ttccntc.  Skcome  ancora  ^vìu 
nicftlt6t»«ir^pavimentum  Z^/Im,  itrjvtté 


Jtmiu  per  U  Dmenks  mfàtiti  Fmf  gg  ^  che  fi  àét  '^eff»  verbo  ;  che  àppo  noi  fi  dire^  bacd< 

vendanole  fi  pagono  a  chi  le  manda.  La  Cicilia  e  mento  ,  perciocché  fi  fa  battendolo .  (mé^mé» 
più  abbondante  di  palme  che  non  }  la  riviera  di  mente  (fuandì  è  di  jmalto^  cioì  di  ^uél/a  materia^ 
Qenové  fe  U  Chicja  di  Mejjiaa  ne  manda  mo^ty  ch'in  Napoli  e  deità  afti'ico,r</  in  Tofcana  laltri- 
§  per  tefhme%  •  pef  tribm»  che fia,  s  Imm  ,  :  co»  dmde  poi  fi  déHpn  laftcicatù)  me  ptr  fuggir 
fifo  della  Ce^S»Bentificis,  che  non  fi  pegonon  j  l'e^nivoco  di\>yst*^Zi  1/  i&mmm!  il  battuto i 
^el  Prelato.  Ma  San  Gregorio  eh' eré  difcret/ffi- 
mOy gliene  faceva,  cerne fi  vededs^nefid  lettera, 
rimettere  ti  co/lo. 

j^ALMONE.  Ramo  d'albero  vérde.  Il 
trcfcenzio  x.  2  +.  i.  ^jlt^e  verghe  piccole  im- 
paniate fi  ficchino  lievemente  nelle  verghe  de' 
falmoni,  che  fon  pertiche  grandi  dt  rami  d  arbori 
verdi  i  majfmamente  di  quercia  ^  &c.  Dapal- 
9im\  detto  per  mccaplafino  io  vece  di  pal- 
mes  i  didcfi  palme  f0lm»0M  :  quindi  bàl- 

If  OttE. 

PALOMBINA.  Sorta  d'uva.  Dal  fUo 
color,  vario  come  quello  delle  colombe. 
Giovanvettorio  Soder ini  nel  Trattato  della 
Coltivazione  delle  Vid  #cartè  101.  l'nva 
palombi/sa,  è  nera  e  bianca, 

PALTONE.  PALTONIERE,  Chi  va  li- 
mafinando.  Da  paiìum,PaihPéÓìu«ìti  cioè 

prain/i^gliv; 


affa  femigUanzji  eh'  ancora  letamo  porrito  , 
fignificato  di  ^otizmcnto  y  ed  altri  ajjài.  Fin 
qui  lo  Stigliani.  Fave/è ,  in  figniiicato  di pa- 
vimmte^  è  voce  figurata  dal  Maiiiii  (òpra  I* 
Franceiè  pavé.  In  quello  di  tai^a.,  proviene 
da^irw*:  in  quella  maniera  :  Parma^p.ilmaf 
palmenfisi  palmenfèy  palntefey  pdlbefty  palve- 
SE,  VAVfiSEé  dangiolii  la  M  in  Bj  coroé 
ih  jciAe&im,  da fiàneeibmi  (trovafi  ^wtS^ 
ultima  vocé  nelle  Glofé  Antklie)  In  tei^f  ' 
ta^  da  Hmns  ;  e  fimiii  :  delqual  cangiamcntd 
vedi  nel  Difcorfo  nodro  del  CangiamenDi 
delle  Lettere.  Palvefe ,  fi  diflè  prima.  Ftn 
elèrtipli  ne  rìferlfcc  il  Vocabolario  deffè' 
Cnifca.  Quindi,  palvefatay  cioè  Coperta,  é 
difcfà  filtra  co'palvefi.  Si  dilTc  pofcia  pavefei  ' 


on<iyiErancefc/4vw i  c lo  Spagnuoloy^- 
vésVW^qplmr^^ 
i  qui  veéhgUia  ceiiditnk  Vedi  fo- 1  Iall$Ì»fii^k!ntéilS'-t^errarÌ:  Orifo  incetUt$ 
nSHpM'raihiHet^MMìe'fVÀit*  * M  i"^^mìiMia»à,  SmlfétUi  efedam: 
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len<^  fmm  Uìer^  abeunt.  Nìjì/fitts  diait ,  ficut 
piftoIcfe,yif4w, five pugiùntm  latierem,  ab  urbe 
Fijhrtf  i  quià  ibi  primàm  iftveMtm  fiti  its  À 
Papia,  PAVESE  :  lumTicinenfes  PavcfiiiflMr- 
imr.  Il  ci'cdcilo,  è  corrcfia.  * 

PANARiZZO.  Voce  di  Regno.  Da» 

PANATICA.  Panaggio.  Quindi  comf^t- 
jKtfjM ,  o  imfÉMotks,  Vedi  fopra,  in  ìm^- 

PANCA.  Strumento  di  legno  da  ledere 
p^r  più  pcrfonc.  Lu.fubfe^tjtm.  BatUAy  lo  di- 
cono! Sancii  $  itfivM,  tTcdefcbii  e^«ir,i 
Franccfi  ;  ficcomc  bami*s^  I  Latino-Baibari. 
Che  perciò  crederci  facilmente  dcrivafTc  da 
^Écus -,  conforme  al  parere  dclVolfio:  di 
cui  cali  fono  le  parole  nel  libro  degli  Ereori 
della  Favella:  f^ffau  tàmen    ffteritrs  Sét- 
€td4  banct  vficem  ex  abaci  cfimpófmjfe ,  h^t 
à^eupf<rir,  &  N  inferto  :  ut  in  totiens,thcn{àu- 
ixiSi&jìmiUbui.  Fréqiu  fenteptid  eHf^iùdfd- 
f$MfiitfemiÌ4rhdritScrift0^mÌe^  In  abaco 
lèdere  i  fré     fMft/  4dià  In  banco  Mxerunt. 
Da  fUncM  però  lo  cava  il  Signor  Valerio 
Chimcntclli  ,  famof>  Accademico  della 
Cnifca ,  c.Profcfloi  Piiano.  Vedilo  nel  fuo 
dmtìffinio  Trattato  de  Hohore  Bilèllii,  al 
*  capo'it. 

PANCIA.  Parte  del  corpo,  dalla  bocca 
dello  ftomaco  al  pctcignoiic.  Lat.  venter.  Lo 

■  Scaligero  Copra  quel  vcrlo  di  Tibullo,  Làtet     ^  ^    ^ 

^tceme  fdìttiee  é»ifym  f^m:  ÀfMtieevMlgi]  pamer  lo  àidamo eziandio ncrf  a&i  fnft-' 

PANIRON.  Girolamo  Alcandri  nefla 
Rifpoda  all'  Occhiale  delio  Stigllani  al  capo 
13.  Propria  voce  del  Bologjtefc  è  paniron  :  U- 
quale  può  epre  origiiufd  i^Gncéimiif^tg 
dal  Tajfofti  nel  Poema  della  Secchia  Mec§Kémm^ 
te fìi  ffiffìif»  bocca  d'un  Bohq/iefe. 

PANNOCCHIA.  Chioma  nella  cinu 
delle  piante.  Da  Pamcula^paamidatpAHOchia, 
p  ANMOc R I  A.  Dell'  origfaie  di  famadé  fi 
tratterà  da  noihclle  cofenoftre  Botaniche. 

PANTALENA.  Lo  Scaligero  fopra  TI- 
ftoria  degli  Animali  di  Ariftotilc  a  carte 
437.  parlando  delle  conche  di  mare  ;  Mirtui. 
pMÙeSÉi,  tpié^tpàaU  *S.  Pancalenam  nmti 
corrupte  vocant. 

PANTANO.  Luogo  picn  d'acqua  fer- 
ma, di  fango.  Da  palus  paludìs\  paludsHiUt 
fàUM/ms, péidammy paldam^ paltanoy  p  an t  a. 
Mo.  Ovvero  cosi  :  palus  pal^tù  ^  pàb^mm, 
palfa/rus,  pantanus^  fàMUmm,  »A»TAHO.  i 
qui  meco  il  S'-  Ferrari. 

PANTALONL  Fu  ne'  tempi  adictro 
Proiettor  di  yeiiezia  San  PantaleoncQuin- 
di  Fantaim^  perifchepso^  vodiaiiolrdU 
faitellMi^  F%ELL0»Yedi/ÌMM4  nelle  Origini*  puodlq^  i  VfOCsitti  dadi  giti  Italiani. 


P  A 

PANIA.  Vlfchio.  Da  panis,  come  fc  fi 
diccfle^/«/^« furinaceum  :  perche  appicia  ia- 
ficme,  a  guifa  di  pafta.  Ovvero,  confimae 
al  parere  del  S'^  Ferrari,  da 94mvt  onde fmm 
del  latte.  Vedilo.  ' 

PANIERE,  hit.  caldthus  i  ifu/iltts.  Da^4- 
nanitm  ,  ufato  prima  dagli,  Scriccori  Latini 
pel  luogo  dove  fi  mette  11  pane.  L'Onoma- 
(lico  :  Panartum.  )^iiApKif.  Varronc  lilxiv.  de 
Lingua  Latina  :  A  pane  é"  facicndo ,  panifi- 
cum  cceptum  dici.  Hwc  paiiarium  ,  'ubiid^er- 
vaba/it  :Jicut  granai  ium  >  uht^raaum  ^tvnem 
ccndebanti  luide iddiUum.  Leggeii  nell'in^ 

feritone  dc'ltbri  d'Epifanio  :  Em(pxuH ,  Etb' 

XJyTO  ,  TO  ^^TreXAlf^f»  UOfA^Of,  «T  ovuu  KjZ'MWI. 

Si  dille  poi  a  ilrumcnio  da  potiate  il  panCi 
11  GtolTario ,  Intitola»  Excerpu  e»  ftten 

xic9y  al  capo  delle  Maflerizìe  di  cafa  :  /'«m- 
rtuw.  'i^-ncpifov'  Le  Glofc  d'Ifidoro  :  Pai$g- 
iium.  exctpulum.  Suetonio  in  Caligola  aliS. 
Sparfit  é  mi0is  •omMftm  rernm ,  é  pMMÌa 
am  ^fèitté  writim  dnùfit,  E  in  DomisVmo 
al  4.  Septinto/ìiiali  fjuidem  facto,  Se»Jtai,  EtfBÌ' 
tique,  panariis,  plebi  Jporteìlii  cum  cbl'onìo  dijìri- 
butù,i/»num  vefceffdiprmmfecit.  L'ula  altre- 
sì Plinio  Novello,  (ccondo  lo  teftificano  i 
Deputaci  del  157;.  fopral  Decametone  a 
carte  77.  Si  dille  finalmente  per  cetiàfi  vo- 
gliam  dit  e  per  ogni  ftrumcnto,  od  arncfc  da 
riporre  e  portar  cofe  :  nelquai  iìenificato, 


panciam:  mjifit  À pane  ;  quafi 
paniciam  :  quod  facile  credo.  Credo,  da  pan- 
teXi  voce  ufata  dagli  Scrittori  per  vcfitru-itt- 
^^ÀM.  Plauto  ne)  PIcudoloi.i.  51.  , 
'■^WimWÈ$ù  cupida  ejìis. 
Méif^ff  velìre[quepamiuiWud4*ÒM\ 
cum  ego  firn  hic  pccsts, 
' Vcdri  Martini  c'I  V orilo  ne  i  loro  Etimolo- 
gici. Da  pantex  paaticù ,  pamticius ,  panticiai 
y  AH  ÈIA.  EquindialttesfilFrahcae  pMcct 
lo  Spagnuolo panca ,  e*l  Fiammingo  psiffi^ 
oivttopenfe.  Die  /i4/?>ff/f  dicono  parimente 
iTédcTchi  per  gli  intclliiii,  c  den paftàe»  pel 
ventre.*Del  modo  di  dire ,  £gU  é  di  ftmM^ 
iM-i  vedi  nella  noftra  Dìcfaiaraacione  de* 
Modi  di  dire. 

PANELLO.  ìdcsl.  Fax  ,  qua  fuper  turrt- 
hiUtà"  *^  alitoribut  Ucis  nociu  latitia grati*  trt 
j^jMVjnfòvr.  Cos)  il  Monofini  interpreta 

2 netta  voce  Italiana  ;  da  lui  cavata  dalla 
■reca;ra>'0(  :  dellaqualc  cosi  dice  Euftazio 

,  ibpra  l'Iliade  T.  tÒ  frof  Ò/xi^pa  a-fAu^  7ropà<,  ìfni 
%Vfmtt  ^«ròy  ei  vtun^t  H-m  ÀtÌooÌ.  è  di  cuno^  ^ 

'ficX&è  tS  (p.  Ottimamente.  Phanus ,  pa»$ts 


^  P  A 

Che  che  ne  fij,  nel  vaghiflìmo  Poema  della 
Secchia  Rapita,  i  Bolognefi  PetronH  ,  e  i 
Modaneiì  Gemig»MÌ  vcngon  nominaci,  pei 
ia  mokirudinc  de'  ciccadini  dell'  una  parte  e 
dell'altra  che  anno  i  nomi  dì  qucfli  Santi, 
Protettori  di  quelle  due  città.  Lo  nota  il 
Commentatore. 

PANTERA.  Per  rete  da  uccellare.  Ufa- 
rono  fàniherA  i  Latini  nello  ftcflb  fcntimcn- 
to.  Ulpiano  élla  Legge  u,  §.i8.  de  Adioni- 
bus  empti  he  venditi  :  Veluti  citm  futurum  jt- 
£lHm  retts  à  pijcatare  emimus,  Mut  inditginem 
fUgis  pofuis  à.  ve/ittorcy  vel  pantheram  ah  mhcu* 
f(i  6Cc.  Panttére ,  per  una  gran  rete  da  uc- 
cellare, la  diciamo  altresì  noi  altri  Franceiì. 
ForraoflI pAoihera  da  cioè,  rete^uod 

9mnU  ^ncris  fer.ts  conclmdii^  Cosi  -róvct^ot 
apprclTo  Omero,  per  retìs gtnm ,  omnegenus 

PANTUFOLA.  Il  Varchi  ncU'Eicolano: 
PdfìtufoU ,  per  quelU  forte  di  pianelle ^  che  oggi, 
Mlqmavto  più  site  deli' altre,  fi  chiamano  raulc,<^/- 
riva  fecondo  cotejloro  dal  Greco  :  ma  altri  d'ai' 
fronde  le  dirivano  :  come  il  Carufullay  da  pie  in 
cu  fola.  Dicono  anche  pantoufie  i  Franceiì  : 
laqual  voce  ilTurnebo  ne'fuoi  Commenta- 
ri (opra  le  Orazioni  di  Cicerone  contradi 
Rullo,  vuole  ila  detta,  quali  peditm  infuU,  II 
Budeo,  il  Pcrioiiio,  ilTripaldo ,  il  Nicozio, 
la  cavano  dal  Greco  «-«uTe^fM©-,  cÌoè,/*//f 
fugherò  :  ovvero  da  «-«THy  4"*^®"»  cioè,  caU 
care  il  fugherò.  Viene  dal  Tedcfco  pantoffel^ 
ovvero  pfntcfclholtz,.  É  faltìflìmo  che  fiano 
le  pantufole  tutte  di  fugherò  :  e  mi  meravi- 
glio che'l  S'*  Ferrari ,  intcndcntilTimo  dell' 
arte  Etimologica  ,  quant'alcun'altro,  abbia 
fcguitato  quella  falfillima  etimologia. 

PANZIERA  Quella  parte  dell'  usbergo 
che  arma  la  pancia,  Lat.  hrica^  tborax.  II 
Voflìo  nel  libro  degli  Errori  della  Favella  : 
/  Pancerea,^// il/itd peBorù tegumemum^qttcd 
r\  Croci  vocant  S-ù^ny,  Xtm^ utoì^vcI  <pe\t^ móv: 
JLatini  loricam  fqnamù  horrenteatyfrve  ex  annit- 
lìs  dtneii  autferreis  textilem.  Est  ea  vox  iCer- 
manico  T^imzcr, five  Belgico  ^2nCcr, prò  quo  ^ 
ìtali  panzicra.  C*nJìttHtu>nes  Neapolùana  Ub.\. 
tif.9.  Prjcfenti  legc  omnibus  regni  noftri  Fi- 
dclibus  prohibemus>  ut  nullus  arma  molita, 
&  prohibita,cultellos  ÒC  cnfes,lanceas,  pan- 
cerca,  fcuta;  vel  loricas ,  clavas  fcrreas,  6C 
ctiam  alia  omnia,  quac  noccndi  magis  causa 
quàm  alterius  cujufcumquc  liciti  opcris 
gratià  funt  parata,  fecum  defcrrc  przfumat. 
£t  tit.io.  Ut  pancereas ,  &:  loricas  indutas 
non  dcferant.  TurociueChronicorumHungar. 
iib.x.  cap.éAr.  Habcbacquc  Sanfon  fub  tunica 
panccriam ,    prz  gravaminc  iorioe  nataic 


nonpotcvat.  Credo  io,  da/^^fw  ;  ficcomc 
il  Tedcfco  pantztr,  c'I  Fiammingo  panfer. 
Vedi  fopra  in  pancia. 

PAOLINO.  Il  Sanfovino  nella  Dichiara- 
zione de'  luodii  difficili,  fparfi  nel  Dccamc- 
ione,fponcndo  quel  luogo  della  Novella  77. 
5.   Se  io  n»n  erro^  io  avrò prefo  un  paoitn  per  1$ 
nafo  :  Non  è  uccello,  come  altri  vuole^perche  non 
fi  trova  uccello  alcuno  menato  pel  najò.  Uondit 
e  d\  dire ,  che  fajie  a  que  tempi  uno  fcempio  in 
Firenze.che  fi  devea  lafciare  fir afe  tare  a  fanciuU 
li  :  ficcomt  a  dì  nopi  -ve  ni  un  altro  che  à  nome 
Getto ,  ilquale  era  forfè  di  40.  anni ,  e  ipuH  lo 
f^eano  a  lor  pofta  pur  ridere ,  e  piagnere,  come  i 
hamh'm  ;  e  le  più  altre  beffe  del  mondo.  Anzi,^ 
uccello.  E  credo  fu  lo  ftcflb  che  il  pavon- 
cello,  o  paonccllo  :  cosi  detto  dalla  fu,i  fo- 
miglianza  a  un  pavone.  Dìpavo pavonis^pa^ 
vonicus  ,  paonicus,  paonicellus ,  paoncellus, 
PA.ONCELLO.  Da  pavo  pavonis  ,  pavéntcus^ 
pavoniculus ,  pAVonicHlinus,paoniculinue,paoli- 
nus,  l  AOLiNo.  Item  ,  da  pavo,pavonus,px' 
vonellus    onde  il  Franccfe  i/ìiw/mw.  Vedi  il 
BcUonio  nell' Ornitologia  lib.1v.cap.17.  c 
qui  di  (orto  in  pavoncella. 
PAONISTl.  Vedi  Teatini, 
PAONAZZO.  Colore  tra  azzurro  e  ne- 
ro :  forfè  detto  dal  colore  delle  penne  del  paonCy 
dice  La  Crufca.  Non  ce  dubbio  veruno, 
benché  ne  dubiti  il  Tilcfio  nel  Trattato  de' 
Colori  al  capo  10.  diduccndoJo  da  punicem* 
À  Phfenicibus,  di<rc  egli ,  color pbjeniceus ,  pu- 
niccm  quoque  dfclus.  fiagrjt  velut  viola  fianh- 
me  a  :  al  que  ita  à  multix  olim  purpura  vacata  fuit 
violacea.  Hodie pane  nomenfervat  :  nam  pao- 
nacius,  quafi  puniceus  :  elfi aliqui  vgcem  hanc 
vernaculam'  à  pavonis  colere  faflam  volunt.  Ur 
dite  orai!  Salmafio  neJIa  Confutazione  del 
Ccrcoezio  a  carte  131.  Pavonacium,  prò 
violaceo  Veteres  dixerunt,(jr  pavonatum.  Etiam 
hodieque  Itali  ^zvowxizodtcunt  de  violaceo  cO" 
bre.   Pavonacium  veteres  Calli  noftri  de  pur- 
purei, predo  fa  vefte  dixerunt.  Geofredus^  ve* 
tus  Poeta  Rythmictts^  qui  circtter  tempora  Philippi 
Pulcri  vixity  in  Satira^  cui  titmlum  fecit  Les  Pa- 
tenoftrcs,  dicit  amoris  delkias  acyìé  fub  viU  ve-  - 
JU^  ac  fub  purpurea  vel  valde  precioja  Intere  : 
quod  hoc  verfu  exprejfa , 

Auin  bierv^fuus  bureau ,  commc  fous 
paonace. 

Lo  Scaligero  contro  al  Cardano  cccxxv.  ij. 
P'eneti  À  pavone,  ^^vomccxiin.  Dipavo^  ps^ 
vonis,  pon/onactuSf  pavoaacto,  pavonazz^i  VAo- 

NAZZO. 

PAONEGGIARE.^  guardarfi,c  vagheg- 
giarfi  da  (e  ftclTojper  vana  gloria,c  per  bócia, 
lìccomc  fa  il  paone. 

Seavey  4  gmfé  va  cCuthhtlfmione , 


m      '  FA' 

iimPocca  antico  lafBllQ^po,  in  unaCan 
ione  che  comincia  Io  miro  i  ct'ejpi ,  ftampata 
fia  le  Rime  Antiche  nel  dcclnio.  Kadont^  rìv 
.  «Mv,  «r&a^/MT  MMw ,  dicc  Slncdo.  Lo  aou 
'  il  MonofinL 

PAPA.  Sommo  Pontcficc.Qacfto  nome, 
che  vuol  dir  /Wrr,  fi  dava  già  a  tutti  i  Vcl- 
covL  Ordinò  Papa  Qrcgoi  io  Settimo  lì  do- 
Aadb  (blamente  a'^Sommi  ^onceficL  Vedi 
il  Signor  Girolamo  Bi^nonto  nelle  file  eru- 
dite Noce  fopraMarculfbi  Viene da 

PAPECIA.  Così  chiamano  la  farfalla  gli 
Aretini.  Da  papiljo^  paj^iiius,  papHuus,  papili- 
eÌHSy  papiciusy  papeciusy  i»  a P  e  c  i  a. 
'  PAPERO.  Oca  giovane.  Gali.  i?//^^.  Da 
f*ppi*s  Latino.  Vediamo  come.  iraW(^,  lì 
difle  prima  di  dvfih.  Dall'  Ebraico  3M  for- 
mòffi  il  Siriaco  N9N.  quindi  il  Greco  «nnr«i 
•  Onde  ittinirtii  e  irdmr&'.  Si  dilTc  fcconda- 
riamentedi  quella  lanugine  che  fi  vede  in 
alcun  iìori,dalla  fimiiitudine  acapcgii  cadu- 
dii  de*  VecdiLQuindi  pappus  fi  ciiLtmò  il  pa- 
favero  erratico.  Vedi  neUe  nbftre  Or^ni 
Botaniche.  Quindi  altresì  il  Latino  papnver. 
^a7ttre<pop^,  pMpcferus,  pupafèrus,  papaveruf, 
lAPAVERO.  (S'inganna il Volfio credendo 
fia  Còsi  detto,  quòd  pMps pmnrmm iiùukrtm 
4td  conàUAndtm  fmimm.)  £  quindi  anche  il 
Francefe  pavot.  Pappus,  papittHr^  paputt»f,p.i 
fottus^pavattusy  tavot.  Vedi  anco  nelle  dot 
ce  Origini  Da  quella  lanugine  de'  fiori,  dil-^ 
fi^^MMU^Iinalmcnce  di  quella  lanughie,o 
allorbidezza  di  pelo,  che  fi  vede  nelle  guan- 
ce de'  giovanetti,  fa  menzione  Efichio  di 
quelli  tre  fignificaci  della  detta  voce  ^raV- 
Ora ,  dalla  fimllicudine  di  quel  pelo 
the  fi  vede  nelle  guance  de*  giovanetti ,  fi 
^flbno  I  papefinl  fé^t^Aperm,  papero. 
fapAfus-,  PAPARO.  Paparo  c  voce  Sanefc  '.pa- 
fer&t  voce  Fiorentina.  A  vocis  fono,àìcc  il  S*^' 
Ferrari:  dicéndofi  5r«?nr«^./r,  fecondo  lo  re- 
llificàGiuUoPo]lace,del]a  voce  delle  oche. 
•  .B-Jymtdi  Polluce  è  nel  libro  v.  a  capo  15. 

fut  va7nret^{».,  Perfevcro  nella  mia  oppi- 
Idone, 

PAPPA.  Pane  cooD^fn  pura  acqua,  che  fi 

da  a'  bambini  quando*  s'allattano.  Papparlo 
diflcro  i  Latini  nello  ftcfTo  fignificato.  Vedi 
ncir Etimologico  del  Martini. 

PAPPAGALLO.  Lat./jSr/<«tf.  11  Sanfo- 
tW  (oprai  Decamerone  vuote  ivenga  da 
incerjezione  ammirativa ,  e  da  gs/Zo  ; 
^rch'è  maravigliofo  animale.  É  cola  da 
WcQC  ptppaga/lo  àA  pMp*  cài.  gallo  : 


diflcro  ì  Greci  moderni.  ^ 
PaPPAFAVA.  Coenomc  d'uno 
"*iÌP*'''2£55;  Ff-in»-cl'co  Sanfovino  nc^ 
jbt^^p^lP^  d'Italff 
;itt<IÌ|TOOlb'id^Sig  no  ri  Carrarefi:  Alheriu$ft 
procreò  Marjìlio ,  che  mffrìjènzj Jigtiuoli  ;  c 
cop!,io^  chcjt  comincio  a  nominare  Pappafava.  e 
portavi  oUre  U  Carro ,  U  Anguille ,  ed  il  Letmt 
»x»rT9  ià  cim^9  biémc^^  ll^ual  cogatme  A  Paft.. 
pafava  nacque  per  queiU  occMjme ,  chi^efenSi 
l.uopno  picciolo  fanciullo ,  t  piacendogli  fèmiul^ 
mente  la/ava,  gli  altri  fancìM  ,  (^H.tfi  d'ilè^BÌh^ 
dolo^  lo  chiamarono  Pappafava.  iLjual  jopran- 
nome  Ji  e^HkWtì  poi  in  cognome  y  non  U/mado 
pera  quello  dì  Carrara.         '  " 

PAPPAFICO.  Arncfedipann<i,òM>2[ì»- 
po,  chcmcitcndofi  in  capo,  ccuoprendò 
partedclviibjièrvein  viaggio  per  difenderà 
dalle  bufere.  Làr.<M-«Aiiv.  Credo,  da 
in  qùcfta  guifa  ;  Capps , c^jfa^umyttff^aà^ 
cappafi^  cappaficum,  pafcum^pafico,  e  per  redu- 
plicazione pappafico^  come  jarfaltat  da fbalU^ 
cùmìM.  Vedi  pappardelle.  ' 

Pappardelle,  Lafamc  coac  hli 

brodo  della  lepre.  Forfè  da  pulpa  :  cod: 
Pidpa,  puifardtim,  pulpardellum,  pardcllum^par- 
dclU,  c  per  reduplicazione />i«y>Wf//4.  Vedi 
fopra  in  pappafico.  '  Ne  vfene  Ucuro.  Cosi  da 
p$Upa }  fiUfàmm^  fulfémoemmmn  lefiumeet^ 
cr  pulpamentitm  qumsy  dice  Tcrcnzio.n  Mar- 
tini ncll'  Etimologico  in  pulpa  :  Pur  PA,  Bel- 
gice  h.ifc  ;  qua  \oxetiam  lepus.  Suntantemi» 
iepm  inftgnes  pnlpgt  Altri,  da  papero. 

PAPPO.  Lo  pf,  chefMC  Foce 
perche  diconlo  così  i  bambini,  quando  cominciane 
a  favellare.  Parole  della  Crufca.  VedìMM». 
PARABOLANO.  Vedi  parola, 
PARAGONE.  Vale  propriamente 
litijctmf  «razione.  Dzfar  fdrisy  faratm^fé- 
ratinm,  paratio^paracio,  paragioy  PA RAGGIO, 
PARAGGI  ARE.  Item,  da  parparis.baracus, 
paracoyparacone,  paragone.  Dìffeh paracns 
al  modo  Spagnuolo.  Cosi  da  f4Laimm,fMU, 
cìmcus  ì  onde  palaciego:  AìL^imty  »eiumy»cpt' 
cmtt  ;  onde  fociego.  Ovvero  in  quella  gui6i 
che  più  m'aggrada:  Paryparis,paricus,paricOy 
pariconcyparaconet  Paragone.  linAValc 
altresì  pietra, fu  laquale  fregando roro  el*a- 
ricntio,fi  fà  prova  dcllaliu  qualità  Intorno 
air  origine  di  qucfta  voce  in  quello  fenfo, 
udite  il  Vafari  nella  Introduzzione  alle  fuc 
Vite  de'Pittori :  Cavafidelmedefimo  EoittOy e 
didemidÌMPgldJiGncÌMemt9nty  eeru fitti  é 
pietnnera  ,  detta  paragone  :  laqnak  i  qutfh 
nome ,  perche  volendo  faggiar  Foro  ,  s'arruota Jit 
quella  p/etra,  e  fi  conojee  il  /ito  colom  :  e  per  qne» 
J^iffr»ffmmimnfr»  sie»dcno  t^^ney  Altra 
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ragion  di  qucfta  denominazione  nt  porta  ' 
Anfclmo  Boezio.  Focaci  Itali  hoc  mtrmorù 
àtri genus  paragone  :  quia  eo  làfidis  lydii  sue 
Htuntitr  sd anrum  exAminA/iàum  :  dic'egli  lib.i. 
de  Lapidibus&gemmis  in  fpccic,  cap.iyz. 
Da  qucfto  paragone  che  lì  fa  dciroro,c  dell' 
ariento ,  ufali  paragone  per  pruova ,  ed  e(j>e- 
rienzM. 

PARAMENTO.  Da  parare  :  onde  altresì 
pératMs,  parata,  c  paratura.  Vedi  nelle  Origini 
Francctì  alla  voce  parade. 

l'ARAPETTO.  La  Crufca  :  Spanda  ■  detto 
CVS*,  perche  f»  la  fionda  sappog^a  il  petto.  Im  - 
pcrarorì  Arcadio  ed  Onorio  nella  legge  14. 
de  Operib.  pitblicìs  :  t/Edijicia^  f  «.<  sdgo  para- 
pcialìa  nifficupantur,  sei  finita  alia  opera  mceni- 
hits  sei  pablicis  operibus  ita  foctata  cobarent ,  ut 
ex  bis  incen^um  vel  infidi^  siàmtas  reformi- 
detj  aut  anguftentur  fratta  platearumy  sei  rmr.ua^ 
tur  porticìbus  latitudo ,  diruti  ac  proiierm  praci^ 
pimus. 

PAR  ASOLE.  Lat.  umbella,  ^a  Solem  ar- 
ctt.  idesl,  para  il  Sole,  dice  ilM^nofini.  Nel- 
lo lleflb  modo  dicefi  parasento. 

PARCO.  Luogo,  dove  fi  racchiuggon  le 
fiere, cinto,  odi  muro, o  d'altro  riparo. Lat. 
peplum.  Dal  Latino-Barbaro  parcus  \  origi- 
nato ,  fecondo  il  Voffio  de  Vitiis  Scrmonis, 
dal  Fiammingo  parche  ovvero  perch.  O  piut- 
•  tolto,  àxpdus  ;  conforme  al  p.irere  del  S'- 
Ferrari,  palus palt^palicus.palcuiy parcus. Wcò\ 
balcone. 

PARECCHI.  Lat.  non pauci.  Dal  Latf 
rique.  L'oflcrva  il  Canini  ^.  Pleritfue,  periche^ 
parecffCparechi,  parecchi.  Beitiflimo.  D.i 
flures,  WS^'^cmxx.plmreSy  pluntii  y  parec- 
chi. Non  fi  può. 

'  PARENTE.  Congiunto  di  confanguini- 
tà,  o  affinità.  Da  parensy  ufato  anche  in  que- 
fto  fignificato  da  gli  Scrittori  Latini.  Vc- 
pifco  nella  Vita  di  Tacico  Impcvadorc  :  C<»r- 
melium  Tacitum ,  Scriptorem  Htpru  Augufta  i 
quodparentem  fuum  eumdem  dicercty  in  omnibus 
Bibhothecis  collocari  jufit.  Lampridio  nella 
Vita  di  Alcffandro  Severo  :  Amicos  é p^ren- 
rei  fimalosrepenityaut.punivityautftvetui  vel 
amtciiia  vel  nccijjUudo  non  fivitpuniriy  dimifit  a 
fi.  Capitolino  nella  Vica  di  Martìrtiino  no- 
vello :  Cùm  Granim.Utco  daretur,(juxdamparens 
fra  libros  Homericos  omnes  }>urpureos  dedit,  ati- 
reis  literiifcnptos.  Più  altri  cfempU  s'addu- 
cono da  noi  nelle  noftre  Origini  della  Lin- 
guA  Francefc.  Vedi  quivi.  Vedi  altresì  Ccl- 
fo  Cittadini  nel  Tranato  della  Vera  origine 
della  Lingua  Volgare, cap.18. 

PAKENTORIO.  Foce  corrotta  da  ^cxcy\. 
tono  y  che  e  termine  di  ragion  civile.  I  Legifli 
dicono  in  Latino  cà:\<X\xm  pcicjnptoriura.  Pa- 
role della  Crufca. 
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PAREZZOLA.  Spezie  di  uccello.Grcc. 
afyt^A(^.  Qui  fottofcrivo  ai  S'- Ferrar i,U- 
qual  da paruty  la  diducCé 

PARGOLO.  Da  parvue,farvulufyparv9- 
lus,  parvoloyVAV.GOhO. 

PARIGLIA.  Vogliono  fia  voce  Spagnuo- 
la.  Il  Varchi  nell'Ercolano  :  Di  chi  dice  maU 
d'uno  y  iltjutle  abbia  detto  male  diluii  ilche  fi 
chiama  roderfi  i  bajtt  i  e  gli  rende y  fecondo  ilfa^ 
vellare  d" oggiy  il  contracambio  ,  ovvero  la  par^ 
gita  :  laijualvoce  i  preja  daglt  Spagnuoliy  &cc. 
Rendre  la  pareille ,  lo  dicono  parimente  i 
Franccfi.  i.  voce  Latina.^jr  parUypartcumypa-'  ' 
nculum, paricmlay  parigli  a  ;  onde  il  Fran- 
ct(cparetlle.  Trovafi/>4r/fW.i  ìnMarculfo. 

PARLARE.  Il  Rufcellinel'fuo  Trattato 
del  Modo  di  comporre  in  vcrfi:PARLARE, 
fatto y  non  da  parabola ,  come  alcuni  dur amenti 
vogliono  y  ma  dal  verbo  Greco 'Vr^^ecAu.  Lo 
ftcflb  dicono  il  Budco ,  Enrico  Stefano ,  il 
Monofinj,  il  Goffclino,  il  Voffio.  S'inganna-' 
no  tucti  quanti.  Deriva ficuro  da parabolarci 
per  contrazione  :  ficcome  paroUy  da parabo- 
la.  Celfo  Cittadini  nelle  Origiiji  della  Voi-  : 
gar  Tofcana  Favella  :  Da  fabula Ji  fa  tjualcht  , 
W/4  fola  ;       parabola ,  PAROLA  :  e?*  4^-> 
po  :  fenezjatiiy  da  tabula,  TO l  A  j  tda  caulcs»  , 
COLI.  Il  Maldonato  fopra  Matteo  al  15.PA-' 
R  A  D  o  L  A  ynome/i  est  apud  Ecclcfi.ijìicos  auHoreS 
adeo  ufttatum ,  tt!  quemadmodum  in  nonnaSìs  fr-  - 
pertorum  feculorum  Scriptoribiéi  obfervaviyOmne 
verbum  parabolam  appellaverint  :  unde  Italia 
Òr  GaUis  parole,  Hijpanls  palabr.v,  quafi  para- 
boh fac/a  eii.  E  quindi  parabolano,  c 
p  ARABO  LO  so,  per  ciarlone,  ochiacchcro- 
ne.  Il  Caninio  nel  fuo  Ellenifmo  :  Hoc  moda 
e  -zs^CtìA»»,  paravola,  cT  ^f^^fi  parola,  ut  auri-  • 
cula,  orecchio.  Nam  Hijpaniy  qut  multa  tn* 
corruptiux  fervarunt ,  dicunt  piìdbtì  permetom. 
thejinj  ^r*parabra  :  ex         parlare,  par- 
ler :  non  a  -ar^Aa/wr,  qaod  longe  aliud eH^in . 
etioM  loquacem  Itali  vocant  parabolanum.  Ve^ 
di  nelle  noftre  Origini  Francefi  alla  voce  pa^ 
rolf.  Voleva  il  Varchi  foflc  originato  l'Ita- 
liano parlare  dal  Provenzale  parler,  I\tvefi 
faperCy  che  alcuni  vogliono  che  tra  parlare  e  fa- 
vellare fiu  qualche  difierenza ,  non  folamentt 
quanto  aff etimologia ,  ovvero  origine  ;  dicendo^ 
che  favellare  viene  da  fabulari ,  verbo  Latino  { 
ilche  noi  crediamo  :  e  parlare  da  •o^A«A«>> 
verbo  Grec»  >  ilche  non  crediamo ,  ;  avendolo  à  • 
Tofcantypernojho  giudtcioyprefoy  come  molte  al' 
tre  vociy  dada  Lingua  Provenzalcyòicc  egli  ndl* 
Ercolano.  llSTcìrari,  difabulari.  Non  fon* 
con  lui. 

PAROFFIA/.  Voce  antica  >  alterata  da 
parecchia. 

PAROLA  Vedi  ParUre. 

Yy  * 
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PARPAGLIONE.  VcàifMrfdU.  ' , 
PARTIGIANA.  Spezie  d'aimc  la  afta. 
TertmiftUey  la  diciamo  in  Francia.liHicozio: 
Ut*  PERTUfS.  foramcn.  //  v'uHt  de^cxm- 
fus.  Pcrtundcrc  :  ferter,  pertutfcr,  trouir.  Pcr- 
tufus:  fcrcèy  fertmfc.  Hincctiam  pertui- 
SAVN  E  s  hada  vclicarls,  cragula.  facilè  enim 
pcrtundit.  Viene  rifìutaca  queda  derivazio- 
ne del  Nicozio  dai  Sr.  FciTari,  in  qucftc  pa- 
role :  jS»pàJt  ve  rum  effèt,  ommhus  telU ,  etism 
ér£Ìioribi4Sy  id  convemrtt.  t  cattivo  raggiorta- 
mcnto. 

PARTIGIANO.  Da  furs  fartù^f^rticMy 

ftirtUIM4yp*rtÌcÌ4MUy  PARTIGIANO.  GalJ./>4r- 
tifin  :  come  da  cors  cortis->  c^:iciuf,  cortieioMus, 
(onigidtusy  CORTIGIANO.  Trovali  pdrtkuf. 
Le  Glofc  d'Ifidoro  :  Pétrticm.  negotiator,  qui 
ftìiet  venàit:  qui  Infticor  ^  Agomanus  dici- 
tura eò  quòd  in  diverfa  mdnm  ngst, 

PASCIBIETOLA.  Sciocco,  infipìdo.  Da 
fdfiercy  c  btetoU.  La  bietola  e  infipida.  Mar- 
ziale : 

,    Ut  fapÌM»t fatux  Fshrorum  frdfidi*  heU^iCC. 

.  PASQUijNlATA.  Vedi  Px<quino. 

PASC^lINO.Nomc  proprio  d'uomo.Da 
fMsqi**,  ficcomc  PasquaU. 

PASQUINO.  Statua  in  Roma ,  aflai  fa- 
mofa.  Gìiolamo  Fcrucci  nelle  fuc  Antichi- 
tà di  Roma  :  che  ctfit  fi  fu^e  quti/a  Seatms  di 
marmo  murili  e  tronca,  LtqmU  egiàgrsn  tempo 
the  vùlgtrmente  in  Romx  e  dato  Pa(q  jinoy«/f»- 
ni  ti  Anno  dubttAto.  M*  Là  maggior  parte  pero 
cotfvtngono  in  qutfit ,  che  fia  U  fimoLacro  etun 
GUdiatorCyfe  non  vogliamo  dirptuttofio  di  Mar^ 
ti  y  0  di  qualche  Soldato  :  perciocché  ella  fix  con 
nn  tal  gejh  del  corpo ^  che  rspprefrnta  uno  che  vo- 
<jjtt<  ferire ,  e  [otto  di  fe  tiene  un  altro  tronco ,  o 
fragmento  d'un  altro  fimofacro  ,  che  nafparifce 
chtaro  elicgli fia  il  nimico  cH abbi  fuperato  con  ef?o 
ilquale  egli  combatte jj e.  yogliono  altri  che  quejla 
fa  la  Jlatua  di  un  Capitano  famofo  di  AleJJandro 
Magno,  COSI  detto  ;  e  che  peri  ritenga  anco  il  fuo 
nome  <^/Pjlquino:  ilche  taccenn*  i Autore  de 
SimoUeriy  o  Statue  antiche  di  Roma.  Da  quaffto 
kmfi  in  qua  fia fiato  epuivi  quelU Jlatua,  non  fi  sa 
he  ne  :  ma  ,  come  facilmente  fi  pu  ò  credere  per 
tongetturay  da  quel  tempo  m  qui  che  fu  edificato 
e^uel  palazxo ,  apprcjfo  ilquale  fi  vede  che  può  ef- 
jère  da  ducento  anni  in  circa  ,  come  (ì  può  crede- 
re, ìlqnil  pjlaz,Z4f,  come  fi  leg^  ne/l'  architrave 
della  porlay  fu  fabbricato  da  francefco  degli  Orfi- 
n*y  Prefetto  di  Roma  :  di  che  tempo ,  no»  vi  'è 
^fpreffo.  Ora  due  cofe  fole  mi  fiun/iene  di  dire  di 
qttefiaft.ttuadi  PatqHt/to. prima  hy  che  gli  libelli 
fsMojiy  0  patquinate,  come  dice  il  f^olgo^  che  àa^li 
^ce^dati  e  poco  figgi  fi  Jòlevano  già  comporre, 
dicono  che  sattaccajjèro  folto  queflafijUuayptr  ef- 
ftrpoJU  qu  ifi  uel  menzo  dtUa  ctttJl  di  Roma,  oc- 
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ho  più  facilmente  fi  legge  fiero  da  coloro  che  quintù 
pajjavano.  (altra  èy  che  è  una  meraviglia ,  che, 
tanti  e  tanti  anni  fono ,  vi  fa  iv$  rejlata  que^A 
fatua  y  in  pregiudicio  delle  perfine  pubbliche  e 
prtvgtCy  ni  Vi fié fiato  alcuno  che  per  ^lo  dipietÀ 
e  di  religione  chrifiiana  fi  fia  ajfuurato  e&  torU 
via  di  colà  :  onde  fi  lev/tjje  affatto  l'oecafione  di 
attaccarvi  più  fmili  libelliy  e  anco  fijpegnef^  in- 
fieme  quel  nome  di  pafquinate.  Si  dice  però  che 
un  Principe  de  primi ,  per  toglier  via  quefio  abu. 
foy  avendo  ordinato  che  detta  Jlatua  fùffe  giettata 
nel  Tevere ,  ■»/  fu  toHo  piacevolmente  da  uno  de 
fuoi  primi  familiari  rifpoJÌOyChe  avvertile  a  nom 
la  far  toglier  di  là  ;  che  altrmente  ne  farla  fe^uì- 
figttfi^»  nel  Tevere ,  che  più  acerb.tmente 
fi  feria  rifenùtOy  e  lacerato  i  Priucipiy  fiondo  fono 
l' acqua  y  che  fopra  la  terra  :  di  modo  talché  ivi, 
come  fi  vede,  infitiora  fe  ne  rimario.  Lodovico 
Caftelvetro  nel  libro  inticolaco  Ragioni 
d'alcune  cofe  fcgnate  sella  Canzone  dì 
Mcflcr'Annibal  Caro  :  Non  farà  male ,  che  io 
i  feriva  qui  apprefio  una  brieve  iBorta  delf  origine 
e  della  natura  di  Maefiro  Pasquino ,  che  Antonio 
Tibaldeo  da  ferrarayilquale  fu  uomo  di  riveren- 
da  e  ^ande  autorità  per  le  fue  fingo  lari  virtù  e 
per  la  fua  rara  dottri/iay  a  fnoi  dì,  epndogia pie- 
no d anniy  foleva  raccontare.  Diceva  admoque^ 
che  fu  in  RomUyeJfendo  egli  povinettOy  um  Sarto- 
re affai  valente  di  fuo  mejiierey  chiamato  per  no- 
me M.icftro  Pafquino  ;  ilquale  teneva  bottega 
in  Par  ione  i  nellajuale  egliy  e  t  fuoi  Garzoni,  che 
molti  navea ,  facendo  vefiimenti  a  buona  parte 
de'  Cortigiani,  parlavano  liberamente ,  e  fkuraf 
mente  in  biafimo  de' fatti  del  Papa ,  e  de'  Cardi- 
nali, e  degli  altri  Prelati  della  Chiefa.e  de' Signo- 
ri della  Corte  :  delle  villane  parole  de'  quali,  fic- 
come  di  perfone  bijSe  e  materiali y  non  era  tenuto 
conto  ninno ,  ni  a  loro  data^ena  ninna ,  o  mala- 
voglienza  portata  di  ciò  dalla  gente.  And ,  fe 
avveniva  che  alcun  per  nobiltà,  o  per  dottrina,  o 
per  altro  riguardevole  y  raccontale  cofa  non  ben 
fatta  dakunmagnorente ,  perifchifare  todio  dt 
colui  y  che  fipotejè  rfutareoffejo  dalle  parole  fue, 
e  poteffe  nuocergli,  fi  faceva  feudo  della perfona  di 
Maejlro  Pasquino,  e  de  fuoi  Cannoni  >  nonnnajH 
dogli  per  autori  diftmile  novella  :  in  tanto ,  che 
in  procefo  dì  tempo  pt^sòin  afanza  comune  y  e 
quafi  in  proverbio  vulgare,  / attribuire  a  Afae/lrw 
Pasquino  ciò,  che  cadeva  tielt  amimo  a  ciafiuna 
maniera  d uomini  di  palefare  in  infamia  de'  Capi 
Ecclefiajlichi ,  e  Secolari  della  Corte.  Mapofcia, 
morto  luty  avvenne ,  che  la/lricandofi,  o  matto- 
nandojf  la firada  di  Par  ione  y  una  JUtua  antica  di 
marmo,  in  parte  tronca  tJ^ezxMa  ,  figurativa 
d'un  Gladiatore ,  lujuale  era  mezjza  jotterraté 
nella  via  pubblica,  e  col  doffo  ferveva  a'camtnan- 
ti  per  trapaffo,  accucche  non fi  bruttafero  i  piedi 
nclie flagioni  fangofe ,  fu  érisAota  in  fiede  per 
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me  U  btttegt ,  che  fu  di  Maeftró  Pastfuin^  fe/' 
ciacche  giaccMiioy  comefacev*  primay  rendeva  il 
.  UJÌric Amento  y  o  ilmittonémentOy  Tfuno  ugusUy  e 
menbelh.  AlUqi$ale  ejjenda  dal  pùpob  imfosio 
il  nome  di  coisti ,  che  ^uivi  vicino  Joleva  dtnura- 
rcy  e  di/tominandofi  Maestro  rascjitino  ,  a  tjuella 
éjftgnarono  (jr  ajfegnano  i  fcntimenti  delU  lor 
mentCy  tjitando  vollero  o  vogliono  Rgnijicar  quel- 
lo ^  che  non  (i poteuay  o  non  ji  f ho  sfacendocene  aio- 
tori  ,  raccontare  o  Scrivere  jènza  evidente  peri- 
colo j  ficcome  avviene  a  chi  à  ardimento  di  muo- 
ver la  lingua  e  la  penna  in  disonore  di  coloro^  che 
fojjono  e  vogliono  nuocer  per  cagioni  ancora  vie 
più  leggiere.  La  onde  ancora  y  fecondandoci  la 
maniera  del  parlare  delle  perfine  graffe  e  rozxty 
quali  furono  qut  Garzoni  col  fuo  Maejlre^  luogo 
dequali  quanto  a  ciò  era fiato  occupato  dalla  pre- 
detta fiatuay  s'ufaro  e  sufano  vocaboli,  e  modi  di 
dire  viliy  e  plebei  j  e  fenza  ufcir fitori  de  termini 
della  capacita  degli  ngegni  fatti  come  erano  quecU 
quella  brigat a  ^ fi  narrarono  e  fi  narrano,  fi  vitu- 
perarono e fi  vituperano  que*  vidi  e  mancamenti 
de  rrelatiyt  de  Signori-,che  il  Vulgo  comprende 
intende:  &  e  fi  comprendendogli  ^  intendendogli 
folevano  narrare ,  e  vituperare  per  vidi  e  per 
mancamenti,  come  onucicUi,  ruberie,  befiemme, 
fimonie,  adulteri,  fodomie,  e  fimili  cofe.  Lo  Sti- 
gliani  anch'cgli  neH'  Occhiale  :  Pasquino  fu 
nn  Sartore  in  Roma  a  tempo  di  Leon  Decimo  : 
d-ilq  ral  poi  venne  ti  nome  della  fiatua ,  ch'ancora 
tggidì  c  così  detta. 

'  PASSA'RE.  Per  morire.  Detto  afloluca- 
•  mcnce  r  pajfàr  di  vita.  I  Deputati  del  1573. 
fopra'l  Dccamcronc  :  Trapass  ARE,  <^  Jè 
folo  impor  a  morii  c  ;  prefo  perassentura  in  qut 
tempi,  con  molte  altre  delle  vocigli  di  (opra  alle- 
gote,  da'  Tranci fchi ,  f^r  Trcpaflcz  chiamano  i 
morti  ;  chi.tmatt  ancora  da  queìto  nostro  Tra- 
paflati,  che  noi  per  ^ordinario  diciamo  i  PaiTati. 
Così  kmXÙvmi,  diflcro  i  Greci. 
'  P.AiSEGGI  ARE.  L^K. deambulare.  Da ^a- 
tium,fpafumypajfum,p.tjpgium,palfegiareì  cioè 
tx'pattari. 

PASSETTO.  Una  mìfìira,  che  c  la  metà 
della  canna.  E' un  diminutivo  di no- 
me altresì  di  mifura.  Vcàipafftno. 

PASSINO.  Miiura.  e  s'intende  tre  baccia 
a  mifura  Fioi  entina,dicc  il  Villani.E*  anche 
un  diminutivo  di ^-f/K».  Vedi pajptto. 

PASSO.  Ariduts,ex(uccui,fi:ccidiu.  Ab  uvù 
féifis.  Clojfarium  •  mmctóf.  maturus,  mitis, 
fafllis.  Scaligerad  illudliberi  carminù ,  Uvis 
flridior  puclla  pailìs:  £t4am  Croci  hominem 
txudlutn^  à?ic<ptJ'et  vocant.  Zjirr///w  pafTos  fe- 
ncs:  ietfituy  apricos.  OfTcrvazionc  veriflìma 
del  S*'  Ferrali. 

PASTA.  D^pinfo,  [cloì: fubigo,)  fUium, 
pilla,  1: Ai,  i  A. 


PASTINACA.  Nome  ai  pefcc;  così  det 
to,  dicono  gli  Accademici  della  Crufca,pcr 
la  limihtudine  che  à  la  fua  coda  con  la  radi 
ce  della  paftinaca.  Lo  ftcflb  dice  il  Ronde  " 
lezio  al  capo  prfmo  del  libro  duodecimo, 
de  Pefci.  Del  Proverbio  ejfercomc  pefc,  pt. 
fimaca ,  vedi  ne  Modi  Proverbiali  dichia* 


rati. 


PASTOCCHIA.   Inganno  ,  finzione  : 
onde  d  verbo  tmpaiiocchiare,  per  intcrrenerc 
altrui  con  finzione.  Viene  da  faìio.  PsHo 
paHoculusy  Pasiochioy  P  A  s  t  o  c  C  H  i  a  :  prcfa  !fe 
meufora  dagU  Uccellatori ,  iquali  ingaims 

ticmià  uccelli  rrti  ni(V/%  •  \\^\  i^.r».  ''i 


hano  Darpjpy  che  è  trattenere  un  con  pa* 
rolc  i  e  nongià,fccondo  la  conghiettura  de- 
gli Accademici  della  Crufca,pcrchc'l  parto, 
dato  in  cibo,  nonfazia.  E* qui  meco  ilSr» 
Ferrari. 

PASTOIA.  Quella  fiine,  che  fi  iiicttc  i 
piedi  delle  beftic  da  cavalcare,  per  dar  loro 
l  'ambia  :  onde  parere  impafioi  A»,  di  càiì  non  fi 
lapcndo  muoverc,parc  che  abbia  le  paftoic* 
Credo,  dìpedtca  :  in  quefto  modo  :  Fedics^ 
pedicafium,  pedica/iorium, pefioriunn  paftorimm, 
paftoria,  pastoia.  Cosi  da  pedtca ,  pedica. 
ftum,  pedicaftrumyjedicaftrare,  impedicafirdre, 
EMPESTRER diflcro i Franccfi.  Trovafi pa^ 
fiorium  nelle  Leggi  Bavariche,  al  titolo.  De 
co  qui  in  exercitu  aliquid  furaverit:  qui 
in  exercit»  aliquid  furaverit  ;  pafiorium,  capi» 
firum,/renum.  E  nelle  Leggi  de*  Lombardi 
al  titolo  DeFurtis  :  Si  quùpaftorium  deca- 
ballo  aUeno  tuìerit.  Ma  dove  il  Martini  nell* 
Etimologico ,  c'I  Vofiio  de  Vit.  Serra,  lo  ' 
fpongono  corbem  oris,  in  quem  inditttr fanum^ 
aut  aliud  ad  pafiendum  jumentum.  Che  che 
ne  fia,  Pafiuron  fi  domanda  da  noi  Franccfi 
«  luogo  del  piè  del  cavallo,  dove  fi  mette  I» 
detta  fune.  Vedi  a  quella  voce  nelle  Ori<>inÌ 
Franccfi.  Da  pafiut ,  U  Sr.  Ferrari.  Non  lo 
perfuadc. 

PASTOSO.  Morbido.  Da  fafta  :  come  fé 
fi  diccflc  trattabile  come p*fta. 

PATERINO.  Eretico.  Patermi,  è  una 
fetta  d'Eretici ,  dcUaqual  Matteo  Parigini 
lib.j.  delle  fue  Storie,  all'anno  ix^6.  dice  co- 
sì :  Circa  autem  d'tes  illosi/fvalMit  hareticapram 
vitaaeorum,  qui  vulgunter  écuntur  Pater ini^ 
Bugares  ,  in  partibut  Tranfalpinù  :  de  quorum 
erroribus  malo  tacere ,  quàm  loqui  :  adeo  quòd 
f  idei  puritatem  in  finibus  Francia  (^Flandria 
aufi  funt  perturbando  violare.  Con  quel  che 
fcgue.  Furono  condannati  nel  Concilioter- 
zo  I^teranenfe  fotto  AlcffandroTerao  i  t 
da  Gregorio  Nono»  al  capìtolo  Excommuni- 
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^4uims  del  tìtolo  eie  Hxrcticis.  Intorno  all'o- 
riginc  del  nome,  così  ne  ragiona  lo  Sppnd.  - 
no  negli  fuoi  Annali  Ecclcfiaftichi,  all'anno 
II 98.  RtpJUitFMtarim,  fivePàteriHty  veletUm 
f/Uàm     éli^Mibm  0Ufteupdn:  (jui^ fivì^b urbe 
fSéur*^  ut  quibusdém  vifum  tUximus  ,  mmen  eU 
itditum  fuerit  ;  [cu  foùùs^  ut  est  in  Conftitmitne 
FriÀerUi  ImperMlorù  ,  i  fttitmd»  ipfi  [ibi  tllud 
indiderint ,  qiùd  j^^lsreat  fe  ad  exempUm  Jddr- 
tjram.,  qui  fr»  Fide  Cutholicé  fttiebànlury  expo- 
ut  pdffiffui.  Non  à  dato  nel  fcgno  lo  Sfon- 
dano, furono  detti  Pdtjri/ii  que*  Eretici,  da 
féSuM.  ,  L'ortcìvo  benilTimo  il  Sr.  Ferrari, 
con  qucftc  parole.  Ferkm  ité  primùm  tu  ctM^ 
tumeli4m]ud^ti  éppelUti  ;  ipadìs,  quibus  iUi 
fgaus^xercebaut ,  cùm  pignoribus  upieudis  ér 
pecunia  fatnorc  Ificjudj  csvereut ,  ut  nifi  intra 
certam  diem  ufura  penSiretur,  res  pignori  oppoft- 
ta,  perirei ,  ac  fimilibus  paElis  dr  condttiombus 
truuftgerent.  Uude  &  paàum  ipfd  pecunia  pen- 
jio  dicebatur. 

FATICO.  Aggiunto  d'aloè.  Vtvhepaticp. 
Epatico  diflero  i  Medici  ad  una  fpczic  d'aloè: 
dal  fuo  color  del  fcgato,dice  la  Crufca.Cre- 
do  io,  perchè  fia  buono  per  lo  fegato.  Vedi 
focto  in  fnccotrino. 

PATTA  Numero  variabÌlc,dato  all'  an- 
no per  ritrovare  i  termini  della  Luna.  Da 
*^4^4,fingohrc,dctto  per  lo  plur  ile  ÌTWxroi. 
Vedi  fopra  in  Ojlia.  Si  dilTc  kmxrcà  ;  fottin- 
tendcndo  iifti^t  >  da  «^«y&s  cioè  induco^  in- 
tercalo. Leggi  gli  Aftronomì.  E  perchf,  dice 
la  Cru(ca,  Kelpr/mo  anno  del  mondo  furono  ag- 
iati undici  giorni  ;  che  fu  la.  prima  patta  j  per 
parefffar  Panno Jolare,con  ■l'anno  coma»  della  lu- 
na fi  dice  pattare,  per  pareggiare  :  Onde  giuo- 
co pattato,  cioè  levato  delpxri.  D.i  paclum,  il 
Sr.Ferrari.  Sonoqueftc  le  fuc  parole  :  Far 
patta ,  cùm  in  ludo^  aut  cert amine  neu'er  vincita 
fedpAT uterine difcedit  ;  «patio ,  cr  cofidttione^ 
écvelufi  in  dubià'  Sono  qz  cercare  altre  ori- 
gini di  qucfto  modo  di  dire. 

PAVENTARE.  Da  pavens  paventù  ;  e 
non  da  pavitare^  come  vuole  il  Caninio.  Pa- 
vens paventùypaventu/ny  paventare: ex^a- 
ventare^  spaventare. 

PAVERO.  Lorenzo  Pignoria  nel  fuo 
Trattato  dc'Scvvi,a  carte  ii^.Addantus  etiam 
fnnitem  gojJypif,un.\  quem  hodie  ceràjuperinduci- 
mmSy  à  nojlrù  appellari  pavero,  corruptà  papyri, 
cu^t  meminit  Seri'ius,  nomenclatura.  Lo  ftcflb 
dice  il  Sr.  Ferrari.  Quindi  lo  Spagnuolo  de- 
Aavilar,  dejpavilador. 

PAVESE.  W.palvefe^.  • 
.  PAVONAZZO.Vcdi />4W-fct*. 
'  PAVONCELLO.  Uccello  ,  così  detto 
dalla  fua  fomiglianza  col  paone.  Il  Bcllonio 
]ib.iv.dcUarua  Ornitologia  cap.17.  im  Crecs 


ìe  fi^meut  eu  leur  paì's  du  nom  vujgdin^uaa^ 
grios,  ^/^/r//ff  paon  fauvagc  :  Les  Jtalieut 
pavonccllo  ,  cefi  a  dire  paonncau.  Mait  Ut 
Fran^oitydu  lieude  paonncau,  tbfeut  vanoeau. 
Jleft  bieu  approchaut  de  cette  ftgnificatioH  ;  «r  U 
eafutt  le  pa»n  en  plufìeurs  martjues.  Il  a  une 
huppe ,  qui  eft  quelque  peu  di/emblable  :  cut  fé 
crejìe  ejl  fatte  de  anq  ou  ftx  plumes  noires,  mouU 
deliées  ò"  lou^uettes  :  dont  les  deux  devant ,  qui 
ont  cinq  ouftx  doits  de  longueur ,  furpafjént  les 
autres.  L'autre  marque  en  quoi  il  eft  femblable 
au  paon ,  efl  quii  a  le  corps  ainfi  gresU  en  tette 
partie  où  il  fe  tirmtne  a  la  tejle  ^  la  tiereci  efi 
qu'iluainfi  les  plumes  de  couleur  changeante^. 
Vedi  fopra  in 

PAURA.  PAUROSO.  T>ìpM9r,pdv»fiy 
favore^ pavorut  paura.  IHpavorofutypuurO' 

fuSj  PAUROSO. 

PAUSA.  PAUSARE.  Dalle  voci  Larijic 
paufa  c  pauftre ,  originate  dal  Greco  Tr<tu{f. 
Da paujare  j  ripaufare,  onde  ri  PO s Are  :  fic- 
comc  RI  p  o  s  o  da  ripaufum ,  detto  per  meta- 
pl.ifmo  in  cambio  di  ripaufa.  Il  Sr.  Carlo. j 
Dati  fcriflc  qui  le  fcgucnti  parole  :  Si  dice  ,' 
anche poft  :  e  vien  certo  da  paufa  Latino ,  o  ' 
da  Trajùtr^  Greco.    Platone  nel  Convito 
fcherz  i  gentilmente  fopra  il  nome  di  Paufa- ' 
nia  :  dicendo  :  navsnìiu  ^  mu/aufitvH.  M(inuvt  ^ 
^ !*■(  Tatt  Asy^F  tina-ì  eìTe^ei.  Cioè,  Avend$  \ 
Paufania  farto  paufa  :  che  così  m'infegnano  i  Savi  \ 
alludere  a/le  parole.  Arnobio  libro  i.  fa  men-^\ 
zione  del  Dio  Paufo.       Paufos  revercntur  \ 
atque  Bellonas.  llqual  Dio  tiene  il  Turnebo  \ 
libro  XV.  cap.ai.  degl' Avverfiri ,  che  folTc 
contrarto  alle  guerre:  recando  paufa  e  quie- 
te. Onde  forfè  le  tregue  furono  ne'  tempi 
barbari  dette Luitprando  nella  Le-  / 
gazionc  a  Focca  Imptradore.  Delle  voci  i 
paufa  e  paufare^  vedi  il  Gloflario  alle  Leggi  ■ 
Gotiche,  e  le  Note  di  D.  Lor.  Ramirez  a 
Luitprando  a  4^j.  E  nota  che paufare  fii  ufjt- 
to  per  pofare ,  in  fentimento  di  pofare,  de- 
porre ,  nelle  Leggi  Alemaniche  cap.45. 
paufaut  arma  fua.  V  cài  ripofàre. 

PAZZO.Da/'tf/w,  inifignifìcato  di  eflcrc 
ammalato  :  onde  il  paziente  per  l'ammalato; 
e  patire  del  catarro  ,  per  cfTerc  ammai  no  di 
catarro.7ra^(^,  e  7rd^/4.€t,  vale  malattia.  Ka- 

^vfff¥  ór  Ttt(  a-ufittff»  fiftZy  y/rr7«e^,  dice  Galeno 
nel  primo  Comcnto  fopra'l  primo  libro  de> 
gli  Epidemici  d'Ippocrate.  Pazzo  dunque 
nel  fuo  primo  fignificato  vale  ammalato  ^nom 
ftno:  e  fu  cosi  figurato  da ^/r//>r.  Patior^pa- 
ticius,  pazzusy  PAZZO.  Nel  fecondo, fi  diflc 
ajìolto  ,  c  mentecatto  ,  ficcomc  Vinfànns  de* 
Latini.  E  a  quello  propoiìco  fono  riguar- 
dcuoli  qucHe  parole  di  Ciccione  ad  terzo 
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delle  Tufculanc  ;  Ex  tj$to  inte^t^fidm»  éfi  m 
ifHÌ  hjic  rehui  nomixd  fofuerunt^jenfife  hoc  idem 
quod  d  Sperate  acceffum  dUigettter  Stoici  ren»$u- 
tam  fmiesifft^inlilitrtffe  mm fmu,  ^enim 
mtìmm  tH  M''éhilH9  'mtvh  i  mérhs  dmemhcs 
feriurbatas  motu!^  ut  modo  dixi^  Phiiofofhi  àf- 
feiUnt ,  non  magù  eH  janm ,  qitkm  id  cerpuii 
qKodtn  morbficH.  ItdftyUtfkpientU  jkmtdsjit 
MÙmi  ì  ptfipùMid  iaiflw  f «m/»  mfamtér  qu^Um, 
est  wfàmoj  eademfK  dmiifti*'  fstim^ 
lo  cava  il  Ferral  i. 

PAZZOLATICO.  L'orìgine  di  quefta 
voce  fi  legge  ne'  Kagionamcorì  del  Firen- 
BHola carte  1)1.  fràfmwrMe§iiyMffk$^àd 
MPirtìtze ,  fi  vedeva  una  valletta  di  fiazÀo  per 
cìafcM  verfo  di  mille  pajjì,  o  poco  più  :  gli  abita- 
tori delUquoLc^OH  corrotto  vocabolo  U  chiamano 
9ggi  Pazz9]adco  :  CÈtuiofiachè  gli  JtiHtki^à^ 
vòVuffiUlimiÙHaJfero.  Debbo  oucfta  O0èr- 
vazionc  alla  coctefia  del  S'*  RedL  ' 

P  E 

PE  C  C  H I  A.  Da  Mptcnla.  Apicda,  apecmla, 
peculayVECcmA.  kem,  òz^iaUetii^i- 
(la^pitla ,  lo  Spagnuolo  abeja. 

PECORA  Lalovu.  DAlAt.fccMpeco- 
fù  ;  che  fi  dSSt  prima  della  pecora  ;  dal 
Greco  «Aij^.,  cioc  vdlu4. 

PECOKECCIO.  Confurionc.  DApecut, 
ffCtris,  fecoritius,  pecoreccio,  cìoèpeco- 
nmco^u(io,^XQ^ÙAVCicaK  e  primieramente. 

PEDAGGIO.  Dazio  che  fi  paga  per  paC- 
fìte  àÀ  qualche  luogo.  Da  pes,  pedù^  peda^ 
£iiriSrjMMHrEP  AGGIO.  Vedi  però  nelle  Ori- 
gini noftre  della  Lingua  Fr,incc(e. 

PEDALE.  Il  fufto  dcll'albcro.Lar.  W^x. 
Da  pes,  pedis,  pedaUty  «edalb.  ^ièditmére, 
lo  aicono  i  Fianccfi. 

PEDANTE.  Da  ptdare.pa- 
dante,  p  f.  o  a n t e.  Non  può  eflcre  che  deri- 
vi da pedaaeus ,  come  vuole  il  S'  Ferrari.  Da 
^AÌcMwrt  fi  direbbe 

PEDATA.  L'orma  che  fa  il  piè.Lat.o/r/?/- 
^um.  Da  pedi ,  pedata.  L'Onomaft ico 
Greco -Latino  :  /'f^/4,/'f<iW«''«)'V©'.  Vh.pe- 
da  \  pedate  Latino;  cioè  iiKtdert  :  oode  re- 
fed»tyipttèfÉf§ÌÉtty  tjUftéatt,  Un  Gloflàrio 
antico  fcritco  a  penna ,  cicaco  dal  Voflìo  nel 
libro  degli  Errori  della  Favella  aUaVocc/r- 
éknes  ■  ?edo  pedas.  i>«7io<//^. 

PEDESTALLO.  Da  pes fiabilis,  U  Sr.Fer- 
rari.  losànfet  ftàUi.  Ne  viene  ficwo.  SisU 
lum  qui,  è  fedes.  , 

PEDIGNONE.  Male,  che  vicn  ne' piedi 
per  loverchio  freddo ,  one'  calcagni  maffi- 
mamcntcLac.  firtd»»  Qx.xfH't-r?^.  Da  /«, 


ì 


Pedina,  pedona.  Qucipczio,  che 

nel  giuoco  degli  fcacchi  s'alluoga  inaanzi 
agli  altri  pezzi  Da  fes  pedùy^edmypeétmi 
p  ED  IH  A»  Item,  dzfes^da^mT 
nù  y  (  onde  pedane  per  Soldai£^'!|||^e  ). 
do/iigs,pedff/;i»us,ped</ni//ayViDOìfK^  fi  VoP- 
ùo  pero  nel  libro  degli  Errori  della  Favella 
cava  il  Latino-Bar  baio  pedo  pedauts  ,  non  da 
fetpeài ,  ma  dali*ancico  verbo  Latino /ri^ 
rey  ddqiial  dicemmo  fopra  in  pedd^a.  Ve4|lt; 
detto  Voflìo  al  detto  luogO;  Trovali  pedomi, 
^ci: pediies  apprcllo  Rogerio  de  Ovcdcn  nel* 
la  Vita  di  Guigliehno  :  Ufide  Sex  Ci$Uhelmut 

mjtUu  milUbuitéaMii  Uc*  Vedi/ÌHV  nelle 
Origini  Francefi. 

PEDQCCHIO.  DApediculéts, 

PEDOTO.  PEDOTTO.  Gui4a.  mi  k 
proprio  di  mare ,  dice  La  Crufca.  Si  dlfiè 
anche  pedotta.  L'afa  il  Barberino  al  Docu- 
mento nono.  Credo  da  proreta.  Froreta^pe- 
rotay  pelotay  (  onde  il  Franccfc  ptiote  )  peda- 
/4,  PEDOTO,  RIDOTTA,  PEDOTTO.  Vedi 

pilotey  nelle  Orìgini  Franccfi,  e  piloto  <)ui  di 
forro.  A  pede  :  /ìam  veltfmes  ,  pcdes  diSlos 
ejjiy  aotmn  est.  Hinc  facete  pedem  :  ^  Catul- 
/»/ urrumquc  pcdcm  appelUt.  Non  lo  per», 

fiiadC'  '       •  * 

PEDULE.  la  parte  della  calza  <;hé 
cuopre  il  piede  :  onde  rimpeàulare  le  cahx^. 
Da  pedule  Latino.  Ulpiano  alla  legge  x5.Dc 
auro,  argento,mundo,&c.  Fapia  cntrales^e-^ 
dHl^iiet&inpilUveftislHofmrty  qttia  partem 
corporù  vefiimit.  Le  Ghiofe  Bafiliche  t  m/ic^ 

ydCfoaw.  Vedi  il  Martini.  .  vlj*  .-:^-    -  . 

PE6OLA.  E'tondiminullVò  a!jW».^PÉi 
pecisy pece, pecuUy pegula,  pegola. 

PELACUCCHINO  ,  o  PALACUC- 
CHINO.  Dice  il  Farcht  nell'Ercolano.cHe'  fe 
ne  diva  trenta  feiper  un  pel  d  ajtno:  ma  non  t^t 
checofa^y  lèimilfrppiam»,  JEUdkùmtjfe^' 
mofirar  di  dij^rezzjtre  inatto  ava  cojà,  cme  dui 
il  rat  agio  :  Non  ti  darci  un  fol  pclacucchino* 
Lat.  ne  hilum  quidem.  Parole  della  Cru^a» 
So  Io  che  coià  fia.  £^  una  Ipezie  di  moneta  t 
cosi  detta  dal  Franocfe^o  dalTedc(coiO  dal 
Fiammingo /4f<ir,  fignificantc  quella  mone- 
ta che  foit  y  cioè  foldo ,  fi  dice  da  noi  altri 
Franccfi.  Vedi  nelle  noftre  Orkici  Fran^ 
cefi  alta  voce  fttér.  Et  fimooffitn^tteftft 

lacnSypaUcui^  pataecnsy  pélacaecur,  paUtuctk^ 

niHy  t ALACUCCHINO  ,  PELACUCCHlKO» 

PjUaCy  lo  dicono  in  Avignone.  Epatscca  nel 
Regno  di  Napoli  fi  chttAa  tnche  una  mtf» 
neci  bada  tonde  nacque  il  proverbio,  N^d 
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TAR  ;  come  da  jittm^fKttyfàUcm^  p  atac. 
Da  fdtscMt  i  /></i*ffl  fétéuottU  >  onde  pax  a- 
G  OH  ,alcra  fpcxic  di  moneta  di  Fi3ndta,dcl- 
laquaJc  vedi  nelle  dette  Origini  ai  detto 
|QOgo.tl  S'-  Ferrati,  da ^iM»che  apprcOb  i 
Milancfi  dice  fignificarc  rofét peàcdum. 

PELIPR ANDO.  Ottimamente  il  Si  . Fer- 
rari :  PeliptAndo ,  In^ns  mKnfmÉmfefijmfC' 
dtUm  MffMtMt.  Tf^tàià^  Ckém  mi^' 

ge  :  Cùm fotte  obcquitans  quiddam'p.mim 
ex  fide  mcnfur.iri  animadvcrtiffct,  ad  corii- 
gendam mciifurx  iniquitatempcdwn foum 
feperlapiaemcircttfiilGriM^ldW  :  linde  U 
Lmtfrwdt  pedis  appellatio  :  cuius  menfura 
fcfquipcdalis  eft ,  3C  iu  ftillkidiorua  diri- 
IRcndis  udjrpatur. 

PELLICELLO.  Verme  die  nafi»  nella 
palna  della maiio,clie  fi  dice  anche^M&vA, 
aqualc  tien  cosi deiccitto dallo  Scaligero 
ncirEfcrcìtaziofie  cxcv.  contro  al  Cardano: 
De 


Tsmini  -y  hù^^ntcm)  yjfcofies  vocant.  Nemft 
tJmirdbilt  e  si.  Ei  forma  mila  exprejja ,  praur- 
^utm  globi,  vtx  ocults  cApitur  mdmtudo.  Um 
f^Bum  eH,u$iimammsctnfi»tyJià  ipftm  effe 

ijtwf,  tf*^ù  cufùdtìts  urtt.  extran  US  acih  fitper 
mffgtéé  ffjitus,  ita  dtmum  fe  fe  movet^Ji  Selù  cs- 
Urt  4d)uvetur.  altero  m^ue  fr*^"'*  haiàdfuie fi- 
M^tnf  àt ,  Aqmim(f»t  wm  we4éè.  Fu  detto 
|«lKMlÌp^IM)rcnè  nafce  era  pelle  e  peIle.C/>M, 
àzcerty  lo  dicono  iFiaocefi»  aacbènafcc 
nella  cera. 

PELLICCIA.  D^ftlUces  Latino  i  e  s'in- 
ttiide*^.  Yedn  Yolfio  de  Vit.Senn. 

PELTRO.  Stagno  rafinato  con  argento 
'i\W.\ex.fi»finum.  Peltre,  lo  dicono  a!trc<:; 
gli  Spagnirali.  Dall'  Ingicic  ftmtet ,  /ignifi- 
cance  io  ftcITo.  11  miglior  peltro  viene  di 
Céniin^HA,Prov{nciad*Anghiltetra.  E' qui 
itìecoilS'-Ferraf). 

PELUZZO.  Si  dice  a  una  forra  di  pan- 
BO  finifTimo  di  Firenze,  c  di  Siena.  Da  f  'dm^ 
fiUitmìf^imyfèUitÌMm,p«ktmmy  seluzzo. 
liosivdIkiiwydIceiiolFrancefi  dall'Italiano 
tw8W#. 

PENDAGLIO.  Ut.  Afte  ^  fmdatd». 
Vedi  fendotu.  '  ' 

PENDEN^Ti.  OteccilinS.  Galk  Wwàuu 
éttnUk^  Ikkftm/emm,  Acculfede  Lócis  Sa- 

dtxtrortfriéy  mttrefm,  manilU,  anttU,  capitHlarcs, 
,  tf  dtity  Mei,  carMéty  intpermm  ex  Aturo 


.  -Pi;. 

H  '^ftto  fixnlgliaai^aente  i  Grcdf  Veg^ 

gafi  il  Salmafiofopra  l'Iftoria Attilla car. 
149.  c  i  Meuifio  nel  GloiTario  GeccorBdtfa^. 
ro  alla  voce  x^fMi-tf^/a.  '  :  «..^-f^  ■\ 
PENDICE.  Pcndeaie»  come  fianco  di 
monte,  e  fimili.  Lat.r«^c/.  Il  Boti  fopra  quel 
vcrfo  di  Dante  nel  ij.  del  Purgnoiio  ,  Per 
cm  Jìejji  Mainj  ogni  pendtte  :  Li  tm/ut  ojm^. 
mUu  n/kt  e  perchè  pfMihmyfiéumtMpcm^ 
ci  For[Doifi^A£r#,da4fpr«d£r/.aUjclv<>dl 
Appendix.  Appendix  appendicU  coQa  pcnoit»- 
ma  lungi  diffcio  i  Barbari.  Lo  nota  Gaspa- 
ro Scioppio  nel  libro  imitolaco  Jttécfum  tk 

PENDIO.  Da  pendivm. 

PENDONE.  ALmacoUo.3l/iiMÉik^Vedi 

pendégUo. 

PENNA.  Per  fommità.  Da ùùit$4.  Latino, 
La  Ù3mnk\  del  Monte  della  VcfàbllP^ 
(cana ,  e  d'altri  luoghi  ancora ,  fi  chiama 
penna.  £  di  qui  (ot^&ì^  Monte  Penm>jo  ;^o\ 
Apennino.  Vedi  Vcruditiflìmo  Samuele  Bo- 
ciarto  delle  Colonie  de'  Fenici  a  7)}.  Na 
£uvbbc  gtaA  co£i  die  ò»  fmu  detlvaflfe 
l'Impennare  de*  cavalli.  OièfvaxioDc  del 
S'-  Dati. 

PENNAMATTA.  La  piuma  più  leggie- 
ra, e  più  minuta.  i'My/^/lbm^iaiKemen« 
t e dldamo  noialtri  Ftanoefi^  Dcnàibife 
cosi  dall' cftrcma  fiu  k^igcrezza  ,  dice  Lsf 
Crufca.  F^//^/4r«/»^,  fidiceandbcinfcaocìi 
la  farina  più  minuta.  ' 

PENNATO.  La  Crufca  :  Stnmemm'd^ 
fem  tèmo ,  e  ttgUeme  :  fwfè  èmm  i»d 
(lueìlA  creft* ,  0  penn*  tàgUeati ,  eh'  egii  i  fifrs 
càftvejfa.  £conveflb  >/<  fitperficie  efimtrH 
corpi pie^  in  épce.  Lat.  fjJx.  }ù  vero. 

PENSARE.  E'  voce  Latina.  San  Grcgo- 
rio  fopta  Eicchiei  UKa  Oofilia  18»  Air  M^* 
\m  Ut  Eipì^olk  fms  firipjìt  Petrum  reprthcnfibi- 
Irm  :  &  fece  Petrus  1»  EptJloUi  futs  éjferiiPàM. 
lum  tff  his  quA  JcrtpferAt  sdmtrsndmm.  Cerih 
emm  nifi  legtjfètfeirm  Fmli  EfifULer,  ttm  ìàn^  . 
daffie.  Si  émkmUfft,^méU6€Ì^èreprehnf', 
bilù  diciUffy  inverni.  Amìcus  erge  veritétitlm 
davit  etiam  (juod  reprehenfus  eli  ;  cttqiie  et  s4 
hoc  ipfiim  pléamti  qni*  in  his  non  fUsueràt^  f$d 
àliter  fUm  àAmna fen^,  feqat  M$m  mbmi 

[ius  eH  fifUHS  mmtrìs fai  ;  etism  ut  inkecprS' 
irety  efuatefiHS  (jttiprimns  erst  in  ApeJìoUtm  cui' 
minCy  effet  primns  tn  humèiitMe.  PenJ^te  erfff 
Frttres  cariffani^  in  qn»  mmÒìkierÀu  Jh^  fd 
iUns  Ep^Uf  idMeUvity  in  jmhn* faiptnm  fi  vi- 
(uperÀi/em  inveniP.'Vuu  anche  IvoncCar- 
notcnfc  epift.io.  fopra  laquak  è  da  vedere 
il  Giurerò.  Ora  formoffi penjAre^  dzfendere% 


,  é-  ffmmtté  /è^w.  ■ffftwriyf,  t  così  ;  ftndfiifejifh  ftufam,  tUISMiiSctoè 


Digitized  by  Gopgle 


'  p  E  * 

exMmìpurt ,  fondtnre.  Dallo  ftcflb  penfam-, 
cioè  dcfenfimt,  deminfmny  diffcfi  penjarc^  per 
<-/Ì4rr.  Cosi  diciamo  noi  altri  Franccfi ^w/rr 
»/r  chevdl,  per  f/^4rr  equum,  curare  equmu.  El 
me\or  fienjò  del  cavallo  es  el  ojg  de  fu  énto^  dice 
il  Proverbio  Spagnuolo.  Sidiflc  altresì  nel 
fignificato  dì  curare  agrotum  ,  come  rufaiio 
ancora  i  Francelì.  Penfatts  vihicibuSyMnìmoftor 
verborum  notus  *rte  c»ntexiy  dice  Petronio. 

PENTÒLA.  L^LolLt.  Da  f>endda  Latino, 
perchè  pende,  attaccata  alla  catena  del  fo- 
colare. Da  viò^,  cioè  doliMmy  il  S'  Ferrari  : 
Nam  jis  pendendo  dici*  ;  dice  egli  ;  0mnis 
vafa  tfuét  xd  focum  fendente  ita  appe/Urentur. 
Qudco  raggionamcnto ,  non  è  raggiona- 
mento  d'Etimologifta.  Può  anche  originarli 
da  piru^jpinAtAypinétoU^  pintoU,  pentoU.  Vedi 
pignatta. 

PENZOLO.  Da  penduUu.  Più  grappoli 
ePuv*  cititi  dalla  vite ,  e  uniti  infume  :  delio  così 
da/rappicargU  al  palco ,  dove  pendono  ,  dice  la 
Crufca.  Vedi  ne'  Modi  di  dire ,  Tu  Jei  come 
Irnv*  Sancolombana. 

PER.  Dal  luM.per  :  cnon,  come  vuole 
il  S'*  Ferrari ,  dxpropter:  dalqu.ilc  in  nelTun 
modo  può  farfi  una  tal  contrazzione.  Vedi 

fero.  • 

PERBIO.  Voce  antica,  (ìgnificantc  per- 
gamo ,  e  dalla  ftclTa  voce  pergamo  originata. 
Pergamuniy  pergamium  y  permium^  perbimn, 

TERBIO. 

PERCOSSIA.  Il  S'-  Ferrari,  alla  voce  af 
ftdrarfi:  Proprie  autem  fideratio  4/>»</  Piteres 
paralylìs  :  ut  Rhodius  ad  Sidonium  notavit. 
Martialù  •  Sidcrc  percufla  eli  fubitò  tibi,  zol- 
le, lingua.  Ncque  tamcn  Infubrcs.ut  fubjicit, 
hoc  pcvcofCimivocairt  :  qu.r  vox  veneta  cft, 
ex  apoplexia  fa^ta.  Iffi  apoplexiam  ^occli^five 
fgozza  appellant.  Non  concorro.  Fu  fatto 
pcrcoflia ,  non  da  apoplexia^  ma  da percutere. 
Mmialc  :  Sidere ^ercujfa  cft. 

PERDONARE.  Vcdi'l  VolTio  de  Vit. 
Setm.  Il  Culacio  fopra  la  legge  i66.  de  Ver- 
borum fignificationc  :  Et  cuUntilianuf  in  De- 
clarMtionibuf,  perdonare  ufurpat  :  id eU,  errati 
plenam  veniam  dare  :  quod  est  Galluum  ^  Lati^ 
num  nomen. 

PERGAMENA.Carta  pecora.Da  pergame- 
na Latino  i  e  s'intende  charia.  L'Onomafti- 
co  :  membrana.  inf)ecjntit>j.  Aufonio  a  Pau- 
Jiao: 

yiel  Lacedamoniam  fcytalen  imitare  j  libelli 
Segmint  Pergamei^  tereti  circumdata  lino. 
indoro  nelle  Origini  lib.vi.cap.xi.  Pergameni 
Reges  cùm  chartà  indigerent ,  membrana^  primo 
excogitaverunt.  Unde  &  pergamenarum  w- 
men  hucusque^  tradente  pejleritate,jibi  fervatum 
eli.  Parckeminjài  pergamtimm^  fi  dice  da  xioi. 


Si  pjjjlia  anche  la  voce  pergamena ,  per  carta 
che  cuopre  il  lino  in  fu  la  conocchia,  ridot- 
ta in  forma  di  cartoccio:  detta  così,pcrchè, 
per  lo  più,  lì  fa  di  carta  pccoca.Sopra  quella 
voce pergamenaykct  qucfta  btlli/Tima  Dice- 
ria rcruditiflimo  Carlo  Datij  Carta  per- 
gamena, Carta  pecora.  Da  pergamena  :  cf- 
fcndofi  così  chi.unatc  le  metnbr  inc  ,  e  le 
pelli  per  la  concia  di  effe  ad  ufo  di  fcriverc, 
trovata  in  Pergamo.  Toccano  leggiermente 
quefta  origine  Niccolò  Eritreo  ncU*  Indice 
Virgiliano  alla  voce  Pergamtts^cì  Signor  Me- 
nagio  nelle  Origini  Francefi  in  parchemin. 
Del  fatto,  Plinio  lib.xili.  cap.iz.  MoKimits- 
tione  circa  Bibliothecas  Regum  Ptolemai  (jr  £0- 
menù,  (upprtmente  chartas  l'tolemaoy  idem  Var- 
rò membrana  tradidit  repertas.Sc  ciò  fia  vero, 
o  nò>  lafcerò difputarlo  ad  altri.  Vedi  il  Da- 
lecampio  al  fop: accinto  luogo  di  Plinio,  il 
Salmaiìo  DifTcrt.  Plin.  a  939.  Mattia  Martini 
nel  Ledìco  Filologico  in  Pergamenus ,  il  VoC- 
fio  de  Idol.  a  1107.  &:  nel!' Etimologico ,  c 
altri.  Per  la  derivazione  di  qucfta  voce  b^i« 
fta  che  già  fi  crcdefle  la  carta  Pergamena 
effcr*  inventata  in  Pergamo,  o  almeno  elTerfi 
quivi  in  gran  quantità  fabbricata.  Ifidoro 
lib.vi.cap.ii.  delle  Origini  :  Pergameni  Reges 
quum  chartà  indigerenty  membrana  primùm  ex- 
cogitaruerunt  :  unde  ^  pergamenorum'«^/»M 
bue  mque  tradente  pojìeritate  Jibt  fervatum  e  il. 
San  Girolamo  epift,  43.  Cbartam  defiitjSe  non 
putOy  *y^rffto  minijìrame  commercia.  Etfi  alicui 
Ptolemxus  rnaria  claufijfet  ^  tamen  Rex  Attalus 
membranas  a  Pergamo  miferat,  ut  penuria  chartét 
peilibus  penfareiur  :  unde  cr  pcrgaracnorum 
nomen  ad  hunc  tuque  diem  tradente  fibi  invicem 
pojìeritate  fervatum  est.  Perciò  fcnza  dubbio 
pergamene  fi  chiamano  prciTo  di  noi  certe 
fcritturc  pubbliche  in  carta  pecora,  avvolte 
in  ruotoli  \  e  ogni  libro,  e  fcrirturadiftcfa  in 
tal  carta  ben  detto  farebbe ,  fe  pergamene  (ì 
appellaficro.  Laqual  cofa  Dante  efplìcò  eoa 
altre  parole.  Parad.z4. 
— —  Ed  io  :  la  larga  plùia 
Dello  Spirito  Santo  eh' e  dtfufd 
In  fu  le  vecchie^  e  in  fi  le  nuove  cuaia. 
Pergamena^  fi  chiama  parimente  quella  carta 
avvolta  a  guifa  di  cono  per  coprir  la  conoc- 
chia, pofta fopra  la  rocca:  imperciocché 
per  lo  più  è  fatta  di  carta  pergamena.  Anzi 
io  porto  credenza  che  la  conocchia  fia  così 
detta  dalla  figura  conica ,  e  che  la  voce  bar- 
bara conucula,  laqualc  fi  legge  nelle  Coftitu- 
zioni  Ripuaric  tir.59.§.i8.  derivi  anch'efiada 
^onufy  piuttofto  che  da  colue^  come  credette- 
ro il  Vofiìo  de'  Vizi  della  Lingua  Latina  a 
191.  Fcdcr.  Lindcmbrogio  nel  GIoiTario  al 
Codice  delle  Leggi  Antiche,  e  M^-Mcnagio 
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ncir  Orìgini  Franccà  in  ijue»9mille.  M4  per 
tornare  .1  per^tmem ,  prcla  per  qiiell.i  carta 
di  figura  fiiniic  al  cono,  laqualc  fi  mette  fo- 
prala  conocchia,  egli  è  da  notare,  clic  per 
una  certa  fimiglianza  così  comuneìncntc  in 
Firenze  c  cliiamata  la  foramità  della  Cupo- 
la, che  chiude  c  termina  quella  gran  fabbri- 
ca: e  la  medcfima  ne'  tempi  addietro  fli  de- 
nominata lénttrnA,  Così  chiamolla  il  Val.iri 
nella  Vita  del  Brunellcfco  parte  t.  a  317. 
Così  il  Valori  nella  Vita  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico :  DimsmerA  che  rovtnt  U  f*rtt  detU 
Cuffia-,  che  noi  chumumo  lanterna.  E  piace- 
volmente Bernardo  Bellincioni  a  66. 

 Peri  tu  rni  dini  , 

Se  buono  e  della.  CuPùU  il  cojìume , 
che  portd  U  Lanter/tM  fenzA  litmc^. 
E  il  Lafca  in  una  Madrigalcfla  fopra  la  di- 
pintura della  Cupola  : 
Tduto  che  péjft  p4(p 
Si  C0Md»cevt  di  terminato  Uco^ 
CVaIU  lAnierM  poi  fi  congiugneva, 
U  Giambullari  nel  Gcllo,  o  vero  ddl'Origi- 
nc  della  Lingua  Fiorentina,  chiamò  anch'c- 
gli  léutter/m  quella  del  tempio  di  San  Gio- 
vanni :  t^OHCuifiache  U  lanterna ,  e  Li  faiU  ciiji>~ 
fra  vif»  fojÌA  nel  n^o.c»me  nel primo  libro  nar- 
rs  il  FilUfUf  :  Ilqualc  Villano  in  detto  libro 
primo  cap.6o.  nomina  detta  lanterna  capan- 
Itmcio  ■■  Ma  poi  dopo  U  feconda  ree dtfìc azione  di 
tpreiHU  nelli  anni  di  Crifio  \\\Q.fi  fece  fare  tlca- 
^MMimccié  levato  tu  colonne-,  SCc. 

PERGAMO.  Luogo  rilevato  nelle  Chìe- 
fcjfopradclquale  predica,  o  legge  il  Predi- 
catore. Dal  Làt.  pergamurn ,  che  vai  luogo 
eccclfo  :  detto  dal  Greco  «-Mpa/tw.  Suida: 
9tf)at(4,o».,  ilùi  TTÓAn  iuit^  Aiyiton  oi  ^,  weifTH  r« 
vXi|A«.  E  quindi,  credo,  il  Tedclco  bergen, 
per  monti. 

PEKI.  Con  TE  larga.  Paladini.  Il  Caftel- 
vetrofopraquel  vcrfo  del  Petrarca  al  capi- 
tolo fecondo  del  Trionfo  dcUaFam.». 

Cinge  Art  cofi»  i  fkoi  dodici  Rebujìi  : 
7  dodici l'aladini,  che  egli  (  parla  di  Carlo  Ma- 
gno, che  fu  il  primo  tacitorc  de*  Paladini  ) 
éfpello  froiKefcamente  Patì,  per  Vzòii.ficcome 
racconta  Ciovan.  ViUant.  PairsdeFrance 
fi  domandano  da  noi  altri  Ft  ancefi.da  Pares,, 
perche  erano  pari, cioè  d  cgual  dignità;  ò/ts- 
v/u/  :  c  non  da  patres,  come  dice  il  Villani  : 
ne  menò  da  pairtcii,  come  vogliono  il  Bu- 
deo ,  il  Pafcafio ,  e  altri.  Vedi  nelle  noftrc 
Origini  della  Lingua  Francefc.  Ogjgi  fi  di- 
cono Pari^  e  non  Pert,  da  gl'Italiani. 

PERITARE.  Neutro  p.ffivo.  EfTcr  timi- 
do ;  vergognarli  i  non  avere  ardire.  D;ipa- 
^ory  pavorù-,  pavoritare,  paori/are,  par it are.,  r  i  - 
RITA  KB.  Ovvero,  conforme  al  parere  dd 
Sr.Fcrrari,  da  pmdoruare. 


PERLA.  Dal Tcdcfco  pertrnMctmo 
fteflb  fentimento ,  lo  fa  venire  Franccfco 
Otmanno  nel  fuo  libro ,  intitolato  Matagonù 
de  Matagonibut.  Viene,  licuramcnte,  dal  La- 
tino perula.  Il  Cafaubono  fopra  Pcrfio  alla 
Satira  Icconda  :  Margaritji  infima  l  at'.mt^- 
ti»  Scnptores  vocant  pciulas  :  cjuadnomen  Idto- 
ma  nojlrum  fervavit.  Exjìat  apitd  veterem  In- 
terpretem  Moratti.  llSalmafio  Ibpra  l'Iftoria 
Augulto,  facciata  jzj.  Uniones  au'em,  hocelf^ 
margarititf,  hodte  peruias  vocamm-,  voce  ex  La- 
tino deflexà ,  qnafi  pilulas,  (juafi  parvas  pilas. 
Undc  cr  ^ì\\x\Al fiderò,  rotunda  iìla  nafi extre- 
mitof,  prò  pikiìz.  Vedi'l  Voflìo  de  Vit.  Serra, 
in  pertduf ,  e'I  Martini  neil*  Etimologico  in 
pirula.  Dicefi  anche  perla  ad  un' infetto  che 
vola  con  quattr'ali  cairiiaginolc  :  il^uale  per 
altro  nome  in  Italia  c  chiamato  cavalocchio. 
il  Gionilono  nella  Storia  Naturale,  al  lib.  i. 
degl'Infetti  cap.7.  Pcrlarum  apnj  italos  no- 
men  huic  quod defcnptvn  fitmut  injeclo  -.  veli 
rotunditate  capitisi  il»à  pcrUm.feu  unionem  imi- 
tatnr  -  vel  a  (pUndore  indilium  eH.  Vedi  cava- 
locchio. 

PhRNICONA  Sorta  di  fufma.  Dal"  co- 
lor fomigliante  allo  Itomaco  d'una  pernice: 
dal  c\miC'perdrtgon  la  diciamo  altresì  in 
Francia. 

PERNO.  Quel  legno  ,  o  ferro  citondo  c 
lungo,  fopra'lqual  fi  reggono  lecofc ,  che  fi 
volgono  in  giro.  Gali,  un  pivot.  Daperngm^ 
detto  per  metaplafmo  in  cambio  di  penta. 
Pernio.,  lo  dicono  altresì  eli  Spagnuoli. 

PERO'.  DalDat.^frW.  Fiorentino',  il 
Qurifconfulto  ,  legge  4.  de  Statu  hominum. 
SiKWy  exeo  appellati  funt ,  quòdlmperadores 
captrvit  vendere,  ac per  hoc  fervare.^nec  occidere^ 
jolent.  Pomponio,  legge  159.  de ycrbor.fìgni- 
ficai tone  ■  Servorum  apfelUtio ex eo finx'it^ 
quad  Imptratores  no  fin  captivos  vendere,  ac  per 
hoc  fervare.,  nec  occidere  foler.t.  Giuftiniano 
nelle  Inftituzioni ,  tit.  de  ]ure  perfongrum  : 
Servi  autem  ex  eo  appellati  fun!.,  c^uod Impera- 
tore s  captivos  \endere,  ac  per  hoc  fermare,  nec  oc- 
cidere jolent.  Salviano  lib  3.  della  Providen- 
za,  verfo  il  fine  :  Ac  per  hoc  fubUta  eli  omnis 
fpes  falfa  opinionis.  E  libro +.  Ac  per  hoc  cui- 
pam  ipfam  inopia  minùs  culpabtlem  facit.  L'ufa 
anche  San  Gregorio  il  Magno  in  più  luoghi, 
ch'io  tralafcio  per  brevità.  Cotefta  deriva- 
zione fu  riferita  da  Lionardo  Salviati  negli 
Avvertimenti,  Volume  x.  lib.i.cap.iz.  D'ar- 
ticolo penfa,  olir  a  queflo,  ch'abbia  forza  l'ultima 
lettera  nella  \oce  però ,  che  da  per  hoc  fi  dee 
creder  ftcuramente  che  la  trasformaffero  1  Barba- 
ri, e  di  cotale,  fenzji  alcun  dubbio,  ritien  contimtf 
a  fenthnento,  e  sai  per  qucfto,  e  per  ciò.  E  dal 
>  Cafteivccro  nella  Giunca  agli  Articoli ,  alU 

particeli* 
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particella  quarta  :  £^  eJa  jApere ,  che  qircllo  p< 
comfofìo  dA  Longobardi  dd  frimx  d\\oco,e d'\\- 
lo;  Ufósto  lio  ,  -e  trarnuuto  co  in  qu,  ed  1  in 
E  :  le(fu.tii  mutazioni  fo/to  agcvtiUjJime.  Ne  pre- 
fupponcfido  io  ejferfi  detto  di  frinctptg  lioco 
</  boc,  prefnffongo  cojs  fuori  del  rigio/ievole ,  fe 
a.'/ri  AvrÀ  ri^rdo^  che  </'hic,  diccniofi  hiqui,  e 
fai  rimajo  qui  :  e  i  hac,  <^/fr«</tf/?  hacqua,  t'/'«i; 
r:nuifò  qua.  0/-4  divide/idofi  lìoco  w  ho ,  //> 
co,  e  (ÌAto  adoperalo  ho    certi  legami,  come  in 
però,  &  in  pcrochc.  Con  quel  che  le^^uc.  Da 
propter  hoc,  il  doctiiruno  Ferrari.  Non  fi  può. 
Il  Corbìnelil  anch'egli,  (opra  Dante  de  Vul- 
gari  Eloquentia  a  51.  da  per  hoc  cava  ptro. 
Per  hoc.  però.  Però  non  lacrimai,  ne  rl- 
fpos' io.  Non  lagrima,  per  ijm^o.  pour  cela. 
Scrivevano  qli  Antichi  e  i  l  ecchi  nojlri  per  ho  : 
poh  per  o  :  nel  che  fi  vede  quanto  fu  ben  ragio- 
nata Cantica  ortografia. 

PERPERO.  Moneta  antica.  Forfè  di  qui 
jper^erare  i  che  vale  ridurre  in  cftrcma  po- 
vercà.  "Lox.  ad  ine  itas  redigere  ^àìcc  LaCrufca. 
Non  fo  donde  venga  ;  ìc  non  forfè  da  per- 
pertis  ,  cioè  cattivo  i  cflendo  forfè  cattiva 
quella  moneta.  Da  puerpertum,  la  diduceva 
il  Padre  Bertct  :  volendo  fofle  moneta  della 
Natività  di  Grillo  :  ficcomc  gli  Angclotti 
dell'Annunciazione.  O  per  elTer  diftribuira 
da'  Principi  nelle  nafcitc  di  lor  figliuoli ,  o 
ne'  pucrperii,  per  così  dire,  delle  lor  mogli. 
Sperperare  per  fconciarfi^  l'ufa  il  Padre  Barto- 
li.  Vedi  a  quella  voce,  qui  di  fotto. 

PERPiGNANO.  La  Crufca  alla  voce 
finno^  E  diciamo  rafcia,  e  perpignano,  «/p?- 
sàe  di  panno  pur  di  lana  ;  ma  fiottile  :  detti  cosi 
del  luogo ,  onde  ce  ne  venuta  l'ufia/tza.  Pcrpi- 
gnano,  e  città  di  Catalogna. 

PERPUNTO.  DifigrpuniJum.  Vcàìpour- 
peiat,  neiie  Origini  Francefi. 

PERRO.  L'usò  per  cane  il  Marini  ncH'  A- 
done.  è  voce  mera  Spagnuola.  Vogliono 
venga  lo  Spagnuolo  perro  dal  Latino  pu///*f. 
fulius,  follo ^  porrOy  paerro,  terrò  :  come 
fronte,fruenie,YKEVri.  E  diflcfi/>frro ,  non 
paerro,  alla  difFcicnza  di /'tffrr<7,originato  da 
forrum.  Pdlm  ,  è  nome  generico.  Pullos  le- 
cufiai  pullji  muris,  dille  Sant' Aguftino,  de 
Moribm  X'anichaorum  i  cap.17.  Da/mrw,  il 
S'  Ferrari.  Non  fi  può. 

PERRUCA.  Zazzera  pollicela,  ttijwxi). 

«OXsV"*  ^tf^"^"'  «rda^"""!®- 'J'Vl-    ^  voce 

moderna  ,  figurata  dalla  Francclc  perruque. 
Credetti  già,  che  la  voce  Fr.incefedcrivafle 
dalla  Greca  wjv/x<? ,  che  vai  zazzera  poftic- 
cia  :  cangiando  la  N  in  R;  come  in  ger- 
tnen,  àxgcnimen  \  in  carmen  ,  da  cammen  \  in 
dirus,  da  j'«v©',  c  fimili.  Ora  tengo  per  cer 
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pelus,  (  onde  i'/taliano pelo  )  pelutuf^peluticus, 
peiutica,perutica^peruea,perruca,  p  E rrU(^e. 
DiflTcfi  pelmtica  la  zazzera  pollicela  di^  pilm  ; 
come  (ì  diflè  cupillamentum  da  capiUtts.  L'u(a 
Suetonio  in  Caligola  all'undccirao  .•  GaneMy 
atque  aduUeria  captllamento  celattts  ,  ^  vefie 
longa  noBibus  ohtret.  E  Petronio  :  Evocatum^ 
me  non  minùs  deecro  exornavit  captllamento.  E 
Tertulliano  de  Cultu  feminarum  al  duode< 
cimo  :  Affigliò pràcierea  nefcio  quas  enormitates 
jutUium  capiUamentorum  ;  nunc  in  galeri  mo~ 
dum,  cjutfi  vaginam  cupttis,      opcrcuium  verti- 
ci j  nunc  tu  cervice  retro  fuggefium.  Ora  quan- 
do dilfi,  che  la  voce  permea  era  voce  nuova, 
intcfi  diie  ch'era  nuova  in  fignificato  de* 
:^z.zera  pojìiccia  :  che  per  :^zzeray  e  per  capei- 
Itera  ,  fu  ufaca  avanti  all'alino  1^00.  da  Ber- 
nardo Bellincioni ,  Poeta  Fiorentina,  (èrvi- 
dorc  di  Lodovico  Moro  :  le  cui  Poefie  fu- 
rono (lampare  in  Milano  l'aniio  145)5.  P'^rla 
egli  a  carte  71.  d'alcuni,  i quali  s'erano  tofa- 
ti  i  capelli  : 

^ —  So»  tutt'  opinioni  ^B0^ 
/  bei  capei,  cercate  (ale  in  :^cca,  • 
Perch^Ajfalen  mori  per  la  parrucca,  par- 
ruca,  cperruca,  è  lo  ftelTo.  Debbo  quello  pal- 
fo  del  Bellincioni  all'  erudizione  e  alla  cor- 
tefia  deISr.Dati. 

PERSA,  Erba  ,  detta  maiorana  per  altro 
nome.  hùi.amaract44.  Dal  Greco  moderno 
rrifott.  Il  Dizionario  Greco-BarbAro  c  Let- 
terale di  Simon  Porzio  :  Amar.icus.  vipa», 
ma.'^vxBVy  a^l*x&'ì  fiar^^/^tct.  Cosi  la  nomi- 
narono i  Greci  moderni  da  'zAaròi,  cioè 
magnus ,  eminens  i  volendo  cfprimcre  con 

3 nella  voce  Greca  la  Latina  majorana  i  così 
erra  da  mafor  majorù  ,  come  al  luogo  pro- 
prio l'olTervammo.Formoiri  riem  da  o&Araf, 
in  quella  maniera  :  tsèdaròf ,  isiìiaj^,  vQìoj*^ 
alla  Dorica ,  e  per  contrazione  TtpM.  Può 
altresì  originarfi  perfa  da  ■7r(a.in(^ ,  in  quedo 
modo  :  7rfa.ai(^,  7rctpaì<^, perfus,per/ùs,perjò^ 
rERSA-w?*j-«(^  per  Trgjwos^,  l'ufa  Niceforo. 
Più  m'aggrada  queft"  ultima  origine.  Anzi 
fola  m'aggrada.  L'oiigano  è  una  fpczie  di 
maiorana.  Maiorana  bafiàrda  lo  dicono  i 
Francefi.  Ora  il  prafion  ù  una  fpczie  di  ori- 
gano. Plinio  lib.  XX.  cap.  17.  Origanum  quod 
infapore  c  unii  a  amulaturyUt  diximm^plurage» 
nera  in  medicina  htbet:  onttin,  vel prafion  apfel^ 
lant.  t  da  dire  aderto  donde  venga  -Tt^ac-iw. 
Viene  dall'  inulitato  d^u ,  che  vai  lo  ftcHb 
che  0»vuy  cioè  pullulo,  ^puno»  ift7i%^^  cioè 
pubefcens  vitìs  :  e^vm  0fver,  cioè  pianta  puUu- 
lans>  Efichio  :  Bp<t^</.  S-a»^^,  t<fv(péì.  t^vor 

l^Indi  più  erbe  c  plance  prefero  il  lor  no- 


to the  derivi  da^//w;  in  qucftaguifa  me.  Dn^fùui  /3^«<K,  fignificante  cmfcoU^ 
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c  Inpfl^,  cà  anche  erba  detta  ^ttx^ì  c<5  altra 
detta  f^vy^M  i  e  anche  la  frutta  del  pioppo 
bianco.  Itcm  ,  da  f3o6eà  ;  /Spuaw'K  e  Gfiv^if-, 
vitts  alb-n.  Da  B^a^  vcngoao  ovvero 
fi^Jvf,  herha  Stbinà.  Iteni,  da  ^pj^,^^tk«ì^ 
B^^n  <  onde  braffita.  Itenrì,  da  /3gjt*»,  T^jia, 
^  ^/ytiwr,  permmy  c  anche  unatpezic  diaiiga. 
Itera,  da  /Sfyt'wjT^jtWjTj^ir^w,  fpezic  d'oriy;a- 
*  no,  come  dicemmo;  ed  anche  di  marrubio: 
dellaqualc  fpezic  di  manubio  Diofcoridc 
lib.3.  cap,ii9.  Ma  di  quefto  più  largamente 
nelle  Cofc  noftrc  Botaniche. 

PERSO.  Color  millo  di  purpureo  e  di 
«ero  ,  dove  vince  il  nero  >  dice  La  Crufca. 
Par  voglia  il  Sanfovino  fopra  il  Dccamcro- 
nc  fu  così  detto  dall'  erba  pcrfa  ;  c  l'inter- 
preta verdaccio  ,  che  quafi  biancheggia. 
Viene  dal  Greco  vteK^ ,  io  ftelTo  che  mpK- 
fìfy  cioè  ftthniger^  varm  :  onde  m^KS^C'i'  '"^ 
0*»^>  che  fi  dice  dell'uve  che  maturano. 
Efìchio  !  TltpKvóy.  {ti'Ktutt-,  ««««Aor.  U.tft(^^{, 

xÌM.foS^.       éfioia.  E  quindi  altresì  il  Eran- 
ccfe  fUrs.  Ovvero  da  «-^'«(^jCioè  di  color 
fimilc  al  porro.  Più  m'uggrada  la  prirtia  ma- 
.  nlera. 

PERSONA.  Dal  Lat./'^>:/5;»4.Vedi'l  Vof- 
fiodc  Vir.  Scrm.  il  Monofini  nel  Fior  della 
Lingua  Italiana.  c'I  Martini  ndi'  Etimologi- 
co. S'inganna  lo  Sdoppio  ,  dicendo  cIm;  la 
voce  Latina  pfrjon*  non  fià  voce  Latina  di 
0     buona  lega. 

PERSUTTO.  Vedi  prefcima. 
PERTEMPO.  Di  buon'ora  i  a  buon'ora. 
Dal  Lat.  per  tempus,  ufato  nello  ftcflb  figni- 
ficato  da  Plauto  nel  Truculento  i.i.  8+.  Per 
tempm  .fubventftis  n/ihi.  cioè  tempeftivè.  c  da 
Terenzio  nell'  Andria  iv,  5.  0  Chrtme ,  per 
tempm  sdvenù.  Ivi  Donuo  :  /*  tempore  ;  tem- 
pejlivìf. 

PERTUGIO.  Buco,foro,fcflb.  Da  pertun- 
ekre.  Pertundo^  pertujus-tptrtHjium  -,  pertugmm^ 

PiRTUGlO. 

PEKUGGINE.  Pero  falvatico.Da permn^ 
perugum, perula peruqinis-,  peruggine.  Cosi 
àoLplantn^pUtitAgo  \  da  pijJÌ*>pilf'go-  Trovali 
perimipcvpirum  nelle  Glofe  Aiuiche. 

PESCAIA.  Riparo,  che  lì  fa  ne'  fiumi, per 
ritenere  il  confo  dell'acque.  Porle  d.i ptnfere^ 
c\oc  tHudere.  Pi/tft^  pifion.pejìfm^  (  onde  l'I- 
taliano pestare)  pepcumy  peflicdy  pejÌHA- 
rmmy  peJìicArh,pcftic4iM^  pescai  a.  Vedi p^Jìa. 
Si  fanno  quelli  ripan',pcrcotendogli  con  un 
gran  pellcllo. 

PESCO-  Dal  L»r./yj[/If*w,  detto  in  vece 
àiperjìcum.  11  Gloffario,  intitolato  Excerpta , 
ex  Vcreri  Lcx.Grecd-Latìno  al  capitilo  dc- 
gii  Albrt'i^  fitjftcmm.  mpa-éw.  E  quindi  anch^ 
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il  Franccic  pffche.  Perjìca ,  per  l'albero  che 
produce  le  pefche,e  per  lo  ti  utro  del  pefco, 
trovafi  ne'  Documenti  d'Amore  di  MelTer 
Franccfco  Barberino. 

PESTA.  Lat.  v^/?/g/«w.  Da //^V-»  Latino- 
Barbaro  :  onde  anche  il  Francefc piffe.  Difc 
(cCìpiiU  dal  verbo  pt/fere.  Pi»fa, pij(um,piHa. 

PESTIO.  L'ufano  i  Sancii  \>cr  c*tejtacrt0. 
Dj  PejJitlus,peJf4lo,peiÌHlo,  pefiU,  pestio. 

PESARE.  Lcggefi  nel  Glo'ffariolo  Arabi- 
co-Latino  :  Pejó.  libra  Pefòy  cioè petifi 

PÉTACCIUOLA.  Erba,  detta  peralrjy 
nome ptamaggine.  Il  Crefccnzio  vi.  91.  i,  l* 
pi*maggme ,  ia/jitaU  per  altro  nome  è  detta  L  in- 
guacricina,  {Lingua  arietù  ènei  Latino)  0 
pctacciuola,  t>cc.  Lo  tengo  corrotto  da pra^ 
tacauola.  Cosi  lì  dice  anche  la  piantaggine, 
per  nafccre  ella  ne'  pratL 

PETITO,  o  PITETTO.  Picciolo.Ser  Fi, 
lippo  di  Ser  Albizzo  :  ^rfh^ 
Di  ^itel  che  co  Hit  a  let  meti  che fi  finga 
Petita^darperjmipUcevolezxn. 
Altrove  il  medcfimo  dille, 

Si  come  li  vermtcel  pitetto  bruga. 
Pitetto,  dilTc  anche  il  Barberino  ne' Docu- 
menti d'Amore  a  carte  z5j.  19.  Viene  di p»- 

Latino,  tìgnificante  lo  Hello.  Le  Glofc 
Antiche:  ^/«£^<.  Putm ,  piftitns^pytitm^ 
pttimsy  pttitm-,  onde  il  Francefc  petit, c 
VltMliam  PETITO.  Bonaventura  Vulcani© 
nelle  fue  Note  fopra  il  Gloflario  Latino- 
Greco  a  c\rtc  58.  Ptttus,  f^K^f.  Eadem 
fanone  $tfurpant  hodU  Itali,  puto.  prò  puero. 
Et  Gsùt  petitum  voca/tt  pufiiliim  :  detorta  voce  a 
putito.  Opiuttollo,da^rt//<,/.  Nonio  Man- 
cello,  a  carte  149.  p  e t  i  lu  m ,  tenne,  exHe? 
L  in  T.  Cosi  da  capm ,  ovvero  apifm,  capita 
Um,  capul,  CAPUT.  Che  fi  dilTe  capum  in 
quefto  lignificato,  loraoftra  l'Italiano  eapo,c 
loSpagnuolo  cabeca.  Ma  da lo  cava 
anche  lo  Giofeppe  Scaligero.  Vedi  fotte  in 
patta.  Item,  à3,puiHS,pyti,s,pitMs,pitettms,vi- 
TETTO.  S'ing.inna  il  Nicozio ,  ilqu.ilc  cava 
il  Francefc  dal  fonte  Ebraico.  V.patta,c 
putana. 

PETO.  Per  coreggia.  Dì  pedere,  pedftm, 
petus,  PETO.  L'usò  il  Sacchetti  nella  Novel- 
la 17.  EjtAuofect  w>  pao  neU  ac^ms  del  bagno, 
ilquale  immantenente  gorgolMndt  venne  a  gallé^ 
t  fece  una  vejcica. 

PETROGNIANO.  Nome  di  villa.  U 
Borghini  nel  Difcorfo  dell'Origine  di  Firen- 
ze :  A/<  ^  qncfta  forte,come  Semproniano,Set- 
timiano,  Luciniano,Volumniano,  che  feconda 
r ufo  tifi^ro ,  piegandole  alifttanto ,  &  it  tal  pO(* 
alterando,  pronunziamo  Semprognano ,  Setti- 
gnano,  Lucignano,  e  Volognano.  e  ipiefie,cbe 
fionvarutfto quafi  punto  dal pwro  Latino,  Po- 
piano, 
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piano, Luciano, Marciano ,  e' mt^ithf  uli, 
chi  è  nelle  buofie  lettere  sì  poco  praiico.^  che  non  vi 
riconofc*  fubito  il  natio  e  fim  ero  ujò  de  RentMÌ, 
che  tutti  qkejìi  luoghi  de' loro  riempirono^  ^  d 
que  'iio  mjdo  chiam.tv.tno  le  lor  ville  e  poffcjliorji; 
*ggingrie/jdo  Alle  prime  vocilo  de'  Padroni  y  o  di 
ejji  luoghi ,  fii  ondo  U  HAtura  dt  quella  lingiix, 
tfiundo  volev.tno  dtre,  o  un*  copi  ejfere  proprietà 
di  alcuno  ,  o  efere  la  coft  pofedut*  ,  in  quel  tal 
luogo ,  quejU  final  pariicelU  in  ano.  e  Latina- 
mente parlando  ^  iifMw  Labcriano,  Albano, 
Sciano,  Cumano  ;  fottendendinfi  agro,  o  fon- 
do, 0  predio.  E  così  chiamò  Cicerone  Pompeia- 
no, e  Fornniano,  e  Tufculano  (  dafqude  fono 
anche prefl quegli  altri  nomi  )  le  ville  (ùe,  che  egli 
4Vra  s  Pompet,  a  Formia^a  Tujculo  :ficcome  an- 
cora Biinni.ino  «.'M  pojfejjlone  d'un  trinnto  [ito 
M/nicOy  delquale  fu  erede    ^  SclUìiano,^  Silia- 
no  il  podere  e  la  villa  di  Silio  e  di  Sejlilio.  e  ve 
ftè.-di  qfte>la  fòrte  a  migliaia.  Et  in  vero ,  egli  è 
far  cofa  da  ridere ,  volere  da  una  Lingua  a/^/ica, 
Jiranijftmx^  e  lontanifpma ,  (  Intende  delia  Lin- 
gua Aramca,  e  del  Giainbiillari  )  pigliare  y  o 
interpretart  le  voci  nostre  moderne  yfa/HigUari^  c 
piane.  Son  dunque  quelli  nomi  per  l  i  maggior 
par'.e  dalle  Famiglie,  che  aveano  lor  ville  e  tenn  e 
in  quei  luoghi,  Scinpronia,Septimia, Lacinia, 
Volumni  j,  Papia ,  e  Marcia,  e  da  quella  Ari 
nia  ancora  ^rt^/f  Arinianv>  //  nome  ,  e  non  da 
città,  0  popifli  :  che  non  ci  fttron  mai  cosi  chiama- 
ti, come  ancora  particolarmente  ahhiamo  più  d'un 
fttrognian»  per  contado  :  ilquale  ejfere  aW  ufo 
nomano  Petroniano  ,  e  venire  dalla  Famiglia 
Peironia ,  chi  può  dubitare?  E  che  elU  cifujfe 
grande,  e  fragrimi  noftri  Coloni,  fa  credibile  ej~ 
Jèrcifi  trovati  più  di  uno  fepolcro  antico  ,  <*r  ^re 
fittre  del  primo  fecole  della  Gentilità,  col  nome  di 
qtiefli  FetroRii  :  {iccome  dalla  Famiglia  Alfia,Ti- 
tia,  e  Cifpia  ;  che  not  ritrùvtamo  pure  in  marmi 
Antichi  y  e  je  ne  tratterà  a  luogo  e  tempo  ;  abbiamo 
Altì.ino,  Tizzano,  Cifpiano. 

PETRONCIANO,  Sorta  di  frutta.  In- 
ogp;i  corrottamente  petonciano,  fetranciano, 
lo  dice  il  Mattiuoli  foprifi  Diofcoridc  lib.iv. 
cap.71,  Brafavolus,  itemqiÌK,  Fuchfius ,  Hermo- 
laum  ìmmeriiò ,  meo  qmdem  juduio  ,  damnant, 
quodvirum  hmc  i»  e  a  fcntentia  futjfe  velini ,  ut 
putaverit  mala  illa  ,  qua  Infubribns  melanzane 
vnlgò  vocautur  ,  noflrà  vero  Hetrufcù  pctran- 
ciant,  efìe  h^jus  tenia  mandragora fpecits.  Dell' 
origine  di  quella  voce  fi  tratterà  da  uoincU' 
Etìnioloi;ico  noftro  Botanico. 

PETROSELLO.  Da  pcirofelimm-  onde 
anche  il  Franccfe  perfil,  e  loSpi^nublo pere- 
gtl.  Peirofelinum,  petrofelitim ,  pedrojeli$tm,pe- 
drefUium,  pedrefiU;  pere(ile,perejìl.  GM.perJil, 
Hilp.  r  E  R. E G I L .  Petrapium,  lo  chiama  Ilidc- 
ro.  Vedi  oeMe  Oàgini  nolkrc  liotaoidic. 


PETTATA  diciamo  a  /ina  grande  ea/pra 

fritta  :  detta  dall  affanno  del  petto,  che  fìpat£  a 
Parole  della  Crulci. 
PETTIROSSO.  Uccelletto,  che  à  il  pet- 
to rofliccio ,  onde  ebbe  il  nome.  Petrofciole, 
dapct.-o  r'ojjlcciolo  lo  dicono  gli  Aretini.  Goroe 
rouge,  fomi|rHantcmcntc  fi  dice  da'  Francelì; 
conic  anche  rnbeline,  e  rubutte  ;  da  rubellina, 
^  r^tbietta.  Lo  diciamo  altresì  ««y>/f  ,da  rubia. 
S  inganna  in  graffo  il  Bcllonio,  credendo  fia 
cos;  detto  dalle  g  x'ciolc  al  nafo,  che  roupies 
li  dicono  in  Francia.  Eccovi  le  Tue  parole  : 
Il  y  a  quelques  P^fans  au  ALÙne ,  qui  nomment 
la  Gorge  rouge  Gadrjlle.  Fi pource  qii  jn  la  vou 
ventr  aux  villcsà-vilUgis ,  Iw  queles  roupies 
ptnden:  .tux  nezdes  perloM,ies  ,  les  autrcs.  t'ont 
nommce\xv,c  Raupic.  \e).'^K^  io  dille  Ari- 
Itofilc,  eh  e  lo  fteffo  che  ruhU  ;  ovvero,  co- 
me rraslatò  quella  Vi;-c  Teodoro  di  Gaza, 
rubccula.  Gadille,  cgadnlle,  la  dicòno  anche  i 
Francelì  da  rubiadtlla.  ridnadilla,  rajadiUa,  ja- 
dilla,gadtlla,  gadrilla.  E  rubienne,  da  rubiana 

Pb  r TOR ALE.  Strifcia  di  cuoio ,  che  fi 
tiene  davanti  al  petto  del  cavallo.  D;i pero- 
rale Latino  ;  onde  anche  il  Franccfe poitr^^ 
c  lo  Spagniiolo;?^rr4/.  Le  Glofc;  Tn^éìttruoy. 
peiìoralc^. 

PEVERA. Imbuto  di  lcgno,con  che  s'im- 
b.  tta  il  vino.  'L^u  tnfundibulum.  Credo,  da 
imhibere  :  cosi  :  Imbibere,  impib'ere,  impivere, 
tmpeverejimpevcra, pevera.  Radijc ejus  (clia- 
mxlcuccs  )  impomtur  carbonihus  cuprejfi,atque 
is  hidor  per  infufidihulum  imbibitur  in  vetere 
/«;^,  dice  Plinio  XXIV.  15,  Vale  artchefpezic 
d'intintura^«/^«r/>«r-*w  voknt,inficiwtt  priiis 
lanam  medicamentis  quibufdam  ;  dice  Cicero- 
ne ncirOrtenzio.  Vedi  peverada. 

PEVERADA.  Brodo,  cioè  qucll"  acqua, 
ncUaqualc  è  cotta  la  carne,  o  altra  vivanda. 
Lat.  ;///,  julculum.  Il  nollro  Redi  lo  fa  venire 
d:ipepe  :  che  f;evere  in  moltilTìmi  luoghi  d'I- 
talia s'appella  :Jmpcrrocchcgli  Antichi  co-i 
ftumavano,  ficcomefi  coftuma  anch'oggi 
ne'conventi  de'  Frati  e  delle  Monache,con- 
dirc  con  pepe  tutti  quanti  brodi  di  carne. 
Ottimamente.  E  quello  è  anche  il  parere 
del  S'-  Ferrari. 

PEZZA.  Dal  Latino  -  Barbaro  pecia,  o 
petia,  voce  dello  ftcffo  fignificatoi  dclla- 
qual  vedi  di  grazia  il  Martini  nell'  Etimolo- 
gico. Pm.!  da  w7war« ,  lo  faceva  derivare  il 
Guicto.  Sono  quelle  le  fue  parole  :  X  TrjCvu, 
irjv^  Trjvxt^,  iflv-x^sf.  Hefychius  :  TrlvXfi,  fttgji- 
cTfc.  ftem  Trjvxff,  laminai pugillarium.  TrjvKréf. 
irìvKTOf  fia.K(^,  ttJvxt»,  A/r»Jv  apud  Medicos,pro 
quo  (i;  -ìfldyfitt  f^truqy  Unteamcn  duplicatum,  aut 
triplicatum,  quod  oleo  aliquo  imbutum  vulneri 
imponitHr.  A7f?i/«Tèj,7f?yxT*jy,  (quodtdfmeH 
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^ffC  "xlvx^or  )  &  TKXTtov  cuphontM  cMUS^.  ^  mfKTtov, 
pycUuni,  pytium,  pctium,  pctio  ,  Ital.vtr- 
zo.  Item ,  À  ttvktUv,  mrtapì.  3if*T*«>  pyclia, 
pytia,pccia,  pezza,  ròpctia,  /«-«pccia,  ^ 
verbmn  rapeciare ,  rcpcciarus  ere  leguntur 
MpitdbarbAros  Scriflores.  A  [tccia,  ffiff'J»icftm 
pic^a,  c?  CjiWfww  picce,  a'  pezzo,  rapez- 
7  ARE,  RAPEZZATO  ;  6V//f>  lapicccr ,  ra- 
piccc.  Ifem,  dépcccr,  ex  dcpeciai e.  Italicimt 
SPEZZA  RE,  ^j/dèexpcciaic  :  GillicHm  vero 

R  A  r  PI  EC  ETE  R,  4  pctìCtTa,  pCZZCtta,  ItAÌtch 

Ga/ltce ,  pic'citrc.  A  pctictta ,  eìi  vcrbum  pc- 
ticttare  unde  rapctìcttare.  Item.,  à  ^rltcs^,  ttv- 

'1CT>  pycha,  pica,  picaneum,  picanium,  pica- 
lìio  «Wj  Hìfp.tmcitm  picafio.  Fel  à  '^wro^^ 
.<jdvKTètì  inKTety  Tti/xÀ^  pica,  picancùm  :  ut  à 

^5w*T9<,7f?ux7Jsi',  (jr -xìvxTia.  Ottimamcntc. 
PEZZENTE.  Da  pezzo.  Mendicante ,  e 
che  ch'ede pezzi  di  pane.  Parole  della  Crufca. 

4L'iftc(ra  Crufca ,  alla  voce  pezz.endo j^r//o 
verbo  non  à  Je  non  (juejì.t  voce  :  laejuale  anche 
non  ji  dice  t  Je  non  cong'nnia  colvefi>y  andare  : 
e  vale  andar  mendicando ,  e  lo  fhfo  che  D  tnle^ 
Mendicando  Tua  vita  a  tiufto  a  fiufto.  Cre- 
do io,  da  peiere.  Cos*  da  cur^r,  «Ìtt^j,  iwa»- 
7)f<,  difTcro  i  Greci  a  mendico.  Il  S^  Ferraii  : 
Menagttis ,  à  perendo.  Relliits  videtnr ,  quid 
hcer  \  panno fus  \  centone ^  i frujiis  confuto,  teiìm. 
Non  «  può.  Da  pezzo^  o  da pezzA^  fi  direbbe 
fezzufo^t  o  pezzato. 

PEZZO.  Vedi  fopra  in pezz^y  e'IGloffa- 
rio  del  Mcurfio  in  tut^w. 

PEZZUOLA.  Vale  proprio />/(tW4  f>ez.- 
zj;  ma  perchè  il  fazzoletto  li  fii  d'una  pcz- 
z.\  di  p;uiniccllo  lin;),  vale  aktcsifd&z^leito. 

PI 

PTAGENTARE.  Voce  antica.  D.i  placen- 
tare,  a^^vàto  da  piacere.  Placens,placenrùy 
flacentart,  placentare ,  piagkntare.  Vale 
accoti(cntirc  alle  cofe  ,  più  per  piacere  ad 
altrui,  che  per  vero. 

PIAGGIA.  Servio  fopr.ì  quel  luogo  di 
Virgilio  nel  fecondo  dell'  Eneide,  St  atio 

.MALE  FIDA  GARIN  IS:5/rf/>tf,f//</«.»wpI.l- 

giam  dicmt.  Sdpion  Gentile  nel  libro  delle 
■Origini  delle  Pandcrtc ,  alle  voci  Angiportus^ 
e  Statio  :  At  multa  inftdx  cr  intutt  ftattones  di- 
cuntur  ■  /ju.tles  (unt ,  tjnof  nos  ìt alice  vocamus 
fpi.ig^ic  :  vticahulo  rapto  de  Graco  •s^yt(^. 
llcggciì  ncir  Onom.rtico  Greco  -  Latino  ; 
pUg*-  'sihisyK  xA<)tt«-  Venne  plagia  di  «X»^, 
che  vai  planictes.  'o^À^y  «3^X9(, placiut,  flaciay 

fla^ity  PIAGGIA. 

PIAGCJlARE.  Vedi  il  Vocabolario  della 
Crufc^* 

..,  PIALLA.  PIALLARE.  i'/V/i,  c  quello 
Urumcuco  da  Legnaiuoli,  colquale  pullfco- 


fi 

no  e  fimno  Ilfci  i  legnami.  PiafUre,  è  pulire^ 
e  far  lifci  i  legnami  con  clTo  la  pialla.  Da 
pUnula ,  pianala,  pianta,  pialla.  Da  piannla- 
re,  piannlare,  piatii  are,  piallare.  I  te  m ,  da 
planum,  planulum,  pianulmi,  pianlnm,  pallam^ 
pal/aritm ,  il  Franccfc  pallier,  che  diciamo  a 
quel  poco  (pazzo  che  c  in  capo  ;illc  fcale 
degli  Editici,  pianerottolo,  da pi4no,ìo  dicono 
parimente  gl'Italiani. 

PIANELLA.  D^planuf.  Planiu,pUneÙufy 
pianella,? iKVZLLK.  Il  Crc;fccnzio  lib.v.cap. 
ultimo  :  Suber,  esl  arbor,  cnjuf  cortex  oroffiu  eff, 
(*r  optimns  ad pla^ieliu  cr  ^naros.  ■  Dall'  Italia- 
no pianella ,  lo  Spagnuolo  chinela. 

PIANTARE,  spezie  di  fi*pplicio  antico  de' 
Traditori  e  degU  Afajfmi,  che  (ì  ficcavano  in  terra 
a  capo  air  ingiù^  a  guifa  di  pianta.  Parole  della 
Crufca.  I  Deputati  del  157;.  fopr.i'1  Deca- 
merone  :  E  perchè  fi  hocco  di  due /òr.'t  digiti. 
JìizJa,  {  conte  noi  chiami  jmo  la  pena,  che  per  ^in- 
Jlizia  fi  da  .l' maf attori  )  delle^fiuli  fi  a  oggi pgcé 
Cognizione ,  non far.t  forfè  difcaro  4I  Lt'tore  rit- 
tot carne  così  in  pacando  »n  motti  ,  ^  in  tanto 
corteg^ere  un  luogo  notabile  del  Psllant,  che  è  nel 
decimo  libro  :  ovenellt  Jlampati  fi  le^e-,  Fu  me- 
nato in  fu  n'un  carro  per  tutta  la  città,  ele- 
vategli le  carni  di  doffo  con  le  tanaglie  cal- 
de in  ftioco,  e  poi  impiccato.  li  buon  te/lo  i, 
E  poi  piantato ,  che  è  la  vera  lezione,  ed  e  un 
penato  a  vedere  tjuante  voci  per* [ ignoranza 
delli  Stampatori,  0  Copiatori,  tutto  ti  di  sì  perdo- 
no :  che  allora  i  Traditori ,  come  fu  cofiui ,  e  gli 
^Ifafini ,  erano  per  legge  dannati  a  una  diverfé 
pena,  e  molto ftrana  :  perche  vivi  erano,  come  mt 
palo,  e  qtie'  figliuoli  dell'  ulive  ,  che  per  qutfio  fi 
chiamano Jpezjalmente  Piantoni ,  fitti  m  terra  é 
capo  di  fatto  ;  e  cosi  mi  jer amente  finivano  la  vit» 
loro.  E  ne  fece  menzione  il  nofiro  Poeta  : 

Io  ftava  come  il  Prere  che  coufcfla 

Lo  perfido  AfTalllnjche  poiché  c  ficto,^. 
Sopra  tlifual  luogo  dice  il  Buti  :  L'affaffino  è 
comunemente  dannato  in  ogni  luogo  del 
mondo  a  tal  pena ,  cioè  trapiantato  in  tcrra. 
Et  apprejj»  :  Poiché  è  fitto,  cioè  piantato  il 
capo.  E  t antico  e  buon  Commentatore  fopra  il 
medcfimo  luogo  dijp, U A ff affino  per  legge  mu- 
nicipale in  Firenze  così  fi  pianta.  E  dice  ve- 
ro :  che  le  parole  dello  Statuto  fino,  Aflallìnus 
trahatur  ad  caudam  muli,feu  afini,  ufquc  ad 
locum  Juftitiar ,  &c  ibidem  plantetur  capite 
dcorfum,  ira  quòd  moriatur.  E  del  propaggi, 
nare  nel  Diario,  0  Giornale  chil  vogliano  dire,  0 
I fi  or  ietta  del  Monaldi, parlando  di  uno,  che  avea 
voluto  tradire  Prato,  fi  trova.  Gli  furono  leva- 
te le  carni,  poi  fu  propagginato. 

PIASTRA.  Diplafira;  fornirò  da-sX^K- 
TU  i  ficcomc  emplafirum  da  ifcziKitoTu. 

PIATO.  Lite  DApUcftum.  Placitumy pla- 
cito, 
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fita^pUàifiyfuitOy  p I ATO  :  e  quindi  il  verbo 
PIATIRE,  c  non  dal  Greco  5rA)i«T<'^«3^ ,  co- 
me vuole  la  Crufca.c'l  Monofmi.  itcm,  da 
fUcitH/ny  phatdre;  onde  il  Franccfc  pl  ai- 
dì  R.  Vedi  a  quella  voce  nelle  noftre  Origì- 
hl  Fianccfi ,  c  nel  libro  del  Voffio  degli  Er 
cori  della  Favella. 

PIATTA.  Spezie  di  barca  :  così  detta  dal 
fuo  fondo  piano.  Le  Glofe  :  srAe-n»,  c*  >»'5^- 

Piattello.  Vafo,  nelqualc  fi  portano 
in  tavola  le  vivande.  Perchè  c  quali  piano. 
fUt ,  Jo  diciamo  altresì  noi  Franccfi  :  e  ciò, 
airimitazion  de' Latini,  che  lo  dilTcro  fAtt 
n*.  Ifidoro  nelle  Origini  xx.  8.  Patella, 
qiM^  patula  :  est  emim  olU  oris  pAienttorihui. 
PIATTO.  ■r?^iiTÙf,piatM/,  PIATTO. 
PIATTOLA.  G.\ll  morpifa.  DxbUtts, 
i>i/irtaM^f»U,  PIATTOLA.  Opiuttorto,  da 
pldtM ,  perch'è  di  forma  piana.  Vedi  però 
qui  fopra  alla  voce  cec4. 

PIAZZA.  Da  pU.'ea.  PUte*,  putea^pigzea^ 
PIAZZA.  PUtZf  dallo  ftcffo piate m,  la  dicono 
i  Tedefchi. 

■  PICANTE.  Epiteto  di  vino.  Da ptxfuù-, 
Io  diduce  il  S''-Feirari  :  dicendo  Plinio  libro 
I4.  cap.  zo.  Rètto  aittem  condtendi  mufi*  in  pri- 
mo fervore ,  fjferfit  picis,  itf  odor  vino  contingat 
dr  f*porù quodèm  àCMmiìu.  Ddpixpicùy  fi  di- 
rebbe vifio  picatOy  e  non picojtte.  Martiale  li- 
bro XIII,  epig.107.  ffdc  de  vitifera  venijje  pi- 
féta  Vienfu.  Ne  ditbites.  \\  vino  picance  lì  dilTe 
da  pitare ,  cioè  pmt^re.  ptaune ,  cioè  pun- 
gente. 

PICCA.  Arme  in  afta.  Da pitfigere, pu»g4- 
re,pugare,ptic4re,pjicare, picare  ;  onde  il  Fran- 
ccfc  p/^ucn  come  anche  il  Tedcfco^/Ìr^, 
che  in  un'  antico  GIolTario ,  mentovato  dal 
Goldllato  nelle  Tue  Alaraanniche  com.  i. 
panel,  facciata  195.  viene Ipofto per 
re,  e  fc*bere.  Da  picare  ;  pica^  e  picca.  Ovvc- 
10  da  j^icare ,  fecondo  il  Turnebo  n«gli  Tuoi 
Avvcrfari  xxi.  x\.  L'ufa  Virgilio  nella  Geòr- 
gie» al  primo  :  Ferroqiu  faces  infpicat  acuto. 
c  Graziano  :  ^kmlonga  exigiùj^icant  hafiilia 
iUntes. 

■  PICCHIAPETTO.  La  Q:ufca.5fr«/*/tf- 
foyfmptrfiiùoft  :  tolto  dal  piccbiaffi  il petto^  (juaft 
Ttndefidofi  in  colpa.  Ottimamente.  Fraj^refco 
Barberino  ne'  Documenti  d'Amore  al  Do- 
cumento terzo  : 

Guardati  da  coloro ,  - 1' 

che  lemoftne  loro     -  f 
.  Fanno  paleJerM/tie, 

O  digiuno  apparirne  i 
*  Ficchiaas  il  petto  forte ,  &c. 
Mcacitlpier ,  per  ilcherzo,  lo  diceva  non  àiC- 
iòtrilgliantcmeiuc  il  Sig&oif  Batitru,ttomo 


d  mgcgnovago  c  pellegrino  quanto  alcun' 
altro. 

PICCHIARE.  Percuotere.  Dzpunoerc^ 
P'*»g'>.p'*»eìt^,punaare,puncare,pmccare,  pic- 
care, (  ondjc  II  Franccrc/-/^«fr,  e  lo  Spagnuo* 
lo//f4r.  e  1  Tcdcicoptken.  Da  piccare,  ptcct,^ 

PICCHIARE.  Vedi/>/ff4. 

PICCHIATO.  Di  pili  colon  y  aotùfade^ 
uaeOo  picchio,  dice  La  Crufca.  Ed  aquefto 
propolito  e  da  notare,  che  ptcm  Latino  de 
riva  dall'  inufitato  Greco  «-à©-,  o  fi-  -, 

gnificantc  vario ,  come  Io  telHfica  il  fuo  di- 
minutivo ».«/A^.  Dallo  ftcffo  *7x^  deti- 
vò  anche  il  Latino  pica,  uccello  altresì  vario 
Cosi  da  WA(^  differo  i  Greci  ««mì^  al 
caldcrino ,  uccello  parimenrcdi  più  colori. 
Credo  però ,  anzi  fon  licuro ,  che  picchiato 
s  originò,non  dall'uccello  picchio ,  ma  dal 
verbo  puchtare.  Cosi  «tTa^Txr®-  differo  i 
Greci ,  per  varius ,  che  vale  propriamente  ' 
pHHEiùvariatms. 

PICCHIO.  Uccello  così  detto  dal  picchiare  '"■ 
ch'e  fa  col  becco  negli  alberi  per  farne  ufcir  fuor 
Ufornuche,  dice  La  Cruica  :  la  di  cui  oppl- 
nione  vicn  confermata  dal  nome  Greco  del 
detto  uccello,  che  è  ^^a«V7vc.  Niente^ 
dimeno  c  cofa  certa  che  deriva  ritaliano 
picchio  dal  Latino  ptcus.  Picmt,  ficulm,  piculo, 

piclo,  pichlO,  PICCHIO. 

PICCIA.  Due  fila  di  pane,  attaccate  In- 
fieme  per  lato.  Forfè  da  bù,  bifius.bifu, piL 
ptcìa,  PICCIA.  Bijèau,  fi  domanda  da  noi 
altri  Franccfi  la  parte  allaquale  un  pane  è 
attaccato  ad  un'altro. 

PICCINO.  Noiio.  Vogliono  venga  da 
pifiunus  Latino,  formato  da  pufto.  Labcone 
apprcffo  l'antico  Scoliaftc  di  Perfio  :  1. 

Crudum  manduces  friamum  ^  Priamiqite  " 

pijinrtos.  "-ì  » 
Cioè  pufillos  pueros.  E  che  fia  figurato  in 
quefta  maniera  :  Pifinnus,pifinus,picinus, Rici- 
no,viccxvo.  DipiccinOyticciìiKco.  Da 
picctnaco,  P  i  c c  i  N  a  c  o  l  o .  Viene  dall'  inufi- 
tato  piccus  :  onde  piccolo.  Vedi  J>iccolo. 

PICCIOLO.  Moneta,  che  già  s'ufava  In 
Firenze  j  così  detta  perch'era  minuta  :  che 
n'andava  quattro  al  quattrino  :  e  fi  dice 
da  alcuni  in  Latino  mi/tutta.  Parole  della 
Crulca.  ^ 

PICCIONE.  Colombo  giovane.  Da/A-^  . 
piopipionù  i  come  anche  ilFrancefe  pigeogi  '  > 

Wìcnzpipio à^pipire.owuo     vtmtv.  Vedi 
pincione,  e  pilone. 

Picei UOLO.  Gambo  di  frutta,  o  di  (i- 
milcofa.  Gr.^%(^,  Da/rtw/i»/.ColumelIa 
nel  libro  degli  Alberi  al  capo  ij.  Cìm  jaim 
matura  mala  pteriat^aatequérn  rmufantitry  fetiom^ 
Ì9tyfmbHsfeifd<f0,tmorqu€to. 

.    .  .  TlCCOr 
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jl  ^     PICCOLO.  Contrarlo  ^  grande .  Di       1  ffoì'tul,ifittHrtt»omi/is  in  tdbelU  fu  ^it taccio  di' 
%\iX(^ ,  dimlmitivo  di  f«»wtò< ,  non  inverili  1  [crifté  ermtt ,  ^  tjuxvtam  qiiàrjue  fiJvrtiiljtm  ^ 
mllmcncc  lo  cava  ilCaninio.  Lo  cavano  al- 1  prùoncm  effei  (ufctptams.  U/ide  e§>txit  >  m  4 
tùàxfAHCits  :  c  quindi  lo  cav.i  anche  il  S'  I  nojìris^  àpuucwi/h,  f>t>rtio  dicli  jit  ^\tx\\c\:. 
Ferrari.  Voleva  il  Guicto  s'originafTc  ài.\ydriagefìer.idiJiributit>mmillhfiHjui:ijtMmM' 
m-'iTm-l^  ;  cioè  fmflus:  in  cjucfta  g'.iiia  :  -s^iV  |  iriculu  conlinebantMr:  alitjusndo  pecurns  ;  .«//i/ 
sr'iKK^i  (  P  in  C,  tome  iTnr^^etfuusi  I  oleum-,  vimm  ,  trumentum  \  àlsis  f>jnrs  :  nude 
vtm,C!/f(jmrf  c  limili.)  piccus,  ficculus.  Pie- I  invr/lieha.tf/trolimCatojiici per pa/jem, Me  tili 
COLO, PICCIOLO.  Vi  echi  lo  cavadaì*  |  nelle fuc Oflervazioni  ftipia  l'IurcCanoni- 
K0(  ;  voce  Dorica  ;  che  è  lo  ftcrta  che  (xix- 1  co.  Da  p:e!af ,  lo  fa  venire  il  Voflio  de  Vir. 
»ò{,  e  onde  lo ftcflo /A<x>tè<  deriva,  come  nel-  1  Serm.  Pi t ancia,  à  picrate  </f\rrr  ferrulum 
le  noftrc  Oiit^ini  Greche  lo  moilrammo.  Si  1  w  Ma.iajleriis.  M»uh*»s  Pinfìus  in  an.io  c\y 
mctcc  laM  innanzi,  come  in  /t«*,daia  ;  in  I  ccxxviii.    Si  Abbas,  vcl  Prior,  volucrit  in 
JtJdrsy  da  aW,  cfimili.  Da  fZi*«o«,  piccus  :  co- 1  Rcfcftorio  mifcricordiam  faccrclpccialcm; 
mc-zrifa  da  fxnat.  Dìpiccus  i  picculm^  e  pie-  |  cibum  aliqucm  competeiuem,  non  ante  il- 
cìms  :  onde  picco/fi  y  c  piccino.  V.mtcciMo.  Ili  lum,  fedantcfc  ,  faciat  afportari  ;  de  quo 
Volfio  è  col  Caninio.  M  mutai  un  fi  P.  'i/£'>lts,  |  ille  faciac  piranriam  prò  naturz  fultcntatio. 
fr0  fUKKvA^i  dicw/t  mZKvAi^  :  u/tde  rema/jjit  \  t\c.ldcm  in  Additame/itif  pag.\j\.  Prxcipimus 
italorum  piccolo  :  dice  egli  ncU' Elimolo- 1  obfervari ,  ur  omncs  Monachi  de  uno  pane» 


gico. 

PICCON  AIO.  Vedi /'iff^. 
^.  PICCONE.  Vedi^/ff4. 

PIDOCCHIO.  Peduulus,  pedyculus,pcdit- 
e»lus, prdocuJus,  pedocchio. 

PIEDESTALLO.  V cài pedefta/lo. 
;  PIEGA.  PIEGARE.  Plica,  plicare. 
*  PIETANZA.  Servito  di  vivanda,  che  fi 


&:  de  lino  potu.rcgularirer  refìciantur  >  la!  vi 
pit.mcià,  qua:  ad  majorem  mciifam  ex  cena 
caufa  deferri  confiievit.  Cau[a  ,  cinam  (igaai, 
eìl  pietas  :  unde  nomen  ducebam.  lo  fon  col 
Volfio.  PietMtia, pietantu,  pietahza.  E  di 
quello  parere  era  anche  il  G aicto,  come  lo 
notammo  nelle  nollre  Origini  Franccfi.  Il 
S'  Fcrrari  c  col  Sulmafio.  Che  derivi  il  La 
da  alle  menfc  de'  Clauftrali.  Da  pittacmmt  I  tino  pttantu,  da  petaa  ,  lo  moftra  l'Italiano 
lo  cava  il  Salmafio  ;  di  cui  tali  fono  le  paro-  I  pietanza. 

le  fopra  riftoria  Augufta  .1  carte  zoj.  A  s-'n-  I     PIEVE.  Chicfa  parrocchiale  di  ville.  Da 
m,  vt-rìa^  wZ-flat^^,  &  TmjctKuv,  i^dex,  vel  ti-  I  pUbs,  ufato  di'  Canonifti  per  lo  ftcflb.  PJe^, 
tittus pice  illitus ,  utaffigi  pojjit  ó-  applicar i.  am-  \plcbù,plebey plebe,  PIEVE  :  ficcomc  Piov.a- 
fhorù  &  doliti  affixa pittacela ,  vini  patriam  ò"  I  N  o,  cio«  Il  Prete,  rettor  della  Pieve,  da  Pie 
fene^ufem  indtcabant,  Indices  ^ua^ue  libri  ad-  |  bonus  ;  ufato  parimente  dagli  ftelfi  Canonifti 
^ jfxi,  (im  nomcn  Aiuìorù prafcrreat,  Tmìtcìuet  di-  j  nello  fteflb  Icntimento.Vedi  il  Voffio  de  Vit 
cebafitiir,  ^  ert?K\Aot.  CelfHs^Unia,^emplaJìra,  I  Serm.  PlevitM,  per  plebitas ,  dilTero  Catone 
^  ^ua  fronti  ad  doiffremcapitif  illi/iujttur,  pìtt3L-t  ed  Emina.  Nonio  Marcello,  p.ig.i49.  Ple 
j».  eia  vocavit.  Glofa  :  TtnjUxm.  brcvis,  pitta-  1  vitatem  :  ignobtlitatem.  Cai»  pr»  Fcihtìì 
cium.    Hyge/ius  de  Umiithus  .•  1  Propter  tcnuitatcm,  &  plcvitatem  , //<r/w/*i 

Deinde  ex  decuriis  antequam  fortcs  tol-  1  in  Annalibus  :  Quicumquc  propter  plcvita 
'  lant ,  fingulorum  nomina  iji  pittaciis  Si  in  1  tem,  agro  publico  ejefti  funt. 
forriculis,  &:idipfisfortientur,utfciantquis  1     P1E2ZO.  Sicurtà.  Da  pras  pradk,  fra- 
primò  aut  quotocumque  loco  exeat.  Cod.  1  dium,  pledimi ,  (  onde  il  Franccfe  plei^  ) 
Theodjit.  de  Eregat.  mil.ann.  pittacia  dit  ittttur,  I  piedum,  piezzim» ,  r  1 E  z  z  o  :  come  da  pran 
breves  fpecierttm  annonariarum ,  Miliiibus  er«-  \  dium.  pranzo 
gandarum,  Leg.  XI.  Sufceptor ,  antequam 
diurnum  pittacium  authenticum  .tb  Adua- 
riis  fufcepcrit ,  non  eroger.  Quòd  fi  abfquc 
pittacio  lucrit  erogatio ,  id  qiiod  expcnfum 
eli,  damnis'ejus potiùs fupputcìur.  Vide  le- 
gem  13.  eodcm  tituUy'dr  kgem  ló.ì^am fecuMÀum 
ia pittacia  Militibus  erogabantur  fpecies  annona- 
rid  ;  m patiìt,  vinum,acetitm,  laridum,  caro  ver- 
vedna  capiium ,  <ir       ejufccmodi.  Hinc  nos 
hodie  pittacium  ,  addita  Uteri ,  cibum  (jr  objo- 
nium  appellamus.  5/f    lanternam  prò  htcì- 
na  dicimus.  Dello  ftcflb  parere  è  anche  il 
Ciionio.  Horum  Canomcornm  Prabtfidjritrum 
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PIFFERO.  Strumento  di  fiato  contadi- 
nefco.  Pfeijfe,zpfìfer,  per  Xofiìlula  de' Latini, 
dicono  i  Tedefchi.  Quindi  il  Francefcyfjiirr, 
e  l'Italiano  piffero^  o  pitaro. 

PIoIARE.  Calcare,  nremcrc,  c  aggravar 
cofa  fopra  cofa.  Forfè  da pes pedù  :  in  qucfta 
guifa  :  PefpediffpediMs,vediareypegiare,  pi- 
giare. Ovvero  così  :  Per  pedis ,  pedicus, 
pediculus,  fcdicitlare,pedichiare,  pechiare^pegia- 
rty  PIGIALE.  Opiuttollo  da  pilum -,  cioè 
piUiUitm:  onde  anche  l'Italiano  pillare  y  cì 
^v2nceCcpiller.pilunfypiliciwBypiliciare,viQ- 
aiAR£.  Qucfta  fcala  à  più  aatufalc  ,  che 
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t^uellà  del  •  Ferrari, />//j*;r,  piare  pigi/ire.  Da 
piìum  \  pilo  pilonis  -  onde  i]  Franccfe^/Z/i?/». 

PIGIONE.  Colombo  giovane.  Da  ft^io 
f  tfìùfiis,  fiatone,  PIGIONE,  poimoifi  fi^'o  pi- 
ptOfìis  da  m'ùril^u.  pipiones  fono  ei  m-sri^orni. 
L'Onom.i(lico  Greco-Latino  : pipiOymsrl^ùitv. 
pipi$f>es ,  m's-t^etTfi.  Vedi  piccioae  c  ptnctatie. 
t'ormoflì  7na-/^iii.  per  via  dell*  onomatopea, 
dal  pipi  de'  polli. 

PIGIONE.  Prezzo,  che  fi  paga  per  ufo  di 
cafa,  o  d'altra  abicazionc.  Dal  l^zt.penfio.  Le 
Glofc  :  penfo.  '2>9n<po^fTO  cfo'iKiof.  Marziale  : 
fìti/f,  rjcerrjjjjrànaf  luas  vidi  : 
^thu  non  rttent,ti  pensione  prò  biniA 
Potuhst  uxor. 
Penfione^  pefione,  pifione  y  pigione.  Sopra'l 
luogo  di  Marziale,  e  da  vedere  il  Cuiacio 
fopra  la  Novella  vii.  di  Giuftinìaan,  a  carce 
.  della  prima  edizione. 
PIGLIARE.  Lat.  (.tpere.  Scipion  Gentile 
nel  fuo  libro  fingolarc  delle  Origini  de' 
Giurifconfulci,  alla  voce  ^>g/;w dina  libro 
ftxto  ad  Lcges  xii.  Tah.  Pignus  appellatuin  cft 
à  pugno  :  quia  res  qux  pignori  dantur,maiui 
'  \Kraduncar.  linde  videri  poccft  vcrum  elle 
quod  quidam  putanc ,  pignus  proprie  rei 
mobiiis  conftirui.  Proprie  :  quod  negari  non 
fotesly  cum  ongtrii  confenuneltm  fit  :  à  qua  ò" 
verbum  Italorum  pigliare  >  hoc  esiy  capere.  Et 
Craci  fmiliter  cttxu^i  >  quod  Lafim  pignus. 
S'inganna.  Viene  fltaliano  pigliare  dal  La- 
tino filare  :  onde  compilare^  ed  exf  ilare.  Da 
capio ,  lo  cava  il  S''  Ferrari  :  in  quella  guifa  : 
capioypioypiglto.  Non  lo  pcrlLade. 

PIGNATTA.  Pentola.  Forfè  dalla  fua 
forma ,  che  primamente  era  acuta  in  punta 
come  una  pina,  Ptnea^pineata,  tignata. 
Strites  ficliliumy  cìtm  in  fornace  coqaumar,  iriflar 
meta  eH  :  ^  ideo  pignone  dicitur  \  acuto  fajìi- 
gio  pinum  refcrens  :  inde  0-  pignatta  olla  dici- 
tur  ;  dice  qui  il  S*"'  Fcrrui. 

PIGNtRE.  Mandare  avanti  con  forza. 
Da  inipifigere^  pingere,  P  l  g N  £  R  E. 

PIGNONE  da  muro.  Dalla  fu<f  forma, 
(omigliantc  a  una  pina. 

PIGOLARE.  Rammaricarfi.  Viene  alte- 
ratamente da  />/tfr4r*  Latino,  che  in  Puglia  fi 
òicc ptolare ,  dice  lo  Stigliani  ncll'  Occhiale 
VII.  ixv  Ma  cosi  rie  vicn  riprcfo  dall'Alcan- 
dri  :  H  i'erboy\'^o\MC  in  Tofc dna  k  ricevuto  di 
foverchio  Lt  lettera  C  :  jiCiOme  s'h  fatto  in  Pao- 
lo, che  moki  chiama»  Pagolo,  e  in  qualche  èlitra 
•voce.  lUhc  piio  ejfer'ntto  dall' interporfi  agevol- 
mente dal  popolo  eh  Tojca»a  l'afpir  azione  fra  una 
vocale  e  C altra.  Laquafajpirazjo/ze  pronunzjan- 
dofì  tal  volta  con  a(prezz.a,  o  con  veemenza,  de- 
qeurra  nella  lettera  G.  J Uhe  eiico,  perche  tn  altre 
farà  d'Italia  fi  dice  pi»  acconciamente  pìolarc. 
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N  è  già  viene  dal  Latino  plorare,  come  fecondo  le 
fue  infelici  etimologie  ftima  IoSt:giani.  Ma  fm 
tal  verbo  formato  dal  fuono  che  ja.-.no  i  pulcini  i 
tlqualepare  fia  pio  pio.  Che  ciò  propriamente 
fignifii.a',  e  fi  tira  poi  per  metafora  ,  o  per  ^imiir-u- 
dt/ie  alle  VOCI  lamentevoli.   Ancorché  i  l'ughefi 
[fe^  s'à  a  credere  alC  attcfiautiie  dello  St:gliu/,i  ) 
fienfi  piujcojhli  dal  proprio  ;  avendo  tirato  que- 
fto  verbo  al  fig^/ifcato  di  piangere  a;iCo  d'altri  che 
di  bambini.  Ne  j'uno  ne  faltro  andato  nel 
fcgno.  Viene  pigolare  da  pipire.  Piptrc,  pipi- 
cum,  pipiculum,  piculum,  piculare,  pigulare ,  l' l- 
COLARE.  Itcm,  da  pipire  j  pipilare  ;  onde  il 
Francefe piaUler.  Le  Gioie  d'ifidoro  ;  PipiU* 
re.  re  fonare.  ^ 

PILASTRO.  Da pila^pilaHer,  pi  l a s  x ro, 
QoùàxpUaypilum,pilopilonis->  pilone. 

PILEGGIO.  Wc<ì\poleggio. 

PILIERE.  Da//Ì4n*OT,  Vedi'lVoffiod*  ^ 
Vit.  Serm.  ^ 

PILLOLA.  Piccola  pallottolina  medici-  '  ^ 
naie.  Dal  L.itino  Barbaro />;//«/4  j  detta  così 
dalla  fua  forma  rotond.io  per  pilula^  dimìnu-' 
tivo  ài  pila.  Vedi'l  Vojfio  de  Vit.Sei  m. 

PILOTO.  Quegli  che  guida  il  navilio. 
Da  proreta.  Proreta^rorita^pirotapdota.  Pilo-  • 
TO  :  come  pirata  da  pirata.  Vedi  pilate  nelle  W 
Origini  Francefi.  Toglicù  la  R  ;  come  in  •'^ 
po'. imeni umy  da proles.  Proles^prolù^prolimen^  ^ 
/*«r,  POLiMENTUM.  Wcàlpedoto. 

PILOTTARE.  Gocciolare  fopra  carne  ma- 
teria JìruHa  bollente  :  detto  forfè  da  biliott are. 
Parole  della  Crufca. 

PILUCCARLE.  Propriamente  fpiccare  a 
poco  a  poco  i  granelli  dcil'uva  dal  grappo- 
lo, per  mangiarlbgli.  Da  pilus^pilutiM^  d.fVcfi 
exfpilutiare  :  onde  Jpiluaiare  prima  ;  c  poi 
fpiluzure  i  c  {ìn:ilmcmcy  (ptluzzicare  ,  che  c 
levar  d'una  cofa  minutiifime  parti  per  volca. 
e  quindr^4r/«rf  a  jpiluzzicoy  per  parlar  poco, 
e  adagio.  L:u:.Jénfim  loqui.  Ircm,  da  ptlui,pim 
lutui,ptluticuj,  pilu  icare }  onde  piluccare  per 
contrazione  :  cioè  prima  c  propriamente 
fpiccare  pelo  a  pelo.  Si  diflc  fccondariamcn-i 
te  e  figuratamcme  dello  fpiccare  acini  d'u- 
va, o  altro,  a  uno  a  uno,  o  a  poco  a  poco. 

PiMACClO.  Qiiafi piumaccio,  dice  bene 
La  Crufca.  Vale  quel  guanciale  lungo  quan-^ 
to  è  largo  LI  letto  ,  fuiqua'e  fi  pofa  il  capo, 
quando  fi  giace.  Si  dice  oggi  più  comune- 
racnrc pnmacao.  Da plumacium., pimaccio spri- 
maccio. Papia;  plumaciuin  :  pulvmar  ;  a  piu- 
ma dicitur. 

PIMPINELLA.  Erba,  detta  per  altro 
nome  jalvafirella.  Da  pinna^pinnelLiy  e  per  re- 
duplicazione ,  pimpinella.  Vedi  nelle  noftrc 
Ori^jini  Botaniche. 

PlNCA,  La  Crufca  :  Spezie  di  cetrimlo^ 
.  Aaa 
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daUa  cm  ftmUit»di»e  ji  dice  pinco  d  mmhr» 
virile,  i  il  contrario.  Si  dtfle  cosi  qaefto 
cccriuolo  dalla  fimilinidine  del  mcmbio 
,  detto  da'  Ladoi  fifÌ9é^.  ìiiaiar- 

Ic  XI>  73- 

JOrtuci  Ndtt*  fui  vocst  ftftjum  : 

'  fifiMttflfmieÉifivcA.f^fimmtfi'icitfyVìì;- 

co.  Dì  pipim,  p IN  E,  e  BINE,  dicefi  pari- 
mente in  Francia  un  picciolo  membro  viri- 
le,  c  PI  P I  da  gl'Italiani.  DdL^etM,  il  S'-Fcr- 
tvd.j>em(yjfÌMifiittcéijnaeéi  *  cquiodifM»- 
(i/J;*s.  Cicerone  nctfcpiftola  a  Papirio  Peto: 
Caudam  antiqui  penem  vocdbsat  :  ex  quo  esi^ 
propterfmtlùudii$emi^tv\c\3]xx%.  Athodie  pc- 
im  esi  ìm  objietiù.  At  veri  f  if»  iBeFnffi»  Am- 
mslihi  pùi  q»€ritmr  MUlefeemes  pem  deditos 
effe.  SS^'^**'  ^  iffifieU  uppellM  fm  nomine ,  ille 
ftY?/*/,  pénem.  Sed quia  multi,  fsffitm  esi  tam 
(fhjcenumy  quÀm  id  verbum  quo  tu  ufus  cs.  à  de  ■ 
rlVazione  verifimllc  aflàL 

PINCIONE.  Fringuello.  Pwr/tf/».  Io  dicia- 
mo .ilei  csì  noi  altri  Franccfi:  laqualvoccii 
bcUonio  nella  Tua  Iftoria  della  Natura  de- 
gli Uccelli ,  vuole  venga  dal  verbo  piafer  : 
^Mdonjrrettdmnpinftni  il  fe  rev4mkedMbec, 
&  pinfé  les  dotts  bien  ferri.  CeiideU  qit'd  d 
g  :gné  foH  appellation  Francoife  :  ar  pinfcr  efi 
quind  OH  empoigne  quelque  chofe  àes  ongUs.  Et 
le  pinfon  [erre  Jifort  de  fon  bec ,  qn'cn  pu^unt  les 
nmitSi  il  en fait  fortir  tefurg.  S'inganna.  Vie- 
ne il  Franccre;>/«/tf//;  ilccomc  riralìano pin- 
cione; dal  Latino  lp;n'hio  ^  jpi/u/jio/tù  i  cosi 
detto  dal  Greco  (0-7r(^ ,  o  mh&'f  Io  fteiTo 
che  tarila,  e  formoIG  in  qucfta  maoiera  :  mi- 

^1^,  cartyyQ',  eariiS-(^  ;  onde  il  diauOlUivo 
arfrSiai-  Da  casnSioi.Jpirjihio Jpinthionù  ;  come 
da  vfi^Wtfiruthio  >  da  ir'iTnM  >  fifio  »  da 

in  vece  di  ffintio.  e  quindi,  ficuro ,  l'Italiano 
pincione,  c  \  Francelc  pìnfon.  c-tS^»,  fi  diflc 
quell'uccello  da'  Greci.  Vcdi'l  Bellonlo  nel- 
l^.fiia  Ornitologia,  e'I  Salmalìo  fopra  Solino 
car.4.45.  Nwi  (pinchione,  Gréca  origmis  :Jed 
iCermanice  finck»  é"  ItdWco fimo.  U/réque 
vox  à  fonitu  qusm  ifla  avis  edtì  ;  dice  qui  il 
S'  Fcrrari.  Ma  quel  gran  Bociaito,  anch' c- 
gli ,  io  cava  da  Jfpinwio.  Sono  quelle  le  iuc 
parole  a  carte  159.  dell'Ierozoico  :  parie  1. 
àte/ét  phyloxeni  :  tnruoi ,  •  rpv^-  frincillus, 
frinsillus.  jQuaJì a-TTiiOi  idem  ejfet  ac  ^pttSe^.feu 
pa(K:r.  Fi'iugiUus>  Om/Iù  pin^on  :  oiim  forte 
piDcion  i  m  Heff^wMm*  Téde^  chanfon, 
«r cantlonci  maUòn)  «^rmfKiliofie }  xatfòii, 
#jf  r.-irlonc- 

PINZOCHERO.  Quegli  che  porta  abi- 
to di  religioncHando  al  fccolo.  Fu  fornuu 
qucfti  voce»  nonda/ù^iimv,cÌQè/r]p'< 


PI  • 

cUr9y  cóme  voleva  il  Guicco ,  oWero  da  piiu 
ni  ÌM  fMVfCome  vuole  tm  valcimiomo  Italia 
no  :  ma  da  bt^oco.  Vedi  Coipt»,ìahizitÉt  . 
PIORNO.  Prcgpod'ao^D^Latinbi. 

Subirò  plitviurnf^.  * 
PIOTA.  Pianta  del  piede.  Da  Pim 


^mcso  fittm^ìoè  pldMpesMmomfmuA^ , 
ma,  e  poi ^«4.  S'inganna  il  Padre  Po^UQ 
ilquale  nelle  fuc  Note  fopra  Pachiraere',  to- 
mo X.  nel  Gloflàrio ,  alia  voce  mtih^  t  lo  h 
venire  dalla  dcaa  voce  hnmv^.  .Fe%^c  Vlà^ 
appeisAfim  Umbria  fedA$u  pLmù.  Wmde  foSS^ 
d^diatdfy  qnAut^mitm  m  v^kmd»y  quo  fU" 
niùs  pedem  ponerent,  vocant  (cnii^otia.  E$ 
eddem  cauja  M.Accius  Peètu ,  qmu  \}imber  SarfU 
mm  erdty  i  pedmm  plumtie  imm  Plonu ,  po^e* 
Vìautus  ctepttif  eii  dici.  ^ 

PIOVA.  Lo  fteffochc/iiaM.^'^ 

pluva,  piuva,  no  va. 

PIOVANO.  Vedi  pieve^, 
PffISTRELLO.  VlSPtf   ^ 

vefpertUii,  vefpertiliuiy  vefperHBmyVefperuUm^ 
vifperteRm,  vifpirtellue,  vifpijlellut  :  onde  v>- 
SPUTRELLO.  Da vifpifireHo^  pifpiJìrtlU pri- 
ma, c  poi  pipifiretì^i^  nieglior  coiifoiia^ui 
e  anche^/Zf/Mb  Vedi  H^ùU.  A  foi£u^:. 
dW*,  dice  il  S' Ferrari.  Non  concorro. 

PIPITA.  Matorc,  che  viene  alle  galline 
fu  la  punta  della  Lingua.  Dal  Latino  ptpUé. 
Le  Gioie  Andcbe:  Fifìtg,éf»i<t.  Pipi(at.n$f^ 
^w.  Il  Crcfccnzio  lib.ix.cap.S6.  Is  i^A^ 
quejìi  ancora  nufcer  fmole  i  UqiuJe  iimiMéiÈi 
peliicelU  ,  che  na{ce  fu  U  punt.t  deOiìin^Vi 
che  difle  in  Latino:  Pituita  hts  Mufct  joleti 
qtM  MpgUicMli  linguam  vefiit  extmmt,  e  Jo 
prcfe  di  pefo  da  Palladio  al  catN^'iV.  «fffj; 
libro  primo.  Petita  la  dicono  anche  inot 
gli  Spagnuoli.  Pepie  la  dicono  i  Francc 
Ora,  e  Mitut  e  pituita,  ù  formai  ono  dail'L 

fité.  ^/M,  t/w,  muto,  Tndhimmh  m^ìM , 

tmia.  Item ,  da  viu,  ■rivai,  ig-ìfof ,  pimfs 
iìccome  da  "sg-tvvuy  'zrÌ9v^,pin$tfi 

PIEFiONE.  V. pecione. 

PISCIANCIO.  fi*iinalòmdiviaò, 
a  Roma  fi  chiama  pifiiartiU  :  e  , 
molto  credito  quel  di  Bracciano  ;  (i'éoSSè^\ 
a  Firenze  quei  di  San  Miniato  alT^fcoJ*: 
Credo^  che  fia  cbs2  detto  per  eflcr  vino 
colo;  gentile  ;  di  poco  colore}  e^«' 
liflìm.imcntc  fi  pifcÌA.  Oflervazione  del 
gnorKcdi,Primo  Medico  del  Granduca.  .V 

PISCIARE.  Orinare.  Dijìjpare  L^tìa^ 
vocedifimil  fignifi-ato,  lo  cavava  il  Goiml 
Il  GloITtrio  di  Filoffeno  :  Sf0j/. 
Gpt<Poi(.  Siat.  ìf^H.  3^  &ft<pot4.Sijfiarey  piffiart, 
PISCIARE,  c/'/j/^irf;  onde  il  Franccfe  pijjer. 
La  S  in  P:  comcÒAot/AùfpiU.  E  tbrmoflì, 

Jìfure 


affonez  en  Trànce ,  fitrent  dppelUz,  dm  nom  dm 
lieupremicrement  ^ifìoìcxs  j  depmis  piftolicrs; 
&  e»  Ufia  pidolcts.  ^Iqitc  temps  aPris  tJÌMrit 
venne  t invemion  des  petti es  ha^HebaJes ,  Uut 
tra»fp»rt*U  Homdeces  peiits pnigmards.bEt  ce 
pairvre  mot  ajamt  eftc  aiafi  prememi  bmjRempr^ 
À  Ufimencore  a  cftimené  ]ufqmes  em  Ejpagne  ^ 
emltélie ,  pemr  jìgnifier  lenrs  petits  écut  :  ^-  crpy 
(ju'enctre  nU-t'il  pas  fait  ;  mais  quetjuelque  ma» 
ùn  les  petits  hommes  s'appelleront  Pillolcts ,  ^ 
les  petttes  femmes  Piftohttcs.  Lo  ftcflb  dico 
ii  Taburocto  nelle  fuc  Mcfcolanzc  al  capo 
dclJc  Allufioni  :  c  lo  Scaligero,  nel  libro  in- 
cirolaro  SctLfrrama. 

PITTANZA.  Vcdìpietanzé. 
PITOCCO.  Colui  che  vive  d'acaeto, 
mendicando.  Il  Canini,  il  Monofiiri,  il  Per* 
fio,  tengono  concordcmenrc  per  vcriflimo 
che  pitocca  venga  da  Ttfuxk-  ^  molto  del  vc- 
rifimile.  Vedi  però  alla  voce  pttaux  nelfc 
Origini  noftre  della  Lingua  Francefe.  Del 
vero  fenrimcnto  della  voce  Greca  iHuxUy  ' 
vedi  altresì  Lelio  Bilciola  tomo  x.Horarum 
Subccfivarum  8.  cap.ié.  a  lungo. 

Pitti.  Nome  dei  nobi, i/limo  cdaugu- 
ftl/fimo  palazzo  del  Sercniilìmo  Granduca 
di  Tofcana  in  Firenze  :  così  dcrro  da  Lucca 
Pitti.Gcntiluomo  celebre,chc  lo  cominciò. 
Il  Davanznti,  poftilla  55.  al  primo  libro  degli 
An.iali  di  Tacito  :  Urbéniti  mftts  dalGrafn 
dmcA  Cofimo  ,  che  4Ì  PàUz^  de  Pitti  comperate, 
e  Reale  fatte ,  non  velie  mutar  nome ,  ne  metteP 
fua  arme.  Gabbriele  Chiabrera  nel  poemec- 
co  intitolato  le  Meteore  : 

£  ne  giardin  delC  ammirahil  Pitti 
C el  cari  fimo  Re  muevi,  e  Regina , 
^  f""  figg'Ofne. 
£  altrove: 

Fi/ti ,  dJherge  di  Regi. 
E  nel  poemetto  del  Vivaio  di  Botoli  : 
^ntra  ne  Pittiy  incemparabil  mele , 
Oflcrvazionc  di  Carlo  Dati. 

PIVA.  Cornamufa.  tibia.  Ttbia.pivi*; 
Piva.  Così  ditib/elnm,  piuolo.  Vedi piue^ 
lo.  lì  S'-  Ferrari  dal  Tedcfco  pfeife.  Vedi 
fifare. 

PIVIALE.  Da^/#VM/*  Latino. 
PIUMACCIO.  Vedi pimaccie. 
PIUOLO.  Piccolo  Icgnetto  aguzzo  2 
Jìeie  :  comme  anjfi  aj»nt  les  écuf  d'F.fpagne  ejlé  ^  guifa  di  chiodo.  Da diminutivo  di 
redmts  k  une  plus  petite  ferme  qme  les  efcms  de  j  tibium ,  detto  per  mctaplafmo  in  vece  di  /i- 
Francey  ent  prù  le  nom  de  \-*^o\ct ,  &lesplm  \  bia.  0\scio  co%\:ribia,téa,piva,pivHm,pi^ 


.pfiareà^  farti  per  vìa  della  reduplicazione. 
Altri  però  cavano pifciare  dal  Tedcfco  pij?en^ 
più  verifimilraentc.  Il  Sr.  Ferrari  :  vel  k  me- 
gere, tncìtare,  mifciare,  pifciare  :  vel,  qmdefi 
veroftmilim  ,  a  fono  vox  conftata ,  if$tem  redàit 
frafsndus  humor  i  cime  ftphone  drflmt.  Nijii 
Greco  oot/mi',  qmod idem  fìgnificat.  Non  con 
corro 

PISPIGLIO,  e  BISBIGLIO.  Sufurro,  c 
piccolo  ftrcpito  refultante  da  ragionare  d 
più  perfone  inlìcmc.  Dal  pis pùy  come  dice 
il  Cittadini,  citato  in  bisbiglio.  Alche  aggina 
go,  che  nel  Glortario  Germanico  antico  de 
Lipfio  bùpUU  s'interpreta  purahola.  Da pifpi- 
glie.  Pispillaria:  che  fi  dice  anche  pin- 
(ienaria.  UccelHerc  di  pincioni  :  cioè,  frin- 

Suelli ,  che  fanno  etnei,  cincì.  Oflcrvazionc 
ci  S'-D.xti. 

.  '  PISTACCHIO.  Albero,  e  frutto  noto 
i  Da  piftacimm,  detto  dàl^rcco  -^lìaxtn.  Ste- 
.  fino  nel  fuo  libro  delle  Città .-  ^rrnuci  iróxif 

«f  ^iffikó<pi\of.  Sì  didc  ii  Greco  yjATjÓKtor  da 
Punico  phiJìaCf  come  oflcrvò  il  Caninio.Vo* 
leva  il  Bociarto  derivaflc  il  Punico  phijlac 
dal  Ptrfi.ino  bijìax,  che  vai  Re.  Efichio:  |3 
4*»^.  •  /3«wM^  'sff^tltfnm  :  e  che  fofle  così 
detto  quclko  Fruito  dalla  liia  eccellenza,co 
me  /Sw/htx»  tidpvm. ,  e  Aìs^  Bd^aH^,  difièro  i 
Greci  i  c /^*r^/W///,  i  Latini.  Inoo;gi  anche 
Jachbelet ,  cioè  Regina  glancUmn ,  fi  alce  la  ca- 
ftagna  da'Perfi^lii.  Vedi  nelle  Cofe  noftre 
Botaniche. 

PI  STO' LA.  PISTOLESE.  Strumento 
lellico.  Y).\  fifiuU,  lo  cava  il  Covarruvia  nel 
fuo  Tcforo  della  Lingua  Caftigliana  :|Pi- 
STO  L  ETE.  Arcabmz pequrBo  ,  quaf  fiftulete, 
^  fiftula  i  q»e  es  el  caiiondel  arcabnzìÈu  detto 
òzPtJìoidy  città  di  Tofcana ,  dove  fu  prima 
fabbricato.  11  Prcfidcntc  Faufcict  nel  fuo 
Trattato  della  Milizia  e  delle  Arme ,  al  fe- 
condo :  Cet  injirmment  s'appella  depms  haque- 
bnfe  ;  ■& maintenant  a  pru  le  nom  de  lurquc* 
bufe  :  c^He  eeux  qui  penfent  le  nom  elire  ìt alien 
Im  ent  donni,  comme  qui  diroit  Are  à  rrou ,  qme 
ifs  Italiens  jppellent  buzo.  Finalememt  ees  bi- 
lens  ent  ejlè  rednits  à  un  p'ted  (jr  moins  de  lon~ 
gmeur.  Et  lors  ils  font  nemmez.  Piftoics,  ò"  Pi- 
Kolets ,  pottr  avoir premiérentent  eflifatts  à  Pi 


petits  pijlolets  bìàeti,cemme  fon  appelle  aufi  les 
plus  petits  chevaux.  Enrico  Stefano  nella  Pre- 
fazione della  Favella  Francelc  comparata 
colla  Grecat|ii  Pijìoie,  petite  ville,  qiù  eff  à  une 
henne  jourriee  de  Florence ,  fe  femloient  faire  de 
petits  peignardt }  leJqueU  efietnt  par  notfvcamti 


volftm,^ÌMelmHy  PiuoLo.  Vedi  xnpiva.  Cosi 
da  pivotum,  PIVOT  diflcro  i  FranccG.  Pibet 
lo  dicono  gli  Angoini/  oiide  bilbeqnet  :  del. 
laqual  voce  vedi  nelle  Origini  Francefi.  Da 
pediculnm,  ovvero  di paxillnsy  li  Sr.FcrrarL 
PiUViCAKfi.  Voce  antica,  ufata  4a  GÌ9. 

Aaa  a 
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Villani  xiT.  8.  c  corrocca  dalla  Lzt. puhlcjre^ 
'  come  offcrvò  M.  Remigio  Fiorentino  nelle 
Poftillc  Ibpra  1  detto  Villani.  E  formolTi  in 
quefta  m  iniera  :  PubUcdre ,  flubicare,  (  per 
mccatcfii  come  psUcle,  paeUle  )  pJuhicarc^, 
iMuvicARE.  Il  Corbinelli  fopia  Dante  de 
Vulg.  Eloq.  a  50.  P I  u  V I  c  o  Jtjfe  il  Boccaccio,& 
i»».t/izi  4  Im  Ricordxnt,  qttaji  pubblico  :  L4  L 
UAHs^ortxtA^  come  s''i^d  in  favellando  di  fare. 

*  PIZZICARE.  Da  f tingere,  pungo^  '^nclus^ 
funcì  ufNy  puiii»m,  }>uzs:,um  y  fuzzicuniy  pizzi- 

f««»,  PIZZICARE,  C  BEZZICARE.  Così  da 

fttftóìmf,pMitfìÌHf^u»cÌii>  punUionisi  il  Francclc 
poijtfOfi,  e  lo  Spaijnuolo  puafon. 

P  O 

PO'.  Nome  di  fiume  principale  d'Italia. 
Dal  L-uiiio  Padm.  Psdtts ,  Padj  ,  Pao  ,  e 
per  fiiicopa  Po:  che  perciò  dee  Icrivcrlì  coli' 
accento,  come  lo  fcrìvono  1  Moderni.  In- 
corno alla  voce  Padus ,  cosi  ne  difcorre  lo 


:  lea 


PO 

tatcm,  de  qua  infrà  -.  nam  (Bó!^^  Se  0a6i>< 
propriè  de  mari,  fliiminibus,  puccis  &  foffis.  p 
X  I3it6v( ,  cft  ^et^ùvK,  nn^>  n.  profunchras  :  & 
(ìeéuùuy  prolundum  facto  ,  profonde  excavo^  in 
profundum  foàio  :  &  /SaBuvcf,  i  ,  profundus. 
Delìdcratiir  hxc  vox  ultima  in  Lcxicis  :  fed 
occurrit  apud  Anacrcontem 

Óffir  ^vvìì  l3a.$uuof. 
Pro  /3«>5  videtur  didum  fuiffc  Sc^6i»;x 
linde  (3tt&d\n->  fons.    Hcfychius  : 
Kf^m-  ÀfMfJictf.  Pro  co  dixerc  &  /Saoj-f^: 
unde  Latinum  hajfus  :  nifi  potiùs  fit  à  com- 
parativo /3darb>r,  hoc  c([  I3x6vur,  ^adxmo^^. 

Derivata  à  /Sf^a^.  ^ 
B*>f.  M<,  TÒ ,  inufitatum  cft  :  fed  olim  fuifTc 
in  ufu,  patct  ex  voce  /36v>5,  tò,  qnar  cxftat,& 
quJc  idem  Ibnat  ac  /3<x}r<,  hoc  cliprofunditM. 
Hcfychius  :  ^v^c-i.  $d^Ti.  Et  poftca  :  ySt»- 
3-ef  /S«}b<,  7n$f4,>tv.  Auclor  Magni  Etimologici 


Scaligero  neirEfercitazionexxxvii.contra'l  ro  ^ti^H  ducebat  .ì  i8»9»(.  Verba  ejus  funt  :  • 

Cardan»  :  Adeo  terra  inn^ualis  esi  ^  ut  cùm  (ìii^  to  0»')o(.  'is^  to  /3a%^,  /3f$o(,  k  ^itfio^. 

Fefuli,  montis  altiffimi ,  jit  foboles  Padms  ,  non  4  -x-Atotarfiù)  ri  r.     TretSoi,  7rt6of,  ^  Trtrécf.  Scd 

monfey  (edàcumpù  nomen  invenerit.   Nam  fi  ^omxùwo  cft  à  j3itffl{  :  à  quo  inufitatum 

tredimus  à  Syris  to'.um  orhem  novù  frequenta-  /Staro^  ;  undc  Latinum  pejji$m ,  prò  bejfmm. 

ftpucoloaii,  fuam  i/los  lingit.rm  qwqite  cr  fecum  Lcxicum  Lacino-Grxcum  Vctus  :  Peffitm. 
vrvextjp,  ò'poylerù,  tamquam  futurantm  ma-    /3C6oi.  5/S«^eP<-  PfJ^dat.  /3v6f^i{,  ^n-mrl^l 

tricem,  reL'qi/iJp par  eli.  A/ iffi  ^^d  campum  vo-  ,  Plaiicus  in  Rudente  i.  5.  ubi  de  ciftulà  qux 

CMt.  Soggiugne  :  W-<r  interferinuts  animi  at  ;  naufragio  pcrierat  :  Nmceam  cimnavifci' 
Ite  polli ioris  eruditionis  grttii.  Nam  (ì  tfuii  ad  Itcet  abivtfje peffum  in  altmn.  là  eft ,  «<(  /Sujwr, 

ac  fpecles.,inveaiet  aliufide  (jHoefue  multa  dedu-  .  ^v^m^t. 


Derivata  \  yS«^^. 


ci  pòjjc  ,  quibuscum ,  ca(u  ejuodam  ,  non  vriginis 

communìcatione  convemant.  Velutifi  quis  argu-  BÓtfo(  quoque  hodie  in  ufu  non  eft  :  fed  olim 

tetur  campos  i/iferiores ,  ijuos  fmjirorjum  idem  quoque  ufitatum  fuilTe  teftanxiir  voccs  ^- 

idluit  fluvim -,  vulgo  diólosVoielcne^  quia  Scia-  dutwj  &  ^édew  >  qux  fcrobcm  fivc  fovcam, 

vù  pola  planicies  appelletur.  Plinius  kpiceù  ar-  aut  cavitatem  profundiorem  in  terra  aut  la. 
boribus,  qua  olim  padcs  vocarentur.  Il  luogo  |  pidc  fignificant.  Lcxicum  Grarco-Latinum: 

di  Plinio  è  nel  capo  16.  del  libro  ili.  ed  e  ta-  06$wje(  fovea.  Hcfychius  :  Ò^vyfMtyiif. 

le  :  Pudet  4  Gracultalid  rationem  mutuari.  Me-  Inde  i3i$pv(ayiM  foveam  traho  :  Se  $o6g/ier,par- 

trodorus  tamenScepfius  dicit^quonUm  circi  fon-  va  fovea.  Ita  appellarunt  Medici  Sc  dentis 


tem  arbor  multa  fu picea,  qua  pades  Gd&ic(iVO- 
cetmr,  Padum  hoc  nomen  accepiflt.  Ma,  fecon- 
do me ,  viene  la  voce  Latina  Padus  dalla 
Greca  /S«t^^,  cioè  prvfundo ,  come  lo  ofler- 
vaco  nelle  mie  Radici  della  Lin<nia  Greca  ; 


alveolum,  ab  ejus  cavitate,  &  ulcus  corncx 
cunicx  cavum.  Inde  St.  apud  eos  $eBfM(^  di- 
citar  tumor,  cùm  digito  prelTus,  in  modum 
fcrobis  relinquit  cavum  veftigium.  A  /Satfo? 
quoque  eft  Bodincus  Sc  Bodeucut.  Ita  dithis 


che  e  una  Opera,  abfit  invidia  verbo,  curiofa   Padus,  fivc  Eridanus ,  lingua  Ligurum.  Pli- 
"  '  .  .  .    ^    ..  ...      niuslib.j.cap.  16.  ubi  de  nomine  Padi:/**it/ 

i  Cracls  Itali*  rationem  mutuari.  Metrodorut 
tamen  Scepfius  dicit,  quoniam  circa  fontem  arbor 
multa  fit  picea ,  qua  pades  Gallice  vocetur,  Pa- 
dum hoc  nomen  accepiffe.  ligurum  quidem  lingui 
amnem  ipfum  Bodìncom  (.iliàs  Bodin^mn)  vo- 
cari;  quod fignificet  fiitido  czrcmcm  :  cuiar- 
gumento  ade'si  efpidum  juxta  fndu/lrid  ;  ve- 
tufto  nomine  Bodincomagum  ;  ubi  pracipua  aù 
tttudo  incipit.  Polybius  libro  2,  ubi  de  eo- 
dem  fluvio  :  p<  f^Sfi  7«7<  '%yx<*eAoii  • 
mn^ùf  'm^fou.^^djm»!  ii^ryi^f,  r»  Bodincus 

aucciB 


affai  i  avendo  io  in  elTa  ridotta  tutta  la  Lin 
gua  Greca  a  trecento  radici  incirca.  Per 
darne  un  faggio ,  produrrò  qui  un  mio  di- 
fcorfo  incorno  alla  detta  voce  &d$^  ;  tanto 
più  volentieri ,  che  fa  al  propofico  della  de- 
rivazione della  voce 

jsA'eoz.  BAdVi.  Bfi'ooz.  fiòdoz.  BTeds, 
profunditof,  profundus. 
Derivata  .\  /3atf(^  Sl  j3<t$C(. 
À  fitiJi^,       Tfl,  eft  (iaóiuf,  adverbium,/>r<>. 
fiinde.  A  ^(^y  u,  è,  inufitato,  eft  P4^«/,Rex 
Fiuviotum  Liidanus,propcer  ejus  profùndic 


; 


Junt  erte  ad  vcrbum  fundus  nuflms.  ìngen^ 
£  ve  inchen ,  Cìmbrorum,  Danorumquc  lin- 
guà  cciAtnnum  hodìc  nemaemy  ùvcMUnm 
tuxas.  laòclMgéirtm,nomcn  «^eUativum, 
cft  iuffm  kert  ;  noe  eft  tjo^ì  cdrew  :  acque,  uc 
vcrbum  verbo  rcddamus,/7W/i*^<fri,f.  Id  Jo- 
hannes iraaclus  Poncanus  in  Appendice  ad 
Icinci'arium  fiium  obfervabat.  lìgo  vetò,  xù 


Mi/&mex  tfJus,  per  paragogen,  diiaiiin;|  i|||9|iràNuor  tnaHr*  Hadehus  vìrdÌiS(|fì| 
eflè  pucoi hoc  mòdo  :  BodMSyBodimuyBùS-  Ibméi^I^^ Ittnì^  Latina  bene iB«rkus.  li^ 


nicus^  BoDivcus  :  undc  poftca  BodemMS ,  & 
3»deM/u.  Uc  uc  cifcicciam  hodie  fundum  bs- 


Jh^  fMÌem,  te  <ilÌÌÉ  Germani  vocine ,  te  ^uiade  ♦ 


Suedi  &  AnglUf/iMK.  Nobis  quoque 
Gallis  ^»/,cft  fundus,  fivc  cxtrcmitas  cujuC- 
cumque  rei.  At  Cimbri  ho/id  dìcunt ,  tTiw^i- 
«f  ri  N.undc  cSc  puro,quòd  quidam  Pliniani 

Co^ccs»  imioMrM^ 

Ifiucto  Fontano ,  BtMmuMm  babcdC,  non 

BodinCMm:  &  Bondi.tcum,  aut  BondinctmAgmn^ 
non  Bfidiwemagitm.  Quam  Icdionem ,  quia 
confìtmatur  hac  in  pago  Monclsferracenfi 

?ofii&  Infcrlpdone  veriorem  putabfc  idem 
'ontanus  : 

T.LOLLIUS.  T.LOLLIT.M/\SCULUS. 

.  IV.  ViR.  BONOICOMAGENSIS. 

kBICPKOPTER.  VIAM.  POSlT£l&^ 
ifeUT.DICANT.PRiETEREONTES^ 

LOLLI.  AVE. 
Scd  ucrovis  modo  legas,i5tf<j.r«;»,  auc  Bo/tdi- 
CMPty  nihil  incereft.  Idem  quoque  eft  ÌTmÌì- 
(emagum  ac  Uwàutam.  In  mdgfmy  quod  prif- 
.4is  Gailis  dfmmrhWt  habitatitnem  (ìgnifìcafre 
▼olunt ,  multa  oppida  dcfinunt.  Sed  multa 
quoque  in  4cmm.  Hacc  eft  vera  Padt  origina- 
tio;  non  ex,  quas  exPfitiio,Mecrodoro  Sce- 
affio»  te  }ulio  Cxfare  Scaltro  in  fupra  rcci- 
^Is  vcrbis  vidimus.  Pcrgamus.  Pro  BiS-^ 
didum  olim  fliiflc  te  ttìS^^,  B  in  n  vcrlo, 
non  eft  dubitandum>ac  dcindcViS^,  mu- 
carà ,  or  fieri  fdec  >  al^faraià  in  cenaem.  Sed 
nequc  dubitandum  ex  xfln<  fadum  fiiifle 
'frw-iui ,  infetto  N,  ut  in  Qfvd-e^ ,  ì.  0i3-of,  de 
quo  fuprà.  Ftuftra  eft  dod'iflìinus  Sandius, 

aui  in  Minerva  fua  p^m/m  prò  mmtì,  à  rcgio- 
é  Poncidìdum  conrendic.  Ver^cios  infra 
pon'am.  Pudet  me  referre  ponti  etymon  •  vlet 
entm  fttam  GrAmnuttcwm*.  Dicunt  tfit ,  quafi 
fine  ponte  :  qm*  nuore  fontem  habere  nonfojfa, 
itibtl  mgi  rùBenbm  eB ,  f$ìm  ^mm  iSrsei 
^cAm  etymim  redétmr  Utimm ,  M$t  centri. 
Lapis  dicu»ty  ijitidpeàem  Udat  ;  ve!  k  Ubando  : 
^mum  Crétce  fu  Adm,  Et  pecca ,  f  M4  teratmr  /v- 
dibus,  *tu  fedem  terét  :  ^imm  Jit  irkfih  vel  «*• 
Itéupe^wAeijmii Lstiaènidtnmfe- 
ritid  fkit,  Nic  etùum  necejfe  fmt  ponti  etyma» 


fmt  Mùhrtdatesrexiymie]mfeM£lù-.  Feftlno  ad 
noftros ,  &  regf  m  tranfeo  Ponti,  ibs  eU  Pcn- 
tns  E$txtmis.  £///4pontus  accifitar  ffamari  : 
ex  parte  Mmm»  ut  fiietum  »  fr«nmi  ifjfu/m fii 
firecum  prtprie  qued  Gricci  porciuiiaà^MM*'  < 
À  fervendo  -,  quod  ibi  maxim}  fervei  Éil»4,  Itti 
o/^M-ww/ eftrecho.  Denitjuc  paJfimCrdcilegat 
irifnftiAéi.  id  esiy  pontus  matis.  (jr  frctaDO^ 


vetò  TcStè  anin^ìTdvcrtìt  paffìm  apud  Seri» 
pcores  Ttrof        inveniri.  Homerus  in 


Euftachius  ad  hunc  vcrfum  :  'Ztffinucmi  5» 

Er  ad  JUados  «,  pag.t  i6.  Edidonis  llomanae^' 

intcrprctatur  ■srórwj  ìgirur  prt^'priè  prò  fundo 
maris ,  te  deinde  prò  mari  ipfo.  Euftathius 
ad  prìintifnOdyffpag.i5Sx.  é<ttwimiKvf/ui 
-n  Hj  foaut  «rS»  inkil^  Ac  tandem  prò  Ponto 
Hiixinn,  proprerc'ius  immenficarem  :  unde 

CUmHcrodotUS  7nXa.yian  i-jrdfTuv  ^^fieta-m- 
Htm  vocat.  Vide  Eullachium  dido  locoi  te . 
adDionyfii  Pericgcfim  pag.  14.  it#6iibtii^ 
rem,  eft  «vnuu^;  id  vocabuii  de  fluvio  voi* 
gò  intcrprctantur  •  fcd  de  mari  ufurpatum 
quoque  apud  Scripcores  inWnirc  eft.  Ste^ 
phanus  de  Urbibus:  cUmnwc.  «  aenvMc,  « 
xt^tlivrif-  Heiychius  :  wmfUt^iimmikh'^ 
tò  ùp^.  Merx  nug.t  funt,  qua:  de  ctymo  -rói- 
TU  Se  ìTovifii  comminil'cuntur  Grammatici 
Grzci.  xétm  didum  voluut,  quali  mawt  iiaii 
•nÌTtrim  :  qab  io  mari  moU  veiiH,  nttiloB 
tempeftates.  àvx  ^iiil  ntwkH*  <luia  in  mari 
multi  laborcs.  iremfAÌv  autem,  auc  W 
rd^cé ,  tÒ  fiùt  :  auc  -29^  tv  TFvnfùit  vauf  txi»  : 
aut  Ók  t»  TFomrfiif ,  àpeupn^  ri  9.  :  Nìhii 
inepdus.-'^'t.-v.A^- ■  /-ì'^^fe^ 

-  Decivacà  à  Cu3-<<. 
A  nomine  6a9-ò«,  eft  vetbum  CvS-^^u^tfri" 
HO  y  mergo ,  commergo.  Hcfychius  :  Qu^'tì^m* 
•srefr'i^vrctCuS-ù  2«u>ef.  Cave  creda»  e0è 
voccm  Scychicam.  Sed  de  eo  in  DiaiediK 
noftris  LingweGrzcx,  ubi  de  Vocihus  Scy- 
thicis.À Sw$-fl<  quoque  eft  ad)edivum  CùStÒ*» 
qui  ed  m  profmUeifrofumks.  Inde  etiam  Gu^. 
rkft  prò  lacena ,  vel  matnia  apad  Tasoitl^ 
nos.  tìi^aBkì»iZ»i^,)Aym^ynitfiXT'i>*^ 
(^"noi.  liywAt  ^lAviw.  mnhfn  aliàs,  prò  Ciurvmt; 
inde  quoque  Zi^n  te  Cvr^Mr.  Lexicum  GrX'. 
c<>-Latinum  s  tiUm.  ettfelié.  tirjtf.  cMpM, 
de  httù,  Ccu  biatis  Lacinum  :  unde  bu.ticHl*^ . 
ex  quoGallicum  bouteille.  Ab  codcm Cu^-sc, 
cftCvAnPfpioquodixetC^'^o*'-  Hcfy(;iùus^ 


57^ 


P  o 


Pò 


sróAof.  ri  lìtof.  ©wt'/'Af ■  tÌ  -aru^ ,  funt  |  deduci  porcft. 


d^quAtiiU.  Ab  codcm         ,  tft  ci:  Latiiium 
prò  imo  dolil ,  fluvii,  auc  maiis.  Bu- 
Cia;3-ùc,  Q>vMrk,ffi^i  •  mucanclo  B  in  F, 
uc  in  fajemitsy  ex  Inde  per  limillcu- 

dinem  fit^s,  prò  agro,  quòd  planus  lìt  ad 
fimilicudincm  fundi  vaforum  ,  ut  rode  Fc 
ftus.  Fjufdcm  origiriis  cft  &  -mB-fx^.  Cu^-òf, 


PODERE.  PoffclTionc  di  più  campi  con 
cafa  di  Lavoratore.  LM.prdJium.  Da pajfijf. 
r^,  infiiìiiivo  di  fojfiJeo.  PoJJ'ejfio  fi  diife  d.i* 
Latini  nello  llcfTo  Icntimcnto.  Ovvero  da 
falere  ;  onde  pojfe.  Potere.fotepypojfe.  L)a  pojfe^ 

POSSESSIO. 

PODEKE.  "Lzi.poumiA.  Da  patere  Lzzi- 


Cv3r^k,^v3'fik,<^vS-fjJui,  7ivS-f*U,Qv3-f^c(  &  I  na,  detto  pcr^«^.  Poteoyp0t»i, potere, podere, 
CvS-fA^li^  invcniuntar.  Hcfychius  :  Cu^-^ac  «»-  1  p*>er,pooir  ■•  onde  il  Franccfc/'tfaw/'.  POUE- 
T^f.-mS-f^it^,  ^  CvS-filw.  À^|t5-òc,  i,  eli  quo  I  ROliO.  Potente,  t  voce  Spagnuola. 
que  patem  j  utCaninio  vilùin  &  Nunnefio:  1     PODESTÀ*.  Giuvcnalc  bat.io.  AnFtJg' 
ftve  potiùs  à  Zv^kì  *®-»  IiuTlitaio.  txltat  de  1  nArumfithiorumque  efi:  poteftjt-,  Et  de  menjmré 
hujus  vocis  origine  locus  Varronìs  4.  del  jut  licere.  Vedi  potu. 
Lingua  Latina  i  fcd  cormptiflìmus.  U/tJe  I     POGGIA.  Corda,  che  fi  lega  all'  un  de' 
fitfrn  pofCy  putcus.  Vult  didum  p/t'eum^  quia  1  capi  dell*  antenna  da  man  dcftia.  Da  podu 
ex  co  fumi  poteft  ;  fcilicct  aqu  i.  Pergit  do-  1  Lat.  Servio  fopra  quel  uogo  dell'  Eneide  al 
diflìmus  Roraauorum-  Nifi po;ÌMSijHod^/Ejìes  1  v.  ]i^et  oaits  omnes  Attolii  m*los ,  iMe/ieù  br*- 
éiuehMMt  T  zntAov  K9Ì  Tnm/J^.  Stc  p  jcura  a  po^  1  chu  velù.  Ufi  t  omnts fecere pederu  :  F EC  E  re 
tmi  mnyiit  nMc^isriru.  Emendo  :  Nifipo-\  PEOEM.  ldesi,poé*m.  hoc eii^fufutn  (juj  tern 
tiùs  ifMod  t^oles  dicebani  r  -aruAe»,  ut  Tmuftèf  1  dit/ir  velmm.  Form  fiì  podia  da  mvi  -nìk^chc. 
(jr  tréVo»,  À  Ctt^ti,  nott,  ut  nunc,  .t  noa-m.  Mu-  1    difle  ippreflb  i  Grcci.ficcomc/X'/  apprcfTo 
Cibane  fcilicct  Aolcs  ri  B  in  n.  Id  comici'  1  i  Latini ,  sì  di  vela  di  nave ,  come  di  corda. 
mus<:x  Lacinis  ab  i£oribus  ortIs,  q  jì  cxC«-  j  Vedi  <\\xip6^urty  c'I  Turncbo  negli  Avvcr- 
Ca^,/>«/>^fcccrunt;  &£.  cxxv€C«.,citppj  ;  &  ex  j  lari  xx.  4..  c  Giovan  Lodovico  della  Ccrda 
jt^'ra»C@-,  C4/topMS.-zrs.^^  igitur  diccbant  I  ("opra  detto  luogo  di  Virgili j  ,  c'I  Meurfio 
proCo^To/oc.  X  ^u^^èc  dcnique ,  clt  lonicura  |  lopra  Licofronc.  Ora  legandofi  la  pi>ggia 
^rif.  buidas  in  «Ci/c^c  =  i^Mf  5  ™»' ^«'^èr,  1  ^U' un  dc'capi  dell'antenna  da  man  delira, 
CocOTf  cpwm.  Et  in  Cvimi  :      Cv(tÒ(,  Zv$-è(,  1  come  l'orza  da  man  finiftra,  fi  dilTc  poi pog^ 
«^«^•T«.  BvS-è:  igitur  &  Cu(r<r«c ,  idem.        al  lato  deliro  della  nave,  e^re^aJfini- 
Hclychius  :  Cutro-éc-  CuS-oQy  a*7fev,  mS-ftlu,.  1  HiO.  Dante  Purg.)i.  rmra  dtlT  onàt^or  d^ 
Inde  «CwTffic,  ^byjfusy  hoc  clk ,  aéwnc  >  f»»d0  I  p^Sg'*-,    ds  onA.  Cioè,  ora  a  deftra,  e  ora 
téurtn».  A  Cvro-k  autem ,  eli  adverbium  Gwir-  I  a  finitura.   Dell*  etimologia  di  orzs  diccra- 
r#5*-  idcft,  ex  profiMdoy  ex  imo.  &:  vcrbum  I  mo  fopra  al  hiogo  proprio.  Del  modo  di 
inufit.  Cvoratf  :  undeCuaraAac  Sc  Cuas*t\dju.  |  dive,  Cér/CMr  forzji  y  diremo  nella  Dichiara- 


HelychiuS  :  Bt/a-<wA«i.  CóS-^i.  BvTMA^evn  tùi. 
CvS^^  it:putvufjSfju.  Inde  quoque  iniifitatum 
Cvrvtu  :  undc  Cvo-a-vfut ,  profunduM.  Cxtc- 
rùm  à/3uar«f  deduci  quoque  pollit  ^vos(^ 
ciim  prò  parte  in  mulicrc,  qux  honcltc  no 
minari  non  potcll ,  lùmitur  :  propter  e;us 
profùnditatcm  fcilicct  »  à  qua  &:  cM.tnui  dici 


zione  de"  Modi  di  dire.  Poggia  e  erz4  ap- 
prelTo  i  Marinari  Franccfi  fon  termini  di  co- 
mandamanto. 

POGGIARE.  Vie/te  d*  poggio ,  vegnente 
dd  podium  Lstifto ,  di  conofciutìftmt  fig/tt^cà- 
zione:  Utjtnìee  ufuatai»  tutta  Itali*  ^  dice  il 
Caftelvctro  nella  Giunta  al  Bembo  :  ìlqual 


tur,  ut  in  Originibus  Italìcis  doccmus,  voce  1  Bembo  voleva  foflc  polare  vocabolo  Pro- 
eufo.  jSva-oR'  id  Grarcis  fignificafre  ,  difcimus  I  venzale.  t  derivazione  indubicat.i.  £  s'io- 
cx  Scholiallc  Ariftophanis  ;  cujus  hxc  funt  1  ganna  Iacopo  Corbinelli  fopra  Dante  de 
vcrba  ad  Paccm  :  t#  ^  ktìfv*  tùJ'oloi ,  1  Vulgari  Eloqucntia,  a  17.  diduccndo  qucda 
tì  •^Y/9a4KHot ,  fivc-m.  Exlciipfit  I  Voce  poggiare  da  piede.  Sono  quelle  le  fiic 
illa  ad  vcrbum  Suidas  In  ;  nifi  quod  1  parole  :  Podi  are,  POQGiARE,e  appog- 
ibi  prò  /SwTj-af  legitur  f*,vfjn.  Sed  quin  legen-  I  giare:  piantare  a  terra.  Bocacc.  nelT  Ameto  : 
dum  fit  /Suflw  (quamquam  /*uAn«  idem  figni-  1  Poggiato  a  terra  il  nodcrofo  baflonc.  Onde 
ficct)  nullus  dubito  :  funt  enim,  ut  dixi,  ex-  1  /  naviganti,  pur  dal  piede  della  nave,  dicono^ 
fcripca  hxc  ex  Scholiis  Ariftophanis.  B«rt?(^  I  andare  a  poggia  ;  cioe^aveU.  H  cui  piede  po^ 
autem  Ce  |3uor(^,  idem.  Hcfychius  :  ^t>f?@-.  evola  bene,  quando  Giove  vi  foffia profpe- 
yvteuitòi  tùìeiof.  Dixi ,  vcrofimilitcr  jSJar^  1  rq  ;  nel  torce  punto  dal  carumin  dritto,  0  richU' 
hoc  (cnfu  à  fivS^U  deduci  polTe  :  nam  &:  à  I  ma  dejlra  aura ,  0  manca.  Bowsvent.  Inhxrcr, 
06mi^ ,  rubrum  colorem  ,  Se  hjj'um ,  lini  1  U  appodiat,  appogia,  DeZyin  G.ufitata  co/h- 
quoddam  gcnus,  fignificantc;  propter  mu- I  w^/zW  nelle  Lingue,  medium,  mezo,  & 
liebiispudcndipuFpurcumcok>rem,acptlos  I  MEGQio  :  gaudlum,  goqqvq.  Conquel 
h  «-v  ^    >    w.      -  .         •     .  ,*  i  che 


die  règé.  i  v«b'|»er6 ,  che  M|t«HÉ^va 

1^  «-c^ov,  originato  da  -rèt  ir«/«^  -'  -  i'.  -,  '  ^ 
POGGiO.  Da /w^/M».  ,  .4  ^ii  . 
POGGIO  DI  MOKT  UGttf.  Micòfu 
dano  Mak^ini  nella  fuaScom  Fiorentina 
al  capitolo  108.  parlando  dell'untiche  Fami- 
glie di  Firenze  :  Gli  Ugfn  mcota  fmrono  Gentili 
uomini,  e  fer  loro  fi  chumav4  il  Ppggfa  S  Moni 
yXghi.  e  fumivi  ricd^jeU  Cki^  S  SMuts  ìimU 
\Jighi  fi  chiéman/t  per  loro,  e  al  dietro  ilelicaiH, 
Ed  al  capitolo  57.  E  XXgbi  ftavono  dUtro  4 
cofioroy  dove  *ggi  è  àncora  Sànu  Marta  Ughi,  e 
ffrUrfi fit  ditmmlé  ast,  f  crocchi:  la  fectatto  fare 


FOLA.  Mulacchia.  Lat.  (§rmx.  Dallo 
fteffo  cormx^  in  qucfto  modo  :  Cornix^  ccrrù- 
'cdayCormpiéUy^uUf  PPLA.  C  in  P:  come 
hpittià^kklQ^jt  àitiùifiofjOolimsdÈ^mih 
^fifes,  e  fitnUL  Da/wAr»  la  diduGeva  il  Padre 
àercct. 

POLEGGIO.PILEGGIO.PULEGGIO. 
Paflàggioi  cammino  :  e  il  dice  piopriamen- 
tfi  del  (^(faggio,  o  caniiniiio.di  mare.  Fot& 
da  me^)  cioèlMw/f»,  trajici»  t  in  quelb  gui- 
fa  :  Tn^'a;,  wtP^ri(,  m^ffurypelarium^peUgiitmt 
fUagtumt fUegmm ,  PiLEGGio,  Pj^S^t  ^ ^- 
l.%QQ\o.t  FOLEGGio.  DsHo  Acflo iine^, 
dHicfi  a^binrw»  cioè  f  irata.  m^Uy  M(Jiah  i^fjh 
t  e  non  da  ?rng^,  (ìgnifìcantc  inganni,  co- 
me vuole  lo  Scoliate  di  Sofocle  fopra  l'Aia- 
cc  M;^iftoforo ,  nei  bel  principio.  Sono 
quefte  te  Tue  parole  :  iriìcf5  AV7«5f/*A®-, 

POLESINE.  Pcnlfola.  IlPoUfine  di  Rovi- 
:  ciocy  Penttìfula  Rodigina.  DalLaciaof«> 
tfi/rfidd.  FtJUffJttla  i  c  per  mecapia(inoJP«aN»- 
fMbm^ai^^^Uifel^mlfMft»  i  e  final- 
mente P§1^  i  come  P^MAniMylii  camino  di 
ffatrono.  Vedi  fopra  in  ?ò. 
■  POLIZIANO.  Nome  d'un  famofo  Serie 
tdceTofcano:  cosìdenodaMontepalcia' 
ac»ifiia  pania.  Gafpero  Scioppioin  una  Tua 
Ijeccera  a  Giulio  Ccfare  Capaccio,  Napole- 
tano, ftampata  ne*  fuoi  ParadolFi  Letterari, 
«;hc  van  fotto  il  nome  di  Pafcafio  Grofippo; 
Hkumtm  (^ila  delSannazaro)  fi^sfeÀth- 
^iitm  Sifiim  ì  À  patria,  PoUtiani  nomine  nati0~ 
rem  \  non  aliter,  quìrfifi  vix  itltimx  nota  Gram- 
m-tttftii  fora ,  <ontemime  y  0- verfibus  iftfieétari 
anfmesiì  <Jf*od  ettm  fiirmeuts  p$irÌMemimmè 
ftbi  purem  effe^  rede  yuàcaret.  Ed  a  qucfto  pro- 
Dfi^Coè  da  notare  chc'l  Machiavelli  nell'ot- 
tavo delle  fue  Iftoric  Fiorentine  lo  chiama 
Agnolo  da  Montepdcitm.  Che  fi  chìamafTc  per 
nome  Agaalo  Bafie ,  lo  rettifica  neliòpra  re- 
citalo luogo  loScioppio.  E  pure  ò  imparato 
daunAlettcni  del  noftro  gcnriliflìmo  e  let- 
tcraciilioio  Siguocc  Antonio  Magiiabcchi  ai 


noftfògétdlifeg eleni i  iltilBi  %nore 

Emcrigo  Bigozio ,  che'l  Poliziano  era  de* 
.Cini.  Sono  quclte  le  parole  della  detta  let- 
tera: Ntg§femirefertmit9  dmneScritmrtdi 
Monfignor  Sommai ,  «  -veduto  che  effì 
tato ,  che'l  Poliàano  era  de' Cini: odft PàlreK^k. 
mi  uno  Jpropofito.per  averU  fimprennitita  cUà^ 
to  per  de  '  Bafi,  mojlrai  tal  cojà  al  Signor  Capita»  . 
ddkRtmt^  tktendém.ediiStgm'CàpitMf 
[ahif  mnf^9p ,  ciftr  verMmmtt  U  ftlvùam  ert. 
de  Cini:  delche  tee  tveva  una  prova  certi fma  ed  ' 
evidendjfimà  ;  éSoquaU  non  fi  può  rifponderc^, 
cioìi  che'l  maUSm»  folitÌMI*  così  appunto  fi (òt- 
tofcrivenel  T^kmtmu  del  fin  MUMkmA^ 
veduto  e  letto  dal  medefimo  Signor  Capitm§.  jjr . 
maravigliò)  del  Vojfio ,  ed  univerfalmente  di  timi 
eU  altrt  »  che  concotdemeute  U  chiamano  Ange- 
lus BaiGir;  mm  fe^emh  di  dtve  fi  cavin»  ^m/ 
Bafius.  «    .       '  'i'i 

POLIZZA,  o  piuttofto  POL12  A. Ballet- 
tino. Lzt.fihedula.  Dal  «Latino  polypticum: 
cos#  :  Poljpùcumfpoljpticimmy  foUptiàOi  fUttir 
cM,  voLizxA.  Ve^ianfi  le  Or^iiU  noftro  * 
Franccfi  alla  voce pouUts,  ed  a  quella  di  pou^ 
Iter.  Vcg»afi  anche  Lelio  Bìfc.  Or.  Sufccff. 
tomo  X.  libro  10.  cap.6.  li  Villani,  ^%:jifre 
lixjey  COI)  ima  Z  foto,  fecondo  che  anno  lo 
copie  a  ftampa ,  ed  apcana^:  elècondo  che 
richiede  la  pronunzia  :  che  per  due  ZZ 
avrebbe  l'accento  sù  la  penultima  :  c  diicb- 
bcfi  polizza.  E  come  che  qucfti  Signoti  nel- 
la Z  vegli  an  pure,  che  f^Uu  fiiMM>aftrì- 
vcre,qui  nondimeno,  e  in  mohi altri  Incubi» 
polizza  fcrivono  fampre.  Oflcrvazionc  del 
TalTonc  fopra  il  Vocabolario  della  Crufca, 
alla  voce  fohgJù^  -^^^  ^  .    .  ■ 

POLLARE.  Pollonarc.  POltÒfiR^ 
Rampollo,  rimcffa  d'albero.  Da  pidliUMnJt 
pmllare,  l' o  L  L  A  R  E.  Da  pulita -follo .-  ondeMMt*  ' 
follo.  Da  pollo  p»Bei$is,  pollone.  " 

POLTRO.  Poledro.  Da  pallus  pulii,  puliti 
trttt,  pullitro,  POLTRO.  Vedi  poltrone. 

POLTRONE.  Vile,  infingardo.  Dàpol^ 
lex,  e  da  truncare^  lo  fa  venire  il  Salmafio  :  le 
di  cui  parole ,  nel  Trattato  de  TrapcziticOy- 
FcBnore,car.7l^  fono  qucfte  che  (egoood^' 
Veurtwis ,  ^«i fiìios  armis  gerendo  habiles  n»m 
[ponte  fua  militia  ob.ulijfe/it ,  haud  impune  fuit 
Lege  P^alenttniam  ^  KaUntù.  lidcm  Imperatore 
fiatueriimt  fiémmi  aitine^  ctnAurnmm  tm 
qiù  ad  fiigiettdé  puTMUWtà  mlitia  truncati0i 
digiiorum  àamnttm  corporis  expctlffet. Multi  entSS^.- 
illo  tempore  ,  quia  neccffitate  ad  belium  cogebam» 
ttiry  pra  ignavia fibifollices  tritneabant ,  ne 
Mrawr,  fMifc  pollice  frttncosMr^i((f/>r<'/^/iÌlB 
vis  f^hukeciU  'tbus  dicimu4  ;  fed  immiti 
polrroncs.  Lo  fteffo  dice  il  Savaronc  fopra 
Apoiiinarc  Sidonio  lib.i.  epilti.  il  Lindcn- 

l»cogÌ9 


ncir Orìgini  Francclì  in  quenùmtte.  per 
tornare  a  fergxmenA ,  prcla  per  qncIKi  cura 
di  figura  fimiie  al  cono,  laquaic  fi  mette  fo- 
prala  conocchia,  egli  è  da  notare,  che  per 
unaccrra  fimiglianza  così  comunemente  in 
Firenze  e  chiamata  la  fommità  della  Cupo- 
la,  che  chiude  e  termina  quella  gran  fabbri- 
ca :  e  la  mcdefima  ne'  tempi  addietro  ini  de- 
nominata tèster»*.  Così  chiamolla  il  Val  iti 
nella  Vita  del  Brunellefco  parte  1.  a  317. 
Così  il  Valori  nella  Vita  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico :  Dimanier*  xhe  rovint  U  forte  delta. 
Cuffia,  che  noi  chismumo  ìmtcrm.  E  piace- 
volmente Bernardo  Bellincloni  a  66. 

 Peri  lu  mi  dirai , 

Se  baont  e  della  Cupola  il  cojlumei 
che  fona  la  lanterna  [enza  lume^. 
EilLafca  in  unaMadrigalefTa  fopra  la  di- 
pintura della  Cupola  : 
Tanto  che  faff»  f>a(p 
Si  condttceva  al  terminato  locOy 
Ch'alia  lanterna  poi  Ji  congiugneva. 
U  Giambullari  nel  GcUo,  o  vero  ddl'Origì- 
nc  della  Lingua  Fioicntina,  chiamò  anch'e» 
gli  lanterna  quella  del  tempio  di  San  Gio- 
vanni :  ^oHciofiache  la  lanterna ,  e  la  palla  dijih- 
fra  vi  fu  pojìa  nel  n^o. come  nel  primo  libro  nar- 
ra il  ViUano  :  Ilqualc  Villano  in  detto  libro 
primo  cap.60.  nomina  detta  lanterna  capan- 
miccio  :  Ma  poi  dopo  l.t  feconda  reedificaztone  di 
fkrtMxx  nelli  anni  dt  Crifio  ii^o.Jì fece  fare  ilca- 
fOMHmci»  levato  i»  colonne.,  àcc. 

PERGAMO.  Luo^o  rilevato  nelle  Chie- 
fcfopra  delqualc  predica ,  o  legge  il  Predi- 
catore. Dal  V.dx.  pergamurn ,  che  vai  luogo 
cccclfo  :  detto  dal  Greco  irtp^fiw.  Snida  : 

vvfi^Att.  E  quindi,  credo,  il  TedclLo  hergen, 
per  menti. 

PEKI.  Con  l'È  larga.  Paladini.  11  Caftcl- 
TCtrofopta  quel  vcrfo  del  Petrarca  al  capi- 
tolo fecondo  del  Trionfo  della  Fama. 

C  ingean  cofi»  i  [noi  dodici  Robufii  : 
7  dodici  Paladini,  che  egl(  (  parla  di  Carli>  Ma- 
gno ,  che  fu  il  primo  facitore  de'  Paladini  ) 
Mf pelli  Francejcawente  Vìvi, per  Vzàn,  ficcarne 
racconta  Ciovan.  Villani.  PairsdeFrance 
(ì  dom.mdano  d.i  noi  altri  Fr ancefi.da  Pares, 
perche  er.ino  pari.cioc  d'cgual  dignità;  òfió- 
Vfui  :  e  non  da  patres,  come  dice  il  Villani  : 
^  uè  menò  da  patricii,  come  vogliono  il  Bu- 
deo  ,  il  Pafcafio ,  e  altri.  Vedi  nelle  noftrc 
Origini  della  Lingua  Francefc.  Oggi  fi  di- 
cono Pari^  e  non  Peri,  da  gl'Iraliani. 

PERITARE.  Neutro  partivo.  EfTcr  timi- 
do ;  vergognarti;  non  avere  ardire.  D^pa- 
t/or,  pavorù,  pavoritare,  paoritare,  par'ttare,  P  i- 
RiTARE.  Ovvero,  conforme  ai  parere  del 
Si.Ferraii,  da pmdorùare. 
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f  PERLA.  DalTcdcfco  /irr/w,  voct  dcHo 
fteflb  fentimento ,  b  fa  venire  Francefco 
Otmanno  nel  fuo  libro ,  intitolato  Matagonà 
de Matagonibus.  Viene,  ficur amente,  dal  La- 
tino  perula.  Il  Cafaubono  fopra  Pcrfio  alla 
Satira  feconda  :  MargaritM  infima  latinit^- 
tii  Scriptores  vocant  pcrulas  :  quodnomen  Idio- 
ma  no/Ir nm  fervavit.  Exjlai  apud  veterem  l»- 
terpretemHoratn.  USalmafio  Ibpra  j'iftoria 
Augulto,  facciata  }i3.  Uniones  an.'em,  hocel/^ 
margarttiu^  hodie  perulas  vocamm,  voce  ex  La- 
tino deflexà,  f*»// pilulas,  (juafi  parvas  pilas. 
Undc  cr  pìm.ilfidoro,  rotunda  illa  nafi  extre- 
mitas,pro  piiula.  Vedi'l  Voflìo  de  Vit.  Serra, 
in  peruluf,  c'I  Martini  nell'Etimologico  in 
pirttla.  Dicefi  anche  perla  ad  un'  infetto  che 
vola  con  quattr'ali  cai  tilaginofe  :  ilfjuale  per 
altro  nome  in  Italia  è  chUmMo  cavalocchio. 
il  Gionllono  nella  Storia  Naturale,  al  lib.  u 
dcgl'Inlctti  cap.7.  Perlaium V //^/^j  ^_ 
men  hnic  cfnod dejcrtptitri  jùmtu  injech  :  vela 
rotunditatecapitis,  <]iià  palamele u  umonem  imi- 
tatur  :  vel  a  fplendore  indiiìum  e  fi.  Vedi  cava- 
locchio. ^ 

PhRNICONA.  Sorta  di  fufina.  Dal  co-^ 
lorfomigliantc  allo  llomaco  d'una  pernice: 
djl  q\i3iic»perdrigon  la  diciamo  altresì  in 
Francia. 

PERNO.  Quel  legno ,  o  ferro  rifondo  c 
lungo,  fopra'lqual  fi  reggono  Iccofe ,  che  fi 
volgono  in  giro.  Gali,  un  pivot.  Dapernm/ty 
detto  per  metaplafmo  in  cambio  di  perna. 
Pernio,  lo  dicono  altresì  gli  Spagnuoli. 

P£KO\  DàìVit.  per  hoc.  Fiorentino,  il 
Giurifconfulto  ,  legge  4.  de  Statu  homwmn.  , 
S  E  B.  V 1 ,  rx  «  appellati  funi ,  quod  Imperadoret  * 
ctptivis  vendere,  ac per  hoc  fervare^nec  occidere,  ^ 
folent.  Pomponio,  legge  139.  de  Verbor.figni- 
fìcatione  :  S  E  R  v  o  ru  M  appellatio  ex  eo  finxit^ 
quod  Imperatores  nofirtcaptivos  vendere,  ac  per 
hoc  fermare.,  nec  occidere  foler.t.  Giuftiniano 
nelle  Inllituzioni ,  tit.  de  ]ure  perfenarum  : 
Servi  autem  ex  eo  appellati  funty  qmdlmpera- 
tores  captivos  vendere,  ac  per  hoc  fervore,  nec  oc- 
cidere Jolent.  Salviano  lib  3.  della  Providcn- 
za,  verfo  il  fine  :  Àc  per  hoc  fublata  eHomnis 
f^cs  (alfa  opittionis.  E  libro  4.  Ac  per  hoc  cui- 
pam  ipfam  inopta  minùs  culpabilem  facit.  L'ufa 
anche  San  Gregorio  il  Magno  in  più  luoghi, 
ch'io  tralafcio  per  brevità.  Cotcfta  deriva- 
zione fìi  riferita  da  Lionardo  Salviati  negli 
Avvertimenti,  Volume  1.  lib.i.cap.iz.  D'ar- 
ticolo penfa,  altra  quefìo,  ch'abbia forzA  l'ultima 
lettera  nella  voce  però  ,  che  da  per  hoc  fi  dee 
creder ficurament e  che  la  traiformafferot  Barba- 
ri, e  di  cotale,  fentA  alcun  dubbio,  ritien  continua 
ti  fentimento,  e  vai  per  qucfto,  e  per  ciò.  E  dal 
Caftcivctro  nella  Giunta  agii  Articoli ,  alla 

particeli* 
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particella  quarta  :  £'  e/a  fàperfy  qirello  f/< 
comfolìo  eU ' Longobardi  ds primi  d'ììoco^e d'W- 

10  ;  lajcUto  lio  ,  e  tramuUtt  co  in  qu,  ed  I  in 
E  :  lec]M.iU  mutazjoni  fono  agevi^UjJlme.  Ne  fre- 
fuffontììdo  io  tfjt'li  ^ffto  (i*  friHcifié  lioco 

boc,  prefitpfongo  cojsfimri  del  ragionevoU ,  fe 
altri  .tvri  rigi4.tr do,  che  d  \\\c,  diceadop  hiqui,  e 
fai  rimafo  qui  :  ^  h.ic,  dicendo  fi  hacqua,  e  poi 
r.maf«  qua.  Ora  cUvidendefi  hoco  in  ho ,  (jj-  in 
co,  e  fÌAto  adoperato  ho  in  certi  legami^  come  in 
però,  à"  i»  pcrochc.  Con  quel  che  (cy^wc.  Da 
frepter  hoc,  il  dotcilfimo  Ferrari.  Non  Q  può, 

11  Corbinclli  anch'egll,  (opra  Dante  de  Vul- 
g.iri  Eloquencia  a  5:.  da  per  hoc  cava  pero. 
Per.  hoc.  però.  Però  non  laj^rimai,  nè  ri- 
fpos'  io.  Non  lagrima. per  qucjlo.  pour  cela. 
Scrivevano  ^li  Antichi  e  i  J'eccht  nofiri  per  ho  ; 
poi.,  per  o  :  nel  che  fi  vede  quanto  fi»  ben  ragio- 
nata tan'.ica  ortografia. 

PERPERO.  Moneta  antica.  Forfè  dì  qui 
j^trf erare ,  che  vale  ridurre  in  cftrema  po- 
vertà. Lat.  ad incitas  rcSgere^àxcz  LaCrufca. 
Non  fo  donde  venga  >  le  non  forfè  da  per- 
peruj  ,  cioè  cattivo  ;  cdendo  forfè  cattiva 
qucfta  moneta.  Da pmrperiumy  la  diduceva 
il  Padre  Bertet:  volendo  fofrc  moneta  della 
Natività  di  Criilo  :  (ìccome  gli  Angelotti 
dell' Annuntiazionc.  O  per  clTcr  diftribuita 
da'  Principi  nelle  nafcitc  di  lor  figliuoli ,  o 
ne'  puerperi!,  per  così  dire,  delle  lor  mogli. 
-Sperperare  per  Jconciarfi,  l'ufa  II  Padre  Barto- 
li.  Vedi  a  quella  voce,  qui  di  fotto. 

PERPiGNANO.  La  Crufca  alla  voce 
fanne,  £  diciamo  rafcia,  e  perpignano,  afpe- 
X4e  di  panno  pur  di  lana  ;  ma  joitile  :  detti  così 
del  luogo ^  onde  ce  ne  venitta  Puftnzji.  Perpi- 
gnano, c  città  di  Catalogna. 

PERPUNTO.  Dzpfrpuniìum.Vcàxpour. 
foint,  ncUe  Origini  Franccfi. 

PERKO.  L'usò  per  cane  il  Marini  ncll'  A- 
done.  è  voce  mera  Spagnuola.  Vogliono 
venga  lo  Spagnuolo  perro  dal  Latino  pul/ui. 
Pul/us,  pollo,  porroj  paerro,  ferro  :  come 
f-onte,fruente,fKEvri.  £  dìtìcCi perro ,  non 
pmerro-,  alla  differenza  di  /'«frr*,originato  da 
forrum.  Pt;llui  ,  è  nome  generico.  Pulbs  U- 
cu/Ui  pulbs  muris,  difl'c  Sant' Aguftino,  de 
Moribm  Mtnkhsorum ,  cap.17.  Da  irriens,  il 
S'  Ferrari.  Non  fi  può. 

PERRUCA.  Zazzera  pofticcia.  m,»/*,. 
m^nsi^m  -TTfoS-rnv.  t^cQ-nt^  nsfit).  ^  voce 
moderna  ,  figurata  dalia  Francefc  perruque. 
Credetti  già,  che  la  voce  Fr.mccfe  derivalTe 
dalla  Greca  -m^n ,  che  vai  zazzera  poftic- 
eia  :  cangiando  la  N  in  Ri  come  in  ger- 
rnen.,  gemme»  i  mcarmen,  dìcanipien  ,  in 
dirus,  da  <r«r©',  e  firaili.  Ora  tengo  per  cer- 
to che  derivi  da ptlits  ;  in  qucfta  guifa  :  eilffs» 
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pelus,  (  onde  l'Ira liano pelo  )  pelutus.peluticHSy 
pciutica ,  perutica^  peruca,  perrttca,  P  E  ».  ru  Qii  E . 
Diflclì pelmica  la  zazzera  pofticcia  d.T  pilus  i 
come  lì  diflc  capilUmentum  da  cxpiUus.  L'ufa 
Suctonio  in  Caligola  all'undccimo  ;  GancMy 
atque  aduliena  capillsmento  celatiu  ,  (jr  vefie 
longa  nochbui  obiret.  E  Petronio  :  Evocatumt^ 
me  non  minùs  decere  exornavit  capiilamento.  E 
Tertulliano  de  Cultu  fcminarum  al  duode- 
cimo :  Ajfigttìs  pr eterea  ntfiio  quas  enormttxtes 
[utUiHm  capt/iame/itoruTU  ;  nunc  in  galeri  ma-  ^ 


dum,  qit  tji  vaginam  capitis,  (jr  optrculum  verti- 
cìs  j  nunc  in  cervice  retro  fuggefium.  Ora  quan- 
do diìTi,  che  l.i  voce  permea  era  voce  nuova, 
intefi  dire  ch'era  nuova  in  fignificaco  de* 
:^z,zera pojìiccia  :  che  per  e  ^pcr  capeL 

Itera ,  fu  ufata  avanti  all'aiino  1500.  da  Ber- 
nardo Bellincioni ,  Poeta  Fiorentino,  fervi- 
dorc  dì  Lodovico  Moro  :  le  cui  Poelie  fu- 
rono ftampatc  in  Milano  l'anno  i+^j.  Parla 
egli  a  c  irte  71.  d'alcuni,  i  quali  s'erano  tofa- 
ti  i  capelli  : 

- —  Son  tutt'  opifiioni 
I  bei  capei,  cerate  jale  in  :^cca,  • 
Perch' Ajjalon  mori  per  la  parrucca,  far- 
ruca,cperrMca,  è  lo  fteflb.  Debbo  qucfto pal- 
fo  dei  Bellincioni  all' erudizione  c  alla  cor- 
tefia  del  Sr.Djti. 

PERSA.  Erba  ,  detta  maioran*  per  altro 
nome,  hzt.amaracus.  Dal  Greco  moderno 
wi^.  Il  Dizionario  Grcco-Barb;iro  c  Let- 
terale di  Simon  Porzio  :  Amaracus.  -ripomf 
ffiet\l/vxov,  a'sIax&'ì  fiarì^v^vcc.  Così  la  nomi- 
narono i  Greci  moderni  da  'z^oj-of,  cioè 
magnus  >  eminens  j  volendo  cfprimcrc  con 
quella  voce  Greca  \x\.^t\\\xma)orana  \  cosi 
detta  da  ma\or  majoris  ,  come  al  luogo  pro- 
prio l'ortcrvammo.Formoflì  Trita»  da  a^feAròf, 
in  qucfta  maniera  :  t^vo<ì  ,  'sr&ar^,  97&aT«» 
alla  Dorica ,  e  per  contrazione  Trtfm.  Può 
altresì  originarft  perfa  da  7r(cLoì(^ ,  in  quefto 
modo  :  -xftimi^yirdpTii^, perfius,perfùs, per/ir^ 
P  E  R  s A.i»r«J"'^  per  Trgjw/wt,  l'ufa  Niccforo. 
Più  m'aggrada  queft*  ultima  origine.  Anzi 
fola  m'aggrad;!-  L'origano  è  una  fpezie  di 
malorana.  Maiorana  bafidrda  lo  dicono  i 
Franccfi.  Ora  il  prafion  à  una  fpczic  di  ori- 
gano. Plinio  lib.  XX.  cap/17.  Origanum  quod 
in  fapore  cttniU  dmulatur,  ut  diximuiy  plitra  ge» 
nera  in  medicina  habet:  onitin,  vel prafion  appetì 
lant.  lè.  da  dire  adeflb  donde  venga  ^ci<rtor. 
Viene  dall'  inufitato  /ì^u ,  che  vai  lo  fteflb 
che  (ituuy  ciac  pullulo,  fifiùi/m  aftm^^  cioà 
pubefcens  vitis  :  <pvm  /Sfuot,  cioè  pianta  pullu^ 
lans.  Eiìchio  :  Bpu<t^</.  5"*^^,  T^v^i.  i^uar 
^<j'r.  jMvg/àli/y  ìf^s^.  Spv^.  *v6ti,  àvtfiTiiy  au£my. 
Quindi  più  erbe  e  piante  piefero  il  lor  no- 
me. Difìfivui  /3^My,  _fignìficant«  cmfcffU, 
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c  lapoUy  anche  erba  detta  \tixÌò,  cA  attra 
delta  ìi^vv^M  ;  e  anche  la  fiuti.i  del  pioppo 
bianco.  Itcìn  ,  da  >  jSfuflw^  c  afiv^t"^ 
vitis  slb.i.  Da  /Sg^«,  vengono  fip^'h*,  ovvero 
fi^Jvf,  herbd  Sàbin*.  Itcni,  da  |8£jt«,^^<7X4i, 
B^^n  '  onde  hrMfficM.  Item,  da  jSg^a»,  tt^'w, 
%f^mt,  ffirrum^  c  anche  unalpczic  dj  aliga. 
Itera,  da  /9jjt«,^^^,x^a-<eK,  fpczic  d'oriy;a- 
no,  come  dicemmo;  ed  anche  di  marrubio: 
dcllaqualc  fpczic  di  marrubio  Diofcoridc 
lib.5.  cap.119.  Ma  di  quello  più  largamente 
nelle  Cofc  noftre  Botaniche. 

PERSO,  Color  millo  di  purpureo  e  di 
nero  ,  dove  vince  il  nero  i  dice  La  Crufca. 
Par  voglia  il  Sanfovino  fopra  il  Dccamero- 
nc  fia  così  detto  dall'  erba  pcrfa  ;  e  l'inter- 
preta vcrdaccio  ,  che  quali  biancheggia. 
Viene  dal  Greco  ,  lo  ftelTo  che  mpK- 

cioè  fubmgery  vArim  :  onde  m^Ky.^'i»  e 
<jt/»(/y,  che  ti  dice  dell'uve  che  maturino. 
Efichio  t  TlffKm.  fitXmitty  tHHÌAot.  Ilf^iy^^V- 

juA\<r95,^^'ó)*9<«  E  quindi  alcresì  il  Fran- 
ccfc  /tr/.  Ovvero  da  T^'tf-<(^,cioè  di  color 
fìmilc  ai  porro.  Più  m'  iggrada  la  prima  ma- 
niera. 

PERSONA.  Dal  Ut.perfoM.  Vcdi'I  Vof- 
fio  de  Vir.  Serm.  il  Monofini  nel  Fior  della 
Lingua  Italiana.  c'I  Martini  ndi'  Etimologi- 
co. S'inganna  lo Scioppio  ,  dicendo  cIm;  la 
voce  Latina  perjon*  non  fià  voce  Latina  di 
buona  lega. 

PEKSUTTO.  Vedi  prrfimfa. 

PERTEMPO.  Di  buon'ora  i  a  buon'ora. 
Dal  Lat.  per  ttmpusy  ufato  nello  rtciTo  figni- 
ficato  da  Plauto  nel  Truculento  i.i,  8+.  Per 
tewpm  ,^hvemftù  mihi.  cioè  tempejlive.  e  da 
Terenzio  ncll'  Andria  iv.  5.  O  Chrtme ,  per 
tempm  tdvenù.  Ivi  Donato  :  ìm  tempore  ;  tem~ 
pefiive. 

PERTUGIO.  Buco.foro.fcflb.  Da  pertit»^ 
dere.  Vcrtundo^  permJuSiper/Mjium ,  pertMgmm, 

PERTUGIO. 

PEKUGGINE.  Pero  falvatico.Da peru/f,, 
peru^ém, perugo peruginùy  peruggine.  Cosi 
ÒAplaniMyptMfit.tgo  \  da  ptj}ì*>ptffigo-  Trovali 
peruml^cxpirion  nelle  Glofe  Antiche. 

PESCAIA.  Riparo,  che  lì  fa  nc'fiumi,pcr 
ritenere  il  corfo  dell'acque.  Forfè  d.i pirtjère, 
cioc/»»Jere.  Ph/i,  ptfi»r»,f'ejlmf^  (onde  l'I- 
taliano PESTARE  )  peflicum,  pe^kd,  peflkà- 
rmm^ pefiicaria.pcflicMtM^  pescai  a. Vedi p/fia. 
Si  fanno  quctU  ripan,pef  cotendogli  con  un 
gran  pclWlo. 

PESCO-  Dal  L  it,/yj(37f¥»i,  detto  in  vece 
àiperjicHm.  Il  GlofTario,  intitolato  Excerpta , 
ex  Vctcri  Lcx. Greco-Latino  al  capitolo  de- 
gli Albrti  :  Pcficmm.  mpcntiff.  E  quindi  «ach*  1 
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I  ilFrànccfc  pefche.  Perjice,  per  Falbero  che 
produce  le  pefchc,c  per  lo  fi  utro  del  pcfco, 
trovafi  ne'  Documenti  d'Amore  di  MelTer 
Francefco  Barberino. 

PESTA.  Lat.  t/r///g/*w.  Da ^///^  Latino- 
Barbaro  :  onde  anche  il  Francefc/>i/?f.  Di& 
fcfi  pi.'/a  dal  verbo  ptnfert.  Pinfi>,piHHm,piHa, 

PESTIO.  L'ufano  iSaneiì  \>ci  c^ttnaai*. 
D^\pel;liélm^pejfulo,pesÌHlo,  pestU,,  pestio. 

PESARE.  Leggefi  nel  GloìTiriolo  Arabi- 
co-Latino  :  Pejo.  libro  Pefoy  cioè penfò. 

PETACCIUOLA.  Erba,  detta  per  altro 
nome ptiuiuggine.  Il  Crcfccnzio  vi.  91.  i.  Ln 
piantaggine ,  tatuale  per  altro  nome  è  detta  L  in- 
guaericina,  {Lingua  arietis  ènei  Latino)  # 
pctacciuola,  Uc.  Lo  tengo  corrotto  da pr*- 
tacciuoU.  Così  li  dice  anche  la  piantaggine, 
per  nafccrc  ella  ne'  prati. 

PETITO,  o  PITETTO.  Picciolo.Ser  Fi, 
lippo  di  Set  Albizzo  : 

Di  ijitel  che  co  Hit  a  lei  men  chefiìtMga 
Penta,  darperjns  piacevolezza. 
Altrove  il  medelimo  difle, 

St  come  ti  vermicel  pitetto  bruga. 
Pitftto,  dilTc  anche  il  Barberino  ne' Docu- 
menti d'Amore  a  carte  155. 19.  Viene  d  i 
fui  Litino ,  lignificante  lo  llcflb.  Le  Glofc 
Antiche  :  PtUt.  fAMc^i.  Putm ,  pt/tit^s, ppitm, 
pittutfy  petittts-y  onde  il  Francefe  petit,c 
['italiano  PETITO.  Bonaventura  Vulcanio 
nelle  fuc  Note  fopra  il  GlolTario  Latino- 
Greco  a  cirte  58.  Putus^  fjuK^f.  Eadem ftgni. 
ficatione  nfurpant  hodu  Itali,  puto.  prò  pnero. 
Et  QxUi  pctitum  voci»t pufi/Ium  :  detortà  voeeà 
putito.  O  piurtofto,  da/?*-///*/.  Nonio  Mar- 
cello, a  carte  149.  ^ ^ni-MMy  tenne,  exiier. 
L  in  T.  Così  da  capm ,  ovvero  capum,  capn-> 
Inm,  ctpuly  CAPUT.  Che  fi  diflc  atpim  in 
qucfto  lignificato,  loraoftra  l'Italiano  capone 
loSpagnuolo  cabeca.  Ma  da  pntns,  lo  cava 
anche  lo  Giofcppe  Scaligero.  Vedi  lotto  in 
potta.  Item,  à:iputMs,pytns,pitus,pitettiis,y\' 
TETTO.  S'ing.mna  il Nicozio,  ilqualc cava 
il  Francc<c  /rtw  dal  fonte  Ebraico.  V. pattale 
pnta/éa. 

PETO.  Per  coreggia.  Dipedere,pedttMs, 
peius,  PETO.  L'usò  il  Sacchetti  nclh  Novel- 
la 1 7.  Ejiikttof  ece  nn  peto  nelC  Mc^na  del  bagno, 
ilquale  immame/tente  gorgelétndo  venne  a  galU^ 
t  fece  una  vejcua. 

PETROGNIANO.  Nome  di  villa.  U 
Borghini  nel  Difcor(b  dell'Origine  di  Firen- 
ze :  ^4  d!f  tjmjèa  forte^come  Semproniano,Set- 
timiano,  Luciniano,Volumniano,  che  fecondo 
l'ufo  nfijìroy  piegandole  alquanto ,  &  un  tal  poco 
alterando,  pronunziamo  Semprognano ,  Scni- 
gnano,  Lucignano,  e  Volognano.  e  quefie,che 
ncnvarhtfioqna^  punto  dal  puro  latino,  Po- 
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piano,  Luciano,  Marci.mo ,  e  mol'e  altre  uli, 
chi  e  nelle  buone  lettere  iìpoco  pratica^  che  no»  vi 
riconofca  (ithiio  il  natio  e  (incero  ufo  de'  ìiomtni, 
che  tutti  quejli  luoghi  de  loro  riempirono ,  CT  * 
qacHo  modo  chitm.xv.xno  le  lor  ville  e pojfejfio/Ji; 
A^it<iriendo  alle  prime  veci,  o  de"  Padroni ,  o  di 
ejft  luoghi ,  fecondo  la  no/ara  dt  (fucila  lingita, 
quando  volev.tna  dire,  o  una  cofk  ejfere  proprietà 
di  alcuno ,  0  efere  U  cofa  po^eduta  ,  in  quel  tal 
luogo ,  quefla  final  particella  in  ano.  e  Latina- 
mente parìar-do ,  diceano  Labcviano,  Albano, 
Sciano.  Cumano;  fottendendjvi  .»gro,  o  fon- 
do, 0  predio.  E  cosi  chiamo  Cicerone  Pompeia- 
no, f  Forraiano,  ^  Tufculano  {dalqusle  fono 
anche  prefi  efttegU  altri  nomi  )  le  vili  e  Jùe,  che  egli 
avea  a  Pompei,  a  formia.a  Tujatlo  .  Jìrcome  an- 
cora BiinniAno  una  pojfejjione  d'un  lirinntu  fuo 
MmicOydclquale  fu  erede  •  ^  Sclliiiano,  f  SìHa- 
no  il  podere  e  ia  villa  di  Silio  e  di  Scjlilio.  e  ve 
n^dique<ia  forte  a  migliaia.  Etm  sero,  egli  e 
furcofa  da  ridere ,  \olere  da  una  Lingua  antica, 
ftranijftma,  e  lontanifjima ,  (  Intende  del: a  Lin- 
gua Aramc.1,  e  del  Gìambullai  i  )  f  i^/wr^ ,  o 
interpretare  le  voci  noslre  moderne,  famgltarh  e 
piane.  Son  dunque  queìii  nomi  per  la  maggior 
par.  e  dalle  Famiglie  y  che  aveano  lorviUe  e  tenu  e 
in  quei  luoghi,  Scmpronia,Scptimia,Lucinia, 
Volumni  i,  Papìa  ,  e  Marcia,  e  da  quella  Ari 
aia  ancora  prele  Ann\M\c>  il  nome  ,  e  non  da 
eittà,  0  popoli  :  che  non  a  furon  mai  cosi  chiama- 
ti, come  ancora  particolarmente  abbiami  più  d'un 
fttrogniano  per  contado  :  Uqu^le  efere  a/I' ufo 
Romano  Petroniano  .  e  venire  dalla  Famiglia 
r tir  orna  ,  chi  può  digitarci  E  che  ella  cifujfe 
grande^  e  fra' primi  noftri  Coloni,  fa  credibile  ej- 
jmifi  trovati  più  di  uno  fepolcro  antico ,  Cr  altre 
petre  del  primo  fecola  della  Gentilità,  col  nome  di 
quefti  P  et  rena  ■  ficcome  dalla  famiglia  AlJia,Tf 
tta,  e  Ctjpia  i  che  noi  ritroviamo  pure  in  marmi 
antichi,  e  je  ne  tratterà  a  luogo  e  tempo  ;  abbiamo 
Alligno,  Tizzano,  Cifpiano. 

PETRONCIANO.  Sorta  di  frutta.  In- 
oop  corrottamente  petenaano.  Petranciano, 
lo  dice  il  Mattiuali  fopr^  Diofcoride  lib.iv. 
cap.71.  Brafavelms,  itemqùt^  Fuchftus ,  Hermo- 
laum  immerito ,  meo  quidem  judicio ,  damnant, 
quedvirum  hmc  tu  ea  fententiafuiffe  velini ,  ut 
putaverit  mala  illa ,  qua  Infubrtbns  melanzane 
liulgo  vocamur  ,  no^rU  vero  Hetrufcis  petran- 
ciani,  ep  hujus  tenia  mandragora jpecies.  Dell' 
origine  di  qucfta  voce  fi  tratterà  da  ncincU' 
Etimoloi^ico  notlro  Botanico. 

PETROSELLO.  Da  peirofelinum  =  onde 
anche  il  Francefc  perjil,  e  loSpagnuolo/'^r^- 
gil.  Ftìrofelinum,  petrofeiium ,  pedrofeltum,pe- 
drefdium,  pedrefilt,  perefUe,ferefil.  Gill  perjil. 
Hirp.  r  E  HEG I L .  Petrapium,  lo  chiama  Ilido- 
ro.  Vedi  ncJk  Qiigiaiaoltrc  Boianichc. 


PETTATA  diciamo  a  una  grande  e  afprt. 
fdita  :  detta  dall'affanno  del  petto,  che  fipattfct  a 
jalirla.  Parole  della  Crulca. 

PETTIROSSO.  Uccelletto,  che  à  il  pet- 
to rcflìccio ,  onde  ebbe  il  nome.  Petrofciolo, 
d.i pct:o  rhjficciolo  lo  dicono  gli  Aretini.  Gorge 
rouge,  fomigliantcmcnic  fi  dice  da'  Franccli; 
come  anche  rnbeline,  e  rubietie  ;  da  rubellina, 
e  rubietta.  Lo  diciamo  altresì  roupie,Ò3  rubia. 
S'inganna  in  groflo  il  Bcllonio,  credendo  fia 
così  detto  dalle  g  icciolc  al  nafo,  che  roupies 
ì  dicono  in  Francia.  Eccini  le  Tue  parole: 
il  y  a  quelques  Pajffans  au  M.tine,  qui  nomment 
la  Gorge  rouge  G.idrillc.  Et pource  qii  JH  la  vUt 
venir  aux  villcs  cr  villa^es  ,  lor:s  que  lei  roufies 
9cnden,  aux  nezdes  pcrfonnes  ,  les  autrcs.  Cora 
nomfnéem-\c  Roupic.  'if/^K/^  Io  difTc  Ari* 
llocilc,  ch'c  Io  ftedb  che  rubia  ;  ovvero,  co- 
me traslarò  qucfta  vc-e  Teodoro  di  Gaza, 
rubecula.  Gadille,  cgadrilU,  Li  dicòno  anche  i 
iraiicefi  da  rubiadilla.  rid>iadilb,  rujadtlla,  jn- 
dilla,gadUla,  gadriila.  E  rubi  enne,  <Ì:ì  rubiana. 

Ptr  FORALE.  Strifcia  di  cuoio ,  che  fi 
tiene  dav  inri  al  petto  del  cavallo.  Da  pero- 
rale LacÌHO  i  onde  anche  il  Francefe  poitrtl^ 
e  lo  Spagnuolo  peiral.  Le  Glofc:  <mÒóì(rpLov. 
peélorale^. 

PtVERA. Imbuto  di  legno,con  che  s'ìm- 
Jv'tta  il  vino.  Lat.  infundibulum.  Credo,  da 
imbibere :  cosi:  Inibibere,impibere,impiverej 
irrqfevere^mpevera,  pevera.  R.%di)e  ejus  (cha- 
mxleuccs  )  irnponitur  carbonibus  cuprejfi,atque 
is  nidor  per  infi*fidihulum  intùibitur  in  vetere 
/«/Ji, dice  Plinio  xxiv.  i^.  Vale  artchcfpczìc 
d'intintura^;^»r/?«Mw  volunt^infiàunt  priks 
lanam  medkamentis  qmbufdam  ;  dice  Cicero- 
ne ncir  Ortenzio.  Vedi  peverada. 

PEVERADA.  Brodo,  cioè  queir  acqua, 
ncllaquale  è  cotta  la  carne,  o  altra  vivanda. 
Lat.////,  jujculum.  Il  noftro  Redi  lo  fa  venire 
da  pepe  :  che  pevere  in  moltiffimi  luoghi  d'I- 
talia s'appella  :  impcrrocchcgli  Antichi  co- 
ftumavano,  ficcomefi  coftuma anch'oggi 
ne'conventi  de'  Frati  e  delie  Monache,con- 
dire  con  pepe  tutti  quanti  brodi  di  carne. 
Ottimamente.  E  quefto  è  anche  il  parere 
del  S'- Ferrali. 

PEZZA.  Dal  Latino  -  Barbaro  pecia^  o 
petia ,  voce  dello  ftclTo  fignifìcatoi  dclia- 
qaal  vedi  di  grazia  il  Martini  nell'Etimolo- 
gico.  Pecia  da  Trjùas-u ,  lo  faceva  derivare  il 
Guicto.  Sono  qucfte  le  fue  parole  :  A  vì6arui 
*Ì»Ì  5r7u%«<,  fflvx^if.  Hefjchius  :  TrlCxt^y  f**e/' 
«ff^.  Jtem  7rìvx((,  lamina pugillarium.  ^vktó<. 
vjvKTov  poJc^)  v'ìvxreit,  Airif  apud  Medicos,prt 
quo  (jr  -TrjvyfAtt  f*xK5,  linteamen  dupUcatum,  aut 
triplicatimi ,  quod  oleo  aliquo  tmbutum  vulneri 
impefiititr.  AiHvKTtft-^vxTM,  (qmdidtmesi 
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ac  "n^x}^  )  &  TKxrw  cuphoniét  càusa.  A  TrvKrLv, 
pyclium, pytiura, pclium,  pctio  ,  UmI.  pez- 
zo. I tetti ,  à  ■xvKTiov,  metapì.  wkxt**,  pyckia, 
pyrì.1, pccla,  PEzxA.  Topctia,  /fwpccia,  ^ 
vcrbum  rapcciarc ,  rcpcci,mis  éf^c.  ìeytntur 
Mpudbarbaros  Scriftores.  À  pccia,  Bi(}>*nictfm 
■^\c(^3l^  Gjt/Iicnm^\écc.  A  pezzo,  rapez- 
7  ARE,  R.APEZZATO  ;  t74///f^  lapicccr ,  ra- 
piccc.  Iter».,  d^pcccr,  f.v  dcpcciarc  ìtslicmn 
SPEizARE, ry/ rf^» cxpcrìaic  :  CnHicmm  vero 

*!r  AP  P  I  EC  ET  E  R,  j  pctictta,  pczzctta,  ItsUch 
Ca/ltce  ,  piccccrc.  A  pctictta ,  eit  vcrbum  pc- 
ticttarc  :  unde  rapciicttavc.  Itern,  k  Tijv^n,  m- 

Ì^JCT>  pycha,  pica,  picancum,  picnnium,  pica- 

'  mo  ''  undc  W^umciim  picano.  Vel  à  •7{?oxtc<, 
sQvktÒ.,  To/KTa,  TmxÀy  pica,  picancùm  :  ut  x 

^  wxT3<, 7r?ux'n6i',  c^TfluxT/V  Ottimamente. 

PEZZENTE.  Da  pezzo.  Mendicante,  e 
che  ch'ede pezzi  di  pane.  Parole  della  Crufca. 

<d.'iftclTa  Crufca ,  alla  voce  peze^ndo j^ffio 
verbo  non  à  [e  non  quefi.t  voce  :  laijua/e  anche 
non  Ridice  >  {e  non  consunta  colverby  andare  : 
vale  andar  mendicando ,  e  lo  fiefo  che  Dante., 

:  Mendicando  fua  vita  a  ft  uftp  a  frufto.  Cre- 
do io,  da  f  etere.  Così  da  <ur«r,  «J-nKì  ^  i-mu- 
•Di,  diflcro  i  Greci  a  mendico.  Il  S'-perrari  : 
Menagitts ,  à  perendo.  Jieff/uj  videtnr ,  tjuid 

■  lucer  \  ùannofus  j  centone,  à frufiU  confuto.,  tefiw. 
Non  u  può.  Da  pezzoy  o  da  pezza,  lì  direbbe 
fez: fèto,  o  pezzato. 

PEZZO.  Vedi  fopra  in pezz,a,  e'I Gloffa- 

t  f  io  del  MciirGo  in  wir^w. 

^    PEZZUOLA.  Vale  proprio />/ff/Wrf  pez- 
;  za:  ma  perchè  il  t'izzoletto  lì  fa  d'una  pez- 
z.\  di  pannicello  lino,  vale  tiìticsì fazzoletto . 

PI 

PI AGENTARE.  Voce  antica.  Da placen- 
r4rf,fì';urato  à^i  piacere.  Placens^placentù, 
flacentare.,  placentare ,  piagkntare.  Vale 
acconfcntire  alle  cofe  >  più  per  piacete  ad 
■  altrui,  che  pei  vero. 

PIAGGIA.  Servio  fopra  quel  luo^o  di 
Virgilio  nel  fecondo  dell' Eneide,  Statio 
.MALE  FioA  CARiNis: Statio^ esl (ju.tm pia- 
giara  dicunt.  Scipion  Gentile  nel  libro  delle 
.Origini  delle  Pandette ,  alle  voci  Anojfortus, 
C  Statio  :  Al  multa  infidx  ^  uitHta flattones  di- 
'  cuntur  ■  qualcs  (unt ,  /jn^u  nos  ìt alice  vocamus 
fpi.ig^ie  ;  vucabulo  raftto  de  Graco  ■wha,yi(^. 
Lcggclì  ncir  Onom.ftico  Greco  -  Latino  ; 
plaga.  zsA^jjyjj  KAtfict.  Venne  plagia  da  «Xa^, 
che  vai pUf^uies.  'ahÀ^,^^ì9iypUciu«i placia^ 
flay.i,  piaggia. 

PlAGC^JAKE.  Vedi  il  Vocabolario  della 
Crufc^.» 

^,  PIALLA.  PIALLARE.  Pialla,  è  quello 
firumcnto  da  Loi^naiuoli,  colqualc  puUfco- 
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no  e  fanno  H(ci  i  legnami.  PitBàre,  è  puitré^ 
efarlifci  i  legnami  con  elfo  la  pialla.  Da 
planitla,  pianala,  pianta,  pialla.  Da  ptanuU- 
re^ pianttUre, piani \re,  piallare.  Item,  da 
plantm,  plannlttm,  pianulum,  pianlum,  pallitm^ 
pallarittm ,  il  Francefe  pa/Jier,  che  diciamo  a 
quel  poco  ipazzo  che  e  in  capo  alle  fcale 
degli  Editici,  pianerottolo,  da piano,\o  dicono 
parimencc  gl'Italiani. 

PIANELLA.  Diplanut.  Plaaits,planeQuf, 
planella,in  KV£i.\.K.  Il  Crcfccnzio  lib.v.cap. 
ultimo  :  Suber,  eil  arbor,  cujits  cortex grojftì  eil, 
CI-  optimus  ad pla/ielljs  ^  l^naros.  ■  Dall'  Italia- 
no pianella ,  lo  Spagnuolo  chiaela. 

PIANTARE,  spezie  é  fitpplicio  antico  de' 
Traditori  e  degli  Afajfmi,  che  (i  ficcavano  in  terra 
a  capo  aie  ingiù,  a  gutfa  di  pianta.  Parole  della 
Crufca.  I  Deputati  del  1575.  fopr.i'1  Deca- 
merone  :  E  perchè  ft  ètoccodid/ieJòr:idigm- 
Jiizia,  (  conte  noi  chiamiamo  la  pena,  che  per  ^tn- 
Jìizia  fida/i  maf attori  )  deileijuali  fi  à  oggi  poca 
cognizàone  ,  non  far.t  forfè  dijcaro  ti  Lt'tore  rtt- 
tot carne  così  in  pa(?a»do  un  motti ,  ^  in  tanto 
cortxg^ere  un  luogo  notabile  del  fdlaat,  che  e  irei 
decimo  libro  :  ovenellt  fi.mpati  fi  legge}  Fu  me- 
nato in  fu  n'un  carro  per  tutta  la  città ,  e  le- 
vategli le  carni  di  dolio  con  le  tanaglie  cal- 
de in  fiioco,  e  poi  impiccare,  fi  buon  tefto  à, 
E  poi  piantato ,  che  ìf  la  vera  lezione,  ed  è  un 
peccato  a  vedere  ijuante  voci  per* C ignoranza 
delli  Stampatori,  0  Copiatori,  tutto  il  dì  sì  perda- 
no :  che  allora  i  Traditori ,  come  fu  cofiui ,  e  gli 
Ajfafini ,  erano  per  legge  dannati  a  una  diverfa 
pena,  e  molto  ftrana  :  perchè  vivi  erano,  come  m» 
palo,  e  ifue'  figliuoli  dell'  ulivo  ,  che  per  ijuefio  fi 
chiamano jpezialmenie  Piantoni ,  fitti  in  terra  a 
capo  di  folto  ;  e  cos)  mi jer amente  finivano  la  vit» 
loro.  E  ne  fece  menzione  il  nofìro  Poeta  : 

Io  ftava  come  il  Prete  che  couféfla 

Lo  perfido  AlTalTìn.chc  poiché  è  firro,^. 
Sopra  ilcfual  luogo  dice  il  Buti  :  L'affa/fino  è 
comunemente  dannato  in  ogni  luogo  del 
mondo  a  tal  pena ,  cioè  trapiantato  in  terra. 
Et  apprejjo  :  Poiché  è  fitto,  cioè  piantato  il 
capo.  E  l'antico  e  buon  Commentatore  fopra  il 
medcfimo  luogo  diJp,L'Aff.iffino  per  legge  mu- 
nicipale in  Firenze  così  fi  pianta.  E  dice  ve- 
ro :  che  le  parole  della  Statuto  fono,  AffàlUnus 
trahatur  ad  caudam  muli,  fcu  afini,  ufque  ad 
locum  Juftitiar ,  &  ibidem  plantctur  capite 
deorfum,  ita  quòd  moriatur.  E  del  propaggi- 
nare nel  Diano,  0  Giornale  che' l  vogliano  dire,  0 
I fior  ietta  del  Monaldi, parlando  di  uno,  che  avea 
voluto  tradire  Prato,  fi  trova.  Gli  furono  leva- 
te le  carni,  poi  fu  propagginato. 

PIASTRA.  Da plafira-,  formato  da  «Xi»<- 
crot  ;  ficcomc  emplajirum  da  t/*'aAaar«. 

PIATO.  Lice.  DjLplacitum.  Placitum,plé' 
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àto^pìàcitOypAÌto^  r I \  TO  :  e  quindi  il  verbo 
PI  ATI  RE,  c  non  dal  Greco  a-AijJtT/^iaS^ ,  co 
me  vuole  1.1  Crufca,  c  i  Monofini,  iccm,  d.i 
fUcitum^  flìcttàre  ;  onde  il  Francefc  plai- 
D  E  R.  Vedi  .1  quella  voce  nelle  noftre  Origi- 
ni Fiancclì ,  c  nel  libro  del  Vo/So  degli  Ei_ 
rori  della  Favella. 

PIATTA.  Spezie  di  barca  :  così  detta  dui 
fuo  fondo  pi.ino.  Le  Glofc  :  ?rA«Tjy,  c*  n  2^- 
TAicftif. palma/a,  mtù. 

Piattello.  Vafo,  nclquale  fi  portino 
in  tavola  le  vivande.  Perchè  è  qu.ili  plano 
?Ut  ^  lo  diciamo  altresì  noi  Fianccfi  :  c  ciò, 
all'imicAzion  de' Latini,  che  lo  dificro  piti- 
»M.  indoro  nelle  Origini  xx,  8.  Patella, 
qitafi  patula  :  e  si  enim  oli  a  orU  patentioribus, 

PIATTO.  T/«rì;«,/'/4^«f,  PIATTO, 

PIATTOLA.  Gx\l  morpion.  DìbUru, 
bUttaybiitttoU^  PIATTOLA.  Opiuttofto,  da 
fldtM ,  perch'è  dì  forma  piana.  Vedi  però 
qui  fopra  alla  voce  cecM. 

PIAZZA.  Da plaué.  PUte*y  pta/ea,pÌ4zea^ 
PIAZZA.  PUtc,  dallo  ftelTo pUica,  la  dicono 
i  Tedelchi. 

PI  GANTE.  Epiteto  di  vino.  Da  pixpicùy 
io  diduee  il  S''*Fcirari  :  dicendo  Plinio  libro 
14.  cap.  zo.  Rdtio  Mittem  condiendt  mttfi*  in  pri- 
mo fervore  ,  ij^erfu picù,  ut  odor  vino  contin^tt^ 
(j^  ftporùquodam  4CMmi?te.  Dàpixpicù ,  fi  di- 
rebbe vif$o  picatOy  e  non picoMe.  Martiale  li- 
bro XIII,  epig.107.  Héc  de  vitifera  venijje  pi- 
(éta  yienna.  Ne  dubites.  11  vino  picante  fi  dilTe 
da  picare ,  cioè  pmtgere.  picame ,  cioè  pun- 
gente. 

»  PICCA.  Arme  in  afta.  Da  pungere^  puuga- 
re,pugare,p$Kare,pjicare, picare  ;  onde  il  Fran« 
cele  piifucn  come  anche  iITedcfco/>/^r«, 
che  in  un'  antico  Gloflario,  mentovato  dal 
GoldUjto  nelle  Aie  Al  ara  anni  che  tom.  i. 
parte  i.  facciata  195.  viene  fpofto  per  punge- 
re, e  (cabere.  Da  picare  ;  pica^  e  picca.  Ovve- 
ro da  picare ,  fecondo  il  Turnebo  n«gli  Tuoi 
Avvcrfari  xxi.  L'ufa  Virgilio  nella  Gcor- 
gica  al  primo  :  ferrotjut  faces  inf^icat  acuto. 
c  Graziano  :  c^àfu  longa  exigui  j^icant  hajiilia 
dentes. 

PICCHIAPETTO.  LaQ:ufca.5oT»/#/tf- 
foyfuperfiiùofo  :  tolto  dal  picchiaffi  il petto^  quafi 
rendendofi  in  colpa.  Ottimamente.  Fram:erco 
Barberino  ne'  Documenti  d'Amore  al  Do- 
cumento terzo  :  ■ 
Guardati  da  coloro^ 
che  lemofme  loro 
fanno  paltfememe, 

0  digiuno  apparente  y 
PiccbiaJisil  petto  forte,  &c. 
Mcaculpier ,  per  ilcherzo,  lo  diceva  non  difl 
fomiglianccmjeacc  U  SigjHoif  Bautru,  uomo 
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d  mgcgno  vago  e  pellegrino  quanto  alcun* 
altro. 

PICCHIARE.  Percuotere.  Dipunger^. 
Pungo, punéìu,,  pmnéìare  ,puncare,  pnccare ,  zw- 
care,  (  onde  il  Francefe/»/^«fr,  e  lo  Spagnuo- 
lo//r4r,  e'I  Tedefco  piken.  Da  piccare,  piccm- 
Ure,  PICCHIARE.  Vedi  picca. 

PICCHIATO.  Di  più  calori,  a  guifa  de^ 
uccello  picchio,  dice  La  Crufca.  Ed  aquefto 
proposto  e  da  notare,  che  picm  Latino  de- 
riva dall'  inufirato  Greco  ,ra©-,  o  li- 
gnificante x/jw ,  come  lo  lelUfica  il  foo  di* 
minutivo  DaUo  ftcffo  ^r7x(^  deti- 

vò  anche  il  Latino  Pia,  uccello  altresì  vario 
Cosi  da  ^kI\(^  differo  i  Greci  ««mÌj  al 
caldcrino,  uccello  parimenredi  più  colori. 
Credo  però ,  anzi  (bn  ficuro  ,  che  picchiatt 
s'originò,non  dall'uccello  picchio ,  ma  dal 
verbo  picchiare.  Cosi  K^xci<;iKr%'  dilTero  ì 
Greci  ,  per  vmus  ^  che  vale  propriaraento 
pun^lis  variatus. 

PICCHIO.  Uccello  così  detto  dal  picchiare 
ch'e  fa  col  becco  negli  alberi  per  farne  ufcir  fuor 
le  formiche ,  dice  La  Crufca  :  la  di  cui  oppi- 
nione  vien  confermata  dal  nome  Greco  del 
detto  uccello,  che  è ^/»«,(,a«V7w.  Niente- 
dimeno e  cofa  certa  che  deriva  l'Italiano 
picchio  dal  Latino  ficus.  Pic»s,picultis,piculo, 
piclo,pichio,?icCHio. 

PICCIA.  Due  fila  di  pane,  attaccate  iii- 
fieme  per  lato.  Forfè  da  bù,  bifìus.bifu, pifia, 
picia,  PICCIA.  Bijèau,  fi  domanda  da  noi 
altri  Francefi  la  parte  allaquale  un  pane  è 
attaccato  ad  un'altro. 

PICCINO.  Nano.  Vogliono  venga  da 
ptfiunus  Latino,  formato  da  pujia.  Labconc 
appreffb  l'antico  Scoliaftc  di  Pcrfio  : 

Crudum  manduces  Priamum ,  friamiqut 

pifinnos. 

Cioè  pufiUos  pueros.  E  che  fìa  figurato  in 
quefta  maniera  :  Pijìnnus,  pijìms,  pictnus, pici- 
«>,  PICCINO.  Da picciNAco.  Da 
piccinaco,  piccikacolo.  Viene  dall' ittufi- 
wopiccus  :  onde  piccolo.  Vedi  piccolo. 
PICCIOLO,  Moneta,  che  gii  s'ufava  in 
irenze  ;  così  detta  perch'era  minuta  :  cka 
n'andava  quattro  al  quattrino  :  e  fi  dice 
da  alcuni  in  Latino  mi/tutta.  Parole  delia 
Crulca. 

PICCIONE.  Colombo  giovane.  Da/i- 
nopipionù  ,  come  anche  ilFrancefe  figeo0i 
Viene pfpiodzpiptre.oywctodA'o^tmcf.  Vedi 
Hncione,  epigone. 

PICCIUOLO.  Gambo  dì  frutta,  o  dì  fi- 
nali cofa.  Gr.  f**%^.  Da ^mWw.ColumelIa 
nel  libro  degli  Alberi  al  capo  2,5.  Cim  jam 
matura  mala  pterintyaatequMm  rumpamur,fetio» 
Us,fmbuffeifdeftfftntorqueto. 
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qucitik  del  S^  T ctvàii, piUrf,  pi,irt pigiire.  Da 
pilum  ;  pilo  pilonis  :  onde  il  Ìi-xì\cz(ì:  ptlbn. 

PIGIONE.  Colombo  giovane.  D.i  ptpio 
pftoftis,  fipione,  PIGIONE.  FiJrinoiri  pip!o  pi- 
pionù  da  Tmrtì^u.  pipiones  fono  «ì  7Trari^o\'Ti<i. 
L'Onomallico  Greco-Latino  :/'//>/tf,7nar/^«K. 
fipiones  ,  m'srlht-nti.  Vedi  piccione  e  pi»cione. 
Formoflì  m^i^a).  per  via  deli*  onomatopca, 
dal  pipi  de'  polii. 

PIGIONE.  Prezzo,  che  fi  paga  per  ufo  di 
cafa,  o  d'altra  abitazione.  Dal  L2[.pe»Jia.  Le 
Glofc  :  penfio.  "^(pe^,  ra  ctoUiof.  Marziale  : 
rii^i,  Facerrjy  ftrcwM  mas  viJt  : 
^ttoi  non  r€tenl,ts  pensione  prò  Hmà, 
^     Pottabit  uxor. 

Peftfione,  pejìone,  pijio/te ,  pigione.  Sopra'l 
luogo  di  Marziale,  e  da  vedere  il  Cuiacio 
fopra  la  Novella  vii.  di  Giulliniano,  a  carte 
3p.  delia  primacdizione. 

PIGLIARE.  Lat.  capere.  Sciplon  Gentile 
nel  fuo  libro  lìngolare  delle  Grillini  de' 
Giurifconfulci,  alla  voce  pignus  :  Gaìus  libro 
fexto  td Leges  xil.  Tj^.  Pignus  appellaruin  cft 
à  pugno  :  quia  res  quz  pignori  dantur,niaiiu 
craduntur.  Undc  videri  potcft  vcrum  cfTe 
quod  quidam  purant ,  pignus  proprie  rei 
mobilis  conftituL  Prepriè  :  cjuod  negàri  non 
poteste  cùm  origini  confinUneWm  Jìt  :  à  qua  cr 
verhut»  Itahrurn  pigUaie  i  hocesty  capere.  Et 
Cr*ci  ftmiliter  biix^^v  t  tfood  JUimi  pignus. 
S'inganna.  Viene  l'Italiano  pigliàre  dal  La- 
tino ptUre  :  onde  compilare,  ed  expilare.  Da 
espio  y  Io  cava  il  S'*  Ferrari  :  in  quella  guifa  : 
cépio,  pio, piglio.  Non  lo  pcrUiade. 

PIGNATTA.  Pentola.  Forfè  dalla  fu.\ 
forma  ,  che  primamente  era  acuta  in  punta 
come  una  pina.  Ptnea,pineata  j  tignata. 
Strues  fclilium,  cìtm  in  fornace  cotjmmmr,  inflar 
meta  eti  ;  ^  ideo  pignone  dicitur  ;  acuto  ftfh- 
gio  pinitm  referens  :  mnde  pignatta  oda  dict- 
tnr  i  dice  qui  il  S*"-  Fernri. 

PIGNERE.  M.indarc  avanti  con  forza. 
Da  impingert,  pingere,  p  i  c  n  e  b. e. 

PIGNONE  da  muro.  Dalla  fu  J  forma, 
lomigliantc  a  una  pina. 

PIGOLARE.  Rainmaricarfi.  Viene  alte- 
ratamente da  /'/tfr4r<  Latino,  che  in  Puglia  fi 
dice  pioitre ,  dice  lo  Stigliani  nell'  Occhiale 
VII.  11^.  Ma  cusì  ne  vicn  riprcfo  dall'Alcan- 
dri  :  //  "Jcrbo  pigolare  in  Tofana  à  ricevuto  di 
fovcrchso  Lt  lettera  G  :  fic  tonte  se  fatto  in  Pao- 
lo, che  molti  chuman  Pagolo,  e  in  qttalche  ^Itra 
voce,  llchv  pub  efjer'ntto  dall' mterpor fi  agevol- 
mente (iti  popolo  di  Tojc.tna  CifpirazioHefra  una 
vocale  e  a  altra.  Ltqual  aspirazione  pronunzjan- 
dojì talvolta  con  ajprezza,  o  con  veemenza,  de- 
centra nella  lettera  C.  Itche  dicOy  perche  in  altre 
"fatti  d'Italia  ft  dice  più  acconciamente  piolarc. 
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Negli  viene  dal  Latino  plorare,  come  fecondo  le 
fue  infelici  etimologie  Jiima  lo  St -giani.  Ma  ftt 
tal  verbo  formato  dal  fnono  che  fi/jno  i  pulcini  i 
ilqttale pare  fia  pio  pio.  Che  ciò  proptiamente 
fignifiia,  e  filtra  poi  per  metafora  .  o  per jimii<itt- 
di/tealle  voci  lamentevoli.  Anccrche  i  l'ugUefi 
(  ylr,  s\i  a  credere  alC  atiefictzione  dello  StigUofli  ) 
fienfi  più  fcojlati  dal  proprio  ;  ave k do  tirato  que~ 
fio  verbo  al  fignificaio  di  piangere  a>:io  d'altri  che 
di  bambini.  Ne  l'uno  ne  l'altro  andato  nel 
fcgno.  Viene  pigolare  d.i  pipire.  Ptpsre,  pipi- 
(um,  pipiculum,  ptcìdttm,  piculare,  pigulare ,  v  l- 
COLARE.  Irem,  da  pipire  i  pipilare  ;  onde  il 
Franccfc piailler.  Le  Glofc  d'ilìdoro^:  PiptU"^ 
re.  re  fonare. 

PILASTRO.  Da pila^pilaHer,  pi  l A s t ro. 
Così  da pUa, pilum,ptlo pilonis,  pilone, 

PlLEGGlO.  Vedi  paleggio. 

FILIERE.  Da piUnum.  Vedi'l  Voffio  d« 
Vir.  Serm. 

PILLOLA.  Piccola  pallottolina  medici-  ^ 
naie.  Dal  Latino  Barbaro/»//i'«/4  ;  detta  così 
dalla  fua  forma  rotond.;,  per  pillila,  diminu- 
tivo à'ipila.  Vedi'l  VolTio  de  Vir.Scrm. 

PILOTO.  Quegli  che  guida  il  navilio. 
Da  proreta.  Prore(a,prorita,pirota,pilota,  pilo- 
to :  come  pirato  da  pirata.  Vcoi  piloie  nclic 
Origini  Franccfi.  Togliclì  la  R  ;  come  in 
polmientum,  àa.proles.  Proles,prolU,prolimen-> 
tum,  P  o  L I M  u  N  TU M.  Vedi pedoto. 

PILOTTAR^.  Gocciolare  fopra  carne  ma^ 
teria  firuila  bollente  :  àetto  forfè  da\>\ìiox.l^\z. 
Parole  della  Crufca. 

PILUCCARE.  Piopriameritcfpiccare  a 
poco  a  poco  i  granelli  dcil'iiva  dal  grappo- 
lo, per  mangiadcgli.  Dsipilus,pili0ttus,dii\^:G. 
exfpilntiare  :  onde  Jpilucciare  prima  i  e  poi 
fptlftzzare  i  c  finalmi:mc,fpiluzztcare,  che  c 
levar  d'una  cola  minutiflìme  parti  per  volta, 
e  quindi  parlare  a  jpiluzjdco,  per  parlar  poco, 
e  adagio,  hat.fenfim  loqui.  Irem,  d.i  ptlus,  pi- 
lutusypiluticus,  pilu  icare  ì  owàc  pilttccire  per 
contrazione  :  cioè  prima  e  propriamente 
(piccare  pelo  a  pelo.  Si  dilfe  fecondariamcn-» 
te  e  figuratamente  dello  fpiccare  acini  d'u- 
va, o  altro,  a  uho  a  uno,  o  a  poco  a  poco. 

PlMACCIO.  Quali  piumaccio,  dice  bene 
La  Crufca.  Vale  quel  guanciale  lungo  quan-» 
to  è  largo  il  letto  ,  fuiqua'c  fi  pofi  il  capo, 
quando  fi  giace.  Si  dice  oggi  più  comune- 
meiìfC pnniaccio.  Da plumacium,  pimaccio,  pri- 
maccio.  P.ipia:  plumacium  :  pulvmar  :  à  ^lil' 
ma  dicitur. 

Pimpinella.  Erba,  detta  per  altro 
nome  falvafirella.  Da  pinna,pinnetla,  e  per  re- 
duplicazione , />/>W|i»//?fi4'4.  Vedi  nelle  noftrc 
Origini  Botaniche. 

PiNCA.  La  Crufca  :  Spezàe  di  cetriuoloy 
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Mttacm  fimìlit»dine  ft  dice  pinco  al  membro 
virile,  i  il  contL.irio.  Si  diflc  così  quedo 
cccrìuolo  dalla  fimilInuUiie  del  mónbi'o 
^ile  »  ditto  da*  Laciai  /«jpÀM.  Manf^ 

•kau.73- 

DrauàNdtufuivMtt  ft^iium:  , 

CélUmmGàSm^frisfm, 

co.  Da  jfipiMt  PINE,  e  bine,  diccfi pari- 
mente in  Francia  un  picciolo  membro  viri- 
le,  c  PI  P 1  da  gllcaliani.  Da peau,  il  S'^  Fcr- 
izù.pe»ifipÌMìfuùcAjfi»e»  «  e  quindi  peni- 
tUbt.  Cioetone  nelTcpiftola  a  PapirioPeco: 
Caudam  antiqui  pcnem  vocahant .-  ex  ^uo  eri, 
propterJtmiliti*dinefHì^cvncn\us.  Athodie  pc- 
1M3  objcenù.  At  vero  Pijh  lUe  Frugi  in  An- 
tiJtAns  futi  ^Meritar  ddtlefceates  peni  Mt$t 
tff*.  SmdtMÌJi  epiJloU  àppeSat  [ito  wmÌM ,  ille 
tecfiùs,  pcncm.  Sed ejuU  multi ^fiDum  esi  tam 
obfcemm^  qukm  id  ver  bum  qiéo  tu  n^m  «/.  i  de  ■ 
nvazionc  verifimile  affai 
,  PlNaON£,FrtiigucUo.rixrytfAr,  lo  dicia. 
mo  altresì  noi  «ibxi  Francefi:  laqual  voce  il 
BcUonio  nella  fua  Iftoria  della  Natura  de- 
gli Uccelli  i  vuole  venga  dal  verbo piafcr  : 
JUtftgtdMprtiulmipinfoii^  il  fe  nvéudkebtbee, 
<^  pinfe  les  doits  hiem ferri, .  CtHJeU  qùil  € 
[oh  appelU-ion  FrAticoife  :  car  pinfcr  ejl 
^MJ»d  on  empoigìie  quelqne  choje  àes  ongUs.  Et 
le  piffjòa ferre fifort  de  [on  bec ,  qn'ea  piofMt  les 
mtùu*  il  e»  féit  fortir  le  ftng.  S'inganna.  Vie- 
ne U  Fi  -^nccic  pinfia;  (ìccome  l'Italiano  pi»- 
eìone-,  dal  Latino  fpìn'hio  ^  fpinthionùi  così 
dccto  dal  Qv^QOcmf@*y  o  ma&'t  lo  ftclTo 
^be  ori^tf.  e  fbrmolfi  in  qacfta  maniera  :  ni- 

^l^,carfyy&',earir$-(^i  onde  il  diminudvo 
cartrSiey.  Da  aBr/Oioi^Jpifithio jplrithio/iis  \  come 
d.i  <^^iS\Qt.(ìrn!hio  ;  da  irtmav  \  pipio  j  da</<z- 
fi«i/aovy  àAundio.  Ditlelì  ^oìcvìLpintiafintiom, 
in  vece  di  ffwi^.  e  quindi,  ficuro ,  flcaliano 
pimuni  ci  Francefe  fin[on.  mri^tty  (ì  diffe 
quell'uccello  da*  Greci.  Vcdi'l  Bellonio  ncl- 
I4  (ùa  Ornitologia,  e'I  Salmaùo  l'opra  Solino 
car.44).  Non  a  Ipinchione,  GrdCd  ori^wis  :jed 
àGermMÙe§  finclc,  à"  Iodico  Ak9»  VUréque 
vtx  à fonitH  quem  ijd  tVM  etut  »  dice  qui  il 
S^'Fcrrari.  Ma  quel  gran  Bociarro,  anch' e- 
g|i,  lo  cava  da  Jf indio.  Sono  quelle  le  iUc 
p^ole  a  carte  159.  dclTIerozolco:  patte  i. 
Clo^d  Phyloxem  :  o-ttuoì  ,  e  5-f  «^#5.  frincillus, 
fringillus.  Qjt-^fi  <7TrUo<i  idem  ejjèi  ac  ^puSU.fen 
paflcr.  Fiiiii;ilius,  Cj//ù  pingon  :  oiim  forte 
pincion  i  ut  Hejychto  miidm.  TaU^  chanfon, 
tu  cantione }  maifom  manfiòne  { taifon, 
ejrratione. 

PINZOCHERO.  Quegli  che  porta  abi-  i 
to  di  religione.lUndo  al  Iccolo.  Fu  formata  1 


derOy  còme  voleva  li  Guiero ,  ovVeró  dà^2au 
zjà  ÌB  c»rv,come  vuole  un  valentuomo  lu  '  ' 
no  :  ma  da  bizoco.  .Ycdifi^pra,  ìdAseìmi 

PIORNO.  Pcegpod'aoi^D^r 
Barbaro  flmviurniu. 

PIOTA.  Pianta  del  piede.  Da  pUmm^ 
*òirveto/toiiir,cìoè^/4w/w,formoffi  i4««ptk. 
ma,  e  poi  fiotu.  S'inganna  il  Padre Pbffiii|^ 
ilqualc  nelle  Tue  Note  (opra  Pachinoeie,  to- 
mo 1.  nel  Gloflarlo ,  alla  voce  wowTifj ,  lo  fa 
venire  dalla  detta  voce  Fedo  :  Piodr 

apfeOsùfm  XMrè^ftdikmfÙàm.  VÌMééfikd 
dfmidtatat^  fmkuMitmtm  in  vemmeb^ft»  fU* 
niùs  pedem  fonerent,  vount  (èiliplotìa>  Bt  db 
eadem  cauju M.Accius Poèta,  qui*  WmberSarji' 
nés  erAtf  À  fednm  fl4uùiie  iifUi*  Plotus ,  fojté 

PIOVA.  Lo  ftellbclic/rii0K.  rlmfbm 

pluva,  piuva,  viov K.  H^ffiStóÉ'^' 
PIOVANO.  Vedi  fieve^. 
PIPISTRELLO.  VXSPtfTRELLO.  Di^ 
veftfertitu,  veffertiUm,  v^trtUneyVtfpmtBm^ 

vifpertellui,  viffvrUBmy  vij^fteBue:  onde  VI- 
SPISTRELLO.  Da  vifpfJlrelU,  fifpijìnllo  pri-' 
ma,  e  poi pififlreh^^Qx.  mcglior  QaaimmxaAi 
e  ^c\ic  filiftnM».  Vedi  Àf^^ 
dnloy  dice  il  S' Ferrari.  Non  eonoorro*^^^ 
PIPITA.  Malore,  che  viene  alIegalffiliÉ 
fu  la  punta  delia  Lingua.  Dal  Latino  pipitéL 
Le  Gioie  Antiche:  PifiU.  idf»l<t.  Piptt4t,nfiH 
^<«.  Il  CreiceaMo  lUxix.cap.8é.  Ln^^fìté.é 

feliicellt ,  che  nafce  fu  U  punta  dtlU  i^S^^ 
che  difle  in  Latino  :  Pnmu  hU  nafci  (oltff 
fmMkélfetlieMU  Utmum  veEiit  exiremnm.  eJ» 
prefe  di  pefo  da  PalbMiio  a1  capo^Y^^W 
libro  primo.  Petita  la  dicono  anche  magjÉ 
gli  Spagnuoli.  Pepie  la  dicono  i  FrancS 
Ora,  c  fm/a,  e  fitutta,  fi  formai  ono  dall'ini 
fitato  irht  t  onde  wHm.  *'«»5w«ijgBi 
pita.  irta,  miuy  ontito^  mdj»  mm^t  ftiV 
tutta.  Item,  da  «iw,  «vm,  , 
ficcomc  da  "zfivvu,  ■zriyvi;,  pifm  "*  ■ 
piccione. 

PISCI  ANCIO.  i  uni  fotta  di  vino , 

a  Roma  fi  chiama  pijciarello  :  e 
molto  credito  quel  di  Bracciano  ;  SccSmtf'f 
a  Firenze  quei  di  San  Miniato  al  Tedefco.^^ 
Credo,  che  fia  così  detto  per  eficr  vino  pie 
colo  ;  gentile;  dì  poco  colore)  e ^e  ' 
lifiìmamcnte  fi  pifcìa.  OlTervazione  del 
gnorRcdi,Primo  Medico  del  Granduca.  ? 

PISCIARE.  Orinare.  Da Jiffiare  LatintJ, 
vocediiimil  fignificato,  lo  cavava  il  Guicto. 
IlGlo{r.riodÌFilollèno  :  S^.uml^^i 
fipi<pt4.  si4i.ipii,  39à0fkp$H.Sif^,figiM^ 
p  I  s  c  I A  R  E.  e pijj-tre  ■■  onde  il  Francefe  fiffer. 


qucfta  voce,  aoaàAfinfoclermtCiocJI/patm  'La  S  m  P  :  rome  da*vA;Ì,/>//^.  E  fcrmofli, 

Jijjure 


^ftdre  ia ,  per  irla  della  reduplicazione. 
Altri  però  cavano  pi/ciare  dal  Tedefco  pi^tt, 
più  vcrifimilnacnrc.  Il  Sr.  Ferrari  :  vel  à  me- 
gere, mcitare,  mifciarc,  pifciaie  :  ve/,  qModeft 
verofimilius  ,  i  font  vox  confittg ,  quem  redàit 
>  •  ftdfsndm  himor  ^  citm  e  ftfhone  dtflmt .  Nijik 
Greco  òìsr->f«?,  qmad idem  jìgnificAt.  Non  con- 
corro. 

PISPIGLIO,  e  BISBIGLIO.  Sufurro,  c 
piccolo  Ilrcpito  relulcantc  da  ragionare  d 
più  perfonc  inficmc.  Dal  pU pù^  come  dice 
il  Ciccadini,  citato  in  hiibiglio.  Alche  aggiun- 
go, che  nel  Gloflario  Germanico  antico  de 
Lìpfio  bispilU  s'inrerpreta  purahoU.  Da pifpi 
gito.  Pispillaria:  che  fi  dice  anche  pin- 
(ifif/arU.  Uccellierc  di  pincioni  :  cioè,  frin- 
guelli ,  che  fanno  cincia  cincì.  OlTervazione 
dclS^D.ui. 

*  PISTACCHIO.  Àlbero,  c frutto  noto. 
Da  pifiààum^  detto  dà|^reco  ^óxun.  Ste- 

.  fano  nel  fuo  libro  delle  Citrà .-  't^rrmKif.  -a-sA/f 
isr^  Tiyf/it,  c*  »r  Tù  <pvTor  i^**  "^jtrmK-uty 
étf  Ait/«9^iA0<.  Si  di(Ic  il  Gl'eco  ^Tjojuot  da 
Punico phijìacy  come  oflcrvò  il  Caninio.Vo- 
leva  il  Bociarto  derivaflc  il  Punico  phifltc 
dal  Perfi.ino  ^'/^^jr,  che  vai  E(ìchio:|8c 

^Htt^.  i  &ttci\éC%^^^titfaufi  :  c  che  foffe  cosi 
detto  queito  frutto  dalla  fua  ecccl]enza,co> 
me  fianKéKa  lutpv»  ,  C  A(0<  /3*Aafe(,  diflcro  i 
Greci  i  e  Iwis gimts.,  i  Latini.  Inoggi  anche 

jéchbelot ,  cioè  Regins gltuidium ,  fi  dice  la  ca- 
vagna da'Perfiani.  Vedi  nelle  Cofc  noftrc 
Botaniche. 

X  PISTO'LA.  PISTOLESE.  Strumento 
éllico.  D.i/?/?///4,  lo  cava  il  Covarruvia  nel 
(ùoTeforo  della  Litìgu.i  Caftigliana  :|Pi- 
s  T  o  L  E  T  E .  Arcébmz  pequrUo  ,  ^uafi  fi  ftu  lete, 
à  fiftula  i  ijue  es  el  cdhondtl  MrcMbtizìÈw  detto 
à^PtJleiAy  città  di  Tofcana ,  doverli  prima 
f.ibbricato.  Il  Prefidente  Faufciet  nel  fuo 
Trattato  della  Milizia  e  delle  Arme ,  al  fe- 
condo :  Cet  infimmtnt  sappelU  drpms  haque- 
bnfc  ;  -à"  m*t/ttenant  a  pru  lentm  de  harquc- 
bufe  :  (]ue  eeux  <jitt  penfent  le  nom  tilre  ìulieit 
ìm  ont  donne y  comme  qm  diroit  Are  \  rrou ,  que 
Us  tialiens  jppellent  buzo.  Fintlememt  ces  bJ- 
tont  ont  ejlè  red»itf  à  un  pud  ^  moins  de  lon- 
tmcnr.  Et  lors  ih  font  nommec  Pifto  Ics,  ^  Pi- 
ftolets ,  fottr  Avoir premièrement  e/ìéfaits  à  Pi- 
fioie  :  comme  atijji  ayant  les  écM  d'Ffpgg/te  efii  | 
tedmts  À  une  pltts  petite  ferme  qtte  Us  ijc/tt  de 
Frd/jce ,  ont  prù  le  nom  de  piftolct ,  &  les  plm 
pettts  pijlolets  hxàciSyComme  Con  appel/e  tuffi  les 
plus  pettts  chevaux.  Enrico  Stefano  nella  Pre- 
fazione della  Favella  Francelc  comparata 
colla  Grecat|^  Pijìoie,  petite  ville,  qiù  eli  à  mne 
konne  jour^ée  de  Florence ,  fi  fotUoie/UJaire  de 
pettts  poigMrdt  i  Ufqitels  ifimni  ptr  ttowvuliti 
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apportez  e»  Frante ,  fitrent  4ppellez  d»  nom  dm 
Iteupremiérementpìfkoicrs  ;  <^/>«^  p|ftoliers; 
C^    /«/T/r  piftolets.  ^elqite  temps  aprés  ejiant 
venne  C invention  des  petit  es  ha^uebufes ,  on  leuf 
tranfporté  le  nom  de  ces  pettts  pvignards.tEt  ce 
pitture  mot  ayant  ejìé  *infi  promeni  lonfiemps^ 
à  U/n  encore  a  ejìémené  jufqnes  en  EJpagne  i*t 
enltélie ,  ponr  jignifìer  lenrs  pettts  écnt  :  cr»j 
qu  encore  n'a-t'tl  pai  fttt  ;  mais  quequelque  ma* 
tin  les  petits  hommes  s'appelleront  Piltojcts ,  ^ 
lesjetites  femmes  Piftohttes.  Lo  ftcflb  dice 
il  Taburotto  nelle  fue  Mefcolanze  al  capo 
delle  Allufioni  :  e  lo  Scaligero,  nel  libro  in- 
titolato Scuh^rans. 

PITTANZA.  Wcà\ pietanza. 
PITOCCO.  Colui  che  vive  d'acatto, 
mendicando.  Il  Canini,  il  Monofim,  il  Per* 
fio,  tengono  concordemente  per  vcriflìmo 
che  pitocco  venga  da  -nfuxk.  À  molto  del  ve- 
rifimile.  Vedi  però  alla  voce  pitaux  nelle 
Origini  noftrc  della  Lingua  Francefc.  Del 
vero  fentimcnto  della  voce  Greca  if\uxo(y  • 
vedi  altresì  Lelio  Bifciola  tomo  x.Horaruai 
Subqcfivariim  8,  cap.ié.  a  lungo. 

Pitti.  Nome  dei  nobi, infimo  cdaagu- 
fti/Iìmo  palazzo  del  Sercnijfimo  Granduca 
di  Tofcana  in  Firenze  :  cosi  dcrto  da  Lucca 
Pirti,Gentiluomo  cclebre,chc  lo  cominciò. 
Il  Davanzali,  poftilla  35.  al  primo  libro  degli 
Annali  di  Tacito  :  Urbtnitk  nfata  dsl  GréSh^ 
dmca  Coftmo  ,  che  d  PmUzjco  de  Pitti  comperato, 
e  Reale  fatto ,  non  volle  mutar  nome ,  ne  mettef 
faa  arme.  Gabbrielc  Chiabicra  nel  pocmct- 
to  intitolato  le  Meteore  : 

E  ne  giirdtn  delt  ammirabtl  Pitti  . 
C 0I  carijftmo  Re  muovi^  0  Regina , 
A  far  foggiorno. 
£  altrove: 

Fitti ,  albergo  di  Regi. 
E  nel  poemetto  del  Vivaio  di  Botoli  : 
^ntra  ne  Pitti,  incomparabil  mole , 
OlTervazionc  di  Carlo  Dati. 

PIVA.  Cornamufa.  Di  tibia.  Tìbia,  pivia; 
'iva.  Così  ditibiolumy  piuolo.  Vedi  pitto-' 
le.  Il  S'-  Ferrari  dal  Tedefco  pfàffe.  Vedi 
Rifarò. 

PIVIALE.  Da pltsv'tale  Latino. 
PIUMACCIO.  StàJipimaccio. 
PIUOLO.  Piccolo  legnetto  aguzzo  a 
guifa  di  chiodo.  Da diminutivo  di 
tibium ,  detto  per  metaplafrao  in  vece  di  /i- 
bta.  Ovvero  cosi  :  tibia ytiba^ piva, pivum, pi* 
volum,pin0l»my  PiuoLo.  Vedi  in  piva.  Cosi 
da  pivotum,  pivot  differo  i  Francefi.  Pibot 
lo  dicono  gli  Angoini  ;  onde  bilboqitet .-  del- 
laqual  voce  vedi  nelle  Origini  Francefi.  Da 
pediculnm^  ovvero  à^paxilluty  il  Sr.FcrrarL 
PlUVlCAKfi.  Voce  antica,  ufata  4a  Gio. 
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Villani  xit.  8.  c  coriotta  dalla Lzt. puhhcare, 
come  offcrvò  M.  Remigio  Fiorentino  nelle 
Poftillc  lopra'l  detto  Villani.  E  formoflì  in 
qucfta  m  iniera  :  P»bltcare ,  pl»bicare,  {  per 
mctaiciìi  come  palude,  paditle  )  piMhicd''C^, 
PiuviCARE.  Il  Corbinclli  fopra  D.inte  de 
Vulg. Eloq.  a  50. Piuvico  dtjfeil Boccaccioyér 
ìmakzì  a  lui  Ricordano^  qua  fi  pubblico  :  Lu  L 
transpertita^  come  s^ufa  w  favelUndo  ài  fare. 

PIZZICARE.  DxpiMgtre.  fttngo^^uncius^ 
fun£ì  $unypuiìium^puiz,um  i  puzzicum^  pizzi- 

€Um^  PIZZICARE, C  BEZZICARE.  Così  da 

func1us,puttc1itis^u»ci't»  pun^ionis-,  il  Francelc 
foincom,  e  lo  Spagnuolo  punfo/t. 

P  O 

PO'.  Nome  di  fiume  principale  d'Icalia. 
Dal  L  uino  Padas.  Pad/*f ,  Padj  ,  Pat ,  e 
per  lìhcopa  Ph:  che  perciò  dee  rcrivcrfi  coli' 
accento»  come  lo  Icrìvono  I  Moderni.  In- 
torno alla  voce  Psdus ,  così  ne  difcorrc  lo 


'PO 

tatcm,  de  qua  infrà  nam  (H'^^  &c  ^<tSv^ 
proprie  de  mari,  fluminibus,  purcis  &  foflìs.  $ 
A  /3*tìu<  ,  cft  ^^ùvt<i,  ^,  profunditM  :  & 
Btt^iwuy  proj'undum  facto  ,  profundt  excavo,  m 
projundum  foàio  :  U  &u$uve(,  *,  «  ,  profundtts. 
Defidcracur  hxc  vox  ultim.i  in  Lcxicis  :  fcd 
occurrit  apud  Anacrcontcm . 

Pro  j3a><  vidctur  didum  fuilTc  ic^Sot;: 
undc  &ct$a\if ,  ffins.  Hefychius  :  /3atf«Aif, 
KfHfVi).  Àf*fg/ot(.  Pro  co  dixcrc  &  ^art^: 
undc  Latinum  hajfus  :  nilj  poriùs  fit  à  com- 
parativo ^tLaruvy  hoc  cfl  /3«^uwr,  0«^(me^. 

Derivata  à  ^i'^. 
B*>5.  fo<,  tò  ,  inuiìtatum  eft  :  fcd  olim  fuiffc 
in  ufu,  patct  ex  voce  fìir^i,  tò,  qux  exftat,& 
qui  idem  fonar  ac  QcL%,  hoc  cìiprofuaditét. 
Hefychius  :  $ir^<ri.  (ìd^iri.  Et  poftca  :  ^1'»- 
S-oi  /8flt}8<,  7n/tf/*ifr.  Auclor  Magni  Etimologici 


Sc.iligcroncirEfcrcitazioncxxxvii.conrra'l  ,  tò  Hiv^  duccbat  .ì /S*?»;.  Vcrha  cjus  fant 
Cardan»  :  Adeo  terra  ifia/fuslù  esi ,  ut  cùm    ffitj^i  Vò  rè /Ja^B^, /Sf^u^,  v  jfiiy^^. 

Fefult,  mentis  alttjfimi ,  fit  fobolcs  Padus  ,  non  k  -jrhtotttVf^ù  tS  9.  Trecdoi,  7n6of,  ^  Trtrfif.  Scà 
tuoni  e  y  (ed  ì  campii  Morrten  ìnvenerit.  Nam  yJ^omniuo  cft  à  /3*tf««  :  à  quo  &C  inufitatum 
eredimus  aSyrif  to'.um  orhem  novù  freejuenta-  /Siarof  i  undc  Latinum  pejj'um  y  prò  bejfum. 
tumcolonisy  (uam  Ulos  linguim  ejuoque  cr  Lcxicum  Lacino-Grxcum  Vcrus  :  Peffum. 

ÌMVexip  ,  àpo>ieris,  tam^juam  futurarum  ma-  0ù6oi.  k^^^ì.  Pe^undat.  /3\/$f^<l,  it^Twwr/^^. 
tncemtreLquiJfe par  eli.  At  i/Ii^^àcampumvo-  ,  Pl.uitus  in  Rudente  i.  3.  ubi  de  ciftulà  qux 
(ont.  Soggiugne  :  H-*f  iaterferimut  animi  at  naufragio  pcricrat  :  Nmnceam  cumrtavi  fd- 
ue  pelli ioris  eruditionis  gratti.  Nam  fi  quii  ad  Itcet  abivifje  peffum  in  aitttm.  Id  cft ,  h(  /Swjwf, 
ac  fpecleiy  invemet  aliunde  quoque  multa  dedu-  .  ^u^atJ^i. 
ci  pejp ,  quibuscum ,  cafu  quedam ,  non  criginis  Derivata  )k  jStdi^.  • 

cemmunicatiane  cenvemant.  Feluti fi  (juis  argu-  ié$o;  quoque  hodie  in  ufu  non  cft  :  fed  olim 
$etur  campos  i/iferiores ,  quos  ft,iifirorjum  i^m  quoque  ufitatum  fuirtc  tcftantur  voccs  /9«- 
édluit fiuvim  ■,  vulgo  diiìosVo\c(cnCy  quia  Scia-  éuuof  6c  ^c6c»i  y  qux  fcrobcm  fivc  fovcam, 
vù  pola  planicies  appelletur.  Plinius  à  picei/  ar-  auc  caviratem  profiindiorcm  in  terra  aut  la. 
boribusy  qua  olim  ^3.àcs  vocarentur.  Il  luogo  |  pidc  fignificant.  Lexicum  Grxco-Latinum; 
di  Plinio  c  nel  capo  16.  del  libro  iil.  ed  è  ta-  dó&wjoi  fovea.  Hefychius  :  j8«tfe«<- 
le  :  Pttdet  à  Gracii  Italia  rationem  nmtuari.  Me-  Inde  /3o$pù^ùi,iJt  foveam  traho  :  U  ^(jLoi^par- 
trodorus  i amen Scepfius  dicityqueniam  circi  fon-   va  fovea.  Ita  appellarunt  Medici  &  dcncis 


Sem  arbor  multa  fit picea,  qua  pades  GoIUcqvo- 
cetmr,  Padut»  hoc  nomen  accepij?:.  Ma,  fecon- 
do me ,  viene  la  voce  Latina  Padus  dalla 
Greca cioè profundo ,  come  lo ofler- 
vato  nelle  mie  Radici  della  Lingua  Greca  ; 


alveolum,  ab  ejus  cavitate,  &  ulcus  corner 
cunicx  cavum.  Inde  Zi.  apud  eos  (i«òpiSS(^  di- 
citur  rumor,  cìim  digito  prefTus,  in  modum 
fcrobis  rclinquit  cavam  veftigium.  A  ^^9^ 
quoque  cft  Bodincus  &  Bedencut.  Ita  didus 


che  e  una  Opera,  abfit  t/ividia  verbo,  curiofa  Padus,  fivc  Eridanus,  lingua  Ligu rum.  Pli- 
alTai  ;  avendo  io  in  ella  ridotta  tutta  la  Lin-  j  nius  lib,5.  cap,  16.  ubi  de  nomine  Padi  :  Pudet 

À  Cracis  Itali*  rationem  mutuati.  Metroderus 


Sua  Greci  a  trecento  radici  incirca.  Per 
arne  un  figgio ,  produrrò  qui  un  mio  di- 
fcorfo  intorno  alla  detta  voce  /3<t$^  ;  tanto 
più  volentieri ,  che  fa  al  propoilco  della  de- 
rivazione della  voce  Paduf. 

BÀ&OZ.  ÌAQ-^L.  BE©0£.  BOQOL.  BT©ds, 
.  frofundttaf,  profundus. 

Derivata  h  /3«d(^  &:  (ìcéi^. 
À  ^(^,  «©*,  ri,  cft  fiitèiuf,  adverbium,^rtf- 
fumde.  A  /3«t^(^,  «,  ò,  inusitato,  eft  Padus,Kex 
riuviorum  h,iidanus>propierc)us  piofundii- 


tamen  Scepfius  diàt,  quoniam  circa  fontem  arbor 
multa  fit  picea  y  qua  ^xòji%  Gallici  vocetutyPa- 
dum  hoc  nomen  accepiffe.  Ltgurum  quidem  lingui 
amnem  ipfum  Bo(ltncam  (.iliàs  Bodingum)  vo~ 
cari  ;  quod  fignificet  fiitiào  cirenzcm  :  cmar- 
gumento  ade'si  oppidum  juxta  Ineluflria  ;  vf- 
tt^o  nomine  Bodincomagum  ;  lAi  fracipua  aù 
tuudo  incipit.  Polybius  libro  z.  ubi  de  eo- 
dcm  fluvlo  :  ^  f/S^  'tyx<*(/6K  • 
fnn^ùq  n^^t^^dj*^  ì4J^ryì9(.  t»  fiodinrus 

autcm 
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iè^gm ,  five  Béde»gu ,  V6- 

Junt  efTe  ad  vcrbiiin  fundut  nf^s.  I/tgeft, 
Cvc  inchen ,  Cimbro lum,  Daiiorumque  lin- 
gua ctiaranum  hodic  nemtnemy  ùvcml/um 
nococ.  1a4c  l/$gebertus^  nom.cn  appcliacivum, 
0ti^lffl^kÈkthftc  eft  htrhitÉHMf  :  acque»uc  ' 
verbum  verbo  rcddamus,  /tttUakérké,  là  Jo- 
hannes Ifaaclus  Pontanus  in  Appendice  ad 
Icinciarium  fuum  oblcrvabac.  tgo  vero,  to 
Btdutemcx  hJitSf  per  paragogen ,  dudum 
dÉb  patOiliÒClllodo  :  Bodm^BodinuSyBodi- 
kìcus,  Bodincus  :  undc  poftca  B&dencm^  & 
Bodengm.  Ut  ut  cll,ctiam  hodic  fiindum^#- 

Saiwhtemi  CcAfigllA«riiéi.  Kobi$  quoque 
GaIUsÌMtf,eftiùndas,  fivc  cxtrcmitas  cuiuf- 
cumque  rei.  At  Cimbri  ho/id  dlcunt ,  i-rmSt' 
9^t5  N.undeclTc  puro,quòd  quidam  Pliniani 
Cudiccs,  immo  U  vcculliorcs  ceftc  Johaane 
Ifiucto  VfSfwaio,  MtM&umm  ìóAtàiic,  non 
BtMncumiicStluUMCHm,  aut  BofuOactmagam-, 
noti  Btdineomsgfim.  QiKmi  Icftionem  ,  quia 
confirmatur  hac  in  pago  Montisfcrraccuii 
pofiril  Infcripcione ,  veriorem  putabfw  Idem 
Pontanus  : 

T.LOLLIUS.  T.LOLLU.  MASCULUS. 
•     IV.  VIR.  BONOICOMAGENSIS. 
HIC.PROPTER.  VIAM.  POSITUS. 
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Scd  utrovis  modo  legas,  Beàxum.,  aut  Bondi- 
emfty  nihil  intereft.  Idem  quoque  cft  Bendi- 
fotHMm  ac  BtaàtKMm.  ìamdgumy  quod  prif- 
Gallis  jjnwàiwjiir  habiutionem  ngnifìcafTc 
T.0lunC^  multa  oppida  dcfmunt.  Scd  multa 
quoque  in  Harc  cft  vcia  Padi  origina- 
rio :  non  ez,quas  exPlinio,Mccrodoro  Scc- 
^(io.  U  ]ulio  CaeTare  Scaligero  in  fiipra  rec!- 
tatis  vcrbìs  vidimus.  Pergamus.  Pro  /3i$-<^ 
dìdum  olim  fuiflc  3^  ■sréS-i^,  B  in  n  vcrlo, 
non  cft  dubitandura  :  ac  deinde V«<9^, mu- 
tata ,  ut  fieri  folet ,  afpiratà  in  renuem.  Sed 
«eque  dubicanduin  ex  ttóth  fadum  fiiifle 
4f6m( ,  infetto  N,  ut  in  $(v3-e( ,  à  $i$-o<y  de 
quo  fupri.  Fruftra  eft  dod'flìmus  Sandius, 
qui  in  Minerva  fua/»*/i«w  prò  Mr4r/,  à  regio- 
ne Ponti  d^um  cont^it.  Verità  cjiis  infr^ 
pon'afn*  f»da  Mie  ìv^Sitv  ponti  eipm»!  éUt 
gmmfétcemGrAmmtUcormt-  DicMt  ijli ,  qu^Ci 
fine  potitc  :  qmé  mare pontem  habcre  nonfoffit, 
Ndtil  magà  ridUdtu»  eli ,  quìm  qium  Crtcìt 
Ì/0cih»€tfKmm  ndétMrlttmmm^  Mtetatrà, 
Lapis  tùcuaty  /fuiiffedm  téuUt  ì  vel  i  lidfaudo  : 
^Mum  Crxcf  fit  A«^<«.  E$  petra ,  tjttix  terAtmr  pe- 
dibusy  Aut  fcdem  HrÉtx  ^immju  «-firn,  vel  xi- 
T^.  ittqiuVoaAt^imwi'ttù^rMfeimpe- 
fitU       Iftc  eiiéa»  ftecejfe  fmt  ponti  etymon 
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noftros ,  &c  rcgf  m  tranfcoPonti.  iii  eSP«n^ 
IMS  Eitxirms.  Et  tu  pontus  accipitm'  ptv  man  : 
ex  parte  Wmm.  ut  frctum  >  prò  man  :  (^mm Jit 

ifinfOMOi  tjuòdibi  maximifervet  tajMM,  Jùt 
t/*MiW»/ cfti  ccho.  Defiùjitt  p.ifi-n  Grxcè  legat 
ircm(  iAéf.  td  esiy  pontus  maris.     fi  età  pon-  . 
ci>  «r  aquor  maris.  Hadcnus  virdo^i|&«; 
faille    de  Xkn^  Latina  Ixnc  mcHius.  tir 
verò  rcctè  anin^^dvcrtit  paflìm  apud  Scri- 
ptores  x0nK.<|(j|^  iaveniri.  lionificus  ìa 
■iliade  ♦.  ;    .  .  •  ■ 

n^rnc      mAiÌk,  %  m^Sn  o&tgnM  ipéif.f 
Euftatluus  ad  hunc  vcrfum  :  XiyMMMf  ^,  tn 

iróvm  9wA«»'<<ni$  <J»fff-ìr,àf  «  ttf  tt^rri  ns^mv  róinf. 
Et  ad  iliados  «,  pag.ii6-  Ediiionis  Kom  uiz» 

interprccacur.7ró>7>f  igicurpi'opric  prò  fundo 
mavis ,  dciiìdc  prò  mari  ipfo.  Euftathius 
ad  primum  Odyir.pag.15St.  Óti  Wm$«u^'«$ 
•n  i9*r«it  *M  ^<A«>«(.  Ae  tandem  prò  Ponto 
Euxino,  propccr  ditts  immenfitatcm  :  unde 
cum  Hcrodotus  m^tytii^  ét7ra.vru  v 
TOw  vocat.  Vide  Eultachium  ditto  loco,  &C 
ad  Dionyiìt  Petiegcfim  pag.  14.  À  iri^  au- 
tem,  eft  mmi»k'  Id  yocimiIì  de  Savio  vnl^ 
gò  incerprecanair  .*  (ed  demariufurpatuiii 
quoque  apud  Scriptorcs  invenire  eft.  Stc- 
phanus  de  Urbibus:  £U«aró$.  9  m7a^0(,t  «&c- 
Xfi*t  lictf  Hefychiiis  «m/M^ó^.  i  òmmì^  1^ 
n«^.  Menenugar  funt,  qux  de  etymo-w^ 
T«&  yro7ttft,S  comminilcuntur  Grammatici 
Grxci.  xéfm  dicium  volunt,  qu.ifi  Tnimì^toii 
ri  Tmu  :  quia  in  mari  multi  venti ,  nlultas 
tempeftares.  ant  ^  nf  wSm  '  in^nirl 
multi  latjores.  wàfùt  aucem,  aut  tfyi  tè  m» 
T«^« ,  tÒ  ^iat  :  aut  -zs^  tb  "TroTi/jiir  vS'eàf  tzi*  ' 
aut  eoe  ri  irvatTftòf ,  à^tufisi  ri  r.  Nliiil 
incpdus.>M  •  . 

Dcrivacà  à  Cu5-*<. 
A  nomine  Cw^-à?,  S,  «,  cft  verbum  CvS-(^u,»rì-' 
fio  ,  mcrgo ,  commtrgo.  Hcfychius  :  GoS^l^o». 
■srofT^u9c*Qv3-à  Sxù>e/.  Cave  crcdas  effe 
vocem  Scythicam.  Sed  de  eo  In  Dialedit 
noftris  LingiMcGtJCCat,  ubi  de  Vocibus  Scy- 
thicis.X  Qu3-ò^  quoque  eft  adjedivum  Cuv&À*»: 
^«i  eH  ut  pnftmdo^frofundiu.  Inde  etiam  Ah. 
x'wnt  prò  lagena ,  vel  macula  apud  Tacenti-: 
DOS.  Hefycmus  xM^.  A^yw^i^M^^ V  T4- 

^rrìifO/.  ^ytmt  ^ftvUv-  rivrim  aliàs,  prò  ^uriy> 
Inde  quoque  Cì<t?/«  &:  C*t7«)'.  Lcxicum  Crac-. 
co-Lacìnum  :  niilu)».  cupelU,  A^rJ^f  cppa.  In- 
de kttit  (ai  kmà  Lacmum  :  onde  htttikat^ 
ex  qno  Gallicimi  hutnllr.  Ab  eodem  Cv3-^^  > 
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Mi»ittlU.  Ab  codcm         ,  Latiaum 
:  fundus,  prò  imo  dolil ,  fluvii,  auc  maiis.  uw- 
■    '  QmrkyfrM^f  ■  mutando  B  in  b", 

ut  in  féjetjittsy  ex  Inde  per  lìmUltu- 

dincm  fit^fy  prò  agio,  quòi  planus  Tic  ad 
fimilitudincm  fundi  vaforum  ,  ut  vede  Fc 

•  ftus.  Ujufdcm  origiilis  ed  &  m$-fi>^.  €v3-ò(, 
,     ^uV^>  Ct/3-/t««,  Gt^^/*^,  ynS-f^U,  Cv$-f^(  &c 

•  Cw^/*^)  invemuntor.  Hcfychius  :  Cu^/tóc  «» 
'    teff,  'm^l*^,  5  Cv^ftluì.  Aftó-òc ,  i,  cil  quo- 
que fittfMS ,  ut  Canini©  vilùm  &  Nunnefio: 

'*. .    fi  ve  potiùs  a  ZvS^ky       iniTluaco.  hxlkat  de 

•  huius  vocis  origine  locus  Varronis  4.  de 
Lingua  Lacina  ;  fcd  corruptiifimus.  IW^ 
Jmmi  j>0tey  putcus.  Vult  didum  f>H!eum,  quia 
ex  co  fumi  potcft  ;  fcilicct  aqu  i.  Pcrglc  do- 
aiflìmus  Romanoium.-  Nifi  p«W  tjHod*y£jles 
itcehsHt  T  -sr^tf  w  Tnmfjuif.  Sic  p  Jtura  à  p» 

.  tm  ;  m>fiy  itt  ftuMCy  * -ìtìtùi.  Emendo  :  Nifi  pò 
tiùs  ijMod  u£olfs  dicebanl  r  aróAo»,  u/  srnufio* 
tréjmof,  à  C<t&Vy  nff/t,  ut  nunc,  a  -a-ia-m.  Mu- 
t;:banc  iciliccc  Aolcs  tb  b  in  n.  id  coniici- 
mus  ex  Latinis  ab  ^ollbus  ortIs,  q  jì  ex  Oi- 
Cof, papji  fccerunt  ;  6c  ex  xC^S*.  cuppa  ;  ic  ex 
^^ruG(^  y  CMopHs.  -onBTuj^  igitur  dicebant 
prò  Ca^of.  A  Cv3-ò(  dciiiquc ,  ctt  lonicura 
Cv^a-if.  buidjS  in  àCufOTC  ■•  iufii  'j  n*  ^vS^èty 
Cocflor  4>«tf-<».  Et  in  Cv(av(  K.«^*  Cviròf,  Qv3-è(, 
^  vlf<JÌTu.  Bv^^èc  igitur  &  Ct<r<rèc ,  idcm. 

Hclychius  :  CwTO-éf.  CvS-è^  ay-tfer^  m/B-filuL. 
Inde  «Gwr«c>  ^by/f^i  ilOC  clt ,  a.èvn( ,  /nudo 
f^reas.  ACurg-èf  auccm ,  eli advcrbium  Cvo-- 
ri3*v.  id  cft ,  ex  ^rofmdoy  ex  imo.  &  vcrbum 
inufìt.  ZvosoM  :  undc  GóaraAac  3d  C\Jostt\dju. 
Hcfychius  :  ByeraaAo*.  CaS-^t.  BwrwAdCffvTi  rài. 
CvS-J  t^puuUfjSfjcf.  Inde  quoque  inu(ìtatum 
Cvaviu  :  undc  Cua-<ruf4xt ,  prpfmduM.  Cxre- 
rùm  à/9ttar««  deduci  quoque  pi^flir  fiùcs(^t 
cùm  prò  parte  in  mulicrc,  qux  honcllc  no- 
minari  non  potcfl ,  (umitur  :  proptcr  ejus 
profvmdicatcm  fcilicct  «  à  qua  &  f«w«tf  dici- 
nir,  ut  in  Originibus  Icalicis  doccraus,  voce 
cupo.  j8v0-0w  id  Grarcis  fignifìcafTe  ,  difcimus 
ex  Scholiaftc  Ariftophanis  ;  cujus  hzc  funt 
vcrbaadPaccm  :  T#g^  àrJ'fZvtùJ'oiotyK^ 
S'iw  iAiytf.  Tt  '"^yuteuKttcv  ,  fivcse».  £xfc(  ipfit 
Hla  ad  verbum  Suidas  in  xg/S^  :  nifì  quod 
ibi  prò  /3v(re-et  Icgitur  ftvfin.  Scd  quin  Icgcn 
dum  (it  /Svriw  (quamquam  f*.vÀn(  idem  figni 
iìccr)  nullus  dubito  :  funt  cnim,  uc  dixi,  ex- 
(cripta  harc  ex  Scholiis  Ariftophanis.  BÓt}(^ 
aatcm  6c  fiùar(^,  idem.  Hcfychius  :  /9w7?@- 

yvnuKÒi  eùJ'eìct.  Dixi  ,  VCrofimiiitCr  jSJoj-(^ 
X.     hoc  (cnfìi  à  fivSìf  deduci  porte  :  nam  &  a 
':       iSó«r(^,  rubrum  colorcm  ,  &c  hjjiimy  lini 
quoddam  gcnus,  (ignifìcantc  ;  printer  mu 
>      licbiis  pudendi  purpurcum  colorc(n,acpiios 
'  *  V 


deduci  potcft. 

PODERE.  PoffefTionc  d  i  più  campi  con 
cafa  di  Lavoratore.  \^:,t.pr£dium.  Da pojfiJe- 
rCy  infinitivo  di  pojfideo.  PojJ'effio  fi  dilTc  d.if 
Latini  nello  ftcflb  leniimcnto.  Ovvero  da 
patere  ;  onde  poJ[e.  Potereypotepypojfe.  Da po^e^ 

POSSESSIO. 

PODERE.  h7it.po:cmÌA.  Da  potere  Lzù- 
na,  detto  ^erpoj/è.  PoteOy p0ii$i,  potere, podere^ 
poetypooir  ■•  onde  il  Franccfc pouvoir.  PODE- 
ROSO. Potente,  t  voce  Spagnuotj. 

PODESTÀ'.  Giuvcnalc  Jjii.io.  AnTidi' 
»Mrum,C*biorHm(jue  tft  potejìjsy  Et  de  meftfi$ré 
jm  dicere.  Vedi  putta. 

POGGIA.  Corda,  che  fi  lega  all'  un  de' 
capi  dell*  antenna  da  man  dcfha.  Da  padid 
Lat.  Servio  fopra  quel  uogo  dell'  Eneide  al 
V,  ]iti>et  Od  MS  om/tes  Attolli  malos  ,  iute  adi  br*- 
chidvclù.  Unì  omfies fecere pedem  :  Fece  re 
P  E  O  E  M.  Idesi,  podiétm.  hoc eHy  fk'Uta  qit}  te»- 
dititr  velmm.  Form  flì  podis  da  -nvi  wJ*e<,chc 
li  diffc  ipprefib  i  Gieci,ficcomc^f/  .ipprclTo 
i  Latini ,  sì  di  vela  di  nave  ,  come  di  corda. 
Vedi  qui peggisrt ,  c'I  Turnebo  negli  Avvcr- 
farixx.  4.  e  Gìov.m  Lodv)vico  della  Ccrda 
(opra  detto  luogo  di  Virgili.},  c'I  Meurifio 
lopra  Licofronc.  Ora  legandofi  la  poggia 
air  un  de' capi  dell'antenna  da  mandcftra, 
come  l'orza  da  man  finiftra,  fi  dilTc  poi po^ 
già.  al  l.ito  deliro  della  nave,  e  orza  al  fini- 
Ileo.  Dante  Purgai,  ^iittéi  dall'  ondi,  or  d* 
poggia,  or  ds  orzé.  Cioè,  ora  a  delira,  e  ora 
afinillra.  Dell'etimologia  di  «rcj dicem- 
mo fopra  al  hiogo  proprio.  Del  modo  di 
dkcy  Cor/car  fonji  y  diremo  nella  Dichiara- 
zione de*  Modi  di  dire.  Poggia  e  orzA  ap- 
preflb  i  Marinari  Franccfi  fon  termini  di c^ 
mandamanio. 

POGGI AR E.  Fie/ie ^poggio ,  vegnentè 
da  podium  Latino ,  di  conofciutijftrna  figmfìcA- 
zione:  lacuale  è  ufitata  ijt  tutta  Italiay  dice  iJ 
Caftclvetro  nella  Giunta  al  Bembo  :  ilqual 
Bembo  voleva  foflc  polare  vocabolo  Pro- 
venzale, i.  derivazione  indubitat.i.  E  s'in- 
ganna Iacopo  Corbinclli  fopra  Dante  de 
Vulgati  Eloquentia,  a  17.  diduccndo  qucfta 
voce  poggiare  da  piede.  Sono  qucftc  le  fiic 
parole  :  Podi  are,  rooGiARE,  c  appog- 
giare =  piantare  *  terra.  Bocacc.  nelT  Ameto: 
Poggiato  a  terra  il  nodcrofo  ballonc.  OnJU 
i  naviganti ,  p$n  dèi  piede  della  nsvey  dicono ^ 
andare  a  poggia  ;  cio^aveU.  Il  cui  piede  pog* 
gi*y  evola  bene,  quando  Giove  vi  foma proffe- 
rì ;  nel  torce  punto  dal  cammin  dritto ,  0  richia- 
ma defira  aura,  0  manca.  Bonavent.  Inharrct, 
5£  appodiat,  appogia,  DeZyin  G.ufitata  con- 
vetfione  nelle  Lingue,  medium,  mezo,  ^ 
MEGQio:  gaudium,  coGOK}.  Conquel 
.  .  .*  >  che 

r  • 


SI 


»  V  ^ 


*  ». 


3ano  Malefpini  nella  Tua  Storia  Fiorentina 
al  capitolo  108.  parlando  deiranriche  Fami- 
glie di  Firenze  :  CU  U^ht  Ancor  a  fttrono  GeMtii 
Hfiffù/it.  e  fer  loro fi  chum*v4  ti  Pogffg  di  Moni 
t  fornivi  nccèi.eU  Cki^  S  Ssuts  Mmié 
\jMn  fi  chiéMmfM  per  loro,  e  al  Metro  U  duerno. 
Ed  al  capitolo  E  gC  Mgbi  Jlavono  dUtro  a 
.€«fioro,  dove  og^t  è  àiUor$  Sauté  Marta  Ught.  e 
prltf9 f»  éuméU  t»sK  fencdù  U  fieioMo  fare 


che  Tegue.  t  vero  però ,  che  Pédùmicàmr  'MmilgÈm^  feiIettfllfòlXì  Signore 
4»  »-ó«fto»',  originato  da  »-^{flr»/«^  ^    Emcrigò  Bigozio,  che'l  Poliziano  era  de' 

POGGIO.  Da  fodésm.  .  ^Cini.  Sono  qucftc  le  parole  della  detta  Ict- 

POGGIO  DI  MOK'C  UGHI.  Rkor-  "iiészi  M^trrereftrtmoi»  dam^Sfri^ 


POLA.  Mulacchia.  Lat.  cormx.  Dallo 
ftcfTo  corrìix,  in  quefto  modo  :  Cor/ùx,  conti' 

'adsyCoriùfttUy^iiU,  tqla.  C  in  P:  come 
/y«r>  da  AAt#'^  da  — »Aor, ÉtUmtài  <^mJ<, 

/jl^A  €  fimiU.  Da/M^Mv  k  Jidiicm 

Jkrtct. 

POLEGGICPILEGGIO.PULEGGIO. 
paflàggioi  cammino  :  e  iidice  propriamen- 
^  da  palTagdO}  o  caniinaio.di  mare.  FoHe 
da  ««e^>  trmfi»,  mpeU  :  in  qucfta  gui- 
fa  :  m^ùù-,  Trt^tf^  m^^igpypeléchm^eLigii/m, 
fiUguHttt piUffMm ,  ciLEGGio,  fflegffOy  pu- 
Ì.ÌGG10..  VOLE6O10.  Datlo  fteflb  «ig^M», 

4idèfi  «teptT^c  cioè  />/>4/4.  ajgjMw,  We^^M»  «left" 

:  e  non  da  Trèt^,  fignificantc  tngAmOy  co- 
me vuole  loScoliafte  di  Sofocle  lopra  l'Aia- 
cc  Magiitoforo ,  nel  bel  principio.  Sono 
qncfte  le  fiie  parole  :  ««e^  ^  a't^mm»  /«a^ 

.      POLESINE.  Pcnlfola.  llPolefwe  dtRovi- 
^  :  cioè,  Pe/tinfùU  Redtgma.  Dal  Latino  fr- 
Pmnfido,  \  e  per  mctaplafii»F*«<«M 
fiJm^ai^^étìplé^eUfinoJfè^ì  e  final- 
mente Polefine  ;  come  /'4^iWwr,m  caild>Ìo  di 
ffiltrono.  VedifoprainPtf. 
■  POLIZIANO.  Nome  d'un  famofo  Scrit. 
MteToibaaos  così  detto  da  Momepnlcì»- 
SOjiìia  patria.  Gafpcro  Sdoppio  in  una  Tua 
^.ectera  a  Giulio  Cefarc  Capaccio,  Napolc- 
t3no,  (lampara  ne'  Tuoi  Paradoin  Letterari, 
t;hc  von  focto  il  nome  di  Pafcafio  Grofippo.' 
Hieumem  {paria  delSannazaro)  frsfèJ»- 
gdm  Mofim  >  àfdtridy  PoUtUni  nomine  notio- 
rem  ;  non  aliter,  qusm fi  vix  »lttm.t  neu  Gram- 
maii/ìa  forct  y  cofttemnere  i     verfibus  infeiìéri 
émfuseiii  quod  eum  jèfmotti  fnHti^  muùmè 
ftbi  Psrm  efjlèt  reliè  jndicMret.  Ed  a  qucfto  prò- 


MHffifft^r  Sommai  t  0  veduto  che  ^4Vivkntt<^ 

tato ,  chel  PoUzìaho  era  de" Cini  :  Uche ^xtt^^ 
mi  uno  Jprofo^o^frr  averlo  fempre  veduto  cita^ 
to  ferde  'Bojfiy  mofirai  ud  cofa  al  Signor  Cof  ita» 
deM*Mm$f  4e4ntdum,  ed  il  Signor  Capi/dM0 
fubitomfmA^^vtrmuttUFél^^ 
de' Cini:  delchéne  uveva  tm* prova  certijfima  ed  ' 
evtdenttffima  \  sBa^uale  non  fi  può  rijpondere^. 
ctoky  ch/l  medefimo Polizié0o  costappunto fi^- 
tofcrive  nel  T^Ummo  delfico  dtSk  iéttmÌÈ^ 
veduto  e  letto  dal  medefimo  Signor  Capitano.  Mà 
maraviglio  deiVojfio  ed  univerfalmefite  di  tutti 
gU  altri ,  che  concordemente  lo  chiama/ìo  Ange- 
lus Baflùr;  non  fapendo  di  dtve  fi  cavino  qud. 
BalTus. 

POLIZZA,  o  piutrofto  poliz  A..BaUet« 
tino.  L3it.  fihcdula.  Dal  «Latino  polypticum: 
cos#  :  Poijfticum,  polypticiumt  folipticia^  poUtti- 
cM,  POLIZZA.  Vegganfi  le OtfginI  noft^  * 
Francefi  alla  voce  pouUtSy  ed  a  quella  di 
lier.  Veggafi  anche  Lelio  Bifc.  Or.  SufcelT 
tomo  X.  libro  10.  cap.6.  Il  Villani,  fcrilTe  pa- 
lize  t  con  una  Z  lòia ,  (ècondo  che  anno  lo 
copie  a  ftampa ,  ed  a  peana  :  e  fecondo  che 
richiede  la  pronunzia  ;  che  per  due  ZZ 
avrebbe  l'accento  sù  la  penultima  :  c  diieb- 
befi  polizza.  E  come  che  quelli  Signori  nel- 
la Z  vogUan  poro,  che  foUeu  fi  £bbalcri- 
vcrc,qui  nondimeno,  e  in  molti  altri  luoghi» 
polizza  fcrivono  fompre.  Oflcrvazionc  del 
TaiTone  fopra  il  Vocabolario  della  CruCca» 
alla  voce /«^Ifccii. 

POLLARE.  Pollonarc.  POLLONE. 
Rampollo,  rimcffa  d'albero.  Da  pullulare^ 
pullare-,  follare.  Da  fullus apollo onde/MH  ' 
pollo.  DupoSo  poilonts,  pollone. 

POLTRO.  Pòledto.  Dapu/ùu  pulii,  puUi* 
/rw,/'«///>r(?,  POLTRO.  Vcéxpoltrone. 

POLTRONE.  Vile,  infingardo.  Da^£»/- 
/rx,  e  da  truncare^  lo  fa  venire  il  Salmafio  :  le 
di  cui  parole ,  nel  Trattato  de  Trapezitico 
Ffsnore,  car.784.  fiwo  quefte  che  fcguonO  $ 
Feteranis ,  qin filios  armù  gerendù  hubiUs  non 
[ponte  fua  militia  ob:ulijfent ,  haud  impune  fuit 
Lege  Falentiniam  ^  fédentk.  lidem  Imperatores 

eomhrenaum  eumC* 
titù  ad  fitgiettdé  fotr amenta  milittatruncuioM'S 


pofitoè  da  notare  che  1  Machiavelli  ncli'oc-  |l  diqitorumàamnumcorporisexpetìffet Multi  tnim 


cavo  delle  fuc  llloric  Fiorentine  lo  chiama 
Agnolo  da  Montepulciano.  Che  fi  chiamaiTe  per 
nome  Agnolo  Bap ,  lo  teftifìca  nel£>pra  io- 
citato  luogo  lo  Scioppio.  E  pure  ò  imparato 
da  un  i  lettera  del  noftro  gcntiliffimo  e  Ict- 
tctatii&Q&o  SigQOcc  Antonio  Magliabcchi  al 


tiio  tempore ,  qaìx  necejfUaie  td  hellum  cogeh An- 
turi pra  ignavia fibt  pollices  trtmeabant ,  ne  miH- 
Uarent.  Inde  pollice  txmcx»h§iieque prò  ignom 
vis  (trinAecilUhia  dicimm;  fed  tnmutÀvoif 
polrrones.  Lo  ileffo  dice  il  Savaronc  fopra 
Apoiiinaic  Sidooiolib.i.  cpiiti.  ULiudcn- 
■        f    ■    ^  «  btogip 


brogio  fopra  Ammiano  Marcellino  llb.xv. 
a  carte  4.J.  il  Buidcloto  fopra  Petronio ,  c'I 
Voflìo  ncir  Etimologico ,  alla  voce  muretti. 
E  quella  derivazione  viene  feguicata  dal  S^- 
Ferrari.  Ma  certa  cofa  ò,chc  da polUce  trun- 
cm,  In  nilTun  modo,  conforme  all'  analogia» 
può  figurarli  foUrone.  Da  cflb ,  fi  direbbe 
foltrovcó^  è  dunque  da  cercare  altra  origine 
di  quello  vocabolo.  Da  poltre,  fignificante 
letto,  lo  diduce  Francefco  Alunno  nella  Tua 
Fabbrica  del  Mondo  :  Poltrone.  Igna- 
vus.  Spoltrare.  expergifccrc.Z)/!  poltro, 
'ihe  fi^mfict  II  letto  :  onde  /ino  detti  Poltroni 
fueilfche  fon*  ajfai  nel  letto.  Il  Galefini  anch' 
egli  nel  lùo  Tcforo  della  Lingua  Italiana  : 
P o  LT  R I R  |.  Poltrone^iare  in  letto.  Dante  al 
24.  dell'Inferno  : 

>     Om*i  convien,  che  tu  così  ti  [poltre^ 

DiffelMatjìro  ;  che  feggendo'npiitme 
,  Infamd  non  fi  vien,  ne  fotta  coltre^. 

Il  Landino  fopra  quello  luogo  ;  Poltro 
fignifìcA  letto.  Onde  dici  Amo  PoìtTOn'igf  uomini 
'  f'ff"'^  ^  dormi^Uofì.  E  fpoltrire  fignifcA  ufcir  del 
letto,  cioè  dejìdrfi,  e  Ufcisre  il fonno,  e  /* odo ,  e 
darft  alle  vini*  ;  l*  via  dellequali  }  faticofa ,  (jr 
erta.  t.  pone  giacere  in  piuma,  e fi  are  folto  coltre^ 
che  è  coperta  del  letto  ^  per  la  vita  Jànnolenta,  pi- 
gra, ozio  fa,  delicata,  e  voluttuofa  :  Usuare  nemi- 
ca di  ogni  virtù,  e  genitrice  cT ogni  visito.  Onde  il 
Petrarca  • 

La  gola,  il  fonno,  c  l'ozìofc  piume 
Anno  del  mondo  ogni  virtù  sbandlt.i. 

Il  Vellutello  ivimedcfimo:  Poltro /^«//f- 
ta  il  letto:  e  ?oi-T K\  Kf., pojàr  in  quello.  Onde 
i  Poltrone  ,  chi  ufa  troppo  poltrire.  Spoltrir 
adunque,  farà  il  fuo  contrario.  Et  a  quefio  eforta 
Virgilio  Dante,  cioè,  la  ragion  il fenfo:  perche  fig- 
gendo, cioè,  pofando  in  piume,  e  fotta  coltre ,  non 
fi  vienin  fama.  Onde  il  Petrarca  :  La  gola,  il 
Ibnno ,  e  cetcra.  Ko<fXiJ^(^  ì^h^  i^noQ 
a^i(^,  diceva  altresì  Platone,  cioè,  Um/or- 
miente  deqno  non  e  di  valore ,  e  pregia  alcu- 
no. Che  poltro,  fignifichi  letto,  lo  dice  an- 
che il  Talibnc  fopra  quelle  parolc4clla  Cru- 
(ca  ,  SPOLTRIRE.  focordiam  abjicerc. 
Dante  Inferno  14..  Ornai  convien,  che  tu  cosi 
ti  fpoltre.  Sono  quelle  quelle  del  Tallone  .- 
lo  filmo ,  che  fpoltre  fia  di  fpoltrare  anzi  che  di 

-  fpoltrire.  E'I  Coment ator  vecchio  dice  ivi  :  a 
trattare  della  predetta  materia ,  vuole  Tuo-  ' 
mo  fpoltrarfi  ;  quali  ufcire  di  poliedro  :  che 
per  allegoria  è  lignificato  l'appetito.  Bendi 
Landino ,  el  Vellutello  dicono ,  che  poltrire  è 
fiare  in  letta  ;  e  fpoltrire ,  ufcirne.  Cosi  per 
Ifpoltronirfi  ,  ma piit  tofio  fpoltrare  ,  che  (pol- 

.  iTnc,  par  che  dicejfe  f  ozio,  Dittamondo  libro 


Et  io  a  lui  :  Da  porto  ad  Androni 

La  Urada  sò  :  ma  convien  l'uom  fi 
fpoltri,  •  *r 

Sì  come    ^^  Delfini  a  Savona. 
Ma  che  che  ne  fia  i  ch'a  me  non  pare  cofa 
certa  che  poltra  fignifichi  letto,  benché  lo 
dica  anche  il  S'*  Fcrr:y^  io  llimo  adelTo, 
che  poltrone  fia  originato  da pulìitrus,  come 
lo  notai  nelle  mie  Amenità  aclla  Giurifpru- 
denza ,  in  quelle  parole  :  Vox  nofira  poltron, 
emnino  e'slah  Italica  poltrone.  Italica  autemji 
Latina  puUus.  PuUus  pulii,  pullitrus,pultrus, 
poltrus,  poltro pokronis,  poltrone.  Oc^^ 
currit  vox  pulliirus  apud  Vvronem  libro  j.  dt  '■ 
ReRufiica,  capite^,  uhi  de  ovù  gallinarum.  Ea 
qua:  fubjicias,  potiùs  vetulls  quàm  pullitris. 
Ita  libri  veteres,  tefie  Scaligero  •  quam  le^Iionem  ' 
probat  Scaliger  ipfe  ad  hunc  locmn  ,  Salmafim 
ad  nifi  ori  am  Auguftam ,  pagina  117.  Inde  pul.  n 
tras  equulas  Calli  vocant.  Pullus,  esi  puellus  j 
i  quo  per  f/ncopen  deduHum,  ut  quidam  voluut  .- 
nam  alti ,  à  vu^^.  A  pullus  pulii,  pullicus, 
pullicellus  ,y«r«/  pulcellus  cjf  pulcclla  : 
nofirum  puceau  d;  pucellc.  to  pullus,  ufurpa- 
tum  pofiea  de  amafio.  Fefius  ■  PuLLUS  Jovis 
diccbatur  C^Fabius,  (cui  Eburno  cognomen 
erat ,  propter  candorem  )  quòd  ejus  natis 
fulmine  Ida  erat.  Antiqui  puerum  quem 
quis  amabat,pullum  cjus  dicebant.  Similiter 
Truh(^  À(pfoJ'$-nn,  pullus  Vcneris,  de  meretri- 
ce juvencula  apud  Athenaum.  Abeo^nWi  figftt- 
ficatu,funt  pullarius  in  Glojfis ,  &  pulliprcmo 
apudLuàlhum,&  pullaria  fcles  apud Aufaniumi 
prò  puerorum  camprejforeà'cortuptore  :  iiemque 
pullaria  manus  apud Plautum ,  de  manu  oxifut^ 
Aimf  folita.  Ut  vero  funt  pueri  timidi  (jr  ignavi, 
vox  pullitrus  de  timida  cr  ignavù  tandem  ufur- 
pata.  Barnes  in  Purgatorio  capite  x\. 

Come  fan  belile  fpaventate,  e  poltre. 
P  o  L T  R  E  :  est,  timida  ^  ignava.  Poltrone 
igitur ,  eli  t  'tmdut  &  igftd'u$ti ,  ut  ^uvenculus,  •( 
dn.  citf  fV  'zraXffA.^tet  tpyx,  inquit  Homerus.  HxC 
eli  vera  vocis  poltrone  ariginatio  ■■  quam  inferi 
velim  Originibus  noftris  Gallicis  &  Italicis. 
Timidum  Cr  ignavum,^\ì\\zmyid  eli  gallinam, 
appellamus  :  fed  alia  de  caufa  :  nempe ,  quafi  fé- 
minam  ,  non  virum.  ' Axtu^f%.  cxk  \x  AxofM. 
6  vere  Phrygix  :  neque  enim  Phrygcs.  Nota 
la  Crulca  alla  voce  poltra ,  che  Bcncvenuto 
da  Imola  nel  verfo  di  Dante ,  Come  fan  beftte 
1  paventate,  e  poltre,  intcrprcn poltre, per gio' 
vincelle.  Ma,  come  lonorò  bcncilTaflooc 
fopra  la  Crufca ,  il  Comcntatore  che  inter-. 
prcta  poltre  per  giovincelle^  non  è  Benvenuto 
da  Imola.  Ma  elfo  Benvenuto  dilTc  in  quel 
luogo,  Eram  fuveni^,(jrnovuf,Scc,  Ideo  com- 
parano eh  fatis  apta  àe  fe  ad pullum. 

POLVERE  DLL  CARDiNA  LUCO. 

Perchè 


•Mi,     f  o 


,  Pcrochè  da  cflb  fu  la  prima  volta  portata  in 
Italia,  c  data  cognizione  della  di'  lei  qualità 

*  che  perciò  fi  chiama  altresì  in  Inglclè  the 

.  Jejitùs pouMder  :  cioò,  U  foLvere  de  Giefiuti.  Fìi 
Cardinal  Lugo  Gicfuita.  chifKhtna  fi  chia 

'  ma  in  Francefc  dal  Tuo  nome  Indiano.  Ctké- 
nedgt  fi  domanda  in  Arabo. 

POLVERE  DEL  CORNACCHINO 
Polvere  medicinale,  compofta  d'antimonio, 
di  fcamonea,  e  di  cremor  di  tartaro.  Pigliò 
quedo  nome  dall'  cflerc  (lata  ufata  in  tutte 
quante  le  forte  di  malattie  da  Tommolb 
Cornacchini,  famofo  Medico  Aretino,  e 
Profeflbre  nell'Accademia Pifana:  e  ne  fcrif- 
fe  un  libro  ,  intitolato  Methodus  inyulverem. 
Qucfta  ftcfsa  polvere  fi  chiama  ancora  ?ol- 
njere  del  Contea  perchè  la  ricetta  di  cfsafu 
data  al  Cornaccbino  da  Don  Ruberto  Du- 
dlco,  Conte  di  Varvich,e  Duca  di  Nortum- 
bria.  Debbo  qucft'  Ofscrvazionc  al  S'  Rcdi: 
ma  che  non  gli  debbo  io  ? 

POMATA.  La Crufca  :  Formata.  IL»- 
^menta  fttt»  di  gf profumai o  con  diverfi  ar«- 
mdti ,  e  mele  Aff  ittole  :  onde  d*  tjuejìi  pomt  e 

forfè  detti  pomata,  i  cofa  certa.  Vedi'l  Mat- 
ciuoli  lib.i.cap.69.  ^yromelwiuHi  la  dicono  i 
Medici. 

PONDL  Soluzion  di  ventre  con  fanguc. 
Lat.  dyfefJtertM.  Forfè  da  fdtuiy  detto  da  f al- 
tère ,  come  fulfxs  da  pulfare.  Pultm,  pun/itty 
fttndus,  fondMSy fondo,  pondi.  Vedi  pontare. 
O  piuttofto  conforme  al  parer  del  S'-  Redi 
da pondtts  :  dalqu^Ue  altresì  nacque  l'Icaliano 
fomdo^  che  vai  fefo.  Coloro  che  anno  qucfto 
male,  fcmprc  fi  lamentano  d'un  gran  pondo 
in  quella  parte  dove  termina  l'inteftino  ret- 
to. E  per  cfprimer  quei  pcfo^  fi  fervon  fcm- 
pre  della  fola  voce  fondo  laqualc  in  altre 
occaiìonl  non  fi  fuol'  adoprar  dalla  plebe. 
Gii  Aretini ,  in  vece  dì  poudiy  dicono  fonde- 
ri  :  il  che  conferma  non  poco  l'oppinione 
del  detto  S^-  Redi. 

PONTARE.  Spigncrc  in  fu  :  fixr  fòrza 
con  la  pcrfona.  Da  pulire,  lo  ftcflb  che  ful- 
fsre.  Pultare, fanfare,  postare.  Così  da 
puljitre, polfare, po/ifare,  PoHz^RE.Lo dico- 
no i  Sanefi)  e  anche  i  Fiorentini ,  per  quella 
forza  che  fifa  per  mandar  fuori  gli  cfcrc- 
racntidcl  ventre,  e  per  quella  che  fanno  le 
Donne  per  mandar  fuora  il  parto.  Cosi  da 
fglus,palnd»s,fditds»o,f*lAAno,fandàaOy  p  a.n- 
tANo.  Vedi  fAnune.  Potrebbe  anche  ori- 
ginavfi  fogliare  da  fultns^  in  qucfta  guifa  :  FiU- 
t»fyfuUo,ful(o,fHntOyf0ntOy  postare.  Vedi 
funtelUre.  Che  che  ne  fia ,  in  quefto  lenti- 
mento  orcde  il  S'-  Dati  l'ufaflc  il  Petrar- 
ca nel  capitolo  pollo  fuor  dell'  ordine  de' 
Trionfi  1 
.» 


tCe^afUn  poi  dOe J^alle  qiudrtJ 
Il  riconobbi y  égmiftet upm  cheponté. 
Soggiugnc  l'iftclTo  Dati  :  E  a  dire  il  veró^ 
Velpafiano  tale  raifcmbra  nelle  ftatuc  e  ncU 
le  medaglie.  Cioè,  come  diflc  Mirzialc 
d'un  tal  Febo,  Nttn  féciem  dur/tm, Phcebe^  ca- 
canti h*bes  :  che  noi  diremmo,  Tu  ai  vijo  <B*^ 
flitieOyO  dicMcsfodo:  perche  cesi  chiami  imd 
certi  Dottori  che  fcmpre  metton  dlfficultà. 
D^  impingerey  il  S'-Fcrrari. 

PONTE  DI  QUATTRO  CAPI.  Ponte 
Fabrizio  in  Roma.  Il  Nardini  nella  fua  Roi 
ma  Antica  al  capitolo  de' Ponti,  parlando 
del  detto  Ponte  Fabrizio  :  Oggi  à  nome  Dft 
qiuttre  ctptyper  la fiatua  d^un  Giano  quadri  fron- 
te^ che  gli  è  apprejfo  piantata  in  terra  juli'mboccé  ^ 
della  piazza  dclTlfola. 

PONTE  DI  S.  MARIA.  Ponte  in  Ro- 
ma, detto  per  altro  nome  Palatino ,  ovvero 
Senatorio.  Il  Nardini  :  Oggi  à  pigliato  nmov4 
nome  ,  0  dalla  Chiefetta  projfma  di  Santa  MarU 
Egittiaca,  come  e  oppinione  comune-,  0  d.t  una  mi- 
racolo fa  immagine  della  Beata  Fergine  ,  che  fui 
mezto  del  Ponte  ebbe  una  Cappelletta ,  finche  dà 
Monaci  di  S.  Benedetto  fit  portata  a  S.Coftmatg 
all'ora  lor  Chieda ,  ove  con  venerazione  ancora  fi 
conferva ,  0-  in  una  tavola  fe  ne  legge  h  Jìoria 
diffufamente. 

PONTEMOLLE.Pontcvicino  aRoma. 
Da  PoKs  Milvius.  Il  Cluverio  nella  fua  Italia 
Antica  lib.i.  cap.a.  Pons  Mulvius,  five^  ut  alii 
vocanty  Milvius ,  hodie  detorto  vocabute  dicitur 
PontcmoUo  ;  dr  detetiùs  ,  quaft  à  mollicie  no- 
mine quafitOy  PontemoUe.  Il  Nardini  anch'e- 
gli,  nella  fua  Roma  Antica,al  capo  de'Ponti: 
Il  Milvia  da  Marco  Emilia  Scauro^  che  lo  fabbri" 
tOyficcome  t  Autor  de  Viris  Illu/lribus  dice^  figlio  ■ 
il  nome  ;  che  foi,  corrotto  in  Milvio,  pronunciafi 
al  frefenie  Molle.  Da  milvut,  diflcfi  miluus.  - 
Terenzio  nel  Formione  1. 1.  J^ia  non  rcclc 
accif  itri  tenditur^neque  mtlu».  Da  miluus ^milusy 
mylusy  mulus,  maiuscole,  molle. 

PONTE  RUBACONTE.  Ponte  di  Fi- 
renze: così  detto  daMcfTcr  Rubacontc.  Il 
Villani  Iib.v1.cap.z7.  Nelli  anni  di  Cri/lo  uj6. 
rjjèndo  Podejlà  di  Firenze  Mcjfere  Ruhaconte  dA 
Mandella  é  Milano  ,  f%  fece  tn  Firenze^ll  PouU 
Nuovo.  ^  elli  fondoe  la  prima  pietra ,  e  gitto  la 
prima  ctfìa  di  caUina.eper  lo  nome  del  detto  f*- 
defiàfu  nominato  11  Ponte  Rubaconie.  Il  Buo- 
ninfegni  libro  primo.  Nel  \xyj. fi  fondo  il  Pon- 
te Ruhaconte ,  epndo  Podeftà  in  Firenzi  Mefer 
Rubaconte  da  Melano,  e  per  lo  fuo  nome  fi  noma- 
no così,  perche  mtffè  le  prime  pietre  ne  fondamen- 
ti. Il  Borghini  nel  Trattato  dell'Origine  di 
'irenze  :  Ne' tempi  che  ci  fi  conduceva  la  Podefli 
di  fuori  con  amflifimo  arbitrio ,  che  delle  fiu  no- 
fflf  città  e  famiglie  d'Italia  Jì  deceva,  et  fu 
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iilijfims  Mtlj»cjc.  {e  fu  ijuclb  di  cui  ebbe  ti 
fiome,  e  lo  nuttie/ie  ancor  *  ,  //  nojìro  Ponte  Km- 
'èxcante.  )  CoHut  avendo  paftto  t .inno  delU  fua 
•frctur*  con  fomma  gtnHizu  e  desirezxA  infitme-, 
t  perciò  re, t Andane  jàuffittijjim*  U  Cittì  ttUts^ 
jlfli  fu  alla  partita  per  pubblico  decreto  donato  un 
fenuone,  che  era  mia  piccoU  bandiera  bàlunga,  e 
un  moàa  d onorare  in  (]ue  tempi  ,  e  con  e{fo  una 
taria  con  Carme  delia  Città,  con  molti  privilegi, e 
di/noUrazio/ii  di  fi/tgulare  afficzzione ,  come  un 
teiiimonio  della  virtù  jua  ,  e  della  benevolenza 
de  Cittadini,  ÌCc.  L'Ammira^  al  primo  :  Cef- 
fi, a  U  guerra  di  Suna  ,  i  fiorentint  fi  pofarono 
ferale  UH  tempo  de^  cofe  di  fuori,  e  atte  fero  a 
^  godere  i  commodi  della  pace  :  imperocché  effondo 
Canno  \  zi6.  'Podr>ià  di  Firenze  KubacemeMojf- 
aielb,  nobile  Milanefe ,  piarono  jopra  Arno  il 
terzi»  pò»: e  \  ilquale  del  nome  del  Podejla,  infino 
a  prejenti  tempi,  11  Ponte  a  Rubacontc  echia- 
'  mrJo.  lì  Viifari  aneli  egli  nella  Vita  di  Arnol- 
fo di  Lapo,  Architetto  Fiorentino  :  Poi  dato 
il  difegHO  di /celare  taccjue  della  Città,  fatto  alza- 
re la  piazza  di  S.Giovanni,  e  fatto  al  tempo  di  M. 
Mubiiconte  da  Mandela,  Milane fe,  tl  ponte,  che  dal 
medcftmo  ri'ienc  il  nome.  Lo  ilcffo  dice  altresì 
Ricordano  Malcfpini  al  capò^  134..  e  l'ebbero 
da  lui  tutti  i  fuddctti  Scrittori.  Sono  qucfte 
le  fue  parole  :  Negli  anni  diChriHo  mille  d»~ 
tento  trema  fette ,  effèndi)  PodeHx  di  Fiorenza 
MeferRub&coMte  da  Mondello  dt  Melano^  fi  fece  il 
fonte  a  Rubacon'e  nuovo  :  onde  egli  fondo  U  pri- 
md  pietra  con  le  fue  mani ,  e  gitto  la  prima  ceiia 
di  caicinna.  E  per  lo  nome  del  detto  PodeslÀ 
Jèmpre  fìt  chiamato  II  Ponte  Rubaconte  :  ealU 
fua  Signoria  fiiaiiricaro  tutte  le  vie  dt  Fiorenza, 
che  in  prima  ven  erano  poche  lafìrtcate,  fé  non  in 
ierti  fl.  igulari  luoghi ,  e  maejiri  ftrade  ammatto- 
matc^. 

PONTICO.  Amaro,  oftico.afpro,  brU- 
fco.  Da  pungo  ,  punBus  ,  fun^icus,  punticus^ 

fOUTlCO.  « 

PONTIGIANL  Nome  di  Famiglia.  Il 
Borghini  nel  DitcorCo  dell'  Arme  delle  Fa- 
miglie Fiorentine  :  Ricercarono  comunemente 
fiftmi^  che  in  alcun  modo,  tjuantofi  poteffe  ■,  raf- 
frefentaffero  i  veftigii  dell'antica  nobiltà;  0  man- 
ct  fi  dif co ft afferò  dall'  ufo  vecchio  :  come  chia- 
mtndofi  una  parte  de'  Mannelli ,  per  differenza 
di  altri  de  loro,  ^e  dal  ponte ,  fatti  alcuni  di 
^ueftudi  popoio,fi  volfèro  chiamare  Pontlgiani: 
nel  modo  che  un  de'  Oherardini  arvea  preft  U  no- 
me diWi  M.tegiiJ. 

PONZARE.  Wcàxpontarcj. 
r  POPILIONE.  Corrotto  àapapilione^. 

POPOLACCIO.  Populus,  populaceus,  po- 
puhcius, popolactus,  popolaccio:  ficcomc 
■U  Frantele  populace  da  populacÌ4.  Nonio  Mar- 


cello  :  Populaciay  ut  nugalia,  vel  puerìlla.' 

POPOLINO.  Nome  d'una  antica  mó- 
neta  d'aiicnco.  A  me  non  è  nota  l'origine  di 
quclta  voce. 

POPONE.  Frutto  noto,  Lar.  melopepon. 
Da  pepo  ,peponis  ^epone,  r  o  r  o  n  e  . 

POPPA.  Lai.  mamma.  Dal  Latino fapa^ 
lignificante  cibus^  e  nutrix.  Da  papa,  formoflì 
pafula,  e  papilla,  e  papare.  Itcm,  d.i papa,pépa^ 
POPPA,  liem,  dà  poppa,  poppar  e,  cpo  P- 
PEGGiARE.  itera,  àn poppa, pop ftaì  onde  il 
Sanclc  POGGIA. 

POPPADA.  Vale  appreflb  gli  Aretini  lo 
ftcflb  che  bambola.  Da  pupa,  pupata,  pupadai 
popada,  POPPADA:  onde  il  Francelè  pott-jée. 
Vedi  a  quella  voce  nelle  Origini  Franccfi» 
Da  pupus ,  pupulus  ;  onde  popolo,  voce  Mila- 
ncfc,  lignificante  lo  ftclTo  che poppad*.  Vedi 
il  S''  Fcrr.iri  in  popoli. 

POPPESE.  Termine  marinercfco.il  Bar^' 
bcrino  ne*  Documenti  d'Aftiore  car.158.10» 
Manti,  prodani,  e poggiay 
Poppeff,  &  orctpoggia. 
Le  Chiolc:  Funes.quihus  ex  latere puppìi  fi$fii' 
netur.  Da  puppis,  puppenfir,  puppcnfe,  pupeftì 

POPPESE. 

PORCA.  Spazio  tra  folco  e  folco.  É  vo- 
ce Latina.  Le  Glofe  :  Porta.  t«  fitia^v  r^aù- 
Porta  quivi  è  pollo  per  porca. 
Varrone  lib.i.  de  Re  RuHica,  cap.z9,  ^mi^ 
eft  inter  duos  fulcos  elata  terra ,  dic  'uur  porcàj^ 
L'ufa  anche  Columclla  lib.  x.  cap.  4.  Le 
Chiofe  d'ifidoro  :  crebro,  m.  porca,  terra  in- 
ter duos  julcos  emtnens.  Ermolao  Barbaro 
nelle  Chiofe  a  Plinio  ,  alla  voce porc£:  Cam* 
pani  hodie  porcas  vocant pulvinoj ,  ftve  hortit» 
los,  i/i  quibus  veluti  fulcatim  fua  cujuffue  generù 
olerà  feru/4ur.  Da  porca,  iMPORCAR£,femi- 
narc  un  campo  a  porche.  Vedi  prace. 

PORCELLANA.  Erba.  Gxcc.  iuf^^c^. 
Lat,  portulaca.  Da  porcas,  porcellus,  poreelU- 
nus,  PORCELLANA  :  ficcomc  da  porca,  por- 
cacala,  foKCACCHi\.  Cosi  la  dicono  iSa- 
ncfi.  Itcm,  d:\TffópK^,  {[>ci  porcai  \\\Cà  Li' 
cofrone)  tto^uA^,  mftvKti^,  wfKìi\aK^ty 
ntfKvAany.,  O  piuttofto  cosi  :  Porculas, porca- 
lactts,  porcalaca  :  onde  alteratamente  por- 
tulaca. Cosi  dìporcacea,  porcacia,  por- 
taci A.  Il  Lcfilto  Greco-Latino  :  itJ'^xi^. 
portacta.  Canj^lail  la  C  in  T.  Marculas,mar- 
cellus,  martellus.  Por'ulata  dunque,  da 
porcus,  c  non  da  porta,  come  vuole  il  Turnc- 
bo.  Po  rtul  AC  A,  etiam  portulata  éci  debt- 
ret,  quod  fallii  portulof  imi.'atur,  portala  hai' 
»òere  videatur,  dic'egli  lib.vm.de'l'uoi  Awcr- 
faii  cap.z;.  ^otpeCÓTcUef  altresì ,  cioè  erba  di 
porco,  la  dilscv  1  i  Greci  Moderni.  Nlcomc- 
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''bf^rtzerkraMtyCortottamcnK  per pfirfze/Ìr/ntf, 
■  che  vai  pjn'itncmc  erba    porco  i  a  iTcdcf- 
chi.  Pourpié ,  Ja  diciamo  noi  altri  Franccfi, 
da  perei  pes^  bome  vogliono  alcuni  :  ovvero 

*  d  i  pulii  pes,  come  vuole  il  Nicozio  :  quòd,  ea. 
fr/tftrtim  qu£  in  vineìs  naftititr ,  figura  pedem 
falli  gaìlf»*cei  referat,  dice  egli  nel  fuo  Tefo- 
ro  della  Lingua  Franccfc.  £  più  m'aggrada 

,  qucda  ultima  oppinionc,chiamando  Sereno 
pullipeàem  la  porcclLma  ■•  tpiepou^  gli  Angioi- 
ni )  voce  figurau  vcrlfimilniente  da  pcs pulii. 
Ma  di  quello  iì  tratterà  appieno  nelle  noftrc 
Origini  delle  Piante. 

PORCELLANA.  Terra  bianca  c  luftra, 
iàellaquale  fi  tanno  vafi  prczìofi.  Perche  fi  fa. 
di  porcelUìiA  che  jcco/ido  Giulio  Scaligera  e'  tuta 
JPezie  di  Cofichilie.  Adducemmo  di  /opra  alla  voce 
Maiolica  ,  Ir  parole  dello  Scaligere ,  Sic.  Vedi 
quivi.  Il  Bellonio  anch'  egli  nelle  fuc  Oflcr- 
Vazioni  lib.x.  cap.71.  dice  cosi  :  Il y  t  grande 
quatititéde  vaifeaux  de  porcelaincy  que  les  Mar- 
chands  vendent  ea public^au  Caire.  Et  les  voyant 
nommez  £ une  appellatio/t  moderne^  cherchant 
Uur  etimologie  Francoifè  f  avons  trouvé  quih 
ffiKt  nommez  du  nom  que  tient  une  efptce  de  co- 
quillcy  nommee  raurcx.  Car  les  Francois  difent 
Coquille  de  porceldine.  Maù  H affinile  de  la 
éiiiliam  muvcx,  correjpoad Àmntrhim.  Toute^ 
fùit  ne  cherchons  letymologte  quc  du  nom  Fran- 
foù  :  en  ce  que  nom  dijons  VailTeaux  de  por- 
celaine  :  fachant  que  les  Crecs  aomwent  la  mir- 
rhe  de  Smirna.  Les  vaiffèaux  qtton  vend pour  le 
j»Mrd' Imi  e»  nos  pays^  nommez  de  porcelaine ,  ne 
ùeaent  tache  de  U  nature  des  anciens.  Et  com- 
hien  que  ks  mcilleurs  ouvrters  d'Italie  nen  font 
foiat  de  tels ,  toutefoU  ils  vendent  leurs  ouvrages 
fQ»r  vMjfcaitx  de  porcelaine  :  comhiea  quils 
tioHt  pas  la  mailer  e  de  mefme.  Ce  mai  porce- 
laine eJ  donne  àplufieurs  coquilles  de  mer.  Et 
fcitrce  qu  M  beau  vasjjeau  d une  ctquille  de  mer 
ne  fe  pouvoit  rendre  mieux  ^  propos ,  fuivant  le 
nom  antique^  que  de  l'appeler  porcelaine,i«w/f/ 
fensé  que  les  coquiUes  polies  &  liti  fantes  refem- 
bloflt  à  nacres  de  perles,  ont  quelquc  affinité  avcc 
da  matiére  des  vafes  de  porcelaine  antique s.  ]oint 
aujfi  que  le  peuple Francois  nomme  les  paienoflres 
faites  degras  vigjtals,  patenoftres  de  porcelai 
ne.  S'ingannò  lo  Scaligero  e'I  Bellonio  di- 
cendo che  la  porcellana  fia  una  Ipczic  dì 
Conchilie  e'  una  fpezie  di  terra.  L'Autor 
<Ìel  libro  Fiancefc  intitolato.  Ambajfades 
tnémtrables  à  tEmpereur  du  ]apon  :  La  terre 
Jont  $n  fait  la  porcelaine  fe  tire  des  montagne s 
qui  font  aitpres  de  Havichea ,  ville  Capitale  de 
Nanquin.  Cette  terre  rejfemble  mieux  Àdufablc 
extremement  fia  \  àont  Ict  grasas  font  vifibles  ér 
dijlincfe/nent  feparez  qui  de  la  terre  felle  quelle 
fait.  Elle  nesl propre  qua  cet  ujage qui  plaisi 
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itmvèrfeltemeni.  C  efl  paurqttoy  on  la  cherchg^ 
avec  plus  de  foin  quaucuac  autre ,  cr  pour  n'y 
ètrepom  trompéfi  tà'  quan  l'a pétrie  en  maffe.oH 
la  ceciate  des  armes  de  PEmpereur,  à  un prtx  lù 
mite  :  puù  an  t envaje  au  vilUge  de  Sincìefimo  s 
dont  les  feules  emx  ont  ìavantage  de  lui  donner 
la  netteté     la  tran(parence  que  tout  le  monde  , 
admire,  Poftrce  qui  ed  de  ceux  q,ù  lafjfonnent^ 
ce  {ont  d  ardinaire  des  fayfans  nourrìs  éleve^ 
à  ce  travati  dés  leur  enfance.  La  maniere  dont 
ilsCappreJìent  ceU  onde  lapétrir  quandon  U\ 
refoit  deHovicheuy  commfles potiers  de  tEura-i 
pepétrifent  la  terre  commune,ou  de  la  laifer  par^  \ 
venir  a.  la  dureti  <£ une  pierre  :  apres  quoy.,  ils  U  '' 
mettent  enpoudre ,  ^  Uyant  paj?ée  par  ua  tamà 
fin,  tls  enfant  une  pafte  quils  jettent  en  des  mou*. 
les  de  tnetail ,  an  tls  la  faconnent  camme  il  leut 
plaijl.  Enfuite  iìt  la  laiffent  un  peu  à  l'air  :  puà 
ils  U  mettent  dani  un  faur  fort  chaud  :  aà  ils  U  • 
font  cuire  durant  quinze  jours  t  au  baut  dejqueU  ^ 
ils  la  laijfcnt  froidtr  autant  de  temps prcnant  bien 
garde  que  l'air  n'y  entre  :  ce  qui  la  feroit  toute 
cajfer.  C es  trente  jaurs  étant paffez. ,  ìefour  s 'am- 
vre  en  préfcnce  d'un  Ogicier  de  l' Empereur  :  le^ 
quel  les  regarde  piece  à  piece  avec  beaucoup  de 
fainy         prend  la  cinquiéme  panie  pour  ft. 
Majejlé  I mperiale  :  ce  qui  s'esi  tamiaurr  pratiquét 
le  rejle  fe  vend  à  Ueinien  lieu  fttué  prés  le  Lai  ^ 
Poyan  &  l*  rivieiv  de  Con.  E  più  di  fotto  : 
D'où  ti  esi aisé  de  juger  que  cesi pàr  une  erreur  «; 
abfurde  quon  a  cru  en  Europe  que  la  poàrcelaine 
fefaijàit  de  CoquiUes  de  maules  y  au  deCaques 
d" «ufs  pilées  bien  menu  :  oit  enfin  d'une  terre  pre- 
parie  d une  certainamamere  que  Con  laijfait  cent 
ans  fruì  terre  a  fin  d'y  prendre  la  difpofition  ne- 
cej?atte  pour  cette beauté  quan  y  admire.  Vedi 
maiìlica. 

POR.CELLETTI.  L^x..mtUepeàa.  SÌ  diiTe,  * 
xoporcelletti  dalla  lor  fimilitudine  co'  piccio-* 
li  porcelli.  Il  Salmafio  fopra Solino  car.i3oi. 
ìa-l>trf/6ry  multipeeU  :  qtem  Croci  T^Ao»  ^  ìj^tw- 
Ki^or  cwf  vacant  i  quia  tacìm  in  orècm  pilulà 
(ìmillimum  fe  fe  canvolvit.  Claufiportam  vulgìt 
Appellamus  :  [ed  mali  ita  ptontàntiamus^pro  clau- 
ùporcii-  nam parca funt  clufiles.  Oraci  n.fé<poK 

n-fi^oK.   Sic  porta  prò  porca  in  Glafis.  ^ 
PorccUiones  vocantur  Calia  Aureliano  de  Tar-  .  ' 
dU  Pajftonibias  lib.  i.  cap.^.  Vedi  nelle  Orìgini 
Franccfi  alla  voce  Clauf^arteSy  e  qui  dì  (òpraj 
alla  voce  ciocco. 

PORFIDO.  Marmo  noto,  duri/lìmo.  Da 
porphyrites ,  porphyritm,  parphyrtdusy  parfiduSy 

PORFIDO. 

PORRE.  Sincopato  da^(7«^r^,  che  già  fi 
diceva,  Dantealxi!.  dclParadifo: 

 E  quel  Donato , 

ch'alia  prim'arte  deytò  poner  mano. 
PORRO.  Vcrruca-Dalla  Tua  fomiglianii 
BbU  s 


jt»  TO' 

a  un  porro.  Papìa  :  rerruca.pfimtm manw. 

PORTA.  Di  péru  Latinojufato  da  Perfio 
nel  ftgnificato  di  jm^m.  In  fort&m  ngidos  csl- 
ces  extenàìt.  Dove  il  Cafaubono  :  Nouhmt 
Jludioft  ÀKv^Aoyiat,  c»)us  altitd  exemplum  non 
menutti  :  nain  porta  Latmù  eiiitrhù  :  hic  vero^ 
eii  janua  domiis. 

•  PORTA,  ^ct^facchina.  Cosi  dal  portare 
chiamano  il  facchino  i  Fiorentini.  Bat^-rt^or- 
m^càxòepéfci  fi  diflcro  fimilmcntc  i  facchi 
ni  da'  Greci 
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POSTICCIO.Terra  divclra.  Dal  Latino 
fspnum.PsJlinum,papm,paJìimcium^Aftuiitm, 
fofitcium^  POSTICCIO. 

POSTIERLA.  Gx.K?^<pé  vg/M».  Diminu» 
tivo  di  porta,  dice  La  Crulca,  e'I  Politi.  Anzi 
di  fofticnm.  l'ofucum^foptceUum,  poftice/U^  pò- 
fiielU,  POSTIERLA.  Ovvero  così  :  polt,^tf. 
feerior,  p^fteriurulus^  pofteriuU,  poJiierL 


giorni. 


POSTILLA.  Quelle  poche  parole  che 
s'aggiungono  a  libri  in  margine.  Da  panerei 
cPortefdtX  y  da  noi  altri  An-  I  quu  in  margine  »dttxtim  appt/imrtmr.  Vono  p<h- 

fui^poftum,  popfUumy  poftiUa.  Apofnile,  à^tj- 


VOSCIA..D1  papa  ' come  bifcUyAzheflié.  \p0JiilUy  la  diciamo  in  Francia.  S'inganna 
Da pofaa  ii  dìffe  poi.  Pofitay  poeta,  poi/tj  p  o  1 .  1  fconciamcntc  il  V o/fio, cavandola  da pofi  ed 
Poy  dallo  ftcflb  poi,  ovvero  da  pojì,  lo  diceva-  |  ilia.  Sono  quelle  le  fue  parole  nel  libro  dc- 
no  gli  Antichi.L'ufa  II  Barberino  ne'Docu-  I  gli  Errori  della  Favella  :  Nomenex  to,  qata^ 


menti  d'Amore  car.  160.  \6.  e'I  Petrarca  in 
quel  verlo,  ripudiato  dairiftcflb  Poeta  nella 
Canzone  delle  Trasformazioni, 

£  come  tn  me  provato  Cò  ben  po. 
Lo  nota  L'Ubaldini  fopra  il  Barberino. 

POSOLINO.  Groppiera.  Lo  Stigliani 
ncll*  Occhiale  fopra  quel  verfo  dell'  Adone, 
al  XIV. 

Privo  gii  quei  del  popolino  ejìremo  : 


atti  [ita  Difcipulu  diiìarent^  identidem  in  ore 
berent  Poft  illa.^<«<«  y  adhat^  vel  ijta  Aulìor'u 
verha,  adfcribite. 

POT AGGIO.  Dipotaticum,  il  S'  Fcrtari. 
voce  Francelc ,  ficcomc  lo  Spagnuolo  po- 
tage. Potage,  lo  dicono  i  Franccfi,  dalla  voce 
pot.  Vedi />0/4^WA«  nel  Gloflario  dclSig.  du 
Cange. 

POTTA.  La  parte  vcrgognofa  della  don- 


Sappia  l' Amorcych'eglt  a  equivocato  di  lungo  (^a-  |  na.  Udire  lo  Scaligero  fopra  qucU'  epigram- 


mi^, cioè  da  groppa  cavallina  a  capo  umano  :  per 
ciocche  pofolino  nonfignifìca  nato  ;  come  in  que- 
fio  luogo  convien  per  forza  intendere ,  ov  egli  fi 
dichiara  apertamente  ;  ma  fignifica  groppiera  : 
parola  alterata  fecondo  me  da  poftilena  Latino  : 
che  perciò  in  alcun  luogo  di  Puglia  fi  dice  oggidt 


ma  di  Virgilio  » 

Scilicet  hoc  fine  fraudi  y  fari  dulcijfime,dicim' 

Dtfpeream  nifi  me  perdidit  ifte  potus. 
Sin  autem  pracepta  vetant  me  diccre  :  fiant 
Non  d/cam  :  [ed  me  perdidit  tfie  puer  s 
Alt  fe  amore  incenjitm  pueri ,  quem  ncqufusculi 


poulcna.  Ottimamente.  Da  pofiena,  pofiile-  1  volebat  appellare  :  fed  legibus  carminio  prohi 

beri.  Nam  ad  nequitiam  intererat  poziim  i  no» 
puerum  appellare:  fiqiiidem  potus./ff  putus, 
\psnxa(/rf*t*  Nutricum.  In  Veten  Gloffarì»  : 
Putus.  (JLtKfa^.  Puii.  /t*«cp«.  Etiam  puerum  ho- 
diettavocant  tn  Italia.  ^Ga/ft  pufitlwnvocaja 
peiicum  ;  detortà  voce  a  pnùto.LaJctvia  ineH, 


ma^pofilenay pofila, poJyUypofula,  posola,  po- 
folumy  pojoliHumy  poso  lino  :  pofolierum, 
posoLiERA.  Veggali  il  Volfio  de  Vit. 
Sorm 

POSTA.  Per  cammino,  dove  fi  mutano  i 
cavalli.  A  pofitis  equis.  Il  Voflìo,  ncH'  Etimo- 


logico ,  in  verediu  :  Vcrcdarius.  nuncius  pu-  1  ut  in  ujlu  vocisy  ita  (j  in  e:ymo'.  pura  enim,  m^. 
blicusy  qui  equis  certo  loco  pofitis  ;  unde  Itali,  1  argumento  prxputium,  quafi  -zg^vóS-tef.  Ergo 
Celtay  Belga,  Hifpaniy  pollam  appellant  ;  fnj.vi-  |  bjcivia  mesi  in  Cracis  Nutricibus  ,  -af^  nìi 
maquimcelerrime  itmeraconjìctt.  Vcx  pojlema.  XmS-luf,  pueros  -mS-utaf  vocare.  Eadem  (jr  m 
Corrotto  da  cito  poflema.  Il  Sanfovino  fo-  yHom  tnis  àputa^uioiy  jeu  ^^otos.  Mndf  ^  ho- 
pra'l  Dee  imcronc  :  Posta.  Pofiems  :  quan-  1  die  pars  in  mulure  qtu  honefie  nommari  non  po~ 
tunque  u»  gcntiliffimo  fpirtto,  òr  acuto,  fia  di  pa-  I  te  fi,  vulgo  tn  Italia  eo  nomine  nota  eii.  Sic  rjen- 
rere  che  non  polta,  fi  abbia  a  fcriver  poftc-  I  use/KfM  Nutricum  imitatus  eli  CatuQus ,  cum 
ma  :  diceneb,  che  ne  libri  Medicinali  fi  fuolfcri-  |  Calvum  falapiitium  vocavit.  Con  quel  che 
ver  abbreviato  così  ^o(ta.  la  onde  non  ci  avendo  \(c'piìti.  Vedi  puttana.  QuclVoriginc  è  cru- 
awertito,  i  Copiatori  anno  fatto  paiijL  fi:nza  ti-  I  ditiflìma,  e  verifimile  affai  Nienredimcno 
toh  i  e  cosi  se  andato  feguendo  l'ufo.  Laqual  ra-  1  io  mi  darei  facihnenrc  a  credere,  che  la  vo- 
gione  avrebbe  luogo  ogni  volta  che  a  viva  voce  I  ce  It.ìliana patta,  dcrivaffe  da  porca,  ufito  da' 
non  di cejjimo  hoggidi  ^oti:i  ^rrpoftcma  :  eno/i  1  Latini  nello  rtelTo  lignificato.  Catone  :  De- 
filo del  capo,  ma  di  qualunque  altra  parte  del  \  petigini  porca  brajficam  opponilo  :  Ciccomc  por- 
corpo.  VarronedeRe  Kuftica,  librox.  cap.4. 

POSTERGARE.  Da  pofi.  Se  ài.tergum.  1  Nojlra  mulieres  j  maxime  nutrices  ;  naturam 
KaimAiTti^'ir ,  lo  differo  fomigliantemcntc  i  1  qua  femma  funi ,  m  virginibus^ppe/lant  por- 


Gtcci.  Vcdi'l  VolTio  de  Vit,Serra. 


cum,  cr  Grace  x^'^ot.  Et  l'ebbero  i  Latini  da 

Greci  i 


Greci  ;  tqaali  ufarono  .ilcrcsi  x^*^  ^  </iA- 
<pa,KiQfì  voci  del  mcdefimo  fentimcnto  che 


ne  negli  Acarncfì  : 

ìt«k.  :  "  ' 

tiuTtn.  ME.  mfiWf. 


llf-  ite 

Ssnvedfio  i  MaJdHefi  Mreviàt» 
Pocta,7/r  Poteftà,  y*  /(•  tabelle^»  ♦ 

POZZA,  Lir.  /<r«/M.  ;Luogo  concavo» 
pien  d'acqua  ferma.  Da ^w*,  il  Sr.  Ferrari. 

tm^  fàtZMft^* ^^CC&EKA,  Vedi 


,1  ■  if 


P&ACE.  Quello  riualo  d!  t«ffft  chei 
t 


co- 


Vcggnfi  quivi  Io  Scoliaftc ,  c  Fiorente  Cri-  j  IT-  «a  due  folchi,  da'  Fiorentini  dicefi " 
ftianofopialc  Vefpc  pag.518.  Efichio:  t/^fA-  '     e  dagli  Arctini^iiff.  P^rr*  de* Fiorentini 
^•MMv. JCl'^eJ^^'*'  Hien  thtfn  HSH  rò  yjtofKfto*.    è  nata  dal  Latino  fon4»  che  cosi  fu  cbiapia' 

ta  i  forrkktttde^  fe  voffllaiD  credefc  a  Marco 
Terenzio  Varrone,  che  nel  libro  primo  de- 
gli affari  della  Villa  ci  lafciò  ferire  ^ ,  }j)»od 
e  il  inter  dms  [tdcos  eUtu  terra. ,  dici  tur  porta, 
qiihd  <»  feget  fi'tniteMtmm  porrkù.  Frace  degli 
Aretini  è-«Mnini  da  ir^pnì^  ovvero  ire^j^ 
de' Greci  :  lequali  voci  ^lifica&o  lo  ftefb 


gnome  di  Bacco  prcflb  a'  Sicionii ,  (ccondo 
lo  teftifica  Clemente  Alcffandrino  nell' Am- 
monizione alle  Genti  :  ilqu.il  cognome  vie- 
ne anche  da  Efchiio  accribuito  a  Bacco. 
QiniMii  sdtxeàx^tfhft^mrptéto  ad  Efichlo, 

Xoìf^  ;  ^«''c/>'®->  cunnintu,  cunno  fimilìs:  on-  1  che  frACc.  Di  TTf^a-ik  fe  ne  trova  un'cicmplo 
de  ja»C/rn  per  «m^;^;  diiila(bmiglian>  1  nel  7.  deli'OdiiTca  vcrCuj.  e  di  ir^tà  neli* 
sa  della  conca  cdnlidcRa pane  deUaDon.  I  ultimo  pur  deU' Odt6ea  vernr46.  Vv'egafi 
na  :  coméièii  dicefle  niyiat  j  Dlofcoride  lib.iv.  cap.17.  e  veggàfi  Didhno 

%KrfA<t  txnm.  Ttjì  ofj'oia  yattatutuf  ^àtgfiMt^  1  nelle  Chiolc  del  Vcrfo  117.  del  7.  deli'  Odifl 
hfichio  :  KflyxuA«</órf<,  ywMtt;,  fuiu.^.  Cioè  1  fèa.  Ma  l'origine  della  Greca  voce  v^rm 
W  %«e/ir«u,c^<V^«3»  ^x^f»!-  DilTcii  pofcia  Xfl*-  I  ^^gg^fi  apprcfso  Eiìchìo ,  iiqualc  (ci  il  se  che 
•  9A  ogni  coccolo  di  «are.  Lo  fteflb  Efi-  |  le  prad  Ioli  dene  «^mì),  iUtin^teà,  2^ 
chio  :  xfi^e/f'U'eù%ì\.óo3-icu-^n<pot.  Ora  in  1  «il^ki  ««Bffn  4^ m^rar*  Soo  però  alcuni  che 
vece  di  /><7rf4  diflclì  porla.  Le  Ghiole  di  Fi-  J  affermano  che  fieno  fiate  chiamate  «"^ff-zai 
loflcno  :  Porta,  re  (Arat^v  avAeucuv  v^^.  (  dalla  vocc -zsrgjtffBr,  che  vale  ^<?rw,perchc  ne 
Kè dee  quivi  leggerti  pircdt  comeilimaii  1  le  praci  fiifcminano  i  porri,  ed  altri^fimili 
Yollio  neU*  Etimologico  in  f§0té*  Così  for-  1  agrami.  Qflcrvaz.  del  S' Redi. 
téuUf  per  fircàci*.  Il  Lcfiico  Greco-Latino  :  1  PRATAIOLO.Sorta  di  fungo  afsai  buo^ 
mì(>Ji-)o*,.  fortacii.  Vedi  qui  di  fopra  alla  vo-  |  no  i  così  detto  perche  per  lo  più  fa  ne'  pra 
''TWBKÌÌ'""'  Quindi  anche  il  Fraocefc  dau-  j  ti  :  lo  ftcfso  per  avventura,  o  fimile  a  quello 


clàu^forfuet.  VedlnelitOtigini 
Francefi  alla  detta  voce  tlàii^ttM*\a.  cam- 
bio di  forta. ,  fi  dilTc  poi  ,  con  la  (olita 
mutazione  della  R  in  L.  E  finalmente  da 
ftU»  fi  fece  FOTTA .  iiccome  da  ftiitàr^y 
aoTT  ARE»  dellaqual  voce  vedi  fepra  fai  1 


elle  t  Larfiu  c 
Orazio  lii».a.(àr.  4* 

— fratenSkm§f$fméfimiit .  ry'^"r*_J-.- 

0(scrvaz.  del  detto  Redi.-»'?;;:*  /  \  ■  '  "  J^^ 
PRATO.  Luogo  in  Tolbàtta*  Rfeof^biM* . 


É0me>  Dal  Latino /»rr4  può  anche  così  eflcre  I  Malcfpinf  cap.71.  Nel  deuotum  (no7.)  i 
originato  l'Italiano  potca,^w-*,/»frf«'«4,^tfr- I  Pratefi  Jt  rubelUrone  contrt  Fierentini.  cadi 
/4,  POTTA  :  come  da  h§rd ,  horetu^  ottk.  j  ymdArBiw  4  pfit^  per  aj^diogU  viaj'ottOy  e  dùfu 
Vedi«M.  Ptil m'aggrada mefbfiaill.  US**  i  tìmk.  MéimfMtimf^trmS  fuc§le  éfsres 
Ferrari  è  colio  Scaligpto»  Da ^^^^ayiW^tf  |  s*er9tM  UvmH  dwm  f9g^  ^ffr^  é 

fictr  Vedi  qui  fotro  inflitti.  |  Monte  Murlo,  chumata  Chiavello  ;  dove  frimà 

^I^OTTA.  Per  Podefik.  i.  modo  di  dire    aiutarono  conca[a  evUléte.  ederona  fedeli  di 
l^klancfe.  Il  Tafibui  nella  Secchia  Rapita  I  Centi  Gmdi.  e  per  lor0  dépuart  firinctmferareno. 
al  canto  primo  t  "  *^1^''<W5tr9Ìsv  •  ^  s      A  e  fuofa/tfiin  tji$elb  lwg§  dt^trs  Putto ,  fer  ep 
^fSf/^hi  trovar,  ch^lfHUt^iàf^^àè       1  fere  tn  hugo  fraftc0,  M  Ymo.t^fi^o» ,  ferh 
le  (ìtudardo  maggior  conte  trrtelle.       |  che  dirv'^  oggi  UtÌITM^MMotfU»fMt^Ìi^klÌ0 
\  j£d eiUJk^ ars 4 (éViUo srmfà^'.    IffiMftrsriM*  ;• 


lyiii^ed  by  Google 


rcbbc,  per  contrizz/onc,  W/f-r.  fimo  cìii'ft^^^^t,--  j  . 

,      PRENiiE.  PRENZESSA.  Sincopa  dJ  1  oTri  '  E  co^^I'  S"'*  ii  Sr. 

c  A\pri^cipc(l..  ^         nacauL  "  "  vino  non  in. 

r;,^/r/r;...,PKEscmTTo/OvvcrSda;.... 

fo:co,r.  Peufo,peu^^^^^^  PREZZEMOLO  o  PETRO^FMot  ^ 

fcw:^^efcm;^,frc/cf^„,^&cc.  Più  m'aggrada  Da;>rW.W  alter^V.i  J 
la  prima  opinione.  DiccH  anche  prìfau'r,.       AUTZ.  D^^^^^ 
Voleva  il  Sr.  Dati  foflc  cosi  detto  L/a.ro,  prLl  .  ^r 

ciocy?ff<»  ;  aggiunto  il  pr9  .•  come  è  ufaro  in      PRIGIONIE  /»r/W^  *  •  v  .  r  ^ 
altre  voci.  ,r./?.W,.,  in  vece  di         : pr.fi.  pr>/i^pr^^^^^^ 
^.r.   In  cambio  di^,.....^4.,,,:/i,r^^^ 

figmficato  òx  figurar,  :  prctr(o,  per,./.;  c  dei  luogo  dove  fi  tcneon^^^^^^  -^""'^ 
fim.h.  Lo  tengo  io  corrotto  da  ;.r./a«.v..  Il  quegli  L  è  in  priSc     '    "  ' '^"'^ 
Sr.Fcrrari  vuole  derivi  pr^fis^tto  da  pr^faU-      Pt^IMAGIO  Air  * 

Non  loperruadc.  ^  ^        detto  oer^^      Alteratamente  èizpi„,cciai  « 

PRESSA,  talea.  Da,.........,,,...,  fn^Z:,^^"^^^^  ^^^^  ^°P- 

,r|^^../M,,PKEssA.equindiilFrancere      PRIMAVERA.  Da;....,,,,. 

PRESSO.  Da,.W,  il  Sr.Fcrrari.  Cosi  :  dicTl^r  Xct'^rr:::;;:^ '^^^^^^^ 
proxtnsc.prcxc.frcjfc,  PRESSO.         ^  PRIVATO  pLh  S  .'r  7 

PRESTARE.  Lac.r.«W«r.  Da/>r^/7^.J  un  --aotoio  nin  ''"^*^8ni»H-a 
Lati.o,urato  dagli  Scrittori  nello  ftcitr  ;™vVdr;^^^ 
Cimento.  Umpcradoii  Onorio  e  Tcodofio  du  Cinge.  «^loflArio  dei  Sr. 

alla  legge  ultima  del  titolo.  Quod  cum  eo  |     PRO  Giovamenrn  nr\Vr\  a  .  * 

qui  in  aliena  poteftate  eft ,  ì^d  Codice  di  Vc^Zncn^^^^^^ 

frahcrc  cnvimt  Htpccmum  cfu^m  rcgatus  PROC ACCHI A.  Vedi  porceH^né 

fiurjU,  impendip  prò  prjuÙù  mtntutm-  :  cùm       PRODE  Valorofo   \\  r  .^^ 
.ifi(p.ulnrr,.pecu^pr^,, .  d.m.c  f.c  Giunta  imprimo  ddE^mbo-^^^^^^^^^^  f^' 
r.tfoJÌMlam^  .  &:c.  Nonio  Marcello  :  Pr^-  fic»  vsuJe.  .  nonvicn^ZÌxò  ch^l  );  ^^'^ 
STARE  datur  conf^t„dÌHc  hcnrfaur»^  dare  \v.mc»,<,  ^usulTlI Ì!^^^ 
Nella  Legge  Salica  c'è  un  titolo  Z>/  rr  prA  U  vsloro^  HprZo  1^   f  '  '/^''^'^ 

^"ì;i<  e'sto  v^-    r -^--^^  ~  ^ct 

PK  ESTO.  Per  appévecchisto,  vrénto.  Vcdi'l  do,  d.i  probm  cosi  •  Prnk^.   i  ^  j 
Vo(r.odeVit.Serm%avoceLy7-..      ►    />r.A ^^0^  :  come  W^'^^^^  . 

PRESTOGIANNI,  ovvero^PKET. I an-  ^pJo'J.  Vedi  ...T nfe^'ni  r  "  ? 
»  I .  Il  Giovio  al  18.  delle  fue  Storie  :  Hic  ma-  11  y  Ferrari,  d^rXf  Non ^co  "'^ 
g»us  AbyJp.or.^^^^^  PKOFENDA^P.rzi^ne  di  biacche  fi 

corre  te  édus     Prxteg.an ,  kfuu  Bclulgian   da  a  cavalli.  D:.pro(errc:  ficcome  11,  V  ' 

'7r('^7r      "^7-  ,  Pi<OFFILA.  Termine  di  pittura.  Da  ..^ 

W'^/.  Dell  origine  di  quclb  voce  fi  trat-  flurn  :  AUq^^do  pomtur  prò  UneaLnllZ^ 
ter  d..  noi  appieno  nella  feconda  edizione  P^^ora  eLnnojluu:^!^^^^^^ 

PRET^nr^^^^^^^^  n   .  ^  —  rp-ic  confufa  vldemur 

PRETATICO.  Presbiterato.  Da  frm\       Quàm  minimum  filum 
Fresbjter ,  premer:,  freter^  prete.pretA,  pretMtm^  Rarjui  • 

Pcrparvumquiddaminecrdum  mutar,. 


PRETTO.  Puro;  fchictto  ;  non  mllchia- 
to.  Dzprettus ,  detto  da  premere  ,  per  prejjùs^ 
lo  cavav.1  il  Guicto.  Lo  tengo  per  fincopato 
da  pHreito.  ed  c  anche  il  parere  di  Iacopo 
Corbinelli  nelle  lue  dotte  Annotazioni  To- 
pra  Dante  de  Vulgati  Eloqucntia.  i  ccrtìf- 


yidcntur 
Alrerutram  in  partem  filum. 
GeOius  //^.xi v.  tap.^.  formi  mc fio  virginaU  di- 
x$t  tmagwm  \ujìttià  fieri  joUum.  Idem  Itb  u 
fMp.%  tradii  Pjthégoram  explorare filitum  DilcU 
pMifis  ex  totiw  torporii  filo  atque  habiiu. 

'  PRO- 


PROSCIUTTO,  y còl  ùrffcÌMitff. 
PR(^UNZIA.I1  Glofliirio  Latino-Gre- 
co  Antico  :  PronunzJM.  •a^po^^  \jzBÌKg/OK- 


loro  Idoria  delle  Piante  ,  della  detta  voce 
pungitopo  :  ^òJ,  arcendà  murihm  k  ftlft  arni 
tppenjk^  (ircumiigeiur.  SpMépmi ,  fi  domanda. 
PRUNO.  Virgulto  pieno  di  rpinc ,  del  X  da  Ciciliaiii ,  come  fc  fidiccflc  [pina  fum- 
quale  fi  fanno  le  ficpi.  Lat./f/r/w ,  veprts.  ^S- 1  ge»tc^. 

fifef,  differo  i  Greci  a  fusìno  falvatìco.Gale-  |     PULZELLA.  Fanciulla,  vergine.  Da ptiU 
no  al  fecondo  delle  Facoltà  degli  Alimenti:  |  /w,  puiluMy  pullkellm^  pHlctUusypitlcetii,  pul- 
«n  7^  àyc/uv  x9XKv/j,iiXut.  éi -it^ifir*  m'f  i/tw  j  ZELLA.  Vedi  nelle  Origini  Francefi  alla 
ilff^itn.  Vedi  nelle  Cofe  noftre  Botaniche.c  I  \occ  piuen».  D3.p»el/d,  il  S'-  Ferrari.  P/kHa, 
fotto,in  /*/?•«.  Quindi  prH»mtpcrvizg\i\to\puf//ic»U,pue//ice/à,pmlzriU' 
pieno  di  fpine  ;  eflenio  tale  il  (usino  Ulva-  |     PUNTA.  Mal  di  petto.  Girolamo  Met- 
rico :  dclqual  per  ciò  fi  fanno  le  ficpi.    Il  1  curiale  lib.z.  de  Morbis  Intcrnis  cap.9.  dove 
Crefcenzio  lib.v.ti.4.  De*  prugnoli  fi  finn»  ot-  \  tratta  del  detto  male  :  Celfm  elegutttffmf^  ^ 
timejiepi,  e  utili.  11  Boccacci  Nov. 58,  Come  \  pUrique  diti  Latici ,  maluerunt  appe//are  htcm 
colei  che  fi  credevs  per  UgrA/i  richezzA  del  figli'  |  dolorcm.  Et  Serenus,  Medie  us ,  tefiatur  pleuri- 
nolo,  fare  del  pruno  un  meUrancio.  I  tidem  popnUnter  voc/Uam  effe  tclum  :  eo  cjuéd 

*     PRUGNOLA.  Susina  falvatica  delle  fie-  1  infiar  teli  cujusdam  dolor  pu/igitivus  fiat:  tjuem- 
pi .  V  i  rgi  lio  :  1  admodum  hodie  non  dijjuniliier  vocatur  i pfpulty 

Mduramaue pyrum,(^  jptnas  jam  prunaferentes.  1  la  punta. 

FRUGNUOLO.  Fungo  ,  e  ottimo  tra  i  I     PUNTELLARE.  Por  foftcgno  a  una  co- 
funghi.  Forfè  ÒA  fungut  ■  in  quella  guifa  :  j  fa,  o  perchè  ella  non  cafclii ,  o  ch'ella  non 
Fungm.frungM.fimigi ,  frunginus.fruHginulusy  1  s'apra,  ochiugga.  \.zK.fulcire.  Credo  dallo 
fritg'Kuli4s,fru^nulus\prugnulmy  frugnuolo.  |  ^c^ofulcire  :  in qucdaguifa  :  Fulcio^fultust 
O  piuttoftoj  ^a potironulus,  diminutivo  di po-  \  fultum^fultellutn^pultellurti.punteUHm^  PUN  T  EL- 
tiropotironù  :  onde  il  Fiancefc  potiron,  Ci^ni-  1  lo,  puntellare.  Così  dap»ljare,punzjirey 
ficante  fucgo.  DcH'orlgine  di  quello  voca-  |  ponzare:  dApjlus  paludis^aluJanus,paldam 
bolo  Franccfe  ,  vedi  nelle  nullre  Origini  I  nus^paltanusypaltanoy  pantano.  Vedi  pon- 
Francefi.  Xtare.  Il Sr.Fcrrari,  da /»^/7.f^^/r///. puntello, 

'  PRUZZEMOLO.  Corrotto  da  petrefe-  1  àìcc^li,fulcnm,fulcimentrttm.  f'itruvto,fvi\- 
molo,  Orii^Inato  da peirofèlinum.  Usò  petrefe-  1  turx  ponticulus,  ponticellus,pontcIlus:^»tfi 
molo  Ser  Brunetto  nel  Pataffio.  1  infiar ponsùfujlentet  ^  fulciat. 

♦  PU  I     PUNTO.  Voce  che  fi  da  al  verbo,  e  vale 

UBBLICANO.  Molto  ridlcólofo  è  |  nulla^iente^u»  minima  r^f  .Perciocché  il  pun- 


quel  che  intorno  all'origine  di  quella 
•  voce  fcriflc  Fra  Simon  da  Cafcia  nella  fua 
>Efpofizione  de'  Vangeli  :  Pubblicani  fon  detti 
da  Publio  Impertdore ,  Uguale  imprima  tr»voe 
■  l'uccio  delli  Pubblicani  :  ilqu  tU  è  ejuejìo  :  rico- 
gliere  e  ratinar  li  daziy  e  le gibellt pojle  e  ordina- 
^  le  dallo  m^t  radar  e. 

PUGNALE.  \^\K..pugto.  Da pugnus^ f^^p*- 
ris^pugialis^ywQ\i  ale. Così  da  x^h  *yx,ieJ 
/tev  lo  diflbno  i  Greci.  Efichio  •'  iyxiiM^»'' 
piCptt^m  fintar,  *l  T/ttii7ii(jif  òpyeuet. 

PUGNITOPO.  PUNGm^PO.  Pianta 
falvaiica  di  fOj;iiafimile  alla  mortine  :  onde 
mortine  falvatica  lì  domanda.  Lat.  brufcum. 
Dicefi pug-thopOy  o pungitopo^  perchè  s'adopra 
a  metterla  intorno  a  quelle  colè  che  noi  vo- 
"  gliam  difender  da*  topi.  Il  Mjttiuoll  fopra 
Diofcoride  lib.iv.  cap.148.  //  rufio ,  che  per 
tutte  le  Speziarle  fi  chiama  brulco,  >  pianta  fpi- 
nofa^  e  Koitijfma  a  ciajcuno.  In  T ofcana  fi  eh: ama 
volgarmente-,  dall'effetto  che  fà^  pungitopi  : per- 
^     (he  s'uja  di  mettere  attaccato  fopra  a' graffi ,  ove  fi 
fèfl>eMde  U  carne /alata ,  acciocché  t  tjpi  pi*ngcn 
do  fi  nelle  fne  acuiijftme  frondi,  non  vi  pojjano 
<   fcendère^  l  Medici  di  Lione,  paclaudo ,  nella 


to  e  cola  indivifibile,  fi  diffc  punto  per  nega- 
zione :  cotac  chi  dìcc([c  ne pMaiìum  ^uidem. 
Lo  (Icflo  è  da  dire  di  mica,  o  miga  ■  ne  mica/M 
tjuidem  comedit.  e  da/»^  Francefe  :  nepaffimÀ^ 
cfuidem procejfit.  e  àzgoute,  voce  altresì  Fran-' 
cc(c  ' ne gutta  ^uidem.  càixgraijr  -.  ne  granum^'^ 
tjgidem.  Cos)  fiore ,  e  cavel/e.,  c  Itfca-,  tutte  vo- 
ci fignificanti  cofe  picciole,  diltero  gl'italia- 
ni per  dire  nuOa.,  niente^  un  minimo  che.  Far 
PUN t o,  per  fermarfi,far pofa .-  detro  dal  pun- ,. 
to,  iiquale  ferma  il  periodo  della  fcrittura. 

PUPULA.  Voce  Veneziana,  fignificame  - 
la  polpa  della  gamba.  L2x.f1/rs.  Grcc.y»ffp^*' 
KvrifiM,  cioè,  il  ventre  della  gamba.  Dipul- 
pi.la,  diminurivo  ài  palpa. 

PURE.  Dal  Lai.  porro.  Parla  pure  •  Di  pure. 
SI  direbbe  in  hìtino^Perge porro  duere  :  Por»^ 
ro  loquere.  Il  Sr.  Ferrari,  da  plus.,  pluris,plure^ 
parla  pure.,  loquere  flura. 

PUSIGNAKE.  Mangiare  dopo  la  ceni 
Da  posìccenare. 

PUl  TA.  PUTTANA,  Da^v^^/Lafino, 
cioè  piccolo,  difTefi  il  femminile  :  onde 
putta,  lì  Gloffario  :  putì,  f^iKepi.  putus,f*utefi, 
Dip/itta,  PUTTANA.  Così^4rff, che  val^- 

ciulUi 
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Papia  :  Qaa(]ii$ià, 


mfèt 


cìttU* ,  (ì  dice  in  Francia  ad  una  meretrice  |  le  parole  di 
Vedi^oprain^tf//.!,  cìnpetitt.  Putana,  *   vitUàcocxxtnix:  àvkùJw, 
pm^,tfuodeH  TÌ<Q^  ;  »mk  prarputiura ,  ^«4/     ^RMTTOXb'naco» e Hfflbì%^ celarli, 

mfsnri&ioi,  dice  pero  U  Voflio  ne!  libro  degli  c  nalcoflderfi  all'altrui  vìfta.  Da  aiuttart  i 
Errori  della  Favella:  E  nell'Etimologico,  *  onde  acquAttarfi ,  che  vale  chinarfi  pcrnaf- 
nel  Trattato  delia  permutaitionc  delle  lette-   condcrtì.  Cttter,  lo  dicono  pai  imentc  i  con- 


te : %^»Uìmaimt  Mim Mi  nt Cùrl^ » 
'  {éfuady  tefle  Hefychio  y  eli  ynafnii  a^^tùtt^fsrs 
maltehn's  )  ttnde  puta  fofierioribiu [eculis  *ccipi 
(ee^it  prò  muitebh  pudendo  {  t/^ue  Italà  ah  ea- 
Tim  qiéoq»e  triffne  pucana  Acitur  ptrtum. 
S'inganna.  Vedi  pt*té. 

PUTTO.  Girolamo  Rufcelli  ntl  Rima- 
rio, alla  dclìnenza  utti:  Putti  e  voce  molto 
UaliMA ,  é  Alter ét*  di  pucr  iMino.  Mm.  negli 
S€rittiriTofcaninonfitr$v£  mdt  iltkm 
e0rdt,fe»oahnc\\x\\\.  S'inganna  incorno  all' 
origine.  Viene  ftiUà  àkfmtm  >  del  che  vedi 
fopra  in  putta. 

PUZZA.  pHteoy^utUi  PUZZA  :  onde  puz- 
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QLU  A 

QUA.  Da  eccum  hat,  ecco  hac  ,  coae,  qttoa^ 
<i\\À  :  onde  il  Ftanccie  fa.  Vedi 

QUADRELLO.  La  Craica  t 
firn»  i  deM  césì  daSa punta  quadra/^Ure.  Be 

n!0imo.  Il  C.xftclvctro  nella  Giunta  al  prì 
mo  :  Quadrello v/Mf  <^ quadro, c/rr fi- 
gnifica  faettMduMuU'fim  dm  fMittn  dette. 

'fèrU  the  difje  Gmu»mÌAHs;^o, 

^       Rìfguarda ,  Amor  »  con  (acne  aiprc,  c 
quadre 
A  che  llrazio  n'adduce. 

'  Da  fMMSw»,  CAmnEAU  lodlflefo  pari- 
mqnce  i  Franccfi.  Vedi  a  quella  Voce  nelle 
Origini  noftrc  della  Lingua Francefc. 

Q  11  ALCHE.  Dal  Latiiio  fnaiùqtte  :  detto 
per  qmiiscitnipie. 

QUAGLIA.  Uccello ,  detto  caturnix  in 
Latino,  cèoptv^  in  Greco.  Forfè,  dal  Greco 
ipn^  :  in  qucfto  modo  :  òpm>^,  òpTvy^,  òpnyt, 
(ifenjt^.  Dai  dativo  4p7v^,tcccro  «prux^  i  Gre- 
ci modcrnL  Simon  Porzio  nel  fno  D^ona- 
rio  :  C$tmrmx.  ifnwu,  Al.  Dall'  accufatìvo 
J^n^ce,  orfyia  fecero  Ì  Latini  barbari.  Da  or- 
tjgay  formolfi  ortrgalw,  c  poi  ortygaliusy  c  «rty- 
galia:  c  d.i  ortyq^tUa  ,  g*lÌA  :  c  àxgtdia^  calia  : 
onàc quaglia,  C  In  QLl  Così q/tacere^que- 
<y^«ii#,fMrr,(criirero  gritaliani,per  cuocere, 
cwco^ciioio^Ciute.OrtygomctraS^tvov.x  nel  libro 
delia  Sapienza.  Ópiutroilo,  conforme  al 
p.\rcrc  del  S'-  Ferrari ,  àiquaqmla  \  nfàiO  da 
Papia  ncU'  iAedb  fcndmento.  Sono  quefte 


tadini  dcU'Angiò,  mia  pactia  :  credo  da  caf- 
tare  :  tòlta  la  mecafbia  dagli  Uccellatorli 

iquali  per  pigliare  uccelli  i  che  fi  dicein  La- 
tino captare  ;  fi  nafcondono,  chinandofi. 

QUATTRINO.  Piccola  mvneta.  evaUU 
fejfantefima  parte  dei»  Urm.  e  forfè  détte  quattti^ 
no  dal  valere  quattro  danari^  »  piccieli^cbe  ve^ 
gliam  dire.  Lat.quadrans.  P.jrolc'dclla  Crufca. 
Non  ce  dubbio  veruno.Le  Gioie  J'Ifidoroi 
^uadras.  duo  minuta.  Così,  inniOtdufltmtÒCd  - 

Q^U  E 

QUELLO.  Il  Cittadini  nel  Trattato 
della  Origini  della  Lingua  Volgare  al 
capoA5.  f^'ihiclUe,  f  Jhocaiad,)$««r# 
chcllo;  e  étìmmemt  quello.  Come  anco  S 
hiCyf  fece  aca  ;  e  poi  ca,  e  qua  :  benché  nel  Re-i 
gno ,  e  in  alcun  luogo  di  Tofcana  duri  il  dirfi  ca 
per  qua  j  e  chi  per  qui  i  e  chillo  e  chello  fer 
quello;  rcUifo^cMlo/fr<|i|eftO! 
di  hic  ifte  :       quella #cheiia  ^4  hacc  ifta 
venne  ;  dicendo  prima  eCy  poi  cche,  pofcia  chcf 
e  finalmente  CKic.  «fta  fer  Illa,  per  gittament^  • 
ddt!  :  emm  ftanoite^  é  Ibmane ,  per  ifta  no« 
£le,  r  ifta  mane.  Finqni  il  Cittadini.  Il  Ca^ 
ftclvctro  nella  Giunt  i  a  gli  articoli  :  Édaft- 
pere^  che  quello  fu  compojio  di  Longnhardi  dM 
frimu  ethocOi  e  idìWo  »  lodato  ho,  e  tramutato 
co  c»qtt,<^  I  «I  E  :  lequdi  tmttademi  feti» 
agevoti0me.  Hìfrefitpponendo  io  ejferfi  detto  dà 
principio  hoco  a\ìOc^prejttppongo  co  fa  fuori  dei 
ragtonevote ,  fe  altri  avrà  riguardo  ^  chedhia 
dfcemU/i  hìqui-,  è  poi  rimafo  quij  eifhac,^' 
cendofi  hacqua,^  pei  rìma/oquA.Ora^videndoJt 
hoco  in  ho,  é"  in  co  ,  e  fiato  adoperato ,  ho  /;* 
certilégami  :  comein  pctù^    m  pcrochè.  Con 
quel  che  fegue ,  dcgniflìmo  d'elTer  veduto» 
FonliolfifiidlCi^  fecondo  me  «da  Min*  «(&f  Id 
quello  modo i&)flrftSr<  eècoiHo,  coiUo,  coeMut 
/^«ijf//» ,  •quello.  Plauto  nel  Pcrfa:  Lilfro- 
rum  ecci/Jum  plenum  Jòrocum  habeo.  Così,  da 
ien      cohaCy  qu  a  :  da  ecce  iUact  COlJi  :.dil 
eccei/hcy  costà  ,  da  ecco  ijht  qjttiSTO.  Gce-' 
ronc  in  una  fua  lettera  a  Curione  :  Prafette-s 
cumegi,  cùrn  teTr/bu/ìum  plebis  ijìo  anno  fore 
non pw arem.  I/io ànno^ cioè qnesio anno.Coù,^' 
akrefì^  da etiékMe, ttkMt  ^'a,  voce  Ftaneelel 
da  decobÉC,  DE^ik  t  da  ìÙne^dc^  "Lkààd*  UUt^ 

DELi<{. 

QUERCIA.  X^iì.quercus,  querceut, 
L'Onomaftico  Greco-Latino  :  ^eneuty  et* 
im»^iuii9'4  Qgpfto«nmvrVuoidlrfwnNW4 

6o« 
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J^  iHér.  Itero  ,  da  ^nrmi/XAW ,  fM^rr/w: 
t^jUififluf faitcetò  chtfne  ,  h\  cambio  di  chcr-  \ 
^e,  ovvero  <f»fr»e.  Ou^ef/ie,  lo  dicono  i  Picar- 
di! Cosi ,  da  f «rVff/^ww ,  quESNOY,  per 

•    QUESTO.  Vedi  tjatlU. 

QUESTARE.      quietare.  Cowdaf/w^- 
c  H  E  T  o.  Lcg^cli  nei  Vocabolario ,  inci- 
tolato  Excerpta  ex  Veceil  hÈK»  Qwcolar. 


QU  r.  Awetblio  di  ftaro  In  luogo ,  lat. 
bici  cài  movimento  a  luogo,  Lac  h^c. 
*  Da  eccohU^ulM€^€0Ìy  <^i.  Vcdiropia, 

in  (jmeUo. 

'  QUICENTKO.  QUlNCEMTRa  Dìi 

QlUG  1.  Z<»  flrffp  (he  qui  :  ^  U  ci  s'à^iugne 
fef  fropr/efà  (il  ii/tgU.iggh  ;  dice  LaCrulca, 
1^'vero.  Madoad«  vicntbrmaco?  Daeccum 
Hky  cfèit» eghki,  <^ici  }•  ecoHa  gimftrdeH» 
H,  ^uiftrày  pofto  per  ^is?/. 

QUINCI.  Per  d$^ui.  L^t.hi»c.  DìLCoktm, 
ighi/Ktf  Qin  N  c  I .  Vedi  MéUo. 

QUINTANA.  VcéìChmtMu. 
*  '  QUINCHUTTA.  D»fMilKt,  cdafv^. 
6m^4lwrx<lM,da  qui,  e  da  nf<9k^iB0omo  ulla- 
qual  voce  vcgganli  le  Oflcrvazioni  del  Taf- 
foni  ropc»  ii  Vocabolario  clella  Cruica.  V. 
ivirittM. 

QUITARE.  QUITANZA.  Dt  fite, 

<^ITARE.  Gali.  ^«//e/-.  Da  /future , 
(pàe(Ms,quicta»ziit onde  l'italiano  qnttaNza, 
c'I  Franceie  tpntaitee.  ^tùetm  ì  cioc,  /r<c//i y^j- 
^4Mir  :  i  flr«  mUHI  ftUtmt.  Jfmitmr$  cioè, 
p^^éhé^Ut:  fimt^é^ere.  G^S.qir.tter 
tm  homme.  qitirer  une  debte  •  cioè,  dtmitierede- 
bitum.  Leggcli  in  una  Lettera  di  P.ipa  Nic- 
colò all'lmpcradoi  di  Collautiuopolijleric- 
'  ca  nell'anno 800.  ,^itjciie  tgttmnmmm»- 
ftnÌMn4nér9mlmftréSorem.  Cioè,  Defimtei 
eejptte  vos  nominure  ,  &c.  Lcg.;e(i  eziandio 
apprcflb  il  Ciitaoini  j  in  una  pietra  antica  i 
e^iulcUy  in  vece  di  ^ejctt.  Vedi  chetOt  c  fbt- 

QUIVL  Dam4Mr^  di&fi  primari;  ; 


R  A  ' 

RABESCO.  Si  dice  ad  una  fi>rea  di 
dSpincura  a  fogliami  >  ed  inrrecclafiica 
tfiline%(^|^'arakM.  Vedi4r4^ 


RABBiUiSCARE.  RABBRtlZZAljLB. 
Rabbruscakh.,  è  Tofcurirc  che  fa  il  cenu 
po  crefcendoil  freddo.  Rabbruzzare,  è 
farli  fera.  Formolfi  rabbrii^cgn  àai.brufctì  dei 
«be  vé4i  li  luogo  propd^.  Bi  JfcayUe4W^> 
krmm:  ìn^immoòoiBrtitimbrumtirth 
fjtcius,  hrmrw ,  httsàuf^  B  r  u  z  7  o.  VMimi, 

KACCAMARE.  Vedi  ricamarf. 

RACCAPITOJLARE.  RicpHogarc.  Da 
recapititiart  Letìno.  TcRvlliano  eencn  Mar- 
cane al  quinto  :  I/t  di^9iifgi§mKtéàmft^ 
tiottis  temporum  { ut  ita  dixerhfl ,  Jietit  verhufé 
i/iudifi  Gracojoa^  )  neaf^ure.  idtii^  adtni^ 
tiMmredtffreyvd^Mfi» méttere.  Pi^eiem^ 
pH  (è  ne  vedono  appreflb  il  VoflTiotk  Vtt 
Serm.  àfttxt^ahet^j  lo  dicono  i  Greci- 

10\CCHtT  I  A.  V cài  Lacrhefta. 

RAiDO.  Da««'4r«r,  rarr,  fdrédms^  r<tdus, 
RAno. 

RAFFIO.  Stiumcnco  di  foro  dtunco. 
D3.grapht»m,  Gréfbiiim,  gré^bm,atiAftt09 

raffio. 

RAGAZZO.  Dì  verna.  Vcàiearzoju. 
RAGGHIARE.  Il  gridate  dell^^  l«. 
gliare,  lo  dicono  ì  Sanefi.  Dainnuficacorcgi^' 

(onde  ragia  y  c'ioc  rudo)  ragulmrt^  ràgulare^ 
rag! are t  ragliare  ,  ragghUre,  Da  ra/^ty 
ralare  i  onde  ii  Franceie  raUer  :  come  h'éiil&, 
cioè  efidofti  vociferai,  da  brogliò, 

RAGGOMiCIOLAREi  II  che  i  Sancii 
dicono  raggomitolare.  Vale  unire ,  o  riftri- 
gncrc  infieme.  Dzglfimui,glomitiufyglonucie~ 
Ut  i  glomici^Mre.  Iceni,  àzgUmutygUmitast 
^mitéits,  glomitolo. 

RAGGRICCHIARE.  Riftregncrfi  in  fe, 
(Icnb,  come  fi  fa  pev  freddo,  o  per  altro.  Da 
rigo,  rixiy  rixafricim^KuiimigriciUitmygricoU, 
Ricalare ,  gricctìgte,  8C-C 

RAGGUAGLIARE.  Il  Caftelvctro  nella 
Currczzionc  d'alcune  cofe  del  Dialogo  del- 
le Lingue  di  Benedetto  Varchi  :  Siccome  air 
_  trest  non  if  fictiob  l'errore  che  commette  tu  rag- 
I  guagliare,  ejuando  fgnifca  informare,  far  fenth 
rey  r,  come  egli  dice^  dare  avvifa  j  frejitpfom»^ 
do  y  che  abbia  origine  diverfa  da  aggua,';liarc, 
fi^tficante  pareggiare  »  che  viene  da  acquare: 
ferciocchè  è  voce  me  è  /Mugliare  a'  Cortegigni  S 
Rékui-t  Ugnali  téum  imfé^étttdit  GùimMm 
I  dimwami.  Bdì  Ebrem  :  dal  vét^  glia,  <*f  fi- 
g/jt^ca  rivelo.  R.rg^ujgl lare,  nei  fi  unificato  di 
}areggtarey  fonnollì  licuro  da  djttaiiare  i  fot» 
oiaco  da  4|M«/«r.  NelitgnificacódiriièrifC^ 
o  dar'avviio, credo  abbi.i  anche l'iiteffii ori- 
gine :  riferire  una  cola,  cflendo  propriamen» 
f  te  farla  fimilc,  ovvero  cgualjc  a  quella  che  s'è 
detta, o taira,  li  Vi.lanix.  87.  liijujle  feri» 
dibité  ^.mamtdy  régguagUa  il ffande  col  fkcoh, 
U9'fmJidt  éaL^fkUùv»iaitiffi  :  ma  per 
*'  elica 


/ 
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altra  ragione.  Séno  qucftc  le  fue  parole  :  ÉH 
^mdem  ah  xquarc  •  xqualarc ,  rca:qu.ilarc, 
rexqiialitare  :  mh  tsmen  to  t^uod  n*rràtio 
ét^uédà  ftt  rtt  tfHMgeJls  eìi  .  fedqma  fum  conta 
re,  (ir  raccontare ,  eì{  compuure,  five  raiionem 
fmurt;  far  i  conti  :  tdeii^pdrUfAcert^tn  con- 
jUt  rstto  expeaft  ^  adepti.  Stcuty  i^quim^tram- 
Ute  diciiur  raccontare, /'ro  rcfcrrc,  ila  ^  rag- 
guagliare,/r/w^  eii  réìiones  stjuare.,  five  dqMd- 
Imre  :  deindt  fi(mitur,pro  rem  referre,  CT  uduli 
ntiOHcm  reJdire  eorttm  qu*  dicìdi  gf/i* 
flint.  Bcniffìmo. 

RAGUhTTO.  Linguaggio  ftorpiatoda' 
Forcllicri.  Io  dirò  cofc  incredibili ,  e  vere. 
Formoiri  rsgitftto  da  bdrhras.  Bsrharus^  bsr- 
Ltrjy  b4rh.tracusy  harhracettttiy  rscettusy  ragct- 
tks,  rametto y  r aghetto  ,  raguetto.  Così  da 
karbarus,  bdrbarn  m,  baricHSy  VMricmyguari^usy 
guérgtis ,  girgns ,  gergus ,  formoflì  l'italiano 
gergo:  liccomc  da  gargus ,  gargo  gargonisy 
gargo.iCy  il  Franccfe  Jargon;  cJergon 
da  gcrgone ,  ablativo  di  gerqs  gergonù.  Così 
anche  da  barbarifs,  barbara,larb.jrjcì/s,barba- 
rackinus^  bàTACutHusy  baragainus  ,  figu  rolli  il 
Franccfe  baraoouin,-  e  non  da  bérginumi 
cioè  peregrtjtum  ,  come  vuole  il  dottillìmo 
Federigo  Gronovio  al  capo  70,  delle  fue  cu- 
riolc  Olfervazioni  Ecclcfiaftiche.  Udiamio 
però.  Pag.i^i.  in  Hicr»nymo  : 

Nam  rudis  &  prifcx  Icgis  patcfccit 
abyfTum , 

*      Scptuaginta  duos  recludens  pagina 

bibios. 

(  Sono  vci  lì  di  Aidclmo.  )  Céttìftus  annotai  in 
MS.mendose fittffe  barglna.5rf/y^>  non  altter  Oxo- 
recl  iudens  hiretm.Et adpi/rgitur  inttr- 

(retattt  :  idef>,  pcrcgrinus.  Mcjue  hic  tantum  j 
'crm»  etiam  in  Eujhchio 

Thcfayrofque  iìmul  Hbrorum  forté 
l  PcLifgos 

Edidit  in  luccm.  qnos  bargina  texerat 
umbra, 

Clavibus  Aufoniis  verbi  ciuccila  re- 
folvens. 

Jt4y  incfi/amy  fida  ilU  membrana  Oxonii  ;  rurfum 

itum  inierpretatione  :  id  eli,  peregrina.  Dicety 
vere  peregrinam  é"  inerud'tam  vocem.  Tamen 

-Lexicum  Gr.tco-  Lattnum  Vetus  •  Tl^(^ur^m<i 
lèafZ<t(/K^  appcllatio  bargina.  Ubi)oculari 
errore  do^liffimus  Vulcanius  vocem  putat  ejje 

JTeutonic.un-,  auj  ob^u  'tos  compellare  folemusy  in 
terrogamesy  Wacr  hcncn  f  aut  Wo  hin  ? 
tendU  ?  Tarn  pronum  e  si  in  bis  l3fKntai^',^{v. 
Hinc  fcttu  <futd  fentiendnm  fit  de  glojfa  Lexici 

.ZatinO'Oraci.  Barginn.i.  0dfC«t- 
f(^y  wifii^urrifftf  ^af^fH.  Ex  ejuo  maximui 
Cnjacim  not.U  ad  Soi  clUm  X  L 1 1 1 .  Veteres  vo~ 
fajjè  bargcnas,  vet  hti^cvi^Sfbarbérosjunerm 
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eUtfireSy  ÀddittjneCapmm  y  mideprtfert  Bar- 
bena,non  bargina ,  cui  genus  barb.irum  cft: 
tnqfteGbfari9leg,y  bargcmm  d'/r/  ftK&ipi^, 
ffxfCap».  At  optimns  Kirchmannns ,  m  Funeri-  • 
bus ,  diftinde  alt  Ugendum  i  ita  ut  barginna  fa 
veJpiUo,  &  idem  b.irginna  fit  barbdrmsy  inL 
per  accUmatio  barbarica.   De  (juibns'veUem  nt 
pojfemdicere.  Hd  non  funi  nuga,  non  emm  mor. 
tnalta.  Etveripofnm-.namUle  fixfo^épQ' èinc 
ad  Libraritrum  ijiins  mvì  Bilpcllioncm,W  f//, 
germana^  nug^y  e  fi  relegandus.  Scrtbendum  a», 
temi  Bargina  0ap<:^(^.  genere  feminec  ;  ut 
CP(^  Maf^.  Demde  :  Bargina  appcllatio, 
»cy«^a-r,<r*<  ^xpCa^Mi   Caper  etium  egregi 
infHjcat  :  Barginna.  non  bargenna.  idclt,ho- 
movitiofxgcntis:  quia  barbarus  intcrpre- 
tatur  vitiofus.  unde  barbarifmus  dicitur  vi- 
tium.  Sani  tapnno  Jlupore.  Fides  tamen  b;it- 
ginum  ejJe  barbarum  ér  peregrinum.  Gb/farinm 
vetuftijfimnm  m  memhranù ,  quodvtdtmus  kpud 
l,aacHm  Voffmm  :  [nunc  e>i  fapientijfimd  D.Chri^ 
fttna Regina)  Barginx.  peregrina:.  Servai  ho^ 
dteqne  idiotumus  GalUcus  :  quippe  parler  bara- 
goni,  esi  duerey  tjux  nemo  intelligat.  In  priore 
amem  loco  intra  duo  commata  /-tf/J^/.rccIaudcns 
bargina  :  drpofieràts  numero  plurativo  accipiesf 
apertens  peregrina  y  dr  minùs  intetleiJa  vuloò, 
^^ciongèabitinlegeSalicMyWitgus  fic  ;  hoc 
eity  expu/Ju4£t  in  Uge  Ungobardorum ,  Wa-*  • 

'^^^%^^p.fffpereyinisyva^2^i,ypere^rinantibus,  * 
qui  il  doctirfimo  Gronovio.  La  di  cui  * 
origine  intorno  alla  voce  Franccfe  A^mc,*/;,, 
viene  approvata  dal  Voifio  fopra  Pomponio 
Mela  a  carte  1^3.  Io  quant'a  me,  credo  aflb- 
lutamcntc.  che  nel  Lcllico  Greco-Latino  la 
voce  nKpc^pi^  non  lìa  del  Copiatore  ;  ma 
dell'Autore  i  corrotta  però  ;  c  ch'in  vccedi 
dTifia  da  leggere  Ì7,^»>r^,  o  ^f,fl'<^^. 
Credo  altresì ,  o  piuttofto  fon  ficuro ,  che  • 
bdrgina  fia  ftato  detto  parimente  da  barba-    '  ' 
rus  y  in  quello  modo  :  £arbarm ,  barbéricus,  - 
bartCHSybarcusybarcinusybarcinay  baroinaì  • 

onde  poi  BARGINNA,  C  BARGENNA.  Bar^ 

barus  ù  difle  propriamente  di  quello  di  cui  il 
parlare  è  ofcuro  ,  e  non  intcfo.  Barbarus  hic  ^ 
eio[um  qmanonintelli^orullìy  dice  Ovidio,' 
Da  *4r^^r*/,vienc  altresì  lo  Spagnuolo  ^en-^  '  ^ 
gtf/ff<.  Vedi  grrg^,  ^       •  ^ 

RAGIA.  Umor  vifcofo  ,  eh*  efec  del  pi-  , 
no,e  dell'  abcco,  c  dcli'arciprclTo  ,  e  di  fimil»  ^  ' 
alberi.  l.^t.refina.  Credo  da  ft»,fluo  :  in  que- 
lla maniera  :/5f«y,Vi<,^V/«,  fa^!<*yrM^ié.Coiii 
di  ftuyftiitf,  ftfilnfy  rejina. 

RAGNA.  Rete.conlaquaJfiprendonRli 
uccelli.  Da  4r««r4. 

RAGNaTELO.  La  Crufca  .  Fermiceli^ 
noto  y  detto  così  dal  fabbricar  eh' e  fi  delta  teUy  t 
diJlendtrU  in       dt  régna.  Il  Taflbne  Qf  Ùa 
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r«U»iApiaotazIofti  fcrictc  a  penna  (oprai  Vo- 
cvÉbolarfo  della  Cnilca:  Raqkatblo. 
m»  Uche  fi  dica  dm  r^na  mt  fesdmtmc  S  ra- 
gno ,  fuFtofìo  chr  da,  ragna  w  fentimtmo  di  re- 
te. E  het/cite,  quefit  Sigimi  jmm  mettm  tjuì  ragna 
fer  ragno ,  féUttitm  tmfémgm  ttel  tej^  Uf  di 
9*»u  Pitrg,  tM.ix. 

O  folle  Aragiic,  fi  vcdcv'  io  te 

Già  mezza  r.igna  crifta  insù  eli ftravi 
Dell'opera»  che  mai  per  ce  fi  fé. 

tMgù.trMMC.SBcch.Mév.i^^.  CavdlUccitMRi- 

fiHccio  farUido  deft  efecutore  ,  Ugnale  fer  una 
(trta  VMM.  j^atéTA  s'erd  mafcojo  fotio  ti  letto  :  Co 
ftui  c(ce  fuori  «..tutto  piena  di  puglia  e  dì  ra- 
gnateJ. 

R  AM  ARKO.  Lat./<f«t«f  w/i&.Forfc'da 

YAmuf  \  dal  Tuo  color  verde.  Ramus.,ramaìr*- 

Vedi'l  Vocabolario  del  Franciolini,  c 

f  Ubaldìni  Topi  al  Barberino. 

RAMAZZA.o  RAM  ACCI  A-LaCiufca 
Strume^tOy  colifitxl  s'arrsmaccia  :  forfè  da'  rèmi-, 
de  ^u4Ìf  e  inte(futo  quejio  JirumcM».  È  anche  il 
parere  del  Nicozio  nduio  TcfòroFrancefe 
alla  voce  r4;w4/^. 

RAME.  D^dr.imen. 

RAMERINO.  il  Crcfccnzio  ^49.1.  //  r«- 
meri/fff  è  tur  nccitU  éirbufieBoyC  odomer»^  il^mtte 
ifemfreUftj^verA:  e^HdfifomgUéUgMu- 
fr»,^ièjff^ét.  E éUttafi (pezialmente diìmghi 
marini  :  e  imberciò  sUppelU  ramcrìno.Fu  alte- 
rato con  à^rofrfurtfuéi  :  RejimriMmf  r^mari- 
titUi  (  onde  il  Franceiè  iwrmtmt)  ràméoimtty 
rsmeriaittt  b.  a  .m  1  r  i  n  o .  Rores^  NonAcria  thit- 
.  ra,  m,trtm  ,  difii.  Virgilio  nella  Zanzara ,  (e 
Condo  l'cinendazione  dello  Scairgcro. 

RAMlNCiO.  AggiuiìtOjcbc  propriamen- 
te fi  uccelli  di  rapina,  che  fi  pij^iano 
gio^il^fdel  nido.  Xix  rmim.Rdmu«^r«mi, 
ramimeuf.,  ramin^m.  ramingo.  Il  Ct  efcc  n- 
Zio  X.  ^e!Ì0  che  tratto  del  nidto  è  migliore 
Uc.  tvHuréi^dèmSoufcito ,  S  rami»  ramo 
nta  feguitando  la  madre  :  e  /i  fA/.»*»/»  ramingo. 
D.illo  fteflo  r,r'//v/  diflclì  eziandio  ramace, 
epiteto  anche  diltinrivo  d'uccello  di  rapina. 
Kamm^afua,  ramtx^  ramacif,  RAMACE.Vcdi 
rM&rr$,  Così  da  vagus:,i/aprdus^  il  Fraocefc 
'bagarJ. 

RAMM.ARICARE.  Lamcntaifi.  D^am- 
ntSy  amaruus,  amaricare^  rammaricare. 
Così  à^amAfW^ari,  amartreféméritmtffart- 
ARrfóndS^tA^efeflMrri  ^ 
•  JUfyaiP^TARE.  Hittaire  infieme  le 
cofc  rp.ufe,qua(i  facendone  monte,  dice  I-a 
Qtjixk'Zi  e  dice  bene.  Ammoaceler  yà^ad- 
'  a  1q  didimo  parimente  in  Fcan> 
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RAMOGNA.  Succcflb  ptofpero.  Il  Lan- 
dino fopra  quelle  parole  dì  Dante  all' undc- 
cimo  del  Purgatorio,  B  MntMtMrsm^g/k^ 
(jttelf «rubre  0ra»df,òcc  Boott A  R  a  M  o  G  N z^' 
ProJJ>ero  fucccp.  Ramogna  frofrìimime^^^' 
guiritel  viagi^a.  U  VcllutcUo,  lafcìmrtMcF 
Lai^^K»:  MtpéU^Mdimfaetrmtdtferifira  y€. 
peNmkitffta  rdmfigit4,cip>yfelice  fMcejgi^kimkM 
ramogna  propriamente  fa  vi.r^io ,  ovver  car»^' 
mMt.  ^^Jnjmra  m  via'^^io  ,  Jfera  condurffe^'  ■ 
ìtumem  afaé  qiuUv.  Non  fo  i'oiigiuc  di 
queftavoce.  ; 

RAMORUTO.  RamofoD.!  ramut  ramo- 
rù,  ramorttttu ,  K^MQjLUTp.  Vedi  fopra  in^ 
nerboria».  -'\ 

RAMPCXaMARE.SvljSaneggiarei  ing 
riarej  oiordere  con  parole  ;  tipi 
rimbrottare.  Forfè  da  reimpttffare. 

RANAlUOLO.Così  chiamano  gli  ArctU 
ni  quell'uccello  di  rapina  che  da'  Fiorentini 
e  detto  jA<2>p«»,  cfitóvetif,  Credo^lie  gli  fia 
dato  tal  nome  dalle  rane ,  dcllequali  volen« 
tieriflìmo  fi  pafce,  dice  il  S'  Redi. 

RANCARE.  RANCHETTAROTarT 
dare  del  zoppo  :  zoppicare.  D^anca,  C4»- 
ckttM,  ftAMCAlLI,  C  ItAUCHETTARE.  Ved^ 
dirancare.  ■*4  Ì;  '  " 

RANCIO.  Color  d'oro.  Lat.  crnài.llfk 
amamittf.  Vedi^ù>pra  in  arancio.  * 

RANCI3RA.  AfFinnq  ;  d^g^tosa.  Da 
ranetta  raMCora^  ran  curÀ.  VS^Mut  nedj 
Etimologico  del  Martini.  Da  rAtrtw, r4*f». 
nna,  nncuna  :  onde  il  Francie  rancune.  Da 

r4/>««Ì4,  RANGOLA.  • 

RANDELLO.  Bafto^  éé^;  pieg^toIS^ 
arco,  che  ferve  per  iftrigncre  eièrrar  ben  le'? 

fùni,con  Jcqua*  fi  Icgjn  le  Tome,  o  cofi  firaii 
Ir.  Foric  da  ramut, ra»u  ramtdus,  ramduSyraii^ 
éu,  rtmdgUusy  ran  dello. Da  rajlrumy  il  S'*, 
Ferrari.  Nonio perfuade. 

RANGOLA.  Vedi  rancitra.  -a, 
RANNICHIARSI.  La  Crufca :  .ff^r^. 
rijlri^rfi  tutto  la  ungrnffa,  aguija  di  mcchii^ 
£«r.iefecontrahere. 


Ranno.  Acqua  paflacT^ 
bollir.,  con  clTa.  Lat.  /ì.vìvìm.'  Forfè  dal  Tc^. 
dcko  n/me/f ,  lignificante  ^fj^r/r,  ed  origi,- 
nato  verifimimentc  d.\ftn  RJ>aa,ìa  Tcdefco, 
valetU/him.  Vedi'l  Voflio  ne  Vie.  Serm.  ^, 
RÀNrOLOSp.:Che  à  rantolo:  chYè: 
iinafpczic  di  catarro,  che  cafca  in  fu  l'ugoU 
all'uomo ,  e  grimpcdifce  il  parlare.  Crcdo^i 
da  hachiu  :C  in  T  :  come  da  méircmltu& 

RANTOLO  :  r44tf*/*/(W/  RAN  IO  LO  so.  Nc^ 

viene  al  ficuro.    •  ' 

RAPERONZO.  LaCrurci:  £r^4, 
mM^ia  t.t  tftfiaUté  :  fotfiJ^s  mitfefaver  U 
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fu*  bàrhA  éfiguTA  élféaato  ftmite  éSà  féifà.  It 

cofa  cerca.  Da  rMpt4s ,  raperus^  rapermntius^ 
ILA  TE  RONZO.  Ovvero  così  :  rapdM^rapu- 
bmtìtis^rMfelmatiu^r*periMtim,(£.c.  Lcggcii 
nell*  Onoitiaftico  Grcco-Lacìno  :  JUpaium, 
€»lm.  ^"ì^yv^Jf.  Cioè  r4pulMmyr4piUuncttltis. 

RAPPA.  Malore  di  cavallo.  Credo  d.i 
crtpdrc.  li  Crcfccnzio  IX.  94.  il  cavallo^  che 


>  PMfiHtt  rtfify  rédi$y  BATTO.  V. 

ripito. 

RATTO.  Per  topo  ,  il  S'  Ferrari  da  mm^ 
muriti  marausitét^,  ratto.  Piuttofto  dai 
Tedercor4te,  voce  dell'ifteflò  ièncimenco. 

Trovali  ratm  nella  Vita  di  San  Lanfranco, 
capitolo  2.  Murts  (jr  rdti  vdde  nohìs  funt  w- 
fejii.  Da mus nmris^murotttu^  mulot  diifero 


àiHmdipkÒcnféUtìttitkrMfft^emnniipM  1  ìFraoccO.  Virgilio:  S^eexigmsnmsfiibur- 
pttrktt  i  mi  mimr  va/u/a.  Da  cr^én ,  cnps^  |  rùypajùUque  domos^  atque  borrcé  fecit. 
crepscium  ,  crepaci  a:  onde  l'Italiano  crepaccio,  1     RATTOPARE.  Dì^-^^v  ,  il  Monofini.  , 
e*l  Francclc  crevace.  Itcm  da  crepa,  crapa,ra-  ì^edmalim  quìm  *  toppa,  dice  iJ  S'-  Ferrarli 
£4,  rap PA.  Grappe  ,  da  cr^pa,  U  dicono  i  1  intendendo  di  me.  Da  ^•s^v,  non  fi  può  in 
Francefi.  V. Carpa.  1  nilTuii  modo  figurarfi  r«mff*n.  Figurali, 

RAPPATllMARE.  Rappacificare.  Dt  I  ficuro  da  toppa.  Vedi  toppa.  Da  rw»mgMt 
fàiium,  pailumen-,  pattume, pattumare :  siche  |  vogliono  alcuni  fiafomiacoii  Fiaacewiv- 
rtfpatumare^  ò.  propriamente  rifar  patto,cioè  1  douber. 

accordo,  e  pace.  I    RATTRAPPATO.  Ritirato.  Latx«W>si. 

RASCIA.  Cr«io da w/Sw»^i^,r4/K:*«»,ri«-  j  <•?«/.  Vedliri^,e/iv^«,flcUeOrIg.Fnnc. 

ficmm,  rafrium ,  r  A  <;  C  l  A  :  come  da  rafi/m,  il  1     RAVANELLO.  RaV9Str£V4h nrVMmf,rìH 
Fr.incclc  r.// ,  cdar^4,  lo Spagnuoio  rfl;4.  j  x/zm»^//*/,  ravanello. 
Dirajùitm,  ra/lumirafiatami  onde  rascet-  |     RAVERUSTL  Uva  di  vldfalvatiche.Da 
TA  ;  lo  ftdTo  die         Vedi  però  di  fopra  I  Umhrmfcii.  LMJIwdm»U$àbtri^cl^^ 
iXL^  voce  perpignano.  \ral>erufcf;i,rjveru/chiyKKViKVtsri. 

RASENTE.  La  Crufca:  RASENTE.  Z)j  I  RAVIUOLI.  Vivanda  in  piccioli pczzct- 
tìdcicraU  ta/jifi  vuiao  ch'e  tocchi  ^najì  ia  cojs  ì  ti,  fatta  di  cacio,  d'uova,  d'erbe,  e  limili.  Si 
fke.  gU>MSat0.  I  dicOQO anche rdvioU. ed  è  fincopa  di ravi^ 

RASOIO.  Anche  da  rMìtere.  Il  Gloflàrio:  |  ffmU  t  die  già  fimil  vivanda  fi  fiKCva  con 
raforiiis,  ^v<r>:p.  Papia:  «mMM^  caibriumii-  |  cacio  tenero,  detto  ravtyiiitolo  ;  c  non  con 
£la,  quu  novum  fxcut.  1  caccio  fecco,  o  con  ricotta,  come  oggi  j  di- 

ICASPARE.  Razzolare.  Credo  da  ru^art^  j  ce  un  valentuomo.  RabitUt  per  i'pezic  di  vi- 
tSoòfirtUMi  t  perchè  le  galline  e  i  polli  ras- 1  vanda  delicata,  Fasò  Giraldo ,  Arciveiòovo  *  ^ 
Stibndo  cercano  i  grani.  Onde  rézzoUrc^  |  di  Bordeos ,  ncU'epiftola  della  Crodeltìkde*^ 
per  metafora  vale  perjrrutari.  Agnolo  Pan-  j  TartarijapprclTo  Martco  P.irigino  :  Paterin»~ 
dollìoi  :  E  fe pure  alcuna  cofa  fojje  /tafcojky  Upezr-  J  rum  bibi  viaa  i  rabtolof,  q-  c tratta ,    *l(*  iUe- 
t»  rszKttMidii^Ji Jcoprirabe.  Gli  Aretini  in  |cr^iv/!f ,  comedew.  DcUaqual  voce  vedi  qui  ~ 
cambio  àìré^pére,  dicon  ru(pare  :  il  che  con-  |  (beco  in  nr^i^Ii  S'  Ferrari  da  ^  ;  In  queftà 
ferma  clic  r<^<rf  venga  da r«//>4r<.  |  maniera:  ofa^  c^ttla,  roffuU^rofoUyTtnw^i 

Raspo.  Gralp o,  gr.\rpolo,  dove  fono  at-  1  ovvero,  da  fe(pti/uam.  Non  lo  perfuade. 
Caccat)  gii  acini  dell'uva  vale.  Forfè  dal  Te-  |     RAZ^aL  Schiatta.  Da  ràc&x.  In  Efaia  al  . 
étSco'  trippe  y  loQicflb  cheni^.  Vedi  nel  1  capo  unoedroo:  Efftéemt  vifj^  derééke 
Teforodcl  Nicozio  alla  voce ^r^/'/'e.  Dar4-  ì^ffff.  E  figurolC  ìnqoeftonlodo  :  radìxy  ra- 
JpoA'\c<:i\via0r4^fmite,tr4^ét9.Ù9irsaiimi  \dictus,  r.tdtcia^raJcia,  razza.  Da m^JkTjCoU' 
il  S'- Ferrai  i.  J  accento  neli'antepcnultima,  fìguroflì  altresì 

RATA.  Parte  che  fi  da  altrui  d'una  co(à.  1  il  Franccfc  race.  Sttrps ,  non  diflìmigliante-  - 
]i  voce  Latina  :  e  s'Incende  forH§i  ovvero  1  mence  difléro  i  Latini  per  frogeiùis,  £  an*  ' 
pars.rrorntatìi  dice  in  Francia  ed  inlfpagna:  |  cherMMV.  Perfio  Sar.). 
cicè,lccondo  la  parte  che  tocca  a  ciafcuno.  1    StemrnatiquodTufco  ramum  mìUejìmt  ducìt. 
tUcio»^  dicono  in  Ifpagna  per  porzione ,  da  j  Sopra'lqual  ver(b  l'antico  ScoUaUc  dice  co- 
f4fi«  Latino.  Il  Vocaholarìo^ni^IatoÓol^  I  ù  :  A»  $fmt!tHm^a0U  b^L^m  di0re, 
ik  è  Glol&rlo  Arabico-Latino  :  X*tÌ*M  mva  |  épàdmMépàBmMìTufco fiemmUe  wU^mmk 
idiHt  forthfli.  Quindi  dici.imo  in  Francia,  |  magno  auciore numererUy  &  ramum  aliquemnc 
ratio»  de  pai».  E  rnùo  in  quello  Iciìlìi  iì  dilTc  |  luìcam  fuccejftonù  a  Cenealogoia  JUmmate  /Mf- 
forfc  da  iMu»>.  JUtu///,rau,  ra:u*m^m»  :  ratto  I  meratm  ubiineoi.  Quindi  ramà^um  :  onde  il 
réithim.  lFrance{èr«MMpi.  Cos]ijfM«v,die  vai  propria^ 

RATTACCONARE.  Vedi ««Aiw.      j  mente /r*>»f*,  vaie  anche  Vedi.^iP-  . 

RATTO.  Addicttivo.Vcloccprefto.  Da  1  co.  Da  radius  però  diduceva  la  voce  raixs 
r^tm,ra»i9i  jkATXO.  Opiuttofto  àa^ra^idus.  1  il  Quieto.  /Udiué ,  e  pei  meiaplaiinor4^4j. 
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^^l^ndiragg^  alle  linee.  Il  S'  Ferran,da  (ir<J«: 
ovvero  àzgentràtit:  in  quello  modo:  ^/rr- 
M0»irdti»i  rdzju.  Non  io  perfuade. 
f^AZZESE.  \jiQa&G9^',  ìiém  é  nrim, 
fimi* rh4erd ili Gemwk  II  SoderinI  nel 
Trattato  della  Coltìvaiione  delle  Viti: 
^ttfgU ,  (he  nelln  riviera  àelU  Spezie  f*fun>  il 
raz^jc ,  e  i'anubUe  ,  f*nf$0  Ihm  e  Ukro  imt 
viti^mtdejkm.  Hrmediènf9Ìaii$  fsrttm*- 

Ì(^4Ìve  egli ft*  attmàf  aIU  viti^  »  tmti  i^Affo- 
tiy  évtndoii  (PimftnMti  hene^  che  il  S^U  vi  b»tt* 
Jffprd;  Ufa4adoUcos\  per  ^mmbà  mrm.  di  f(ti 
glt  coggoHO  »  fiartàHukiie*  EwUmh fsn  il  rst.- 
g^fey  quanda^fmrmOmm^  Ujfktnff  eU8e  viti 
fenzytltro,  &:c. 

RAZZO.  Raggio.  Da  ràdim.  Dicefi ,  per 
iiinliitudìne ,  a  ejucUa  forca  di  fiioco  kyon- 
tOy'cbe  fi  getta  pec  Tafu perfette d*alie- 
gicxxa.  (9aU./iry?«.  DafMetf,  il  diminutivo 
rsouiohy  cioè  piccìol  raggio.  Si  dice  anche  ^ 
rMsaulff  t  ficcomc  raztd ,  per  quei  iegnctti 
ddlflr  cuoca  del  carro^  che  fi  partono  dal  fu> 
{q  alla  circonferenza  :  nelqual  fendmcnco 
radittf  fi  dilTc  parimente  da'  Luini. 

RAZZOLARE.  Il  rafpar  de'  polli.  Da 
radereyradicttm^ddzMm,  rézatm^  rétxé^dzc»- 

B.AZ7.0LAB.1.  E  q^iliidi  aiichc  UFran- 

R  fi 

REBBIO.!  rebbi  fono  i  rami  della  for. 
ca.  Formoffi  qucft  ì  voce  da  r/imus  La- 
tino ;  in  quella  guifa  :  RdmHi^  rami^  rtmm^ 
rdbiiu,  rekim,  rebi»f  jiebbio.  Qgietoàzr*- 
mMlmtrMmì0,riAi§t8cCtcamedz»ailmy  oc 

'CHlOi  d.l^fT»///»»,  SPECCHIO. 

REBEGi  3LO.  Voce  Veneziana ,  fignlfi 
cante  l'illcfib  che  il  reduv/d  de' Latini:  laqual 
voce  Latina  da  Fefto  viene  incerprecata.MMi 
(Mtù fe  circa  itagties  refilvi/.  Dall'  ideiTo  redit^ 
l'in:  in  quello  modo  :  redgvia^eduvica^  redu- 
•vicuUy  redvicidsi  reSiidét  redbetmUtrehcMia, 

RECARE.  Vale  propriamemc  Condurre 
di  Ihojco  a  luogo.  Che  perciò,come  offcr  vò 
bene  Se  pione  Ammirato  nelle  fueMcfco- 
ianzc  al  capitolo  ii.  i  Tofcani  a  gran  ragio- 
ne fi  burlano  4c'  Napolecani,  quando  (cato- 
no  dir  loro  f  «metani UemfsMf  .*  perchè  !  ca> 
valli  fi  menano  ;  e  port/ir  fi  dice  di  quelle 
cofe  >  che  da  più  lontano  luogo  fi  portano 
addoflb.  Ma  v  e  anco  un'altra  differenza  tra 
recare  cftfUre  :  diccndofi  mvnv  ordinaria» 


,  mo,  o  dove  eflèr  facciam  ra^àite  ;  e] 
di  quelle  cofcjche  da  noi  altrove  fi  portano?* 
Fu*  intefa  dal  TalTo  queda  proprietà  della 
Lingua  Tolcana  la  quel  paflb  deil'AmìiMU 
nella  Scena  prima  dcU*AtcocecBO}  '  ■'^•^  i  "  ] 
£lm^ìlmg9MfAjf0.efirfeÌMUmté 
AU»n  wrriy  che  nei^«.  di  lui  rechi. 
Ma  non  già  in  quel!'  altro  della  divina  Qcr, 
luialemme  1.94.  A:; 
BicMmUfi^^t^dilm^Mfm 
^i/$ci  tt»»  vu»,  dove  fi  tTAitén  tèrmi. 
E  per  ciò  egli  n'c  (lato  riprcfo  dagli  Acca* 
demici  della Crufca  nell'Infarinato  fecon- 
do, e  da  Scipione  Anunitaco  oell'acceniiaao 
luogo.  N<midinieno  alle  voke  fi  dice  reemt^ 
in  vece  di  f  orlare.  Vcggafi  Camillo  Pelle- 
grini contra  l'Infarinato ,  c'I  Guadavini  ne* 
luoi  Difcorfi  fopra  l'allegato  pafib  delia  Gic- 
ru&lemnlie.  QÙcdo  è  quuito  ò  da  «Mrc  cip- 
cai  fignificati  predetti  della  voce  recarh  ìa^ 
torno  all'origine, viene  fecondo  me,  in  que- 
lli fignificati}  dal  Tedefco  recheM,  o  reychea, 
che  val^rr}i6/Mr^,/»rMre.  Mainfignificflco 
di  ridvi;!^  o  4ij|(yi{rj^ccMo  venga  da  mi^^ 
Latino.  Il  Villani  x.      ^ .  dice  COSÌ  t  £0$ 
df'  Pifmiy  «vera  tre  campii  firetannè  *dmm, 
cioè,  reviedtifiua  aduimm.  £  Fta  Domenico 
Cavalca  nel  Tnctato  della  Medicina  del 
cuoce: 

nunumeHtentdrtt  e  riferire  a  tre.  ciò  e  a  dire 
parimente,  sdtres  revocan  fojpiurt.  Così  re- 
carji  d  mente  ,  recdrft  per  Id  metm*rid ,  vale  m4 

nvéC4irt.  IIS'^'Fecnri» 


da  carriCdr*  t  Sosn^ognendo: 


/jutd fine  carro  affertitry  translatum.  jQuare  mon 
oijitè  Etrufit  NeapùlUattos  irridtHty  quoddicere 
foUdtUt  portatemi  il  cavallo  »  ^ttòde^m  duca»- 
tttr^àmfetéait»  y  <^  portare  dkmm  de  rAm 
f$d  e  Un^iniito  geflantwr:  i^dfte  recare  Jbtà^ 
turderehmt^ua  ad nos  feruntur^^omxCi  deii 
qiàd  dlio  dt^eruatitr.  Ndm  cecacc  e^  portare 
tùdmfiefitm  eH, 

RECERE.  Nffandarfuor  per  bocca  il  ci* 
bo,  o  gli  umori  che  fono  nello  (lomaco.Lat. 
vomere.  Alcuni  da  ìpdCJyw ,  p^jy^^  ''f*^^>  ^'ff* 
rwr*,  KECERE.  Dì  recere  i  recitìccio» 
che  i  la  materia  che  fi  manda  fiiornelie* 
cere.  Forfè  dal  Lat.  rejicere;  dice  qui  il  Sr. 
Dati  :  Soggiugnc  ,  benché  io  non  lo  trovi 
precifamcnte  in  cotalfentimento.Pliniopc- 
rò  diife  rejicere  finguinem.  E  rihuttare ,  che  è 
il  medefimo  che  rejicert^  in  noftra  lingua 
vale  vomitare.  Confidcrifi  anche  ftffftn»  Io 
fono  col  S.Diri. 

REDA.  REDH.  Da  heredc ,  ablativo  di 
lem.  Da  feddy  ke  d  a  r fi  >  cioè  fuccedesc» 


mente  di  qu^le  cofc.  che  da  piilloncano  ttt.  heredem  ep. 
luogo  fi  paitono,  c  s'avvlcinaa  dove  noi  fia-^    &fi01N£.  QNielie  ftriicc  di  cuoio,  attac- 
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cace  al  morfo  dei  cavallo  >  M  lequaft  fi 
legge,  e  guida.  ÌjaMam.  DAretém^^vtàn^ 
0mpinUtèi  :  quindi  fmùftfS  ,  per  fttèiuen  t 

quindi  anche  le  voci  Ic  ilianc  tengo,  criie/t^. 
'Dà.  retino  ;  reimx  \  onde  reiWAcdttm.  Da  re- 
$UM  i  R  E  D I N  A.  Vedi  hn^UA^  c  fredeUa. 

BL£FE.  Filo  d'accia  ricDno  in  piìk  doppi, 
per  ufo  di  cucire.  Da  (Nn0/r.  ^"^y  f^-c^n,  pa.  - 
<p,'cr,  r^/tf/fi,  rafr,  r.rfe,  REFE.  Da  ff^pk^ 
raj*  i  onde  lo  Spagnuolo  raf^. 

REGATTA.  Agone  di  navill  USknor' 
"^bicavio  Ferrari»  quel  filmolb  Prolè&rdi 
Padova  i  incorno  airorigine  di  qucfta  voce, 
dice  così  in  una  fua  Lettera  Latina  al  Scna- 
tor  Giuftiiiiani  :  Extremttm  huat^  Aret0jd,mi- 
ii  cfiMudt  Ukartmy  ut f>Mtc4  A  v»ce  vegana  re- 
firmth  Cmim  muti»  hduel  feto  m/i  haciems  à 
l^iJIMilt  iì$telIt£ÌA  fityéitt  explicita  :  cùm  timcn 
non  àdmodwn  difficilìs ,  aut  opero/à  fu;  kludis 
etum  CircenfthuSifìve  Curruum  ccrtdmtJte  mM" 
yigéttMfé  trstutiOg  t0,  Jf*m0  i^mti  UCm» 
àurigaf  de  curf»  conte/ldi(fe,  ijuts  frior  metgmfe- 
pies  ctrcumfìecìeret.  Ita  dlter  dlterum  pravcnt- 
rty  AC  prjtvertere  UhorìéAt.  a  cujus  fitmlitudi/ic 
m^wibus  de  veUcittte  cméiitìkMs^  éurigatio  diiìn 
HiMefer  Mfkdnfim  a.iOATA,i^  rega- 
ta b.  e»  anrigaca ,  aurigat  irc.  Sic  divinns 
PottAy  in  ifuintà,  ceri  Amen  navtHniy  in  Ludis  f»- 
juhrÀiu  AnchifdyCtreenjihus  comfiuat^  Aegtt- 
tMm  Kidù  fatjidt.  A  aurigarc  amm  tlùm 
WUS^difitxit:  qiud  eìi  conicncio:  Aeodem 
fiìiomm flud'o.  hnmo  ^  R.ig;atticri,  (^»os 
tini  Propolas  dixermt  :  qMdjalicet interne  con- 
tendànty  friulns  fràcoces  ^  ^res  efcdcntnt 
pmkm  ittfor»  dffareiit,  €mere^  m  ufiàs  étfbr*- 
^  k  molto  del  vcrilìmilc  qucfta  oppi- 

tììònc  del  Signoi'  OtMvlo  Ferrari  intorru) 
all'origine  del  vocabolo  rcgxttA.  Non  credo 
però  fia  aUblutaiilcnte  vera  {  pare>M^> 
jljyitrofto  qocfto  vocabolo  originato  da  re- 
^yk»Kif> formato  da  remus.  Circa  alle  voci  J4- 
r4>e  r/gJ/^Vri-,  vedi  al  luogo  proprio.  Rigètto, 
JC  *  rtiàtt* ,  cioè  A  gATA.  Vedi  il  Dizionario 
4cl  Polici.  U  S'*  Ferrari  nelle  fot  Origini 
della  Lingua  Italiana  ippra  qucfta  noftra 
privazione  dice  così  :  _^<<  ficoncedAmm^ 
epuMs  nxvU  remu  mfelUtur,  cemicata  erity 
tìnte  regatta.  A  queftc  foctiliene  n<ni  anno 
rifeaardo  gli  Ecimologifti. 

R^G(£&E,  Ift  'fignificaco  4L  j^lnwrr. 
Forfè  da  erigere. 

REGISTRO.Da  re^firum  Latino-Barba- 
f  O,dctto  per  re^ejlHnl^-  Védi  Icnoftre  Origi- 
^  Francefi.  Legftrén ,  dicono  anco4  Fio^ 
"dentini;  corrottamente,  ycxregipare. 
i-REGOLlZlA.  Da  glycphizA  :  ficcomc 
kmvuA  i  del  che  dicemmo  fopra. 
^I^INA.  Sjpeaie  di  gefee  d'acqua  doke. 


HI 

Gs.Kwtfif^.Lat,^ù^.Gi]ì.car/>e.  Dallo 
fteflb  in  qucfta  guiia:  Ku^ifir^, 

«oreiMMc,  {  Ufi  queihultima  iM^ilibn^ 
cyprtMuSy  ritinUi,  riana,  ràixfà,  pefìtt^atcfi,  * 

[  Dice  il  Rondclczio  che  s'ulì  quello  ukimo 
vocabolo  in  Vinczia)  re  ina  ;  donde  poi  - 
fi  daic  dal  Volgo  regima  i  reina  ,  e  regina,  cf- 
fendo lofteflò.  Da cyprm^ cyrfm,  cyri 4, cnrpi^^' 
carpa,  Carpe  la  diffcro  parimente  i'pralDKril  « 
fi.  Vedi  fopra,  mcdrpione.  Itcm,  da  cìir^^ 
CArfàmu^Mrf4t$4rdm^4fuurdm^en*rdus  :  ondè^  " 
il  Francefe/mM»^  cbe  netf  Aigiò,  ed  in  at»- 
cune  altre  provincic  di  Francia ,  sì  dice  ad 
una  reina  alquanto  grande,  io  credo  eflèrfe 
il  primo  ch'abbia  icoperro  quefte  origini  in- 
tomo aqticOe  voci,  retad,  cgr^é^  ettnioiii^ 
penar d.  •,.  • 

REMATICO.  Noiofo,  fiiftidiofo,diffic!. 
le.  Il  S'  Carlo  Dati:  Alcuni  dicono  più  toftcj 
aranuuic»  :  ma  non  l'approvava  lo  Smunt(^ 
nofèrò  Accademico ,  dicendo  che  gU  aro- 
mari  erano  grati,  e  non  ifpiacevoli:  elègn^ 
tava  il  Davanzali,  che  nel  Volgarizzamento 
di  Tacito  lib.  3.  Annal.  a 69.  diflc ,  Che ri»- 
c  hi  ufo  fénta/lkdrt  di  cofe  renutiche ,  e  »di»fe.  E 
alia  poftìlla  numero  xf-^dmedefimo  librc^» 
Rema  dicevano  i  nojìri  AnticH  con  Greco  votd^ 
bolo  U  fcrfa,  che  cade  dal  celebro.  Fedi  ti  Miejlr»  * 
AidfibrandMo.  Amzi  i rimaU Uvoce derfuttéi  - 
e  dkiém§  rematiche  hc§Jeniilaffv^tfiita^  ' 
diefe,  che  per  fijj'o  ptnfare  fmua  von  rema  éeMB^- 
ro  dilla  teJU  ajfatica'a.  Non  "uicne  da  aromati 
chejo^jo  utili,  e  nondi/^iacevoli.  Aniiiba!  Caro 
lib.i.  Lece,  a  85.  £  Dio  sÀcoffufto  qitefiafers 
chemtr9wimmtmtécéf'enmitiài/t^if^ 
Tuttavia  io  non  rifliterci  ne  anclieiÀMwi!^-: 
co ,  fendo  gli  aromati  per  troppa  acutezza 
(piacevoli  :  e  dicclì  di  alcuna  cole,  etfcr  col 
pepe ,  e  col  garofano.  Vedi  il  Vocabolail»  ; 
in  aromatica  e  remstico^  e  il  Kkaofint  a  x.  OP  ^  ' 
(civazione  del  S'Dui. 

RU^ATRIAZIONE.  11  ritornare  a  riabi- 
ur  nella  patria.  Da  m4/rÌP,ufato  da  Solino, 
dice  La  Cmlca.  Le  Glafe  d*Ifidoro  u  Éà^ 
trkt.  tdfurùm  reOt.  Rigordo'de  Geftis  Phl^ 
lippi  Augufti:  Barones  repatriare  voler!tes,0mfù 
Clero  &  Univerjitate  Cathoiicoritm  afjentiente^ 
immOiSéttSiSfiriim  graiidt  eUOitt  JkUSf'. 
mony  CtmesM§Mlù-^fSmif,  mfrà^ixmitid 
Chriftianorum.  '  . 

RESQUiTTO.  Vcdìr/^/r^i'. 

RESTÌA.  Importuna  iniUnzia/atca  altrui, 
per  ottener  quello  che  fi  defidera.  Credo  dia 
fremere.  Premo,  prejfnm,  pressa  :  onde  il 
Franccfe  prejje.  Viiolc  il  Talloni  che  noiì 
iìgnltìchi  qucfta  voce  injìanzia ,  come  la  di- 
chiara LaCruica»  ma  refit;  e  che  da  elfo 
■rifili  fiaella  ori^Wta^  ^  >  ^  .  . 
<     '  '  RESTA. 
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RESTA.  Spina  del  pefcc  i  \\(c2.Diarifl4 
Latino,  ufato  da  Aufonio  nella  MofcUa  nel- 
lo fteflb  fignificaro. 

Segmentis  C(;éif/$tyfeddi^octa»iur  m(iU. 
Sqitameus  herbofjs  C*pit$  ÌNtcrlHcet  arenai 
Fifcere  f>r*  teatro  ftrthn  congejlui  Arifiis. 
E  quindi  il  Franccfc  are^eX>2\\o  licito  Artp^ 
diflcro  anche  gì'  Italiani  Arifia  a  collolc  del 
porco  aciofto. 

RESTA.  Per  una  cerca  quantità  di  cipol- 
le, o  d'agli,  o  fimili  agrumi,intrccciati  inlìc- 
me  col  gambo.Forfc  dal  Latino  refiù  in  quc- 
fto  tìgnificato.Parolc  della  Crufca.Nc  viene 
iìcuro.  Vedi  ridda, 

RESTAGNO.  Da  rtftagnum  ,  detto  per 
fiagnum. 

RESTIO.  Diccfi  delle  bcftie  da  cavalca- 
re.quando  non  vogliono  paffarc  avanti.  Da 
arrcflai  fi.  Rejìare^  rejlivusy  (onde  il  Francefe 
rénf)  reftiusy  restìo. 

RETA*.  Voce  antica,  fignificantc  r^c^*, 
malvàgitkyfcefferiuezza.  Da  rw,  reités^reitAtù 
reiute^  reità,  reta. 

RETAGGIO.  Sincopato  ò.zheredtt.tgium. 

RETE.  Sortadicuflìiteflutaamaglia,  e 
quindi  così  detta.  11  Marini  in  un  Tuo  M.i- 
jrigalc  : 

^    Porta  intorno  Madonna 

Lacci  a  lacci  aggiungendo,  &      '^d  oro, 

H'aurtA  frigia»  C aurea  fm  chioma  avvolta. 

jilma  libera  ,  e  fctoliaf 

fra  tjujl  doppio  te  foro , 

Ove  n  andrai,  che  non  Jìiprefa  al  fine  ? 

S'ella  à  rete  nel  crine,  e  rete  il  enne. 
Keticulum  dilTcìo  i  Latini  nello  (leflb  (ènti- 
mcnto.  Ulpiano  alla  Legge  ij.  De  auro 
argento  legato  :  Ornamentornm  nomine  conti- 
nentur,  (  parla  degli  ornamenti  delle  Donne) 
v$ttd,mitra,6cc.  reticula,crocufjntia.  Le  Glofc 
Antiche  :  Reticulum.yvf^T(^.,K^  x^kv^mjQ'. 
Giuvcnalc  Sar.T. 

Reticulumque  comis  aurAtum  ingeniihns 
implet. 

RETTA.  Refiftcnza.  Da  reffiere,  refifta, 
refla,  retta. 

RE  VE.  Foce  Francefe.  Wna  forta  di  gahelia, 
nfitta  in  Trancia  /opra  le  robe  eh'  efcon  del  regno. 
Paiole  della  Cruìca.A  me  non  c  nota  quella 
voce  Franccrc.  Credo  però  lìa  detta  da  le- 
vare, l^are,  leva,  leve,  revf. 

REZZA.  Rete  da  pcfcarc,  e  Rete  di  refe 
di  minutilTime  maglie,  nella  qual  ti  fanno 
con  Tago  divcrfi  lavori.  Darete  Latino.  Hete, 
rett'Sf  retta  ^  rezza. 

REZZO,  Ombra  di  luogo  aperto,  che 
non  fia  pcrcofTo  dal  Sole.  Ci  c  chi  lo  cava 
ÀiretfM'es  •  in  qucfta  gii i fa  :  Recfmes,  reaes^ 
(trovali  quella  voce  nelle  amiche  Infcriz- 
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zloni)  recium,  rezzo.  Viene  daor^ts*.  Il 
Caftelvetro  fopra  quel  vcrfo  del  Petrarca 
al  Sonetto  69.  della  prima  Parte  del  Can- 
zioncrc. 

Più  non  mi  può  [campar  P aura  ntlrezz»  : 
RezzOi  viene  da  aurczzo  ;  e  fi  prende  per  oM' 
hrd  :  ficcome  anfora  prendiamo  ora  per  ombra  : 
chealf ombra  [itole  Jpirare  /'4«r4.0rtim.imcnte. 
Da  aura,awttta,  grezza  :  voce  uiàtada' 
Dante  nel  Pmgatorio  al  14.. 

Tal  mi  fi:n/i  un  vento  darpermezzA 
La  fronte,  e  ben  [enti  muover  la  piuma  ; 
che  fè  Jentir  d" ambrofia  toreiza. 
Cioè ,  fece  fcntirc  lo  venticello  dell'  odore 
dcU'ambrofia ,  come  benilTimo  dice  il  Buri. 
Itera  da  aurA,  aurittum,  orezzo  :  voce  ufa- 
ta  altresì  per  picciola  aura,  o  venticello, 
dall' Ariollo  nel  Furiofo  alla  Stanza  loi.  del 
Canto  t), 

il  merigge  face  a  grato  C  orezzo 
Al  duro  armento,  ^  al p.ijlor  ignudo. 
Da  rezzc,^ci  vento,  fi  dilTe  reczare,  cioè  fof- 
fiarc,  o  tirare  del  vento.  Rezza  vento  :  cioè, 
tira  vento.  Da  rezzare,  fi  dice  eziandio  brezr- 
zare ,  con  la  giunta  del  B,  per  tirare  vento 
fottile,  ma  acuto.  E  quindi  brezza,  per  ven- 
ticello fottile,  acuto ,  c  freddo.  Lodovico 
Martello  nelle  Rime  Burlefche  : 
Air  alt  A  lenA  fan  le  notti,  e  i  giorni , 
E  la  brezza,  e  le  nebbie,  i  venti,  e  tonde. 
R  1 

RIBADIRE.  Ritorcere  la  punta  de! 
chiodo,  e  ribatterla  invcrfo'l  Tuo  capo 
nella  materia  confitta.  D\  ribattere.  /Ubaf" 
fere,  ribatere,  ribattre,  ribadire.  Ovvero 
à^gjrare.  Gyrare,  virare ,  (  onde  il  Francefe 
virer)  rivare ,  onde  il  Francefe  rtver.  Rtver 
un  clou  ,  cioè  clavum  refiectere.  Da  ri  vare,  ri^ 
vatus.  rivatire,  ribadire. 

RIBALDO.  RUBALDO.  Il  Buri  :  Ri- 
ha l  d  o,  tanto  e  a  dire ,  quanto  rio  baldo,  cm 
ardito  rio  uomo.  .S'inganna  :  perchè  antica- 
mente erano  i  Ribaldi  in  buon  conto  ap- 
preso a  gl'Italiani;  come 7/ra/r/« apprelTo 
a'  Greci,  c  Latrcncs  apprelTo  a'  Latini.  Lo  no- 
tano i  Deputati  del  i^;5.  fopra'I  Dccamero- 
nc.  Nota  altresì  Srcfano  Pafquier  nelle  fue 
Ricercate  lib.vi.i.  cap.44.  ch'apprefsoa  noi 
altri  Franccfi  non  era  infame  qucdo  nome- 
i.  però  già  gran  tempo  che  fi  piglia  in  f  ran  ■ 
eia  in  mala  parte.  Udite  Matteo  Parigino 
all'anno  u^i.  Confluebant  ad  ip forum  confor- 
tiim  fures,  exulcs,  digitivi,  excommuatcati,  quoì 
omnes  Ribaldos  f rancia  vulgariier  confuevit 
appellare.  Intorno  all'  origine  del  vocabolo 
ne  trattiamo  appieno  nelle  ncftrc  Origini 
Franccfi.  Vedi  q  iivi.Af^4»/,lo  dicono  i  Tc- 
dcfchi  e  i  Fiamminghi. 

^  RIBAL- 
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^   RIBALTARE^fò^ la volca :  ribalzare  r 

ìuMimrt^  RI  B  A,xlilU!k«  Ovvero 
altare, reaharey  riaUtrty  iLlB altare, c  Ri- 
fi  azza  re.  Più  m'aggrada  la  prima  oppi- 


mone», 


.  ,  Sd&ÈÈAx  Sciramcoco di  o^teSafi^ 
unile  alla  lira.  Og^i  più  comunemcQCe  ÌCn^ 
hc/t.  Dallo  Spagnuolci  r/tbcl,  originato  dali* 
,  Arabo  rshib.  Il  Covariuvij  nclluoTcforo 
della  Lingua  Cadigliana  alia  detta  voce  r*- 
kel  :  Dite  d  Fsén  GtuuBxfir  mmh»  Jrdbigay 
ir  rabìb)  fftr /jgtlfiest/h  i^himaM^  j  corrup- 
^  tàimate  le  diximos  rabcl.  FA  Francet  k  Ikm* 
rebec ,  ^l  mt[mo  origen.  Dall'  Arabo  rAbib^ 
clìUèfi  prima  ftkhì  onde  l'Icaliano  ribeba^ 
pcrr4M«.  Da  f^Aeh  fidìlTe  poifM(r/;  Bin 
L.  onde  il  Franccfc  rebec^  e  ricaliano  rii'^f^. 

RIBES.  Som  di  ^xwttA^àcttz groififfe reuge 
da  noi  alcci  Ftanceli.  t  d'origine  Araba.  Rt- 
la  dicono  gli  Arabi.  Ve£  nelle  Orìgini 
noftrc  Bor.iniche.  Fra  tanto  è  da  udire  il 
Voflìo  de  Vir.Scrm.  R  a  b  i  o  l  a  .  _Ou£flam  ci- 
boritm  dtUéU  -  f»rt*{Jè fic di^Jt ,  ^uaji  ribiolx: 

aelbeficn,  kneH»  nobile»  baccx.  GIvwUw, 

ArchiepifcofM  BmrdegdleHjis ,  eptfltU  de  Crude- 
litate  TdrttrerHm  :  Pater inorum  bibi  vina  ; 
rabiolas,  &  ceratia ,  6c  alia  illecebrolà  co- 
nicdens.  * 

t RIBREZZO.  II  rreddo  della  febbre. /fi- 
tz9y^c\  frefi0^  diflel'ArtoftancdFurioTo 
1C.2.Ì.  Sr.ioi, 

U  mcrgge  facea  gra/fi  tgrezxa  » 

>  S)  che  Me  OriémU  sìèmi  ribrezzi  ; 
che  U  corazza  4Vf-*,  Telmo,  e  lo  feudo. 
Per  lo  che  credeva  un  valentuomo,  che  ri- 
èrew ,  in  (ìgnificato  di  quel  rrew^  e  car- 
fviccio  che'l  freddo  della  febbre  fi  manda 
innanzi,  foflc  ftato  detto  dal  rinnovare  il 
brezzo  i  voce  detta,  com'egli  ftimava ,  per 
Jreddtf.  S'inganna  l'Ariofto  ufando  qucfta 
vocein<|ae(u>ìignifìcaco  :  dice  UFioreieTa 
carte  157.  del  quinto  Volume  de*  lùoi  Pro- 
ginnafmi  Poetici,  che  van  fotto  nome  di  U- 
deno  Nificli.  Maquando  ri^me^fignifiche- 
l'ebbe  fi'fjc0  >  non  pocfcbbc  eflere  originato 
éAhmzti  che  vale,  non  fiiddf,  tOAvemo 


....  w 

TI  VoIgaHieamento  dì  Paolo  Orcfio  :  Trai-- 
t^m  filtri  ti  cervello,  con  dtjiderio  yfemza  rtprei^ 
tif^9^^<0  §^necio,  &c.  cioè,  feaza  orrore* 
e  rpifGpto,  che  gli  fàceflc  raccji|^ÌtìNce,cpi> 
me  dice  bene  La  Criifca.  E  ciò  mi  da  %ct%> 
dere^-che  ribrezzo  (ì.i  ftarn  detto  fbrfò  p«* 
n^nsx»i  àA  refnmere.  Rqrmt/efHffiyrefr^ 
"^"^tfrtffmm,  fefrezxéy  àif tizzo,  Rfa 
BREZZO,  ^aA^  ,  xhe  vai  cmfreffio^  diflk^ì 
fimiimcnre  i  Greci  del  rimetter  della  feb»* 
brc,ncl<juai  tempo  yicne  l'orrore,  c'I  tremi- 
to, telln^ddoto^rreo  nelle  fuc  Difinizio- 
ni :  ^AÌi/h  rpiyA  C9mfrefft$  ftUfm  i  tìimÙH 
cifiente  féroxjfma  y  ftdfm  admodum  P^à^vm  é 
m^HtiistH.  Praprn$rM  eH  futrtd*  febrù.  E  lo 
prcfc  da  Galeno  nel  primo  delle  Di&renze 
deUc^biipfc  aovel9Ìeffi»^eao  chianu 
flÌltlUl*acccflione  di  febbre,  che  vie. 
ne  fcozi  orrore,fcnza  freddo,  e  fcnza  voglia 
di  dormire.  ir^ytf£»^9,ò\ej^o^ ,  é*  ^  fj>.wn 

imf  Hf  '(nn«t  'H^/^mt^of^^  rau0,  il  S'*Fer<* 

r.u!  inch'cgli. 

RIBUTTARE.  Rivoltar' in  dietro  chi  fà 
forza  di  venire  innanzi.  Da  rePidurCy  detto 

RlCADIA.Nola.Daf^r«/iSft;Mr,  recM 
recadidy  RiCADiA. Detto fodc  così  dal  1 
caduco. 

RICAONAtO.  Da  recoftùum.  Fife  ric*- 
gnatoy  oggi  rwctgua»^  cioè^agnifadi  inoió 

dicane.  Da  recintare.  Il Francefe 
Vedi  a  quella  voce  nelle  noftre  Origini 

FranceQ.  \  i  * 


RICAMARE}  oRACCAMAREréb^V 
dicono  i  Sancfi.  Far  lavori  ad  ago  (òpra 

drappi ,  o  panni,  è  voce  Araba,  ovvero  SU 
riaca.  Lo  Scaligero  fopra  Varronc  :  Frugio- 
mU  vefitmems ,  fiu^^ ,  qita  ricamata  vocani 
Itali ,  éSuMSf/ktt^^pAmtrimétSoeijk 
modU  retori  A ,  £$•  perptexi  meandri  fmtt.  Il  Ca- 
ninio  anch'  egli  dal  Punico  rigma.  D.iir  E- 
brco,  Volfango  Sebero,  Note  a  Polluce.  Da 
,  il  St.  Ferrari.  Sono  quelle  le 
fue  parole  :  MÉfkvkd  veftes  acM  piffs^  Vhry-* 
gir  :  nam  acu  vhryges  fingere  invenere  ,  ut  Pli- 
tùm  likro  8.  cap.^Ò.£rg0  opus  phry^um  barbari** 
cMm  :  barbaricamen,  ricamo.  \Xnde  Barbari-< . 
cari!  tm  C§às9 dMHtuTy  fm  miv,  érgnif0y  tni'  -, 


^tdd»y  e  che  s'originò  da  rezzfi ,  come  di  fo-  '  ca^idat  ^  biwdéit  tegebant  : fcilicet  ìjimilit»M* 

praa  «ietta  .voce  voce  rezx^  lo  notammo.  ■  ne  operù  rhrsgiì [he  barbarici.  Che  ricanod 


E  al3J. 

Pùfcia  vid'  io  mille  viScdg/idcti 
?jitH^erfrcdd9^émmÌ^ 


re.  Reijitajittts ,  requaflus  \  onde  richejlo,  e  ri- 
cbe^y  ovvero  richiejìa.  Il  CorNnelli  (o^^^jl  il 
;  Ibaberiuco^i^  Im£H  est:  Ada  inquircrc  i  comd 
ìueSKtTiwittqaira».  Trovaii  r/riMi 
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nel  Labcrlnto  del  Boccaccio.  Vedi  l'Ubal- 
dini  fopra  il  Barberino. 

RICCIO.  Animaletto  fpinofo.  Spìnofo. 
\.ix..ericius^erinacens.  Dallo  fteflb  ertctm.  Eri 
ciaf,  riausy  ricio,  nato  :  ficcomc  il  Franccfc 
ffér/ffa»  da  emio  mf/tf/»/>.Difrclt  ericÌMs  da  eres 
cru  ,  ufaro  da  Nemcfiano  nel  Poema  deha 
Caccia  nello  ftcffo  fcntimcnco: 

hftpliatumqitt  jtnujpinofi  corfùrts  erem. 
L'ufa  a  trcsì  Grazio  ,  ic  li  a  da  credere  allo 
Scaligero,  il  p::drc  \  di  cui  tali  fono  le  paro- 
le ncfr  Elcrcitaiionc  198.  contro  al  Carda- 
no :  A  Or/tno  Poeta  erinaceum  crcm  éf>pei/an  À 
paurù  anima  Jverfum  eit.  flortnt  ille  ttmen,  quo 
tempore  parifflm^  loqttebdntur.  Ma  in  ciò  non 
li  à  da  credergli ,  non  trovandofi  quefto  vo- 
cabolo appretto  Grazio.  Trovali  bene  ap- 
prclTo  Plauto  ne'  Cattivi  Atro  1.  Scena  z. 
Poeta  più  antico  di  Grazio  : 

;  mOilo^  vcnare  leporem  :  mnc  erem  tenes. 
ed  anche  ne'  Menecmi ,  fecondo  l'emenda- 
zione di  Giovan  Flizio  ne'  fuoi  eruditi  Co- 
mcntari  fopr.Vl  detto  Poema  di  Ncmcfiano. 
Orni  per  dirlo  incidentemente  i  fotmoflì 
n  Latino  tra,  ovvero  heres  j  c  he  cosi  lo  fcri- 
vono  alle  volte  ;  dal  Greco  %o(p@-j  che  vai 

porto.  yj>'i^\^,  Z«'V^| >  ^'^^'^^  »  ^'^^^^  '  ^ 

pofcia.^r/M,  alladllkrcnzadi/^fw,  h/tredis. 
Porco,  con  alcuno  aggiunto ,  lo  chiamarono 
quali  tutte  le  nazioni.  Porc  espi,  cioè 
forcus  fpicaius  y  ì  Franccfi  :  hedoMogge, 
cioè /i'/'//7'<'rf«.f,  gli  Inghilefi  :  ien  ysern 
ViRckEN  ,  cioè  4/7eus porce/ZaSy  ovvero  fer- 
reus  porcellusy  i  Fiamminghi  :  suldissno, 
cioè  vtmét  porceì/us  ,  gli  Unghcri.  Da  quefto 
anim.ile  rpinofoidifitli  per  fmiilirudinc  riccio 
alla  fcorzafpinoi'a  della  caftajnia,  detta  fo- 
mlgìiantcmcnte  dallo  fteflb  animale  da' La- 
tiui  c  Gtcc\ echinus  :  S'ingannòlo Scali- 
gero ,  dicendo  Ibpra  l'Iftoria  degli  Animali, 
che  dalla  fcorza  Ipinofa  della  caft.igna  fbfle 
ftato  detto  queft'animale.  Vogliono  alcuni 
che  dallo  fteflb  animale  fi  difle  anche  riffw 
a'  capelli  crefpi,  e  innancllari.  Ma  in  quefto 
lignificato  fbrmrrti  riccio  da  cima  ;  come 
vcrifrimamcnte  l'oflcrvò  il  dottiflimo  Otta- 
vio Ferrari.  cirruStCtrriyCirruiuSyricius.  i  coù 
certa. 

RICCO.  Dal  Tcdcfco  riky  che  lignifica 
la  ftefla  cofa  :  voce  d'origine  Celtica ,  e  che 
fì^nlfìcò  furteypoie/)fe.  Fortunato  nell'ottavo, 
dove  va  (ponendo  il  nome  di  Chilpcrico  : 

Chilperichc  p0tc//s,ft  Imerpres  barbarus  ajfìty 
Adiiiior  tbrtis  hoc  tjuoque  nomen  habet. 
Ed  a  quefto  propolito  e  da  notare  ,  che  rix 
ne'  nomi  leguenti,  AmbioriXyCi/:ge>jiorix,Du- 
noriXy  EporedoriXy  Or^etorix ,  Vercingemorix^ 
Firidorix,  vaiolo ftciso.  Notifi  anco,  che 
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nel  libro Triadum  Wxtxnn.Caradxuch  Urrfih- 
fras  viene  interpretato  C^Mr^ffl/y^r//  brachio: 
e  che  nel  Bianca ,  ed  in  altri  Iftorici  Spa- 
gnuoli,i  Signori  di  Feudo  fon  chiamati  Jtic- 
cos  ombres.  VoleVa  il  noftro  Bociarto  fofsc 
l.i  voce  Celtica  rik  originata  dall'Araba  pii 
riky  che  vai  vis,  robur.  Vedilo  al  capo  41.  del 
libro  primo  delle  Colonie  de' Fenici. 

RIDDA.  La  Crufca  :  Ballo  di  molle perfone^ 
(aito  in  giro  ,  e  accompagnalo  dèi  canto  :  qujji 
detto  da  riedcrc  ;  ritornandofi  in  girando  nello 
(ìefio  luogo.  11  Sanlovino  fopr  l'I  Dccamcrone, 
alla  voce  ba'lonchio  .•  /  Cofitadmi  alle  fejìe  ft 
mettono  con  le  loro  Don  ie  ih  fìU.prendtfiàofi  per 
le  mani  i  e  una  di  loro  da  principio  a  c*n  ère  una 
balata  i  e  ferm  ttajì ,  tu/te  le  altre  fegmtano  in 
quel  tuono  ti  refìaate  della  ballata  ;  e  tit  tanto 
s'aggirano  intorno,  e  (iriducjn}  incerchio.  Fini- 
ta la  ballata,  cole:  che  comincio  ,  rinmizij  il  co- 
minciare ad  un  at  ra  4  chi  le  e  più  a  irtdo.  Lé 
onde  avviene,  che  ella  accenna  C Amante  ;  ed  egli 
finito,  rid  i  cot ni  carico  alla  prima  :  e  così,  da  dare 
e  ridarcy  fi  è  fatto  (jm  ff'  altro  nome  ridda,  quafi 
rida.  Chiamafi  anco  t'y^oìcno.  ^  cftla  da  rì- 
dere quel  che  dice  il  Sanibvìno.  DTscfi  rid- 
j  da  àArefìis  Latino,  come  ofscrvo  il  Giiieto 
'  fopra quelle  parole  degli  Adelfi,  Tu  inter 

\  EAS.  RESTIM  DUCTANS,  S  A  L  T  A  B I  S  :  if^- 

fìtm  duci  are  ,  idem  vidctur  effit  quod  x9pS*a.tt 
lAx^»  Ariflopha/ii  :  idesl,  manibus  nexU  inorbem 
\ /altare.  A'  nftis,  metapUfmOy  /f>refta;  */  4 
■  fuftiSjfufta  ;  mirle  Italicum  frufta,/^/^»/ fìtgnim. 
inde  &vcrbumy  ùuWxrc.  a'  icì\i  autem ,  tq^ 
-jT*),  rifta  :  unde  Italicum  ridda, ^r^  rifda  (  così 
.  è  da  legere  )  id  e>%  orbicularù  chorea,  manibus 
;  nexis  jaltantium ,  fci.  refhm  duciant'tum.  Galltte 
'  bransle  :  danfer  dcs  branslcs.  Ora  e  da  udire 
j  Don.uo  lopra'l  riferito  lu  igo  di  Terenzio: 
Lufus  esi,  natus  ah  eo  funtyquo  introàulìus  equm 
Dur:us  in  Tto^am  eìl    cum  nex  'ts  manibus  ftptCy 
'  churu/n  ducunt  jaltantes.  Hoc  à  quibufeUm  dici' 
tur.  j  ed  igo  puto  m  ;««  co^jcrtos  cheros  puellorum, 
puetiarumtjiie  ca/;tAntcs,  rcfìim  ducere  exipmaru 
Il  S'''Fcrrari  e  colla  Crufca.  Vedi  rigoletto. 

RIGA.  Linea.  Dall'inufitato  rega  \  onde  il 
dimin  rivo  regida  ;  difsefi  riga  da'  Latino- 
Barbari:  onde  rita  ianorr^4.  I!  Martini  nel 
luo  fcrimolo:rico  :  RiG  a.  in  Formul.  Solrojt. 
pub.  é"  privai,  itegot.  Vel  pafcuarium ,  aut 
agrarium,  aut  carropcra  exinde  folverc  non 
debearis ,  nifi  tantum ,  fi  ita  vult  riga.  Sax. 
rigc  (  Cerman.  reigle  )  e  si  feries  orda  ,  norma 
regula.  Est  Cfiim  a.  rego,  ut  rcgula.  Keigcn,f i? 
ordi/it  y  tiif/iqiiam  ad  regulam ,  connedere.  Italìt 
!  igii ,  e  'ii  linea  rectay  m  qua  chartam  figna.'iiut  > 
quod  ilìà  rigare.  Laiinu  e.^:  rcgula  ,  amulìis. 
Etiam  tì^.ì  [talù  esi  linea  y  auiverfus  libri.  Sic 
^Gerniafiìs  riege.  Vcdi'I  Volfio  de  Vii,Serm. 

Tra 
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Tra  i  termini  agrimcnforii  ;  dice  qui  ?i  S'- 
Dati  i  è  la  v^jcc  ngory  che  vale  a  mio  crede- 
rò legno  dilitco,o  rigo.  Vedi  le  Cluore  Agri- 
comenlbrie  del  RigalziOj  e  Mania  Marti- 
ni in  rigar.  Anzi  non  farci  lontano  dal  cre- 
dere ;  Soggiugne  l'ifteflb  Sr.Dati  ;  che  rigor, 
per  rigore,  (cvcricà,  potclTc  originarfida 
i^uefta  dirittura  fullaqualc  dovcn£)fi  ilare, 
iìa(ce  il  rigore.  Onde  apprc(K»  noi  i  rigar  \ 
diritto  vale  non  ufcìtc  da  i  tcrmint  aflcgnaci, 
e  dovuta  rigidezza.  Ma  ciò  fia  detto  per 
modo  di  dubitare.  Tanto  il  5' Dati. 

RIGAGNO.  RICAGNOLO.  RICk). 
^ iccioi  rivo.  Da  riv$is^igu<,rigo,rig0b,  rigéisì 
onde  il  Fiancefe  rigoU.  Itcm,  da  rivftf,riv.i, 
riga^riginum,  ice.  ¥oi{calrirrigjnu/o,dicc  il 
S'  ircirari.  Non  concorro.  ,^ 
RIGATTIERE.  Rivendicor  di  cobe.véc^ 
ehie,  LM.fropoU.  Da  regraUrius,  Latino- 
Barbaro  :  onde  liti  CSI  il  Francefer/'^4//Vr  .• 
tolta  la  mctatoia  da  coloro  >  iquali  rigrat- 


tando  le  lor  robe  viicchkt  le  abbellirono,  e 
lanle  quafi  parer  nuove.  Vedi  però  fopra  in 
rcgittt.  Da  reaptarius ,  il  S'''Fcrrari  :  Soggiu- 
gncndo  :  Nam  fuid fit  regratarius ,  hdudfcio. 
Calli  enim  regratìcr ,  i  reaptarius  :  rcgrat- 
tért  reaprarc,  interfùUart,  Che  colà  fia  wm- 
IW»*«f,rjnrcgncrà  al  Sr. Ferrari  il  Sr.Du  Can- 
anei fuo  Voc>ibolario  alla  voce  regrstarii. 
•  KIGATTO.  A  rigatta;  a  gata.  Vedi  rr- 

RIGOLETTO.  Ridda,  ballonchio. Cre- 
do da cioè  liffea.  Perchè  cominciando 
ì  Contadini  quella  forra  di  ballo,  fi  metto- 
no con  le  loco  Donne  in  fila.  Vedi  fopra 
tnfidtU.  m^i 
-  RIGOGLIO.  RIGOGQtOr  Ucccllc, 
poco  maggior  del  tordo,con  penne  gialle  c 
verdi.  V.\K..gAÌguLm.  (à^W./ffritt.  Creda  da  icle- 
ruS'  llierm^HericiUy  iUericuliu,  tiyt^m^igo- 
^Uuy  niGòGOLo,  RIGOGLIO.  ISamt\  fi 
diffc  quefto  uccello.  Plinio  lib.30.  c.xi.  Avù 
0erus  vtcÀtw  i  colore  ;  &c.  hanc  pitto  Lutifie 
vieéri  gtlffiim*.  D.\galgtdHSy  c  o  lo  la  dico- 
no gli  Aredni,  per  gittamenco  della  prima 
fillaba  :  ovvero  da  rtgogoby  per  gìttamcnto 
delle  due  prime.  Vedi  gaio.  Mirar  potiìts  ab 
idlcro  (ju.tm  à  galgula<^f</iwi  j  dice  qui  il  Sr. 
Ferrari.  DagaìguLty  ovvero  galgul/is  ^  non  ù 
può  figurarti  la  prima  fillaba  di  nguglio.  Da 
galgulits  fi  farebbe         O  ffpt*. 

RIMA.  Confonan7.a,o  armonia,  proce- 
dente dalla  mcdciima  deiìncnza,  o  termijia. 
zione  di  parole,  che  fich  ▼fcine,  o  poco  lon- 
tttie.  U  CorbIncUi  fopra  Dante  ^Vulgari 
flIòqUentia  a  carte  43.  Rimari  ,  e.Hvatdi 
qutrerc.  onde  e  forfè  detto  rima  l'omiot elenio  ;  e 
mn  d*  ritiimo  :  fmhe  U  rima cerca.  Anzi  c 


detto  d'a  r^ASnwf.  jd^hm,$l^ìàm,hmh 

Rhythmus ,  vai  propriamente  numero,  e  armù- 
nia.  Fu  poi  cosi  detto  il  verfo  i  perciiè  i 
verfi  fono  compofti  di  paiole  ritmicc ,  cioè 
di  parole  numerate  e  verfificaté;  E  perchè 
la rim.i,  o  vogHam dirli confopanza^oce* 
dente  della  mcdefima  terminazione  i  che  è 
queir  ornamento  che  i  Greci  chiamavano 
«M0ÌM|||k»«»,ei^atiiii  jmnlmenttfimtm^M, 
nel  verfo  nodro  volgare  ;  ed  è  quafil'an&ìfii 
di  cflb ,  come  il  ritmo  del  Latino  j  il  Volgo 
chiamò  r/>wrf  quella  confonanza,  che  fi  fen- 
te  nel  fine  de' verfi;  dando  il  nomegenew 
rale  aUa^zie  partleolait.  E  ()uiiidi  rima? 
R  F ,  p  c  r  verfi f care.  ti^,  -  ' 

RIMAGGIO.  VtÒÀVumaggio. 
RIMBURCHIARE.  Vedi  rtmròitrt^  e 

RIMEMBRARE.  Il  Caéeìvetrò  Ueflà 

Giunta  al  Bembo,  ilqiial  voleva  fofie 
brare  vocabolo  Provenzale  :  Rimembra- 
re, viene  da  rememorare ,  cacciatane  L  lette- 
ra O,  e  frefs  U  fiecme  fempre  fi  prende, 
quando  avviene  che  M  s'accojìa  ad  Z,  oad  Ri 
fiche  Ji  vede  m  Cmiihre  ;  donde,  cacddta  U,  fi 
prende  £,  e  nejce  fembraic  ì  e  poi ,  miUiao  L 
in  X,  (èmbrare  j  ^  Mbinumemei  matMo  L  mti 
riefce  fembiarc,  e  (èmbianza,  r  fèmbiancei 
Ovvero  e  di  dire,  che  né  0  ne  Ufi  caccia  via,  nm 
Ofi  tramuta  tn  U,  *■  pof  U  fi  tramuta  i,i  B.  Pari- 
mente da  fimui ,  tra/ìMtandefi  U  in  B  con  U 
giunta  d'E  fitutU ,  ntfie  ièmblc }  «mfe  li 
verito  afièmblare,  #afieinbrarei  Atf^^kà 
ragunare  e  rafFr  >ntarc. 

RIMON  DARE.  Da  mundàre  ;  ovvero  da 
ramut  :  di  urhwtbus  r«ms  amputare  :  dice  ii 
Sr.Fcrraii.  Da  ficurijTìmo* - 

RIMORCHIARE.  Trafigger  con  paroìe. 
Il  V..rchi nell'Ercolano :RiMORCHtARE,J' 
verbo  contadi^w  ;  e  fe  nefa.  menzione  nel  PAtaf- 
fio.  €  ÌHHtUk  U mon  Jappia  la /itd  veru  tHméUffUi 
tanto  credo,  chevtitgdd»  remulco,  nome,  {ondi 
fi  fece  il  verbo  rcmulcarc  ,  cioè  rimorchiare) 
flauto  dada  morchia ,  che  è  la  fèccia  dell'aglio  ■•  i 
figH  tfieaeMerfi,  e  dir  villania  amorofiumMe.  Co- 
me verhi  grazia ,  per  dijcmkre  a  C0ÌÌ  fattt  kap^. 
fezce ,  apie  che  meglio  m'intendiate  :  Ah  crudeli 
tr adii  or  acci  a ,  vocimi  tu  far  morire  a  torto?  è 
cjstfatte paro'inet  oparoUtte,  ofaroUvUf  cbé 
àkottoiCouiaémimummtaii  laccfpo Corbì-^ . 
nelli  nel  fuo  efemplarc  dell' Ercolano  a  di- 
rimpetto delle  allegate  parole  del  Varchi, 
f.rifle  quella  pollilia;  OÌcum  apprejjo gli 
ifreifignifica  adulazione,  onde  rimorcliiarc,;** 
f  jMM»  kh  fi  feccia  dolio ,  fignifica  qu^  m»- 
r>la  villania  che'l  Farchi  dice:  Rmurchiare^  ilX 
q  icfla  fentimento  ,  deriva  vcrilimilmentc 
da  morderei  Morderti  mordtcare,  morcare  :  on- 

ì>da  » 
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.  de  il  Fianccfc  mryter.  RimorJk»re,  timfitdi" 
cw/^w^,  RIMORCHIARE.  Owcrodawtff*- 
u,  M^MTttimnaiiWfèec,  IISnFen4rÌ>dai»- 
mttlcàre.  Sono  quelle  le  lue  parole  •  Cùm  rr- 
^»  Elcjarii  Untiùs  procedere  viderentur  ,  tpà  m- 
VI  vehckjintHr,  eos  convtciis  mcejjèhant ,  ut  ^a.- 
4im  adikrent  :  i/ù  contri ,  cg/rvuu  i/t  epibatas 
regerebdmt^  Ut  fi  iSM  Hwuu  %  Tarn  (meri 
nautis  t  pueris  convicia  naucx  Ingerercnc. 
Non  dUllmiInncntc^^J)og^'(^(/y  diflcro  i  Greci. 

^m§nhure  (ìdicc  altresì  ^ci  rinéitrchurei 
•cioc ,  per  tirare  un  navilio  con  fahro  a  fer- 
vici di  reiii||cd  in  quefto  fignificaco  viene  dal 

^a^o  jifglimUare  ;  dalqualc  può  anche  òctì- 
V^x  rin^urchitre ,  che  è  lo  ftclTo.  Kemulcdre, 
remfdcmlarei  rebtUctUéretj^ulcitldrCyrilntlchtMret 
tiS^tMUrti  RiMBURCHf  ARE.  DafcwuMf 
però  lo  cavano  gli  altri.  Vedi  burdù^» 
RIMORTO.  Vedi  Li  Ciufca. 
RIMPALMARE.  Si  dice  de'  navili,  e  va- 
le rimpecurcj  rifiopparc.  Vedi  Tocco ,  alla  voce 


KllllliTTO.  IXrinipecto  :  all'Incontro. 

Lat.  ftf/r/r*  ;  e  regione  :  Gtccirroj^.  Da  rr- 
jpicert^  il  Sr  Fcrrari ,  ovvero  femori  aàver- 
]mm.  Io,  da  dirèìUm*dpSmsx  ù&k»dpe^. 

RINCiRCONAE  il  (àngue,  fi  dice 
quando  alni  smalterà  Improwifamence ,  per 
vedere ,  o  per  ricordarli  di  cofa  odiofa ,  o 
^avcntofa.  Lac.  ctmmwert.  Da  àn-«!«r,cioc, 
il  vinguafto  :  iiqualc  in  divenir  fifÌKo,  fi 
muove»  gira»  evolta,  e  quafi  fi  commuove. 
Vedi  cercone. 

RINCORRERE.  II  Caftclvetro  contra'l 
Varchi:  Rincorrere,  non  fi^ijìc*  ripetere^ 
érUktiidettty  *ppre(liUf€tr*nM  mdUCmm»- 
meln  quella  parte: 

Ma  per  quanto  l'Idoria  trovo  fcritta 
In  mczz  j'I  cuor,  che  si  rpcflo  rincorro  ; 
Hme  Jimàiifin»  i  mafig»ificéC9mddi^enz4t 
té  «w^jC^giOV  ftel  che  i  létim  dkmn 
rim.irt  :  prefàj  come  appare,  U  trxsUzjone  di  co- 
loro^ che  ricercano  con  dili'^enza  i  tetti  d'  corfo  in 
corfo  ,  Acciocché  U piova  non  ifcorra  per  oLcmm 
finora  nella  cafà.  E  (òpra  la  detta  Ouizone  : 
|llN CORRERE,  e  rivedere  il  tetto  a.  corfo  a 
€orfo  con  dili.icnz.ii.  Il  TafToni  ivi  medclìmo  : 
Che  si  spesso  rincorro.  C/oì-, /^^w^/' 
iJhrÌ4Cosl  Jpf(p  rive^^o  AlCmuanUy  <jy  all'  tn- 
éthrn  ;  vchM fmiuao  ia  recurro  recurris. 

RiNCRhSCERE.  Venire  a  noia;  a  fa- 
ftidio.  Dalla  particella  re,  e  dal  verbo  ineref 
urey  ufaco  dagli  Scrittori  Latini  per  prendere 
Mimutth.  Plinio  il  Novello  :  Increverat  vaU- 
tiid$  i  tpium  ttmfnm^  mitigare  tm^vittper- 
feverantem  cttjUunU  fiifft,  Valerio  Fiacco 
lib.i. 

IncrtfcHnt  matrnm  ^pmttns  ^ fortié  Ungnetft 


Coriapàtrum. 
Apollinare  ^idonio-nel  Panegirico  a  Maio- 
rianót 

Jlicet  increfcit  Mavorsy  thdmifj^  rejriayt 
Plus  ardens  Bellona  faces. 
Eli  dilTc  forfè  rincrefcere  in  tal  lignificato j 
colto  da  coloro,  nella  bocca  de'  quali  crcice 
il  dbo.  Da  im^tvefcere^  Sr.Ferrari,ovvcro 
da  ét^refcere.  Vedilo  in  increfcere. 

RINCULARE.  Neutro  partivo  :  vale  ar- 
retrarfi  i  farli,  c  tirarli  indietro ,  fcnza  vol- 
carfi.  Attivo:  vale  fare  ricirarc.  Dar*,  ed» 
inedare  :  quafi inenUintM ntn.  cioè,  andate 
indietro  col  culo  far  ritirare,  camminando 
all'indicrro.  11  Rufcclli (bpraqad  vctiòdel 
Furiofo  Canto  z.  St.^t. 
^'   I^lfuo  dejìrier  più  rincnli  etnn  pap , 
Veramente  che  in  tutto  quefto  heUiffuno  P'^Hmi^ 
non  i  voce  che  più  io  dc  fìderaft  ejferne  fuori ,  che 
cfuejìa,  che  }  i^uinta,  e  verbo  in  (futjlo  verfo.  che 
quantunque fia  voce  comttnemente  ufkta  per  tutta 
ttuiU^mfiéìaàWiltUt^iiwìptrdida  ori-- 
gine.o  etimolo^M^At  tnurnimuf  fergrampm- 
denzA  dell'Autore,  e  per  grande  utile  del  libro,  t§ 
fchifarla:  che  non  mancava  modo  di  poterlo  fare. 
Potria  benaffimoMfro  attribuire  a  prudenut^cht 
tAritpU  faccia  ufcittM  ktecé  àéPÌMdtl/o,perfom 
tOM  non  meno  di  Ungua  irnmondo.,che  d animo^M 
cofiumi,  11  Cafa  nel  fuo  puliti/lìmo  Galateo: 
Dee  oltre  acciò  ciafcunGenttluomo  fuggir  di  dire  le 
pmkmmthejonefie.  E  U  onep  de  vocaboli 
confi/te  y  •  mdfnam  e  nella  voteim ,  #  wdkn 
ftgnifcato  :  eonciojfiaco fochi  ale  mot  turni  «».■ 
J}ino  a  dire  cofit  oneft* ,  e  nondimeno  fi fente  ri- 
fonare nelU  voce  ipjja  alcnaa  dtfonefii  ;  Jircome 
^rinculare  :  ImmmI  parola,  ei»  t$§»»  fsnte,  &  ufa 
tnttodlìdaeiafcuno.  Mafealcmn0y*tim9y»fimm 
mina  diceffeper  firmi  moJo^,  (jr  a  quelmedefim» 
ragguaglio,  il  far  fi  innanzi,  che  fi  dice  il  far  fi  in- 
dietrOy  allora  apparirebbe  U  dtfo»eJìa  di  cotal p». 
tr§Ui  wu  il  nojìro  gujìo  per  la  ufanza  finte  qiuS 
il  vino  di  quetU  «wcr,  eiu»  la  muffa.  Vegnfi 
il  Salviani  fopra  quel  luogo  del  CantoMa 
alla  Stanza  i6.  della  Secchia  Rapita, 
Ah  pinchelloni  y  edove^ 
Vitìmadgte  vmtUeoleJliiiy  Uc* 
RINFALCONARE.  Rimetterft  bufht*^ 
in  ordine  :  r.illegrarfi  a  quifa  del  falcone,  qn4mht 
vede  da  far  predi.  Parole  della  Crufca. 

^JH¥RÒÌÌZW£,  IHtnovofronzire.L'n- 
fiamo  anche  in/igmJkM0  Jirafi/téar/iy  g  ekltm' 
zimarfi  delle  Donne:  toUo dagli  arbori,  quando fi 
rivefio.^i d' nuove  fron£.Viio\e  della  CrufLa- 
RINGHI  ERA.Luogo  dove  s'arinjj;a,cioè 
fi  parla  pubbllcàniente.  LaK^nBu,  Vedi  di 

fopra  in  aringi). 
RINOMILA.  Dfftco  al  modo  Francclc. 
RINSANGUINARE  Lo  diciamo,  ma  in 

moda 
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moào  pi^toftotitflis  per  rìpprdvvo^^ 
dinari  chi  fia  rimalo  fioasa  du  af&tco,  o  con 

pochi  ;  dicono  gli  Accademici  della  Cru- 
ica.  I  danari  fono  il  fecondo  (àngue  i  dice 
il  Proverbio  i  delqualevcdiaMonoÉni. 

RINSELVAKE.  Rientrar  neUalèlva:  co- 
tte r'mhofcarf,  rientrar  nel  bofco. 

RIONE.  Contrad  j.  Da  regitfie.Caferione^ 
cioè  Cé^Mt  regt»»is.  Oilccvaaionc  del  S^'  Fer- 
tari. 

RIOTTA»  Contefa.  LuLrixaylù.ta/ttr»- 
verfm.  D3Lrixa,rixmm,rixiimm,rùaÈtéyrix§tay 

rÌ0t*i  RI  OTTA. 

RINTUZZARE.  Da  rv/iv/ir^  formato  da 

RIPARAR£.Vuolc  U  Sr.Feiian  venga  da 

RIPARO.  Dlfca.  Da  rifmrart^  cioè  rim- 
dkn»  Ovvero  da  rif^Hmm,       r^sriam,  ri- 

fi0r0tft,  &c.  Gali,  remp  tr. 

RIPENTAGLIO.  Rifchio.  Y>àrefeme,re- 
ftmtédc ,  re^eguUtu»,  rtfattélùfm ,  |li  r  en t  a- 
OLIO. 

RIPITO.  RIPIDO.  Molto  erto,  rcpenrc. 
ìjUMclivtf.  Da  r/pjy  dice  La  Crufca  alla  vo- 
èe  refenle.  Credo  io  da  ràpidus ,  donde  an- 
.  cher40Mc«.  Dance Paradi).  DiqueìUeéfU, 
UimfdUfrta^»  ÌV»/m rattezza:  clie quivi 
rtttezza  non  vale  velocità  e  preftczia,conic 

10  fpongono  gli  Accademici  della  Crufca 
nei lor VocaboUcio  alU voccr^z/rz^ ,  ma 
ripùlezzM,  huJedivitér,  come  l*o6ervò  bene 

11  Tafsoni  nelle  fue  dottiffimc  Annorazioni 
fopr.i'l  detto  Vocabolario.  Lo  ftcflb  Dante 
Parg.u.  CesìsUlUntaUrip/ty  che  cade,  ^mvi 
btn  rana  dall'  filtro  girone  :  che  quivi  ancora 
r4W»>  vale  Écdioi>i  ektUvi  9  fecondo  lo  ilcflb 
Taflbnì  i  c  mn  vebx,  fecondo  La  Crufca. 

RIPOSARE.  Da  rf/'4«/«/-^  Latino.  Sant' 
AgoIUno ,  nelle  Confefliuni  >  fc  ben  mi  ri- 
cordo :  Mepaufet  m  te  etrmwm,  VedTl  Voflìo 
^VicS^.  Trovafi  fstfMite  appreffo  Al- 
dclmo  cai.t3i.  là  dove  pvU  di  Orliamo  e  di 
Baria: 

DecreU  rubroj  fttmpftru»/  morte  coronas^ 
Bf SmaU  iti  crypu  paufk/tt  jtbUue fepubi. 
Così  è  da  leggere ,  conforme  all'  emenda- 
zione dclGronovio  nelle  fueOllèrvazioni 
Ecclcfiaftiche.  Vedi pofàre. 

Kll^OSTlGLIO.  Luogo  remoto  da  ri- 

Ervilecoiè.  D3irepoftHm^ef§fiiib$m^efofi»' 
W»S.BVf>STI<GLIO.  OpÌUCto(h>C0S<:it^- 
fojhtm,  repofiicurn,  re^oflicidmih  r^t/HcUm^re* 

pofiiclo-,  K£POSTI0LIO. 

KIPREZZO.  Vedirifo^w. 
RISCHIO.  Vedi  r^uo. 
RISOACOVIARE.  LeggietmcoM ,  o 
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làeztanaiiience  (avace,e  pul&r  cort  acqua.Da 
exé^Méni  così:  eiUfiav^/Ht^are ,  onde  il 
comporlo  rejèiMftétti  dalquale  iìdi^  poi 
ri/èidcaiure, 

RISICO.  Rifchio»  Alcuni  da  riff,  (  detto 
pcrr//fj#>  rixmyrixmm,fijtì,rixkmihrijicàmt 
rifiim,  rifco  ;  cioè,  rix£  fericulmm.  Itcm,  da 
rifcMm,  njcmt»m:  onde  ri/chio.  hem,  di  ri f coi 
R 1  s  I  c  o.colla  giunu  dell'I  :  come  da  C/fmo, 
Cosimo;  daykwMraM, fantasima •  efi- 
mili.  IHriJìco,  formoflì  risicoso  :  cioè, 
arrificaco  ;  animofo.  Il  Sr.  Ferrari ,  da  peri- 
cdmn  i  ovvero .  da  difcrimtn  ;  ovvero  ,  da 
4/r4.-non,da  wx<,dic'cgli.  Vedilo.  Dall' 
Italiano rjjKwUl  Greco-Barbaro  fl^aiaf.  Veg- 
gafi  il  Monfio  nel  fiioGlolsatio  Qrcco-Bata- 
baro. 

RISIPOLA.  Corrotto  da  eryftpelas. 

RISMA.  Somma,  o  mazzo  di  venti  quin- 
terni di  carta  da  fcrivcre*  \j»tlfcMfm  dum* . 
G\]ì.uffe  ramme  de  f.ipier.  Da  feMpiu^  in  qucftft 
-uila.  ScapWy  fc*piil$4i,  fcapulùmus ,  fcapulùm^, 
lìsmAt  RISMA.  Item da ridr/>M  »  r,umA  t  onde 
il  Franceié  témme ,  cfaefi  dilie  prima  ratmet 
epolr^wr.  Vedi  il  Nicozio.  Itera  da  rùmst 
RisiMA,  coUagiuntadciri,  dcllaqual  vedi 
fopra  in  rifco.  Cosi  da  J'capus^  JcMpa^  fcapé- 
rimn^  capitrium,  cttrimm.  caìir,  diflèro  k)r- 
fe  i  Francefi.  Vedi  a  quella  voce  ncUe  Origi- 
ni Francefi.  IlSr.OttavioFerrartda(i«;^yi^ 
Papyri  racanas  4f*tP'iftru  vocat ,  tfu.tr  Glofé 
papyrinas  fàfccs.  Forujje  iouior  à  fax^trii,  tz- 
ma  :  Gé&k^,  rame  :  GermSkmmtìsm'.  rima, 
risma  .■  ^uod ire£Ìiits  vieUtmr  ^»àm  À  (capo» (cjH 
pulifma,  lisma,  risma,  Gaf/icum  rame» 
à  ramaifer  :  ideii^  in  m40km,ftve  fdfcesyCompim- 
tert.  Sono  quefte  le  Tue  parole.  Che  l'ira- 
TlanQ  hlim*  fia  figurato  .dal  Qrécc»|M;^, 
non  Io  perfuadera  mai  il  S'-  Ottavio. 

RISO  :  Per  ifpezic  di  biada.  Da  oryca,ory- 
zjtm/jzMm^ifmu,  kiso  ;  onde  anche  il  Fratv- 
ceiè  r£t. 

RISORTO.  L'n&il  Vinani  xii.  4S.  e  €9, 

[>cr giuridiziofie^  e  non,  come  vuole  La  Cru- 
fca, per  tributo.  Dal  Francde  refirt. 

RISPARMIARE.  Far  malfciizia  :  atte- 
nerfi  da  una  coia ,  o  dal  ino  dò,  o  ièrvitiènd 
con  grato  rìguanlo.  Lat«  finm.  Dallo  ftciTo 
psrcere.  Parco ,  psrxi ,  parximutt/yparximi/mt 
parmittmt pér/mére,  exparmtarejj^armtrey  ri- 
sparmiare. Da  parcimonia,  il  Sr.  FerrarL 
Vcdl^jiragnére. 

RISPl  TTO.  Rifpoib,agio,  comodo,teiil-> 
po  da  refpirare.  Lat.  reqmes.  Da  rej^rarcj^ 
dice  La  Crufca.  No«i  è  il  mio  parercé  Vedi 
risqmtt». 

'  KISQUlTTO.RirpÌtto.LatJ'*f«i«.Udia^ 
mqrquc^alcnhiomini»  che  nel  1573.  pcrd«« 
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ciicazionc  del  Gianducà  Cofimo  Primo,  ri- 
ftamparono  il  Decamerone.  ìiù  Mdàvmm 

ftufuiJty  fi  (jiteH*  voce  (  rifpìtto  )  fer  Avven- 
tura f^tffe  epr  quel  rifquitto ,  che  tncora  le  m- 
fire  Donne  »nn»  in  hccAyche  Jpejfo  dicono  Pren- 
derfi  alquanto  di  rì(quicco.  //  finft  [mrAtt- 
m>ne&ilm9Ì9dtirÉd$finarl§  pvedetbeiU 
mdefim» tffmnt:  E  perchì U vmtriimpo fi 
vegiipn  f/ire  di  gran  mu' Az  ioni  e  fcAmhi.imenti  ài 
lettere  i  e  non  fimpre  jecondo  una  colai  fimioliaH' 
e  fr9porzio»€,  e  quafi  pi^itUuki^  ék  •mm 
in  fra  di  loro\non  farebbe  coji  liàivà^ke  fiifieve- 
nttto  fatto  anche  in  quejla.  Pur  quesio  poco  rilieva 
perqtteHo  luogo  ,  e  lo  giudicherà  il  prudente  Let- 
tore. Alcum  fi  credono  ,  che  questo  rifquitto  fia 
prefo  dal  rcqaics  Létm»t      al /enfi  a/ai  qut- 
évnbke  :  mhc^t  che  male  ci  fi  v»ggd  il  md» 
come  fe  ne  pojft  formire.  E  quanto  al  Inogo  di 
Dàrncy  ne  not  dubitiamo ,  ni  forfè  ora  altro,  che 
tfmn fiala  parola propridéfitelld età.  Hfenfo 
tiHme^dipMiii»  fifiefi»  the  mm  parprefi  ap' 
fHi^^come  ne' luoghi  di /^ntéli^éfi.  E  ce  ne 
fd  anche  crefcere  il  fofpdto  il  bnon  Con/menfato- 
rcy  che  non  Jnole  cosifacilmenteyntfenza  bifognOt 
rtcarfi  a  édtUrnn  levHi^zUG.  OmU puetn' 
dolo  qui ,  pare  in  mn  certo  modo  che  egli  accenni^ 
che  la  fia  fuori  delT ufo  fuo  ordinario  \  e  però  ab- 
bia bifigru)  del/o  Interprete.  Le  parole  jue  fono: 
COL  &ISPITTO.  Cioè,  per  confuecudinc, 
c  ftma  inteiidoiie  di  (bccorfo ,  é^.  ìia 
qaefio  ì  luoff  da  tonfiderarecoiepin  agio.  II  luo- 
go di  Dante  è  nel  tremciìaio  del  Pi^i^ca- 
rio  ;  ed  è  qucfto  •  ^  ^ 
yolfmiallafiniftrdi  col  rjj^irto,, 

Colqnaleil fMtìmimtMtmUiKmtit 
^nanda  paway  o  quand'egli  è  afflino. 
Diremo  prima  dell'  origine  della  voce  rìs- 
quitto  ;  e  fpuneremo  poi  li  luogo  di  Dance. 
tLiqmttOi^tntA  dubio  vemiio,  e  lo  ftedò  che 
:  c  formofTì  da  cHo ,  e  non  da^vfiile/* 
Rffpitto,  rifchitto ,  (Pin  CH)  risquittq. 
Etel  cambiamento  della  P  in  CH  ,  vedi  nel 
Di(cor(b  nollro  del  Cambiamento  delle 
Lettere.  Ora,  fbmioflì  rijpitto  darefpeilm, 
voce  dello ftefTo  fcntimento,  e  non  da  refpt- 
rarè,  come  viv^liono  i  SS.  Accademici  della 
Crufca  :  fi  a  detto  con  loro  pace.  11  Padre 
Sirmondo  fbpraqucUc  parole  dell'  Epiftol.; 
I4.  di  Gocfifìrè  Tendocineii(è,RESPtCTUM 

AD  FESTIVITATEM  S.  BeatI  ACCEPI- 

s  T 1 S  :  Frequens  il/iffs  écut  Scriptoriùus  v/>c.ibu- 
Utm,  quo  litit  alterim  indttcMS  ac  prorogationem 
pgmficAàitt*  fUmt  ejtmfU  coiegit  jnretm  ad 
IVétomCtniMet^em  Ej^.n-j.  iéànethodievox 
^/ernaciila.  Nam  fine  rc(pcdu  dicimut  fine  in- 
tcimiilìnnc:  Sans  respit.  Inde  cr  vcCpc 
dandi  verbum formatmn.  Vcgganiì,okre  alle 
OflècYinioiil  ddi'iareto  fopta  la  detta  E^- 
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ftola  1x7.  le  Origini  noftrc  Franccfi  alla 
ce  Refpi.  Quanto  al  luogo  di  Dante ,  quivi 
la  voce  nfpitf  non  vai  ripofi ,  Agto^  eomodgt} 
tempo  da  refpirarcy  come  l'interpretano  I  det- 
ti SS.  della  Crufca  nel  lor  Vocabolario  al^ 
detta  voce  rilpitto  :  ne  meno  con^fnMnef  c 
'fmtMÙ^emsioMedifieroifo,  comclafg^^ 
buon  Commentatore  :«ma  vale  fHwwL 
afpetto.  e  s'origina  in  cotal  frTtiific.iro  da  rf- 
fpeclus,  ufato  da  Lacini  nclìo  fteflb  [ci 
mento.  Plauto  nel  Cureulione  i.i.68. 
Re/piei0  mkHi  metmvos  gratiam  fécer^ 

Cioè  video,  E  altrove  :  Et  me  refpecìm  ter  

Refpitto,  anno  nel  luogo  di  Dante  le  più  dell* 
edizioni.  Qucfta  derivazione  è  certi/lima. 
liTalTone  anch'  egli  nelle  fue  Annotazioni 
fopra  La  Crufca,  libco  Icricfo  a  pcnoaY  JUmo 
mi  fi  fa  a  credere ,  che  rifpitto fu  nato  da  rcfpi- 
rare  .•  non  fapptendo  vedere  come  cosi  fajfi  termù 
nato.  Pm  tofio  lo  filmerei  nato  da  rilpcito  ;  che, 
fi  come  Mitm  veebtto  pmt*  ora,  vale  il  medi  fimo 
che  rifpitto.  E  forfè  fi  potrebbe  dire  ancora^  dff' 
foffi  derivato  dal  trancefe  refpi,  che figmfica  du. 
lauone  indugio, e  tempo  da  far  che  che  fu  Ed  ejfi 

10  filmano  nato  da  re^irarc  Latino.  Ma  m  Din- 
Ut  Volfiml  alla  finiftra  col  fi^itroColquaJe 

11  fantolin  corre  alla  mamma,  Quando 
paura,  oqu.and' egli  è  afflitto.  Per  dicerca 
Virgilio,  flrf.  lo  non  so  fcorgere  come  rcfpittO, 
rignardeteek  *l  volgerfi  di  Dante  per  parlare  é- 
Virgilio,  e  riguariniukd  correr  del  fàmurSo  dk 
madre  quando  k  paura,  0  quando  è  afflitto,  ptfi^ 
fignifcare  ripofi,agto, comodo,  tempo  da  refpi rare^ 
ne  il  L.iiino  requics.  Anza  mi  pare  che  vi  figni- 
fichi  riguardo^  confiderotsiotte,  e fimile.  B'ICom- 
memMtorey  cui  dicono  U  buono  {e  aàdm^à 
quefiopropofito  da  Correttori  del  Decameron  del 
7y)  dice  col  rcfpittO  :  ctoe.per  co/ifitetuMne,  e 
fetmtimteMùonedijeccorfe.  £  U  medclimepa- 
rdUfo»  pMHHubiteiite  weffdtro  Commentator 
vetehio.  benvenuto  da /mela  efpone  cumrefpéir 
ftu  e  il  Velln-ello  dietro  a  lui,  col  rifpcf  to.  U 
Corbinclli  però  fopra  Dante  de  Vu!g.  Eloq. 
a  34.  cava  anch'  egli  rUquitto  da  quies.  Sono 
quefte  le  fue  parole:  Ortoninmdo  apropofao. 
di  quies,  duo  che  da  fnefio  medcfimo  fo^teiide- 
rivato  rcfquìrto  ,  ritenado  U  S  della  parola 
Lattnaycomefa  camiicia,  bafcio,  bialglo,  vaf- 
:^ellÌere,COrti{giaiio,af^iato,  a  i  st',  quafi  A/U- 
ficus,  copio/o.  Fot  ferirete  omors  throihe,  « 
fuprcfmc,  E  t antica  Lìngua  firife  ifpìtrc  per 
cfpiltrc.  dite  mais ,  de  m  .gis ,  come  e  in  Sali»- 
/2/o.Neqiie  quikquam  parenslibcris  ut/  a-tefr 
ni  forcnt  optavit,  magis  uri  boni  honcftii 
vitam  exigerent.  0  pure  arg  ig leniovt 
>ne  £  antica  lingua  Latina  fece  talvolti  . 
noi  altri  diciamo  cuftirt,  ahraf  iarc  ,  0  abniP 

1  CÌMXC,pcrf^di  brace.  Kclquiito  adu.;qne,  4 


Digitized  by  G 


ti 


rIsqutctO)  da  requtcs ,  come  dipltto  da  dcfpc- 
QuS  :  alta  Se$lm  the  fi  torna  ia  dietro  per  non 
nfedere^MiumféUtt^d^^adiofe.  pe- 
rì rcfpitro  i  il  contrari» ,  ^  è  fita  S  colui  che  ti 
volta  il  vifo ,  e  ft  rallegra  in  ifuelf  atto.  Onde  e 
'4ftt*  far  buona  cera  ,  così  in  qntfio  particuLare., 
^ttmeimfi^  deik favU,  Wr»  J^StdSk&m , 
7^fff9*St!^^ if/'f  dun4jue  di  riguardare  importa 
mnacefta  confidcrazione  verjo  quel  tale  che  fi  ri- 
guarda. Relpice  me  in  tuis  iccundis  febiis. 
OWe-yi/Z/ff  liguardarc  \si\o^  per  ricettare,  e 
idpicerdemorctfMK-4Mv««r  i  Fraiuefi,  e  ri- 
IpcCto^  fer  eonfideraziane.  Dante  : 

Io  mi  volli  a  Virgilio  col  rifpetto 
Col  quale  il  fanco^corrc  alla  marna. 
CidèiCif  iàHU  tu^étmmm; ,  dr allettativa M 
Jòcco4Ì  ae  iU  fintaU/tt  &c.  £  prrchè  ci»  ri- 
guarda e  pón  tnentt  una  cofa ,  s'attende  (jr  afpetta 
pt  un  certo  modo ,  pero  e  venuto  che  rcfpitro  s'e 
gffato  gualche  volta  per  rerquicco  e  Jofia  .-ficcome 
snr*  reTpeftare  fuakkt  Mf«r«fcw,«tK 
€ertoafpett«rfi: 

Nec  mcum  refpctlet.  ut  antè,  amotetn. 
Non  s' affetti  più  Camere  eh' te  £è  portato  per 
avanti^  perchè fer  fita  colpa  h  caduto jite  CatuU.e. 

Sedtàdtt^ipeaal^r»  ibiiinoqu^ièr 

pulci , 

Dum  rofeà  face  fol  infcrrcc  lumina 
cado»  *  r  ^ 

%lìS^WiÉditnque  quando  farà  per  rc(quito,/ii- 
jri per  una  cotale  analogia     efienfiene^  &cc. 

RISTOPPI  ARE.  Rilpigalare.  LzcSpictle- 
jnum facere.  Da  refiipulare.  Vedi fioppia. 
RISTUCCO.  Vedi>èr#,  c  autam, 
RIS13RGERE.  RJSOi^GERE.  Per  ieri- 
Vért,nafiere.h\.ìcrczìO:  *  ■-rf 

— —  medio  de  fifnte  leporum  ..  t  ^ 

Surgit  amari  aliqutdt  quadintpfis  far'iim 
an^. 

RITORNARE.  Vtò:uornafe. 

RITRATTO.  Da  retrahere  ;  ficcomc  il 
ftznccfc  pertrait  d:i portrahere.  Cosi  fw/M^i 
da  fvih  cioè  tr/d^ ,  dtfléco  1  Gceci.  Vedi  le 
noftre  Anaocasionifopra  Diogene  Laerzio 
a  carte  z^i.  Ducere ,  rufarono  i  Latini  nello 
fteflb  fcntimcnto.  Virgilio  vtvos  ducent  è 
marmare  vdtm  :  (lonou  il S'* Fermi:)  e 
^gvart,  gTlraliani  t  e  ixrvr,  i  Frincefi.' 

RITROPICO.  Corrotto  àti  idropico. 

RITROSO.  Da  r^rro  Latino.  IlCalìincl 
Galateo  :  Ri  t ro  s  i  fine  colere  ,  che  v^Ueae 
éffoi  tifi  4  emirm§  de^  M  ;  ficcme  il  v«- 
€dM0  iMéefiiKà  émolira  :  che  tante  e  a  dire  n- 
.jtrofo,  quante  a  róvcfcio.  11  Bembo  anch'egli, 
nel  terzo  della  LInrua Volgare  :  Indie- 
tro, &  ALLONDIETK.O  ,  (7  ALDIDlt- 

TRO,  dijfetfiJtrmm MCIXWOiM^ 


iiw>  togltendefi  .,  dallaqual  vece      firmato  il  * 
fome  i  0-  effi  detto  ritrofo  calle,  /  ritrofa  via  : 
fmefarebbeqttelUddJiums  ,fiefi,  fiecondota 
^^^fflayriternaffenédklwfmki.d^ifiuolfe 
a  Sre  ritrofi  Donna,  <»  ritrofia,// TÌe/#.  Vuo- 
le i'AJeandri  nella  fua  Rifpofta  all'Occhiale 
dello  Stigliani  parte  i.  a  carte  105.  fia  for- 
mato rarefi  da  rttmfiie,  A  me  pare  lo  lìa  da  • 
retr^iftt  fbrnwlto'  da  retro.  Retro,  retrofm^  ré- 
tro fi,  RITROSO.  Ah  equU  fiernaéAm%  Òùrè-  ^ 
/wriiw/,  dice  qui  il  S'  Fcrrarl. 

RIVA.  Luogo  di  Lombardia.  Girolamo 
Dalla  Corte  llb. }.  deUa  fiia  Iftorìa  di  Venv 
na  :  Segui quefie fitte  iarme  a  XivM  r  iìfui  /•». 
go,  come  piace  a  Raffàel  Folaterrane  neUeCofi 
delthMka,  a  Frate  Leandro  nella  Dcfinz.zio^ 
HedelU  medeftma^fit  cosìcbiama'e  dal  molto 
fangue ,  che  ivi  di  tram^  fie  fpdrfi  :  hettekk 
Beniardwo  Corto ,  <•  Pa$d»  Diacene  nedklfimt 
de  Lo/igehardt  dicane.,  che  nen  a  Riva,  ma  ffrefio 
a  me*  ajjaierejjo  villa^ffOy  vitine  ad  Api,  fu  fat^ 
t0  :  Uqnaìedal  fimyk  dt^Vramefi  fu  pei  Rio 
Franco  detto. 

RIVA  LE.  Per  aggiunto  ad  nua  forte  di  rete 
da  pigliar  pefii  :  così  detto  dèi  pefcar  con  efle  ite- 
4*lf  mr*.  Parole  della  Crufcx 
RIVIfiRADan^tfv^USr-FenarL  ÌXi 

rivM^  ficuro.  rivu.<,rivi,riviaria,riviera. 

RIUSCIRE.  Daiiaparticellft#«^ed«lver. 
bo  exire^^  •  ■> 

RÒ 

ROANO.  Colore.  Lo  Scaligero  con- 
cr.x  al  Cardajio  ali'Efercitazione  }zj.u 
/taii  touiy  quafi  TZVmL  Può  eiEuc.  tamm^ 
vanne,  MVHPW»  kO^kó^  DànAov^I  SF'Fer-^ 

rari. 

ROBA.  Vcgganfi  le  Origini  noftre  della 
Lingua  Franceìc,  Lcggefi  nel  Leffico  Gre-  * 
co-Latino,  fuia-^  im^dì^  ^^"9^  QuiOr 
di  il  Guieco diduceva i#^4.Da/j^|UPédie 

Bertcc. 

ROBBI.  Che  cofa  fieno  i  robbi  è  notiffi- 
mo  a  tutti  quanti  IMTcdic!  >  ed  agli  Speziai!; 
11  RTccttatio  Fiorentino  :  /  robbi,ovvero  fipe, 
Jifnei  fighi  <C alcuni  f  uttt ,  fpefiati  da  per  loro  al 
Sole  e  àìfuocot  tanto  che  fiff&Me  confirvare.  Il 
Volgarizzamento  di  Meiue  :  AUera  bijegnà 
mt/tìtiarvi  tanta  quaiotita  di  reb,  che fU  Unoeiif 
è  voce  venuta  d'Arabia  1  dóve  rfit  vale  lo 
(IcfTo  che  fkp.i  in  Tofcanà.  Vedine  cfemplì 
nel  tefto  Arabico  di  Avicenna.  OOcrvazio- 
ne  del  Signor  Redi ,  Priinò  Medicò  del 
Granduca. 

ROBBI.A.  F.rba,  la  cui  radice  s'adopera  a 
tignere  i  panni.  Da  rubia.  Vedi  arrohhij- 
re.  CosÌROBBiO)  voce  Danccfca,  da  ru- 


o 


/  Oigitizea  ^oogle 


9 


4Ò4  R  O  - 

ROBERTO.  Nome  propr^^INt-IWél) 
defco  Jbmfcirr,  cioè  Barbaro/s.  Barty  yzìcbar- 
ha;  e  iwr ,  vak  Nglh  Vedi  le  OcigM^ 

cefi. 

ROCCA.  Pronunziau  eoa  O  largcx  Gc- 

,  cadella ,  forteesa.  cioè  hiogo  focce  murato. 

Latjnr.  Dallo  ftcflb  4rx  lo  cavAva  il  Guic- 
to  :  in  quefta  guifa  :  Arx  Artù^  srce  i  Mrcdt  per 
mcuplaiinO)  rMdyOQz  mctzieù,  r»C4i rocca. 
Crcoo  io  ila  nft».  vedi  rHtk. 

ROCCA.  Coli'  O  ftrctco.  Iftrumcnto 
fcmmimlcda  filare.  Voleva  Cclfo  Cittadini 
nel  fuo  Trattato  delle  Origini  della  Volgar 
Tofcana  Favella,  tofle  voce  barbara,  c  ftra- 
nicca.  La  tengo  io  originata  dal  Litiiio  <»  ^ 
Utfi  così  :  Colvfy  cola  i  c  per  inctatcfi,/*f4>rtf- 
f«,  Rocc  A.  O  vcro,  dal  Cicco  fi^i^i- 
fìcancc  rsmtì  ,  c  che  appreflb  Tcoctico  s'ufa 
per  colui,  ed  onde  la  dùecta  voce  coiut  deriva. 
KSf^^e0rmtmm,f9ed,Uc,  Optuctoftoda 

'  itine oMm/MT,  diminutivo  di  rtf/fltf  ,  o  dì 
K»p(^,  Colucus^ccr ictti^coruci.ruca^  (onde io 
Spajgnuo.'o  )  rMy  rocca.  f9i(gkCféKt(^y  la 
4i(Kto  parimente  i<jrecl  modiecoL  Veggafi 
il  Cloflàrto  Greco -Baibato  del  Mcurfio. 
Quella  ultima  fv^rmazionc  è  la  vera.  Che  fi 
didcflc  coltKitf ,  lo  mortra  II  fuo  diminutivo 
ctlucului  ,  onde  l'Italiano  conacchidf  c'i  Frw- 
.ccfe-fiTJitwIiEr.  Vedi  rwrrlvtf»,  e  wov,  e  eimr- 
thU.  Il  S'-  Ferrari,  in  C9ii$edié ,  da c§UkmU  : 
eolifcula,  roticula^  roccola ,  rocca.  Non  fi  può. 
L'iftelTo  dice  egli  lnnrt'4  ;  coliicuU^  collucuU-, 

-  '  fmcuUy  rmcé ,  &  r my4  ;      i  colus,  co/a,  /«r 
fWMimct»  Damw/k,fi£ywbbe  >iM(«,onw^ 

ROCCETTO.  Quella  vcfta  di  panno 
lino  bianco  che  1  Vcfcovi ,  e  i  Cardinali ,  c 
altri  Prelati,  portano  (òpra  la  fettana,e  (òtto 
la  mozzctta.  Dal  Latino-Barbaro  rocchettut^ 
diminutivo  di  rocchuf  :  ilqual  diminutivo 
s'ufa  per  tunica  appreflb  gii  Scrittori  della 
baflà  Latinità  i  e  che  fù  originato  dalTc- 
'  òdqo  ivé,  lignificante  la  ftefla  co&.  Vedii 
VolSode  Vir.Sexm.  jTi^inbadbBràonc 

,val  camicia. 

ROCCHETTO,  i  un  Icgnetto  forato 

^ec  lo  lungo ,  ibpra  delqual  s'avvolge  fila  di 
Kta,  o  d'altra  maceria,  e  delia  ftefia  orieine 
che  rocca  y  fignificantc  idrumento  da  filare. 
Ve  di  rt^M,  Da  rota^  o  da  tmhéim^  il  S'-  Fer- 
rari. 

ROCCHETTO. VeftedaPred.  UVof- 

fio,  dal  rcdcfcortf^ 

R(JCCI  A.  Balz^  fcopept  ;  ritpe  ;  luogo  dirih 
fato.  Dal  Greco  fu^.   Parole  della  Crufca; 
prcfe  dal  Monoììni.  Viene  fecondo  me  da 
ii^eitf^ki  rtfimy  rupia^  ruchia^  roccia. 


FrahcéTer^rM  ^fìhill^ 
no  rocca,  pronunziato  con  Ò  largo,)  IttO^. 
da  rttpicuf,  rupicitUy  rupicia,  racia,  roda,  roccia. 
Da  rucia,  formofli  forfè  anche  il  Fraoccfe 
ritche ,  cioè  arjiia.  Vedi  a  quella  voce  nelle 
Orìgini  noftre  della  Lingna  Franccfe.  Si  di^ 
ce  anco  roccia,  per  ogni  fuperfluiti,  im- 
mondizia, e  fuccidame,thc  fia  fopra  qualfi- 
vo^liacofa.  Lai.  fonies.  Ed  in  quello  fi^ni- 
ficacowiene  fi^rlè  da  néi^o.  RubigOy  néi^^ 
rnki^mtmh  héiffKidm,  n^kneim, 
ractay  rocia^  roccia.  «a 
ROCCHIO.  Da  roccia ,  dice  La  Gniio? 
Vedi  fopra  in  *rr*ffAi<f*.  .  -^^ 

.  ROCCO.  Baftone  ricorio  in  cima,'chfe  fi 
porta  davanti  a*  Vcfcovi ,  detto  alnriiuend 
pajlorale.  Da  colué.  Vedi  rocca,  coll'O  ftrcito. 

ROCCO.  Uw4  di  quelle  figure ,  con  IcejiuU 
figiuoca  a  (cacchi  :  dello  cesl^ferch'ejatia  aotùfa 
M  mcé  y  e  Jìai/i  f»  fromùré  étti»  Semmtrtt 
ijuafi  a  d'.fefa  degli  altri  fcàcebi.  Parole  della 
Crufci.  La  toury  ciac  la  torre,  la  diciamo  in 
Francia:  che  perciò  da  tuniculacavn  dena 
voce  rocco  il  S'  Ferrari.L'iftcffo  che  La  Cru- 
fca  dice  il  Salmafio  fopra  Solino,  eìijo.  f  «y** 
fit  iftlmlo  latruHculorum  toc\\zm  £euMt^'fm 
nobis  rocca  est  i  infima tumft  l atùntgUt  v§^ 
biduat^pro  rupe.  * 

ROiGAZIONL  Proceflìom  che  fifiuino 
tre  dì  continui ,  avanti  l'Afcenfioncper  c»> 
gìon  deLe  biade  ;  inftituitc  da  Mamerto, 
Arcivcfcovo  Vicnncnlc.  i  voce  Latina,  Ve- 
di il  Sirmondo  fopra  Apollinare  Sidonio. 

ROGGIO.  ^^^XHnAntynàimMiitf, 
robioy  rogio,  roggio.  Ga!l.  rouge. 

RtJCjNA.  Lit.  fèabies.  Darabigp.  EiéigOy 
rohtgà,  [  onde  rohigaUa  )  robiginùy  robigiHt„ro~ 
giHCy  rogÌMy  ROGNA.  La  rogna  e  quafi  la  lu- 
ginc  dell'uomo,  èqui  meco  11  Sr.FériacL 

ROGNONI.  Gmà,ìi$mg^.Simi, 
remiones^reiUont^  rognoni. 

ROGO,  e  ROVO,  pronunziato  con  I  O 
ftretto.  Spezie  di  pruno.  Uttnlnu.  Dallo 
ftcflb  rubus.  RfAitt,rm/ittjNvmt  %.Qfo,  Itan, 
da  rubi$t,  nkh  fukkMit  mm,  tiigu^  rogu, 

ROGO. 

ROMAGNUOLO.  UCrufca:  Si  dice  a 
ma  lortadi  panno  graffi  AkuMwmtàmM^  tèe 
ferve  per  hfo  de'  CmsdMtfioUéltM/idigm^ 

gtta.  Quindi  il  nome. 

ROM  AIUOLO.  Strumento  da  cucina, 
che  per  lo  più  fi  fa  di  ferro  (iignaio,coi(]ua. 
le  fi  cavali  brodo,  o  altr.i  m>ndlra,  del  pi- 
gnatto.  Lat.r«d5ff«/«.  GiW.  cullier  di» pot.  Jts- 
maruol'j,  lo  dicono  i  Sancii  ;  e  L>  dicevano 
già  i  Tofc.uìi  :  ilchc  ci  da  a  credere  che  s'o- 
rigini nmmoU  da  dnmùh  e  che  per  lo  piuii 
iaccfie  «ncicamemc  à\  ràme.  Dfflèfi  /»- 


V.'  : 


Diqitized  by  Gopgle 
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^tìàdlo  per  rMjrnÙMfila,  come  Ranunzière  per 

ROMANO.  Suftantivo.  Q^cl  contrap- 
pcfo  >  clVè  iafilaco  nello  (lilo  acila  (lader.t. 
Credo  anche  da  ttraroen.  ty£rémen,  rtme^  ta- 
tns,  nttHA/t» ,  ROMANO.  A  in  Oj  come  in 

ROMANZI.Sortadi  compofizionc.Gio- 
van  Battifta  Giraldi  Cintio  nel  Tuo  Dlfcorfo 
_a  Giovan  Battifta  Pigna,intomo  al  compor- 
re de  i  Komanzi  :  Cred»  io ,  che  queflo  /tome di 
Kemanzjyfu  venuto  dilla  voce  fj<>f*fii  eh'  dpprcffò 
i  Greci  Ji«fti/ic*  fortezza  ;  dalla^uaU  voglio/to 
dlcuai  Lati/»  che  fa  ve/imta  U  voce  di  Rom,i,Otr 
U  fortez^  imme/tfa  del  popolo  Romano  ;  ^  a/ico 
il  nome  dì  coloro  che  appreso  i  Romani  erano 
«/(T/ri  Ramncs  :  voce^  eh' alcuni  anno  detto  epr 
venuta  da  Roma;  alcuni  da  Kom\x\o',  cornei 
Tazienjf  da  T tzio,  &  i  Ittcenji da  Lucumone.  Ma 
lafiando  cjtijìa  cofa  a  chi  appArtiene  cercar  Je/la 
antiqui  ti  d:  i  Romani ,  e  jlando  in  cjueiia  oppe- 
nion:  ;  laqua!e  (  per  quel  ch'io  credo  )  mi  pare 
la  migitor  di  tu'te  t altre  ;  io  Jìimo  ch'altro  non 
fia  dire  Opera  di  Romanzi^  che  Poema  e  campo f- 
zione  di  Cavalieri  forti  \  e  [lenifichi  qftelio  tjlejfo 
questa  vo:e  apprejfo  noi  y  che  ftgmfìca  componi- 
mento Eroico  apprejjo  i  Lati/ii  :  quantuncjue  vi 
Jìa  alcuno  ,  <he  voglia  che  questa  voce  fu  venuta 
èia  Reme  ufi  j  alcuni  da  Tur  pino  ^  ilejuale  vocia- 
no che  più  di  ognuno  abbia  data  materia  a  fimili 
Poefu  colle  fue  fritture  :  perocché  ejjendo  egli 
Arcivefovo  Re/ztenfe ,  vogliono  che  fate  (itno 
4^utjle  compofzioni  dette  Rom.inzi.  E  facilmen- 
te mi  lafcio  io  perfuadere^che  (juefo  modo  di  com- 
forre  Romanzi  fa  fuccefv  apprejjo  noi  nel  loco 
deUe  compofzÀoni  Eroiche  de  i  Grecia  ede  i  Lati- 
ni. Perchèy  come  questi  nelle  lor  lingue  fchvevA  ■ 
ne  gli  iHuflri  e  chiari  fatti  de  i  Cavalieri  forti  ; 
così  coloro  ,  che  f  fino  dati  a  fcriver  Romanzi, 
trattano  finte  materie  eU  Cavalieri  ;  iquali  ejft 
chiamano  Erranti.   Onde  fi  veggono  nelle  lor 
compoftzÀonl  virtuofì  e  cor aggtofi  fatti ,  mefcoLiti 
con  amori ,  con  corefe ,  con  giuochi ,  con  frani 
avvenimenti  allaguifa  che  facevano  i  Greci ,  ò"  ' 
Latini  nelle  lor  compofzJoni.  £  mi  par  di  poter 
dire  che  questa  forte  di  Poefia  abbia  avuta  la  pri- 
n*d  origine,  (jr  il primo  jtto  principio  da  ¥rancefi\ 
d*  iquali  à  forfè  anco  avuto  il  nome.  Perocché 
fino  nella  lor  favella  molte  voci  Greche  \  lequali 
forfè  ancora  jervano  da  quei  Druidi  ;  iquali  già 
nella  Erancia  ufan/ano  [come  abbiamo  da  Cefare] 
la  Greca  favella.  Da'  Francefi  poi  è  pajfata  qitefìa 
maniera  di  poeteggiare  agli  Spagnuoli  :  ò"  ulti- 
tnamente  e  (lata  accettata  da  gli  Italiani  :  i  mi- 
gliori autori  de  iquali ,  non  come  le  altre  nazioni, 
'  anno  fritto  quelli  componimenti  in  profa ,  ma  in 
n/erjo  ;  CT      quelli  gli  dividevano  in  libri y^ue /li 
«li  anno  divif  in  canti ,  &:c,  Giovan  Baitifta 


Pigna  anch' egli  nel  luo  Trattato  de*  Ro- 
manzi, al  primo  :  Romanzi ,  fecondo  la  comune 
oppinione ,  in  Franeéfe  detti  cibano  gli  Annali  :  e 
perciò  le  guerre  di  parte  in  parte  notate  fitto  qucm 
fio  nome  ufcivamo.  pofeia  alcuni  dalla  verità  par- 
tendofy  quantunque  favoleggiì^ro ,  così  appunto 
chiamarono  li  fritti  loro.  Ma  perchè  i,h  antica 
origine  à  questa  poefia  così  nominar  a  y  bi fogna  pi» 
altamente  C etimologia  ritrovare.  St  che  hjciand» 
quella  dcrivatione  poco  prudentemente  accet.'atoÈÈ 
dicoyche  più  tosiu  fi  pus  cr  retare  che  i  Rmanù 
»jiRcmcn;t;  tqualidjpj  Remanzi  f  dtfferr. 
Perciocché  ep'ido  coHoro  popoli  y  fecondo  Cefare^ 
più  fedeli  e  lii  valor  oji  che  tutti  gli  altri  tù  Fran- 
ciayanno  potalo  dar'occaftone  a  PrwenzMi,popoU 
gi  i  piude^i  altri  Francefi  allo  fcrivere  piegati^ 
che  poetkamente  del  valore  e  della  bontà  dellf. 
Francefca  gtnte  trattando,  da  ejft,  come  da  i prin- 
cipali Cavaglieri ,  il  Poema  de :7e  bat'agf  'te  chta- 
maffero.  Siccomi  egli  dagli  Eroiy  che  tra  gli  nomi, 
ni  da  guerra  i  primi  cranv ,  da  altri  fu  prima  no- 
minato, lontana  troppo  mi  par  effere  quelli  for- 
maiione  che  da  Romdoyper  confo  della  >rcft  delle 
Sahiney  li  deduce  •  e  parimente  quHla ,  che  venire 
li  fa  da  Homi,  che  robuftczza  denota,  percioc. 
chè  forti  uomini  fi;no  quei  eh  a  fn'fii  Poefia  an 
dato  nome ,  come  Eroi  ali Eroica.  Mifedal  GrcH 
co  ritrarre  li  vogliamo y  e  di  tenere  che  R  >m  m- 
ci  fusero,  ciò}  R  jmci  e  Pellegrini  :  efje/ido  che 
fimili  componimenti  d'altro  non  parìa  io  che  di 
Paladini  Erranti,  e  jenca  U  z,  alla  propria  vo- 
ce apprejfandofi ^  Romance  dco'/o  li  Sf^agnuolt^ 
Dir  tuttavia  fi  può  che  Romanci  ftenoy  cioè  pelle- 
grini,  efi  Scrittori  di  tal  ma'erij  :  effndo  che 
dalla  Grecia  in  Ponente  q  iefto  t^o  fìfio^di  gire 
di  citta  in  citta  ju  per  te  piaz^  a  cantar  verfi 
alii  brigata  in  un  raccol'a.  Et  $  verfi  erano  di 
guerra,  e  d amore,  e  di  favole,  anzi  rozzamen- 
te compofie  che  no.  E  Raplbdi  fimilm:n  e  det- 
ti furono ,  e  Ciclici,  perciocché  Flacone  ci  mo- 
firaycome  altri  face  fero  profejfioni  de^rre  Ome- 
roy  e  altri  di  cantarlo.  Li  onde  Rapfodie  Infermi 
fono  i  fuoi  libri  ;  ehe  il  trtedefimo  visiono  che 
Canti.  E  Ganti  appunto  intitdati  fo.io  i  libri 
de'  nojìrt  Romtnù  ;  quafi  che  a  ^wjla  or'gmè 
riguardino.  Ateneo  lar^ìmente  cofioro  et  d  (cri- 
ve  per  talfy  quali  ora  fi  veggono  /Ccrctani,- 
che  da  Cci  ece  defcender  polfono  :  gli  uomini 
della  quale  Ccretani  avean  nome.  Cofioro  co* 
bagni  dalla  lor  città  tutti  i  mali  fanar  promette-  , 
vano  più  per  prattica  che  per  ifienza.  E  così 
Cerciani  fono  quei ,  ehe  con  arroganza  colvcU 
go  della  Medicina  fan  prof  Ifione  y  e  non  di  can- 
tare. Pure  quefta  voce  ^cr  una  certa  fom'gli.tn- 
zA  ne  Rapfodi  ancora  s'e  efiefà.  Ma  meglio  for- 
fè farà ,  che  per  effere  ella  de  nofiri  tempi ,  che 
perciò  venga  da  ciarlare  ,  ctae  vanamente  ^ 
affai  Cianca,  e  :  che  è  proprio  dt  tutte  le  forti  <tì 

Ecc 


nfataol  ^«tf.  ftwn^o  aUà  voce 
'^LiceQ  :  ejfendo  in  mal  f^efe  qitesia  Poffié 
r„a(j\m.tme»teir.utata,  t  dà  dire  che  U  rmone 


fitrà ,  che  $  itemeli  fiaupfi  ejf* ,  che  t  Urtféttt 
e  ditelli  dtgU  altri  deOe  l»r  terre  d*  frim*  jcrt- 
veffer0  :  conciojftacofàche  Eliano  pone  che  t 
Celti  le  imbrcje  dt  lor  medeftm  cMUjfera  :  é  ' 
Reme4  {om  U  fare  deÉfCetócé.  ^iMmm  J* 
StrAitu  eJàJmiÙtm49frS,  ibi  ddt  sfteffa 
urrà  erMM  ,  esie  con  il  celebrare  gU  uomm  va- 
hrofdmente  combattendo  mortt,  incitavano  U 
Gioventù  alU  gloria.  ìkhe  dt  MmoTulUi,  e  da 
rderioM4mo,  edaOjOmmiìnémiBtut-- 
UWiàM  iMmmi,  che  cu>  alle  tavtle  fueano: 
acciocché  wfammatt  foproglt  -i^Mtort  a  far  coje 
fmili  i  quelle ,  che  con  imntortai  Uudetnaka- 
VMMft.  £dàCihmoUoni>iofifc«naiJ0^àb- 
biéum  di  rmfmt,  eh  kamtfifih  e  itièfm<>rt 
tmrtMnzi  fi,  U  pmiftU.  B  q»tnto  si  cantare, 
di  che  detto  ahhiamo ,  ferqueH»  rifiato  t  noHn 
chiamano  Canti  /  Ur  lihrt  :  àr*'^»^  M 
ceppo  onde  nafcono  ,  mvMw  S  ttnurtf^ 
Àreffamateche  JW>» ferchcche 

im  a  vedere  che  al  confpeito  di  gran  perfo»ag- 
gii! trovino.  Chtdfce/e  Romanzi,  qnajt  iU- 
manzi  :  e  Kim3nzi  dalla  rirasi  ritrmr  voleffey 
qmaji  che  per  tiMi  fofero  i  frèmi  Umim,  f 
me  Mpici  i  primi  Dicitori  con  Mmero  ;  pitjottt- 
jdiezza  fmofirerebhe  che  verità.  Meglio  direbbe, 
chi  roppinione  di  coloro  fegmtajfe,  che  tengonoche 
Romanze  tome  vaglia  in  ciajcuna  regiHk  m 
rmemt^  Volgare  Ma  fin  apropo^e 

Vi  iéTMé  U  tteBr*  formazione ,  ficcome  nette  cofe 
che  feguonoft  fcorgerà.  Sono  tutte  baie.  Fu- 
rono detti  Romanzi,  pcichc  turono fcritti 
in  linguaggio Romaneico.  Il CotWnellito- 
0ca  fiiie  de  Vulgati  Eloqucnria  car.  x6. 

KOMiLKZI.  S!*^l^^  fi 
mine.  VeM  queCche  jcrive  Conrado  Gefnero  nel 
(ho  Mitridate,  nel  capitele  De  Gallica  Lit^  re- 
centiore.  Ctàmuvef  RoiMI»  Fwncia  j  / 
fercVè  i  fféimU  eeeMftirem  U  GeBia ,  eh  era 

jkgeetu  e  Reimni  i  e  jf  eneers  perche  w  quella 
resone  la  lingua  Romane  ere  tettata,  onde  anti- 
camentefidiceva  loqui  Romanumrf*/^!'*,  che 
.  nk  tee^efeHe/tmm^  fremefee,  De^pieMa 
«tfrvRomams»  tm  chiamiamo  Romanzi 
UlHerie  in  Fnlgere,  o  tavole  che  vogliam  dire  dt 
■Troiani,  Greci ,  e  Romani,  per  njarU parole  del 
fioccaci  io.  Onde  Dante: 

Favoleggiava,  con  la  fua  famiglia» 
De'  Troiani,  di  Ficfole ,  c  di  Kcmf 

Per  qneslo  diffe  il£occaecie,ì  Romanzi  Fr'anc©- 
fcbi,  e  le  CMomA  Ladne.  V^  ndk  Origi- 
lU  Fraatidi  idb  voce 


RQlìmCE.  Cosìchiammo  i$àhcé  I* 

romice  ,  cioè  il  lapato.  Da  rumex  ri$mic^ 
rumtce ,  romice.  Quindi  r o  M  b  i  c  e  ,  pei  r*T 
mice  :  Comc^iifcB»  *  per  fomite.  Vedi 


ROMBO.  Romorc',  o  fuoìio  che  fanno 
le  pecchie,  i  calabroni.c  fimili  animaJl  Ci^ 
ca  cai  voct  in  quefto  lignificato  è  da  udinf 
U  Maxxonis  uomo,per  uCur  le  ^ledd^ 
viari>  le  mai  ne  fu  alcuno,  in  fuprcmo  graW 
fcienziato  ;  cittadino  in  tutti  i  linguaggi  | 
maeftro  perfcttiflimo  in  tutte  le  tacultài 
che  tanto  sa ,  di  quanto  fi  ranuneoioria;  ^ 
canto  fi  raounemorla ,  quanto  egli  à  lecco  i 
cotai*)  à  letto,  quanto  oggi  fi  trova  fcriitcì.. 
Ecco  dunque  le  parole  di  quel  gran  Ictter*-  • 
to  :  Oltre  quesii  tre^mfcati  \  parla  di  tre  ^ 
gnificati  delia  voce  fMi*«)  «'i  Deitìe  àmSS' 
?attrkjebeidiJlrepito,edi  rmeniiie^  verf. 
Cani. XV I .  delt  I nferno. 

Già  era  in  luogo,  ove  s'udia  i!  rimbombo 
i)eiracqua,che  cadca  nell'altro  giro  : 
'  {Smile  a  quel  ^  che  l'amie  fàuno 
rombo. 

In  che  egli  fìt  fegmte  encers^lif  A^k^e  i^j^ 
verjòy  Cant.i.  ■ 

L'aria  fendendo  vien  d'orribil  roiqba 
Uquale  forfè  che  per  fceiv&i^-dftdime 
qne^verfi  entrata  in  vece  di  bombo  ;  effendeòe 
la  voce  bombo  ì folita  d* e(fer  mejfa  infgntfìcate 
di  rumore  :  c^r  e propriatMnte  il  fneno  e  le flre. 
pilo  che  fanno  tafi  mnrmmrami.  Delqual  rnme- 
re fi  devem  inteeden  iverfi  ADemefaize  dA- 
bio  i  poiché  ramie  fono  efposle  per  fciamii  * 
Benvenute  in  vece  //".irn  le  ripone  a  pi,  ?  legge 

Simile  a  queU  che  l'api  fanno  rombo. 
FUnie  Sb. xc  ferlsttde dicii,ifa rinfrefiritte 
ferek  :  NoAu  quies  apibus  in  matudnum» 
donec  una  cxcìrct  oranes  gemino  aut  tripli- 
ci bombo, ucbuccino quodam.  E ptitabas' 
fi:  Cùm  advefpecafcit,  in  alveo  (Irepunc 
minàs  ac  miii&s,  dpnec  una  cfrcmiivokc^ 
eodeiDf  quo  excicavit,  bombo,  ceu  quietem 
capere  imperans.  Quinci  chiamo  Ennio  il fitu 
no  e  lofireptto  de  piedi  bombo.  E  Suetonw  nella 
Vita  di  Nerone  ci  dimoHra,  cheti  bombo  e  $1 
flotte  folite  e  farfii^CeiiieeUe^fèeà.  Na- 
quc  co  fcgniùs  AdoIefcencesEqueftris  ordi- 
nis,  &  quinque  ampliùs  millia  è  plebe  robu- 
lliffìmz  juventutis  undique  elegit.  qui  diviiì 
in  fàdioncs  plaufiiom  genera  cinidifcerenr, 
/bombo* &  iinbrices ,  6c  teftas  vocabanc  ) 
operamquc  navarenc  cantanti  fibi.  Potrebbe 
dnnqne  il  tefie  di  Dente ,  e  dell'Arioso  e(J(r  [cor" 
retto,  per  e/ver  rombo  itt  luogo  dt  bombo. 
Me  fi  U  Tofcani  nmie  MeMe  "veee  tùatù, 
in  vece  di  bombo  ,  mte  p  eenfijfe  ingpm 
mMtmtitt  di  im  ffm  »  >fmim  frilmeme 
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^meft'^Aret  che  mtVAlemuomo  di  (JmsIà  Luiguà 
(  Inrcndc  del  Caftclvctro*  nei  libro  fcritto 
contra  il  Varchi  )  i  fatta  ufi* propofizjone  uni- 
•verfàle  félf*-,  mentre  ch'egli  *  detto,  che  i  Tofca/ti 
mette  favole  preje  da  Latini  non  trasmutano  mai 
la  B  in  jR.  E  per  tjtKjh  voleva ,  che  amerò, 
futuro  del  verbo  .»rao ,  venijfe  da  amare  hò  ,  e 
t.on  da  amabo  ,  fuinro  àel  verbo  Latino.  Ma  fe 
la  voce  rombo  Tof  ana  nafce  dalla  Latina  bom- 
bas,  vediamo  chiaramente  ^che  la  B  Latina  fi  può 
tramutare  nella  R  Tofana.  Se  il  B  Latino  fi 
polTa  trasmutare  nella  R  Tofcana ,  fi  tratte- 
rà da  noi  noi  Difcorfo  noftro  del  Cambia- 
mento delle  Lettere.  Frattanto  qui  ofl'crvia- 
raj ,  che  rombo  .ippreflb  i  Tofcani  vai  mur- 
MU  R,  lenza  contraflo  >  c  rombare^  o  far  rom- 
bo, MURMURARE.  Piùcfcmplifc  nc polTon 
vedere  nel  Vocabolario  della  Crufca.  Si  che 
ne*  fopra  riferiti  luoghi  di  Dante  e  dell'  A- 
iiofto  non  è  da  mutar  rombo  in  bìmho.  Ora 
formofili  rombo  in  quello  fignificaro  da  ru- 
mtu  Latino,  detto  in  vece  di  rnmor ,  fignifi- 
cantc  marmar.  Rumor,  rumos,  rnmns  .-  come 
arbor,arbos^arbui  ;  onòc  arbujlum.  Che  fi  di- 
ccflc  rum/*s ,  lo  molh  a  il  fuo  diminutivo  r»- 
.  mufcMluf.  L'Onomaftico  Greco-Latino:  Bn- 
mtifcnlus.  3-^».^.  E  formoffi  rombo  da  cfTo 
rumiu^  in  quello  modo  :  Rtémm,  rumo-,  roma-, 
c  finalmente  rombo ,  con  la  Dlita  giunta  del 
B.  Così  da  gomitjf ,  diflcro  gombito  ;  da 
romice,  ro m  b  i c e,  e  limili.  Da  bombiti  però, 
il  S'"  Ferrari  anch'cgli. 

ROMBOL A.  Da  funia,  frunda,  frundnla, 
frombola,  rombola.  fV/  4  rotando:  tfiùd 
circa  caput  routur.  Fel  vox  ficìa  i  fibilo ,  mur- 
mureque  ,  4f  bombo  lapidii  ,  fumda  excuffu  néra 
ferientìs-,  dice  qui  ii  S'"  Ferrari.  Non  lo  pcr- 
Tuadc. 

ROMEO.  Oggi  OTni  forra  di  Pellegrino. 
Sì  difie  prima  di  quello  eh'  andava  a  Roma. 
Vedi  lopra  in  Palmiere.'DÀ  Romeo, v^o^zkg- 
Ci  1  o,  pcì  pel/egrivag'^io. 

ROM  IRE.  Dà  fremere.  Fremere,  fremire, 
remire,  r  dm  ire, 

RONCA.  RONCOLA.  Arme  d'afta 
adunca.  Da  u/icui.  Uncus,  unca,  runca,  ronca. 
X^^renca,  roncoke. 

RONCARE.  Da  ritncare.  Vedi  ronfare. 

RONFARE.  LMjìertere.  Dxrunculare^ di- 
minutivo di  runcarc.  Le  Gioie  ArabÌco-La- 
tlne  :  Rumo,  fom.um  de  naribus  cmitto.  E  for- 
niolfi  io  qucita  maniera  :  Runcitlarey  runclare, 
runfare  :  onde  il  Franccfc  ronfler  :  fic- 
come  écoKS  i  k l e r  ,  da  excorntcnlare.  Da 
runfare  ,  dilTcfi  poi  runfare;  come  fureàìi 
jkre  :  c  finalmente,  da  runfaVe,  ron  f  a  r  f . 
Venne  il  Latino  rumo  dal  Greco  \uYXf>' 
reftre,  il    Ferrari.  No/i  fi  può. 
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RÒNZift.E.  i  proprio  il  fuono  che  tìtni. 
no  le  pccchic,le  vefpc,  e  fimlli,  mentre  van- 
no girando.  Dal  fiyKot  de'  Greci ,  che  vai 
propriamente  fierto,  dilTcli  fiyxJ^^  rhoHCms^ 
cioè  fonus  nafi,  cjmjìertendo  editur  :  onde  |Ì9y- 
X<t{cé  ,  refono.  Dàfiyx,^,  formofU  pnfciail 
verbo  difufato  fiy^.  Da  ^iyxu,  fiy^u,  fcy- 
^óù),  foy^Z.  Quindi  ronxare  :  come  d.i  (p^y/r- 
"^yipes^^ù,  ep^^cut,  fraxAre  ;  da  X'*d^y 
Xt^^ù ,  x*^i*ot ,  charaxare.  Da  ronxare^ 
RONZARE.  11  Sr.  Ferrari,  bombus  :  coiìt 
bombm,  bombitare,  rombttare,  ronzare. 

RONZINO.  Cavallo  da  viaggio.  Dal 
Latino-Barbaro  ritncinus, \oce  d'orit^ine  Tc- 
dcfca.  Vcggafi  il  Voflìo  de  Vit.  Scrm.  Rom^ 
cin,  per  rt//cin,\o  dicono  i  Francefi.  Vcgganfi 
anco  le  noftre  Orig.  Frane,  alla  voce  r§uffin. 
Ronzone,  per  corfiere  nobile  da  caval- 
care ,  e  da  guerra ,  diffclo  più  volte  il  Boo-  • 
caccio  nella  Tefeide.  L'usò  altresì  l'Autor 
delle  Novelle  Antiche  alla  Novella  99.  « 
mojfefi  con  un  fine  ronzone.  Cosi  il  tcfto  del  - 
Gualteruzzi ,  benché  il  Borghino  mcflb  vi 
abbia  ,  c^n  un  fine  ronùn.  Oflcrvazionc  del 
Taffoni  :  laqual  non  confa  con  quel  che  di- 
ce il  Sr.Ferrari,  che  roncino  fia  propriamente 
e/fuus  asihmalicus ,  five  ilta  ducens;  così  detto 
dal  Tcdcfco  rof^;  quod  à  ronchù^  vel  raucedi- 
ne. Vedi  rozzd, 

ROSA.  Per  fcgnalc ,  o  nota  che  rcfta  di 
bacio  l'usò  il  Pulci  nel  Morgante  car.  ly. 

Ella  gridava,  e  voleva  levar  fi. 

Ma  non  potè  tanto  dejìro  parùrf 

che  l'appicco  due  baci  alla  Franeiofa^ 

E  ogni  volta  rimafe  la  rofa. 
ROSCIO.  11  Sr.Ferrari  :  Rofcio  di  ^'cco^ 
tc,lnfubres  appellant  gregem  ovium.  Grcx,grc- 
gio,  grofcio,  rofcio.  Itemplurcs  uvarmmré-^ 
cemos  conflipatos^  un  rofcio  d'uva. 

ROStLLlA  ,  e  ROSOLIA."  Infermità, 
che  viene  alla  pcllc,empiendola  di  macchie 
rofse.  Qiiindi  il  nome.  Rtffus,  roffetlusjogèU 
Ita  .  rofellta.  Roffm  rejfo  ,  rofo,  rofolus,  rofolts. 
Rougeole,  per  la  ftefsa  cagione,la  diciamo  iti 
Francia.  Vedi  a  quella  voce  nelle  Origini 
Francefi. 

ROSOLACCIO.  Erba  falvatica,  medici- 
nale ,  che  nafce  per  lo  pi»  ne  campi  tra  le  biade  i 
così  detto  per  fare  il  fus  fiore  di  color  fimile  alld  * 
rofa  verm:gU4 ,  dicono  i  noftri  Accademici  * 
della  Crulca.  Da  rojus,  rofulus,  roffulacius^ 
rjfiilaciuf,  ROSOLACCIO  ;  e  non  da  rofu 
Ponceau,  à.\  punicellus ,  lo  dicono  l^m'lmcntc 
i  Francefi.  Vcggafi  il  noftro  Etimo]  gico 
Botanico. 

ROSOLATO.  Si  dice  di  vivanda  che  ab* 

b'a  fatto  crolla,  che  rolseggì.  Da  rujfus,  roj^ 

ftts,  roffulus,  rnjjiilare,  rollare,  roffoUto,  k  js«- 
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LATO.  E<|uindiilFranccfcr#/^.  V.fopra 

incmioUre.  ,       r-  w 

ROSPO.  Sorte  di  bocca.  Lat.**^.  Cjall 
.«  trMpitUH\(o.f*^-  Confcfsotngcnuamcnce 
*  dinonfapct  la  vera  ecìnlologia  di  quello 
vocabolo.  Credo  però  pofsa  cfscrc  origi- 
nato da  <|>u«A,^,  ÌQ  qucaa  guifa  :  4>u<«A(SV^ 
fkyf4»SyphfirMs,phyf*r0^cm,phyfarH^us,  (C 

ift  P,  come  l»pus  da  kUQ-,  c  mille  altri  )  rn- 
/l«x,n»K  ROSPO.  Co^Uiphfals,phy(4r4 
phjUrMfcé.  phyMfé,  réfp^ ,  r^^UusyCr affai- 
dm  ;  onde  il  Francefc  rr-i^W  J  c  non  da 
trePMre,  come  vogliono  i  più  degli  Eiìmolo- 
gifti  Francefi.  <pùou\<^  chiamarono  quello 
animale  i  Greci.  Luciano  nello  Filopfcude: 

^     n«,,d)ptu;oi'iiè(p<i«A«.  Enrico  Stefano  nel 
fuo  Tcforo  della  Lingua  Greca  :  TréJitHr 
%     ^mX^  ep  tll»à  venenatmn  ranuritm  ^enus, 

*  tjuodjemiritmifimoditm  infidi,  turgefcuijiu^  Uà 
\  m  fécft  crepa.  Qmdàm  interpretati  fitnt  rube- 

tam ,  (jiutm  ta^it  à  hufrne  dtftingm  debeat.  Il 
che  ofsei  vo  tanto  più  volcntieri.che  lo  Sca- 
ligero contro  al  Cardano  fcrlfse  ,  ch*a  luì 
.     non  era  nota  rappcllazion  Greca  di  qacfto 
animale,  e  che  l'aveva  cercata  lungo  tcm- 
•  po,  ma  indarno.  Sono  quelle  le  Tue  parole 
-  air  Efercitazione  u$.  Profciìo  (juà  voce  Croci 
buffhnem  appeUarefrt ,  frit/lra  quafnì  dim.  ^i 
"t*--  .      '  fivo^iabillù  nom^ftatmn4rhitraftil^r,iverita' 
\^    .     U  abfìtftt  tMtmm  ,  tfuantMm  difiat  i ^Ure  buffo, 
p  CÙm  Italica  nernina  complura  non  Hejctam ,  (jui- 

.   .  f,  -    •*  bus  appellatùr  v$tlgo  :  rofpo,  zatto ,  botta,babi. 
-  Montani  noUrates  krotten  ,  é  crzlzroctcn. 

.  Calli  crapaud .  Xìnde  lapidem  buffonitem,  cra- 
paudinam.  Da  a^-]^,  voleva  il  Giiicto  s'ori- 
<  ♦  gin.ifse  Io  Spagnuolo  fapo,  <nr^.  <rk-^,  myro^y 
fapHSy  SA  PO.  tnr^/  c  una  forra  di  ferpcnte  ve- 
knofo.  Dal  Tcdcfco firofcb,  il  Sr-Ferrari  ci 
va  ritalì.mo  rolpo. 
,A     ROSTA.  Strumento  da  firfi  vento.  Lat. 
jUbcUum.  Ddiramus:  così:  RamuSyramnnm, 
(come  arbmSyarbHHus)ranmsta,  (come  rama 
»     per  ramus ,  del  che  dicemmo  fopra  )  ramUy 
rAiiiay  ROSTA.  Co<inùcatura,miauraymiora. 
MORA.  V.mora.  RoBa  ù  difse  prima  a  ramu- 

♦  celli  con  frafche.   Dante  ncll*  Inferno  al 
*     Canto  13. 

Et  ecco  due  alla  fiiflra  cotfa 
Nudiy  e  gragiati,  fétggendo  s)  fòrte. 
Che  della  feha  rompieno  ogni  roiU. 
Ogni  roìia,  cioè  ogni  ramo  della  fclva.  Il  Da- 
vanzali nel  Trattato  della  Coltivazione 
Tofcana  :  //  piantone  alto  in  quattro  anni  à  ri- 
fatto con  le  fite  mejfe  la  rosia ,  ed  i  ulivo  fato. 
'   S'inganna  il  Vcllutcllo  fopra'l  detto  luogu  di 
'   Daa;c,  credendo  che  ràfia  nel  fuo  primo  c 


•  I 


V 


4 


»  « 


R  ó 

proprio  (ignificato  vaglia  quella  cofa  con  li^^ 
quale  di  ftatc  fi  fa  vento ,  e  caccianfi  le  rtidt^ 
che  i  c  chc'l  Poeta  l'abbia  ufata  metaforica- 
mente per  ramucello,  o  frafca,  perchè  que- 
llo lì  fa  fpcfTc  volte  con  ramuceJio,  o  frafca. 
F  il  contrario.  11  Sr.  Ferrari  fopra  qucda 
notlra  Oflcrvazione  dice  così  :  Pro  virgnltùy 
ramis^  &  fiirpibus  rolla  Dtntes  accepit^lnfcrno 
xiii.  Che  della  fclva  rompon  ogni  roda. 
Inde  rolla  ,  prò  flabello  abigendis  mufcù  ,  qiud 
aonnmmquam  è  ramis  conficttur,  Non  tamem  i 
ramo,  ramufta:  Sed  prout  z odi  prò  ramo  fit- 
mitur.  Ed  in  tal  lignificato  cava  rofi*  da  mf- 
eitm,  o  rasìnm,  fpczic  di  pianta  fpinjf^.  Ve- 
dilo. Non  muto  parere.  Marziale  3.81.  f«- 
gatqne  mnfcM  mjrteà  puer  virgà. 

ROSTO.  Da  renfiunty  e  non  da  tefium. 
ROTTA.  Sconfitta,  e  disfacimento  d*<* 
Icrcito.  Da  rupta,  formato  àzrumpere. 

ROTTOLO.  Rollo.  Dzrotulnm^  oda 
rutulds*  Vegganli  le  noUre  Origini  Francefi 
alla  voce  ìhle. 

ROTTOKIO.  Cauterio.  V)^ruptorÌMm  : 
perchè  fi  fà  con  rotuira ,  oVvcro  apertura 
della  carne. 

ROVaCLIOME.  Morviglione.  vaiuolo 
grolTo.  Credo,  da  ntbeus^uheayfubayriébalinSf 
rubali 0  rubaliontéyrubalione^  ruvalione,  Rov  A- 
G  L I  o  N  E.  Vedi  rofellia. 

ROVAIO.  Borea.  Tramontana.  Vcnt» 
Settentrionale.  Da  Boreat.  ie^.  fief^^t  bor.- 
tariusi  borrario  ;  e  per  mctatcli,  rebario  :  on- 
de poi  robaio  ;  c  finalmente  rov  a  io.  E'  co* 
fa  indubitata.  Rovaio  à  borea  derivari,  indu' 
bitatum  effe  ftrunt.  Mihi  adhuc  haret  dubttatio  : 
mec  aliqmd  recìtus  excogitarc  poffum  :  nifi  ad 
Hebraos  confugere  Itceat ,  qmbus  rua  ventus  eji  ; 
dice  qui  il  Sr.  Ferrari. 

ROVELLO.  Rabbiofi  ftizza:  onde^/r^- 
vellare.  Forfè  da  rebellis.  Rebellù ,  reheUusy  ré- 
vellusy  rovelluty  ro  v  E  l  lo. 

ROVENTE.  Da  rubens  ruhentu,  rubem. 

TEi  ROVENTE.  Da  r<n/r/r/^,  ROVENTARE. 

ROVESCIO.  Dxreaverfus:  comclafcit, 

da  la/io. 

ROVIGO.  Nome  di  Luogo.  Retùgìum^ 
RovigiuMy  Rovi^um,  Rov  1  Go. 

ROVISTARE.  Andar  cercando  per  cafii 
una  cefi,  movendole  m.ifTcrizie  ,  daluo- 
go  e  luogo.  Da  revifitare.Rivf.are^o  dicono 
i  Saiu'fi. 

ROZZA.  Cavalaccio.  E' voced'orij^ine 
Tedefca.  /r^y?  in Tedcfco  v.il  cavallo. 
la  diciamo  p.u  imentc  in  Francefc.  Vedi  fo- 
pra in  rondilo. 

ROZZE.  Sorta  di  pere.  Celfo  Cittadiiy, 
nelle  fue  Origini  della  Volg.ir  1  olcana  Fa- 
vella :  che  perciò  vun  da  rubca  Latino,  (  parta 
^  della 


^ella  voce  raggia  )  d^ve  U  ji  prùferìfce  per  O 
chttfo.  Ed vt  roggia  ;  e  loggia  *ddiettivo  d\ 
n*  (pcije  di  pere ,  che  alttAmcKte  tozze  fi  cffia- 
man0  >  che  vie»  da  rudis  Lmùw  ,  9vt  i  CU  pur 
iM  ptoferito  per  0  chiitfa. 

ROZZO.  Di  rttdù.  /lMdfif,ntdicÌMfyritdcm, 
rttdciffy  Roxxo. 

R  U 

RUBACONTE.  Vedi  /Otta 
contea. 

KUBARE.  Dal  barbaro  Latino  MM^^rr»  o 
roh-ire^  dclqualc  vcdi'l  VolTìoncl  libro  degli 
Errori  della  Favcll.i.  Vuole  quivi  detto  Vof- 
(io  Ita  formato  ràubàre ,  o  rohxre ,  dal  Tedes- 
co rauben  ,  ovvero  roovcH  j  ficcomc  il  Te 
dcfco  rémvem ,  ovvero  r^ùven  dal  Latino 
fàpere^. 

RUBI  DO.  Vedi  rwido. 

RUBIGLIA.  Leeume ,  fimilc  al  pifcllo. 
L.it  fn'ww.  Credo  da  Inpiuim.  Lupinim^  rm- 
fifìum  ,  rubi/mm  ,  rubtlum ,  ntbilittm^  rub/lia, 
RUBIGLIA.  Il  Sr.Fcrrari,  da rn////4.  Non  fi 
può. 

RUBINO.  Pietra  preziofa,  così  detta  dal 
fuo  color  r  (iflb  j  d  nlqualc  carbunadus  da' La- 
tini j  da*  Greci  ànS^inn  fi  domanda  una 
fpczie  dì  rubino.  Lo  difTcro  anche  ^oJìtof 
gli  llcUi  Greci  per  la  flelTa  cagione.  Epifa- 
nio :  ^  9  fjSfl  "ir^ur^  Ai1?@-  ««Afrn^  ^\<tosi- 
ò  i)  <^é!rn0^,fo^re(,  &C. 

RUBRlC.A.  LaCrufca:  Sreviffimo  corr:- 
f  codio  ,  9  {unto  di  libro ,  o  dt  capitoli  di  libro,  al- 
quale  diceno  in  Latino  comunemente  rubrica. 
lorfe  dall' cjjer ,  per  lo piùyfcritto  con  tinta  rofa. 
t  cola  indubitata. 

RUGA.  Bruco.  D^eritcs. 

RUCELLAl.  Nome  di  famiglia  Fioren- 
tina. Vedi  oricello. 

RUCHETTA.  Nome  d'erba  nota  di  fa- 
porc  acuto.  Lat.  eruca.  Dallo  fteflb  eruca, 
Brtica^erucetta^rucetta^rnketta^  tacchetta:  onde 
anche  il  Franccfc  roquette. 

RUFFA,  RAFFA.  Fare  a  ruffa  raffa,  tì  dì- 
ce'quando  fon  molti  intorno  a  una  mcdclì- 
ma  cofa,  e  che  eh!  può  più  pigliarne ,  ne  pi- 
glia. Sono  quefte  voci  la  prima  pedona  deli' 
imperativo  de'  verbi  ridare y  e  r^are^  origi- 
nati da  rapere. 

RUFFIANO.  Mezzano  delle  cofc  vene- 
ree. Lat./w.  da  fapere,  che  il  Rh^mù  el  prò 
fosìo  delle  Meretrici ,  ovvero  il fodducitore  :  cosi  j 
chiamato,  peri  he  len/fie,  pialla,  e  blandifce  :  cioè, 
fa  morbide  e  inferme  le  menti  de'  ndferi  ;  dice  il 
Commentatore  di  Dante  fopra'l  Canto  i8. 
dell'Inferno.  NonTinrcndo,  Credo avclTc 
fcritto  Uno  ,  dopo  (òddncitore  :  laqual  voce 
cfponcndo,  dice  cficrc  Hata  detta  4  Umndt. 
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Intorno  a  quella  Aìrafiàn»  ;  fu  detta,  fecon- 
do alcuni,  da  rifm.,  ovvero  hgf«v,  perchè  fe- 
condo eflì,  erano  già  vediti  i  ruffiani  di  co- 
lor roflb.  Ma  non  è  vero  che  di  tal  colore 
foflcro  eglino  vediti.  Erano  vediti  di  color 
vario.  Tertulliano  nel  libro  de  Spedaculis 
al  c^o  ij.  velut facerdos ,  coronatut  :  vel  còlo^ 
ratitSy  0t  Uno.  Donato  fopra  Terenzio  :  Lena 
pallio  varii  ctbrù  mtitnr.  E  quindi,  credo,  Mm- 
<jtèereaux,  da  macularelliy  fi  dicono  elfi  da  noi 
altri  Francefi.  Vedi  con  diligenia  le  nodrc 
Origini  della  Lingua  Francefe  alla  voce  ma- 
quereau.  Vuole  il  S*^-  Ferrari ,  che  detta  vocó 
venga  da  a^juarialttt,  che  fi  troVa  in  tal  figni- 
ficato  appreflb  Fedo,  Apuleio ,  cTertullla-i 
no  :  e  donde  la  diducono  il  Savaronee'l 
Tripaldo  :  Non  fi  può.  Da  aqgarioltu  fi  di- 
rebbe maqueremt. 

RUGA.  Per  ipads.  E*  voce  Latinà.  Ìl 
Gloflario ,  intitolato  Excerpta  ex  aliis  vctc- 
ribus  Grxco.Latinìs,  ice.  al  capo  delie  Cit- 
tà :  ^uadrHvium,  ifKpóJier.  Platea,  ky^tt.  Rmga^ 
r^f-  Angiportm,  ftmr<^.  Viene  il  Latine* 
ruga  dal  Greco  ^/^^ ,  tramutando  M  in  Gì 
come  in  rugumsre^  da  ruminare.  Da  ruga,  fòr-* 
molTì  poi  rua  :  ónde  il  Franccfc  rutt  e  lo  Spa^ 
gnuolo  ìrés.  S'inganna  Bonaventura  Vulca- 
nio,  ilqual  nel  detto  Gloffario  in  vece  di  r»- 
ga  vuole  fi  feriva  rua.  Viene  ^^jj  da  trà^ 
ho  i  come  fc  fi  dicerte  traclus  via.  Da  corri-i 
v'uun^  cava  la  voce  ruga  il  Sr.Ferrari.  Vedilo 
ìncarrobio  :  dove  rifiuta ,  o  piuttodo  s'ingc^ 
gna  di  rifiutare  la  mia  oppinionc.  Noft  muti 
didum. 

RUGGHIARE.  Il  gridar  del  lione.  Da 
rugo,  (  onde  rugto  )  ru^lo,  rugularcy  tuglgre^^ 

RUGGHIARE. 

RUGIADA.  Lar.r*/.  Dal  defTorw  :  in 
qucdo  modo  :  Ros  roris,  rortcius,  rondai  rori^ 
ciata^ociata,  ruciata, rUgiata,  ruq  i  a D  a. 

RUGUMAKE.  Ruminare.  Dillo  deflb 
ruminare.  Ruminare, ru^nÀre,rugundre,  ru  ou- 
MARE.  Vedi  ruga. 

RUOLO.  Catalogo  di  nOrai,  ó  carta  do- 
ve fi  fcrivono.  Lat.4/Mw.  Da  rotulum  ;  dal- 
.iqual  voce  s'è  trattato  da  noi  didelàmcntd 
nelle  nodre  Origini  Francefi  alla  Voce  rola 
Vedi  quivi. 

RUOTA.  Come  quando  fi  dice ,  Auditoif 
di  Ruota.  La  Crufca  alla  voce  ruoti  •  £  Ruo- 
ta ,  diciamo  a  cfuel  tribunale  formato  di  certo  nu^ 
mero  di  Dottori,  che  procedono  nel  giudicare  con 
vimendevolc  ordine  tra  di  loro.  Quindi  il 
nomci 

RUOTIMA.  E'  voce  Aretina  :  e  vale  Id 
dclTo  che  piena.  Credo  che  venga  dal  verb<* 
ruere  de' Latini.  Ovvidio  nel  primo  dclltf 
Trasformazioni  : 


•  f 


'410  ^  ^ 

Exf^atidtA  ruunt  fer  éfertos  fumirf*  cdm- 
fos. 

Orazio  lib.iv.  odei. 

Mente  decurrensy  velut  amtiisy  imbres 
c^uem Jttfer  notas  aluerc  ripaf  : 
tervet ,  immenjmque  rmt profundo 
Pindarus  orc^. 

Òflcrvazionc  del  St.  Redi ,  Gentiluomo 

Aretino. 

RUSCA.  Cortexfomorum.Dx  critjtà^  ovve- 
ro da  quisquil'u,  11  Sr.Fcrrari.  11  crederlo,  è 
cortcfia. 

RUSCELLO.  Pìccol  rivo  d'acqua.  Da 
fùu,  pwTOc ,  onde  Uc.  pv&'^  pv»^, 

fÙmLu,  fÙTK^y  rufcm,  rafcedui ,  ru  s  C  E  L  L  o  : 
onde  il  ViAncck  r^jjèiyrufeaitye  ruifpau.  Cosi 
da  irù&'^fùf(^,runus  (onde  l'antico  Francefc 
rtt)  ruvellHSy  ntellns  ,  ruau.  Può  anche  rnf- 
cellf  eflcre  cosi  orij^inato  da  rivus:  Rivu^r'h' 
I/i,  rivifcuf, rivifceBM.rmfcclIut.rufci/lMy  rus- 
cello. Da  rivus ,  così  lo  cava  il  S*  Ferrari. 
Rivui^  rivuitlw,  rìvice//e,  rufcel/s.  L'analogia 
non  lo  vuole. 

RllSIGN  UOLO.  Vedi  lufignuolo. 

RUSSARE.  Roncare  ;  ftarnacarc.  Da  ri^ 
dere.  Jludff,ruft,  rufum^rufAre,  ru  s  s  a  R  E 


SA 

no  airorJginc  di  Ugufìrum,  vedi  nell' Etimo- 
logico nollro  Botanico. 

RUZZARE.  Scherzare  i  fai  baie.  Da 
ludere.  Ludo,  Itifi,  luJù/My  lujare,  lunare,  rujftre^ 
RUZZARE-  Ovvero  da  ruticure,  tormaco  da, 
ruticare.  Vedi  fopra  in  rtuicare. 


S  A 


SABBIONE.  Dzfahu!0fahuh„n,fM 
/rf/» /<>//<',  SABBIONE.  Vciì'i  npopre.  Ti  o- 
v^iijahuh  apprcflb  Varrnnc,  Coluinclla,  c 
Vitruvio.  Vcdi'l  Martini  in  fa'oulam.  wk 
SACCARDO.  Vedi  faujnun,jo. 
SACCOMANNO.  Baga^^lionc.  Lit.ejlo. 
GzW. gou]*t.  Dall'  Italiano/àw,  e  dal  Tcdc- 
fco  mx»» ,  che  uomo:  come  (c  ii  diccflc 
uomo  dijkcco.  Così  da  jsccus  ;  fsccaritutfacea- 
ruSifaccMrdus ,  sacc ardo,  e  sacc ardel- 
Lo,  ch'è  lo  ftcrtb  che /^fftf7»4ff/7/>.  Udi.imo 
il  TafToni ,  intorno  al  luogo  di  Matteo  Vil- 
lani addotto  dagli  Accademici  della  Ci  ufca 
alla  VQce  faccardo:  Mg  rilin/A  forfè  pì$  che  lic- 
cardi  ifi  qucfio  luogo  ,  fecondo  che  10  avvt/o^  no» 
RUTiCARb.'  Muoverfi  i  dimcnarfi.  Vo-  i  importa  cjueflt  che  conducono  dietro  alT efercitoh 
ce  antica,  ma  u fata  anche  oggi  fra  Conta- '  vettovaglie  e  gli  amefi ,  maquegli  che  vMrt 
dinl.  Da  ludut  Latino.  Ludus  ludijiudicus,  lu-  \  principalmente  pir predare ,  e  mettere  a  facco ,  t 
t$cusyruticus,ì^nx\CKlii.  CWc  ludo  moveri.  ,  quegli  che  rubddi  fi  dicevano  ancora.  L'iftcflo 
Terenzio  :  Si/ùto  pifces  in  aqua  ludere.   Vedi    Talfoni  fopra  la  voce  faccomaa^j^.  Sacco- 


ruzzare. 

RUTTA  Per  iftrada:  vocabol  Siciliano. 
Da  rupta. 

RUVIDO.  Contrario  di  morbido 


manni^^r  faccardij^rr prendjrfi  nel ftniitnetì-' 
to  che  io  à  detto  poco  avanti ,  non  per  bagaglio- 
ni,  come  inf efono  quejìi  Signori,  &c. 
che       SAEPPOLO.  Arco  da  tirar'.»  gliucccl- 


non  à  fuperficic  lifcia.  Da  rudis ,  rudus,  rudi-  ]  li.  Dàjagittj,fagit/us,f^ge  tus,fiettusjaettippuf, 
4us,  rubidus ,  ruvidus.  Ovvero  da  rtibus  ,  ru-  \  faeitippulus,  jaeppulus,  saeppolo.  Vedi  ori- 
hcus,rubius,ruhidusyruvidus.  Che  che  ne fia,  i  peffo,  cvixloy  Qvilui>po.  Saeppolo  lìdicc 


trovafi  rubidus  apprclTo  Plauto  nello  fteflb 
fignifica«o  :  cioè,  per  ajpro.fcabrofo. 

\Xnà  edefol  opera  ut  furnum  calidum  con- 
dito , 

Aique  ibi  torreto  me  prò  pane  rubido, 
dice  e  'Ji  nell.i  Calìna  Atto  1.  Scena  5.  E  nel- 
lo Stico,  Atto  I  Scena  3. 

Ruhi^inofam firigilem,  ampullam  ruhidam. 
Pro  pane  rubido : cioc/t•4^>r*,4^'ro,^6f- 
AMPULLAM.  RUBiDAM  :  cioè  rugofam^ 


ro 


anche  al  tralcio  nato  fui  pedale  della  vite, 
lafciatovi  dagli  .igricoltori ,  alfine  di  rinpo- 
vaniria ,  fegando  il  pedale  fopra  detto  trall 
ciò  :  nclqual  fcntimento  viene  anche  da  fa- 
gitta ,  ufato  da'  Latiui  quali  nello  ft.-ffo  fcn- 
timento. Columella  iib.5.  cap.io,  Namffa- 
gittam,  ideil,  ftiperiorem  partem  malleoli^  Sjc.  e 
al  c^po  17-  dcJlo  ftelTo  libro  :  Sagirram  Em- 
Jiici  vocdnt  nov  ffimam  partem  fun  ul  .  frue  quia 
longiHS  rcceffit  à  ma' re  ,  é  q't^f  micu:! ,  a'qne 
ufperam.  Paolo ,  TAbbrcviator  di  Fefto  :  ««-I  pròfiluf  :  fn  e  fna  cacu.wne  alternata, praàifH 
bflus  aPud  Plautum  panis  vocatur  i  erumcoOus.  \  teli  fpeciem gerit.  Ds  fi/bpullt/s ,  owcìo  ft/ppw 
(  Cosi  c  da  leggere)  Item  fcortea  ampufU  ru-  '  laUns,  i!  Sr.Fcrr  ri  :  So;glu;^nendo,  Nam  fa- 
fofa  rubidx  dicijoLent.  Ru  B  i  D  o,  per  ruvido,Cì  gitta  aliud fìgmfìca!  apud CallumelUm  :  nempe 
dice  anche  inogt»!  in  Italia  da'  ConwidinL  I  fuperiorem partem  malleoli,  five novijjimam p  tr- 
RUVjSTICC).  Liguftro.  G^W. dutroefneA  temjurct/li.  Cum  au;em  ^xcwm  fig^iificat ,  a  f»- 
li^ufìrum,  li'iufìricuTM,  rigujlricum,  rugujlri-  \  gitta  faéli^m  /ijien  imur.  D.i  {vbpuluìam ,  li  fa- 
€um,rugijlicuni,  rirvifiicum,  ru V i s t  1  c o .  Così  rebbc  foppolante  i  e  àaJubyuUtis  >  fi  farebbe 
da  ligufìrum,  ligufinfcum  ,  liguftrifcinum,  tr  'ifci-  .  foppollo. 

w/»»',/rf/fi*w/»,  il  Francefc  TRO  ESN  E.  Intor-      SAETTA.  Quel  Candclliere,  dove  fi 
-,  pongono 
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■ponj^ono  le  iquindid  càndéfe  agli  ulic!  la  fta  car.j^^.  SagMa  ìA  /l^m  p9prir  eli 


rcccimana  (wca.  Dalla  Aia  forma^ibmigliaiv^ 
ce  ad  un'aróè  tim  firiÉlÉi  CblihiÉid^ilfe 

SAETTA  i  Legnaiuoli  un  ferro j  colquale 

fanno  il  minor  membro  alle  cornici ,  dal 
Latino  fagitta  ,  ufato  nello  ftclTo  fcntiracnto 
da  Vicruvio  lib.  iv.  cap.  iS.  c  da  Ammiano 

SAETTUZZA,  diminutivo  di/7rt/4,  per  I  GÙJf^  fagmam  ^^zshSgyfM  imerfhumtit' 
lancetta  da  trarrangiic>  l'usò ^  Sacchccci  1        :  [ed editMm  e(i(z^\n3L  non  rccie.  Sagma, 
nella  Novella  17.  \ 's^^m^^fA<t:^HeJmomefi,etficorrup!m/i,ho-> 

SAGGINA.  Biada ,  fimile  al  miglio ,  ma  1  dieqm  ffrvàmus  i  ìmm»  (bmam  tUcimw.  Vcg- 
piik  alca,eroffeggiaRte.  Vincenzo  Tanara  al  |  gadfl^Jé^  iiò(b^  Francefi  alla  tocH 

terzo  del  Cittadino  in  villa  :  Ls  melica ,  che  |  (ùmmier.  Vedi  fmii. 

medica  Ancor  vien  detta,  perche  forfè  dt  Media  \     SALMASTRO.  Che  tien  del  falfo.  Lat. 


»»yjjyi(y> cargam afftfUmm,  Inde fagma- 
'ré  amnn W equuln  ^  eH  tn&ért  :    cquus  i 
fagmatus,  tf»«yS!iiir.  Gl«^tftimA',  Sagmalafi^ 
num.  emWV  ««Ir*  V^tigo  Uffti$r  (i^vaaxferfttém 

Et  fagraatus ,  nauy/jSfiQ'.  Eodem  efrore  fcru- 
ftmn  eH  faginatus  y  m  Cr  in  altero  Glojjàrtfi  n- 
faginicnf.  Lege  fagmatos. 


vemffe-,  chumafi  in  Tofcan*  (aggina^  perche  tn-  Da  aA(,tt^(,  aTuiM^^à^^ifalmMSyJél'- 

irAfJaiebeJhe  conUp'mUimtrhtt.'i  ^'-^     *  '  ySSltfdmd^,  SALMASTRO.  L'Onomafticoi 


SAGGIO.  Piccola  particella  tratta  di 
C0&  per  fame  prora,  o  moftra.  Vedi  fopra 

in  (tpagff^e. 


StUnutidu.  ÀAttVirc.  Le  Gldlè  d'ifidoro  :  Sd^ 
mentnm.  faljamentmm.  Vedi  ^aie. 

SALSA.  Il Sr. Ferrari ,  da /i/v/ij.- perchè 
SAT.^,  Vedi  y4rj4*.       •         \      "  Ipcrloi  )iù  con  quella  erba  fi  fanao  le  ù\&i 
SAIO.  SAIONE.  Da/r^  Veggafi  U  1  Da/^/ficuco  :  eHèndo  il  (àie  il  fondai 
Salmado  fopra  ridoria  Augufta,  e'i  Chi>  I  mento  di  tutte  lefiilfe.  xavia^^  l^** 
mcntelli  de  Honorc  Bifcllii.  |  «miV  «<  *A*<.  t*  un  mio  vcrfo. 

SALA.  Stanza  ptincipale,e  maggiore  del- 1     SALS  Al^ARIGLI  A.  Spezie  di  pianta.NcÌ* 
la  cala.  DalTedefco  fatUe,  che  fignillbilo  1  librò  intitolato  ^rW/^fr^/r^^rnM  .•  Sarzapa- 
ftcflbs  enonda4ÙA9,coiiievuolc  il  Mono-  |  rilla,  ^venfmUx  ajperà^  omnihns  Mon^elu 
fini,  ovvero  da  aula  ,  come  vuole  il  Guieto.  1  notijfma.  Sic  Sfla  tji  H/fpanich  à  9arza ,  qnoti 
Vedi  fale  nelle  Origini  Francefi.  1  fpÌnamy7^«//Kr4/ ,    à  ViirtUo ,  Medico  Hijpario, 

SALATA,  feteres  ab  aceto,  ACZTK-l^itt primusjMit  inventorMjns i/àiUtCrhaac radt- 
X1UM  ;  iMX  i  file  :  dice  il  Fetm  re  dice  |  eenftu/  lUs  àdf»tiSk,  pt&ms  MttfftUenfes 
bene. 

'   SALDO.  Da  foUJim  ■  onde  anche /^^-?. 

SALIGNO.  Sorta  di  marmo.  llVafari 
ncir  Introduzzionc  alle  Vite  de'  Pittori:  IjSrMw, figurato da/ì^  .•  Salfnt ,  falfi ^ 

fi  «éiMMUW  (àligni,  I  dm  .•  e  non  da  ft^mh]  ed  ìnjìciunt,  come  vuo. 


bas  jmiUcis. 
SALSICCIA.  SALSICCIUOLO.  Di^fkU 


te/igono  di  congeUsàtnnUpietrA ,  fer  ^trvi  1  le  il  Voffio.  Vedi  le  noftre  Origini  Francefi^ 
^Mk'  lu^ìri  eh'  appari/cono  net  file ,  e  trajpaio-  1  alla  voce  fauciffe.  «rciXmait ,  e  nLhfrmn ,  dal 
Mftl^JMdMOì  i  jattCA  djliù  4  farne  le  fgnre i  e  I  Latino  diiÓero  i  Greco-Romei.  Da  falfnm 
cetcra.  ;^  ^     1  inftcinm  ,  lè  fìi  Mentre  anche  ILS^'Fenari  alla  *' 

SALIRE.  Ankare  ad  alto  :  montare.  Dal  1  voce  hnfecchie. 
t.u.fitlif*  ,  ufato  nello  fteOb  fcntimcnto.  1     SALTAMBARCO.  Lì  Crukx.  rejlinwt^ 
Plauto  nel  Vanagloriofo  Atto  z.  Scena  3.      1  to  ridico  da  uomo  .-  detto  coù  dalrìietterfiindojfi 
^cMetn:^  K.^tnd  mentisi  Se»  ne  hercU  \  agtvoUnente ,  dnaft  in  un  fatto  -  forfè  ftmile  di 
Me  qtuntnm  hicfémilimim  1  km^j^hiiétiit  Dallo  fteffi»  menecil 

ìiéudmm  in  malnm  armkttm  kfiìmmt*  I  indolTo  a^evohnente ,  difTefi  parimente  fàl^ 
Pa.  tu  fall  Sol»!.  I  tamindtfit  voce  ufàca  da  Ftanco  Sacchetti 

E  quindi  Crucifalus  ;  per  quegli  che  dee  cf- 1  Nov.jx. 


fer  confìtto  in  croce  :  perchè  montava 
in  croce,  ponendo  il  piè  (òpra*I  nppedaneoi 

ovvero  prcdellachevogllamdirc. 


SALTANSECCIA.  làéieÉett»  di  jnegH^ 
é  bÉénnaènUi  ^ffr^»  ^Aldrovanià 

àello  (loparoIa,^</Kr  Jloppieycmeddn^ùiìtm^ 


SALMA.  Soma  :  pefo.  Da falma  Latino-  1  feccia,  dnlleficcé.  Parole  della  Crufca. 
Barbaro,  detto  peryigw«.Ifidoro  lib.  ultimo  I    SALTERELLO.  Pezzo  di  carta  ripte. 
cap.  ultimo  :  Saoma»  fktemn^t}  vulgo  di-  1  gata,  e  legata  ftceni^a  ;  adle  piegh«de}« 
dtmrùimzyi/lréUtfdffnmvpcMtur:  mde  ér  I  laquale  fia  inchiufa  polvere  daarchibufb  t 
cabaflut  fagmirim  y  mula  fagmaria.  S'ingannò  traftullo  de*  fanciulli.  GUlunpefard.  Dcrto 

così,  perche  pigliando  fuocOj  c|coppundOj 


Ifidoro  interno  all'  orìgine  di/f^w4.  Viene 
nLy/m.  li  Saimafio  fopra  i'iìtoii»  Au^- 


VA- 


i.i^i.u.ujj.y  Google 


ir  ■  ^ 


•  ^   S  ALVADANAIO.  Vafctto'dl  terra  èot-  ^    SAMARE.  Per  f4//r4r?.  Vi  è  chi  lo  fa 
'  Y  •   -^a ,  nclqualc  i  fanciulli  mettono  per  un  pie-  ^  nlie  da  jamtart  ;  voicndo  clic  i  tcfchi ,  detti 
^  *  'ciol  perrugio,  ch'egli  a,  i  loro  danari  per  C\ì-  \Sdmii  dall'  Ifola  Sdm0 ,  fci  videro  già  per  ca» 
•      -»%vargli  >  (quindi  il  nome)  non  ne  gli  potendo  '  ftrare  ;  perchè  Lucillio  dice  apprciso  Nonio 
•  -poi  cavare ,  fc non  rompendolo.  Gali,  r^-tr- 

1^  «     iffnemailk  ;  tirelire. 

SAMBUCO.  Da  fambucus:  onde  anche 
lo  Spagnuolo fauco,  c'I  Franccfe fi$s ,  e fureau. 
•  SambMCHS^fibmits,  fabuco fatteti  S AUC  o  :  come 
.  da /jburrd  y  ftorréy  surra.  Da/<r««/, 
frcusy  fttcsy  sus  :  onde  fufellus  e  quindi  su- 
.  R  E  A u ,  in  vece  di  fufcdu. 
•    SAMPOGNA.  Strumento  muficalc.  ò 


Marcello, 

H</ff  uhi  vult  mali  hibere,  uUifà  fr»  fce^ 
lere  ejt/Sy 

Tejìam  fumit  h^mt  Samiàm  iftbiaue  iUic0 
teU 

Prdt(  iiitciuilem.tejies^  %nà  tmfut*t  snJbts. 
e  Plinio  libro  xxxv.  cap.12.  S*mtÀ  ufisyMgtrie 
Dcùm  S*cerdoteSy  qui  Galli  vtuntur^  viriltis- 
tem  tmfutant  :  nec  dliter  cttr*  per/ttciem  ,  fiM, 


"^feniito  fpcflc  volte  difputare  dell'  origine  \Coelio  crcdimuj.  E' derivazione  non  inveriù- 

milc.  Crederti  già,  che  dcrivafsc  dal  Latino 
Jdaare  ;  cioè  far  fanoj  clTcndo'l  caftrarc  il 
rimedio  della  Icpra-,  mAlaitia  anticamente 


•di  queda  voce  :  e  nondimeno  c  cofa  evi- 
dente, che  viene  dìl  Latino  fambuci^a,  òù- 
minutlvo  di  /imbuca  :  iaqual  voce  fambuc*  fi 

',  dilTe  ad  una  fpczie  di  (Vromcnto  muficalc  da 
cantar  verfi  umili.  Perfio  Satira  quinta  ; 

'        Samburam  citiùs  catoni  aftsveris  alto. 
Kotlfi  ch«  l'Ariofto  al  Canto  xvii.  del  Fu- 

J^òfo  usò  f imbuca  in  vece  di  Samfògna  ■  Ode  Ia 

fera  il  jiéon  della  fambmca.  Fu  formato  il  Lati- 
no ptntbuca  dal  Greco  <ra/*6i;«ii  :  ficcome  il 
Greco  ff-aftCvKfi  dal  Caldaico,  ovvero  Siria- 
co f abecca  i  e  non  ,  come  vuole  Snida, 


da  ìafxfóvKti,  per  cantarfi  anticamente  con  ef-  Jlraitane  non prohibe/it ,  mandamus  quttemis  fi 


r 


To  i  veni  lambi.  Udite  il  Cafaubono  fopra 
Ateneo  lib.xiv.cap.S.  Muftcumìnjirumentumy 
^//tfc/fimbucam  dicebant^Parthìs  ò"  Troglod)tis 
pa'/lò  fcjl  affig/iat  Euphorio/t.  Certum  ejl  vetafttf- 
fimosOrientu  pof  ulos  eo  organo  effe  ufos.  Inde 
tranfut  fojìea  ad  Grétcos  res  &  ftomen.  Daniel 
frofhttA ,  cifite  tertio  :  ^  «f  iVf  àxénrn  t^c 

0-uu,oÙKtK  I»  Ch.ildai  0  textu  Danielù  M3ao 
làbccca.  Sa/tthucam  vero  nuUt,trem ,  cu)us  fit 
fià'tm  mentiOy  defcripferunt  Grxci  cr  Latini  Seri" 
ftores  HOH/iutUy  fedobiter,  cr  farùm  pUnè  aut 
exaiìe.Ex/ìat  accuratiorejus  defcrip'ia  inMecha- 
nicu  A'h?nsi  -  non  tjuidem  ex  Bi:one,aut  Andrea 
Fanormiia  ,  ad  quo j  rejicit  aosh'c  loco  Difnofo- 
fhtfìa  ;  vernm  ex  Damio  quodam  Coìopho.no. 
Fììj  cofe  intorno  a  qujfto  vocabo'o  fi  poffon 
Vedere  apprcffo'l  M.u rini  c'I  Volfio  ne  i  loro 
Etimologici.  Di ()mpbonta  credette  ilGuie- 
ro  che  s'originaflTe  fampogna ,  in  che  slngan- 
«ò.  Dallo  ftrumcnto  fambuca  diiTcfi ,  credo, 
fambucuSi  nome  d'albero  noto,  perchè  aven- 
do quafi  tutta  lafudanza  piena  di  midolla,di 
:  cflb  verilimilmcnte  fi  facevano  fampognc. 
PVeferifce  il  Sr.Fcrrari  l'oppinione  del  Guie- 
roalla  mfa.  Soggiugnc  :  che  d»  cicuta  può 
derivare  fampogna,  conforme  all'oppinione 
del  Brocenfc  apprelTo  ii  Covarruvìa.  Non  fi 
è  cofa  indubitata  che  derivada  fimbu- 


confueta  ed  ordinaria.  Leggcfi  nel  capitolo 
quinto  De  corporc  viciatls  ordinandis,  vcl 
non:  Ex  parte  M.Presbyteri  fuif  propojituniyquòd 
cùm [ibi jenttret  leptét  perifulum  tmminere ,  de 
confitto  Medici  virilia  f  'ecit  Jibt  abfcmdi ,  ut  p»[fet 
à  t4m  gravi  in  firmitatù  vitto  liberdri.  Et  ut  prò- 
v  'idercmus  et  fuper  executione  [ut  officii ,  a  nobù 
humiliter  pojlulavit.  c^oniam  ig'tur  Cénoues 
Sdfidorum  Fa.'rum  hunc  à  [atri  aitar is  admini- 


fn»4y  diminuii vo.diyrtrw^iyf4.  SantbucinAyjatm- 
&AÌ4POGN  Amì  :^ 


ejì  ita  y  (jr  numoratus  M.  eji  alias  idoft:u$  ut Juf 
mintjìcrn  officium  exfequatury  liberam  et  tribu4t 
facultasent.  L'Autor  del  Trattato  de  Difci- 
plina  Scholarium,  al  libro  primo:  Legitm 
Timithei  filtum  lepra  incumbente  cajìrztum.  Ed 
in  quello  propofito  è  da  notare  ciò  che  Ar- 
chigene,antico  Mcdìco.dice  appreflb  Aezio 
lib.13.  che  i  cadrati  non  diventano  mai  più 
leprofi.  Sono  quefte  che  feguitaiio  le  parole 
diAè'zio  :  et^auSfi  mcif  "ìitTnjt A fiifotuneit,  :^ 
/*«3J<«p«  -mi  ìewTuv  MvfjiOn  "ilmufiretTetf.  à 

X.'S-tfmt  tM^cuTit-rm  itS'ifct ,  i  14.Lv  ynàfi(^ 
djxiAui-  In  quefto  propofito  notifi  anco, 
eh' oggidì  anche  in  Francia,  nella  Alvemia, 
fi  dice  /.i//4r  per  cafirare ;  cfana  per  lo  ftclfo, 
nel  Linguad  Jcco.  Ma  ora  credo  io  afTolu- 
tamente  che  l'Itaiiano/itfljrr  in  quefto  fi^ni- 
ficato  ;  ficcome  il  Francelc  fanor  ,  e  (anày 
venga  dajccare.  Dal  verbo  fecare  foi  mofliì 
il  fulbniivo  (ecj.  Che  fi  dicefsc  lo  mo- 
ftra  il  Tuo  diminutivo fecuU,  L'Onomaflico 
Greco  Latiiìo:  SecuU.  J^pt^arn  Lo  moilra 
anche  il  vocibolo  Francefc  /?£•,  da  efso fecgyO 
fega  ,  fii^urato.  Da  jeca  fi  difse  poi  feramen. 
Chcfi  di(  cfseyirr-j/wf-w,  lomoftra  il  fuodi- 
minutiN  o  (ecamentum.  Da-  fecamen  fecaminù 
fi  difie  poLia  fecaminare:  onJc  per  contraz- 
zionc  furmofiì  finalmente  fenare  :  c  quindi 
' Janarey  con  la  (olita  mutazione  della  E  in  A 

Senir/ 


M.  i 
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S^vi.K,^CT  cajlrsrei  c  seneùr,  per  f/f^r-<- 
^Wf///,cioò  per  quegli  che  clcicìta  l'aite  del 
caftrarc  le  bcftic  ,  lì  dice  anche  inoggi  ncll' 
Angiò,  mia  patria,  ed  in  più  alcic  Provincie 
di  Francia  :  ilche  conferma  afl\ftto  la  mia 
i  ultima  oppinione.  Secire,  per  ctjirtre^  lì  dilTe 

kyft  .  da"  L  itìni  del  pegv?;ior  fccolo ,  (ìccomc  cwrt- 
■Hr  tA.t{t  da'  Greci, e  cuuperàsì  Franccfi.Il  Sr.Fcr- 
"9      rari,  da  tefì*  S.imia,  anch'cgli. 

S  A  N  C  T I O.  Face  corneo fl.t  per  ifc'jerz4>. 
Borcjc.  Nov.  65.  II.   Quindo'l  bcfcio  fan- 
ilio  ndì  qocfto ,  tutto  fvcnnc.  Parole  della 
^  Crufca.  La  tengo  compolla ,  ma  non  per 

\ÉÈk  ifcherzo ,  da  (d/tttm  i  d  ilqualc  dilTcfi  pari, 
mente  SAtJxoccio  :  voce  ufara  dallo  ftcf- 
fo  Boccaccio  N  >v.  6?.  li.  in  fignificato  di 
fciocco,  c  difciniunito.  //  (antoccitycreden. 
ilo  quesie  cofe  i  t.ìnto  t^^Jft  zJpn  del  fgliuol  lo 
frinfe ,  &:c.  ' 

SANDALO.  Albero  che  à  il  legname  di 
color  rolfo.  Ne  parleremo  nelle  Cofc  noftrc 
f  Botaniciic, 

SANGUE.  Colìr  dcf  volro.  Gali,  le  Hint. 
*■    Sangm  ^  dìflcro  i  Latini  nello  llcflb  fenti- 

mento.  Lucano  lib.x.  1  rS. 
->         Dlfcolor  hos  purità  ,  dios  difliMicertt 

Atos. 

SANGUINARIA.    Erba  ,  cosi  detta, 
perchè  vale  contro  al  flulTo  del  fingue  del 

/>      SANGUISSUGA.  Mign.itta.  Dal  Latino 
,  ftfi-n'fngj.  LeGlcfe  Antiche:  0J't?ì^te,'ua^- 
<9(^.  (a//gMÌjMga.  Nacque  quello  vocabolo 
Latino  a'  tempi  di  Plinio,fecondo  egli  ftelTo 
■  lo  tcditìca  lib.vin.  cap.io.  in  qucfte  parole  : 

r         'Cfnàatu/n  in  potn  tn/txinum  jentiunt  (Parla 
L       ^'^cgli  elefanti  )  haiifii  biniduie;  quAm  fan- 
guifogam  vulgo  caeinjfe  appelUri  /tJvcrto.Wdiiic 
I    ^  l'Ammirato  al  capo  ventèlimo  delle  fue  cu- 
'     •    ■  riofc  Mcfcolanzc  :  Come  potrà  chi  che  fu  mai 
ritrovare  quando  nt/ce  f/tfo  di  quesU  noHr* 
UKgu*-,  che  not  Volgare  appelli/imo ,  fein  vari 
tempii  9r  per  una  occ.tfioae^  (jr  or  per  un'altra^  le 
voci  di  ejfj  forio  (late  introduce.  Du  e  rlpiio  che 
quel  veritK ,  che  iLxlim  chiamsnc  liii  iido  .  f  / 
Tojcani  dicono  migli  uta,  4  fmi  tempi  incomìn. 
ciò  tra  il  Volgo  a  nominarci  languiluga  ;  laqtt.ilc, 
fe  non  in  Tefcana,  nel  Regno  dt  Napoli^  e  i»  altre 
farti 'Ti  tali  a  f.ingnilTuga  tt^tavta  vien  detta: 
fi}  per  altra  voce  e  nconofauta.  anzi  ^  entrata  in 
Proverhio.  (Ouando  fi  vuol  dmotare  che  .tlcitn fis 
hoiofo  efajìidiofo  altrui ,  gli  fi  due  ,  Tu  mi  fci 
una  Sangulfliiga.  Fin  qui  l'Ammirato.  S.m- 
^uetta  y  la  dicono  anche  alcuni  Italiani. 
Lce;gcfi  nelle  Glofc  Antiche  ;  /StTfMa. 

•^""^SAN -MINIATO  DEL  TEDESCO 


capo  74.  della  fua  Iftorla  Fiorentina  :  A'*- 
gli  anni  di  Crijlp  1  !  ? .  i  Fiorentini  feciow>  gnerra 
a  Monte  Cajfoli,  che  favea  tabe.'Uto  Mejfir  Rù- 
berto^  Tedejcoy  y icario  dello  hnperatore  Arrigo  ; 
e fttvé  con  jite  m.tfnùde  in  Santa  Miniato  del  Te- 
defco.  £  qaejla  fue  co  <ìp>prannoni;nato^  perchè  t- 
l'icari  de/r  Imper.tdorc  vi  (lavano  dentro  colloro 
masnade y  e  f^tcano  guerra  alte  città,  e  alle  caJìeUs 
di  Tofana ,  che  non  ne  ubbidivano  allò  mpera* 
dorè  :  iìquale  MefJ'er  Ruberto  fit  da  fiorentini 
ifionfittOf  e  ntorto  $  //  cafiell»  disfatto. 

SANNA.  ZANNA.  Quel  dente  curvo, 
una  parte  dciquale  cfcc  fuori  delle  labbra 
d'alcuni  animali,  come  di  porco,  d'elefante, 
e  di  lìmi!).  Vedi /r^/rjf. 

SANNAZ-\RO.  Cognome  d'un  famo- 
iiifìmo  Poeta.  Paolo  Giovio  ncll'Hlo  no  del 
detto  Poeta  :  Jacohm  Sanna^arius ,  ZqHeJlrU 
ordinis  Poctay  NeapoUnatus  atqite  educatut^  cùm 
prjiciarHm  fxcnndi  atqne felicù  ingenit  ^ecimetiy 
repudiato  avita,  gentihtiuque  cognomine^  Aókius 
Sinccrus  appellali  vuluit ,  adhortante  PofitanOf 
qui  Joviani  cagnameny  amicorum  imtt ottone ,  de- 
fumpferat.  Scd ortgo  vctufiit  jìirpis  e  Sanalo  Na- 
zariOy  L.ìH  nielli  ni  agri  opido  inier  Padum  fj^  T i- 
cinum  non  ignobili ,  unde  majores  adveneranf, 
non  objcitre peicbatnr.  Tomnialò  Porcacchi 
nella  Vita  del  detto  Sannazaro  :  l'ueJfoM. 
Iacopo  della  famiglia  de'  Sannazari  \  Uquale 
prendendo  origine,  com'egli  di  /è  ftejp  fcrive^nelt 
ejìrema  Spagna ,  forfè  con  aliro  cognome ,  venne 
poi  in  l talia  ;  e  fi  fermo  in  Lombardia,  dove  di- 
cono che  dal  nobile  cajlello  di  San  Nazaro  tpoHg 
fi' a  il  Po  e  il  Tefifìo  nella  Lpmellina,ebbe  onerai s 
nominane,  a.  V  e  d  i  C7 ioviano. 

SANSO  VINO.  Cognome  d'un  famofo- 
Scrittore.  L'Abitc  Ghilini  nell'Elogio  di 
FranccfcoSanfovino  :  Finezia,  Repubtica  in- 
tatta^ e  vero  fplenàore  della  bella  Italia ,  diede  al 
mondo  Francefio  Sanfovtno ,  sì  per  la  nobile  fud 
dottrina  legale,  come  per  P altezza  deU'i/fgegno 
fuo  in  qualunque  genere  delle  belle  e  polite  lette- 
re mirabile.  Suo  padre  chiamojft  G  'ucomo,  che 
fu  eccelle/uijjìmo  Scultore,  cr  i/;genio(ìjftmo  Archi- 
tetto :  la  cui  famiglia  provenendo  da  Monte  San 
Savino  nella  Tofcana ,  fi  compiacque  di  pigliar 
dal  nome  di  quel  luogo  il  cognome  di  S.inlbvino. 
S'inganna  l'Abate  Ghiiini.  Iacopo  Sanfcwi- 
no,  padre  di  Francclco  Sanfovino,  fu  citta- 
dino Fiorentino  :  de' Tatti.  E  perchè  vi 
difccpolo  di  Andrea  Contucci  dal  Monte 
Sanfovino,  fu  feraprc  chiamato 
Vedi  il  Vafari  nella  vita  di  Andrea  Sanfovi- 
no, ed  in  quella  di  lacopoSanf  ivino. 

SAN  ROSSORE,  una  gran  bofciglla, 
tre  milia  in  circa  lontana  da  Pifa,  poft* 
fra'l  mare  ed  il  Scrcbio  e  l'Arno  :  dovo 


Città  di  Tofcana.  Ricordano  Malcfpini  ai  Ibno  le  bcUiJIìinc  cacce  del  ScrcnillkhQl 
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Granduca  di  Tofcana  :  così  detta ,  per 
^coiriizionc  del  nome  di  SAnUjj'om,  Mar- 
rtirc  :  in  onoi  dclqualc  fu  .anticamente  fon- 
*<iata  una  Chicla  in  quel  territorio  :  dov' 
oggi  c  \.\  bofcagUx  Debbo  quclU  Oflcrva- 
zionc  alla  cortclìa  del  Sr.Rcdi. 

SANSA.  Ulive  infrante,  c  trattone  l'olio. 
Dal  L  uino  ftrnpf*  ;  dellaqual  voce  diremo 
»''ncllc  OfTcrvazioni  nollrc  fopra  Columella, 
ilqual  \\yC\  più  volte. 

SANSUCO.Pcrfa:  maiorana.  Xyzfamfpt- 
chttm.  Vedi  le  Cole  nollrc  Botaniche. 

SANTA  MAKIA  NIPOTECOS A. Ve- 
di AV/^f/rc^yi. 

S  A  N  T  E  S  E.  Manfionario  di  Chic(c. 
Lat.  xdituus.  Da  fM»£ìe/ifis  ,  figurato  da 
fàii3us. 

SANTOCCIO.  Vedi  fìmlia. 

SANTONICO.  Vedi  le  Origini  noftre 
Botaniche. 

SANTOREGGIA.  Erba ,  detta  da'  Lati- 
nifsiwaa  i  e  così ,  dallo  ftcflfo  yi/wrf/*,  alte- 
ratamente detta  da  gl'Italiani.  Trovafiyi/<«- 
\  reia  appreflo  Columclla. 

SANZA.  Lo  dicevano  gli  Antichi  per 
àjfcazji  :  da  abfentia. 

SAPhRE.  Aver  certa  cognizion  d'una 
cofa.  Lar.  fare.  Ufaiono  ftfere  i  Latini  nello 
jlcflb  fentimento.  Lcggefi  in  un  Gfuramcn- 
ro,  (Umpato  nel  fine  de*  Capitolari  di  Cu  lo 
il  Calvo  :  Ego  ille  adfalittiram  ,  illnd  malum 
^uod{c»c\\  voca/t/,  veltefce  'iAm  tton  faciam;  me 
m  ^MsfAciitconfenmm  :  CT  fi  Upuero  qui  hoc 
fsciAt  ,  non  ceiabo.  Adalbcrone ,  Vcfcovo 
Laudunenfc,  nel  fuo  Poema  a  Roberto ,  Re 
di  Francia  : 

Alphabet$tm  ptfUt  digito  Unttim  numeri' 

Hi,  Prtceresì  Pr^ceffores  hos  ,  mundui 
aàùrtt. 

Sogra'lqual  luogo  vcggafi  Adriano  Valefio. 
>Jc  folo  i  moderni  Scrittori  l'ufarono ,  ma 
anche  gli  antichi.  Plauto  nel  Pleudolo  Atto 
I.Sc.5. 

Dtfifie  :  re[ù  ego  rem  mcAm  [àpio ,  CaUì- 

Plinio  lib.  v.f.  cap.51.  parlando  de'  porci  :  Et 
feri f*PÌMnt  veft'gu  f4ludf  confondere.  Dall' in- 
dicatrvoyi^,  formollì/tf.  SdpOyfao^sò  ì  co- 
me pddo,  pao ,  PÒ.  Vedi  nelle  Origini  Fran- 
cefi  alla  \occffavoìr  :  laqual  voce  deriva  da 
.  fdpére,  c  non  'dA/c/re ,  come  vogliono  alcuni 
inettamente  :  e  perciò  dee  fcriverfi  fenza 
la  lettera  C.  Ora  e  da  notare ,  che  dilTcro 
gliltalianl/i^f/f,  trafportando  qucfto  verbo 
dalla  terza  congiugazione  nella  fecondai 
come  fecero  anche  in  cadére.  Trafporrarono 
air  incontro  dalia  feconda  alla  terza,  ardere, 


lucere ,  muovere ,  nuocere ,  rUun ,  fifphitdei/k. 

E  ciò  air  imitazioiw  de'  Latiai  ,  clic  fe- 
cero lo  fteffo  in  più  verbi;  de' quali  veg.- 
ganfi  le  noftre  Oflcrvazioni  fopra  l'Amuita 
del  Taflb:  A  quefta  noftra  diceria  Ibpia  la 
voce  ftpere ,  fece  quefta  Giunta  il  noftro 
Dati  :  Io  non  dubito  che  derivi  dal  verbo 
fiacre  Latino  \  ma  notifi  come  va  mutando- 
li la  Lingua ,  a  poco  a  pouco  difcoftandofi 
Alila  Latina.  Prima  diflcro  ftvirum.  Ne* 
Capitolari  di  Carlo  Calvo ,  nel  GiuramcO' 
to  della  fedeltà ,  a  117.   Ego  IH.  K*r»U  HUm 
dovici  e  Juduh  jUio^  uh  isia  die  intnit  fidtUs  er» 
fecundum  meum  favirum.  Nella  Lingua  Ro- ; 
mana  corrotta ,  laqualc  chiamano  Laiìmm  ' 
RuHica ,  differo  favir.  Giuramento  di  Lo-  ' 
dovico  c  di  Carlo ,  prcflo  a  Nitaido  ,  libro  ' 
}.  nel  tomo  %.  degli  Scrittori  Francefi  del 
Du  Chcfne  ,  a  jSi.  Irilfuant  Dens  fàvir^  ér 
potir  me  dunat.  Vedi  il  Sirmondo  a  $4.  c  il 
Ftchero  a  ?8j. 

SAPONE.  Da  ^npo  ftfonù ,  voce  anti- 
ca Celtica.  Plinio  libro  x8.  cap.iz.  Prodesi 
&fipo.  GtUornmhoc inventumy  rHiiUnàit c*'\ 
pillù ,  ex  (evo  Q-  cinere.  Ed  Arcteo  nel  Trat- 
t.lto  tì^PJ^^rdJ■nì^>^  ■Xj^iucu»  vntòuv  y  capitolo  l^^, 

KctAtovTUf  r<tMoi  ,  ret(  Knotp^tn  ràc  «ffrÀfi 

SAPPA.  Vedi  :upps. 

SARABANDA.  Spezie  di  danza.  E'  vo- 
ce Spagnuola ,  originata  dalia  Pcrfi.ina/iy-. 
bendy  forra  di  canto.  Serbe»  y  vale  propria- 
mente, chiufa  di  capitolo. 

SARACINO.  Statua  di  legno  ,  a  fimili- 
tudine  di  Saracino  ,  ncUaqualc  i  Cav.iKeri 
correndo,  rompon  la  lancia.  Io  non  voglio 
qui  ricercare  onde  venga  quefta  vuce  nel 
fuo  principal  fentimento.  Vedi  D.  Scbaft. 
Covarruvia ,  Mattia  Martini ,  il  Funi;cro, 
e  altri.  Dirò  folamente  che  per  edere  i  Sa- 
racini  per  lo  più  di  carnatura  nera ,  maflì- 
mamente  quei  che  pafTaiono  d'Affrica  in 
Ifpigna ,  il  Volgo  di  Firenze ,  e  i  Contadi- 
ni chiamano  Saracini  i  grappoli  dell'  uva 
quando  cominciano  a  maturare ,  e  prender 
colore  Omigliante  a  quello  de'  Mori.  Onde 
il  Bellincioni  a  p^. 

Sifuggon  nella  vigna  i  Sar/uini. 
E  i  noftri  Villani  per  ifcherzo,  quando  van- 
no a  mangiar  l'uva  in  così  farto  grado ,  di- 
cono d'andare  alla  guerra  contro  i  Saraci- 
ni. Di  qui  fi  formò  il  verbo  ij:fAr.ìciB^re, 
che  vale  il  prender  colore  dell*  uva ,  quando 
principia  a  maturarfi.  m^aì^t»  y  lo  dicono 
i  Greci.  11  che  Daate  Purg.  4.  diHe  imbru- 
nare^. ^ 

*'         •  • .  Mdggurt 


^é^^rt  Mftrté  molte  volte  imfnué  ^. 
Cém  tuurfifesteBé  di  Jue  (piiK^        {.f  • 
J'uom  dell*  viìla^  quando  l'uva imbruM. 
t  il  Bcmi  nel  piimo  Capitello  in  lode  della 
fede,  farjighezz,*  i  che  Uiico  c  quaoco  farfi 
Mora»  o  Saracìna  :  .  .(|-V      •  • 

Si  bètte  Ugrem  ;  fifatèwiUflegreAAA  , 
De' frutti  che  fi  vegffma  iadoUire  i 
Dell'nv.t^  che  comhicia  a  f.trfi  ^hezz  t. 
£  più  comunemente  in  campagna  ii  dice  av- 
'vaÌMret  non  tanto  ddl'uvàtclie  dcU'ulivc.  U- 

3iial  verbo  inv*iare  non  f^preidir  ficuro  on- 
e  derivi ,  c  fc  venga  da  variire ,  e  vaio  da 
vsrio^  come  accennò  l'Accadcmi.j,  e  ne  fu 
avvertita  da  un  iuo  dottiilimo  Accademico. 

*  Dico  bene  che  il  miftcrio  della  voce  Luina 
t  Greca  hivM  e  non  era  sì  recondito 
che  l'Accademia  non  poteflc  anch' ella  fi- 
pcrlo,  come  li  vede  aila  voce  bii:ó.  Ma  di 

ebbe  diverfa opinione,  e  inclinò  a  farlo 
derivare à-xv»U ,  onde  invaUre tìgnificalTc 
il  variar  di  colore  clic  fanno  l'uva,  c  l'ulive 
quando  vengo  a  m.uuiitate  i  e  non  fcnza 
ra&onc ,  uiandoii  in  qucdo  propoiìto  co- 
jBSÈÌÈctiitctotAiàn.  L*MVMÀeMiiéUteic\oè, 
l'uva  à  cangiato  dblore.  J^k&ve fiw  i/rvaute, 
cioè, anno  variato  colore.  Chezzo  difli  di  fo- 
pra,  portando  ii  luògo  del  Bcrni,  tignificarc 
MprOy  o  Sd^dcht»  ì  Onde  la  famiglia  de'Ghez-» 
zi  fa  per  amie  un  Moro,  conié  fanno  i  Sdra- 
cini  di  Siena,  e  i  ^ucci  di  Firenze.  E  m  que- 
ila  ultima  molti  anno  auro  il  nome  di  Sdr*- 

•  CI/IO.  E  ghezAÌ  fi  chiainaiko  in  Arezzo  .(^rti 
lùngiii  porcini  dì  colore  aflà!  icuru,  e  fimile 
a  quello  de' Mori.  Qucfla  voce  ^fii^  ic- 
condo  Cclfo  Cittadini  nell'Origini  della 
ToicanA  Favella  cap.  i.  deriva  da  <L/£qyj>tiits: 
Jaqual  dciivazi<^nc^arrà  a  prima  viila  aliai 
ftrana  i  ma  Ibrlè  da  me  l'eftdrà  ben  provanti; 
k/£j^jftiits  preffo  i  Latini  fu  bciif  (peflb  preib 
fcvMero.  Plauto  nel  Penalo  v.^.  ii. 

Itd^ue  reflcho  dtfitdte  i  dtner  mulii  lU fiet 
fù^itt/£^ptii. 
Diquefto  veggafi  Mattia  Mattini  ;  é  Giii- 
ieppc  Scaligero  Gaftigazionì  a  Fcfto  xi.  fo- 
pra  la  voce  tA,^pti/i0s  ty£th/opàf.Sono  anche 
da  notare  a  quello  propolìto  preflo  aSue- 
tonio  in  Ciilig.  cap.  57.  le  fcguenii  parole  : 

me/ìt.i  i  'fìfcrarumyér  k/£gyftios  C7  f^ihitpes  cx- 
j^hcareninr:  parendomi  molto  adattati  a  rap- 
Dre(i:ntare.gU  fì|>|fi(i,  infernali  gli  Egiziani  e 
fK  Etiopi  CW^^  nelle  antiche  Vite  de* 
Cantiti  Demonio é dice  edere  apparito  in 
ferma  d'Egizio.  ConvcrrdìS.  Afra,  manda- 
ti Hi  Iwcc  da  Marco  Veliero  n.  tacltfm 

émmffitr  nr»§.  Martirio  dt  S/P6«peEuat> 
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^  pubblicato  da  Monfignore  Luca  Olftcnio  ih 
Roma  a  18.  Et  exivit  quidam  coatra  me  t/£^ 
ftii»,féJm^t!h ,  cum  adfittmbus fitù  ft^tt^ 
tmmecim.  EapprclTo:  &ìitmàc»§tr»*^ì^ 
ftium  video  in  àja  volutantem.  AUaqual  vìIk»- 
nc  alludendo  S.  At^oftino  nel  Sermone  del 
Natale  della  medehma  Santa  Perpetua, 
to  dall  i  Vaticana,  e  ftampaio ihiieihte 
gli  Arti  a  77.  AdeHUUJEgjftìm,  qài  fiikié' 
caio  Lucifcr  fpeciefui.  Ipfe  fugnatmut  volutàtttr  , 
mfidvere.  E  così  peravvcntura  doveva  cP-  ^ 
fcrcl^iritto  neUàVleMMnftdi  silaigaritai 
onde  venne  I  antico  Volgarizzamfent^  ch& 
molt'  anni  fono  mi  fece  vedere  lo  Smunto, 
Accademico  di  veneranda  memoria.  Èdelìx 
vjdeàlfé^ro  Didvolo  fede  regnerò  come  a  ar acino. 

Fermato  che  '•y£gyftim  vt)gliaiU»,jl^ii>,,  la 
derivazióne  è  focilillìma.  <Ly£gipitm  \gfàti,  * 
giiJo,gezzo,  G H  Ezzo.  Oflcr\  j-ionc  recon-  - 
dita  del  dottiflìmo  ed  cruditiiiimo  Gaiio 
Ddtfi  Vedi  fdpra  Ìn4S'Ai«««. 

SAR ACINI.  Gli  acini  deilWài  qdandd 
cominciano  a'nvaiare.  t)al  lor color  neric- 
cio ,  iìmiic  a  quello  degli  Saracini.  Così /a- 
rafifi  fi  dice  da'Francetì  la  biada  nera.  Vedi 
fopri  alla  vjfcc/linìtìMiéroteo,  ini^ 

^ARAm  Girieglà.  Xhc^d^i  em^ 
ce  rupi,  faràfiàf  &A  R  À  s  i  À . 

SARDI,  a^zie  dj  cavalli.  Il  Barbeciud 
rie* J>ocUinlcT|S d'Anfore  car.  80.17.  "'c  f 
•    Fi  anii^riiuùj^dftellr^  4t^  .  , 

CU affrena  i  Sardi^  per  neretti  ca/Ti. 
L'Ubaldini  Topica  quello  luogo  :  Le  Chhfe  : 
Equos  de  Sardinea.  Semf jote  ancora  chtattta  i 
cdvdOifel  nome  de'  Ur  pacjì.     '  **     *  "  " 

SARDIGNA.  Così  chiamafi  nelfinortfi 
iiato  ed  anticoSpedale  di  Santa  Maria  Nuoi 
va  di  Firenze  un  luogo  dagli  altri  diftinto  i 
hef quale  fi  niàritengono ,  c  fi  curalo  quc- 
gli'nfèrmi ,  che  fono  oppreffi  (fa  lunghe  tà 
incurabili  malattìe;  ed  in  particolare, 
piaghe  fetenti, e  Ibrdide.  Sxrdign  A,dice- 
fi  altresì  ad  un'  altro  iuogd  fuor  della  Por- 
ta San  Ftìand ,  dove  ftn  portati  a  fcòrticàré 
tiìtó  i  4^lralU^  afini ,  e  muli ,  che  muoioncF 
dentro  aFirmzc.  In  qucflo  fecondo  (igni-  . 
ficàto  parlò  Lorenzo  Lippi  nel  primo  Can- ' 
tare  tiel  fuo  piacevArlifl^o  Malniaati'l  Racf 
quiilaéo.  »  '  ^ 

ali  nel piino,  U  id  Ahio  (è  ilk  viimia  ". 
Ove  BaÙoKfaceanellA  Sardigna 
^yeleJ^iegaie^eddlboràredMettntt 
'  FihiMtè  évémb  lìemebm9 fité  • 
D'atmati  Ugni  utt  niiméro  if/p'at:o, 
E  tìcl  X.  Cantare,  d<;^riV«Mb  il  cavallo  d4 
Martinazza  :  '       ^  ' 

li^mdéiedclRegno.eignidalejcbf 
eUémftfàttoqutlìddiSndim- 


.  Di^itl^ed 
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Credo  che  tal  nome  fuftatodato  loro  per 
cagione  dciraria  gioffa  e  puzzolente  ;  allo- 
dendo  airifula  dìSardigna,  famofapcrla 
^attiva  alia.  Onde  Marziale  lib.iv.  cp  éo. 
r     UMffa  Fé: a  loco  ftffts  exclédcre.  Cum  mors 

Venerìt^in  medio  TthnrtSArdinueH. 
%  nel  fecondo  degli  Annali  di  Tacito  (ì  leg- 
ge ,  che  fu  fatto  un  decreto  nel  Senato ,  Ut 
Jiid^orum  &  t/f.^ftioritm  tfuatHor  mU&é  m  //»- 
JùUm  Sardintàm  veheretKur ,  qui  fi  iMeriife/it, 
oh  gravitasem  ,  ftcilem  jaclurdm ,  vile 
damnum futurum.  Oflcrvazione  del  S'  Rcdi, 
Primo  Medico  del  Granduca.  Me  ncfto  a 
lui.  Eccovi  una  Giunta  del  S^  Dati  :  Quanto 
dice  il  nortro  cruditiffimo  c  ffcntiliirimo 
Francefco  Redi,  tutto  è  veriltimo  :  c  molto 
veiifimilc  la  conghiettura,  11  che  fi  confer- 
ma dal  dirfi  comunemente  per  imprecazio- 
ne i  in  Strdigfts  :  a  rivtderfl  inSardign*. 
Dell'aria  pcftilcntc  di  Sardigna ,  vedi  Giano 
Paflcrazio  cap.  j.  delle  Conghictture  :  ove 
porta  due  luoghi  bcllilfimi  di  Cicerone  li- 
bro VH.  epift.  14.  parlando  di  Tieellio  Sar- 
do :  homiaem  pejlilentiorem  p4tri*ptJ.  E  nel 
libro  1.  cpift.  3.  a  Quinto  fuo  fratello  in  fine: 
Cura  ,  mi  frater ,  ut  véleat ^  ejuAmqHAm  ejl 
h:empSy  tsnten  S.trdiniam  ijìam  eJJ'e  cogites. 

SARGANI.  Sfezie  di  pAnno  Aa  coverte  : 
onde  ^r/*  fargia.  Parole  della  Crufca.  Vedi 
far  gì  A. 

SARGIA.  Panno  lano  fottllc,  e  leggieri, 
quale  è  quello  a  cui  (1  dice  faia^  o  altro  (i  Ai  - 
glìance.  L'ufano  \  Fiorentii^  per  coperta  da 
letto,  fatta  di  panno  lino,  o  lano;  e  comu- 
nalmente, dipinto.  Da  fericut^  fericius^JèrfÒM 
fercja  ,  (ergia ,  (  onde  il  Franccfe  ferge^  c  lo 
Spa^^nuolo  Afrg4)  SARGIA.  Itcm,  dayrt'/ViK^, 
CericA  ,  ferUanuiy  fercanué,  farcanu*  ,  farganw, 
SARGANI.  V  cài  fargaf/i.  Sarga  ,  dì  fèriCAy 
dìlTcro  altrcs)  j/ji  Spa:;nuoli,  Itcm.da/ir^/ii, 
figiA^  SAIA  :  fpczie  di  panno  lano  fottile,  e 
lc|;gicrc.  11 S""  Fvjrr.iri,  dnfAgum  :  quafi fago^ 
rum  »iAterÌA  :  quod  ferme  ex  eo  faga perent  : 
éddiio  R,  f.ivgia  :  aon  enìm  i  (crico,  quod om- 
ni/to  diverlum.  A  qucftc  Ibtiigliczze  non  an- 
no risLTU  ìido  gli  Uiimoiogifti. 
.     SARNACCHIO.  VzÀxjomAcchio, 

SATOLLO.  SATOLLARE.  DalLat./i 
ÌhHm^  e  féiulUre,  ufati  da  Varrotic.  Vedi  No- 
nio Marcello,  Lauremb.  Antiq.  Oflcrvazio- 
ne del  S'D.ni. 

SATRAPO,  i  voce  d'origine  Pcifiana 
Vedi  il  Voflìo  de'  V  izi  defla  Favella,  a  i>. 

SA  VELLI.  Nome  d'una  delle  più  princi- 
pali filmiche  di  Roma.  Papa  Pio  Secondo, 
p  irlaiido  di  fé  ftcflb ,  ncll'  xi.  dc'fuoi  Com- 
mentari :  Reverftf  AlbAm^foperA  die  ed  nemo- 
9A  infcriera  dejtettdityJj^clAtit  di^A  fub  cA^ell^f 


ejuod  Sabellum  vocant  :  mitde  SahelU  fuéiM 
nomea  indttum.  Quefta  oppinione  di  Pio  Se- 
condo intorno  all'origine  della  Cafa  SavcUÌ 
vien  rifiutata  dal  Sanfovino  nel  Tratracd 
dell'Origine  delle  Cafcllluftri  d'Italia  ;  d 
ve  parlando  di  efla  Cafa ,  dice  così  :  /»( 
ffedttte  Autor u A  adumque  di  tosi  chiari  fjy 
rati  Scrittori  fi  vede  ^  eh" elU  à  avmo  trt  nom  : 
cioè,  Sabella  j  Nobiles  de  Monte  Aventino, 
^ Nobiics de  Quintiliis.  Sabella;  perche ehhe 
il  nome  dalla  gente  Sabella ,  deUaquale  fa  Dmce 
Aventino^  primo  autore  é  quesia  jamiglia.  No- 
biles de  Monte  Aventino  ;  perche^  come  atte- 
Jìa  Pietro  Bacc arino  da  Oria  nel  i.  tomodeSeCrO' 
niche  dltalia^lte  fimigUe  Romane \rendevan9 
il  cognome  loro  da  i  Monti ,  0  dalle  Regioni  delU 
città  ;  0  perchi  vi  abitaffèro  ,  0  perché  quelle  re- 
gioni e  monti  frjfero  loro  (oggetti  ^  perpoffijft^  9 
per  mégiflrato ,  efendone  forfè  fnfidenti.  Et 
quantunque  i  Pier  Leoni  fi  diceffero  Coniiccs 
Montis  Avcntini,**»  erano  pero  detti  Nobiles 
de  Monte  Aventino  :  che  tuna  (ofa  ì  molto 
diverfA  daff altra.  Nobileii  de  Quintilils  iper- 
che  ciHtHttlio  S abello  fuilkfire  ^a  gli  JtriiU 
queiia  profapia.  Di  maniera  che  nel  teMH  di 
Cojìantino  Magno ,  ella  era  ^vifii  in  due  firfi  i 
e  la  prima  fi  chiama  Sabella .  e  Nobiles  de 
Monte  Aventino  ,  /  Avcntinienfes  i  èia  fe- 
conda ,  Nòbiles  de  Quintiiiis.  £  pero  fmont 
^gli  Scrittori  chiamati  in  vari  tempi  co' predetti 
tre  nomi.  Onde  fi  può  vederlo  error  manif^o  dd 
Fòltterrano,  del  Biondo  da  Forù^  dtlSéeHieé^  t 
dt  Fra  Leandro  ;  quando  dicono  che  là  famglia. 
Savella  ebbe  origine  dal  caflello  Sabello  :  palchi 
quefia  fi  chiamava  Sabella,  innanzi  ihefofjè  ed»* 
ficaio  il  detto  cafiello.  ^ 

SAURO.  Pelame  di  cavallo,  tra.l)igioc 
tarfe'.  E  vocabolo  Gottico,  fecondo  lo  Sca- 
ligero i  di  cui  tali  fono 'le  parole  ncil'  Efcr 
citazione  ccxxv.i*.  contro  al  Card.uio.  Sa 
litui,  &  fumo  cafiigAtuf,  à  colore  Cncì  v:>calurin 
Galiia  (Parla  dell'aringa,  pcfcc)  vocabulo 
Gothico  :  qui  etiam  in  equino  pilo  rems'fu  apud 
Italos  :  fubruffum  enim  forum  vocant.  Un  con- 
ditos  pifces  ab  aris  colore  f^kndiào  diale hidas 
Appelìarunt  Feteres.  Vedi  foro.  Da  fubrufuf^ 
il  S'-  Fcirari  :  così  ;  Cubrufo^  Jùbrj,  fibro,  fa- 
vro.  Non  lo  pcrlìiadc. 

S  B  • 

SBADIGLIARE.  Lat.  ofiitare.  Da  ba- 
do, badico,  badicnle,  badiculare ,  e.vsbadicu- 
laYe,  SBADIGLIARE.  Vedi  fojua  '\nb.id.ire. 
Da  abbiliiAre ,  diminutivo  di  Abbaiare ,  il  S" 
Ferrari.  Vedilo  qui,  e  in  badare. 

SBALESTRATO.  Vedi'l  Vocabolario 
della  Crufca.  ^.     .  -  . 

SBECIO.  Lat.  firAbo:  difiortù  4C»lùj  Da 
^liaum.  Vedi  bieto.  ■   ■  .e;  -, 

ù  SBERGA. 


sé  . 

•     SBERGA.  SBBRGO.  Vcdìmber^é. 

SBIADATO.  Color  cilcftro  ,  o  azurro. 
^  Lat.  f<r«/f Ctcdo,  d.i  hhviéi.  BUviu^hU- 
Ó'4,  bUvadm,  hUvaciatHSy  exsbUvaeùttus ,  sbu- 
va(Utut ,  shiàdatm  ^  sbiadato.  Item  ,  da 
exbUvuf^  exbldvaffUi  sbUvitus ,  s  b  i  a  v  a  t  o  i 
lo  ftcfli)  che  sbiadato.  Vedi  hleu  nelle  Ori- 
gini Fr.inccfi.  Il  S'Fcrrari,  da  exfllaviu. 

SBIAVATO.  Vedi  sbUdsto. 

SBIGOTTIRE. 

SBIRRO.  VcdiW 

SBITTARE.  G-irpcro  S.ilviani  Ibpra  quel 
luogo  del  Cint--)  fello  della  Secchia  Rapita, 
Ei gridava  in  Bref  'uHo  :  l nnanzÀ^innàitzi 
Che  l'è  rotto  l  ftemtg^  vaUnt  Soldtitit 
feghe  sbittà  la  fchttta  a  tucch fii  Lanzi: 
Lanzi  //;  Lombardia  fi  chiamàno  iTedefchi. 
S  B 1 T  T  A  R  E    Brelàanofignifica  (aitar fuora^  e 
fca>fpMre.   £  S  C  H  l  t  T  A  McU'iJlejSo  linguaggio ,  e 
[tflcfii  che  cacare/la ,  o  cacatola.  Formolti  tbrfc 
sbittareàx  excv  'ttare.  Vedi  però  fchizzare. 

S30LZ0NAKE  Ja  moneta.  Fondere  c 
disfarla  ;  e  non,  come  dice  La  Grufca,  bat- 
terla. Vedi  il  Tafljni  nelle  fue  Annotazioni 
fopift  il  Vocabolario  dcilaCrufca.E  perche 
bolzo.ti  fi  dice  in  alcuni  luoghi  a  que'  ferri 
co' quali  fi  tùnno  gì' impronti ,  e  le  (lampe 
delie  monete ,  o  d'altre  fimili  fatture ,  sbol- 
sjinare  U  moneta ,  parmi  che  fi  diceflc ,  qu.nfi 
difimproncarc  fondendola  ,  dice  quivi  il 
TafToni. 

SBORARE.  Da  evaporare, 

SBRANARE.  Dilaniare.  Da  e^embrare, 
Jmcmbrare.,  sbrcmare^sbrenarCy  sbranare. 
Vedi  brano.  E  qui  meco  il  Stf  errarL 

SBUFFARE.  Vedi  befa. 

K        S  C 

Se  AC  C  H  L  Sono  più  oppfnioni  intor- 
no alloiigine  di  quello  vocabolo,  tutte 
da  noi  riferite  nelle  nortrc  Origini  della  Fa- 
vella Franccfc,  alla  voce  efchect.  Vedi  di  gra- 
zia quivi. 

SCACCOMATTO.  Vedi  néllc  détte 
Origini  Franccfi  .dia  detta  v^ce  ejchccs. 
.  SCAFIGLI  Dì  GRANO.  Vedi  lotto  al- 
la^vocc  Jìato. 

SCAGGIALE.  Cintura  dì  cuoio  larga, 
pi.ì  da  Donne,  oggi  da  Frati ,  e  da  Contadi- 
ni, ^foi  fé  da  corigia^excorigialiiffcorigialis^fco- 

gialùy  fcaguliSt  SCAGGIALE. 

SCAGLIA.  D.\J^KamHlaj  diminutivo  di 

jfjnarr.a. 

SC.VGLIARE.  ?  ex  tirare  loniano.  D^ex- 
jacula/e.  £x)acuUre ,  exjaclaret  exgaclarCy  ex- 
caclart-,Jcac/are,  scagliare,  cioè  jacere-,  ja- 
cuìari.  È  qui  meco  il  S'-  Ferrari. 

SCALA.  Nome  di  Famiglia  nobile  dii 


Verona.  Giovan  Villani  libro  undecimoV 
A/tcora  ne  pare  che  Ji  convenga  da  poi  ck affli 
avemo  detto  de  fatti  di  Firenze ,  del  comincia^  ■ 
mento  di  quelli  deUa  Scala  di  Verona,  che  tanto 
anno  fatta  rijonare  Umbardia  e  Tofana  di  loto 
giterrey  e  lira  finte,  come  adietro  e  fatta  menzione, 
che  pare  the  Iddio  permetta  fovente  di  fare  naf- 
cere  di  picciola  progenia  Tiranni  fofcnti  per  ah-  ^ 
battere  /" orgoglio  ejitperbia  de  Popoli  e  de'  Nobili 
per  li  loro  peccati.   Troviamo  che  al  tempo  del 
grande  Tiranno  Azz/>lino  di  R&m  tnoy  onde  adie- 
tro facemmo  menzione,  il  quale  diferto  quaft  tutti 
i  Nobili  della  Marca  . Trevigiana  di  Padova  e  di.  t 
Verona,  intorno  fa  i«  l  x  x  x  x.  anni ,  tn  Feronx 
avea  un  vile  uomOy  chtatnato  Giacomo  Fico.  Chi  • 
dice  che  queJio  Giacomo  facea  te  falene  vendealei 
e  da  quesio  principio  premono  Parme,  e l nome,  e 
chi  die  e  che  fu  Mercatante  da  Montagnana.  j^e- 
fli  ebbe  due  figliuoli,  Maflmo  e  Alberto,^z.  Gio- 
feppe  Scaligero  nella  prima  delle  fue  Let- 
tere, fcrirta  a  Giovan  Dufi,  va  così  rifiutan-  ^ 
do  quefl'origine  della  fu^  faldiglia  ;  s'cj^li  ò 
vero  che  fia  Ihto  di  tal  famìglia  :  In  eamfa- 
miliam  Albomus  q-  Ci^ù  Nagnus  Aqwlam  Im- 
perli cum  Scala  primttm  ab  Henrico  Settimo.,  ' 
deìnàe  à  Ludruico  Bavaro  accepiam  nob'k  reli^ 
qutrunt.  Infgiia  enim  qua  ego,  ^  mx^ores  mei 
ab  ipfo  utqiie  Cane  Magno  accepimui,  funt  eadem 
piane  qua  Imperli  ;  uno  excepto ,  quòd Scala  cum 
qmnque gradiàut  inferni ,  quxm  fuperni ,  latior^ 
alttùpedibusfubjecìa  ed.  Spatium  enimaureum; 
Aquila  biceps,  mgra  ;  Scala,  rubri.  Cujui  Aqui^ 
la  ó-  Ganis  Scaligeri  ctim  meminit  Dantes,  Velu- 
tellm  ,  qui  C ommentarium  in  ilytm  Poètam  feri- 
pfit,  ridicuU  blaterat  de  Scala  carulea ,  (jr  campa  » 
ne  fio  quo.  Hon  enim  memi  ni.  Ndm  femper  ScaU 
nofìra  gentù  tam  in  Hungdria,  quim  in  Norico, 
Bavaria,  agro  VeronenfCm  ipfa  urbe  Verona,  rm- 
brafmty(jrcanet  rubri  :  Jpatium  aurcu/n.  ^i- 
cmmque  igitur  hpdie  Scalam  cum  Canibus  pr^fe- 
runt, letto  eos  non  a  Prim  ipihus  Veronenfibfu^jèd 
Principes  Verone  ri fes  ^b'tllù  oriundo  s.  c^i  amen» 
Impera  Aquilam  cum  Scala  rubra  gerat  hodie^ 
nemofupcreit prater  me,8cc.  Porro  Hiprici  vom 
riaat  in  noftro  cognomine  ,  k  quibus  nnllo  delebili 
<if/w*r  Scaligeri,  Scalifcrl,  Scalx,  ScalanI,  ' 
Scaliskhi,  ScaliJcii ,  &c.  Eant  ergo  Scalarii fa^  ' 
bri,  &  alieni  imperii  infefforibus  caudam  jaclera: 
Conqu«i  die  fegue.  Vedi  però  lo  Sdoppio 
nel  fuo  Scaligero  Ippobolimeo. 

SCALEE' DI  S.  AMBROGIO.  Vedi  \ 
Modi  di  dire,  qui  fotto. 

SCALCO.  Sopraftantc  di  Convito,,  che 
fa  portar' in  tavola.  Dall'antico  Tcdclco 
fcalcy  fignificanfc  (ervo,  mintjlro.  Il  L<pfio  nel 
fuo  Gloflàriolo  Latino -Tcdcfco,  inf.Mito 
iiclla  lettera  44.  della  terza  Ce  uuria  delle 
liic  Lettere  ad  Belgas  ;  Sct^tc.frvuf.  u,:d< 

Fff  3 


« 


4it  se 

Ma'rìfcalcus ,  e^m<  C«r4/^r.  Leggefi  lo 
ftclTo  nella  Spofizìonc  de  vocaboli  barbari 
che  lì  trovano  nelle  Regole  di  San  Bcncdct- 
te,  fatta  da  Chcrone,Monaco  di  San  Gallo: 
Servttf.  se ALcn.  ò^r^w. se alcha.  Encll 
Interpretazione  del  Cantico  dì  Simeone, 
fatta  in  linguaggio  Gottico,  quelle  parole 
I^unc  dmittùfervurn  tuum,  vengono  cosi  nel 
detto  lingu.iggio  trafportatc  :  Tr^  ^''['Yf 
tewanA.  l  Gotti  inoggi  ancora  ufano  lo  IkcHo 
vocabolo.  VcòM^Mrifcalco,  e  Siftifctlco. 

SCALFIRE.  Levar  con  percoffa  alquan- 
to di  pelle ,  penetrando  leggiermente  al  vi- 
vo. DifUtpcrf.  Scalpa,  falcio,  fcalptr e,  sck\.- 
H  R  E.  Ovvero  da  ent«<^4>(^,  ftHf*^,  femctl- 

/Frf,  SCALFIRE.  Iicm,da<nuic/(^,trx«^- 
£p.iàc,fcari/cia,  fcmfco ,  fc4lific»,Jcal>ficarey  e 

Jcalficcare.  , 
SCALMARE.  Aver'  intolcrabil  lete.  E 
vocabolo  Sanefe.  Da  ri/*r,  cths,  cdlut,  (co- 
me arhor,  arboSy  *rbm\  r»mor ,  rrnnos ,  r»miM  ; 
honor  ,  honos  ,  bonus  ;  VAfor,  vapos,  vdput  i  c 
fimili.)  Da  càlusycalh  AUmus,  caimàre,ex{ilt- 
ptare.excalmArey  scalMa RE. Quindi  scal- 
MATi,nomc  di  malattìa  di  cavalli,dclla<^ual 
vediilCrcfcenzio  IX. 

se  ALOGNO.SCALOGNA.Spezic  d  a- 

grume/imilc  alla  cipolla,  ma  di  pìcciol  ca- 
po Da  àfciUnimn,  c  sfuhmMì  voci  cosi  det- 
te daAfcalonc,  città  della  Giudea.  Plinio 
lib.xix.  cap.6.  C dpd genera  ApitdCrMs:  Smt- 
da,  SamothracU,  alftdeM^fctar/Uyfchip,  Afcà- 
torsia  y  dh  opÌ£&  Jud^d  aomiMau.  Stefano  in 

ATK^c^vc^'t ,  KefH-f^oct.  Crommione  ,  città 
vicina  1  quella  di  Afcalone,  fu  eziandio  così 
dcira  ^  ^  Kesftfiùu*.  Vedi  nelle  Origini 
Franccii  alla  voce  ejchthte.  Sca'.ogitt,  dicono 
i  Fiorentini  \  fcdhg»*-,  i  Sanefi. 

SCALPICCIARE.  Calpcftare.  Lat.  cojt- 
emlcare.  D  i  ctlcepiure,  calcepitUre,  calpicUre, 
exfcalpic/are ,  scalpicciare.  Vedi  fopra 
e*lPesUre.  E'  qui  meco  il  S''  Ferrari. 

SCALPITARE.  Calcar  co'  piedi.  Da 
tMlcepeditxre,  cdlpedttare,  CAlpiure,  efcdf/itare, 

SCALPITARE.  . 

SCALTRIRE.  SCALTRII».  SCAL- 
TRO. DaM/^,  {ciQcjcifl)  caIUo,  caHuus, 
iilliirus.  Da  exfcMlUtrus,  ex(calirus ,  scal- 
tro, cioè  c4UiMs,peritHs,ftgMy  cdUidjtf.  kem, 
da  exfcMiiiiritSy  exJcdiUmrey  efcaltrire ,  s  C  A  L- 
T  RI  K  e:  ficcome  da  exjhllitritm,  exfcaUritHSy 
fcahriius.  scaltrito.  Cosi  iVxpcceo.fljc- 
do,  fliccircy  (ì.ìccitu>;pccilrt4s  y  JÌACcitrire,  p- 
flrire ,  dilTcli  li  Francefe  flaitrir.  Può  anche 
arigiuarfi  fuitr»  àxfalceterere ,  ficcome  cair- . 


se 

lidus  dà  cmUms.  Calcetero ,  èxfcdlcetetOy  exfcdl*- 
terOyexfcdltrOy  scaltro-  CalcemtuuexjCdU 
cetritus ,  exJcdltritMfy  fcdliritus ,  s  c  a  lt  r  i  t o,~ 
Ma  più  m'aggrada  la  prima  maniera  :  ed  è 
quella  eziandio  che  viene  feguitata  dal  SM 
Ferrari. 

SCAMATARE.  Baitcìe  con  carnato  la- 
na, o  panni,  per  trarne  la  polvere.  Da  exfcd- 
matdrey  formato  da  rv,  e  d a  tdmdto.  Cam  a- 
•  TO,  c  una  verga  lunga,  di  grolfczza  d'un  di- 
to, e  nodofo,  e  per  lo  più  e  dì  lcgnamc,dci- 
to  corniolo.  hAt.rudicuU.  E  deriva  dal  Greco 
H^'^a^,  lignificante  ndiidy  vitU  pedameniMiHyt 
contus  ,  e  lignum  haftjc.  E  formolfi  in  quello 
modo  :  K<t,aat^,  ^(xa^'^ycam^cusy  cdmatus^ 
c  A.M  ato. 

!     SCAMBIETTARE.  Fare  Icambìètti.  t 
fcdmhietti  fono  falti  che  fi  fanno  in  ballando. 
Da  jyi|ix?r^f,  campd.gdmbdy^dmbUy  gdttAiettd^  < 

SCAMBIETTARE.  O  piuttofto  da 

conforme  al  p.irer  del  S'  Fcrrari.  Sono  que- 
lle le  fue  parole  :  Scambiettare  in  fdltduone^ 
eU  vdrios  fdltus  mutdre  y  é  fdlt*tortum  orbem 
ver  fare  >  diverfos  Jldticules  ddrc. 

SCAMPARE.  SCAMPO.SCAMPOLO. 
I  più  degli  Etimologift),  da  ctmpus.  Csmpnsy 
exfcmnpns ♦  exfcdmpo,  scampo.  Da  exfcdm^ 
fàrCy  s  c  A  M  p  A  R  E .  C  omc  fc  fi  dice  Ut?  ^-.v  cdm- 
fo  exire.  Non  dilTimilmcntc  diciamo  noi  al* 
trijFranocfi  dvoir  U  clé  des  champs  ^  e  dvoir 
Cdmposy  per  cffer  libero,  c  aver  vacanza.  Da 
fcdmpdre  ;  fcdppdre i  onde  il  Francefe  é(hé^ 
per.  Itcnf,  dìjcdmpo ,  verbo ,  dìflcfi  fcdmpOy. 
fuftantivo;  onde  il  diminutivo  scampolo, 
cioè  dvdnèo,  rfhfafftglio  :  c  scaMPoletto, 
diminutivo  del  diminutivo,chc  metaforica- 
mente vai  pochetto.  Il  Sr.  Ferrari,  da  cambdy' 
clohgdmbd.  Ket^whyCdmpJyCdmpare -y  pcrwf- 
/tar  le  gimbe  ;  exfcsmpare.  Vedi  cdmintre^j. 
Più  m'.nggrada  la  prima  derivazione.  Vedi 
fcditonare. 

SCAMUZZOLO.  Minima  parte  di  che 
che  iia  :  quali  minttzzoloy  dice  La  Crufca. 

SCANA.  ZafindyOldana.  Dtcom  venire d* 
fcano,  verby  Etrufco  dntico  :  il^judie  dicon  vdle- 
re  aguzzare,  e  forare.  Parole  della  Crulcx  A 
me  non  è  noto  quello  vocabolo  Etrufco 
antico.  S(dndy  nelle  Gioie  attribuite  ad  Ifi- 
doro^vichc  fpofto  urborim  df/i(i'4s.M.\  non  à 
che  fu-  quella  in  voce  quclloligaiticat(^oa 
la  noftra.  Chiedo  io  venga  la  nollra da  (.inna. 
Sdnnit ,  fdnj ,  scasa,  con  h  giunta  del  C; 
come  in  fcdrjbocchidrr,(ceg!ieresfcc/;nre,fce^ 
verare,  Uc.  V.  fcdf^ib  cchìjre.  c  (celliere.  Ne 
viene  al  lìcuro.  UTafToni  (opra  I  Vociho- 
iario  dcllfl  Crnfca  :  Onde  che  fixeroi  ftJten» 
\ocdbolo  (fcana)  che  di  tutti  non  (ìpuofiptre 
l'origine ,  i»  non  credo  che  vaglid  pyjprìjwe.itf 
•  zanac« 
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zanne,  o  fanne,  W4  ma/ceile  dovt  fané  i  derai. 
Trétt.Civ.c.io^.  Quando  procuri  il  cavallo 
che  abbia  già  raggujgliatì  i denti,  fa  che 
cerchi  la  l'cana  della  b.j>cca  di  fopra ,  e  fe  la 
truovi  pungente  e  ruzza,  fpcia  chc'l  cavallo 
noiì  è  troppo  vecchi. 1.  Ma  fc  la  cr uovi  pia- 
na c  lincuzzaca ,  pcnfa  che  à  più  tempo  che 
non  moftra  ;  pcrochc  potrebbe  avere  fegati 
i  denti,  e  fattigli  minori-  E  così  fi  deono  ,  4/ 
mtn  credere ,  intendere  in  Dante  l'agute  fcaac, 
non  gii  CAr.  13.  che  no»  vijono,  ma.  j  j.   Con  ca- 

fne  magre,  (Vudiofe,  e  conte  Gualandi  con 
ifmondi  e  con  LanfranchiS'avca  meffì  di- 
nanzi dalla  fronte  In  picciol  corfo  mi  pirea- 
no  llanchi  Lo  padre ,  e  i  tìgli,  c  con  l'agate 
fcanc  Mi  parca  lor  veder  fìndcr  gli  fianchi. 
£  nelle  tnafcelle  delle  cagne ,  0  de' cani,  fono  bene 
i  denti  ^  e  le  fanne  che  le  faf$no  aguzze.  Ora, 
/i/».i/4,c(rcndo  propriamcncewi/ ?//.<,  credo, 
col  S' Ferrari ,  derivi  àxgena  ;  ufato  altresì 
dagli  antichi  in  hgnificaco  di  dente.  Apuleio 
lib.8.  Etprimùm  qnidem,  canmn procaciores^ge- 
MÌs  hac  illac  jad  ttis^  inteijìcit.  E  lì  diffc  il  Lati- 
no gena^  dal  Greco  ysi^.che  fi  trova  non  una 
voita  '\'\  t.il  fii^nificaro.  Euripide  nelle  Fc- 

Cioè,  SfC/t:  af^ri,  actt^ntes  javasgenas.  E  ncll* 
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vano  gli  Accademici  della  Crufca  :  ilchè 
ebbero  dal  Monolini.  j^fiAAi?  fi  diffc  a  ua 
certo  Ihumento  di  rame,  tiichio  ^f,/», 

^  ji  ){S^>^:ifi'J^KH  ipyxnt,  0  ^«ifwAi,  At^nof. 
Vi  c  chi  lo  chiava  da  /JsAi't  /SoAk,  je«Awxi<, 
boli/cm,  belifca,  boltfcAda,  boiijcadaiiuin,  jcad^t- 
lium, fcanddÌHm^  scandaglio.  Credo  fia 
àciioafcandulis  :  cioè,  da  gradi  dello  ftra- 
menro  dcJquale  lì  ferve  clii  milura.  Scandi^ 
giiatert  in  Provenzale  fi  dice  ot^gi  di  chi  mi- 
fura  le  botte  di  vino  :  c  anche  di  chi  mifura 
i  veiiì  :  nclqual"  ultimo  (èn  ti  mento)? 
dillcro  i  L  itini  del  peggior  fccoJo.  Scanderc 
fi  bene  vis,  &c  c.  D^fandagUo^  scaldigli  a- 
RE,  che  vai  propri-imciuc  ^oA/^^»r ,  ma  che 
li^^uratamente  fignifica  ef^ninar  bene  e  mi- 
nutamente le  mifurc.pcfi,  e  valute  delle  co- 
fé,  calculando  il  prò  c'iconrro,  fottracndo  il 
meno  dal  più. 

SCANCELLA.  Spezie  di  biada.  Da 
therinum.  Canti) ^rinum^excan-er  nttm, fanteria 
nunh^eanterineHum.fcautelìum^fcanteìlx,  SC  am- 
D  E  LL  A.  CAn.hcrinum  hordcnm,  la  chiara.iro- 
noi  Latini.  Columellalib.i.  cap.9.  Proxi- 
mus  eli  his  frumenti  ufìu  hordes^q/ud  R/tlìici  he- 
xaftìcum  ;  ijutdaw  eiìam  cantherinum  af^ei- 


>\nroloj;ia,  libro  1.11.7.  **<inì^^*(/^'^cL^  \  laat  :  (juoniam  &  alia  ànimtlia  qua  rari  fitnt, 
eSeeN^j  yfwi»-  !»  ventrem  artetis  omnem  infixii   mcUùs  quìm  triucum  ,   (f  hominem  falabriùs 

quìm  milnm  triticum  pafcit.  Palladio  lib,  XL 
tit.l.  Hi)C  etium  menfe  feremtts  ordeum  ^  qitod 
dfcitur  cantcrinum.  11  Mattiuoli  fopra  Dio- 
fcoridc  lib,  1.  cap.79.  Ori/ur  in  Ga//ja  hor- 
deum,  quod  cantherinum  dici pu: aver im,  quia 
folliculo  cafiratam  enafitiir.  Calli  qui  ferunt^ 
niundum  'uocant  hordcum  ,  quod  jpontegjra- 
num  gluma  cotìcidat  -,  in  r  eli  quo  autem  nonnifi 
agre  deg!Hb::Hr.  t.  vero  che  l'orzo  fcandello, 
e  l'orzo  Gaiatico  è  io  Hc^^o.  Pall.ìdio  al  me- 
fc  di  Gennaio,  tit.  4.  Si  clemens  (ucrit  hiemsy 
erdcum  Galaticum,  quod gr.ive  q-  candidum  esi^ 
circa  Idus^anuarias  ferantus  locù  temper.ais.  Il 
Voig.ìrizzatore  di  eflb  P.^lladio:  fV^^ da  ii. 
ds-ifra  Gennaio  orzo  di  Gatazia^  cioè  la  fcandel- 
la,  femittare.  Ma  non  c  vero  ,  che  fia  ftato 
detto  cantherinum ,  perchè  folliculo  cajìratum 
enafcitur.  Ne  vedemmo  l.x  ra-^ion  nel  luogo' 
di  Columclla  fopra  riferito.  Non  mi  fpiacc 
quella  derivazione. 

SCANICARE.  Lofpiccare,  c  cadere 
dcgl'intonicati  del  muro.  Forfè  da  exfcaglia- 
re,  cioè  levar  le  fcaglic.  Scalia ,  fc.inia,Jcjni- 
cAy  SCANICARE.  Il  S"^-  Ferrali,  à^extu/iica- 


genam.  Si  parla  d'un  cinghi  de.  Da  Janna  ; 
ASSANNARE:  cloè,  dent-bw  arripere  ;  mor- 
dere ì  genti  ftringcre  ;  maxilià  comprimere^. 
D.inte  Inf  XXX. 

L'u.'iag!unfe  a  Capocchio^  ^  in  fulntàé 
Del  colio  rajjhtnò. 
Vedi  fanna- 

SCANCERIA.  SGANCIA.  Scanceria  fi 
dice  ad  alcuni  palchetti  d'alfe ,  che  per  lo 
più  fi  tcngon  nelle  cucine.  Scancia  c  più  ge- 
nerale, dicendofi  anche  agli  fcalfali  da  libri. 
Deriva  l'uno  e  l'altro  vocabolo  da  fcritium. 
Scrtmumy  fcreniu/n ,  fcrcnumyfcrcnnum,  jcran- 
ftum^fcnHfìum,  fiananum^fcannicium,  fca^nicia^ 
SGANCIA.  Da  fcanciai  (conciar  iun»y  jcancie- 
rium^fiancieria,  scarceri  a.  Vedi  fopra  in 
cr  annate  lotto  in  {'cannello, t  fcranno. 
SCANDAGLIO.  Piombino.  Strumento 
di  piombo,  ilquale  s'appicca  a  una  cordi- 
cella, per.  trovar  l'altezza  de'  fondi,  o  le  di- 
rirrurc.  Gr.ySaAìi, e jf^iraw^piri^g/'*.  Xjxc.bolis^ 
e  cataforates.  Frjmccfco  da  Barberino  in 
quella  Frottola,  nellaquale  fono  molti  ter- 
mini marinarefchi  antichi  : 

Scandagli^  e  me,  e  funi, 
E  canapi  comuni. 
Dove  le  Chiofe  Latine  :  Scandali  a.  Fu- 
ftes  ad  tentandum  fundum,  (jr  aU  'Uudinem  aqua 


re.  Non  h>  vuole  l'analogia. 

SCANNARE.Da  exfcannare.  Vale  taglia- 
re l  i  c.inna  della  gola.  L jr./«g«/4rr. 

SCANNELLO,  è  una  certa  cadetta  qua- 


^um  cMojccndam.  Dal  Greco  %tiìùhn  lo  ca-  dra,  da  cajpo più  alca  che  da  piè ,  per  uio  dì. 

-  ^  fcrivcrvi' 
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fcrivcn-i  fopuì  comodamente,  e  per  nporvi 
acmio  le  fcrimue.  Ut.finmf'r»-  Dallo  llcfTo 
firi^ium.  Scrininm,  fcremumjcrcr!m>tmjcr.w- 
mum,  fcrA^^i'm,  fcartnum,  fiAfinellum .  scan- 
nello Vedi  fcanceria.  ^  Icamno, 
À  (crlnio  drducere  ,  à\cc  qui  il  S'-  Fci ra- 
ri, i  derivazione  vcririmile. 

SCANSARE.  Da  cxcvnff»re.  Vedi  m/»- 

■^"sCANTONARE.  Pavtirfi  di  nafcofto ,  c 
alh  sfuggita.  Da  esfcsfitofitre,  iìccomc/ww- 
fare  da  ex/rampare.  Vedi  fcampare. 

SCAPEZZ  \KE.  Da  esfupinare  i  cioc 
,excApiure  ,  f.tp«.'  ampli! are. 

SCAPOLARE.  Da^'.vyl^w/'Mr, 

/f*«7/»^^,  SCAPOLARE.  Vedi 

[campare.  « 

SCAPPONATA.  Vedi  r^/'^»//*/*.  f 

SCAPPARE.  Vcdi/f/fw/'»^''.  i:fc4pelare. 
\  SCAPPINO.  Pedule  :  calcetto.  Altcra- 
tamLiuc  Yc^fcanÙKO,  voce  anche  ufata  oggi 
da'  Sancfi.  m^c\\iUrf,no  d.A  f*r;w«/,  dimi- 
nutivo di  arpus,  fi-nific.iiue  una  Iona  di  pe- 
duli. Celio  Rr.di:.i  i<>  iiKxx.caP.j:.  Carpo- 
rum  i»F.H>opa  npU<  ab  Aureli a»ù  afflu  ì as  pro- 
di: Htyioria  :  qu3  romi  /e  Carnicvim  òe  alits 
tum  avpcHavit.  OtyJ  indigae  f<  rem  :  Siipercll, 
f»quù.  Parreste  nlcinui,  uti  Carp-fiuium 
ctiam  me  dìcaTÌs.  eo  »om;;e  tal- 

ceorum ge/Jtts  ,.or  iJ:mii:>.  ;  «//  ^  cajceù  forfin  in- 
dicìa  modo  plA  n  Maculano,  l  ola  indubi- 
tati. Vc-^;a(i  :!  S.i  m.-itì..  (opra  l'iltovia  Au- 
gura alla  facciaci  36^.  c  qncl  li  à\^c  qui  lot- 
to da  noi  in  fcarfa. 

se APPON ATA.  Vedi  capponata. 

SCAK  AUOCCHI.^RE.  Imbrattar  carta 
nell'impararc  a  fcrivcrc.  Forfc  da  exarabu- 
adare.  i  carartcvi  mal  formati  paiono  ca- 
ratteri Arabefclii.  Aggiu-^ncfi  il  C,  come  in 
fana  ÒAfa/j«a.  O  piuttofto  à.xfcorbio.  V  fcor- 
bucherare.  1 1  S'  Ferrari,  da  confiMlarey  o  da 
ch.:r.:xire.  Non  li  può.  • 

se  ARAE AGGIO.  Scarabcus,  fcarabus,fia. 
raba,  fcarabag-ufy  fcar^vag'W.  fcarafigms ,  s  C A- 
RAv AGGIO.  E' qui  con  meco  il  V  Ferrari. 

SCARAMUCCIARE.  11  combattcrc,che 
fanno  inlk-mcqu.ilche  parte  degli  cfcrcici, 
che  fi  fono  a  tV  nte.  Lat.  vclitark  Deriva 
dal  Tcdcfco  fchirmc»,  come  .inche/fA^rwr^. 
Schirmarcy  fcharmare,  fcar.iM.tre,  fcaramacare, 
fcaramucAre  ,  faraMUCciare.  Vedi  fchcrmirc^. 
Ora  Ibpra  qucfta  noftra  OlTcrvazione  (criflc 
qui  le  parole  feguenti  il  Sr.  Dati  :  Giovan 
.  Picardo  a  dal  Greco  %apft*)-  Altri ,  da 
fcara.c^c  vale  fclrera.\cà\  il  Sirmoudo  No- 
te aC»p-roK\ri  di  Carlo  Calvo  a  \or.  Da 
(hermo  ;  fcberrmrc  :  onòc  fchermugiffy  che  va- 
le il  mcdcfuno  che  fcaramuccia ,  ulato  dal 


VUlanìlìtto  %.  sS.  £  fovenie  àveanù  Infemè^ 

fchermugio,  e  badalucco.  E  altrove  :  Perche 
tali  battaglie  cgmno ftafulledifefe,efifchermtfcei, 
Olao  Magno  nel  Glollario  Italo-Gotico  t 
ScHEMMO.  fcherm.  ScarAMuCCìA.  fcher- 
muf.  Onde  (ot(c  fchermugio.  11  Sr-Ferrari,  i 
fcaris,y;v^  fchcris,  voce  Germanica,  qua  aciem 
jig/tifìcat. 

SCARLATTO.  Panno  roflo.  Dal  Fiam- 
mingo, o  Te  dell  o  ,  fcarUel  :  onde  altresì 
rinc;hilcrc/f<ir/f/.  Vedi'l  VofTio  de  Vit.Scrra. 
Il  cfclcnicc  il  Barbaro,  dx  cufcutium  ;  dicca- 
te  Plinio  libro  i^.  cap.«.  Omìcs  tame»  has  efus 
dotes  ilex  fola  provocai  cocco.  Cr-inum  hoc,  &CC. 
Cufculium  vocafjt.  Laqual  derivazione  vie- 
ne fegnitaia  dal  Sr-Fcrrari,  qui,  e  da  Giunio 
nelNi'mencl.itore. 

SCaRMANA.  Gilda;  caldana.  Cioè 
l'anfermith  cagionata  da  rifcaldarlì ,  o  raf- 
fredarù.  Folle  da  c^ttdus,  caUmusy  cìldmty 
'caldimaftusy  cardima//us,  cardintana^  cxcardtmA- 
»4, exc.trma»a^  scarMANA. 

SCARMO.  SCARNO.  Da  excamus  :  chi 
h  poca  carne  :  affilato ,  magro.  Da  fcar/fo  ; 

SCARNARE. 

SCARPA.  SCARPETTA.  Il  calzar  del 
piede,  fatto  per  lo  più  di  cuoio  :  che  alla 
parte  di  fopra  fi  dice  iomaioy  da  nfitii^,  e  a 
quella  t  he  Ita  l'otto  la  pi.inta  ,  fi.dÌLC>A 
d,i  fv.umy  ufato  da'  Latini  nello  IklTo  Icnti- 
mer.ro.  Lucrezio  :  wuUius  af/ie  trita /'olo.Wc- 
di  Jhppim.  Scarpa  fi  dice  anche  a  quel 
pendio  di  muraglia,  che  la  t'.x  fporgcr'in 
fuora  pià  3a  piò,  che  da  capo.  Forfè  da  >tpi,- 
xp>!7rÌ5,  crep/sy  crepe,  crepay  ctrpiy  carj>ay 

S  C  A  R  P  A» 

SCARPA.SCARPINO.  Sorta  di  calzare. 
OlTcrvazione  del  Sr.Dati  :  Dal  Lar.  cirpifc»- 
lum  :  voce  ufata  d  i  Vopifco  in  Aureliano, 
come  pur  notò  II  Sr.  Mcnaglo  in  (cappìno: 
Carpifciilum  enim  genus  calci  imenu  effe  ,  fatfs 
Tìotum  eil.  Vcggafi  olnc  il  Salmafio  ,  anche 
il  Cafiubono  (òpra  quello  luogo ,  e  Lelio 
Bifc.  Or.  Suficc.  toraoz.  libro  17.  cap.  zo. 
Fin  qui  il  Sr.Dati.  Da  caligai ,  il  Sr.  Ferrari  ; 
ovvero  da  ««/ri^/a,  cioè,  davi  quibtts fuppt,.ge^ 
bantur  mititum  calcei.  Vedilo, 

SC.\RPARE.  Da  cirpere,  il  Sr.Fcrrari. 

SCARPELLO.  SCARPELLARE.  Da 
fcalprum  ;  fcarpellum.  Da  fcirpellum  ;  [carpel- 
lare :  onde  ii  Franccfc  chapcler.  Chapcler  du 
pai»  :  come  fe  fi  diceflc ,  levar  al  pane  la 
croft.i,  a  guifa  che  della  pietra  fa  lo  icarpci- 
lo.   Scarpclhim  fi  formò  da  carpere ,  efijrpere. 
I  Così  da  cadere .  tt[er^ts ,  o  ti.-^erasy  dilTcro  gli 
Sp.ignuoli;  C![caUy  i  Francclì.  Cado,  cx[umy 
I  ca[i4S,  ci[ttsy  ci[a,  ci  fari  ay  ei/ira,  tisera,  tixe- 
R A.  Cddoy  c^[umy  a[um,  ci[ellMmi  c  i  s  t  au. 

SCAR- 


m 
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SCARSELLA.  Spezie  di  tafclictta  ,  ò  della  prima  Canzone  del  Petrarca ,  £eaM 
boi  r.i  di  cuoio ,  cucita  a  un  ferro .  per  por-  mia  duro  fiempit  .-scempio.  Airum  duono  cke 
tarvi  dentro  danari.  Da  fctrfM  ,  cioè  fané.  '  viene  dé  cmpio,implco,  e  dx  S.  :  aiufi /car/:4re 
Vcdi7f4r/<>.  Il  Sr.  Ferrari,  odaySwWrf,  oda   -         •        ...  j     ■  > 

JmccuIm.  Non  lì  può. 

SCARSO.  D.i  exparcm.  PMrc9^f*rfi,  fgrfui. 


txjptrcOy  ex(p3rf$ts,  exfc*rjù/,  fcarfwy  scarso, 
Cosi  ài  ifer/to,  Ipernere^lfiermre  t  scherni- 
KE.  il  Sr.Fcrrari,  ò^dtcrefifjts.  Non  fi  può. 

SCARTABELLO.  SCARTAFACaO. 
Da(-4r/4,  exfitrtjy  exfi^tMvui^exJcart/tveSitf, 
rx/cértabeZ/us,  fcartabe/Ius ,  scartabello. 
Da  cxfctriAvas-,  e^fcjrtafits,  exfìarfafay  exfigr- 
tmfiuimsy  fcMrufuim  .scartafaccio. 

SCATOLA.  Piccol  vafo,  fatto  di  legno 
fottile ,  per  riporvi  entro  che  che  fia.  Lar. 
f>yxtf-  Da  edpfà,  cMffula  ;  e  per  mctatcfi,  fc4- 
ffiU;  e  poi,  scatola  ;  P  in  T.  IlSr.Fer- 
raii  :  Felà  capTula  :  fcafula  :  Wica- 
ftuia  ;  ex  Germ*m(0  Kaft  ;  i  Lstino  ci- 
fta  :  Uftde  Caftubrius ,  arcsriitSj  five  trcd pt^- 
hlic*  prjife£ÌMs ,  apt*d  yojfium  de  Vutù  Sermonis 
iihrù  }.  cép.  tfAt.  Non  mi  piace  qucft*  ultima 
derivazione. 

SCARTOCCIO.  X^^exchATtaceum. 
SCAVEZZARE,  ^it^ft  fcapezzare  :  ronu 
pere^fpezzare  in  trùmo.  Lat.  difcindcrc.  Paro- 
te  della  Crufca.  11  Caftelvetro  fopra  quel 
vedo  del  Petrarca  canz.ri.  4. 

E  chi  troppò  njfotiglia ,  fi  fcxvezzA  : 
Scavezza»*'  p^roU  del  Vul^o^  aI  mio  ^mdicio 
>z0/t  mfitit,  TÌi  dd  PetràrcA.  Viene  d*  calveo  .•  0 
meglio  di  capezza.  Significà  rompete  U  cMpet,- 
c/j.  Qxcào  Accapezza  y  exfctpezz^re^fcapez/- 
xjire.  SCAVEZZARE.  Scavezzare  fi  dilTc  de' 
cavalli.  Tiatt.  Cav.  di  provare  :  £  s/Zora  vedi 
e  r.tggMarda, ,  fe  titne  ferma  la  bocca  al  petto ,  0 
fto  i  0  fe  (pronando  fi  va  arrejland/f  U  coda  0 
se^li  (ave ZZA  j  0  scegli  è  bene  Latino  y  onò ,  a 
•volgarfi  j  ogni  mano. 

SCEDA.  Berte  :  fcherno.  Lìt.irrifio.  For- 
te da  fcherno.  Schernita ,  jcherta.,  fibeta,fieda. 
"V  cài  fibernircé 

SCEGLIERE.  Da  feligfre,  e  non  da  elige- 
re ,  come  vuole  il  Corbinelli  fopra  Dante 
p;^.!).  Scitico,  SCELGO,  SCEGLIERE.  Con 
.la  glumadi  C.  Così  da  filvo.^  sciolgo, 
Jciogliere  :  ò^f'cmifcmm^femifemareyf'emare^., 
SClMAKf  àifipararty  sceverare.  Vedi 
^opra  in  (cand. 

SCEMARE.  Vedi  (ceglierr  Da  eximerty 
il  Sr.Fcri  .iti,  non  inverifimilmentc. 

SCEMPIO.  Contrario  di  doppio.  Da fim- 
flus ,  detto  per  fìntpUxy  exfimpinsy  ex^e/npiitSy 
SCEMPIO.  Vcai  rEtimologico  del  Voillo 
in  flko. 

SCEMPIO.  Per  maìtrafìamento ,  firado, 
ttrm^nt».  W  Caftclvtiro  fwpi»  quei  vcrtb 


t  martoriare.  Altri,  da  cxcmplum,  (fuando fi- 
gnifica  pena  ;  <atyj'iyfA.tt dellaquale  Platone 
é-AnU  Gelilo.  Potrebbe  na/cere  da  cmpioy  che 
cTudcì  fignifica  y  e  da  S ^  che  accrefce.  S'nfa  il 
verbo  fctrmpiarc  : 

Non  temo  già  ,  che  più  mi  ftrazi ,  o 
fccmpic. 

Viene  (cnza  dubbio  nclTuno  da  exemplami 
ufato  da'  Latini  nello  ftcflb  lignificato.  Te:, 
renzio  nell'Eunuco  v.4.  ^a  fiunra  exempU 
dicunt  in  eitm  indiana  i  Donato  quivi  :  Cravet 
perna^  (jua  ppjjnfft  ceterìs  documento  ejje ,  exem- 
pla  dumtur.  Lo  ftclTo  Donato  fopra  quelle 
paróle  della  ftefTa  Commedia  v.  7.  \J^erqne 
in  te  exempU  edent  :  No  va  ac  mira  tormentay 
c^iupro  exemplis  itàrrentur  :  aut  qiu  documenté 
fitnt  cete  fu  ne  delinqaant. 

SCERRE:  Da  eUgere  fi  è  farro  fierre^:^ 
dice  il  Corbinelli  fopra  Dante  de  Vulgati 
Eloquentia  a  15.  E  dice  bene.  \  cài  [cerifere. 

SCEVERARE.  Lat. fecernercy  feparare^l 
Dallo  (ic{fo fiparare.  Separarcy  fiprarcy  fivrs-. 
rcy  (onde  il  Franccfe /(fx-z/r)  se pe rari, 
SCEVERARE.  Vedi  qui  fiioglierey  e  fivrer 
nelle  Origini  Franccfi.  Il  Caftelvetro  anch* 
egli  nella  Giunta  al  Bembo,  ilqual  voleva 
forte  fcevrare  vocabolo  Provenzale:  8^-9 kA- 
Kf.dafc[>cr:ncvieney  cacciatone  E  fircondo,  e 
mutato  P  in  V.  Lo  ftclTo  dice  il  Corbinelli 
fopra  Dante  de  Vulgari  Eloquentia. 

SCHEGGIA.  Nel (m propria fienfo  :  quelli 
che  viene  fpiccaio  nel  tagliare^  0  lavorate  i  legna- 
mi. Dal  Greco  ^l^€t.  scheggiare.  Schian- 
tare :  levar  lefchegge.  L4t.  fciudcre,  diffindc- 
re.  Da  ^i'^,/»-.  Parole  della  Crufca.  Lo  ftcflìy 
dice  il  Moiiofìni.  Viene  fiheggia  àzfihedia. 

SCHELETRO.  Carcame.^  voce  Greca. 
o-KtAtvti.aKsAinfyfieletiis,  fcheietro.Lc  Gloflc: 
cTtiAfw'f.  Urvayj'celetHS. 

SCHENCIRE.  Schifate.  ^  dcH'Iftelti  ori- 
gine che /f.i/;/irr.  Vedi  jcaiifare. 

SCHER  AGGIO.  ChicCi  di  Firenze.  Ri- 
cordano Malcfpini  al  capo  44.  della  fuar 
Iftorìa  Fiorentina  :  Seguente  pot  di  dietro  alU 
Chiefi  di  San  Piero  Scher aggio  :  che  così  fi  chia- 
mava per  uno  feffdto  ,  ovvero  fogniay  che  rie»- 
glieva  qua  fi  tuli  a  l'acqua  della  città  ;  ch'anàava 
in  Arno  y  ^  f^>Wi*x^4/jScher.iggio.  Lo  ftcflb 
dice  il  Villani  3.1.4.  Schera^iOy  figurortì  forfè 
da  colligeragium.  In  una  Scrittura  anticaf,- 
particip.ita  dal  Signore  Cipirano  Cofirao 
della  Rena,  non  meno  curiofo  che  intelli- 
gente d'antichità  :  ScRA  DiuM ,  five  fogna. 
Giunta  del  Sr.Dati, 

SCHERANO.  Di  mal*  affare:  Affanno. 


4*4  5  ^ 

rty  a  mìo  parere  viene  da/w/^r^c  da  > 
cioc,  dar  I  andare  a* danari,  e  alla  roba  «co- 
me fi  farebbe  a  racqua  j  non  ci  cflcndo  cofa 
che  ci  cotti  meno.  Onde  fra  le  gi  andilTìmc 
mirri  le  pone  Geremia ,  a^u.im  fioftram pecu- 
nùbibimus.  E  Giuvenalc  CrdUttummercd- 
mtrsquAm,  Onde  aperfoBafordidafidicc, 
^e'  non  fi  lava ,  parendo  eh*  egli  abbia  a 
comprai  l'acqua.  E  per  cfaggcrazionc  d'un* 
eftrcma  avarizia,  diflc  Plauto  Aulul.xria  i.  4- 
*5U  aquam  htrclc  fbrAt^uMt  létvttyfrofunàere: 
^  appunto  è  il  contrario  debbo 
rr.  D.i  <-/«^r^  il  Sr.Fcrratl  Vedilo. 

SCIALARE.  Sfogarc,cralarc.  Lat.f-vW^- 
re.  D.1II0  ftclfo  tx/W4r^.  BxhaUrCt  ex^Ure, 
SCIALARE.  Halare,  e  wf*  Utiiuh  cbeftffitfi- 
€à  fpirarc  :  dettA^itéU  fi  firmi  exalate  i  tèe 
pure  Ja  nojiri  e  (ì.tu  ricevuta  \  htnche  i  fin  m- 
fichi  Tofc.im  U  pronu/jzt.i(firo  (cialarc,  dice 
rAlcandri  nella  M^oiU  aU"  Occhiale  al 
Canto  xviiu 

SCIALB.^RE.  Intonicare.  L9.t.  telJorium 
induccrt.  D:i  exalhare  :  ficcomc  lo  Spagnuo- 
lo  ef/].ilbc24r ,  ovvero  enjahegart  dzifttibkd- 
re.  I  tcm ,  da  exaibus ,  s  c  i  A IB  o  i  e  non  da 
hméiikmy  come  crede  La  Crafi:a.  Così 

SClKUVAyàzexfalivà: 
■  SCIAME,  da  ^.vAwf/;.- 

SCIAMPiAKE,  da  rx4«/Mr^ 

SCIAMITO.  Spezie  di  drappo  di  varie 
Ibrtc  e  colori.  Dal  fiore  dello  fciamìto  lo  fa 
venire  il  Borghcfi  nella  fua  Dichiarazione 
d'alcune  voci  antiche  che  lì  orovano  per 
entro  il  libro  delle  Cento  Novelle  AaticKe. 
fi  fcumiu  è  quel  fior  di  color  roflb  fcuro, 
CM  fi  dice  da'  Latini  amaranttn  -,  dallaqual 
voce  c*  deriva.  Amsrsntus.ex.miAraiituSy  exx- 
mMJiUUi  exdmat'us^  exdmitw^  s  c  i  a  m  1  t  o.  Ma 
fiéumi0  nel  fignificato  di  panno,  viene ,  o  da 
txametim  Latino-Barbaro  ,  ufaco  da  Gui- 
'  giiclmo  Tirio  lib.xiii.  cap  i-.  In  vece  àxJÌA- 
meium,  originato  da  fiawe/j Jìamtnis  in  quella 
g^ifa  :  Steaneth  fiume^  (  onde  il  Franccfc  efié- 
me)  ftémetm  >  (onde  il  Francefe  ^Umet) 
tJCMummt  extm^my  sci  a  mito  :  ovvero 
còsi  :  exfame»  exflamwis ,  txfì.wn  'tnctHm^  ex- 
fiéomtMm,  tx.imttum  >  sci  A  M 1 T  o-  O  piutto- 
fto  da  i|«/t<T(^.  :  co^  detto  da  féi  fili  :  co- 
me PéijmÀwm  da'  più  (ìli.  Ne  viene ,  fìciiro. 
Vcdidiligcntcmcnrc  il  Mcurfio  nel  GlofUi- 
rio  Greco. Barbaro  in  t^dfjtnt^.  E  quc  fto  è 
anche  il  parere  dell'  eruditiilimo  Ottavio 
Ferrari  ' 

SCIANCATO.  Chi  à rotto,  ogMafto 
Tanca,  h^t  c/  tur/fu.  Da  exancatus. 

SC1ARPELLAR.E.  Aprirfi  gli  occhi  con 
mano,  per  veder  meglio.  Quindi  Sci  ak.> 
VELLAT09cliÌàle  paipebce  anovcftiace  s  e 
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SCI ARFELLiKO)  chi  à  cotal  mancamento 
agU  occU.  Lat.  Ùffut.  Sciarpare ,  fi  dice  an- 
che in  quefto  fenfo  drrovclci.irc  le  p.ilpc- 
brc.  Franco  Sacchetti  :  Alzando  ,  le  tmnt  4 
gli  occhi,  e (iUrPdteUfututi'ufio.  Cosi  armo  le 
miglior  copie  od  Sacchetti  ;  e  non  feltrpei~ 
UtigU.  Scerbare,  fi  dice  nel  Piftolere.  11 S^, 
YcttaxUdz  fiélpeffare  i  chc\a.\cjcahere;  fcs- 
rijìctre  ;  f  e/lem  unguibus  lncrtre.  E  quindi  ; 
loggiugnc  egli  i  9cchi  fciar^cUmy  qmd  carneim 
refcrdia ,  ekBTéSéUé  ftieimemm.  Item^  qu^ 
falfcbras  mvi/fét  hUkeM.  U»di  (ciarpellare 
Etrujci  dicunt  ^  ecidos  manu  .tj/erire  ,  u;  cUrini' 
videatury  velutt  Ltpfitudutem  àb^ergere.  Il  ere-, 
derlo,  è  coitcfia. 

SCIARRAREUL^f^.  GaÌL^««ir: 
Forfè  dallo  fteflb  Francefe  efarter  \  onde  i| 
verbale  efcdrt,  che  fi  pronunzia  efcar  :  dalla- 
qual voce  efcdr  può  cosi  eflcr  figurato  fiUr- 
r*rt.  ^c*r,  tfcirart-ifcAfxre^ftmrrareift'vurare. 
Clic  che  ne  fra ,  qui  oflcrviaroo  che  il  Fran- 
cefe ef  jirter  deriva  da  exf^artsre  :  come  fe  fi 
diccflc  aliquem  ex  e  a  parie ,  hoc  eH  ex  co 
ubi  eiiy  expelUre.  Cosi  da  fArs  purtù,  p  a  kt 
RI.  ìiSF'Ytn9xUòaL0ùerayfMer*reJèM^ 
raret  per  dijfipare ,  acies gemere ,  &  projligsret 
Soggiugne,  che  il  verbale  Fr,incefcf>i»nf  de- 
riva .anche  d^ex/cherare.  S'aiganna. 

SCIATTO.  Da exaftMttexstto,  sciatto, 
Ooè,«Nf». 

SCIFICARE.  Pronofticare.  Contiatto^ 
credo,  da  fcieniifìcAre. 

SCILINGUARE.  Balbettate.  Da  exìia^ 
gmn.  Da  fàUnguMn,  scilimguì^gkolos 
cioè  quel  filetto  nervolb,  attaccato  fotto  la 
lingua,  che  impedifce  il  parlare.  QaìÌLdefia» 

Gr.  ii'/xv\iyXuose*. 

se  ILO  eco.  Scr  Brunetto  nel  Tcforo 
lib.t.  cap.37.  JXeJtdtTM  fdfteeH  <v»fi  meee§ 
dì,  fi  ni  u»  altro  venta  che  i/igenera  nuvoli ,  e  i 
nome  Euro.  Ma  li  Marinari  lo  chiamano  fciloc- 
co.  m*  IO  non  so  rèsone  pcrch\lh  lo  chiamine 
casi.  Forfè  da  Enrm  '  così  :  Éurut,  Emmcns» 
Bxumttmty  Exenlucm^feelucm^  fcil»cm->fàUcm^ 
ftUoccm,  SCI  tocco  \  che  fi  dice  anche  sci* 
ROCCO  da  Fxeururus.  Xahque,  Io  dicono  gli 
Spagnuolì.  Day«^y«i//<;M^,  il 5*^' Ferrari. ytf^^« 
co,  fubfiloccot  fciUeep  :  Il  fcilocco  efleiido  Io 
(Iciro  vento  che  fitbfolanus.  Vuole  il  Caninio 
fia  voce  Punica.  Fumee  sciita rgi  ;  sci- 
rocco) SCI Locco, die' egli  nelfuo  erud»- 
tifiìmo  Alfabeco. 

SCILOMA.  Ragionamento  lungo.  Ot 

p^Hvqimm^  fyllogismi ,  s  C  l  LO  M  A . 

SCILOPPO.  Vedi  fdroppo. 

SCIMITTARA.  LM.enJis falcata.  Lazza-  1 
to  Soranzo  nell'Ottomanno  all'asticolo  40.  y 


» 
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per  ferir  di  lonUiM  h  ImcU  vMUé  eoa  UftmttÀ! 
d*  vicino  U  di  ferro  t  cht  cl>ÌAmMù'^^\ 

tiogan,  #  U  Scimitarra,  #  Qmm9fk' fiSis- 
ifne$9VMe  kdrhara  qiteff'  ar/ruii  t^ftéffoco  af- 
foco fi  vi  incurvando  verfo  la  punti  ;  limile  ap- 
punto stjueL  coitclio  cheSeaojonie  attribuì jcc 
ferfiy  i  ek^  éUméUé  dfTmvbf  Cedarè  f  gli 
Sclfc  ;  e  d*  Tedeschi  Sabcl,  con  voce  cor- 
irtUd  dagli  Onqheri  e  Scfmvoni ,  i^uali  la  chix- 
mano  Sabl.ulJSlotifi  in  pafTìndo ,  che  quindi 
dciiva  la  vtfcc  Francefe  jabre. 
<  SCIMUNITO.  Sciocco;  ièmo.  Credo 
dairinulìtato  fcenMiyfcimuti  fcimunire^fcimM- 
mtm.  Wcàifiemf.  DitxmìMittttj  lo  cavava. il 
Guicco. 

SCIOCCO.  Sciptco  i  fam  òpotc  Da 
tXjMccm  i  e  non  da  wmm^  come  vuole  il  Mo- 

nofini.  O  piuttofto  ;  conforme  al  parer  del 
S'  Fcrr.xri  ;  da  infulfus.  Jnfulfus,  infulJtcMSy  fitl- 
cus  y  /ciocco.  Sciocchezza  y  Cìccoinc  Jciocco  ;  lì 
.  dic^  delle  vivande  lènza  faporc  di  (àie.  Ec- 
covi d'amcndue  éfempto  in  tm  luogo  (Icflb. 
Franco  Sacchetti  Novella  19^.  lote'tdtco  in 
frejenzA  di  Bonarmco  :  fa  che  domattina  tu  non 
mi  nutt»  fuMto  dtfile,  L*  DMfM  dSfi  é  farlo. 
$mimk§U^iimilUfem9UmBéfmMfciocche:c^ 
fM:ttorn4to  ilmarito  a  dejinare,  e  d(J sigiando 
Ìm  jeiecca  vivanda,  comincia  a  mormorare. 

SCIOPERIO.  Perdimento  di  tempo.  Da 
txvftrìmtt&ooomt  scio  fegato  da«x«>/>«- 
ratus.  ltem.dar«^^«r«v  »  exofero  exoferonU  : 
onde  se I o l' E  R OM  b,  cioè  fcimmutf, 
bttlo.  Èqui  meco  il  S'  Ferrari. 
.   SCIORINARE.  Spiegare  alTarlaj  codi- 
ce per  lo  più  de*  panni,  dice  La  CruTca,  Si 
,4Ìirc propriamente  per  pigliar  aria,  e  pren- 
der rinfrcic amento.  Dante  Inf.  11.  lo  mando 
verjò  lÀ  di  quefit  mtei  Atiguardar  saicm  fe  ne 
Jèimé,  Il  vechio  Comencatore  :  B  qitefti 
tnt  gr^i  e  e$»  uncini  éndnvMO  ^uàràando  che 
iàamo  non  (e  ne  fciorina  ffey  e  non  fitjf^  alcuno  re- 
frigerio,  ujcendo  deU^ft^U^  montóndo  fr  per  le 
rive.  Da  exanrarct  formato  da  Éunt.  Anra,Mt' 
ne*nnimy  (onde  il  Francefe  ejfon  c'I 
jj^arboncfe  efchaurcy  cioè  aura,  ventulus  )  ex~ 
Mirare,  (onde  il  Francefe  fj/ì'rfr.)  Diexau^ 
rmny  exanrinm,  exdurinum,  exauriodre ,  sci  o- 
Aivans.  ^quinieco^lS'^Fcrrarl  . 
,   SCIORRE.  Contratto  di  j?pjpf>r,  dcri- 
.  (Vato  da  exfolvere.  Exfolvoy  SCIOLGO:  co- 
me vol^o,  da  voho.  Éicfoherjttfcio^erCtfcio- 

r?,  SCIORRE.      ■  "  * 

SQPARE. Lacerare;  conciar  male  •■,  gua. 
ftarc.  Dal  Greco  ffTp»^,  dice  La  Crufci.  Da 
rjfTTfeSg,  dice  ilMonofmi.  Viene  da  exjipare 
.  diiuiato.  Sipàri  t  (  onde  il  diminutivo  ^ij^i- 
fage)  exftfarey  sci? AHI»  Nel  Paflàvancc 
€ap.|5.  conforme  ali*  «men^ow 


Crufca  j  Iddio  à  fcipate  e  Mftrnrte  p0fa  di  coU- 
T»  che  fiauiono  a  gli  uomini.  É  nel  Latino, 
Dgns  éfffawt  0^  mm^  kmimiìif^^^S. 
Invece  di  fipdreCidlccmchcfiiiiféniS^ 
rat.iraente.  Sipare.fupire,  exfupare .  sciupa- 
re. Il  St.  Ferrari,  da /m/'w.  Scer^ere,  Jcer^ 
^4iv,>^<>4iv.  Nonioperfuade.    *  ^'m^^-- 

SCIPlDCSaPlTO.  DzexfiùinsfS^ 
sciPiTEzzAda  exftpiditia. 

SCIROCCO.  Vcàxfciloceo. 

SCIROPPO,  e  SCILOPPO.'  B^and^i 
preparatoria  alla  medicina.  E^voceAraba; 

Vedi  alla  voce j&M^  nelle  Qr^^  doUa  Un- 
gila Francefe. 

SCISSA.  Il  Villani  x.  atj,  Ttàti  vefiiti  i 
nnafcijpi,  Remigio  Fiorentino  quivi  :  Se  i  s< 
SKycioe  évifty  0  Unttié,  Viene  ÒAfiindf»  Cosk 
dtvifa^  da  évider*  :  comefe  fi  dicellb«(r/i- 

mento  diviptto. 

SCiyCjARE.  Seccare.  Da  exfudicare, 
SCOCCARE.  Vedi  iwr«. 

SCOFFONI.  Dxudonesy  il  Sr.Ferrarì.  ^ 

crederlo,  c  correda.  Vedilo  però  in  coffoni. 
SCOGLIA,  Pelle  che  getta  la  ferpcogu*, 

^^0i^/^oIiUm,^olÌ4y  SCOGLI  A.  ^ 

JlSOGLIO.  Pietra  grande  in  ripa,  o  deni 
tro  al  mare,  h^x.fcopulus.  Dallo  ftefTo  fcopu- 
lus  :  onde  airrcs)  il  Francefe  écueii  j  e  non  da 
/cjfUat  coincYuoJc  quel  gran  Letterato  il  Pa- 
dre Pecavio,  fopr^Sineuo  car^^y.  Sono  que^ 
fic  che  feguono  le  fue  parole  :  Mt  nosùfdf 
(parlatici  vocabolo  Greco  cntó^Aif)  vernaci»^ 
lum  nomen deduxtmus  clcueil.  hoc  e>{ ,  intccef^ 
fum  fcofulum ,  6"  nav/fragum.  Glojfa  I^d§rii^ 
Scvllar.faxalatcntiainmarij    ,     ...  . 

SCOIARE.  Yjìexcoriare. 

SCOIATTOLO.  Ln.fciarui.  GzW.efcdr. 
meil.  Dallo  ^tSofciuru^.  Scmrtu  yfcittrattmi 
fàmM^ifcoiitt^i  SCOIÀTTOLO,  dosi 

àzfcnriolmi  ilFrance(è<^«miii  e  ^cmafìli 

Vedi  Copra  fcff irato.  '     ,  • 

SC0LA210NE.  Dal  Litinof*/<fr,  (dfc 
de  il  Francefe  couler  )  excolév^e^jcalarey  fcoU^ 
zione. 

SCOMMETTERE.  FarefcommcfTa.chc 
c  il  giuocarc  per  mantenimento  di  fua  oppi- 
nionc,  pattuito  quel  che  lì  debbc  vincere 
perdere.  GalL^/Vr.  Da  exconmìttert.  ^tt^' 
dalfemplice  mittere^  lo  diclamo  hi  FtancM» 
é  qui  meco  il  Sr.  Ferrari. 

SCOMPIGLIARE.  Difordinare  i  con- 
fondere,perturbar  l'ordine.  Foife  da  e.tfom* 
piiculare.  Flicdj  flicnUtflicidéreyComplicnlMre^ 
exfcompUculare ,  fcompUculare  ,  fcompiegtdarèj 

SCO.MriGLI  ART.  SCOAIBUGLIO  ,  lo  dìcos- 

no  pcv Jtonjptgijo.  Il  S^  Ferrai  i,  da  covthnlàre  / 
Soggiuj^cniHj^taw  mMinuUtmjltaitiir&^ 
wfitiàmu^,  ^Óq  concorro. 


4^  se 

^  SCONCIARE.SCONCiq.Vcdi<!i|itì!«- 

ffj  c  concum. 

SCOPA.  Arbufccllo,  detto  dat^tinl  éfu 
"  té.  ri  Matduoll  (òpra  Dlofcoridc  1.98.  ^e- 
Jld  Héfce  copiofsjfims  intorno  a  Cori;  i.t ,  e  fpezjal- 
meme  per  tana  if»elU  campagnt  che  ttra  dalla 
vttiddi  Santo  Andre*  peroMUre  t  MerMverfo 
ìì  fiime  di  npM,  l  FMfsm  ehìMmtm  ipiefi* 
fim/  t  nionc.  A/m  i/i  ToJcMa  crefie  ntoUo  pià 
frande,  e  (e  ne  fj/mo  le  fcope  dt  JpAZ^-ari:  tfero 
volgsl^ente fi  cbinttu  tene*  fcopa. 

SCOPPIÒ.  Strcpito,rompEè^fracallò,clic 
nafcc  dallo  fcoppiar  delle  co(c.  Dal  Latino 
Jilepp$tt.  Pcrfi  ì  Satira  quinta; 


s  c 

ównd^^  T«  T^y*K^.  «  in  ^Im  ^yì§ 

«Tra  /5<£A/tf.  Ma  s'inganna  intorno  all'etimo^ 
logia.  llS'  fcttATÌy  àz  exrieordarù  idctìsS 


zionenioitovcrUiaiHe  :  anzi  vcrlflìinai; 
SQ()RDIA.SC01 

excordU,  e  excordiim.  '  •  ''^if^i^ 


[A.  SCORDIO.  Difixwdia. 


Nec  j'cioppo  tumitUs  miendù  ntmperebmc/u»  1        Non  fi  può. 


SCOREGGIATA.  Colpo  di  fcoreggfafc 
Da  coriiMty  corigi*y  toreg^it,  fcoreg^^  sco- 

SCORGERE.  Vedere;  d!ffl&ci^Ì8|g . 
excorrigere^  cioè  dirige,  U  Sr.)fctia^^4Ìi# 


'•  'r'ì»ni  lini? 


SCORILE.  Ut.rMnri^.Day«rc»/4rnr« 

fcojftrey  fiofaUre,  fccrlan,  il  Si  .Ferrari,/ 


SCORNACCHIARE.  Da  w*«-dS|*.trU 
nkuUridzcérmx  lo  diflcro  fomigUantcnjctt» 
ceìLadoi.  ..'A.^  - 


SCORNARE.  SvergognÉiQBnSie 


Da  Jcoppto  ;  SCOPPIARE,  SCOPPI»  SCOP- 
PI ETTI,  ScorpiErTiEaEt  ececera.  Vedi 

Jcftioppe^  e  [chi ti. ire. 

SCORBACCHIARF..  Ridire  i  fatti  di 
qucfto  e  di  quello,  per  iilrapazzailo.  Da 
r«r^,  Io  ftnoo  venire  gli  Accademici  ddla 

Crufaa  alla  voce  corho.  A  covro,  tit  Lexictim  |  fifrnot  e  non  dalle  corna  rótte.  Vcdi)f<»r;»#.  ^' 
J'trHfcHM.  Sed ciufa  non  additar Vcrtim  dl/ufitm  \     SCORNO.  Vergogna  ;  ignomiaiai  bof^ 
eH  adcorvam ,  qui  ctim  AptSini  smores  Ctrtm-  1  f-»-  Dìifcheraire.  Vedi Jcber/ure.  .>  ^  t» , 
4lkdetexiptJoquMeitatkp9»MMU$Ut,fm^>ri.\    SCORPORARE.  Vedri  yocabolarlo 
g^ames  verfut  in  altf^  dice  qui  il  S''  Ferrari.    |  della  Crufca.  *  ,  ^1 

SCORBICCHhRARt.  Scorbio  fi  di- j  SCORRUBBIARE. Ncut.pafT  Adirar^ 
ce  alla  macchia  d'ine  hioftro  ,  caduco  fopra  |  crucciarli.  Da  exJcruÓM'i.  Vedi  corrucciare.  '. 
lafcriccura:  onde  scokbiare  U  lafclarfi  1  SCORRUCCIO.  Per  verte  lugubre.  D» 
cader  (il  lolicfaioftro.  Da  Jcprbiifs,fcerbicui,  \^Jwm.Oèfimmiofcur»SyofcMnKÌmyJàinriiU^ 
/ftfrt/ff;*r,  scoRBiccHERAKE.  Non  fodon-  1  ^corruccio  ;  Valevefte  lugubre.  Galli* 
de  vcn^:i  fìarh'j,  fc  non  forfè  da  ffry/i«,dalla  j  cèledueml.  Il  Sr. Ferrati,  ài  excricim  czYH 
nerezza  deli'  inciìiortro ,  fimile  a  quella  del  XfiorruccUre  nel  ixgnitìcaco  d'irMjci. 
tono,y cài  fetrdK€hÌMr€,  1    SCORTA.  Guida.  Verbale  di  yr< 

SCORCIARE.  Scortare.  Lat.  mimere.  \  Vedi  (correre.  v^j 
Da  cttrtm^  excurtm,  excurure^  scortare. 
Da  txcurtm ,  excurii ,  excmrtius ,  excitrtÌMre, 
SCORCIARE. 

SCORDARE.  Dinìendcarfi.  Aceordgn^^ 

fi  dice  della  confonanza  degli  llrumcnti  di 

corde  mulìcali  :  onde  per  metafora  lì  dilTc 
fi^détrfi,  òzììa.  memonachenon  ènelfiio 
tuono  s  dice  un  valentuomo.  Alcuni  da  r«r 
**rdstf exjcordare.,  scordare  :  ficcome di- 
^Htìcdre-,  dalla  prcpotìzionc  de.,  c  dal  nome 
^ns  me/^ù.Qoù  dtre pArcoeur^  per  dire  a  me» 
'r,dicoiìo  i  Franccfi  f  e  dwrtr^  gli  Spagnuo- 
!>•  Piik  Filo  foli  ;  egli  Scoici  particoìarmen« 
te  ;  mifcro  la  parte  ragionale  dell'  anima, 
detta  da  loro  rè  ^^^yiii»»,ovvcro  tÒ  nu^éCav, 
^1  pecco ,  ovvero  nel  cuore.  Quindi  ónt^- 
ovvero  >òni  fi»59«c  A«;^,vale  dire  4  men- 

f'**Ti^<Ì¥.  tullazio  lopra  l'iliade  s ,  a  carte 
^74"  I.H  dove  parla  del  ccfto  •  i  -j  St©*, 

a>*«f*<t^mci.  1^6  luì  ms.'o*,   ì  r^i  tic  -rmAt^un 


SCORTICARE.  Da  rxrwr^r/-,  det 
per  decorticàre.  Le  Qofe  Antiche  :  cxconfo' 

caC,Af9ri^V*     >  ^  ^«^r 

SCORTO.  Termine  di  Pittura.  Il  Vaiart,* 

.il  capo  17.  del  fuo  Trattato  dclb  Pittura^. 
Anno  tvMo  gli  Artefici  mjlri  nna  qrandi$mt  '■ 
éVf^rtemu  /tei  fare  fctrtMrt  U  fgitre  ^  cioe/iel 
fvU  MpftiìnS  pià  tjuAntité      eSi  mn  fon» 
veramente  y  ejjèado  lo  [corto  anaiMscoJi^d^ 
fegnata  in  facci*  corta ,  cì)e  alPocihio  venendo  in- 
nanzi non  a  U  luaghizza  ,  o  i' altezza ,  che  eSé 
dim«fir*s  imm  Ug^oJp)iZMy  i  ttimrmSn^'. 
brcy  ó'  i  lumi  fanno  parere  tke  ella  vtngi  innan- 
zi, e  pertfueflo  fi  chiama  fcorto.  E  più  a 
parlando  degli  Scorti ,  farti  di  lòtto  in  sù  : 
cAÙMwqlfScorci  di  focco  In  su  ;  perd^  Ufiff^^ 
rat9  è  édto ,  e  guardato  dalt  oechi»  per  vednU  ii^ 
siiy  e  non  per  la  linea  piana  delPorizonte.  Là 
alzandoci  U  te (ia^  e  jcorgchdofi  prima  li  pian^  " 
de'  piedi ,  e  l'altre  parti  dt  fono ,  giujìar/ic^e f 
(hiama  col  detto  mme,    •  ^  -;.'5av»   "••  ' 

SCORZA.  citrt€*,um^f;^ìlM^^ 
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SCOSCENDERE.  Iliorapcrii.  lofpac 
card  che  tanno  i  rami.  Da  confettiere ,  ex- 
fco/ifcindere ,  fcofifctndere ,  jconfctndere  >  s  c  o- 

SCEND  ERE,  SCOSCESO. 

SCOTENNARE,  ^^cotenn*.  Vedi  co- 
ttnna. 

SCOTOLA.  Da  excutere.  ScutuU.  sco- 
tola. 

SCOTTO.  Il  dcfinarc,  o  la  cena  ,  che  fi 
mangia  nelle  tavcine.  Vi  è  chi  lo  cava  da 
excoììum  ;  c'ìoc  excoUus  cibus  ;  l'avendo  ufa- 
to  Uanrc  nel  Purg.itorio  jo.  per  cottura.  E  tal 
Vtva/iJa  Foffe  gufìst*.  fcnzA  alcuHO  fcotto  Di 
fentimeoto  y  che  l,tgri/n€jp*r}dé.  Il  Buti  quivi: 
Aie  una  volt*  fi  piglia  per  U  vivanda ,  alcuna 
*volta  per  lo  pagamento»  Forfè  in  cfuesto  luogo  di 
Dame  vale  coirura ,  che  anche  diciamo  fcotca- 
tiu  a.  E  quindi  fcottarc ,  (he  e  far  coltura  col 


S  C  4^> 

SCRANNA.  Sedia.  Il  Signor  Ch  imen- 
celli  nel  fuo  erudito  libro  de  Honorc  BifcUii 
al  c^po  \6.  Nohts  fcrannc,  ^  cifcrannei 
(  parla  delle  fcdie )  quatta nunc plicaniur,nunt 
panditntur.  Sedile  clar/svìrù,cr  honore  praditif^ 
oltm  tnbutum  apud  nos parete  velex  eo  Danthà 
loco  Par  adi  fi  cant.%^. 

Or  tu  chi  fc',  che  vuoi  federe  a  (cranna. 
Acfidixcrit  :  Tu  nunc  qms  rj,  quipraep,  ^ 
die  are  nttdes  ?  ^afiilU  fiedes  Magifìrattbus  dr-, 
berentur.  Haudpenitus  dijfituitis  ab  antiquiscu* 
rnlibus.  Sed  libeniiùs  interpretor,Ccdcrc  .i  icran- 
n^yhoc  efi  y  ad  fiamna  :  cometa  voce  >  & 
(erta  R  à  nofiro  popello  ,  ciu  non  inj'olens  htmre. 
Sic  TRONO,  e  iKTRONARE,  ^r^i tuono ,  ^ 
intuonarcj  fuftis,  frusta  »  genifta,  gine- 
stra; ballifta,  BALESTRA  j  &aliahocge- 
nus.  EH  autem  (edere  ad  fc^mna .  Jus  dicere  j 


fuoco  fsel  corp0  delf  é'timale  :  e  fcoitatura ,  fuo  j  prjtejfe,  honore  fungi  :  quontam  menfa,aut  fcam^ 
verb.iU,  diccIaCriifca.  Si  dilTc  prima  àc\  num  Magifìratibus  y  attt  Prafeiiis  apponi  folet  Ce- 
p  ig.muntof^al  Latino  f(7^c7/*w,  ovvero  dai  ìàentibus.  Hinc  federe  a  dcfco,  ^  federe  a 
Tcdcfco  fchoty  figurato  verifimilmcntc  dal  h^nco  ;  qu«d Danthty  oc  Fetufiwnbus  (càcic 
Latino  leacimn.  Cogere  pecunUm ,  fi  difTe  da* ,  fcranna.  Vide  fuprkdeScamnis  ac  Subfelliif.  At 
Latini  per  pccunUm  exigere  :  onde  coaclores  \  ciictìnniy  ut  exijìimo./èdesilla,  aequa  diceba- 
argentarti.  E  quindi  riialì.m.ir»/f«<?/fr^.  per  j  mits  :  favetque  interim  etymo  noftroy  qiuficìs 
ricevere  il  pagamento.  Si  dille  fecondarla-  fcamna  :  quoniam  abinteriort  parte  Ucabatur 
mztiic  fcotto  per  paftojper  ildcfuiarco  per  la  qui  ad (cam»a /èdebant.  lo  (oiio  col  Signor 
cena  che  fi  mangia  nelle  taverne.  Nel  qual  Chimcntclli  intorno  all'  ouVInc  dcJl.i  voco 
fi^nlficato  l'avendo  ufato  Dante,nc  viene  ri- 
prcfo  da  Monfignor  deila  Cafa  nel  fuo  Ga- 
lateo, in  qucrtc- parole  :  Anzi  non  fòlo  fi  dee 


altro  gu  trdare  delle  parole  difonefie,  e  dalle  lorde 
ma  eziandio  dalle  t>iii  :  èlpezialmenìe  colà  dove 
di  cofe  alle  e  nobili  fi  favelli.  E  per  quella  ca- 
gione farfc  mento  alcun  biafimo  la  nosira  Beatri- 
ce^ quando  diffe., 

L'a'ro  fato  di  Dio  farcblje  rotto , 
Se  icrc  fi  pjfTartc  :  e  tal  vivanda 

Filile  guftata  fcnza  alcuno  fcotto 

Di  pentimento. 
che  ter  avvifo  mio  non  i flette  bene  il  b.t(fo  voca- 
bof}  dada  taverne  in  coii  ,.obile  ragionamento, 
M\  ne  fu  dlfcfo  dal  S'  Carlo  Dati  in  una  fua 
Vc'li.i. 

SCOZZONATO.  Sperimentato  }  pra- 
ticii;  avveduto.  Metafora  tolta  d.il  doma- 
le c  aiimiacftrarc  i  cav.iIH  ,  c  l'altre  bclhc, 
che  fi  chi.ima  jcozzunare  ,  dice  La  Crufca 
dopo'l  Varchi.  F^nniofii  dunque  fecondo 
la  Crulb.i  c'I  Varchi ,  da  excocionatusy  fonpia- 
to  da  cocioy  cocionis-  Vedi  f  »pra  cozzone,  il  Sr. 
Fci  vari,  d  i  c  tptftrum  :  in  quello  mi>do  :  cap$- 
jlrums  oiptciUM,eapezzone,cezze»e  :  Socglu- 
gncndo  :  Inde  notnen  tran  flit  ad^omitorem^  qui 
e.i  fine  cquorum  ferociam  mitigat.  Scozzonare, 
tramare.  Et  CozAon^ito,  tranfiatèy minime ru- 
dis ,  fed  edociiti ,  CT  '"fittittutf  à  in  fua  quoque 
arte  perttm. 


fcranna.  Viene  ella  lènza  dubbio  da  (cam^ 
num.  Scamnum,  (cram/tum,  (crannitm,  fcrMiu^ 
SCRANNA.  Intorno  alla  voic  ciicr.wina-,  o 
(ifcranno ,  credo  fempre  vcn-a  d.ijcnnium^ 
come  al  proprio  luogo  ractcnnai.  Vedi 
quivi. 

SCREDENTE.  Da  excredensy  cioè  fu»t 
credens. 

SCREPIO.  Romorc.  Da  fcrepitarey  dicd 
la  Crufca.  Da flrepitus^flrepidus,  fireptda,  (Ire- 
j  pioy  se  R  E  p  I  o .  come  limpiv ,  da  limpìdus  ;  e 
lo  Spagnuolo  ttbio^  da  leptu'us. 
SCREZIA.  Vedi  fcrezJato. 
SCREZIATO.  Di  più  colori  j  van'o.Crc-* 
do  da  /'.vfr««;, detto  ^crdifiretusy  cioè  difcre- 
tus  colori  bus.  Excretus^excretty  excretiatus^  frre- 
/À«/«/,scR£z  I  ATo.Così  da  excrctium  e  excrc- 
tia,  SCREZIO  e  SCREZIA.  cIoc,  cruccio,  di- 
fcordia,fcÌfma.Vegganfi  i  Deputati  del  i^ji* 
fopra'J  Dccamcrone.  Il  Sr.Fcrr ari  da flrifcioi 
che  vale  {cgmentnm,  infiitA. 
SCRÉZ.O.  V edi  fcreziato. 
SCRI.'VTO.  Qua  fi  /ton  creato.  Venuto  a 
ftento  :  di  poca  carne  :  debole.  Parole  dell« 
Crufc.i.  Credo  u\di  excrcattit, cioè  tujjìenda 
Cr  excreando  exhaufius.  Varronc  de  Lingua 
Latina:      excreando  :  Cci.\nzlificcam  fìgni^* 
cat.  Sopra'lqual  luogo  è  da  vedere  diligcn- 
temenre  Giofcttc  Scaligero, 

SCRICCHIOLARE.  Quel  romorc  che 

fanno^ 


^  •        '  A  Mot  * 

iMMle  ica^pe  c4efbi«lllc  in  an-  '^«w.  B  fmVèùttéUfciÈM,  ferhfik,filf 

p  un  legno  nel  roitìpcxfi,  o  ghiaccio,  j  Mfignere  ie'njegHe  delU  fumigìin  ,  feudo 
o  vccro,  ocofdfunilc  che  crcpi.  D^crucbAh/fi^c^  uiche ^iteHt mvmìo  ,  #  /W?,  yi* 
(OS*  detto  per  oiioinatopca.  Panc^  neU'  ior  <^Mre       Mtfrjw  »     ,  4  ({mUn^Utndtni^ 


%  - 


\  ^ — Che  fi  TìAerj^ 
ri  ffffe  sù  caduto^  e  PietrdPàMy 
J^atf  àvrtA  tur  diUfirU  J*^  cricé. 
$C&IC(^.SCIUCaQUDL  Picci»ti(^ 
fimoocceUctEOi  che  cicn  fcmpre  la  coda 
lieta j  ella  per  Icficpi.  Forfè  da  txntìus. 
J^iltts^rtttt^  ritte  :  exfreiius,  exfreakiMSyJrt- 
Sìamtfre^ùfMf,  frittUim  Jritcftts ,  fcrkm> 

€C«.ICCI0. 

SCRIGNO.  Quel  rilevato  che  anno  in 
fu  la  fchicna  i  cammelli,  e  gli  uomini  gobbi. 
Lar.  gibhits.  Credo  d*  firiaim  :  perchè  i 
/crignuti  paiono  Smìlì  aqncsUi  <clae  pocquio 
addodb  quella  fpczie  di  fonktetto  ,  cl«fii 
ideerà  fcri»ium  da'  Latini. 

SCROCCALE.  EVaver  qualche  utile,  o 
fiacre ,  felina  (pcià ,  o  alle  rpcfe  d'altri  '-^ 
l|iiÌndS  'SClloC^o  :  onde  il  Franccfc  efemi 
ficcomc  ^equer ,  da  fmccsre.  Da  ai<nce9' 
tctpìèvy  lo  cavano  li  più  degli  Ecimologiiti. 
Vicpc,  fecondo  altri,  d^  crmtn  \  voce  fìnta 

4là^^imf^i^vfy^^!BiiA^mm%^  con 

ifliqpito.  Da  er0ceiut\4xfcrocc*re  •  onde  fcrtc- 
ctr(.  11  Sr.  Ferrari,  più  vcriuniitaBenfp,.da 
jfmré*  Scm*y jmriciUifcreccni» 

SCRÒFOLA.  Tiimorei  che  mkc  agli 
uomini  da  raczzo'l  collo  info.  Lac ftntm- 
Da  /cr<>^W4,  diminutivo  di  fctvffkntìi^tlàmc 

SCROSCIO.  SCROSCIMlt.  Sidice  di 
i|uel  Tuono ,  che  efce  dal  pan  frcfco  ,0  d^al- 
VBCodfccca,  fi  Aiieibilc.  Pare cflcre  voce 
luca  dal  fuono.  Vedi  però  in  crtfcisrt.  Il  S" 
lorrati  da  fxatJjM.  Non  lo  perfuadc. 

SCUCim  C«nttailodÌc«iHb  Vedi 
fimà/Py  e  cucire 
•  SCUDlCCfUOLO  diciamo  aJT occhia  che 
iviicé/iré  ucUa  t Agliài itra.  del  Hefi»  :  deti*  etti 
dtd^finm  ebegUji  ds,  Parolodciy«cab«la- 
rio  della  Crulca. 

SCUDIERE.  \yxfcHtirius.  LeGlofcAn 
tichc  :  à^fofiM  <rpjfn(ii7»(w  •'Jct/t4rÌMm. 
^<t  f^-auTuùn  cpé^v,  fcMHiHiiif»  loertamciue 
da  exctdure  lo  cava  l'AccatìfiOi 

SCUDISCIO.  Ah  exfutiendo 
..^j7cxcucicium,  dice  il  S^-Fcrrai  i  : 

SCUDO.  Per  dtKiUOi  o pmne.  Ah  Imftrn 

ùr  eo  defcr  '^u  efitm  Fi^oim  ii^giUi  dice  il  Sr. 
Da  Cang^ 


0mhe  fdkém  armcj  dice  La  Qwtca^ 

SCUFFIA.  Vedìfi^jU.  ' 

SCUOLA.  Così  fi  chiama  in  Firenze 
una  mafUera  di  pane  con  aiùci,folito  di  iatfi 
la  q«ai«fia»  x  tà  a  figura  d'una Tpuola^ 
ceflcj^  :  e  da  qnefta  fi|(ui»  è  ft^to  den* 
fatela  :  imperciocché  ancora  la  fpuola  voi» 
gannciice  da'teflìtoti  h  chhmzXifcMtU.  Od 
|ematénaddSc.lUdÌ4  Del  cainbianieaWf 
del  P  in  C,  Vedi  U  Tranaro  i^oOto  diT 
Camblaniend  delle  Lettere.  1(4 

SCULMATO.  Infermità  di  cavalli.  Noa 
sò  rotlginc  di  quello  vocabolo ,  fc  non  fi» 
forfè  nOeft  che  quella  di  fcelmm,  VedV 
fcàimàre.  -  ^-  ^  '  *V 

SCURA.  SCUK£.pa,^S(»^J|§l^,  i^  , 

RE,  SCURA. 

SCiRiM>A;SfecÉadl'cuoì 

fi  frufta  1  cavalli.  Da  fcMsca^fcmièéhitii 
cgrfuiffcu/icarialiu ,  fcuticgriatMyfcuritte,  scu- 
ri ADA  onde  altresì  ii  Fraacelc  éceitr^*, 

SCUSSO,  che  mngU  hrim^e  mente.  SS!>^ 
Icoflo.  imLéttM ptrevMfmvfUtiMfiehéJb 
gnificàto  'excuflus  :  'jQI||BÌ  re  caflìis.  Parolt  ' 
della  Crufca. 

SCUTRETTOLARLy«dIfltfKw6. 

S DONNEARE.  Viene  da^^n»  f  e  vOà 
difinftgfMrirfii  (xccom^iudenndre^hifi^B^^ 
rirfi.  Il  Boccaccio  Amor.  Vifcan.uit.  Atjnt> 
dèmi  la  fo^y  AeiindéUH».  Ih  cUfc»m  cer gemiìlt 
che  dd  virtmey  ek§  wm  fettikim  Mem{ 
fdomtt.  VcAidonncdre. 

SDRUCCIOLARE.  Forfè  da  ^«*r/w;: 
InhhcitSi  dei$thncMs^  dtlMhricidustdtriAmtelMi^ 
AwMtMiUf  dneeitttts ,  expitdtHd^ttfifitiikit^ 

SDRUCCIOLO  t  SDRllCCt)ll4ftS.  Vc^' 
àrite^zjolA.  Da  extrecheelere  lo  cavava  il  Quie- 
to. T rpchUd  t  c  una  girella.  Ycgganfi  akxc 
origini  di  qucAa  vote  fémeàèUrenAXtÈ»» 
ro  Calliglìàflodel  Covarrtfvia,  in  e^drmcmb. 
Il  Sr.  Ferrari,  Az  shrifeioUre  ^  diminutivo  di 
shrifcidre  •  ovvero  dajirijcidre.  ' 

SDRUCCIOLO.  Specie  di  verfalIDo^ 
ce  nel  certo  ddlè  ùm  Qifeva^oni  c  I0 
Sdmcchle  dimefir*  àjfù  chtiure  U  càqion  dH pi» 
nome  •  poiché for/tifce  fempre  in  due  ft/idbe  brevi: 
Uquali  vttiHO  IdriucioUndo  in  giufà ,  che  f» 
mIU  fine  fempre  a  verfeMbiéàuhi.  Mal» 
lo  nvencore  il  SaBbÌÉM|%  Lo  nota  il  Vaf' 
chi  ncU'Ercoiano. 

SDRUCIRE.  Scucire  :  di.<ifarc  U  cocicak 
X^cenfi$ere,ceferty  cefire^  emn^m-t  e^i^ne 


alcuni,  sùKUSCi  RE.  Sc»cìre  figuratamente  lifinulmcntc  affai.  Udire  f>ciè  GiojnpiblliFtt» 
PufaronopaV4y'r/rtf,/(fWfrf,^4ff4rr.  Chiodi  1  zio  lò^^ 
fàntfcit»  0ÉvÌÈ^  pei  iffMCctfd.  V«di  tefioftre 
Oflcrvaziont  fopra  k  Rime  di  Monlìgnor 
della  Caf.i  al  Sonetto  46.  Vedi  anche  il 
Torto  c'I  Diiifto  dei  Non  (ì  pi^  del  Padre 
Bai  coli,  Giefu  tea  Ferrare^  tdmmtémx/i  ■ 

SE  • 

SECCAGGINE.  Noùi,faftiMo, impor. 
tttttitk.  forfè  frejàU  mtiMffr*  da^  alberi 
feecagUM^  iftuutdt  anno  adcUffo  rdmi,  »  troncefi' 
^peM /ècc/ù.  Paiole  della  CnifLa.  IlTaflbr.ì 
quivi  :  Seccaggine,  r/o»  mi  Par  detta  di'ni 
alberi  feccégiìiofit  ma      verbo  (ccQKCi  quAn- 
d$ftg9'tfu  importunare,  ri  SigitriAti&da^ 
et  Jle0  fmrJkoHoqHt  M^frejj^in  tal  verbo  :  E 
beccare,  in  fcnlo  à' import uaare.  Tu  mai  fec- 
ce. Lac.  obtH/tàù.  iì  S''Fcrrari  anch'  egli,  da 
famih  {cmpUcemente  :  Soggiugneodo  :  fic- 
awv»arldura,  aridus  fermo,  arida  distati o, 
nsrrjtio  értda,fjr  jeju^a^t»t/liaK0^/fua  t^tdium 
/^ert.  Trovali  jeccaneut  nell' Onomallico. 

SECCHIA.  DAf'ula.  Situla,  Jìtia,  ftcl.f, 

SECCHI  A.  :  come  da  vetuÌM  ^  vctio,  •vcclo^ 
VECCHIO  :  da/  ifliim ,  tcjlalmm^  tepmty  te:  ci. 
TESCHIO  i  e  limili.  DijftuLmhyiùtmyjitltì, 
jètùyjècl»t  SBCCHio.  Da  fecchiofeatóàii 
s  ECCHtoMB}  cioè,  fccchia  grande.  Secchia, 
s'ula  anche  per  fe^fftta  :  nel  qual  fcndmento 
vuole  il  S'  Fervari  derivi  àaijedecula 
SECCOMORO.  Corrono  da  ^ttmrm. 
*  Sicomoro  lo  dicono  i  Sancii 

SEGA.  L;it.  ferra.  Vedi  fanare.  Di  f  gJ, 
fegui -,  figo fegoatf ,  segone.  Cioè,lcgj. 
4^ndc.  -v- 
i^i^GALE.  SEGALA.  Spezie  di  biada.Da 
ftl/^o  Latino;  Siligo.fiLga  .  fUigalts.jìga'.ti,  s  e- 

GAI.E  ,  SEGALA.  (jtZÌl  feigU.  O  piuttolto 

da  fecàU.  Plinio  libro  18.  cap.16.  Secite 
^^mufue  loco  froveitirt ,  trifii  mgritia ,  fondere 

traciftum.   Sijigo  e  fecale,  fono  biade  divcrfc. 

ilo  mollra  lo  Scaligero  all'  Eferciuzioac 

ali.  contrai  Cardano. 

SEGNO.  Vatherzaglio.  Da/ifpMtw^ufaro 
.  anche  da'  Latini  in  qucfto  figniiìcato.  Jcrc- 

mia  al  cap.^  11.  Tetendit  arctm  fuum,  ^ poftiii 

me  qitaji  jiQftim  ad  fagittam-  Il  che  imitò  il 
r  Tetrarca,  dicendo,  JkmrM'éPop^ctme  legno 

mjrale. 

SEGOLO.  Strumento ,  con  che  fi  potan 
le  vigne  ,  e  gli  alberi ,  tagliandone  il  fopct- 
clrio.  Da  fico,  figa ,  figa^  figuU^fegitUimì  sb- 
Q OLa.  Vedi fègà,  e  fanart. 


^dfim^tmMetag^kifkétf»tMkmiMi0 
Pafcuay  perforjtesyffrfm^irivùvklfiréii 

Prima  Istcu  oftte:       '^^ìi^ik^  'r 
S^ftditiifmm  &  ficéiiitiéiBSWémfifigHU 
^àm  tnveftigandi  melm^mamféàìiàs  ifitofoi 

unw     habcri  é  àuci  fotuerit,  he  tanto  fere  Ha» 
gnoHcm  ideo  extoi/at  Cratim.  Excerpta  Glojfa^ 
rtath  cap^  de  Bejfftt,:  Canìs. km».  Induaor.i^ 
0$C»hk.  lAàtìekfo^m^  mnebikbmi^dt 
qui»  talem  figmjkavetit  Clopgraphies  *  ^  ftr 
vefìtgta  inducU  ìnqaifitorem.   Diiclor  vocatm 
tn  Lese  anttqnx  AUmannoritm  J it.  LXXXII.  ét 
CMAm  Senfiik.  §.t.  Q^ii  illtitn  Diiaerete,qtai 
hominenl  iè^nentem  ducit ,  ipgmUùtAuttt 
dicunt,  firaverìtxii.  fol. componat.  XXndi 
facili  ekjeméfotesi.coiiira  Daiechampti  ma/immt 
qml  étGtttntmcamhmdixtHtFUttim:  Quo* 
rum  gre^cs  fuum  quififue  doiftofem  è  cani- 
bus     duccm  habent-  ^Hotnqitam  non  ex  Ly*i 
cifcarttm  genere  t  ai$t  Gallicmyfemper  fitef^  Indù- 
fior  :  fuit  $émm  *x  Sei^nm  fer  e  geneire ,  m 
coUigere  esi  exltgiBojsr.  Tit.rvm.  Slquis 
canem  Scucem,  quem  Lathant  vocant,  fb^ 
raverit,^£-.  Et%  5.  Sì  autem  Seuccm,  qui  in 
iigamioe  vcftigium  tcnec.quemA/Wft(><Mfir  di- 
cumfitfav^c^^  Sett(^<^Seufius,4Mir'> 
tafnnt  ex  SegaCius.  Ita  videtMt  canem  lMA3à*, 
rem,  quid  hominem  feqnentem  ducit,  vocajfè  rei- 
centiorLatinitM  >  aitt  Galli  fortajje  exjetm-La- 
tim  mitéàuU  deduxijjè  ;  qnafi  Seciitios.j^M)». 
qitamnoncanest  fed  Venator  feqi^nr.  Sùm^ 
iTitiKTnpt^  ipfi  Venatores  dtctintnr,  cùm  potius  iti 
Indnclores  canes  dtcenéjtnt.  NamquodScgu- 
fio$  kGédSctffwH'ekijgi^i  conjecerit  magU 
qaìm  afferuerit  XeM^Èjéoor  cap.jjmii  mom- 
dttm  perfujfmm  haheo.  EU  enìm  oppidam  tantkm 
Segulìum ,  five  Segufio  ut  apud  Ammiamm 
fifibitmr.  ^0  d panlatim  w  Scuùa,  ^  Seufa,*^ 
hodte  vocatur  dctortnm  pofa  wdni  i  kièi 
Seulìos  Silos  •  nifi  ipfa  verbx  Legù  aliudinnue- 
vent.  Tarn ,  ji  à  Segufiana  gente  nomen  hsbuif-  • 
feni ,  ita  etiam  commuti  itèomaU  imUgetajfent 
eos  GsBér  GèmM^tìeLe^  emmctM^^ 
fìat  ÌM,  «Mp«.«!n#4aitlhunt ,  five  Lcithi.' 
hunt ,  vernacula  fui  iixiffe  :  qitcd  hodte  nos 
Lcvhont,  tdesi ,  Duclorem  canem  nnncupamus. 
Fin  qui  VcèxSSSSub  Bìseìd  :  ti  di  cui  parere 
conno  a  Senofonte  0  mbore  é  da  confidi- 
rat  e  con  più  agio.  Fra  tanto  qui  oflcrviamo,  " 
chc'l  vocabolo  ftgujìitf ,  ofigugio ,  potrebbe 
forlc  eflcre  oi  iginato  difigax.  Hagax figacki 
fxgactus,  fagxflus  ,  figé^i  ^BGatlOB,-  SBGQ'''' 


SEGUGIO,  spezie  dibraeco:  detto  così  dJ  ;  ciò.  TlCrefccnziox.z?.  i.  le  lepri ffezial- 
feguitar  ch'e'  fa  Utngamente  la  traccia  delle  Jìere^  mente  fi  pigliati  con  cani ,  ma  per  trovarle  bifi- 
_ .  ^       A     j — icUaCnilcayc-  ojta  cani  f/^/«*i/i Segugi.  Cioc^coMtsfagacefi 


dfcQno  i  noftci  AccadcmicidcUaCnilcavc- 
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SELCE.  Conrrazzionc  cliy^/ffir,K)rjginató 
4^^x^^  Cosi  feke»  àz^eicjilicit  :  Elces' 

■  SELLA! £phippi0m.  Dal  Latino  feffa,  ufato 
da'Latinì  nello  ftcJTo  fignifìcato.  N^////;  I.-cerr, 


Co/tSetàialiy  e  di  l«r  coniki&ne,  x 
Dove  rubaldìni  dice  cos/  :  Seno  ali.  il 


f/>  frc»is  cr  ctjiii^ribuf  feÙis ,  <*r  tnb*ltetSi»iAr-\lMÌft*(ynàor).  forfè  ti  if^adada-  Ne  Reai^mek 
g*rii4s  (fr  fmér.i^dos,  &  hyscimhos^  afttn.  Cè  |  Bréticefi  jMfo  fi  fé  meiizMBe  ài  qMeH*  tw^fc  i 
iJ  titolo  XI.  del  libro  XI.  del  Codice  di  Gu'  '\<:iLOc\-\cfe/idMUc:^nd*do{ot\o\z^cC 
ftlniano.  L'ufa  anche  Vcgcdo,  €  Sidonio 
Apollinare  lib.j.cp.j. 

SELLA.  Cacatoio  :  neccflàtio.  Gr.  1^ 
a^ey^r.  Dal  Latino  felUy  aficoila  pìi!l Scrittori 
nel  mcdefìmo  fignificaco  Marziale  :  Stila/ 
unte  petit  pstrocliafias.  Marcello  Empirico  : 


frr  vomii umé'fti^^-  QuindU  éftdare  dfella, 
jpcr  étti»  del t9rf»  t  vaoèo  di  dire,  prefo,  fe- 
condo il  Taflbnc  nelle  Hic  OlTervazionl  fo- 
pra  la  Crufca,  alla  voce  tamarindit  dal  favel- 
lare Francete  alierila felle  :  che  io  volgare 
Iraliano  è  andie  métrt  sUdJigmb:  dal  hio- 
jgo  dove  fi  pone  :  cofi  per  ondtà  didhiaran- 
dofì  il  fitto. 

SELVASTRELLA.  Sorta  di  pimpinella. 
•  Da fih*JlertfUvàfireUiu»fehàflnU»St  s el v  a- 
STRELLA.eslmeode^Mi^pAMtfc.  I  Medici 
di  Lione  '■  Duo  notantur  ejtts genera,  M/tjor^qut 

CrSìprouifòrba  majar  ,fivefilvefiris.  Gali,  pim-  1  die  in  Italia,  parlando  a  carte  iii.dcllc*\'cfti 
pincllc  fauvagc.  StUtafirelU ,  dallo  ftctTo fU-  |  delle  Donne  di  Bagdad,  dice  cosi:  ice. 
w^ì^AìSkto anche  gl'ItalianL IIMattlao-  [  UféuU$  Uttéorm  eémmufedtf»^  »  feM^gr»^ 
li  fopra  Diofcoridc  lib.  i v.  cap.45.  EH  ér  dU*  |  * pdVOMtzó^  con  que  viendo  ellat  todo^  no pMtden 
fimpinell» ,  qiu  s  nojlris  vulgo  Solbaftrclla  no-  \  fer  viftjj.^oùd  che  fendél  cfedjfo  c  Io  ftcffo. 
min*tur.  Ovvero  da/bmw/^r^4.  SMgmforbay  i  Vedi  il  S"  duCange  fopc^'i  Giuinvil^,  a 
ftrk* ,  forhéfir* ,  f^pkgiheiU ,  solbastrel-  |  carte  54. 

SENlCI.  Tumore ,  ovvero  enfiato 
parti  gangolofc  della  i^ol.i.  Alteratamente, 
per  jelitt.  SelicCi  o  felce ,  proprio  v.ile  ciorro- 
lo ,  o  pietra  :  ma  per  iìmilkudinc  li  difle  de 


Il  zendado  è  fpezic  di  drappo  fottileV  cosi 
dato  dalla  voce  Spagnuoia  fendMl,  che  vale 
cela  di  léta.  Il  Gova^ia  nel  Teforo  della 
Lingua  Caftigliana  :  9EN DAL.  TeUJefiét 
mi$y  dclgidi  ,  >  de  otr.t  idi  muy  fmil.  Los  <p0 
pienjkn  Jèr  de  fèda  ,  le  din  fu  origen  defft  :  Se- 
dai, interfuefia  U  A',  fcndal.  Us  que  de  Unt^  \ 
findonc.  Soggtugneegll,  ch^  Padre  Gw^ 
dis ,  ed  altri ,  dicono  la  vòccfenJUl  elC^^ 
Araba.  Ma  Icnz'  alcun  dubbio  effi  s'ingan- 
nano i  derivando  ella  dal  Latino  fcta  :  pi. 
gli  andò ,  come  s*u(à  (bvence  »  il  genere  per 
la  fpezie.  e  così  dicemmo  noi  altri  Franccfi 
fatiny  da  feti>u*m ,  formato  da feta.  Frapofcro 
gli  Spaguuoii  la  N  nella  voce  ceadd^  Ecco- 
me fn  ai&iflmie  altre.  Cos«d|f^or««n7,per 

rofo ,  fKMi  /ai,  pc  1  macchia  ;  «/<9M^4>  per «CÉ- 

da ,  &:c.  11  Tcflcira  nel  fiio  Viaggio  dell'  In- 


LA. 

'    SEMBRARE.  Da fimilare  ù 
Udrct  io  Spagnuolo  femejar. 

SEKfBLEA.  Vedi  éfJèmbUé. 

SEMOLA.  Cnifca.  Lat.yiv^.  Dal  Lati- 

tn  fimmula,  diminutivo  di  fumma  :  detto  af- 


tubcrcoli 

SENNO.  Sapere, gIudicio,fapicnza.  D* 
Iblutamcntc  per  fumma  farina  ^  cioè  farina  ìfe-nium,  pcrclic  i  Vecchi  fono  più  (avi  egìu- 
xrafiWyqud  ùuernicitU  tranjmitti  non poiesi,  ^  1  dicioii  de'  giovini,  lo  cavano  alcuni  Etimo- 
fmmménmmt.  EquindlftlttCiìloSpagnuo-  1  logiftl.  Viene  da  /^yW.  S  in  N  :  còme  al 


Vedi  femmit  ncUe  Or^  Francefi.  Da  ^  1  SENSALE.  Qiiegli  cht  s'incroiTCite  pcf 
nàU^  il  S'.Ferrart.  Non  concorro  i  circndo  |  la  conclufionc  tra  i  contraenti  LM,pr»xe»e^ 
la  fìmilà  dc'Lltini»  la  pura  fytìùA  1  fa.  Il  S'  Ferrari  :  yel  Xenialis  ;  qui  bo^ites  ^ 

mento.  *  I  f^fffif^^      civibtts  comiliAt^  ad  emendum  cr 

SENA.  Erba  medicinale  folutiva.  à  voca-  I  vendendnm.  Fel  vox  Fenettù  orta  :  uhi  per fe^s 
èolo  Aiabo.  Vedi  il  Mattini  neirEtimolo-  |  Afienfi»»ùéaeMmimémimSiupmii&tMm 
glco.  I  ipfùm feftnmy  qmàm  mmidina  Afccnfa,  (7  Scn(a 

SENA  DEL  SAETTO.  Spezie  di  ièna,  |  dicuntur.  Quod  igitur  ibi  hujmmodi  hsmines 
così  chiamata  dal  luogoxiove  ella  nafcc.  ìverfentur,  «icnfa, Seniàli<i!^/  .*  c^lcnicaia» 
VcdniUceRaiìéltaen^SiQi,  1  MK^wMarilSii^^ 

SENDAU  L'nTaiiBaibctinóne'Docu- 1  SENTIERO.  Strada,  via.  Dafemif^rOm 
menti  d'Amore  ZI.  91,  ^  veto,  Qtefte  Icg- 1  Semita ,  fèmitarinm t  fi^trium ,  sentiero. 
gieradìDamat  .  ,  ~  ICosida/ÀiMMyioSpagnuoioy?^ 
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S  E  *} 

idrìitm ,  anche  il  Fiancde  fe»titi\ 

SEtiTmSlAjL.  Da  feaiirey  nel  lìgnifica- 
.  todièttìft.  Con  da  aitfculta  c  da  aufcitltatoresy 
nSXmf  C  njfAra.-'Ci-int;  dillcro  i  Greci  moder- 
ni. Vcdi'i  GlolTario  del  Rigaliio ,  c'I  libro 
degli  Errori  della  Favella  del  Voifia.  Dallo 
MoMMfcMlta,  EscouTE,ladkevaisNhb#) 
i  Qodri  Vecchi.  Vedetta,  BavMfirrri  fi  di- 
ce altrimenti. 

yl^GÌ^nelIofteflofencimeiuo.  Paolo  Dia- 
*  "«ono  lib.xvii.  della  fua  Ift3iia  al  cap.ìj.  Ufj<} 
ijuippe  a/t$mg>!le  o>ms  fubvertentt ,  quidam  im- 
muto aatmaniu  ACcUmat  o/m  erigere  \  patrU 
vtrf  diami  Torna,  coma^  Frater.  Bt  dmmmtu 
^udemmMU^  voce/k  minime  fèMieiét.  Sed  po- 
pMii ^ife andito  i  5Cc.  Manilio  lib.i.  Libra  fu3s 
fequitur  jenfus.  Giofcppo  Scaligero  quivi: 
Senfm'VH^Mi  tméhmy  m  idi$tùmo  lulico. 

SENZA,  e  SANZA.  Prcpofition  fcpara- 
tlva.  Da  gbfe/itia,  per  afcrcfi  ,  lo  cava  il  Cit- 
tadini. Viene  fecondo  me,  da  ^/te.  Sirte ,  fi- 
i$est  C  come  lo  Spagnuolo  éuites  da  Mie)  fe- 
j|er  (  onde  il  Franccfc  ,  che  fi  pronnnzia 
(ms)  fe/ifèijèafsy  senza  ;  che  anche  /k»za 
diffcr  più  volentieri  gli  Antichi.  Da  fine 
eù*m  ilS'*F<frran  i  oóafea/fum.  Non  con- 
corrò. Fél^tco  n  Latino  Jme  dal  Greco  «w  t 
onde  «yst.  Ma  di  qiiefto  altrove. 

SERE.  Titolo  di  Prete  remplicc,e  di  No- 
taio. Da  fcmor  femorù  ,  femore ,  Signore. 
Irenif  da  Siffrore,  Siorey  Si  re  :  onde  Sere,  c 
Messere.'  Vedi  Sire,  Da/^m,  il  S' Ferra- 
ri. Viene,  ficurOsdaSpy;  c Sirefézfaùtre. 
Vedi  Si^vore. 

SERENITÀ^  Aftrattodel  titolo  di  Scrc- 
nilfiroo.  StmàtMt  e  TroJt^tùUtdi \  lo  dilTero 
fìmilmenre  i  Latini;  c  j«aÌoótv«,  i Greci. 
Vedi  ilGloflarÌQdel  Mcuiiio  alla  voce  p»- 

SEKGENTE.  Gih  fervo  ;  inÌniftro:  oggi 
quegli  che  mette  in  ordinanza  i  Soldati.  Da 

fèrvie»tey  ablativo  di  fcrvie/fs.  Ve^ganfi  le 
Origini  noftre  Francclì  alla  voce  Sergent. 
S'inganna  ali'ingroflb  il  San(òvIno  nelle  No- 
te ibpra'l  Decameron  i  creddidofia  ftato 
detto  Serger.te,  quali  e  fercc?;fe. 

SERMOLLINO.  Da ferpr//um, {}rpii.'/um, 
firfuUMum  ,  jermuiiinum  ,  sermollinu. 
'  Trovati  ferfmimm  nells  Glofe  Antiche.  Da 
fiffattmti  prpulfetum:  ondeiÌFraBcc(è  fir- 
iolet^  ovvero  ferpoulet. 

SERGOZZONE.  Colpo,  che fi  da  nelk  go- 


gozzè  :  co|ne  fé  fi  dicelTe  coljo  doM  fiopràlgoz- 
Z0.  Ovvero  piuttbfto  da  pttè^  e  da  gozza  ,- 
coiQe  fé  (ì  dicellè  alf  dàd-ftit^l  0^.  Si 

dice  oggi  più  comunemente  forg)zx«ne  :  Ìl- 
che  il  confii  con  la  mia  pppinione.  à  qui 
racco  il  S'-  Ferrari.  '    '  ^à^^J^ 

SEaPÉGGlARÉ.  An£(?tei  t<$^  ^ 
teggìartdo  a  guift  di  fcrpc.  ^t^l^. 

SERPENTAKIA.  Eib  i.  Il  Crcfcenziovì. 
Ii8.  |.  Lé  ferpe/itar/d ,  U  columbtria. ,  e  U  dré- 
gi$me*t  fi/ufàitsmedefimafojà.  e  chiamsfifcTm 
pentaria ,  wvm»  draguntca ,  perciocché  il fiié  • 
gambo  é  pieno  di  ntacole  a  ytifa  di  fer pente.  Ta.' 
ra^ntia,  da  dragiMitt  la  dicono  eli  Spa- 
gnuolì.  /' 

SEKPENfn40.  Si  dice  a  una  fpezk  dt 
marmo  fìnilfìmo ,  perciocché  è  di  colerne^ 
ro  e  veidc,  a  gulfa  di  ferpi. 

SERQUA,  Numero  di  dodici,  e  dicefi 
più  propriamence  d'uòvi,  di  pere  >  di  pani; 
Fòrfc  da  dozgJhUtitzzimcA,  ij^fiàeéffiÙMrfi' 
fficd^fènca,  ferra,  s  E  ii  QU  A . 

SERRAGLIO.  Significa  due  cofe  :  Scec- 
caro ,  o  chiufiira  fatta  per  riparo ,  o  dlfè£i  s 
c'I  luogo  dove  i  Principi  tengono  (errate 
femmine  per  loro  particolare  ufo.  Nel  pri- 
mo lignificato  ,  formoi^/ dayif/r^m  ^iftrnutt. 
ferra,  ferrale^  ferralitm,  serraglio. 'Grati 
cUuftrum.  Vedi  ferrare.  Nel  fecondo,  è  d'o- 
rigine Tmchcfca.  Sarai-,  lo  dicono  i  Tur- 
chi ,  che  vale  proprio  palazzi.  Dell'  origine 
della  vote  Turchefca ,  vedi  alla  voce  femài 
nelle  Origini  noftre  della  Favella  Franccfe;/ 

SERRARE.  Lxt.claudere.  Da fert  Latino. 
Il  Salm.ifio  fopra  Solino  facciata  809.  Hi/pani 
montcm  appellant  ùcttàÀLafiw  ferra  :  forn0 
ip»à  mélk  ridi&ferht  ex  GfSe»  irfjm  > 
montem  fignìfcat  ^  fcrram.  Feriat  profenò 
nec  (erras  Latini  clufuraf  dixerunt  à  ferr.t ,  hoc 
eli  Trft^fi^y  figura  ;  jed  a  fera ,  id  eii ,  i^sic^i 
fUfjmMételMMiUi^.  StTtitA^tiippefiripJé. 
re.  Glofà  :  Serra,  tcf/m.  ^  fujc^^ 
^Hf^etTìKu;  -TTfj^v  Uìrìc  fcri  afC  hodie  dicimus 
tò  À<rcptt/i.i^<lr  :  cr  icvvituiiSn ,  fer/eum  ma/iga- 
mm,  quo  ja»Md firmMÉr^  riMivfi^*  Lo  Spi^ 
gnoolo fierré  »  iwt  Unificato  di  «Mtejjw  t.M 
voce  Araba. 

SERVENTESE.  Spezie  diPocfla,pa(rata 
da'  Provenzali  agl'Italiani.  Così  chiamaroil 
le  lor^irc  i  Provìeneali  *  credo  éàSihéi 
(pezie  aicrcsì  di  Pocfia  apprcffò  i  Romania 
Silva,  Selva ,  Selvanetum,  Selvaf7ete»f{;Selva-' 
Ui^,  ServMteufu^etvMtefts,  Serventefis,  S  e  r-  " 


U*mntchiufa,M3dmsi.  Dccr#<&fcrgozzone  !  VKwreSE^VeggafiilNoftrfliMtAoneUlStof 

wme-t  che  ufano  ^li  Architettori,  evale  foftegno.  ^  ria  di  Provenza.  S'inganna  al  ficuro  il  Rcn-^ 
éd'èle ftejj'o  che  menfola  :  quafi  che  dando Ji  f.ic-  \  gifo,il  qualnella  fua  Poetica  al  capo  ^iJ.vuole 
citt  menfila  affé  mafcelia.  Uffcrvazione  della  j  fiano  detti  i  Scrvcntclì  day^mV^.  Sono  quc-^ 
Ciuic9<  Crederci  dcrivafiè  àzfobra^  cdéi  tì»ic(\ìcvAxok'i>fer»t»leiefi<i»ei'i(^reiPerfié 
V  ^  Hhh 
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4)z  SE  E  ^ 

£rven  4  T)e[ìos,  y  IndDchs ,  for  fer  comptfitha  I  mancundo  fmt  di  ajJidmtmeHte  fregtrtfergli 
^  poca  Mrù^itP.  bo^s^wìgnc  :  Otros  Ics  lUnun  \  imniÌMemt  pericoUdelU  Santa  Chiefs^chciUttrA 


ttt  qtte  mHcb4i  vezts  Ji  (omfo/teo.  t  cola  dà  ri- 
dcic. 

SERVI.  Frati  d'una  Congregazione  della 


era  opprejj*  da  Federico  Src0nda^  Imperédore^  e 
per  li  gratìdtjftmi  fericolt  dellÀfid [otto  di  Btldo^ 
vi/jffy  e  per  mille  travagit  che  Jì  trarvaron»  4  ìjitet 
tempo  in  molte  città  d Julia.  Cosi  ebkc  priftcipÌ0 


Beata  Vergine.  Paolo  Morigia  nella  Tua  Sto-  queil*  Congregazione ,  nel  di  gloriofijfimo  della 
ria  dell' Origine  di  tutte  le  Religioni  cap.)^.  Ap/iziofi  delia  Beata F^ergtncjda  tjiujhjelie Cit- 
TfovAndofi  Jette  nohilijftm  Cittadi/ii  i  ricchi  fimi  \  tsdim  Fiorentini:  i  nomi  de  efutliy  acciocché  ja- 
Mer  canti  hiorenttai,  ad  una  Confraternita  (  det-  piate  chi  furono^  fono  tjitcUi  1 1  primo  ebbe  nomt 
la  Compagnia  di  Laudmti  la  Beata  Maria  Buonftglio.  Vogliono  alcuni  che foffe de  Monaìdi: 
Verdine  )  innanzi  ad  una  divota  inpnagine  il  fecondo ,  Amedeo  ;  //  terzo  ,  Buomgimnta  j 
delia  Vergile  Marii  ^  {Cr  era  il  glorio fo  giorno  quarto.  Monello  de  A  celli;  il  quinto ,  Alegio 
della  fnn  A(Jonzione  )  e  efuivi  cantando  con  gran-  Falconieri;  il  Jè  ilo ,  So/legna  ^  della  nobile  fami- 
di  ftma  divozione  f  officio  della  Beata  l'ergine,  e  le  gita  Sofiegna  ;  e  il  fettirha ,  Ugnccìone  de'  Ugnc- 
Jite  lande  :  mentre  che  così  cantavano  ijuajì di//'  1  cioni.  Non pafii  troppo^  che* non (olo  nella  città ^ 
Angelica  voce  gli  fu  ditto ,  che  ef  farebbero  come  j  ma  ancor  a  per  tutto  ti  contorna  eb  Firenze^fi ftp- 
fette  chiarijfime  fìelie che  di  continuo  avrebbero  '  ^e  come  qne!ii  nobili  Cittadini  senno  partiti 
€0a  quelli  loro  e jjèmpi,  e  virtù  illuminato  il  cielo   della  città  ^  e  che  nel  monte  Semi»  facevan» 


di  quejls  mìUlan'.e  Chiefa.  E  ancora  gli  dife,  che 
t09n  p afferebbe  troppo  tempo ,  (he  col  favore  del 
Signor  iddio  darebbero  principio  ad  una  Religio- 
ne ,  col  titolo  della  Vergette  Marta  Madre  di  Dio. 
Affermagli  nondimeno  quella  facra  voce,  che  pri- 
ma gli  faceva  bifogno  abbandonare  il  mondo ,  fco- 
jlarfi  da'  parenti ,  domar  la  carne  con  i  digiuni, 
follecitare  ["orazioni^  darfi  ad  una  vita  Jlretta ,  e 
af tender  e  all'altezza  eie'  monti  per  potere  attenta- 
mente con  fi  derare  le  cofe  celcjlt.  Finite  quefle  pa  - 
role,  cefi  la  voce  di  più  dire,  i/cheposlo  eh'  ebbe- 
ro fine  alle  divote  laudi ,  quffii  felici  Cittadini, 
intti  ripieni  del  fuoco  dello  Spinto  Santo,  ammae- 
firaii  parimente  dallo  medefimo  Spirito,  fi  raccol- 


afprijfima penitenza.  L  i  onde  molti,  moffidaun 
defiderio  divedere  que  ti  uomini  di  tanto  fpiritt, 
accefiy  andarono  a  vederli,  ikhe  vedutoli ,  fi  ma- 
ravigliavano come  uomiui  tanto  nobili  Stesero  tm 
quello  incollo  iwjgo  ,  e  faceffèro  tanta  penitenza  ; 
perciocché  erano  venuti  pallidi ,  e  qiiafi  morti  al 
mondo ,  come  quei  che  fono  ne  1  fepoUri.  e  nondi- 
meno .tffermarono  aver  udito  da  ejfi ,  non  fola  che 
quel  luogo  gli  pareva  un  par  adi  fu  di  delizie ,  ms 
anco  udirono  parole  celeri,  e  profetiche.  Ver  ilche 
la  nobili fima  famiglia  Stafea,  dellaquile  era  quel 
Monte  ,  //  dono  quel  terreno,  dove  abit avana,  e 
vi  fecero  fabbricare  una  Chiejelta  con  alcune  ceU 
luccie  piccole  a  f>g£iit  de  Romiloi.  (y  oltre  che  npm 


fero  in  uno,  e  ciafcuno  di  loro  narrava  con fìupo-  pafo  molto  tempo  che  uno  di  detta  famigli*  rice- 


re tutte  le  cofe  dalla  voce  divina  udite  :  e  tutti 
ffaurili,l'Mao  l'altro  quelle  medefime  cofe  raccon- 
tava. Là  onde  ctncordevolmeutc  confirmarono, 
the  tntte  quejle  cofe  erano  fatte  dalla  celejle  e  di- 
vina ammonizione,  e  pero  erano  da  mandarle  ad 
eletto.  Per  ikhe  non  pafjàrono  molti  giorni ,  che 
^uefti  venerabili  uomini  abbandonarono  le  fue 
'ricchezze,  e  t  loro  poderi,  e  vejìironfieì'una  vejle 
nera  (  in  memoria  non  fole  del  p-tj/àggio  della 
Beata  Vergine  :  la  cui  fefia  celebravano  ,  quando 
furono  rijcaldati  dallo  Spirito  Santo ,  ma  ancora 
per  i  dolori  che  la  medefima  Vergine  fojlcnne  nella 
morte  deljuo  figliuolo  )  e  cosi  vefiiti  ufcirono  dal- 
la città ,  e  andarono  in  sìt  un  altijfimo  monte, 
(che  monte Senario  viene  detto ,  o ,  come  eCicono  i 
Fiorentini ,  Monte  Aftnaio ,  difcofio  da  Firenze 
otto  miglia,  ò"  ^  cofi  detto,  perche  ^  poflo  nel  mez- 
2^  difei  monti  da  quai  e  riguarda/o.  )  Arrivati 
che  fitrono  quivit  renderono  U  debite  grazie  a  Dio, 
ilquale  gli  aveva  divinamente  apparecchiato 
quel  luogo,  e  perciò  cominciarono  daddovero  a 
darfi  ad  efo.  Sollecitando  i  digiuni-,  le  difcipline, 
dando  fi  ad  una  afprezza  di  vita  gr  aridi jftma,  fre- 
quentando forazioncy  le  divine  Meditazioni  \  ne 


vette  quel/' .tbiio,  ficendofi  Frate  di  queila  Con- 
gregazione ;  ilqual  fu  poi  uomo ,  non  fola  di  go- 
verno ne  'maneggi  della  religione,  ( perche  fn  Ce- 
nerale  dejfa)  ma  anco  fu  di  probabili  coiimui^  e 
di  ja-ita  vita  ,  e  fe  non  e  detto  ti  juo  nome,  Lota- 
ringo  fi  chiamava,  il  terzjo  anno  doppo  che  qneiil 
fanti  uomini  attendevano  a  menar  vita  fantA,  (e 
fa  appunto  il  gior/io  che  dall'  univrrfaJ  Chiefa fi 
celebra  la  fejta  della  Epifania  del  Signore  )  an^ 
d.wdj  alcuni  di  questi  Jette  per  la  Città  cercandé 
la  limo  fina ,  per  il  vivere  lora ,  da  Cittadini  ; 
(  co^a  mirabile  da  udire  )  fubi  'o  che  t  fancinlìin  'tt 
e  quei  bambini  che  ancora  lattavano,vide>o  que^ 
fii  uomini  venerabili  yfpirati  dal  lume  eelejie  co- 
minciarono a  dire  :  Ecco  i  Servi  delia  Beata  Ver- 
gine Maria  •  e  con  una  voce  chiara  che  bèniffmté 
s'intendeva,  pregavano  che  fi  faceffè  la  limofina  é 
quefii  Servi  della  Vergine  Mari^.  Là  onde  dali 
ora  in  poi  queif  Ordine  è  fiato  chiamato  POrdine 
de'  Servi  della  Menta  Vergine  :  (  slqual  nome  In- 
nocenzio  Ottavo  di  qnesio  nome ,  gran  Vontefice^ 
gli  confermò  aumentò  )  laminai co(a  fi d:volgà- 
per  tutta  la  Tcfcana ,  e  chiunque  f  udiva  ji  mara- 
vigliavoy^tidicando  che  epieìia  foffie  coja  divima. 

Fi» 
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IPrftPàoto  SflTpìfo  t'^èo  éà     Servi ,  In  òtta 

Àia  Icttcr.i  i^i  I.  *5ctM6o9.  al  S'  Gillor  Confi- 
^ìcre  àc\ l'ai  lamento  di  P  iriggi  :  De  ordine 
Serwrtim ,  ijua4iit^ru ,  exfhcabo.  Orig»  efi  ex 
fUfwmM.  iMtH^i^iUe,  mercaténs^MÌeUm j'e 
m  ùfStfftm  cffegeriuty  a)n$0  Domiti  1130.  ^ 
ttmf$re  ea  re^io  hiimmodi  partuttm  ferax  fiiit. 
J^cehsnt  Lsitdes  f'nmHm,  qmtd  I»  LtndihHs  Bca- 

Sem  càper$un  :  ut  tu»c  in  e  a  regime  nas  no- 
verum  Colle^iormn  fuit:  habittt  if:dnH  tote  KÌ^ro, 
ut  BeéU  Firgini  mortuum  fìlinm  Uwati  colU^e- 
vejtt.  His  de  am^t  iwdgt  «MT'StrvI  Beacae 
Marix  WcMti  :  ttmk  ai  mt  yfutce^lèreSi  mmtm 
^  color  vejìihftt. 

SERVI  ETTA.  Mappa,  msnutergmm^  x4é' 
ftmitTesrf-  l' S"^  Ferrari,  dal  Tcàc(co ftlvctie». 

SERVIZI  ALE.  Crìfteo;  lavativo  ;  argo- 
mcnto.Qa  jervire:  perciocché  ferve  alla  fa- 
nltà.  Ma  perchè  fi  chiami  argomento^  non  lo 
l;ipcndo  io ,  predai  per  Ictccrc  il  Signor  Re- 
di, Primo  Mc<uco  del  Granduca,  d'infe- 
gnannelo  :  ìlqual  mi  riCpofe  così  :  AnGO- 
M  E N TOj  e  "Voce  che  -ì  molte  fig'ìifìca zionì  ;  e  tra 
((fe  tfuella  Siflritmento  ,  d invenzione  ,  ^ 
modo  ^d' aiuto ^éfr§wed&mmo^  e ftuàb.  Per- 
i  lieiUcÌé»fétat$tUn  generalmeme  no 
wnS  argomcnco  «  tutte  tfuante  le  loro  medici- 
ne :  ondt^l  Boccaccio  Nov.  77,  n.io.fivelUndo 
dello  Scolare  ajftderato  dal  freddo  ,  erattrapfato, 
dtffe  :  l  Medici  con  grandiflìtni  argomenti,  e 
con  pì'cili  aiutandolo,appenadopo  alquanto 
di  tempo  il  poterono  de  nervi  guerire.  E 
f  Autore  del  Ubr  Seffxofdon.  Le  malattie  delle 
femmine  di  molti  argomenti  ddia  Filica 
Ibn  l>ifisgnevoli ,  e  dt  molti  aiuti,  e  dìvei  lì. 
fiù  dunque  r(Jcre  iwrnuto,  che  effendo  il fervi- 
tUie  il  piujretjucnte  di  tutu  t  medicamenti ,  fia 
riméfo  a  ejo  Jervitùle  H  immA  argomento. 
Pmémt^^tre^cbe fia flato  chiatiato  argomcn- 
to-,  ferehe  il  fervizi.uc  e  u  i  aiuto-,  che  per  poterlo 
mfare  vièdt  bijfina  d'un  argomento-,  cioè  d'un'i- 
jirtmento  ;  qmale  appnnioe  il  cMnotie  da  fervi- 
rf'fi     mi  frwiene  che  neUd  città  del  Borgo 
San  Sepolcro  ,  non  foU  chiàmtno  argomento  il 
ftrvtziale,  mi  la  canna  ancora  di  e\]o  (ervìziale 
A  4fMiio  propoflto  mt  ricordo  ancora,  che  Aìitonio 
litUà^eiuo  m  Fimm*  di  gran  fmgy  eduoA' 
U  fuA  mgrte  teflo  di  dageat  ornila  piovre ,  foleva 
pherzahdo  dire ,  che  il  pn  iziale  era  così  nomi- 
nato, perche  faceva  fervitiio  colT alti  cioì from»^ 
foamct  A^menty  lo  domÙMimo  In  rianda 
k  Donne  noftrc.  "  V 

SESCALCO.  Lo  dicevano  per  Stntratro 
y\\  Antichi.  Set  Brunetto  nel  Tcioro 


g 
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Odetto  celatamente ^er  lo Sejcalco  dd  He  d'Inghil- 
IMWyfcCé  11  Baiberinone^  Documenti  d*  A- 


di  ebbe  il  nome  la  Famigiià  oe'Sei^alchi. 

Pietro  Spino  ncK'Irtoria  della  Vira  e  fatti  dì 
Bartolomeo  Coglione  ;>!  fcfto  :  Ad  Alberto 
Marenghi,  chefit  j^  Sejcalco  j^U  per  lui  henefi. 
caro  affai,  e  M  heifm/ileff  onùrtfoy  Ufcio  eam- 
dto  i»  fua  vita  libera  flanza,  e  rìcgtttttìfl  PàUrìè 
di  Brc(c:a.  n.t.'fjfuale  Alberto ,  la  Famiglia  j/- 
Sefcak hi  ancor  jidinoma.  Vedi  Sinifcalco 

SESTA»  SESTO;  Compairo.  llRÙfcdli 
fo^a  quel  vcrfo  dell'Atiofto ,  ;  < 

Troppo  venia  quello  Jppogrifo .%  fe/la ,  "'-^ 
ai  Cmto  ventciimo  fecondo  ;  e  fcita  nclNné 
en^tbro  genere  diàmoonoiqueUiJìrumento  di  ' 
fm9, 0  di  che  altro  fij^Èerùy  UquéU  iàfre  w  dw^ 
farti ,  pnda  fiempre petto  in  cima ,  e  colquale  fi 
formano  i  circoli,  e f  prendono  molt'altre  (orti  di 
mijure,eper  altro  nome  lo  chianuimo  compaflb, 
che  drcinunl  /«  dictmiUtimi,  raj^tW»  i 
Greci.  E  dicefi  (èlio  0  fcfta ,  perchè  aperto ,  e  ti- 
rando con  fffo  un  cìrcolo,  quella  flep  apritura  co» 
laquale  tal  circolo  j'e  tiralo ,  {.che  è  la  metà  del 
diàmetro  )  gtrsmtmot^pp  arevUfèi  vol- 
te appunto  i  onde  cosi  camminando  C9m*g«Mttor^ 
no  viene  adeffcre  la  fesia  parte  del  circolo.  Bt 
ò  detto  camminando  co»  ejo  attorno ,  perci^>ichi 
cosi  eatmmtuaiàty  e  cosi  portandvfl  attornoy  vitMé' 
4  riufcir  UfiBM  forte, eom'idflli^^jtì^^ 
tal  mifura ,  0  mezzo  diametro  mn  ì  verantàtte- 
Ufefla  parte  del  cerchio  fuo^  come  fi  vede  chiara- 
meme^  pigiando  un fio  fci  volte  kn^  quanto  iì 
fènMamttro,e  girandolo giafimìm mI fuo'èef^ 
chio  :  che  riuf eira  a/fai  mjfgioré  la  circonferenza 
delcircolo  ,  che  la  la  ghezzn  di  tre fuoi diametri 
interi,  ojei  mezzi.  B  questo  avviene^  perche  nel 
pertéof^  cerne  ì  dette,  il  éempaffo  attorie»  di pafi . 
in  pafo  non  vieme  sfarvUj^ie  a^^flare,$iia  dt 
furin.%  efj.xgìr:a,  0  dt  fei  angoli,  come  fi  vide  chia- 
rjfmentenel  tirarle  Itftee  del  punto  a  punto  ^  di 
^|||^#/St  il  compàffo  nel  por;arJÌ  ettorito^a  uato 
i£f0fm.  Ma  benché ,  come  >  dette ,  jr/'  niéteé 
diametro,  cfjirefr.ipr-fura  dd compaf^^ formà 
il  cerchio ,  non  jia  la  vera  fejìa  parie  di  'ulta  U 
circonferenza  ftu ,  nondimeno  perche  così  girate 

morite  ariette  kHfe^Ér^fHvébesdarrìmind 

fuo  primo  punte ,  onde  d*  principio  fimoffe ,  pei^ 
quefìo  i  Manuali,  0  Mecanici  piti  ioflo  che  i  Mate- 
matici, fan  chiamato  Cdlot  0  Ccllz  ne/U  liaguà 
ItÉÌÌMM.  B  perchè  tele  ^hmetite,  queiuh  ^ffit^ 
pmente fatto  e  gnifiàmente  édeperaie,  iferfet^ 
tijftmo  nel  prender  ogni  forte  di  thifur.t  corporale 
i»  l»pcff(ie,per  qi$ep,ficco)fie  i  Latini  per  voler 
dire  ÈHM  cofa  efer  fatta  perfettiffunamente  nelt 
epr  fiéo,  0  perftttijftmamemem^tnreté^Mceejiif 
effere  ad  aitH^ffuYijCosì d'ciamo  ancor  nei  i  (qua^ 
dra,  e peiwelto più  a  fcftc ,   a  fcTl  -  ,  o  a  com- 
paflb ,  cOKcioJfuichi  ilfejìo ,  0  compàffo  può  molto 
m  eglio ,  epiàperfettamentéi  dsr  le  pirUde^- 
fir^  ehi  m  versante ,  che  mi  f.-  l  i  (quadrs.  -3 

Hhh  $  , 


Digiti^ed  by  GoogI 


414  SE  'SE* 

fot  per  meraford,  o  troiUzioae ,  vcjnire  a  fefta,  fanno  i  bachi  da  fcca,  ovvero  i  filugelli.  Da] 
iLirc  a  fcfto,  giungere  a  fefto,  /<//,  /ftf-  j  Lat.  fefé ,  cbe  pre^àj  nome  da  Setébis ,  citt^ 
chevtglÌMmUi^rarvtfiire,  oftrfì,  o  ,  di  Spagna,  fcsd^tprcftai- fede  aGìuftuI^ 
'cjf-rc  i»  trmf9  ^qjfl  egm  termine  di  pcrfcz^io/ie,  \  Spolccano.  Sono  quelle  le  fuc  parole  nel 
che  fi  ricerca  in  aucfU  cofk  M  che  fi  farla.  Vedi  |  Poema  da  lui  iuticoiaco  de  Sere^  feu  fetivomi 


afcAtrt.  Dice  qui  il  Sr.  Ferrari,  che  non  si 

comprendere,  cerne  poflì  chi'Unarli feii*,  o 

ftiÌA  ,  dall  i  fcfta  parte  del  cii'colo  :  c  dalli 

piutcofto  a  crcdcic  che  venga  da  Jìare  Lati- 
no; inipcrciocchc ,  ilando  ilicfto  con  uno 

de*pi^ai  ficco  nel  punto,  camminando  poi* 

coli*  altro,  ne  forma  la  circonferenza,  JBtex 

uno  duo  fcrren  hrAchÌA  nodo  ,  yir.xtt ,  ut  ^ijumU 

JpAtio  diHintihus  iffis,  Aliera  fars Jì^rety  Pars  aU 

tera  ducerei  trbem,  dice  Ovidio  nelle  lue  Mc- 

tamorforfi.  Ma  nè  anch'io  faprei  compren- 
dere ,  come  da  fiare  polfi  derivar  fesh.  Da 

fare,  fecondo  l'analogia,  fi  direbbe j?4ff/e^. 

Non  fo  donde  derivi. 

SESTINA.  Spezie  di  Canzone  Llt)è>: 

così  detta,  pcrclTcrc  per  lo  più  di  fci  Stan- 
ze ,  e  le  Stanze  di  fci  vcrfi.    11  Rufcclli  nel 

Modo  di  comporre  in^vcriì  nella  Lingua 

Italiana:  Le SeHitKVMim^i^eie^ctmfrefe 

fkté  H  ffMen  deSe  CMzmd:  t  fer  ceno  fo»o 

netta  nolira  Lingua  una  molto  V3gs  e  bella  fine 

di  cofnfommenti  ;  iwcorchein  effetto  non  f.ir  che 
fieno  je  non  da  foretto  amor ojo.  Elle  jon  dette 

Seftifie  ,  fert^  jèm  di  fei  verfi  per  eia/cuna 

Stanzji  ;  e  vengono  fai  di  fei  Stanze ,  efuelle  che 
fonffSesiine  Semfiia.  Ma  cfuelle  che  jano  SeHt- 

ne  Doppie-,  vengono  ad  aver  dodici  Stamze.  E 

etst  le  Doppie ,  come  te  Semplici ,  stmu  mna  (ola 

mfr^  ,  *«»  folo  Commini 0  nel  fsr.e.  11  Dolce 

nel  quarto  delle  fuc  OfTcrvazioni  :  La  SeHi- 

nay  che  fu  trovata  dà  Proveitzaliyi  fecondo  alcu- 
mif  mvenxie»  di  Amdde  Damelloy  cbe  di  quesia 
mMierd  wufefe  U  maggior  parte  delle  fue  Catt- 
tfini  :  i  di  due  fòrti.  L'una  di  Jei  Stanze  • 
eit^cwta  dellequali  fintfce  in  fei  verfi ,  e  una  n- 
f/ifé  di  tre.  qHeiia  i  eietta  Semplice.  L'dira  di 
dmà  Sutfze^  cftr fi  ekimé  Doppia.  Lé  &Mz<h 
ficcarne  e  dt  fei  verfi  ^  uà  \  A  fin  d^memudi- 
verfe  •  le^juali  vogliono  e(?er  tutte  generalmente 
di  voci  jasiantive ,  e  di  due  fdUbe,  Lordume  e^ 
ctv  frim»deUé  fitenuUsttmu  ripiglia 
tm  U  à^imKt  ttdttm»  deiU  frÒM  -,  il fecondo, 
il  primo  ;  il  terze  >  il  penultimo.  Di  marnerà  che 
fervandofi  quesio  ordine  nella  StancaSett^licCt  il 
frime  verjo  della  prima  Stanzd  diviet$  Cidtimo 

èefftdtmél  enaleBofpie  firitwtutmelfrimo.       FER2A  Vedi  feìfxà^ 

ìteUa  Riprefa  fi  ripigliano  tutte  le  fei  definenze  ;  '  O    SFERRACAVALLO.  ÈiÌnl  ^ 

fmrte  nel  fine,  e  parie  in  mezzo  delverfo  [dalla  tiuoli  fopra  Diofcoride  lib.?.  cap.i45.  Chùtd 
frima  in  fuori  chefeguita  loretitie  delCaUre)  di-  mania  sfczcjiCAyMo.pftf^cioechlryfidice^  che  tutti 
fi^edtfòpréfficcotneaggrédgmeffifinve»  No-  iesvdiekeU  fiate  fi  tiut*m$Mtt'erh4y  dove  eiU^ 
tifi  che'l  Fenarcaafano  una  Scftina  d'un-  Mafce,  éffvdmme  fi  sferrétte.  Mm  verummà 
■  dici  Stanze.  *  s'ingannano  ;  perché  non  ì  queUt  U pianta  d/L 

SETA.  Filo  che  £  trae  dai  boccio  cbe  déiiiufie^tuefichym*%lkivvi»is^^gmfS 


^tfymferfii&§ntì9 

Notninìs  ejl  fetz  :  ^uedaem  Ìtìà§i  _ 
Confiat,  3»  a»  vtdgtjarebro  itunc  cèrnmm 

SeriiitimUtii^fmftrètd^krterèleHt^ 
Infiabtles  tiemt,  {Flètei  tepnte  camemà)  f 
rermiffùmf&e  MtvÀM^tradere  nomiiu 

rekut.  '  .  "  V 

Set^iidfiuxiffe  ree^demmipc  iheri^ 
XMi  «éiràMM  tdàf^aiui  vtiUru 
Decantata  vomant  OMmdiid  guttme  p^i 
^a  denfo  yuidet  feramerf  f^meTihi 

Et  l^ur,  &  VetMtm ,  di^fB^S$ 

magno  ^ 
Orbe  rota  verfans,  var/os  extenditinufÌ/t» 
É  appunto  il  contrario.  Setabh-  ii  dlilc  òi  fèta. 
Vedi  a  Si^nùt  Bociarto  iib.i.  cap.35.  delle 
C  olonle  de'  Fenici.  Da s  »t  0  l  a.  Gali. 
brofe.  Scopula  ex  feti  porci,detei^p$dùfeaiin- 
bu!f  :  Da  fetola.,  Siro LiìiK.  '  r 

StZZAlO.  SbZZO.  Sezzo,  è  voce  and- 
ca.  (igaificante  idtime.  Dà  fezao^  è  un'avvcf!; 
bio,  fij;nificantc<^*ilf<>)w,  4/  fine.  cotacì» 
teltifìca  il  Proverbio,  Chi  vince  pima^er^ 
de  dafezAO,  A  quello  avverbio  difzz^  fi 
alcuna  volra  Tarcicolo ,  e  (9S1  al  da  fti^. 
DanreneU'InfenioaKètcimo:  ^ 

Venimmo  appiè  duna  torre  al  da  fe^zjo. 
Di  fezxj  y  hi  formato  fez~z.iio,  fignificante  al» 
trcsì  ultimo ,  e  che  fi  trova  in  quello  fi^ni^U 
caco  appreilb  Dance,  il  Boccaccio,  e1  Viflj^ 
ni,  ma  che  inoggi  non  s'ufa.  Derivay5!c«#  d» 
ferus.  St  ri  ferì ,  Jericitu,  ferciw,  ferzo  ;  c  \c- 
vando  la  K,  per  maggior  dolcezza,  sezzq. 
Il  y-Fcrrari  :  Fei  *  fedendo,  /Jw  fublidcndo  j 
unde  Cr  (cdimentum ,  cjttod  in  imo  borei  oc  fòli 
det:  ut  fczzo  ftt  imi  fib,a7;i.  f  ei  à  Cr.tcv  j*<^«. 
r©*  .•  nam  fczzo  4  ler  d  e/fe,  idtimas  credami  f^el 
ifequcndó.  CUc  jczz-j  àcxì\'\  àx  ledere ,  o 
àzfubfidm^  o  da  ^«r(^ ,  feqiU ,  l'ukimo  Io 
ccederò  anch'io,  (^^^-.^ik 
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perche  protfuee  etU  USUtfite  ft^iili  a  i  ferri  de  i 
CAvaUi.  Mé  fofcu  che  tncort  quefi*  vien  cbu- 
wut*  édà  Aummifli  lunfrìa  maggiore ,  nom  o 
foffHto  ùfaare  dimm  finefià  Mtejtdtwe,  Oiu/e 
4ÌÌC0 ,  che  Ì4  s  ferrjcav  tUo  e  aia  pianta  rara ,  ebe 

•  nafcene  tmonncon  foglie  di  fecurìdie*  mr/fàre 

•  ficciole^  cavate  in  cimay  a  mod»  di  cuore.  F reduce 
le  lilique  hurgkettei  emfnffèyeévi/iéts&i  par- 
tedi  fitto  da  iaarcéte^vifi/ny  ctmefe  fiderò 
piene  di  pertugi.  La  cui  circe/gerenza  da  ogni 
banda  e  miabUmettìe  rilevata ,  ftmile  a  un  ferro 
é*  CMva^  :  di  modo  che  pare  che  U  Nétura  uou 
metteffe  poco  artifìcio  'uifak^anfÈefitfiìàiu. 

SPOGARE.  Da  exfocare^. 

SFOGLIATA.  Spcxie  di  corca  ;  cosi  dct- 
c»,  per  eflèr  fitu  con  moke  Kbglie  di  palla. 
TourteMfeiaU^t  quindi  la  diciamo  cslandìo 
in  Franci;i. 

SFONDARE.  Dal  L^t.exfundare.  Nonio 
Marcello:  Exfundare.  À  funda  evertere. 
Céitim  AMtif4terUh.vi\.%ie£^Aa^  &  exfiin- 
dato  pulcherrlmo  oppldo. 

SFORZA.  Nome  di  Famìglia.  Paolo 
Giovio  nella  Vita  dello  Stòiza  il  Mag;no,  al 
capo  ferzo  :  LafMn  mHm  èie ,  quo  riie  furo 
finte  gblutà  nomen  mftiùtur ,  puero  Jacobi  & 
"Mmunomen  tndiderunt.  Scd xLiquìnto  fnfl^  ob- 
literato primo  nomine ,  tantmnmodo  Mucm&  eji 
éffeUàk^  denur  db  ingenita  virtmmqueiMdeimto 
fMedtmt^lfreSroKTije.  eégmiiemfidit:M\x- 

T 1 1  vero  notfit'i ,  e*-  ho  àie  (jKOfjue  in  nrpote  Lu-^ 
dovici  sfar  li. e  l'rincipis  repeutum  vtdentM:  quem 
PaulM^  eiui  filim^  feJ  ex  deàmtt»  («ite fi^eptni^ 
itMis  fneie  unicmm  tUqite  Ufftimum  reliquit. 
E  al  capo  iindecimo  :  Ortum  in  Alimenti  f  B  jI- 
biani  )  cj/ìris  ejjct ,  fere  imberbìs  ;  ajimcquc 
ffroxy  (j  manu  promptm ,  fape  turbai ,  jurgtag^ 
infceret  i  tue  qnen/quum  u  ite  fi  pugnam  capcjje- 
refeteretur  :  in  eo  perucntus  Imperai  or  unimi  at- 
que  orh  hshìtum  not&vit  ;  prxdixiicjue  eitm^  nif 
immature  caderety  (jfpadulum  fervidi  tn^enn 
impetumprudentU  temperura^^fòlàti  Dtocu  m- 
mmhohumtnm.  Nee  multò pò/l,  fnborti  ultercM- 
tione  infer  Commtlit  >»c{  ifj  pariiendi  prada-,  im- 
ptortalc  coonomen  adcpius  eji  :  qnum  eam  nùnus 
jiquaiiter  ìv'tJi  ìmmMkYqMirtnetm,  Siquidem 
milhesi  Duci  àthitriim  deUtu^  judic^àqucy 
éulj^erìcum  fuhirato  r^-  min.ìci  vuliuconverfus; 
fifihi^  ìftcfuit,  /mperator ,  hoc  tuo  judicio  rata  pars 
froda,  pertntquejurripitiiry  iU  ut  in  p^etwm  fi 
tHiUmim^innm  nqno  umnonun»  fitm UtHrm.  Ad 
M  Alberuue,  renidenti  é'  contrago  ore  ref^ondit\ 
An  &  fnihi  quoque  ,  uti  aliìs  fiUs  i  Adolefcens, 
vim  *flef  "^'^^  '  l>jejume  ergo  ttbt  Stortiac  no- 
ptem.  AtqueitMMtf'Maidìiimuitnifekeiio- 
ti^veeéinlMtitéì^tfiktveìiL^ietpifnaM 
Violcntum. 

SiOR^ARE.  Di.  exfirttsre  ■  onde  dlsfcik 
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Il  Frahccfe  ^rcer.  Trovali  htifihìaì^è  nellé 
Gioie  Antiche  :  Confortiaf.  ovn^vc/^nai.  In- 
torno a  i  vari  fignilìcati  della  voce  sforzarci 
vegganfi  i  Oepauti  del  fopralDeca- 
merone.  41$^, 

SGANGASClARjS.ÀJ^jÌ^rll 
quafi  la  ganafcia  fi  sforzi,  dice  La  Cruica  à 

quella  iftcda  voce.  E  alla  voce  difempera- 
mento  :  SgahoasciaM£nto.  Modo  ba/Jò. 
Ottde  rgun^ifcìu  deUé  rijà  fganaicia- 
ic:  cioè  ridere  in  maniera,  che  le  ganajce  ,  dei 
mafcclle,  efcsno  de!  luogo  loro.  Da  c/Kt(y.YXj*^i*i 
lo  cava  il  Monofmi  dopo"!  Vettori.  11  S'* 
Fe  rr.\i:  1  anch'egl  i,  da  exginafiiarei 

SGHERRO.  Brigante,  che  h  del  braVo  t 
Tagliacanroni  :  MangiafciTO.  Forfc  da  ex- 
gernu.  Cerro  gerronù ,  getriu  gerri  ,  exqcrruSi 
(gerr.'ts  y  fgerrf  y  bCiHtRKO.  L'Ononiallico 
Greco-  Latino  :  Gerrenet.  ^kott^  Ówerd 
da  fchiera. 

SGNEPPA.  fieccacdai  DalTedeTcoy?- 

SGOMBRARE.  Vedi  ingmhrnh: 

SGRAFFitÒi  II  Vafari  al  capo  i6.  della 
fua  Intf  oduzzionc  :  Anno  i  Pittori  un'altra  (òr" 
te  dipitttéray  che  e  dtfign*  e  pittura  inftem^.  è 
quejlo  fi  dmnnda  Igramro.  e  no»  ferve  età  nitri 
he  per  ornamenti  di  facciate  di  cefi ,  r  paiazd, 
che  p  'u)  brevemente fi  conducono  con  quejh J^czifi 
e  reggono  alC acque  ficur amente.  Perche  tutti  i  ih- 
nemtlenH,  ito  vece  di  e  fere  dtfegnati  coM  enrhtnei 
0  con  altra  materia  fintile ,  fin»  tràtteggiati  com 
un  ferro  ddll.t  m  i  .0  (h  i  Pittore.  lUhe  fi  fa  in 
q.tejìa  maniera  :  Pigliano  la  calcina  mefioiatét 
con  la  rena  ordinarm/nente  ;  e  confetta  abhrne- 
cin:a  la  tìngono  dìm»  fittt»  un  f»e§  più  che  HnU  * 
d'  mezzo  e  con  ijuejìa  intonscano  la  ftcci.ita. 
E  fatto  CIO ,  e  putit  i  col  bianco  della  calce  di  tre- 
vertinOi  l'imbiancano  tutta  :  ^  imbiancata  ^  ci^ 
fpolverane  fa  i  eiatttm  :  »wer0d  fileno  quel 
che  ci  vpgbttno  furei  E  éi  poi  nggruvando  cU 
ferrOy  -vanno  d[ intornando.,  e  tra! teqoj andò  la  cal- 
ce i  laquale  ejfendo  fitto  di  corpo  nero ,  moftrd, 
tmti  i  gra§  del  ferro ,  comefeguididifegno.  E  fi 
fa§U  Me' eampi  di  quelli  radere  il  bianco^  è  pei 
.tvere  un.i  tinta  d! acquerello  furetto ,  molto  ac- 
quidofi  ì  e  di  quello  dare  per  gii  fcuri ,  come  fi 
dejfe  a  tutu  citrtn  :  Utbe  ek  lontano  fa  un  tellìffimd 
vedere.  Jié  0éM^,fe  ci  i  grMefihe,  »  sfigUéi 
miyfi  sbatt/menta,  cioè  ombreggia ,  con  quello  ac- 
quarello. E  quàfto  è  il  lavoro ,  che  per  effer  dai 
ferro  graguuo ,  anno  chiamato  i  Pittori  fgrafiìa* 
ce.  E  nella  Vicac  di  Andrea  Febf  ini  y  deccc^ 
diCoftmt^'t  dirlo  di  paleggio,  pcrciiè^co^, 
me  Io  nota  lo  ftcltu  Vafari ,  fii  dilccpolo  d? 
Coiìmo  RolTegU*  per  le  ^ve  :  CoHm  ci^ 
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nri/iah  a  dir  pinàfio  di  \'xr  le  ficciste  delle  csfe, 
e  piU'^j  fu  Ctnto/i*co  delU  cslci/td,  mef colata. 
(0n  mro  di  cathn  ftflo^  ovvero  figlia  dbbrucia- 
ta,  che  poi  (òpra  quejìo  ifUOiiMCO  frejco  1  dtndovi 
di  bn'ic:),  e  àifegnsto  le grottejche  con  quei  parti- 
me/t  'i ,  che  vslevn  fopr*  alcuni  emoni ,  J^olve- 
ra/jdogli  fopr*  tìn'onaco  ,  veniva  co»  un  (erro  a 
graffiare  (opra  quello  ulmcnte ,  the  (^Helle  facci At e 
venivino  dijegntte  tutte  di  quel  ferro ,  e  foi  ra- 
fchuto  il  bianco  de  campi  di:j»efìe  grottefche^  che 
rimaneva  fcuro,  le  veniva  ombrando^  e  col  ferro 
medefmi  tratteggiando  con  buon  difegno.  Titua 
qmelt  opera  poi ,  con  unaccfuereUo  liquido  ,  come 
acqua  tinta  di  nero  ,  t andava  ombrando  ■  che  ciò 
mpfira  una  coft  bella,  vaga,  e  ricca  da  vedere. 

SGUAGLIO.  Diluguaglianza  -,  diftcrcn- 
za  i  contrario  òìa^uaglio.  Da  dqualù,  aqu  : 
lius,  aquilium,  quaglio,  exaqualiHm^  s  G  u  a  L  i  o  > 
onde  il  vevb^  (ò»aqliare, 

SGUALI VÀKE.  Si  dice  de'  cava!li,quai»- 
do  i  l(Jr  denti  clTcndo  eguali ,  l'età  loro  non 
può  cflere  cognofciuta.  Da  aquilù,  il  S''  Fcr- 
rari  in  quello  niodo  :  aqualù.xqualivus,  /equa 
Itvare,  exaqualtvare, fgualivare.  Ottimamen- 
te. Vcgczio  libro  4.  5.  rullts  bimù  ^  px 
menfium  medti  dentes  fuperiores  caiunt.  Cìtm 
autem  quartum  anmm  agere  ccepcrint ,  decidin- 
tibus  hù,  qui  canini  appellantur,  aliosfupponunt. 
Deinde  intra  fextum  annum  molares  cadunt 
^eptimo  omnes  explcntur  aqualiter ,  é" 
vanos  habere  incipiunt  dentes.  poftei  vero  quoi 
Mnorum  (int,fcire  adfidem  nullui  poteft. 

SGUR.ARE.  t.^s  tergere ,  &  w»  Jplertdorem 
dare,  il  Sr.  Fervati ,  o  di  exarmgtmre ,  o  da 
exfcoriare.  Da  exaritgmare,  non  fi  può.  Io, 
nelle  mie  Origini  della  Lingua  Francefc ,  lo 
cavai  da  encurare  :  trovandoli  excurare  ru 
i/gw^ffli  apprelTo  Faufto  Rcginenfe.  Curare  i 
fanni  lini,  e  fargli  venir  bianchi,  purgandoli 
dalla  \>or-ùvc\x,Curanderit  e Curatores  telarum, 
{otio  Imbiancatori  ditele  ;  hdjKcurcìui.  Vedi  il 
Gloflario  del  Sr.Du  Gange. 

S  I 

SI.  Particella  confermativa.  Dal  Lati- 
no fic. 

SICUMERA.  Pompa  ;  cerimonia.  Forfè 
da  cerÌMOttia,  alteratamente. 

SIDO.  Freddo  grande  :  ccceflb  di  fred 
do.  Da fidus  Latino  :  onde  fiderari ,  cioè  pe- 
fiifero  ftdere  affarìi  à^-ejC«Ai^««ag.Le  Glofc  An- 
tiche :  Witm/ìk*.  ii^'i^yif^.  Marziale:  i/ii-rf 
fercupi  e/i  fubito  tibi,  \oile,  lingua. 

SIERE.  SIERO.  DAjerum  :  onde  altresì 
lo  Spa'jrnuolo  [itero. 

SIGNORE.  D^ifenior.  Gafpcro  Scioppìo 
nel  Trattato  dell'  Ortopca  ;  là  dove  parla 
del  GN ,  c  del  NN  :  Ex  Latino  fenior  ,  quo 
Cothi  fro  domino  ufi fuerufit  i  Hi/pani  ^  I  in  N 
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converfoyfecerunt  Scnnor,)?Vf ,  ut  ipfi fcributtf^ 
Senor.fx  eo pojlea  Itali  Signor ,OV/i  Seigncur. 
Unde porro  nata  funt,^cox,  Ser,  MilTcr,  Sirc^ 
Monficur.  Vcdi5w,  tSire^  qui,  e  5flrg*/«r 
nelle  Origini  Franccfi. 

SINGHIOZZARE.  Difingukmjngui- 
tium, (ìnguUiare,  singhiozzare.  Item, da 
fingultiu/».,  fengluciumy  'fenglofO,JènIofo,JèUoffj 
lo  Spagnuolo  5  0LL090  :  ficcome  sollo« 
7.KKà.ìfin^ltiare.  Singul tiare  finglufare^fcn- 
gb^ari fenlocar, (el/ofar,  sollozar.  ircm,da 
fingui.ns,  fen^otus  :  onde  il  Franccfe  fanglot. 

SIONE.  L'Ubaldini  (òpra  quel  luogo  dì 
MclTcr  Franccfco  Barberino  ne'  Documen- 
ti d'Amore  171.  Z4. 

F.  fe  un  fion  repenti^ 

Ftene^  che  [ubitamentc_^ 

Rompe,  fpeza,  e  ri  v'/gc-»  : 
S I ON  E.  Par  dichiarar  quejia  voce/arò  un  ejh at- 
to di  quel  che  ne  fcrive  fi/iejfò  Mef^tr  Francefcg. 
'shielche fiaùonc  ,  (die' egli )  non jipuo proprio 
.lejcrivere.  Ma  rg/i  è  una  fpecie  di  venti  tnvoUi 
on  nuvoli,  che  tir. ino  fubito  dire  nuvole  ntff ac- 
jua  del  ?»are,e  d aff  acqua  ritirano  U  nuvole  pie- 
ne  di  umori,  e  con  impe'o  ferocijfmo  gonfiate  o£,ni 
cofa  ajJa/il'cono.E  qn'Jlefi>no  peravventura  qneSi 
■.  he  dalle  Donne.,e  dà  Fanciulli  ven^o.vo  chiamati 
mozzoni.  0  veramente  deve  dirfi,  che  le  nuvom 
!■■  che  afcendono,  trovando  quei  venti  injiemei*-' 
volti,  co.i  la  graviti  propria  tirano  quelli  al  bajfi\ 
e  i  venti  pojcia  con  la  bro  lep^erezxA  tirano  quel" 
'e  in  alto,  ^rjìi  fiani  fono  ben  cono fciitti ,  e  te- 
mu'i  da  i  Marinari.   Si  potrebbono  anche  chia- 
mar nu  bi  ni,  e  folgori.  Ogg»  Jon  detti  (chifoni. 
'^cfto  va  bene  intorno  .il  fignificato.  Ma 
blonde  viene  quella  voce  Italian.»  ?  Non  lo 
teppe  rubaldini.  Viene  dall.i  voce  rt^pitt» 
Sipho  (iphonii,fphone,  s  1  o  n  e  .  <r'ipui  vai  mera- 
ria,^ujìatorium,  yéLi7g/f,  ydj'rg/o\ef ,  cìoòm- 
nalrs  >  ovvero  tubus,  ad  deiujlandnm  viisum. 
Vedi  lo  Scaligero  Ibpra  Varronc.  Quindi 
m^n^ui,  elicere  ,ex:rahere  ;  che  li  diflc  pro- 
priamente delle cofc  liquide.  Snida: 01^4»- 
H^*/»,  %\j(Jiùti  Sin  r^S  òp^ùir  70  "ìionoffi*.  Si  diflc 
adunque  così  quello  vento  ,  perchè  lira  le 
nuvole  piene  d'acqua.  Plinio  libro  a.cap.49. 
Ex  eodem  genere  ,  à'    longum  ,  veluti fifttUay 
nubes  aquam  trahit.  Siphon,  lo  diciamo  parir-* 
mente  in  Francia.  Vegg.ili  il  Padre  Fomic- 
ro  lib.xv.  della  fua  Idrografia  al  capo  11.  Da 
typhon,\\  S'^'Ferrari  :  dicendo  Plinio  libro  2. 
cap.48.  Sin  vero  flatus  depre^mn  finumarcliàs 
rotati  (ffregerint  ;  fine  i^ne,  hoc  eji fine  fmlmim 
vorticem  faciunt  j  qui  t)'phon  voc aturi  id  eft 
vibratus  ccnephias.  Pcrfcvero  nella  mia  op- 
pinionc  :  ciTendo  il  lionc  ;  come  lo  dilTc  il 
Barberino  ;  vento  che  tira  nuvole  nell'  ac- 
qua del  mare. 

SINI- 
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SINISCALCO.  Vedi  M arca,  ft  Scalco  y  e 
Sefcitlco ,  qui  iòpra»  c  ScptjtihaL  nelle  Origini 
Franccfi. 

SIP  A.  Voce  Bolognefe;  cval  fi.  Parole 
della  Gruica.  il  Tall„>ni  quivi  :  Coà  anche 
gj fondono  lì  pi  //  L/tndifJO  et  Velintello.  Ma  tjua- 
h»ijue  e  flato  i»  Bologna  ,  clave  è  proprity  e  (re- 
/jue/ìt  'fjftma  voce  tale^^non  dmbttera  che/la  non  vi 
s'itfi pery  ih,  del  verbo  elTcre  i  ei^n per  »  li  av- 
verbio. E'I  Commentator  vecchio  dice  ivi  :  E  fi- 
pa  è  un  vocabolo  Bolognefe ,  ch'è  a  dire 
jftai 

SIRE.  Tltol  di  Macftà.  Da  Signorey  Siore, 
(  onde  il  Franccfc Sieur  ,  )  Sire.  Altri ,  da 
inettamente. 

SlROCCHIA.  Soreffa.  D;ì foriciday  dimi- 
nutivo di  fira^  N cdi juora.  Osyetoànfortr- 
chU. 

SIROCCO.  Vento.  Vedi  fcilocco. 

SISSIOLO.  Uccello  notturno.Da -«//(?/«^, 
diminutivo  di  4/7^,  il  Sr.Fcrrari. 

SISTOLA.  Gli  Speziali  Fiorentini  cosi 
dicono  ad  un  certo  vaio  di  ottone ,  o  di  ar- 
gento, in  figura  d'una  picciola  iecchia,  tutto 
pieno  di  buchi ,  colqualc  colano  le  medici- 
ne :  e  particolarmente  le  più  grolTc,  e  che 
anno  più  corpo.  Day?//«/«i  Latino,  oflèrva- 
sionc  del  Sr.Rcdi.  • 

S  L 

S LATA  RE.  Mamma  depellere.  DaexU" 
fiate.  Sevrer ,  da  feparare ,  lo  dicono  i 
Francciì.  » 

SLOGARE.  Da/iì»x.»r^,ilSr.Fcrrarj.  Io, 
da  exlocare  :  cioè ,  memlfrum  loco  movere.  Ne 
^ienc  ficuro. 

S  M 

SMAGARE.  Il  Bembo  ncìlc  Profc: 
Smaoakeì  (he  è  trarne  di featimento  ,  e 
^uaft  della  primiera  immagine  ;  *  ponfi  ancora 
Jemplicemente  per  affann.'.rc  ;  è  voce  Prove»- 
gjtlei  Uijuale  Dante  usò  [pepi  e  gli  altri  Poeti 
ezi/ttidio  ifjarono  :  ed  il  Boccaccio  y  oltre  ad  ejft, 
dlcuna  futa  la  pofe  nelle  fue  Profe.  Al  Petrarca 
farve  dura  :  e  leggffi  upit*  da  Itti  filamente  una 
volta  :  tutta  via  in  qmlli  Sonetti  y  che  egli  levo 
di(ilt  altri  del  Canzonier  fuo ,  ftccome  non  deg^i 
della  loro  compagnia  : 

Che  da  te  ftcffo  non  fa  far  cotanto, 
Che'l  fartguinofo  corfo  del  fuo  la^o 
Refti  ■>  perch'io  dolendo  tutto  fmago. 
Il  Caftelvctro  nella  fua  Giunta  al  Bembo  : 
Jo  dico  y  che  non  veg^o  ragione  niuna ,  che  (ma- 
gare fta  pili  Provenzale  che  To(cano  :  ne  intendo 
bene  che  voglia  intendere  il  Bembo ,  dicendoy  che 
fmagare  è  trarre  di  jcnttmento  e  della  primiera  ■ 
immagine,  ^4  ferAweirturé  e^ intende^  che  , 
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egli  fi  domandi  fmagato,  tfgànda  altri  è  coHretiò 
a  la  fcìare  il  primo  penfiero  ,  òr  attendere  ad  un 
altro  più  noioso  fopravenutOyperioeptJtlc  e/ca  f»orà 
di  /f  ,r  rejli  fiordi  to.  l  Iche  per  gli  e(pmpi  che  s'ad- 
durranno poco  appreffoy  apparirà  efserfilfc.  Sic- 
come ancora  non  è  vero  ,  che  fign^ì  hi  femplice- 
meme  aff .m  n  are.  E  tfuantnnijue  io  confrffi  di  noti 
fipere  che  co  fa  propriamente  fìgntfìch! ,  nondime-^  .  ' 

no  parmt  the  fi  prteffè  dire ,  che  j^ifiìhi  fupera- 
rc,  e  vincere  :  ejpez.ialmente  di(]uella  manieri 
eie  i  Latim  dicono  cxpugazrc.  E  peravventur*  '  ■ 
à  fi»4  erigine  da  f*4xfif4aj ,  che  combattere  app^ 
i  Greci  viene  a  dire  :  con  la  ginnta  della  Sy  per 
moHrafe  il  vincere  combattendo.  Laqnal  cofk 
aj?ai  chiaramente  fi  vede  in  quelle  parole  del 
Boccaccio  :  Chi  ò  colui,  che  non  conofca  la 
voflra  onedà  ?  laqu.ile  >  non  che  i  ragioip. 
menti  folazzcvoli,  ma  il  terrore  della  morte 
non  credo  che  poteiTc  GnagarciVr  queiii  dmé 
luoghi  di  Dante  y* 

Et  avegna  che  gli  occhi  miei  confufì 
Fodero  alquanto,  e  l'animo  fmagato  » 
Non  puotcr  quei  fuggiifi  tanto  chiuiìjt 
Ei  ,  '  : 

Et  io  airOnibra,  che  parca  più  vaga 
Di  ragionar,  drizzami,  e  cominciai 
Quali  com'  uom,  cui  troppa  Toglia 
(hiaga , 

s'allontanano  da  qu^ìia  interpretazione.  ^esìÀ 
verbo  {'magare  e  non  folament^ujcenteymajlan-  ^ 
te  ancora.  E  quando  e  fiante ,  fignifica  trov.nfi 
nello  Hai 0  nelquale  fi  trova  il  juperatOye'l  vinto 
a  forza.  Ora  non  credo  io  che  il  Bembo  fapeffey 
che  il  Petrarca  giuHicafie  questa  voce  dnra^  e  che 
per  CIÒ  la  rimovefie ,  *  non  la'fitrodiicejfe  nel  fua 
Canzoniere  ;  non 'avendo  fihtfate  delle  non  men 
durcy  come  ^  fmoi  la,  e  fmorto.  Ke  altri  fi  «w-. 
ravigli,  che  io  abbiadi  fopré  detto  y  che  il  corpo 
delle  parole  delia  Lingua  bulgare  fia  Latino  ,  ó* 
ora  ne  tiri  alcuna  dal  Grei  o  ;  perciocché  molte 
parole  de'  Greci  trapafsiro  in  Italia;  e  jpekial^* 
mente  al  tempo  degf  Imperatori  Greci ,  e  de'fuoi 
MagiHrati  •  lequali  per  nétura,  e  per  origine  fona 
Greche  :  nta  per  ufo  e  per  poffèjfione  fino  a  noi 
fcadute  da'  LatiniyC  lericonofciamo  da  loro.  Fiit 
qui  il  Cadclvctro  :  ilqualc  oflcrvò bene  che 
la  voce  [magare  non  c  più  Provenzale  che  « 
Tofcana  :  ma  non  fcppc  il  fuo  lignificato,' 
non  che  la  fua  orìgine.  Sigiiific.»  due  co(c  : 
fmarrirfi,  e  fare  fmarrire,  come  ottimamente  » 
l'intcrptctarono  i  Signori  Accademici  della 
Crufca  nel  lor  Vocabolario.  E  deriva  da 
fXi/4^-*^>  in  quello  modo  :  Exvagare,  fvaga- 
reysbagareySM\QKKE.  W cài  abbacare.  Così 
da  exmigrare ,  fecondo  i!  Guiero  ,  fmarrircy 
ch'è  lo  ftcflb  che /iw4^4rp  .•  dclquale  vedi  al 
luogo  proprio.  Cosi  anche  da  ^Wi*r4r^,  fe- 
cero ì  Fiaficcii  éwer ,  che  v..ic  eziandio 
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tmanirti  e far  [m*rrirt.  Kam ,  vMm»  viÈtkt, 
tievtriffe ,  (  cioè  Mvtrfim  i  reiÌA  vi*  tbire  ) 
ne^uarare,  c g  a  k  e  R •  Obvàrnre ,  dilTc  Plauto 
nella  Clina.  Ti-ovalì  vams ,  per  VMrim^  di- 
'  verfiu ,  d  jiimilù ,  ajs^®'  »  appicffo  Pcifio 

Sac.tf.         •  ••  ^  ' 
 GemittoSfH»t^fft^'Br§ 

Prodi*': ti  g^/rio. 
II  Sr.Fcrrarl  c  col  Bembo  :  dìduccndo  an- 
ch'cgli Jmagére  d^imJff,  eximagare  ^ /magare. 
Sog;iugne  i  ^ànsljUam  dwuk  sd  sitimmne 
miiimélimim.  NMmfm  Mtima  de/cÌM0  ^  fiekm 

SMALLARb/SMbLLARE.  Levar  il 
mallo,  ciodIa(corzaK»era»allanoce,oalla 

maiKiorli.  \^ìX.fMimum*&iun.X)%fuiJè2th 

i^t$Syexfmi!Urey  smallare,  smellare. 
StmIUre  dicono  i  Tofcani  \  Smeiiare,  i  Sancfi. 
Vedi  malio.  à  qui  meco  iiSr.Ferrari. 

SMALTIRE.  Concuocd^  il  cibo  nello 
fkoaiAaco.  iMxoncoqHere^digerere.  DxntAltha, 
ymtlthire,  SMALTIRE.  Significa  piopiui- 
uicnce  li^utfacere  ;  onde  il  Fiauccfc  émtuUt  : 
cioè  ejicen  txtnmenté  :  che  fi  dice  de^I  uc- 
»Ili.  M.tltfht,Vù\cerd  amffMUif4:'ìlan  rS  fd,a. 
Juios-if.  Elìcliio  :  futAjti.  fjLtfJLctXetyiS{j&'  >t»j- 

gyV  Polluce  liW.X.  Cap.14.  Ó  j  CMUlIriì  THVetKt- 

yfff»,[d.ctrè<ur  tSlav.  t.  lib.  vili,  cap.5.  iTxdCjf  j 

^mtiitm.  Fefto  :  lif^^^TA  4«(r«r  i  <?m  fix 
cumcera  mìjfa.  (^ìnM  mAéikt  OCÌÌc  Glo(c 
Antiche  viene  intcrprcrato  ?nar«eij^.Quin- 
di  altresì  Malu ,  per  maZ/ef,  appreflò  Nonio. 
Umiinft  e  MaUbùu/St  vale  lofteflb.  Le  Glofe 
Andche:  «a^W*.  fUktmy  i  TÌtTa^^  Aa^^  )(sf.- 
Tti^ayur.  (Ì!cati(^,  A<tT^  ««t(^.  Orazio  : 
JUaltht/jm  ttifìici)  demijfts  ambulét  :  Notifi,  che 
•  Jmaltz  in  Tedcfco  vale  adeps  Porci  liq»eftcimy 
che  ii  dice  akrimenri/ìn/«/;yyflKM£i^  SmdtfOi, 
vai  frfuefucere.  Vedi  fmxUo. 

SMALTO.  Comporto  di  ghi.iia, calcina, 
e  acqua,  railodatc  iniìeme.  Da  maUha,  mal- 
thmifxmtlthim,faiéltkmitt  smalto.  Udite 
il  gran  Bocbrto  nel  libro  primo  delle  Co 
Ionie  de*  Fenici, capitolo  vigcrimofcrto,  co- 
là dove  parla  dc  irctlino!i'|.!;i.i  deU'lfola-iV/f/;- 
ta,  oggi  Maiu.  Urcm.  43. 9.  0^0  melet,  est  co- 
wemtim  ex  arena  ércdee.  ita  exfottk  K'tmdum. 
JEt  Arahice  DN^O  roilat  idipfmm  ^M^cat.  Et 
verbitm  b*7D  malata  esi  incrnfÌJre,  nsviif  Edam 
a^MdTaittitidnos  melata  fro  incrajìattone 
Hmrrii  \  ifuod  kKìmdùt  it^étim.  &ébiiijfi- 
'-jtim  Bnxtarfim  locmn  iadicat.  j^im  ^Syris 
.  circi  'tanto fatAm  m  a  !  t  li  a  {vel  mj^D  m  .1 1 1  a  ^a- 
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mam  defcrikìt  p/timu  IH,  %.e/f.  1044  JSmmm^ 
^uaque  maltha  comfofoi*  ipuàm     e*  Cédee  (ffc 

alitf ,  quibus  ferrumnafftftr  qaa fra£ìa  fuat , 
rimam  àicunt.ldem  iHitmus  hb.'^^.c.ip.zó.  Mai- 
ella è  calce  fit  ccccuci.  Gleba  vino  icltiugi(M 
cor  >  mox  ftuidint  com  adipe  fuiUo  ee'Bdi  ' 
duplici  lineamcnto  :  quae  res  oinjuum  tenaA' 
ci/Iìma,  &  duiiticm  lapidi";  anrcccdcns.  Hoe 
unum  maUhage/ius  est.  Almd  dejfribtt  FalUdins 
in  cafitt  di  Ciftermk  ^  maUha  frigidaria;  ìm 
quo  pici  é 'XHitffét  pHMl  e»ai  refri^ati 
caIx  minittim  fuperaddùur.  Hùjus nfus  in r^«r- 
mrmnlitimis  refarcie»dii ,  «/  Immoria  exitim 
mte/is  pojju  ine  Ludi.  MakhicioQcm  riQ^dixC' 
ri  ;  mm  inalrhandi  vn^uUwrflmmy  M  • 
fitpri.  Etjuvenalù  Fctiisinterpres  ad  Sttiram 
éfutniam:  Vitrum,  ;,v<y*/.',roIidarc,  ìdcfl,  mal- 
thalc.         Italis  hodieque  CAmttitum  qaoàvik 
maludM'ur.  Vedi  l'Enmologico  del  Mar- 
tini alla  soccmaltha.  Smalto  lì  diceabdie 
a  c]uc!la  materia  di  più  colori ,  che  fi  mectCc 
in  fu  roiuic,  pei  adoriì.-.rlc  :  di  che  vedi  le 
Origini  noftic  della  Favella  Fiancclc  aiJa 
voce^MMN^  .v-  '  '  H'^^lSSÉiÉÉnt 

SMANIGLIA.  Manigiiatohiàn^o^ 
braccio.  D.xexmanicula. 

S  MAURI  RE.  Da  exmijgrare,  il  Guicto. 
Exmigrare,fmgr4reffmagrireyfmmre,  sma  r- 
R  i  R  E  :  che  vai  propriamente  errthr  la  jlradd: 
dalqual  fignlficato  pafsò  as;li  altri.  Cosi  da 
exvarare,  ^^4^  difiero  i  Franccii.  Vedi  fo- 
pra  in  [magare.  Giunta  del  S'  Carlo  Dati: 
Francefco  MafTvio  fofwa  fl  libro  ix.  cap.U^ 
di  Plinio,  dice  che  qucfta  voce  fmirrire  àe- 
VÌVA     fmarides  j  pelei  bianchi  :  Ubrdi  abtt 
pifcis  (jitiiitaie  homtnes  ubi  pra  meiu  alt  quo  ex-  ' 
angui ^  pallidi y  ^cquafi  ctudidi ,  cujufmodiipfi 
pijces  Imaridcs  di£Ìiy^cli faftt,  imarriCQMj|^ 
pcllare [olemus.   Io  non  m'induco  a  tt^Mt 
cosi  Icirgicrniencc  quclta  Oiìi^inc.  M.i  nur.ip- 
via  aggiungo,  che  jmanirji /lel  vifo,  dicci! 
petiiii^44Su^.  Ariofto  Fur.  Canto  41.  ILloil 
^get  ch'accaduta  mMlum^iera  inaamt,  ' 
Tremò  uel  cuore ^  e  fi  fmarrt  nel  v  'ifo.  * 
è  da  notare,  che  jmarrire  ù  dice  quand'  altri 
fa  male  in  un  traffico,  o  fpetà.  Ì0ci» fmmitt 
molti  danari.  Nelqualc»  o  in  fimil  lèntimencò 
fi  trova  la  voce  m^vritio.  per  danno,  o  perdi- 
ta .  Tantum  ut  ipjt,     '^^      rcgfio,  vel  futs  Fid^* 
Itbus  aliquod  damnum-,  aut  aliquam  marritiariem 
nou  faciat.  ne*  Capitol.  di  Carlo  Caho  tit.  \6» 
13.  a  i)^.  dove  il  Padre  Sirmondo  a  lungo. 
Da  dijpanre,  il  Sr.Fcrrari  :  così  :  dijparerCjd^ 
marere^  difmarircy  smarrir  b  ^^ifc'»  -  " 

.SMEEIIGLTONE.  Pietra,  A^addpera 
a fegaie,  epulire  i marmi.  Da  JrairiifyfidK^ 
lim ,  fìfierilim  ,  fmerilio  f^neriiionis ,  s  M  E  Rl- 
ùùi)  Umii  vcHntMuÙMÙ erug jfemf  t  cmjmtfé-' -Quovi,  ECìgUio:  Sju^.        ^r,  n  rà; 
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^<PeW  et  S'etKTvXny^ùlDot  (rfi^Xltn.  Tfirf/(. 

Smiris,  lapt-  tfper  ^  inditmitus^  omfna  terens. 

SMEWGLIONE  vale  anche  fmcriglio 
grande  :  c  ftnerig^o  è  uccel  di  rapina  forfè 
così  detto  à^mtrulusy  t  cKfiendU  merwlk^  co- 
me Accimer  fringilUrius  da  fringilla ,  k  CM^en- 
d'u  fri/igtllis.  Vuole  il  VolTio  fia  coli  dcrro 
dalla  rnafimilitudinc  col  merlo.  Vedilo  nel 
fuo  Etimologico.  Più  m'aggrada  la  mia  op- 
pininnc. 

SMUNTO,  arido  \  fecco  }  fenza  fugo. 
Ah  ubfr  bm  emnUìù ,  ér  exhaufiù ,  dice  il  Sr. 
Feriali  :  c  dice  bene. 

S  N 

SNELLO.  Agile,  dcftro ,  leggiere.  11 
Cartclvctro  ncila  Ciiijnta  al  primo  del 
lie  m'oiJ  :  S  K  E  L  L-o.  'lìfka  fciolie,  e  non  impe- 
dito ;  t ,  fcr  conlegueme,  frefh^  e  veloce  ■  pa- 
U/id«jt  pcrawenlmra  MliriimrthigiH^re  1  che  fia 
delta  d*  S,  di  vir.'ù  privai  tv*  i  f  anello, 
valori  A  ■  dee  feazd  .tne!'o ,  e  legxme.  Siccome 
per  l«  contrario  lonsUto  fi  potrebbe  dire  ejjere  le- 
gata ed  impedito  ;  e  y  per  confegieale ,  pigro ,  e 
).ìriÌJ.  S'ingionò  fconciamrtitc  l'Arìltaico 
haliiino.  V  iene/vf^^  dal  Tedcfco ///<•/ ,  che 
v.i!e  lo  fteflb.  Vedi  ij/iel  nelle  Origini  Fran  - 
cefi.  11  Sr.  Ferrari  vuole  ve/iga  il  Tedcfco 
Jjtel  d-i  hiftfiulus.  Non  lo  credo. 

S  O 

• 

SO  ATTO.  Spezie  di  cuoio,  dclquale  fi 
r.iano  le  c.ivcizc  a*  giumenti ,  c  guinza- 
gli pe'cani)  e  altro.  Vo<;liono  venga  da 
fub-JcltfM  :  e  s'iiuen da  conitm.  StrvaJto  ,  lo  di- 
cono i  Sancii  ;  e  fogi  li  dice  da'  Tofcaniipcr 
coreggia  di  (bacto.  11  Sr.Fcrrari,  da  fog4.  Ma 
dondj  deriva  foga  ?  Vedi  in  foga. 

SOCCIO.  Dijecius.  Vale  compagnia  di 
bcUi.inii  che  lì  danno  a  guadagno  a  niello 
che  fi  dice  .  nchc/tfft/a/tf,  da  focictaf.  Penar 
ca  in  ima  Frottola  portata  dal  Bembo,  volu- 
me i.  Lctr.a  i8;. 

Ma  dir  le  càprc  t  foce  io  e  pur  il  meglio. 
Di  C{\n  alfocctJre  per  metafora,  quand' altri 
per  if;ravar  le  ,  da  altrui  qualche  cofa  dilli- 
tilc  :  e  .ijfocciarfi ,  quand'irne  s'accompagna, 
o  fi  p.HK  in  cala  d'altri:  quafi  a/jciare.Offcr 
vazionc  del  Sr.  Dati, 

SODO.  Difoltdus.  Vcd\  (aldo. 
SOFFiCCAKH.  Nafcondere.  Da fiitto,  e 
_da  ficcare. 

SOFFICE.  Morhido.trartabilcc  che  toc- 
cato acconfcnte ,  e  .ivv.illa.  e  propriaracncc 
fi  dice  di  coltrici,  guanciali,  cftmili.  Lat. 
ntpllti.  traciabiU'f.  Da  fupplex  fuppU.  ù,  fnppU- 
ftyfiifflice.faffiice,  soffice.  11  Sr.Forrari ,  da 
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fk^ttm.  Nonfìfuà  Viene  Ticui'o da  fuppO, 
.-onde  aiKhe  il  ^nnccCcfòn^pUi  come  bfe- 
niflìmo  l'offcrvò  il  Nicozìo.  Soitple,  appreflb" 
di  noi ,  vale  »»o///àr ,  trMciabilù.  Siip^^liqarc,  i 
fono  dltrMìfe  plicare ,  dice  il  B«ti  nel  Vocabo- 
lario deila  Crufca. 

SOFFITTA.  Bernardo  B.ild!,  VociVi- 
truvianc  in  Ucunàr  x  Nofirates  iAlntatotum  fof- 
fìtam ,  vel  foffit.itum  appelUnt Ucvs  vero^  gli 
sfondati  della  ibffirta.  Vocem  ttoftrsm  Latina 
ejie  origifiù ,  marni  fciitm  est  :  étcunr  enim  iJuAfi 
l'ubfìxa.  Grtct  ^«Tvai^^w,  feu  wit^tif^et-m  di- 
xerftftt  :  ifuofi dicat  prsdcpla ,  ^-  tabulationcs. 
Oflerv.izione  del  Sr.Dati, 

SOFFRATTA.  M.uìcament0  5  ncccflìti; 
carelUa.  Dall'antico  ^ranccCcfoufrette  ;  on- 
de foHjfreteuxt  che  s'ufa  anche  oggì.Formofli 
il  Franccfe  da  fòffèrire. 

SOFI.  Lo  Scaligero  lib.v.  de  Emcndatlo- 
ncTcmponmi,  facciata  490.  la  dove  parla 
de  i  Re  di  Pcrlìa  :  Hodit  vocamus  Regcs  Uhi 
Sophi,^*/i«  Tzophi  Arabice  Ognifìcat pur/t  rcli- 
gionÌ4  hominem^  (jr  in  meliits  rt  fannatum  ;  c»j»t~ 
modijinm  religio/iem  ejfe  coniendunt  :  eoque  no- 
mifie  espiale  iUis  cinn  reli^tits  MidummecUnù 
odium,  ut  Sgmsritìs  cum  Jud-tis.  Onod  tjuid/im 
Soplìi  J fiocco  la».t  dii'tiim  v9Ìtinty  hoc  levius  eH 
!pfi>  fiocco  Un*.  Vcgganfi  le  Oiig.  Frane. 

SOGA.  Coreggia.  Ltit  lorw».  Il  Sr.Fcrra- 
ri, da  (ucala  :  così  :  jùcn/a,Jogidayfòga.  Su- 
chU  est  m  tchins  tr.iiìjrii  ge/terts  co» fl  it  autem 
ex  tereti  ligno^  dujbusy  mi' plnnbus zu  clibt/s  irJ- 
jecJo.  fidc  dtim  vtrf'.tur  ,  funis  t^ui  duélarius 
dicilMr,  circum  es.»  obvotviittr ,  onera  fenfirn  ad- 
dncens  ,  dice  il  Bude.'  in  Pandcdlas.  Jb  hac 
igitur  muchitta  ,  fiicida  ,  fu»i>  etiam  f«.>gola  di- 
iltts\  &  foga  peUea  prò  ijnolibei  [h.ìÌs generey 
dice  il  Sr.Fcrrari.  Può  ben  derivare  fucid* 
à^joga  -y  mTiUctnffgA^A  .frcuU  :  clTcndoyi^ 
chU  un  diminuilvo.Crcd  -  adunque  col  Geo- 
zio  nel  fuo  Lcffico  G  nico  ,  c\\:  jc^t  derivi 
dal  Tedcfco  fogea^  che  vai  traìnre.  Vedi  Co- 
pra in  ftatto.  Notlfi  che  \'oga^  la  diciMU)  anche 
gli  Spaglinoli,  per///////.  caj^  del  ahorcadt^ 
HO  mienses  l»  \og4. 

SOGGOLO.  SEGOLO.  Vogliono  ven- 
ga da  lotto ,  e  da  gaU.  Vale  quel  panno  che 
le  Monache  portano  intoni  .>  alla  gola.  Se^o- 
loy  e  dell'  idioma  Sancfe. 

SOGGIORNARE.  Orafi  porno  fòpr4 
giorno  menare y  dice  il  Bembo  :  contro  al- 
qu.ile  dice  cosi  il  Caftcl  vetro  nella  Giunta  : 
SoGCIORxareì  diverfa  or)<^ne  da  qiit[ìa  di 
giorno  i  perciocché  giorno  viene  da  diuruus, 
e  vi  fi  fiottimende  x.(txn\\\\\\%  :  f  foggiorno  v/f. 
ut  da  diuturnus,  cacciatone  tu  di  mezzo,  e  fi'^ajti- 
fictàimoranzà  :  f  foggiornarf,  «'//wpr-rrr  ;  r^/» 
1  ^ttei  modtjìcitmt/pto  che  porrà  co»  jèco^ia  propo^- 
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mféy  ficaio^  <fa  (Mmunni  Tton&mrm- 

re  appi'crfb  Nonio.  . 
.    SOGLIA.  Vedi  foU. 

SDlA.  SO  i  ARE.  f  «M,  è  una  rpczic  d'adu- 
kstonci  mefcolaéa  alquanto  di  beffii.  Quin- 
di /ò/^rr,  che  fi  dice  anche  JUr  U fiié.  è  voce 
Veneziana.  Lo  nota  il  Monofini.  Ma  uclia- 


£  fopra  Llnno  Ut  ^Mesn^isxi  f^/ifure /Uri, 
compoftodaPaqlo  Diacono,  ilqiial  viveva 
ncll'  anno  774.  inventò  pofcia  le  fci  Note, 
ovvcio  lìllabc,  UT,  RE,  Mi,  FA,  SOI,  LA, 
mediante  kqualic' dice  nel  libro  ch'c'  ne 
compore,.che  la  Mufica,  oCancofècnicscia 
più  facile  a  imparare  in  (ci  giorni ,  che  non 
era  prima  in  fci  mefi.  E*  mcfTc  poi  dJrimpet- 


mo  il  S'-Dcuvio  Ferrali ,  quel  famofo  Pi  o- 1  to  a  quc(lc  Noce  una  delle  fette  lettere,  a,  b, 
ftflbc  Padovano,  alla  voce  f»glu .-  Soglia,  fo- 1  c,d,  f>g.  E  paxliè.e^aa^on^P^^^No^ 
gliaro,  foiara  Selmm  Umimare.  Solum  enim  |  ta,  ch'c' mc^^pi&l^MBb  deluftéiùj^ 
9mne  quod aliquid  fujìinet ,  cr  (ubjidtur.  |  tico.con  la  lettera  gamma ,  di  là  viene  cho- 
Imie  &  foglia frti  fetlè,fivef»lio,  tornei fedeattm  1  gni  Scala  fu  chiamata ,  come  ella  c  ancora, 
fiffiijKt.  J/emftrshesaudtiioifùjMhjùiitfttMr:  (^  ÌGammé.  Vedi  GiofefFcZarlinoJ^Cliìog^ia 

£t  fuU  folura  ùlem  eli  *c  planuni»/*/*^/*/ fo-  1  za,  capitolo  fecondo. 
\\\imMpfe//ant  (^uodcH  Ltve(^mimmèajper$im,\  SOLFORINO.  GzW.  éUumette.  Hifpan. 
ér  cojtfi'MoJìtm.  Inde  Veneti  ìovàtc  ,  prò  blandi-  \f»lconetfe ,  calgM^t$uùt.  Dù.juifurt/ium.  HmU 
rr,  aet&mikmi  veiittt  palpare,  &  per  plana  Xfttratum^  Io  dicono  i  Latini.  Manjalc:^ 
ctrporù  m^Oiter  maaum  deditcert.  Et  dar  ìzXpaUeMUfulfiiréta  fiaciù  Permutat  wtntittou- 
(ou,eHajfe/ìtandi  fpecie  alicui  il/uderc.  I  de  l'Italiano  folferato.  Da  Jirlfuritum  ,  fofr/ta 

SOLAKO.  Piano.  G.\ìì.ejiage.  C4)4[</r/r«  j  lodiflcrogUSpagnuoii.  Vcdi  focto  in  :^fL 
filari,       di  tre  piani,  nrfjittyi^.        Lìt.ìfl'eiU.  .  '\  .^^L 

ftLihmn,  nel  ngnitìcato  àUMtimmi  c  origi-  1  SOLIMATO.  Da  fublitmaìm  :  onde  an> 
mto  à.\folum.  Da  fo/ariitm,  nel  lignificato  I  che  il  Fratfccfc/«W/wf.  Il  fol(m.iti\  c  uicn- 
ò.ìheU«c4mi»us  ;  di  rAiec^i^^ey,  il  Sr.  Ferrari.  1  to  vivo,  fuWinaato  con  ingrcdiciui  di  lalc  e 
Sono  quelle  le  fuc  paroie  :  mpropriè  Pofiea  1  tartaro.  E fihUmare,^  i^ralHiuu  per  didilla. 
tsAwifffmigmitwie:  Il  Iblar  di  fopra  :  9*  1  cione.  Il  Mattjpoli  fopra  DfoTcoride  }ib.yìr; 
«^rwwdittefolari  i  UtH^  trmm€§Migmgtì^\c9^,^%  Fmf^  dtW  argento  vivo  quello  che  ch'u- 
nam.  I  manó  argento fido,  ^  altri  arger4o  fòlimato,  wf/- 


DzfiLamm,fitMtÌi,ku* 

fua  Iftoiia  Ecclcfiallica.  S'inganni,     voce  1  sollazzare.  .** 
Turchcfca ,  lìgnificintc  (ccondo  Ccdrcno,       SOLLETICARE.  Dilcticarc.  tit.titÌBi- 
9mvitK^Tt?jt.  K  QttftXitiQtwiIóm.  Significa  1  re.  -G  xìlchatouiUer.  Il  S'  Fcrrari,  da  tiiillart: 
Ibi  imciut ,  /'e,  impiradore.  |  cos*  :  HsiUgMy  HtUÌkmn,jiAtiHcare,  solle- 

SOLDATO.  Lat.  »//7f/.  Ti^folidnty  inlTiCARK.  Nonio  pcrfliadc.  Vedi  dileticjtre. 
fignificato  di  mrncu ,  à'M\Joluh!Hf  quegli  1     SOLLIONE. Da  fotro,  c  da  lioi'e.  V.i'c  il^ 
che  riceve  foldi  in  pagnucnto  della  (ua  |  tempo,  quando  il  Sole  ii  trovane!  ICj^no  del 
opra.  Quindi per  quegli  che  cfcrcr-  I  Lione.  ,  .-1^^> 

ta  l'arte  della  milizia,  pcrclic  li  paga  co'foi-  1  SOMA.  Carico chefipbne  a^gfntmnw. 
di.  E  quindi  ,>nchc  (oldo  per  la  mercede,  o  |  f'/e^je  da  filma,  0  da  fagma,  vocaieìi  degli  ulti- 
paga  del  Soldato.  Lat.  fiipendinm.  Solde,  nel  J  mi  tempi  delia  Lingua  Latina ,  tnirodotievi  fer 
'fèmillinile,  la  diciamo  in  Francia  :  dove  di-  j  barbara  tras(orm$zione  :  0  da  a-ùf*^ ,  vocaM 
dSuno  akrcsi  sMu  d.iUo  aefTo  Latino  fili-4  Grtegy  ehe  fg/t'^em  Ucvfy  (  tdtgti  nrp$  ì  ffj^- 
datia  :  ficconic  SoudnOe  ,  c  DrUìe ,  da  Salda-  1  ve)  trafportato  poi  barbaramcme  al pefo  i  òiò^ 
rim.  Soldarius,  Soldaril/us,  Soud  ri  l  l  E  :  on-   Cclfo  Cittadini  nelle  (tic  dortillìmc  Ori -ini 


Monaco  di  San  Bcnedcrro,  dopo  cffcrc  (la-  *  fdmelU,  {aumelU-,  {omcila,  fomrneltjrius-  onde 
to  impiegato  circa  l'anno  1014,  a  corregge-  il  Franccfe  jommclier  clic  11  dllsc  prima,  e 
re  U  Caoio  da  Chicià,  fece  di(cgno  d'appor-  propriamente  di  quello  cui  fatata,  fe»  onera 
tar  qualche  facilità  per  imparar  quefl'  arte  ;  eommeatutim,  ac pr^ipuè panis  à  vini,  commi f- 
ecompofc  per  ralc  effetto  una  Scal.i  ,  con-  fifufit.  DàìYì(i:cùo  fommclUrius,fnmflleròìC. 
forme  al  lìftcraa  dc'Grcci,fc  non  eh  egli  ac-  fero  anche  gii  Spagnuoli.  S'imi.v.ina  il  Co- 
Cfcfabe  al  foprano  ed  al  bailo  qualche  corda,  varruvia,  dicendo  che  (nrmUer  iÀa  voce  Tc- 
?  .  dcfca. 
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:  SOMMACCO.  Spezie  di  cuoio,  chlatna^ 
ito  mtmtpiì»  da'  Francefi.  Ddla  planea'detca 

fanmacOi  con  le  foglie  della  quale  fi  concia 
quello  cuoio.  II  MatcIuoH  fopra  Diofcoridc 
l.iiy.  ChtAmafiU  rhude  i Greti  ( 
coni» che  dice  PIìmì*  dt  xu  Céf^Mxxvi,  l»r9^ 
mm  àmmednmmlM$i0)  cmmmmaue  »el~ 
it^èÙMrie  Comico  ;  vecxboU  tirtto  dsgU  Ar*~ 
hi ,  come  fono  afftifftmi  ek  gli  altri  gii  defti  di 
fo^rA ,  tmferocckè  Sersfia/u  con  lutigli  éUrt 
jtrMbici  chi4mu»  U  rhm  (iiniach.  \iftmt§  U  rim 
gli  sin': chi  ///  Càmbio  di  [mU  fer  €0ii4ijne>ao  de i 
lorcibi  :  onde  Diofcoride  nel  principio  del  capi- 
tolo lo  chiémé  chu  che  li  mette  in  fu  le  vivan. 
de.  ilcme0Hmn$i«^lifVM^  ferfM»  *Mtf^, 
f»  o^gi  ift  Sorta  ^edin  Egitto ,  dove  riéfce  il  rhu 
pik  'eccellente.  Nafcene  inltaltA  in  più  luoghi  i/t 
Jit  t^pemtno^coH  tutte  tjueUe  note  che  gli  *jjègn* 
lìtojcoride.  Conàéusftcon  le  f»e  frotrdi  leatoia 
ek  ijit^  eeteSeiai  Cerduemycbe  chiamette  (otaa.- 
chidel  nome 
t  st,':C)  e[pdno. 

SONETTO.  Spezie  di  Poefia  Lirica,co- 
muficmcnte  di  quattordici  verfi.  Da  y^jMfw 
fits ,  di  mimi  t  ivo  di  fontu.  Lodovico  Dolce 
lih.iv.ilcllc  fiic  OfTcrvazioni  al  capo^dcl  So- 
netto :  ?er  efere  il  Sonetto  più  in  ufo  che  ciefi' 
cmiteliTM  mMimrénHveff«<A  ImmcmminewH 
é»^  ée»y  die  tptemo  al  (ito  nome  ^ejfoiil  diminn- 
thfO di  fuono.  f  Inon  o  d.i^U  Antichi  è  ricevuto 
per  canto.  Onde  ^tro  non  vhoI  ér  Sonetto, 
f/^f  picciol  canto.  Et  invere  òficeklam*,  [e 
a  pa-à  vnon'deSi  C4mz0tn  le  eenfiderum  f  éfneih 
t».ifK  effe  nel  breve  fpeùodi  cjitettordxcìverft 
non  fi*  meno  nt'o  a  ricevere  ogni  erteficio  di 
^uelio  che  fie  Lt  Canz  one.  Mai  di  mAggi^rfeti- 
ea,  in  (fuenio  ci  bifògne  trewir  fifffn» ,  ckeieett 
minchia  ne  ^pretendi.  Federico  Ubaldini 
fopra'l  liarbcrlno  :  i  ,U  notarfiche  rjt$eHitvo^ 
frSjuciio  e  nome ^  che  non  pur  ft  conveniva  * 
fteSneemf^tieM  di  ^lèatterHà  ver  fi  legeti  con 
rime  s  certe  mode  ;  ms  ere  tornane  anche  ad  aL- 
trc  Poeft^.  c  Dante  effeBé  Sonetto  nel  libro  dclU 
Vita  NmvA  tal  comfenimeiite ,  chf  gtuftamentf 
fi  direbbe  Canzone  i  efetuhà^NorìefirHek  rL 
mi  e  fudvirfe  huff^  eéfmU  brtvt>^  d  luh 
mero  ai  venti  c  comincia , 

O  voi  che  per  la  via  d'Amor  pallàfe , 

Attendete,  e  guardate  : 
pi  finito  ch'egli  i^ttìcenel  SdòtrétrU  s  Quefto 
Sonetto  à  due  parti.  Trovo  amore  nel  MS. 
Strozzi,  che  Gievsim  degli  A^emfcriffe  *  Qitidf 
Cevdcmiùt  r 

Sii^nificafttmi  in  un  Sofivcco 

RÌmatcttn 
.  Il  vnlorc  della  ^ovancDonnay 

Che  ti  dice,  ' 

f  4  di  m  ;  quel  che  il  ripofi>» 
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A*)  tatuile  nome  Sonetto  e  prefo  con  largo  dÀ 
nojìri  fili  i  ma  fi  bene  ddJdaesiri  ProvenzaUt 
poiché Elié/  CeM  <4ùMM$onet(o  ftelkCMh 
z^ne-,  che  principia.,  >  _ 

Pos  c  u  la  fcuillii  del  ga((|o( 
Farai  mi  gai  SoflQt,       '•.    , - 
fèetf^erMvenUàee» 

A|plolqeiQdeinora     ..  ^  • 
Vucìll  un  SonerfìtilOt  • 

Et  Ariteìdo  l>aMtUo  ì  

BneftSonetcucfidcJeti  -. 
Ne  ad  aUme  rechi  ciò  merev^^  t  ^HjptMiitmU^' 
come  abbiamo  derivato  da  motto  ,  mottet- 
to >  r^/ì  Sonetto  e  diminntiw  d'  Tuono  } 
pigliendefiCnono  per  una  forte  df  cattare,  Ofidt 
il  Boceeceie  drinm»  fuono  ^méSafl/waom  dnfè» 
ce  Mito  da  Sient'^al  Re  Pietro  ^Axagene.per  U 
Lifày  che  e  di  ben  tre  Stanzfy  ciaji  hf^una  di  dieci 
verfiyfia&a  il  principio ,  in  cui  fijpenJono  iJmoì 
^ttettreverfi.  SFmieeSéeehetti.dijfe  , ,  ^ 

Che  6  cant  ifTc  o  Suoni,  o  MadrigaUL  . 
E  nel Laberinto  l'i/ìeffò  Hocc^ccio  car.  71.  Can- 
zoni, Suoni,  c  Mattinate,  o  limili ,  p|ù  chq 
alerà  voloKlcrl  a&olcayj».  .C«|j  àmpm'ek 
Tuono, SowETTp f  r Smotto,  bìottec- 
To  ;  e  da  cantare  ,  derivarono  camt  aret- 
to :  Uqtel  parola  s  incontra  fpcjjo  leggende  i 
PrevemeaiiTfevìM.  Con  quel  che  (egue,q 
precede.  degniflìmod'ciTcr  veduto.  Vedilo 
dunque.  Vedi  anche  quel  che  s'èdcrro  d^ 
noi  intorno  al  Sonetto  nelle  nol^c  O^ya» 
zloni  fopra'l  Malerba,  ' 
SOPERCHIATO}  Ingiuriato.  Coaw  ilSi 

fi  dicertc  fupra  modum  afflclttf  -njarià.  oatré, 
da  oitregeiate,  io  dicgno  iìn^iim^n^  Frao* 
pcTi.  ^       :  ^ 

SOPPIOIANO.  l>3if0fptJmmm.Vc^A{l 
Il  Pignnria  nelle  Tue  Piftolc  Simboliche. 
SOPPOZ^AR£.  Sotom^rKCte.  fiU0 

loPRANNOMB.  Udiamo  il  St.  Dq 
Cange  nel  fiio  eruditiilìmo  Gloflarlo,  aliti 
voce  fupranomen  :  Sic  porro  d  cium  fuprano» 
men ,  qnod  tnaHù;  prafertim publicts  >  ^«44 
tefiibnt  JiiAfcrikeretMr,  fhsd  difirimem  fimi* 
\  fÙHitt  nt  dixi  f-mni/mm  i  p»éàflm»rtmfer» 
fonarumdef^natienemi  fwfra  fit^lorum  nomi» 
na,  lecoram  ({r  prediontm ,  qne  incplerenf ,  auf 
quorum  demini  erant^  nomeocUturat  adderei ^ 
N^em  t  eujmntedi  eenopUtres  ekmm  wSmm 
extebulariìt,  Arelatenjì,  Majftlien^,  Paredenfi^f^ 
aliis  •  (juedcfnideip  fupranomen  idem  videtur^ 
quodt  cpinoraen,  voce  ibrida,  vocent  Nota  Tf- 
roi^s ,  feg.  )5.  ^bi  jperperam  Jeripium  cphino* 
men.  in  mfm  autem  rei exemplum,froferam  ver, 
fcrem  ^otitiam  MS-  de  querela  inler  .jrchembal- 
dum  de  Borbonto ,  <^  Petrum  de  blot ,  prò  caflclle 
lUoìftié  ^uti , fttb  Hmice ,  /f<w  AngtÌ4  «  qua  fic 
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^lioncibus,  ex  farce  Arch.  Francon.  ac 
Itjg.  de Bfifc0^C trulla,  de  Monti /uu.  Rupe.  Vi  1- 
Iclmo.J ordano.  Amonc.  dAti  £«f^i(. '^^bau- 
**  do,  &c.       am4emlufeijerifti09es\  mm«é 
*  ée^gum  fréuèimm  ,  fiwww /Sytf 

SORARE.  Volare  a  giuoco.  Lo  ivolazzar 
pei  aria  )  a  rccreazioociUrgli  uccelli  4afi:r>- 
le.  Dal  Latino  difufato  MMmmt^àfièftr  m»- 
r4f  volitare.  Vedi  fopra  tHa.voc£  rezxM. 

S04<COTTO.  .sf'tiìe  di  gMAtitéCcs  mììca., 
^Ji  Ippracocta,  dice  LaCrufca.  CoùJbixì- 
rmm  ^d^TfflKcfe  'fmthér^  lo  cava  Uanta 
MartÌ4i^%VdI»r«ò  dc^YW  Ma  FaveU 
la  :  SuRGOTUM  V**-,  e  CermMtcé  curfjc: 
fsft^i  gffiiH  ,  *c  taUrù  veHù  irmltebrù-  Mail 
Sr.Uu  Cm^c  incWic^Uy^uàdcgutJit^ddde- 
roMf.  Veéi 

SORELLA.  Vedi 

S  O  R  N  AC  A  R  E.  SORNACCHI ARE. 
Sputai  tolTcndo.  Da  jarHjechto^  clic  lignifica 
quella  quancUÌ  di  catarro ,  dbc  in  una  volta 
fi  (pura,  e  che  dcriva,crcdo,  da  txcer/ùciUmm. 
Il  S'Fcnari ,  da  fcreatus.  Sorna  c  ar  F.  ,  e 
SCORNACCHIARE,  valc  anchc Jiertcre  j  ruj- 
fari.  Ed  in  qucfto  fi  unificato  vuole  US''Fer- 
rari  derivi  d.i  t ondina.  Non  fi  può, 

SORO.  Dicefi  a ucccl  di  rapina,  avanti 
ch'egli  abbia  mudato,  dice  La  Cruica.  Do- 
vea  loggiu^icre ,  ma  che  però  abbia  volato. 
Il  Crcfcenzio  :  fiauidi  mmti  ed,  (  paria  de- 
gli rparvicri)  ifui  f^H^ttém  de  nido  volavit, 
C4plus  fmt ,  /inteiytam  ft>inA<  in  f irti. ite  drpQne- 
rett  q»i  l'ocatur  lolus.  11  Nicozio  nel  (uo  Tc- 
ibro  dcUa  Lingua  Franccfè  :  Sor,  eìt  tm 
tenti  de  Fattconnerie ,  doxt  eU  dit  Faucon  Sor, 
celui  qui  eri  de  l'nnt.éc ,  n'.i  cnccrcs  foint  lìc 
mites  ì  cr  (}>ù  0  héAmumas  voli,  à  la  dij^lrence 
d»  Ni4Ìs ,  f«r  eR  telm  fm  ttà  emweveU  tu 
shMdjnttéle  m.d  leqMtcomkiem^Ufmnuif 
friò  de  Ciiance  ^  /imì:  miti^  a'esì pourtjnt  att'JcHé 
Sor.  Annicukis  .-.ccipitcr.  %ox  esilt  con:rA:re 
de  hagard.  Il  Ptclìdcnte  Tuano  nelle  lue 
Notute  (òpraH  fuo  K^ma  de  Re  Accipitra- 
ria  X  Céfiun'ur  Jt$a  in  niSy  (jy  Nidularli  vocen- 
tur  :  vulgo  Niais.  mi  j  tm  Jie&t!ti ,  Ram  itcs 
dicinUMr  :  vhI«o  tìraiK'hus.  àiU  edttUiercs^  4«- 
tefMMm  $*mem  Primm  étfìwmMhm, .  Hi  htmh 
ftm  kersMb^  put  :  viilg>  Sorcs.  ÉMt  pàU^tumt 
jim  tnntt^n  cxe^t-riint^  i  hmas  cxncrtin:.  Hos 
s/iniculos  (y  dt^lumMos  lue  éf^ll*mns  :  v$Ug0 
Muez.  Viene  S0r»  da  exjutrui ,  fornijro  aa 
mrd ,  cioè  Mrié ,  VMM.  Vedi  lòpra  in  ferire. 
Sere  anche  fi  dice  al  cavallo ,  o  al  pelame 
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«OUTICE.  Lo«c^t 
i*apcà  qticd  iwDci»  idctl'  Adone  ai  Canea  xcib 

*  Cile  f rie  fhefimKe  eUe  jonice  fis^tmM^^ 

ffm^e  SfégmioU,  ef!s»ifif»  '^Sa  emellejeg»^' 
ove  di'  CAVtUeri  fi  corre  la  Uncu.  Mm  cfai  l'Am. 
fere  kerkAreggìé  e  deffio  i  fertheUugii*  ,  n/m 
fer  femcUuy  me  fcrU  é^umteae^  che  e  ^»ctt''Uom 
di  Umte  dfin  Toscane  fi  éce  Sa«acino»^</«/bv^|^ 
ve  Facchino.  L'Akandri  neUa  RJipofta  ^  . 
detto  Opchialc  ;  SoRTjjA  in  litgHd  Sps^ 
ffuule  W  t0me//0  che  fi  ftarte  m  dtta^  e  quel  cer* 
diette  emoetà  é  ferro  joj^efe  è»  tri*  edmee  ^ 

Mk€t»^che ferve  fer  gioire  £Ce»4iffi,dflid^ 

corrono  e  cenuro  fer  in^lzjirlo  conleUnce,  Lg- 
efuéljertedt  gieUre  cjjendejiat/t  fi"ÌeJ«kMt 
guMeHlmnieltMmN^U,  è  cegie.ieiecmf^ 
tìcc fi dÌe»^(dUi0mdùette.  Àwimaefmdjei^ 
Poe.'M  liref  ejMeUo  nome  a  ufo  gr/jcrdfe,  come  le fi* 
^n$(icAfie  (copo,  0  (è  j^no  *  Ancorch}  egli  defcrive 
prò i^n  ameni  e  le  giofira  delS  tra.  ine  »  poiché  teum 
te  téunteifiMme  U  Strécum  ìfirvene  per  iji:op0 
de  Giofiféterii  thevemio  con  lattee  eim^^kri»^  ' 
Pere  tocchi  defcrivendo  egli  m  lungo  tfnefie  ^firi% 
e  Avtud^  necejfitì  di  VArurt  nel  nomuterLo.  fi*-% 
tm  di  legno  poftd  per  ijcepo  eGiofiraìeri,  #  jfc 
cendole,  or  Saracino,  or  Facchino,  orXlioméL 
legno,  or  liom  finto,  or  Mobil  machina ,  or 
Scopo,  Segno»  Quintana,  àvolH:oe^ 
ginagtrvi  U  mme  eS  Sonicc, perù  ragione  «.^ 
^d.  E pereii^ficeeme  Quintana  appo  i  TofijM 
vale  cjiti  ir anello ,  o  altro  fir emeato  Afèe^^t  "^ih 
éfnjìe  l'i  t  i  con  lance  a  colpire  per  infilzjtrie ,  me 
nell  re  parti  Jtltelia  fi  fronde  fer  le  Sarac$i^i 
ees\  fignficamie  Sertice  ùeìiefeii  tiueSe  foh* 
mente  dagieftra ,  è  flimate  la  Poetica  Ulrenà 


poter  ancor.i  fiendcr'o  s  ft^n'fìcs(Lil  Sitr acino. 
Vuole  il  Covarruvia  nel  tuo  Tefoto  dcJÌ4j|, 
Lingua  Caftigliana,  chc/Àriii/^&fbfodei^* 
ro  ,  quafi  tef/tjét  f^rtfitante  (è  reimelvetnfi^\ 
mefmo.  S'Inganna.  Si  difTc  da  fors  fortù.  Sorty 
fòrit's,  lorti(M.,jeriiciilu4, (onuuU^jcrticUy^OK-' 
TI] A.  E  li  chiamò  co&ì  rancho,  à  mapcà 
ektMéhrìlmj  fUme  in^riMémtm'éM/mti  afmd 
yeteres  :  Ovvero,  fecondo  il  S''  Fci  rari//*Ì4' 
itnnulo  olim  in  fortienda,  five  prò  fariibas , 
hantnr,  come  fi  vede  da  quel  palio  di  Plinio 
libro  3^  cap.  I.  Sertiri  quoque  cantra  frevoc^  ' 
lionemdiicef,  non.M>mlù  tradì!  Heiitermà.%- -fi  ' 

SORTI  I  A.  L'utcir  fuori  che  fanno  i^ofc 
d.Ki da' lor  ripari,  per  .ilTaltarc  inimici  al- 
lo'mprovvifo.  Da  forttret  per  nfixie  >  origli 
nato  da  fer&iK^  detta  per  fimtSms,  Fellbof 
Surregit ,  >y  (or ci  ti  s.,  prò  furrexit  ér fitrreiJns.  E 


filo,  di  colore  clu:  f.iu/tr  incori  fi  chiama;  form  ijJì  in  quella  maniera  :  SmrreUus ,  f»r- 
delladi  cui  origine  dicci^mo  ai  iuogopro-  1  clusylorcimy  j'ortiUy  sortiì^s:  onde  ìi  Fraiv 
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Sonoqucftc  lefuc  puolc  :  Sortire,  tfftdty 
erHmpere  y  »of  eJlÀ  furgerc  :  fed efi  à  (ortibus> 
^H^e  ex  urn*  educebMfìt arrovelliti  exibaat.ì^ox). 
Io  pcrluadcDainilcffo  furrefi/t/ {cccro  pari- 
mente il  loro  furttr^i  Spaguuoli,  lignifican- 
te refilire. 

Sorso.  Qiiclh  quantità  di  liquore  che 
fi  piglia  in  un  tratto ,  fenza  raccorrò  il  fi.:to. 
Da jorbere.  SorbeOyJorpjir  forpjumjfi>rflits,ji>r- 

fuf,  SÓASO. 

.  SOSSIEGO.  Il  Panigaroia  nel  Predica- 
tore al  Commento  della  Particella  ó^.  Prejjò 
di  nai itali  voci  dice  il  Pitcolomiftiy  che  farcbbi/iOy 
cagliarc,bii£carc,la  itim.i,  foiricgo/cmbrarc, 
fcntorc,  mancipio,  tuba,  defcribo,  efìmili: 
tobCy  q/idli  d*  SfagtJuoUy  quali  di  Friaceft-,  cjinli 
dd>/^.ui»ii  altri  :  che  tfftte  ne  verfi  de  Peeii 
feravventuf  .t  non  dùdranno.  Sojfugo ,  c  voce 
Spagnuola,  fignificantc r/^f/(?,  quitte;  origi- 
nata da  fi!ium.  Otium,  otiJcum,jòfieg9  •■  come 
da pal/HikM,  fj/-iCÌdCMff/, pdUcirgo.  bi  mette  la 
S  dinanzi,  come  ìnfòmbr.iy  da  ambra. 

SOSTA.  Quiete.pofa,  fcioperio.  Dàfub- 
Jlo^fitjh,fuJìarey  sostare.cìoc  fermarfi.po- 
farfi.  Dal  jiijì.tre  fi  fece  poi  il  verbale  jafìa  ; 
onde  SOSTA.Ì  intorno  allaqual  voce  fono  da 
vedere  i  Deputati  del  1575.  Ibpra'l  Decamc- 
tonc. 

SOTTANO.  SOTTANA.  Da  fuhti*s. 
Subtusy [fitto  ;  fubtanusyfittanus,  sottano,  c 
soTTA>4A.  \3\ci/tt ernia;  cioè  velia  che  fi 
porta  forto  a  quella  che  fi  tien  di  fopra.  La- 
qvial  verta  di  (opra  fi  dific  fimilmcntc  da yi- 
jprr,  SupERARiA,da'Laiini.Le  Gìofe  attri- 
Duicc  ad  lùdoro  :  Smferaria.  Fcjiisy  quaju- 
jierin:ln'ii»T. 

'  SOTTECCHI.  ,^4// fottocchio.  Guar- 
4ar  (bttccchi,  cioè  quajicon  occhio  foccbiufo  ,  e 
taut  twenie.  Parole  delia  Crufca. 

SOTTO.  Il  Cittadini  nel  gcntllilTlmo 
fuo  Trattato  delle  Origini  della  Volgar  To 
fcana  Favella  ,  dopo  aver  detto  che  [otto  fi 
proferiva  con  l'O  chiufo ,  pcrtiocche  vien 
i\\[u'vter^  ibggiugnc  :  E  come  piuitofto  creder 
fi pHOy  da  fubtus,  voeabal  degli  ultimi  tempi  della 
Lingua  Latina,  àficorche  fi  trovi undvelia  appref- 
Jo  Farrone  de  Re  Rujìica  ,  parlando  delle  qualità 
Ae  cani  vilUrtcci ,  ///  quelle  parole  :  Labri s 
fubnigris,  aut  rubicundìs,  ncque  rcfimis  fu- 
pcrioribus,  ncque  pcndulis  fubtus  :  (e  pero 
nonve  entrata  per  corrotta  jcritturay  come  credo. 
Da  fubtus,  ficuro. 

SOVATTOLO.  Vedi  foatto. 

SOVENTE.  Vuole  il  Bembo  fia  voce 
Provenzale.  Lo  nega  il  Caftclvetro  ;  di  cui 
tali  fono  le  parole  nella  Giunta  al  primo: 
S  o  v  E  H  T  E  viene  da  fubinde ,  che  alcuna  volta 
fignifica  Ipcflb.  E  quantunque  foventc,  0  fub* 


so 

mdc,/^«/yff/r/  lJ)c(ro,w/  jignijìca  perciò  in  qucU  ; 
la  medefima  guifa  :  coaciojfucofathe  fpefToylg///- 
fìchi  più  volte  :  fenza  diterminare  Jpaziotn^  ' . 
Cuna  volta  e  P altra    ma  foventc  Hitermina  la 
Jpide  ;  mojìrando  la  brevità  tra  Pma  volta 
l'altra.   Che  che  ne  fia ,  certo  c  che  deriva  • 
da  fu^dey  ufato  da'  Latini  nello  /leflb  fenti^  , 
mcnw  Plinio  lib.  x.  cap.54.  parlando  delle 
colombe  :  Conyigii  jìdcm  nonviolant,  comJ^ 
munemque  fcrvant  domam.nifi  ccelebsyaut  vidua% 
nidum  non  relinquit.  cr  imperiofos  mares^lubin-  • ." 
deetiaminiquosyferunt.  E  lib  xi.  cap.57.  f/-  " 
tuli  mar iftiy  (j- hyxna  in  mille  colorcs  tran[eunt 
fubinde.  Quintiliano  xi.  2.  Nam  ò"  alioqui  id 
maxiniè  faciendum  eìly  ut  nos  fuhindetentemu4, 
Suetonio  nella  Vita  di  Tiberio  J7.  Stcva  oc 
:enta  natura  ne  in  puero  quidem  latuit  :  quam 
iheodoritì  Gaàareus  ,  Rhetorics  Praceptor  ,  ^ 
perfpexiffe  primiu  jagacilery  cìr  ajpmilafe  aptijjì^  ■ 
me  vifus  eìi  :  fubinde  in  ob]urgando  appellans 
eiim  TotXi))  at/nuTt  mipvf^fttfeK  Giulio  Fronti- 
no lib.z.  degli  Stratagemmi  cap.ii.  Impera^ 
torCxfar  Germana  its  ,  cùm  fubinde  Catti  eque» 
firepralium  ^  in  filvar  rcfugiendo  y  diducerent^ 
Marziale  in  una  fua  Lettera  a  Domiziano 
Impcradorc,  porta  avanti  al  libro  ottavo  de 
fuoi  Epigrammi:  Mi//ùs  itaque  ir.genio  labo^ 
randum  fuit ,  in  cujits  locum  materia  jiiccefferat  ; 
qxam  quidem  fiéinde  altquà  jocorum  mifiurà 
varieta.'e  tentaximus.  L'irtcflb  Marziale  lib, 
IV.  cp.^c. 

Qw.d mty  Thahfeuem  fubinde  dicU  ? 
E  llb.i.  cy.z6. 

^0:,  quendum  f^iraty  quì/d  acerbum  Na- 
via  tafit, 
I nqtic  iuos  mittit  Jpiita  fubinde  finus. 
An  à  farpe  ante  ?  Sovantc,  fovente  :  dice  qui 
il  S''Fcrrari.  V  iene,  ficuro,  da  fubinde. 

SOVERCHIO.  Il  S^  Fcrrari,  d.xjuperva. 
cuum.  Non  fi  può.  Da Jitperyiicuvo.  òuperyju- 
perculum,  soperchio,  sov e rc h  10. 

SOZZO.  Sporco  :  pien  di  bidezza.  Al- 
cuni da  fudory  fudos ,  fuditi ,  fudius ,  fuzjdiuj 
scTzzo  :  come  mci^  da  mcd,M.  Si  dille  /«-.  ' 
014  pcv  fudor  i  come  vapus  per  vapor  ;  onde 
il  Latino i/.i^À^/jc'l  Latino- Barbaro  awam^  * 
puiy^Qx avapus  :  onde  l'Ira! iano 4 vi;4/»y>4ri-. 
Viene  ààjitccus.  Succus, facci,  fùcciusy  (  onde 
fuccidus)  sozzo.  Afuccolanxy         fardi-  ' 

bus.  Lana fuccida,  cìoò  f>()7r&'.  ic^iiì  meco 
il  Sr.  Ferrari. 

S  P 

SPACCARE.  Sfendere  :  tagliar  pei 
lungo.  Da  expaclare  i  comportò  di  fan- 
go^ J  M^yCompt/,gOyCompagcs  y  compaflus  :  il 
dì  cui  connario  lì  dille  expafluj ,  cioè  nej» 
compaclus.  Quindi expaéUrCyCxpacarCyfiacare^ 
SPACCARE.  CTinC.  Vcdi/tfff4r^. 

SPADAV 


F 
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SPADA.  Di  jbithi  Latino.  Le  Glofc  An-  !  rimpalmarc  vengano  finttofio  àtBA  faÌm4  dclk 


mitio^  che  dilf  albero  palma  ;  le  cui  fogìufervtfn 
air unzione,  (he  dice  lo  Stigliani  :  perché  ve^am 
dal  luogo  <li  Dante  che  s'imfilmmo  le  navi  coà 
U  pece  ,  no»  col  [evo.  E  fe  allo  SiigltJUti  di  ti 
cuore  di  jlenekre  la  pece  bollenie  con  U  palma, 
ignuda  delUmattOifacCtjlofife/tzsifrjìdia  :  ttu 
impalmar  di  navi  ftgHtfca  unir  lajji;  exìta- 
palitiailc,  riunirle ,  e  rajjettarle  in  maniera  che 


tichc  :  fpaluU^  ittcÌ^.  to  ^icp^-  Vcgezio 
lib  1.  c;>p.i5.  Ghdios  majores,  (Jhos  fpathas  vo- 
tant;  cr  alhs  minorcs  ^  quos  Icmifpathas  Vtf- 
M///.  IliJoro  lib.x.  cap.  6.  Fraì»ea.gla<ftMs,  ex 
M'.rique parte  acn-'ux ,  ^uam  vulgo  fpatham  vo- 
cani.  L'ufa  anche  Gcllio  libro  dccim^dcllc 
Norri  Atcnicfi  ,  capitolo  ij.  e  DiocR>ro  il 
Ciciliane  lib.v. 

SPALANCARE.  Da  exJpaUncare.  Vedi  1  ^aceju*  a  penetrar  nonv'akhia.  ed'e  metafora  tol^ 
palanca.  \ta  dal  congiunger  le  mim  palma  con  palma  ;  fiC" 

SFALDO.  Lat.  mcenìanum.  II  Sr.  Ferrari,  |  come  fi  fa  danJofi  Ufede  ne  maritaggi.  Succede 
4a  exporreiÌHm  :  cosi:  exporredum  fportoA  a^/feslofaltroverhjfy.\\mìrc,cheafifrzéd'ac- 
fparta  ,  fpaldo.  Vedi  jporto  qui,  c  fpaldum  nel  |  crefcer e.  ficcarne  sfavillare  vale  mandar  fuori 
GlolTario  del  Sr.du  Cange.  |  molte  faville  :  sbalordire,  cioè  render  ajfai  ha- 

SPALLA.  Dafi>a!ula,fpa:la,  stalla.  |  l^rd^f,  ed  attonito  :  sbarrare,  f/<»t',battcrmo|- 
SPALMARE.  Ugnerc  i  navili.  Lo  Sri-  |  to .  ^hiec^ti:,  cioè,  Jj/orcer  api  gli  orchi  sfor* 
gliani  nel!'  Occhiale  fopra  quelle  parole  1  zarc,  cioè  ^  far  molta  forza  :  fcliiamazzarc, 
dell*  Adone ,  che  fono  nella  Stanza  ^i.  del  |  cioè ,  gridar  forte  ;  dal  Latino  cxtlamarc.  E 
Canto  primo,  Spa  LMÒ  q^iel  s  ìG-ho  :Iìn-\fion  vi  dubbio  ^  che  la  voce  fpAlmàrc  ^  ficc0me 
pernia  di  lingua  :  perche  fpalmarc  non  vuol  dire  J  ^"co  tutte  le  già  dette ,  formala  fia  al  modo  Lati- 
forre  la  nave  in  mare  ,  ma  ugnerla  cotfevo.  e\  no  ;  neLju  tle  la  particola  ex  molte fiate  cagiona 
vien  da  palm.-i  5  cioè  pianta  di  mano  j  che  e  |  aumento.  An^i  avendo  ulvolta  forza  (Quella paf^ 
ejuelU  collacjual  s'ugne.  L'Alcandri  nella  Ri- j  'tcc/la  di  dinotare  il  fine  di  (jualche  azziont  y  fic- 
fpoft.ì  ai  dcrro  Occhi.ilc  :  ^OueHa  voce  pai-  1  'ome  cxxdìiiarc  vale  fornir  la  fabùrira ,  io  mi 
mare  ,  non  mt  [avviene  d'aver  mai  veduta  negli  |  fo  a  crederCyche  fpalmar  la  navcrf/.'rtf  non  fitnt- 
Scrittori  antichi  ,fè  non  in  duo  luoghi  del  Vetrai  -  I  [chi  che  fornir  d'accommodarla ,  e  renderla  abile 
CM.  Ne  io  credo  che  altro  figi  fichi ,  fe  non  finir  \  ^l  navigare,  ilche fi  fa  principalmente  con  impaU- 
^accommodare,  d'afiettare  ,  diguernire ,  di  met-  |  f»ar  l'afi,  cioè,  con  C unirle  tur  indo  t aperture  com 
ter  ali"  ordine,  e  tal  fignficato  a  (juefio  luogo  del  |  l'impiafiro  deHa  pece,  e  con  altra  materia.  Sin 
Poeta  ottimamente  sedotta.  Dice  lo  Siigli.ini,  \  ^ui  l'Aleandri  e  lo  Stigliani.  II  Caftclvetro 
che  fpalmarc  fignifica  unger  cól  fevo,  c  che  vien  1  è  con  lo  Stigliani  ;  dicendo  fopra  quc*  vcrfi 
^a  palina  ,  perche  taf  unuone fifa  con  la  palma  1  della  Canzone  /  vo  penfando  , 
della  mano.  C^f  (palmare  fia  derivato  da  pà\- \  Che  giova  dunfjue,  perche  tutta J^alfue 
nìà,iof  ammetto     ma  nego  effir  vera  la  regio-  I  La  mia  barchetta  f 

ne  delC  etimologia  :  ficcarne  nego  parimente  il  \  ^^'^va^xz  propriamente  fi  dice  delle  nevi  ^  qua* 
fiqnificate  dclC unzione  col {evo.  L'ajfi  delle  navi,  \  do  con  le  palme  s'ungono ,  perchì  meglio  corran» 
die  fi  levano  dall'  acqua ,  per  lo  fècco  foprave-  \  fu  per  t acque,  io,  fono  con  l'Aleandri.  Spal- 
gnente  di  leggieri  fi  ritirano;  do.ide  vengono  e\  mare  nel  luo  primo  c  proprio  figni/ìcaro 
rilafciarfi  le  commifiure.  e  perche  non  v'abbia  1  '^\'^n\?ichcommettereyC\<^i:,con^ugnere,mettc- 
foi  a  trapelar  l'acqua,  egli  e  neceJfarto,che  dove  U\  reinfieme,  incafir.tre ,  combaciare.  £  sorigiuàt- 
tavole  pili  non  fi  combaciano,  vis'incafiri  la  Jìop-  \  da  palmare,  ufato  da'  L  itini  quali  nello  fteflb 
fa,  e  vi  fi  foprapponga  la  pece.'  Altri  in  vece  di  J  fcntimcnto.  L'Onomaftico  Greco-  Latino  : 
fioppA  ulano  certi  giunchi  :  altri  le  foglie  dYideì  Palmo,  palmds.oviS'icà.  Q^lumclh  lib.xi.  c.i.  . 
delle  palme  ì  dallaquale  potrà  forfè  alcuno  crede-  J  Ceterùm  palmare,  id  esl  maìerias  alligare ,  hoc 
re  che  dedotto  fie  il  verbo  fpalmarc;  (jj-  anco  1  tempore  non  cxpedit.  Ora,  come  l'allì  delle 
impalmare  .•  ilyule  mi  fi  faverifimile ,  eh' a  \  navi,  acciocché  non  v'abbia  a  trapelar i'ac- 


dinoter  tei  feccende  enticemente  s'ufafie.  jQuefia 
mie  c ongetture  k  per  faldo  fondamento  quel  luogo 
di  Dame  nely.x\.  delC Inferno ^ 

Quale  nell'arzanà  de*  Viniziani 
:         bolle  l'inverno  la  cenacc  pece 

A  rimpalmar  li  legni  lor  non  fani. 


qua,  fi  unirono  con  la  pece ,  quindi  (palmare 
s'c  detto  deli'ugncrc  i  navili,  perchè  meglio 
corrano  fu  per  l'acque  :  C  rimpalmarc  del 
rimpeciarJi,  e  riftopparii ,  c  riunirli,  in  ma- 
niera che  l'acqua  a  penetrar  non  v'abbia. 
Sono  io  ancora  con  l'Aleandri  intomo  all'c- 


dove  vediamo  la  voce  rimpalmarc,  che  vuol  di-  1  rimologia  :  credendo,  clic  palmare  in  quefto 
re  di  nuovo  impalmare,  perche  fe  fpalmarc  1  fignificato  di  riunire  c  congiugnere  fia  dcr- 
foffi  il  verbo  primitivo,  come  dicono  iGremaiici,  \  to  dal  congiunger  le  mani  palma  con  pal- 
Dente  non  everebbe  detto  rimpalmarc;  wrf  ri- |  ma.  Vedi  però  l'Etimoloi;Ico  di  Mattia  Mar- 
fpalmara  Credo  bene  c/fe  t  verbi  impalmare^  I  tixùalL»  voQcfelwere.ìt^yùifXQiio  il  S'  Ferrari* 

'f.  SPAL- 
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^  SPALLIERA.  Vale  propri.itnentc  qucll' 
àflc»  o  cuoio ,  o  altra  sì  fatta  cofa ,  allaqu.ilc, 
fedendo,  s'appoggia  le  fpallc.  Quindi  ^M- 
ìitr-i  lì  dice  a'  primi  banchi  delia  galca,vici- 
nì  alla  poppa'  onde  Sf*//kri,]gci  quei  che  vi 

SPaNIARE.  Vedi  pMtd.  '  "  '  ' 
SPANNA.  La  lunghezza  della  mano  a* 
pcrta  y  c  diftcfì  dalla  elbcmità  del  dico  mi- 
gnolo a  quella  del  groflb.  Lzt  pélmwmajtr. 
Gr.carijuu.i  GM.emp^ft.  Dal  Tcdefco /pa»»y 
che  vale  il  palmo  maggiore ,  che  ò  coftitui- 
to  di  dodici  dita  Geometriche.  Ovvero  dal 

fammtti  ,  cxfinnus ,  fpamM  J  onde  l'antico 
Franccfc  effsa.  Cosi  da  imp*lmus,  ilFrance- 
Cc  ^tJiV K'if -.àzimfdlnu^e ■,  enpaumer.  La 
prima  oppinione  par  la  vera.  S'inganna  il 
Monofini  diduccndo  ffsnnA  da  atrt^fii  Lo 
feguita  però  11 S'.  Ferrari.  Ma  dal  Tedcfco 
[péutnen,  cioè  txtenàere,  il  VoflTio  anch'cgli. 

SPANTARE.  LaCrufca  :  Spantare. 
Voci  4«//f4.Spandere.  McftrCtro  Rim.  Quan- 
do a'  per  gli  occhi  Tua  potenza  fpanta.  E 
fpantare  ,  w  fignifìcdto  neitiro  ft^ivo  i*itjìamay 
pt*  in  modo  più  lofio  bijfo ,  per  efirettumente 
mar4vigli*rji.  Lai.  valde  mirari.  Il  Taflbni 
fopra la Crufca  :  Spantare,  non  fumù  ,  per 
ùitel  ch'io  mi  credi ,  voce  /tniica.  e  in  quefto  So- 
intto  dt  MejJerCino  Mcffer,  lo  mal  che  nella 
mente  ficdc ,  E  pone ,  e  tiene  fopra'l  cor  la 
pianta.  Quand'  à  per  gli  occhi  fua  potenza 
ipanta.  Di  dar,  fc  non  dolor  gi.immai  pro- 
cede ,  à  fpanta  ft  vuol  tenere  per  preterito  di 
fpandere  i  il  cui  participio  e  anche  fpafo.  Boc- 
caccio Thefeidc  lib.  9-  In  Atene  perfona 
non  rimafe  Giovane,  vecchio,  zita ,  o  fitta 
(pqfa.  Che  non  correflc  là  con  l'ale  fpafc, 
Onde  ne  vien  la  copj*i  glorìofa.  E  franta- 
re  ,  ilcjutl  dicono  i  Signori  Accédemìci  uf*rf$  per 
maravigliarfi  eftrcmamcnte ,  ne  anche  ejfo  > 
JelU  UngHM  y  fuorché  di  coloro  che  nelTìUlidn» 
vogliono, per  coìi  direi  Spagnoleggiare. ^  w*- 
f/e  dallo  SpagnHolo  efpantar,fAf  vale  fmarrirfi, 

ftupcfarfi,fy?«</f- 

SPARAGNARE.  Dafx;p4WMr^,  ilSal- 

mafio  fopra  Solino.  11 S'-  Ferrari,  da  e;cpàr- 
cimoniare.  Io  fono  col  Salmafio. 

SPARARE  l'archibufo,  cioè  dargli  fuo- 
co, per  ifcaricarlo.  Bernardino  Baldo  nel- 
le lue  Note  fopra  Ero  di  Beloroea  a  carte 
48.  Notandum  e  Grdco  vocahulo  nopum  verna- 
tulttm  fluxiffe  :  quoi  enim  illi  airag^'fl^r,  nosiri 
fpara^e  dicunt  :  Sparar  la  baleftra.  Dallo 
fteiTo  ÒKcc^^b  >  'o  cavano  eziandio  il  Mo- 
nofini c'I  S'  Fcrrariin  fignificato  difender  la 
pancia,  di  cavar  gl'interiori.  In  queft'  ultimo 
lìgnificaw ,  credo  venga  d.x  feparare.  Nel 
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primo,  lo  cava  il  S'  Fcrrarl  aa  èxpirareyO  dà 
difparare.  Pzntc  enim,  ejl  totmtntmniHpritere\ 

pulvere pjriv  ae pila  implere,five  farcire  :  cx- 
parare,  evacuare.  Papiai  :  expaiata^  vacua** 
ca.  ^md  efiy  ab  cxparta.  idem  ;  exparta,  par- 
tu  vacuata.  Sono  le  fuc  parole.  Soggiiignc  i 
Vel  sharare,  «t  vnl£o  dicnnt,  4  baf ris,//t'^  repa- 
g'tli^mnod  concepto  igne ,  pila  ebjlantta  amoli* 
tn^^dùjicit.  At  fpararej  prò  ventrem  apefyrti 
fhe  exentef  ire ,  ^  intefiina  edacere^  vel  k  Hn-àA 
^^{vy  Ut  MonofMm  ;  quoà  fine  lacer ottone  fieri 
BonpoteH;  i  sbarrare  ^  sbaratare,  4/>^ri-» 
re,  &  f^^ngerT^  é'  varicatim  eùfirahtre. 

SPARPAGLIARE.  Lat.4^fr^ff^  Credd 
da  fpargOyfpargicOyfpàrgicklo,  fpar^icul  ire,  fpar-^ 
giare  y  fpargliare  i  e  con  la  rcdupli«azioncf 
Sr  ARCAGLI  ARE.  ^cofa  certa.  * 

SPARVlERE.Lo  Scaligero  contrai  Car- 
dano ccxxxin.SPARVERiuM  altqitandoì 
Craco  dedMXÌffèm,is?^  tÌ  ffJntg^'T?^»  aves:  quànà  _ 
vocem  in  ìtaltam Jimul  Hexarchstui  cum  Gr*ci^ 
là  fuperbia  importaffnt ,  nifi  Germanice  eum  fii 
Appeilarcmus .  E'  d,'originc  Tcdcfca  al  tìcuro. 
Vcdi'l  Voflìo  de  Vit.  Scrm.  c  le  nollie  Ori* 
gini  della  Favella  Francete. 

SPASIMA.  SPASIMO.Da**<*tfiw^ii  fféu* 
mus,  e  con  la  giunta  dclV\,  fpajimnté  Cosici* 
Jìmo,  per  Cofmo,  e  fimili, 

SPASSARE.  Pigliar  diporto.  X^zfpatiarit 
nel  fignifìcaco  di  ambulare.  Nella  Prisca  x 
fpatisntem  ture  paterno  Naujìcaen. 

SPAVENTARE.  Far  paura.  Daejepain-' 
tare  ;  onde  alttcsì  sbigottire  t  ilchc  mi  fon  di- 
menticato d'oTrcrvarc  a!  luogo  proprio.  Pa~ 
veo,  paviy  pavttum,  paviiire,paztttire,  pavotirey 
pagotire,  (  U  in  G,  come  in  Pagolo,  àz Favolo), 
hagotire,  exbagotire,  exbigotirc,  sBiGOTtiRE., 
A  in  I,  come  cerig^ie,  da  cerafum,  e  dmili.  E^- 
qui  meco  il  S'  Ferrari.  Vedilo  in  sbigottire. 

SPAZZARE.  Nettare  il  folalo,  pavimen- 
to, o  fimile,  fregandolo  con  la  granata.  Lar^ 
verrete.  Da fpatium  formollì  fpazjut,  cioè  pa-» 
vimento.  Quindi  fpazzare,c\\c  vale  propria- , 
mente  far  luogo,lcvar  via  di  mezzo  che  chc^ 
fia ,  per  far  larga  piazza.  E^  qui  meco  il  Sr*. 
Ferrari. 

SPEDALE.  Dàhofpitale.  Ttawzù  hofpiià-- 
littm  in  quello  fignificato.  Le  Glofe  :  ^ao/o^ 
X.siof.  hofpitalium.  Da  Hofpitalingiu  ,  SPEDA-* 

LINGO. 

SPELAZINO.  Lana  carminator.  Da  expi- 
late,  cìoc  pilos  detrahere,  beniflìmo  il  Sr<  Fer« 
rari. 

SPELDA.  Biada  nota.  Lat.  :(ea.  Detto  irt 
vece  di  fpelta^  alato  da  Dante  ncU'lnfct-' 
no  XIII. 

chùvi  germoglia,  cime  gran  difpelta^ 
Trovaii  fpelta  apprcffo  gli  Scrittori  Latini,  li 
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GoKlafto  fopra  quelle  parole  degli  Annali 
"j|  di  EpiAinno  al  capoió.  PURA,  de  spelta. 
e  DEDERAT  GRANA  :  SpcIca ,  Litinii y  far, 

^  "V  Crucis  ^«*,  ^c.  Et  Diviti  Hicrofijmtts in  4.  ct- 
fHtEuchielis  :  Zf<w, fivc  ^««*,  nos ,  vcl  far, 
yclgciiclli  Italiar,  Pannonixqucfermoncfpi- 

*      cam,  fpcltamquc  dicimus.  Refley  gentili.  Et 
ferdurat  nomi»  idhuc  ttfud Germ.tnos  (j-^k^no- 
nios  fplcck ,  UaIos  sKfue  Hiff)a»os  fpcfra.  ^ 
StrAfim  E^tft.  Ad  Cicopairar»  :  Pane  le v  i ,  fado 
de  fpclt.ì. 

SPEME. SPENE.  Da  fpem,  speme.  Da 
"  fpeme^  spene. 

SPENGO.  SPENTO.  Da  exii/iga,  c  da 
extìt${lut.  T  in  P.  Ovvero  da  ftinguoy  ufato  da 
Lucrezio  e  da  Cicerone,  per  extingHO. 

SPENNARE.  L'Ubaldini  fopr.i  quel  luo- 
go del  Barberino  ne"  Documenti  d'Amore, 
Pero  che  forte  ifpenn* 
Cia(cuff  di  ftrua^  e  donor,  e  di  laude  : 
Spensare.  // Z:.f///y<> cnudarc.  falprivare: 
metafora  toUa  dagli  uccelli  i  le  cui  vejli  f»no  le 
penne.  Le-  Chiojè  :  Dicit  littcra  vulgaris 
i/penna,  id  ed,  pcnnas  ci  trahito  i  quafi  dicar 
velles.  Il  Petrarca  d'it^c fpennacchiare  :  c  i  To- 
fcani  dicono  in  proverbio  cav.ir  le  penne 
maejlre-t  quand'altri  fa  fpcnder'  affai  un  altro, 
e  lo  priva  di  quel  che  più  gi'importa. 

SPERANZA.  Dxjperansjperantù  i  parti- 
cipio di  jpero  ;  e  rwn  dall' antico  vocabolo 
Latino  fpes  fperis, come  vuole  il  Monofini. 

SPERARE.  LaCrufca:  Sperare,//;/- 
gnifcato  Mttivo.  d4  fpera.  Opporre  a  lume  mx 
fof*  per  vedere  scila  trsfpgre.  l  fiatino  dice  ad 
lucem  toUcre.  Crejcenzio  y  A  fpc- 
rarle,  quelle  che  tralucon,  fon  vane  ;  quelle 
che  non  tralucon,fon  piene  parla  dell'uova. 
Il  TafToni  quivi  :  Intuivo,  fperar  l'oova,  no» 
fi  voleva  metter  prima.,  anzi  dietro  i  ed  anche 
feparato  ;  non  ejfeado  il  medcfimo  verbo  che  f  pc- 
rarc,  avere  fpersnzA^  mx  troppo  diverfoyderiva- 
to  d*  fpcra,  lume  ■  che ,  ficcome  MCcennMO  i  Si- 
gnori Accademici ,  il  Crejcenzio  dtffè  in  Latino , 
ad  luccm  tollcrc  ;  tolto  da  Marco  Farro/je,  il- 
ijuale  degli  Afan  nilereci  lib.  j.  ///.  9.  pur;  lo 
l'perar  l'uova  dijfct  ad  lumen  tollere  ;  ed  Anco- 
ra poco  apprese,  contra  lumen  tenere. 

SPERONE.  SPRONE.  Dal  Tedefcoy^<>- 
ten-t  che  vai  lo  Itefro:  SpHrre ,  lo  dicono  gli 
Inghilefì.  Il  S'*  Ferrati ,  da  [poU  i  onde  lo 
Spagnuolo  efpolon. 

SPERONELLA-  Erba  detta  così"  dalle 
fuc  foglie,  fimili  ad  uno  fprone.  Vedi  nell'E- 
timologico noftro  Botanico. 

SPERPERARE.  La  Crufca  in  perpero: 
P  e  R  p  E  R  o.  Sorta  di  mane  fa.  Forfè  di  qui  fpcr- 
perarc,  che  vale  ridurre  in  ejlrema  povertà.Lat. 
ad  iacitas  redigere.  Credo  io  da  exfupersref^ 
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compofto  o  da  perperam,  o  da  perpertff. 

SPESSO.  Sovente.  Dal  Lzt.JpijJìéf.  CoA 
TJvxM^diffcro  i  Greci.  San  Luca  al  capo  v.5j. 
ryi7<Cif!rt  TivKya.  Jejunant  frerjuenter.  E  San 
Paolo  a  Timoteo  v.  ij.  m/Ktcù  a^ttoi.fre- 
(juentes  egritudine s.  Così  Scie  i  cioè  trafe^ 
Jpijse;  dicono  i  Tcdefchi.  Vcdi'l  Martini  al- 
la voce fxpe.  Il  Sr-Ferrari,  da  fipe  •  cosi: Jxpei 
J'-'piff»e,feptfe,fpefo.  So.;giugncndo  i  Spif- 
fum,  prò  frecjueuti  apitd  Laiinos  non  legitur  ,jèd 
prò  denfo,  q-  prò  tardo  yfive  fero.  Noner^à 
fpilfo  SPESSO.  Non  fono  con  lui.  Il  Marti- 
ni anch'egli,  alla  voccfpijptsy  dal  Lmnofpù» 
fui  cava  ritalian-j  fpejj'o.  Sono  quelle  le  fue 
parole  ^Latinis  fpiffum,  est  primo  de^fm  •  fe- 
cundòy  crel}rum ,  feu  frec^uens  :  ut  Germanicum 
dick.dickmils.f./'fxpe  :  quod ItaliceCpcSx- 
mcntc  :  ^uiji  fpifsò. 

SPETRAKE.  In  knio  dì  liherare  ;  dtfcia^ 
gliere.  Da  expedire.,  expedUum^  expeditoìe^  tx- 
pedittd.tre,  expeditUre,  expetrare. 

SPEZIALE.  Per  quegli ,  che  vende  le 
fpczic  ,  c  compone  le  medicine ,  ordiuarc- 
gli  dal  Medico.  Vedi  effices  nelle  Origlili 
FranceC. 

SPIA.  Qu^cgli ,  che  in  guerra  e  mandato 
ad  olTcrvar  gli  andamenti  del  nimico,pcr  ri- 
ferirgli. Dal  Latino  antico  /picare,  chcfigni- 
ficò  a/picere,  c  che  s'originò  da  okottÙ.  «wan?, 
'(pMKÙt  fpitOy  e  fpicor  :  onde  confpicer,  (ufpictry 
defpicor^SiCc.  Di  (picare,  jpiare  :  onde  l'Ita- 
liano Jptére,  e'I  Franccfe  ejpier.  Da  /pica» 
SPIA:  onde  il  Franccfe  cfpie.  Difpieojpico- 
nù,  (piconcy  spione:  onde  ii  Franccfe  ejpioir, 
e  non  da  explorare ,  come  vuole  il  Canituo. 
Ora  fpia  dillcro  gl'Italiani  ;  e  non  fpica,  o fpu 
ga,  alla  differenza  delia  fpigi  Trovali  fptciOy 
per  i<//'/fif  ,apprc(ro  Nonio  Mirccllo  de  Pro- 
prictatc  Scrmonis.  E  ijp- 1  s  r  1  c  E  s  proprie  Ha- 
rufpices  diclifunt ,  quhd  exia  fpicisnt.  Diflcro 
altresì  fpecie  gli  Antichi.  E  quindi  fptc  rr, 
fpeculum,  fpeHrum ,  fpeiìo,  &c.  V.irronc  de 
Lingua  Latina  al  quinto  :  Spectare,  di-  ^ 
cium  ejl  ab  fpccio  ,  antiquo  :  c^uo  etiam  Enniuf 
ufut,  Scc.  Vegganlì  le  noftre  Amenità  della 
Giurifprudcnza  al  capo  59.  de  Etimologiis 
Jurifconlultorum,  alla  \ocefpecÌJculum.  Vo- 
leva il  Volilo  de  Vir.  Serm.  s'originalTc  l'Ita- 
liano /pia,  e  /pione ,  dal  TcòcCco  Jpten,  figni* 
ficante  fpeculari.  Il  Tedclco,{ìccomeritalia-^ 
nOi  c  d'origine  Latina.  Il  Sr.  Ferravi,  da  fpe- 
cuhr:  cosi  : fpeculor,fpeculot$e,  (pedone,  jpione  : 
fpecuU,fpia.  Non  muto  parere. 

SPIAGGIA.  Wcàxpiaggie. 

SPICCARE.  Contrario  à'afpicare  :  levar 
la  cofa  del  luogo  dov'è  appiccata  :  (laccare.- 
Lat.  Evellere,feparare.  Il  Sr.Fcrrai  i ,  da pec' 
càolf.  Sono  quelle  le  fuc  parole  :  Injùbres 

pecciol» 
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pecciolo  fr»  fxrvo  fede.  Hinc  rpiccaVe ,  fr*- 
Hum  hit  Aìiìoìre  arpere  \  AV<!Ure  \  dcpcdtcula 
re,  àc^cò.lcMC, pedicHlum frangere. 

SPICCIARE.  Sgorgate  ;  katurirc;  ufcir 
con  forzo  :  proprio  de'  Hqùori.  Il  Sr.  Fcr 
rari,  alh  voce  fficcare-  PsteflcìÌMw  fpicciarc, 
i  (pina,  /7vf  fpiculo,  id  eji  eftJìomiOi  [ifhuncklo^ 
cùm  inde  exfrimitìir.,  ^Jalit. 

SmDE.  SPIEDONE.  Arme  jn  afta, con 
hqiialc  fi  fcrifcon  le  fiere  ralmithc  in  cac- 
ci», come  cinghiali,  e  fimili.  Lxt.zeushM.'um. 
Sf^ifs,  lo  dicono  i  Tedcfchi  :  c  per 
fti»gc»'e.  Da  ffits.  credo  fia  originaco  [piede. 
Ovvero  da  (piculaiàw.  SpicaUitm  ^  fpittim, 
fpiédtim  ,fpitJMm,  SPIEDO, SPIEDE.  Spiedo, 

10  dicono  i  Sancfi.  Giunta  del  gctuiliiruno 
noftro  Carlo  Dati  :  Liflìo,  Glolfario  antico 
Germanico  :  Spietis,  haftx.  Nos^'^ìcSc. 
nomea primoge/ritim  :  i  mucrone.  Spicts.  Vedi 
Samuele  Bi^ciurt  de  Coloniis  Phcciiicum 

e  nota  che  (jfiede  fi  dice  anche  in  vece 
di  jchidt/fet  ojchtdioHe ,  in  cui  s'infilizano  e  li 
girano  gli  arrolli.  Tanto  il  Sr. Dati. 

SPIEG/\RE.  Da  e.xplicare. 

SPIERE.  Impannate.  GM.des chàjfit.  U- 
diamo  il  Sr.Ferrari  :  Spierc,  ytneti»j»^t  veU 
ch.trucea  ,  ^uji  loco  fpecuUriiim  fenejìrù  obten- 
dun'.MT.  À  fpeculariutn,  fpeclari.i,  (pera , 
fpiera.  Sole  in  fpiera  ;  (ab  cUr*  nube  l»cens  \ 
CMinubesprofpccuUri.  /////f  fpcrula  prore  Ih- 
<ida.  DiHtes  Parsd.  x  x  1 1 . 

Com  a  lei  piacque,  gl'occhi  dirizzai 
E  vidi  cento  fperule ,  che  inficmc 
Più  s'abcllivan  con  mutui  rai. 
S'inganna  intorno  alla  voce  fperuld.  Deriva 
da  Jphjra,  e  non  da  fpccnLitia.  LaCrufi:a: 
S  r  E  Ru  L  \  ,  dtmiHttth'O  di  Ipcra ,  in  ftgnificgto 
A  co\à  liécidà.  Lai.  Ipiitiula.  Yh,fphxrAtjpers, 
ferula, fpercitM. 

SPIGARE.  Farlarpip;a.  Lat.^/fi«T  cmit- 
Fcre.  fpicM^  exjpicdre^fpicare fpigare.  Spi- 
are ,  difle  Jacopo  da  Lcmino  :  E ntn /iccio, 
tHeo  dico  Lo  mio  Uvoro [pica ,  e  non  mi^gna  : 
Che  così  à  da  leggere  ;  c  non  fpiga ,  come 
l'adducono  i  Signori  della  Crufca  in  fpigare. 
E  [pica  s'accoràa  in  rima  con  dica,  nelJagui- 
fà  che  fanno  altre  voci  ncU'  altre  Stanze  per 
entro  il  verfo.  E  fi  come  nella  rima  può  dir- 
fi [pie*  per  ifpi^a.,  nome,  cosi  può  di  ^'gd,  vo- 
ce del  verbo,  farli  Jpicaj  come  l'oflcrvo  bene 

11  TalTonl  nelle  Tue  dottilfime  Oflcrvazion!  ! 
fopra'l  Vocabolario  della  Crafca.  Spicére  \ 
diflèrò  i  Latini  nello  ftclTo  fentimento.  Le  ' 
Gioie  Antiche  :  fpico,  ^;^vspuf«.  j 

SPIGLIATO.  Voce  antica.  Spedito ,  de- 
ftro,  agile.  Da  explicéttm ,  il  Sr.  Ferrari,  bc- 
niiTimo. 

SPIGO  D'AGLIO.  Spicchio,  Da  fpicéi 
fpicumfficdmn^^ 


SPIGO,  Crufca  •  PtMtk  ntia  /forfè  def^ 
10  così ,  perche  s  il  fmo fiore  tgntft  di fpigt.  L^t, 
nardus.  Fu  detto  così  da  jpigonMrdo  ^  cheli 
dice  anche^/i^^4r<*.  Qv.tap^i^^^  ;  cch'à 
radice  del  nardo  ;  così  detta,  pcrch'è  firailc 
adunafpiga.  II  Mattiuoli  fopra  Diofcorido 


lib^^ap.  6.  Nardi  rtuiix  nihHMind  est  qukm 
ff'^Wr  ''P"*r  GMenm  libro  de  AnUdetU  ; 
in^gmis:  Jubct  Aodroraachus  adjicere  nar*- 
dum  Indicare.  Ea  vcrò  eft.quam  Spìcam  vo-» 
cant:  non  quòd  fpica  fit  ;  radix  crenimcftì 
fed  quòd  fpica:  formjm  refcrat.  Con  quei 
che  feguc.  Vcggafi  diligentemente  lo  Scali-"' 
gero  fopra  quel  verfo  di  Properzio  al  quarto^ 
Terc^He  lavet  nojiras  [pica  Cilifa  cornai  • 
SPIGULISTRO.  Diremo  prima  del  fii 
gnificato  di  quella  voce ,  a  pochi  noto  :  e' 
poi  dell'etimologia, a pochifiimi  nota.  In- 
torno al  fignificatogcosi  ne  difcOrre  il  Firen- 
zuola nella  Novella  fefta  :  Avete  dn faptr^  the 
efendo Jìafi  tutti  /  Tofcani  in  ogni  tempo  non fo~ 
Umemte  dediti  al/d  religione  y  mdfrperjìiziofi^  i 
Fiorentini  anno  ecceduto  in  qmefto  (tétti  It  altri  ;  e 
le  Donne  maffìmamente  .-  fa  lecitali  per fino  nel 
1^05.  fn  una  certa  forte  di  buone  femmine ,  che 
farcendo  Una  fetta  periodo  ,  epajfando  t  ter/ni^i$ 
della  ver  A  Crifiiaga  religione^  volevano  ^itafiri' 
flrignere  i  comma/tdamenti  dello  Evangelio.  Z/u 
qmli  erano  aiutate  da  Frati  di  Santa  Maria  No^ 
velia,  e  (fuefle  talty  infume  con  quei  Frati ,  0  altri 
uomini  chefujjero  dicjuejìa  oppenione»  li  chiama 
Vrfw  Spigoliftri.  Li  onde  egli  fi ttova  in  Ifpd' 
gna  nella  città  di  Siviglia^  che  tanno  l}^.  fi  fece 
in  S^n  Domenico  un  CApitolo  Generale  :  e  fr4 
faltre  CofittuzJoni  celebrate  in  detto  Capitola^ 
una  nef»y  che  pràibtva  a  (Mi  i  Frati  di  qiteff  'Or». 
dine,  che  non  chiàmaffero  più  alcuno  Fra(e,t  al(ré 
Uom,  0  Donna,  Spigoliftri.  LÀ  onde  egli  fi  vedf 
chiaramen(e  per  qaejfìa  proibizione ,  e  per  la  fuà 
narradva,  che  S^h^oìHho non  imporla  altro  nel^ 
la  [ita  propria  fignrficadone,  che  una  for(edt  bri- 
ga(c  Jiiperfitzjoje,  allequali  non  bafiano  \  Vàngelij, 
ma  par  loro  poco  la  Regola  di  San  Benede(tó.  é  ? 
come  a  dire  oggi  Pinzochere,  0  aUri  fimili  nom^ 
dimonfiranii  congtatd  eftcriori  più  che  con  la  ve-'^ 
ridy  una  profejfione  di  fan(a  viu.  '  E  pero  dijfe  il  # 
Boccaccio  nel  Inogo per  voi  allegato,  Spigoliftre, 
a  cui  più  pefano  le  parole  che  i  fatti  :  e  più 
di  parer  s'ingegnano,  che  d'eflcr  buone.  UM.- 
perciocché  ijuefle  co(ali,  per  ftmul ir  meglio  il  fan,' 
chficrtttry  vanno  difprezzate  delU  perfona,  e  cer^ 
con  d apparir  magre  y  e  pallide  m  faccia  ;  accieu- 
che ,  come  dice  lo  Evangelio,  la  brigata  creda  chi 
elle  digiunino,  etjuefie  magre  che  non  fon  fe/um 
U  pelle  e  l'ojfo,  da  quel  tempo  in  qua  furono  chia- 
mate Spigoliftrc.  Intorbo  airetiraologia,VQ-; 
gliono  gli  Accademici  dellaCrufcafia  der«y 
SpigoUfirt  ò.*\  farli  veder  troppo  fpcffó  appic-. 
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^  care  i  moccoli  acccfi  agli  fpigolì  degli  alca 
^  ri  :  c  quella  loro  ctini:>logia  viene  icguiu- 
ta  dal  S'- Ferrari. 

SPlGNhKE.  Lo  ftcflb  che pgnere,  erigi 
iWto  da  fwigtre, 

SPILLO.  SPILLETTO.  Lat.^arW^.Gall 
ipiiJgU.   Da  JjìCHÌam:  ovvero  da  ip'u^um 
detto  per  mctapialmo  in  vece  di  (pir.^j^  di- 
minutivo di If  ina.  Più  m'aggrada  quclnilti 
ma  oppinionc  ;  uDndolì  anticamente  le  fpi- 
nc  per  appuntare.  Virgilio  nell'  Eneide  a 
terzo  :  Confertnm  tegmen  ffinù.'Y ^CìtOy\>zx- 
lando  dc'Tcderchi  :  TegHmen  ommbiu^fibu- 
U^AHtfidep'yffiniconftrtum.  E  trovali  /^//r*- 
^cx [fillo ,  libro  I.  articolo  io.  capitolo  5 
del  Rituale  delle  Cercmonic  Eccleliaftichc 
di  Marcello  ,  Arcivcfcovo  di  Corfù  ;  ilqual 
viveva  al  tempo  di  Siilo  Quarto  :  Uludcum 
Subdidcofw  Mptat.  (  Parla^clPallio)  Non  td 
mcìtinjigit  fbtmUs  ,  &  recipit  illuànd  ofculum 
fécis.  Da  Ipinul*^  fpÌKulicuU  :  onde  il  Fran- 
cefe  èpingU.  Vedi  il  Vocabolario  del  Sr.  Du 
Gange  alla  voce  fpi/tuld,  e  le  noftrc  Origini 
Francclì  alla  voce  épingle.  Da  fpiUo  ,  spil 
LARE,  che  vale  propriamente  trar  porlo 
fpillo  il  vin  della  botte. 

SPILUZZICARE.  Levar  d'una  cofami- 
nurilfime  parti  per  volta.  Da  pilus^pilmus, 
(  onde  il  Francefe  pel$i  )  pilutare ,  ptùtcére^  pi- 
ÌMCCére  »  cioè,  rpiccarc  acini  d'uva,  o  aln  o,  a 
uno  a  uno,  o  a  poco  a  poco  :  come  chi  di- 
ccflc  pelo  a  pelo.  Da  pUucare  ;  expiluccare  ; 
onde  il  Francefe  iplucher.  Item,  dapilmtufy 
fUuiim,  pilmUrty  exfpUMtiare.fpilmiareyfp^luz^ 

/CMrty  SPlLUZZICARE,SPlZZICA.RE.QÌnn- 

di  [pilttzjiico  fuftantivo,  cioè  lo  fpiluzzicare. 
FtrUr  *  fpfluzzicoy  cioè  parLir  poco,  e  ada- 
gio. Lat. fefijim hqtts.  Da />i7«f,  piluccare 
fecero  gì'  Italiani ,  lìccome piUre,  cioè  depi. 
féfe,  i  Latini. 

SPINA.  Lo  dicono  i  Sancfi  alle  lifchc 
groflc,  e  pungenti  de'  pcfci.  Vedi  U/cm. 

SPINA.  Il  Sr.Ferrari :  s p i n  a.  Bpiftomium, 
ffi»U^  fiphwtcdm^  cr  ttibulm  dolmum.  Vel  ^itèd 
*Umfpin/tgréU/diores  huncufumprtfttrent  :  Fel 
«Ipiculo,  quo  doLta  perforantur.  iV4W(^  fpillo 
dtcittfr.  Da ^//M, ficuro.  Aribonc,  Vefcovo 
Fringigenfe ,  nella  Vita  di  San  Corbiniano, 

.  numero  1.  CoMigit ,  ut  mufìe  vehemenur  tntu- 
pufcente,  magni  ferver U  vim  vas  ffffferre  ncqui- 
Ttt,  fpi»Mi^ue  tdm  fortiier  rejtcerct ,  ut  e)us  fo- 
mtm  i»  ccUmU  adaures  viri  Dei  perveairet.Vc- 

•di  il  Sr.Ferrari  a  quella  voce  nel  fuoGlol^ 

•  fario. 

SPINACE.  Erba  nota.  Gali.  f>/W^.  Da 
fpi»t,fpÌMx,fpinAcù,  spinace.  Vedile Co- 
•fc  nollre  Botaniche, 

SPINETTA.  Strumento  di  MuOca.  Vedi 


Cr/tvecembiU.  rmft-xìct ,  lo  dicono  eziandio  I 
Greco-Romei. 

SPINO  SANTO.  Pi.inta.  I  Medici  di 
Lione  lib.x.  cap.8.  Primd  Kh.tmM  Jpecies ,  />- 
qms  AngkiUdra  ,  omnium  jenieiniÀ  eéeU^  auM 
Romjc  Spino  Santo  nominatur  -,  iSdinuimus., 
Spino  di  dillo  ;  4  Marcello  lib.  de  Re  Medica, 
SaiutarU,  e  Spina  alba.  Salutarjs  herb*  fafei- 
culum  ,  inqnìt^  ià  eli ,  Spint  slbjc,  qai  Chri- 
fiat  coranttm  esi.  Il  BcUonio  nelle  lue  OlTcr- 
vazioni  lib.2.  cap.SS.  Cherchans  les  Pianles  e/t  ^ 
tourHoy.iaf  les murs de  JérnfaUm^vt-.s  veu du-  \^ 
ne  e  (pece  dHfofciàme ,  qui  ne  creisi  poi///  en  tu* 
rope.  Et  en  les  exxntinxnt  dìhgemment,  p^urte- 
ejue  defirions  favoir  tjitelles  èpines  trouveritnsy 
poitr  en'.endre  d:  tjueJe  efptce  étoit  celie  doni  fut 
fai:e  la  Couronne  de  A'ó  're  Seigueur  :  (j  ttajant 
rien  cf  épineux  plus  frequcnt  que  le  Rh.ìmtutidtnt 
nous  A  fcmb'.é  tfue  fa  Couronne  fuU  d'uu  telar- 
bre.   Car  nous  ny  avons  veu  crei/ire  nulles  ron- 
ces.eu  autre  cboje  épinenfe.  Il  y  a  bien  quelgues 
Caprurs  épineu^:  Partfuoi  voyans  que  les  llaltens 
appellent  vulgairement  le  Rhamjtus  Spina  Sanca 
(  &  principalement  eniotir  Macerata^/^  kPeza/fi: 
auquel  lieu  avons  trouvè  les  htyes  n'è:refai:es 
d' autres  arbres  ;  camme  aujji  en  Jerujalem  )  l'u- 
vons  bien  vou.'u  mettre  en  ce  pafsage  :  ioinJ  que 
les  ancien!  Arabes  tfamment  l'aìire  duquelfit 
fatte  la  Couronne,  Alhanfcgi  ;  que  les  interpre- 
les  tournent  en  Latin  Corona  Spinea. 
SPIONE.  Vedi  {pia. 
SPIRITELLO.  Così  chiamano  i  SancG 
a  nottola,  o  pipiftrcllo ,  perchè  va  di  notte. 
\|/t»;CT ,  e  anima  ,  non  diflìmilnicntc  dilTcroi 
Greci  e  i  Latini  alla  farfara.  Vedi  fopra  io 
ftrfalU. 

SPIZZICO.  Vedi  SpiluzzkaH. 
SPOLA.  Vedi  jpmU. 
SPOLTRIRE.  La  Crufca  :  Spoltri- 
re. Lat.  Iccordiam  abjiccrc.  Dante Infem^^ 
O  mai  convien  che  tu  cosi  ti  (poltre ,  Diffc 
il  Maeflro  :  che  fct^gcndo  in  piume  Infama 
non  fi  vien,  nè  fotto  coltre.  Buti  :  Convien 
che  tu  COSI  ti  (poltre ,  cioè  ti  fpoltronifchl 
per  fi  fatto  modo.  Il  Taffoni  fopra  La  Crti-> 
fca  :  Io  filmo  che  fpoltrc  yMrfi  fpoltrare-Mrzi 
che  dt  fpoltrire.  El  Commentater  vecchio  tUce 
ivi  :  A  trattare  della  predetta  materia  vuo- 
e  l'uomo  fpoltrarfi)quafi  ufcire  di  poliedro, 
che  per  allegoria  è  lignificato  l'appetita  Be- 
ne il  Landino  el  Velutellt  dicono  che  poltrire  i> 
fiate  in  letto,  e  fpoltrire  ufcirne.  Coitper  ilpol- 
tronirfi,  ma  più  lofio  fpoltrare  che  Ipolcrire^^r 
che dicejfe  Fazio  Dittam.  Itb.^u^ap.^.  Et  io  a  luì; 
Da  porto  ad  Andtona  La  (Irada  sò  :  ma  con- 
vien l'uora  fi  fpoltri ,  Si  come  va  Delfina  a 
Savona.  Vedi  poltrone. 

SPORTO.  Lac  f/tcrniamm.  Da  exjwrre- 
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Uum.  Così  il  Sr.Fcrrari  :  bemjfimo. 

SPONDA.  Parapetto,  fatto  a'  ponti 
zi,  fonti,  c  limili.  Itcm,  cftrcmità  femplicc 
mente.  DalLar./pW^,  {ìgnifìc.intc/«/#//r- 
ili.  Il  Latino deriva  verifimilnocntc, 
dal  Greco  »x%  che  vai  tip*,  òy^i,  ix3»yòyx^ 
All'Eolica,  òt%,TrBY^^<nrn%^(pofidd.  Così 
fpurcms  da  a/%e?'<.  o^^gp^,  aw^à^,  o^^jac,  ap^oz^ 
vfOQti^<rjnfixii>(y(piirciu.  E/per/uf,dz  ttfittu.  af- 
ta», af,vu,  vfya,  trTvpfoi,  fperno.    Ma  udiamo  il 
S'  Ferrari  :  Penen  fpondam ,  txteriorem  lc8i 
^  pATtcm  appelUnt  :  tmerwem^  calcfclla  ;  tj$toJ 
MtgHjh  tramite  yfive  femita,^  paride  Sfict.  I»jÌ4- 
hres^  ftrctta.  Inde  f4£ìim,mt  poatium  creptdines 
4C  iaterày  hiac  inde  *d mtrgijiem  appsjitg,  fpon- 
dx  dic»ntur  :  ^  trMstate^pro  miMtmentOyad/rii- 
mciUo^  AC  tu'eU. 

SPORTELLO.  Piccolo  ufcetto  inalcunc 
porte  grandi,  c  l'entrata  delle  botthegc  tra 
l'un  muticciuoto,  e  l'altro.  Da  porta,  portus, 
ptrtellus^portellum,  exfporle/lHm,  sportello. 

SPRAZZO.  Spargimento  di  liquore  in 
minutillìmc  gocciole.  Da  fpar^o,  fparjìyfpar- 
fus  y  jparzOì  si^Azzo.  e  quindi  il  verbo 
fprazzare ,  che  v.ilc  bagnare ,  gettando ,  e 
fpari^endo  rainurirtìmc  gocciole,  come  an- 
che quello  di  fpizzMre  y  cioè  minutamente 
fchizzare.  hiX.prefi'.ire.  Spruzzare  è  altresì 
della  ftcffa  origine ,  come  dello  ItclTo  (cnti- 
mento.  Vale  leggiermente  bagnare ,  e  fi  fa, 
o  con  la  bocca  focchiufa ,  mandando  fuor 
con  forza  il  liquore ,  che  vi  s'à  dentro ,  ov- 
vero con  le  dita  bagnate,  o  con  ifpazzole,  o 
gram  itini.  Lar.  cojijpergercajpergere. 

SPRELLA.  Voce  Milanclc  ,  fignificantc 
lo  ftcllb  che  afprelU.  Vedi  afprelU. 

SPRIMACCIARE.  Riménar  la  piuma 
nella  coltrice.  Da  explttmMeciare.  Vedi  fopra 
in  pri macào. 

SPRIZZARE,  Minutamente  fchizzare. 
l.zt. pràfiùre.  \ cài  ipuzzare. 

SPRONE.  \céà  (perone. 
.  SPRUZZARE.  Vedi  fpraz^. 

SPULEZZARE.  Fitwr  con  grandiJfimA 
fretta,  prefo  dal  volar  via.  che  fa  la  pitia.  Parole 
della  Cnifca.  Anzi,  fecondo  il  S'  D.iti ,  da 
fpuleggiare    G  in  Z,  Pigliare  il  paleggio^  ^cr 
fileggi fy  cioè  cammino. 

'  '  SPUOLA,  ovvero  SPOLA,  Strumento, 
pcf  ufo  del  teffcre.  LM.radiMs.  Dal  Tedelco 
fpMlle,  o  fpoeUt  voce  del  medcfinfo  fignificu- 
to.  Il  St.  Ferrari,  o  da  afpo  :  o  da  fpici$Utm  :  o 
dì^panida.  Vedilo. 

.  SPUNTARE.  Ver  Uvarvray  ogMaflarla 
funta.  Da  punta.  Vcxeemwiiare  anafcercap- 
fariret  ufcir  fuora  ;  come  quando  difle  il  Boc- 
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I  un  raggio  di fhl  :  e  l'Ariofto  Come  rofa  che 
i.poz-  !  [punti  allora  ^ìora.  Vuole  il  S'- Ferrari  derivi 
in  quello  fi^nificato  da Jpiculum.Sono  quelle 
le  fue  parole  :  fpiccare,  Cf  fpiuitare ,  de  Solù 
radia  :  quia  radiifpicula,five  fpiculorum  injìar. 
Mine  Lucretius  tela  dici  appellat  radios  Solis  : 
lucit^eladici  :  quempcutw  Aufòniusy  Jcta- 
liat^^diei.  Farro,  jacula Solis  d/xit.  Non 
concorro.  Deriva  anche  in  quello  fignifi- 
cato  da  punta.  La  pointe  du  jour,  dicono! 
Fraicefì  l'apparir  del  giorno. 

SPUZZAR  E .  Spuo^  fputits,  fputumfputium, 
fputiare,  s puzzare  :  come  ddacHtiéiyacMtiuf, 
acutiare,  aguzzare.  ''"^ 

SQUADRONE.  Ux  quadra  .  Tibullo 
libro  4.  Seu  fu  opus  quadratum  acies  confi- 
Jlere  in  agmen^  Recius  ut  aquatis  decurrat  fron- 
tibus  ordo. 

SQUAQC^ERATO.  Aggiunto  di  rifo. 
cioè,  (moderato  ,  ftrcpitofo.  Credo  da  «•4- 
chinnus  :  in  quella  guifa  :  Cachinnus,  cacbi- 
nus,  cachenus^cacherus,  cachtratus, excatherattUt 
fcaccherato,  s  qui  A  Q^i  ERATo,ovverosQUAC- 
CH  ERATO.  Di  fcaccherato  ;  SQUACCHEra- 
T  AMEN  TE.  Ridere  fquaccheratamente  ^  cioè 
con  grande  (Irepitoi  fconciamcntc  ;  fpa- 
laficata  la  bocca.  Equi  meco  il  Sr.Ferrari. 

SQUARCIARE.  Rompere  ,  fpczzare, 
ftracciarc  sbranando.  Lat.  difcindere,  rejcin- 
dere,  dùjungere.  Da  quartus.  ^martus  ,  quar^ 
tiuf,  quar tiare,  exquartiare  ,  sc^ii  arci  are, 
cioè  in  quatuor parte f  dtfcerpere.  Così  da  quar- 
tus ,  quartellus ,  exquartellus ,  exquartellare, 
fquarteUare,  escarteler  fecero  i  F rancefi. 
Da  carpire,  lo  cavava  però  il  Guieto  in  que- 
lla guiia  :  CarpOyCarpfì,carptum,carptus-,carptiuf, 
carptiare  ,  excarptiare ,  fcarptiare ,  fcarciarty 
SQUARCIARE  :  come  anche  il  Francefe 
écarteler  da  excarptellare.  Il  S'*Ferrari,  da  va- 
rie are  :  id est y  divulfu  crur^us  lacerare.  Non 
fono  con  lui. 

SQUILLA.  Ogni  forte  di  campana.  Chia- 
manfi  campane  le  fqutUe  ,perch}  in  Campania^ 
detta  oggi  Terra  dt  Lavoro  ,  nella  Città  di  Nola^ 
furon  ritrovate.  Ma  perche  fquille,  che  e  una  Jor- 
te  di  cipolle ,  per  anco  non  Co  veduto  ;  dilTc  il 
Taflbni  nelle  fuc  Confìderazioni  fopra'l  Pe- 
trarca ,  fponcndo  quel  verfo  della  Canzo- 
ne feda. 

Ne  fenza  fquille  sincemmincia  aj^alto.  \ 
Icronimo  Maggio  nel  fuo  Trattato  delle 
Campane  ,  vuoic  fia  voce  Francefe.  Ed  in- 
vero, in  alcuni  luoghi  di  Francia,  come  nel- 
la Provincia  d'Angiò,  mia  patria,  chlamanfi 


czccioy  Nhancorafpuntavanot  raggi  del  folbe»\  efchillettes  certe  picciolc  fquilic.  Efquillux 
hene  :  c'I  Petrarca,  A pemf^utitu  in  Oriente iiìaz^ì^dìm^^x^o  gli  Spagnuoli.  Mafu- 
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rono  così  cbùm::tc  le  ^iunpanc ,  sì  da  noi 
'<poroc  da  grìuHanl ,  c  da  gli  Spagnuoli  dal 
Tedeico/ifAchc  fi  trova  nello ftcUbfignifì' 
caco  nella  Lc«j;gc  Salica  al  capo  19.  Si  ijuìs 
JcheliéJ»  de  csìoé^lU  furéVerìt  :  fopia'lqual 
luogo  c  da  vedere  Franccfco  Piceo.  Ed  in 
qnefto  propolìró  è  da  nofìfirc^  che  [amlU 
proptiamcncc  c  quel  piccolo  campaÉfzzo, 
che  per  lo  più  fi  mette  al  collo  degli  amma- 
li da  fatica.  In  vece  di  skelU^  diilcro  anche 
sl^t  i  1.3^11!  del  peggior  (ècolo  :  e  qiùnch 
ritaliano/^//i/Ì4;  ficcome  il  Franccfc  «-^Ai/- 
itUCy  dal  diminutivoyf/7/f//4 ,  detto  per  sìil- 
lettd.  Trovafi  falU  più  voice  nei  Jibco  inti- 
tolato U  Uknri*  Fttritceiip  :  a  cane  392^- 
)9tf.  t^ot,  JianrÀ  éfftreMteypdfumfcUUi 
ice.  PtU  Tertiam fìUnt  Fratres,  dr foH  Sextam 
èttritnt  fedent  in  claujìroyufjueqitò  pùljkfttt [cilU 
Ikrmiortum  ajcendéutt.  L'ufa  anche  il  Du- 
rando de  Divini»  Officib  lib.  i.  4.  N»téfex 
effe  penerà  iiittiniiAbitUrum -,  quibus  i»  EccUfid 
fulfitur  :  pjmlU^cjmbAlumyicc.  Squilla,  put- 
jiaar  m  Trichnie^  i4  eHy  Refe£ÌPrit.  S^elUjffpci 
ySmr^rr»  «dicono  i  Tedctoht  {  che  da  Mattia 
Mbrcinl  nel  fiio  Eclmoiogico  vien  cavato 
dal  i^Afw  de'  Greci.  Da  cochlea,  il  S'*Ferrari: 
cosi  :  ctchleA^cethleoUjCochiUa^JqmUd.  Non 
ibno  coalai.  Viene  ficuroda/nvr/t». 

,  SQUILLARE.  Oltre  al  fignificato  di  rt- 
fontre  \  nelqual  fignificato  deriva  da ffuiUé^ 
detta  per  campala  ;  se  detto  ancora  in  fen- 
fo  di Jftcctsre,  ed  io  quello  di  voUre  con  prc- 
ftpctt.  Del  primo  il  Boccaccio  Ninf.  Fief. 
Md  cerne  fttizzpn  eh' e  preffò  fpe/ito ,  E Jil  rima- 
fi  ve  nntfdvilU ,  Dapoi  che  [ente  UgrM Jofisr 
eUl  vento ,  Per [or za  dt effo  il fi$eco  fitori  fquillé^ 
£ diveMté méggiorper  ognun  etm;  Del  fecon- 
do il  Pulci  nel  Mbrgance  car.  14.  ^lùviè 
idloebleUd  4  voUe^iare ,  E  drieto  U fns  mmkt, 
ehe  fMmmdzzt ,  £  lo  fmerigUo  fi  vede [quUldri 
Jìè^  cielo  im  terra.  O0crvazionc  del  Tailbni 
lòpta  la  Groica* 

SQUILLETTÓ.  Spillo  da  fpiUar  botti. 
Dallo  fteflb  [pillo.   SpiUo,  fchillc ,  fq^ilU, 
SQUILLETTÓ.  Dcl cambiamcnco dcl  P  in 
^  CH,  vcdindDifeodbfioftrodc'Guiibia- 
B«wd  ddk  Lettere.  Vicàéj^d«j^«- 

SQUITIRE.  Il  CotbincUi  fopra  Dante 
de  Vukari  Eloquencia»  a  51.  JDAquico ,  voce 
frantoi  squiTiRS  i  éihaftktb  q>ùet* f fi^ 
Unti».  Il  pappagallo» jfoi^i!wMMi#,  rqui- 
tifce,  e  favella.  E  Frèmo  Squittire  delle 
tlù  :  che  è  proprio  li cjrÀMUiM,  UnfsÉrdffCf 
él  fière fyiucfi^fiémim  :  cffitfmit  all' 
abbandoQau  •*  iiiifipwpfqBC  S<|ri<rcwiKjg 
6hccare.'  V.  •     . .  V-,^.. 
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STABBIARE.  Faroftar  le  greggi  U 
notte  necamp^» per  in^a&rgilì.  Psi/|t> 
bnUre^.    ^  ^ 

STACCl0.l^.fikeermnlmn.Gìl\MnfiÌì 
X>^fiume»pmtt»M  iJt^miitjftémMcinm^  pt» 
cium^fixào^  STACCIO.  I  Sanefi  lo  chiamliiiè 
/f/#,  ojÌAmigM  :  ilchc  conferma  affatto  que- 
lla nollra  derivazione.  Il  Sr.  Dati  però ,  lo 
didttcevaday«r4rMH»  .*  eflèado  la  fafi^^a 
fatta  da  fttole. 

STADICO.  Qyegli  che  da  ua  Potentato' 
fi  confegna  nelle  mani  dell'altro,  per  ficur- 
cà  di  mantenere  II  pano  convenuto.  Lat.0^ 
fts.  Per  Stdtk*t  dz  Ofidticns.  VcàXeJlag^ 
Statico  s'ufa  anche  oggi.  V.anchc ftrati^»  v, 
STAFFA.  Quello  fh  umcnto  di  ferro  per 

10  più,  appiccato  alla  iciia^neiqualcli  niette 

11  piè  fìigliendo  a  cavallo ,  e  cavalcando  vi  fi 
tien  dentro.  Da  Jlé^fSy ftapif^fiépinsy  fiaffé$^ 
^.fphia.JÌAfx^  STAFFA.  Vedi'l Salmafio  fopra 
rillotia  Augulla ,  e'I  Voflìo  de  Vit.  Serra.  d\ 
Sr.  du  Gange  ndle  fiit  Noy:  (opra  Ciona- 
mo,  pag.4éz.  S  T  A  F  F  A  fi  dlcc  ancora  aliiiÉ 
ftrumcnto  di  fcn  o  da  fonare,  fatto  aguifà  di 
(taffa,  con  certe  campanelle.  E  Sta^etu^  di-t 
minuti vo  àifia^a ,  è  ilporta-lettcìc  che  va 
in  polle.  ^V^ 

STAFFIERE.  Da/^f*.  t  colui  cl#  A, 
alla  ttafta  del  Cavaliere  in  viaggio. 

STAFFILATA.  Percoffa  di  ftaffilc.  ^ 
è  la  sfena  dì  cnoto  da  percuoterò  t' 
così  detta  da/4|^^,  ftrlfciadi  cuoio alqoal^ 
fta  appiccata  la  ftaffa,  Dzji:^iata,  estafi- 
LADE  diciamo  inFraociatina per.  un 
nclvifo.        *  •    '  •  '"^  -Sir* 

STAFISAGRA.mFJZZE(^.SfRA& 
FIZZECA.  Vedi  flr^j^zxecs.  _ 

STAGGIO.  Baitene,  fopra'lqual fi reg- • 
gono  le  reti  Forfè  dz^e.fiéttm^utmy/lai' 
eimthftMgtmiftVtKQQXO.  Opimofto,  con- 
forme al  parer  del  Sr.  Ferrari,  daA^tfgÙM^ 
figurato  da  ^4/^(0»,  cioè,  ^j^tf/rr 

STAGGIRE.  Sequeftrare.  Credo  dallo 
ftefib  fiqiuIirMre  :  in  quefto  modo  :  ^egu^. 
firm^  ftf$eHrmgt  fi^iSraì^,  fifteSnimÈf^ 
ftratUmyfiatium^àciiim^ffMm^girey  stag* 
gire:  onde  staggina.  Trovafi/^f 
tio  non  una  volta  nelle  Glofc  Antiche,  Inttm 
gire,  per ftaggre^  lo  dicono  Ìl  S^M&  x  fiùG^ 
corrottamcM^  da  Ufmgrt^ìmo  da  M^^^i» 
gimmy  per  intertgere. 

^  STAGIONE.  Da  figtio.  TempeHatesMm 
diflbno  i  Latini  :  cioà  ttm^ù fis$iones. 

STAGLIATO.  Mbmcntc  tagUatoj^" 
quafi  fcofcefo.  Da /jrr«i!M/«r. 
.  fTAGUO./«^4iv/^iÌi<»/tf#,  è  ter- 
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minarli  alla  grofTa.  Da  uUa,  tsUa,  taììimj^ 
gliojaghate.  extaltmm ,  cà  extéUarf,  sr A- 
JllO^CSTAOtlARB.  5*Ww,  lo  dicono  i 

Sancii»  d-5  <'AV<»//f/#w. 

STACiNARE.  'i'cr rrH.g»are.T):iPg„tre, 
UC.CO  da  Latini  nello  ftcflo  fcntimento  Sra- 
Wo  mi  Propcmptico  a  Mczio  Celere,  nel 
wttxì  delle  Silvc  : 

Cecropio  f  sonata  luto. 
Ghlftintì  libro  xxxvi.  colà  dove  parla  dei 


( 


Lago  Asfaftkc  :  KefK  '^tmkmmtetur  ^  refi- 
paie  tMrbimbus  bituìnine  y  ^mos^h*  omifis  fté- 
gaaiur.  Vedi  Pici  Picco  lib.i.  de'fuoi  Avvcr- 
farijChudio  Salmatìo  fopra Solino  car.^T-r 
c  nelle  Tue  Pillole  031.147.  Samuele  Bociar- 
to  llb.i.  delle  Colonie  de  Feoici.  eleOrifi 
ni  noftrc  dcll.i  Favella  Franccic  alla  voce 
étaacher.  lì  Sr. Ferrati  Ibpta  q-icdra  noftro 
Ol!èrv42Ìone  dv:c  cosi  :  Scagnate ,  fra ftn^ 
gui^emfisùn,  cr  ^i^fi^JUidtn,  iwwi ftagno, 
fiJà  danno  UdS-iimaGuscpiao 
làioS.  Non  muco  parere.  Viioleva  il  Guie- 
tOtchcJfa^jfare,  per  rilisqiiure  ^  ciob  pierc 
derivaffe  <U/ién:  cosi  :  poJtMculum.ftscdi'. 
ntm,fugKum,ftsyisr«  :  cioè  facere fiate  :fiHe 
re.  Stagna  il  fa^:gn{  :  cioè, Jìffit  fonoMIKm, 
STAI  ORO.  Vedi  fiato,  e  fiiafo, 
STAIO. Vaiò,  colqualeinirurìanìo'gra. 
no,  biade ,  cfimili.  DAfextamt.  Sexùrìiu, 
feHaritfs,  feiUiith  fifiih  ,  staio.  E  ài  pah, 
STAI  o  Ro,  che  vai  tanto  terreno  che  vi  fi  fé-' 
mini  entro  uno  ftaio  di  grano.  V.  fiioto. 

STALLA.  Stanza,  dove  lì  tcngon  le  bc 
ftic.  Da  fMum.  Stabulum ,  fiallHm  ,  fialU, 
JiaU.  Il  LelFico  Gicco-L.itìno  :  t,TO«/A/j.  fu- 
àuUt  «vili,  c  quindi  il  Greco  moderno  r*A>f 
Efichio  :  ^ilkif.  •mfHUt  mìmm, 

STALLARE.  Il  cacare.e  pifciar  delle  be- 
(lic.  Lo  Scaligero  fopra  i  Cataletti,  à  carte 
z+o,  della  Icconda  edizione:  Strigare 
Mr  eam  qitottes  i^>terqmefià0,  DiOm  s  ftriga, 
^iifid  er.it  fiFmix/u0,^jptUimtiir»srM^  g» 
^HO  e^ui  firi/tgebaninr  ■  kquonomenhahet ,  ut 
docet  Chrifius.  Hinc  facinm  ,  u:  quotics  micr- 
^uiefiunt  equi  jumenU^  dicaatw  dùgitc. 
Sicut  in  vutgan  firmoneTlu^c»  éCtnme», 
ftallare  dicttfit  feroriga ,  quim  ad  mmm  èmi- 
iendam  qmefiiMt.  c^ia  qmrrt  recemer  veniurjt 
imfiéhidMm,  àitod  ttuac  ftallum  mcant ,  tuoc fe- 
rkmmam fileni  eH^ten: 

STALLIO.  Da  ftibulivus,  ftablivusyfidhU- 
n>Oyfiallivoy  STALLIO  :  comcWo,  da  «4//^ 
VMS.  Vale  ilato  affai  in  fu  la  lUHa,  fenza  cf- 
fcrc  fttto  né  adoperato ,  riè  cavalcato.  Se- 
/«■m^Jodiccvano  in  Francia  ì  nottrì  vecchi 

STALLO.  DajMii»i4c^ciw?^**iVof- 
«odeVicScrm. 


"§  f  lèi 
STAltO^IE.  Befti,  da  cai^/care,  deftl 

ne,  ipif»^.-^    '  '  ' 


  *•       y**/^^  wf/,  ma-» 

f^^'^^^c'l  Petrarca  adoj>eraroi^,id'^ 

S""'^"  ^'y.^  fe  afpra,  tfonei 

Novella  d  efta  vita,  che  m'addoglia.   "  • 

A-  .  Ìft"?^"°rP"^^"-^'^^'"na'l'cftcnotti; 
d.cc  li  Salvwri  ilei  ftcòndò  Volume  dc"ll 

Avvcrn.'TiL'nri.  ^ 

^y^'^^'^^^CCHmi  Spezie  di  Soldati' 
annch.  Matteo  Villani  :  a'fso  ' 

rr^nmfifttitaM,,»,  e vemuinqne fiamhec-^ 
chi»-.  Furono,  credo,  còsi  detti daff  arme 
loro,  lom!g,ì.intiadungran  becco.  CosJ 
appo  noi  altri  Francctì  ì^^r  r^^r*/// ,  cioè 
/Mr.^.....,  fidiffe  adunafpeziedi  Sol- 
dati cioè  exfiitns  ìteeum^  cioè 
prommcns.  St  imbecchino  è  il  diminutivo  di 
ftambccco.  GUuom,4.  che  firn  «e/Je pmime- . 

"ff"'  '***-'^''b'CÌ/.  acoo.r,  cf^eabttan» 
nel  fiume  dclNibj„,^  ^^^^^  , 

r^cnte  .  nel  Occidente ,  glUbui  chUmà„»  ftam-' 

jS^'r^liV'"'  *'-""'^l'piccon  di  quattro  piedii 

dice  n  Volgarizzamento  dc'MoraU  di  San 

Grcv^orio.  '  ^ 

STAMENAU.  Còsi  fi  chiairiaiio  quij' 

cgm  alquat  co  arcuati,  che,  comccoftoic;- 
formano  la  larghezza  del  n.ivilio.  Da  fta'u- 
men  {Cloe  ^pia>f^)  ftamenfiaminis^ftumia^ 
lisJtamt»Àle,  s  T  A  M  i  K  a  l  1 

STAMKTTO  Vcà\  ftamiona. 

™GNA  -r,,,  tacca  ci- pelo  di  ca- 
pra D^JÌamenfiamn^,  fi,^„,,^ 

GNA.  Trovili  y?w;4  ,pp,^.^^.  i^^^ 
al  capo  u.  de'  Decreti  dell' Ordine  di  Sarf  ■ 

nklì^^^^  Stiacciare,  dihn  erare; 
Da ip,fMtnim,ne\ flfenifTcafo  di  fpczic  di  cor. 
mento.  T^n^anum,  tymfsuun,  extjmpanare^ 
fim,fanare4ten,panare,  STAW,ÌKA4B.Cioè 

STAMPARE.  &npriraere.Dar«;r@-,/;-- 

re,fitrnp,rcjtrmpare,  stampale.  Ovverà 
COSI  :  rj^^,  cioc  rC:^^,  rJu^^,  ty,npo,rxtir,;po; 
Jnmpo  fteyo  fiampo,  s  x  a  m  par  e.  O  pi^t-' 
'f'  dal  tèdefco  (tan,pf.„,  (Tgnifican^e^/l 
dcre  contundere,  o  dal  Svclzefc  fiamp ,  cliW 
vallo  ftcffo.  Ma  credo  vengano  if  TedV&Q' 
elSvczzef<;daIGrpco.  «  • 

STAMPATp:  Bucherato.  Quii,di//^«. 

4AiaoicjM.tt.  0^ 
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L'nb.lMinl  quivi  :  Ahb'.tmo  che  col  CAl&ùUÌ9\'velut^  reffecìu  dcxlri  ì  nS^  eft  fi'ti}:  Hebr.tis, 


p  debbi  'r-tn-tre  d  unhcUo  ^amp.ne.  ìlLiStnou 
De  ftamp.u  um  ingcnio  cum  cci  Jouc.  Jìnio 
ComfAgfii:   *  * 

£  fi  (bvence  noti  G  (Inropan  (carpe> 
'Br*  Hfanzji  J:  impro/jlare  nel  cuoio  alcunUìortt- 
ti  ,  ^  Altre  letizi iànc  a  tjitella  pigio ffe,%)^i  lo 
pMmpare  pre^o  queUi  mefici  Jì  è  mcnr*  il  fir 
quei  fori  M,  i  e4lzjr/,per  intuii  fim§ttm$  $  mtHrh 
the  li  tea^no  leggìi  £  piedi 
•  ■  STAMPITA,  lo  lo  per  voce  venuta  di 
Provcnn.  Vitandi  Rombaldo  di  Vacherà, 
tetto  a  penna  della  Libreria  Medicea  di  San 
Lorenzo  :  Si  cow  el  dis  ert  ima.  cobi  a  de  U  ftdm- 
f  idt  qe  vos  aufint.  E  apprcfio  :  En  a  (jell 
itmfs  vengeron  àos  logUn  de  Franzn  en  la  Cor- 
te del  Mdrqes,  ejefArMhemvhlMTt  &MJ 
tuìolaven  un*  (itmpid*.  Nel  mio  Gloflario 
Provenzale  ^^S.  Stampi  da.  Sonus  inftiii- 
mencorum  mi^calmm  ordinAtm.  ollervazio- 
nedctSr.Redi. 

/     STANCO.  È  della  ftcfTafignifiéaiione; 
ficcomc  della  ftciTa  ori^;inc;  che  ft racco.  Da 
futisieTi JìjiifirusyfMifira,  diffcù JijtiJirants  pri- 
ma» c  poi firacitfy  cfiracau:  onde  strac- 
co, cioè  f»firt^  concraclo  èXi^tr:  Da  fifa  • 
atti  levando  la  R,  come  in  aflaifliaie  voci; 
ftacas  \  e  poi  ftancusy  con  la  giunca  foiita  del- 
la N  :  oaàcftaaco  i  che,  come  jiraccOy  figni- 
£cò  primleramenrc  Jimfirf,  Stfiucé ,  non  fi 
trova  più  in  ul  fignìfìcaco  :  ma  ù  bene pM- 
i».  Dante  ncirintcrno  al  Canto  XIX. 

f^olgemmo^e  dijcendct»moamanoft4aca. 
Cioè,  amano  finiftra.  Il  Meurfio  nel  fiio 
Gloflàrio  Greco  •  Barbaro  :  T^ctyyii.  ftaU- 
am  zanco.  Sinifier.  Occurrit  in  SchaU/f  ad  Op- 
fidmm.  Molte  volte  fi  feaie  qitefia  parola  ftan- 
Co,  fir  finiftro ,  me  Loghi  do  ve  fi fÀ  ejeràzio  S 
hiiaùi  nuMOt  efia/ti  cme  firn  le  fcmde.d 


fiherma,  e  ballo  ;  dicendo  i  maefiri ,  che  bi fogna 
»  avaazarfi,  o  ritirarfi ,  con  U  piede  fianco  ;  ope  - 
rére  con  U  braccio^  o  U  mano  fianca  ;  e  jinùU  al- 
tri modi;  fecemdt  dtep9rt*t§ee*fi»»e::  p'arole 
delTaflbne  fopra  laCiufca.  StoHkt^  nello 
ftcffo  fcntimento ,  ruCirono  parimente  gli 
antichi  Tcdefchi  i  fecondo  lo  tcftificaqiie- 
fta  frale  loro  :  Dot  fpil  ftank*,  citAt  ^"Jf'^ 
fumexUào.  Ora,  come  la  man  filièra  è  la 


Per  l'iftcfla cagion ,  à^mancus^  manco, pei 
y7/»y/r0,  difscro  gli  (le(&  Italiani.  Vedi  fopra 
a  quella  voce.  Mi  giova  <U  credere,  che  quo- 
fta  noflra  oflcrvazionc  non  farà  difcara  agli 
amatori  deirEtimologìe.  Veggio  però  clic'l 
Sr.  Ferrari  la  rifiuta  :  tirando  l'origine  di 
fléttee,  dzMHHti  cioè ,  ffUMaiir..*  e  quella  di  • 
fracco,  ài ftratus  ;  cioè./;rw/&4Mr.I^uò  cflcrd 
che  derivi  fiaiiee  dA49tm:  mafUM  già/rnr* 
co  da firaiMs.        •    , .  * 

STANGA.  Pezzo  di  craricdlo,  perdt. 
vcrfi  ufi.  Lat.  tigt^ns;  pertica.  Dal  Tedefco 
fiange,  voce  dcU'irtcfso  fignificato  :  che  lì  di- 
ce anche /^-<«-i?<f  .•  onde  il  Latino- Barbaro 
Jpanga.  11  Voflìo  deVit. Serm.  Stanga,  4 
Germsmeg  ipanne  :  foomodo  bodieqtte  tignm 
vocaimr.  Im  Legtbas  Bajnvatiorum  tit.ix.  Leg.t, 
Extcriorcs  vcrò,  (  (rabes  )  c^uns  fp-t^g.ts  vo- 
Camus ,  co  quòd  ordinem  cor^incnc  paiic:- 
tum.  VedriMacdni. 

STANZA.  Sorta  di  Poefia,  ufataperlo 
pili  nelle  Canzoni  e  ne'  Poemi  Eroici.  Dan- 
te Alighieri  nel  libro  fecondo  della  Volgare 
Eloquenza,  là  dove  tratta  della  Stanza  della 
Canzone  :  Ora  eirrs  tfnefto  e  da  f^fire^  che  tele 
vocabolo  e  fiato  per  rijfpeito  dell'arte  fola  rkrù* 
Vito  :  cioè,  perchè  quello  fi  dica  llanzia,  nrlqusle 
tutta  £arte  de  U  Canzjonc  è  contenuta ,  qu^tft  e  U 
fitmzà  eepéue  i  ewm  il  ree^écde  (HmtMf er- 
te, perciocché ,  fucerme  la  Gemme  è  il  ffm^  A 
tutta  la  SentenzÌA^cosl  la  Stanzi/i  riceve  in grenr» 
ho  tutta  l'arte.  Né  è  lecito  di  arrogere  alenile  cofe 
ddterte  eSe  Stenàe  feguenti:  me  fhlememte  fi 
Vefteno  dell'arte  della  prim  i  :  il  perche  è  mani- 
fefto  che  effa  Stantii,  d^l't.jn.ì! parliamo,  fars  un 
termine f  ovvero  une  cot/tpagitu  di  tutte  cofe  che 
la  Canzone  riceve  dàtTerie  :  leqmdi  dichiarate^ 
il  diferìvere  ebe  eerehietm ,  /ère  manifefto.  U 
Dolce  net  quarto  delle  fiie  Oflèrvazioni  : 
Dico  ,  ciifcuna  Canzone  dividerfi  in  più  p.irti 
eguali;  leqnali  fono  dimandate  StinzCj  perchè 

inejfe,Jecondopnr  laoppeniem£j>eMtetfi*t  f  fi 

rinchiude  tutto  l'artificio  della  Canzone.  Non  è. 
vera  quella  derivazione.  Le  Stanze  furono 
così  chiamate,  perchè  in  ciafcuna  di  cfscy 
efsendo  rinchiulb  per  lo  più  un  lènlb  inte- 
ro, fi  una  ftanza,  o  vogliam  dire  una  polày 
nel  fine.  E  quindi  eziandio  qli  ultimi  due 
verfi  delle  Stanze  d'otto  vcrii  d'undici  filla- 


più  debole,  dilTefl  pofcia  flrtcco,  e  ffa»co  ,  di 
quegli  che  à  diminuite,  e  allicbolitc  le  forze: 
e  finalmente  di  quegli  che  pei  troppo  ope-  j  bc,  ufatc  ne'  Poemi  Eroici ,  chiamanfi  chut-^ 
tare  divien  ladb.  Sono  in  quello  proposto  ve  i  perchè  lièrrano  il  concetto  ;  come  be- 
.  figuardevoll  le  parole  d'Eudazio  fopra  O-  -  ne  l'ofscrvarono  i  SS.  Aca'demìci  della  Gru-» 
"mero:  aK«/a;^«V, ij «tx^^vak       rè c#«py«».  E   fca  nel  lor  Vocabolario ,  qui,  e  alla  voce 
f  quejlc  del  l^artini  alla  voce finifien  là  dove-  chiave.  Difiì ,  per  lo  più ,  pprclic  anclK  alle 
TÀ.  Inveftigando  rorigine  di  \kmì  ,  che  vai  volte  U  (ènfo  d'una  Stanza  pitfsa  nelT'altra. 
•  fi^nrtJh^eim,fedffimiim».m«dft^^         Lo  notammo  già  fopral  Malciba,  efopra'i 
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Sf  ARE.  In  fignificato  di  efjire.  Di  (tare, 
itfato  da' Latini  antichi  nel  medcfimo  figni- 
ficaco.  Lucano  lib.  IX.  6oi. 

£cce  Pdrens  verm  Pàtri  a  ,  digttifftmtu  aris 
&omA  tuis  ;  fer  quem  nnmqmm  furare 
fHdcbit  ; 

£t  qiiem,fi Reterà  umqum  cervice  filMtà, 

Sts  olim  ftclura.  Deum. 
Cicerone  ncirOratore  :  ^^e JÌMte^  C.  Csrbo, 
C.  f.  Tribuntu  Plebù  iit  concio»e  dixit.  Apu- 
leio :  D»m  forte  Jlàrent  i»  tuberns  ludetttes. 
Orazio  : 

Hoc  miferjt  plebi  Jjbat  conmwie  feful- 

crum: 
ì^u^ui  if$TiberiJ}àbit. 
Urger is  turbi  circum  tefìinte. 
NmlUrtt  nifi  olenti  in  fornice Jìantem. 
Aliqaù  cubitb  Jiantem  prope  tMgens. 
Siet  nive  candidtim  Serale. 
Si  propias  ftes,  te  capiet  m^ùi 
Àt  Mcm  ut  ftes. 
Virgilio  : 

Stant  belli  cauft. 

OmnU  i»  AfcMnio  etri  fìat  cut  a  pàrentìs. 
,jGiuvcnaic  : 

 StAt  fortutta  improba  ttoHn 

Arndens  nuàU  tnftntibus. 
Httjus  enim  fiat  currus  aheneus. 
atantes  CóUin*  turre  mariti. 
Stantes  in  curribiés  ty£milianos. 
'  v'»^ . —  Commijfa  qutìd  aiiiìio  veniit 
Stantibus. 

Dummodo  non  pereat  totidem  olfecijfe  l$t~ 
cerna/, 

^      ^tf/  ftabant  pueri.  t 
Marziale  xii.  96. 

zAmula  ne  ftarent  earmin/t  noftrt  tuis. 
STARNA.  Uccello.  G.ill.  perdnx  grife. 
Dal  Latino  externa  :  e  s'intende  4vù.  Re- 
cato Morello,  mio  pacfano,  fopra  quel  vcr- 
fo  della  Scuola,  Salernitana,  . 

Su»t  bona,  OallinM,  flr  CapOyTurtttTy  Star- 
na, Columba  : 
Wt  mt fìt ,  ftarnam  hic  ùitelligendam  cenfcmus  : 
quo  nomine  non  fignt  fcAtur  anjlt  tUa  major  anfe- 
re ,  qua  ftarda ,  jìve  carda,  otis  appeUatur  : 
[ed  defigntiur  minor  itla  perdix,  qu.t  est  nigripet; 
^nam,  ut  ait  Julius  Saliger ,  HetrufcM  autumat 
ftarnam.  De  ea  aud'undu*  plinius  lib.x.cap.4.9. 
Advencrunt,  in^uit,  bellis  Bebriacenlìbus 
civilibus  in  Italiam  avcs  novac ,  quac  adhuc 
nomcn  rctinent  ;  paulò  infra  columbas  ma- 
gnitudine ;  turdorum  fpccic  i  fapore  gratar. 
Nomea i//udvideturfutjp  Avis externa,  àquo 
eorrupta  v^;cftarna  remanfit.  Ortimamcntc 
La  Cnilca  anch'clla  :  Alcuni  la  dicono  in  Latt. 

avis  externa.  La  chiama  Marziale- r«/V/- 
ea.  fiMstKàjim  an perdix ,  quid  refert ,  ftfafor 
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tdcm  eU  ?  Carior  eii perdix  :  fie  fapit  i'U  magù. 
Di  ftarna,  star»  azzare,  che  è  propria- 
mente Io  ftar  delle  ftarne  in  rerra,gittandoi 
fi  il  terreno  addoffo  con  l'ale  ;  come  fanno 
anche  le  galline,  e  altri  uccelli,  detti  per  cid 
«fpnxsì  da'  Greci.  11  Salviati  negli  Avverti* 
menti:  E  parimente  lo  (kirmzzivc  ,  ch'efor^, 
mata  ìa  ftarna ,  non  pur  di  questo ,  ma  écefi 
egualmente  di  ciafcun' altro  uccetle.  E  non  fa  for- 
za, fe  da  principio  fn  metafòra.o  no.  Lo  diconò  " 
i  Sanefi,  per  fmiilitudine ,  di  chi  cade  in  ter- 
ra percolTo.  Starna,  quod hnmi fe fternat : 
dice  qui  il  S'-  Ferrari.  Non  concorro.  Tro- 
vafi  anche  la  voce  ftarrtx,  appreso.  Rafis,nc| 
libro  ad  Alraanfore.  Starna  caro  omni  carnè 
aviuni  levior  invenitur. 

STATICO.  Vedi  fopra  Stadico. 

STAZZONARE.  Liz.attreclare.Di  tangoi 
taxus,taxo,taxare,  taxonare,  tazzanare^extazzo* 
nare,  stazzonare.  Cosi  da  taxare,tafcare^ 
taslarejAilonare,  il  Franccfe  tiìier,ctasionner. 
Ovvero  àztafium,  taéiiunt,&cc. 

STECCA.  Legno  lungo ,  intorno  a  un 
bruccio  ,  per  ufo  di  ftrigner  le  fome  in  fu  le 
bcftie.  Dal  Tcdefco  fteckf^j,  ovvero  ftoit, che 
vai  baiioney  tronco.  E  quindi  anche  fteccboi 
peccato,  ftecco,  fteccone ,  ice.  de'  quali  vedi  \[ 
Vocabolario  della  Crulca. 

STECCATO.  Da  ftecca.  Vedi  pecca.  II 
Sr.  Ferrari  da  ftipicatum,  figurato  da  ftipesfth- 
pitis. 

STECCO.  Giulio  Scali  gcro  fopra'l  pri- 
mo delle  Scorie  delle  Piante  di  Tcofrallo  : 
xox/Xàc  ,  generis  nomen  eii.  TtMx'^t  arboru» 
tantitm.  ftipcs ,  «/;</(f  (y-  rtirps  ,  de  (olidiorihus 
tantum ,  fi  rnfior  fequare.  ti\fX^  adhuc  Itali 
vulgo  exprimunt,  tametfi  corruptà  voce,  ftecco. 
S'inganna.  Stecco  è  d'origine  Tedcfca.  Vc(ii. 
fccca.  Stechen,  appreffo  i  Tcdefchi ,  vai  pufk- 
^ere^. 

STELO.  Gambo  di  fiori ,  e  d'erba.  Dfi 
'rn\(^ ,  dorrò  per  rn'An ,  o  fiAÌj ,  lo  cavava  il 
Guieto.  Dello  ftclTo  parere  e  anco  Simon 
Fornaci  fopra  quel  vcrlò  del  Canto  prin>p" 
delFuriofo, 

Ma  non  fi  tofto  dal  materno  fielo  : 
Stelo,  dic'cgli ,  e  il medeJi/»o  che  ftilov^^r- 
landò  Latinamente.   Ed  e  vocabol  tirato  a  noi 
dalla  Greca  F avelia  :  laqual  così  chiama  la  colon- 
na, j^i  fìtnifca  il  gambo,  0  picciol  troncone ,  che 
fi  vede  effere  molto ^cjjo  nel  rofaio.  Vogliono 
altri  venga  dal  Tedcfco  fiilk^,  cioè  caultf» 
thyrfiés  :  onde  anche  l'Icaliano  fiinco ,  voce 
dello  fteflb  fentimenco  che  feto.  E  fornu^ 
ronlì  verifimilmente  qucfte  voci  in  quella 
guifa  :  Stille,  ftilcsti,  ftmus,  stinco.  Stilcnt, 
ftilculus,ftelculus,  jiellui,  ftebfs ,  stelo.  M* 
trovandofi  fi)li4s  apprcflb  Columclla  libro  v. 

.*  tu 
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mum  idMtàm  rtàcem  mutiti  &  fimidici  fiylo 
frorcPt!  ;  più  n'i'agi;v;ida  !a  prima  dcriv.izio- 
nc.  E  può  cflcrc  che  il  Tcdefco  /ri/i derivi 
dal  LAt.ftybf.  StyiuiJtjluBs^fnUiiSy  s  t  i  l 

STENDALE.  StENDARDO.  La  prìn. 
cipa'c  infcgnatO  bandiera.  Vcggafi'l  yo(Tìo 
nel  libro  degli  Errori  della  Fave^  alle  voci 

STENTARE.  Patirei  avere IcatficSt del- 
le cofe  necefl&rist  ^  t€mm.  Tomi, 
temùMif ,  tettuitjire  ;  fiemittre ,  stentare. 
Stbwtato,  cioè<j|ra^co,  magro, tnaci- 
leDce,rcriato.  VìatkmOi  'àiékJtiwe».  Abftt- 
i$é0»  éé/titnit  dfieMUm  :  Stentmm  ftmUn.  Nc- 
cli  Atti  di  Santa  Franccfca  Romana  :  Tu  de- 
hes  ftentMri  omnibus  :  dove  l'Enrchcnio  di- 
chiara fteatari  pei  frivuri.  Tu  deb<s  Jientari 
mmtìhut  cioè,  T»dées^ifKrem»ìhu.  Il 
S'-Ferrari,  da  fufiinere. 

STERLINÒ.  Spezie  di  moneta.  Vcdi'l 
Volfio  de  Vit.Serin.e  le  Origini  nolhe  della 
Lingua  Francdè. 

STESSO.  Da  ipc  tpfm. 

STIA.  Cihhla  grande,  t'  vocibol  Gotti- 
co.  SteìTéi  dicono  gli  Svczzcfi  per  figtiificaie 
ftaila  da  porci,  cbovtie^  gUlnghlIcfi. 

STILETO.  Da  fìylm. 

STIMARE.  Per  giudicare,  penHire.  Da 
exijttmare.  Per  dichiarar  la  yaluca}  e  il  prez- 
zo. Da  djiimare.  '  . 
«^QiGHB.  Prigione,  n  Burcliidio  :  /5iA 
9eBe S$iè(ktASieM,.l\^^Sfiàt^  al  Capìtolo 
dd  Debito  : 

f       O  ghriofe  Sttmhe  di  Firenze'.  Bctnaido 
Bellincimie: 

U/i  di,  te  Stinche  fica  di  ladri  vote. 


di  quellé,  È  perchè  q$telU  che  dentro  vi  funm 
preji,  furono  tarimi  che  jujfer»  pofti  nelle  careni 
di  nuov»  edifcàtty^i  chiamo  dipoi  quel  tingo ,  d4 
cafieÙfdntée  «MVVM»»,  &  ancora  fi  chiam4,  Li 
S  TINCHE.  É*I  Buoninregnl  nel  primo  ! 
dodcci  Potefi.iJi  in  detto  anno  (  Intende  dell' 
anno  ip4.)  nundarono  offe  jopra  il  cajteilt 
delle  attaché  ih  yaldtgrieve  :  Hqualet  ùt/ìeme  cté^ 
fiàabritiMhiKkìeGkiiìéiéé^ 
fetìdme  de'  Cavàkwti.  ér  eléoik  éfstti.  e^U, 
uomini  s  arrenderono  a  prigióni,  e  furono  ìktntii 
A  Firenze,  e  mc^i  nelU  nuova  cércere  delCémh 
ne^  $réiiut4dàS«»Sim9tK.  'E  ferfb^  fitrtm  i 
primi  che  vi fimao  imprigionati ,  però  il  luogo  ì 
(tato  fempre  nominato  Le  Siinclie.E  fton  Vin- 
cenzio Borghini  nel  Trattato  dei]' Origine 
della  città  di  Firenze,  parlando  di  cer(i  no> 
mi,  cIk  ppfti  per  una  otcafione ,  àncoicMf 
quella 'occafione  ceffi,  rimangono  nomli- 
mcno  :  T^oi  abitiamo  uri  esempio  familiare ,  che 
fa  iìtfinii Amente  a  quejto  profojito.  ^efto  è  d4- 
Ucorcere^pubbticM,  cMWMte  Stinche  :  i£ftid 
nome  f  guadagnò  ,  ftfthì  i  primi  che  vi  furol$ 
mrjji  den:ro ,  fitron  certi  dil  Caftello  delle  Stiu-i 
che  dt  chiéuti^  fbej»  appunto  tu  quell'anno  che  U 
prima  wtuitMAperuFMo,  frefo ,  e  dùfttto.  Mé 
«ggi^  'arede  qtufi per  tuniche  Srtnclip^lK  fiu  um^ 
tura  vo^ian  dire  prigioni  pubbliche,  e  chiuM 
fatte  ,  di  queste  Città  delio  fiato ,  0  imitando  in 
quesip  Id  principale ,  0  credendo  che  queiifi  fu  ti 
fi»  ver»  e  proprio ,  tu»  le  Mjmum  eem  tkrim* 
me.  E  Scipifljrtie  Ammirato  nel  quarto  dette 
fuc  Iftoric  Fiorentine  :  Fra  gii  venuto  il  tem- 
po di  creare  il  nuovo  Gonfaloniere ,  e  perei»  fk 
dtiumtte  ito  quel  tu»gp  BurtuUue  Aderti  ;  ilquu» 
le  eo  Priori ,  e  con  le  dodici  PpJeiià ,  veggenéo  ì  • 


Da!  caftello  delle  Stìnclic  in  Va!  di  Gricvc.  difordtni  fegmti^pen^ò  ef^er  tempo  che f  dcfse  ope- 
Giovan  Villani  al  capo  74.  dell'ottavo  libro  ru  a  trovare  a  tanti  mxli  alcun  rimedio e  fopru 


delle  lue  Iftoric  Fiorentine  :  Nel  dette  éuue 
(1304.)  e  mrfe  dAgt/io,  e/Jhtde  U  Otti  retto 

per  iexii.  Podeftadi,  ordinarono  epe uperfegui- 
tarei  Bianchi  e  Ghibellini  ;  quali  ave*no  rub dia- 
te più  fortezze  e  cafte/la  i  e  intra  le  altre ,  //  ca 
feie dette Stàidte  mKd  éiGrieve,  upetizioni 
éU'Cuvalcanti;  dJquale  v*éluRU  detta  offe ,  e 
pofonvi  Cajfedio ,  e  combatterono^  ^  a  patti  sar- 
remderoH»  *  protoni  :  él  caftello  fu  dùf ottone  pri- 
ffmei  meiuHh  Arniter,  e  meffi  ncBu  mev*  pri- 
gione, fattaperUCmuneiiopUtwremdidU  U- 
ierti  di  coffa  a  Santo  Simone.  E  per  quelli  pri- 
gtoni  venuti  dalle  Stiuche,  che  furono  t  primi  che 
vifureuo  mejfiy  U  detta  prigione  fi»  detta  le 
Stimcbb.  Niccolò  Machiavelli  anch'  egli 
nel  fecondo  delle  Itloric  Fiorentine  :  Portiti 
i  Ribelli,  fi  torno  Firenze  nell'antiche  fue  divifio^ 
m.  e  per  tome  autorità  alla  famiglia  de'  Caval- 
%glt  tolfe  li  popolo  per  forzA  k  Stiucbe  ;  m-  , 


tutte  pÉTve  che  fi  dovere  attendere  uricùperv 
«nolii  luoghi  ;  iqusli  in  queifi  fcomhigU  de* BUtf* 
chi  eChiheliini  erano  fiati  ribellati.  Fuduuaue! 
fubitimente  comaidtto  che  fi  m;tte(fe  in  ormue 
l'afte,  e  il  primo  cafieUot  che  fi.  delibero  di  e^Ur 
gnarfiyfurwe  le  Stiieeke  ;  eujfeio  de*Cuv*&uu^- 
pofio  in  Val  di  Grieve  :  ilquale  avendo  afpettcU» 
alcun  battaglia  ì  alla  f.ne  conofcendo  e^er  meffx 
indarno  ogni  fatica,  s  arrenderono  per  prigioni.  Il 
ctfieflo  fu  disfatto  ;  (p-ejfiin  Fireuze  eendotti  :  e 
mejft  nel  nuove  prigioni ,  fatte  dalla  Repuhlicu  iif 
fui  terreno  de  gli  Uberti  dt  coft.ta  SanSimonf^ 
diedono  il  nome  della  patria  loro  alle  carceri  ;  le- 
qualt  infino  »  quefti  tti  fon  dette  Le  Stinche.  II 
'■Fciml  in fctónthu  t  Cureer  PUrmtiu  Siia^ 
chei.àe^rie^É»miut'  quo  expugnoto,captt^ 
vi  in  novum  eum  career em  primo  conjecl:,<tDPef^ 
iationempeperere.  Id  autem  cafirum  fortaije  Jic 

^iMmUeuH. 
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race  éfrjkta.  jQifl ft^tlià^glU 
Mrr^  fflitM,  0 àmd.  A/af/e»  f^/iaviviu.  loj.  Piò 
ftlcrc  tcnt  in  fortiJìrai  luoghi,  in  fu  h  ftinea 
AsHa  montagna.  Parole  della  Crufca;  Cre- 
do io  voglia  dire  il  me^zo  colie ,  OTVcjro 
jgimba  della  montagna  ;  e  fià  fiincaìófkdSi 
che  ffiacf.  Vctii  l'artìcolo  fcgucntc. 
-'/  STINCO.  La  parte  della  gamba  dal  gi- 
ftScchio  al  collo  del  piè.  Da^tx(^,  loca- 
va va  il  Guitto.  'nxJ^yfiicìms,  fiif/chm^  s  t  i  ìJ- 
to.  Lo  tengo  d'origine  Tcdcfca.  Y  cài  fido. 
Vsij^* ,  il  Sr.  Ferrari:  così  :  j^tJt*  ìj^ìmcm, 

STIO.  Aggiunto  a  lino.  Vaie  lino  fcmi- 
ftaro  di  y[zxzo.D.\ fatfvt4s,fitivo^fatìo.  stio, 
Palladio  :  Di  q»efta  mtfe  fcmìnano  alcune  per- 
JimeU  Um [no  hiteinn^^a.  Parole  delia  Cru- 
tc9^  Notifi  che  PwmIo  divella  di  fèniinare 
■ti  lino  di  tre  mcfi ,  cioc  di  tcbbraloi  d'Òcco- 
brc,  c  di  Dicembre,  non  gii  di  Marzo. 
"  STIOIIO.  La  quarta  parte  delio  llaioro  : 
dali.^qiial  voce jUi»§ t*Bx  accorciato.  Vedi 
psiero.  .  ^ 

'    STlTiCO.  Y>x[tjfUcm,  ori^nacò  da 

STIVA.  Vedi  ^^BB^ 
STIVALE.  DalTcdcfcoT^Sfcfloftda  ; 

ftivarey  comcYuolc  II  M  mofinì.  Dàtib:.i/c,  ' 
lì  Padre  Bcitet.  Ma  il  Sr.  Ferrari  anch' egli, 
dJTcdclco  fiufel:  formato,  fecondo  lui, 
da4///v«tir.<r9aiiicendcndoMiv^  . 
STIVARE.  Scretcamence  unire  inficine. 

•  'Oajip.trr. 

STlZZARE.  STIZZIRE.  Adirarfi.  Da 
;  onde  titi»  tèihtittt  exMUatt  fiaién, 
jTi  7  7  A  R  E.  Vedi  Uza,  e  aJkxéore, 

STOCCII  RE.  Acàpìtrum ciirator.  \>ik  a- 
jinr.  È  qui  meco  il  Sr.  Ferrari.  Sono  qlicile  ' 
le  Tue  parole  :  Scocciere  mem^h  aftoribus, 
écciph'rum  Jj>ecie.  Alluri,  alluricaiius,  /iucca-  | 
r/us  y  llocciere.  J^fjfd  <^  Ht»*^  fUcmJk  U- 
tfr. 

STOCCO.  Significa  propriamente  cef- 
fo: onde  per  fimilintdìfte  vaie  jf!?ii^,-  e  U- 1 
ffu^iff.  Ed  in  qucfto  fignìficato  deriva  dal  ; 
Tcdelco pochy  voce  dello  ftclTo  fentimcnto. 
IIGloflario  Latino-Tedefco  :  Truncut.  ftoc. 
Significa  anche  4rMi#,  fimllcallàfpada,  ma 
più  acuta,e  di  punta  quadrani^oiare  :  nclqual 
fijjnificato  deriva  dallo  ftcllo  Tedefco  ftoc^ 
che  vii  bé^JK  t  arme  anticamente  ordi- 
flaria. 

ìtic  ruM's  infefits  miles  radiabst  in  armi» 
Mifu  bant  ujì.ì  pretta  mida  fiide  : 
dice  Properzio,  parlando  de'  primi  Romani. 
Da  pacco  in  queft'  ultimo  fignificato  y  diedi 
STOCCATA  ;  che'è  colpo,  sì  di  (pachjCoaié 
iXtbeCfhm di  panca.  Vodi  tfin.^etfi^ué' 


nrffcfbitgtoi  FranceA  rf  ^1  neéo  il  Sr. 
Ferrari  :  ma  vuole  egli  derivi  il  Tedèfcci 

pochàz\  Latino pipeì:  C05\ '.pipefphit^-^pgi, 
fiie,pipitico,jtocco.  Non  lo  pcrfuade: 

STOIA.  STORÀ.  Gali,  ie  U  natte.  Di 
pnn»\jitaxo.starté^  STOAA.aiw»,  jtoia; 
ovvero  Stuoia.  Stk^  ladlcoqp^iFjoi«^ 
tini  xpoia^  i  Sancfi. 

STOPPIA.  n^pifnU^tufitlaMaJìnfvi»^ 

STO  IMMA.  . 

STOPPINO.  Liicignolo  di  candela.  Lati 
-lychmuw.  ^^pMffA.  Jiuffmim^  fi^ìmimi 


STOPPINO. 


STOPPlÒtte.  JSa  groITa ,  detti  cori; 
perchè  nafcé  Irà  Je  (bppie ,  e  fi  nteite  coi*. 

cfle. 

STORDITO.  StaliJasyfialiMreJMita, 
^Wte*  STORDITO.  Ovvero  ;  Storfeoy  ex- 
■tòrftt,  9xt»rfio,  exforpinyparpirey  ffaràre; 

STORDITO.  Più  m'aggrada  la  prima  ma- 
niera. Vedi  «**r<A nelle  Ori^.  Frane.  IISk 
Ferrari,  da  exfnrdattts.  Non  lo  pcrliiadc. 

STORIONE.  Pefcemtcfno,  chtvat 
l'acqua  dalce.  Da /7«W^?  Latioo-Barbato* 
dclqualc  udite  il  Voffi  j  de  Vìe.  Serra.  Stu- 
ri o ,  ex  Germaauo  oc  Belgica  fteur.  Ejfe  Fete"  ' 

de  Fffi^m  eaf.  9.  Cni     in  NameiitÌàt§re  Jkà 

Hadrii/iHsJnniHt  fnh'cribit.  Sed  t$!r$m(fKt dè- 
cipi,  ac liurioncm  elje  f''etert$m  hyectm ,  velftlu- 
rum,  qutffi/jHe  IfidamlA.Hw.fàrcnm  niAr inumi 
^  fmlium  vacata  tAimdtdixìwus  lib.iv.  ikPk^ 
peUfi.tC/jriphftacjp.ic).  San  lo  vctutfuinvo:^ 
fit  br.ginù  Germanica  ,  dubitufulumì 
nemffà^oorcn  ;  qtied  notat  turbare,  pertur- 
bate :  jfff  qintreiiStìfid§r9ttfUiift 
tum  ifc  v3dn>j)T  opra  f odiala  atqUe  ita  aqim  cmit^ 
msveatytttrbtdaique  ndd.ii  :  fìvf  quovinm  conctr- 
Hignemfiamacht  lurhet  j  quiofe  carr.is  àurx,bim^ 
guii,  aevifiìdk,  9rimrm  ^mtti(im  amfUmw 
Grfncms.  Pro  f  afteriori  fitdtim^Be^nià 
du!un.\  Srcur  die  ftoort  :  quouti/mur,  utmo- 
aeavt  y  farce  de  co  comedendmn.  Dàplurus,  Itf 
cava  lo  Scaligero  fopia  Flftoria  degli  Ani- 
mali di  Ariftodle»  catte  47.  S0  Statai, fmi) 
fturioncm ,  carrupiù  alìquiit  cUmentìs ,  fropin^ 
quo  vacamus [atta.  Altri  lo  eav.  no  ,  abttdlid 
ofid^y  Thmriù  :  fecondo  lo  tcftiiica  Celio 
Rodij;ino  libre  al  capt'24.  Vedi  étaurgeon 
nelle  Orig.  Frane. 

STORMO.  Adunanza  d'uomini  per 
combattere.  Forfè  da  «-^A^,  vocè  dello 
ftefTo  fentftcaior  ^de  aitcesì  final». 
fhltts  y  flalinttit  y  fiaimUs  y  flormi^^  STOUMa; 
PiuttoHro  da turma '.  cod •.TumÈàitiirmtm%iX*  • 
tttmmmy  ffkmutmy  st  o  r  m  o. 

STORnaSfORPlARE.  Da  <:^ir»,^^- 
té^fffnm  «BidrsTii.opfio t 


4K  "  ,  ST  ■  ■ 

»Toiiviò:'cioèAj0Hr|[^^,  gaalUmdito  di 

m cmb r .1 .  Dn Proppio^  stroppiare: come 
da  fior  fio,  storpiare.  Storpio  y  cjìorftare 
dicono  i  Fiorcncini  »  Jlroffto ,  c  (ìrsffUre ,  i 
Sanefi.  Ssiropier ,  fi  dice  paTÌmcoce  in  Fran- 
c  la.  Da  torqueoy  il  S'^  Fcn  arL  Non  fi  può. 

STORRH.  Diiruadcic  :  rimuover  altri 
dai  luo  volcic.  Da  extoUere^  dccto  per  detra- 


STRADIGO.  MeffimdCMkeni4/tf  uffet»* 
tur  Scradigo»  fM^  ^yfPfyk*  dkellMfli; 

nofini.  ■     • , 

STRADIOTTL  II  Guicciardini  lib.  i. 
delle  fi»  Scorie  :  Ntl^iultemp»  fi  raecéglievi  I 
foRtcìt intente  neltettitorìo  di  PArma  teferctt»  di   1  ^ 

Coffegat  't,  in  numero  di  duo  mib  cinque  cento  tu*  j 
miai  dar  me ,  ot:o  mil-i  fjtnti ,  eptu  di  dui  rmU  .  J 
CemM  Leggieri  •  U  maogior  parte  Alb.inefi,ede^k 


STORTA.  Scimicatra.  XM^it^fdcaus.  '  Proviacie  circofiami  di  Grecia*  iquali  coadotti  ùt 
Da  r^T/Ny^ilf/AlirxMfily'  STOILT  A*  e  s'incende    itali*  ds  f^if/cziani,  rìtc/iendo  il  nome  medefimo 
J^adt.  \  cbe  MMO  aelUpJtna  tJoM  chtdm*tiSttzà\oitu 

STRACCIO.  STRACCIARE.  Str4cch,h  j  Intende  del  vocabolo  Greco  reif^tuT^.  Ve- 
veftiniencoconfiiinàco>cftracciarò.Lat.w-  di'l Monofini  In  Stradotto,  c  IcnoflircOri* 
y7/^4///i'4.Da<'x-/r-j///««,lo  diduceva  il  Guic-  j  gini  Francefi  m  Ffir  uliots.  Celio  Rodigino 
to  :  inqueltomodo    Extraho^  extrac lus, ex-  \  libro  xvi.  cap.io.  lllud  expiaratius^  Cafiorum  À 
tracltuait  extracciumy  Jìraccium,  straccio.  \  ln[»las  efje  paul»  plmes  per  amhitumCar^ttho^ 


cioè ftn ditnilM > veHmaa».  c da extrtiii»^  j  f W  tuónumeittu^SlMfi  fnédit  :  tmde  fire 
re^  STRACCIARE  ;  che  dicefi  propriamcn-  '  queniiffimim  t^Mp^fi^é  ftfi^  defiaxit  Ca(ìa-^i. 
te  di  panno,  e  di  fogli  quandp  fi  fquarciano.  :  ex  véfi'ts  nomen  :  ifrtum  efp  ufru  maxima pimueV 


Altri  cavano  firaccia  dal  Greco  fcuQ'.  Sci- 
pione Gentili  neUe  fiie  Origini  de'Giurif- 
Confulti  alla  voce  panmcuUria  :  Hiac  opinar 
interpretandum  effe  titdum  Atellarut  FabuLt 
FtmpCfliiy Paknuceati.  ^o titulo  AnmbaL 
■Carttty  politiffmiiffgeniiviry  cr  provincia  me^t 
§^^*reoraamaMmtC9m*iUKmtUg4miffimtm 
Elrm[co  fermone  confcripftt.  StRACCioMi4/ 
felUvit.  ^nod  Itulorum  vcrbum  à  Gracoftucnd 
é^ii  ff  ^i^cio  À  fÓ3t&'^  indubitate  agtum  esi. 
SketumiH  'vHombmmet  pétdmipamùque 
eo§pertos.  A  molto  del  verifimilequeffoppi- 
nionc.  pax^,  'odxm  ,  flraàum,  STIACCIO 
Udiamo  anclie  il  Monoiìni  ne  Tuoi  Fiorì 
della  Lingua Iiialiana  \  (Ìk'^.  (kraccio. idefl 
Ve ftù  pam:ofa,atque  attrita.  EtEufiathius  iaip 
I Itados-,  defcnbens  ludum  iffum  puerilem  ,  vulao 
dic/ttm  Mofca  cicca,  ftUiot  dicit prò  fafcia,  qui 
ì^mwFKuU  :  unde  aòjlra  conjenura  n9n parum 
.Mtfnvatiir,  Io  ftiineiel,  dice  qui  ilSr.  Dati, 
che firaccio,  c  firacciafe,  potcflcro  vmiceda 
^rMzio,  c Jiraziare  •■  Icqualivoci  io  concorro 
che  derivino  da  firagesycomc  vuole  il  Sr.Mc- 
nagia  All'incontro  Franceico  da  Barberino 
'a  ji.3.  uiòfiraccian,  peiiJlr4ZÌ4nJlr^eztMre. 
^  ,    Àncor  bìatmo  colui , 

che  troppo Ji rata  A  altrui. 
Vedi  il  Conce  Obaldini ,  che  à^firsccUre  fa 
dcrivarc^MMi«,  Il  S'*Fecrari  anch'egli  da 
difirahere^.  ^ 

STRACCO.  Vedi  fi.v;co.  ■ 

STRADA.  Da j?r4/«  Lai  ino  :  e  s'intende 
«M.  n  Gloffiido  antico  :  Am^if^  ftraa^ 
ìtifter.  Vctrorio  Uticcofc  lib.3.  De  Pcrfccu- 
tionc  Vandalorum  :  Strar.rvcrò,  zrl  frmitay 
eadavertbm  reputa. ^  L'ufa  Procopio  lib.i.  ci 


Gracù  mtUtibus  y  quos  Gra.o  vocabtdt  faffm  ^ 
Scratiotas  WMJWw  MMwx.  < 

STRAFALCIARE,  Caniminirc  a  gran 
pafTo.  /xxK-r}  fla.S t'(^v.  Da  ftlx,  f.tkisy  falce, . 
falciare  jtransfaUweyexiraajaLciareyftrar.fdkum 
rcy  STRAFALCiAiiB.  UttCìno  i  Sancù  per 
terminar  cÒnti,o  n^oni  alla  grofià,  e  fat'un 
trafalcio. 

STRAFIZZECA,  clic  fi  dice  anche  ^z-»- 
fiiagray  e  Stafiz^ca.  Erba  da  uccidere  ipc- 
doccili  i  una  corrossdonc  di  fupbis  agrU» 
n  Maniudli  fopra  DIofcorìdc  tv.  150.  Sté^k 
agri.1,  qu  :m  OJfiàrit ,  Cr^cJ  voce  corrupta,  Sta- 
phurariam  x'i'r.i/;/.    cài  capopitrguÀiLf^^, 

STRAFORARE.  Dàtrajtsfor4rKm^éki^ 
forare ,  STR.AVOR,  A  KE.  cioè  tbrar  da  banda 
e  banda. 

STRAGIO.  La  Crufca:  Straccio.  Voce  dìs- 
ufata.  e  forfè  valefeffttto  a  opere.GJ\i^.y  Vol- 
lono  panni  (U vibici  e  ftragì  più  ch'elle  po^ 
teano  avere.  Il  TafToni  quivi  :  Naa  fimet^t^ 
tova  il  libro  tn/r  isz  i  al  capitolo ma  efjo  e  dì 
mero  IO.  elcifo  vorrebbe  eji.  rt  i^i.doveJa  copid^ 
ffùgRél^  the  0gin  '0brà  y  tlel  DdvoMzMt  ^  iivfy 
parlando  fi  degli  ornarrrenti  fopcrchi,  vieta'i  allt  ■ 
Donne  Fiorentine  :  Onde  forre  fi  dolfono 
tutte,  ma  per  li  forri  ordini  tutte  fi  rim  ifcro 
degli  oltraggi  :  e  per  non  potere  avere  pan- 
ni inragliati,  vollòno  panni  divirarì.e  iftraajflj 
più  ch'elle  potcano  avere,  mandandoli  a , 
are  infine)  i[]  Fiandra  ,  c  in  Hrabantc,  non 
guardando  a  tofto.  E  fi  come  e  male  nelU  ,  .  ^ 
,  'tamp»  Bramante ,  far  Brabante,  epst^'^f^^ 
beat  ftragi  per  idragìi  cbg  ftrani ,  fti  anicri, 
viene  s  dire.  E  bene  erano  tali  quc' panni, 
mandandoli  a  fare  mfino  in  Fiandra  e  in 


della GuerraPcrfica.  pag.ftK.  Stratay  la  dice-  i  Bi  «bante.  lìàme  eU  Méàm  ttm  paco  dharim 
vano  gli  Antichi  iM^t^a  dlMoopanmau  i  ^(^«wfr'MlSr  ftragna,/ir  Iftnofl^xwd^f  5^ 
•cgHSpagpuoa  • 


*    Digitized  by  Googl 


mit,  Laflb,  ^  peii(èro  e  Io  volier  non  tbigpa. 

E  lo  difio  non  s'attufa,nc  ftrìngc  Dlld ama- 
re, onde  pur  dolili  arringc  Meo  cor ,  chc'n 
ciò  li  pur  diletta,  c  bagna,  E  com  piùi'amo, 
più  fclvjiggia  c  ftragna  Xlollra  ctt  ver  me ,  e 
*  più  ver  dol  mi  pinge.       ftragna  iftra- 
na,  v.ife  acerb  i,  crucciosi ,  .arcigna.  ifuet 
the  A  pa/im  t(trAtigi  di  Ctova/t  f  'iÙam  più  fi  con 
jfS,  i  FrMcefi  egli  AUhumì  ,  d  ce/io  mcK  egltao 
cftrange  per  ifirsM ,  e fare/iiere.  t  éi  v§eéM 
mena'.i  di  ftrdniere  contrade  fa»  bene  più  duno 
nelle  Croniche  de  FilUni^  e  nell'opere  daltri  To- 
Jcant  Scrùfari  :  e  tutto  l  dì  ne  veng^  ea^rtado 
-^pelU  eitti  S  FiretKU.  Aiizi  poffiMhkdkrt  eke 
jE*  frel'o  (hi  Provenzale ,  fi  conte  ià^mu  éUre 
voci-  Alprain.   Et  fcs  deux  filici  cn  putaze 
incctis  Qui  Ione  alle  par  i'dlrant;c  piis.  E 
jSieduc  figlie  in  pucanaggio  mcttcìì,  Icquali 
Jlòno  andare  rcr  li  ftranicre  paciL 

STil  AI.K.  l'rcccl.!  :  fu-rra.  Credetti  gi^ 
che  dcrivallc  dal  Tedefco  firaal,  che  vuol 
dir  r^g^io.  1  raggi  del  Sole  fono  come  facccc 
d'Apòllo.  Ma  ora  credo  derivi  dal'Lacino 
tTA^ere.  Tr.tho,  itacÌm  ,  tragidd, trggdit  extra- 
gnlks^  f'ragitlis  y  jhagulc^  strat  e.  come  da 
JrJgiliftfr^g'le,  FRALE.  Cosi  dì  traclui  i  tra- 

Stuh UM  TR AiT  diflèro i  Franccfi,  per faet- 
téì  Cttrtr,  Ipcr  fiattre,  ÓZtrahere.  Trahere, 
tr'ihite.tra're,  tinre  ^  TiikEll.  11  St. Ferrari, 

aach'cgli,da  trsoda. 

STRAMAZZONE.  Co'po  di  fpada,  da- 
to di  man  ro  vcllio  da  alto  a  bailo.  Da  [cta- 
che  fi  dilli;  ad  una  forca  di  fpada,  lo  ca- 
va n  0  a  i  c  u  n  i .  Scr.tnu ,  lc).nn.  itium ,  ftr^m.ìziHni , 

Jirama^zOy  stramazzone.  Trovali  jcrama 
In  qucfto  fignifìcaco  nelle  Leg^I  de'  V  ifigot- 
tlllb.ix.  lìr.x.?.  Ple,-osqHevcrofcutù,^4thit, 

Jìramii,  h)7ceh\  ft^i:f/i/jf/cinprnc7os.  E  fcnms- 

Ja.xw  i  apprcffo  Gregorio  Turoncnfc  lib.iv. 

At^^^^        ^"f"  ^'^'^  vdiidàf  y  /jui>f  VMlgus 
'■^ra^ÈiafiMOs  -vocr.KtySiCc.  Ma  cflendofcrama 
forca  di  fpada  con  la  di  cui  punta  fi  ferifcc, 
come  oflcr  va  il  Martini  nel  fuo  Etimologico 
a  quella  ftclTa  voce»  crederei  volentieri  che 

!|}erìvarse  [trMUZZome  da  (iramatzare  ;  che 
vai  propriamcncc  sbalordire  uno  col  gettar- 
lo Inipccuoiamcnte  a  terra  ;  hìK.profternere : 
e  che  ji ramazzare  folsc  ftato  detto  da  mazz*. 

jiTedipcro  (opra  in tmmztMi,  Dz/itnuret  ' 

attSr.  Ferrari. 

^  STRAMBA.  Fané  fatta  d'erba  ncrvofa. 
ho.t.fmis JpArteus.  Da  s-^'<p«,  ygjefts ,  fr^bus, 
firambusy  ST RAiif B A.  Còsi  rìtort*t  da  torrtut^ 
-diise  di  vecmena  verde ,  o  alcrc  erbe  iimilii 
lequali  atrorcijrlìatc  fervore  per  legame. 
Dante  Inf.  19.  Che  Jpezzate  avcrUn  morie  « 
QrMibe.  Il  Vecchio  Commcocatore  quivf 
4lGe  iiautàKjmetrdeférùdiffmKhij  *im 


i&fizwoÒ  in  tfaAcrii',  I 


irtèdiSe'  Paoiioé  in  tfa^er^',  eTÌcne  legati 

eoa  efse  li  boidroni,  e'I  corame^  Sopra'  que<i 
fta  noftra  Offcrvazìonc  dice  così  il  Sr.  Fer- 
rari :  A  <rft(p{v  Menagtuó-t  verterti  totqtiere  :  ftn-> 
ritorte.  SedvetmsDémùlttÈerpres  jàtfk^ 

rum.  Itaijue  origoltti>eftig4ttdd  eti.  lexSalkéi 
rctortas  appclht,  /jtu  nos  ftortc,  titulo  i6. 

STRAMBO.  Chi  à  le  gambe  torte.  Dal 
Greco  ^^6r<,  dice  La  dnifòa.  L'ebbe  dal 
Vettori;  di  cui  tali  fono  le  parole  fopi-a  li 
Politica  d'Arirtotile  lib.  fettimo  :  Nosrcrtìy 
cum  quempiam  ojlendere  volumus ,  patrio  noUré 
firmofte^  Ittderr  écfociriy  dicere  coafuevimMS 
ipfum  Voìtve  il  gi.nmbo,  mi  twcif 
(Parla  dei!;li  iambi  )  cùm  Jìt  Hotttm  adjungcri 
nos  nemiaiiiUSy  qitx  ah  h.ic  vocgli  incipiunt ,  liìe^ 
T/m  G.  Duxit  *$item  muI:*  verbs  Holier  s  veteré 
Crxcorumfcrmene  >  qtiorim  etiàm  ^Mtddam fiiU 
in  ufit  muéti/adi/èà',  tt  tialde  vulgaria  \  ttf  ali.tf^ 
exemplts pofìtif,  tt  <i.r!n:(um.  Sedcjtiodp.tula.fu'' 
prÀ  "vocaium  (u  t  à^^Ctf  a-u/>t^y  inde  nos  cogno- 
mitwaùeimMt  eiuty  ititi»  kéemtfmn  Ìj^^^ì 
quod  fignificat  Ariftoteles  :  éppelUmus  enim 
Str.inibo.  Formolfi  da  <r^Sé<.  Vcàìjlrambs. 
Trovafi  fcamhus  nelle  Gioie, quafi  nello  ftcf-  ^ 
fo  fignificato.  oMfttìf^fisMhu,  v*lg»s  :  e  ' 
apprclTo  Suetonio,  nella  Vita  di  Ptonc: 
wa/è pedarus,  (cambus/jue.  Il  Sr.  Ferrari,  anch' 
egli,  dijirjibo.  Ovvero  day?-*/»^^.  Sono  que- 
rele (ite  fkarde  i  Cfedoyi(^ribo.  Sieutemm 
(Irabones  SHi  diSÌ9rtù  oc  deprsVtttU  ocdis , 
(7  cruribtis.  Papi.m  •  Strambn  ,  qui  oculunl 
unum  dillortuin  habct.  Fel  ftrambo  »  corrit- 
ptunt  à  CcMoho.  '   *  >  • 

StRAMBOTTL  Poefie,  che  (itetané 
dagrinnamorati  :  e  fon  per  Io  più  in  ottava 
rima,  i  un  dithìnutivo  di  /ìrambo^  che  vai 
tortoyiiorto.  Vedi  a  quella  voce< 

STRANO.  STRANIO.  STRANIERE*^ 
Da  extranusy  extranius-,  ex.'ranaritUft^ 

STRAPARLARE.  Parlar  troppo.  Da 
tr*p4rlare.  Traloqui  y  per  àpriaciptoad  ex  tre-- 
natmloqui^  non  dl^ilffience  diffi^ròlLati-^ 
ni  Piatilo  nel  Pedà  )  ^  iè^i*  ' 

rro:ax\rapax,tróba)i;'.  trerentÌK  verfibus  j 
Tuoi  impuritias  traloqiii  ncmo  poteH.  " 
STRAPAZZARE.  Far  poca  ftiraa.  Dal 
Latlno-Baibaro  tn^tHure.  Ovvero  da  tratt- 
JP^fare^  che  fi  trova,  ^crtf4njìre,  nelle  Lcggt 
dc^II  Alamanni,  titolo  85.  'Transvolare  dico- 
no i  Latini  nello  ftcflb  fentimcnto.  Uraziitf 
no'Carmlì 

^nercitSi     '  * 


E  altrove        ^  ' 
^'  '  Trtuipùt^  m  meàc  pofitt  «  ^  fugmi&à 
ttÈttKt*  li    FecmI  >  da  defretùtrt  ;  così  :  ^ 


iliade. 

STRAPPARE.  Spiccare  :  levar  con  vio- 
lenza. Da«^Ì7«W-  ExfiirparéJirpareJlripar- 
rtypttf^-,  STU^PPARE.  Vedi  ^«f ^ 

STRASCINARE.  Tirare  una  cofa  per 
terra,  fc.^iafoUcvarla.  Lat./r4Arrr,  rs^tdre. 
Da /r4/&*,  //»;w,  /r-Mf*f,  trtéwmttréìd»»e, 
(onde  U  Francefe/ni^.e  l'Italo  irawM- 
f r  )  extrdxijiare^  firuxintre ,  ST HA 9C l|p  AILE . 
^qui  meco  il  hr.  Ferrari. 

STiCATlCO.  Gosi  chiamafi  il  Govcrna- 
iM^l^efiiiui  !  ficiàme  JV«r«v ,  quello  di 
Palermo.  Dal  Greco  57  .-  /'^ .  che  vai  cafo 
d'un  efercito.  Correcìores ,  li  domandavano 
anticamente  quelli  che  re^vano  la  Sicilia. 
Lo  nota  II  Siiinondo  fif  nTConcilidl  Fran- 
cia, tomo  i,p.»g.59}. 

STRATTO.  Libretto ,  ove  fi  nota  che 
che  fia  per  ordine  d'alfabetOg Da  extraclam. 

STRAVIZZO.  Rccrcazionedimangia- 
medco  C0O  allegra  coQverfadone.  ^aji  he 
fi  lMimt  vitimt  :  m  tecimt  Heràt':m.Stt,%Jib,x, 

 Quin  corpus  onultum 

Hcfternis  vitiis,  animum  quoque  pro- 
gram unà* 
Acque  atflgiC  homo  divinae  paiticu- 
lam  aurx  : 

dice  il  Monofini*  Credo ,  da  trAOsitihitmm 
BibitiOt  vcxfota/ù ,  diflero  i  Barbari.  Vedi'l 
VoffiodeVicSeim  ThuuMritÌMm  ,irMi' 

▼  IZZO. 

STRAZIARE.  STRAZIO.  Dì Jlrd^es, 
fragùyjlragium  ,ftrMti$myftr*zùm  fTRAZio 

STRAZIARE. 

STREGA.  Maliarda.  htit.fags^  venefc;! 
Dal  Latino  ftrigi.  Il  Lcllìco  Laiiuo-Gicco  : 
StrigM.  iy^vyùf,  yi^v  ^ap/i4«u$(.  Così  è  da 
leggere. 

STRIGARE.  Sviluppare.  Da  extrkare. 

STRINGA.  PezsM  di  mjìro.o Jlrijci.i ftretta 
tlf  cufiUy  comunemente  di  lua^ezx.*  di  mezzo 
knuthi  en  «w  fMtU  /ÌNttMUr  éU  ogni  capo  .jer^ 
vt  fir  àttàCCÌMrt.  ed  >  d^à  fttinga  da  (IrigiK- 
re.  E  i»  Latino  alcuni  U  dicon»  ligula  adftri- 
^oria  :  àUri  adiliiameotum.  Parole  delia 
Cinfca.  *  ^ 

STRISCIA.  Si  dice  propriamente  a  pez- 
zo di  panno,  o  di  corafimilc,  chefiapiìi 
lunga  che  larga.  Da Jìringo  .  (Irigo^ftrixi,  (ìri- 
xti4jJlrìxuu,jlrixia,%TK\'i(^\K.  Quindi  per 
fimiJitudiacfidillea/^.  £  di  qui  sr%\- 
SCI  Aitikche  è  camminar  con  Unpeco^flro 
ptciait^  e  firmando  il  ceixenp^cone  tn  la 

^j^tOLARR  Spcflitv  in  m&vi^Ufoii 


irìtàlsrettxtritdUre ,  s  t  r  j  t  o  l  A  rÌÌ,  >  % 


STROFINARt.  Vedi  //r»/^. 
STRO>^9.STRONZOLO.  Pezzo  di 
(tetéf  e  rowiido.  6*0.  tUnm.  Dà 

y/r«utfx(uy  .Latino.  Il  LeiGco  Greco-Latino  t 
Strundins  ^  fivcjlruntm.  aar'(^.tr(^.  S'Inganna 
Uonavcncura  Vulcanio  ,  ledendo  truncitti 
TtMxJ&'Mkc  lo  Scaligero  (ò^i  b  Priapca» 
U$4Ui/mfJmt,èn>ù,nuirù,  Jlm/u;  (acctuàtt^ 
buccrda,  muccrda  i  firhomi.t)  priùa  homcf- 
àìdiiia  fmt.  Porri  rolt»kh.or.i  jìen  ora  vui^ 
(Iruntos  vacanms  :  idqut  ut pctmim^  ^."^^SIL 
imieniUtmdiEìm^vamii^W^  * 
verhmn  tmjl^ùms  Gallica  é  ^<!'*'^'<9|kÉW^^ 
[it.  Struvt  ,  lo  dicono  i  Tcdcfchi  s  e  turà^ 
;li  Scozzcfi.  11  Voflìo  de  Vit.  Scrm.  vuole 
'orig{tit#IJ(iiÌ^rM/j^  dal  Fiamminga 
^runt ,  c'I  Fiamnim^  firuMi  ^  dal  Latino  iv4. 
tiindtti.  Ma  s'inganna.  V  xcncjiruntus  da  ^-a.-s 
%y^,  che  fi  diiTc  ,  tra  altre  cole,  da'  cape  ili 
torti,  c  raefcoiatl  con  bruttura.  Giuli.)  Pot- 
luce  Hb.3..ca|i.^f.  rtÀ  '^eyn9f»f»f»iétt$l^^ 

STROPPi/\Rt.  Vciil  f'hrp-are. 

STK.OSCIA.  La  riga  che  ù  l'acqua  pio- 
vana interra  correndo.  S  T  R  O  S  C 1 0« 
STROSCIARE.  li  romorcg.;iar  dcU'acqu*' 
i  ti  c  a  d  c  n  do ,  c'  1  c  ad  c  r  e  lU-  fio .  D  .1  roj-,  rofcHS^ 
roji  tum^  trofcium^  Stroscio,  c  s  t  ro  se  i  a. 
Trofei uCino  anclic  oggi  ì  Sancii. 

STR02ZASTR0ZZULE.  Can^iìKé^^ 
la  gola  :  gorgozule.  Lìt.  gaUrir,  jug>tl«m.  AW 
Ciìn'i  da  cxvofci.t,  fr. fcia,  jhojcit ,  strozza. 
Vedi  Jlroja.t.  Alili,  ò.\^a/g.vius,garganttMSf 
gargjrutzssyriiàaìfi  fànJt^Ka.,  strozza*^ 
liS'-Fcrr.in,claTr5<;^.Hc«. 

STROZZIi-.Rt:.  Qjc-l!,chc  cuftodifcc^ 
e  concia  gli  uccelli  di  rapina ,  che  (crvo.io 
per  la  caccia.  Porle  é^sHiifkhniiSt  focsèaro. 
da  4fi»rj  come  acàpi^rariiu ,  d^  aceifiter,  N« 
viene  al  Ttcìiro.  Vedi  fopra  in  ,'!(ìore. 

STRUCCAKt:.  Foi  11-  d.n  redcfco  ^ 
chn.  voce  del  mcdclìmo  rcntimcuco,^ 

STRUCCIARE.  IISr.Ferca^dÌ 

STRUFFO.  STRllFFOLO.  Lo  {^ct 

.che  STROFiN  ACCiOLO  ,  O  STROFn 

;Cio.  cioòtanto  calocchio,  ccneìoj  o 

materia ,  che  ù  polTa  tenere  in  mano'! 
nettarli  vali,  o  altro.  Credo  da  c-i>5.:^^,cicà>- 
cor.tortHTH  quid.  G al I .  mi  torchi' n.  r^; (^^Jlrù^. r 
fhusyjìriifus.jìritffus^  ST  RU  f  F  o ,  s  x  ru  e  > ulo^ 
li^fin^nSipt^am^  onde  STROfiMA<RB^ 
beni  àt^^r^tmtfiri^tMcmyfir/i^namtttmàa. 
sTROFiNAGcio  i  c  Jtri^ftacialus y  ond*^ 

STROF  IN  ACCIO  LO> 

I  SXRUZZaSTRi 
giaitfb^  dotta  ^] 


)0< 


Vpm<iJtmhHs,prMhius,ftmztàSy  ST*tti±o:  *  dcììa  CruTdìe*!  MonofinL  StM»rbt,  lo  dico^ 
ftrtfzzoiMs,  sxKxizzo  LO.  Struzzfflo y  per  MA  ilO  i  ITeneziani. 

rufanó  alcuni  Italiani  moderni.  L'itilàilBar^ 


L'u&ilBar 

.  coli  nella  lua  Gcpsiafìa  Morale; 

STQCaO.  lafcft  di  cuoio ,  limile  alle 
guaine  de' colttUi,  cottdivèrfi'ftrretcL  Da 

tier4y  thfci/m  per  metxphùnOy  thoctm  i 
Ctm,  ex'.h»cum^  exìhucium\,pttcÌRm.  t  qui  me 
co  il  Sr.  Ferrari.  Il  Francefo  itm  formoilt 
datrFialiano/QKrM 

STUCCO.  Sazio  \  tiftucco.  Da  f*tur 
Latino.         fatHri$t,fatéricits,  ftt$ricus,ftair' 

CMSijtHCUSyftUCOt  STUCCO.  Quindi  STUCCA- 
LE, STUCCRSTOLSi  STUCCHEVOLMEN- 
TE. 

Stucco.  Gali,  da  puc.  VovCc  da!  Tc- 
dcfco  f/uk,  che  ji.il  framme/tta  :  cfTcndo  com- 

Softo  lo  ftucco  di  frammcmi  di  marmo.  Il 
'•FerrarHda/ùipMyvt 

STUFA.  Stania  tifcaldata  da  fuoco.  Dal 
Latino-Barbaro  ftuhMi  o  ftuft.  Intorno  all'o- 
rigine di  Jt»fa ,  ovvero Jtuba ,  varie  Tono  le 
oppinioai  degli  EHmologIfti.  fiernardintf 
Baldo  iHSlfilo  Trattato  de  Vcrfoonim  Vitra- 
Vianorum  fignificationc ,  alla  voce  ^r^^cfi»- 
ftiim  :  Noiimes  (  Era  luliano ,  della  Città 
d  Ui^bino)  hy^àitSé  ftilfilk  éffelUnty  Grwc» 
tlfiCàM»  3^  rm  ,  coiKitmerAto  Ue»i 

Germaf/i  vero  ex  eaiem  orione  ftaben  dicnnt. 
Il  Lipfio  fopra  l'Epiftola  xc.  di  Seneca  :  fe- 
tcres per  tabos  f»rittibiu  imfrefes  yper  ^aos  cir- 

hunt.  Ah  his  tubà  rtefcit  4»  fiiAMrum  nomr», 

2Modmedii  dvi  Seniores ,  hodierfius  s^ùs  ha' 
v$tt  11  Salmafio  ioisra  riftoriàAogui^a  car. 
459.  ItM  etìsm  ftupham,/r0  tupham.  ruc^if,  eH 
éccenjlo  :  rS  rCpcì.  ut  òi^ef  A»;  dehitum  j  "ìhn 
o(^HhM.  Addito  S  Lattat  fccertt/it  ftilphani, 
^  ftubara.^*  hypocmHm»  figaificat.Apud 
PéSédimm  CMpttt  e  fi  de  Bdneu  dr  Stu/s.  Il  Vof- 
fio  de  Vir.  Scrm.  J^ft  vero  ftuba ,  vel  ftufa,  4 
Cemumco  ftubcn ,  fro  quo  Belg*  ftovc ,  Galh 
cftuve.  Sed qU4rit»r,  utrmn  vtx  tdy  ftube,«r/« 
'^amunca  ftty  i  ftoven«fevere  :  «p  ptHit  Utìf 
\  fut*  ih  xftuo  :  vel  Grsca  ;  videlicet  i  rv- 
<|)g|,  étcceufto  :  (fitod'ìhn  rìi  tu^Jì/i-,  accendere,  ure- 
tt  t  ut  nenrfe  S  frdnntiétturi  quo  modo  Recen- 
ti0ns  fpalangiuBB  tSxere pra  phalangtum.  at- 
ijue  eddem  «95mk  habeai  loc$tm,  fi  *  Usino  tu^ 
bus  dedite  OS  t  efuia  Romani  per  ambientés  ti$bos 
caleftcerent  cceaacaU.  Con  quel  che  (èguc. 
Piùm'ai  "  "  " 

ff s'è  deno  anclw  per  Boat 
làonc 


STURARE;  Dair^Mrv.  è  il  contrario  dì 
tarare.  Retkrare  y  fi  trova  prclTo  gli  Antichi 
nello  ftcflb  lignificato.  Nonio  Marcello  z 
RstaRARE;  Àferin,  toatréi  id  )jàèd  JiciBtr 
obturate.  fino  A^aktm  ?  Pùcri  oUcomii 
Verbis  hov.r  nuprx  aurcs  returant. 

..STURIONE.  Gali,  itourgeo»  .•  fpczic  dì 
|Jefcc.  Lo  Scaligero  fopra  Ariftotile  dell'  I- 
Itoria  degli  ahimali  i  «  Catte  47.  lo  eavadji 
fdurm.  Il  Volilo  nel  degli  Ettori  delia  Fa-» 
velia,  dal  Tcdcfco  fteitr.  Il  Covarruvias ,  dà 
Ajiàru  i  perchè  fi  prende  circa  l'Afturia.  Id 
fono  col  Tofflo. 
STUTARE.  Vedi 

STUZZICARE.  Il  Sr.Fcrraii,  o  da  infti^ 
gàre-  cosJ:  inftigirey  i/tfticiiare ,  ftueicare  :  ó 
dal  Tedcfco  Jiocy  che  vale  aeutmn ,  e  pungerei 
Pit^in'aggtada  fieft'altiOM  derirailoQe; 

SUBBIA.  Spezie  di  Ibarpello  da  pietrài 
di  punta  quadra.  DaJ$il«MLatiiio,i]iiaii' 

tunquc  d'alno  fignifìcato. 

SUBBIO.  Legno  rotondo»  fopra'lqualc  i 
teflìtori  avvolgono  la  tela  ordita.  Lat.y«^«iw: 
DaMs^Mw»:  oade  idciefi  il  Ftaocdfe  m/Sw^ 

ples. 

SUBBISSARE.  Precipitofamente  i-ovi- 
narc  :  rprofbndarc.  Qedo  >  da  Jabbajfare  | 
come  saiiissAMBitTo  »  da  fabbaffàmeih. 
turH. 

SUBLIMARE»  Raffinar  per  diftUIacìoiie: 

y  cài folimato, 
SUaUGblO.  SafoUinento,  cicaìaiflen* 

to.  t.VL.fitjitrrus,f»fìHm^,T3iAfiAdmi»y  detto 
p  c  \' fibilitm^fubftlium,  «  u  b  u  ri  l  i  o .  GoSÌ  fiMtf^ 
da Jubuiarfy  diciamo  in  trancia. 

SUCCIOLA  Cavagna  coaa  neir  acqtfa 
con  la  fcorza.  Da  (ùcciarlé»che  fifa  in  man- 
giandole, dice  La  Crufca  alla  voce  capégaé  2 
c  dice  bene.  Lo  ftclfo  dice  il  S""-  Ferrari. 

SUCCHIO.  Strumento  di  ferro  da  buca-' 
re.  ÌjaKJerdfr*.  Da  ptb»U,pibiie»UyfiAMeMkfm^ 
fitculumy  SUCCHIO. 

SUCCOTRINO.  Spezie  d'aloe.  I  Medi- 
ci di  Lione  al  capo  dell'aloe  :  ScrMt  Ggrcini 
M  Anmamm  litAeihmm  WfMd  «^.xi 
éUem plurimam  n.tfa  m  CambxyaySeitgaUìali»^  • 
(jue  multi's  locis.  c/ttcrùrh  Uud.itìfftmam  efe  in 


_  Socotora  i  qux  inde  ad  Arabes,  Perjasy  Tnreos  ; 
rada  l'oppinicMie  del  SadàialtoJU'i  ^  demfteperttmverpu»  Europam  dtpertmn  em' 
xo  ancbeper  fbmciico  fuifitQiea^  '  ^     rM^AIoenSoéocorìnam  apptlUri. 

S'ingannò  il  Garcia.  Udite  il  Salmafxo  fo- 
STUOLO.  Moltitudine,  ed  c  proprio  di   pra  .Solino  -.'Aloen  Sycotinum  hodie 

'  gente  armata,  cfcrcito.  Dal  Gi  eco  ycA^,  vocamus.  hot  ep  ad ■verbum  ipatri^»,  vel  i/mtrt-' 
tè  fftva^  vcriffimam^nw  gU  Accademici  ^«w^  Jim^fàa  ùtptM  niunh  prò  jecort 


Digiii 


'Sxitytfuitm  àH^ipt*  )e{ur  éftftrù  xut  fondi  ficù 
faiiiy  in  delta if  haberet^  f^  ficvocareti  iiitdv». 
^nm^a-f^»  dicmktf  Faihci ,  qud  alià  nxurx. 
titde  Recenttorcs  avKui&f  ifuedUbet  jecur  ;  & 
ff0ttati/Mm ,  tkatuiB.  mm»e  ho^eque 
fmttm  mHi*  ulUtim»  mmcupéonm.  LotkM 
f^ttut  :  avKmrin  ,  i^«tw».  CyriUi  Lexicon  :  As- 
C(^^f!*K'^<  «jfcj-v  mKUTty.  Ex  roSycorina 
Aloe»  f**  }  eieniftté  tpmi^i.  Emnt  iytur^qm 
J^SpF*t9ray  inj'uU  Indidy  duimut^tx  fusoptimd 
jUi Mdfertur.  Con  quel  cbe  (ègtie ,  degpiflì- 
mo  d'cflci  veduto. 

SUEGGHiARE.  fteflb  che  yirg//4r^, 
cioè  dclbrc,  rompere  il (bnno.  Dzixviffli- 

SVELTO.  Da  n;*/«ftiir,  il  S'- Ferrari. 

SVENTAGLIO.  Da  vento  :  onde  anche 
loSpi^nuoio  vent.tUj  e'i  Franccfc  eventdU. 

SVÌRRE.  tHiXve&reyjvelre,sy%fifLMÌ 
come  d.i  toHereyttlrtt  TÒrr%. 

SyEi:TA^.j^miemdemeri:dtuertkMre. 
'  Vedi  x/fz/rf,  '  ' 

SVEZZARE.  AhUOmt  deriimuiert} 
poppate.  Da[««es#,  nelfignificacooici^ 

SUGNA.  Graffo  ;  e  per  lo  più  di  porco. 
Da  Mxnn^*  :  così  :  Axnngiay  axngaiAy  éxwgnA^ 
jtmtét  suoiiA.  Da f^tit  sue  m  accio. 

SVIZZERI.  PopoliTcdcfchi.n  Cluvcrio 
nella  Tua  Inrroduzzionc  Geografica  al  fe- 
condo, capitolo  17.  Inde  gens  e*t  4  vuo^foriè 
ywwwfaw  esfitty  S  wicz,  M9à. 

SULTANI  NO.  Spezie  dimoneudi 
Turchia  :  così  detta  da  Sidtano.  Così  fi  do- 
manda lo'niperador  de'  Turchi.  Dell'  origi- 
ne di  SuUsm  vc^afi  U  Voifio  nel  libro  d^li 
Errori  della  Favella»  equel s*è detto fepra 
4a  noi  in  foldano. 

SUO.  La  Cnifca.  Pronome  derivata  d/tCc. 
11  Taflbni  ;  Io  non  credo  che  sal^bui  «  recare  in 
M^eh  i pronomi  volgari  mio^  nio,fuo,JMiP 
4fiirgm0  diretigmentf  da'  Ldti/U  meus  >  Cuus, 
lilus,  e  dui  loro  fejìo  cafa,  meo,  tuo,  fuo. 

SUORA  Dal  Latino  diiiiiàco  fora  ;  onde 
mchc fireSt.  Coùàà. firmi  firitmi  onde 
fohrinm.  Vedi  le  noftre  Amenità  della  Gtu- 
rìfprudcnza  al  capo  de  Jnrisconfulrorum 
Etimologiis,alla  voce  [orer.  iiora-,  la  dicono 
paruncncc  gli  Spagnuoli  ,  parlando  delle 
BBKmache. 

SUPPA,  o  ZUPPA.  La(.  fank  vma  modi- 
dbrr  V//>4.  Da  fapày  iìgnifìcantc  fpczJe  di  rai- 
fo&xz.  Le  Gioie  Antiche  :  &afa.  i\j/fip».  Ifi- 
doro  nelle  Or^nt  lib.xx.  c^*).  Upa ,  eft^ 
q»a  fervendo  adtaliamfarUm  ndtBét  defcen- 
dit.  Ovvero  dAOtta:  cosi:  otta*  oppa;  p  in 
P  :  come  in  fòplar  Spagnuolo,  da  ftifflare  fop- 
fot  foffa  t  E  quindi  il  |ranqcieyMy«.  V«di  a 


quelki  voce  àtlle  noftre  Origini  Ffanee^ 
Dal  Latino  i/r/l^jy/,  ilSr.Fcrrari,  Non  con- 
corro. Vedilo  ^ciOySnppy  dicono  i  Tcdcfchi 
nello  i^cfio  lignificato:  cyi>/«,.gHSpagnuolb 
Vedi?«//'4.  ' 

SimTa^Addiettivdè/llilSffy.  DalLv 
tino/^r/iMiFeftohllGrainatico:  Surr&git 
&  so Rtus  Antiqui ponebanty prò  (urrcxit ,  ^ 
e^m  farticifia  >  ^afi  &ìucù.ìis.  Da  Jòrtast 
ovverò/»r<btf}  sontiRii  ovvero  sonéTi»» 
RE:  ondeilFranccrcy^/iri  eomedaiiw 
c/as,  nanciire ,  nantire ,  M  ANTIA  •  mnAiMir^ 
•ii&.VTiU^cò\lortita. 

SUSINA.  Frutta,dctta priuMm  da'  Latini^ 
DzJ^^tSai^nf,  SnrifinmjSurifina,  Sufina^ 
sud  IN  A.  5jrr{(pir,cÌoà)  chièdi  Socia.  Wts^ 
Ho  nel  Copa  :  ^ 

Capa  SyrijfjyCapitt  Craja  redimita  mitelU. 
-Ovvero,  da  Syriatmi  in  qaeft4  gaifatche  piii 
m*9<gg[^z' Sj^ÌMCMS,Sg/iamtfSttrUcinury  Sn^ 
ricìnuSy  Suein»s,  frifìnnty  susìn  a.  Le  liisinc  di 
So^ia  furono  in  gran  concetto  :  maliitfia- 
mente  quelle  di  Uamajtco.  Plinio  Iib.xvi 
cap.1).  ragionando  de'  vari  generi  di  fufinc  : 
iMferegrinù  arbonbus  di£la  fttnt  D.imafccna,i 
Syria  Damafco  cognominata  i  jampridem  in  lUt 
Uà  nafientiay  ^andiore  qnanujnam  Ugno ,  c^exL 
Imi  Càmt^iKiiiiiqitamin  mgas  JiccatOy^Miritrit', 
foletJmdtjiiMt.  Diofcoridc  lib.t.^ap;i75.  W  * 

Iv^etxm  ,  K,  f4,a.?\,iac  9^  co  Aetfi«a-HZ  ym»» 
f^ut,  fiic.  Ateneo  lib.x.  K^Àf»  c#  tw  a«- 

Kftlpl^jf»  ytufyn-mf.  ììtu^  i(^^tÌTUf  re  ètìi^ìpvou 

f»(  yioajuSpett.  Galeno  libro  i.  delle  Facoltà 
degli  alimenti  :  rù»  èi?ì^  t«  lugjuui 
ha  Aftmni  yvifS^.  Quinto  Sereno  Samo- 
nico,  al  capo  intkohtcr  f^entrimoSiendo  : 

Prunsfjue  convcMÌm^i./ftut  nttfM  eUré 
Dantafcns. 

Ifidoio  lib.xvii.  cap.7.  CtffiWka  (  è  vocaj 
bol6coRottodai(NMv/«4rA«)  éfHamlaùim^ 

colorem  prunum  vocant  :  (  S'inganna  ;  ma  dì 
ciò  altrove  )  4du  a  mdtitudine  entxi  ^nciaSf 
tAxame^dUm,  (S'inganna  ancora';  eftor 
do  detto  mxa  alteratamente  per  myxa ,  voce 
ufat.i  più  voice  da  Plinio ,  da  Paolo ,  da  Ac- 
zio,  da  Prcllo ,  c  da  Attuario.^  Cujus  generi 
Damajcena  meitor  :  i  Damajco  apidoy  mnat  friii  . 
a^ata  eft ,  éiQa.  E  quindi  u  Frftttcefe  2>«- 
JNMT.  Così  da  Syriola ,  derivato  da  Syriay  c  i- 
RUEL  AS  dirtcro  le  fusine  gli  Spagnuoli ,  fc 
fi  à  da  credere  ad  Alcflìo  Vancgas.  Ma  in 
dò  non  è  da  credergli  :  derivando  indnbica* 
tamentc  lo  Spagnuolo  ciruela  dal  Latino  et» 
reola  i  clic  è  altresì  una  fpczic  di  fusina» 
dallaquale  il  genere  prete  parimente  lalua 
appcllaaione.   Lodovico  Yivcs  4a.  nn  fuo 

'.Coll»f 


t  A 

TABTACCa  I  Medici  di  Lione  libro 
xvm.  cap.t)8»  SfttiuiéMdmmktnimi 

mbits  màgHo  e  IH  orfmmento ,  iié^Ètalutihgk^ 

gaibtts  celeberrima  eri  herki ,  tjnam  pefum  ìA 
Indù  vourl  rtfcrt  Thevttm  i  ìiicoUa<  Mohmt* 
àtts  piddt»  fhMktbtHijfàuhl*  injuU  pet&e 
beccnuc.  HiffMUtdhzQo  KóaiUiérém  db  Iiifìu 

la  (ittadam  ejus  ncmi/rif  ,  i»  (fnn  freijuenufirHS 


'  ■  S  V  XX  4ll. 

C^Oio,  intitolato  Fepus  ér  DìéMmÌÌ:  tù  e  ckù  rimàfer»  ;  r  così  fin  altre  f mimami. 

■  '  Awr«  «rwfa,  fM  tf«i^«/wr  Mpù  SUZZACCHERA»  Voce  corrotta  di 
i^Hi/^^ùfUtmffi,  m  Uknm  Hmitiefnmmé.  '  tffiK^èberé^  che  è  bevanda  iimile  allo  olii* 
t  -  mia mnctparettt.  Di  qucfte  fusine  fa |p|Cl»Io-  mele,  dicefi  d'ogni  bevanda ,  6  d'altri èaS 

•twColumcUadcCukuHortorumj  coiàcbefidil^c«isiiPaxoledcl^tb 
Armiùùi  à'  ^ertolùy  fmnifpu  DsmafcL 

novàfrunum.  »  ' 

■  ©(^4,  le  chiama  Virgilio  ncirE?^)rtga  i, 
*        Addam  certé  fr$nu  t  ^h»n«s€rU  Òmìc 

E  nHKd  PliuèM  detto  luogo  :  ìngeiu  poftea 

turba  frttftomm  :  verficoioTy  nfgrJtt  cdadicms. 

Hordcai  ia,  afpelkta  à  ctmiiatg  frugitejus.Altay 

todem  coUreyJttiàrdymdicrijueiAQsìiasLi  cegno- 

mòuitèàitiUtgU,  Stmémgra    ét  téHdatierd 

ceriità,  iU^ue  puff  urea.  Ora,  da  cerefila^ot- 

itiolTì  cirutU  in  qucfto  modo  :  Ccreolas,  ce- 

tetUi  (^00/4, ciRUELA*  OpiuctoftO)  così: 

Cm0Ut  (irtitt  GtitUELA. 

SUSINE  ASINACCB.  Cosìda  pacfani 

Aretini  fon  dette  certe  SuHne  gcolfiffimcie 

di  faporc  infipido.  Wcài  Stt/ìtu. 

SUSO.  La  Cfitfta: iSil9o.  S0,  À^unu U 
fibA*  fis  farfÌÈg^t4^rect,a,frominzi4»do  la 

lingua  mglvolentieri  le  parole  con  Cacce/ito  in  fa 

fui/ima.  onde  gli  Antichi  émlte  di  ejfeaggi»- 
pevM  Itr»  wtM^bajVÌtf^i^firt0dci  c,  ee; 
Si,faEi  cktì,cttf  ad£}  cefte,TÉSTEso) 
efimili.  Anzi  l'intero  fu  virUtde^  citi  ade,  &c. 

E  (ufo  formoflfi  dal  Ltit.  fuf'um,  detto  per  fur- 
fum.  Il Gloffario Latino- Greco:  Sufu,  «Lfu. 
SmfmB.  tsn&M.  H  G(e<^Lftc!no  s  «ore  r«  Sm. 
Sufumverfim,  Fedo  :  Silus  appe/h/ur  nafo 
fujim  verjùf  repindfi.  Plauto  nella  Cìftcllnria 
x.3.78.  ^md  mmc fvfiuM  fitfim  is  cdlitm  conffi- 
tùf  E  quindi  iAcheloSpagnuolo  fufoi  e'I 
Francefc  fut.  Qwcftò  flìi  altresì  il  parere  del 
TafToni,  di  cui  tali  fono  le  parole  nelle  fuc 
cruditiflìmc  Annotazioni  fopra  il  Vocabo- 
lario della  Crufca  :  Io  tftt  tndertl  di  errare, 
tndtHàfy  eki       WU9  tUl  UHM  mtieo  fu  fu  m , 
fé  la  voce  intera,  e  SÙ  la  tronca  ;  e  non  che  a  sii 
jtapoi  fiata  di^junta  Uftìiaba  (b.  Cosi  di  dcor- 
ium  i  ctmhiato  ti  X>  /*  0,  tome  dwicse  im 

màUeàltn'mii  e  emkkiti  *  tdavèé  nim 

lettere  ;  giufo  ne  doveftre.  S  tfMaado  gU  Ai»- 
fichi  <  sii ,  <■  ^  giù ,  voBero  ag^ugnere ,  anjgtun- 
fervi  Se  :  fue  j  giuc.  t  cosìjecero  4  più  e  4  tu, 
piuc,tuc  i  etiBMMfU  jElwfe,piiiib,tulè. 


reperitur.  GaUi ,  quod  joMnet  Nitotius ,  Regini 
aliqnMàdim  Lt^ÉtOè  Ofttor,  ejusfcmen  friumé 
éd Regtnsnty  Re^  diMé  marem^  dOdefitdiSHt-* 
ejue  fdculiates  ìocuerit  «  Nlicotianam ,  ^  Her- 
barn  Rcginae  utuKMfirMU  Vedi  fopra  in&tké 
Redima» 

TABARRO.  Spezie  dimxat^TMUni, 

lo  dicevano  altresì  i  noftri  Vecchi  :  e  ta^ 
vardfii  lo  dicono  gli  Spa^nuoli.  Forfè  d.^ 
»MM«iW|Onde  il  diminutivo  mantellium  Mmu 
tnnti  manti  »  (  onde  il  I^moGciè  mm)  «mb»- 

tabum,  mantabaymmtJfMmitdmmt  Ta- 
barro. Da  tabarro,  TA  B  Arrtuo  ;  nndci 
Tabtriny  noiac  di  Buffone  apprcffo  noi  altri 
Francefi.  ItttA.òsLmottmitimMtytiiitmMbM, 
maaiahacttmì  fabaccitm,  tabacco  )  Ori  de  fbilò^ 
intabaccare.  Vedi  fopr  !  n  qucftavocc.  Ovve- 
ro da  céfa^apajjbajdbarrtmt  tabarro.  U 
Meurfio  ne!  GÌoifarfo  Greco- Barbaro  ia 

ntf*va,(/tv  ,  per  -ntTm-clf/et  ovsttoiu&mó^jmft, 
lo  llima  l'Italiano  tabarro.  F.  dello  ftcflb  pa- 
rere fu  il  Padre  Grctrcro  fopra  G.  Codino- 
lib.3.  cap.4.  a.  191.  li  Sonncroncl  Gloflario 
agli  Scrittori  d'inghilcem  fioca  che  gl'In-;  • 
glcfi  antichi  chiamarono  /4Ì4r/una  fimi!  fo- 
prawclh,  o  mantello  militare,  r4^if#'r^ ,  ol- 
tre ai  Boccaccio ,  fu  ufato  da  Fo'g  )re  da  " 
Gimi^.  nella  Raccolta  de'  Poeti  Antichi  di 
Mt)ntignorc  Leone  Allacci  : 
E  (ìete  ben  veìiiti,  e  foderati 
Di  guaméiJUy  t^arri,  e  m*ateUit 
V<dl  UtìUrdtm  nel  Glof&rìo  del  S^*  ^  . 
Gange. 

Tabella.  Stromcntodl  Icc:no  chcfl 


SI  medeftmo  fecero  etaltre  affai  ;  fmri  /è,  e  di 
,  fìi  ;  ricordate  da  cjueHi  Sigaori.  Teftcfo,  io  cre- 
do fimilmente  ;  onde  che  fa  nato  ;  che  fojjè  £on-  '  fuona  io  vece  delle  campane  nella  fettiraa- 

Uro  t  e  lafcidndo  U fil/aba,  fo,  tcflc  f  dice^epoi.  na  fanta.  Da  ttAetU^tabtdét.uùitA  da  Matt. 

fgr  dà  ébn  ^  che  a  vittà  e  città ,  gfi  Attticbi  Parigi  :  Càtm  éd  métutinat  tabula  convocénet^i 

MmmeUhv U fiSébSf  àc  :  j;;^.' v irrude,  ^cit-  /«r.  e  dalldahico  libro  1  Conluet.Cluniac/ 

tadc,<^iw4  virtute  ^  cittate,<rr4«o/*  Ttffi  i/»-  capitolo  ix.  de  Ccena  Domini  :  prò  -v  ubalo 

fere  ;  e pofiid,  itvofido  Uro  iMltMdjUidba  i  vir-  PercMÌfttLtM*        refeM^ prò fitlU,  fita 


folio  flfiiieqiMftfi^la&dlc  In vàM^elte'e^^  U,  éirliiiktmh  tÉtrété.  Sog^m^t  t 
fénC'a  i  Gnci  ìtdìSbìo  k^^uX*  »  fiuna U-  JBmw  vottsy  tac  c jc.  Non  \  dato  nel  fisgnoT. 

.  ,  rL-__       .  .     TACCOL'.NO.  specie  di  veUc,on^ii/i^9^ 

g»t(t  :j*rjc  cosi  detta  da  tace  ;iro,  t>fr  ilirez:.:(0. 
Parole  dcUa  Crucca.  Credo  io  da  tatoUniim, 
diminiigivodi  tmrimmt  «lifflirarivo  di  isenm  : 
cioè  Vffte  fatta  di  tngU.  V<dl  Mf^M. 

Tafano.  l)j/.iwfl«r,  originato  da  x»)- 
Arabi,  \  al  ferma  ;  conerà  io  di  am/ìdeveUì  [  cijìitt/,  c  non,  coith:  vuole  il  VolVk),da  tautd^ 


^àà.  e  trfàno  cg:;!  ar\cora  per  dcflarc  i  Mo- 
*wci  air  orazi  )ni  notturne, come  iaccfc  for- 
ic  il  Parigi  »:1  luogo  citato  d>  iopra.  Vedi  il 
Vaifib  el^Hu  Gange  ne'  loro  Glodari. 
'  •  TABr.  Tela  di  fera.  Pare  effcr  voce fttai- 
nlera.  E  forfè  Araba.  Tffnhit  apprcflo  gli 


quale  è  il  tabi.  V.^*4. 
t  ACCA.  Proptiometite  ^iccc»tùiello.ra 

talUre,  uiittm^  taiicHf»,  faina,  tacs^  tacca.  E 
qiriodi  taccà^  ia  fignitìcato  di  td^lU.  Da  t*U- 
tumjttctm^tm^ytMtàftcaUiccr.is:  onde  forfè 
TAccoNfti'flleir  ptM^i  fuolo ,  cbtt  s*apf»lc« 
ca  alle  fcarpe  rotte  :  c  non  da  t*«<w  ,  connc 
vuole  il  Monofini.  Itcm  ,  da  /jfM,  tacca- 
GNo,  cioè,  mirerò,  avaro  :  che  per  marcia, 
iBÌfèiria;  c4  Avail9Bla,6  ment  infine  a  rame- 


connar  le  fcarpe.  Vedi  fopra  in  Itfau.  Irctn»  fgi*rs  eaoma'opeia.  D.il  Tcdcfco  taf<;t ,  la  ca- 


4Ul/«r«m,  tgcuimn^  tMcttlintun  ;  onde  tacco 
^S.iMo  :  di  che  vc^i  fbtto.  Ovvero  così  :  d.i 

Ua^mm^  tacco  li  no.  11  Sr.  Ferrari  alla 
foce  Mttacare ,  lo  fa  vf  nirc  d.il!a  detti  vucc 
éttéccure.  Himc  taccone  cmt  fruJlHfn  (j  [e- 
^ntm»m  4^È§itÉk^s  *figit»r  :  et  tacconare 

ftre  :  tacchi  célcetrm» ,  éd  cdctm  àbsp- 
retJrnMfttur  :  CaìUhmcic,  (jmhus cakHntr» 
Stoitm>a»rtfiV(  dlt anturi  aitiores funt. 

tACCAGNO.  Vedi  un*. 

TACCIA.  Macchia.  IXc/v/r^^  tacciare; 
?  dàrt  adaltrm  mdlfiome\  dice  La  Crufca. 
Ma  donde  viene  taccidre  ?  Dall'antico  verbo 
XaidAOtaffi  't  Io  ftcffo  che/4/rg«.  Td^^tdxi, 
^t^R^IÉI^^RWMMw^  A^|^EnMH|  XtfflCttHM^  T^kCdAy  TAC" 
C^ÉI.  Ovvero  da  taK^o  così  :  taéìus^ 
ttiaÉlÌ4(0tt*chs  :  onde  il  Franccle  tAche,  e  lo 
^agnuolo /4ri&;r.  Così  da/if^tf,  ta^m^  tA- 

Taccola.  SpczJc  dì  cornacchia  .  on- 
deTACcoLAR£,eTACCOLO,  per eiarlarei  c 
^mUmmt9,  inene,(ìcc<Mne#iKwilr,daiiM«(i- 
<Mia/tt» detto fn  cambio  dì  wooedul*^ fpezie  di 

cornacchia;  cosìderra, fecondo  alcuni,  da 
moneta.  Ovidio  nelle  Trasformasioni  al 
ièttimo; 

MttàtàiHìit^vtm^ipmmtKqmeiueMi' 
Aurum  i 

dUtmurwninvemt.atifrrti^'^tc&kéi.  Ckeràpro 

Falerio  Fhcco  ■  Non  plus  aurum  tibi ,  quàm 
Ihoncdulat  commìftendura.  Vedi  lòtto  in 
/Afilli.  IlJSr.Ferrari,  da  ^Modkt  »ydt  1  gritcu. 


Kll^llM,  ^CtpttV  ,  ««(pàwtgh*)  T«^«#^,  • 

taph.inns.  tabanus. 

TAFFiiTA'.  Teli  di  (cci,  Icggciiflima^ 
arrendevole,  ne^xr^,  e  ni^«,  la  dicono  pa- 
rimente i  Gvecim^dctnL  Voleva  il  Signor 
Bociart  d'onotaciiB  na  aemorìa ,  foflc  co&^ 
detta  dal  fu.mo  cIVc'  fa.  Lo  ftcd  dice  il 
Covarru'/i  is  in  tafetan.  Sono  quelle  le  fuc 
parole  :  dixolc  tatctan  del  rn-d»  qne  ktzt  ci 
^mtm  Vi  v:fiido  deB*  :  ffM/ub  el  rif,  taf  •  farL 


va  il  Sr.  Ferrari.  Trovanfi  /affata ,  e  tfjf  t'H 
ne'  Scriitori  Latini  niodcrui.  Vcggalì  il 
G  lodarlo  del  Sr.  du  Gange. 

TAGLIARE.  Da       Latino ,  clie  Val 

furculits ,  prxcifits  .ib  Htr.t:]iit  otrle,  h!  tu  tirroft» 
tajer.ittw  i  c  che  s'orii^ino  da  >  ovvero 
>*A«j,  originato  da  3ret}\{9 ,  del  che  fotro  in 
tMilire,  %)ìJk>  9m;a  d^Aim,  ^jtAU^tktlea^ 
thalii.  Thidea,  l'ufa  Catone  de  Re  Riktica  al 
capo  4j.  Colunulla  libav.  cap.  p.  31.  c  51.  c 
altrove.  L'ufa  anclic  Vegezio  Ub.  iv.  cap.  S. 
li^à^  ex  vdidigtiui  sHttriUt  efiM ,  ipuf 
talcas  vacanty  M ^Ht  volubiles ,  laviganiur.  Di 
thalea  i  th.itìa  o  t.tHi.  Le  G  oL-  Auriche: 
Talia.  Kvfféi^  X''^'*^-  "^^^t*-  %i<^<x-Kff.  Dna- 
tea;  talare  \  che  fìsnitìcò.  prima  Mrri^^r^ /4- 
Uam  -,  cpofciai»  aflolutaisenteMai^efmf- 
vù,  M  taleam.  Da  talia  ;  taliare^  e  tagliare,  cioét 
dividere,  fepararc,  e  far  più  parti  d'una 
quantità  continua,con  iftrumcnto  tagliente. 
E  quindi  anche  lo  Spagnuolo  tajar:  e  itOA 
à:it*x*re, come vuoie  il  Covarruvia.  Quiri' 
di,  per fimìlitudine  delle  cole  tag'iatc, lidlf- 
fe  tagU*9^^itra.  Vedi  qui  il  S'-Fcrraii,cl 
Salmafio  fopra  il  libro  di  Tertulliano  de  Pal- 
lio. Et4ftàa .  ifU9àéim4uei^Àtifff9  ^atM*^ 
in  talea,  cui  a'.tcra  rej^oederet,  ?iumer.ito,  crenU 
faclis  VKidtifxtar.,  fit  «/  taillc  jìt  trihutam  (ii?e/t~ 
dtum  t  dr  u^^inkì'^.tp^efid.  Alias,  dice  il  Mar- 
tini nei  (no  Etimologico.  Lo  fteflb  dice  tt 
Nicozio  neìfuo  Tciòro  della  Lingua  Fran- 
cefe.  Ma  ne  parla  altrimenti  il  Voilìo  nel  li- 
bro degli ^rori  della  Favella.  Bli  vero  callia 
i^tfffinrtaillei  (dlic^cgli quivi)  qi$»d figs^- 
cat  ve^7[^il,  ptcttninn^pyftilo  inJiiUm,  J^md p 
au'em  (jr  hcc  i  Liùno  talea  dtrivtmm  ?  qu.tnda 
ut  (ìtrcfdus  fMe.,  ifitem  calcam  dtcimus ,  reaétur 
Àflantui  fict3ukiiomr9eidì$ar  dcbo»Uciviiin$. 

-Aggi»- 


Digitized  by  Google 


•■  .1 


T  A    ■  .  ■ 

ÀUfiHgile  i  (  h  che  appogdtlftlMimoppi- 
hUme  incorno  «U'orìglne  à.cXkkVOSCt*0Ure) 
HtUem ,  (jHéd GaOi  cailler  dkmnt ,  fro  incidere, 
idejfè  À  tefc^uiu  i&i  farcitU  vùìetitr.^iii  efcm- 
cU  dei  Barbaro /«ìSSm)  per  impofiaioncie  gra- 
Vsca,  vedi  wpcdfol  Volilo  al  detto  luog^ 
Tianche  qui  (orco  urté^re.  * 

TALENTO.  PervoglU,  defulerio.  Il  Ca^ 
ftelvctro  nella  Giunta  al  Bembo,  iiqual  vo- 
Jtva  filflc  vocePlrovetuale  t  T  a  lem- 
IrOjCff^  volontàii//>«f^^'«^  cAe  voglio  j?-- 
gn'tjìcs.  Lo  ftcflb  della  voce  /j/wf,  ch'ufava- 
1^  i  nofbl  Vecclù  ncUofte^  fignifìcatOidi- 
cetf'^udea  Sono  oiiefte  Ì6ib£  f^airole  ne' 
/uol  Commcncari  della  Lingua  Greca  à  car- 
te rtx.  t^tAetT^c  i  //ff/»//  cnthalcntè  Mcitur.  id 
f//,  «o'^f/*^-  thaicntum  voUntxtem  veht- 
mtnttm  vpCéumtSy  qiufi  -ti  '^hMriat,  i(  n  ìjsAils  ' 
iKk»  Dello  fteflb  paiecc  è  anche  il  Nicoxto 
Bel  fti'  )  Tcforo  della  Itingua  Franccfe. 
TALIaNO.  Il  FìicntuolainunfiioPoc- 
Guid' Antonio  Adimari  : 

E  te  Donne  vi  vm  pel  tglUHà. 
^  Caporali  nel  Tao  Viaggio  di  ParnaTo  i 

SeruHi^imium^€Ìfàimf*dtfiiìui0 
Ilcdfo  verde  aveàtn^fàf'mrifif» 
CmvaUer  gentrefo  Ctm^*9é 

ytdut0efirUcMftmteà»»médo^ 
È  ebi'mtbi  Sig/mi  4n  de  TaltM». 
TALLIRE.  II  germogliar  che  fanno  l'er- 
be per  fare  il  fcme.  LK.f»SnUre.  I  Deputati 
1^^11571.  fopra'l  Boccaccio  J  »  utì  belcefto 
^tfilattuga  Jidicey^»*mdà  fiàBargé  im  $€rr*i  efit 
tuu  ffoffà  ftMA  dij»^»  Ms  fkHieU  /  Ì9él- 
KMftrfére  il  feme ,  fi  dice  c$n  VM ,  come fi  crt- 
ie%  €w*tad*iireàt  Caliire«  Intcodooo  della 
.iroccMlà^.  Oftlmameaté.  V«dUMf^« 
/*  TALLO^La  melTa  dell'erbe,  quando  vtì 
cliooo  femcnzire.  Da  thdlUts ,  origSoaco  da 
JmIì«(.  Vediropra/4g/Mrrfef«//i>^. 

TAMANTO.  Tanto  grande  :  tanto  ht- 
«o.  lhì\J^immMltm,témmtlmttMmmri 
tm,  UmiMbo,  témmontOy  t smonto^  T  a  M  a  N  T  o 
Così  da  mdtus^0ltMs,montus^ntus^  il  Fian- 
qdkméiat  .*  ficcome»M«i>,  à^mdum.  Da 
"tmm  wmgmu  «  tmmit»  diflcfo  paftmeiNe 
Spagnuoli. 

,    TAMARINDI,  cTAMERINDI.  Dar- 
tcri  d'India.  ^  voce  Araba.  11  Mattiuoli 
v^iaDforcOEÌdéHb.1.  cap.u6.  ESé*^ 

'^^mid,  tamarindos  *pfelU»t  :  Crdà  vero,  à  fs- 
jp#w4£T/wo«/-«,oxyphocnica.  SuiHidem^m- 

Ifr  camAr  d*éìjlos  Jìgnificam.  ^«cnrca-  ij4werr4»i 
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TAMARISCO.  TAMEktCÉ.  tAHIga 
RIGGIA.  Nome  d'albero.  Dal  Grecò  fun. 
£^sf.  Claudio  SaUnafio  fopra  Soiino  car.^97. 
txGrmoféaàmnémtii.  A  ftì/^th  tamarica* 
ècc.  tamarìcam,  ^  tamarìccn,  certMptoéà 
Òrma  vocahuleiìiiftvfJi*m,fecerwit  ìtali.  Ta- 
maricium  *Ui  vocam^  mt  Servitù.  Vedi  le  Co^a 
Ce  noftre  Boranichc.  Tdmariz ,  lo  dicono  ì 
Franccfi  e  gli  Spagnuoti. 

TAMBURO. 2  voce  dWigin*  Ar^l>a  U>  . 
Scaligcio  fopra'l  Poema ,  inticolato  Copaj 
Htfpam  db  Jrdbibus  mignttm  tympdnum  alcam-^ 
hot^Jìmitlamiffé  Af^éicM  appellano  ne  Àcceftn 
mot.  Il  Vòffio.  de  Vit.  Sernu  Tabiìhcu 
VtiM,tjmp4fti$m,  ex G/iUico  (àborìn,  w/cam- 
hoQX,  five  ItdUco  tairiborino  :  prò  quo  Hijpaai 
tWÙniXOisFidÙMmr  Calti     tuli  accéfije 
Biffaci  ItUnéj&Mtìku,  tjmbufcmwovt^- 
ninni  in  hoc  Perfìe.  TénAiTy  l'ufsMìO  anche  ^ 
Turchi  e  gli  Arabi,  ma  per  un  certo  ftru- 
mento  muficalc  :  ed  in  quella  fignifìcato^ 
voglionó  fia  voce  Insana»  In  cfiicfto  pro4 
pofico  è  da  nOtarcj  che  TArabo  tambur  (igni- 
fica  talora  tympthum  i  covac  nella  P.nafrafc 
Araibica  all'articolo  io. dei  capo  ij;  ddPEfc. 
(odo  T  e  talora  «Ir^M  f  com«  all'anic^loSk 
del  capo  II.  c  all'articolo  17.  del  capo ftddU 
la  Gcnclì.  Tamburo  ne  Salmi  :  dice  qui  II 
TalTone  ;  non  i ftrUtnento  militare ,  ma  mnjic*-^ 
Icy  4nii(bifftmo  agli  Ebrei  ne'  ftcrif  ci»  ntUrpmfi^ 
e  nelle  fofUi  eanjato  àncoté  ékétn  Mmmm 
Téle  i  im  Giob  i  adduciàmelo  in  iiolgare  : 
raliS.Gng.lib.iy  cap.ì^.  Tengono  il  t.imbu- 
to,  clacetera,  e  raUcgraoii  al  fuono  dell'or.» 
ganOi  B  Boicàté.  4wi4'  Qj^fli  celehrati  in- 
TebCi  amanttfrima  terra  alla&àDcftìtii 
facrifìci ,  venne  a*  espif^l  Tuoi  1  e  quivi  &. 
nati  i  tamburi ,  U.  i  rauchi  rami ,  ££  ì  tind- 
oand baciai,  in  fegno  de* fitoi trionfi Va-- 
dornò  delie  ufate  corna,  tralafciofrntve^al* 
tra  lingua  In  co  fa  così  mdnifejla.  BtjueHo  mnf- 
cale  i  Ji  come  nel  modo  del  fonarlo^  cosi  aeii'  efef 
m<mrtt  évtifé  tffef  à^etente  dal  milttare,  &c. 
VokM  'ti  do^wruvia  folTe  detto  lo  Spa- 
gnuolo  tamborimt  «^timk0it,  per  la  via  dcU' 
onomatopca. 

TANA.  Stanza  da  bcftic  j  caverna.  No» 
*Ò  dciD^  irenga,Ìe  nonforiè  da  crypta^  fignU 
ficante  ff^^  ^0^4, crypìamt, tana.  Che 
che  ne  fia ,  da  ianaria ,  figurato  da  tana ,  TA- 
K 1 E  K  E  b  diciamo  in  t  rancia.Da  féXMs^GieBAo , 
ficante  l'ankHal  ^ptdffoM  ^diicfevaiÌPa- 
dre  Benec  :  In  4l^fto  itiodo  :  taxnf  taxiy  Ur- 
)CÌmt$i(ar^t4Sy  tana  :  ficcotne  11  Franccfe/4«*^- 
re^  àxtoicinarta.  Da  ftbierranea,  il  Sr.Ferraij.  - 


yjiibterréMm»fittràiUjjntt4Mitn$u:  owccfiàé 
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TANAGLIA.  Da  teMc»td.  TeMdHUy 
U^còno  iFnnccfi  :  Uchc  Ravvicina  più, a 

TaNK\  Lionato  fcmo.  Si  crede  comu- 
nemente che  venga  da  Cdjh/itw.  Il  Baifio  de 

Re  Vcftiaria  :  cìi^mem  m  ve/Hhf  »  i  t»lér, 

^uem^  ftAld:i primi  (ylUhi,  Wgitanaciim 

timui.  Il  Ni^'  >zIo  nciTcforo  della  Lingua 

FraiKcfc  :  TAMNe.  //  vtext  de  callancus, 

deinpcis  cribus  primis  licctìs  :  t»€*€Bf»- 

imr  de chsfitiyie.  Orravio  Fcri-ari,  quei  fa 

mofoProfcflor  del  Liceo  Padov;ino,  de  Re 

Vcftiaria  alciesi ,  parte  2.  I.i.  cap.i5,  Tu^cm 

e»Ur,  Ito»  ttiger  €ii,jed  ex  fulvo ,  rubro^HC  mix 

tm,  fum  caltanetum»  ^  fabni^m  éff^am 
V$aet$  roanum  obfcurum  ;  r/r/w^Wjtanetum. 
qu^ji  caftanctum.  Lo  Scaligero  contra'i  Car 
ciano  aU  Efcrcitazionc  jtj  u.  lo  fa  venire  da 
t*M ,  fignificante  mm/&  ,  cioè  fcorza  tenera 
della  noce  :  obfcMrmem  Fram^XÈoL.  Véfta- 
ttiiy  roflct.  T  ANc,  qu's  nutU put.tmen  tan  vtf- 
CMt  Se^cntriofiAles  :  Jùitt  ^  cortues  qaer/iosMd 
fffÌM  vittrfoUmia.  Ma  udiamo  Bacrifti  Pio, 
ibpra  Valerlo I^lacco  al  quarto  :  Takais, 
(  parla  del  fiume  così  detto  )  Lingus  Gracà 
cxtcn(us  dici:ur  ;  quod  longe  fiuat.  Finis  eH 
Bmrof*.  Olim  Bsrb*ri  Silira  dixe^e.  Nuftc 
VolaiD.  HimeMiflntim0iitesemi$tmHyMtrif- 
ìtmMu  :  ut DioKypuSyCMmMfut  '  tu iìendetm, 
'vgjlijftnid ptlui.  ibi  olim  colonia  fuit ,  tommune 
Crdcis  AC  Sérbarù  em^oritm ,  i  FdUmone^  Col- 

ram  Tana  ;  linde  feOes  vemunty  man^nto ,  àc 
jimUiiudine fiàeUori ;  ^ Tanar,  fro  Tanaitic.r , 
fé^m  voaniur.  Quindi  credette  il  Guicto 
derivàflè  ti  vocabòlo,  tidé.  Più  m'aggrada 
roppinione  delio  Scaligero.  E  viene  ella 
quafi  fct^uitara  dal  S'-  Ferrari  qui. 

TANFO.  Odor  della  muffa.  Forfè  dallo 
ftcflb«r«j^4  ;  in  qucfto  modo  :  Mujf*,  muffk- 
tm^Hffkuh  mffétsvm,  muffiti  afits^  ttfwy  Unfm, 
TANFO.  Da  olfd£Ìm^  il S'* Ferrari.  Non  fi 
può.  Vedilo  però  in  toffa. 

TANTOSTO,  ycdi  toiìo. 

tapino;  rteeCrteSy  eAevskiahlìcéi 
dice  il  Pcrgamini  :  c  thtende  di  m«^e(.  La 
Crufcaanchcila:  Tapino.  Mifire,  infi/icf 
tribolato»  Dal  Greco  wMtói.  E  l'ebbero  dal 
Monofini.  Veg^anfi  le  nodre  Origini  della 
lingua  Francese  alla  voce  u^i.  " 

TARANTOLA.  Spezie  di  ragno  vde- 
nofo.  Dalla  città  dì  Taranto.  Il  Mattiuoli 

fopra  Diofcoridc  lib.x.  cap.57.  Egoé$aemaf-  ^ne^dargonet  targone.  come  tarchiato  ,  da 
fmn  MmééitMifnmt  9m)riMhéK  fhéàngio-  1  cjwuhaeditmt.  VeHanMaté.       v  .  ^  ^ 
nm getterà  iaheri  imiistia  :  ijmppe  tjtta  i  me  |    TARIFFA^VcdiMr^nelle  Origini  Ffa»^' 
ftpiutJìnfoifa.^uam^iiamfcribatPltniuSypha-  ì  cefi.  -.. 
iangiaimltaiianoa  ortri.  ^uin  fotius ,  prater  ]     TARLISO.  Vedi  traliccio. 
pr^éSMffMTéh mU  & «btrtmo  refefftftr ,  oi^      TARLO.  Vctn»iccUo ,  chc£  genera  nel 


m0itfmtkiofi^immit ,  ^luà  i ttéMÌtéllil^Mk,' 
civitate^  ubi  imutmera  dfiate  totÀvapuiùir  id' 

camp ìs y'V mxwX'xm  .ippcH.int.  Il  BrodeoncR  * 
le  ftic  Mcfcolanzc  iv,  y..  Effe  m  ^pulia phg^  ' 
langium ,  arancorum  genus ,  audio.  Italiy  a  Ta-^ 
reiit§  tteitt  carentulam  mmaféut.  11  Voffió*  ' 
nel  libre? della  Mufica'i  ÀTirento  urbe , 
»#;?f  Taranro ,  tarantola.   Qiiindi  lo 
SpagnUolo4«<r4«/<<4(7 1  cioèmorfo  dalla  ca-' 
rantola.  Vedi  ÀGovarrnvia  a  quelU  voo^/ 

in  tarentula.  In  tal  fìgnifìcato  òttietà^t 
tica.  L'O  IO  naftico  Gi  cco-Latino:  T-c/'j*-»  ' 
tuia.  (pó,\cty^  ■  che  <^*A«y^  quivi,  vale  * 
neut.  Vedi  l'Etimologico  del  Martini  in 
r4«flv/lc  Chiàoiano  anche^4M«Ml!«  I  Tbfc»>  ' 
ni  un  fcrpcncellOjfimìlc  alla  lucertola,  di  co-  ' 
lor  bianchiccio.  Ed  in  qucfto  fijTiiifìcato  fìi 
COSI  detta,  àzterra^  perche  ila  lotto  terra  > 
ftf  fi  a  da  credere  al  Mattiaòli:  di  cui  cali  ' 
fono  le  parole  al  capo  59.  del  detto  libro  ^ 
prirno.   Verhm  minime  reticendum  duximus^ 
reperiri  tn  Hetruria ,  in  Remar.o  egro^  oc  etiof»  tn 
Aptdi*,/qii»ddtm  lacertgnmt  genns  y  rerrancola 
vulgo  dtclumy  (fuoniam  fub  terrai  deltte[cjit.  Vo^ 
giiono  gli  altri  fia  flato  cosi  detto  dal  fup 
color,  limile  a  quello  della  tarantola,  fpcaie  * 
di  ragno,  e  qucfta  oppinionc  più  m'.ig- 

P*4**  . 
TARCHIATO.  Di  membra  grofle.F^' 

fc  da  quadra,  (juadracttlus,  quairacuìatm,  qua- 
dracuLéUusy  dracidaiits%  darculaius^  tarculatus^ 
tarcldMio.TkKCviiKTO»  Ne  Tiene  al  ficuro^ 
Y  còli  argo  fie.  Un  komme  carré  j  àici$sa<FÌfi^ 
Franceli  nello  ftelTo  fcntimcnro.     ^  '^\  J^Lj; 

TARGA.  Lm.  cfypeusy  Parma.  Da  tergum/^ 
Tergum ,  targitìtty  targo ,  tsrff  targonis ,  onde 
T  A  R  G  o  M  E .  tergimi  ttr^**  T akg A.  Virgilio^  : 
nell'Eneide  al  nono  :         *  '-  ..  «i>.«'* 

Et  venit  advcrjì  in  ter^m  Suìmonìs  \  ioi^ 
Frangitura  ac  fi(?o  iranfi:  pracordta  l'ffttSf' 
E  al  decimo  Mt  tergo  decutit  ha/lM,  Jif^f^ 
E  fu  così  detto,  perchè  faccvandalce^o^ifto''' 
bue.  Lo  ftclTo  Poeta  lib  ix.  ' 
— —^uamnec  duo  laurea  ler^i  ,  '  ' 
Hecét^tàfymmi Urica jiàc'us  (jyauro  i 
■St^inuit.  -i^ 
Leggi  di  grazia  quel  se  detto  da  noi  alla',* 
voce  targe  nelle  Origini  Fr.anccli.  É  qui  me*' 
co  il  S'- Ferrari.  '        ^  >   ,  -  >  ^  ?  >;  -A 
TARGONE.  EdMoèorUèra,  éVTi  fapore 
acuto,  che  fi  mangia  ncH'  infalaca  ;  detta  ia. 
Latino  dragumulus.  Da  drago  dragonis,  dra^ 
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dluitterlm-,tdrlus,T KKhO.  Ovvero  da  tero, 
COSI  :  TerOf  tertUm,  teHus,  Urlmt6cc.  Vedi 


TARMA,  VcrmiccUo  che  rode  le  veftl, 
pannMibri,  c  (ìmilì.  Lat./wrrf,  lfLttt4.  Da  tar- 
mtft  Latino.  Le  Glofe  aicribuice  ad  ifidoio: 
Td»mm.  whies  im  cwme.  Viene  ìàrmm  da 
wey-  tW^,  nm^ffllk-,  Wftt^»  Urmas.  Dallo 
ftcflb  T«e59 ,  venne  pHrimenrc  tcredo-  ret^, 
ri^^nfnimi  ttr<ei» teredinis.  Vedi  ttrlo.  in 
▼ece  ^  /<iniiM/,  fi  diflè  anche  tmrwut»  Paolo» 
rAbbircviacor  di  Fef^o  :  Tarmbs.  Gtmu 
vermiculi  cirnem  exedens-  Ifidoro  :  tarmeSy 
vermù  Urdi.  Virriivio:  .tbics ,  nlit  tarmitem^ 
éb  eo^itt  vitiatur.  Plauto  nella  Mollellaria  : 
(lignos  «dium  poftcs  )  thMfimtiUt^ 
fec4t. 

TARPARE.  Spuntar  le  penne  agli  uc- 
celli. 11  C.iilcivccro  vuole  lia  voce  Ebrea. 
Le  parole  colicquali  lo  dice,  (bno  nel  libro 
intitolaro  Rs^ìmì  iàUme  c§fi  figtiM  mia 
CAnzone  di  Mejjìr  AnmhdlCàr»y  a  carte  ii^.  e 
fono  queilc  :  AmibalC/ur»  ÌUdmto  iaviUÀ^ 
dffegMOf  fin  CMMsMe  U  v*ee  tarpato,»»» 
fiÌMuate  Ji-horatà  ftt  ^en  jtts*  calpesfatÀ 
ymgtfHenie  dulia  plebe,  ma  a»c9rn  per  cljere  fiata 
del  tu'to  (ugnila  dagli  Anton  di  nemt  ài  qneflé 
Lin^i  nelle  loro  Jtritture  :  tri  qudi  io  non  fojj'o 
rifùm  Ajtffh  F*lizÌMiUtfer  ^ud  dt%flM0  dettt 
éifipréì  ilptle  U  fofeund  foU  fijia  nelle  fue 
Stanze,  e  molto  iti  e  no  Luigi  dalli  Stufa ,  che  in 
SoactlOy  nel^Hsle  Jìuiio  di  parlar  plebeo,  dijfe. 
Còsi  fi  tarpa  oggi  un  cervel  che  volli 
Kì  frmdferkrmirimafidi  fégftarUemefti- 
ées  :  tiì  pei  fai  ittvidìop  icrlo  g'i  .unici  del  Ca- 
rtùfiifègffor  lar»  il  Ito^o^  d(>ve  la  troverehbono 
welP^À^Mù  ì  efptfidmn fiotàmo^  che  cjp  se- 
réun  f^ican  miti  dì  in  cercar  tjn^  voce  ia  vari 
libri  ,  per  poter  fare  fcuào  ct.tl<:uri.t  nutorìtx  nìU 
trafcitra'-gine  del  fmJ  Poeta  ^  ne  era  perciò  vertu- 
to loro  fall»  di  trovarla.  Lanital  voce  fi  potrebbe 
din  tini»» figfif chi  propriametHe^  wfpiiniar 
|'a|i,fffipennacchiarc,  cice^  fpcnnare,  e  trar- 
re le  penne,  (fttcome  par  che  ejfo  Caro  prefth 
fonga  )  Jé  vogliamo  aver  rifletto  alla  fua  origi- 
m^Ae  \  Eirta  i  o/  aUé  f$aUntlU  pr^rieià  dei 
jigmfcata  J?  fiale  avere  grande  :  per  ciucche  ta- 
rap  Ebreo  vietie  a  dire  nella  nojlra  Lingu.t  fvel- 
Jere,  e  rapire  che  che  fui  ingenerale,  e  non  m 
fartteokrefiUmMelefèmn,  Li^uali  Jìg^ji/cati 
S Jveilercy  e  di  rapire  imgeimaUi  fi  fino  confer- 
vati ne  verbi  compff^li  arila  Lingua  noslra  •  ciò} 
in  rattrapparc,  ed  tu  ilb  apparc  j  ujati  dalle 
fcrittare  :  e  nel  derivato  fttapazzarc  j  afato 
dalla  pl^e  \  irmmtm  M  ebd /ito  luogo,  e  ror- 


.^gno  ,  e  k)  rode.  Lat.  teredt.  Dallo  fteflb   Txkf  aHi.  J'tatàptìeèrdtmtlaèb  Jlfiitk 

tercdf.  Teredo,tered(ts,terede/ftu,terdeìlufyter-  \  nius  ferftus.  Altrimenti  ne  difcorre  Paolò 

Abriani  nella  fui  Giunta  al  Memoriale  del 
Pcrgamini:  If  A  RIDA  RE  ,  i  il  radere  che fannè 
le tarpe^  d^ttiàmc,  o tiffntolot  dice  egli  qui-^ 
VI.  S'ingannano  tutti  qu.inti.  Viene,ficuc(^ 
\'\t:i\\\i\Q  tarpare  dal  Latino  fJKy?/>/'4r^.  Ex^ 
ftirpo,JHrpe,fterpo,fiarpo,  tarpo,  XKMhKt.'  fi 
▼ale  propriamente  cacare  le  penne  dell'ale  { 
e  tnallìmaniciìce  lemacftre.Dallo  ftedb  e)^ 
(ìirpàre ,  viene  anche  iflr^ppare.  Exflirpare^' 
Jlripart^  Jlrapaìre,  stratt ariì  istrapp  a- 
RE.   S'ingatlrta  parimente  il  Caftelvetro 
neir  origini  di  ràt^appari ,  e  di  jkffnxauàt^. 
ma  di  quefto  dicemmó  altrove.  Vcdi'l  Ca- 
ro nel  Predella.  Credo  cflcre  U primo  cliab»'  ' 
bla,  Icopcrta^quciVorigine. 

TARSIA.  Xavoin  di  minuti  pezafiiioll  di  ' 
legname,  coloriti,  e  commefll  infieme.  Lati 
opus  téffetUtum.  Forfè  da  teff  'ellay  tefjèllum,  tefi 
jèllicinmf  tejfeliiciattejcia,te^,  T  a&s  i  a.  li  S'/ 
¥em.TÌ,ézimeiÌèrifèi 

TARTAGLIARE.  Proriuhiìar  condiflS-' 
cultà.  Da  /3aT?a^'^(/r  lo  cava  il  Monofini; 
S'inganna  fconciamcntc.  Fu  detto ,  per  re- 
duplicazione, da /«g/Mr^.  Tagliare,  tatagliarci 
tartagliarei  Ovvero  da  inti^taliare.  Ed  in  . 
qucito  propofito  è  da  notare  che  fi  trova*" 
tntertakare.    Nonio  Marcello  :  Taleas," 
fajf0nes  lignorum ,  vel  prafegmiaa,  Farro  diciti 
de  Re  iUfi.  Ità.uMdmetidtmttnii»  n^i  vaeé  io-  . 
tertallarè  dicmus  dividere ,  vel  exàdere  ra- 
mam ,  &c.  Vedi  tagliare.  Il  St.  Ferrari,  d» 
T^Aì^if.  Vedilo  in  barboiare.  Non  &  può.- 
Ma  in /4g//4r«,  ftcon  meco. 

TARSA.  TARSATOld.  Voci  Aretine/ 
fignificantiwrf/4;^,  tnafpo.  D.i  matajp,  tafa, 
TARSA.  DstarJa,tarfattiM^ta/fàtorinnh^arJan 
toium,TAlLtArÒlO» 

TAKTARA.TAR.1fEflA.TARTEREU  • 

LA.  Vedi  torta. 

TARTARUGA.  Lo  dicono  i  Sancfi  per 
tejluggme.  Da  tordo  eruca  :  onde  fecero  pari-  ' 
niente  gli  Sjp^uoli  tortngà  :  dalqìiale'Rce-r  ' 
ro  poi  tortue  i  Franccfi.  Così  il  Guieto.  Da  ' 
tortus,  il  Sr.  Ferrari,  lo  fono  con  lui.  Tifrtuti 
torta,  tortartts,  tortarncus.  Così  da  tortus,  tor^ 
tuta,  il  Francdè  /«r/wr  •*  fiteómc  lo  Spagniio-  ; 
lo  tortuga,àz  tortntitM. Tfovafi ttmcn apprcfi»  ' 
Matteo  Silvatico. 

TARTASSARE.Travaglure:  aHligere< 
Da  tit^ri{f,  dice  Li  Crafta  i  cTl  ModiM  - 
fini. 

TARTUFO.  Spezie  di  fungo.  Lat. /«^f/-;  • 
Da  terra  tuber.  Così  lo  chiamarono  i  Bota- 
nici Latini.  T Hrmx  de  tierra  chiamanl  >  pari- 
mente gllSpagnuoll  Tidf»^ùdferéi  tiAro,  tth 
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Ujf,  terrs  ti^t  urtujoy  lAiLTUrO  :màe  U  dv- 
minucivo  tMTtufolo.  L.OSI,  da paiu^yC  da  tuher, 
fecondo  lo  tdtifica  il  Mattiuoli ,  i  niaicm- 
manni  Sancfi  chiamano  fd'rufoU  quel  ger- 
moglio gioffj  c  tenero,  umile  a  una  ghian- 
da ,  che  produce  rAfparcUa,  ovvero  la  Co- 
da di  cavallo.  Da  tuler  tttberùt  tuberé  \  nei 
(ìngoiaf c  i  titmcrA,  ntmuy  io  Spagauoio  tur- 

V.  TASCA.  Sacchetta.  Lat.^rr*.  Da 
lo  cava  il  Mjnofini.  Viene  dal  fonte  Tede- 
fco.  Udite  il  V odio  de  Vie  Set m.  Tasca, 
Itdù  tH  m*rf»f  twu ,  [rve  cnmcm*  :  i  Germd- 
if/rtftafchc.  AliUrCernuKÙ  Icchcl,  à  Lutino 
facculus-  Ab  tal'ch  i ,  esi  malatafca  :  qito  modo 
J)iaholi»m ,  qusfi  malum  màrjupmm ,  nec  a'Jt 
nummos  conttnenum  édulurinos ,  vacuare  fole: 
■fi.  f^erciUd  dt  Bindjcty  LofigobArdid,  iaterTici- 
m»m  Medidanum  ,  off  ido.  Vide  tjm  Vitd.n 
iib.z.  capAo.  c^uid  j^itheca>  dice  qui  il  Sr. 
Ferrari.  Non  lì  può. 

TASSELLO,  j^el  pesM  di  fMHO  attAc- 
'cttc  difitord JnUtl  bavero  del  niMiitellc  :  ff^ia 
tìmmJà  aggi  a  Contàdini.  Ricordano  MdU^u.i 
tMp.\6\.  t.  pattavano  la  maggior  parte  d'una 
gonnella  ftrctta ,  e  di  groffo  fcarlattino  di 
proino,  (è  da  leggere  à'Iprp)  e  di  Camo  ;  c 
cinte  d'uno  fcheg^ialc  all'  antica  ;  e  un 
mantello  foderato  dì  vaio  col  talTcllo  di  fo- 
pra.  Parole  della  Crufca.  Ora  intorno  all' 
•rigine ,  il  Signor  Carlo  Dati,  quel  famofo 
Accademico  dcUaCrufca,fotto  nome  dello 
Smarrito,  così  ne  parla  in  una  Tua  podìll  i  alle 
fue  bcliiflìme ,  donillìmc ,  ed  clcgantiflìmc 
Vite  de'  Pittori  Antichi ,  a  carte  15.  Se  taf- 
fello  derivi  dà  teflclla ,  0  d*  taxiilus,)?  vedrà 
i$elC  Origini  della  LingHi  Tefcans  ^  di  gi  i  compi- 
late ia  grAìidijfimo  nmnero-,  per  pubblicai  ji  da  di- 
verft  Accademici.  In  (jualumque  modo  ctò  fii, 
Kaflcilo  vale  pezx^  quadrato ,  0  che  tiri  a  detta 
figura  di  qualunque  materia.  Starò  afpctt.indo 
con  ogni  magi;ior  dclìderio  quel  gran  Te- 
foro  della  Lingua  Tofcana.  Fra  tanto ,  non 
lafcirrò  di  dir  qui  il  mio  parere  intorno  alla 
detta  voce  taffi.  Ilo.  Significa  più  cofc  :  Spezie 
d'ancudine  -  Picciol  pezzo  di  pietra,©  legno, 
che  fi  commetta  in  luo^o  dove  fia  guada- 
menta,  o  rottura,  per  riiarcirla  :  e  quel  pcz 
xo  di  panno  attaccato  di  fuora  fotto'i  bave- 
ro  del  mantello.  Nel  primo  fignificato,  po- 
trebbe eflc  re  originata  da  fax  ili  10  y  odù.te/- 
fiUa  i  così  :  Taxillui ,  taxelluf,  tajfeUuty  tas- 
sello. TeJfellayte/cUum, tajfellumy  tassel- 
lo :  cflcndo  per  lo  più  l'ancudine  di  figura 
quadra ,  quale  è  il  taxillus ,  o  la  tefelU.  Non 
credo  però  che  quindi  s'origini  ;  elTcndo  taj. 
fello  un  diminutivo  di  taffi  i  e  dicendofi  tajfo 
dagl'  Italiani  nello  IVclTo  fencimcnco ,  come 
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fi  può  vedete  nel  Dizionario  dell'  Udino  h  é 
tds,  da  noi  Francefi,pcr  una  picciola  incudi- 
ne ,  che  ferve  agli  Or.ifi  :  nè  potendo ,  con-     t  ' 
forme  all'analogia,  eflcr  figur.110  tajfoy  ne  dj^ 
tefìelUy  ne  òataxillu*.  Nclfignificato  di  pic- 
ciol pezzo  di  pietra,  per  refarcire  il  guaftar 
mento ,  Qredo  bene  che  polTi  eficr  fibrato 
lajfello  da  tedila  ;  cflendo  le  tcffcrc  la/ercali, 
feulapidesy  quthus pavitnenta fternuntur  :  ovve- 
ro ,  come  fpongoiio  q  iella  voce  le  Glolii 
Antiche,  0óMa,  1^  ^tf^pci.  E  furon  dette  que- 
lle pietre  tejfera ,  dal  a  lor  figura  quadra,  fi- 
mile  a  quella  della  teflcra.  E  così^  per  dirlo 
dipafiaggio,  /anta  òii^cto  i  Latini  ad  uaa 
pietra  lunga,  che  Ila  fnto  l'acque  ,  dalla  fi- 
militudine  delle  bende  lunghe  c  ftiette,dct- 
tc  ta.via.  Nianedimcno ,  crederei  piuttoilo 
derivaffe  tajfeiio  in  tal  fignificato  dal  Latino- 
Barbaro /4/?«w,  fignificante  pezz^.  Téjfette,- 
da diminutivo  di  taffi  y  loflcflb  che 
■'.ijfumy  lo  dicono  anche  inog^i  in  Picardi.-», 
Provincia  di  Francia,  per  toppa  ;  cioè,  per  la 
parte  di  panno  collaquale  ti  racconciano  le 
vedi.   E  di  qaeda  voce  fc  ne  vede  ancora 
vcftigio  in  quella  di  rappetajfcr^  ufit-itifiima  * 
apprcflo  di  noi ,  e  che  Vile  y/y-'mrr,  ravtf^  I 
pare,  raccomare.  In  più  altre  Provincie  di  '.. 
Francia  ufa  altrc<^ì  dire  tajfttte,  per  faUbaa^  j 
Gàìl  b/uque de pourpoint.  Laquil  faldina  non       ".•  , 
è  altro  che  un  pezzo  di  panno.  Crederci 
dunque  facilmente  ,  che  àxtajfellumy  Aircà" 
nutìvodi/-ij//M»,fo(re  (lato,dcrtor4/fe'//tf,  per    |y  * 
fignificare  quel  picciol  pezzo  di  pietra,  che     •  1 
lì  commette  in  luogo  dove  c  guaftamento  ;  " 
ficcoiDc  fu  detto  tajjè-'ta,  diminutivo  di  lajfdj 
per  fij^nificare  quel  pczz">  di  panno  che  fi 
commette  in  luogo  clove  è  r  ittiira  :  taffùm,  e 
tafft ,  eficndo,  come  s'è  dctco,  la  ftelTi  cofa. 
Crederci  anco  più  facilmente,  cheta/pilo  in 
fignificato  <y incudine,       della  ftelTa  origi- 
ne :  non  cfTcndo  altro  l'incudine  ch'un  pezr- 
zo  di  ferro ,  fopra  iiqualc  i  fabri  battono  ìi 
ferro  per  lavorarlo.   Ed  è  verifimile  alT.iI, 
che  tafelloy  quando  fignifica  quel  pezzo  di 
panno  anaccaro  al  mantello ,  fia  anche  di 
quella  origine  :  tafcilo  in  tal  fignificato  ,  e 
pezzo  di  panno,  elfcndola  Ut  (fa  cofa  :  comò 
fi  può  vedere  dalle  parole  dell'  Accademia 
della  Crulca,  fopra  riferite.  Che  che  ne  fia, 
non  credo  che  dctivi  àztejjella ,  folito  ditfi 
de*  pavimenti,  c  non  delle  velli  :  il  luogo  di 
Plinio,  al  capo  9.  del  libro  35.  dove  (ì  parla 
delle  tefsere  de'  palili,  efscndo  in  contefa,  e 
fenza  alcun'altro  cfcmplo  ;  e  per  ciò  mo.'co 
fofpctto  j  e  anche  al  Signor  Dati.  Nè  me- 
no crcd.>  derivi  da  taxillus ,  che  è  un  dimi' 
nutivo  di  talut ,  che  non  à  che  far  con  una  , 
vede  :  ie  non  faurfc  vogllazno  dire ,  che  que* 

pezzi 
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pezzi  àc  mancelli^dsendo  quadri ,  furono 
così  detti  d.illa  figura  quadra  àc  Uxi/h,  cioè 
de  dadi:  ilche  pjrrc  a  me  poco  vecifimilc. 
Trovafi  taf  film ,  per  fiocco  di  Yeftiinenco, 
ApprcHo  Matteo  l'aiigino  nella  Vita  di  Ri- 
Cardo,  Ab.ite  di  Saut' Albano  :  DeditetUm 
cafuljt/i  H)UM^  aurci  tajfellii,  dc gemmu  fretiofh 
digmAtim,  E  pofcia  :  Stolat  h'titàs  pntùfiu 
(mt$  msmftiU  ;  C4fn»  «MW  pmfuream  y  nmf» 
(jr  tdfdlù  cmj^ls  redimitim.  Sopra'iqual 
luoiro  c  da  vedere  il  Vazzio  nel  Tuo  Glofla- 
rio  topra'i  detto  Macceo  Parigino,  c  i  Yoflio 
nel  fuo  libro  degli  Errori  detta  Favella.  Ma 
parlando  Ricordano  Malcfpinì,  al  luogo  al- 
legato ,  del  tempo  nclqualc  ì  Cittadini  di 
Fiorenza  vivcano  con  poche  fpefe  i  c  vcftì- 
van  ctoifi  panni,  lum  è  da  creaerc,  ch'abbia 
Ifiteio  favellare  de'  fiocchi ,  che  fervono  fo- 
iamcntc  per  ornamento.  Mlì  nientedimeno 
purrcvano  hcn'cfrer  di  grolla  lana.  Anzic 
inoUo  vcrilìmilcjche  quc  mantelli  foderati 
di  vaio ,  non  fbflèro  (ènza  qualche  orna- 
mi reo;  cflcndoi  detti  mantelli,  ivcftimcn- 
il  dille  grandi perfonc,  e  fignificante  il  vaio 
grar.dczia ,  come  lo  nota  l'Ubàiduii  Ibpra'i 
barbcrivio  alla  voce  «4Ì.  Ora  è  da  dire, 
donde  venga  ft^w,  e  tnjfa.  Credo  dal  Bar- 
baro f^càay  owei»  fttU  ;  onde  riraliano pcz^ 
z.i  ;  c  che  formofli  in  quello  modo  ;  Fecis, 
fedire^  peti^ay  pecitt/irey  fecpMàttm^  iétittm^ 
i^iw»,  T  AS  su  M,-j  As  s  A .  Da  peÒMret  fbrmof- 
-fi  il  conip.  >  repaisrc-,  che  li  trova  apprcf- 
fo  Filipp  }  Dicz  nelL.  prima  Concionc  della 
feconda  Feda  della  Pcntccoftc:  VeipAuperi- 
^Mt  jkhnUm  rttftjum,  &  tumcam  refeeèMtsm 
grt^éUS,  Icem ,  da  repeciéH^re ,  il  Franccfc 
r/tpe'i(ffr\  e  non  da  |iaTT?^r ,  come  vogliono 
lì  più  dc'nolhiElinulogilU.  Vedi  iopia  in 

àutem  taflus  &  tafllim,  éftózfinimrìf^, 

TASSO.  Animale.  Da  taxifSt  ouàctéxe 
Uxonis^  ufato  da'  Latini  nello  ftelfo  fignifica- 
to.  Il  Salmafio  fopra  Solino  car.316.  Sunt 
"^imvalyi  taxoncs  nuncHpamHs^priJco,  hc Lati- 
no'voubuh.  L'Autor  del  libro,  intitolato 
DfiMira'oiUbM  Script urjtt  c  ftampatofirale 
C^cte  di  Sane' Agofliino  >  lib.i.  cap.7.  ^hù 
èmm  t  verbi  gràtU ,  UffiS^cervos^  ò-filvaticos 
parco f,  cr  vulpes.tuxonesyé'  lfp»fct*las,  érfdwo- 
ios  i»  HiherniAM  deveheret  ì  Da  t.xj^«ne ,  abla- 
tivo di  /4^,  iviissoiilodi^jamoinFran' 
eia.  Quindi  anche  loSpagnuok>«rx*/».Nota 
Samuele  Bociart  nel  fuo  lerozolco ,  che  u- 
XMS,  per  aninialc,  e  voce  nuova.  TaxuSj/rtf 
Mmmalit  tjl  v9xm^t*iqi**q»etf»draimMr-' 
Urem  vfUh^MM fyiifaAét.  Sedtfmfrtémmt- 


;   >^  r  A.  -  .  4^ 

referUmeSó^nm  iU»m  cujus  épm  de  Mi^ 

rabilibus  Scripnn  ac  inter  Augujiìm  opera  habi- 
tnr  i  feptimty  aut  tUtWt  videtMr,f*ctil» jcrif* 
imm,  iWMSMttm  km  ftéiè^fimf  libri  primi 
pitefif^.  QuiseBioH  verbi  gradi,  ktfo§^  . 

cervos,  &  fvlvaticos  porcos ,  &  vulpcs ,  ta* 
xoncs,  &:  lepufculos,  &rcfquivolos,  {fori}^ 
fciuriolos,)  in Hibcrniam deveheret? Il  che 
è  concrarloa  qod  che  diflè  il  SalmafiojSune, 

no  vocabulo. 

.  TASTA.  Picciol  viluppetto  d'alquante 
fila  di  tela  lina,  che  fi  mette  nelle  piaghe/ 
per  tenerle  aperte.  Lat,  Hiruiida^  lemnifcm. . 

^C7B«,  /iem, /MSTfiy  c /£,OTelg/o¥,  diffcro  i  Greci 
per  fijjnificaic  fila  di  Orugico  :  cioè  Itnteum 
cjrptMm,tf»M/tnd0eril>0t  iadifMTt  detto  carp:s^_^ 
da'  Latini,  onde  il  Franccfc  ebarpie'.  Quindf 
forfc  ricali  in-i  r  r/? ?  ;  iii  quclto  modo  :  ^ot?,' 
fAorx,  f4.!Tztrì<;,  niot.ti'ìus^moti/ìs  y  TASTA.  Lc 
talk  li  ùtm.)  per  lo  più  di  fila  di  Cirurgico. 
Da  tdflày  fi  diffe  poi  nmftéy  con  la  foUta  giun^ 
ta  della  N  :  e  pofcla  ta»ta  i  onde  il  Francc- 
fc/i/z-v,  chciìlcilvc  teme.  K  tOiàiUfidlitlt^ 
dtfie,  dice  quiilSi.  Fcrraru 

TASTARE.  Lat.  palpare ,  tangere.  Daltó 
[kcfiù  tangere.  Tgag^tago,  taxus^  taXAre^  ta- 
stare. Ovvero  cosi:  ràw^^tà&m^té^^ 

TASTARE' 

TATTERA  Malore  vergognofo ,  che 
vicn  nel  felTo,  altrimenti  detto  crefie.  Dalla 
fua  firailitudinccol  fiiictc»  della  p.alma,detta; 
dattero.  Dalla  fimilitudint  con  un  fico  tfau* 
c  MdrifcMy  lo  dicevano  i  Latini. 

TATULA.  Spezie  di  cornacchia,  co'ple^ 
di  rolfi.  Da  HftiutMdk,  Vedi  fopra  in  ttc^  . 
col--. 

TAVERNA.  Dztaber/ta.  EbrtafamsÀfal- 
tta  Ufeivétédunii»  dice  Fantor  del  ^ocma, 
intitolato  Ctfé, 

TAVOLACCINI.  Servi  de  KtAamrati. 
11  Politi  :  Far  tavolaccio,  vaù\d.irdd 
mangiare  congra,id  apparecchio  :  f^Undidamen- 
te.  Eforfedaifervire  a  fimiliceaviti^  firn  Atti 
Tavolaccini  /  ferv.'nti  de  M fi  rati. 

TAZZA.  Vaio  da  b  ere ,  piano,  c  sferico. 
Credo  da «^«rò$,/r/4/»j,  plaia^  plalagmypla- 

tajfaytajf^  (ondeilFrancc(è4tf/e>)  fUtéeuiSf 
plataci4,Ueia,rA%ZA,  Dite/UcéSthS^  Fet' 


TE 


TE.  Proffunziata  con  CE  largt ,  feconda  per*- 
fona  del  fingulare  dello' mptraùvo  del  vtrhf 
togliete,  t  vale  tpzli.  Cr^n.  Parole  della 
Crofca.  palio  fteflo  t»,  feconda  peri  una 
dell'imperativo  dal  verbo  r«(«,  locava  Q' 
i,  xxamimH  mmem,  afktfmf^i  ifmmm  Monofidr  Poooiò  (pii  1é  liie  parok.  T* .  Te-. 

'  •  •  ■  • 
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id  eH,  àccipc.  Sic  enim  Bmfiathiits  in  Homerim 
liidd.  |.  -ni.  THTt<^y  A«C<,  /f^w.  Hmc  Ludus  lUe 
fmtrUù  éftd flebem^qt»  dami  ^«r,Tetè  Mf- 
feSdian  (fagfsker  dltmdkst^  àtcifi,  éucife. 
Utdfwtt^iftMKZ(  Fare  a  teiè.  Itt^Mém  fen- 
UHtiém  Gréti  a^di(0»  «o>(  «>10|^MC  Skliiìi' 
■HK.  Ue^iltfkérmititar/efinddere.  detjup 
FaSttx lih.ix.  Cui  fmilecH^  Fare  a  pallin  pal- 
lio. A  molto  del  vcrifimilc  qucfta  oppinlo» 
ne.  Lo  fte(so  Omero  :  Kv«A»%|/,  ti;,  -xu  wm. 
Ed  In  quefto  propofito  è  da  notare  ,  chc'l 
verbo  Lulno  tene»  deriva  dal  Greco  t««. 
T««,riVTtr«,TlPflMH,7i»i«,/f4r#.  Credo  però  lìa 
quefto/^ un'accorciamento  dl'r/;c,  impera- 
tivo di /m^^.  11  Taisoni  nelle  lue  Annoca- 
sioni  Ibpra'I  Vocabolario  della  Crufca,  alla 
V^ecfti  dice  cosi  :  Che  te  vagita  to^ìUfecon- 
Japerfòm  deUo^mferàtivo  del  verbo  cogliere  ,  e 
fuér  d" OMÌ  dubbia  :  ma  tM»  iffsd*  dccpafentirCt 
tkt  Jùlg  mMmviCi  s  Perek^  tU  togliere 
Mnpu fi  vfnireémftie  togli,  o  co.-  Etmè  ve» 
Tifimi  le  tife  fia  ventfto  ddl  Greco  ri,  fi  carne  affai 
éUtre  vecf  di  ftefis  lùi^ju fi»»  férmeme  venu- 
te eUfuttt.  E  alltvoce  teture  :  PecùdVMiiti 
tpufii  Signori  émne  dettt  che ,  te  fer  togli,  ì  del 
verbo  togliere ,  ed  ora  il f^nno  À  tenere  ; 
^0*Hdoforfi,  che  di  tieni ,  f  refinte  comandati- 
v»,ferdcc»rcumeiU9  ce  fid  rimdfo.  Mdèptù 
i^MNi/r,  efià  emBMeléékrivMziwdelGn^ 

'  TEATINI.  Chierici  Rcgolnri.PaoIo Mcr. 
rigia  nella  fua  Iftoria  dell'  Origini  di  tutte  le 
Ileligioni,  ai  capo  yé.  ^tia  congregazime  À 
freti  ebbe  erigine  diCiavem  Pietro  Carata ,  ft- 
gUuolo  di  GievM»  Antotne  Caraffa ,  illufire  B&rs- 
Me  NefeUtéuie.  Fm  edmtqae  Gievem  Pietro  fino 
d*fMemBe$mUtuteedklàfere,eJaereligione: 
fer  tkbe  ebbe  cognizione  dette  Ling$e  Letène, 
Greca,  ed  Ebrea.  Bfifindo  encore  giova.tetfe, 
daffi  e  Ronu  ;  e Jieva  netta.  Corte  ^ieff' U/uflrijftmo 
O/wwCw^j^jiAar/*  Cardinale  di  Napoli,  e 
nenfafsomebe  che  fer  mezze  di  quefio  Carà- 
meUiCiovan  Pietro  fit  fette  da  GiuUo  Secondo, 
grem  Pontefice ,  Veficove  Teatino.  Fatto  Vefcovo, 
andèfei  in  IJ^agne  si  fervigto  del  ReCettolko  ; 
défeUemmenevi  flette  aieeere  elsneme  cen 
Cerio,  Si  di  Spegne.  Tu  fot  de  AdrinneSeftt, 
di  (fuefio  nome  gran  Pontefice ,  chiamato  a  Roma 
ariformere  i  Preti.  In  qneàe  nteeM  Adrtene 
anA  e  miflmwte.  Smefi nel Pafate  Ctemen^ 
U ,  di  quefio  nome  il  Settime  ,  e  Fiorentine  ;  il- 
qnal  lo  volfi  far  Vefcovo  di  Brindifi:  ed  egli  non 
Jèle  non  velfe  qnefte ,  me  eneo  rinunziò  quello  dt 
Teatine  \  e  fer  eternitene  fece  vita  fioltteru  fot- 
te il  Mente  Pinete  t  attmknàe  età  /hàe  ietta 
Sacra  Scrittura.  Li  ende  U  fecce  di  Rome  fatto 
dal  Duca  di  Borbone ,  lo  fec^  fsrtire  da  quel  Ittù- 
ge,  ed  endoffene  e  rerena  ;  e  flette  alenanti  gier^  ^ 


TE 

ni  con  Giovetfni  f/ìrin  Gfbeffe  >  Vcfiovo  dìqae^^ 
cuti  ;  e  dofe  fi  voltò  alla  volte  eli  Venezie  ;  e  f^, 
ternojfteRemeì  e  éede  ftiMei^ea*fretìTeà¥^ 

tini  in  cote  fio  modo  :  Il  folenne  giorno  deBa  £f  -  ■ 
fair  azione  della  Croce  Santa  ;  quaPè  celebrate 
dalla  Santa  Romana  Chiefa  il  14.  dt  Set:emhre,il 
Signor  Den  Gievan  Pietn  Carène fefredette  >  i/ 
Signore  Caietano  Tiet/tmef^  Vicentino,  e  Protono- 
tario  AfoftoUco  ;  il  Signore  Bonifacio  Colle,  Alcfm 
fandrine  j  ^  il  Signor  Paolo  y  Romano  ;  tatti 
qaettre  emeerrenH  ht  n»  eelte  dtfietit  enderenà 
tutti  uniti  nella  facroftnta  Chiefa  di  S.  Pietro  S 
Roma  alla  mattina  del  detto  gidrno  ;  e  quivi,  adu^ 
nati  fi  lutto  il  Clero  dì  quella  Chicfa^]mrono  ccn^ 
dotti,  con  folenni  frocefftoni  y  al^  aitar  maggiore, 
dove  fon  cetteeete  la  meta  delPoffi  del  Preneng 
degli  .-ipAoli,  San  Pietro ,  e  la  metà  deKofle  del 
Dottore  delle  Genti ,  Paolo  Apoflolo.  Lì  onde 
quivi  giurarono  tutti  quattro  fui facro  aliare  alla 
frefenzadiumUcitre^  ^ altri fof oli,  do^er^ 
vare  i  tre  voti  che  fegUem  fremettere  gli  altri 
Religioft  nella  bro  frefe^one  :  cioè,povert.t,ca~ 
flit»,  edebbedieazA,  E  qnefio  fu  [ anno  del  faNa 
dì  Maina  fitrghu  \^x%.  lamie  qmnte^el 

vie 


Pontefice  Clemente ,  e  Panne  ottave 

dell'immor!,t!e  Ctrlo  Q^nto.  L  ì  onde  dj  qu.'/li 
quattro,quali  furono  li  forimi  chefivo'aJi;r»^tutti. 
li  altri  che  fièno  intrati  in  quefla  Congregojil^e, 
promettom li medefimi  vetL  E  fercbìU  cefeM 
tutti  fii  detto,  il  FefieveTeetinei  da  tfai  è,  che 
vengìno  detti  li  Teatini,  t  ben  vero,  che  ào- 
po  ch'ebbe  dato  principio  a  quefia  Congreeazionet 
fa  fai  dal  gran  Pontefice  Paeli  Teree  fme  Car*^  ' 
dina/e  ;  e  dopo  la  morte  di  Papa  Marcello ,  quei 
viffe  nel  Papato  giorni  ventanno,  fu  eletto  alt  alto 
grado  del  Pontificato  ì  e  chiamofft  Paolo  IV.  per- 
de  malti  ^tHi  Preti  verone  detti  ?aoìì(ìì. 
mal  fine  nome  fin  dèvnl^  i  li  Pt€iA  Tea» 
tinì. 

TECCA.  PiccoHflìmi  macchia,  i,  co- 
me dello  ilcfso  (ìgnifìcato.  della  ilefsa  origt. 
ne  che  taccia.  Vedi  fopra  in  tacciare, 

TECO.  La  Crufca  :  CompoJlo  di  re  e  con; 
conte,  con  cfso  te.  Il  Tafsoni  :  Teco  fi 
vuol  refuiare  nato  dal  Latino  cccu  m,  e  non  fatta 
Mtt^eeU cion.Ces\ Miamdeuo più  adOepre di 
meco,  e  di  fcco.  ^ 

TEDESCO.  Da  Teutifctu,  originato  da 
Theuth,  Dio  de' Celti.  Vc^gafi  il  Cluvcrio 
nella  fua  Germania  Antica  lib.i.cap.8.  e  i6.e 
nella  fua  Italia  Aiidcalib.i.cap.7. 

TEGA  Siliqua  legaminam.  Da  theca  »  il 
Sr.  Ferrari,  lyniflìmo.Kìdoro  libro  17.  cap.j. 
foUiculus  eii  theca  jrimtentt  »  in  qua  granam 
firvet/wiieterinem  *  '  ' 

TECiAME.  Vafo  di  terra  p^t^  uCo 
di  cuocer  vivande.  Dal  Greco  t>:>5jfjv  ,  dice 
La  Ccttica ,  dopo  il  Caoiiuo  >  clMonofìni. 

Viene* 


c 
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Viene ,  fecondo  me ,  dal  Latino  tegi^  primi» 
tivo  di  teguUi  Tegà^  tegétmeH^  TEGAME,  Cosi 
cU/<^«,f<'^«Ì4,  TEOGHi  A  :  voce  quali  dello 
ftedb  fignificaio  che  t^sma  Vedi  tt^  U 

•  TEGGHIA.  Vcdi/M4«i^»       ;  . 
ir  TEG^A.  Vedi  im. 

nit.teUràtui^  telahaoHa.  Hi^.M)£iiP<tf4. 
VaTconicè, /4r4r4gMi 
f  ELARO4  DifiUrimtf,  figurato  da 

TEMA.  Da  fimar  difTefi  prinlA  //«w/ ,  ti- 
mm ,  c  temui  ;  c  poi  /rOT4.  Da  temm  diflefi 
TEMO,  che  lì  trova  in  Giovan  Villani  :  E 
fàtté  il  itm  Senumt  veim  kmmui  il  te(c§v§, 
thtfiubyiJKffé*  egri  A  tre  volte  al  pcfoh ,  fi 
voltano  pfT  ?apd  il  detto  Frate  Pietro,  e  contàtto 
che'l  popolo  dfii je  /te  tmrbaffe ,  credendofi  Avere 
PMf*  RomsM ,  per  imt  rij^ofuto ,  gridàfid»  the 
A  Manca  qiimfCKe  nel  Vqcaboladq  del- 
la Crufca. 

TEMOLO.  Spezie  S  pepi  JtsefU  àoke. 
^.thymallus  :  auH  rbymafos  1  '  im»  ets)  dal 
Jgpe^MtimO.  Parole  della  Crufca.  Ottima- 
mente. Vcdi'i  Rondelczio  nel  Ubvo  de'Pcici 
d'acqua  dolce  al  capo  decimo. 
-  TEMPERARE*  TEMPRARE*  Dat  la 
fetnpeca.  Dal  iM/mfersn,  ufito  da  Vìrgi 
Ho  nella  Qeotsica  al  ftìmo  ncUo  fteflò  fi- 
gnil^caio* 

Bt  eàm  ifmjitt  ager  morieatibm  *fimu 

EccifmpercilioclÌMftrMlléitWMUm 
Eitcìt.  ttéisékmtrmiomferdtmmmr- 
mur 

SdXM  eiet  ,  fcAtchris^  iiNnèU  temperst 
trva. 

.    tEMPERATOIO.  TEMPERINO.  Pic- 
colo coltello ,  c0lqu.1l  fi  temperano  le  ocn- 
ne.  Gaìl^guuiif.  Dutemperare.étttoaOohir 
tamcBce*»  per  tmfvran  calàmum,  teCdotè 
-Anciche  »  Temperàt.  yAw<^  KxAxfier.  Tempe- 
rare csUmum-,  dilfcro  i  buoni  Latini.  Cicero- 
ne in  una  lua  lettera  al  fuo  fratello  :  Res  aae- 
$Mrtemperéi»tÉÌém0t&dèiÈUUeUrU,S$n^- 
rtobmo  nella  Pfefiobne  de'  VangpU  :  Ita 
^téUmum  temfetavimm,  ut  its  tantòm ,  quafen- 
fim  mutare  vtdcbtMMr^  coneaù^eliqaé  tiumere 
Jmemu6,utfì$nim.  Plftito  s  ClMMàmfrtmà- 
•Sw  «MMWf  /  tiimU  qmpp*  ^t0*  teniùtàs 
temftràtts  non  fu^iebst  cslawis.  Così  è  da 
'    rete  in  quel  luogo.  Veggatì  Claudio  Sal- 
to foprariftoria  Augufta  cai.449.  i  qui 
._joiiy*Feci*«L  .. 
TEMPIA.  Dsk  toMfiin  i  ^9iU:$afj» 


ti 

r    TENDA  Da  fwi»«v 
E  quindi /^w/flrMww. 

TENTA  :  per  quei  C<^\  fetrd^  che 
pra  il  ccru0€o,  per  coòol&fe  la.  ptpfendidl 
della  feriti:  Lat«^c(/&M.  X)%èènUrè,  Uiedè^ 
la  dicono  iPrancefi)  da  fù/Um  :  óndean** 
chfi lo3pagnuolo fomUt  per pitmbin» , 
hit.  Cicalio  alcres)  ttaet*  gli  Spagnuoli  4 
quello  ftruraento  d{  ccruficot  v 

TENTENNARE»  lÀxoxuèt^tì^umié^ 

TENTd(4Ei  I)a  kmàré.  tL^tìàSòo  nel 
fecondo  delle  ì^mfe  :  I^butok e,  cktìfM* 
date  C9it  le  tmm  imwtziy  4  géifa  di  cieco,  0  comé 
a-Uvie/te  qtundo  altri  >  /tei  buio  r  detto  dal  ten^ 
tdre^  chef  fé  pernè/ipercmierei»  che  che fis.  Sà 
mMMihm  fMttitMtitert  dice  Tlbilllo. 

tERNl.  LùògOi  Accorciato,  e  corrotti 
àr  interanint.  Veggafi  il  Borghini  nel  Dif» 
corfo  dell'  Origine  di  Firenze. 

tE&RÀCREPOLO.  Erba  òéàS&i6M 
che  fi  afa  ncll'infalatc.  Andrei  Gefalpinò 
d*Arc«zo  nel  libro  ij.  delle  Piante  i  cip.  Ì4A 
^/  vulgo  in  Hetrurta  tcrracrepoius  vocMttri 
olm  eU  fUveftre ,  &c.  Apiut  f  é 
pitréfiMmcTe^isvocétur  :  Hémersttr  iithittmià 
cicoraceù.  Caule  filisto  eTl  crefìs,  ^  apdte  :  undè 
bue  ufyue ,  ftomifie ferefumiifervaio ,  lerracrc- 
polus  t^«MMr.  <>flerva3dQlie  filemìiluL 

TERIU  DI  LAVORÒ.  CanlptttibJClÉ. 
boriffuf  cjtpfpui,  la  chiama  t'iinid. 

TERRAZZO.  La  Crufca:  Parte  più  altà 
delUcd/àt fu/da  foladi  torre  :  auafi  Corraz* 
>.  £éf.  folarium.  /  Gtwì  U  mmiiim  i^tU 


ao. 


Ktifuw.  Anzi  à^térrdeituity  figurato  da  tendi 
Così  da  terracid/err^è  diciamo  in  Francia  4 
un  luogo  rilevato,  s  )ui  ibeeo  il  Sr.  Ferrari^ 
Vedilo. 

TERRIBILE.  L'Alcandri  nella  Rlfpofti 
all'  Occhiale  dello  Stigliaoiiop^^UcJlevO*. 
ci  deir Adone  xvi.  %y. 

Èfdeyungranturti^Utictfrà 

Tutu  U  ama  t 
Dalla  voce  Latin.i  ihuribulum ,  fecero  $  ito/cani 
aatichi  turribiie  j  che Ì'I  Vdfoceìqttale stMceafd, 
Il  Volp pai  tkédM^dià  m  tcitibile  :  che  é»sio^, 
gictt  ft  nomina  in  Tofeand  té  ftejfo  vdfé.  Md  A 
ftojìro  Poetarne  Cantica,  la  moderna  appeBatM*> 
neipiacriuta  :  siche  ni  formato  quefiaéiMC-' 
ribolo  ,  accofianddfi  in  parte  alla fitmàLaxmài 
einpdntàa$ftmmàdJt$féd^€§»é»p^  Ri 
quawdd  terfdte  n»n  fid  Jellafidmpd,  come  creda» 
/joalcumyScc.  La  Crufca  :  TUriìilE.  T-*^ 
dove ft  mette  lo'ncenfoperitKenfdfc  A  turi- 
bahnnl  4Jb^rinirCbuttii<  Cétfdkfmtgtlénài 
Fìi  arfd,e  conmmato  con  molti  fiioì  fegoac^ 
per  piaga  di  fuoco ,  ilquale  s'apprefc ,  e  ttfe| 
^^jj^.luiibttU  -in^Moloramcnte.  0^  [tfé 
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dtce  tcribllcTT  Taflbni  :  Turìbnlo  mi  fir 

(he  diceffer gli  Antichi  ^  e  turibili.  Nel  Civaie, 
^imo  che  Jìj  il  numero  del  più  di  quefio ,  iton  dt 
turibilc;  comeche  i/i  Firenze  jì  dic4  oggidì  ca- 
p$H  ieme/tte  cci  ibilc,  fer  corruzion  delU  voccy  fi 
tome  Avvien  di  malie  altre.  Turìbulo  e  ne 
Mor.  S.  Gregorio  lib.^.  <'4^.J-  Or  non  conerà 
ftcttc  all'ira  di  Dio  Aaron,  delqualc  noi  Icg- 
gi.imo  che  col  turibulo  in  mano ,  dando  tra 
i  vivi  c  li  morti  |  fpcnfe  il  fuoco  dell'  ira  di 
Dio  col  fumo  dell'  inccnfo.  Apocsl.  San  Gio- 
vanni C4p.  i.  Et  un'  .litro  Angelo  venne ,  e 
ftcttc  dinanzi  all'  altare,  ÒC  aveva  il  turibolo 
dell'  oro  nella  fui  mano.  Àppre/o  :  e  fall  il 
fummo  dcgli'nccnfi  delle  orazioni  de'  Santi 
della  mano  dell'  Angelo  dinanzi  a  Dio ,  e 
prefe  l'Angelo  il  turibolo  dell'oro,  e  empicl- 
lo  del  fuoco  dell'altare, 

TERZETTI.  Spezie  dì  Poefia.  11  Bem- 
bo al  fecondo  :  Sono  U  rime  comunemente  di 
tre  miniere  ;  regoUte  \  libere  ;  e  mefcolate.  Re. 
^oUte.,  fon  quelle  che  fi Jlendono  inTerzetti  :  così 
detti^  perciocché  ogni  rima  fi  pon  tre  volte  :  o  per- 
che fempre  con  quello  mede/imo  ordine  eH  tre  in 
tre  verfila  rima  nuova  incominciando  (i  chiudere 
compie  la  incominciata.E perciò  che quefliTerzct- 
fi per  unmodoi/.fieme  tuttijt  tcngono,qusJì  aneffa, 
fendenti  l'uno  dal f  altro;  tale  maniera  di  rime 
chiamarono  aUnni  Catena  :  dellequali  puote 
fer  avventura  effère  il  ritrovatore  Dante ,  che  ne 
firi/p  il  fmo  Poema  i  conciofflacofàche  {opra  lui 
90H  fi  trova  chi  le  fapeffe.  11  Dolce  nelle  fue 
Offcrvazioni  al  quatto  :  Noi  abbiamo  quella 
ftrte  di  verft-,  detta  Terzetti ,  perche  per  lo  più 
di  tre  ver  fi  in  tre  ver  fi  lo  Scrittore  va  chiudendo 
U  fu4  fentenza.  Qiicft'ultima  oppinionc  è  la 
▼era. 

TERZUOLO.  La  Crufca  :  Ucceldira- 
fina.  fi  mafchio  dell  iflore  :  detto  così ,  fecondo 
alcuni^  per  ejfere  il  terz^  minore  della  fua  femmi- 
na :  ovvero  perche  de'  trecche  per  lo  più  nafcono 
in  una  nidiata,  queflo  eminore^e  C ultimo  a  naf ce- 
re. L'ebbe  dal  Crefcenzio  ;  di  cui  tali  fono 
le  parole  x.9.1.  E  tutti  quejìi  falconi  fon  fem- 
mine-, eilor  mifchifon  chiamati  tcrzuoli.  e  fon 
detti  terzuoll  ;  imperocché  tre  per  nidio  ne  na- 
fcono  inferni  i  due  femmine^  e'I  macchio  :  e  pe- 
ròf  terzuolo  è  chiamato  i  i  quali  non  fon  di  tan- 
té  virtù  quanto  le  femmine.  Lo  fteffo  dice  il 
Nicozio  nel  fuo  Teforo  della  Lingua  Fran- 
cefc  ?  Ti  E  RC  E  L  ET ,  e  si  un  terme  aopr  aprii  à 
la  fauconnerie ,  dr  elìprù  pour  le  masle  de  t  Au- 
tour  :  uinfi  nomméy  comme  dit  Tardifau  chapi- 
tre  %.deia  Fauconnerie,  dau'ant  quii  misi  troU 
Autours  en  une  nyèe  ;  deux  femellesy  qui  font 
tAutour,  (^le  Demi  Autourì  ($'un  tnatle  ,  qui 
eii  le  T iercelet.  atnjì  on  eSt  ceil  un  Tiereelet 
d Autour.  Sog^tugnc  deno  Nicozio  un'  alerà 


TE  ■ 

derivazione ,  c  fecondo  me,  ta  vera.  Aueant 
epmentquil  foit  ainji  .ippelle,pource  quii  e  il  uh 
tiers  plus  menu  que  la  femelle  :  parcequc,  comme 
leditTardif  dtt  au  premier  chaptt re  Judit  livre^ 
la  femelle  des  oijeaux  vivans  de  proie ,  ejl  plus 
grande  quc  fon  masle  :  là  où  le  masle  des  autret 
oifeaux,  ne  vivans  de  rapine,  ejl  plus  grand  que 
fa  femelle.  Il  Prclidcnte  Tuano  anch' cglif  al 
primo  de  Re  Accipitraria: 

^luod  vero  mirercMares  ^  f emina  vincit 
l  n  genere  hoc  ;  ammisjj ,  ^  formi ,  CT  rtf- 

bore  praflat. 
Atque  adeo  citm  tres  foetu  enitatur  eodentt^ 
Pradanes  generofa  parens,ma/  ulti»tm  imo 
Di/^eflus  leHo  jacet  :  appelLttur  1^  inde 
Tertius.  Et  dubttes  exemplo  hoc  ere» 

dere  doiìus 
Agmina  lunatis  rapidum  frope  Therm4- 
dontcm 

Concurrifse  olim  peltùi  medias^  virorum 
Per flrages  fecijse  viam  \  ciim  tela  rotarci 
Pentefilea  furens,  tanti  dux  femina  belli  ? 
E  Pier  Bcllonio  lib.i.dclla  Natura  degli  Uc- 
celli cap.  I».  T I  e  R c  e  L  E  T  ,     prononcé  fui- 
vofrt  l'eiymologie  d un  tiers. po0le  que  le  Tier- 
eelet àgigné  cette.appcllatton  fi'anfoije ,  de  la  pe- 
titefse,  (3"  que  Ics  Latins  l'ont  nommé  pomilio. 
Con  quel  che  (c^uc.  Tertiolus,  lo  cava  l'im- 
perador  Federigo  II.  libro  x.  ekArtevenau- 
dti  capitolo  ij. 
TESCHIO.  Vedi 

TESTA.  Capo.  Dal  Lat.  tefia ,  ufato  da 
Aufonio  nell'iftcffo  fignificato. 

Abfeéla  in  triviis  inhwnati  glabra  jacebat 
Te  (la  hominù-,  nudum  jam  cute  calviiiut 
dic'egli  in  un  fuo  Epigramma,  L'usò  anche 
Prudenzio  ncl'jBfi  -rr^^W.  x^'''(/ofi  che  va! 
tefia;  per  fr</i/*  ,,non  dilTlniilmentc  dilfcro  i 
Greci.  Efichio  :  "xyx^v.  ri k^iU.  E  Koyx^'i 
che  vai  conchs.  Giulio  Polluce  libro  1.  cap.4. 
KttAHTUf  n  fjSft  rCfATTcuf  i  parla  da!  capoi  1^ 
'óyx^  t'^^  Aux»<:|)gjv<  ;  Ti/T«4  ffKtTctftu  ny- 
Xef  éCtStru  fism.  Dallo  ftelTo»  tejìa ,  formofli 
l'ltali.ino  tefchio.  Tejla ,  teftum,  tefìulum,  tefeu- 
lum,  tefculù^t  T  e s c H I  o.  Da  tefium  ;  il  France- 
(cletejì.  S'è  detto  te^um.  Nonio  M.arcello 
pag  tip.  Tc{\:ì  genere feminino  fape  invenitur: 
neutro ,  apud  obfcura  au^oritatis  ,  fed  fummos 
fcriptoret  Icgimus.  Del  cangiamento  del  T  in 
C,  s'è  detto  più  volte. 

TESTE.  TESTESO.  Vedi  to/lo. 

TETRAGONO.  Vedi  La  Crufca,  c'I 
M^nofini,  e  l'Infarinato  fecondo. 

TETTA.  Poppa,  mammella.  Dal  fonte 
Greco.  Eiichio  :  tjt^jj.  tit?»'?-  ntSf^k' 
E  fi  di  (Te  TjT^ìi ,  ÌjhÌ  ri  rì^tJkt ,  quoniam  m  ore 
infantù  ponitur ,  come  nelle  noftrc  Radici 
della  Lingua  Greca  l'oflcrvammo.  t  qui 

...  meco. 


MMteo  il  Se,  Ferrari.  Ttui^  }a  dicono  pixi* 
àMiKc  gItSpagnmIif  cMr^elMfo»  1  FnA- 
•cfi.  ^ -  ^  ■^■^ 

TEVERTINO.  Vcèìtikmthà: 
TEZA,  ovvero  TEZZA.  TiOkm  ifUUti- 

ttgu.  Non  b  ^ccikadc.  Più  vcrifirail 
mente  fi  potrebbe  cavare  da  te^lum  :  in  quc 
Su  maolfcra:  ttSimjui^mm^dkid^x  izza. 
TI 

TIBCnmNÓ»  Q  tEVERTINO  :  oggi 
più  cornuncmentc  TRlBURTINO,c 
TtvEVEKTINO.  i  una  pietra  viva,  di  bian 
chcKza  iimiie  al  marmOi  ma  fpugndfa  :  così 
dctca  perchè  fi  cava  IH  fiif  éame  dd  Tcve- 
Mot.  Il  Vafari  nel  Trattato  dell*  Architet- 
tura :  Ca'ùdji  0/1  altrà /irte  M  pietra  ,  chunuu 
Trcvcrtino,  U^id  (knft  molto  per  eMjicdre ,  e 
fare  MC0r*  iiMigUm  Sverjè  rdgipm  ;  che  ptr 
iltJU  in  nMÌSc'  i^ftifi  va  emvétidt ,  cotnt  in 
^uel  fS i^tCd ,  é  àPif*y  & '» f 4^  ^'^^'^  ^-^ 
Jiverfe  bdttJe.  Mà  le  mdg^vri ftUezi^e^  e  le  mi- 
gliori pietre  y  ctfiiy  quitte  che [m  fi»  geu-ili,  fi  cé 
vtt»  injttl  fimi  MTtvmm  éTigtti,  eh'è 
tatti  j^etie  di  ctn^làzùiu  Jttcaite  ^  e  é  terra,  \ 
tht  per  U  cmdezx.*^  efredetx*  fké  non  fole  con- 
gela, e  petrifcA  U  terra ,  ms  i  ceffi ,  i  rdMÌ%  e  le 
)rande  degli  ékerìi  M  ftr  fMfU  ekt  wàiUié 
dentro,  non  fi  ftttnéofm*  di  Mjeittgsre ,  qnandj 
effe  f>» [otto  tocifUM ,  vi  rimongono  i  pori  dell» 
f  tetro  covati ,  che  fore jftfffgl^»  f  hmchefàticcid 
M4lnuntedident/9gdifimii . 

TICCHIO.  Capriccio.  Da  ctfàtahtdfH- 
HyCoprilUnOyCsfttliaàmhfiadim  fXCCBio. 
ycà\  capriccio. 

TIGNA.  Ulcere  (il  li  coniéAiia  del  capo. 
Da«M4LitlnOi  perchè  rode  aguifa 
d'una  tignaola.  Lo  Scaligero  fopra  l'Iftoria 
degli  Animali  libro  5.  Tinea,Wg*  diaa  aio- 
fetta  t  qitOMiam  defifcÉtnr  filmm.  Vuole  il  S' 
BocUut  nel  Ibo  IcvMwictf  d^liMstf,  derivi 

TIGNOLA,  pipiftrcllo.  Il  Sr.  Ferrari: 
Tignole  Injubres  vocant  vejfertilionei  :  efuod 
tdSfkentin  tignis,  &enitrtdmit.  Aoridavf 
Aertimdm  i  lo  ilcflb  che  vefpertitio.  Mme^ 
Ifinamente,  la  diffcro  i  Greci,  e  -Wl^  ,  g)i 
£^rci,  cioè,  Kcceffo  tenelrrojè.  ■ 

TIGRANE.  Aggiunto  di  colonibo.  Il 
Cteftenzky  ».  H  t  CoUtnbtiUcttfféni: 
iMl»  ddàffimi  ptkHkrdOtfmmeiàà- 
wiéti. 

TINA,TiN£LLA,  TINO,  TINELLO. 
Sotta  di  Tafo.  nCirone  ndte  ftut  O0m- 
nioni  fopra  l'Iute  Canonico ,  vuole  venga  il 
Franccfe  t'»r,  ch'c  io  ftclTo  che  l'Italiano  tp- 
IM,  dal  l  at  ".no /f/»Af,  uiaco  com'egli  crede, 
d^i  CuurHcofliuko  Alfcao odia  legge  17.$*». 


TI 


ne^PigefU  al  titolo  Si  fervlcus  vindicctun 
Ma  In  cfò  s'Ingannb  :  diovendòfi  legf^ctc  lifi' 
nà  in  oueì  luw^o ,  e  non  tekù,  c.  hfìjit  me  ali* 
emendazione  di  quel  gi-.  h  Maclhò  acopd 
CuìaciO  iib.x.  dcii'Onervazicni  cap.15.  Io 
quaUt^  a  ine,  credo  àdolucaniditt  ch{  derivi 
l'Italiano /Mu,(Icct>fiie  il  Francdé«Mr,  dal 
Lacino  tira,  ufato  da Varroncpcrun va(b 
da  vino.  Antiijui  in  coltviviis  ntreS  viniff-imòi 
pe^ea  i'nnr ponehm:  die  egli  ^preflb  Nonié 
Marcello  iib  t.  de  Vita  Popoli  RoMani. 
f:  anche  Fello  :  Tika.  Faja  vinarÌM.  Qotà^ 
'a  leggere,  come  l'emendò  lo  Scaligero  ;  é 
non  timo,  come  fi  legvc  ne' libri  ftampatk 
U4lìol(eiro  aìM^  AMMrdiflèrò  t  TedfeTchl,  e  i 
Franccfi.  Titta,  tinioà,  tjtnMè,tnnna,  roWii 
Da  tonna,  tof$tieUà^  tonntUmm:  ortdc  il  France^ 
fc  »nneam  :  delquaic  Vedi  Torto  alla  vtìce  to- 
nétì».  Vedi  anche  Ìl  Votilo  d«  Vlt;Senh.  alla 
vocetonjia.  Dall' ifteflb/i*<i  formai'ono  gli 
Spagnuoli ///7ir;>,  tinajtt'U,  th.s^lla,  e  tinajotn 
in  quclta  maniera  :  T/*<,  tl/arula,  rn^jayti^ 
tupteU,  tinatnU,  tiaacelia,  ti/iagillè,  .i-j.-j  .n. 

TINCA  Pefce;  tlroceioitìna.  AuTooldt 
nella  Mofella; 

^nif  Moto  4^viridBà,i^/iUtié,  tikcM  '  • 

IINELLÒ.  ÌMfjà,  doA^lAìai^diio'r 

Cortigiani.  Atigelo  Rocca  nel  Commentd 
de  Campanis  al  capo  x.  carte  i^.  Sieàt  à  vocé 
boVis,  boatus^  ^  i  voce  ovisj,  belatus,  v<r/ha«^ 
lattìs  dkMmwr,  mu  formàma^i  Um  i  /onité  com^ . 
pana  ilio  tìn.  tin .  dnm  fdfaU  SmMrei  jhé 
tintinnare  ««aiVwr^tuitinnabuli  nomea  camvani 
fibi  flint  Jortita  futi.  T inmtus  enim  prOprii  dé 
metaUù  éUcUtir.  tinnit  namqnt  àurnm,  nrgeM  ìM^ 
nsiferrmoif^mum,  mrknttkdmi  ^€tt§r§.  ftiifi 
locm  ille,  tjitem  in  An!ù  Prindpnm ,  vtdgo  Tin» 
ncllum,/>/'4«<//^)  (cilicet  ac  ceeitt  Aulicorum  dejli- 
natum .  vocant,  à  tintinnaknli fi'tjon  tiani:»  no* 
men mfntiitktB  t  fM^TinrlfieUndi,  midà 
talk  per  fineOpeM  ddradÀ ,  écatnr  i  né  Aldo 
jitniori,  viro  fané  folitioribm  lite:  ù  &inge  S 
ferjficacisate  0rMgtt ,  fUcet,  Loccng  )  della 
ilefla  origine  che  lèMìSr,  «Ihn&imivo  dì  tinoi 
fignifìcante  vaio  grande  di  legname,nclqual' 
fi  pigia  l'uva  ,  o  fi  mcrtc  l'uva  pigiata.  Cosi 
dà  noi  altri  Franccfi  fi  dice  ùnva'jfean  ad 
una  fala,  o  quaifivoglia  luogo  d*cdificio,che 
fia molto caipace.  pttnemmìì^'tmti 
ri.  N  ori  lo  periti  ade. .    -        .  •     .  ^  " 
Tino.  Vedi  ti»à. 

TlNTA,  oct inchtofiro.^  ti/jgendo.  É  voce 
Spagnoofe  :  E  «fotndl  tìmero ,  per  a»hm*Ètài 
rww.  OfTcrv-izi  me  del S''* Ferrari- 

TINTiN.  Voce  fatta  per  efprimcre 
iuono  dei  carapanuuojdice  La  Crufca.L'tf'' 
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TINTINNO.  DaiMtfM,  Tuono  fcrapUcc- 1  ciò  Spagnuola/4fA*.  Vedi  tsccià.,  j  t? 
~  -     -  TOCCO, 

tr»;icas.  Tmncm^tr§mm\  OD<lelQSpa^i 
\otre^»    toco^  Tocco. 

TOCCHETTO.  Vivanda,  c  manicjitcì^^ 
co,  che  ptfr  lo  più  (i  fa  in  peksecti,  o  di  cant 
o  di  pcfcc,  in  guazzetto^  o  zimino.  Credetti 
patcfTc  derivai-  d.i  tucetum.  Pcrlìo  Saiira  I4 
Seà  grtades  ftUin* ,  tutcìég^  CHjlé.  Af$nutre  hi$ 
fu^eros  vetmre  :  benché  Io  non  m'vìbbJigiii 
amancentrc  che  il  t»ctt!$m  de  Larintfo^ 
appunto  laftcfl'.i  vivanda  clic  il  n^<fti  ota^ 
chccco  :  ilqua.'c  pciavvcncma  vuol  ilir  pec 
zetto  :  dicendoli  tace»  4i  aciOy  c  pmie  ^  per, 
fexx»  c  pcKt»GU  .'  onde  ìéccbetu  figolfic^ 
vivanda  ùtt.\  in  pezzetti.  OffwTv.rz'onc  dc^ 
'i'^.  Cario  D.iri.  Crederci  io  porciTc  derivar. 
àxtruncui  :  in  quello  modo  :  tru.vcuj  iruacef'^ 
tiéSy  tmteetftuytgeretfmt  mchiìt».  TrM^  da  tra»^ 
cHSy  ^txfrujlMm^  diffcro  gli  Spagnuoli  ;  ki 
ftcfso  che  il  tocco  dc^':i  It.tli.ini.  Mi  -1 
Ferrari  .inch'cgli,dldijcc  toahcito  da  :utc:iin. 
li  Guicto  parimente ,  da  tmum^  primitivo  di 
tmutHm^  diduceTa  lo  Spagnuolo  fignu 
ficante  pezzo  di  porco:  141  credo  ciicqj;)C;r^ 
(lo  vocabolo  Spagnuolo  (ì.x  un  diininutivo 
òÀtoccOy  Ciffiìfìcznic  fra/ium i  appici:»o  a  gli 
IcalianL  , 

TOLGO.  Prima  pcffona  del  verbo 
^//rrf.   Dal  Latino  inufitato  telvo^  difccfo 
da  tol0.  Tohy  (  otjde  il  preterito  /*//  )  toluù^ 
(  onde/^/MTMf,  tffiMswy  ttolittarUit. .  Taluun^ 
e^mtt  y  cioè,  amtttttptdif.  )  Hh»^  tol^oT 
Così  da  vHtf9f  voLQOs  e  ds^  jxfiiwgL 

SCIOLGO. 

TOLOMEO.  Nome.  Da  B*rthUmdtis  ; 
e  non  da  Pùkmtm ,  come  vog^ono  alciinL 
jotì, perapocopa ,  didèro Colà, da Afit»- 
lauf  ;  Renzo,  da  Laurent i$ts,  e  limili. 

TOLOMMEA.  li  Vocabolario  dcUa 
Cmfca  :  Ntme  drl  mvln*y  dnw  Déuae  mmt  i 
trMdit9ri  :  elette  d*  Tolomme§  ,  friiiàfe  eU  A 
Ebrei,  che  »cciJiftrtr*émail»Ufil0CU9,  tMe 
Cue  co^Hàte. 


Parole  della  Cnifea.  Credo  loda 
Hmpti/Uift  diminutivo  dì  ti/tnitm.  Benedetto 
.  Fioretti  però  anch'  egli  Volume  5.  de'  fuo 
Proginnarmi.  proginnaimo  u.  L'Aru>Jìoc/ui- 
Ì0  VII.  fi.  19.  met/ifirizè  il  virh  cintinncri  fa 
frsfinimejUi  ttu^nU^e  fiuvi.  Là  àtvi  ^el  ver- 
ho  e  iti>f)ri)pr:*to  di  fua  mtur*  foUmente  d  fmni 
écm:ty  JiridffU ,  e  privi  di  melodia.  E  ide  il  ma- 
mf^4  It  fieffé  •iumatopet ,  e  poi  Ctt^^  de*  iMiai 
Scrii! ori.  Soh  Ì  Ttfegm  DsMte  évnvefàè  d 
ftgfnficato  di  .'.rmome  dolci  e  gioconde ,  (e  non  il 
verbo,  .ilweat  iljujldjttivfi ,  diceada  jul  14.  del 
ÌArtd. 

E  come  gigi,  ed  arpa  in  tempra  re& , 
Di  molte  corde  fan  dolce  citltinno. 
Nel  che  non  ji  dee  imitar e^avendo  contro  i?tì  Pn- 
fieU  régieae  :  tequali  due  patentx fono  di  gran 
'  trétufitperhriidrammtàdlD/uit  . 
.     TINTORETTO.  Nome  d'un  Pìttorfii- 
mofo.  Carlo  Ridolfi  ncili  Vita  di  Iacopo 
Robufti  :  Nàcque  Giacopo  in  Venezia ,  teair» 
famofo  d* fig/ti  maràviglié ,  e  feconda  madre  de' 
feliegriftt  /9gegm,  ttam  ijiz.  «  rw/v  féèn  MéO- 
tifi  a  Robitfti^cittadino  Veneziano,  Tmtm  d»  fem- 
m,  da  che  fu  detto  II  Tintoretto. 

TIRARE,  Dìtrahere,  Trahere,  jpct  mcta.- 
plafino  AmAr^t  ,  e  poi  per  meratefi,  trtMre ,  e 
TIRARE. V.lr«Mrr.  Da//r4iv,n verbale// 
ra  :  onde  lo  Spagnuolo  tiri  ;  c'I  Franccfe 
tire  :  come  quando  iì  dice  tout  d'une  tire. 
lhttdkelSi>tiiw,aà5Sctiram,Qtir€t/Mm.  Da 
tìmm,  lo  Spa^uolo  tim  da  tìntimih  il  Fran- 
ccfe, tiret. 

Miurljra perpetui  du,n  (},tndi!  limina  cali. 
Mmyra  cum  rofcu  rubntt  verecmtd*  co- 
\  r«»ù. 

Candida  fòH  fefM  emUmt  UéH^» 
fertù. 

Lo  nota  il  Gronovio  nelle  lue  Oflei  vazioni 
EccIdBafttche  al  capo  «oì 
^  TIRILLO*.  Vee^  la  noftiaOtehlan- 
sione  de'  Modi  di  dire. 

.  TiZONE.  Da ////<'^7c/,  ablativo  di  ziri». 
T  O 


T 


0\  Impecatifo  di  ttgfim,  Apocopaco 

da  ttìHe. 

TOCCARE.  Tkitd/rgere.  Tat^,  Ufft  tacp, 
$MU»,tscrért,  TocCARt  :  ficcome  lo  Spa^> 
gnuolo  focar,  e'I  Franceiè /««ri^m  Ovvero 
cos^:  Tan^o,ta£ÌM,taclare,taccare,  Tocc  A  re: 
come  moccare  t  àzmun^are.  W cài  voto.  Da 
toccare»  toccò,  per  quel  fii(cèllo acato 
con  che  i  fanciulli  toccan  le  Imere,  quand  o 
cominciano  a  imparare  a  leggere ,  detto  da* 
(^cini  radius.  La  toucbe,  lo  dicono  i  Francefi 
adftmminite.  Dai!Mr4rr ,  il  Frao^el^  tMhCi 


TOMAIA,  TOM-ARA.  Quella  parte  del- 
ia icarpctta,  che  cuopre  il  collo  dei  pMb. 
Gali,  empeigve.  Da  tófjt^y  cioè  fegmefitmk^ 
Té/A^,  tomu^s,  tomarmtTOU.K%h.  tPMtmif^ 
tomaria,  TOM  Al  A.  •  .;«^;4  i  ^ 

TOMARE,  Oider«/Credo,da«nAAiM» 
inqueAomodo  :  Titubare,  tubare.,  ttHmértJn 
tomare.  c  quindi  il  lullaiulvo  tomo. 
Item,  da  titubare,  tubare,  talfibare  ;  onde  il 
Francefe  ttmber.  Da  tumbare  i  tumbulare  : 
onde  TOMBOLARE.  eroiAoio.  E*  colà 
certa.  Da  tumha  lo  didùceva  il  Padre  Borm;^' 
Così  ;  diceva  egli;  difsefi  ritalianoj 
pcr/4//r*,  da/»4^|  ci  Fiaa^de 

'  d» 
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mofjs.  E  qiicfta  lua  derivazione  viene  ap- 
provata dai  Sr.Fcrrari. 

TOMBA.  Sepoltura t  Arcadi  rcpcMue. 
Da  rumba  Larltio ,  difccfo  da  Tvfc/3^.  L'ufa 
Aldclm.i  più  volte  nelle  lue  Pocfic. 
'     CUuft  per  càmj>0s  &  tiunb*  (ponte  fàtefcitnì. 

Ad  quorum  tumbas  geiiàtt  poìi  funeri  moriis. 
E  nelle  Profe  al  capo  iz.  Sitc^jm  fàrcopha^i 
tumbam-,  qui  virpaj/e  corpus  citu  -iebMtar,  ijtiaji 
tttrrls  obftacHÌmni,  imbribus  oppofuerunt.  E  pol- 
cia  :  Iliius  tumbs  ia  camiieria  pofitn.  Pietro 
Ccllcnrc  l.v  cpift.  lé.  parlando  dì  San  Tom- 
mafodi  Cantorberi  :  ^hìs  dnbit  mihìpennat 
fkut  columbi,  ut  evolem-,(jf  vijUem  tumbam  pre- 
tiaji  Mtrtjris  Sn.icli  Thom*  >  E  J  ib.  v  i .  c  p  i  II.  1 1 . 
Nan  filuvt  A-^gU.jed  &  Gallio  qusfi  àd [elemnes 
epulas^  &  aJferlilfftmasjubiUiiones  concarrant 
adiutnbim  prddUii  Sancii.  L'uHino  parecchi 
altri.  Vedi  a  quella  voce  nel  Glolsario  del 
Sr.  Du  Cangci  Da  CMfnba  cav.\va  pctò  detta 
yoL'C  tumbd  il  Padre  Brrtert  Cp?;ba  ,  ovvero 
cumbay  vale  cavjff  rtc((fti  t  cijierna.  c  quindi 
le  Catacombe  in  Romi.   bau  Girolamo 
nctl  i  Vira  di  San  P.10I0  Romito:  Alier  iaci- 
.  JleriU  vcitri ,  qca^  gcnUli  fermane  Syri  cum- 
bam  vaca/Il  y  ijnunjne  caricis  per  (iigubs  diesfu- 
Jlentabatur.  Cosi  anno  :  libri  icdtti  a  pen- 
na i  c  non  cubam,  come  i  ftampati.  Voglio- 
no venga per  dirlo incidcntementcì 
dal  Siriaco^fèf,vocc  dello  ftcfso  (ìgnificato. 
Lo  ftefso  Girolamo  fopra  Ofcc  :  Semel  di- 
xijfe  fn^ciat  locnm   //tf/»  llagnum  fonare  juxta 
Crxcos ,  Jed  cifternam  cfu*  fermone  Syro  fjy 
Ebraico  gcbe  appellatur.  La  rengo  d'orl;f|nc 
Greca.  Vedi  (opra  in  Tvovìfìtjmbus: 
il  che  favorite  la  dcriv.izionc  da  TuftS^. 
Vedi  il  Glofsario  del  Sr.  Da  Gange  in 
tjm'jHs. 

TOMBOL  ARE.  Vedi  temàre. 
TONELLO.  Qa\\.ton»eau.  D^tiHdytìnHiy 

tyn.iayttmna',  tunnum.,  tunn  ellum,  toneiium-, 
TONEtLO.Vedi  fopra  in  tina. 

TOP/^ZIO.  Vedi  topo. 

TOPO.  Lat.wwj.  Q.\\\.fourù.  Da  Tr/ra^jr, 
lo  fa  venire  i.  Monofini.  Reciterò  qui  le  liic 
parole,  -niró^t;^.  topazio.  ides%  ropazius. 
duem  Ltpidemyita  d:{ìi.m  voltint  ìot»  t»  T97r<t^<lf 
hoc  eff,  à  quarendo  :  co  quod  muitj  Jiudio  ac  di 
ligentU  quAratur.  linde  arbitror  ego  nomìna^r 
itrujcos  topij  ea  animale itla,  qua  k  Romaais  di 
cutttur  ioriccs  ^  vel  murcs  i  i  Gracù ,  fAvn  : 
^oniam  fcilicely  vel  minimos  qno(fjurcavof,  vi- 
éìuj  corradendi  grafia  ,  dilig'-nttjftm^ prrquirunt. 
Atque  hinc fortàjfe  apud aos  adagum,  Più  inge- 
gnofo  del  topo,  de  homine  admoàum  ingeniofo. 
E'  farebbe  a  rubar  co'  topi ,  /*  maxitne  {ur4- 
Cem  :  de  quo  alibi,  ^uod  enìm  jiant  x  voce  mf- 
W$>  mfhi  ÀferJuaJionelfifigtMf  abejft  vidctur. 


S'inganna  airingrofso  il  Monofini,  fu  dettò  ' 
ritallano  topOy  dal  Latino  taipus  s  detto  pec 
talpa.  Tàlputyiaupas,  fopus  y  Toi'o.  Latalpa^  * 
c  una  forta  di  (orcio.  Le  Glofe  Antiche  ì 
àa-cpit?>.ei^.  talp^y  mus  ctrut.  EGchio:  (r3tirAo%|/.* 
>  ^cf<  TOC^Aaf,  òrlt^yijv  TfUTuir.  Lo  ScoHatle  di 
Arirtofanc  fopra  gii  Acarnan  cnt«»A3fl-É«(,  ^t/(j«^ 
;  TO«s,  «<  ©««CT  car^A«jcoetf.  Vedi  nelle  Urijini 
della  Lingua  Francelc,  alla  voce  ma!'7t.   in-        *  • 
roma  ali'  etimologia  di  fopazius,  il  trarteri 
da  noi  largamente  nell'Origini  noftre  del^a 
Lingua  Greca. 

TOPPA.  Quei  pczzuol  del  panno,  che  fi 
cuce  in  fu  la  tortura  del  vcftimcnto.  Detto 
ìnvcctàijìoppa  :  ondcJlopparCypa-  rifurare }  * 
come  anche  il  Francelc  étouper.  Vedi  fopra 
in  rattoppare. 

TOPPA.  Termine  del  giuoco  della  zara, 
colqualc  da  chi  tira  i  dadi  s'accetta  lo'nvitò 
fattoli,  alqualc  invito  li  difse  majfa.  E*  voca- 
bolo Spagnuolo.  Vedi  nelle  noftrc  Origini 
delia  Lini;ua  Francefc ,  alla  voce  top. 

TOPPA  per  /rr4.  Il  S'  Fcrrari,  o  dal  La- 
tino tubusy  in  quem  clavif  immittitur  ;  o  dil  , 
Gxcco  ottÌi  y  fer amen y  cui  infèrit/tr  rlavùi  Noa 
lo  perfuade. 

TORCELLO.  li  S'-  Ferrari  :  Torccllo, 
involucrum,  quod  bajuli  capici  imponunt  ad 
orxcrà  leviùs ferenda.  Lafinis  cifticillus.  Felà 
tdrquendo  :  vel  turricula.  A  torqucn- 
do^  ficuro.  Dairiftciso  tor^uerCy  torchoM 
dicono  i  Francefi.  , 

Torcere.  Da/tfr<^«^/^  :  onde  anche  il 
Francefc  tordre.  Torcere  y  torcre ,  toro  re* 
come  il  Fr.uicefcj/i/rfjOVvero  ctdre,  da  ficera* 
Jtcera,ficrayfidray  c  1  n  r  E* 

TORCHIO.TOi<.Cl  A.  Cmdcla  grindr, 

0  piìi  candele  avvoitc  infieme  :  doppiere^ 
Gzìì.  forche.  Dai  forfitium,  c  tortitia.  Il  Pi- 
gnoria  nclladotcilTima  lua  Ditcria  de'Scrvì^ 
car.lj4.  Et harydnbio pfoCMlyetymonhabenty  vox 
EccL'ftaflicay  ^  italica  torchia  a  tor».  hi.  Immt 

Htjpanica  antorcha.  funalia  enim  funes  in^ 
tortM referebanté  Da  torciay torcicariumj  tor- 
ciere GA\,un  gueridon. 

TORICE.  L'usò  per  capre  giovani  it 
Boccaccio  nel  Laberinrho  n.i,<)8.  Laquéti,  S 

1  arghi  e  fpejft  fòlchi  vergata ,  come  fono  le  toritce^ 
pare  un  jacco  voto.  Parla  quivi  lo  Spirito  del 
Laberinto  del  ventre  della  donna  ?ià  (lati 
fui  moglie ,  ilqualc  per  mag2;ior  difprcgio 
appella  ventraia.  Il  Tafsoni  nelle  fuc  dottili 
fimc  Annotazioni  fopra'l  Vocabolario  dclli 
Crulca,  alla  voc€  torcia  y  dove  i  SS.  Accade- 
mici della  Crufca  vogliono  che  tnricce  fia 
errordiftampa, in  cambio  di  torceva  cos'i 
invcftigando  l'ori ;ine di  quefta  vo -e: To- 
JklCCEj  cttii  Càprt  gtcvanty  lequali  quàadg 
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jicno Jl4te,  e fient  prr^fe ,  dnno  per  lifinàà  ftt 

fi»  verfi  vt/ic  grojfe  e  rilevite.  e  cofi far  che  év- 
l/tftg^i  di  4Utt/te  dante ,  mAffuninunte  di  quelle 
the  shììiitt  f  ertati  piit  figliueU  i  che  loro  tunan 
g0m>  fmili  vef$e  rtggrinzidte.  Le  predette  cipre 
^chijunjt»  coriccc  dalvocdhl  Léitno  (  feconde 
chio  avvi  fu  )  tori,  chef  ré  gli  àUri  figntjìcsn  im- 
f9rtd  que  ^ti(i*merui  delle  vene ,  letfudli  fiveg- 
guao  oeke  'varicci ,  o  fieno  nelle  gambe ,  fi  nellé 
korfin  de  gnnelli ,  o  nel  'venire ,  o  nelle  tempie. 
CtrnelioLeljo lib.su.  cnp.ii.  dctclliculorum 
natui  a  ic  morbis  coruin,  ftvellsndo  delle  ve- 
tte di  Ini/gfi  tale.  Hx  quoque  Incoi  cz  ,  con- 
glomcrAfjr^  ad  (upcriorcm  p  ucem  ,  vcl 
iprum fciotum  Implcnc.  vcimedttm  runi 
cam»  vcl  imam.  loccrdum  ccìatu  l'ub  ima 
tunica  circa  ipfum  ccdiculum,  ncrvumquc 
C}us  incrcfcunt.  Ex  hls,  ex  qux  in  ipfo  fcro- 
to  fune,  oculis  paccnt.  hac  vero  qux  mcdix, 
ùnxvc  cunicx  inùdenc ,  uc  magis  condita*, 
non  xquè  quidcm  ccrnuntur,  fcd  raracn 
etìam  vilul  fubjcdx  funt,  prxtcrquam  quod 
i£  tumoris  aliquid  cft  prò  vcnarum  magni- 
tudine S)C  modo,ac  Id  premendo  magis  rcni- 
titur»  ut  per  ipfos  vcnarum  coros  inxquale 
cft,  &  qua  parte  id  cft,tcfticu!us  magis  jullo 
<)cpcndct.  Adst/iifHe  nel  Leberinto  coricce  non 
i  error  di  fldmpa  ;  che  cosi  vi  fcrij?e  il  Boccacciù  ; 
Uquale  ben  Jèppe  che  fi  dtre.  e  pfiteUo  impsràre,fe 
ttsm  dd  sltrt,  Od' pdft orinai  credo  ioy  del  fuo  Ame- 
/#.  £  i  S$,  Accddemici  fé  ne  pojfòno  chidrire  dn- 
ch^ eglino  da  molti  diTofidna ,  dtve  mi  pare ,  che 
nlldguifa  che  in  Lombardia ,  le  capre  dette  di  fo- 
fr*  loriccc  vengan  chiamale.  Fin  qui  il  Taf- 
font 

TORNABUONA.  L'erba  tabacco. Vedi 
intdbdccdre- 

TORNARE.  In  fignìficato  attivo,  per 
rendere  :  come  quando  fi  dic.c ,  Tornd  mi  il 
mio  dandro.  L'ufarono  i  Latini  del  pcggior 
(ècolo  nel  mcdcfimo  fignificaro.  Il  Gloffi- 
rio  Arabico- Latino  :  Torno,  reddoy  reduco. 

TORNARE.  Per  venire  a  (Lare  ;  andare 
verfo  il  luogo  donde  altri  era  partito.  L'ufa- 
rono i  Latini  nello  fteflb  (èntimento.  Paolo 
Diacono  lib.  xvii.  della  fua  Storia  cap.ij. 
Cbdgdnm  fdnè  per  merieftem  iter  agens ,  contrd 
Thrdctm  properat^  long»ftjue  mmvs  accepit.  Ast 
Ctmmentifilm,  qui  infUvm  %/f.mi  Utitsbdty  cam 
ìidrttnfi  exivit  ;  é"  perveniens  ad  Chdgdnnmy 
^eventi  tmpardtum  )  eo  cjuod  Avarnm  mnltituda 
d'ffnjd  ejjt  t  per  Tbracem.  &  primi  vigili  J  no6itSy 
froperdt  ddvcrfits  iUmn.  efjetcjite  profeeìo  opus  tn- 
^ns  pttrd  nm ,  mfieventm  quidam  fJleret  e^M 
condtiu.  Ufio  qitippe  an^pume  onut  [lAvertcntty 
(^iam  dtmina  aaimaink  dcclàmatyonm  erigere: 
f  dirti  voce  dkensy  Torna,  torna,  Fratcr.  Bt 
dtininm  qitidem  muU,  vocem  mintine  fentiebat. 


Sed  popuU  hée  dMditoMjii  s  tmmtnete  exijlimdf*^ 
tesy  in  fngam  converfì jtttt  ;  Torna,  torna,  mé- 
ximn  vocibm  excùmantes.  Teofi latto  Simo- 
catta  ncir  iftoria  di  Mauricio,  Imperadorct 
lib.i.  cap.^.«»c*  iìt^it^iftni  'Sl^%«^J^'^?> 

■nU  T1K  d,C)t/i$aj;  aif/£A*K  ti0et*ta,  k,  ot»  fi.t?:lT- 
•niC  W«j  ri  9^ViyS  Iti  TTÓneti  Af'if»'"».  t*  yt 
T»  iwJ»  r*i  en\A(yirn  rumi  is^/W^orrO', 
5  Tif<  ìi,  0it)9-^if^  /M/xirxtf'^  ri 

n^f^iv  ànsa-fiénc^f  ,  h(  riÌ7t  ieru  njtrt^  ùt 
J' fan-jTÌM  64ci^<.d^3ty  T«  TI  andjtpóe^*  ^uot  i;jtucf- 
vl-wc£g  ri  'srf^iLift.iAi^f4.ctT(^.  rirè  nt  rjf?  xia^lat 
yiyevsv  tuiìev,  «<  ri-rtau  TOA.if»w«#  cwn- 

uaTt^tTttf.  TMfitiX-^TVf  tii'c  Vt^eit  il  (pùnti,  ^ 
'is^j^fiot  Iw  te  Amyói^Sper ,    <puy!ui  i/éK{  d'in  • 

■nn  >^  zs^cfkK^tyi'ó.tirft  rluà  déxtfm  ,  f*.tyÌ7it  |J 
avfi-mróvT'^  Tu  ^ffir^uct-n  S-fi)>ì^n  S-pei;  mcf 
ctoTu»  otA({  tTmulfte-nq  mXtM7*if  ri  ìCé<t  xjttf  ft- 

firret  ixtyiT)/  tk^^^h  ($%yy>umt.  eia,  rvxTtfiK- 
^tu(  Tntf  ctì>ifxit9ti(  àJoK»i7Ui  cu/n7(  Udite 
ora  rcruditiflTimo ,  e  il  gcntiliffi.no  Carlo 
Dati  :  La  fcgucntc  Orij^inc  fopra  la  voce 
tornare  la  mando  quale  io  l'avea  già  diftcfa 
c  letta  ncH'Accadcmia  ,  avvertendo  che  io 
cito  Landolfo  Sagace  nella  Storia  Mifcclla 
Iib.j7.  fcguitando  il  M  irtini,  e  x'tri  :  imper- 
ciocché ,  come  avvatifcc  il  Volfio  ncli'O- 
pcra  degli  Storici  Latini,  Paolo  Diacono 
ampliò  la  Stori.!  d'Eutropio,  perfetto  il  li- 
bro i6.  c  il  libro  17.  e  gii  altri  hno  alla  fine 
furono  ag'^iunti  da  Land  ilfo  Sagace,  Tor- 
N  A  R  E.  Da  tJr.-idre  Lat.  ilqualc  nel  fuo  pri- 
mo fentimcnto  valle  tornire.  Onde  Cicero- 
ne nel  libro  de  Univcrfo  :  Jdjiteita  tornavtti 
ut  uihil  ejfici  pojfu  rotnndÌM.  Pafsò  poi  per  iì- 
migHanza  del  moto  che  fa  il  tornio  a  figni- 
ficare  muovere,  e  voltarfi  in  giro.  Plinio 
lib.  xxxvi.  15.  jQudrum  in  offi  i/ja  turbines  it* 
librati pependerunty  ut  puero  circumagtnte  tornà- 
rent.  Papia:  Torndt.  in g)ram  mittii.  E  final- 
mente fi  conduiTe  a  fignificare  andare  in 
volta,  tornare.  Alqual  propofito  e  celebre 
un  luogo  di  Landolfo  Sagace  nella  Stotia 
Mifcella  lib.  17.  dove  fi  racconta  che  i  Ro- 
mani erano  per  f.ire  una  grandifCma  (Ir.igc 
di  Barbari ,  fe  non  fcgurva  che  una  bcftia 
avendo  d  uo  la  volta  alla  foma,  un  tale  chia- 
mando il  padrone  della  beftia  perchè  tor- 
nailc  a  rimetter  fu  U  foma ,  nella  fua  lingua 

didc. 
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Mb>  T«|)ìMi>tMM/^^me  a<ittella  voce  più 
voice  detta  tutti  fuggirono,  tffetqiu  ofm  m- 
feas fstrttum ,  nifi  eventag  tfmdtm  fsHeret  rjut 
cpuatM.  Um  qMfif<  s/umMte  Mim  fiéverten- 

gere,fatrUv9ttSu»^  ToHM, totna fratcr. 
£t  doft/iim  (fuidem  multof  voces  minime feMte- 
IfM ,  [ed pop»/t  hoc  Atulétfi ,  hojìes  immintre  exi- 
^muittf,  i/ffùgMmeuàikrJiJmty  Toma,tor- 
'  na,  màximìs  ittcibus  oSiUmMtitet,  Sopra  que- 
ftc  parole  fon  da  fare  moke  rifleffioni.  E 
prima  quanto  alla  ftoria ,  che  unlìmil  cafo 
avvcnùe  in  una  guerra  moderna j  che  ef- 
fendo  i  iòldati  giunti  allb dxtrrcic  pallùate, 
lequali  cagliare  era  di  meftìeri  per  pa0àr 
più  oltre,  uno  dì  elfi  per  poterli  maneggiar 
colla  fci^rc,  comincio  a  gridare,  I/uàeirtfUh 
éetn,  ifu&èir*  i  e  paflando  quefta  vocechklle 
prime  all*ultimc  file ,  cominclaron  tutti  a 
fuggire  fcnzii  fapcic  d.i  chi  fi  fbfTei  cacciati. 
Nel  iccondo  luogo  fopra  la  voce  itrM ,  dal- 
laqu ale  Giulio  Liflio  nel  ttattato  della  vera 
pronunzia  della  Lingua  Latina  argumenta 
che  ne'  tempi  di  Maurizzio  Impcradorc, 
cioè  intorno  al  600.  già  foffe  in  ufo  la  noftrn 
Lingua  Italiana,  per  cfTcr  la  voce  /^m  pret- 


to Italicifmp.  Sequdva}«itiioraoDonave^  Vvidcnte  daUc  parole  di  Teoiilato  Simo- 


va  altri  fondamenti,  io  non  poflb  coilcorre 

re  nel  (no  parere  ;  perche  una  fola  voce  non 
forma  c  n  jd  conftituifcc  una  Lingua*  Dico, 
c  credo  beat,  che  in  quel  fòrolo  gui  comin- 
ciaflè  a  corromperti  affitto  la  Lingua  Lati- 
na, e  a  nafccrc  c  pili! uLu  c  I.i  Volitare  :  la- 
quale  a  poco  ^  poco  ii  ridullc  ailanoUra: 
ma  però  in  luni;hiilìmo  tempo.  Ma  .non 
Targumcnterei  ^alla  voce  tornsre ,  derivata 
d.i  un  verbo  p  iro  Lnr'nc  ,  che  fignificando 
un'opeiazionc,  laqualc  fi  fa  rivolgcndofi  in 
giro,  bcns'addattò  al  rìvolgerfi  che  it  fa  nel 
sicondurfi  al  meddfimo  luogo  ond'alcrl  s'crf^ 
partito.  Onde  a  me  pare  che  da  qucfVo  luo- 
go altro  non  fi  pofta  dedurre  ,  fc  non  che 
nel  600.  era  in  ufo  il  verbo  iontàre  in  quel 
llSeddimo  (ènriineiKo  che  u(a  adeiso  ap- 
prefso  di  noi.  £  con  poca  divcrficàfiiulato 
nelle  Leggi  Longobardiche,  come  bene  av- 
verrino  Federigo  Lindembrogio  nel  fuo 
Glofsario,  e  Macda  Martini  neffiio  Etimo- 
logico. Ma  paisando  più  oltre,  da  tornare  fi 
compofc  poi  riu'r/wey  che  ìnFranccfe  c  re- 
t9rner^or etour mr  ■■  ilqual  verbo  nonfo  come 
jj  Pcrionio  fa  derivare  dai  Latino  reverit.  e 
ne  fu  riprefb  da  Afcanio  Periìo  in  quelle 
parole  :  Contrario  errore  al  già  detto  e$mtmet- 
toKO  i  medefimiy  quando  dal  Latino  van genera»- 
d»  le  voch  che  più  col  Greco  Jìconfdmto ,  che  col 
ijfisa.  Per  ejcmpio,  vogliano  eiftettU  ùrWIi*' 


TO  % 

veàt,  fa  fatto  dai  Latino  re  vcrti  ì  e  che  di  carpa 
fta latino,  hentkè mit wltmé'fiUi  moU,  dai 
Latino  differì fca,  N}  i»  ciò  iapflu^ ,  cemio^ 
facbì  egU  più  tofio  Ktfmi^li  il  Greto ,  che  il  Uu 
tino.  Parlo  del  Greco  cerrmo^o  moderno  ^  Ho4 
dtiàMk».  Ff  énche  egU  fecondò  certa  ragioni 
di  formazione  saccofta  molto  più  «/  greto  ^  th0 
nomfa,  quanto  fu  al/e fìllabe  che'l  compottffm^ 
Latino  :  che  fucome  ti  Greco  y,fji^{t,f!g„ifi(t„té 
ritornare,  formojft  dal  urne  ,  che  vai  gi- 
ro, ceichio,  Mino,^i>  Ukr0  retomer  vemii 
dal  nome  tomo  ;  poiché  ficcarne  ytfji^^  éUr* 
non  vuol  dire  che  fare  un  giro ,  che  e  ^c?.'V  rr//,' 
vStèiMbarfn  così  retorner,  ^  ritornare  akra 
tton  viene ndire,ekfnrt  im^òfièltomi,  ctmt 
a  coloro  che  tornano  colà,  donet  erano  partiti 
qiulifamefìiere  per  tale  eletto  di  voùarfi.  Ondi  * 
pnòérfi che  ti  verbo  rctorncv  tn  tanto  fomìglià 
iiln/im,  infntnt»ra^.g!r4rff  Hu^ktoitarfi  :  e 
rcvciti  altro  non  vuol  ère  éktrè^t^n^  eht 
queflaguifabendtrebbone  retorner  fia  La- 
tino, benché  e^i  contutteciofiùtra^a  al  Greca 
chini  Latina.  Sin  qnt  il  Perlio.  S'ingannano 
tutti  due.  imperciocché  nel  medcfimolè^ 
colo  che  usò  in  L  uino  lor/iare  nel  fentimcn- 
to  moderno,  usò  anche  retornare,  come  fi  fa 


cara  nel  primo  Ubro  della  Storia  d!  MadrW 

ciò  Imperadorc.  ilqualc  us6  reterìLt  in  vcc# 
di  terna.  E  ne' Capitolari  di  Cai  lo  Calvo 
tit.i6.  Ub.H.  li  legge  :  £t  foni  cum  iUo fuis,  & 

f*tmftvahùmniffefienteUet,naneòmven«' 

rit,  reterneth.  E  altrove  :  illis  quiaàme  fi^ 
retorn-ibu^jt  voluniarie,  faci.int.   E  in  un  Giu- 
ramento dei  popolo  fatto  a'  figli  di  Lodo- 
vico Pio  in  lingua  Romana  Ruftica,  fecon- 
do Marquardo  Frchcro ,  che  fii  il  pr{nio>^ 
metterlo  fuori,  e  fi  legge  nel  fecondo  tQm0  ' 
degli  Scrittoti  F^cefidei  Duchcfne  a  383. 
MnmarnaitUntftit.  I>ove  (ono  da  vedere 
le  Note  del  Frchcro^  che  tanno  molto  al 
propofiro  noaro,  e  confbmanoUScolèdet^ 
te  di  iopra ,  vedendofi  che  tornare,  ritomarei 
flomare,  intorna,  contorno,  cfirailì,  tutte  deri- 
vano da  tornm,  perGÌ|è<iteoote  in  giro 

TORNEAMENTO.  TORNUMEN- 
TO.  Gioftra  che  fi  fa  nel  feftegaiarc  pub- 
blicamente. Vedi  il  Vazzioncl  luo  Gloffa- 
rio  fopra  MacteoParIgino  in  tameamenta,  il 
Voflìo  alla  fteflii  voce  nel  libro  dcglf  Ertoti" 
dilla  Favella,  c'I  McurfionelfuoQloffaJtia 
Greco-Barbaro  in  iifi§i. 

TORSELLO.  Ditartm,  mfas,  terfeSutg 

TORSELLUM,  TORSELLO.  ■    ^  ' 

TORSO.  Il  gambo  del  cavolo  sfogliato* 
Dal  L^tmo/w/»/,  detto  ^cxthyrfus.  Le  Glo- 
fc  Antiche  :r«r^.««,A;«.  E  quindi  il  Frao- 
ccfe  tm  eteém  t  dellaqual  voce  vttdS  Ma 
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noftrc  Orìgini  Fi  ancclì.c  ricllc  noftrc  Oflcr- 1  Giovan  Villani  lib.i.  czp  15.  E  Tofcdaa  ebht 


vazioni  della  Lingua  Franccfc. 


intme }  //  fMefc  e  pr»vincU  »  fero  che  vi  furt  i 


TORTA  i  pronunziata  con  O  ftrcrto.  1  prtmt  S/tcrificateri  sìli  Dn  ce»  fuma  ifhty//fr^ 
Spezie  di  vivanda ,  comporta  di  v.iric  cofe  1  Jett»  tufcio.  L'ebbe  da  Plinio;  di  cui  tali 
pcftc,  c  mcfcolatc  ìnlicmc ,  che  fi  cuoce  in  |  fono  le  parole  lib.j.  cap.5.  Umbros  i/tde  ext- 
icgglila,  o  In  tegame,  TtrUy\3ià\i{cxoiitn.\\-\gereMti^uitttsPelafgi.hosLydi,  À  tjut'umRc' 
mente  i  Latini.  Nel  libro  de  i  Rè  i  i.jj.  Fh-  I  gty  Thyrreni  •  mùx  À  frcrifìc*  ritUy  lingmÀ  Grsc$^ 
tnrum  eil  éutcm,  $tt  tjuicumijue  remsnftrit  i»  do-  1  r«/w,  Thiiici  cognominiti.  Intende  di 
mo  venist  tt!  oretar prò  eOy  ^  afferai  num- 1  <9-ó(^  ;  onde  thiis  Latino.  M  i  io  qiiani'a  me, 
mum  argenteum,  &  tor:amp4/jis.  hui'onirt:  1  credo  derivi  Tufcns  da  Hetrur  in  q;ielU 
Tcrtam  trddo  tilri,Jìmu/ìfuc  ^jignam.  1  guifa  :  Hetrur,  Httruris,  Heimrcus,  Hetrujìcus, 
Che  così  c  da  leggere  ;  confoi me  aircmcn-  |  Hetrufcu/i  Tmjcus,  Tufcus.  Da  Tmfcns  \  To/cm; 
dazione  dello  Scaligero.  Eroziano  :  ofrerl  à^Tf/cuf,  Tofcanus,  c  Tofcan4.  Or  i  è  da  dl- 


rrcu  0  m»' 


re,  onde  derivi  Hrm»r.  Credo  d;i  Òd/itt,  che 
\%fi,ii^  U  n  <peaUut  Aemgcfip  ^  àh<Cpx    1  vai  monte.  Lo  Scaligero  fopra  Vairone  de 
v^ctT^,  fucèf  Q  Xtyi»  T  c*  Sfff*e<BroAà  iyKfv- 1  Re  Ruilicacar.ioi.  òStvtf,  Etru^bS.  ubi  0 
€«rm  ,  n  rypixr  i(^^n.  La  Corona  1  in  E  mutstum  ,  mere  ilio  Romxnornm  tnti^ut. 

Prcziofa:  xip». placenta.  Terta^  à&tor^ncre.  j  ApcUo,  pra  Apollo  :  clcra,/'r*  olerà:  he 


*     CosinAum  diifero  i  Greci.  Clemente  Alef- 
fandrino  nell'Ammonizione  ai  Pagani  :  i 

?vumiJi-,  cioò,  maza  globo ja^  in  modnmglomeris 
lanarum.  Ne  fa  menzione  Ateneo  al  11.  Eu 
dazio  fopra  l'OiifTca  car.  1414.  ed  Efichio 
nelle  Tue  Ghiofc.  Inettamente  lan*  bene  la 
borita  io  trasiatò  l'Ervcto.  Da  torta  -,  il  di 
niinutivo  TORTELLA.  Da  tortella  \  tortel- 
ìmm,  per  mctjplafmo  :  onde  II  Francefe/^wr- 
•'/M«(»c l'Italiano  tortello.  Incamblo  di 
/^r/-«,  diflcro  anche  térta:  onde  il  Franccfc 
urte.  Il  Voflìo  nelle  fuc  Iftituzioni  Oratorie 
lib.i.  cap.i.  articolo  8.  Cùm  Philippm  Beroal 
f '.  dMS  Bonomo  (  fttà  in  urbe  publicè  Humanitati} 
^  .jlntUa  docebat  )  aliquando  k  contiAerndibus  fui) 
f  olenti  interrogatus  ejfet ,  ejitomodo  Latini  appel- 
lar! pojìet  edulii  gentts ,  c^nod  ipfis  appofutrat , 
.   {erat  autem  tjiùd  vulgo  cartam  vocant;  frve 
fuafi  tortam  ,  à  torquendo  ;  Jive  )^  urrajiv», 
^  untus  literula  ad)eHion%à  Latino  trada,^«^ 


monem,  ^rfl  hominem.  Veteresenim  Pelargi^ 
jui  infedcrunt  in  1 1 aliala  vocarunt  nohilem  Par- 
'em  Italia  monto fam  ;  [iòfvt^  enim  m^^ntes) 
ti:  -Aiù  7n2^<t ,  Campaniara  Kfif'^'t  '"i"* 
eorum  voxprifca-,  itt  alibi  annotamus.  Ut:  Hcr- 
nicam ,  alperaro  j  ut  in  Grada  tLù  Tg^;gì»«. 
Sic  tppofitam  Orienti  Apuliam,  ÀntAtctr.  àtv- 
^icu.  i'Aif  enim  Sol  :  «'  inde  facile  pojfu  cognu  ce- 
re veterù  Grada  veftigia ,  fcc.  Porrò  rid  culum 
Gramtnaticorum  Hetrur i a  tjuafi  E  npuf}*: 
tam  de  Liguria ,  At^h^Jl».  pojfet  dici  eodem 
modo.  ^  ita  de  aliù-  Sin  qui  Io  Scaligero. 
Cosi  da  ó^©*,  «e^y»^,  epoyxey,  cioè  memium 
j  tga  :  onde  Aurund. 

TOSONE.  Di  tuntio  tuntionù 
che  il  Franccfc  toifon. 

TOSSA.  Tufs,  tuff,  tu^a,  TOSSA 
TOSTO.  Prcft..mcntc  :  con  velociti: 
fubito.  Il  Caftclvetro  fopra  l  i  Poetica  d'A- 
riftotilc  a  carte  640.  j^aito più  caldamente 
e  ferventemente  fi  fa  alcuna  cofa^  tanto  fi  fu  più 


onde  an- 


u[us  Cat§)  lepidi  rej^ondu-,  hcrbicafiovium  |  tojìo  -.  anzÀ  to^o nella Limgua  yulgsre viene  4 
vocari  y  ìjuia  ex  herbtt  i  cafèty  atque  ovts  confi-  1  dire  veloce,  e^xc^Oym$nper  altro^fe nonper- 
ttretur.  Ditarta,r\KrKKKy  c  tartera,!  che Mfcende  da  torreo,  torreor,  roflus.  cio^ 
fecero  gritaliani  :  onde  il  diminutivo  tar-  |  arfo,  ed  infocato.  In  favor'dì  quel  j^ranCri- 
TARELLA,  e  TARTERELLA.  1  tico,  addurrò qui  un  paffo  di  Mario  Plozio; 

TOSA.  Voce  Lombarda,  che  vai  fanóni-  |  ilquale  appoggia  non  poco  la  fua  opinione. 
la.  Il  Sr.Fcrrari ,  in  riccit ,  da  intonfa.  Sono  1  ^^ibtudam placet^  dic'cglì  nel  libro  de'  Metri,  ' 
quefte  le  fuc  parole  :  ^wtd  autem  p9eri(jr\  ab  ardere^  idei/,  à  velocitate  fui  fònutnomen  ac- 
fmelia  capill»s  altrem  y  ér  cirrati  ejfent,  InfubresX  cepi^  hunc  pedem  .-  (Parla  del  pirricchlo) 
tofi,  (jr  toic,  cr  tfìfoni,  (jr  tofanne,  pueros  ^  \  cognatm  enim  fenfm  ardoris  é"  veUci  aiù  eH, 
.fuelldé  vocant  y  quafi  intonfos,  per  aphdrefim.  1  Wr,  Inftant  ardcntes  Tym.ideH-,  fcftinan- 
%:Hor4ttus  :  Intonfj  Cyrthium  dicitc  pueri  1  tcs.  £/,  Atdct  abire  fugl  i^/^^^,  feftinat.  Non 
Bt  capillari,  Petronio (jrMartialiy prò iùdem  ì  credo  pcròquefta  derivazione  fii  la  vera: 
^am  pueUat detonfat  fuiffe ntmo crtdet.  Favo-  J  benché  fegultata  anche  dall'Eritreo.  Cre- 
rifcc  quella  derivazione  quel  luogo  de'  1  dette  già  il  Guieco  \  ed  io  Io  credetti  con 
Morgancc,  le  doraie^c  lecofecte  fcapigliate,  1  lui  ;  folfe  tofio  originato  da  ociùs ,  in  quello 

modo  :  odM,ocituf,  {onde  ociter)  ocitOyto- 
cito,  toHo.  come  Vifconte^  di  Ficecomite ;  e 
TOSCO.  TOSCANO.  TOSCANA.!  «1^4, di^wif//^.  Del T, porto diiunzi,più 


4»  .  «r 


cfcm^II 


t  0 

cfempll  Ce  ne  poflbn  vedere  nel  noftroTrat- 
tato  de'  Cauid)iaiiieiiri  delle  Lcnérc.  Owe- 
tb  cosi  :  TàMtKtm ,  tMntacmHtu ,  tàHttcioìh^ 
tsnftoUc,  TOSTO.  Io  quant'a  mc,ciedo  aflb- 
lucaircntc  s'origini  da  tHe  ìHp  ,  focrìncefo 
ttmftrei  ower  mmeiit»  i  IB»  té  ittoy  To- 
'  STO.  L7 fi  perde  :  apjptaico  cdìme in fi*mA- 
me  ;  (Is  firdi  ed  in  Jlotempa-,  fio  a»m ,  degli 
Antichi  i  voci  derivate  da  ìsIa  nU»e  ;  uis 
fers  ;  iìtà  tempere  j  iìd  àmac.  £  fi  diflè  «rfftf 
da  iHo  iHo ,  nella  (lefTa  manieri  che  fì  diiTc 
édejfo-,  òzaJipffim,  fupplert/w^»  :  dei  che 
vedi  al  luogo  proprio.  Cosi  ài  ijlà  ipfd ,  is- 
s  K  diflcro  gli  Antichi,  per  fignificaxc  erd  i  in 


hiuent ,  machina  di  guerra.  Vedi'l  VofTio  de 
Vit.  Serm.  in lnbiieHiett0iìi  Sn Da  Canee  in 
trémhetim,  e  te  Jioftce  Orjgtnl|p|pi[^allii 

voce  trebucher.  .  n 

TRACANNARE.  Bere  ^or  di  mifurai 
Da  r«MU }  faitefa  per  la  canna  della  gola  i  d 
da  Ari ,  particola ,  che  aggiunta  denota  petf 

Io  pili  ccccfTo.  Danrc  Inferno  vi.  La  qittò 
dentro  a/le  bramojé  canne.  E  xxviii,  CjM  ^ 
altHiMiìiÙMgUéUtriapnUcÉtuM.  ^ 
TRACCIA.  Pedata^  Lac.  veJH^tm.  Di  ;  ' 

(ra^lus  ;  come  èacia^  d.i  capim.  Trafiu*^  traili- 
ci»f^  trà&icidy  tracia,  (  onde  il  Fi  ancefe  tré^) 
TRACCI  A.  lì  qui  meco  il  S'- FctrarL 


^My?«  pmr/#,         -  Cosi  anche  da  {|?«  j|f|p  TRACOTANZA.  Ij  BerAbc» nelle  Pi^ 


iffit  vncintendendo  parimente  temporty  ov 
ver  momento  \  testf.so  difscro  gli  ftefllì. 
'Ifio  fjio  tpjò }  ijìo  tjio      i  j/itf  fjìo  ejfo  ; 
l»^?/?,  TESTESO.  Dbiqual  teftefo^  fu  accor- 
ciato T  ESTè  i  voce  dello  ftcfso  fcntimcnro; 
ufara  ,  oltre  a  Dante  ,  d.il  T-ifiso  nel  Tuo  va- 
ghilTuno  Aminta,  e  dai  Guarini  nei  Tuo  Icg- 
giadriifimo  Paftor  Fido.  liche  qui  aoto,im- 
peroccbè  II  Corfo  tie*  fuoPRi^nainenti 
.della  Volgat  Lingua,  dice  quella  voce  cfscr 
fole  delle  profc  ;  e  il  Vcllutcllo  fopra  Dante 
al  14.  del  Purgatorio,  dice  parali  ella  peg- 
giore ,  e  più  goffs^  che  i](/4.  Vedute  qucltc 
noitre  Origini ,  notò  in  quello  luogo  il  S'- 
Ferral  i  :  Recìequidem  Gmetmapud  Menagium, 
CMjecit  effe  ab  ocyùs  :  Sed  non  rciiè  dcfle 
jk.  Ociùs  ,  odro ,  tocico  ,  Tosto. 
.E^«iitM»itantOciùs,  tantoltoy  tosto.  Non 
cambio  parere,  L'iftcfso  Ferrari  alla  voce 
tefie ,  cava  detta  voce  da  ^iatm.  L'analogia 
.nonio  comporca. 

TOTANO,  ^peaie  di  ^4/Zr>»f/i:<.  Credo 
.da  pdlus:  in  quefta  guifa:  fdlus-,  pdìettus, 
tullettutus  ;  /«//*/,  t/ttianus.,  tottMMUy  Tot  AHo 

TOTOMAGUO.  Corrotto  da  <»r»«M- 
glio. 

.  •  TOVAGLIA.  Arncfc  di  p.inno  lino  blnn 
co,  per  ufo  d'apparecchiar  la  mcnla.  Da 
tsraU  Latino.  Teraity  toraliitmytoraliay  toUlia 

jtvdlfMt  TOVAOLÌ&.  Onde  altresì  lo  Spa 
gnuoio  tovaja.  lo  non  difapprovo ,  dice  qu 

■  il  S'-  Dati ,  che  qucfta  voce  derivi  à^^toraU 
.Latino  :  ma  propongo  fc  per  »vvd!tura  pof- 
{a  venire  da  mv#/i.  quafi/<vf^/M  ;  pcrtra- 
.ipofizione  ttvtgUé.  Da  tabuUria ,  il  Padre 
•Scrter.  Il  S'-Ferr.ui  anch'cgli,  d.i  fora/ia. 
.  ^  TOZZO  di  pane.  Cioè  ^ushépane.  Da 
fimiiim,frmiiKÌMmt  tuciumy  tocìMh  TOZZO. 

* rr^ R  A  B  A  C  C  A.  Vedi  intabaccare. 
J.  T  R  A  B  E  N  E.  Molto  bene.  D .  trans- 
keiie  »  onde  altresì  il  Francele  tris  bien. 


fé:  TlLACOTA1flA»<f^LT&ACOTANZA« 

che  e  trafcur jtjginc  :  e  trafcotaro  :  la^ualvocé 
ufarPHt  parimente  degli  altri  Tofcam^ì  eJ  ti  Bof- 
caccif  mito Jpejfo.  ium  H»m  ììkn  veAntAe/L 
fne  Novelle  y  huoM  fìf  àMtin  4  minitdt  fttt^  jr 
Ugge  fcrttta  così,  tr.ifcutato  ;  voce  del  'u  tt  Pro- 
venzale ;  (juella  che  ne  gii  altri. i  tiaicuraco. 
gliajì  eùamdio  alle  volte  traTcetaro  ^  per  tum» 
trapaffante  U  eàritto  (jh  il  ia^tre ,  e  tracotanza^ 
per  cos\  fitto  trapanamento.  11  Callcivecro  nel- 
la Giunta  a  dette  Profc  :  Iodico,  che  trafco- 
tanza,  olcracoranza,trafcotato,  0  craicutato, 
«cotò,  Mmefoftéiaivo ,  fitre  upa»  eUDMi 
proced»fi0  ds  t$n  verbo  Latino  fob^  t0nofci»t»t 
che  >  cogito  5  da  cui  fi  può  formare  cogttaniiai 
r  ft  forma  coi^itatus ,  partejice ,  ^  nome  ì  e  eoe- 
ci^amtUftìUba  g!  dinutueMà  cogicamla;  <^ 
«  cogicatuS  >  in  q^nto  e  partejice  ;  con  U  ctm- 
pagnia  di  tras ,  0  /oltra ,  prepofizioni ,  riefce 
tratcocanza,  olcracocanza,  ^trafcotatoj  e 
pofeiày  tnmmtstub  0  di  mzM0Ìm  tt,  traica^ 
rato,  e  cacciata ,  Mn/iflsnm^e  la  jìllaba  gi  4. 
cogitatus  1  in  (guanto  e  nome  ;  ma  la  ji/laba  ra 
ancora  ;  rtefce  colo.  E  perche  Hortgme  ì  manir 
frfttyfi  comprende  ttnche  qmaUCut  UftgnifcatMH 
Urcy  cioèy  che  cèco  e  ejjùh  me  i  penfàimcnco  } 
e  trafcotanza  é"  oirracoranz.i,  /jMeffa poca  cn- 
ri  che  tr4pa(?A,  e  hf'c'a  le  cofe  che  fono  da  curare  i 
che  ft  dice  ancora  Uài^iMA^itìc.  cr  e  quello  ché 
i  £4JMlA«&ticglÌgentia,  fi  rdf/trìi  negli- 
genza :  «trafcotatoy^traicucaio,  tf^Stdbti 
latini  dicono  negligens,  *  /  Ftdgari,  negh-tro- 
fo.   Ma  perche  tras  (jr  oltra  figmifcano  ancor» 
c\uella  etera.,  che.  Jprezxato  ^«d&r»iA&ftftM«»- 
rare ,  cura  cjuello  che  non  dee ,  »  éttrenfM^  dH^ 
dee  ;  che  fi  puodomandéfe  {trefunzione:^»^ 
chè  dijfe  Dante  y        <  ""^ 
Qucfta  lor  traftocafiza  non  m*k  ntióvaf 
Che  dà  rufai o  a  me  lèAeM  porca  «.r 
it  * 

Ond'  efta  trafcotanza  m  voi  s'allerta  ? 
ficcome  medefimdmente  ft  dice  travedere  coU^ 


TRABOCCARE.TRABOGCO. QalTJ-  1  tkt  trdnfeté  à  ^eàtn  fiuA  (heJec,evfdf 
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Ajntlio  eh:  non  dee,  o  tUre  à  quello  che  non  dee.  e  nmn.  Vedi  tràngre.  Da  trtxiUfUnmt  il  Frai]r> 
"  ■  ccCctraìfnfau.  •  • 

TRALCIO.  Ramo  di  vite,  mentre  egpRè 


MtUù  che  À  C0SÌ  fàtu  vip.ft  dieeévertle  trsveg- 
^ipjlf.  Tnppo  Mdnini»e  generale  e  U  ^oftzione  del 
'  Bembo  y  che  trafcotato  fu  colm  che  irapAffa  il 
^  diritto  òr  il  dovere  j  e  ti  afcotatua  ó"  oUraco- 
'  tansà  C0s\  féU§  trapaffament^  ;  naa  apparendo 
^z'dlmentedtve  conJiìU  il  trapalare  del  diritto 
e  d,'i  dovere.   Ora  airi  fi  potrebbe  muravigliar 
dt  Im^  che prcju:oaga  che  tra(cui' aggine fid  voce 
vnlgM/Ty  avegvMcbè  alcnniignonMieUUd  Ungns 
Miamy^finìuk  li  vi^Sntttr^  trafcucaggi- 
ne  e  tralcutat  J  ,  mutatele  in  quelle  in  alcune 


verde  in  lu  la  vice.  \^\t.palrnes.  Fi>r(c  da 
mus  :  così  :  Kamus,  ramuius,  ra?mUcmSf  rffmt*- 
Uebut  riÈmnkmt  tinmnlcins^  trdkinf»  rxiii^ 
CIO.  Ovvero àAtrdUxi  Trémx^tnnicit^tra^ 
niei/tf,  traniliriuf,tralcÌHs,  T  R  A  L  c  i  o .  Il  Voflta 
de  Vit.  Scim.  Tianiccm  de  vite  incidere, 
iegof  in  Leffbns  Lengohard,  iik,  u  /st.  19.  leg.  7. 
Latini  prò  eoaiunt  palmlreni,  «m^  flageJiuift 
Videtitr  tranix,  appofito  T,  falìum  ex  ranche» 
(ìcenimpzìmcsdtcitnr  Germani,  Ma'I  Tede* 


fiampe  delle  Novelle  del  Boccaccio. Otzim.xmcn 

te.  Vedifoptainftf/tf.  11  y- Ferraci,  da  /r4-lfco  rAwr^^  fu  pcravvcntura  formato  dal  La* 
fim'tre  anch'egli.  rmUiemj  figutato  da  rstmis.  Il  Sr.Ferrari^ 

^PRACOf  ARE.  i  errar  nel  quotfi.Qvo- 


tarc,  è  poner  la  co^a  nel  Juo  ordine  :  e  pero  rra 
botato,  ct9k éjordinatoy  dice  il  Buci-  Lo  ItelTo 
dice  il  Landino  fopra  quelle  parole  di  Dan- 
te ,  trO€MU  fdtiatta  :  Quotus  éfifàlMiSf 
fig?iijìcat  quAnrum  in  ordine  :  ut  tracotaco 
>  dkatur,  qm  ordtnem  transgrediiur  intra  quem  Je 

'        €9ntineredebet.S"ingìna3^  Vcditréc»té0CM. 
''ijinSkfiCm AGGim.  Vedi  tracoisi$ta. 
TRAPELARE.  Propriamente  languire, 
^  relafTarfìjqnafi  venir  meno  per  fovci  chiA  fa 

tica.  ^otCcdàtran/vanulare.  ranus^vanulusy 
vernai  vafdarti  ftmiUH  ^ftlén ,  tka- 

TELARE. 

TRAFFICO.  Vogliono  fia  un  vocabolo 
Arabo:  ilcha  non  credo.  7erafhaca^  in  Ara- 
bo vale  tmiàtem  ejje  vi*  t  mz  non  h  die  far 
anelfignifìcato  con  la  voce  tr^icfi:  laqual 
(ccondo  me  fu  formata  da  trasferire.  Trasfe 
'  rire,  tnufericium,  trnffcimn»ttrajìciumy  trafìcum 

'trt^CO^  TRAFFICO.  TKAfFICARE,  t'^lO- 

p r i  1  mente traj^^rtarìemenamie.  Da-rifiVa»  il 

Padre  Bertet.TffTTiii,  Tg^Va,  T^jti^ii;,T^^jVa). 
Perfio  :  Solve  recem  primus  piper jitiente 
camelOf  Ferie  aUqutd.  Da  trajtcerct  il  S*"*  Fer- 

TRAFIERE»  Pugnale.  Da  trtfiggere^  trafo- 
io,  trafittarim,  trtjuiiiim ,  ÒLu  Ovvero  da 
Uéferire. 

TRAGRANDE.  Grandiffimo.  Da  trans - 
ffmtài:  onde  alnes)  ilFrancieièiyvx^rW: 

c  non  da  trìs>  o  /fr ,  come  vogliono  alcuni. 
,         Vedi  tres  ncJl'  Origini  Francefi.  Cosi  da 
lr«ir/^«XvTRASAVio.  Gilì.treS'Jàge. 

TRAINARE»  Stnfijnar  per  cetra.  Lat. 
■traheret  rapure.  Da  traxinare.  Traho,  traxiy 
\    traxinnmytraxinare,  trainare.  GalI.'rAry^ 
.  ^  ner.  Da  traxinum ,  traxina ,  trana  :  onde  il 
"  Greco-Barbaro  r^^,  mcBtDvaio»ina non 
-  inrcrprctato ,  dal  Meurfio.  V^j^i  VofGo 
de  Vit.  Serm.  in  frana. 
.      L.  r  TRAINO.  Quel  pcfo  che  tirano  in  una 
'r^k%gUauimalì,  che  trainano.  Da  troMi-  ^ 


dxtraduces.  Non  fi  può.  ^  .  i\ 

TRALICCIO.  Da  tra,  e  dxUcium.  Ò" 
piuttodo,  contormc  al  parer  del  Sr.  Ferrar^ 
à^tnUànm.  Papias  :  crilicem,  triplicemit^ 
bus  liciis.  Trilix,  vejlù  k  iribus  Ueiù  di^èt  • 
rfuia  eft,Crfimplex,  ò"  biplex.  E  qu  1 11  d  i  1 1  FrifU 
ccCctreiUù.  Tarlijif,  invece  di  traliccio,  lo 
di^ro  anche  gii  Italiani.  ^ 

TRALIGNARE.  VcdìtrMà^mL 
TRA  LORDO.  Vedi  /W#qui  fSfS^i 
lourd ncir  Origini  Fi  anccfi. 

TRAMA.  Da  trama  Latino,  che  fecondo 
Varronc  fu  cosi  detta,  ifctchè  trnmeti. 
ncca  epift.^.  dove  gentilmente  delcrive  la 
tela ,  e  la  tcfitura  :  Dum  vult  (  PofiJomut  ) 
defcrtbere  primìun,  quemadmodum  Min  iorqucn^ 
tur  fiUt  nUn  ix  nuS  filntaqnedncMtar  :  detnde 
qtteméUÙmdmfeU  fi^et^  ponderi bns  reiUSk  < 
rame»  extendat  :  quemadmodum  fubtemen  htf* 
certum ,  quod  dnntiam  utrimque  comprimenti 
trama  remoli ,  [pota  coire  cogantur  ^  jungi. 
Dovefi  vede  chiaro  che  U  trama  eatra  tra 
filo  e  filo  dell*  orfoio  :  odicuiixj^icefrjim 
per  inganno  occulto  :  c  /ramare,  per  occul- 
tamente fcflcrc  inganni.  Ollcrvazionc  del 
Sr.Dari.    ^  .."-f.: 

TRAMAGLIO.  Vof^*  3{  tdSÌW^ 
(care.  Secondo  alcuni  da /rifw-irf,  ne!  (Uni- 
ficato d  ingannare.  Jramaret  iramacuium,tra- 
malium,  TRAMAGLIO.  Secondo  altri,  da 
macula ,  quando  fignifica  \tmacdùei  cioè  li 
vani  della  rete  :  onde  anche  w^rW.*  (ì  dllTc 
della  rcft  ilefsa.  Stazio  nellaTcbaìdci.  \  z%. 
^alk  ubi  andito  venaatum  murmure  tigrù 
Horr^iit  miaUatfom'tos^excujfa  inemk 
Leggefi  in  Giob  al  capo  xviii.  8.  fmmifit 
enim  in  rete  pedes  fuos,  ^  in  maculis  ejus  ambu- 
Lit.    Inctumcnte  l'antico  Volgarizzator 
Franceiè:  ets^tninatlet.  llquale  peiò 

fu  in  ciò  fcguitato  dagli  Int^reci  di  Lovatr- , 
no;  l'avendo  eglino  tradorro,  i?/'f/&<'M/>rp«B 
fes  macule s.  Da  w-ic*/.»  dunque  in  quello  Ij.- 
gnifìcaco fi fece/fM^W^Wrfjp rimai  ciui/v.^ 
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tu 

te  grande  ;  e  poi,  per  mctarcfi,  tr.infm»cnì«m  : 
onde  tr.tmjKulumi  c  tremaculum ,  c  iremaclum: 

ilqu.ll*  ulrimo  vocabolo  fi  trova  nella  Lcgc;e 
$dJicai  dt jcxix.  §.  3».  5/  ^MÙt  tnmMdmm  de fu- 
mine furaverit.  D J  tramafulnm  ;  trama- 
ti  L 1  o.  Da  trcnmdmty  ii  Francdc  trtmMl  > 
die  fidiiTe  anche  imsmi/!.  Un  Titolo  della 
Badia  dì  Vcndofine  defl  alino  io8o.  TréRus 


Ti  4>l 

compagna,  />^rcomp  ■  n'a,  /•/t?-/;'.  Parole 
delia  Crufca  ;  prclc  da' Deputati  del  i^^j 
fopral  DeciinectoiK.  Da  trahoy  tr4xty  truxi- 
Mrr,<»MMirK)TiLAii Alili  Vcdllbi»ra  ÌM|gs 

TRANGHIOTTIRE.  Da  tramglmirè. 
TRANGUGlARt.   La  Crulc.  :  ^ 

,twngorg»arc:  ^4  gorgia.  ^w^»rW/r^r,e«w 
retti,  ^uod vulgo  vaca/tt  tramallura,  aJ cape»-  ^an  furU  iftghiettire.  Cosi  trMsgvUre  ,  per 
Jospijces.  Vcdi'l  Voflìo  de  VitSeiTTi.  Vuole  gmU àbptmere  ;  trajicere  Per  ouUm  \  diflcro  i 


il  Sr.  Fenati ,  che  tratru^li»  derivi ,  non  da 
4t*iifnM€^mm  i  ma  da  trùmMcdum  t  à  trillici 
textumacttLtrum.  Lo  fteflb  dice  il  Sr.Du  Gan- 
ge :  T  r  .1  m  a  1  i  li  ni ,  fpecies  retif  acI  cuftendos  pi- 
jces  :  jlc  dUia  ejuod  trthus  mscults ,  vcl  triplici 

m^tidmmw£m<9tìfe£la  Jit.  lo  fimo  col  Sr. 

Ferrati. 

TRAMBUSTA.  Lar.  titmnituf  ;  tiirè.t. 
Credo  dallo  ftcflo  turbd.  Tmif*,  tMrbaJh  ;  c 
per  metatefi)  trabusta  :  come  11  France(è 
troupe,  turba.  Ovvero  da  3-ópvC(^,  3-apv- 
C{^y  thoribus-,  thorahus  ,  thcr-ibufìus,  tisbufim, 
trumbudust  trambusta.  D.i  trtmlimU^ 
TRAMBUSTARE.  T»rAmier^  lo  dicono  ì 
Tranccfi.  Il  Sr.  Ferrari ,  da  frMnfvtlutare.  11 
Sr.  DuCtnac  Ai.  arbtéiium.  Nos  dicimus  ara- 
buftcr,  ^r/ cai  .ihuftcr  quclqu'un  metaph  rJ 
duclÀ  *b  drbu{ìis,jeu JentibuSy  quéc  itinerahttum 
fedes  imricMtàyàWt^ì  allavdce  tuìn^mUm» 

TRAMESSO.  Vivanda  clic  (i  mette  tra 
l'un  fervito  e  l'altro,  t  vocabo)  comporto  da 
tràtzà^me^o  :  cìoh  iatrd  inijjfiàs  ì  <>ndc  an- 
che n  France(è  entremets.  Vedi  (òpra  alla 
voce  mcffò.  Tnmejptì  nel  femminile,  dicono 
gli  Aretini  quello  chc  da'  Fiorentini  fi  dice 
MumtorjelUio. 

'  TRAMONTARE.  Lat.«rciJS»np,  in/tfrr«- 
Jkm  teadite.  Da  etetrs mot/tre.  E  quind i  Tr^- 
'  mn^Mà-,  per  Bora,  Aquilone,  Rovaio  ■  Da  W- 
'  trsmontamt,  la  cava  ii  Bor^^oino,  EH  quoque-, 
fedforiior  ajperique  vedìrix  frigorù  mrMxHitr» 
preme  vem»  é^errm*^  alrramontana,  cra- 
nontana  Itti,  e  Gàllììs,Mt  vero  Germani  a  ^dfpe- 
fiere  ^  rigidiore  culo,  in  Italiarn  rfuidem  ;  Vci 

■  ubi  pcrpctuum  eli  &  formv  làflìmus  annus  i 
JuperétimMibitteMmSevtUre  ered^UtOi  dh- 
\Qo  receptum  eti.  Jl  Sr.Ferrari  :  Tramontare  : 

jie  Solìs  occafu  :  efnòd  tram  montes  cadat. 
TRAMPANl ,  pianelle  :  come  quando  fi 

■  dice,  Voi ^ele poHi mìtrampam,  per  dire,  Voi 
'  ufù^Miute ,  fdceìub^  del  grande.  Forfè  da 

■  tTAmpt-,  che  vai'  inganno  :  perchè  le  pianelle 


Latino-Barbari.  Vcdi'i  V^  lfio  de  Vlt  Scrm; 
^  TRAPANARE^  Oa/yir/i«),o  triuano^ovU 
ginato  da  t^tnatm.  Traine,  o  trLane  alla 
Greca,  è  ftrumcnto  con  punta  d'accialoj 
colqual  fi  fora  il  ferro,  pietra,  legno,  o  fimi- 
li.  l^t.  hr^4.  Ti^Mptnarey  è  forar  coneflb  : 
ifvx^ir.  Vcdi'i  Monofini; 

TRAPANI.  Citta  di  Sirtfia.  DalW^ 
num  Latino,  co'^»  detto  da  tfttmm,  cxnvfi/x, 
Servio  fopra  quel  luogo  di  Virgilio,  hIc 
Drepdm  hit  f§rmt ,  &  itettkilà  muU  Etcdfiti 
Drepannm.  crv/r^v  efH  snte pedem  metit»  Epy- 
c/i  trans  Ul  bitum:  di£i*,ve^  proptercurv  ttaraté 
litorutnqm  fu*  eH  :  vel  quei  ìuturnus  ^  pofi 
*mpt$tif*vinti4  CàUpMrii  i&iefàUem  projecit, 
qtM  drepanos  dicitur  Gr/icì.  ^ued  verifttr^ 
putatur  propier  virinitatem  Eryc's ,  confecrati 
Venert  ;  qua  diaiur  nata  ex  CMi  cruore  ,  (j;"  Jf»- 
mémarU.  ^idém  Drep.ilia4Alrti»w/«)vf ,  i 
falce  àererìti  q»m  ibi  eum  jiltam  f»  tm  Pr^ 
ferpinam,  (j  ti  arerei ,  anrfi'.  Si  difTc  ,  prXi 
iter  curvAiuram  literis  •  E  quindi  fi  nomi» 
nò  anche ZcéyjcAii  ^yKAtr  apprclTu  i  Sicilia- 
ni fi^^nìficò  falce.  Lo  nota  SceéuK»iI  Geogra^ 
fo  in  7M.yKhn^  Tucidide  libro-vti  Vedi  z<». 
^i^qni  lotto. 

TRAPASSARE  VfiKmortre.  I  Deputati 
del  fopra  la  correzzlone  del  Decaine-* 
ione,  a  calte  p.j.  Tra>assarb,  ^  fe  feté^ 
■mporta  morire  prejo  peravventura  in  qne* 
:empi ,  con  molte  Altre  delle  voci  già  difofTA  a/le- 
gatty  d**¥tàmifìùy  ebeTn^i^zekiemanoi 
morti  ;  chiamati  ancora  dA  qucfto  fioflrò  Tr.ìpali 
fati ,-  che  noi  per  S ordinano  ^itm»  \  PaUàtL-. 
^^òXhafire, 

TRAP£LARÈ.Xà  Crofca  :  T  r  a  p  e  l  a- 
RE ,  frtfrùmemtì^  epimtd»di^éf9^édiffi 
mile  continente,  geme ,  o  penetra  ti  lifjuoré ,  fef 
JottiliftmA  fejfuTA,  che  fi  chiama  pelo,  e  così  Kim 
pelare  vien  detto ,  quafiperlopeio  papre.  Ut. 
efltaerc;  permànare.  Il  Sr.  Fer^^  di'^4». 
fiìllare.  Non  fi  può. 

TRAPPOLA.  LiX.decÌDffla.  Stromcnto"' 


ci  incannano,  facendo  ftlmarne  di  più  bella 

vitale  Donne  eh' clic  non  fieno.  Cosi  da'  da  prender  foixi.  ^  un  diminutivo  Ji  trappa^ 
'  Gred^m^fidiflelapcrnica,da  jpflKMu{'^,'i  nella  Lcggtf 

*  che  fignifica  i/.gtnnare.  \  Salica  vii.  7.  Si  quii  attcellum  de  frappé  finH 

TRAN  A  RL.  r/vr.'Wifr?  ;  lev.itane  la  I,  fe-  verit.  Trappa,  ladiccv.ino  :  plamminf 
■  eetldt  C  ufo  antico;  cometnAtue,  /fr  aitarci  ghi  :  c  così  la  dicono  anche  ino^i  gi'tol 
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gliilcfi.  D3  trgppd  ;  ddtréppdrt:  onòclìVriti- 
€e(c  attraper  Dallo  (ic(\o  frappa ,  òcùvò  al- 
tresì il  Franccfc  tromper  \  in  quello  modo  : 
Trapptt4r*p'^->  trampa^  trompa^trtmpare,  T  RO  M- 
PER.  Vedi  ncirOiigini  Francclì.  Vuole  il 
Sr.Ferrari  che  trappola  derivi  da  tribulum  ,  o 
^irilutlMSy  forte  di  machlna,dc«aTc/CeA®'  da' 
H  Qtccì^cmmrex  ferreust  da' Latini.  S'inganna. 
'  E  cofa  indubitata  che  fia  un  diminutivo  di 
•  frappa  :  dalqual  frappa  differo  frappe  i  Fian- 
cclì.  Chanjjetrappe  ,  apprcflb  di  noi,  c  calca- 
trappola. 

TRAPUNTO.  Lavoro  fatto  per  punta 
d'ago  :  fpczic  di  ricamo.  Da  contrapunSlum. 
S\gx\rna  nv  x'Tunt  diffono  fimiimcnce  i 
.Greci  ;  c  dejigerevefiem^  i  Latini.  Vcgganfi 
le  Origini  noUre  della  Favella  Franccfc  alla 
voce  contrepoinfty  ed  a  quella  di pourpoinf. 

TR  ARI  PAR  E.  Precipitar  da  ripa ,  dice  La 
Crufca.  Credo  io  da  rupe  :  Onde  anche  tra- 
rupatOy  cioè,  fcofcefo ,  pien  di  burroni ,  c  dì 
rupi.  Vedi'l  Pcrgamini  alla  voce  rupe. 

TRARRE.  La  Crufca:  Sincopa  dt  tirare. 
llTalToni  :  Tirare,  e  della  prima  maniera ,  o 
tongiMgazjgne^  e  trarre  della  terza  j  n}  piùcjuefto 
vcntrda  quello  per  ftncopa.  Ecci  tracre,  onde 
viene  traggcre,  e  trarre.  Perciò ,  dove  poi  fi 
mette  tirar  vento ,  rrar  vento  fi  volea  dtre^  fe- 
conda r efemplo  che  (è  ne  reca.  E  in  Dante  tra- 
tte lo  Strlcca,  non  tranne.^/  dee  fcriverf  :  che 
tra', />rr  trai,  o  indicativo .,0  imperativo,  non  e 
accentato  nella  formiche^  dà,  fà,  ha,  lU,  và, 
ùjualicongiutnendofi  co' pronami  y  0  altre  parti- 
celle ,  fanno  bene  e  fi  raddoppiare  la  confortante 
Ur»  :  ma  non  già  tra  .•  onde  fi  fcrivetvw\^ 
trati,  traci,  tralo,  trane ,  efimili  •  eàiquefto 
indetto  da  me  ne  Ragtonament't.  In  qualun- 
que modo  ciò  fia ,  notifi  che  trane  lo  dice- 
vano gli  Antichi.  Dino  Frefcobaldi,  Dante 
da  Maiano ,  F.  Guittone,  Scr  Lapo  Gianni, 
e'I  Barberino.  L'Ubaldini  fopra'l  Barberino 
ne  riferìfce  i  luoghi.  v 

TRASATTARE.  Impadronlrfi  ;  appro- 
priarti. Da  tranfa[ìus^  franfa{ìarey  T  r  a  s  a  t- 
TARE.  \àc[\.,transferre  fibi  danùntum  ;  tran- 
firibere fibi  dominium. 

TRASAVIO.  Molto  favio.  Da  fapia^ fa- 
firn  yfavio.  Da  trans- fapi$ts  ^  trafapim^  t  ra- 
sa vi  o,  QìW.  trefiage  ;  come  tresgrand,  trc- 
palTcr,  trefoUau,  da  tramgrandù ,  transpajfare, 
transfocale. 

TRASCURAGGINE.  TRASCURAN- 
^  ZA.  TRASCURARE.  TRASCURATAG- 
GINE. TRASCURATO.  TRASCUTAG- 
GINE. TRASCUTANZA.  TRASCUTA- 
TO.  Vedi  trtcotanzs. 
1^  TRASLAT  ARE.  Per  trans ferre,  Io  dice  - 
▼ano  i  barbali  Lacini.  Flodoardo  Ub.i.  c.17.  j 
■-.  i»->, 


TU 

U/  nttSm  audeat ,  juxta  SanHorum  Canonm» 
traditionem  ,  ex  alio  Epifcopatu  ibidem  fransi*' 
tare,  aut  confiituere  Eptfcopum,  &c. 

TRASLIGNARE.  Lo  (IclTo  che  traligna' 
re  ;  cioè,  degenerare  ;  diventar  di/Iìmile  a* 
genitori.  Da  translineare:  come  fc  fi  diccflc, 
Ufcirc  dalla  dritta  linea  del  fanguc,o  parcn- 
dadofuo,  o  dc'fuoi  gentili.  Eoriigntr  ^  da 
fortu  e  da  lineare ,  lo  dicevano  non  dilfimil- 
mente  i  nortri  Vecchi. 

TRASORIERE.  Detto  alla  Provenzale, 
ovvero  alla  Francefe,pcr  Tesoriere.  Vcgganiì 
i  Deputati  del  1^75.  fopr.i'l  Dccamerone. 

TRASSINARÉ.  Maneggiare  ;  trattare  \ 
aver  per  le  mani.  Da  tracio^  iraxo^  traxsnti 
traxinare,  trassinare. 

TRASTULLARE.  Trattenere  in  piace- 
re, e  f ìlazzo.  L^LX.obUaare.  TRASTULLO. 
Il  piacer  che  fi  prende  nel  traftulhrfi  :  iutcr- 
tenimento;  pafl^itcmpo.  L^t.ohle^latio ;  vt- 
luptas.  Chi  cerca,  trova,  dice  il  Proverbio. 
6  lungamente  cercata  l'origine  di  quella 
voce,  e  finalmente  l'ò  trovata.  Viene,  ficuro 
da  trans,  e  ÒAohleóJulare,  diminutivo  di  oble-' 
fìare  :  e  formoflì  In  quella  guifa  :  obleéJula- 
rcy  tulare,  tuliire,  tra/j/lu//are,  trastulla- 
re :  COSI  TRASTULLO,  óù.  tranfibleéiulum. 
Da  trans  levano  la  N  i  Tofcani.  Lo  nota  il 
Bembo  nel  terzo  delle  Profc  :  ^efiamede- 
fima particella ,  (Parla  di /r-i)  titttavia quando 
col  verbo  fi  congiugne,  ella,  ora  dalla  intra,  che  la 
intera},  fi  toglie  :  traporre;  cramcttere,  che 
par/mente  intramettere  pdifiè  :  ora  dalla  trans 
Latina  :  a  cui  fempre  fi  leva  la  N  :  irafporrc, 
trafportare, trasformare, trafandare  :  {Per- 
ciocche  translato,  che  difie  il  Petrarca^}  Latina- 
mente, non  Tofcanamenfe,  detto  )  alcuna  vol- 
ta eziandio  la  S  :  traboccare  ;  trapelarci 
travagliare,  quando  propriamente  fi  dice  ;  tra- 
figgere. Tanto  il  Bembo  :  ilqual ,  per  dirlo 
incidentemente,  s'ingannò,  dicendo  ch'alia 
trans  fempre  fi  leva  la  N.  Oltre  alla  voce 
translato,  ufata  dal  Petrarca,  trovanfi  nelle 
Scritrure  Tolcane  tranfcorrere ,  fransfìguru^ 
transformare,  transgrejfione,  franfimutare,  tran- 
f^orrettransricchire,  transvedere  '  li  efo^npli  fe 
ne  poflbn  vedere  nel  Vocabolario  della 
Crufca,  e  nel  Memoriale  del  Pergamini. 
Vero  è,  che  più  dolci  alla  pronunzia  fono 
quelle  voci  fenza  N.  Mentre  appunto  feri- 
vo quefl:e  righe,  mi  fovviene,  che  da*  Depu- 
tati del  1575.  fopra  la  correzzione  del  Boc- 
caccio ,  fa  fatta  in  quello  propofito  quella 
curiofa  oficrvazione  :  Ne'  tefii  antichi  fi  trovs 
le  più  volte  transformare,  e  rranslato  :  e  così 
gli  altri  compofii  con  U  trans.  E  quefia  tale  ferita 
tura,  da  poche  volte  in  fuori,  }  fempre  neS"  ottim* 
libra,  l  lSmk9vu»U  che  fi  nt  lievi  U  N,  e  che 
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eli  denojlri  li  ritiene ,  /#  ftctis  più  aJL  Liitfiii 
che  j ecoitdo  U  /iMtmr*  e  proprie.' à  àelU  uù/ìrs  Lin- 
g»A.  E  (trtò  ^,  che  télvolu  émAVMO  in  qitetem- 
fi  di fmvtre  qitifi  Latifiamente  :  aclvctiuto,ad 
torno,  ad  voi ,  cxcmplo  ,  ^yr.  E  cht  fcrivets 
trans,  srl  fece  lo JcmJo  e  la  ricoperà  de*  te/i$  s/i- 
tichi ,  e  della  naiura  delle  Ungme  :  che  ftk  fu 
tempo  che  i  Romani  pronunziarono  tran  (de  ic  ; 
the  poi  dij[ono  più  dolcemente  tradcre  •  cr 
élc$Mi  "vefiigii  antichijfmi  fi  ritrova  ancora  qite- 
^a  fcnttnra.  E  chi  vorrà  tras  ,  ari  dal  jno  la 
ragioine,  e  t  autorità  del  Bembo,  e  Info  più  dolce,  e 
più  conforMte  alla  pronunzia  della  città  nojira  in 
^uejli  tempi  ;  poiché  degli  antichi  ncnpoffiamo 
arrecarne  altro  che  la  genitura,  Otium  ohleciant, 
qui  ah  oblcclare,  oblci^ularc,  t  R  /v  s  tul  l  a- 
Kf.,  traht  poj^e  fi'oi  ptrjuadent  :  dice  qui  il  S'- 
Ferrari,  Si  tralafcia  a' periti  dell*  Arte  Eti- 
mologica ,  lo  decidere  qua)  delie  opinioni 
fia  la  più  verifimilc,  c  meno  dinante  dall'  a- 
nalogia,  o  quella  del  S'- Ferrari ,  ola  mia. 
Vuole  egli  derivi  trajìuflare  da  interlufi.'are: 

TRAVAGUA.  TRAVAGLIARE.  Vedi 
h'avagl!o. 

'  TRAVAGLIO.  Orciigno  de'mancfcal- 
chi,  in  cui  fi  mett«n  le  hcft'c  faftidiofc  per 
medicarle,  o  frenarle  :  cosi  <|£t  o  pereflcr 
fatto  di  travi-  c  qucfto  credo  lia  il  primitivo. 
iPulci  M^ng.  C.iS.  I4J. 

£  fa  che  tutti  guardi  dal  reHio  ? 

cVi»  ft  dentar  le  bejlie  nel  travagli, 
Arioft  Fur.  €.10.0.85. 

Che  nel  travaglio port.i  il  Leopatd». 
E  perchè  in  efib  ordigno  fi  mettono  le  beftie 
per  forza,  e  vi  ftanno  con  grandiflìrao  in- 
commodo,  e  difpiaccrc,  di  qui  mi  fo  a  crc- 
der'iochc  travaglio  iì  pigìi  metaforicairientc 
per  molclkia,  anguilla,  e  difgufto.  E  ufcirdi 
travaglio  al  mio  parere  è  detto  per  fimiglian- 
za  dell'  ufcirc  dell'  ordigno  predetto  $  ben- 
ché Alberto  Accarifiofcnta  altrimenti;  fa- 
cendo derivare  il  verbo  travagliare  àzvaglto-, 
prcfa  la  metafora  d.ille  biade  ;  che  per  farfi 
monde  e  pulite ,  fi  fanno  paflarc  di  vaglio  in 
vaglio.  Iacopo  Silvio  a  i^.  àz  tranfvig^ia. 
Nam  vigilar  e,  leve  efi  ;  traafvigiUre,  grave,  fe- 
condo il  detto  di  Marzi  ale.  Il  Tafloni  Con- 
fideraz.al  Petrarca  44.dal  Provenzale  i  quafi 
che  ogni  voce  fimile  alle  Provenzali  necef- 
fariamentc  da  cffa  derivi.  Io  però  mi  con- 
fermo nella  miaconghiettura,  ancorché  fia 
da  confiderare  che  travaglio  per  dùgufio ,  fi 
trovi  preflb  gli  Antichi ,  e  per  ordigno  e 
ftrumcnto,  nò.  E  credo  che  travaglio  poffa 
eflcr  àcù\ito  Ò3.  travaglio  j^cv  ijìrumento,  in 
quella  guifa  che  tribufatto  voce  Latina  Ec- 
clcfiaftica  derivò  da  tr  lmlum,  arncfc  da  bat- 
tere il  grano ,  o  dd  trihulm ,  come  avverti  il 


dotti/fimo  Vòfljo  neli'  Etimologico  Latind 
alla  voce  tribalm  ;  delche  è  da  vedere  an- 
che il  Martini.  Oflcrvazione  recondita  dei 
S'  Dati.  Altri  vogliono  fia  detto  trsvaglio  iti 
queltò  fcntimento  d'ordigno  de'  mancfcair 
chi,  da  travaglio  prefo  per  dtsgufio.  Cosi  noi 
altri  Franccli  dici.)mo  travai/ler  un  cheval,  e 
gli  Spagnuoli  hazermal  al  cavillo,  per  efcrci- 
tarlo  fatigandolo.  Vuole  tlS'  Ferrari, chtf 
travaglio  nel  fignificaro  di  molefita ,  s'origini 
da  tnbulatio  :  <  >riginato,  come  dice,v//  4  tri- 
bù! lira  ,  machina  ,  ^ua  in  area  fiuges  terunturt 
vel  a  trib\ìUs,nempe  fentiiut,  ^//Mdr.Soggiugnc: 
Et  (juoniém  in  laborando  affi gimur,  travagliare^ 
prolaborare^  (jr  tvJiV3g\'\o, prò  ipj ir  opere.  Nel 
fignificaio  d'òrdigno  c  Itrumenio ,  voleva  ii 
noftro  Uetto  dcrivaflc  da  tripalù  ;  avendo  f 
più  pali  quello  (Irumcnto  de  mancfcalchi,  é 
tripàlù  cfTcndo  detto  da  tre ^4//.Varrone,ap-  ^ 
preflb  Nonio  Marcello,  p.:g.ii9.^.'<i/ii*  noA 
videsin  vineù.  ^odiria  pala  habeant,  tripaics 
diti  ?  Che  travaglio  derivi  da  tribulatio  ,  o  da 
trtbulum,non  lo  pcrnlette  l'analogia.  Ebbe  li 
machina  travaglio  quatro  pali,  come  l'infe- 
gnaColumclla  lib.6.  cap.19.  ilche  non  con- 
viene alla  derivazione  del  Sr. Uetto. 

TRAVE. 7>4^/i/r-*^^r,/M^f, TRAVE,  Nel 
m  ifcolino,  l'usò  il  Barberino.  Vedi  quivi 
L'UbaMini. 

TRAVEGGOLE.  Vedi /r4f<>/4;(?«i.  •  . 

TREBBIANO.  Spezie  di  vin  bianco.  5i 
TrebuUnnm .-  e  non  da  trebbio,  come  voglio- 
no alcuni  ;  dcllaquarorigine  vedi  in  trebbiò: 
Del  vino  Trebellico  fa  menzione  Ateneof 
lib.I.cap.io.  é  c*  ^la.TTÓh'i  T ft^t)i^*9i,dÌ%^TQr' 
Tn  Ìuu<i/A<(.  Tribbiano,  per  Trebbialo,  lo  dico^ 
no  i  Sancfi.  . , 

TR^BBIARÈ.TRIBBIARE.  Battere  all' 
aia,  \j^.tritulare.  Da  t^C«,  trtbe,  tributo,  tri- 

^«ilttrr,  TRIBBIARE,  C  TREBBIARE.  Ved^ 

però  in  trebbio. 

TREBBIO.  Crocicchio,  dove  fanno  ca- 
po trellradc.Onde  Stare  a  trebbio,  e  fdr  treè" 
bio,  per  iftire  in  trattenimento,  e'ii  ccnve^- 
fazlone ,  pafTandofi  allegramente  il  tempo»' 
'dice  LaCrufca.  Udiamo  di  graz.ia  il  Bor> 
gliini  nel  Difcorfo  dell'  Origine  di  FircnzfcJ 
Non  altro  importa  a'Greci  teatro,  de' quali  e  prf^ 
pria  la  voce  ,  e  daquali  U  prefero  i  Romani ,  chi 
fpcttacolo  a  noi.  Ma  qui  davanrag^io  par  che 
fi  fia  ancor  confervafd  la  propria  vece  nofir*i  '% 
{che  CpetK3i<^o]p  e  tutta  Latina)  chictmandofi  li 
trebbio  ;  che  a  noifignifica  rannata ,  e  briqatài, 
come  dicevano  i  nojtrt  Vecchi,  da  fefte  e  da  )>aUi^  , 
e  pajfatempi  ;  prefa  pure,  credon  molti,  dal  Lm^  . 
tino  trivio,  che  non  corrtj^onde  mdle.  Et  in  certi 
Volgarizzatori  antichi  mi  vuol  ricordare  averld 
trovata  ej^rimendo  qutlU  :  quafi  che  tn  fimfi 
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voci  di  viefiufdf'ro  (jucfti  giuochi,  che  t  Létmt 
teravv  -ntiir  i  d:jiero  compiti,  e  di  qui  Giuochi 
Compitali d  ciAno  i  Romsni.che  r.oi  trdin*- 
rumtnie  f^ccumoftt  per  le  piazAC.  Aia  ci  e  chi  .< 
di  (f»cp  uri        opfmione ,  e  crede  che  U  voce 
fujJeaniicM  To[carhi,  tnpruu  a  Roma  cos'ufo 
delle  cirimonte  auj^nraU  ;  proprie,  come  fi  Ja,  di 
quefio  noflro  pieje,  onde  Ca; prefero  i  Romani^  ;  e 
.  fino  Agli  ultimi  tempi  d*  Tofani  z  oUvano  s'tm- 
farajfe,  come  fi  à  da  Cicerone  nelle  fue  Le^i. 
Delle  voci  de  cfu.JÌi //o^-j  farebbe  miracolo  che  ci 
frjjè  ancora  rima  fa  alcuna  reliquia.  Perche  in 
quel/a  forte  ctaugurii  chefifaceano  con  polii  chi a- 
tripudium  foliftiroum,  quando  cade- 
va Uro  dal  becco  cofa  che  percotejie  in  terra  ;  che 
prima  fu  detto  ten  ipAvium  ;  poi  rcn  ipudium  i 
e  finalmente ,  tripudiutn  ;  come  accuratamente 
dichiara  Cicerone  ,  parlando  di  qutfa  forte  d  ir.- 
dovinamento  per  tripudio  ^  fecondo  quella  Jcien 
zia  :  che  Augure  fu  egli  y  e  ne  fapeva  ragionare 
Orda  quejla,  voce  ciipudio ,  che  importa  percuo 
fere  in  terra ,  voleva  cojìui  che  i  noflri  cavajjtro 
trebbiare,  e  trebbiatura,  per  battere  i  grani  e  le 
hiadcy  qua/ido  fi  fa  calpeHaado  propriamente  con 
€avaSi,  é       ^'ft'^  5  '  quafi  fabcl/ando  ,  come 
appunto  fi  fa  ne  balli  :  iquali  def  rivendo  un  Poe- 
ta UtiiìOy  non  per  altro  modo  o  parole  lo  credetie 
■potere  ejprtmere  me^io  di  quefio,  Nunc  pedc  li 
bcro  pulfanda  tclius,  c^r.  Or*  i  da  percuotere 
dice  quefio  Poeta  »  Uberamente  il  pie  in  terra 
cioè,  da  fallare  y  e  ballare,  onde  fu  poi  U  voce 
iripuclio,  e  tripudiare ,  traportjta  da'  Romani  a 
fefia  ér  tllcgrezxji ,  come  il  Trebbio  dà  nofirt  a 
quefiifefieggiamenti.  An&i  di  più  vogliono  alcu- 
fri ,  che  da  quefio  abbia  anche  il  nome  quel  vin 
bianco,  che  in  questo  nofro  paefe  pel  fuo  delicato 
fapore  e  in  tanto  pregio  ,  quafi  clu  fia  proprio  da 
fefte,  e  da  quefti  trebbi  :  onde  e'  te  ancor  manle- 
jtut^  l'ufo  antico  di  darlo  alle  nozze  ,  &  tn  certi 
di  d allegrezza  fame  prefenti.  Ne  temono  che 
gitiftì  quefia  loro  opp  'piione ,  che  altri  lo  credano 
detto  da  Trebbio,  nome  di  luogo  proprio  ;  perche 
e  dicono ,  che  anche  quel  luogo  dal/efieggiare  fi 
fi  guadagni»  tal  nome,  talché  la  cofa  fi  riduce  in 
fi^ni  moda  aUa  medefima  origine  della  voce.  Or 
da  quefto,  e  non  dal  tùvio  Latino ,  vociano  co- 
fior  o,  che  di  molta  antica  mano  fia  venuta  quefia 
voce  TicbbiOt per fefie,  egiitochi,  e  veglie  ;  mu- 
tata un  poco ,  come  di  molte  avviene ,  e  di  quefto 
y^f/^tf  tripudio     re rripavium  veggiamo  ejfere 
swentito  per  la  teftimonianza  di  Cicerone  '• 
aggiungono  che  in  quel  luogo  fi  raffrontano ,  non 
tre,  ma  quattro,  o  forfè  cinque  vie ,  o  viuzz.e  più 
f  re  fio,  ne  in  modo  notabili  ch'elle  dovejfon  fenza 
éUtro  darli  quel  nome ,  che  tutto  tmpeàifcc  quella 
etimologia  ,  che  forfè  ad  un  altro  non  darebbe 
quefia  noia,  eia  piglerebbe  largamente ,  pelcon- 
corjòdipiùvie.  Mapuò  ben  dar  noid  realmente 
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(he  e'fe  ne  vede  m.imfe fi  amente  la  vera  capone, 
he  </*  300.  anni  ti  manco ,  vi  furi tt*  una  Croce 
opra  una  colonna  :  per  l aquale  *vifi  chiama  og. 
gi,  più  che  di  croce  che  vi  faccian  le  ftrade ,  La 
Croce  a  Trebbio  ;  che  amora  aiuta  quefia  fa- 
macomu/ie  ■  come  che  non po.'endo  Jpegnere  age- 
volmente que'  riti  antichi,  e  que'  giu9chi,che  fi  fa- 
ceano  ad  onore  de  falji  iddei,  s'i/tgegn afferò  t  Fe- 
deli, e  i  pia  J^lanti  della  Religione  mut.ire  in  be- 
ne,   a  gloria  del  vero  iddio,  qutl  che  non  pote- 
vano levar  via  in  trafatto  ,  come  di  molte  altre  ^ 
cofe  ufaron  gi  i  i  noflri  Sami,  e  Religiofi  Padri  an- , 
ti:hi.  Ora  vedcnd.fi  la  voce  tanto  fimile ,  \ 
efendo  fiatagli  propria  di  quefto  paefe ,  à'  *cco- 
niodandofi  si  bene  al  fig  ùfìcato  de'  giuochi  S 
quell'età,  che  fi  facennjaJando ,  comebene  fa  chi  ' 
à punto  veduti  gli  Scrittori  Latini,  che,  fra  f altre 
cofe,  chtamavxn  Salratorc,  quello  che  noi  dirent" 
mo peravventura  Ballerino  ;  rion  credo  che  deh* 
ha  parer  duro  ni (Irano  quefto  pcnfiero.  Or  quefto 
far  igiudicio  d'altri.  Ma  che  qttepi  luoghi  fusero 
a  fefie     a  giuochi  dedicati,  e  chiarijftmo.  Tan- 
to il  BorgUinl.  Int  erno,  alle  origini  di  treb- 
bio, e  di  trebbi.iHo ,  dicemmo  di  fopra  il  no- 
llro  parere  al  luogo  proprio.  Intorno  a 
quella  di  tripudio,  vicnc^er  dirlo  dì  pafTag- 
gio,  non  da  terripaviunt ,  come  vuole  Cice- 
rone ;  ma  dal  Greco  Tg/yraJiof-  Vedi  ncll*  »^ 
Orig.Franc.  mtrepigner.  '  Ik 

TRECCARE.  Trafficare  cofe  da  man-  ' 
giare.  Lat.  cauponari  ;  cauponariam  exercere. 
Credo  da  t  ragie  are,  trace  are,  treccare.  Da 
treccare ,  fi  dilTc  Trecca  per  Rivendugliola  di 
cofe  da  mangiare  ;  e  Treccone,  per  Rivendu- 
gliolo. E  perchè  l'ingannar  fi  fa  fpcffo  da 
Trecconi ,  vuole  la  Cruica  fia  detto  figura- 
tamente treccare,  per  ingannare.  Credo  io  fìi 
detto  In  quefto  fignificato  da  trica  ;  del  che 
vedi  alla  voce  fcgucntc.  E*  qui  con  meco 
il  Sr.  Ferrari.  . 

TRECCHERIA.  Inganno.  Da  tricì^rca-'  - 
rium,  tricherium ,  tricheria  (onde  il  FranccicA 
tricherie)  treccheria.  Dallo  ftcffo  tri-\p- 
ca  ;  tricaldus  ;  onde  il  Francefe  trigaut.  Trie-  * 
gen,  per  triccare,  nel  fignificaro  d'ing.innare, 
dicono  anche  i  Tedcfchi.  Diflefi  il  nome 
Latino  trica  dal  verbo  triedre  ;  onde  intried- 
re. Tkxqx.,  funt  impedimenta^  implicatio- 
nes.crìmiic:itc,impedire,morari  :  dic/a  quafi 
re/X*(  >  fuòd  pullos  gallindceos  involv.t/st  & 
impedtdut  cdpilli  pedihus  implicati  ;  dice  bjonio 
Marcello.  S'inganna  intorno  ali*  origine. 
Viene  trica,  come  tricare ,  da  t^Zu.  T^C", 
Tei^n»  TC/«'&«,  TC/KO. ,  trica,  trica.  Tf/Ceiuy  t(/- 
QZ,trico,tricor-  Così  da  tfiZu»,  T^Uuf,  trico  tri- 
conis.  Lo  fteflb  Marcello  :  Tricoses» 
morofi,     dd  rtddendum  duri.   Vedi  fotto  in 
i  tritare^. 

TREC- 
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TRECCIA.  Si  dice  dì  rutto  quello  che  c 
ittcrecdaco  inficine  ì  ma  fpczialmenrc  a 
capelli  di  Donna.  Da  t^Ji^         ,  re/txì^y 

TRftCClA. 

TREGGEA.  Mcfctiglio  di  confetti.  Dal 
Franccfc  dugéty  difccfo  dal  Gicco  r^yiifut 
Hi.  Vedi  dragée  ndl*OrigÌni  Fnmcefi.  Giun- 
ta del  Si  .  Dati  :  Che  quefta  voce  Francefe 
abbia  !  i  mcdcfima  derivazione,  come  affer- 
mò il  Picardi  nella  Prifca  Ceirop.  a  iji.  e 
poi  il  noftro  Sienore  Menagio,  non  lo  con^ 
^  trovcrto.  Machelanoftra  Venga  dal  Fran- 
"cclc,  io  non  conciorro  :  patendomi  più  fa 
cilc ,  e  più  verilìmile  che  la  noftra  vengi  da 
T^J'W,"*"*  1  che  4a  dn^ie.  cantoplù  che  la 
voce  Greca  s'addomefticò  prima  in  Ladnoi. 
Giunta  del  Sr.Ferr.iri  :  k  ejmrum  helUriorum, 
mimiis  granis  cOfiduorum^pft.Uitudine^flumhcéi 
fiSiul*  mutunjftm^  fercelUndU  Jclofo  aviculis, 
crefia  dSnflir.  Hi^tmicè  triiff*.  Dt  U  éragici  la 
dicono  anche  i  Franccfi. 

TREGGIA.  Strumento,  ilqualefi  ftrafci- 
cada  buoi^  facto  per  uio  di  trainare.  Lat. 
UrtiiM.  Dallo  fteflb  itAM^rAmnfn^inm^ttA- 
hicu  trecia,  treggia. 

TKEGUA.  e  TRIEGUA.  Sofpcndìracn- 
(o  d'arme.  h^tJMÙtcid,  Dal  Latino-Bai  baro 
treugti  originato  daITede(coYfMMtf ,  cioè 
'  pei,  VcggaG  il  Voffio  de  Vit.Serm.c'l  Mar- 
tini ncll' Htimolofjjico.  Vuole  il  S""*  Ferrari 
che  (regaa  s'ol  i^^n^l  ({a /hige.  V-cdi  tricMre. 

TRESCA.  Spezie  di  bailo  antico  i  onde 
mLESCARC  per^4£nv.  lITaflbni  nelle  Cac 
Confidetasioni  fopra  il  Petrarca,  fponendo 
quel  paflb  del  Capitolo  fecondo  del  Trion 
£o  della  Fama,  £  vidt  in  quelU  trejca  Zenobuy 
Mcc  vuole  fiano  tre  fai  e  /r<r/£«re  voci  Provcn- 
Kali.  c  per  provarlo,  adduce  egli  du<  verfidl 
Elias  Carcl,  dove  fi  rrova  impiegata  la  voce 
trejcdi  11  Cailclvctro  fopra  lo  (IclTo  pailb  di- 
ce cosi  :  B-fitnuitty  ihsSf  tnB»Éfe  ÌM000re  Jt 
Dio.  £  qucjio  Trginfo  fi  può  chiamare  ragione- 
'volmente  Trcfca,  clfcndo  ordinato  i»  onore  della 
Féma.  Che  .9-#ij7xh«  fignitìchi  Ballo  i»  oa§re 
£  DÌ0 ,  non  l'ò  lo  letto  altrove.  Cdtm  Deo- 

fimh*'^if***^»lf^^^*''^^^°  rpongono  i 
Gramatici.  E  perciò  Angelo  Monolìni  i  il- 
qualc  altresì;  come  anche  gli  Accademici 
della  Crulca  >  cava  /refcare  da  $-p*intéC>{t  ; 
/«noie  che  trefcéft  figiUfichi  lò  fteiifo  che 

>jOyi|9i(^>  cioè  facrosritmperàgerCìfdtrifc*r«. 
per  provarlo,adduce  quel  luo|^  di  Dame 

'^licl  decimo  del  Purgatorio ,       *  ; . 

^^À^ideifadlkMd^vafo 

^^j^Tre/cMade ,  4Ìzét»  CttmiU  sAmìfli. 

'  E  piti,  e  me»  che  Re  era' n  tjitcl  cafo. 
Ma  in  ciò  s*ing.innò  ;  trejcare  quivi  fignifi- 
cando  béiUre ,  come  beail&iio  l'interpretò 


l'Accademia  della  Ctufca,  do|)o  Criftoford 
i  Landino  i  di  cui  cali  fono  le  parole  :  L'u- 

ù.  e  Salmifta  l  fenkè  i  SiktL  Ufi 

Precedka  al  benedf-tto  vaso. 
dav4  ìmmuj  al  heitedet^Èi  vàfo  i  4IU  dvvink  tri 
esi  i^èike  (v^54aenib#f.  trescando 
z  AT  o.  «W,  danzando  con  U fìm  dtétt*  j  (^id- 
ZAto  i  pxnm,  per  ejfer  più  ejjredito.  1 1  Vcllutclld 
anch'egli  :  'Ddvid ,  alzato  U  vejìe  S  icerdoldle^ 
ptreffer  piò  e^f  edito  ,  tadàvi  cogit  altri  Stcer^ 
doti  dimunù  '»  tiueB9\  dénztunU ,  e  eàtiuédà  mL, 
fuono  de' timpani,  trombette^  e  cimèali,  che  ^ueiS 
dljrael  fonavano.  Lo  ftclfo  Dante  altrove,- 
cioè  neli'Infcino  al  decimo^uarto,u5Ò  altre* 
si  la  voce  ttrejcà  nel  lignificato  di  ballo. 

Senza  ripofi  mai  era  la  tre/cd  * 
Delà  //ij'it  re  msni,  or  (Jiitndi^  #f  ^^Ùcà  -, 
1 [colendo  da  le  l  arlura  §relc/u  ^ 
Il  Buri  quivi  :  Tresca  ,  fi  cHWi  'mnSB: 
falferecci$y»ve  fiMgràmU  e  veloce  m9vment»iÌ  . 
di  molti  inviluppato,  &c.  E'I  Land  ino  :  T  r  E- 
s  c  A  fig»ifc*  >  Ballo  nettai'  ahbt  in  [e  veloce  mo- 
vimento :  9nde  tf  ki  £ce  U  trefea  delle  m*ni , 
veloce  mov!ìfie/:to  delle  mani  a  fchermi^  Jtllé 
fiamme.   Più  cfcmpli  di  queda  voce  in  qtic- 
fto  fignificaro  vedi  nel  Vocabolario  di  lla 
Crufca ,  e  nella  Lettura  fcfii  del  Gei  li.  £ 
tanto  bafti  intornò  al  fignUicarq  di  trej'cm'^ 
Ora  è  di  dire  la  fua  etimologia.  Credo  id 
fia  la  fteffa  che  quella  della  voce  ridda  ,  che 
cavammo  da  reiits.  Heiliti  reHiut,  resitcns,  re-i 
JUes^reHeàyjré/iM,  trisca;  Vedi  fepraiit  ' 
riddg.  Vztréfcdi  tr  SS  COME.  lì  Sr.  Ferrari^  ^ 
da  triturare  :  in  qncfta  guifa:  tritar. ir (jrifcarei 
(refcare  :  quod  i>ituratto\pe^m  injultu fiat ,  ^ 
^mimt^  eausà  agrrfies  foltiH  lahribus.chore/é  ^ 
dticfre/jt,    conviv/a  offtarent.  Se  trejcs  deri- 
va da  triturare^  deriva  così  :  tintmrélrtitritltri^ 
fcare^trifcarefTKfiSCAKt. 

TRIBOLO.  Nome  d'un  Scultore.  Il  Vai 
fari  nella  Vita  dÉH  detto  Scultore  :  Rafaelli 
Legnaiuolo,  foprannominato  il  Riccio  de'  Peri* 
coli ,  il/juale  abitava  appreffò  al  cantò  a  Monte-^ 
loro  in  Fiorenza  ;  avendo  jtv tuo  tanno  ijoo.  fi;^* 
c»nd§  tè*  egli  fiejjfi  m  rseeMUn* jw  figlioli  _  : 
mafchiot  ilfMél  volle  ehe  al  battefimo  fùffi  chia- 
mato, come  fuo padre,  Niccolò  ;  delthcrò ,  comi  . 
che  povero  cempagno ^ufie ,  veduto  ti  putto  ave/ 
f  ingegno  prMti  i  nwéce^  e  lo  JfirUo  atvaelfebi 
la  prima  eofa  egUmfàit^tM  leggere  e  priverò 
bene,  e  far  4Ù  conto  :  perche,  mandandolo  ali/ 
Scuole,  aweMne,fer  ejfir  il  fanciullo  molto  vi* 
•Vo,  (^Ì0 tMé^tézeUtù fite tamte^cro ,  che w«à 
trovando  mai  luogo era  fra    altri  fanàéU,  i 
nella  Scuola  e  fuori,  un  Diavolo ,  che  (empre  tra- 
variava  e  trU>olavafe  i  eglialfri;  che  fi  pertù 
Unofttedi  Niccolò ,  e  s  scarnito  dt  mamra  ii 
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i$i>ine  di  Tnboìo  j  the  mi  fu  f»i  fanfricbià- 

*    TRICTRAC.  Giuoco,  i  vocaboìéFi#i- 
ceie.  Vedi  ncil'  Oi  igini  Franccfi. 
-  TRIO  ANIERI.  Nome  di  fazione.  Il  Sai- 
TUni  fopra  quel  luogo  della SéccbURapica, 
«Iftfto, 

che  Trtg  iwri  fur  cognominiti  : 
Ncm.'Ci  fiat  UT  aL  de  BACchcttonit  &LC. 
Ih  Madjimjom  veruntmt  ipulU  dut  féàom.  / 
TrgMÙiri  y  fw»  mu  hmm»  éU  ftMfigUgti  m/ì, 

'ihenonfapendocbefar^yjiddn/io  a  far  volar 
colombe,  che  fi  chÌ4iM>fo  trigani.  egli  svvez-z^  ■ 
no  ,  non  folamtìite  à  condurle  alle  loro  colombaie 
de' ^reperì ,  jw4  4  fvrttv^  nàte  ddU  lettere é* 
iMeghi  difiami  àncjiunte  efeffint*  miglia.  Ufi/.  - 
Z4  COMfcrv.it a  ir;  quella  città  fin  dalla  (ita  prima 
0rig!ne.  O/ide  legg-amo  iuPliuiay  che  auando 
tr*  affedista  da  Marco  Anteme  ee/ttÉHttflretezr- 
td  ie»ett  fetevd  ufeire  urne  dcuno ,  furono 
mtitdiitt  fitKra  colombe  cor  letture  .il  (olio  ,  djt 
furono  cagione  chéH  Se/iato  Romano  ajfrettaffe  ti 
feccerf».  La  Compagnia  de  Sacchettoai  à  frefo 
mueHu  fme'du*  FUreuliM,  ebe  ebUmm  Bac- 
chettoni, »m,  che'l giortnvéome  hscUudo  le 
tavolocciei  e  la  fera  s'adunano  a  difciplinarfì  a 
calzoni  calati.  Ma  l  oriewedi  tal  noìM  non  f  o 
fotHio funere.  Vedi  M§camwe.  ^  ■ 
■  'ERlGi'^E.  Lcggefi  in  un  libro  fcrirro  a 
penna,  ch'c  nella  Libreria  «le  Padri  deli'O- 
rnrorio  di  Roma  :  Tricare.  Morari.tuho- 
die  f  'itlgiu  Itdtici  trigare.  lu  Pajfaae  Séui&i 
Heemetii  9  EU  hific  de  iftt  cnftodi».  Domi- 
ne Alejbmder ,  ne  forcè  dum  hic  tricas ,  ve- 
ri iat  lg;nis  de  cacio  Se  confumat  me.  f^ide  £c- 
clejiajiicam  caf.  31.  Dal  Latino  Jlrigare.  Lo 

.^"Scaligero  fopra  I  Cataletti  di  Vhgilio  :Stri- 
gare  die untur  equi  ^  quoties  ùner^U^fnnt  :  di- 
liitm  a  ftriga ,  quod  erat  fpatium  turmarum  in 
quo  equi  Jlringcba»tur  j  à  quo  nomen  habet ,  ut 
Aea  CharifiM.  Him  fuBtm^  ut  quoties  inter- 
^mefàuitequi  ac  jiimeiitd,  dicMtiir  ftrigare  ;  fi- 
cut  in  vulvari  firmo  ne  Tu fco  ac  Germanico  dàl- 
larc,  cnm  ad  urinam  emittend/m  quiefcunt. 

TRIGLIA.  Pcfcc.Lat.wW/«r.  Dai^/yAij, 
tfj^Ztf ,  trigoU^  TRIO  LI  A.  Fà  detto  v(Jl' 
i  per  dido  di  paflàgio  i  perchè  tre  voice 
Fanno  partorifce  :  t^<  tj'xto*  tk  eri??.  Quc- 
(la  etimologia  è  d'Aciltotile.  E  viene  ella 
icguitata  da  Aftenridoro  ne*fiioi  OnirocrI- 
tici;  da  Ateneo  al  terzo  ;  da  Eliano,  lib.ix. 
degli  Animali ,  cap.  51.  e  da  Eultazio  fopra 
J'Odiflea  X.  pag.  1394.  11  luogo  d'Arrcini- 
doro  è  nel  capo,  14.  del  fecondo  libro:  ed  c 
<|ueAo  :  T£#yAih  mSvi.  5  Tuttu^»  mrhtftH 
'àpmiif,  tpiif     Kvéi.  S^W  «eViT     T^refio.  èndrof 

Àftft^à^m  or  mi  «H  AfigoriAv  \smfunifitu-i  : 


dove  è' da  leggere,  t^'j  tSxwS.  TriUe^  lo  ìf. 


fero  anche  gli    ^  ,  -  .-^^j 

TRINCARE.  Bere  affai.  Dalla  voce  Tè  • 
defca  trincken,  dice  la  Crufca.  E  dice  bene, 
TRINCEA.  Baftia.  Detto  alla  Francefc, 
da  triueétui  ovvero  triueittà  .•  é  non  da  B-f^ 
Kjs,  come  vuole  Her  Vettori  nelle  fuc  Varie 
Lezioni  lib  1.  cap.  u.  Giovan  Biotico  Hbj. 
delle  (wt  Mefcolanzc  cap.5.  EJl  dutem  omain» 
trìdtadumy  qattliibri  1.  r^.u.  tranchex.  GiL 
Uatfmtm  veei ,  atque  ipfi  quidem^  utuffìwet, 
incognita ,  ut  qua  valium  no»  fignifìcet ,  et^mum 
Gracum  reddat  Vtcìoriiis.  Hanc  autem  cumex' 
frimere  nequeatu  Italia  trinceam ,  haibutteutes, 
Triutere  é&ffe  Torquato  Tafib  nel- 
la Gicrulàlemme ,  per  trincee  \  di  cheven* 
ne  biafimatodallo'nfarinato.  Credo  ne poC- 
fa  ciTer  difclbi  dicendoli  comunemente  in* 
oggi  trùtderM  ;  e  irovandofì  fftrmt^  prcflo( 
agli  Scrittori  Greco-Barbari,  IccondoJo  te^ 
(tifica  il  Mcurfio  nel  fao  CilofTario.  Trùtcbi^ 
la  dicono  altresì  gli  Spagnuoli. 

TRILICCIO.Galluai»/w//«^.  DxtrUicimm, 
detto  itrìbm  Ucii.  Vedi  il  9'Da  Gange  alla 
voce  triltces  lorica^  e  qui  (opra  In  traliccio. 

TRINCIARE.  Minutamente  tagliare. 
Da truncusy truuciut, trunciarcy  trimgiake» 
TRIPELLARE.  S»ifultimgradM.Sì6ic9 
de'  cavalli.  Da  tripedulare,  diminutivo  di 
trepidare  ;  originato  da  re/aeiAot,  Vedi 
trebbio. 

TRIPOLL  TRIPOUA.  Gali,  dutrholi. 
DallacIttildiTrìpoiL 

TRIPPA.  Pancia.  ^  vocabo!  comune  a 
tutte  le  Lingue  moderne.  Tripa ,  la  dicono 
altresì  gli  Spagnuolo  ;  tr^e,  i  Francclì,  e 
gl'Inghilefi  ;  triip ,  i  Fiamminghi.  Forfè  d% 
venteryVentrèfy  veutriuf,  veutfìvmtvenirifuts 
ventripui ,  triptts ,  tripa ,  trippa.  Così  da 
ventery  vemtraria,  e  ventresca,  per 
pMcia  altres).  Trippa ,  è  anche  una  fpezie  di 
drappo  di icta,  c  di  lana  ly orato.  Tripe  de 
velours ,  in  qucfto  lignificato  dicono  pari- 
mente i  Franccfi,  Da  intra  epa.,  il  Sr. Ferrari: 
così  :  intra  epa,  intripa ,  trippa  :  ovvero  da 
xWtf <er,  per  netaien  :  i^eirim  a^pu.  Non 
concorro.  .        ;  ^L..^ 

TRISTO.  Per  ifcellerato,  fcia^ato.  Per- 
chè fono  i  mefti  per  lo  più  canivi.  Lo  nota 
MIchaele  di Montania  ac* disaggi.  Lo 
cava  il  S''Fetrad  dalFraiicefi;  truifire  x  ciod 
traditore.  S'inganna.  \ 

TRIVELLINO.  Srfumcnro  di  ferro  da 
bucare.  Succhio.  Succhiello.  Da  terebrum^ 
terAnmm.  Cosìdaftr^foaw»  teretmHt^tm- 
trum^  tMntf»t  t aratro ,  t aladro ,  lo  Spagouolo 
taladroy  vocabolo  dell'iftelTo  fignitìcaio. 

TRIVERTINO.  Vedi  ttburttuo.  , 

TROC- 
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TROCGOLO.  Da /r<;f^Wé«f,  diminutivo 
di  trachuf.  ^ 

TKOGLIO.  Che  tarragUa.  Lac.  àMlhusy 
hUfus.    Da  tfau)?^Hy  tranlus»  troluty  trthusy 

TROGLIO. 

TROIA.  La  femmina  del  bcftlarae  por- 
cino. Tro]S  difTcro  i  Latini  nello  llcfllì  fi- 
gnifìcato.  Mcfl'ala  Corvino  :  T tiO]A  ndmque 
valgc  lulù  è  1  Latinéqt$e  fcrof*^  vel  fus  dicitur 
Ifidoro  nelle  Glofc  ;  Beftemit.  traj4.  Quin- 
di anche  il  Francefe  trme.  Dxtreiay  tko 

lATA. 

TROMBA.  Dàtuhg,frtibM,trumh,rKOM 
BA.  È  derivazione  indubitata.  Dal  Tcdcfco 
frtmpe^  lo  cava  però  il  Voflìo.  Viene  il  Tc- 
dcfco, (ice  amc  l'italiano,  dal  Latino. 
.  TRONFIO.  Gonfio  di  fupcrbla  i  altiero. 
Konfo.  Alcuni d.i^«//«r.  Così:  Gutiur^^m- 
tttrùy  gtUturus^  gu:t»ruvimy  guHurafitis,  tm>tifÌMy 
trufim.trufifìus ,  tronfia^  T rou  F l  o.  Da  tr:i; 
fusy  trunfifiÌHiy  trunft/iiny  trunuiA  \  onde  torli- 
altresì  il  Francefe  trongne.  Vedi  a  quella  vo- 
ce neir  Origini  noflrc  della  Lingua  France- 
fe. I!  Sr.  Ferrari,  da /«/g^w.  Non  fi  può. 

TROPPO.  Avverbio  che  denota  ecccf- 
fo.  Forfè  d.i  turba cosi  :  Tnrbéi  ;  e  per  mc- 
taplafmo /*r^*/Af  ;  e  per  Ipcrtcfj,/r«tww.  Da 
trub»/»,  trupum^  tropum,  tropi'O.  Cioè  ùj 
turbx;  in  multa  udì  ne.  Dam/>4,  funSlum  y  e 
fAQ'ui.^  dicemmo  all'Incontro,  muyfoitt^fai. 
T)jiOpus,  lo  cavano  gli  altri.  Op/u  ,  peropu.<, 
propus,  tropus,  trapo^  troppo  :  tlcU'lftcfra 
maniera  che  dallo  ftcflo  opus  s'è  detto 
gnopere, [itmfHOpcre^  tMtoperc,  li  Sr.Fcrrari,  da 
uliroplui. 

•   TROSCIA.  Vedi /Irofdo. 

TROTA.  Pcfce.  Dal  Latino  tritcÌA  :  on- 
de anche  Io  Spagnuolo^r/wA^,  e'I  Francefe 
truite.  11  Gloflario  Antico  :  't^uKiìn.  trulla. 
Tro6Ìarmn  Momem  apud  unum  Atnbrojium  vidt^ 
^  Vetus  Glojfirìum  \  dice  lo  Scaligero  fopi  a 
Aufonio  i.j.  I  fi  doro  :  Vtfcts  à  colare  vjrii,  ques 
vidgo  trutias  vocat. 

TROTTARE.  Da /oWf,  Claudio  Sal- 
mafio  fopra  l'illoria  Augufta  car.  145.  To- 
l.UTARE,TLOTAR.E}(j-  inde  Hojlrum  troter. 
JVittw  tolutim  incedere  eqi4t4s  etUm  diccbatur, 
qui  trcpid*bAt.  Hinc  Tolutarii ,  cr  Tolutares 
etfui ,  <}ui  Trepidai  iì.  Tolo  vetui  verbum^ 
fro  toUo.  Nam  Feteres  Mn  geminabint  conja- 
nantes.  Unde  compoftum  abllulo  upudDiome- 
attulo.  Ndviui  :  Dotcmad  vosnul- 
lam  attulat.  PUutus  :  Aulas  abftulas.  A  tolo 
»^</«rtolui,  tolutum.  Hi^rf  tolutim  ;  «/volu- 
tim.  Dicìi  sutem  tolutim  ireejusmtdi  etjui^  tfuod 
trttra  al/iùs  toUerent  in  currenda  ,  ^  JubfuUim 
imederent.  Da  trtpedare ,  detto  ad  una  ipczie 
d'andate  di  cavallo ,  lo  diduceva  il  Guicto. 


T^iMTtfr,  trtpùdOy  trepido,  iropiiù^troptOyTKvtx^ 
TQ.  tropidireytropi>Are,troptMre,T Kor-xAKZ. 
Ma  7f »Wo»  vaie  Leone  Irapcr.-i- 

doic,  Conftitu/ionc  7.   Mn^  5:«<fw^/«r 
ixiAcorter  ^r*JtT»(  rg/vóìu  fiiyn,  ^fymut 

qutdrupedare ,  il  Sr.  Ferrari  :  così .-  t}u^d,upe^ 
djrt.tfopedtre,  trottare.  Vedilo.  Il  Sr.Da 
Cai;<Te  i  alla  voce  trotsre  ;  i  ptdrnn  cquormn^ 
iti  dmhulàK.ptm,  fenilé.  Non  io  pcrluadc.  » 

TROTTOLA.  Strumcntello  di  leqno  di 
figura  piramidale,  che  ferve  a' fanciulli  pctf 
giuoco.  Credo  da  trochus.  Trechui^  irotusjtrù^ 

tului,  trStliUy  TROTTOLA.  ' 

TROVARE.  Forfè  dal  Catino  recnpcràre\ 
cosi:  RecupcrAre,CHperare,  (onde  Io  Spagnuof 
lo  cobr/tr  )  cuprare,  tuprare,  trnpart.truvArft 
(  onde  il  Francefe  tt.urer)  tropare,  t ro va- 
re. C  in  T.  come  il  Francefe  fw/W^^,d^-.  . 
tremere.  Forfè  anche  da  reperire,  il  Sr.  Fcrr^^ 
ri  :  così  :  rcpenre^teperitare^reperiiorAfe^re.  • 
trevtre ,  trovare.  Non  fi  può,  Il  Sr.  Da 
Gange,  in  trutanifare,  dalf  antica  voce  Fiani  . 
ccfe ,  treu ,  cioè  tributum.  Udlamlo  :  longe 
prebdilius  videfur,  vocem  truan  à GV/iftf  treu, 
id eH ,  tributum  ,  t(fe  cQnfinAm   ex  quo  efictd 
vox  treuans,  qi**  itu^gitibAn:urtributorum  col- 
leciores  (jr  exachres ,  qui  eJl.'aUm  a  tributariù, 
fèft  tributo  eb/ioxiùy  tribuu  cx'gere  fitUbtnt  :  mc 
prdfcrtim  ejuemodi  cenfùt ,  qui  tnde  ccns  truans 
dicuntur  in  Coniuetudine  Sfi'éjmenfi  Art. ^  ceni 
a  qiicrtc,  i/;L'Ie[eajj,4K'.i\i  qui  a  domino  requk- 
ri  (<r  peti  Hebent.  Ita  Qiixllorcs  k  quétrendo  £- 
£?os  àit  Farro  lib.  4.  de  Lt/igua  Lmì»a  j  quoiL 
ronquerercnt  publicas  pecuni.u ,  &c.  ^i  porr^ 
quxrunt,  i,rve/j:u/it,  &c.  Vr linde  vocù  treuvce, 
\eui  US  hodte  efferimtu,  trouver  ;  ut  It4lt  trova- 
re ;  esymon  petendum  ab  ejiésmodi  tributorui^ 
collecioribus)  qui  dicebamur  avoir  treuvc,  cùtn 
iributam  ,  feu  le  treU  excgijjent  :  qum  vocem 
poslmodum  prò  Invenire  i4(urpavim$u,  ^c.  Nc- 
que ruirum,  fi  OitAvtttt  Ferrarim,  vir  doc'/iJ^^Mi 
vocù  tvos^iic  etjnton  ignorare fe  ^ope^nr  :  cùi^ 
i  vetere  idiomate  vocabulorum  pUrumqift  frigi-* 
nes  fint petenda.  Il  crederlo,  c'cortefia. 

TROVATORI.  Poeti;  Componltari*;>  ' 
Da  trovare  ;  come  fe  fi  diccffc  luventoriì" 
perche  inventano  i  Poeti.  Dante  de  Volgari 
Eloquio  ,  five  Idiomate  ,  al  fecondo:  Antf 
omnia  confi.  emur  Latinum  vulgare  Oliare ,  ta»t 
profaice,  quàm  metrice,  decere  proferri.  Sedquid 
ipfum  l'rojaica^tes  ab  Inventonbué  mmis  accir 
piuui  :  cr  quia  quod inventum  eli  J'roJai:anttbM^ 
permanet  ^rmum  exempiir ,     aoa  econtrariq  ; 
&c.  Repertorcs.  dific  Lucrezio  al  terzo, 
nello  ftelTo  rcntimcnro  : 

Adde  repertores  do£ìrÌMarur» ,  gt^ne  lep^ 
rum. 


^ritaliani  qucfta  voce  da'Provcn- 
BcncJctto  Varchi  ncll' Ercolano  :  Se 


4H 

EqnindidcresI  <m»)  per  foetàn.  Frw- 
'       Barberino  ne*  Docmnenci  d'Amore  a 

car.  zt^  1. 

■   SMar,  csmaff  trov*/  «  uvslcéure , 
Cojc  gentili  affkrt  ^   -   ;  i 

e  a  carte  570. 14. 

Trovsr^  canUr\  e  foléizxù  menàre^  &C. 
L'Ubaldiiii  quivi  :  1  kov AKi.Ptettre.  Ctcc» 

 Dunque  contradice 

A  fe  mcdcfmo  qucfto  tuo  trovare. 
B  Ddate  ne  Sonetti  MS.  Strozxi  . 

Come  dimoftral  voftro  bóoh  trovare. 

Ebbero 
zali 

vidtktta,  comemofiréUti  dt  fs^ere  tn  quMie  e 
fMàti  cojè  i  pùm  RimMtm  Ttl'etmfi  vdefer»  di 
TìrwvMfm  kr0ve»z4Ìi  i  che  Trovatori  /  chi*- 

méPVMfjo  ProvefiZitlmente  ,  j»zJ  che  quella  lingua 
(ij^egneffè,  t  Poeti  \  cerne  nown  c,  pattare i  sn- 
coracbe  alcuni  dalU  fomiglia.2z^  deifuot»»  ingtn- 

«MCf,  m»  Trovatori,  «ne  Trombadori fmw' 

m,  TrAtdìitrSy  per  Trtfvrf^tf^r/,  gli  dicevano 
1  Provenzali.  Il  Taflbni  fopraqucivccfo  de' 
Trionfi  del  Petrarca ,  '  , 

fflnmdn»  Pier  dAhermth  <M  GirtiUU  : 
Giraldo  di  BorneU  di  Limoges  mori  delf  anno 
1x78.  Fu  chiamato  il  Maeftro  de  Trobadaursy 
citìè  de'T rovateri^ed Inventori e  non  de  Trom- 
bacori,  9  Trombetdeci,  emù  effme  amlmer- 
frete  d il  fafo.  Troitty  per  far  verfi ,  lo  diflero 

anche  gli  .Spajrnuoli. 

TRUFFA.  Inganno;  furberia.  Vogliono 
venga  da  t^vc^^  :  come  TRUFFARE ,  da 
xfv^èir.rpiKpéffi  ctoè,  t0dereiUUuUntdeiUÌ4e 
fécere.  Ónde  il  Tcdcfco  tri^em.  Trovanfi 
truffa ,  e  truffare  in  più  Scrittori  Latini  del 
pcggior  fccolo.  Lo  nota  il  Voflio  de  Vit. 
Secm.  Da  firofhty  lISr.Ferrari:  veriffima- 
mente.  Strofha  apprcflb  i  Latini  vale  ingan- 
no, furberia.  Vedi  tn^  nel  Giollaiio  del 
Sr.Du  Gange.  '  ^ 

TRQtLO.Peto;  coreggia.  TRULLA- 
RE.  XAt-federe^fonitum  ventrù  enùttere.  Forfè 
da  peda^peditM,  pedi!uluiitutut,  tulius,  truUus, 
TRULLO.  Affgiugncfila  Ri  come  In  :rua^jo 
per  tuonffy  e  iìraiiL  11  Sr.Fcrrari,  à fonttu  venti 
wmtfemk  Trulla,  hmiAitt^  vH fiMm  «w,f «ic 
trudendo  emittititr^  dice  Giovandcjanua. 

TRUOGOLO.  Vafopcr  Io  piò  di  figura 
qaadrangolarc,pcr  tenervi  entro  il  mangiare 
fet  11  polli ,  c  pe'  porci.  Credo  da  mrt^m- 
bm  :  cioè,  vas  ad turrit  exigua  figurai»  efforma- 
tum.  L'iifirono  gli  Scrittori  Latini  del  pcg- 
gior fecolo.  Vcdi'l  Voflio  de  Vit.  Scrm. 

.  TRUPPA.  Dantri^ ,  trA*  per  mecacefi. 
«nqnfw.  Da««£p4,.A<ay^  per  B^feaplafiao. 


1t 

DitrÉffmmgm^^i  onde  ìoS^i^itmté 

tropeL,  e'I  Francefe  troufeau.  Vedi']  Vbffio  d&r 
Vit.  Serro,  alla  voce  troppum.  Vedi  anche 
rubaldini  fopra'l  Barberino  alla  voce  /^^-ka 
fella ,  e  qui  di  fopra,  alia  voce  drappo,  tt;^ 
Ferrari,  da  turmd.  Perftverontflia  mia  opfP 
Trovali  /r#/fi(r, per ^r«x, nelle X^g^  • 

TU 


mone 
Alamanniche. 


TUFFARE.  Sommergere  in acc|ua, o il* 
ero  liquore  che  lìa ,  c  per  lo  più  cavan- 
done! fubitamente ,  &ct7Hi^{,,  Dal  Tcdefco  ^ 
tiM^  che  vaMmttezzénet  e  non  dal  Sirùco 

come  vuole  II  Caninio.  Il  Sr.Fertari  ali*  - 
voce  attutare,  da  fupcare.  Non  fi  può. 

TULIPA.  Fiore.  È  vocabol  Tuichcfco'/ 
cos)  detto  dalla  fimilitndtne^emecro  fiore  ' 
con  un  turbante  ,  copertura  di  c.ipo  ,  che 
ufano  i  Turchi.  Il  Busbequio  ncIT  K\^IftoIa 
prima  della  fua  Ambafci.ita  :  Per  h.v:  loca 
tranfeiuftibus  imgensubitfue Jb rum  copia  cjferebn-  . 
UT:  MMfdffirMm ,  fyacinthorurn,  CT  forum  t^g  - 
Turcx  xuW^ttlvtcnnt .  Il  Do  lco  nelle  lue  dofr 
tiflimc  Annotazioni  fopra'l  libro  delle  Pian-  - 
te  di  Tcofrado  :  Nomen  TaW^i.  accepità^i" 
IH  Sclmtmà  fin^hiàtiey  qui  Timi  etìcitur  txt-^ . 
lipant,  dulpant,  dublent.  Hu  u  pilcum  vide- 
tur  hic  jlos  forma  exprimere.  Il  V  tilì  ■>  n  c  1 1 1  b  r  o 
degli  Errori  delia  Favella  :  Tulif/t^  eslflisi 
Ti»cuMiU*mty  aegemùnmtn  retùténs  ;  quod 
i  'It  é"  pileum  notài  Tur  eie  um ,  ^  hunc  ftorem  qui 
pileum  Turctcam  refcrt.    Ut'  vero  .t  fi  nilitudine 
ejus  pilei  ;  ita  pileus  Turcicus  jìr  vocatiis  vide» 
tur  À  figura gM/ofa^  qua  refert  Tthva-tu,  hoc  eiiì  • 
lanam  fàrgétam^  tMfueglohs  eompofitamy  ut  c$ki  ' 
adapfdur.   Eaque  ^  doiJiftmi  Martitù  i/t  Etf-^ 
mo  logico  fuo  fententia  e  fi.  Da  tuHpan,  tuli-  • 
PANO  diflcro  prima gl'  Italiani, e  pofcia  tu- 
LiPAi  da  taUftm,  Tdif«KÌ$  ,  fuTa  Fulvio 
Tcfti  in  unauM  Ode  «Fcancèfi»  Man»»*  V 
vani: 

GradiU  e  ciò  che  pellegrino  arrh*,  •> 
TMmilUrtefiri  ^ 
Sceniddiyre^yeiKliécìfUìwU.  . 

Gigli  e  Narcijfi  eran  ddmfir^Afrìle. 
Vulgar  pompa  ;  e  tra  loro 
Porpora  trivialU  Rofa  apriva  j 
^Mundt  dd firanu  riva 

tennero fconofciuti,  e  però  ^Ati^ 
I  Tulipani  a  far  più  belli  i  ^r.ui. 
TUO.  La  Crulca:  'XxìOyfro/iomefoff'eftìM, 
dénvMUd*  tu.  il  Taflóni  *  To  ìs,Uììm,  vie* 
nedaXM  -,  e  tu  tuus  :  fpezialmentg 

dalfejlocafojcnm  tuo.  Cost  abbiamo  detto  di 
ivLOf  e  di  mio.  à  cofa  certa  che  derivi  da 

tWtSt  *' -  •  -  j  ■  ''tì 

tuorlo:  rs&o  séM'^ritàits'  ' 


Digitized  by  Google 


T  T 

Mr4v,TUOKLO.  ToKMi, ^m^iMffvtwuùm. 

«»,    'fif>t@'-  inde  corqueo.  iWf  répft^,  dice 

10  Scaligero  (òpra  Varronc  nelle  (uc  Ecimo- 
logic  n  Baldo  »  f^oocnéo  qddle^^fttd  dt 
vitruviO)  X.  9-  e)eÙ»  torni»  ex  esJkmàrhtìrei 
Nes  vulgo  prò  ovi  lirte» ,  corlum^r»  ronild  Mf- 
feUAmm.  VuUtmr  Mtem  in  fUstit  met/^hmcmn 
^evteMmm  :  ut  <jttemUim4mm  im  0W  dm- 
Jior  p*rs,  ita  eti/an  im^mtiMcéUmr. 

TUKARE.  I>alir4i»,ièinpliceai«^ 
fure^. 

TURBA.  Niffr ceAesy ifmiterrd fslgfiri & 
tiumtpiofa  eruituTi  ^  vicem  cérhmù  fnket. 
Vedi  il  QolEurio  aelS^-Dli  Coo^e  alU  voce 
turba. 

TURBANTE.  Copertura  di  capo,  che 
«Gmo  I  Turchi ,  Mori,  t  vocabolo  Tur. 
chefco.  Vedi  fopra  nUf»  \  e  /«véw  ddl*  Oii- 

gini Franccfi. 

TUR^IT  TI.  Moiri  credono  che  ficn  co- 
Ifideoì  àMfitmb  'óemn.  S'ingannano.  È  vo- 
ce Arabica  :  e  fì  rrova'appreflb  di  Avicenna, 
ed  altri  Scrittori  di  quella  Lingua  :  tra'qua- 

11  turbit  vale  lo  (leflb  che  il  medicamento 
de  rurbitti.  OlTervazionc  Rediana. 

TURCASSO.  Guainn  dove  fi  portan  le 
frecce.  Faretra.  7»|o©«f»rrg^.  Forfè  da  Bv 
A«e«<^,  ttthcKiy  tuUcsfjui,  tMrcdJpif,  TURCAS- 
SO. DiturcaJJffi  rw(4^,  r«rr^,  onde  forfè 
àluetì  lo  Spagnuolo  r^inaf,  elPrancdfe  mt- 
Ko'ékéf^okeker^  lo  difTono  i  Tcdefchi; 
c  KitKH^t  i  Greci  moderni.  Vedi'l  Gioffarlo 
del  Kigalzio ,  e  quello  del  Mcurfio.  Voleva 
Il  Meotiio  aótk  originato  11  Greco  dal  Te- 
defco  :  ed  è  coià  verifimiie.  Vedi'l  Lìplio 
ncir  cpiftola  44.  della  terza  Centuria  a  i 
Fiamminghi.   Quindi  può  anche  cflcr'  ori- 

Élnaco  il  vocabolo  Spagnuolo ,  e'I  Franccfe. 
IqniiidiforfeaiKhe  l'Italiano  Amiill^  can- 
giato C  in  T.  D^àtturkm»  ttSf*Fen«r! 
Non  fì  può.  ^ 
TURCHINA.  Pietra  preziof*  :  cosidetté 
Mfme^^éetmkejiekimiu^tStxot  di- 
conovcridìniamcnte  gli  Accademici  della 
Crufca.  Turaueft,  h  chiamano  gli  Spagnuo- 
H,  e  Tmr^ufifi ,  i  Franccfi.  Vedi  al  vocabolo 
feguente.  .!:••" 

TURCHINO.  Colore  :  cos)  detto  da' 
Turchi,appreiro  a  iquali  s'ufa  molto.  Lo  Sca- 
ligero contra'l  Cardano  cccxxv.io.  là  dove 
rarla  della  denominazione  decolori:  Àre- 
AìàbMy  qua 

IMeufs  i  é'  <w»f  vMlg»  Pérfitt ,  i  Ptrjù  é  « 
ìtalta  Tttrchitu$s,àrmkit4dmtil§r^fimèlK: 
^nlfr  Turcheiùc. 

TtuRCIMANNO.  Interprete,  Quegli 


(chi  6àrla  j  o  rliponde  in  Vece  di  colui  eh* 
non  ìncetade  il  linguaggio.  iiWIitaditf  A- 

rabo  Targiotiun,  ovvero  Tor^kn  f  dellaqual 
voce  dicemmo  diflùfamentc  ncil'  Origini 
noftre  del  Linguaggio  Francefe ,  alla  voce 
rMdhwÉR.  V«(U  «  girazia  t|iii«i.  A^y^ 

giim  popnlù  Orienitlibut  eH  interpìrètaii^ntwm  \ 
&  Mctargcm,)Jt/^  Turgeman,f«iifr/'w.  Hitk 
7tt^é/4^l^,'0eletmtptè  </^^«/Mr&',  itemqiìè 
J'fMytfftcui^uf,  apudNi(ttmt,ilffmUlltrfhlÌUlti 

diccilGiunio  fopra  Codiilo  *  cactieT^.  é 
dice  bene.  i  ^. 

TURIBILÉ.  Vedi  tmi^iU.  «V  -sv  %  Vv  , 
TUSANTI.l47]^«««riper  laFeIbdi  nitd 
I  Santi ,  diilèro  gli  Aosicfai  dalFcanccfc  U 

T09{fàinis. 

TUTIA.  Fumo,  o  vapore,  tratto  col  foó- 
60  da  «ma  (pcsie  di  certa  medicinale.  Il 
VoffiodcVit.Scrm.  ncdifcorre  così  •:  T^ 
ti  A,  ex-  Me»rJ}i  fi/itentid,  eH  lapis  Lydim ,  jrw 
tìeràcUus.  Favet  quelite  Martimm  i  f  «  cenfet 
éfeà6érmvHc0toctCeni  k9C0iiì^brmri  i  dc 
partiaUatim  aurivel  àrdati  httlitMttm  ad  Lj^ 
dtmn  làpidem  expltràre  ;  H/uie  &  l<*P'f  ^J' 
dius  toet-lben  aimcmpdtttr.  Sic  tmist  t^caMf 
Mti  aiéat  Diddàrnm  É/tckypfum  Fttj/dbemd  mm-' 
idf.x,  Plilnibi/bnniiacacbynli±,atgend«c 
aUri,  tutiac,(toracIs  non  llquidac.  Smnt  ^/ù  tu* 
tiaf  tiffme»  ej/è  màlint  i  Gdllicp  toucher,^  tts- 
lico  toccare ,  vel  HifpdMtt»  tocàr.  Mthi ,  fi  ìA 
$mUi»ftodv9lmu^Uft^  vetiftmSimp^Mci 
gerOesdCCef^  id  vèrbi  à  Lon^drdù ,  Cethìs-, 
Normanni  ;  àt  hi  vfrbnm  toctrcn  hi- 

bderifU  i  Gallis ,  Itdlà ,  HtjfdHÌs^£tjdnt  tutia 
frd^mitàtidntiKtsGmuaàtm.  IfièUÈli^ 
mu  éfO^fimÉswros ,  &  de  ftgitijkdtìdin  &  * 
etjmo  rucix  fsRi  txipmo.  Sani:  xsarixx.  vox  ufttd-^ 
td  eftO^mis.  Sedtdem  VdUt  de  tu^^t***»  fivt 
M^fmayii  :  tJttddCUeHfSélmé^USdUmif 
fémo/ted^.  Netphjtnt  :  KuS^fii*  h^xnt^.n 
i  HoT^iK,    Tini*  AiytTUf.  t<;i^  Kj  ^TfVjt 
J'm,  ftau^y  K,  avt^yyuìm.  Cadmia,  ^It  t^M 
Cypria  ,  qux  àc  Rdcemdfd  U  Tntid  didfiM^ 
Bftttalieiali^eià«nigra,  fii^uloO  Nic»-'  ' 
mUes  :  tMÌfii-  THtU. .  Cadmia.  Tiicia. 
Cddntìdveroifuidfu ,  docet  fUnius  Ub.  xxxiv» 
c^.ìo.  Ipfc  lapis,  ex  quo  fit  ats,  CdebiUd  V«>« 
cauri  Morii neccfiirius }  medicine ndttli 
Fejìds  :  Cadmia  terra ,  qiUtt  ift  at»  conjicittir, 
Utfiatorlchalcum.  Interim,  (fded  NeophytÉt 
eamdemfdàt  tftJ'iMmé  &  ^fifitt ,  id  cafUèfiOé 
dcciPietubmt.  Smffe,  tBCMdmUgetmsydtà^  ■ 
btufmmm  Itei  dd/uìeMs  «  àd  tmm  fimm 
cMet^cetts  :  n^de  /Sw^ik  ,  ijUdft  racemoft, 
etidm  Diofcoridilib.v.  Cdp.%^  mtmaadtmr.  ^90 
tmt^iémrhdtryitù^cddmU  i  fidcàdmià'0* 
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etÌAm  MpuJ  fofìeriores  Cntcos  chtinere ,  rt»»  meo» 
ex  iù  qud  dtxunué,  Itquet  ;  fedetiam  Rhazis  /;- 
irò  de  PfJle.cMp.xi.  iCiw  r^n/**)  ^/*<ie?tj  «<- 
ri»,  eùf^itrivK.  Ebeni  Icgmcnta,  mamcra,cu- 
tia,  haematitcs.  S'inganna  il  dottiamo  Vof- 
fio  intorno  all'origine.  T*//*,  c  voce  Araba. 
Ma  di  quello  fi  tratterà  appieno  nella  nuova 
edizione  delle  noftre  Origini  della  Favella 
Franccfc.  Fra  canto,  vcdi'l  Salmafio  nel 
Trattatcllo  de  Saccharo. 

TUTTAVIA.  11  Sr.  Ferrari,  òjLtetdvu. 
Vedi  vis. 

TUTUTTO.  Accorciàto  é  tutto  tutto,  ^rr 
fectndar  U  fretu  àelU  fromMÙ» ,  dice  il  Sal- 
viati  negli  Avvcrtim. 


VA 

VACCHE.  Gr.  (^^n  Gali.  màquertAux. 
Dal  color  vario  di  effe.  Vedi  msque- 
rttMx  nelle  nodre  Origini  della  Lingua 

•  Franccfc. 

VACCIO.  Vedi  rvMccure. 
VAGELLO.  Caldaia  grande.  Da  VMva- 
ft,  vafe/Ium,  vaceUum,  vage/Zum.,  vagello. 
VAGHEGGIARE.  Da  rsgo,  per  AmMte. 

VAGLIO.  Lar.  VAnnm^  cribrum.  Da  vta»- 
WMSi  vinttulks  i  vallus  ^  viliim  ^  vaUìo  ^  va- 
glio. 

VAGO.  Per  defiderof».  Avidus,  évidicus, 
dvadtcìts, vddicus, v»c»s, vagus^v  ago.  Quin- 
di fignificò  pofcia  Ambite.  Altro  non  è  amor 
che  delìdcrio.  Vago,  &  invaghito,  fra  cupi- 
de, eH  éb  avidus,  mt  recle MenAgius  co»ycù  :  di 
ce  qui  il  Sr.  Ferrari. 

VAIANO,  Spezie  d'uva  nera.  Divmusy 
^  fftruaits,  vjiu/iusy  vaiano. 

•  ^     VAIO.  Che  nereggia.  Da r4r/»x, 

VAIO.  Quindi  il  variar  del  colore 

che  fa  l'uva.  Orazio; 

Mox  libi  lividos 

DiJìingHet  du'umms  rtxemos 

Pitrp$$reo  vtrius  colore. 
\cà\  ftirr*cmo.  O  iììb*diiu.  Vedi  bdio.  Dall' 
'  ifteflo  Vdrias,  Ci  dilTe  anche  vaio  a  quella  pel- 
le varia,  detta  vair  da'  Fraiiccfi. 

V  AIUOLO.  Infermità,  per  lo  più  nc'fan- 
ciulli ,  caufata  ,  come  vogliono  alcuni,  da 
nutriracnto  nieflruale.  Da  vàuoIm  ;  ficco- 
%  me  il  Franccfc  veroU,  da  v*rioU.  11  Turnebo 
ibpra  quel  motto  di  Cicerone  ,  riferito  da 
Quintiiiaiìo  al  capitolo  del  R^fo  :  Mirur 
quio  siT,  Quòo  pateb.  tuus  homo 

r.OMSTANTISSiMUS  ,  TE  NOBIS  VARIUM 

RELiquiT  :  f^i,  àppelUmur puJlnUìqud  tn 
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tùia  c»rpùre, prétpnim^  facie ,  Bafci (pieni,  cfUM^  • 
dAtnc^ue  invalili CéVitAles ftcerf.  Vcrolas  VHlijt 
vocgM.  l*de  varius  home  dnuur  per  ambigui - 
tMtem ,  veLincoKjÌAMS ,  veltUù  CAviiAttbMs.defor- 
mU.  iKix'iXau;.,  cioè  v*riolét ,  chiamarono  pa- 
rimente quella  inlccmità  i  Greci  del  baffo" 
fccolo.   L'Autor  del  Grande  Etimologico  ; 

f4M\é'  inetti rif4,cfm.  f^irueU,  dallo  Itcffo  z'S- 
rioUy  la  dicono  gii  Sp.ìgnuoli.  Vedi  le  Ori- 
gini Fr.incefialla  voce  verale.  Vedi  anche 
il  Salmafio  nel  libro  degli  Anni  Climatteri- 
ci  car.yié.  dovcmoftra  che  gli  Antichi  co- 
nobbero il  vainolo. 

VALENTE.  Celio  in  una  fua  Lettera  a 
Cicerone  lib.viii.  ep.j.  La/ìoi  ^  Antomes,  ^ 
id genus  VAlenies  dico.  Cioè,  saimo  (invigli ah- 
tiÀ  prjtJÌA/j'.es. 

VALENTIA.  Aftratto  di  Ww/^L'Ono-, 
mallico  Greco- Latino  :  VaUmia.  pufi^,  ^ 

V ALETTO.  L'ufal'Arioftonel  Furiofc. 
E^  voce  Francclc,  che  vai  fervo,  ftaffiere.  Vedi 
qui  fopra  xngArzane,  e  ncll'  Origini  Franccfi 
•lUa  voce  Wf/.  1!  S""-  Ferrari,  da  vaQ'aUhs. 
VALICAKE.  VediiM^f^rA 
VALIGIA.  Dal  T cddco  feffejfcM  ;  voce 
dell'  iftelTo  fignifìcato  ;  comporta  da  fef/, 
cioè,  ^/ei  e  da  ey/èut  che  vai  ferro.  Dalia 
Itelfa  voce  Tcdelca  formammo  altresì  noi 
.litri  Franccfi  la  voce  vdhfge.  Da  pafcealms ,  il 
S'  Ferrari  ;  nfato  da  Plauto  //;  Rude/n:  »  per 
per*  i  mArjupiHm.  Non  fi  può. 

VALLEA.  Detto  al  modo  Franccfc ,  In 
cambio  di  vaIIaIa. 

Vallone  A.  Ghiande  di  certo,  porcate 
in  Italia  dall'  Ifolc  del  Arcipelago  ,  e  della 
Morca,  per  ufo  de'  tintori,  c  de  cuoi,  i ,  che 
fc  ne  fervono  per  tigncre  in  ncro.Dal  Greco 
/3«Aav;^,  non  inverifimihucntc  la  cava  il 
S^-  Redi. 

VALORE.  E*  voce  antica  Francefe,  c 
Carina  di  500.  anni ,  o  così.  Rtvoli^itdf  igni 
cofA  con  (jHtl  voce  t  LAtini  diano  queìlo  che  di 
TofcAni  molto  ufAUmente  valore  e  detto,  no  fi  tro- 
verete^ dice  il  Bembo. 

VAMPA.  Vapore ,  e  ardofC  eh'  elee  da 
gran  fiamma.  Da  v^por^v-ipos,  vApus,  vitHjfus.^ 
VAMPA.  Vedi  fcAhnAre. 

VANGA.  Strumento  di  ferro  con  m.ml- 
co  di  legno ,  fimilc  alla  pala ,  per  lavorar  U 
terra,  j^a  vagindo  fodit.,  dice  Giovan  de  Ja- 
nua.  E' derivazione  ridicola.  Forfè  da ^4«- 
go,pAngA,VK^GK.  P  in  V  ;  coroeinfV/r*- 
vo,  Efifcopus.  Ovvero  bipAlinr» ,  voce 
Latina  dello  (leffo  fcntimcnto  che  l'Italiana 
vAJugA.  fiipAlimn,  bipAKi/m,  bivAnimn,  bivsni- 

c/tm, 
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Ttovzàv4ft^4t  apprcffo  gli  Scrittori  Latini 
àiodcmi.  Vedi  a  quella  voce  nel  GlofTario 
del  S^-  Du  Gange  :  dove  detto  Signor  didu- 
ce il  Fxancefe  «wagr  dalla  «lena  voce  vdJigM. 
Loftramento  detto  f^ar^danoUiiPili  fini- 
mento da  lavorar  la  terra. 
:  VANGAIUOLE  Spezie  di  reti  dapcfca 
■ll^tff  on  dfmìiuicivo  cu  VMga ,  originato  da 
;péMgere  Latino. 

VANNi.Pennc  principali  dell'ale  dell'uc- 
cello. DAfe/iJ>Myfe»»us,paN/;ur,  bMjouUfVMM- 

mu,  vAvvi.  Non  fi  trova  le  non  nel  nume- 
r»dclpiù.  Furté^ffaUsvuùHtrviismdtm 

ex^anfe^/gurjtm  vamH  r^Mi^t  dkc  Ji  Sr. 
terrari.  Non  concorro. 

VANTARE.  Dz  vendi! MreyveMtMrti  V 
TikiLB.  Ovveqpda«CMir/#ter,tuiy»/MWf- 
UtVsmtMTft  VANTARE.  Più  m'aggrada  la 
prima  ctimologi.ì.  Nonio  Marcello  :  Vcn- 
dicationem  f^eteres  fr0  ollcntacioac  Ptfite- 
mit.  DAv«nfif«rr)  «nnA«rir.*ondeilFnui- 
ccfc  fe  fcnter. 

V^ARARE.  Tirar  di  terra  in  acqua  II  na- 
viy^  Dai  Latino  vìta  ,  lignificante  trtbs^ 
fertitSi  phJUÉÒt,  Vedi  fopra  alla  voce  iars. 

VARCARE.  Dal  Lat.  vàricare  :  onde  an- 
clìc  ritaliano  valicare.  Le  Glofe  d'ifidoro  : 
FMrkavit.  dmhitUvii.  Vedi  fopra  in  màrciére^ 
e  ndic  Origini  Francefi  alla  voce  murcher. 
Ok  v^Ébèr  a  7'FcfrttL  Fiulmtféé,vt4t»' 
fti  vsUcMrr,  VMlcsrltt  v  a  &c  a  k  E . 

VARCHI.  Soprannonsc.  LIonardo  Sal- 
viati  negli  Avvertimenti  volume  i.  lib.  1. 16. 
ién  f9ékr«^^màeeueti0i$e  /éj^rd  <t ogni  éltr*  fi 
ì  tufo  fATtUdArt  :  il(j»Ale  tÙMub»  U  briute 
dddimtfìicAmdo  éBe  fu^re  orecchie ,  qMdf  beib  ti 
ti  [a  farere,  e  rcmJer<elgrAte  e  fucentf.  Ei^Mefid 
èydvvif0Ì0jéC4giati*f<rckèÌJÙffMmtéum$i  e 
L'Alamanì.  e  L'Alamanno  ^haI  pidcer 
di  chi  l'odi,  fi  chiArrtA  da  tu'.ti  i  nofìri.e  Allo'ncoH- 
tro,  aeW  Boccacci ,  »<  L'Arlotti  non  [Arebbe 
méicbidicejp.'fenièéàriimeittì  (he  L'ArioUo, 
g*i  Boccaccio  iMW  s*»Am0d»  vertuu.  E  m» 
fornente  fer  tjueJiójìrAJiiffmA  cofd  e  diffcrme  ì  d 
Jefftìr  dire  II  Varco,  ctme in  (Ambio  di  II  Var- 
Khìjaffe^ femPre  ^uel  véltatuomp  deifA^tor 
deSkOiimt»  :  (Intende di  Lodovico CafleU 
:i^ró)  ma  ftr  m*4tr0  tigudrda  à'ntord  ì  il^tdU 
ehe  fuato  fi  dUeri  tjtteftd  fAroU  nonfofferA  in  Al- 
cun modo,  Ediirigadrdo  e  s\  fatto ,  che  cotal  vo- 
ce, cioè  li  Varchi  >  *wa^  difamigUA  no»  fu  nel 
veroy  ma fifnummei  che  déUUfdtrid ,  ci^  ddiU 
ìerrd  di  Montevarchi ,  oitde  venne  il  fm  nAfci- 
rrse  ito,  fi  fwfe  nelle fue  Scritture  egli fiejjò ,  e  dAl 
A:of4eA>Jo  delfuo  ficaio  fi  ricevere  venaegU  confer- 
iÉaib  Ftt  JFjbieotìno  il  VarcU;.iqa  il  Tuo 
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quefte  parole  :  Akmàvt^mm^m^e h!ÌM 

nkto  e  alle>uAto  in  Firenze ,  fion  fi  Fioreu/i3^ 
per  l'ejfere  mto  fAdre  vemuo  a  Firenze  dA  M^- 
teimekk.  Vegganfi  le  fioftpe  Oflcrvazioni  fo- 
pra'l  Sonetto  49.  di  Monfig^r della Càfi. 

VAREZA;  Uvachenereesìa.  D^Pkrhài, 
W  cài  Fdio. 

VARVASSORO.  Vedi  ncli' Origini  no- 
ftre  delia  Lingua  Fraacefe  alla  voce  F^e- 

"Vdffiur.  .,  "  ■  Y 

VASSALLO.  Diquefta  voce  tratta nitnó 
appieno  ncll"  Origini  noitre  della  Lingua 
Fiaocefi^.  Vedi  ijq&h  '      •  ^  r  . 

•  ù  B  ^  "  '^ 

UBBIA.  Oppinioncj  opcnfierofugcr- 
Ititioicb  malagurolb.  LataMAw 
Forfè  àzifmeio,  ^mùtìt»  ttmmvaty  «taimntttrt 
ominuvius,  oitùnuvid,uvÌAyubid,  ubbia. 

UBINO.  Cavallo,  che  va  di  portante.  Il 
Varco  nella  (uà  I^flèrrazione  deli'  Ibernijk 
al  capo  fetlimo  :  Inter  ìjuadritpedes  nohmÀ 
tmprimis  eefui.  (juos  hobinos,y?t/r  hobbycs  t/f» 
editt  i  ^moUemgreJjiimmdgaoin  pretio  hdbiti, 
Aftnrcones  #1»  m^tM$ut^Mnis  Mdfiry  ut- 
pote  ab  Afiuribus  HifpAniamfmernidm  pi  imkm 
dedali  OS.  Ab  hoc  equi  genere ,  (utid  obiter  dd*- 
notemus)  Equites  qmidAm  le^ù  ArmAtutdy  diitl 
fmt  HobellariL  De  aooo.  Hobellarii  ex  Hi^ 
lurm €9mré  Stms  feir  mtiidatmm.  Regkw^ 
tendìsyjìt  mentio  in  Rotul»  patent.An.iy  EdaArÀ 
Secondi  par.  t.  memb.  19.  peaes  Cufiodem  Archi- 
vormti  arcU  Londinerfis.  Sed  quo:  fueript  mij^i 
non  comperi,  Im  ^exefd»  Bdtaté  Term  CéU* 
timt  tbfiaentùan.  Dom.i^^y.  namerati  fuBtyim-"^,. 
ter  alios  Militesy  fub  Mauricio^  Comìte  Kildariot 
Hobeliarn  17.  ^  Jùb  Domino  Falcone  de 
Freie»y Hiberm,  IhMérii  14I  ÌExhocgeMe/i 
daodmm  imtkrii  tximU  »  fmfmÀ^  ar^ei 
hAbenù  exornAtoSy  in  pompA  Smmmoram  Vontifì- 
camifeprevdcao^fe  duci  vtdiffe  teflaitir  Paulus 
Jovias.  E  al  capo  duodecimo  :  nnrA^jMMM 
f^nificdt  !  atjae  inde  forti  vox  hobiy^[i]p|qjC< 
to  del  verilimile  qucda  dcrivaziooe.  Laqua.- 
le  eziandio  viene  riferita  dall' eruditiflìmo 
Merico  Caiaubono  nei  fuo  curiofo  Tratta* 
tectodirZMj^M  u/tn  Ai^Mf^Safijtteé,  allt 
VO€6Ìim^ìmf^hippms,bipfinusy  hofpbmh 
apinas^  abiamt  ubino.  Hobin^  io  dicevano 
anche  i  nolfari  Vecchi  Vedi  a  quella  vocè 
nelle  noftce  Origini  FraiicejS.  Trovai!  dkià 
nelk  Gierufalemmc  Liberata  di  Torquato 
Taflb.  Abifieusy  diflero  i  Latini  a  un  certo 
pelame  di  ^cavallo.  Palladio:  la  dove  patta 
de'  pelami  de'  cavalli  :  Colores  hi  fraci^ai .-  ba* 
diastàaremtiìéineastic^.  ^  "V%^  ' 
V  iWlUiVCQ.  Vtdi  ibbriac^.  ' 
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Ito»  ftbufed  domimo^  venttur  Fertrtgm  àcer^ 
/WìT/imw  Uportm  /ftti  tiki  dcntt  feret. 


UCCELLATOIO.  Del  modo  di  dire 
/ééjutdreair  \lccelUtoÌ0^\còì  nella  noftra  Di- 
chiarazione de'  Modi  di  dire. 
UCCELLO.  VcàÌMmgeUe. 

V  E 

Vè.  Per  vedi.  Accordato  dallo  ftcffo  ve. 
di  :  come  tre,  da  credi. 
VECE.  DzILm.  vice.  Così,  Aivices,  Io 


verugMft 

come  anno  l  libri  (lanipaci.  Dande  derivi 
qucda  voce  vertrdhs.o  vertragm,  è  gran  con- 
tcfa  fra'  Letterari.  Chi  la  fa  venire  da  t/tr- 
/w-^,  come  Caio  :  c\ù  à  feram  tr^hendo  ,  co- 
me il  T'jrnebo  :  chi  *b  tgtliter  vertendo^  co- 
me il  Farnabio  :  e  chi  i  ventis  trt/nurdù ,  co- 
me il  Barzio.  Senofonte  il  ntinore,o  Arria- 
no,  o  chi  che  fia  l'Auror  del  Trattato  Greco 


Spagnuolo  vet^  c  vez^ei  Vedi  feù  ncll'  Origi-  J  della  Caccia,  dice  cffer  voce  Celtica,  (igni- 
ni  Franccfi,  e  vicenda  qui  di  forto.  j  ficantc  celerità,  a}  j  xwr*<  eù  Kt^iv^t 

VECCHIO.  yetHSfVeiicufjVeticidttt,  vecu-  I  jtjtAottÒTsif  (S^  OufpTf«jpj  xiifi«,  (^r^  T9  it*A- 
/«r,  VECCHIO.  Così,  òiZvetiiimtVetMlim^ve-  |  tÒw,  afx  ^onì  «<?i'Ot<  ir</»yè«,  n^òctm^  eù  Kptim(^, 


tMhc»SyVeì»licml0Sf  VEGLIO  ;  vocabol  Poe- 
tico. Item,  da  vetuluf,  vetaUrdiis,  il  Francc- 
fc  vàei/lgrd,  e  l'Italiano  vegliardo. 

VECCIA  Borre,  o  la  tenuta,d'una  botte. 
Dante  nell'Inferno  xxvui. 


^  K<t^«(^,  ^  AeiìUtcìcu-  à>il\.  KpifnKèin  of 

2l^mxet ,  >0n  tk  <p*XOn»ìtfy  &C,  ktm  ^  ^  cciJnf 
Ì6«»TÌK««w7>r7@--  Loftcflb  diccl'autor' ano- 
nimo della  Vici  di  Carlo  Magno  :  Ajjumpfìt 
duos  cmìchUs  in  manmn  fitam,  ijitas  Gallici  Im- 


Già  vegliti  j>er  mezzul perdere,9  Im/U^icc.  \  g"^  vcitrcs  vocant  :  qui  agilttate Ima  vulftety  fjf 
II  Landino  quivi  :  V  tGG\K,cÌ0e ^btite  :  U-  \  céierM  minores  bejitéf  y  ftcillime  cafinin.  Egli 
qmdle  in  L/ttino  }  detta  vcgcs.  Lo  ftcfTo  dice  il  I  è  ben  vero,  che  vertraha,  o  vertragus,  è  voce 
VcUutelloJafcimia  del  Landino.  A  me  non  1  Celtica  :  ma  non  già  fignificantc  veloci/i.  è 
è  nota  qucda  voce  Latina.  Da  vehes,  ì\Sr.  !  una  parola  compolla  da  W/,  che  vai  r^/n^, 
Ferrari.  Sono  quelle  le  fue  parole  :  Ldndintts  1  c  da  rachg,  che  vai  cane.  Vegganfi  i  dortilB- 
i  Létint  vcgcs.  Sed  hgnc  vocem  tfud Latinos  |  mi  Commentari  di  Giovan  Flizio  (opra 
me» exjlarefreilì mofief  Menagius.  Vehcs,  eH,  |  derro Graziò,  e  le  noftre  Etimologie Fian- 
eu/riu^five  pUnJIrnm  :  à  vchendo.  Inde  do  1  celi  alla  voce  hraque.  GalgOy  da  Gallicusy  à\{- 
Itnnujmod flaujlro  vehitar  ì  vcgghia  :  ficutnn  1  H  ro  gli  Spagr.uuli  a  quello  cane.  Dc'caiù 
carro  di  vino ,  fr0  doli0,ftve  botte  i  &  cara-  |  Galiici  ne  fa  menzione  Ovidio  nella  Meta- 
tello,  dolielmm,  tjin>d carro  vehitur  :  (ir  barile,  à  1  morfofi  ,  al  primo  ;  Ut  canU  tn  vacuo  lefforem 
barra, jJvr  barella.  Trovali  vegetvegetùy  ìt\\cùm galltcus  arvoVidityicc.cQKViWo:  RuUm- 
qucHo  lignificato,  apprcflb  parecchi  Scrip-  j  temcatuli  ore  Gallicami. 
tori  moderni.  Vedi  il  GloflarJo  del  Sr.  Du  j  VENEZIA.  Città.  Da  vtw,  Fenetii  da  Fe- 
Cange  in  veget.  |  neti,  Venezia.  Giuliano  l'Imperadore  ncll* 

VELLUTO.  Drappo  di  fcta  col  pelo.  1  Orazione  x.  itm'i  y  olfAitf,  n  -m&f^f  «w^- 
Da  vellutum.  Vedi  velours  adi'  Origini  1  ^om.  tw  'j  ij/ti  Tcé/Aajm  t«<  7isA«<  i^jt^Jan,  ri 
Franccfi.  |  /uS/i  ì£  Ofx^i  »efta  e-u^no-t  y  /SCJtAJ"*  •»CPo9>f«»i 

VELTRO.  Can  da  giugncrc  :  Levriere.  I  j<«/*a*<«1'^  ór  a^xn  i-aru»vfilet(.  ttt  ^  tùntf 
Il  Monofini  :  Veltro, r/V,f4*/jrrv/i<//fji/,  1  ffu/tCoAc»  x^^j'^'^'ìp  òrofjid^na-)  ^,  eÙTtr,  h.k 
ìór»  ri  /St\TÌpi/  :  eoquod  Inter  cane s  meltor ^eu  1  TC^rlof  àtTiri  B^i»  «dM«x<<,  •3C?f»><jCw«( ,  u- 
frdjìéntior  Jit.  Alii  diSium  velunt  4  velocitate.  |  ^««'.  tttxtt,  ^  iJiÓ7t[ì(^  y^uTÌtu. 
Non  à  dato  nel  fcgno  al  folìto.  Fu  formato  1  VENGIARE.  1  Deputati  del  1575.  fopral 
l'Ita! ianot/^//r*  dal  Latino  t/frrr-»^*,  ovvero  1  Decaracronc  :  Trovaji  in  un  Sonetto  del  Re 
vertragus.  Trovafi  vertrahé  appreflb  Grazio,  J  £*M , 

antichifilmo  Poeta  L-itìno,  in  quc*  verfi ,  sì  1  Tempo  c  di  vegghiar  chiunque  t'offende, 
pregiati  da  Giulio  Scaligero  :  |  &c.  E  quello  vcgghiare  del  Re  Enzo  far^facil 

Peironi^s ,  jie  fama  canes ,  volucres^  Si-  1  fofi  che  volere  effer  vcngiarCjWr  di  tjHe'tempìy 
cambrosy  1  e  per  quel  luogo  molto  a  propojìto ,  che  vendicare 

Et picìam  maculi  Fertrahan/deìige  falsi.  \jjg»i(ìca.  come  D.  Che  mal  vengiammo  di 
Ocyor  tffeRu  mentis  ypinnique  cucurrit.     1  Tefco  l'alTalto,  drc  Et  e  mutilo  il  Din  Gyper 
Sed  premii  inventat ,  n^n  inventura  U-  1 1*  cagione  altra  volta  tocca  da  noi.  Non  fi  muta 
^  T         tentes  |  il  D  in  G;  ma  pcrdefi;  e  cangiafi  pofcia 

Illa  feruf\quaPetro»iis  bene  glorUc$nJliU.  \     C  in  G.  VendicareyVendicayvendiciayVen* 
f%rrr4^, l'ufa Marziale xiV.i^S.  \  dUtaretVtuiUrt ^  v&mcia&s. 
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VENTAVOLO.  Rovaio  ;  Tramontana. 
USalvìad  t  Éd  U  veillavolo,  eke  mveceA 

rov.ito  àkonfovente  iatfiri  Lavoratori,  chi  yij 
(hcH^n  fiAfUto  àji  fjitefla  riempimento  ^  mauto 
Eolo  t»  hoXo  ,  c  tr*tHez.x,ite  Le  vocali  da  qiteU^ 
fHpmu^è,  Ioi  lo  (b,  che  noai  ^  cosi  naca 
Foi-mo(n  da  vemiavugy  orIginaro<la^«/M<, 
per  via  d'accrclcitivo.  Vt-n!t4!,  ventavmi  cioè 
UtavKu vcHtM i  veaUvolm^  vintavolo. 
ATENTOS  A.  La  Crufca  ;  Stnmiith  ^9  A 
#  i altra  materia ,  che  /éfpUed  ftfU  fir- 
fana,  fer  tirare  il  fanone  alla  felle  :  cast  Jctfit, 
fmhe  s'appicca  pigHaftd»  venta.  Otciniamcn- 
Cc.  Ifidoro  libro  i.  delle  fuc  Origini ,  là 
dove  erotta  degli  ftramentl  de*  Medici  :  5mI> 
/f4,  ancifirum,  f^athamtle^guva^  fM  k  Latinisy  i 
^militud.'fte.,  cucurbira  ;  à  (ii/piriai  vcntofa  vo- 
eatur*  L'ufa  Gregorio  Turoncnfe  libro  viu 
cap.  M- 

per  veftru- 

rsjàrs  :  come  àzdi34,  loSpagauolo«IÌKÌii(/ 
cioè  diéìa  firs. 

.  VERA  DEL  POZZO.  Voce  Vencxiar 
na,  fignificance  margine  del  pozzo.  Lar.^#- 
teal.  Grcc.  is^rófAi».  Da  «e^^e^'i  SréF«i> 
rari.  N.^n  io  perHiadc.  Vedilo  però. 

VERA.  Per  aneUa  atttiale.  Da  virgt:  onde 
altresì  Io  Spaginiolo«ur««fignìlìcante  virgx. 

VERATI.  Difcorfi  del  Guaqni  in  difcfa 
del  fi!"  Paftor  Fido  contri  Gìafon  di  Norcs: 
colsì  iiìcitobci  dal  Vcr.tC>i  »  celebre  Comme- 
diante di' quel  tempo  t  e  (òpra  la  di  cai 
motte  fece  Torquato  Tado  quel  vaghifli- 
mo  Sonetto  clic  comincia,  Giace  il  Veralo 
^uty  c  elicli  legge  nella  prima  parte  delle 
lue  Rime. 

VERDEA.  Spezie  di  vite,  odWibi'anca, 

dellaq&ale  lì  fa  un  vino  chiamato  anch'  cfTo 
veràei.  Da  viridi)^  viride,  viridattu,viridatai 
•y^rJj '4,  VERDEA ,  alla  Franccfc.  Così  da 
^/mdMtWrdM^ifefé^hilÉtt  vbuduschia, 
nome  anche  d'ava.  Item ,  da  vìridus^  viridi- 
c$Uj  vircuj,  vercusy  vergus-,  vergo,  b  e  r  g  o ,  no- 
me di  vicigo.  Il  Soderini  nei  Trattato  delll 
Coltivatione  delle  Viti,  a  carte  loo.  tlBergfi 
che  fa  la  Pérdea^  e  vitigno  apprezzai ijfim»^  cmu  ' 
le  Vizzxllute  di  Roma.,  ed  a  Napoli  PUva  Gloria  ; 
0  Mela  ;  perchè  ^  fchiaccidta  come  le  mele.  E  a 
carte  68.  /*  quejìa  (leffa  màtàera  fi  ft^  *er- 
iu€ciày  the  fi  cava  deO.  »va  della  fkte  Betffy  ttCé 
US'-  Carlo  Dati  anch'  egli,  fopra  quella no- 
ftra  OlTf  i"vn2Ìonc  dice  ct>sJ  :  Q^iefto  cele- 
bre vino,  a  mio  credere,  c  così  chiamato  dal 
éolore  ehe  tira  a  verdlgino.  Onda  il  €ontc 
Fulvio  Tefti  ì 

Ja  de'  colli  d'Elruria 

I  verdeggiante  umori^  e  lefanguigae 
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La  miglior  verdeà  fi  ufa  uicino  a  Firenze 
nel  colle  d*Arcccrl  t  <  dt  ei&  imefe  il  Rìnlic* 

clnii 

Lafcia  ilTrehhiiMi  i  éUvuJotUtUàiH^ 

cora^ 

ì\  pregio  di  clfa  è  ndl* edere  amabile)  é 
cante.  llChiabrcra: 

Temprare  u»  4i  k$te»  Carfo  ;  un  di  butà^ 
Grecai 

iimeimikàgimì^tràtà. 
Tanto  il  Sr.DaCÌi  Può  anche  effcr  còs)  dcttd 
per  cffbr  piccante.  Verdelet^  diciamo  in  Fian-* 
eia  in  quello  fcntimcnto. 

V'ERDEGIGLIO»  U  Vet<legÌglÌo  ètin- 
tuta  cavata  dalle  ibglie  de  giga  paon.  zzij 
iquali  prepaidri  c.  n  mcftura  di  calcina,but- 
tano  un  verde  alTai  bello  c  vivace ,  mokd 
cercato  da  chi  minia.  Quindi  prcfè  il  nomee- 
Vegg.mlì  que'  famofi  Saggi  dell*eroditilÌimft 
Acc.idLini.i  del  Cimento. 

VERDI,  c  SECCHI.  Son  nomi  di  Parti, 
nate  in  Arezzo  da'  Guelfi  c  da'  Ghibellini  di 
quella  Città  :  imperocché ,  eiTendo  (lato 
fconfìtto  il  Popolo  Aretino  di  Pai  re  Ghi'ocl- 
lina  da"  Fiorentini  di  Parte  Guclta,  ncll  i  fa- 
mofa  giornata  di  Campaldino,ranno  u89<  i 
Guelfi  Aretini  acquiftarono  In  Arezzo  gran 
vieore»  e  per  ciò  pigliarono  il  nome  di  firn& 
co.  ìGhihellifK,  che  per  la  :»ran  rotta  avcan. 
perduto  rorgoglio,ò£  andavano  mancando^ 
fiiron  chiamati  l  Secchi.  Onde  Scr  Gorelld 
nel  capitolo  4.  della  Cronaca  in  tv  1  ^^a  rimai 
Hon  era  il  popol  mìo  ter/n  bajfzza , 
£lMando  d' invidia  crebbe  i.iuV4  Sctf;*^  ^. 
Da  ctù  ebfce^  U  eivOe  é^r^etMì^  S^^ry 
\  iPfdKerdi^  e  becchili  face»  veni0itlu<  ^ 

•  •  E  Guelfi,  e  GhibeUin  no»  (ì  contava}  • 
EjJ'endo  dentro  Pedefi  i  Ciappetta  :  ■ 
B^l(]ualcon  Uguccion Ji guetre^ava- 
Sopra'l  quale  le  Chiofe  Latine  >  ntte  datidj 
ftefll)  Gorello  :  Hicdicit  de  diviene intefrtj^ 
rides  Siccot  Aretii ,  exifiente  ?otc(i<t  e  Areitk 
Ciapetta  de  J^onieacute ,  ^  Laf  itaneo  U^#f  t  ani 
de  FaggiiulM.  E  non  molro  di  ibtto  :  Be&mé. 
civile  tmter  Virides  &  Siccos ,  i/t  y«#  Vàrìaks  de-' 
hcllati  fueriint,  ^  exclufii  Sicci  citm  Capita- 
aeo,  cr  ill/i  de  retramala  okimeruKt.  ScrÌvx>no 
però  alcuni  altri ,  che  dopo  !a  >rnata  di 
Campal<lino,  i  Guelfi,  ed  i  Ghibellini  Arc^ 
tini  s'unirono  iniicmc  al  rovcrm  ,  t-J  alla 
difefa  della  Cictà  i  e  per  clTc!  p'u  uniti,  tol- 
to via  ogni  nome  di  Guelfo  e  di  Chtbc/àno ,  fi 
chinarono  concordcmeMc.  La  MeFerdeé 
ma  poco  eflcndo  durata  cesi  fatta  uni'^nei 
rimafc  a*  Guelfi  il  nome  de'  Ffr-//  ;  a  d'ftin- 
zione  dc'qu.iii,  i  Ghibellini  luroa  nominati 
fSetthi.  Ve4iÌaairAiwoiiÌDO,Arciveicovo» 
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terzo  tomo  dcila  Cronaca,  tit.ii.  cap.!.  4.." 
Ollcvvaai04ìc  curiofa  del  Signor  Franccfco 
Redi,  Gcntilaomo  Aretino. 

Vi-RG  ATO.  Panno  vcrgaco.Da  virgstus. 

VERGiO.  i  un'antica  voce  Tokana, 
ufata  Ibventcmcntc  da  Zucchero  Benciven- 
'ni ,  Volg.irlzaaiore  del  Macftro  Aldobran- 
dino :  c  lì;;n!fi:a  fugo  di  agrclt^.  Tengo 
che  Ha  nata  da  verius  de*  Franceii,  che  à  Io 
ftcd')  lì^nlficaro.  E  tanto  più  mi  confermo 
nella  mia  opinione,  mentre  oflcrvo  che  ne' 
icfti  più  antichi  in  cartapecora  ,  in  vece  di 
•uergto ,  fi  legge  vtrgius  :  come  nel  capitolo 
dello  carni  degli  uccelli  volanti  :  j^cUt  che 
flievMHO  di  fftéldtrie  ,  le  debbono  »,*re  in  ver- 
gittSy  c«n  un  foco  di  cannelk.  CMTervazione  dei 
Sr.  Redi. 

VERDUGO.VERTUGO.  Spada  ftretta, 
che  caglia  da  quattro  lati.  Verdun^  la  diceva- 
no in  Francia  i  noftri  Vecchi  :  forfè  dalla 
città  di  Verdun.  Di  vtrduKum ,  verdunicum, 
verdftcum ,  e  verdu^unti  -onde  vìrtuco,  e 

VERTUGO. 

VERGOGNA.  'D^.verecundÌA :  in  qucfto 
modo  :  Verecundm  ,  ■vere^unià^  vercunu^  ver- 

^UHÌ4^  VERGOGt4A.  Gali.  V  E  RGO  G  N  E.  f^Cr- 

guenféy  da  verecnndidy  la  dicono  gii  Spa- 
gnuoli. 

VERMENA.  Sottife,c  giovane  ramiccllo 
di  pianta.  Lat.  rdmufcitlus.  Da  verbend.,  ufato 
da'  Latini  nello  ftclTo  fignificato.  Il  Glofla- 
rio  Greco-Latino  -.  KXaì;^  J'd^f ,  verbe- 
na. K.A«/<^  iA«u«c,  verbena.  KXet<^(^  fxvp- 
piviK)  verbena.  KAàt i« ,  t«  ^  </ «V ^ùir,ver- 
4>enjc.  E  s'originò  verbena  da  e^|, ,  iignifi- 
cante  ramus^  ovvero fitrculuf,  ex  radice  arborit 
enatus  :  Jìolo.  e  formolfi  in  qucfto  modo  : 
if^i^y  cf»'»*®"'»  fl^Tnjjca ,  horpecdy  horpenif,  vor- 
fcna,  VERBENA.  K  in  N,  come  in  vW- 
nns  d.iiiÀ*®-.  Veggafi  l'Etimologico  noftro 
Botanico  alla  voce  's^fi^tur. 

VERMIGLIO.  Color  di  roffo  accefo.Da 
vermicnlus.  Il  Canini©  nell'Alfabeto:  Sica 
vermicido, tjito  fertcum  infcitur,  vermiglio. 
Cosi  dall'  Arabo  chermez^c\\c  vai  altresì  ver- 
mty  CHERMISI.  Vedi  fopra  a  quella  voce. 
Da  Vermiglio  vernnqlionii^  vermiglione  :  onde 
il  Francelc  vermillon. 

VERN  ICE.  Compofto  di  raggia,  e  d'al- 
tri ingrcdienti,che  ferve  a  dare  il  luftro.  Dal 
Lat.wwffff,  originato  dal  Greco  /8i^/ju<.  U- 
ditc  il  Voflìo  de  Vit  Serm.  Vernicis  vq- 
cabnlum  Feteribus  eH  ignotmn.  Nunc  plurima 
geni  e  s  fi:  appellant  gumna  ^nniferiy  tjnod  Piéiori- 
ius  in  mftt  eH  ad  tllnminandos  color es.  Ac  Viri 
trmdfti  frntant  fic  vocari ,  tfujfi  vcrnum  rorcm 
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/*r,  Scdveram  originent  attuìit  maximus  SaUid  ■ 
Jius  in  Exercitationtbm  PU»Ìjnis  ad  Solinnm 
pag.Uo6.  Nempe  est  ex  ^tptUn,  Gt^Un  ,  fivc 
$eefitUfi  •  tjms  Croco -barbiri  prò  juccino  uji 
junt.  comodo  Myrepfns  de  Anùdotis  cap.ji)i, 
^i£jy»jciK  X9<^>ktH.bocefÌ,  fuccini  corallii.  Ni- 
comedcs  :  n^iKtfer  •j^f^^c^é^sr,  jSt^iìut.  idem  : 
^ifevltn,  tfAitr^it  g/uc-fAct. 

VERNiO.  Lino,  cosi  detto,  perche  ù 
femina  d'inverno. 

VERNO.  Da  hibernMn»,  VqW  fopra  in 
verna. 

VERONE.  Sporto.  Loggia  fportata  fuor 
del  muro  sii  travi,  o  pietre.  Lar.  mewmmn. 
^jiproforum,  ilSr.Ferrari  :  in  quella  guifa:  ,. 
Droforum,  profvrone ^  verone.  Non  lo  per-^ 
diade.  Si  ditti: 2^/enianMm  da  un  certo  Mcnio,*^^ 
ilquale  ne  fu  l'inventore  per  la  viltà  degli  ,  . 
f^cttacoli.  Vedi  Fello,  e  Afconio.  'f 
VERRETTONE.  Spezie  di  freccia.  Da. 
verutum,verettum,vereUOy  ■vetettoni*^  vcreVoney 
verrettone.  Itcm  ,  da  vcruiumy  veruto^ 
VERRUTO  ;  ficcome  anche  il  Francc(c^-rr- 
r»;.  Vedi  a  quella  voce  nell'Origini  Fran-  • 
Cw-fi.  Trovali  ,  per  ifpczic  di  dardo 

apprclTo  Ccfarc  ,  e  Silio  Italico  :  e  /St^w, 
ncll*  antico  GiofTario,  per  «J©*  «tiuvr/y. 
VERRUTO.  Vedi  Verrettone. 
VERSO.  Per  canto  d'uccelli.  Il  Boccac- 
cio, Giornata  i.  Gli  uccelli ,  fit  per  i  rami  cin- 
tando ptacevolijfmi  verfi,&:c.Il  Petrarca  Cajv 
zone  38.  E  gU  angelletti  incominciar  lor  verjì. 
Usò  la  voce  verjus  Plinio  nello  fteflo  fenti- 
mcnto,  come  beniirimo  lo  notò  il  Sr.  Ferra- 
ri, Il  luogo  di  Plinio  è  nel  capo  19.  del  libro 
decimo  :  ed  è  tale  :  Imitantur  alia  juniores  ; 
parla  de'ruflìgnuoli;  Ferjusqae  ques  imitea- 
tur,  accipitmt. 

VERTA.  Parte  inferiore  della  rete  da 
pclcarc,  dove  rimane  il  pcfce.  Dall'inufitato 
verrum  ;  onde  verrtculum.  l-'errum,  verriium, 

Vrm'iT,  VERTA. 

VERTECCHIO.  Da  verticillum.  VER- 
TECCHIA.  Da  v<'r/;r«/4.Lc;  Gioie  Antiche: 
y erticillum,  movi tlA«f  -stéi  ar^pMTtn.  Fetitricu* 
llu,carort^vXie»  àr^XTH. 

VERUNO.  D.ivelunus.  Ond'egli  anco- 
ra  \ìlnèpur»nOy  s'eglifi trova iadcpcnden- 
te  da  nome  :  c  con  l  i  negazione  piuttofto 
afferma.  Lo  nota  il  Cinonio,  Il  Sr.  Ferrari, 
à^ifereuntu.  Non  concorro. 

VERZA.  lIMattiuoli:  Chiamiamo  noi i» 
Tofcana  la  braffics  cavolo  ,  (jr  tn  Lombardia 
vcrza.  Ferza-,  è  lo  lleflb  che  berza,  cioè  r4*' 
lif.  Vedi  fopra  in ber&ajC  in  verdea. 

VERZIÈRE.  Giardino.  Da  viridarium. 
\pe  qma  tempore  verno  fiuere  e  juvipero  folet  i    Vedi  Verger  neli'  Origini  Fianccfi  ,  C  verzire 
tefie  etiam  Julto  Scaligero  in  lecundum  de  Plan^   qui  di  focto. 

^  '  •  VERZI- 
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,  VERZINO.  Legno  y  che  s^tàoferkkttgnere 
ìà  ftft  :  detto  così  (Ul  Imp^  «vV«^.  elice  La 
Criifca  DAy^ktr§i^Uni»^vmkt^'%%K- 

VER^IREÌI^ERAcAREìVERZOME. 

iDa  viridùy  iriridkff^  'Omi^cé,  ^miAn^vtriire-, 

(  onde  i!  Francclevr^-aVr)  verzìre.  Itcm, 
da  vtridùy  vindusy  viridtcm  ,  v  i  r  i  d  i  c  A  He, 
viràictrcy vèrdtearty  verìicaile:  iìccome 

tnmtfVt  Rz  1 E  À  E.  Icem,  da  vkédmiian'''ifùbt' 

mey  vird»m<i  verdume^  ▼  e  r  zU  m  E . 

VESSA.  Da  vilftfe.  Le  Glofe  Afacichc  : 

VETRI  UOLA.  ÉtlM; coìì  dctf a  per  fare 
ella  lucidi  ivafi  dì  vetro.  Il  Crcfccnzio  vi 
133.  i.  LaveiriuoUt  chefer  altro  asme  dmìc- 
tzx'iz  safft/l*y  èdìerké  à$ids  ifecckmi  terz» 
ffigj».i.dtìàmaji  vccriuòla,  fertfceki/è  »e  pur- 
gMitoìvetri.  Il  M.irtiuoli  anch'cglì  iv.Si./Zf/- 
tCVie/t,  qit*  hsc  i  Diofcoride  defcrihitur ,  Ùgicpid- 
r&m  viUgM  pariccariam  af^eliuty  ^ttòd U  éultfi- 

éi  vimkfocitlà  fit  aptiffima ,  vitreolam  itémi- 
'BsHt.  E  quindi  il  modo  di  dire ,  Toccar  U  ve- 
trinoUi'fCt imbriàCArft ,  <icì  che  vedi  il  Mo- 
oofini. 

VETRIUOLO,  o  VEtRidLd.  Dal 
barbaro  vitmlm }  coA  decco  perchè  riluce 
fimile  al  vetro. 

VEttA.  Parte  eftreiiìa  di  fopra  •  c&na  : 
feoimi^  ThX  difufaco  v'um  ;  ond(  f^ilù. 
yitA,  cioè  vimeitifiAgellum,  propriamente  :  e 
quindi  per  udùytAmm^vertex.  Nella  Vita  di 
San  Gian  baccifta:  BAttev*ft  idi  <afo  4I piede 
t§$È  uH  vaùétMthHi  Diflèfi  <ia  vù»i  cioè 
Af^.  FieOivietMyVìttity  (  come  ri/n»/,  da  <•/?<») 
i;itilif.  vi t ime»  ;  Onde  vìme».  E  fi  difTc  vieo 
4a  ìiei.  StUi  ,  per  reduplicazione ,  0f- 
éhh  In  /9,  come  ^An^,  f^f^e^)  vieo; 
étton video,  a  differenza  dì  w^tf, lignifican- 
te ite^io.  Da  verte x%  Il  Sr.  Ferrati*  Non  pof- 
ib  concorrere  nel  Tuo  parere. 
<  yETFOVACUA.  DawMiisnclnu- 
ISwto  Angolare  :  onde  anehe  lo  Spagnnolo 

VEZZO.  Significa  più  cofe.  Nel  fignifi- 
cato  d'ornaincnco  donnefco ,  come  filza  di 
f^le»  0  ^dcre^oto,  ù  di  colè  che'  le  fomi- 
tifo  le  Donne  portano  intorno  al  collo, 
Viene  da  vittd  Latino ,  così  detto  per  viéia, 
dzvt/icio.  yittàyVettàyVettiiimyS txzo.  Ed 
in  quefto  fignificaro  mole  llTaffenffis  voce 
moderna.  Quando  vale  coftume,  o  eMfketti- 
dine  1  deri\  a  da  vitiur».  E  quindi  avvezzare, 
e  lo  Spagnuolo  .ihezar.  Vedi  l'opra  in  avvez- 
zare, e  Cclfo  Cirtadinl  fielf  Origini  della 
Vol^  Tofian»  Favella.  OwctoycoolQniie 


I 


.      veti:  ;  , 

àlparerdéIS"r.Ferrari,da<j^<ry?wi?.  Slgnifi^ 
ca  ancora  delizia^  t>  a[li^a  \  tàteit4\  lÈjìai^heL 
E  iuta!  fignificato  dei iv.i, credo, da ft/<*.'/^3«rf 
in  quella  maniera  :  Bli  fius^blàmttvttSyjbldlf* 
divictUyhU/idivkius ,  victasy  vietàm\  v^pÈSi 
VEZZO,  thmàimi  lo  cara  IlSc;Fe£hili' 
Monlofoolefanalogiat  . 

11 G 

UGGIA;  ^ro|»rìaiQénf4ioiÌDlbra  ca^ 
nata  dalle  fronde  degli  arbori,clic  tcg> 
ono  i  raggi  de!  Sole.  Diudaf  lo  cav.immo 
pra  alla  vóce  adu^tàre.  Ora  non  mi  fpi.'Cd 
l'oppi  n  ione  ,  del  TiUlbnit  ilqual  Io  cava  d4 
»ro  ;  dicendo  VergiUo  nella  Gettrgicaal Tea 
condo, 

A'uvc  altx  frandes,(^r4mi  ìkatrls  tpacant, 
Crefcenii^  édimmtt  foetnt ,  ttrmt^  feruti 
tem. 

UroJtrìfy  tir  ictus,  Hricia.,  nei.",  tigia,  ilG  G  t  A.  Di- 
etimo altrcO  in  Francia,  che  dall'  oir.bra  To- 
no abbruggiati  gli  alberi.  Vedi  però  quel  s'è 
decrodanol  alla  dèlta  voce  adu^iare,  D4 
opacam ,  lo  cava  il  Sr.Ferrarl:  in  qucAa  ma- 
niera :  oparitm,opJtcia,MC^ÙOGlM  Vedii<4 
nella  voce  W«?gji«rf,  ^ 
UGUANt^O.  (>Kfto  enno;  Liotiard(^ 
Salviarì  negli  Avvertimenti  t  Sisbroade  ehi 
di  hoc  anno  cj^teìLt  parola  (uguannò)  non 
può  mai  ejjcr  che  fiformajfe ,  ut  aUré  f.tl  parlar. 
Hofiro  (ìfnifìcay  che  in  quefto  anno..  È  cofà  in"* 
dubita».  Dallo'ftcflb htc «KiN ,  OG av o  fe- 
cero fimiinifnte  f»li  Spai^huoli  :  c  1  Latini 
homo.  Varnme,  Eume^'^ibtìf,  apprelTo  No- 
nio Marcello  :  ^um  ia  eo  cjjem  occupatusf 
atfU  in  StìMé  tkréorem,  M/?rrtó  ScéMia/  bar»- 
no  per  Dioayfta.  HoraOy  cioè  Ip^us  anni,  come 
lo  fponc  Nonio  MirccKo.  Ugola.  Vedi 
uvola.  E  così  T^n«,  d.i  tu  tri,  diflbno  i  Gtecù 
Vedi  ^«fy<>4M«  nelle  Origini  Fnbicefi. 

Vi  • 

VI.  Avverbio  locale.  Accorciato  da 

V 1.  Voce  del  pronome  'V«i.  Dal  Grecof 
<r(pai,  (^aìt,  (  ondc  l'italiano  voi  )  <r{pAi*<,  e-(pà<F 
onde  il  Latino  vas.  Da  0*^/$.  d-^ìy ,  vù  f 
onde  l'Italiano x^.  Davi,  VE.  ' 

VIA,  e  VIE.  fetmiUtè.  Daipkt.vù.  Fùi 
«MT,  nel  genitivo  ;  vie,  nch'abìativo  :  onde 
\  T A, per meraplafmo.  Force,  che  vai /ire*,*  • 
dicono  i  Francefi  nello  llcflb  lei  tinicnto,' 
Forte  vtiléù^y  cioè  mit»  éeei»:Vwk.  Da  vii 
Latino  il  Sr.FerrniI.  Non  L>  pcrCuade. 

VIA  DhLL' ANGUILLAIA.  Via  dlH- 
rcnzc.  Il  Borghini  del  Dilcorfo  dell'  Origi- 
ne òì  Firsnzé  :  Eet^e«^  ckumaa  qucfu  via^ 
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mffuei  ttginUrMHgaiii  ftkéMinìéfiiwI^  .  VIOÌMIMì Lodovico C«ÌMìrè6aiMÌI 

00  Armo  :  nu  dà  quelli  trdm  M  vUh  cheji  met^  Giunta  :  C^mm»  smtré  U  Lingu*  £  frrwd[lk\ 
$000  diritti  in  su  le  vie ,  e  viottole,  e  gU  diciamo  re  U  voce femmnilt  del  pmefìce  futuro  ftfffvé 
anguillarl.  E  che  dille  viti fu  dato^  inojìré  U  d'éicmai  pochi  verhiy  e  ne  conjinut  jce  U  nome  fo- 

fiàmivù  :  jff r#Mtf  ^ faccen^ i  merenda,  «j^i- 


UMmtnsff  iutim^  t  fnf*d*  mcieor,  g 

non  fronde,  ftrcioceh^  ftsrev* ,  che  i  Iovor4t0fi 
dopo  il  Uvorio  ,  ei  foaciullt  dopo  il  leggere^  e 
ftmU  dire  moniere  dt  perfene  dopo  il  bro  eferct^ 
tkyilte  fo^HOi  pnjfouU  nug^or  porti  id 


vtd  vicina^  dett*  La  Vìj^avecchte. 

VIAMAGGIO.  Via  anche  di  Firenze. 

Scipione  Ammirato  al  capò  x^.  delie  fuc 
Mcfcolanzc  :  Roccontoudo  M.  Donato  Velluti^ 
Guubce ,  astiai  vivevo  l'omno  ijéo.  olciuu  me- 

m,  dice,  che  kom  motti Ump»  inns/izi  ejfcndo  ù$  |  gtortiOy  mertndéfeyfe  tsvejfon»  Àmeruort.  E  la 
quel  luogo  in  maggior  parte  erti,  e  dcendovifi  la  j  leggenda;  dicendojt  Li  Leggenda  della  Vi- 
CéftOÌMéh  vi  s'tMominciarono  a  murare  più  cofe  i  |  ta  de'  Santi  Padri.  vicenda prefa  perof 
*itrÉMétV^mu^  Urga ,  J^oziof*  e  Unga ,  fu  1 WUOII^»  (Uyìàtt,Wfh  mon  mjkto ,  (he  ftfor' 
i^emmadotÉ, ot  eUmurt  Via  maggiore  >  e  così  J  mojfe  do  vice.  Li  onde  vitm  n  diri  * 
ferpÌMtftmpo  chì.tmajjl.  Ma  perche  dopo  pajf'ato  1  vice  Latino  ^  cifè»  voltd^tW 
sUmt  tempori tncomtnciò  ad accorcUm  i  nomi  deU  |  chtf  Damtedijfcf 
UferfofUyp*rUMdoet4UmoifiMt  mur4,emi\  Vanno  a  vicenda  cia&Uno  al  ^udi* 
90»iuttmfi&eéiénmMCo[ù>i  Filippa t  meo- \  do.  -y*,--.'^-^.  . 

imtKim  iàr  Lippo;  Diotaiutiy  Duci  ;  Che- 1  cuHi  fimm  Ufim^i^fiicapimmmìb  'ÈttUtL 
r*rdÌMOy  Dino  ;  e  che  cosi  iti  (juef/a  guift  Is  Fia,  1  cord  : 

€he  maggiore  eré  chiemuta^comtnciojfi  a  chié-  1  Le  iùepcrmutazion  non  ani)o  trcjgaa 
iMr Viamaggiò.  Msinfta tiglio prefenti  tem-  \  Neceffirè  la  fii  eflèr veloce,  "if^^- 
fi  q»e>io  vezzo  d  Fiorentini,  amici  della  brevi-  1  Si  fpelTo  vièn,  che  vicenda  cos^M* 
tày  di  fcemat^  i  nomi  ;  dicendo^  tuttavia  in  vece]  cioè ,  Ccnfegue  U  fita  volta  juccfjftv,ìmeme ,  o 
della  Compagnia  del  Raif  icUo,  La  Compa-  1  cfitello  che fartifdmatìe  daremo  storno ,  o  altro  à 
f^iziéK»m,€dffetteplahechefanmiÌm^'  1  da  fan  :  ekedtnim  tum  ^ehe  proprU; 
meaStUtHiplimuitd  sfnottroy  tetolgontre ,  e  I  faccenda ,  o  oficio.  Per  che  appo  il  Boccéom  f 
cenquaraqua.  Emolti  delGuicciardino,  \  legge  nelle  Nove'.'e ,  Gii.ifFc,  Sere,  in  buona 
#  del  Macchiavelli  parlando ,  per  i  nomi  del  I  verità  io  vo  infino  a  cìtc  ì  per  alcuna  mia  vì- 
Guiccia ,  e  del  Macchia  l'intendém.  Sono  1  cenda.  Et  alttove  ì  pure  nelle  Novello  :  Ben- 
^pefte  clic  (cguono  le  poitde  dd  Vellati,  |  cbècie^rtiizoclrere  alrrcs> dicono  ftaocho 
nella  Cronaca  delia  dia  Famiglia:  Ctsirice- 1  fanno  delle  cofcue  ocra  per  vicenda.  £lf 
vette  dimintizione  la  Via.  ove  era  chiamata  Via  1  altrove,  nel  Lahcr:»to  :  E  come  che  io,  e 
maggiore ,  fio  chiamaìd  Viamaggiò.  Magi^^  1  ciaicuuo  di  quclii  ocia  per  vicenda  ac^ui 
per  maitre Jlo  dicevano^  AncicbL  Dance;  1  refrigeratori  a  (opra  Je~  mie  fiamme  verfinfi- 
Trovammitdtr» ^fufAfkn^ttm^ffO,  1  mo.  cioè  dcdci  fate  il  gior/so^  che  altro  mmi 
£1  Barberino  :  |  che J^e(fe  fiate ,  quar.do  ifi  c  fecuaone  delL  faceen» 

Fer  riparar  contro  i'dUrOych'èmdWO.  Ida  fi  (ftnde  sma  fola  ora-  Ma  non  lajcieri 
Cosi  Rimaci  ch'è  OÉi  I^Éi  fitor  «  Firen- 1  di  dire,  ehe  nm  imfim  muco  vnoU  f  die  vicends 
ce,  vaie  Rmmtggm*  rigiiimiggi  è  pure  un*  ìfin  U  voce  femmiMiU  dd  fiumtt  ftiffitaS  vUc^ 
«lira  Villa;  e  \  zìe  Tigna  maggi  ore.  Ifwf  vìfenda  }  mutatala  S  nelld  Cj  fiecmtf^ 

VIGLIETTO,  c  BlGLl  ETTO.  Piccola  I  fa  il  predetto  mntamento  \  fecondo  alcuni  Scrittori 
lettera.  Fununi  una  volta  domandato ,  Te  1  anitehi  e  hnona parte  de'  moderni  i  in  viiùare  ;, 
ctameg^  diie«iii|gK(«v*  oMgftM»  .•.  lori-  |(iv>wfi^^ivw«»difMd^;  J^temd9fts'\cxvir>k. 
^ofiche  aveva  quefte  due  voci  per  buone  1  re  »  e  che  propriamente  jigni fichi  la  giardid  e  It^ 
egualmente  ;  fendo  la  fola  diflfèrcnza  nclJ'  j  vegghia  militare  ;  e  che  qi$ine^ fia  prefa  la  traila- 
11  e  pei  Bi  lettere  ciie  volentieri  ù.  con- \zioney  per figmfedreUviUéy  e  quello  che  cjafcn-. 
fMdevano  ndia  noftra  imUi;  Credeva  I «r i Ì4 fare, pédH^ twmaaé vits étn nmtV'St^^ 
bene  che  f^aiTcro  venute,  o  di  Francia,  o  di  1  f#  effere  che  «m  milizia  Jiprs  U  terrai  echi 
Spagna    poiché  nella  prima  fi  diceva  billet,  1  dicendofi  otta  />^r  vicenda ,  f  lignifichi  fpcflc 
e  nella  (cconda,         e  vi//f/r    e  che  tue-  |  volte,  non  ijpendendofi più  duna  ora  per  quello 
le  pcravventura  traevano  origine  da  lìA/^-  \  ehe  a  da  fare  y  cioe,per  ouardia  ;  dovemdovife^ 


bnllà  , 


come  VHok  il  Mastini. 


Vedilo  in  i  ii( prepofitiene  in,  quando  ftgm fica  in  luogo ,  àr 
"  yfitttmtmenrdfifdìnqneao^^ 
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ikrey  Se  io  fo(f{  in  te.  BéttuH»mlttj^ 
tmre  di  T m  4  e  àt  Crfti^  : 

S'io  foflì  in  te  incera  (criverci 
A  dfb  41  IlUa  man  là  pcila  mift 
^ctftéLft  in  vede  %  cuèy  h  luegt  td i»  ifeim^  S 
duello  chr  tocca,  fàtt  ài Mmo ,  0  *d  alìro  :  quAH- 
tunque  Danti  non  fi  gnartUjfe  di  dire  LstÌMM 
vice*  efitné  U  frefùfKÌ0iie  in  t 

iSe  quanto  Infìno  à  qui  di  lei  C\  A\cci 
Foflc  conchiufo  tutto  in  una  loda» 
Poco  farebbe  a  fornir  qucfti  vicci 

Là  firovl^leiisi  che  <itiivi  toiìil|)aitt 
Vice  ufficio. 

E'IPetrarcé  vcc\,fe/tz.à  !s  predetta  prefusfizìórtè, 
e  nel  mtmetv  del  più ,  { benché  nel  L'tftteb  deHa 
féumnriffovi'é) 

B  MirlO}  che  foflfennfe  aitibe  lòr  vcei. 
Ortimamcntc  FormcffivwmN^da  v«re  id 
dubicacamcnte. 

VlClNOi  Pdf  ii/tÉéMft  ovtcro  iSHttnurt^ 
rusÒ*l  Petrarca  al  Sonfetd»  ya.  fiiftaociH- 
tdCDCe,  .'Ila  Sp  '.giiiiola. 

Pia  ì%s  Pifioiay  e  i  Cit/MÙ»  ferverfit 
cL'}ctdut'  a^m  sì  dtlcéititiné. 
llT&Cnii  quivi  :  Vicino,  jìKj  CifiigUéné,fi-- 
iuifica  cittadino;  rezina ,  lo  dicono  i  Calli- 
g'Ii  li,  (li!  Lit  v'f'»*^. originato  dal  Greco 
ek&'.  «*»@->  vicm.  eùca^ ,  vutnus.  La.qua.' 
origine  ^acconifflo<b  bcnà  ti  fignlficato 
Ì[abita:ort. 

VIE  VIAi  ^cx mollo.  Vedi  fipra  in-via: 
Ufafi  anche  in  altro  fcnfj  clìc  di  mokot  cioè, 
nel  oont.ire,d*arkaSeticaj  D.in.Vitj  Uoni.5!. 
is  0iÈmt^  dktriitU  rndice  del  itave^  pervechr 
fimzanumefo  aleu  to  per  f-  meJeftmo  mh  'iI  plica 
tofx  nove.ficcome  vedemo  tnaitijefiamtnie ,  the 
tre  vie  tre  fa  nove.  E  Mo»!-  S.Oregor.Kb.olt* 
Cai^  4.  ìlprmt  a^if'  tre  :  ii  primo  pari  fi  è 
MMttrOy  de'  quali  due  numeri  fi  fi  lette-  e  (ju^ndo 
ptiml::pl:ca:er  le  farti  ju  e  med.finieyfs  dodici: 
ferecche je  /ìoi  witltiplu  bismo  trèvia  putrire  *  * 
M^tr9  vk  tfe.fsttuo pitre  dadià.  Da  v'tttMtt-, 
Vie,  V  t  a..  Si  ditebbc  ia  Franctfe  ,  mk  f»ù 
qitatreyfont  àonze. 

VIEKECCIO.  Da  viaggio  '.che  o^i  pm 
ftmtitmemi  im»m  poVeatUt.  Parole  dclb 
Crdca.  Da  «g«,«i^>«Mw/«Mìii», 
f»r<*M  viERECCto. 

Vigilia.  La  Oufca;  t.petchìnedaptimi- 
twé  Chiefa  s'i^arva  ve^hiarèiin  t*»téh  dei  dS- 
«tan»  ékeoggififsU  '^^'^  Z'^'/-* 

d'alcuni  SmOi  dtn»^0Mt«Mèh'i^fi  dùmus 

Vigilia.  ■  , 

VILLA.  Per  città  :  alliFranccfc.  VIL- 

L  AGCO.  Da  ktitn  r  ^UUim  ;  QuìikIì  a&ché 

lo  Spagnuolo  vellaio. 


...       Vi       .  .  4»! 

ce  I!  S^- Ferrari.  FìJ/m,  vitliip}m>  ìi^MHfftiti^. 
Vedi  orìpe'o^  c  pfrpole  ^  fc  t/i/lV. 

V.NCA5TRO.  ViNCÀSTRA.  ScudiP 
ciò,  bacbhehq.  Lac.  wiji.  Divm^l  iclomi 
d'arbufcella.  DAviminàfirnm.,  diminutivo  di 
vimen.,  li  S'-Ferravi.  Non  lì  può.  Da  vimrna^ 
Jìritm  lì  direbbe  vmaftro.  Ma  da  wntJttcM 
firtms  diminutivo  del  diminutivb,  (ì  pottclM 
be  Fare  vì»caftro, 

VIRISF.LLO.  li  F<;rrarì  da  ff-rg'licei'uh 
diminutivo  di  ^;r^/''«/.  Credo  da  :  ili 
quella  guifa  :  ^>»Si^jritMs,^jriteÌ/uÌ,v.r!{è//tfi 
Go$ida  iyhù,  gj/rufnsi  girnteins,  gin^cuAÌ 
Vt2nce&  giréètetie  i  lìccòmc  firt  nette,  d^vi-^ 
riiìeta.  Cyrns <9''rd,vii'a  onde  II  Francclè 
VI  re  :  viriéU^btruiaf  btru!eUtpiroàe:te.  C.si 
d  \  ^ràréAttréré  •*  bnd«  il  Fcancd^  virèr.  [M 
gyrÉtt  ^  ffv*im*  «tfMéf  oadeilFr.iicew 

enviroi,  envircnrer.  * 
VìSFìSIRlLLO.  Vedi;yi/?rr//<>,  . 
VISPO.  Tra  gli  Arciln!,  t  ttu'Sanéfi,  vda 

le  pronto  j  vivace;  di  fcnli  fvcgliaio. Credei 
che  abbia  av  't'  uriv^inc  da  la  voce  1  //?.",  che 
appreflo  i  Fiorentini  lì  nifi.a  !o  ftclTo  che 
vi^.  Vifia  de'  Fiorentini  può  eflcr  nato  dal 
v^le  de  Fraoccli.  Oflcrvaalonc  del  S^-Kcdi; 
Vedi  a!!a  v  jcc  fegucnte. 

VISTA.  Da  vifits^  vÌj'T,  v  fia  :  comt  da 
mani/o,  remattfri  rima/òy  >  ima/J». 

VISTÒ.  Peritoneo,;  vivate;  dalFran^ 
ccfc  vi/le ,  origin  to,  ficcomc  io  credei  dal 
Latino  iiiul't  to  fe/luf,  prlm-t'vo di ^-'/.^ui-; 
Vcnnc/ty?«.  d.;l  Gre;  o  imihtato  tu  --  cioè,  <•*, 
védot  ónde  it  Latin^  f^i  c'I.Grccc  sX^Ìm.  i^f 
tA*»  tXtu  t^éCu),  fA(j^<9iOlldc  ihd/^hp^  l-b'rt 
cioè,  chi  può  aiid..r'  've  vuole.  Da  tv  fcè-(^i 
onde  vefins  prima  >  (  ficcomc  vejlis  da  td^rtii  ) 
rpoi^/?«/;eftna'Ktien^e,  feftinàs.  hcmy  da* 
feftusyfe/liyfcfìipfusyftjput  :  onde  i.  Sdi.ck-  v#- 
jpj.  Madiquclto  a  lungo  ndlc  R-idlci  n  -* 
lire  de  IL  Lingua  Greca,  la  iu,  $m,  tu.  Vedi 
faeppola.  ^  -a 

ViVAGNÓ.  Profirianienfc  l'cttrcmitll 
de*  1  ti  della  tela.  E  per  lì  nllitudi.x  ripg^ 
(Panda.  Forfè  da  fimbria  ,  fìm^^ì/i ,  fitt.b'.af.uu 
vit/^ài4AMt'Vtmvianut,  vtvunusf  vtvanustviv*^ 

VIliOLA.  Strumento  Mùfic^  di  corde* 
Bibiula^c  viffield,h  dicano g'ùSpagnucli.  Da 
vUmla ,  voce  dello  UclTo  Ugnineaco.  Fitnl^^ 
vtt^vhléiÓaifiteéti  «RMtfs.ondelJFrao*^ 
ccfc  vie/k:  (iccomc  viahn ,  à^violóne ac- 
crcfciiivo  di  viola.  V«di  vitdé  nel  Qoilàriaf 
del  Sr.  Du  Gange.  ,     . ,  .  • 

Vizzo.  Si  dioc  di  cofa  éK^  abbia  peN^ 
diittlaiìaiiKlmay  odiictMÉ;  tkvkìi^  \ 
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JJmbuondato.  ycà:\Bi$0RtUto. 

UN 

.  Unto.  Vedi  om0. 

y  o 

VOGO  LO.  Cicco.  Forfè  compop  Jd/f 
i  Greto-,  che  vaI  noii,  e  da  oculus  Liùno: 
tome  non  oculus,  dice  Li  Crufcu  Da  tbocu- 
lus,  ficuro  :  onde  anche  il  Yx^ncck  foeugle: 
cioè  jine  oc»lù  :  i|  «/*/u-«r«».  Vedi  aveit^le, 
ncir  Origini  Franceit. 

^  VOGARE-  Remare,  remigare.  Da  fagSy 
il  Sr.  Ferrari.  Udiamio.  fuga,  fugare,  vo- 
ga Ri»  ^-«^f»*  f'^"'/'^'''''^'?''''^''''''*  ^o»^'*^  '- 
ga,  itcmdicitur  navigacio.  Accias  TeUpho  : 
.  Remifquc  ncxi,  propcritcr  navcm  in  fugam 
tradunc,  &c.  Da  psU.,  in  fignificato  di  remo, 
il  Guieto.  f*U,  ftlics^  palic4re,pa/c4re,f4i*care, 
.  YOG  ARE.  Vedi  fcpra  in  palifcjilmt. 

'  VOGLIA.  Varchi  Lezione  della  Gcnera- 
xìone  del  corpo  umano,  a  8i.  Per^udl Cégione 
tiàfcoHO qualche  volta  i parti  con  alcuni  ffgr>i,c  rtot e 
in  alcMO  membroyo  dt  vi»o,o  dt  carne di  (rutte, 

0  di  alfre  cofe  da  mangiare ,  che  nei  Fiorentina- 
'  meiUe  chiamiamo  V(^glic  ?  ^efte  non  fono  altro, 

tome  ne  dichiara  il  nome  ,  che  voglie ,  e  difderi 
della  madre ,  6cc.  Io  chiamerei  in  Latino  le 
voglie  notage»itiv.t,con  S.'^tonio  in  Augufto 
cap.80.  Il  Boccaccio  Giornnt.i  5.  n.  7.  par- 
^  landò  d'una  tal  cofa ,  così  diflc  :  Gli  vide  nel 
f  etto  urna  gran  macchia  di  vermiglio non  tinta, 
ma  nella  pelle  infida,  a  guifa  che  quelle  fono  ,  che 
ie  Donne  tjua  chiamino  t ofe.  B tanto  b.iftl  per 
'  roriginc  di  quella  voce  :  poiché  delle  voglie 
•  tratterò  più  a  lungo  in  una  delle  mie  Veglie 
Fiorentine.  Vegga  per  ora  chi  vuole  il  Pa- 
dre Teofilo  Rain.iud  de  Stigmasibus ,  feóti 
cap.4..  Oflcrvazìonc  del  Sr  Dati. 

VOLOGNAN  A.  Torre  nella  c?ttà  di  Fi- 
renze. Giovan  Villani  vii.  19.  E  Cheri  da 
Volognano  fu  menato  pre  fo  con  altri  fuoi  conforti, 
t  meft  ne/ldTorre  del  Palagio  :  lacuale  fempre 
foi  fi  chiamo  per  Uro  LaVolognani.  Remi- 
gio Nannini  nella  Tua  poftilla  fopra'l  detto 
luogo  :  La  Torre  Fdognana  ,  }  quella  che  a  te 
fnrftre  doppie ,  che  rifpondono  in  sù  la  piazza  di 
S.  Apollinare  ;  affequali  fine/ire  furo»  raddoppiati 

1  firri  y  quando  vi  fletterò  in  prigione  i  Pifani  nelT 
lUtima  guerra^  che  gli  ebbero  co'  Fiorentini. 

VOLTA.  Da  voluta.  Papias  :  concamera- 
4Ì0,forniXf tranfvoltttio.  Vedi  U  Sr.Du  Gange 
involta.  . 


•   V  O  V  P    V  R  ^ 

UOM  DICE.  Cioè,  aiuni.  Da  homo  dicrf,  ' 
Il  Caftclvctro  nella  Giunta  al  Ragionamen- 
to del  Bembo  fopra  i  Verh'uj^andci  la  Lingua 
vulgare  cominciò  a  fcojlarft  dalla  Latina ,  dicen- 
dojì  Vama  la  Donna,  o  Ama6  la  Donna, //*- 
tendeva^  Alcuno  Uomo  incerto  s'ama,  0  A- 
mafì  la  Donna  :  in  quefta  guifa  che  la  Donna  . 
era  quarto  cajò.  Laonde  ancora  dicevano ,  Uo- 
mo ama  la  Donna.  Ilche  è  ancora  oggidì  con- 
fervOto  dalla  Lingua  Franeefca.  e  n'appaiono  le- 
Jligt  nel  Petrarca  in  quelverfo , 

Il  fonno  è  veramente  quale  uom  dice. 
E  nel  Boccaccio  in  quelle  parole  :  Veramente  è 
quelli  m.igrtInco,  come  uom  dice.  £  nel  ve- 
ro il  peccato  per  loqualc  uom  dice ,  che  io 
debbo  eficrc  a  mone  giudicato.  E  potreb- 
be l'uom  far  ciò  che  volcffc.  T.mto  il  Ca^ 
ftclvctro.  Dicono  iìmiimcnte  i  Tcdcfchì 
man  fagt,  e  man  kan,  cioè  homo  dicit,  homo  pò- 
tcH.  Vedi  le  Oflcrvazioni  noltre  fopraJ'A- 
minta  del  TalTo,  e  fopra  le  Rime  dil  Ma- 
lerba. 

UOPO.  D.i  opus.  Veggafi  diligentemente 
il  Caffelvctro  contro  al  Bembo,  ilqual  vole- 
va forte  vocibolo  Provenzale. 

UOSA.  Spezie  di  ftival;.  Dal  Latino-Bar- 
baro hofay  originato  dal  Tedcfco  hofe.  Vcdi'l 
Voflìo  de  Vit.Set m.  Vedi  anche  qui  fotto  ia 
ufxttiyC  heufr  c  houfeaux  nell'  Origini  Franccfi. 

VOSCO.  Con  voi.  Divffbijcum.  Vedi 
nofco. 

VOTO.  Cor.trario  di  pieno.  Da  vàcuuty  • 
vacusy  ondo  vacivus )  vocus,  vcim,  voto, 
Voi KKi.GoW.-vuideyCvmider.  €  in T.. Co- 
si da  taclus,ta{loytaccOy tocco, tocc ire.  Così<'a' 
vacunSiVacks ,  lo  Spagnuolo  hueco.  Da  vof  iSt 
votare  -,  onde  l'Italiano  rodare,  e'I  Frani.t;«; 
VMtder.  il  S*"*  Ferrari,  da  va:uatum.  » 

UOVOLO.  Pezzetto  d'ulivo ,  fpiccato 
dal  ccppc^cr  porlo  ne'  femenzai.o  divelti. 
Pier  Vctoori  nel  Trattato  dell.\  Coltivazio* 
ne  degli  Ulivi  :  Quegli  che  noi  chiamiamo,  per 
la  fimilitudine  ch^  egli  anno  con  Tuova^  uovoii,' 
dot  quelle  p  ini  piccole  del  ceppo  a  ba/p,  congitt»' 
te  con  le  barbe^  verdi ,  e  vigorojèt  dove  apparifcé 
che  l'ulivo  vuol  metter  da  pie, 

U  P 

U PIGLIO.  Spezie  d'aglio.  Da  ulpicum, 
lum,  diminutivo  dì  ulpicum  •  del  che  à 
da  vedere  l'Etimologico  nollro  Botanico. 

u  R  r 

URLARE-  Da  ululare^. 
URTARE.  Da  arietare  Latino.  Aries» 
arietùy  arietare,  arefarey  art  are,  ortare^  u  rtA- 
re:  onde  anche  il  Francefc  A«r;rr,  Ovve- 
ro dal  Tcdcfco  hortj  come  vuole  ii  Matcinli 

di 
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Al  cui  cali  fono  ló  parole  alla  voce^«l!r4:(?/f<^^<queI^c  le  Tue  parole  ;  zacchera.  Daa<v« 


wm.  jfitfilhort,  (  Belgù  tMtix$ce  )  iUifus.m 

Càllts  hetìrt,  >^«g/.hurt.  (7a//.hciirtci .  ilUdcre. 


wàt  elicè  il  oece ,  legarle  che  balla dcnno 

!l  gufcio.  Ciceré  fu  faxto  da  rir«/«)  pellìcolA 
che  cuopic  ì  frutti ,  o  legumi.  Qnìndì  0m»^ 


ft/to  proprie  ut Jiluùm.  IttùtteUi^ttHr  fetr*^  dd         /r«ri^r/V«Mr,coi«  di  nulla.  InFrance(èit 


Il  Sn  Fenati        ^  < 

US  Atti  Stlvaìttri.  paV'>^/«>^«- 
/iZ/tf,  USATTI.  VcdÌM>/iir. 
USBERGO.  Armaduradel  buftorcorllv 
leno.  d'origine  Tedefca.  Ne  trattammo 
accuratamente,  e  di6Ri(àmcntc  nell'  Origini 
iiofti-e  della  Ungoa  Francefe  alla  voce  £f#- 
kai^.  Vedi  di  grazia  quivi. 

USCIRE.  II  Caltclvctro  nella  Giunta  al 
Bembo.  Us c  I  n £.  sm^Uu  d*.  odium  iMino. 
mMk  sacttà  ih  deU§  alcio.M««.  S'ingamia. 
S'otigina  da  cxire.  Exirett^ftt^int  (onde 
Tantico  Franccfc  ///ir  ^  u s c i  r  e. 
■  USIGNUOLO.  lareJl^MMtU» 
tiSSO.  Vedi  :(jfiM0, 

UT 

U TELLO.  UTIELLO.  Vafetto  dì  ter- 
ra» invetriato  :  per  tifo  di  teneic.  olio* 
od  aceto,  per  condire.  Forfè  da  jaMrt  cosi: 
Cut  US ,  guiclUr  ^  vutellus  y  utellm ,  ut  elio,- 
UTIELLO.  Ovvero,  conforme  al  parete  del 
Sr^edl,  à».9tftlby  diminutivo  di  «finr.  L'o- 
tiel  ìnve  per  portarvi  entro  Tógli^.  Per 
confcrmiziorv  della  fiia  opiiiit>nc,  diceva 
detto  Sr.Rcdi,  che  l'ucrello  fu  tal  volta  detto 
ttrelh  d<>^i  Antichi  :  come  In  quel  paflb  di 
una  antica  Vita  (ùfcritta  del  Bieato  Bene- 
detto Sìn*gaidi  :  Andando  x  coficiare  U  Um- 
fàj!» ,  totrell*  gft  (^C0t  £ogU0 fi  ^4rjc  tutto 
utU»  (^Azjoi.  ^ 

UTRIACA.  Corrotto  da  «binliAf. 
^OLA.  Lat«f  «.  Gali.  U  luette.  Da  uva  : 
uvtda.vwovk.  Da  uvula,uvuhtlai^vululcc- 
ta:  onde  li  Francerc 
UZZANA.  InjtfbcMM. 


Z  A 

ZA  C  C  A R A.  ZACCHERA.  Vocabol 
gcr.ccico  di  tutte  le  cofc  di  poco  pre- 
dio, un  niente.  \jxt.hUmi$,  DaLckctm,  voce 
Lttina  dello  fteflb  fignificato  :  onde  alties)' 
lo  Spagnuolo  chico  i  Ikcome  il  Francelc  <A^> 
^itet^  dal  diminucivo  cicchtttum.  Ciccitm,  cicca- 
rmi*, ciccat  a  f  ceccar4j  l^ccdra,  zaccara, 
«jLCCBBiLA.  DzàcerMj  ch'è  quafilofteflb» 
lo  fii  venire  |1  Pa<lrc  ^e^ ,  Qelìiiia.  Sono 


:^ti  de  U  tftbf»  Utmnmt fàs  un  ^(eH.  Gli  Spa* 
gnttoli}  ààtkim  e  ckera ,  cavarono  il  lor  " 
tàTM,  gufcio  anche  de' frutti  più  duri ,  Come 
mandorle.  Il  loro  cMcahely  per  fon  iglio ,  è 
parimente  da  tàsxàré.  Zatchtt*  in  italiano 
iìgnifica  altresì  il  fango  che  s'attacca  alle 
velli,  o  perchè  è  cofa  vile,  o  da  calcare  o  ri- 
faltare  :  con  lainedijfimarticr  iccfidifitf  in 
(ft^  e  tzé.  Anzi  gli  Spagnuoli  dicono f^iy^jW 
quelle  fchcggie  che  (àltaao  mentre  la  pietra 
lì  lavora.  Non  lafcierò  però  d^aggiugner 
qui  che  in  Arabo  ogni  cofa  piccola  e  vile 
chiama  tfagArs ,  onde  potrebbe  efler  fatto 
laccherà.  Qucllaradicei  Ebrea.  Ma  l'Arac 
DO  mucaain  in  gain ,  fìccomc  fece  la  Volga* 
tanel  pronunziar  ri(bc(T.i  parola  che  è  in 
,£btco  nyjf  tjéur^fàrvttsfmit.  GencCxix.  io. 
Bti  Hvitétftrtìà.  E  appreflo  :  Ideino  vocstm» 
est  nomea  urbis  ilUm  Se^or.  Tjrif  tfètn 

ZAFFERANO.  ZAFFARaNO.  Dalf 
Mabol^fberM.  11  Mattiuoli  (opra  DIolco- 
ride  111^  I.  cap.  ^6.  Crocum  ^nidem  ubiquc  ter-^ 
VÉfwm  eègttfStiir.  ìmhéU,  é  frétfertàm  imHt* 
intria,  Mi»ritàìtoram'md$  »  Wj^  V0eatmià£» 
farano  .•  /^nam^HAm  non  defn/it  rt$rtt  in  agre  nv*^ 
ftrp  Senenfi  j  ^».f ,  corrupto  a  croco  vocébulop 
ipfum  appe/Iant  gruogo.  ^«(pog^ ,  lo  dicono  I 
Grcco-Barbari.  Mattia  Ivbfcitillft 

^fhran. 

ZAFFO.  Bolli  oktnramentum.  Gali,  le  bàH^ 
doa.  Dai  Tcdefco  ;^pf.  Vedi  però  :{ipola4 
Ziffft  In  Lingua  Veneziana  ,  vale  anche 
ro,  lif/or.  Ma  in  quel  fenttmento  non  fo  don- 
de ,venga.  Da  capere,  lo  diducc  il  Sr.Fcrrari: 
cosi'.eaperercaptare,  cktappare^  :^are,  z Affo. 
Non  lo  pcrfuadc.    *  ^  • ■  . 

ZAGAGLIA.  Spezie  d'arme  in  afta. 
gaja^  la  dicono  gli  Spagnuoli.  i  voce  Acabi4 
Vedi  il  Covarruvia.  ; 

ZAINO  de^  Naftoli.  Chi  cheW  veri. 
^2.àz'i(d^>  velie  Satirica,  di  pelle  di  ca- 
pretto, fecondo  Polluce.  OfTervazIonc  del 
S'  Dati.  Credo  io,  dayig««r.  SagMm^fagi^fa^ 
ginum,jditnimt:^a$Mitm^  ZAINO,  Vcdifopra 
[aio.  Il  S'  Ferrari  :  Forta^  epid  ex  fOedà* 
ma^five  dorcadù  ,  conficeretur  ;  tju^t  Itatù  d^» 


no,  zMtiOyJrefuefUi  trdfifit»  Uter^t  D  in  Z. 
ZAKilBRA.  Vedi  alfa  voce  léffuentc. 
2^AMBRACCA.  Femmina  di  mondodC 

poco  pregio.  camera,:(a$neratZhUBKA. 
Da camer*CA^:^meracay  zambracca.  Cioè* 
femmina  di  camera,  chambriérey  z^emmede^ 
jàmAn%  dicono i Ftanccfiper [ervél Ved0 

9^%  >  ' 
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Glortario  Ad  Mcuifio  in  T^ttftv^, 

Zampa.  Pìè  d'inìmal  quadrupede.  Da 

fjmbj.  Vedi  titubi. 

ZAMPILLO.  ZAMPILLETTO.  Sottil 

filo  d'acqu  chi  fchizza  da  piccolo  canalet- 
to. LM.fphM/icaIfM.  DiffpfìM,  fiphi//ufJmphil- 
lusjtmjfht  'lits ,  faMf/Uus  ,  fampilluf ,  z  A  M  P  i  L- 
LO.  Da 0'  tre,  voce  Provcnzalt  dell'  iftcH'o 
fentimcnto  ;  dice  qui  11  Padre  Bertct  :  il- 
quaie  cava  il  Provenzale  [pillare  da  Jp.'lla  • 
onde  anche  zipolo.,  che  è  un  Icgnctto  acuro 
per  turar'  i  buchi  che  (ì  fanno  alle  botti  col 
trivcllin,  per  guft  \re  il  vino.  Tanto  il  Padre 
Bertct.  Vedi  zJpoh.  Da  il  Sv.  Ferrari  : 

così  :  j$p/it»,fipljfiaulm,JàmphaaulM, J^mphit- 
liu^  zamptUo. 

Z  A  N  C  O.  Mancino.  Da  ancus.  Vedi 


màttca,  e  ftdfuo. 

ZAMPOGNA.  Vedi  (ampogfra. 

Zani.  ZANNI.  BuHbnc.  Dilfi  nelle  mie 
Origini  t  ranceiì ,  che  quelto  vocabolo  Ita- 
liano derivava  dal  Greco-Barbaro  T^<m^> 
voce  dello  ftcflb  lignificato,  E  qucfto  c  an- 
che il  fcntiniento  di  quel  gran  Letterato 
Claudio  Sahnafio ,  fopra  l'Iftoria  Augufta. 
Addurrò  qui  le  fuc  parole:  xón^,  Ms^fità', 
vel  {iu^?J,y^  Crttino.  Bujhthtus ,  x^eiievi  *b 
ìdiotù  (jr  PulgaribM  dppelUtos  fcnhit ,  tjui  Vete- 
ribtdi  aunof,  cr  «tVo*.  OJrff  |.  «tw  ^  5  « 
T«  K^raa  a-cu/YoK.  aùjèi /tSf)  tu  iin  ^^^à- 
^^Jui a^fA«,  TOT /t<ap«»,  or  ia-ft»?  ^  Wtn  yXaii- 
eu  T^dmt  jmjAh.  Nec  dubium  elt  inde  fitos  Za  • 
uos  ItJos  accepiffe  :  Alle  parole  del  Salma- 
fio  ,  aggiungo  quelle  di  Nonio  Mirccllo: 
Savntones  dicMtMr s  Ssnnù ,  éfui f»nt in  di ■ 
{lù  fditth  éri/t  metibusycr  in  fchemù  :  ejuos  mo- 
ros  vocant  Crdci,  Tercntiiu  in  EuMucho  :  Soius 
Sannio  fcrvat  domi.  Citerà  de  Orat.  Uh.  z. 
Quid  enìm  poteft  tara  ridiculum  quàm  San- 
nio  cft  ?  qui  ore,  vultu ,  imitandis  motibus, 
voce,  dcnique  corporc  ridetur  ipfo.  Ora  fo- 
no del  parere  del  Signor  Carlo  Dati  ;  quei 
celebre  Accademico  della  Crufca ,  a  cui 
tanto  debbono  le  Lettere  Tofcanc  :  ilqualc 
tien  (Jer  fermo  che  fia  ftata  corrotta  quella 
voce  da  quella  di  Giovànni.  Sarà  bene  di  re- 
glftrar  qui  una  lettera,  che,  già  molto  tem- 
po fa,  mi  fcriflc  fopra  quella  mìa  prima  op- 
pinionc  ;  efTcndo  ella  curiofa  aflai,  e  degnif- 
fima  d'cffcr  letta  in  qualfivoglia  luogo.  Ec- 
cola :  ^ejìa  dirivaiione,  per  mie  creder  e  più 
heli*  e  itigegnof»,  che  ver*  :  i»  quella gttifa ,  chf 
élc0tte  pitture  fono  talor*  più  heiU ,  e  più  vnghe 
de  naturali.  Onde  U  jlimo  degmjfim*  d'effir  ve- 


7u  A- 

I  e  pàrticolarmente  nel  leni  torio  di  Bergamo-^  Zarti 
Giancarlo,  Giampiero  :  Zincarlo,  Zampic- 
ro,c^f.  Figurandoji il Zan/Jt  in  Commedia  un 
villano Berg/tmafco ,  the  aveffe norf/e  Giovanni, 
non  poteva  chiajnarfi  altrimenti  che  Zanni.  E 
cosi  pcravventurajì pefè  nome  tjuel  primo  y  che 
mejjein  ifcena  tal  perfon.igg'o.  Come  Cdia  ,  e 
Covicllo,  pur  fi  dicono  in  Commedia  i  Servi 
Napoletani',  di  nomi  di  primi  iftventori  di  t^tie- 
Jìaparte^  Niccola,  ^lacoviello,  lacovitllo, 
f/flf  Iacopino  ;  che  i  nofin  Contadini  direbbero  \ 
Clapino.  E  appreffo  di  noi  Beco  s'intende  uno 
che  reciti X  0  (la  majcherato  da  Contadino  ;  dal  no^ 
me  che  m  cont.tdo  (ìgn'fìca  Domenico.  Ma  ri- 
tornando al  nome  di  Giovanni ,  che  fi  dice  anche 
Gianni,  e  a  Bergamo  T^JLuni^eggafi ti  Cafa  nellé 
Rime  Burlejche. 

Mutalo,  o  fminuifcif,  fc  tu  fai  ; 
O  Nanni ,  o  Gianni ,  o  Giannino .  o 

Giannozzo. 
Come  tu  più  lo  tocchi,  peggio  fai: 
Ch'egli  è  cattivo  intero,  c  peggioi* 
mozzo, 

E  nofifi  non  folo^  che  Gianni,  còme  per  lo  più  di- 
cono  i  nllam  y  non  può  pronunziarfi  altrimenti 
che  Zmni  da  coloro  che  pronunzimo  il  Z  in 
cambio  del  G mà  dipiù^  che  fare  il  Zanni,  e 
fare  il  Nanni,  {che  pure  viene  da  Giovanni) 
figntficano  tutti  due  ilmedtfimo cioè,  fare  il  go^ 
fòt  e  burlare.  Aggiungo ,  che  eJJ'endd  in  Roma  di'- 
ver  fi  fretenfori  d'una  tal  carica ,  e  volends  ung 
de'  preien(ori  mettere  in  terra  cfutllo  eù  cm  pik 
temevAyfece  una  ìnformdzione  de  yita  dr  Mori* 
bus  delfuo  concorrente,  in  Ungila  Latina  curitle^ 
poco  dtverj*  dallo^ìl di  Merlino  :  e  volendo  ej^ 
primer e, eh  e  egli  In  Commedia  aveva  fatto  il  Zt»^ 
niyjcrijp,  che  fccerat  Joannem.  E  perche  que-^ 
fia  parte  del  zanni  e  tra'  Comici  forfè  la  principéi^ 
le,  i  mf  defimi  ijuafi  da  effe  prendono  il  nome  ;  di  • 
cendofi  andare  a  gli  Zanni ,  e  alle  Corncdìc 
degli  Zanni  :  cioCy  de' Commedianti  :  m  quella 
guifa  che  racconta  Plutarco  nelle  Quijìioni  Roma* 
ne,  che  i  Comici  preffo  i  Laiini  furon  detti  Klr  io^ 
ni,  da  un  tale  iflro,  Tojcano,Reciiante  braviffimo. 
Il  f  archi  nell'  Ercolano ,  a  in  vece  di  Zanni 
gli  chiamo  Gianni.  Credo  bene  che  i  Gianni 
nelle  loro  Commedie  dicano  ftaiarc.  t>i 
(juefia  parte  Comica,  veggafi  l'Accademico  Ai- 
deano,nrl  Trattato  della  Focfia  GiocofA,a6\.  e  67^ 
Daquefii  motivi  m'induco  a  credere  che  7.van\ 
ven^a  da  Giovanni^  Fin  qui  il  Signor  Dati  : 
la  ài  cui  verìflìraa  oppinionc  viene  ancho 
confermata  dagli  Sp.agnuolÌ,  iquali  chiama* 
no  fimilracnte  Bobo  Juan  il  Zanni  della 


dnia,  e  confiderai j,  e  (limata  :  ancorché  io  creda  Commedia.  Lo  tcftifica  il  Covai  ruvia  nel 
afolutamentc,  che  Zanni  nonfignifichi  altro  che  fuo  Teforo  Casigliano.  Los  Charlatanes  (die* 
Giovanni,  efiendoche  Gianni,  che  ì abbreviai-  egli  alla  voce  Charlatan)  fon  cierta  gente,  que 
ra  di  Giovanni, fi dua per  1$ più i»  lomloardìa  »  a»da  por  </ mtntdfiifor  otro  ntmbre  dtchos  Sat- 
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tacnoantbl  ;  porrne  en  las  fUfOsfe  futi»  fH 

•  €Ìm*  dt  mn*  mcft  de  l^u  ifùe  ejldn  ftt»  vender 
idgMM  co  fa,  r  «  vezrz  con  Ma  guitdrrj-,  t  vihueU 
tic  arco,  cdnUH  «Iptn*  ctncioH  :  y  tccfiumhrM  è 
tner  cof^igo  »»  Sane ,  que  es  corno  en  Ef^alis  el 
figbo  luati  y  y  con  media  mafcara,  y  mn  Vejlido  de 
lienfOy  dan^a  t  y  tiene  àl^unos  dUiogos  graciofhs 
ton  sa  amo.  E  ilniilmcncc  i  Franccfi  chiama- 
no i  buffoni  delle  loró  Commedie  Jan-Fi- 
wimtt  éJfn  P»tage.  Qui  il  S'- Fermi  i  fcgu ita 
il  Salmafio.  Io,  quanco  a  me,  non  fon  di  pa- 
tere di  cangiar  fcntimcnto- 

2  ANCA.  Gamba.  Dillo  (ic^o  gamba. 
GanAa.gtrrtbmn,  gtmbicùm,  gimbica  ,  gandfca, 
M/uKé,  z  Afic  A  :  e  non  da  ancKS,  come  vuole 
il  Sr.  Fctrari  in  zàttà.  DxW  IftcfTo  z^nca  ;  (ì 
di/Te  tinche,  per ^alla .  e  non  da  jianfilùi  co- 
jnc  vuole  riftcflb  Sr.Ferrari. 

ZANGLA.  Così  fi  chiama  da' Siciliani 
la  citti  di  Mcliìna.  Dal  Greco  Za^ywAij.  Veg- 
ganlì  Tucidide,  Strabene,  Stefano  Vcggafi 
anche  quel  s'è  detto  da  noi  fòpra  alla  voce 
Tràpani.  ...   .  .  , 

ZANNA.  Vedi  faniii. 

ZANZARA  ZANZALA.  Làt.  àilex. 
Nonfo.  Forfè  dallo  fteffo  r«/fAr  :  inqucfto 
modo  *:  Culex^ttlicù,fi$licariÉs,  cultcarus,  culi- 
cara,  cylitara,  cytifara ,  cyUzata,  cizara,  cezara, 
fazara, ^^zara,  zanzara,  zanzara. 

ZAPlM.  ZAPPARE.  Da  cx<i^,ì  oxa-^u, 
axacpì),  nei^m,  maxi,  r^tt^,  z  A  P  l>  a ,  7.  A  i»- 
PARE.  Lo  Scoliafte  di  Teocrito  fopr.i  l'I- 
dillio quinto.  a-Ktfzrdyti,      ^JfciM*.  ««^('er, 

Vcdi'l  Gloflarìo  del  Mcurlio  In  T^«wier. 

ZARA.  Giuoco  che  fi  fa  con  tre  dadi. 
Azar,  lo  dicono  gli  Spagnuoli.  Da  aUà,  il  Sr. 
Ferrari,  Vedi  lòpra  in  azardare. 

ZATTA.  Cancrorum  Itranchia.  US'  Fer- 
rari, da  acetahdum ,  ufato  da'  Latini  nel  me- 
defimo  fignificato.  acetahulitm,  ceubula,  zaiu. 
.Non  (ì  può. 

ZAVORRA.  Da  faburra. 

*  ^AZZERA.  ZaZZARA.  Capellatura 
degli  uomini,  tenuta  lunga.  Da  cafarie,  abla- 
tivo di  cafaries.  Cafarie^  ct^are^fafatd,  zezarà, 
ZAZZARA,  ZAZZERA.  Zozzera  la  dicono 
i  Fiorentini  ;  zazzart ,  i  Sanefi.  Il  Meurfio 
nel  fuo  Gloflario  Greco-Barbaro  :  xaT^tpóf, 
criffus ,  à  cafarie.  Leggcfi  in  Efichio  :  kcut»- 
fati's/otKtt^ó^Muti.  i qui  meco  il  Sr.Ferrari. 

Z  E 

ZEBA.  Capra.  Forfè d.iH6fte(rof//ri; 
così:  Capra,capa,caba,fabj,zaba,  zeba. 
Da  Noy  ffeba,  o  ijebi  Ebreo,  lignificante  f-«- 
^4,dicc  qui  il  dottiUìmo  Padre  Bcrtct.  E  a 
propofito  di  quella  parola,  (  foggiugnc  egli  ) 
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dirò  che  qutl  famofo  Mtfiìa  dcguEbrcI, del 
the  due  anni  fa  fi  fece  un  fi  gran  dire  )  fi 
chiariiavà  SàbbArhat  Tfevì.  Eà  io  fcppf  tìi 
Un'Ebreo  di  Cavagiibne, che  qucITfcVj fi- 
gnificava  f<y/i,  é  Che  coi)  fu  detto  iiori  ftn- 
za  midcrio  :  Simìlù  dile^smeta  capri;  him^ 
nHlotjae.  Livi,  per  crrdr  di  ftanipa;  fi  legge 
nella  Storia  di  qucfto  Mcfiìd,  ftampàtain 
Pariggi.  i  dà  leggere  2m,  come  fi  leggo 
nell'edizione  di  Avignonfc.  Negli  Atti  degli 
Apoftoli  labitha  s'interpreta  dortàf.  Quindi 
ritiliàho  tabi,  panno  di  feti ,  tcffuto  a  gui{k 
de'partni  di  capra.  Tanto  il  Padre  Bertec; 
Vtdi  fopra  in  tabi.  Non  fono  ton  lui. 

^ECCA.  Luogo,  dove  fi  battono  le  mof- 
netc.  Da  ^^ificij,  iheca,ieca^  ti.cz  k.  Così,  da 
apotheca^  fecondo  i  più  digW  Etiiilologiftii 
Bottega,  in  crtmnio  di  b»teci.  E  quindi 
imhòttcare,  e  disbotecart.  Da  inibùteare  i  pfet 
contrazzionc,  e  ilFranccfc  èmbocherì  che  fi 
fcrive  ora  embauchèr.  D:i  dtfbotrcare;  des- 
B o r H  E R,  ch'ora  lì  dice  débaucher.  Se débaii' 
cher  apprcflb  di  noi  Val  propriamente  fviar- 
fi  :  e  nne  fc  lì  dicclTc  abbandonar  ì,t  bottega  : 
che  è  talito  a  dire  quanto  abbandonare  il 
negoziò.  Onde  que*  parlari,  star' a  bottega  ; 
Star  cjI  calo  a  bottegà.  Galiicc,  ffendrr^rde  i 
fes  j^'aires^  Embaucher  h»  (ompagnon ,  Il  dict 
da  noi  per  metterlo  in  bottega  j  trovargli 
partito.  Emhanchenr,  vale,  chi  fa  mefticrc 
d'imbortegare  i  garzoni.  Il  Sr.  Fcr^-ari ,  di 
^tyy(^.  Sono  quelle  le  fuc  parole  :  Lon^  i 
cubili  hujus  vocis  ei»£ìi  iberrdrUfit.  Non  enim  ì 
theca,.«/  Cininins  -.  (ed.i  ^Cyi^,  zY\0%  \  librài 
eX'tmen  ,  falera,  btlanx,  trutina.  Ziga,  zeca, 
zec ca.  ^od  non  rttodo  ibi  mimmi  cuderenturi 
fed  ad pondus  exigerentur  fubitcr.,  ^  libr.ire,Jt$r. 
Non  concorro.  SecM ,  la  dicono  gli  Sna- 
gnuQli. 

ZECCA.  Animaletto  che  s'attacca  ad- 
doifo  a'  cani.  'Lìt.ricivus.  D  illo  ftcffo  rtcinus, 
Ricinus,  Hcmitis,  ctnius,  ànicus,  cieus,  ciccns-,  cet-^ 
CHS,  ceccdy  ZECCA.  Ovvero,  da  t^^Imm». 
L'Antico  Scoli.ifte  di  Omero ,  fòpra  l'Odìt 
fea  XVII.  inU    Atyitan  «M.«  ^ae  iyyìrtS^,  & 

70  eufi,a  avTùtr.  ètri  ^  tuZtx  ri  x«Ai<u!^cc  t^ìC/- 
iu<t.  Da  T^iC/«<Of ,  c  'b  c:mn  ;  zibicum ,  zicutk^ 
ziccum,  zeccum,  zecca.  Il  Sr.Ferrari,  dar 
fugtia.i fuggendo.  Sugica,zicea,  Hecca.  Nota 

concorro. 

ZECCHINO.  Spezie  di  moneta  Vònò- 
ziana.  Da  zecca,  tnilchio  nel  Trattato  de 
Alfe,  parlando  di  effe  zecchino  «j^/rf/f/àf 
àureus  Venetus  ■  fc  dióJms  à  zecca ,  ^^d  i>ffict- 
nam  mofietariam  notat.  S'inganna  il  noltfo' 
Dablancurzio ,  ilquale  nelle  fue  Note  fop^a 
la RJcIrata de' Dicci  Mila  di  Senofonte,  lo 
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cava  da  C/zico ,  citrà  di  Grecia.  Vedi  ncll* 
Origini  nodrc  ddla  U^gM»  FraaccTc  alla 
tocc  jcaiwf»  » 
ZENDADO.  Vedi  jMft 
^  '  ZENIT.  Termine  Aftrologico  ;  alni 
nienti  detto  Pitnfo  veriictle.  è  voce  Ar.\ba, 
ficcomc  ndMrt  luo  concrario.  Giunca  del 
^adie Berccc  :  £^  co(à  <la  notare»  che  in 
Arabo  fi  deverebbe  dire  zemt ,  dalla  radice 
gamiU  :  ma  le  Scuole  pigliarono  la  terza 
gamba  della  M  per  una  1  :  dicendo  zenu 
per  :^emt ,  cioè  vertice,  E  COSÌ  della  medefi-' 
ina  radice  fi  dice  pur  per  verticale  i  Azi- 
MiiTH.  Ed  a  qucfto  propofito  è  da  notare, 
che  non  fono  più  di  loo.  anni  che  fi  mccce 
«n  punto  Copra  la  lettera  I:  comerofièrvò 
Vtriffimaaieme  il  Padre  GiovanMabillone 
de  JU  DipUm4ticd  a  cane  53.  Vedi  Tlftoria 
noftra  Sabolienfe  libro  ^  capitolo  9. 

ZERBINO.  Fallimbeilo.  Dai  Zerbino 
dell' Arìofto. 

ZERO.  Il  Sr.  Ferrari,  da  hilum. 
ZEZZOLO.  Il  capo  della  poppa.  Da 
'nTÌnyiSi^tithA^tthia.tizzji:  onde  ziz;&A,cioc 
fopPJi'  Da  tithUìtuhium^tizaimi  titJbfilmm,  tezr 
xtumh  zaatimty  z ezzolo.  U  Sr.Ferraci,  « 
JiffBidn  fM^  %gio]a. 

Zi 

llBELttMO.  Animale,  finiile  alla 
narrora.  Lat.  mits  PonticM.  E*  voce 
Gotica.  L'Altafcira  de  Diicibus  Comlti- 
*       1^ ■         Provincix  «  al  capo  e  libro  terzo  :  Sa- 
^       BULurt  ; -fnd  eB  nignim  s      À  fabuto^i^ ^ 
fiexMm  i  fedimuriyits  Pontkùm^icobrif^tjuos 
'  vocant  Martras  S.ibclinas,  vel  .Sabiilinas.  Ve- 

di neir  Origini  Francelì ,  alle  voci  fabU ,  e 
MéTte  fithlime ,  e  nell'  Onomaftico  dei  Mar- 
tini alla  voce  ^»U.  "  >  , 
ZIBIBBO,  bpezic  d'uva.  Dal  Punico 
'               hibéi  fecondo  il  Cnninio.  Non  c*è  dubbio 
vefuno.  Ed  è  anche  il  parere  del  S'^  Redi: 
idi  coi  càlilbno  le  parole;  Io  òper  cbià  in- 
fallibile che  venga  dall'  Arabo  :^bib.  Nel 
LelGco  Granatino,  citato  da  Frjnccfco  Ra- 
fclcngio  nel  fuo  VocaboLuio  Arabico  :  Zi- 
BIBA.  Fiuùtild.  Andrea  Alpago nella Spo. 
■  fi^otoe  ddie  voci  di  Avicenna  :  Ci  b  i  b,  r/if 
mf*  f*Jft  Cam  srUis  ;  ér  ^f'^f**  ^*  cum 
trtlU  exfccata  :  vulgo  difìn  cibibo  E  alla  Ict- 
.tcra  Z:  ILiB iB, esi uvMfaj^anu^M  .-  (jrha- 
Ut  mltt.  Il  zU)ibbo  ancicamentc  veniva 
jpffCBCo  di  Sorìa  i  c  pei-  ufo  della  medicina 
jtra  in  credito  quello  di  Damafco.  Onde 
appccdb  quc'  primi  valentuomini  che  coni-' 
^  *            pilaiono  il  Ricettario  Fiorentino,  nella  de- 
fcrizionc  del  ciiì  di  Damocrate,  fi  legge  i 
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ordinaria,  che  con  le  mcrcàn"Zie  paflìnò  1 
cora  i  nomi  di  quelle  ne' pacfi  più  lonianiiro* 
ZIFFERA.  DallB>reo  ifio  feféMt,  ovv» 
To'^pp  fephert  cioè Zéfvr,  c Mmmré$i0. 1M 
ftphar,  lignifica  Mmertre.  E  non  dal  Latino 
Jì^ld  y  come  vuole  il  Cuiacto  al  libro  e  capo 
terzo  delle  die  eruditifiime  OfTervazioiUHlà 
ZIGRINO.  Sorta  di  culo.  Dalla  vdSt 
TurchcfcayàMV',  ch^val^<^4;  onde  ail^ 
che  il  Francete  fArf^MT.  Il  zigrino  fifadellB 
groppe  degli  afini  e  de'  muli.      ^  *■  ■  ; 
ZlKtAl^lA.  V»Mr4*mmh^^  ^  r-i 
ZIXÌBELLO.  Utcék,ìc^ma(t&^ 
va,  di  farlo  fvolazzare ,  o  cantare  per  al'ct*- 
tare  eli  altri  ZIMBELLARE.  Allertate  gU 
ucccTh  col  liimiSelIo.  Da  JìbeKiéf ,  detto  pec 
Jibiluf.  Si  dilTe  prima  dell' uccello.  DaJoh^ 
lihe/Li  lo  fa  venire  il  Padre  Giovan  Benet» 
Giefuiri,  uomo  quanto  alcun*  alrro  Sci ittor 
Franccic  intcllig^e  dcUeCcNS:  Etimologi- 
che. Sonqueftelefiieparòld^  iiicBBLLCk 
Da fembe/UyO  femlUHÌStL  Varronc  lib.iv.  de 
Lìng.  Lat.  S  e  .M  b  e  l  l  a  ;  ^uod  jit  biella  dimi^ 
àtmn.  Ora  iìccomc  i  Latini  chiamarono  Ih- 
hr*  la  bilancia,  cos2  la  ftadera  piccola  (ìi  da 
loro  detta ^midU.  E  diedero  poloa^IÉ^ 
lia  quello  nome  gli  Uccellatori  a  quVuccel- 
Ji,  che  per  allcttar  gli  altri  a  dar  nelle  panic^ 
fi  legano  a  i  capi  d'un  picciol  baftone,  coo^  • 
mcflo  CMB  altro  più  grofib^  in  gitiià^  crocea 
o  tau  :  sì  che  con  una  corda  aliìàl^^fi  a  vt* 
cenda  le  bracia  di  sì  fatta  ftadefa ,  fi  levino 
in  aria  gii  uccelli  attaccati  ad  ejEÓi.'^ con  un 
itibi  f#fovenBaU^ràandane  filiSikd  igno 
lo  [ambe  :  e  quei  di  Ungaa<ÌQlÌi|^4VÌjcinad» 
dofi  più  dell'origine,  hjkmht.  Onde  mer^s 
foricamente  fi  dice  d'un' uomo  efpoft  >  alle 
beffe  altrui ,  eh'  egli  è  il  zimbello,  che  vale 
quanto  appreflb      U  diippe  i  Uìd^taettr, 
Non  firà  fuor  di  proprfito  per  arrecar  pHk 
luce  a  qucfb  conghicttura,il  riferire  in  qucS  • 
ilo  luogo  la  briga  che  pafsò  tra  Gallico  GsH|. 
lUei  e  Lotario  S^rfi,o  m  On'tào  Grafi^Mi 
fuita,  neli'occafione  della  cometa  dcllift^br 
Avcv.i  pubblicatoli  S'  Marro  Guiduti- 
ci,  allievo  dei  Galilei,  un  Ragionamento  fnK 
como  alle  Comete.  Élàminollo  il  Sarfi  con- 
ia Tua  Uhé  JJhMtmica  :  di  che  «Ìèlb^ 
Galilei ,  replicò  con  un  beUifiìmo  DUcod^k 
intitolato //5*ggM/tfrr.  LMtjnale Opers  e veti^ 
/4,  dic'egli ,  imUeUre  coi  fitme  di  Saggiatore, 
trmetundum  dem*9  U  medefmé  meUfordt 
prefs  d*l  Sdfji.  Hé  perche  niì  parino  che  ad 
po/idertire  eglt  le  propoftzioni  del  Sr  Cuid/tai^  fi 
jìa fervito  à'm*  Suder*  u» fot»  troppo  gre^a , 
i  vpUi/*  fervirmi  duuM  BiiMCid  d»  Sa^utorif 
dà  firn  rar)  e^^ltte,  che  tira/ip  4  men^dute  Mm^^  • 
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Mn  \\\^Tó  infcrirto  natio  ponJèrmn  Liìfrà  ^ 
SimbclUì  dove  riprendendo  il  titolò  dare 
dal  Galilei  alia  Tua  opera,  fcrive  qucfte  pa- 
role :  NoTMm  hoc  KPmine  S^gi^iuoxc  ;  fi  f fi- 
rn* e\M  repcUtur  ongo  ;  eum Jignifictri  tjui  via4 
deg0jlat,  libdtypilifjkt,  fide.  Sed mmtrumminùs 
hi/nfi»  ,  Phibjcpho  prtjerfim,  e*  MmencUtitr* 
videbatMr ,  (j^  fobnsm  magis  oftàbam.  Qu*re 
firn  (Adem  ili*  nomini  i  Galileo  ufitrpat4,trins- 
iatMpffìea  iftvenerim,àdfitH$fìcandam  Ctllybiji* 
Jimbelhm,  malm  db  tpft finihelU^  novo  e^tiàmvis 
vacabulo,  S\wbc\\2X.ottmduere.  Ecco fimbclla 
per  (lamiera  :  onde  facilmente  derivò  il  no- 
me di  ^mbello  :  cflcndo  cosi  ordinaria  la 
mutazione  della  S  in  Z,  ch'io  ò  fcntito  pro- 
mmziar'a  i  Romanefchi/^Wr,  per /Wf.  Da 
fiS^.À>,  il  Sr.  Ferrari  :  così:  iJ/ic:c,  i//iabulum  : 
come  da  dechio  ;  decipu/um. 

ZINGANI.  ZINGARI.  Donne  &  Uo- 
tnini,  che  dicono  eflcr  di  razza  ab  antico 
Egizì.i  :  e  vanno  vaj2;abondialla  campagna, 
vivendo  per  lo  più  di  ratto  :  onde  il  Pro- 
verbiocome  un  Zingaro.  Il  dottilTimo 
Aleflandro  Taffoni  ne'  Tuoi  Diverfj  Penfieri 
Hb.viii.  cap.j.  va  cosi  inveftigando  l'origine 
di  queftj  voce  :  Toroneo^che  à  popoliti  Egitto 
diede  le  leggi non  proibì  ilUtrtcinio.  Lojcrijìe 
Teodoreto\  e  lo  conferma  ÀgeUio  nell'  undecimo 
libro.  Ni  patM  co  fa  hOovì  ,  leggend»  noi  fimil- 
mente ,  che  i  fanciuJHi  SpÀrttni  per  conce ffion  di 
Licurgo  sefercitavàno  alle  volte  d  rubare  :  e 
quando  con  dejlrezza  veniva  lor  fatto ,  ne  ripor- 
tavano lode.  Ora  i  ^ingani/hejirconda  la  comu- 
ne oppinione ,  ftno  Egiziani ,  non  e  da  maravt- 
gliarjì  (è  per  la  conrinuj  Jìrettezza  y  e  povertà  in 
che  vivono,  tuttavìa  conjirrvano  Cufo  antico  >  ru- 
bando pur  che  pojfano  ,  fenca  fcrupola  alcuno,  il 
Cardinal  Maronio  nel  ^Tomo  de'  Jiioi  Annali, 
fondato  fui  tf.  libro  d'Ammiano  ,  ove  parlando 
JeW  ignominiofo  accordo  di  Gioviniano  Impera- 
tore, fatto  co'  Perfi,  dijje.  Difficile  hoc  adeptusi 
iit  Nifibis,  &  Sangara,fine  incolls  tranfircni 
in  jur.i  Pcrfarum  :  a  munimcntis  vcrò  alic- 
nandis  reverti  ad  nodra  Praffidia,  òc  Roma- 
na permiitcrcntur  ;  fi  m^Jfe  a  credere ,  che 
ijutgli  dbitdtori  dt  Sangdra ,  che  allora  furon  co- 
Jìretti  d abbandonar  U  Città ,  tafciandola  vota 
M  Perfianiypojjàno  ejfere  quegli  Jìejfi,  che  a  tempi 
noftri  tuttavia  con  nome  di  Zingari  vanno Jparfi 
fel  mondo.  La  confiderazione  e  bella ,  e  degna 
nferamente  di  quello  ingegno  grande.  Ma  profej- 
fartdo  i  medefimi  Zingari  d'effer  et  Egitto  ;  e  ve- 
nendo ejfi  in  alcune  Provincie  vicine  all'Africa  ;  e 
farticolarmente  m  ìfiagna  ;  con  nome  «^'Egizia- 
ni chiamati  i  e  tefiijica/ido  di  più  il  Leoni ,  che  in 
jlfrica  tuttavia  (ÓBo  chiamati  Zingani.fl  Zinga- 
ri, che  vivono  anch'efi  di  ruberie,  alcuni  de'quali 
ubitofti  tra  i  re^i  <it  Cono-,  e  dt  Borno,  ^  d  sUriy 


ne*  deferti  dEgi/ifi,  a  confini  d Araìiti  s  Jove  noià 
t  'uetifimile  che  paffàjjero  mai  gli  abitatori  di 
Sangara,  che  Sangariti,  0  Sangarcni,r  ntn  Ziiv* 
gani,  doveano  chiamar  fi  \  per  quejìo  io  non  ijli^t 
mo  ,  che  la  primd  opptmoìie  s'abbia  da  abbando*  ^ 
nare.  il  Faleriàni  tenne  nel  fuo  libro  de  Gierod 
glifici,  che  1  Zingani,  0  Zingiri,  fian  così  detti  ^ 
Cinclo  i  ave,  che  noi  chiamiamo  Cutrcttola,^ 
Coditremola;  collaquale gli  Antichi  fignt/ka^  _ 
vano  la  povertà  ;  perèfer,  come  dicono,  uccellt^ 
che  non  à  nido  propria,  e  fi  va  negli  altrui  a  rico-^ 
ver  are.  Ma  l'addurre  etimologie  Latine,  e  Gre-' 
che,  de'  turni  Egittianiì  io  l'o per  un  faeltare  allà 
Luna.  Il  Volater ano  tenne,  che  i  Zingani  fonerà 
difcendenti  dagli  Ujfi,  popoli  Perfiani  ;  de'  quali 
fcrive  Scilatf ,  / ftorico  delle  Cofe  di  Conftantino^ 
poli,  ci)  effe  n  do  veniuifotlo  C  Imperio  di  Micheli 
Titanio,  fi  fparfero  per  L'Europa ,  e  andavamo  pre^  ' 
dicendo  a  tutti  le  cofe  a  venire.  Ma  tra  gli  U/p,  è 
i  Zingani^  e  un  gran  divario  di  nome.  Tanto  il 
Taffoni.  Viene  l'Italiano  Zingtro,  o Zingano^ 
fecondo  gli  altri,  dai  Tcdcfco  Z:egeHner,cUo 
fignlfica  la  (Icffo  :  voce,  originata  da  i^eben^ 
cioè  far  viaggio.  Vedi  D.  Sebaftiano  Covar- 
riivia,  in  cingaro  \  Samuel  Bociarc  delle  Co- 
lonie de'  Fenici  libro  i.  cap.4,  a  774,  Lclid 
Bifc.Or.  Suflcc.  libro  10.  cap.i4.  Franccfco 
Fcrd.  Didafc.  cap.50.  e  Andrea  Alciato  Pa- 
rcrg.  libro  y  cap.;.  In  Lingiiadoca  Cingres  fi 
chiamano  i  Zingari,  dallo  ilcffo  Zingari.  Ol^  , 
fervili  di  più  ;  aggiugnequi  il  S'- Dati;  lei 
Singara,  città  di  Mefopotamla  fui  Tigri  >  e  (  , 
popoli  SIngarcni ,  podmo  dare  nome  a  fl 
flirta  gente  :  mutato  S  in  Z  :  come  olTcr-» 
v.ino  cflcr  facìiillìmo  Ezechiele  Spanhemia 
nel  fuo  dottiffìmo  Difcorfo  delle  Mcd.iglie^ 
e  l'Abate  Pietro  Scguin  nella  Scelta  elcgan^r 
tiflìma  delie  Medaglie  antiche  cap.4.  nume-^ 
ro  ji.ambo  due  carillìmi  e  riveritiirimi  ami-  ^ 
cimici:  perche  io  intendo  fempliccmcnttf., 
proporre,  e  nonfoftcnerc.  Io  fono  col  $'• 
Ferrari;  ilqual  dice  cffcre  incerta  l'originò 
di  quella  voce.  Vedilo  in  cingari. 

TAO.  Fratello  del  padre,  o della  madre. 
Viene,  ficcome  lo  Spagnuolo  tio ,  dal  Latincf 
tiiu  ,  che  vai  lo  ftcffo.  II  Gloffariolo  Arabi- 
co-Latino:  Tiw.avunculus.  E  viene  il  Lati- 
no tius  dal  Greco  Dell'origine  di 
fi  tratterà  da  noi  diiVufamcnce  nelle  Origini 
noftre  della  Lingua  Greca. 

ZIPOLO.  Quel  piccol  lcgnetto,colqual^ 
fi  tura  la  cannella  della  botte,  o  d'altro  va(b 
fimilc.  Da fiipuU ,  ftipulum,  l^pulum,  :(tpolunt^ 
ZIPOLO.  Stuppino  y  day?»y>//>iMn,  diminutivof,. 
di  flupum,  detto  ^txjlupa,  lo  chiamano  i  Sa-  ' 
nelì.  Dallo  fteffo fiupum,  formo/fi  anche  for«' 
fe  ZAFFO  ,  che  vale  turacciolo.  Stupum ,  Jly^ 
pumy  vffumi  ^futrty  ^«m^  zaffo-  V  cdi  pC;; 
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'  2IRLO.  vtceàcuu,  e  trtmcàfii fre- 
tfutnte  àtl  torio  \  Jetu  con  dal  f ito  fio  di  efs  vo- 
ce, onde  ZÌI  lo ,  ti  lord»  che  fi  ficM  in  gébbU  fer 
UxMtrt^  che  ìmmàer  fmràil  àrh.  Parole 
.  d^hCnifca.  D:xziffzilitÌ0m. 

ZISILLA.  Rondine.  11  Bociarto  ncli'  Ic- 
rozoico  :  f'oces  orcfMnHOttiwcài  in  avimm  no- 
mmhm  Htbrai  tu/mnOas  h^heM  >  q»d  iHamm 
fÉMUnm  eteprimm.  ìt»  hi fmtt  nm  thor, «n*  tmr- 
t»f9,  TJV  aeor,  j>ro  gnte.  o»o  ^s,  ff»bhm»£ 
Itfi  qu^  Italùcircs  Venet  'um  zHìIl.i ,  ^  antui 
«/«vzifillarc  :  t*t  Utiftè  zinzilulare,  in  Poemd- 
ti  dePkilmeU  II  Sr.Fcrcari  anch  egli>  i  v»cù 
fi»,  L*£rIcceo/da  ejffiUr^  Tpczie  di  ron- 
dine. 

ZITTELLA.  Fanciulla.  In  cUt§. 

ZITTO.  Voce ,  con  la<)ualc  fi  comanda 
il  filenzio.  Dalla  Jl  Latina  lo  cavano  gii 
Accademici  della  Crufca.  E  l'cbhcro  dal 
Varchi  ;  di  cui  tali  fono  le  parole  ncU'Eico- 
lano  :  St.X  tlitto.  Iltjaale  zitto  tredécln 
fé  t§lt§  iMiniy  i<jingli ,  qndnd0  viirraw  cér 
tkim^^  cheto ,  ufavàno  f  reperire  verfi  tjuel 
tale ^hefte due co/jfonnnù  Sr. Viene,  fecondo 
mC)  dai  Greco  (r/i?«.  Efichio  :  o-/i?4.  ommk. 
Ktvv^aiw.  E  quindi  anche  lo  SpagnuolodU- 
ttm.  cioè  tace. 

ZIZZA.  Poppa.  Da  uftj,  tUhi/tthì.t,  itzjié, 
2I7,ZA.  V^i^xzezzaìo.  Ovvero, dal  Tcdcfco 
xit^y  cioè  auuimst  nber.  Il  S'-  Ferraci ,  à Jn- 
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ZOCCOLO.  Spezie  di  calzare.  Da 
ftecut i  puaUm i  s«mi/W,  zoccolo. 

Quindi  /  ZoccoUmi^  Ordine  de'Fnd.' 

ZOLFA.  Vedi  fòlfa.  ' 

ZOLFANELLO.ZOLFlNELLO.Gall. 
■.00metie.  D^fnlfur/mlfHm,  laonde  joljo  )  JiU- 
fii$mmyfn^4nelkm,fcc.  Sttifktrétnnhìo àhet' 
vano  i  Litini.  Vedi  folforino; 

ZOLLA,  h^t. gleba.  'Doi(olumifole/i,fola, 
xolty  zoLLM  fecondo  il  Guicco.  Secondo 
me*  da  ^ei^Uf^eMk,  ^«Kc,  ^éoà'a,  gte- 
vUn^peoRay  zolla.  Il  S'^  Ferrail,  da  jMw, 
ovvero  da  cefpts.  Da  crjfes.non  (ì  può. 

ZOPPO.  Impedito  di  gambe,  o  di  piedi. 
Lat.  duidm.  Da  H§ffmt  utaco  da*LatInl  nel- 
lo fteflb  fignificaco.  Le  Glofe  Antiche  : 
Ctofftu.  xfl'Aéf.  Formofli  il  Latino  cleppu/ 
dal  Greco  xfi*^^^-  colopstt^  chpits, 

tUffns  Dàclopput^iopfmtcitffot  zoppo. Da 
«Mpitr,  eUfpinmtt  el^finettm  :  ondé  n  Fran- 
ceic dofpkh^ cloppintt :  lìccomc ctlmier^  da 
tloppare.  U  Sr.  Ferrari  da  clattdus  :  in  quefta 


I  iSdTldOÌ  Rosso  :  SncratttBII&  Òti^ 
mùft  {cìoh  exiermUjfereffWMi)  exoiiau,xm 
r/cw^  z  ox ICO.  i  qni  meco  il  Sr.Ft(tar& 
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iaa4i»cra  :  eUndusy  clodnx,  sloutUt  Offff^t  cfPpe 


ZUCCA.  LAt.eucitrhiia.  D:ì  E(ì. 
chio  :  i»/utxv*% .  ^ 

'«T^K»^  S/«W«  ,  ^4  /*f ZUCCA.  Da 

/«r«,  /«TiT,  féMC4t  finùtmtfmnmm^pimmutt 

faucumarsmtt  fimcimarÌMmvonàtfintamtrin% 
Icronimo  (opra  G'ona  :  l»  ipjtt  cucurbstis vé- 
jcnlorum^quai  vtt/gy  fiucomarias  vccant^JoUnt 
Àpoféttnm imngmet Éitmhnre.  Viiole  US'* 
Ferrari,  che  fiadtcca;^<-4  per  mecatefi,  da 
cocciitZA.  Ma  AtcoccHzza  In  niniin  inodo  può 
formarli  xmcc/i.  Vedi  ibpra  in  coccuzjsm.  Il 
Monofin!  anch'cgli*  didiicc  tmià  da  nxw<».  ■ 
ZUCCHERO  DI  CANplA.  Qcde  11 
Volgo,  che  veniva  cvìsi  detto,  per  cfTerci 
porcaro  dall'  Ifola  di  Caiidia.  Laonde  il  Si." 
gnor  Pier  Salyctti,  Gentiluomo  Fiorentino, 
In  quella  Satira  Iflticolata  //  GriB»^  dlflè, 
E  s*  Fene&iat  per  ehi  À  U  ttfla^ 
CU  zuccheri  di  Candia  non  verranno ,  &c« 
Il  Volgo  però  s'iogaDna«  perchè  lo  Zucche» 
ro  di  Caodia  è  cos^  chiamato  per  comizio* 
ned!  ^nedur^CanM.  Il  Ricettario  FÌorcn« 
tino,  parte  prima  :  Il  Zucchero  Candì,  heiteh^ 
alcune  volte  jichi*mi  dd  AvicenKa  Sale  Indo* 
nondtmentnanfwe  che  fi  debbd  numerare  fi£  * 
fnU,  E  alcrove  :  À  fin  UZnednnCémét  d 
ginlehbo  cotto  alla  fua  mifura  fi  pone  m  tttt§ 
brocche.  I  noflri  Anrichi  lo  chiamavano 
fcmplicemcnte  Candì  ,  lènza  la  giunca  di 
Ztufhré.  Nel Maeftro  Aldobrandino,  ché 
fa  &rktura  del  1510.  Ci  legge  partit.  prloM» 
cap.n.  E  s'effi  avviene,  che  l'uomo  abbia  ireppf 
gran Jète,  Scc.  tenga  j§:to  U  lingua  Candì,  e  Uv.fi 
U  hoccdy  6cc.  Ma  Candi  dc'noftri  Antichi 
nac<|uc  dalla  voce  Perfiana  ebM,  che  in 
quella  Lingua  vale  ;^«r»(^fw  in  onerale.  Qi 
Arabi  ancora  ufano  qucfta  (lefla  voce,  avcn-  ~ 
dola  talvolta  prefain  prcIUto  da'Pcrfiani. 
Chtiid,CA'»Dt.ZM^bavCsiutk2MCCìi%M 
DI  CaMdia*  e  di  qui  cWir^,  che  vda  . 
confettare  con  zucchero.  Offcrvazlona 
del  Signor  Redi ,  Primo  Medico  dd  Gran* 
duca.  Quali  lo  Aeflb  aveva  lo ,  più  anni fo* 
no,oficrvato  nelle  mie  Origini  della  Lingwi 
Francclè.  Vedi  quivi.  Voleva  ilSaìmafio 
che  la  voce  eandt  folTe  d'orìgine  Greca.  Non 
alti  AuiJones  Sacchart  Candì  meminere,^nMm  fd 
é'fdcchnnimhuSumimfiUlkinnu^venutt  at 
Mjreppu.  Saccharum  Candum,  non  k  can- 
dore diflum;  ncc  a  canna  :  [ed  xdm,  vel 
xtuTDt,  &  Kclmof,  Cracì  Retentiores  vecarmuty 
fuidi  énffliufimfit }  &  fmm fiunp/mr,  in partet 
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j  neu-ni  *ppe/lMti  die  egli  ncll' Efcrcitazionl 
PJinianc.  A  mdito  del  vcrifimilc  l'opplnio- 
ne  del  Salmalìo.  Vedi*]  Gioflario  del  Mcur- 

"  fio  in  ««Hor.  Ora,  è  da  dire  l'origine  di  zMc- 
thero.  Deriva  da  [écchtrum  \  derivato  dall' 
Arabo  yir^r. 

ZUCCONARE.  Tofarc.  Da  Z#fr4.  Ve- 

di  Zhccx. 

Zuffa.  Quiftionc  j  riotra;  combatti* 
mento.  11 S'-  Ferrari ,  da  ctaffo.  Udiamio. 
C  lu  F  F  o>  CAf  iUi  in  frante  Virorum  gc  mtdierum 
trtlii  é"  conjlipati.  Ufide  acciuffa  re,  ac- 
ciuft'.irfi ,  fro  pHgture,  fivc  vi  CMpillum  evoUre^ 

à  fìrtme  crifies  arrifere  :  quod  in  rixU ,  pr*- 
cij^Bè  mnlttrm  //.  Et  ipfam  certamen  ci  uffa» 
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é"  zuffa. 

ZUFOLARfe.  iyx[,hilm,fijilHt,ì4l^,fh- 

S  UFO  LO,  ruPOLO,  tUFOLARE.  Tro- 

vafi  y^/4rr  apprcflb  Nonio  Marcello.  Siii- 
LARE,  ijwid n0s  viliiatem  verbi  vitMtrtfs^  fibl^ 
lare  dicimus  :  tii  maledica  voci'  Ci^ifcAti»^ 
vel  to/ttumeli»f*  fofdmum ,  qurnn  {^Uuomhus 
quU  ettclndiiury  i  Gr*co  ducere  ormnem  inveni-^ 
mus,  &:c.  Quindi  il  Francefc  ftfter.  Il  S'  Fcr- 
rari,  da  (uff tre.  Da  fifiUre,  fi  curo. 

Zuppa.  Da  io  cavammo  in ■ 
Da  offk,  lo  cavano  gli  altri.  Offa^  opps,  fippMt 
jiippa,  z u r  p  A .  Vcdì/iupei  e Jomper,  ncll'  Ori- 
gini Francclì.  Il  S'Fcrrari,  dal  Tcdefco  faff^ 
cioè  juf  f  o  piuttofto  dal  Latino  it^farti 
W  cd'ì  fuppa. 


IL  FINE. 


GIVNTA  ALLE  PRECEDENTI  ORIGINI 

Fatta  dall'  Autore  ftclTo» 


Pag.  1.  colonna  1.  Dopo  qucftc  parole, 
éUcer,  altero.  Aggiugn  ete  :  Franc  ap- 
pellare, épeler.  EpeUr  dts  lettrts.,  cioè  apfe/U- 
re  littcr.tf.  Quintiliano  X  I.  j.  Làudatar  i» 
C 4  litio  fuivù  épftllitfo  licirarnm. 

ihidim.  Djpoqueftc  parole,  Itera:  da 
'^PX"/*^-  hx*/*^-  Aggiugnete: 
«wjp.  òtiif  y  ovvero  ùftif  ,  ali'  Eolica.  /3gjt>jW» 
Pe^X'^d  anche,  all'  Eolica. 

l'a^.  z.  colonna  i.  Dopo  qucftc  parole, 
arrug»,  xiaiginis,  r»^e.  AggiugKete: 
À  linea  : 

NotiC  ch'oggi  i£  fi  pronunzia  come  E  : 
c  che  quella  pronunzia  cominciò  ne'  tempi 
di  Tiberio.  Kaaco  Voflio  fopra  Catullo  a 
carte  toi-  M.trti.tlii  : 

Defuerit  fi  forte  puer ,  folcafque  li- 
bebit 

Sumere,  prò  puero  pcs  crìt  ?pfe 
tibi. 

Jfa  (ampi tur  Im  dipchon  in  -ùeteribui  mem- 
hr Aneti  :  ^  reUi  emnìno.  LuJit  in  vocahtth 
pes  :  qtiod  ò"  foU  am  cr  puermn  noftt,  Grtcum 
tnim  imì(  é"  Latinmn  pcs,  Miriidis  dtt^e  eo- 
dém  f'tibdt modo.  A  Tiherii  &Cs'ig»lét  Im- 
pera orum  temperibtUy  tam  upud Roma/tos  qn-tm 
Cruos ,  mos  ob  i  iuit  ttt  dilh  ongm  Al  velut  E 
firn  tex  promntttretHr ,  ut  fuftus  alibi  bfitadi. 
mns. 

Ibi'iem,  Dopo  quefte  parole ,  come  chi 
dicefTe ,  rZt  \y^^t  ù^cuììhk.  Ag g  iug m  e- 
TE  •  i'c/iWì  B^f/ov-,  inufit.ito  :  onde 

fiiffoi  :  e  cplndib/rruj,  ^cz  lacerna  U»efa 
hirfuta. 

Pag.  \.  colonna  i.  Dopo  quefte  parole, 
onde  lo  Spagnuolo  diamiflte ,  ci  Franccfif 
duanant.  Agg  iugn  ete  :  iafpis,  dinaro. 

Pdg.y.  colonna  i.  Dopo  qucftc  parole,  ^r- 
ndygensfciii.ganafch.  Agoiuqnete:  onde 
il  Franccfc,^.w.</ifAr 

Pag.  X.  colonna  i.  Dopo  quefte  parole, 
Lo  ftelTo  tfichio  :  yaT^n.  ti\ei.  Agg  utoN  E  - 
te:  Ai4,A<«,A('^,ovvcro,  Ab(^  yAi<»,yA/@.i, 
yAÌ?  ;  onde gl//f,giiiiù,  cglunmm.Dà  y^il^, 
yA^igpV,  e  y^i%efit  c  yA«^|0^/.  Vogliono  i 
Gram.itici  che  fi.i  II  contrario.  Cioè,  che 
da  y^iet  li  faccia  A(«. 

Pag.  IO.  colonna  i.  Dopo  quefte  parole. 
Albi  Ma.x'ime  ,  Jì  vac.u  habere.  Ag  C  lUG  N  E- 
TE  ;  Che  cosi  è  da  leggete ,  come  fi  legge 


in  più  libri  ftampati  e  fcritti  a  penna  r  e 
non Ji  vacas  ab  £re ,  come  l'emenda  Ifaacd 
Voffio fopra  Catullo;  volendo  che  qucll* 
j4lbii4i  Miximiu  fofle  rrécfeQiu  drarii. 

Ibidem,  colonna  X.  Dopo  quefte  parolcj 
lafaalle  volte  divenir  lungi.  Aggiucke- 
T  e  :  Ma  gli  Ateniefi  all'  oncontro  amavail 
l'afplrazione.  Lonotò  Aulo  Gelilo  al  luo- 
go fopra  riferito,  reteres  Atticos ,  (jr  compiiti. 
resGrxci*  gentes  Sciarrmaiifitijfe  ^  c^i*^,  y?rf 
éxiffèpre  te$t,Jatù  confiàt\  dice  il  VoA 
fii)  fopra  Catullo  a  carte  jji. 

?tg.  II.  colonna  i.  Dopo  quefte  parole } 
pctra, /►/frrir.  Aqgiugnete:  Sandas  Ser- 
gi us,  iWrj^f. 

/'4g.  li.  colonna!.  Dopo  quefte  parpici 
Franc.  pellicia,/>f/wr^^.AGG  iuqnete. 
L 

doppisti. 

Si  doppiava  il  lambda  apprclTo  gli  Eoli* 
Djccvano  per  nh^n ,  a%yh.i^  :  per  f*t\(^ 
fif».i^  :  c  quindi  c  che  Pcrfio  nel  Piologo 
fece  la  prima  lunga  in  melos:  per  ttcAÙ^,  woA- 
aJ?.  Vcggafi  il  Voflia  fopra  Catullo  à  cartd 
116.  &  117. 

Ibidem,  horridus, AggiugmeteJ 
Uva,  Letba.  L'Eritreo  nell'Indice  Virgilia- 
no ,  alla  voce  flvd  :  Uva ,  ijtJitU  inexhaiijlii 
chalybum  generof*  metaOis  ,  in  mari  T»f(Ot 
Lelba  hodie  :  articulo  fjj-  infuU  nomine  iH 
unum  toeuntibiu  :  (juaji  la  Elba.  Petràrca  in 
Rhyhmts  vernaculù:  Tra  la  riva  Tofcana,  tì 
Lclba,  e  Giglio. 

?eg.\i.  colonna  X.  Dopo  quefte  parole, 
lamella,lamcllum,  lambeàtt.  Ag g iug n et Ei 
Sandus  Hermclandus,  //frtf/W. 

PMg  H.  colonna  i.  Dopo  quefte  parole, 
milves,  milvus,  milvulus,  nibbio.  Aggiu- 
gnete :  malva  ibifcus,  nalbavtfihio. 

Pag.  14.  colonna  i.  Dopo  quefte  paroIC). 
thcCiuius,  then/iuruf.  totìcs,  totiens.  quotici 
^*tff/M/.elepha$,^/(r/>jfr4Wj  onde  elepbantus, 
Aggiugnete.  ifter,  injar.  Il  Voflio  fopra 
Catullo,  a  carte  J41.  ^lod  Cntcù  en  ci(, 
u<arsp  ,  Msf,  id Latinìs  eH  inftar,  vel  iftcr  : 
nam  (j;-Jic  quoque  vtteres  adverbium  hoc  exta^ 
lijfe,  docent  optim*  Gtojfi  ;  in  quibus  fic  fcriptunt 
invcniM,  iftcr,  ìi9<^  (7trij9««,  T«5-y@»,  t^-xQ-^ 
À  Gr£cis  &  hanc  quoque  accepere  vocem  Latini, 
(  Ab        enirn  jtt  ìrim  Wù  :  nnie  5«  vel  S\»ut 
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Inde  t^f  :  idem  tfui  /«OMAir?;,  ó^wrfnjc  • 
fcilket  quafiihet  res  &  ferjonds  vhUu  &  vfii- 
•  tB$  txfrimére ,     reddere  nov  'tt.   Uet  dmito 
quin  l'ine  quoijue  srcejfcndum  fu  hillrimiuni 
vfctbHhm  :  itàm  ab  Hijlrù ,  Jet*  ijìriànisi  ht- 
harù  cr  ii/ieeth  amnift»  gentihm,  Crtces  &  R«- 
m^nos  hijìriontAm  sccepijfe^  minime  est  verifi- 
mite.  Se  potc  yjpo/tte.  Ora  intorno  alla  Ict 
tcra  N  inferita,  c  da  udire  il  Lambino  Copra 
l'Orazione  di  Cicerone  fro  Puhito^ifìclio. 
H  o  R  T  E  V  s  1 1  nomen  fcrihefidum  videi $tr  per 
E  j'olum,fine  N  :  Hortesii.  Necjue  eti qiikl 
H0sm«veamty  dut  velujli  codtces->  »ut  tntiqm 
Upides  :  mm  (mU  errar  temfor  'u ,  KéSus  ex  cca- 
I  fuetudine  (cribendi  /}ud  uteta/tiur  dntiqnifftmt 
'  Born  i fn  :  notaba/tt  eniin  mterditm  E  vocdlem, 
ji  lottgd  e/et,  li»es  te/iM ,  é"      ^*  longi^  :  hoc 
moiio ,  <^oiìi:s ,  totics ,  dccics,  vicics,  ^ 
Horcclìus.  I»de  fac/nm  eil  ut  ifidoai  Scrip- 
^  Ures  Librati ,  càm  exiftimareiJt  LneoUm  ilì.xn. 
vice  literxN  ob!inere,  ii*dejcnpjertnt  ^  totics, 
vel  toticns  :  quotics,  dccics,  ^^jirip- 
tmra  jdntpridem  tàcito  emHium  co/ije/ijH  ejecia 
exj)lo(»  eU.  ó^ii<n(^  duiem  i  Crucis  Jemper 
jrribumr  perti^olum  :  non  ófjryat^  :  <jMomo~ 
do  fcnuerctur  fi  Làtine  fcribenditm  ejjet  Hor- 
tcyùìus.  Ed  in  qucfto  propofuo  è  da  nota- 
re, che  Cicerone  folt  a  dire  Hor'eftusy  c  non 
ìiortenfius.  Sicut  Cicero ,  qui  forcfi.i ,  ér  ^^c- 
gdicfia,  (ir  Hortclliis  ,  fiae  N  libe»ter  dicebat, 
dice  Vclio  Lungo  nel  paflb  fopra  riferito. 
^      Pag.  14.  colonn.i  i.  Dopo  qucftc  parole, 
4  gettando,  àhaS*7t'^-  Aggiugnete 
iyaCarèy,  àAaGiyci',  vale  pertica,  qui  i  ba^idù 

Pdg.  15.  colonna  I.  Dopo  qucftc  parole, 
unicornis, liccrae.  Ao g  iugn  et i :  Caftrum 
l^umowhyChdJìcAM-LAndo». 

Pag.  17.  colonna  i.  Dopo  qucftc  parole 
apprclTo Teocrito,  Aggiugnete  :  o«;n(, 

Pag.  17.  colonna  i.  Dopo  qucftc  parole, 
polcntiarius,i'fWAwgfr,  Aggiugnete:  de- 
alaparc,  daubcr. 

Pdg.  18.  colonna!.  Dopo  PL-  Aggiu- 
gnete :  in  CH. 

Pdg  10.  colonna  i.  Dopo  qucftc  parole, 
*  fandi,Ji'o/ide. 

Deppidtfi. 

Lat.  AggÌHg»ete  \  wf. 

ìbidem.  Dopo  qucftc  parole ,  xoij^^^  x"- 
fjJ^, verres.  Aggiugnete: àffìs». horrrum, 
«i/iv  vale  (ujìedire. 

Pdg.  IO.  colonna  I.  Dopo  qucftc  parole, 
TBi/p®-, 5-«v^®-.  Aggiugnete  :  cioè,  in 
tnodum littrxTsHfdCÌUs.  tSujTWW»)^?,  »vp®', 

Ibidem.  Dopo  qucftc  parole ,  Vedi  Lu- 


I  U  N  T  A. 

ciano  nel  Cludicio  delle  Vocali  »  Aggiu^ 
GNETt  :  (TxvXtw,  ScjtU.  Efichio: 

«uM.«,ff»JAa|.  cosi  è  da  leggere.  Fu  formati 
xuAAa  da  Kvuv-,  che  vai  c*nìs. 

Pdg.  il.  colonna  i.  Dopo  qucftc  parole, 
Sanna,  :^ftna.  Sufolare,  ^folare,  Aggwi- 
gnete:  t' da  udire  Ifaaet)  Voflio.  Zmyr- 
N  A  M  ,  fer  '/■  fcribu/u  libri  veteres  j  dice  egli 
fopra  Catullo,  a  cartelli,  (jrreiìe  em/tÌjro. 
^!cfdpe  fcr!p0cvetuJÌijfimesGr;ecoiy  ce»fitt  i 
nitmù  ò  injcriptionibm  Aittquù.  Idem  affr^ 
m.tnt  vetcr.i  i/ij^omerum  Scholid.  Pari  rdtiant 
cr  ^iK^,  ^nxÀv,  ^óJìk»,  ^fi'iyfut.crcom.' 
plurd  dlid  veicribus  ufmpdt»  dpmd  Grdmmdticts 
ìttveHiat.  Nec  dubitdfidum  qui»  molliorìi  foni 
grdliiprAdtd  f»trit  hdc  litera.  i  :  c»\m  odiofus 
femper  vifut  est  (ibilms    cum  contrx  literd  Z 
fonam  eddt grdti}jlmi$m  :  quod  (y  ^uiniiliam$s 
mjfiuit.  Hoc  quoque  tempore  cultjores  gentes, 
Hti  Hijpxm^  GdUiy  &  Itali,  c.xr<nt  jcr^ [àildute 
tft aliterà  :  nec umquam dpud eos ainùtur ^  nifi 
in  mediìs  taniitm  dtclionibus ,  ant  in  fine.  Si 
iniliale  fit  5,  femper  ab  ipfis  profmiHLttur  ve- 
luti  Z  :  hoc  eli  velnt      ,  ut  ipfi  fcribunt.  Nec 
t.ime/j  opus  eroi novitm fi/igere  chdra£ìerem,cìtm 
(itera  Z  eumdtm  dpud  Gracos  ^  Romjnos  olim 
fonum  i  h  tnuerit ,  qttàm  hoc  tempore.  At  vero 
vulgo  i  pUrifque  feregentihus  Z  majore  (jr  lon- 
giore  profertur  cum  ftbilo  qnàm  S  :  ita  ut  ctnfo~ 
n.irum  olim  fudvijfima  omnium  hoc  tempore  fd- 
fla  fit  odiofijfimd. 

Page  IX.  Au  licu  de  ccs  mots  :  4......  fcra- 

mc  de  Guillaume  Gouct  ;  qui  eli  cclui  qui 
a  d  ^nnc  au  petit  Perche  le  nom  de  Perche- 
Gouéty  &c.  jufqu'à ccs  mots  :  il faut quii  aie 
c'poufc  dcux  femmesLisEz  ;  ^Eufijche: 
fcmmc  de  Guillaume  C<?yr/,ouCi»f/,  i.  du 
nom  Seigneur  du  Perche  Gocth,  de  Mone- 
mirali  d'AutoQ  ,  de  la  Bafochc  &  d'AlIuJt  : 
fils  de  Guillaume  Gocth,  Seigneur  du  petit 
Perche,  &:qui  a  donne  le  nom  òePerrhf~ 
Goeihy  à  ce  petit  Perche,  ic  de  M.ihaud 
id'AUuic.  Ceft  de  l'Hiftoirc  Genealogiquc 
de  la  Maifon  de  Guyct  de  Monficur  l'Ab- 
hé  Goyct  que  j*ai  appris  le  nom  de  barcfmc 
de  cctte  quatricaie  fillenaturcllc  de  Henri 
I.  du  nom  Roi  d'Anglcterrc,qui  aeftc  igno- 
te par  le  Moine  de  Jumiegcs  &l  par  du 
Tillct.  Du  Chcfne  dans  fon  Hiftòirc  de 
Chaftillon  l'appcllc  Mabille.  Il  cft  conftanc 
qu'elle  s'appciloit  Euftache  ,  ce  qui  paroic 
dit  Monfr.  l'Abbc  Goyct,  par  le  Cartulai- 
rc  de  l'Abbaylc  Tiron  au  fcuillct  4.1.  &  pai; 
une  Chartre  infcrce  dans  le  Cartulairc  du 
Pricurc'  de  Nogent  le  Rotrou ,  qu'elle  s'ap- 
pcloic£i5/?-tfAr.  Monficur  du  Chcfne  dir  que 
9a  ere  ce  Guillaume  IL  du  nom  qui  a  donne 
le  nom  au  Pcrche-Gocth.  11'  ^rmite  fair 
•    *    *       -  c«tc 
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tette  Euftaclie,  Alle  d'un  Lcgalis,  auquel  il 
donne  U  qualicc  de  Scigncur  de  Moncmi- 
rail.  Touc  cela  cft  faux. 

Pég.  14.  colonna  i.  Dopo  quoftc  parole, 
JÙMy*v»m.  Agoiucnete:  ^H(^,lèvù. 

tàg.  15.  colonna  ».  Dopo  qucfte  parole, 
òxaurìculare,  ejforiller.  Acoiuonete  :  co- 
me anche  I  Greci,  txi    òiKtwvfrx  tò  e 
fà  2,  dice  Stefano  il  Geografo  in  ZsCfMt. 

ftg.zt.  colonna  I.  Dopo  Z  :  Acoiu- 
euETE  :  Intorno  a  qucfta  lettera,  è  da 
udire  Quintiliano  XII.  10.  Ex  Grscùì  Z 
liUToty  Mn  kshcmus  :  vocj/em,  MUerxm  :  *lte- 
tam ,  eonfondntem  :  ^uibus  nuli*,  nfnd  eoi  dui 
ciùf  ipirunt  :  (ju,{f  miituari  foiemtis  qMties  illo- 
tum  nominibus  ,  tuimur.  J^od  cùm  coHtingity 
f$efcio  (jttomcdó  velai  htltrier  frotwus  re/tidet 
trdùe  :  ut  in  Zcphyi  is,  Zopyn'fquc  :  fi  no- 
prù  literis  fcrib*tit$$r ,  f]ux  furdum  quiddsm  ^ 
karbtrum  egkisnt  :  òr  "veliK  i»  locum  tàrum 
fuccede/ft  trijies  (jr  horridx,  quibus  Grxciacaret. 
11  Voflìo  fopra  Carullo  a  carte  311.  At  vero 
vulgo  4  pleripjue  fere  geniibus  Z  mif\ere  <^  Un- 
tore frofertur  cnm  fbilo  quiun  S  :  tu  ut  confo- 
turum  ólim  fu*vijfma ,  omnium  hoc  tempore 
fa{Uftt  odioflfim*.  Vedete  fopra  alla  S. 

i'/g.ji.  Dopo  AC.Ag  g  iugn  et  f,  à  line*: 

ACCACCIARE.  Vedete  di  fotto  in 
(iàcco.  Dall'Italiano 4ff.iff/ii«,  credo  venga 
il  Francefc  icuther. 

Pj^.  colonna  I.  Dopoqucftc  parole, 
come  sdorno  per  adornato  ;  e  fimili.  Ag  G  lu- 
CNETE.  Vedete  di  fotto  in ^/-'/Wtf. 

Fag.\i.  colonna  I.  Dopo  queftc  parole, 
Anzi  fon  ficuro  che  xò.  Aggiuonete,  à 
Une*. 

ALBARA.  Spezie  d'albero.  Da  glbm, 
glbsy  Alb  ARA.  i  il poùului  alba  de'  Latini. 

Ibidem.  Dopo  qucuc  parole  ,  Ex  navù 
fUvu  perditù ,  érbor  abcif*  e  fi.  A  o  G  i  u  G  N  E  - 
TE  :  Nelqual  fignificato  li  trova  anche  in, 
Virgilio  nel  quinto  dell'  Eneide.  Et  vtnis 
ddverftjque  tnfffftur  àrbore  malù  :  e  in  Papi- 
hiano,  Ermogcnc,  e  Giuliano,  nc'Digcfti, 
nel  titolo  adLegem  Aquilum. 

i»/»^.  4j.  colonna  X.  Dopo  queftc  parole, 
del Franciofini ;  dell' Udino.  Aggiuone- 
te. 

ALGEBRA,  i  voce  Araba  :  così  detta, 
come  vogliono,  da  un  certo  Geber.  Iacopo 
Pcletario  nella  fua  Dedicatoria  à  Giovan 
Capclano ,  primo  Medico  del  Re  Criftia- 
niflimo ,  pofta  avanti  il  fuo  libro  ,  de  Occulta 

{arte  numertrum  ,  ejH.tm  Algcbram  vocant  : 
ìon  ntignopert  Uborandum  effe  duco ,  quem 
guttrem  huic  tJumerorum  parti  injcribamus. 
Sunt  qui  Gebero  tribuunt  :  ut  et ium  ex  viri  no- 
mine appeiJationem  Arabicam  adepti  Jìt.  Alti 
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Machpmeti  ,  Mojìs  Arabit  plic  :  ulii  hicphanté 
Graco.  Ego  verà,  vel  e»  argmntnto  ,  quód  ipfi 
artem  exercuerutt ,  te  de  eu  fcrtffertnt  ^  artem 
jsm  anti  exfiitifje  judtct. 

Pag.  481  colonna  x.  Dopo  queftc  pafole^ 
le  nollrc  Origini  Francefi  alla  voce  umbre. 
Acgiuonf.tf,  alinea: 

AMBROSINE.  Sorta  di,  mandole  l'Ei. 
ritrco  nel  fuo  indice  di  Virgilio  in  caUaneà 
molles  :  Probare  autem  hodn  maxime  folemm 
(ajlaneut  ex  Ciavenna  Rhaticù  Alptbas  prexi- 
ma  :  amjgdalas  Appulus  ,  qu4s  de  faporù  pru^ 
jiantia  vulgo  eleganter  Ambrofianas  dicimm.  " 

Pag.  45.  colónna  i.  Dopo  quedc  parole^ 
qua  radicem  non  eomepertt^  AcGiuGH  ete,Ì^ 
linea. 

ALLORA.  Da  ad  iiìam  heram.  Vedete 
ori. 

Pag.  46.  colonna  i.  Dopo  queftc  parole^ 
Più  m'aggrada  qucfta  maniera.  Aggiu- 
onete: Ma  forfè  nel  luogo  di  Servio  c  d» 
leggere  4/«ff/,  e  non  uIikos  :  conforme  all'e- 
mendazione d'ifaaco  Vcffio  fupra  Catullo. 
Trovafi  alucm  nelle  Glofc  Antiche.  rucTwi- 
ejtf,alMc/ts,  buio.  Qiiindi  l'italiano  ahec9. 
Vuole  detto  Volfio  derivi  4/<;<-m  da  A  pri- 
v.iriva  particella,  e  dal  verbo  luceo  :  ficcomc 
alluctuariy  per  abluc/nari,  d2  ab,  c  da  lucee. 

Pag.  colonna  z.  Dopo  qucfte  parole, 
Anfamare,  Anfaneggi  are.  Aogiu- 

GNETE,  4/;>»fJ.• 
ANGORANA.  Quafi  atuttara.  L'Eritreo 
nell'Indice  Virgiliano  alle  voci  deeJuólum 
dicerc  Carmen  :  Vetam  ,  qmntum  unica  ded»^ 
lìione  intorquent,  femelU  nofirates  appellant  ;  À 
vchcndo,/»»/*»,  quòd kcolo devehiUur ^  velucm 
deducatur ,  dum  fu  tur.  Unde  alia  angorana  3 
qui  fi  acunara  :  de  eadem  re,  ab  acu  appeUationt 
dedit£ìa,  vetam,  àvinciendo  :  ideiti 
l'uendo,  denominatam  malti, ut  difufitn  in  noftr» 
Stoico  tradimus.  Quel  libro  deli'  Eritreo,  in- 
titolato ^teicus ,  era  un  Etimologico  Ita- 
liano. Lo  tcftifica  l'iftcflb  Eritreo  in  plik 
luoghi  dei  fuo  Indice  Virgiliano.  E  fu  dall' 
autore  così  intitolato,  perchè  i  Stoici  fi  dt- 
lettavan  d'etimologie.  Non  fti  da  affo  pub- 
blicato,  e  per  diligenza  fatta ,  non  fi  trova 
ferino  a  penna. 

Pag.  ji.  colonna  t.  In  vece  di,  c  l'Eritrcd 
ncir  Indice  Virgiliano  alla  voce  inguert, 
dove  parla  del  gavocciolo ,  ufato  dal  Boo»-. 
caccio,  e  da  lui  ftimato  il  medefimo  :  Leg- 
gete:  Vedete  anche  l'Eritreo  nell'Indice 
Virgiliano,alla  voce  ingiùna  :  dove  parla  dol 
gariocciolo,  voce  ufata  Ail  Boccaccio.  ,f 
Pag.  5?.  colonna  z.  Dopo  queftc  parotè* 
dire^lè ad peilm.  AggiuqnetZjÌ linea. 
APIOLO.  Sona  di  pomo  apprclfo  ai 
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Veneziani.  L'Eritreo  ncll*  Indice  Virgi- 
liano, alle  voci  hybU  thymo  :  Mài*  quocjut 
apiola  ,  odore  pctijjìmum  prvhatM ,  Fe/teti  vo- 
Càtit ,  RontAni  apiana  :  qitod  sfts  eorum 
0vidé.  Da  Appio  ,  delia  gente  Claudiana, 
dice  il  Perotto  fopra  Marziale,  a  carte  978 
dcll.i  X.  edizione.  Abbiamo  qui  in  Francia 
mele  >  che  fi  domandano  fommts  dipi  •  ma 
fono  elle  fcnza  odore  ;  e  perciò  le  mettono 
le  nollre  Donne  nelle  lor  (acoccie. 

Pdg.  5$.  colonna  1.  Dopo  qucftc  parole, 
c  gli  Italiani  rMcio.  Agoiucnete  :  Vedete 
in  HtTénzo  : 

Pdg.óz.  colonna  X.  Dopo  qucftc  parole, 
quale  è  la  arpa.  Ma  di  qucfto  altrove. 
AcGiuGNETE  :  Trovalì  la  voce  hsrpa  apprcf- 
fo  Venanzio  Fortunaziano  libro  vii.  8. 

Remé/iùfiftte  lyri  pijudtf  tihi ,  EMrb.irm 
hirpL 

r«g.  ^7.  colonna  1.  Dopo  quelle  parole, 
trde,  abbatte t  *pre,  e  fr-udlfA.  Aggiucmete: 
Notifi ,  che  hsct]uebi»te ,  e  non  dr^aebufe,  io 
dicevano  i  noilri  vecchi. 
.  Pdg.y^.  colonna  1.  Dopo  qucftc  parole, 
lo  fece  ftampare  in  Komx  l'  inno  1641.  Ga- 
briello Naudeo,  Aggiuonlté  :  Ma  avanti  a 
lui  (ilchcnonfcppcilNaudco)  l'avca  fat- 
to ftampare  inPariggi  l'anno  1^83.  il  BriHb. 
nio  nelle  fuc  Formule. 

Ibtd(m.  Dopo  qucfte  parole ,  fex:o  cMfu 
enwtcisu  leguntur.  Con  quel  che  fcgue. 
Aggiuonete:  Quah  lofteffodicc  il  Lipfio 
ad  capo  j.  del  Tuo  Dialogo  de  recla  prontim- 
futiont  ■•  là  dove  intende  di  piovaic  che  l.i 
Favella  Italiana  abbia  più  di  mille  anni  : 
drgimentum  tmhi  ex  narrdtioBe  eji$/i  vi  Hi  sto- 
ridjVif  elUi  de  rebus  fub  Mduriao  lmper*tore 
^siù  Jtf  PmIm  Di*C0HW ,  in  exercitu  ùuu  ani- 
mMfts cecidifet,(ldmd'iU  qnadxm,  torna, toma, 
fratcr ,  umverjiu  ccfioj  t»  fitgam  verfoj  dmhi- 

ftt  iIUm  z  ocÙ.  Agnéfcù  dare  ItaUci:mum  m 
ù  verhU  :  Et  dtterum  firmius  db  InjirMmtnto 
iftod  LtUtctd  in  Bihliothecd  Regù  objérvdtur. 
Trd/tJ.tiìif  eo  conti  net  ur  Suphdyii  tutor  ù  cum 
Crdtia/it  pupillo^  fcrtptd  d»»«  Jinit/iidfidi  Im- 
pt/iitrigejinM  »(tdvo  '  ér  fitripia  hdc  vulgdre 

Fdg.76.  colonna I.  Dopo  qucftc  parole, 
Vedi  il  Gloflario  del  S'-  du  Gange  ,  Acciu- 
oMtTB  :  Si  trova  altresì  i^<te/  neh'  iileflb  fi- 
gnifìcato  ne'  Greci  raodcmi. 

Fag.  88.  colonna  i.  Dopo  quefte  parole, 
Vedi  nell'Etimologie  Franccfi.AGaiucNETs: 
DIccfi  bdnda,  beadd^  e  biftdd  :  bdMdd  e  bi/tddj 
da'Tolcani  i  e  b:»Jd,  da'  Veneziani. 

Fdg.%<f.  colonna  i.  Dopo  qucfte  parole, 
n  Danefe  beren  deriva  veririnfiilmcntc  dal 
Greco  (pifHf.  Aggiugmete  :  Da  qucfto  por- 
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tare,  dilTcro  i  Greci  rtxe^CÀ^a^  per  vtj^ìUc^ 
l'dg.  91.  colonna  i.  Dopo  qucfte  parole» 
il  S'-du  Gange  nel  Tuo  Glolfario.  Aogh». 
GNETE  :  >r^yydj&^,  dicono  i  Greci  a  que- 
llo rtiracchiarc.  Lo  nota  il  CaCaubono  fo- 
pra Ateneo,  c'I  Pctavio  fopra  Tcmiftio. 

94-  colonna  1.  Dopo  quefte  parole^ 
Vedi  lotto  alla  voce  PÀ,  Aggiugmete  :  Tro- 
v.ifi  bjffm  in  Catullo  nel  Poema  a  Manlio, 
in  fignificato  di  crdf/m  ,  ovvero  ,  pt/fguù  : 
DtUee  viatori  bdfjo  tu  [udore  Icvdmen.  Che 
così  e  da  leggere  in  quel  luogo  ,  conforme 
all'  emendazione  del  VolTio. 

Pag.  98.  colonna  i.  Dopo  qucftc  parole, 
colui  che  lafcia  giacere  altri  con  la  propria 
moglie.  Acgiucnete:  Deli'  origine  dclU 
voce  becc0 ,  nel  fignificato  di  becco  cor/ituo^ 
dice  cosi  l'Eritreo  nell'Indice  Virgiliano, 
alle  voci  hircù  trdnjverfd  tnentibiu  :  iV#/ 
eiudmvbrem  hircum  UM.ii.tlvuìgo  becco  vccs^ 
tnits,  (  iMÌe  beccali,  beccarle,  ,>  vox  tlU  irf 
famù^  db  hifioriii  fi>..étiantU  deàh  cìs ,  (fui pop»* 
'  Itts  yenetus  vtc.^im  je  »f^»e  dd  fdhuUm  impete- 
re Ji/ie/  )  plmibus  jdue  tu  Stoico  ducumus  •■  mm 
non  pxrmn  eddm  *d  hunc  loctim  ftcere  vijen- 
lur  ,  (7  quetn'yjii  m  tximè  inge.ito,um  obleUdre 
pofint.  Notifi.  che  l'Eritreo  anch' egli  fa 
venire  becidre,  dibecco/in  fignificato  di  ma- 
rchio della  capra  :  c  ch'ebbe  il  S""-  Ferrari 
dall'  Eritreo  quefta  etimologia. 

Pdg.  99.  colonna  t.  Dopo  qucfte  parole, 
Ne  trattiamo  appieno  nelle  noftro  Etimo-  • 
logie  Franceli.  Aggiugnete:  Fratarito,  ve- 
dete quel  che  dell'origine  delle  Beghine 
rcrilFc  Ericio  Putcaiio ,  e  quel  che  ne  Icrifiì 

10  nelle  mie  Origini  Franccfi.  Si  crede  co- 
munemente eh'  elleno  furono  cosi  dette 
da  Santa  Beggha  ,  figliuola  di  Pipino  Pri- 
mo, Djca  di  Br-.baiiz'.a.  \l  che  non  crede 

11  Molano,  Sitnt  ijti  fcribdnt  db  hac  Btgghd^ 
Begghmds  nomen [ua/n  habuijjè  :  fedidy  ditf  pe. 
/•««>,  ditt  nihil  probdbilitdtù  habet  :  dice  egli  * 
nel  fuo  Indice.  Lo  Scaligero  ne'fuoi  Sca-  • 
llgerani  fecondi,  vuole  eh' elleno  furono 
cos«  dette  dalla  voce  Fr-inccfe  begum  fCÌxc 
una  forte  di  coperta  di  tefta  da  Donne. 
Anzi  da  eftc  prcfe  il  fuo  nome  quefta  co- 
perta di  tefta  da  Donne, 

i'rfg.  10».  colonna  1.  Dopo  qucfte  parole,  < 
E  notifi  che  berg  in  Tedefco  vai  monte,  e 
non  dito.  Acgiugnete:  L'Eritreo  però  ao-^t 
ch'egli,  nel  fuo  Indice  Virgiliano,  alla  voce 
perg.imd  ,  fa  derivare  Bergamo  dal  Tedefco 
berg:  c  fi  burla  del  Calepino, Bcrgamafco, 
ilquale  lo  cavava  ònpergdmd.  Sono  le  pa- 
iole dell'  Eritreo  degne  d'eflcr  qui  riferite. 
Sed  quii  intenm  fergt  Cdlepimm  ,  qmi  vix 
pdtrtd  nomcn  tentns,  Pcrgamum  dici  po^e  dd- 
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mitfit  urbm  Cenonuntrumy  Orobiorùmque  cU- 
riffuntm  :  ^ujm  Bcrgoiniim  barburt  à"  /** 
■  9rigÌHÌi  vecàbulo  reHe  appeUimus  :  qaòJ  tm 
mo/ttihus  fiU  fi:  :  Germani  emm  bcrgaiu  voci- 
taat  montem  :  cmjus  appclltUio/iis  argnmenttim 
illud  evidenti^imttm  est ,  qithd  òr  Orohii  populi 
illtus  regionis ,  appdtantitr ,  (jiivd  in  montibus 
tgant.  Inhacje.'itentutt^mAHeimìf^ciiy  ejuod 
bcrgam  elhmnum  celUm\  <jih  yeiceU*  Jubur 
bic  ,  cm  imminei ,  nomin  dedii  fune  nu/tcuD,tri 
^idicimus,  cim  [tre  ires  unnos  in  ex  hortesiijjlms 
ttvifgte  j«s  diceremut.  Pcrlcvero  nella  mia 
oppinione  :  non  pail.ivjno  Tcdcfco  i  Ce- 
■  nomanL 

1^4^.104.  colonna  1.  Dopo  qucflc  parole. 
Da  btrreltM,  BE^R.ETIMo.  AociuaNtTE  :  Vulc- 
va  Ifaaco  Volfi  > ,  f'opra  CuuUo ,  dcrivafTc 
il  Latino  birrms  da!  Greco  t^ef.ai  e»im,i\ic' 
egli ,  Virilo  d  0Hfif,  ^iffif,  ó'^'f'fk  '• 
fimf7Ì4  ifccTv» ,  Jeu  piloliini  interpntJUr  Hejjf 
(ItÌHS  :  aempe  *b  i(/Of,fe/t  tif/ov  :  addito  ,  prò 
more,  B,  loco  dtgammmis.  Hinc  birius  apui 
.  Latinos  prò  Unojs  (j  hirfuU  lacerna  :  tjnam  q- 
bcbrum  pofttricres  appeilant  luttini  ac  fi  ex  fi. 
èrinis,  id tU  cafiorisyfmjjent  (onUxtdt pUiiy  aie. 

Pag.\o6.  colonna  X.  Dopo  quc(tc  parole, 
TrtcentM  beveruiot  pelle s.  Aggiugnete; 
Claudiano  in  un  luo  epigramma,  parJando 
del  bcvcro  c  del  cadore  ;  Nominis  umbra 
m*netveterU-nam  diccrebirrièm.  Si  caflor  ni- 
tettyCailortum nequeo.  Il  Volfio  fopra  C.uul- 
lo  :  Dicit  blrrum  ,  /t«  bcbrum  ,  retinere  um- 
bram  antiqui  noifnf.ù  :  quia  bcbrus  dic/us  fit  x 
bcbro,  id  eH  canore  :  jed  cum  caiiorunt  pili 
ni:eant ,  ttùqite  ìHm  lactrna,s  <]U£  hiìùl  hjbeanl 
^lend^risy  (7  tam  vili  em  tn'.ttr proto  ,  aà/t  cjfe 
verts  casìoreis  eon:extat pilis. 

Pag  io^.  colonna  :.  Dopo  qucfte  parole, 
i5iAf<*«  vai  «i^rK-JW.  Aggiugnete:  t;iìehio: 
iTiimu.  fit?utatMd  m(/<r*^-  tiA«  c  fitXttf  c 
l'iftcflb  :  cioè,  nigtr  :  c  l'uno  e  l'altro  deri- 
va da  ,  inufitato ,  voce  del  mcdcfimo 
iìgnificato  :  onde  i><^,  c'xoimger  :  c  thlnM- 
»i«,cioc  \u?^i<^dit\uei.  Ma  di  qucfto  appie- 
no nelle  noftre  Radici  della  Lingua  Greca. 

Ibidem.  Dopo  quelle  parole,  quim  k  bili, 
cium  dtdmeere,  Aggiugkete:  Ifaico  Volilo 
fopra  Catullo,  a  carte  xi8.  vuole  che  l'ita- 
Jiano  bi^.o  derivi  dal  Latino />ji(^(f/w.  Sono 
quelle  le  fuc  parole  :  ai^em  anthracinus 
color,  non  penitus  niger,  jedqualù  folet  effe  car- 
bonum  non  exjiinchr/*m  ,  cb"  i»  <J»ibMS  fiamma 
(jr  ardorìi  ettamnum  fuperjunt  vejligi*.  Licet 
Miem  Varrò  snthracinum  *  nigre  disiingitat, 
Noniìu  tamen  fmpltciter  i\ìgx\im  imerpretatur: 
more  tralativo,  qnét  ^  pur  pur am  nigram  &byj- 
fumfimiliter  vocanf  nigrum.  ftalis  Jane  color 
b)JJeuiitsi  bigio  :  ut)  quoque  Galli  pancm  bi- 
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fum,  ^  vtrttum  Cìrcittm ,  qutm  Grétci  fi.o.ttfu^ 
(ìe^M> ,  feti  nigrum  voctnt  Borcam,  pan  ra^ 
Itone  ventura  bircum,/t«  vent  dcbifc  appel- 
lant.  Sic  qttoq$te  Aquilo  dictttir  niger,  quontnm 
ilio  flatite  atra  fiunt  maria.  Non  cntm  ab  aqui- 
la, \edab  aquilo,  id  esinigro  colore ,  fic  dicìtts. 
Htnc  yirgditu  :  fliidliifquc  atros  Aquilone 
fecab-jr.  Non  mi  difpiacc  quell'ori  gì  nazio- 
ne Vo/Iìana. 

fj^-iio.  colonna  r.  Dopo  quelle  parole, 
II  S.ilTonico  é/^<r,  e  l'Ini^ldc  lill,  vagliono, 
Aggiugnete  :  {chedBy Jch  'edule^  volume] cat4tOn 
go,  pagella. 

Pjg.  117.  colonna  X.  Dopo  qucfte  parole, 
qucm  liurgumwf*/;/.  Agciucnete  :  c  l'AUf 
tor  delle  Glofe  Antiche.  !rw^@«.  turrùi 
burgut. 

ibidem.  Dopo  quelle  parole ,  ne'  Tuoi 
Commcncari  (òpra  Strabonc,  Acgiugnet£: 
il  Padre  Sirmondo  Ibpra  Sidonio  Apolli- 
nare. 

Pag.  118,  colonna  x.  Dopo  quelle  parole, 
ne  dilcoi  riano  allungo  nelle  noftre  Origini 
della  Lingua  Greca.  AccmcNtTÉ  ;  Ma  udia- 
mo Niccolò  Li  itreo  nel  luo  Indice  Virgilia- 
no ,  alla  voce  Byrf'iT/f.  Rvicu.  enim  Cracù  co- 
riuni.  Unde  rìoshodie  borlam  dici mus  cr unte- 
nam  Humm.triam  :  quia  printum  ex  cono  con- 
jui  carptA  •  ex  quo  e.'um  poiijfimìim  utimur.  De 
hoc  plura  in  nojiro  S talco, qtum  de  origine  Itngtte 
vernacuU  JcripJìmHf. 

Pag.ii}.  colonna!.  Dopo  quelle  parole,  # 
Pioc.òquivi:  AcciuGN-EfE:  oy v cto Proculo, 
come  i  Latini  parlavano. 

Pag.  115).  colonna  j.  Dopo  quelle  parole, 
broniuim  y  bronaum,  bronzi 0  ^  Bronzo. 
Aggiugnete:  L'ò  trovato.  Deriva  da  ^r^;»- 
dum  y  clic  fi  trova  in  quefto  fi^nificaro  nel 
Palladio  de  Architeilura,  al  capo  penultimo. 
C ompofi  io  biondi.  Stime  urarnen,  partes  duas  : 
plumbi  unamyfianni  umm.  Ve  glione  Ila  que- 
llo Palladio,  Palladio  Rucilio Tauro  Emi- 
liano, autor  de'  libri  de  Re  Rujìica.  Da  alcu- 
ni ,  viene  attribuito  quel  libro  de  ArchitcHu- 
ra  a  Callìodoro.  Non  fo  donde  derivi  bron^ 
dum.  Il  S'-  du  Gange  nel  fuo  Gloffario,  alla 
vocc^r«/»w/,vuo;a  derivi  il  Franccfe  ^r^;»«tf 
da  britnitia.  è  derivazione  verifimìle, 

^•<j;.ij2.  colonna  2.  Dopo  quelle  parole, 
Batilt.\  Pio  3.  9.  delle  fuc  Priori  Annotazio- 
ni. Aggiugnete  :  Niccolò  Perotto  fopfa. 
Marziale  a  carte  499.  della  3.  edizione. 

Pag.i}^.  colonna  1.  Dcpo  quelle  parole 
cosi  nominate.  Aggiugnete  :  Ora  a  pro- 
polito  di  quel  che  diflc  il  Pancirolo  delle 
pere  degli  Antichi ,  c  da  notare  eh'  ebbero 
una  forte  di  pere  dette  viridia  ablonq^a,  mo 
morate  da  Plinio  libro  e  capitolo  xv.  e  che 
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noi  altri Pr^inccfi  abbiamo  altresì  una  forte 
di  pere  dette  (ìmilmcntc  vertes  hnfiites. 

f^i^.if y.  colonna  Dopo  quelle  parole, 
luogo  per  dove  fi  cammina.  Aggiugnete: 
E  ne  viene  così  :  cimpirtare ,  camhumre^ 
Camminare.  Del  canglamcncu  del P  in 
B,  e  di  quello  del  B  in  M,  vedete  nel  Dif- 
coifo  noftro  de'  Cambiamenti  delle  Let- 
tere. 

Prfg  147.  colonna  i.  Dopo  quelle  parole, 
ivj'é  DmrHA  Gazctte  vocUdntitr.  Aggiugnete  : 
D.iir  Italiano  Cazzetu ,  in  France(e  Gaz- 
ze/te^. 

Pag.  14.8.  colonna  x.  Dopo  quelle  parole, 
c  così  detto  k  csnccUìs.  Ac-.giugnete.  Agatia  | 


tum  t^um  freqiKfitierem,  quihus  hfttm  partim 
Lingu*  Hfijirn  vernscuU  non  mutùs  fortéffe  df 
bemus  qium  facrofd»{ìis  iilù  BihUcù  ,  ^ttoritm 
f>ortiofiem^  qitoiidteSdcerdote  recitMate,4udim0j: 
ut  in  St»ieo  doremut. 

fag.\\\.  colonna  I.  Dopo  quelle  parole. 
Vedi  afferò.  Aggiugnete  :  c  CMtriofo. 

Pdg.iSo.  colonna  i.  Dopo  quelle  paróle, 
al  vocabolo  •Aggiugnete  :  originato 
altresì  da  captivas. 

P*p.\6i.  colonna  x.  Dopo  quelle  parole, 

^/gW^W./fgWfl^W.yr/rWjCENNO.AcGIUGNSTE, 

<  l'tfieM: 

CENSO.  Termine  d'Algebrx  Iacopo 
Pel  erario  libro  i.  della  fua  Algebra  capito^ 
Scolallico  libro  i.  ìietfrìfi  5  3^  fetSmeu  !ùf,  j  lo  i.  CcnC\is.,verMdcidà  Itàlorum  Ungiti,  dt£ÌKt 
finm  ÌTT^-n  rit(  à./*^'  Àurot  S't^'zr^TeU  rtl  eff,  opinar,  ifMfid  ^»adr*tuf  Mitmerus  Ji: prtven- 

J'tpv^ópitf,  lytji  osti  riti  a^pXKi  ««tw  v^piTOj  I  tits  quidam  numeri  in  fe  dacli. 
ÌTvyX»yoi  ó»n€,  en  Jii  t»  eùfx^"-  «^»!f  <^>o  1  l'ag.  xCa,  colonna  1.  Dopo  qucfte  parole, 
cr^MCf  wift/,  Xj  ejTùu;  f^ìi  ^ì/eftì»  A-KitTi  Ttìf  ^v\e  j  Non  mi  fpiace ,  da  quaritare.  Aggiucmete  : 
fureii  ù(  àurm  uetivnict  «if.  Ttr)t(  j  t6(§f^  fù- 1  Del  cambiamento  del  T  in  C,  vedete  fo- 
fjuuen  òk  fjtf  Kiyx^i^iA  tmfcfitt^iv  )  ^  c#  I  pra  nel  Difcorlo  nollro  delle  Parentele  t 
rimi  ShfJu^HoK.  I  amillà  tra  le  Icttere.e  del  mut  irli  che  fanno 

Fdg.x^g.  colonna  x.  Dopo  quelle  parole,  I  d'una  in  altra.  Ma  ne  anche  mi  fpiace  da 
yfcà'ìMandrégene.  Aggiugnete:  Dalla  voce  I  ctrcare.  Lcgf^cfi  in  un  antico  Manufcritto 
CMutliM^  nel  lignificato  di  lato  o  angolo.pre-  j  della  Badia  di  Cluni  :  liem  :  qtu  les  Cbcrthes^ 
fero  nome  più  luoghi  in  Francia.  Chante  |  q ui font  U  ronde  e>tCUiJìre,*yent  ducundeux 
meJleyOSSCioChintemerle  y  Chantepie  -.cxohA  p-tires  de  Cbaitfus.  Dove  la  voce  Chenhest 
Canto,  ovvero  Cantone ,  d'un  uomo  chia- 1  viene  interpretata  nella  margine  per  qucl- 
mato  Merlo  ;  d'un  uomo  chiamato  Pica.ì  li  à\ Cirratores. 

S'inganna  chi  crede  eflcrc  detti  quc' luoghi  I     Ib:dem.  Dopo  quelle  parole  ,  e  anche 
dalla  voce  cdnto  verbale  di  cantare.  |  Cerpuglioni.  Aggiug.sete,  i  Utiea  : 

fig.  150.  colonna  I.  Dopo  quelle  parole,  I  CERESUOLO.  Sorta  di  vino.  X  colore 
C*befxly\o  dicono  gli  Spagnuoli.  ArA;iuGNE- 1  cerafi^  dice  l'Eritreo  nel  fuo  Indice. di  Vir- 
Ti,à  linea.  I  gilio,  alla  voce  r«^f4.  In  Francia,  chiamali 

CAPIDOLIO.  Spezie  di  balena.  L'E- I  w^ffiZ/Cir/ygfV,  vino  ficto  di  ciricgic:  detto 
ritrco  neli'  Indice  di  Virgilio,  alla  voce  pri- 1  dagl'  It.iliani  vifciolatay  perche  lì  fa  con  vif- 
jìu  :  Pillricem  ainem  funt  ^hì  velini eam  rjje\  ciolc,  che  fono  una  forte  di  ciricgie,  dette 
beUuam,  q»am  vulgo  capidolium,  de  olei  copta  |  da  noi  griotes. 

ejuodcaput  cjus  exprtmentibus  uberrime  reditA  Pag.\(ì%.  colonna  i.  Dopo  quelle  parole, 
nominaut.  1  che  vale  thorax.  Eroziano  :  Aggiugnete: 

ibidem.  Dopo  quelle  parole,  eo  quodfnm- 1  ovvero  Erodiano  :  che  così  vuole  il  Voflìo  , 
TÙteorum  capUanigra  fm.  Aggiugnete:  Mal  (opra  Catullo  che  fi  chiami  qucll' Intcrprc- 
tatricapilla  de'  Latini  >  ficcomc  il  melancory- 1  te  delle  voci  d'Ippocrate. 
fhos  de'  Greci  j  è  uccello  diverfo  daquello J     PagAfo.  coIoana  i.  Dopo  quelle  parole, 
che  in  Francia  fi  dice  fauvette.  La  noftra  1  XnAiuy,  nì^-an.  Aggiugnete  :  rvódur. 


fauvctta,  è  U  curruea  de'  Latini.  Vedete  il 
BcUonio  nella  fua  Ornitologia. 

Pag.  iji.  colonna  1.  In  vece  di,  il  che 
conferma  la  mia  opinione.  Leggete  :  il 
che  favorlfce  la  mia  opinione. 

Pag.ì^ì.  colonna  X.  Dopo  quelle  parole, 
OlTervazionc  del  S'-  Dati  Aggiugnete  :  Ed 


Ptg-iyi.  colonna  t.  Dopo  quelle  parole. 
Vedi  concimare.  Aggiugnete  :  Da  cimare^ 
Ci  M  AT o  R  E,  per  colui  che  cima  i  panni  la- 
ni,  quale  era  il  padre  del  Cuiacio. 

Pag.\yi.  colonna x.  Dopo  quelle  parole. 
Da  eimar/u/ft ,  Cimiero.  Aggiungete  :  L'Eri- 
treo nell'Indice  Virgiliano  in penn/c  pmmcedt 


in  quello  propofiro  è  da  udire  l'Eritreo  nell'I  Conum  vero  gsle*  cimerium  éppellant .  vé 
Indice  VIrsjiìliano  alle  voci  mali  arbore FuL  I  quia  pars  e)usjiimma  fu  :  unàe  (jr  apex  vocatur. 

quoque  arborero  nuncupamus,  (  parla  delia  |  Soggiugne  :  vel  à  Chimxra  quam  ftrfflius  in 
Voce  albero  y  in  fignificato  dello  llilc  che!  7»r/»/ J4/m^<i/im/:  il  che  è  da  ridere, 
regge  le  vele  de' naviii)  fecutt  Jurtit  Prwdett- [     Pag.iio.  colonna  i.  Vedi  U  Voflìo  nel 

libro 


r  • 
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libro  deéli  Errori  delia  Favella,  e  le  nolirc 
Òr^«d  Fnvcefii'BMRlt  Vedete  le  no- 
•  ftrc  Oi  Iglni  Franccfi. 

P^.l%t.  colonna  I.  Dopo  queftc  parole, 
SSf^f'y  Tufarono  anche  i  buoni  Latini  nel- 
lo fteflb  figniflcato.  AonoaMSTt:  Virgilio 
'  iic*Cat.i1ctt;.- 

Atfte  <//4M  ex  4m  kelléMU  funre 
geHtem  » 

Vimm  &  Oeemd fiulhu  làterms. 

fag.X^G,  colonna  i.  In  vrcc  di  qucftc  pa- 
tdei  Viene,  fecondo  me,  da  e  da  jk.  Ve- 
di (atto  in  cotale.  VMBai  >  Viene .  iccon- 
do  me,  da  ecee^  e  dajSr.  Vedete  qui  fittto  in 
tétale^  c  in  cote  fi  ai. 

Ibidem.  Dopo  quefte  parole ,  Io  loao  col 
S^' Ferrari.  AoGiueiaTS,  ì/mM: 

COT.  CODESELLA.  Vedete  in 
énteU. 

fég.  i^o.  colonna  i.  Dopo  quelle  parole, 
tfefèiv»  erefeiwtKày  eregimme,  Cresciomb. 

AGGIUONF.TE  :  CrejJ'onum  Io  diffc  Glu  io  Ce- 
rare Scalijjcro  contra'l  Card.ino  174.  Ego, 
ejtU  non  «ae*  filùmy  dz-veri  (jusque  fuimi/iA 
^  in  duabms  tyfiditmbms  ;  in 
quamm  iUen,  etiam  imferì»m  haheb-m  ;  foius 
'omnium  nnlUm  edidt  vteemt  vel  inedu  tatcm^ 
Hfei  Mwmid  cibi  esefnktttkmi  ài  creffini 


f  A. 


rAtam  dtcendi  c»fum  ^  ctrtdm  :  iu  refutart 
lemftfi  muterà  unge fldiiffaimm  »0.  Refafei'i 


Ibidem,  colonna  z.  Dopo  quefte  parole, 
tmtàpIriMtiritt^  A00W0WTB:C«1CCA. 

iMemjàM  perciò  D^tmìo  lo  chiamarono. 
AooniGNETE  :  fecondo  mi  fu  detto  dal 
"^adre  Borbonio.  Ma  il  S'-  Baluzio  voleva 
lólfe  coA  chiamate  dalla  città  di  du  Do  rat. 

Pdg.  colonna  ?.  DopOqncftc  parole, 
Crozz^a ,  )a  dicono  i  Siciliani.  £  k  dicono 
anche ^mri4  i  Toicani  in  vece  di  tiittU^W 
tìdHibrrMmW,  dalla  iàafimilitiidinc  a  una 
croce  :  dalla  qnal,/'<»^*«f<r,cioc/tfrfAf,l.i  dif- 
fcrof  arimcncc  i  Francelì..iVcdcte  quifotto 
tki  ^màt.  9f fMififf  li  din  anche  da  noi  a 

'  iqoel  riccioi  baftonc .  alqual  appogiano  le 
loro  mani  i  ftroppiati  :  e  fi  diflc  dal  Latino 
idculum.  BA^dumibsciUimi  btaUg,  bdiìlU, 

.  'BE'Q^iLLSd  Trevafi  éj(R^MM»4ieMe<31ofe 
Antiche. 

P^^^<)^.  colonna  i.  In  vece  di  qncfte  pa- 
role, Gr«j«  diciamo  noi  Angioini.  Leq- 
OETTE  :  tSnwq»  diciamo  noi  aJnri  Andini  : 
e  lo  dicono  alttesì  1  Pac^^!»  e  i  Nor- 

Inanni. 

Pag.  198.  colonna  i.  Dopo  quelVe  parole, 
*  yedìrig^lettOyAGGiutsvtTi.iHnet, 

RIFIUTARE.  DalLiir.  refutare ,  ufito 
da  (^iiitiliano  nell'  ifteiTo  fignifìcato  lib.x. 
cap.6.  NamucprimumeftdoBbOi;^iìr'V/4- 

L'V%  * 


dicono  iFtancefi  dal  barbarp rtfiifirtihitXQ 
da  refendere,  refmdo ,  rrfu-iu ,  refiifarè. 

P*g'  199'  colonna  1.  Dopo  quefte  parole, 
e<£MHt«riTcdeÌctiLAoaiuGiiBTB:tldÌa^  | 
mo  Seneca  epiftola  xv.  Sint  exenìtationes  ' 
Cr  faciles  é-  breves ,  qtt*  corfm  ^  fme  morà 
làxent     temfm  fgrcànt  t  enjttf  éUqM  raM 
luAeuUéS,:  Cmrfut ,     cumédi^p»  fitderé  ^ 
mtnus  mott  :  ^  ftdtus  ;  -vel ii'e  ^jm  corpus  ir* 
oltMmievéti  vehUe  qiù  in  longum  mùtit  i  vel 
ille,  «r  àé  Sumt  Jitidrù  :      ««  CMtwmelU^ 
diamtfiMfrim. 

Psg.i)tf.  colonna  i.  Dopo  qucftc  parole^ 
a!la  voce  dacix.  Acoiugnete;  e  l'Eritreo 
nel  fuo  Indice  di  Virgilio ,  alla  voce  ftfH- 
ter. 

Pag.ioSi.  co'onna  i.  Dopo  qucftc  pare  Iq^ 
Vedi lv)tto in         AociufiNkTE  :  Ora, 
comeda^Mw^Mf,  $*è€utodi^$é^  Azdtitr' 
doloris  se  fatto dolorié.  Onde ir.:/olorìa,yo~ 
cc  ufata  da  Cicerone,  fc  fi  dee  prcft  ir  fede 
a  Sidonio  Apollinare  :  di  cui  tali  lono  le  pa- 
role in  una  Tua  lettera  a  Polcmio  :  LeOMonu 
ti  eli. Vìi  Me  Movimi  verhttm  ■  idei/,  cfTcncì.ini. 
Scdjaof  hoc  t^jm»  dixi£ì  Ciccrtnem.  Nam 
emendami  ntemn^  indolorlira,  tmmmemH'  ' 
aidems  :  lìcet  enim  novi  rehts  imfémmiità  ^ 
imponete  •  cr  re^ìe  dixit. 

P»g.  113.  colonna  |.  Dopo  quelle  parole^ 
Uìgmndét  EnauiWAIA.  AGQHlGllBTSt 
AngonoìA ,  la  dicono  ì  Padovani.  Vedcttf 
l'Eritreo  nell'Indice  tll  Virrilio  in  inquina, 
PAg.^^.  colonuax.  Dopo  queikc  parole, 
onde  il  ?nnctil»^ì$*ffef.  Aìsc^uqnetes^ 
Ora,  fopi  a  qucfta  voce  elmo,  dice  così  Nic- 
colò Eritreo  nel  fuo  Indice  Virgiliano,  alle 
vocipenMd  /  Mnieea  Galeàm  hcdie  clmum,  el- 
metum  ifuamtbrem  dicammsytu  intere*  cogita* 
hif  fìum  Stoicus  noflervtdc:ur.  Notili  che  dal 
Ted^co  helm,  ovvero  dall'  italico  elmo,  fe- 
cero il  loro  hédam  i  Fhmoefi. .  . 

ibidem-  Dopo  qucde  p.  role,  teak  9 
delle  profci  l'cey  del  vcrfo.  Aggiugne-* 
T  E  :  Cefcogid ,  la  dicono  gli  Spagnoli  j  d» 
fiw/^/(MMs^ce'Gtovan  Geniti  . 
da  in  una  fua  lettera  a  Fernando  PinciaiMb- .  ■ 
ftampata  fra  le  FfiJloU  CUrorum  i-irc/uff/. 
Ottimamente.  Plinio  xvi.  Omnes  tame» 
haerehtrkdtltttUae folo  trevKttfeet^ff»- 
ntém  hoc  frimoqne ,  ceu  jcafus  fruiicìs  parvd 
aiju! follai  Ite  ùy  quifquilium  -joca/it-  pe/.Jioaem 
aiterum  tributi  Htjfa»ia  fauperibus  donat, 

ft^.  114.  colonna  i.  Dopo  quede  parofa^ 
voce  ufata  da  Dante  alx.  del  Parad  Ao- 
giugnete:  Notili,  chc'l  volgo  chiamai 
i*  Termi  ^«i^mrrfAijjnctcamcncc* 
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f4g.zi5.  colonna  1.  In  vece  di  queftc  pa- 1  c'I  VaJcfio  nella  fua  Notizia  Gallica ,  aHa 
rolc,  Da  f^ha.  Leggete:  Forfè  Aifab*.     I  voce  M«rm^  Aggiuomete  :  c'I  Padre  Ardui> 
P4^.i\6  colonii.1T.  Dopo  qucftc parole,!  no.  Giefuita,  nelle  fuc  OflcrVaiioni  fopra 
n.i/iW/-*,  il  Padre  Bcrtct.  AcGiucjfNETE:!  Plinio. 


Kc  vìcn  ficuro.  S.in  Paulino  fopra  il  primo 
Salmo  : 

Non  hsc  tmijttos  prcfcqiéttmr  glorid. 
Sed  ut  favilldm  fulverù  ventus  rafity 
Sic  ira  iniijttJS  vrrret  À  vmUm  Dei. 

F*villiyftvolUy  Favolesca;  voce  ufata  ; 

"e  per  tr<\poiiiajcnto,  Falavosca 


7'-»^.  143.  colonna  X.  Dopo  quelle  parole. 
Vedi  il  Covanuvias.  Agciugsete  :  Voglio- 
no alcuni  che  lu  cosi  detto  quello  vento 
dalla  voce  drid.  II  Vodìo  fopra  Catullo  a 
carte  3x7.  A  Cdribits  sppelUtof  crepi Jar  car- 
patinas  ,  pr^ter  dlies ,  iffdicat  (jtioque  PeUuxp 


/'jrg.xiy.  colonna  x.  Dopo  quelle  parole,  1  Ktosir-  Esdem  rstseae  Si$bjola/iitm  qu«d } C4- 
filiaju/ftftrferiy  Q  HHgtmer*.  Aggiucne-  |  rmfliret,  if^fCtirtttvoctrMnt  no/tfiHlli:  iC  ìtj.f- 
:lt  :  /"-ir^ro,  fi  chiama  anche  un  fi.nue  d'I- I  C«^^r,  Canee  loqiti. 
talia  :  ma  dal  Latino  Z'^r/ir/i»/.  L'Eritreo  j      /'«g.x4.^.  colonna  I.  Dopo  quelle  parole, 
nell'Indice  Virgiliano,  alla  voce /«W/wr- j  c  non  ftjcid  cruralis.  Aggiug.vete  ;  Vedete 

Fluvius  per  Sdbinos  Ijtbeas  :  (jui  I  (otto  m  pedule. 

rus,    jiribn  Servtaj.  Unde  cr  hodie  Fsirfaro.  1     P/ig.  x^i.  colonna  j.  Dopo  quelle  parole, 
•  i**^.  zzo.  colonna  I,  Dopo  quelle  parole,  j  Oggi  fi  dice,  ^/«.iW*^.  AnoiuosETE:  L'E- 
"Di  fMjdoiì  y  non  da  facies,  diduflcro  Ag  I  iltrco  nel  fuo  Indice  Virgiliano  ,  alla  voce 
■  ciUGSETt:  viepiùvcrifimiimcntc.  I  inquina  :jQir)dy  quièta  jimilitudiuem  gUmi^ 

r*^.  ito.  colonna  X.  Dopo  quelle  parole,  j  coit .-  parla  della  pelle  :  ghiandulla  tiimy 
A«£(^  )i<nnT^ax^oi'«bXMn«.  Aogiugnete:  |  /««//glandufiam  ,  dutntM.  BergomAleSy  quim 
E  Gioicppe  Scaligero  anch'  egli  ne'  fuoi  j  fueGallidm  TrAnfpddsnamiticeluiKyCotyge/t^ 
primi  Scaligera/ii,  pag.  114.  cava  il  Fr.inceft  1  ttit  vecubulo  djcufit  :  ^  codcCdli,  farmj  dimi- 
foye  da!  Larino  ftca'.um.  |  fiutivi  ;  de  figura  catts  ejusferrum  acuiiury(fuji~ 

Pag.  xxy.  cc'lonnà  x.  Anzi ,  da  fujdu  I  ijue  ftuidd  fimilù  in  agro  Bergomenfi  copioft^ 
Leggete  :  Altri,  da  fufiiù  y  gli  altri,  dal  )uxta  oppidum  cuiì^cnybto  nome»  eHy  foduur,  ' 
fufilis.  I  Eirufci  garocciuolo  nuncupa/it:  cujus  appella'- 

gag.iio.  colonna  i.  Dopo  quelle  parole,  1  liaapc  tationes  tu  interea  cogiféSfù,  dum  Boccata  ■' 
fhrmaytAi  caf  'tiexfrtmuntur.kGGWìCìtnt  :|  Decameron  ad  fidem  archetjpi  MuHtris  ,  cum 
Ugone  Grozio  nel  Fivrum  Sp.irJto  y  fopra  ili  aoflro  Indice,  piAlicabimus.  1 
Titolo  del  Codice  de  ^quaduciu  :  Forma  dj- 1     Pag.i66.  colonna  x.  Dopo  quelle  parol^^ 
cebaiur,  id  quod  rem  quamque  contmet.  Indt  ì  Granare  per  lo  più  fi  tagliano  le  fcope^J 
caCcì  t'oimiti: id e>i,fi>rmts  i//fujì :  unde ma/!ei\  Aggiugnete  :  S'ula  anche  Granata  per 
nomeuapudltaUs  à-Calhs.  1  mele  granato.    Ed  in  quello  fi^nificato,  ^ 

/'-fg.  X31.  colonna  I.  Dopo  quelle  parole,  I  viene  <iàgra»atu»iy  ufato  nell' iilcfib  fcnti- 
Nor.  muto  dió'um.  Aggiugn  Ei  t:  Quel  grai.  |  mento  da  Plinio  c  da  Columella  :  così  dee-. 
Salmafio  anch'egli  ;  quel  p.idre  dell'ir  timo- 1  to  dalla  moltitudine  de'  fuol  grani. 
logie  i  fa  venire  frangia  da  fimbria.  Sono!  colonna  i.  Dopo  quelle  parole, 

quelle  le  fue  pajolc  lopra  Solino  a  carte  1  e  fc  noftrc  Ameniti  della  Giiuifpnidenza 
ySi.Diverficìi  tìàfimhùhyquas  nomine  inde  \  Romana  ,  al  capo  38.  Aggiugnete  :  Quella 
faélo^appcllamus  ft^kn^ÌÀ^.  1  niia  etimologia  della  voce  ^iirr*/*/ fu  ap- 

^  Pag.  XI}.  colonna  i.  Dopo  quelle  parole,  I  provata  dal  9-  Dacier  nelle  lue  Note  fopra 
jjMale  quodeHrecens.  Ak^QinGtitti.  -  Vede- 1  Fello  a  carte  5xx.  in  quelle  parole  :  Sedve-  • 
te  ibpra  in  (rajjugno.  |  rum etymon  vocis  gracculus  invenit  erudiiif- 

Pag.i]^.  colonna  1.  Dopo  quelle  parole,  I  (ifnus  cr  elegantijfimus  t/£gtdim MenagiWy  4mi- 
forpj.tgium ,  fromagtum.  Aggiuonete  :  o\cut  nofier  \  qm  jcrtbWìian  ti  v^k^,  dimi-  *^ 
fmttofio,  formai icum,  fromaticum.  1  nutiva  formi,  coracus ,  coraculus,  ctaculus, 

Pag.xìJ.  colontux.  Dopo  quelle  parole,  I  Gkacui.U'ì  :  gracnlus  enim  ex  corvorum  gene- 
comegarruius  ,  òì garrire.  Credette  il  Voi- 1  re.  graculus,f*>»/r4i?iw»graulus  :  linde  Italia 
Co  fopra  Carullo,  che  gannire  folTc  detto  |        groli  :  Gallitum,  gròle.  ^are  cornlcu- 

^vndixitHoratiuti.t  Epijìolis; 

Ne  fi  fortè  fuas  repetitum  veneric 
olim 

Grex  avium  plumas,  mavcatcorni- 
cula ,  rifum. 
P*l''i-7i-^°'\oapzx,  Dopo  qucftc parole, 

•  Viene >^ 


per  cantre;  detto  da  cani'. 

P.ig.x/^\.  colonna  x.  Dopo  quelle  parole,  j 
'Vcggafi  il  Volfio  de  Fitiù.  Sermonù.  Ac- 
c  I  u  G  N  E  T  E  :  e'i  Rigalzio  nel  fuo  Vocabo- 
lario Ta^ico,  alla  voce  itó^Tm, 
'        X45.  colonna  i.  Dopo  quelle  parole,  I 


*  • 
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Viené  ficuriflimo  Hai  Latfnó  'l'anitre.  Ac  |  capof  dice  Stefano  Guazzo ,  he!  Dl  iiog 


5i) 

3l.ilogo 

oiuoMiT^:  udire  l'Eiicrco  ibpra  qUbftél  dei  iHuragOne  della  Poclta  Latina  c  dcila 


pac^li^^imrgiiio,  ^djlim  mé^i$imr  •  »Mrr|  To/c^knà  L'ebbe  ila  Giallo  S^igero  :  di 
vafto  vtAare  v*em  »ftfm  ittUU  ex  reiifmàì  cui  tali  fono  le  pàròlc  nella  I^o(ftìbi.libc'ò  ì. 
Mntiqm  foirii  fermenis  adhuc  fiht  tetinet  :  nifiX  capitolò  19.  Nominù  càufìué  igntfé:  tùmtk^ 
,^md  àluiiutitiUHm  vergar tm  patiUclùfn  va-X  mrtfi  ieoni  ctmU  eH  ^  ttmetiek  va$tn  uè»  tlà 
ff^-fé^mUàml0élimitff^  1  vei  par  vdjSmHm:  idqàédìéiAm«fvàmi^»àf- 

W^m  i^wm^Gìlltté^  bus.  N.tm  ^•màdmtAmyktxki^féiif/^aak- 

^^xii^o^tittxmv^^^vM.^t^.  I  dét  rejpondet ,  ita  in  Leoninà  caudn  vé)i^': 

/'<(^.2,77.  colonna!.  Dopo  quelle  parole,!  fmamobrem  equivocos  ^mtUm  MPeiUitìafe. 
M»mKàbtìt^'SF'  Darit  AatuàònttiJ  Furono  coti  Mftim  €nt9Ìma0CM^ 
ÌL  line^  '-  I  donico  Regolare  di  San  Vigore  di  r'ariggU 

;  IMPRESA.  Emblema.  L'Eritreo  hciriii-|  ilquale  ne  fuj  lo'nvcntorc.  Vcggafi  Rcnatd 
dice  ViIreiUano,  in feg»* funictà  :  Comim  ve- 1  Moreau,  Medico  Paiiggino^òpra  la  Scuolà 

fumma ftt  ;  {ttnde  apex  vecatat)  vei k  Chtmx-\      Pif^.^oi.  colónna  i.  In  vece  di  qucuc  pa- 
FirgiUm  in  Turni  gale*  fitìnìt.  role>  A  ruiì^nuolo  lo  Tguardo  lofco,  Scrx- 

i  i^fmé  yilea  impfJità  ìtapT^à  m-\  v ete  :  L'uitgnuolo,  chìtlde  Ibvente  uii  oci 
ijjCrniró/ìr^»-  cbia  !  Il  che  lo  fa  (Parere  c icco 

Pa^.  505.  colonna  i.  Dopo  quedc  parolc> 
albdda^alhadey  AubaÙes.  Acgiuomstes 
Ma  il  S*' Abbate  thttio  più  Te^iiimUnteiué 
nel  Tuo  vaghìffìmo  Trarraco  dé*  Rdmaini 
da'  MaiccgalH,  popoli  di  Provenza ,  diducc 
la  voce  Madrigale.  Sono  quclU  le  fuc  paro- 
le, a  carte  n4.  d<dfuIdihaedlsÌQile:  Lti 
Troubadóuh -,  Us  Cémics  ,  ^  let  C»nie»rs  dé 
Proveace  ■,  qui  conico  foie  »t  ies  ouvragesi  lei 
CMmt,ad§mrs ,  Us  Jf/t^eurj^  ies  V'teldrdst  lei 
Mufars  ^mlet  cha/iietent  ;  dfenfitt  emie  de  fé 
pati ,  ^Afi  exerfoiettt  ce  qtton  aj^pelle  èmM  J»^  . 
jomrdhiù  dans  q»tlq»es  luAx  de  la  Frame  Mérif^ 
ì»»aU^  le  gay  iàber  :  't*tH  i  àre  i  li  (clencé 
gaye  ;  da/it  Ies  fremiers  commtmtmm  évoierd 
far»  feue  Louis  le  Dcbonnaire  ;  rem*m(ireHt 
tàiK  de  boti  d»  teme  deHat^SMh  &  ceimiretU 


res  inhtfiemfo^em».  S'inganna  all' In^of- 
.  io.  Fu  detta  Imfi^ejk  dalla  iua  impiciliOnc 
«elio  (buio.  1  Cavalieri  portavano  loro 
'jmpKcfe  lopra  loro  feudi.  Notifi  dì  paffig- 
gio,  che  lorig'ne  della  voce CÌMMrV}  da 
£/>/i)Mr4,  è  chimerica; 

•-  fj^-t^p^  colonna  I.  Ddftoqiiefte  paioli^ 

Ciltibui  h.(rtrc.  Agoiuokete  :  Tdtniter, 
4icono  i  Fianccli  ncll'  ifteffo  iìgnifìcato. 
'  Pm.  -ìAu  co.'Onna  %.  Dopo  qucfte  parole, 
^é^oifa  giunta  del  Ni  ft9f«g«rfMf.  AcGiu- 
ET  E  Trovali pigrare  apprcflb  Cicerone. 
<  ^  i\f&iS)ì.  colonna  i.  Dopo  quelle  parole, 
io  cmUica  il  5*'  Fcrrarb  A««ia«iiBTE. 
Vedete  l'acchettt. 

ibidem,  colonna  1.  Dtìpo  qiicflc  paro- 
le j  Dalla  iìtniiitudinc  a  qucfto  ihumcnto, 
AOQiii^iiBts  :  fecondo  alcuni. 

/Acdb*.  Dopo  quelle  parole,  di  Macero 
Stoppino  dal  canto  de' fiilchexi; Ar^oiu- 
,«KETE:Vedete/<ffi.^    -  r.ó  .-.u  3»^:/*% 
V  ?«^}^.  colonna  I.  D^qiicÌBpttt»e. 
toce  antica  Francclc,  Aggiu«1IITE  :  o 
■togliam  dire,  voce  celtica- 
'  '  Pég.x9i.  colomutt.  Dopo  quelle  pMole, 
yedlfoprain£44c«<  AnamoMam  iaXi^- 
fat  t,  e  in  LtWa. 

:  .  P*g.i,9^  colonna  I.  Dopo  qucfte  parole, 
UehtM  éaStXù  i  TcdefcW.  AoctuotiBTi: 

Pgg.x$y  colonna  i,  Dopoqutftc  parole 
UaeÀ  trabit  ftfctm.  Aggiuonìte  ;  i  Uttea: 

LEONINI  ^tfi.  Verfi  cIiTimnoconfo- 
4tànza,  o  vogliamdJr,  rima,  nel  mezzo  c 
nel  fine  :  come  qucfti  del  Murerò  fopra  k 
Poc£e  di  Lorenzo  Gambara,Brefcl3no  : 
«^i  MxkimJHretàwtMlfkiMlàmi/uFàtù 
Non  furi  nofiraics  tergere  digna  neles 
DalU  cod^i  del  koae  che  ii  rivolge  vcrio  il 
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Ukts  Tr/igédies,  Comedies ,  ^  Pajloralet  ;  leurs 
CitoM,  ChamjtHSi  &  Cbaiittrels  i  lenrs  Sons  cr 
Sùtmets  i  leHrs  Lvfs  éf  VireUys  ,•  leurs  Mots 
Mefets^avecUtGUfes  ;  leurs SoiUds^  Sextiuesi 
Syrveniez  ;  lèurs  Dèpefls.,  Moraux-,  CT  Te/i» 
foHS }  leurs  BaUdes ,  ^ubsdes ,  ^  ^"'tgfì^ 
que  l'tm  4  de^ms  iffefff»  iSdiètime0  Macfh»^ 
^zWcSi  &  d  où,  fèltnmdeaMjeélure^  s'efl  formi 
le  mot  de  fvl adnVal  ;  terme  dtni  /* oripjie  »  été 
^itfqHtti  fiui  tttceuHue  qni  ceUidu  Utl.  Etces, 
Mariegmu  é  Màitngmm  mé  ^ru4ntr  mkHid- 
Marfegaux ,  feùfles  mMt»gHà\'ds  di  Privtnte  z 
de  milite  qtie  Ies  G.n'etf,petiples  mofita^ards  dt$ 
pati  de  Gap ,      dunaè  le  nom  a  tette  d4fife.^ue 
nom  àppellotts  GivottCi  '       •  .  tvii-M^^i» 
Ih;  :kr,i.  D.ipo  quelle  pai  ole  i  e  ruyfeUori 
e      Spagnuoli.  Aggiuonete:  Trovaft 
lMjeÌ0U,vcr  /«/r//r/i ,  apprclTo  VAirqac' nei 
quarto  d^  Lingua  Larint.  ItaScSoiMifgbJ 
luiiues'f  eMtert  exifimetur,  iiifue  effe  ex  Attica 
ProvieftBé  09is.  0ovfi  rEjricrco  nel  luo  hvr 
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'dice  Virgi'ìanó^alla  voce  phUémeU^cxcà^- 
Vd  che  fi'dovclTc  leggere  luftimeU.yiz  lufcio- 
/4  va  bcae.   Da  litjcm  iufci,  Itfjcf vitti ,  Lu  s- 

CIOLA. 

/>«^.)04«  colonna  1.  Dupo  quelle  patok, 
ne'  Capitòlati  di  Carlo  il  Calvo ,  A  carte 
jzé.  AoG  lUGN  ET  E  :  Da  alb.t  mnr^/i ,  prcfe 
•nome  appreso  di  noi  in  Normannia  la  città 
d'/iumdle.  Vcggaii  la  Notizzia  di  Fiancia 
d'Adriano  Valcfio  in  AlbdmtrluU. 

P^g.joó.  colonna  i.  Dopo  quelle  parole, 
fc  non  fia  da  leggere,  Aggiuon  ete  :  (r»C- 
■ufKuxaiun  :  dcllaquai  voce,  fono  da  vedere 
Jc  noftrc  Amenità  della  Giurifprudenra 
Romana  al  capo  j. 

Pdg.^o%.  colonna  i.  Dopo  quelle  parole, 
-diminutivo  di /i;_/f«r.  AoGiuaNETe:  Ve- 
4Ìcte  MAlbavifchit. 

.  Ptg.  5f4.  colonna  i.  Dopo  quelle  parole, 
tmergiuy  mcrgu,  nurgfta,  Agoiugkete  :  il 
Franccfc 

Pdg.  }i6.  colonna  i.  Dopo  quelle  patolc, 
c  Martingalat ,  gli  Spagnuoli.  Aggiugtie- 
TE.  Le  quali  voci  vi  è  chi  le  derivi  nOn  in- 
verilìmllmentc  da'  Maitegalii>  popoli  di 
Provenza. 

Pag.  colonna  i.  Dopo  quelle  parole, 
Vedi  A/effè  nelle  notile  Origini  Francclì. 
A<>«^ u  ON  E T  E  :  e  i'Alciato  Parergorwn  jMris 
Libro  VII.  cap  lo, 

f  4^.514.  colonna  i.  Dopo  quelle  parole, 
in /tappj , da HMffs, Aggiugmete:  à Umcm. 

KÌIAGOLARE.  Mandar  fuor  la  voce 
che  fa  la  gatta.  Mi  aula  re  ,  la  dicono  i 
Sancii.  Fu  detto  per  onomaropea.  Vedete 
la  lettera  45.  c  la  4+.  della  Parte  piima  del- 
le lettere  di  Marco  Antonio  Bonciario,Pc- 
rtrgino. 

Ptg.  J14,  colonna  X.  Dopo  quelle  parole, 
(tccomc  ancora  mie  dicemmo  dallo  UefTo 
mca,  Acgiugnete  :  L'Eritreo,  da  micérty 
diduceva  w/f<:  ma  non  fo  il  perche.  Sono 
qucde  le  Tue  parole  nel  fuo  Indice  Virgì- 
iìano ,  alla  voce  mictrc  :  Micarc,  duthut  ùi 
Ucu  Mfnd  Citeronemì  digiti s  fertiri  <ptod  venu- 
cnlm\'erm9  dicit,  giocar  alla  mora  :  cttjm  ra- 
ffgfiem  in  Stoico  rtdàid'tmm,  Miga  quoque  td- 
verhium  flutti  idifimatit,  qu»  f  kft  immerité  àb 
imferiti^ribui  ridtmur  :  (jf  Mica  Etrufctrm» 
tttcMit  Cenominorum  vacthulum  àb  eodem  ktc 
fìnte  dertvétMfft  mtridtàUA  luce  cUriits,  e«- 
dem  in  Stoico  »feruimm.  OlTcrverò  qui  inci- 
dentemente ,  che  quello  giuoco  non  (óla- 
mentc  fu  uCato  da' Romani ,  come  appare 
da  due  luoghi  di  Cicerone,  ma  anche  da' 
Giudei  1  e  da'  Sacerdoti  Giudei.  Veggalì 
H  Talmude,  al  libro  intitolato  lom* ,  capi- 
coto  X.  a  carte  ^5. 
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pMg.  354.  coIoana  I.  Dopo  quelle  patole. 
Ovvero  da  frigo.  Ag  g  iug  mete:  detto  per  » 
frigeo.  E  dopo  queftc  parole.  Trovali  frigo. 
A<30iUG><ETE  :  ma  in  altro  lìgnificaco. 

Pog.  3}7.  colonna  i.  Trovali  pMricula  in 
Marculir).  Aggiugnete  :  e  Iccondo  il 
Sìrmon,  nel  Codice  di  GiuHinìano  libro 
titolo  de  Sentenltis  ex partcuio  recilmdis: 
che  così  c  da  leggere  in  quel  luogo  fecon- 
do cìTj  Sirmondo  ;  il  che  viene  confìrmato 
da  Dcliderio  Eraldo  nelle  fuc  OlTcrvazione 
della  Giurifprudcnza  Romana  libro 
capitolo  :  c  rifiutato  dal  Saimaiio  nel 
Tuo  libro 

Ptg.  j?8.  colonna  1.  Dopo  cjueflc  parole. 
Vcdi^'Mi/.  AgoiUgnetè,  àiiue*.' 

NaLBAVISCHIO.  Sorte  d'erba,  dcttt 
«A^»««  da'  Greci.  Da  mdvé ,  c  da  ibifrm. 
L'Eritreo  nell'  Indice  Virgiliano,  alla  voce 
hibifco:  Hibifcus }  qui  Cr  ibifcus  cbìfcus; 
herbt quam yeneti  nalbavtlchio,yn'r  re{liùs 
roalbavifchio  :  contr*6lt  vocahuU  ex  malva. 
ér  hiblfco  :  quoniam  harum  feme»  Cf  ^fif* 
ctutliumftmtlù.  L'altea,  è  fpczie  di  malva. 
Dìofcoridc  libro  \.  cap. \6\.  àx6eu9y  utft  3  iCu 
oxof  ^jtPktf  j»,  /«^Aajjffj  *^tu(  h/(^  e  per* 
c.ò  J*«»</p«ftaA«?c>fi  cioè  m*iVM  arborejcent^ 
viene  ella  nominata.  Ora  formoffì  così  04/- 
ba-oifchio  ;  mdivé  ibl{c/ff,m4lvÌ4bi/cm,  untivi- 
btfculuty  ntélvijchio  i  come  occhio  da  oculm^  e 
Jpecchio  da  J^eculum  :  e  poi,  con  lo  cambi»» 
mento  della  M  in  N,  Nalvaviscuio: 
come  fieffolo  da  meffiius. 

Pag.  J4.1.  colonna  r.  Dopo  queftc  parola 
dicendo  clìcnidjoaoa  ù  diceflc.  Agciu- 
GM  E  T  E  :  Da  nux  hhcÙì  lo  cavava  il  Guicto: 
C05Ì  :  nux  nttfts ,  utuulnmy  nu(»lo,nuclo ,  nuc> 
chioj Nicchio.  Da nkchioy per mctapIaC- 
raO(  li  dice  mthi*  a  quegli  (cavati  edifici, 
dove  fi  metton  le  (lacuci  dalla  lofofimi> 
glianza  i.  i  nicchi  ;  dice  la  Crufca.  ^od 
imbricdtÀ  eonchù  folest  etrum  jeMcuUruàt  fu~ 
perierfars  ernéri  >  dice  il  Filandro  (opra  Vi- 
truvio  lib.i.  cap.i.  Credo  io,  à^nidus. 

Fég.  )4x.  colonna  x.  Dopo  quelle  parole^ 
if itKTfif fttfTii(.  Aggiugnete,  e  Leoget- 
T  E  :  E  quindi  forfè  Noanus  c  Nonna ,  per 
Monseuf  e  Monaca  :  che  pure  vogliono  cf- 
fet  voci  Egizzie.  Ma  dì  quello  vedi  nelle 
nollre  Origini  della  Lingua  Franccfe,  c 
nel  Voffio  al  libro  degli  Errori  della  Fa- 
vella. 

P4;^.544.  colonna  i.  Dopo  quelle  parole. 
Di  grazia  vedilo  quivi.  Agc  iug  N£t  e  :  Ma 
ne  anche  qucHo  Zacaria  fii  lo'nventorc  del 
Tclefcopio,  fe  fi  dee  preftar  fede  al  Padre 
Mabiiione  i  ilqualc  parlando  nel  fuo  Viag- 
gio di  Lamagna  d'un  cerco  Cronico  della 
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Libreria  della  Badia  Uttcmburana ,  nella 
Su  ibìa  Icricto  da  un  certo  Conrado,Mona 
co,  avanci  l'anno  1140.  dice  cosi:  Conrn- 
dus-,  Moanchm^  chromcum  iiiudab  a/imo  101,6 
inchoAvity  at^ue  id  fuutn  tcmpus  i  tJ  eiit  ad  fe- 
cttlmn-x.l  l  deduxil.  StepÒMMSy  Abbate  adito- 
Jìr»m  frodMxit;     in  ùtctm  emitit  turavit  an- 
n«  16-3.  Idem  Cenràdits  man»  fua  varios  exa- 
ravit  todicts  mtmbrancos ,  ab  Aven  ino  lauda- 
to! ■■  quorum  unus ,  Mag  (in  Ferri ,  cognome nlo 
Conìcftoris,iVA^Ai^/V     H.JÌoriam  coniinenst 
in  <jhi//<jHe  frimit  foltìs  imagines  refrajentat  \ 
pr^miffa  Bcaté  Maria  effigie  i  cum  hit  ;  abifjue, 
Ucripioris  verità  ■■  Choniadus  pcccator,  au- 
flor  &c  fciiptor  hujus  opcrts.  Deinde ,  ia  fe- 
cundo  folio  pilìa^  Mu(ka  ;  ^  in  lerttOy  Agrono- 
mia cxhibetur  ;  adjunciam  habens ,  à  dex'.tU-, 
PtoU'»:ai  effigiem ,  Jidera  (ontemplantù ,  ofe  in- 
^rnmenu  largtorU  ,  ejnod  in  modum  tubi  optici^ 
qn  ttuor  dutìus  habtaiù ,  concinnatnm  esi  ii. 
bunc  modnm  :  Qui  fi  vede  la  figura  del  tubo 
Co/iradum^  hujus  Codicif  Scriplorem  y  aniean 
jtnm  1x41.  vixijje,  agirmat  UlephanuSy  Abbasytn 
Umine  pradìcii  Chronici  :  ub:  qua  de  dìo  tube 
vuiinius  cr  (tribimus ,  obfervat  :  conyctitjue 
Conradum  hoc  injìtimenti  genere  ujum  fui/e 
Qiiolì  lo  ftclTo  narra  Cifiato  ,  nel  Tratcato 
àe  Come  il»  capìtolo  vji.  in  quelle  parole: 
Uj»m  tiht  op'ici  anUijnis  etiamfamdiarem  fnif- 
Je,  tejìatur  Ubcr  an'iquijjimus  in  Bihltolheca  Mo- 
na fierii  Sihenrenfis ,  Jirij'tns  ante  \QO.annos 
^0  tn  libro  calerà  fche/aa  a ,  eiiam  Aflrommtis 
pi  r  lubum  opltcum  in  calum  inte/ituSyjidera  con- 
tempi tnsvijìur.  Ed  in  quello  propolìro  è  da 
notare,  eh.*  Giovan  Battift  i  Porta  al  libr.-> 
XVII.  c  pitolo  IO,  della  fua  Magia  Naturale, 
ft  unpata  nell'anno        ainfegnato  la  ton- 
ftruzzionc  del  tclefcoplo.  Cornava  lenics, 
dice  egli ,  tjua  longe  fitnt,  clarijjìme  cernere  f.i- 
ciu  it  :  convexa,  propinqua.  Unde  ex  vi(ns  cont- 
iti editate  in  frui  poterà.  Concavo,  Unge  parva 
'Utdes  ;  (ed perj^tcìia  :  cotrjexOypropinqua  malo- 
ra; fed  iurb.da.  Si  ntramque  recie  componere 
Ktverà  ,     longmqua,  &  proxima  ma  fora , 
<Ura  vtdebà.  Veggafi  Francelco  Fontana, 
l^capolitancTratcato  primo  de  Tubo  opiico, 
al  capo  i.  deTiAi  optici  inventore  :  È  cola  in- 
dubitata, che  il  tcleCcopio  ècofa  moderna, 
e  di  nollri  tempi  :  e  quc'  ih-umcnti  optici 
(opta  mcntionati  dcono  intenderli  dello 
ftrumento  detto  Sopirà, 

l'ag.  ;4^.  colonna  i.  Dopo  qucftc  p.irolc, 
rpcr  far  fuochi  lavorati.  Aggiuonete, 
à  linea  • 

OLIO  VERGINE.  Il  Petrarca  libro  j. 
delle  fuc  epiltolc  cpiftola  ij.  liquoris  om 
aium  moli' fimi  olei  vajculum  t-bi  ajfért  :  quod 
Jponte  jua,  o-yUt  4ium,virginiiateJervaté/tnllo 
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premente,  defluxit  }  baceis  arborttm  nefìrarnno, 
Fag.  J4^.  colonna  X.  D  >p  >  quelle  p.irole. 
che  oibò  non  derivi  da  tuioi-  Aggiugh  etE» 
à  linea  ' 

01Mb\  L'Eritreo  nelJ'  Indice  Virgilia- 
no, alla  voce  10  :  Hi^c  vn'go  doUmtSy  Uranf- 
mntatis  vocaltbus ,  ti  efferimns  •  nifi  malis  iUr 
Sà/Aoi  Graco  d  fie^lere:  quodefl  hei  mihi.  Nam 
y  oimè  utitur  Ungua  nojìra  materna.  Viene, 
da  9ifi,Qi. 

Ibidem.  D  )po  quelle  parole.  Ma  di  que-i 
fio  lì  tratterà  da  noi  appieno  nelle  n  >ftre 
cofe  Botaniv  he.  Aqgiughete  :  L'Eritreo 
anch'  egli  credette  l'oppio  clTerc  lo  (IciTo 
chc'l  pioppo.  Htnt  vulgo  y  corrupto  t/ocabulot 
i///piopa,  Monnmlli  oppio  :  dic'cgli  nel  fuo 
l.idiwC  VirgiliaiìJ  ,  alla  voce potmluf.  Ma 
Olio  cofe  divcr/c.  I  M.-dici  di  L  oae,  in 
acer:  Secunàum  aceris  genus,  ^.Z  ac:r  campc- 
llrc  ;  five  in  pUnis  nafcens.  f^e.  eribus  opulus 
jampcilris.  Hodie  Infubres  y  jervà'o  vcmre 
vocabuloy  opolo  vocant. 

Pag.  J54.  colonna  i.  Dopo  quelle  parole» 
lì  tratterà  da  noi  nelle  Cole  noftic  Botanù 
«.he.  AciGiuGNETE,  Àlinea: 

PANTAGATO.  Nome  d'un  faraofo 
Brcfciano,  detto  prima  Ottavio  Bagatti.  Gio- 
van  Battuta  Rufo  nella  Vita  di  elfo  Otta- 
vio, llampata  in  Roma  l'anno  1657.  Terti» 
Kalend*s  Augnai ,  anni  mUlefimi  quadringtnte-m 
(imi  nonageftMt  quartiy  Alexandre  W  \.  fmnm» 
l'onttficCy  0  ci  a  vii  oatalà  àtes  fuit^  mortà  14. 
Kal.Ja/iUsrti  (exagefimi  (eptimi  (uperiorà  faculi. 
Vixit  ergo  annoi  tres  jeptHagt/it.i,me»fes  qua- 
taorydies  vigmti.  Ad ff;»,Bjg  \\\.\.,cognometh 
lenià  lux ,  retinuit  :  verttm  citm  mhil  eò  adgu^ 
ilum^mbil  ad  jures  rejponderet  ì  tmò  eo  etiam 
ejf.-nfuiy  rcjecù  cmn  exprobntione  y  tamquam 
Indura  rei  vocabulum  :  (  Intende  della  voce 
bigatella  :  )  fumpji:  aliud  Pacati  :  fùaviorà,  an 
fui  aptiorà  no: a  ,  non  dijicreverim.  Culielmtu 
Sirletus ,  Cardinalis;  Marcus  Antoniuj  Mure- 
tus\  Vaullus  Manutiusy  ex  condirlo  ,  Pantaga- 
thum,  //g  li^.aùonenobilioriy  vocitàrunt  :  ^  4/I 
lènjityOre^fcriptiSypaffn»  vulgus  pojìeà  agnovit^ 
y  probavU.  Infuper  agnomen  ex  mmanitate  ac- 
cepit  i  quod  alii  ex  devicìà  populuy  vel  provine 
citSy ©"Pater,  nuncupatus, hoc lantitm  nomine 
per  urbem  denotatusy  &  creditus  esi  unut  Ocì*- 
viui  '  tant£  enim  comitatos  ajfahiluatis  ad 
conciiiandtis  deliniendos  animos  erat,ut  in  eo 
j'edcm  habere  hot  virluies  crediderti  excipiebat 
tlloj  ,  aiios  alltciebat  :  omnibus  fe  profundebatt 
dui»  IH  utiliiatem  nihil fibi  rermebaty  vel  docen" 
do,  vel  conjuUndo.  Con  quel  che  fcgue. 

Pag.  564,  colonna  i.  Dopo  quelle  parole, 
Pero.  Diì  Liit.  per  hoc.  Aggiugkete. 
Quiutiliano  libro  i,  cap.  18.  Piurim.t  vere  « 

Tct   X  ^ 


0^ 


5^^  j, 

éfnc  forte  t.inj'jt  dicttur.  Indt  b^c ,  NulUm  ep 
àrten*  ttntrtrum  jibi  :  Rhetorice»  effe  anttà- 
yUm fiyi.  Nnlltm  artem  dejìri$ere  quoieffecerit; 
"tè^re  hoc  Rhetorices  operi.  Uem^  i«t  iicenéa 
itm  d^cte  Mttt  nom  die  e  ni*.  IiM^ne  vel  fer  b*c 
moH  fjje  MTlem. 

'    Pm^.  06.  colonna  \.  Dopo  qacftc  parole 
dicendo  che  la  voce  Latina  ferjtHJt  non  fu 
voce  Latina  di  buona  lega.  Ag  g  lu gn  et  e 
t  da  vedere  Claudio  Salmafio  nella  fua  Ri 
Ipofta  al  Milione  :  IIqu.iJc  avea  ripr'cfo 
detto  Salmafio  per  aver  ufato  detta  voce 
ftrfmi  nel  detto  fcnfo. 
.   ftg.^-yo.  colonna  i.  Dopo  queftc  parole, 

PiCCOHÉ.  Vtà\  fÌ(CS.  AOOIOGNETE,  À 

PICPUSI.  Chicfa  di  Roma,  detta  5*«//f 
ftxrisdc  Pkfmfi-,  altrimentc,  SsntdMsrtd  de 
ÌHirsceU.  Fii  detta  de  fichu  fi,  da  i  Picpufi  di 
Parigi,  del  terzo  Ordine  di  San  Francefco  : 
cosidertl  dal  luogo  dove  furono  Itabìliti , 
detto  PiqitepHce. 

F4g.  J75.  colonna  i.  Dopo  quefte  parole, 
H:cceft  vera  P*di  originatio:  Scmvete  : 
Minùs  verz  funt)  quas. 

/'ifg.381.  colonna  i.  Dopo  quelle  parole, 
m*xi/M  quìm  ceUrrim}  itincra  confictt.  Ag- 
61UGNETE:  Il  Cuiacio  nelle  fuc  Offcrva- 
,  tioni  libro  14.  cap.19.  lo  diduce  da  àfeJìoLi. 
Vedetelo.  S'inganna. 

/'.ig.38i.  colonna  i.  In  vece  di  quefte  pa- 
role, dalla  vocc^<»/.  Leggete,  dalla  voce 
^#//<2/«j»»,  originata  da  folatica-,». 

/'#^.^87.  colonna  I.  Dopo  quefte  parole, 
nella  feconda  edizione  delle  noltrc  Origini 
Franccfi.  Agguignete:  Fra  tanto,  vedete 
lo  Scaligero  de  Emefidditene  Tempfifw»  libro 
ili.  cap.6J7. 

Pag.  593.  colonna  i.  Dopo  queftc  parole, 
fy^rMcemus,  il  S'' Ferrari.  Aggiuonete. 
Vedete  qui  fopra  in  grappoli. 

Pag.  395.  colonna  1.  Dopo  quefte  parole, 
Vedi  le  noftre  Olivini  Franccfi.  Aggio- 
Chete:  Pctro  Fabro Sanioriano lopra  la 
Jej?;ge  93.  de  Regidìs  Ji»rij,  e  Cafaubono  fopra 
rihoria  Augulla. 

Pdg.^^j.  colonna!.  In,  vece  di,  Rica- 
mare; o  Raccamare,  come  dicono  i 
Sancfi.  Leggete  :  R 1  c  a  M  a  r  e,  o,  come  di- 
tono  i  Sancfi,  R  A  ce  AMA  RE. 

Pag.  401.  colonna  r.  Dopo  quefte  parole, 
Corrotto  dsL  ipvonriXetf.  Aggiugsete:  co- 
sì detto  da  'tpva-i{^,  che  vai  rmher,  e  da  m- 
Actf .  che  vai  mger,  lividms.fmfcm,  (  onde  m 
Ai/wf  e  «ip^^'^fo')  e  clic  è  nftcflb  che  nihcif, 
ovvero  fA«f,  come  nelle  Origini  noftre 
^Greche  l 'oflcrviamo.  11  lofTorc  della  rifipc- 
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d  t  tfWT  A. 

la  è  nereggiante.  In  vece  di  rifi^fU^  dicoftdi 
anche  gli  Italiani  refiptlia. 

Pgg.^oi.  colonna  t.  Dopo  quefte  parole* 
onde  anche  il  Francefer/j'.  Aggiuqnete: 
Il  Latino  oryza  viene  dall'Arabo  tfrc,ovvcro 
arozz,  firffz,  ovvero  rtzZy  o  rf/K.: 

originati  dal  Caldaico  ^ez. 

Pag.  409.  colonna  ».  Dopo  quefte  parole, 
ritfuia,riig!ai4,  Rugiada.  Aggiuowetk: 
L'Eritreo  nel  fuo  Indice  Virgiliano  alle 
voci  ros  in  terra  pecm  gratijfnnui  herba  :  ìndt 
rofa  f''e»etii  addita  vocali  :  ut  rofida  ab  epithe- 
to  ■■ /fuafi  vo(c\dì.  Birafci  rugiada.  Xìnde  Bot- 
catius,  rugiadofe  herbe,  idefi,matittir>i  reris 
humore  perfufti ,  fkut  Poha^  rofcida  mala.  Pe- 
tranha,  venula  mrt  iphirrà ,  in  Rhjihmis  ver» 
fticié'.is  d'.xily  rugiadolì  occhi  :  la- 
grim  jfi. 

Pag.^\^.  colonna  %.  Dopo  quefte  parole 
L'analor^ianon  lo  comparca.  Aggiuons-ai, 
rE,Àli'/ej:  *• 
KUSTO.  Covrozionc  di  ntfc»s.  L'Ert- 
trccì nell'Indice  Virgiliano,  inritfco  horri- 
d'.or  :  Ri-r,  «js,  qua  un^ltn  «ty^Jim.,  id fy?,myr- 
tusfilvei.  '  -yii}-  oxyinyifinc,c^acxros2)/*/- 
coridi  ;  PUìt.t  acoros  :  f-M'ex  ett  ;  femeUm 
etiam  notijfimus  :  quo J ex  et  firte'.isif^plerifque 
Italia  locii^  fcopis  mt$»tnr.  Dicitar  &  rufcuni, 
genere  neiuro-.Ham  rufcumeft,  inquit  Fcftus, 
ut  alt  Verrius,  amplius  paulò  herba,  cxiliuS 
virgulto,  fruticlbufque  hon  diflìmile  junco  : 
cujus  coloris  rebus  uti  mulicres  folicas, 
commcmorat  Caco  Originum  libro  fepti^ 
mo  1  Mulicres  opercx  auro,  purpuràqve* 
ars  inhxret  diadema ,  coronas  aurcas  ru'» 
ftea  facie,  galbcas  lineas  ,  pclics,  rcdimicu-^ 
l.i.  Hxc  apni FejiMm  :  verhis  tante»  corrwplàt 
se  emcndaterem  implorantibm.  Hodie  queqni 
■iliqui  rufoo  :  rn'giu  nojlrate  rufto.  altt  brut 
co  :  qito  ntmme  ,  non  modo  Oleina  Medians., 
verìun  ipfi  eliam  Medici  bopbtri  dicnntur  :  qni 
oh  id  etiam  msgù  ridenài  funt ,  q»td  cy  ber-» 
berim,  rufc»^  e/e  arhitrsntmr ,  cf"  cjut  frttclum 
cubebas ,  q».ft  Maitrice  affellamtu  :  (j-  Gale- 
fim  carpefium  vocavit.  De  hoc  fortajfts  fruficei 
qnòd  frondihm  horreat ,  vel  ejiu  aerai  faptgi 
frncla,  brufcum  vulgo pufiulagenns.,  ^  brul- 
ciim  vinum ,  faporem,  hominem  ,  LingM 
vernacola  appeffavit  :  ut  in  Stoico  perqiurimuSt 
Dicimns  ^  bine  rufcio,  trito  cr  Veneto  voeaiiH 
lo,  qmdqutdejì  ia£Ìu  aj^erum. 

/'j;g.4ji.  colonna  r.  Dopo  quefte  parole, 
famht/cnsy  nome  d'albero  noto,  perchè, 
Aggiugnete:  quando c tenero. 

Ibi/km.  Dopo  quefte  parole  ,  di  cìTo  ve- 
rifimilmenre  fi  facevano  fampogne.  Aaoto» 
gmete:  Difiì  quando  è  tenero  :  perclièefe,- 
(èndo  robufto  ,  à  pochiifimo  di  mcdoilaè 
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Ondo  11  Oiportk  !  L'Eptcnrt»  SgmbMct,  Che 
ftlcorfo  im^d^r  f  amm*  perde. 

Pm.^xo.  ct>loniia  ».  Dopo  queftc  parole, 
Vcdn  Martini  Trovafi  anche 

fghdo  in  Palladio  MS.  .il  capo  de  ventìs. 

/'jg.  4n.  colonna  I,  Dopo  qudtc  parole, 
come  Tuolc  il  Guieto.  Aogiognete  :  nè  da 
fidture  ,  come  vodiono  Battifta  Alberto  e 
GtBlklmo  Filandro,  iri  matres  familÌA- 
rÉm  cmn  lnuficù  in  oecU  hsbere  fejftoites  tRo  t»- 
iemcdf  ite  decime  jcriffent  :  meorum$mnwo 
uomine  iifttlligttmms  (juas  falas  fleheia  voce  vo- 
citàfims.  i  l'aitando}  mt  fuiat  BAptfftì  Alber- 
tMt  ;  ifuei  ÌM  tis  mt>ntr»m  &  co/rarviomm  ala* 
tritas  celebrttHr  ^  àìcc  decto  Filandro  Ibpra 
Vitruvìo  libro  vi.  cap,5. 

r*g.^xx.  colonna  i.  Dopo  qucdc  parole: 
Si  M.  Cociiocrcdimus.  Aggiuomkte:  e 

Marziale  Abcilfé  esl  aM*rtSamis  tihi  i  fé  fc/rve, derivi,  lècondo  Ifaaco  Voflìo,  dà 


y»<^.4io.  colcfnna  i.  Dopo  qucftc  parole, 
onde  altresì  l'Inglu)cfè/r«r/^/,  AcciuoMETtt 
el  Francefc  écàrltte^ 

Pàg.\i\.  colonna  ».  Dopo  quelle  parole, 
onde  il  FrArtcere/rt/w,  Acoiucnhtb:  cioè,  " 
tmmmÀ  difellere :  (lattare. 

/'4^.4i 5.  colonna  r.  Dopo  qucftc  parole, 
il  Francefc  kcUncht.  Acgiuckete  :  Vedctt 
però. 

ftg.i^i-  colonna  X-  Dopo  qucftc  parole. 
Lo  Spagnuolo  ^rr*^  nel  lignificato  di  mo*- 
UgriM,  è  voce  Araba.  Aggiugkete  : 

pjg.  459.  colonna  i.  D  «pò  qucftc  parole, 
Igffm  d^tTy  ÌMd«m$t0Sf  jmnu  terent.  Acciu* 
onete:  h  quindi  il  Ftanccrcifw;».' 

/'/r^.440.  cojontia  I.  Dopo  qucftc  parole, 
e^itfJèatAHdi  ffecie  aticut  ///«-^r? . Agciugnete  : 
Notili  di  p.jdaggìo,  chc'l  vocabolo  Francc- 


mtMda  tefìl 


[uh  ix.  A  fubliccs  Galli,  n:fifilUt,form*rinii 


.f»|.  41}.  colonna  1.  Dopo  qucftc  parole,  1  folives  :  dic'egli  Copra  Catullo  a  carte  140 


il  eajlelìé  dufatté.  Accjugnbtì  :  Bagatclle. 
Himato  qui  c  nome  proprio  d'uomo. 

/*'«^.4U.  colonna  x.  Dopo  qucftc  parole, 
Strbiea,  vaie  propriamente ,  chiufi  di  capi- 
tolo. AoGtuORBTE  :  Vuole  il  y-  Huczio  nel 
fuo  Trartaro  de"  Romanz:,a  carte  1 18.  della 
Tcna  edizione ,  fu  -r'  -;Ìn-  «^  voce l'ara- 
hunda  da  quella  di  ferve/Hefe,  forca  di  poiffia, 
apprelTo  i  Provenzali  Nv-n  lo  credo.  Era 
pocfia  fatirica ,  qucfta  pocfia  :  Ne  m  li  lì 
tfova  q.iefto  vocabolo  per  una  fpcz  e  di 
danza.  Ne  l'analogia  lo  comporta:  diccn- 
^o{\ferveHUc  da' Provenzali,  e  noaferven- 
tt,  o [traente.  Intorno  airoiigine  del  voca- 
bolo italiano  ferventefe ,  vedete  al  luogo 
proprio. 

Pàg.  416.  colonna  z.  Dopo  queftc  parole, 
Vedi  (or»at  lju.  Agriugnete  ,  i  lutea  : 

SASSOFtKRATO.  Niccolò  Ferrari, 
Vcfcovo  Sipontino,  nel  fuo  Cornucopia 


éarte  ji. 


della 


fccuud.i  edizione  :  StlTum 
ftrrarum  :  »a'*1'  ofidttm  meum ,  ìh  Picems  at- 
aue  Urthr/x  ftntbHS  Jit»m  :  À  ferro  vocilafum 
iH^rop'tr  jodtnas  fcrrarittt  (faas  eo  in  loco  md- 
f^rfmjfe,  earum  reinjHiét  oJlend.ift/. 

^*^.4T7.  colonna  ».  Dopo  qucftc  parole, 
lo  Scioppio  nel  fuo  Scaligero  IppoboHmeo. 
AootoGNBTE  :  E  fra  tanto  ,  oflervdrò  qui  in- 
cidentemente, cIk  nelle  Lettere  di  n.4tura- 
lità  che  Giulio  Ccfire  Scaligero  ottenne 
dal  Re  di  Francia  Franccfco  Prìmo,neiran 
flo  1518.  al  mele  di  Mafao,  non  prcfe  d'altre 
qualità  fe  non  quelle  di  Djtior  Medico  ,  e  di 
ave  l^eronefe.  Sonoqucir**.  le  parole  f  irm  ili 


à  deriv.izionc  verifimi  e.  Sublicius ,  fuhuct'^ 
vms,lai;lictva,  (piiva^  Soli  ve.  Incorno  ali* 
etimologia  di  fitbiicius ,  vedete  fopta  nel 
Trattato  de  Caml>i.imenti  delle  lettere, 
pag.tì.  colonna  i. 

Pig.i^^i.  colonna  i.  Dopo  qucftc  parole, 
nelle  nolkre  Oilcrvazioni  fopra'l  Malerba» 
Aggiugmete  :  Ora, quel  che  diflc  il  Dol- 
ce nel  parto  fopra  riferito ,  chc'l  Sonetto  à 
di  maggior  fatica  in  quanto  ci  bifogna  tro- 
var (oggetto  che  non  manchi  ne  foprab- 
b  jndi,  mi  fafovvenirc  di  quel  che  dilTo 
Claudio  Toloraei  del  Son^o  •»  fecondo  lo 
rifcrillc  Stefano  Guazzo  nel  fuo  Dialogo 
delift  Poefia  Latina  e  foicana  ;  che  ij  So- 
netto era  fimile  al  letto  di  Procrufte.  F» 
/jMc/lo  Procrufte  ;  fono  le  p.irolc  del  detto 
Guazzo;  cosi  fantaftco  e  hcjiiale  ,  che  tutti  i 
fórejìteri  che  cafitavano  al  Jm  albergo ,  fscevM 
coricar  in  un  certo  letto ,  e  a  tjueUt  che  con  U 
lunghezza  della  per(òf/a  jopravdnzavauo  il lettOf 
taj'ava  le  gamhe,  co/iforwe  a/la  mtfura  £efo:€ 
quelli  ch'erano  pik  corti ,  tirava  coi*  le  corde  it 
collo  e  le  gamde  :  fi  che  giungevano  egualmente 
a  quella  miji/ra.  E  pero  ,  effcndo  fjuj(i  intpojfi» 
bile ,  il  trovar  [oggetto  che  giuftamente  capijèi 
nel  corpo  del  Sonetto,  conviene  per  lo  più,  0  ag-* 
giungervi  parole  oi/efe  ,  0  troncar  i  conceiti,  ij$ 
cosifatta  gn-f»  chc'l  componimento  riefci,  0  la»'» 
guido,  0  ojcuro  :  la  onde  Jì  può  dire  che  ì  fatté 
una  non  meno  lodevole  che  faticofa  imprefa  i  (jr 
}  figliuolo  legittimo  £  Apollo  colui, ilquaie  felice- 
mente À  tifato  un  Sonetto  con  tmti  queflt  propof' 
t  'tonitti  mezialfito  debito  fitte. 


delle  dette  Lettere  :  Julius  Céjdr  de  FEUaUe      Pag.^i^z.  colonna  i.  Dopo  queftc  parole. 


de  Bordoms ,  Dolìeur  tn  Médeeint ,  nati\  de  U 
Ville  de  Veronne  en  Italie. 


in  vece  di  Fa{ia  (ìtnt  htc  ,  videMìbnf,  &:c.  è 
fcrivccc  :  Facia  jwnt  b*c,  videmAns ,  tx 

Ttc  j 


1  da 
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pmc  Arck«fi  frénctm  dt  R»^  A^nis.  ftUeUno 
de  Bofco.  JfirdtM  Gorello.  Amene  de  Mtm  'ptMC^ 
Tepbdudfi  dart  berjt ,  (^c. 

PAg.\j,6.  colonna  i.  In  vece  di  qucdc  pa- 

-  role ,  c  non  dall'  antico  voC34}olo  Latino 
ffesJ^erùtCome  vuole  il  Monolìnì.  Lecce- 
te :  E  non,  come  vuole  il  Monofinii  dall' 
antico  vocabolo  Latino  ffcsfperù, 

A  '''^  45°'  colonna  i.  Dopo  queftc  parolc> 
Viene  ficuro  da  fcbelU.  Aggiugnbtk  :  Il  S'- 
du  Gange  nel  fuo  Vocabolario  alla  voce 
skilU,  vuole  che  da  cfla  derivi  ilFrancefc 

?mlU  :  cioè  ^ha.  Sono  quelle  le  Tue  paro- 
e  :  Atque  inde  ficili  efuivù  advertat,  truncidcs 
tjuihus  vulgo  luiimiUi  (jr  tjws  quillcs  vocamm, 
À  fquillis  nome» *ccefi[}e  :  ^Hod  earum formam 
referdMi  tmé  fàrte,  qui  hnmo  hécrent ,  Ittiores  i 
fitferiore.,nii»iaiores  1  (yi/iacnme'j  dcjinentes. 
I»  derivazione  verilimilc.  Oggi  anche  in 
Inghilterra  le  zone  fono  fumiglìanti  alle 
campane.  E  qui  in  Pariggi  fi  vendono  zo- 
netrc  d'avorio  non  diflbmiglianti  di  effe 
campane.  Vedete  alla  voce  fm7<f,ed  a  quel- 
la àìgritccià, 
^     Pdg.  455.  colonna  i.  Dopo  quede  parole, 
JiipUic0.,Jl0Cco.  Non  pcrluadc.  Aggiugnete  : 
Dal  Tedefco  Jìoch ,  credo  derivi  altresì  la 
voce  Francefc  fouche ,  per  levamento  della 
T>  dclqualc  è  da  vedere  il  Trattato  nodro 
àc'  Cambiamenti  delle  lettere  Notifi  che 
Ji<KCO,Jlecco,  e  (leccà ,  anno  la  medeiima  ori- 
gine. 

colonna  1.  Dopo  quelle  parole, 
■  iqqafi  s-g^-njyòf ,  didc  il  Monolìni.  Ac;t,iuG.NE- 
,  te:  Vedete  ftraìct. 

Prfg.  458.  colonna  I.  Dopo  queftc  parole, 
Lo  nota  il  Sirmondo  fopra  i  Concili  di 
Francia  tomo  \.  pag.593.  Aggiugnete  :  Ve- 
dete (ìr*digo. 

^4^.464. colonna  i.  Dopo  quelle  p.irolc, 
*  Un  hommt  carrè^  diciamo  noi.  Aggiugnete  : 
altrui. 

,    Ibidem.  Dopo  Tamffa.  Agciugneti  :  i. 
?occ  Araba,  fignificantc  notificaiit. 

/'i»g.46x.colonna  x.  Dopo  queftc  parole, 
t  e  mallìmamcnte  le  macftre.  Aggiugnete 
'^ovdft  flirfàre  in  più  luoghi.  Vedete  il 
GldlUrio  del  S""-  du  Cangc.  E  fi  diffc ftir- 
fare  per  exftirp^ire ,  ncH'  iftcffa  maniera  che 
fierconre  per  eAf^frr^r^rr  .•  dallaqual  voce  e 
da  vedere  il  Culacio  nelle  Tue  Offcrvazioni 
al  capo  56.  libro  xi. 

ibidem.  Dopo  quefte  parole,  Trovafi  ter- 
tucé  appreffo  Matteo  Silvaiico  ,  Medico 
Mantuano ,  nel  Tuo  Dizzionario  Medico, 
^  ovvero  nelle  fue  Fsnde^d  Medidn*.  Viffe 
quefto  Matteo  Silvatico  ncU'anno  1x47. 
•  com'egli  ftcffo  lo  tcftifica. 
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Ibidem.  Dopo  quefte  parole,  ^tmd» 
sutem  taffus  j^r  taffum  4  pctia  formtri  pofit^ 
sUù  dtfftcieadum  relinquo.  Aggiugnete  :  <Iice 
qui  il  S'  Ferrari. 

P*g.  4^9.  colonna  1.  Dopo  quefte  parole» 
yedt  tigna.  Aggiugnete,  i  Une*  : 

TEI  A.  Sorte  d'albero.  Voce  Milanefe. 
Dal  Lat.riiw.  L'Eritreo  nell' Indice  Virgi- 
liano, alla  voceP/r;///>i^(r/:phiIyrz^tilix 
Mrborù  nomina  *dh»c  in  vulgi  eonfnetudine  effe  t  l 
n*m  qned  philarea  Fenetits  fermo  diniiét-, 
Teiam  MedioUnenfes,  Allibite  dfpelUnt. 

i'4^.471. colonna!.  Dopo  queftc  parolé, 
tcmtrms^ tomaria, Tomaia, Aggiucnetk  :  Da 
nfMt^er,  T o M  A 1  o.  Vedete  fopra  in  fctmfd 
fcarpetu. 

Pdg.^j^.  colonna  i.  Dopo  queftc  parole, 
l'erba  tabacco.  Vedi  iaubdccare.  Acgiu« 
gnbte:  c  erba  regina, 

P/tg.  477.  colonna  i.  In  vece  dì  quefte 
parole,  Io  quant'a  me  credo  affolutamente, 
LEGGETE  ;  Ora  crcdo  alTolutamentc. 

Pag.^$o.  colonna  1.  Dopo  queftc  parole* 
Sincopa  di  (iràre.  Il  Taffoni.  Aggiugnete: 
qui. 

P4^.48i.  colonna  z.  Dopo  quefte  parole» 
Vedi  fràcotMz*.  Aggiugnete:  iline*: 

TRAVERSA.  Sona  di  vette.  CmIUcì 
Tablier.  Ab  hominii  parte <jhÌ fuccingitmr, 
dice  l'Eritreo  nell'Indice  Virgili.ino,  alk 
voce  ^rf«M«»».- e  dice  bene. 

P*g./^%S'  colonna  i.  Dopo  queftc  parole,; 
Di  trochultu  ,  diminutivo  di  trochus.  Aggiu- 
gnete :  L'Eritreo  nell'  Indice  Virgiliano, 
alla  voce  //w^o:  Trottolo,  fueri  Feneth 
quafi  trochulns.  Credo  fia  da  leggere  trocolà. 

Ibidem.  Dopo  queftc  parole ,  Da  troiài 
Troiata.  Aggiugnete  :  L'Eritreo  nell'  In- 
dice Virgiliano ,  alla  voce  Troi  :  Sed  dr 
zvoUmvulgo  nunc  XluvennAtes appeSant  fcro- 
pham  :  ei  puto  rettone  qui  quodam  tempore 
Troianum  porcnm  nomi/iabsnt:  qui  quafi  in- 
clnfis  animalibus  pragnans  i  ut  ille  Troiamts 
equus  gravidus  armar us  fuit  ;  in  menftm  in- 
ferri jolitm  fii.  £uam  rem  Cincius  in  Jùafione 
Lfgii  Fannia  objieif feculo  fno.^uanquam  etiam 
ab  illa  fue  cim  albo  colore^  tum  triginta  natormm 
ftrtu  infigni ,  quam  Troiano  u£nea,  cr  Helenut 
in^.dr  Tiberinm  in  8.  ty£neidos,  urbù  locum,  & 
iaborum  reqmem-,jtgisificat»ram  vaticinati  jnnt: 
quamque  ty£iieas  idem  Jnnoni  miniavi/.  ^ 
P.tg.j^.Ì9.  colonna  i.  Dopo  queftc  parole. 
Lo  llrumento  detto  vouge  da  noi ,  non  ò 
ftiumento  da  lavorar  la  terra.  Acgiuomets^ 
Vedete  qui  fopra  al  vocabolo. 

i'4^.490.colonna  i.  Dopo  quefte  paitjlc, 
iìtÓTtn^  y?M7lri(.  Aggiugnete  :  In  vece  di 
yeneiia,  &  dice  anche  Venena.  t  da  notare, 

cbe'l 
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cbc'l  Latino  Vettetit  fn  quéftò  fic;;nifìcaco 
non  è  Latino  di  buona  lega.  II  VoflTio  nel 
de  Viùii  Sermf/iù  :  fuko  Vcnctiani  mitln  di- 
cunt  fra  Vcnctiis  :  eoftjite  tJUer,  Érjjmas  Prjt- 
f/ii.  inCbiltadis  ■  ubi  de  variis  fjar  ffperù  editto- 
jiibits  tr*clit.  Atifiù  Vcnctia  lum  am  eU  ex 
Armtricit  GsUi*  civitÀtib»s;  qiuhodU  VanOcs; 
tiun  en  UilU  regio^  in  iju*,frjtter  yenciias.fitnt 
Pdt  n'^um,  Feroas,  diisffue  oppida.  Laqiial  vo  - 
ce  yene!Ì4  diducc  per  ifchcrao  il  Guazzo 
nc'fuoi  Dialoghi davf^/r'MOT.  Quella 
dice  egli,  e  txnto  rì^uirdtvtlt  e  msgnifìcA ,  (he 
chiH/tifue  li  vede  u/j*  volu ,  par  che  t inviti  a 
ttrfiarvi  àn*  volt*  ;  egli dica.Fem  etism. 
■  m  i'^^.49!l.  colonna  I.  Dopo qucftc  paiole, 
concorrete  nel  Tuo  parere.  Agoiugnete: 
Vttts  li  dice  anche  a  una  cerc^  coperto  di 
icfta  da  Donne  :  nclqual  fignifjc.ito  lo  di- 
ducc l'Eritreo  nei  fuo  Indice  Vijgiliano,  al- 
le voci  viltà  cirritleùt  dal  Latino  v///i. 

colonna  i.  Dopo  quc^c  paròle, 
onde  il  Frartcefc  e/ivir0M,e^rviro»/:c>tAGGia- 
cNETE  :  S'inganna  il  dotciffìmo  "^rnebo 
diducendo  il  Franccfc /i/rowm^r dall'antico 
Latino  émpimare.  Sono  quelle  le  lue  f>»rolc 
«1  capo  8.  del  librò  xvil.  dc'fuoi  Avverùri: 
LÌHgiu  Ctllics  votibKlitm  hdbet  piiuet.ikc  : 
quod  vetcrcm  rcdolet  oi  iginerri,  Ntm  a^. 
piruarc  prxful  Saliorum  dicebatur,  cùm  io 


ibi  pfovemebufit  ^  feJ  ti  r^iikèrflMgù  S^pfe/f*. 
trionals ,  <jU£  hoc  ^àoq»e  tempore  ;  adjeéta  fri 
more  pbilMte  Uteri  ,  nomea fervdt  Siberia 
ìl»ippe  dkitmr.  NitftfuÀm  Wo  teYr/iritrh  o^bè 
majoi-  h/trim  p'elTtHm  proventi ,  ^«im  i/tislhsc 
regione.  J^id^uiddd  Simm  ,  Perjfài,  ^  Eitropk 
fentti^  pretiol'/t  hié]M  inercU  drfertìir,  indeferk 
petitàr.  Ipfam  véro  ànim^l i  ùt  hoc  t empirei 
non  uno  AppelUtàr  nomine.,  ( ft^ittidem  lìbcl,  fa-" 
bel,  ^  lìninicr,  dicttnr )  iis  quòque  dlim  Vàrià 
modis  detortuni  hoc  fnit  vJCébiiiMm.  Et  Pir^ 
tliM  fe»  Perfis  sppe^um  fi$i(fe  e-'ifiaift  confi.^t  )ex 
Hefychio.  Sed  à-  eidem  dicitHr  Ibcr  :  iddens 
inde  dillo s  Iberes:  nempe  AfutUos.  tanf, 
a-Aiót  it  3-tig/<s»y  ip'  i  ìsiipti  Èt  féne  multo  ve- 
riftmiiut)  ab  hoc  animili  nomen  Àccepife  iberei^ 
ijuìm  ab  Europdù  Iberù  à  Nshachodv/iojire  eò 
ejfè  trunsidiot.  JornAndes  ("aphcriria^  vocmÌ 
pelles ,  àu.t  À  Suienibus  ad Romanos  deporta^ 
haniurifimofu  decora  nigred.'ne.  Sitjuidem  ér 
nane  tjMjnti  nigrioreSy  tamo  tnjjtris  Junti  pr etiti 
Romàni  pojìeriort's  peffcs  :JìiHjttiodi  appellar mit 
P  irtlìicas  :  qnod  ex  Parlhorum  deftrebantur 
ditione  :  ò"  ifgoiidtóres  harim,  P.irchicai  ios  : 
ut  ex  "Jure  cegwjiimm.  Sa/it  ex  hit  pUnè ,  tei 
f aliar,  potfa  con/fci,  (f/tare  ab  anJttjiuòrtbfU  Cr^ 
cis  Colchi  aurei  vcìleris  poffcfjoretfuijie  dicÀntmr. 
Aureum  verb  ideo  ^aòd  auro  contta  carum  fjjet^ 
Q-  infilitiis  ipfa  pretiojius  purpura.  Cracis  cim 


faltationc  mocuS  edcbat,  gjrrumque  ,  auV  i^otum  id  ejfetinimai,  nec  àliudveSns  auàm 

ri   J_J  - .  :  -i:-  ;       -U-..^^   /t:_^   .    r..MÌ-  ..  .  /r. 


Ili   Ili  vvtmtr*  nvjjini  ,  m^. 

ebani  :  quod  ^redebant  -■  nr^ilo  i 

rfuf  i//c,  Ituifteffariim,  feu  m 

ilzus  redan-  ak;ere  ••  cùm  (it  Cui 


faitum  dcdcrat  :  cui  ntox  aliiqui  in  choro 
erant  codeni  gcftu  mocus  rcdd 
rcdantruarc  diccbant.  Hincver^ 
Prxfiil  uéampiruat,  ficvulgus 
truatipfum. 
Éun  verlb  di  Lucilio,  apprcflb  Fcftn  llb 

Pag.  )Oo.  colonna  i.  Dopoqucfte  parole, 
Vedi  ncir  Origini  Francelt,  alle  voci  fable  c 
m*  te  fublime,  e  nelK  Onomaftico  del  Mar- 
tini alla  voce  ^fM^.  AcGiuGNETE.  Fra  tan- 
to udiamo  ifaaco  Vofiìo  fopra  quel  vCrfo 
di  Catullo  Auratam  opiantes  Colchù  avertere 
dell' Epitalamio  di  Tedidc  e  di  Rc- 
leo  :  /  icct  veliere  aureo  nthiijit  notius  :  cùm  irt 
veseramScriptorum.,  &  precipue  Po^tarum,  li- 
tris  utramefue factat  paginam  :  neminem  fame» 
hacìenus  tnveniijui  CÀufam  (J-  ortgintm  hujm 
fibitUi  quaut  cMerdy  nonexnihilo  eHortaS 
filidt  fatù  tradidtrit,  Chjmici  auri  confciendi 
rationemColthis  notam  fuijfe  volunt.  Veruni 
mt  nugéU  mittamut ,  hxc  ornnino  fàbiiU  de  aureo 
veliere  verijfm*  e'si  ratio ,  cjued  ut  nunc ,  ita 
ipujque  olim  c,'  omnibus  feculù  ,  non  pracipud 
tantum,  [ed  C"  jòU  Colcnorum  opes  in  pretiofa- 
rmnpellium,  à"  fr/tfertim JìbellinMrum,  ut  vulgo 
hfocanlur ,  (ita  fuerint  commercio.  Pellei  ifi*  ex 
vicina  Colchis  iberia  deferebifitur  :  nec  tamen 


oviittn  ttofpnt ,  agnoruhi  Scythicorum  pelles  e£e 
majoriratieneqùìnufut  pojleì 
murium  PontiCariim,  genns  ejjè 
ftt  fui  generis  dninul ,  ^nihilcum 
alihh.tb  ejt  rojkmune.  Cùm  inter  Suedos  verfa- 
rethit ,  hen  (emtl  vivi  etiahi  conjpeximus  hoc 
anthiÀlia,  a  Mofcovitii  ex  Sibèria  eh  deportata  i 
Cr  mtret  illos  qui  Ànimaliumfcrtpfere  htjloriamt 
etrum  non  appofuijj'e  imàgitiem. 

PJg.'ioo.  colonna  i.  Dopo  qucfte  |>arole, 
comp  vuole  il  Cuiaccio  al  capò  j.  dèi  libro. 

delle  fyc  eruditi/Time  Oflcrvazioni.  Qui 
olTcrvo  di  paflhgglo ,  che  le  ziffcrc  fono  anr 
trchc  affai.  Vedete  Ifaaco  Volto  fopra 
Portiponio  Mela. 

P.ig.^ci.  colònha  r.  Dòpo  quérté  parole,'" 
Da  ^ztlulum.  Agcjiugnete  :  Ti ovafi  ^^imj~ 
lularf  nel  poema  de  PhiUtHeU,  ftampatò  fra 
le  Elegie  d'Ovidio.     ^   .  • ,    .;  ... 

P'g.^oy  colonna  r.  I>ò'po  ^ùcftc  paròle,' 
Deriva  da  (kccaruni  i  derivato  dall'Arabo 
fiécar.  Aggiuònete:  Rcftaadirc,  chcCatt^ 
diti  di  Genova  fi  chiamano  cèrti  frutti  fcc- 
chi.conditi  col  zuccaro  :  a  differenza  degli 
altri,  conditi  nel  firoppo.  E  qucfti  condici 
anno  all'incorno  il  zuccaro  candito  atòiC* 
caco. 
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RACCOLTI,    E    DICHIARATI  DAL 

SIGNORE  EGIDIO  MENAGIO»! 

Gentilhuomo  -Francele. 


La  merla  à  pajfato  il  Pò, 
I. 

LESSANO  RO  TASSOMi  libro  9.  <1c'rjoI  DivcrfiPcnncn  al  capoiS. 
fpoiicndo  queito  proverbio  ,  dice  così  :  ^»ejì«  i  ^rc^verbit ,  d*l  Fetr*rcM, 
nelle  fuc  Rime ,  che  dijp , 

h*  gii  di  là  dal  rio  pa(fato  c'I  mctlo. 
Mi  primi  tsvev*  Ser  Brimeito  Ltimo .  />/•  feconde  U  ctmune ,  <hmf»  ftef  fue  PéUnfio ,  ctfi  ftffi0  i 
ver  fi  > 

^  E  valicato  egli  a  la  merla  il  Pò. 

Jo  n$»  Autor  che^l  dichtdri  :  mt  direi,  che  ejfendo  il  merlo  uccello  che  non  muti  Tiut  climt ,  »ì 
fi  wAn  volo  ;  come  (jueOo  che  fi  vt  d'*lbero  in  albero  rifar  and» ,  e  che  a^vtlmtnte  fi  conofce  tra  U 
pondi]  fereffer  dt  piuma  nera;  pere/ola  fua  caccia  non  fia  malagevole  mollo  j  fe  non  fe  il  caccia- 
tore,  w>n  valendoji  del  tempo ,  fi  lafci  condurre  al  pajfo  di  gualche  rh  ,  e  di  gualche  fiume  y  di  li 
Jalquéde  volandojene  il  merlo  ,  egli  perda  f occafitne  di  più  arrivarlo.  E  perche  vi  fono  de' fumi  e 
derti^  che  pur  ance  il  cacciatore  potrebbe  pajjarii  ^  efegnirlo  i  (jnando  e' fi  dice ,  f/rf  cgii  a  piflato 
Il  Pòi  che  e  a  maggior  fiume  d  Italia  i  c' fi  vuoldire^  chela  J>eranza  efoccafione  ìf^edita  affatto. 
E  tanto  più  pare  clic  tfuesio  proverbio  cada  a  propofito  ,  tjuante  che  sùlerive  del  Po,  per  la  ifuantitì^ 
de  Ut  uve  e  delle  fruite,  e  degli  atberetii,  euvi  tontiatrva  copia  di  tali  uccelli.  Gli  Accademici 
della  Crufca,  nel  lor  Vocabolario ,  alla  voce  ww/tf ,  lofpon;jono  con  quelle  parole  :  É 
eii  di  l  i  dal  rio  paffàio  e'I  merlo.  J^i  e  proverbi*  che  altrimenti  fi  dice ,  La  merla  à  paiTato  il  Pò. 
J)icefi,per  lo  più,  di  Donna,  cheper  etile  fia  mane  a;  0  il  fior  della  [uabedezza.  Z.4/.  fucre  quondam 
ftreuùiMilcfii.  Dicono  ncU' ifteflb  Icnfogli Olandclì,  Het fila ganfen over tVtP'ater.  Cioè,£# 
§cche  an  pafiato  [acqua  :  cioè,  il  fiume. 

far  le  fi  alee  di  SinC  AmbrogU, 
I  I. 

Benedetto  Varchi  nel  Dialogo  delle  Lingue  :  Fare  le  Scalee  01  Sant'Am- 
^^QQio^  fignifica,dirm'lduno  :  in^Hefi0modo,  e  per quejla  cag'tne.  Ragtnavanfi  ;  nonfona 
mille  anni  paff^  't  5  ^fera  di fiate ,  per  ripigliar  ilfrefce ,  una  compagnia  é  git^'am  ;  non  d  marmi 
fn  lefialee  di  Santa  Maria  del  Fiore ,  (  in  Fircn7,c  )  ma  in  Ju  (juelle  delia  Chicfa  di  Sant'  Ambro 
9  ;  non  lungo  alla  porta  alia  croce  ;  e  quivi psfiando  il  tempo  ,  e'I  calda ,  facevano  ior  cicalecci.  M4 


tu 


S 


auando  alcuno  di  loro  fi  partiva  ,  cominciavano  a  leggere  in  fui fuo  libro  ,  e  rinvenire  je  mai  avevu 
eletto  0  favo  coi' alcuna  hiafimevele  :  einfomma,  a  fare  una  ricerca  jepr*  l afta  vita.  Onde  ciafcu^ 
na  ,  perche  non  avefifere  a  caratarlo ,  voleva  efi'er  t ultime  a  Jpartirft.  E  di  qui  nacque ,  che  quandi 
mnofi p*rte  d'alcuna  compagnia,  0  non  vtrrtbbe refiart  loro  tn b«cfa,efra' dentty  ufa  dtrty  Non  fatQ 
le  Icalcc  di  Sane'  Ambrogio. 
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ìitiur  Ytr^t  A  Moi»né,    .  •  . 

udiamo  il  TafTmc  ne*  Tuoi  Dìvci fi  Pcnfici i ,  Hbro  9.  cap.19.  NtllA  Garfigma* ,  vmBc dfl 
'  I>»csto  dt  Medi»» ,  la  più  nobile  e  fofoltts  di  quénte  ne  [uno  tr*  le  cofle  delT  Afennino^  [«m  cim- 
éjue  Terre  fra  C  altre ,  Fetello^  Roccm,  filla,  Bricro,  e  Camfogrande  \  tutte  cinque  comprefe  fttt»  quefi» 
nome  di  Sor  aggio  j  t  abitate  fer  lo  più  da  paperi ,  che  ricchi  ef  armenti  e  dt  gregge ,  menatu  vita, 
iaquale  favoleggiano  1  Poeti  aver  già  menatigli  Arcadi  anticamente,  ^e/ìi  abitando  dalla  ftrte  più 
dta,prejero  gix  in  emfiieuft,  0  come  dicono  ejjh  a  livello,  da  Principi  della  Cafa  et Esie  alcuioe  bffca- 
glie  del  monte,  con  obbligo  di  dar  ogn  anno  alla  Camera  Ducale  im  luogo  di  ricognizione  e  di  canone 
mn  orfo  vivo  i  di  che  allora  erano  pieni  quei  bofctii  ;  e  di  condnrglielo  infìn  *  Modana,  per  confegnar-  . 
U  ivi  in  mano  del  Soprajlante  delle  Salme,  che  poi  per  acqua  ti  mandava  a  Ferrara.  Ora  ^endt  dm- 
rata  qnejìi  ricognizjone  molti  anni  con  faJìiJto  grande  de'  Soraggini,  comincio  fra  loro  il  proverbio  di 
Menar  l'orlo  a  Mvidana  :  impererocch:  non  fcmpre  fe  ne' potevano  avere  de' giovanetti.  E'I  con- 
durre ogn  anno  un  animai  filveftre  e  feroce  per  i(paz4o  di  cinqumta  miglia  j  la  più  parte  di  rnpi  e  haU 
jM  >  rtnfctva  molto  più  difficile  imprefa  di  quello  che  eglino  da  principio  s'erano  immaginati.  E  quan»'*' 
do  alcuno  di  quei  pover  uomini,  0  per  necejfi  'à,  0  per  avidità  di  guadagno ,  pigliava  jopra  di  fe  quelf 
imprefj,  il  motteggi  avan  :  dicendo.  Egli  a  tolto  a  menar  l'orlo  a  MoJana.  finalmente  non 
ritrovMtdo  più  quel  Commune  chi  voleffe  pigliar  [opra  di  fe  quella  briga  ,  oUre  la  difeuUà  che fi  avea  ^ 
in  pigliar  ogn  anno  una  di  queOe  he  t  lie ,  fupplicaronf  il  Principe  che  volejfe  permutar  loro  in  danari 
quel  canone  :  e  così  non  à  molto,  che  in  dodici  feudi  dargento  fu  permutato  :  quali  tuttavia  pagana 
i  Soraggini  per  quefio  alla  Camera  Ducale  di  Modana.  E  di  tutto  ciò  ,  oltre  la  Supplica  nominata  che 
fi  confèrva  ,  rijferifcono  t  Carfagnini  medefimi  avere ferii  ture  e  memorie  antiche  degne  di  fede.   E  di 
qucfto  degne  di  fede  polTon  cffcr  anche  le  parole  del  TalToni  :  cfTcndo  egli  Modanefc. 
Ma  pure  il  Signore  AlelTandro  Segni,  Gentiluomo  Fiorentino  ,  uno  de* più  valorofi  della 
noftra  Accademia  della  Crufca,  da  un'altra  fpoiìzione  a  quello  proverbio.  Menare,  tra 
gU  altri fignificati  ;  dice  egli,  in  una  lettera  che  già  mi  fcrilTc  \  vale  dimenare,  agit^,  muo- 
ver con  violenza,  o  prcftczza  che  che  fia.  Crefcenzjo  914-9.  Non  fi  dcon  menare  1  detti  fo- 
toni, fe  non  palTati  due  giorni.  Di  qui  menar  le  mani  dice/i  di  chi  prejlamente  operi  in  tfualfht- 
glia  faccenda.   E  menar  le  mani ,  ajjolutamente ,  s'intende  del  combattere  :  perchè  in  effi  bi fogna 
con  impeto  e  celerità  adoperarle.  Orlo  e  nome  i animai  noto.  Ed  oltre  a  quefio ,  Orfo  fi  chiama 
uno  firumento  di  pietra ,  che  menato  e  rimenato  fopra  i  pavimenti ,  gli  pultfce ,  e  netta.  Adoperafi 
particolarmente  per  tener  pulitele  fiufe.  Di  Modana,cos\  ne  parla  il  Taffone  nella  Secchia^ 

Modana ,  è  una  città  di  Lombardia,  ^  ' 

Ove  fi  fmcrda  ogni  fcdcl  Criftiano ,  '''^'^■'^ 
Che  s'abbatte  a  palTar  per  quella  via. 
£de  la  città  di  Modana,  0  come  gli  Antichi  dicevano,  di  Modona,  in  tal  concetto  in  Italia  per  la  fua 
sporcizia,  che  delle  due  dominate  dalla  Serenijfima  Cafà  d'Eìie  ,  fi  dice  comunemente,  Reggio  genti- 
le ;  Modana  un  porcile.  Con  quesU prcmejfe,  mi  fo  a  credere,  che  menar  l'orlo  a  Modana  ;  pro- 
verbio che  fi  dice  del  metterfi  a  far  cofe  dì imponibile  ria  fetta ,  e  affuiicarfi  pero  in  vano ,  derivi  da 
aueHo  ;  che  il  tentare  collo  firumento  detto  orlo,  di  ripulir  Modana,  farebbe  co  fa  ridicola,  e  imponibi- 
le, perla  troppa  abbondanza  del fucidiume,  a  confeguirli.  lo  fono  col  Taflbnc. 

«  ■  .  ASa  barba. 

r  •■ 

Stefano  Guazzo  ne*  fuoi  Dialoghi  Piacevoli,  al  Dialogo  del  Conofcimcnto  di  fe  ftclTo» 
ta  così  fponcndo  quello  modo  di  dire  :  ^ando  fi  vuole  in  un  punto  lodar  un  et accortezza ,  e 
biafimar  un'altro  di  fciocchezza,fi dice ,  che  quello  à  fatto  qualche  cofa  importante  alla  barba  dt  quest 
altro,  llqual  modo  di  ragionare  ,  fe  ben  s'ufa  impropriamente  tra  due  coetanei,  nondimeno  i  da  ere-', 
4ere  che  propriamente  fofie  ritrovato  in  favore  di  quei  giovani  sbarbati,  i  quali  fuper andò  Cetà  loro,  far 
icvMO  alcun  atto  virile,  aUa  barba,  cioi,  a  confufione  d'alcuni  barbuti  di  poco  valore. 

.  ■    .     ,       La  candela  ^  al  verdc^.  •    ■         .  » 

.  v..>    -      • .  .■-  .  ..      '  '  ' 

•  .  .  fili  Accademici  delia  Crufca ,  nel  lor  Vocabolario,  a^a  voce  candela ,  Io  fpon^jo  coù  : 


R  A  C  C  O  L  T  I,   E    D  I  C  H  I  A  R  A  T  I. 

tmverbìo  :  La  candela  c  .il  verde  :  che  fignifìra  ^  t^er  al  fine  :  f er  ciocche  nelUftrte  inferiore  ài' 
cune  CAnàtìe fo.t  tinte  di  verde.  E  alla  voce  verde  :  Eflcr  condotto  al  verde,  «  cffcr'  al  verde»  . 
t/rf/^  cflci'alVftrcmo,  ^  al  fine.  Petr4rcdySen.i6. 

'  (Vando  mia  fpcroc  ,  già  condotta  al  verde, 

■  Giunfc  nel  cor,  non  per  rufira  vix 

iflfjt  U  mttfert  AàH*  CMH.itU  che  fi  tiene  accefé,  qnfJnda  il  Pubblico  vende  tllo'mcutt»  :  che  »  C  eflrt' 
^  tMc  tiat*  di  verde.  Onde  froverhulmente ,  L;i  candela  è  al  vcidc ,  /  àce  dt  tjttalmqite  coft  che 
fi*tnf»l  finire.  Similmente  il  Ridolfi  fopi  a  11  detto  luogo  del  Petrarca  :  Già  Condotta  ^ 
AL  VERDE.   Al  verde,        aJ  fine  :  irMlato  djilc  candelet^ttJfiJo  font)  dtjè  infine  4  quel  po<0  j* 
verde  eh' d»no  nel  fine.  OnieDmte: 

Mentre  che  la  fperanza  h  fior  del  verde, 
C/i"^,  punto  del  verde.  Che  così  fi  debhe  legger  quel  Im/>^o,  e  non,  fuor  de\\crde  :  fi  come^fidt»  0  •', 
lutsgt  dtchuìM^o  di  coìw.  ehc  comfofe  ti  Ri^tonunento  svuto  in  Lione  dil  Cintilufimo  Francefe.,  e  dsl  * 
'  fiorenti  v»,  fefré  U  Dichisnzione  d  alcuni  luoghi  di  Dante^  del  Petrarca,  e  del  Boccaccio.  Lo  com- 
pofc  l'illeffo  Ri  Jolfi*  Cosi  lo  legge  anche  il  Varchi  ncU'  Ercolano,  à  carte  ^8.  Ma  udiamo 
il  Caftclvctro  fopra  l'iftcflb  luogo  del  Petrarca.  Condotta  al  verde.  Alfine.  B  fro^ 
verbio,  fecondo  alcuni,  tolto  dalle  candele,  che  dalla  parte  di  (otte  fifegliou  ti':^er  di  verde.  Onde, 
'  'condurfi  al  verde,  e  andare  infino  al  fine.  Si  potrebbe  ancora  dire ,  che  fujje  traslazione  tolta  dà 
ferri  che  anno  il  capo  bianco  e  la  ceda  verde ,  che  Cnomo  non  fuole  manti  are,  quantunque  le  donne  dt 
^  iorto  appetito  tirate,  feconde  Marfiro  Aderto  da  Bologna,  facciano  il  contrarie.  Si  potrebbe  ancora  di~ 
"'  re,  che jfoffe  traslazione  da  qne'  che  fono  cacciati  fuori  di  caja  fua.  Ottde  il  Petrarca, 

Chi  nona  albergo,  pofiù  in  fui  verde,  ^ 
E*  proverbia  frefo  da  Dante^.  ..4 

Per  !or  malcdlzzion  ,  fi  non  fi  perde  ,  ^   .  ^ 

Che  non  puff.i  tornar  l'eterno  amore ,  T"  ^  .  •>  . 

Mcnuc  che  l  i  fperanza  è  fuor  del  verde  ^ 
Ciò}  ,  non  ancora  pervenuta  alla  difpcr  azione.   Pare  che  ciò  fi.t  più  tofio  prejo  dal  proverbio  iMÌiean 
hcrbam  porrigcic.  Pli//io  libro  xxii.  cap.^  Numque  fummum  apud  Antiquos  fignum  vi-  f 
floriz.crathcibam  porrigcrc  vidos.  hoc  cft  ,  teria.  &  altricc  ipl'ahumo,  &  humationc 
ciiam,  cedere.  Poco  prima,  in  quel  med:  fimo  Imge  :  Graminca  numquam,  nifi  in  dcfpcratlo- 
nc  fuprcma ,  contigit  nulli  :  nifi  ab  univcrl'o  excrcitu  fervuto ,  decreta.  Dabatur  hzc  * 
viridi  è  i^iaminc  dcccrpto  :  inde  ubi  obfcfTos  fcrvaifct  aliquis.  Namquc  fummum,  &c.  E*l 
M^z^ioni  fopra  Dante,  libro  1.  capo  35.  Nemen  bello  farebbe  ancora  l'efempie  di  Dante  i  Men- 
tre che  la  fpcra'iza  à  fior  del  verde  ;  fe  (offe  vera  U  (pofizione  del  Bembo,  ciò},  che  la  parola  fio-  * 
te,  non  fignificaffe  quello,  che  vulgarmeni e  ftgiifica,effendopre(a  per  nome  :  ma  quello  che  fignificé 
efiendo  preft  ptr  avverbio  :  nelqual  modo  ella  tiene  il  fignificato  di  punto.  Ma  io filmo  che  Uverfe 
di  Dante  fojfe  da  lui  finito , 

Mentre  che  la  fperanza  è  fuor  del  verde. 
Prendendo  la  trnslaùone  dalle  candele ,  che  nelt  ultima  parte fi  (elevano  tingere  di  verde  :  e  quando  ■* 
grane  co/ifuma'e  infino  al  verde, cefiava  il  lume.  £^frj//fi£»/4W4fpcranzafuor  del  verde,  che  an-  '\ 
cera  non  e  condotta  alt  ultima  dtjferaciane.  Uso  medefimamente  il  Petrarca  quesla  metafora  allora 
(he  così  dtjfe , 

Quando  mia  fpeme  gii  condotta  al  verde. 
Ed  è  verifimile  ch'egU  prendere  la  traslazione  dal  luogo  di  Dante  :  accioche  ella  fwfie  con  firmata,  nom 
dalvulgo,madalCaMtori!k  di  così  degno  Scrittore,  lo  fono  col  Mazzoni,  è  fitor  delverde,za\\Q  , 
tutti  i  libri  ftimpati  di  Diiuc,  dice  il  Varchi  al  detto  luogo. 

Là  fcimia  ne  cava  P acqua.  '  •  / 

"f    '  •  ■  •  . 

.       •  , .    .     V  L  .  . 

Proverbio ,  fimile  a  qucfto ,  Ciò  che  vien  di  raffa  in  rafa ,  feneva  di  buffa  in  bn^a.  Trat-  ; 
"  to  dalla  Novella  xcv.  dello  Cento  -  Novelle  Antiche  :  Un  mercatante  portò  vino  oltre  mar< 
i»botti,adue  palcora.  Di  fotte  e  di  fopra  avea  vino  ^  e  nel  mezza  acqua  :  tanto  che  la  metà  era  vt^.  * 
tiOì  e  la  metà,  acqua.  Difopraedifotloaveajquilletto  :  e  nel  mezzo,  nò  :  e  con  quefia  malizia^ 
venderono  facqu4  per  vino  :  e  raddop^aro  i  danari  jòpra  tutto  ti  guadagno  :  e  fi  lofio  come  furono 
fagatijfi  montarono  in  sù  un  legno  con  questa  moneta.  Allora  perfentenza  di  Dio ,  apparite  in  quel- 
la nerve  un  grande  jcimioKe.   Prefe  il  tafchetto  di  quefia  moneta  :  e  andonne  in  cima  JelC  albero.  . 
Quelli  fcrPanrd  cht  ebbi  itbl  k'f^^  w  m4K ,  onderò  con  ejjò per  via  di  lufinghe.  Il  bertuccio  fi  poft 
'  '  ...         -   .   .  •  ^    }         .  \      a  feden:  ■ 


€  MODIDIDIREITALIANI, 

«  frJere  :  e  {rÌ0lfe  il  téfcbetto  ttn  hotu  :  t  tt^iev*  i  tUfuri  itlt  ort  aÌ  imo  éi  0M0.  L'mi§  gitfévs 
fft44Ì4ffu  che  fare  firn  4tV$É» 

Tutta  di  Stn  Mmmt. 
V  1 1. 

Angdo  MoDofini  nel  (ùo  libro,  intitolato  FIcsUmIUm  Linf»*<,  a  carte  414.  Sma  FltrrmtU 
da»  Uri  ì  ifMormn  </rrr,  cb  fursm  éuUm  D. Mtrtmo  dicttum ,  tffeUttur  San  Martino  :  àìter ,  uh 
fdmilu  c*gMmefi^  écitwr  II  Garbo.  Inde  ntmeit  fHmffit  panno  di  San  Martino ,  (jr  panno  Gar- 
bo :  fmtÙÉm  hi  fàmmi iiidem fiu^.  TJtHbm^frtvetéiékémfmé,  cgHècunodlSanMartP 
no  :  qKodinhmÌMemÌMfifidi$myimfemiftiim^jdcerevHlgM folet.  Hmic tnim  fimpUóter  diàmtu^ 
non  aver  niente  di  garbo.  luquofeti/my  ^9xbo  f^»i(ìcàt  vaii^em  Mtqitt  eUgfuaiMm,  InoggI 
,  anche  dicono  i  Fiocencini  d'una  perfona  s«  fatca,  Non  i,  mègtHio ,  HiSsmi/àrtiM. 

Là  fmt^U  ìM  tordo  •  yuardd^  oS»  wum, 

VIIL 

L*a&no  gl'Iralianf ,  ▼dendo  figuHIciie  f«ai  contrari  alfappateiixe.  Da  aa  cordo,  dio 

prefo,  c  vedendo  lagrimarc,  percafo,  l'Uccellatore,  mentre  a  cr'»  altri fcacciava il  capo, 
diffc  a*  compagni,  clic'l  faceva  per  compaflìone  :  e  un  replicò  :  giurd4gUdSem*itt,  Veg- 
ganiì  gli  Accademici  delia  Crufca  nd  loc  Vocabolario  alia  voce  ^Av<fU ,  Monofini  nei 
,Acane4U. 


IX. 

n  Varchi  nell'Ercolino  :  Erofio gli  Ermiaii  »» coirvtnto  di  Trxti .  (ecande  the  mi  foUv* 
fottomm  m*  modft  :  if*ndi  fiovvu  gfà  i»  Firetae.  £  fercbt  téHtéVuto  i  draitd  i^ù  mtiU  lor 
iis^Mé  i  fOMudf  akmu  api  mtt  s'b^ettdtvat  s'ufovd  dire^  Eli'è  la  iolfii  degli  ErmioiL 

ComéffiCé^rmà»  :  Ej^i  fèti  cbt  Dio  vuoU  :  it  ftràqmltbeDiovmà, 


MIccoloMachiavelli  nella  Vita  di  Caftruccio  CafVracanl  :  E  CaJIrucclo  fu  fitto  Senotof 
dìRoiru  :  e  dotogU  molli  oltri  onori  ddl  ppf^olo  Romjtno.  HìjuaU  ufcio  Càftr uccio  f  refe  con gràndù- 
Jmd  Pfimf4  :  efi  mife  «m  to^  di  broccoto  indole ^  com  Uttert  duosmzi^  (ho  dicevano ,  Egli  i  (juello 
die  Dio  «nok.  Biidhtro .  dkevom ,  E'  lari  quello  che  Dio  iron^  Monfignor  ddlaCa(à 

•  ad  ino  Galateo  :  Ejfendo  Cajlr uccio  in  Romo ,  com  Lodovico  il  Bovero ,  in  moltt  glorio  e  triomfot 
DncM  di  Luce*  e  di  Ptfloii ,  e  Conte  di  PtUzsjOy  e  Seno'or  di  Rems^  Signore  e  ìiaejiro  deOa  Certe  del 
detto  Bovero  i  ferlegf^iaJrtoe^onégtofifecemurobbàdifctomttocremett  :  e  dinonti  olpetto  wo 
wmfékMnk^o^  Egli  è  come  IMo  vuole.  Eiodk^dk  diénnfmàUUmrt  t  eie  dkewM», 
£'  farà  come  Dio  vorrà,  Acc.  Si  potrebbe  anche  efprimcr  qucfto  proverbio  in  qiicdomodoi' 
CÉiHt.éfifi4tkt»,S4rÀfiiei  dte  Dio  vorrà.  Vedi  nel  CenconovcUe»  alla  Novella  6^ 

rif.fiàfiàtMdt€ke!^SVIm9^ 

•  •     *  .   XI.         ^  •  ' 

'  Il  Va(àrr  nella  Vita  di  Giotto,  Pittore,  Scultore,  e  Acchicetco  Fiorentino  :  Sonojimilnoemm 

mrobre f pare  di qnejU fioriere ktefU-teonéf  mofchi^tme  dete  ftmimie%9^        :  edipdmm 

MT  modo  Iworoti  morbidomemey  che  nomi  moroemgliotfe auelT  operosi  ot^mflo  in  foeSa  atti,  e fie»» 

ri,  tonta  forno,  che  Popò  Benedetto  ix.  do  TrevifimondMjfe  in  Tofcono  un  (ho  Cert'giino  t  vedere  che 

memo  fojfe  Giotto ,  e  quali  fujfcro  le  opere  (ne  :  ovettdo  difegnoto  for'  in  S.  Pietro  alcune  pitture.  li 
.  .  .  .  .      .  fl^^-   


fOtlCortigiomo  venendo  per  veder  Gitm ,  ««Mwdmr  fi  jMiia^  fìijfen  ilo  Firmée  ««mRmI 
tielU  pitturo  e  nel  mofoico.  Porlo  im  Sieno  *  molti  Motfiri.  Poi ,  avuti  difegni  da  loro,  venne  i  Fù 
renze  :  (jrwidoto  imo  mottinoimhotteg^  di  Giotto, cheUvorovo^^i  e/pofe  U  mente  del  Pnpa ,  dif 
die  modo  fivoUmtvdere  detopern  fuo.  E  in  dtimogU  chiefe  un Poco  À  tùfegno,  per  mondarlo  i 
ftwMrttf.  &imké€ff0tiit(fmmhpvfiiffig^p  orfjwfw,  w$mfiimÈtt»h\  dtrojfo,' 

•     "  « .»     ».  ,  ^-  •     .  ... 


DigiUzèd  by  ^oo^lj; 
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RACCOLTI,  E  DICHIARAT  7.  f 
ferrMto  il  bràccio  4/  ^gnco  /vr  [.tme  ctmpajfo ,  e  gtnio  U  mdfio ,  fece  un  tondo  fi pAri  difeso  e  di  fro- 
fh,  che  fu  d  vederlo  mna  tnaraviging.  Ciò  fatto ,  ^ngntndo ,  di^e  4I  Córtigiéuit ,  Eccovi  il  dtfegno. 
Coluta  come  hcff*to^  dtjj'e  ,*òtoa  avere  Altro  difegiia  che  ^uejìo.  yffjai ,  e  pur  troppo,  e  tjuejlo,  rijpoft 
Ciotto  :  mandoelo  iJijirme  con  gli  attri  :  e  vedrete  jè  fari  conojciuie.  Il  mandito  y  vedendo  no» 
potere  Altro  avere,  fi  pArtt  da  lui  affut  mal  fodàfalto  :  digitando  non  ejfere  mceliato.  Tuttavia  tnan- 
dandf  al  Papa  gli  àltn  eùjegni.,  ed  i  nomi  di  chi  gii  aveva  fatti,  mmdi  anche  cfuel  di  Giotto  :  raccon^ 
tando  il  moda  che  aveva  tenuto  nel  fare  il  fuo  tondo  ,  fenza  movere  il  hraciJ,  e  fenzd  fefie.  Onde  il 
Papa^  e  molli  Cortigiani  intendenti^  comobhero pereto  i\manto  Giotto  avanzajfe  d ecceUeaza  tutti  gli  al-^ 
tri  Pittori  dt  l  l»o  tempo.  Dtvolgataft  poi  quefta  co'a,  ne  nacque  il  proverbio  ,  che  ancora  è  in  ujo  dirft 
à gii  àonri^H  digrojfa  pafa  ,  Tu  fci  più  tondo  chc'l  O  di  Giotto,  llqual  proverbio  non  filo  per  lo 
cajo  donde  nacque  fi  può  dir  bello ,  ma  molto  più  per  lo  fuo  jignifcato ,  che  conftfle  ne ff  ambiguo  :  pi^ 
gliandefi  rondo  iHTofcano,  oltre  alla  fìgurà  circolare  perfetta ,  per  tardità  egrofjejfa  d ingegno.  CàìÌ 
vicn  notato  anche  dal  Monofini.  Mi  l  icordo  d'aver  veduto  qui  In  Parigi  un  Monaco  Bc- 
nedittino,  chiamato  Eddino  ;  ilqualc,  non  folatncntc  faceva  con  una  penna  un  tondo  pcr- 
tcctilfimo,  ma  anche  Tenia  fello,  vi  poneva  un  punto  nel  centro: 

£'  fritto  ài  libro  del  grcffo. 

S  XII. 

Lo  fponc  il  Monofinl.  il  grofo  j  dic'cgl ì  nel  fuo  Flos  Italica  Li/igua  j  eli qnxdam  menata  nobi,  ^ 
/toti0ma  ,  qu  nque  afftum  aJlimiUone.  Accidit  tjuondam  Floren.'iàut  whIh  ex  jMvenibus  nejcio  quiJ 
feleris  pa'rirtHt.  Summa.es qm  (une  Rempuhlicam  gerebant ,  prò  muìcla  coriptuerMt  eos  unicum 
pr  adici  i  valor is  numifma  folvere  •  Jèd  omnium  nomina  in  libro  peculiari  con^cribi  :  qut  inde  il  libro 
àc\  ^ioffo  appef/atm  fuit  :  mt  fi  vel  minimum  alias  comfn'ttterent  facinw  ,  maxtmas  luerfnt  panai . 
Hinc parcemia  vulgo  celeberrima ,  Tu  fc' fcritto  al  libro  del  grofTì  :  qui  aliquein  admonemtts  ut 
in  ojficio  maneat  :  ji  quid enim  emvcrit ,  quàm  jevcrijfime punitum  iri.  Diciamo  fimilmcntc  no! 
altri  Fr.incefi ,  Heitfirlelivrerouge  :  di  cheli  tratterà  da  noi  nella  Dichiarazione  che  fi- 
remo  de'  Modi  dire  Francclì. 

Fàr  calandrino. 
XIII. 

Gli  Accademici  della  Crufca,  alla  voce  f4Ìw</r/>tf:  Far  calanukinó,  Cìualche- 
r>Wo  y  figni fica  dargli  a  credere  qualche  cofa per  ingannarlo.  Tolto  dalla  perjonà  dt  Calandrine; 
introdoUa  del  Boccaccio  nelle  fut  Novelle.  Lo  ItclTo  dice  il  Varchi  ncll'  ttcolano.  t  fpofizionc 
indubitata. 

Come  dife  U  Mofca  :  Cofa  fatta ,  capo  àr. 
XIV. 

Dance  nel  cahro  vcntcfimo  ottavo  dell'Inferno; 

Ed  un  eh' ave  A  funa  e  l'altra  ma»  motz^ , 

Levando  i  moncherin  per  taura  fofca  ; 

ii  chèl  faigite  face  a  la  faccia  fozza^ 

Grido  :  Ricorderatt  Ancor  del  MofcA  f 

Che  dtjfe ,  lajp  :  Capo  à  cofa  fatta  ? 

che  fui  mài  feme  dellé  gente  Tofca. 
CriftoforO  Landino  fopra  quello  luogo  :  SeCurione,  per  avernocit^o  colla  lingua  ,  era  Jtàto 
privato  della  lingua ,  conveniente  era  che  il  MofcA  avejjè  perdute  le  mani ,  perche  con  le  mani  e  cori 
la  ferzA  avu  nociuto.  Abbiamo  posio  nel  decinufeUo  del  Paradifole  inf elici ffme  nozAe  ali  a  noflrà 
KepublicA,diMeJjer.  Buondelmonte ,  della  nobil  famiglia  de  Buondelmonit  •  ne  accade  ripeterle. 
Tu  adunque  ne"  medefmi  tempi  MofcadegliXXberti;  nobil  famiglia  ^  e  quafi  principale  nella  Chibel- 
linA  fitta.  Cojlui ,  più  temerario  che  fAvio ,  fi  trovò  nella  confulta  che  facevano  gli  Uberli,  Lam- 
berti ,  Amidei ,  ed  diri  della  fazzione  Ghibellina ,  contro  a  M.  Buondelmonte ,  'HqHal  poco  avanti^ 
rifiutata  la  (po fa  datagli  dagli  Amidei ,  aveafpofita  una  de' Donati ,  Ed  tfendó  configliato  pruden- 
temente da  alcuni  vecchi  che  fi  procede ffè  con  maturità,  e  fi  confiderajfe  il  fine ,  e^pel  contraria 
configltò  che  difiAito  s'uccidere  ;  dicendo ,  Cofa  fatta ,  capo  à.  E  dopo  il  configlio  ,  con  uomini  fi- 
miltAluty  l'itccije  :  ortde  nacquero  ittfi/tite  dijcordic  •  t  lo  efi^o,  ota  de  ChfbelUntj  ora  de' Guelfi. 


^  0 
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Il  VcUutcIlo  fopra  l'iftcffo  luogo  :  Scrive  AVitìnni  élyj.  del  quinto  lihro  eUlld  fu*  operA  ^  de 
tànna  MCCXXy.  svendo  Buonàelmome  y  freft*K$iJfimo  giovàne  de  Bnendelmoati  di  Firciux  y  frt» 
mtfo  [^o^xr  una  yovsne  dt^i  Amidei  :  ed  avendone  poi  tolta  $uis  de  Deittti  :  che  ejjendo  un  dìfer 
ftte/h  adnaati  mola  nobiU  cittadini  ;  cfime,  liberti,  Lamberti ,  ed  altri  aderenti  adeffi  Amidei  i  fcr 
conjigliarjì  di  Cfaello  chefojfe  da  fare  :  e  che  trattande^  della  vendetta,  e  di  che  qualità  la  dovej/è  effe- 
re,  diffè,  che  Mffca  degli  Uherti  temerariamente  configli»  che  per  agni  modo  fi  dovci?e  uccider  Buon. 
•  dclmonie  :  adducendo  quel  comune  proverbio ,  CoCi  fatta,  àcapo.  Cioè,  la  cos'achei  fatta,  à 
/ne,S>cc.  Eccovi  le  parole  del  Villani  :  Nelli  anni tkCriJloixxy  ejfenda il Pudcjià  di  firenze  M. 
Gherardo  Orlandi,  avendo  uno  M.Suondelmonte  de"  Buondelmontt  ;  nobile  cittadine  di  Firenze  ;  pro- 
mejfo  di  torre  per  moglie  una  Donna  ài  Cafa  gli  Amidei  ;  Onorevoli  e  nobth  cittadini  i  t  poi  cavala, 
cando  per  la  città,  il  detto  M.Bnondelmonte,  ch'era  molto  leggiadro  e  bello  Cavaliere ,  una  Donna  di 
Cajia  Donati  il  chiamo  :  bt  ìf  mandola  della  Donna  ch'az'ea  tolta  ,  overo  promefa  é  torre  ;  tome  U 
non  era  bella  ,  ne  inaiente  a  lui  :  dicendo ,  lo  avca  guardata  qucfta  mca  figliuola  :  laqualegli 
fttffiro  :  cr  era  beìlififna.  Incontanente  il  detto  M.  Bitondelmonte,  per  fuffidio  éabolico,prefo  di  lei  U 
promije  ;  e  (poso  a  maglie.   Per  laqual  co  fa  i  parenti  della  prima  Donna  promeffa  r  annali  infieme ,  e 
dolendfi  di  ciò  che  M.Buor^elmotae  avea  loro  fitta  vcrgog'U,fi  prefono  il  maUdetto  configlto  onde 
per  isdìégno  la  citt  ì  di  Firenze  fu  gi*'Jli  »  e  partita  :  fhe  di  pià  nobili  c afati  fi  congiurarono  infieme  di 
fare  villania  al  detto  .V.  Buondelmonte ,  per  vendetta  di  quelt  ingiuria.   E  (lapido  loro  a  configlio  in 
che  modo  L  avcJ?ero  a  finte ,  o  a  battere  ài  man  vote ,  il  Mofca  dt  Lamberti  dijfe  U  mahdetta  paro.- 
la  :  Ci<?^,Cofa  fatta,  capo      Evolfedire,chcfidoveaatnm4zzjire  :  e  con  fu  fatto.  Che  la  mot" 
tina  di  P/f/qiia  di  refnrrezione  Domini ,  fi  rauranoro  ut  cajagU  Amidei  da  Santo  Stefano  :  e  vegntn- 
do  d^ottr  Arno  il  detto  Mepr  B-40ndelmonte,vefti:o  nobilmente  di  nuovo,  d'una  robba  bianca,  i»  fu 
uno  palafi^eno  bianco,  giuipendo  a  pie  del  ponte  vecchi»^  di  qua  appunto  del  pti  del pilaflro^  dove  era  U 
figuri  ài  Mtrte,  ti  detto  Mejfer  Buondelmonte  quivi  fa  atterrato  da  coatto ,  e  per  Lan.bert  uccio  Ami^ 
deiif^alito,  e  ferito  :  e  per  Oderigo  Fifanti  gU  furono  ftgate  le  vene  :  cr  ebbevi  con  loro  uno  de' 
Conti  da  CangalanJi.   Per  laqaal  co  fa  la  città  corfe  a  arme  cr  *  romore.  E  quefta  morte  di  Mefer 
Buondelmonte  fu  cagione  e  cominciarnento  delle  maledette  parti  Guelfa  e  Ghibellina  im  Firenze.K^^ucfk' 
illocia  fu  fcniu  più  dillcfamcnrc,  dal  MacchiavcllO)  e  da  Leonardo  Aicduu. 

te  frutte  tù  Frate  Alberico. 
^«        •  .'  •      •  • .  r  ** 

XV. 

11  Landino  fopra  quel  luogo  di  Dante  ncU'  Inferno  al  canto  trcntefimo  terzo: 

 lo  fon  fidate  Alberigo.  . 

'•  ■*     ,      Io  fon  quel  dalle  frutta  del  mafertff  •  *^ 

.  .  che  qui  riprendo.  ' 

Cofimfu  de  Manfredi,  Signori  di  Faenz^t  :  e  nella  fua  ultima  eia  diventò  Cavaìier  Cetmdenie.  Onde 
fu  detto  frate  Alberigo  ,  E  fu  tanto  crudele ,  che  ejfenào  in  difcordia  co'  conforti ,  cupido  di  levargli 
di  terra,  fìnfe  di  voler  riconciliarfi  con  loro  :  e  dopo  la  pace  fatta,  gli  convitò  magnficamentc  :  e  nelU 
fine  del  convito ,  comandi/  che  veniffero  le  frutta,  lequali  erano  jegno  dato  a  quelli  che  avejfero  a  ucci- 
dergli. Adunque  di  fubito  /aitarono  dentro ,  ed  uccifero  tutti  quelli  che  Alberigo  volea  che  morijjèrt. 
Onde  ancora  ne'  nofiri  di  proverbialmente ,  quando  vegliamo  dima  strare  aleuno  effere  fiato  percojfoy 
duiamo  eh' a  avuto  delle  frutta  di  frate  Alberigo.  L'usò  il  Pulci. 

Le  fitutte  amare  di  frate  Alberigo.  • 
E  lo  fpone  anche  il  Monofinl  nel //tf/ Z^AjM.  •  , 

■    '  Fondarfi  conte  Mefjer  Giorgio  Scali.  *  . 

•  X  V  L 

Lo  dichiara  i!  Monofini ,  a  carte  414.  j^ando  quU  UH  fidere  vtdetur ,  qiù  non  folmn  im 
t  ']Mt  uecejfitatibiM  non  prefuturus  fit ,  fcd  potius  tpfideUituto  nociturut ,  dicere  folemus ,  £*  lì  fonda 
come  Mcflcr  Giorgio  Scali.  Scipione  arundmeo  inniiitur  :  Ebraorum  proverbium,  referente 
Pararmiographo.  Cajui  illu,irifimi  illius  viri,  quipopulf  fifiu  in  cppertunitate  ^  ab  ilio  de>iitutitt 
fuit,  per  H iitoriographet  Horentinos  notiffimut  est. 

Mitacok 

•  a 

•     ■  .  •  ... 

•  •  ;       .  .  .      •  :  . 

*  '  •       •  •  .  •  «  • 
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RACGOLTi»  È  DICMIARATL  | 
•    .   X  ViL 

o    Dinb  Macometto  a'  monti  :  Se  voi  non  venite  da  noi ,  noi  vciccm  da  voi*  Ciò  vieii 
iifojtodalBafcebll^Q»edllerd7nghilccrca.  •  ^ 

•  .        DiOr  U  mtdre  ifOrUfide.  »  • 

X  V  I  Hi 

Cioè,  dir  la  baia.  Il  Monofini  :  Vulgo dicìiiitOrtMjim/aremàfptBttmfit'tJfe  Bcrtanii 
J^eBaiam.  UiuU eri^  tJilu ddngti  ^  Dar  la  madre  d'Orlando  :  dar  la  bau, /;»  la  berta,  j^** 

Afficctrt  il  mai0  ad  tgmujcié. 

Vale,  innamorarfi  per  turco.  Dal  maio ,  ovvero  quel  raitio  dì  arbore»  che  i  contadini 
uf  ino  dì  piantare  la  noctc  delle  calcndcdiMaggìO}  avanci aU* ulcio  dcilc ifuaiiiocaiej 
Vedi  li  Vocabolario  della  Qufca. 

.  TMi  fui  diéom»  Utttrtt  mm  fw  fiettk 
XX. 

Ébbeoctgbieqnefto  ^at»méSì0iìi^^  ilii  ìLvU^éM  Mulo.  L  KApé 

éMÌmÌ9  fff  «"  ^♦/^"«y*  trave  un  MuÌì     è  mit  ave*  m^i  p^»  l'cd^li.  llheg>  j/t paura  :  e  casi j'n^ 
^ndOytrtviilLitf»,  Diffègit ,  cerne  a  ve*$rw4t»itiM>t0VÌ^m*bifiUte  tà^fijape*jHO  Koroi.  ItLu^ 
fedijje  :  MeUattvi.  h(mmt  piace (j^  inctrttintKie ftmn»  ffmni  »  Im:  Al  Lupe  parve  vie  più  ntisva: 
àte  dtnàmMtmte*  mai  veibitù  La  Vtlpt  il  domando  di  /W  mme,  li  Mid»  fifp*j*  :  certo  io  he  fi  l'i 
beve  a  mente  :  ma  [e  tu  fai  Irp^ere ,  io  t'otfcritto  nel  pi'r  dsrittf  di  diftrè.  La  f^olfe  rij^ofe  :  ii-fa^ 
ch'i»  Hom fornente  :  che  lo  ja^rei  molto  valeatitri.  Rij^oje il  Lupo  :  Ufi ia  fare  ame  :  che rm>U» 
kem  b  fi  firr.  ti  Mah  fi  fi  mejìr  'o  il  pH  éritté  di  fitt9  :  fi  che  gli  chiodi  pareài»  lettere.  Dìjfe  U  . 
Ìjf0  1  ie  non  le  veggiekèlK,  Mijpofe  il  Mulo  :  fatti  più  prrffo  :  che  le  fimo  mi/tute.  Il  l0pogu  cré 
dette  :  e  ficcofegU  (étto  :  C" guardri'afifì/.  Il  Mtdo  tr affi.,  e  diegli  tia  calcio  nel  capo^  tale  che  rmcifè. 
filerà  U  f^olpe  je  n'andò  .-  edtjfiy  Oga'uouio  che  fa  lettere ,  non  àfavio.  Sono  le  parole 
ifteflè  del  Novelliere  Amico,  alla  Novella  xct  Srefàno  Gumo  nel  pHmo  de*  lùoi  Dialo^ 
ghi  Piacevoli  rifcrifcc  anch'  egli  quella  Favola ,  a  propoliro  di  quello  noftro  pr'»vcibi.\  £ 
perche  à  volpare  ;  dice  uno  de'  iuoi  Interlocutori  ;  che  gii  uomini  le!,  erati  efcatio  molte  trite  di 
Ifiro  Jiejjiy  IO  Jìimo  che  co»  tjuefta  eccifione  (ia  bene  dichiarare  qmli'  an'iio  proverbio^  Tutti  quei 
éh'atnno  letrece»  non  fon  favi  :  ilquale  ebbe  erigine  dalU  FaveU  delU  f^elpi,  del  It^^  e  del Màl§i 
et^Mnota.  Lodovico.  Diteli  pure  :  ch'io  non  la  so.  Giorgio.  Brievemente.  Il  lupo  eU 
'  Folpey  trovarono  il  Mulo.  £  ntJnl  svende  ttui  più  veduta,  gli  <i>mandorono  che  eg'ifofft-  :  tl^uuleri- 
Jpofe  t  che  non  fi  rtcerdtve  del  fite  tieme ,  nufiftpevene  leggere ,  lo  troverebbonefcritte  nel  fuo  piU. 
éefir»  deSd  parte  di  dietro  :  falcatele  ^  mefiroi  chiedi  ^  che  parevano  lettere.  Or  dicendo  la  Volpe ^ 
ci}  e!I.t  .>:on  (aj/cva  leggere.,  il  Lupo  fo^iriunfe ,  Leggero  io  :      accofiatefi  al  pie ,  fu  fubunmcnte  uccife 
conuncaicie,daÌMdo.  Onde  la  sbigotttu  felpe  terni  indietre ,  dicendey  Tutti  quei  ch'anno  iec« 
cere,  non  feno  fàvt  SdU^m  s' import,  eh  gtieèe  f^ti  i  Letterè/i fitrevMite  de^ fihcehi.  Racconta  . 
anche  laFavola  detta  di  fupra  Scipione  Ammirato  he' Tuoi  Proverbi:  e  la  i.u'cot\ta  con 
^ucftc  parole  :  Ogn  uomo  che  sa  lettere nonipevie.  La  Volpe  e  ti  Lupo  do»iar.da>io  al  Mulo  ihè 
neme  e^  abbia.  Egli  nfponde^  a  chi  f*pef[e  Itg^e,  pertarlo  jcrttio  nel  Pie  diruto  ai  dietro.  pelend'Jl 
là  Fe^  M  tton fitpere ,  fi  proferi fie  il  Lupe  ìn  tin  meftrMde  il  Mid»  U  fft  WMtt»  »  p*r»e  ebe  i  éltkdi 
fiiffer»  lettere  :  ma  àceva  <ù  non  leggerle  bene.  Allora  il  Mulo  diffè  ch'eli  s^epfreffafft,  che  per  eijfi^ 
tiùniiie,lepetr^be  veder  meglio.  Il  cattivelle  dd  Lupo  gli  s'apprepo  •  e  qnar dando  fiffo.^  il  Mulo  gli 
die  fifÌ4cevel  ceJci»  nel  capOy  cb'  il  difiefe  incontinente  ivi  morto.  Allora  U  f  vipe  prendendj  fuo  cam^  ■  ■ 
■MW,  étudtim  dktmh,  Ogn'iiono  che  raleccere,  nota  èlàvlow  AquéftopiropoGkofidic» 

g>»iC*f^<M«^iA>  rt%Mwt^  Pfanrefij  rlwA^r,  mamfmmt  J^^.m^mat  fiy^jrt»/.  ' 
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XXIV. 

lo  (pongono  così  gli  Accademici  della  Crufca  nel  lo r  Vocabolario  aUa  voce  éHd. 
hismo  M) frtverbt», fmhtgià  s'ufavd  mettere  i  ttrcH atceft  i»  fiirimMfl*t  Confumar  l'afta,  c'I  tor- 
chio. Cbej4i>t0Ìéé6r*tfMdM0  far  del  redo.  Cbggmkivs^ii»m4mdtìrm*Uìmter4meiit€  Ufit 
èm.  I4[r.  pcocenluB  fiuoece; 

Aver  futù  smhffi  im  pnUk* 
Hk  uttro»  At  ì  ^  e^ 

XX  V.    ■    *      .  ■ 

Ì>ke^  aver  fatto  ambaifi  in  (ondo,  di  ehi  i  mtteUte  méletgmpu  e»pL  fhMfdtlgiafef  S 
ji/tré^Une.  Z.4/.  Hccatc  facrificavir.  Die f fi  avche  tfMMtJt  fi  vttel  m*fìr're him  gr*»  tnjìizi* ^  * 
àfimùauiiiMg,  Più  cattivo  che  i  ttcajfi  ;  enèadostret^t  Ufiàt^fuMéM' euJi.  Z4C<  vuipif 
icBqnte. P«ated«gy AiTadcmid  JdlaOnfca,  alla  tocc 0^0, 

.  Threntim  et  echi, 

X  X  V  r. 

Dadi  ranribuco  di  ciechi  a'  Fiorentini  dagli  altri  popoli  d'Italia  :  e  pArticoIannente,  da* 
Saiidl  IIPoUd,ScriitorSane(è,  nel  (Uo  Dizionario  Toicano,  alla  voce  i</%»  i  BssciOy 
VHtJe  Fwre/ttm^i^tudt  Ur,  per  attrihuto  che  gii  drvéHù  £  Sàiufi  mentre  fi  JfnvtAkVMé  «H 

fieme  •  dicendo  i  FiartRtini  *  Sa/ief,  Befci  ■  d^rjfia  broy  Cicchi.  Di  che  rejìi  anco  memoria  nelU 
fi^t^  eltr'd  ^fuH»  che  ne  jcriijje  D*nte  nel  xv.  céato  delllnfer/i»:  dove  ^*rl4»d»  de  tmemnt^  doi§ 

èvtr  im$^ 

Ma  queir  ingrato  popolo  m.il!gno«      •  . 
Che  dirccfc  da  Flcfole  ab  antico, 
^  .    £  eleo'  ancor  del  monte ,  e  dei  macigno  ; 


«A  MODI  Dt  D1RB  IT  ALI  A.l)|,  > 

•  -  •  I 

Da  del  cute  in  Cd  PetretK^»  \ 

.  ,*  .  I 

XXL 

•  Lo  fpongono  gli  AccMBmici  della  Crufca  nel  lor  Vocabolario  alla  voce  c$dff.  t)  'ut4' 
mo  dar  del  culo  in  fui  petronc  ;  0  In  fui  laftvonc  j  efttmda  Jì  fa  ti  ceie  henU  :  Atto  infame,  iifiul 
fifacevs  col  ferfi  A  Cedere  fefrs  wv4  Ujir* ,  fejU  ia  luogo  fiiUUct ,  4  cetejh  ^etto.  Dicefi  anche 
per  l'ifte^fo,  DìtìA  ted»  m  mn  i  fecondo  che  lo  tdcifica  U  ìiÀaiitìBÌL  Ndqaaltaidmeat» 
^ÈiÒooiYt9adtiàtDo/i/ierittHez.eii terre.  I  \jtìs&ékiC9mia^ddtfidtrijt  àtiifUktiMmBk» 
Mr/kliilif*  PI>WOIie' Bacchidi  Atto  4..  Scena  7. 

*  .  Ojliiltetjìultei  Hefcisnuncvefiiretey 

JtfU^  r»  tfe  tftéu  Ufide ,  lAiprMee fr^Ucàt. 

.  * 

Sedùfar  del  Jito  CM/o. 
'  X  X  II. 

Ebbe  forfè  origine  da  quel  Re,  che  fece  fcorticar'  un  giudice  ingiulko,  e  coprir  della  Tua* 
^e  la  Tedia  ove  avevano  a  ^udlcare  i  iìicceflbrl  t  dice  il  Guazzo  neTuoi  Dialoghi  Pi», 
cevoll  Maio  oedttcl  che  radè  derivalo  dalmono  andcó,^  mw  Aito  Uàrttkdm  \ 

:    '  .  XXIIL  . 

La  befconlea  è  iin*erba  notlflinia  :  fuUà  MurealUm         e  piena  eli  nloke  Hsvk  t 

8d)e  quali,  fecondo  che  lo  rcflifìca  Plinio ,  (cri(Ic  Aitorio  Mufa ,  Medico  d'AoguIlo  :  che 
/  to$ì  lì  demandava  quei  Medico  ;  e  non  Antonio  M»fa.  Udiam  il  Martiolo  fopra  Diofcori- 

dc  .*  Betonica,  herbé  eHy  rudUt  non  cogmt*^  &  iwiumeris  frddits  viribm.  Mode  lulii  cum  tli fieno 

ymShtu  fitmilinriter  exfeServvolmft  ^  vdgMri  frtverhio  dicunt ,  Tu  ai  più  virtìi ,  che  non  à  la 

becionica.  ;</r//, /«;>/«r;^«f />r.f^//Mr«xwrM^^ 

rtndtUwùcà^tcnìfréUhettemA*  • 

C»iifiait»rtéJUjdltmbi»é 


I 


Digitized  by  Qoogle 


Vecchia  fama  nel  mondo  gli  chiama  Oriifc 
.  Gente  avara,  invidiofa,  cfuperba.  <■ 

^*  'o'  coftmni  fa  che  tu  ti  forbì.    'Mji^r^     .  \  "  ^. 

Sontf  f  RonMd,  acuti,  ingegnofi^  fonili ,  quant'  alcun*  al^P^^lo  d'Italia  :  il  cMÌB^ 
fica  il  proverbio,  Cffi  À  da  far  col  Tofcoy  non  vuoi  ejfer  lofco.  E  pei  ciò  non  fi  fa  bene  la  r^ìo^ 
ne  di  4ueilo  lot  o  attcibuto.  li.^^aiviino  fogia'l  detto  luogo  di  Dante,  così  ne  va  difcortcn- 
:  VACCINA  f  AMA  «EL  MoiTOo  OLt  CHIAMA  OrbÌ.  fer^i fkremìmfi^HùS' 
«MA  Ciechi, xtf«/r«w  cofàaMnakd  h  élatità  fcrittém  :  ni  àgméttmjenìtate  :  ftircìàìfl0k 
fofolo  >  tento  (fr  in^egnofn  :  ff  none  il  che  inrorA  il  Boccaccio  pone.  Andaron  gié  i  Pifini  coup 
ffdHde  sm*u  éW  ac^Htiio  dt  MdseUcM  ;  IjoU ,  dett/t  Balcarc  :  che  qHtji  U  òtti  Uro  timàjiev^i 
fmsd  aOhéè  s^^titff  effetidi  micifmi  de'  Fhremim  in  tjui  tempi,  imfetìrtnm  €btv$f$  nàkKùfi 
tktffufdUfStfifr^h/tm^f^  .•  pgrcèe  temevano  delT  impetade'  LMcb^ftkjàtUfreparitv*-' 

m  limito  contro  di  loro  \'  e  cofa  ìgnominicfi  ptrea  U(ci.ir  timore  fa  ,  Adnnque  con  fede  e  dilìgentà 
ftgtitrdo  ds  nostri.  Tornirono  i  Pifànt  vittfirioft  :  e  dell*  vini*  ifoU  riportdrtno  ricc* predi.  ^*J^ 
fiéS* due n«bitì^glie,eio>Je porte £hnt^i0m^9r^  :  eÀgètUmeiBpttfde.  Svàtìm  . 
di  fUiie  due  cofe  donarne  uni  4  Fiorentini ,  e  dtrUn  U frtft  j  eflimànd*  che  arelh^o  a  elegger  té 
eolonnt,  mojft  dé  invidia ,  col  fuoco  [abbacinarono ,  e  ruppero  :  e  dopo  le  velliron  di  pan^w  rvjaio.  I 
JFiorentim  non  filmando  talfiode,  le  tolfero  :  ne  iac^rierof^l  mancamento ,  ut fi»o  che  ^a  condfttt 
sFirem^^U  ftoftrftr§,  jidmifne  i  Fiorentini  per  imt^SvvMemufinwieh^  :  &  I 

Pifaniy  per  avere  ingannato  gli  amici ,  //,,  r  r.i.;n  f^dc  .tvevano  guardata  U  loro  ci.'tà,  fntronn»* 
iMMMlf  Ttaditoti.  Ne  rende  altra  ragi<3ne  il  Villani  nei  capitolo  primo  dcliccondo  libro 
delle  fuc  Ifkorie  Fiorentine.  Eccovi  le  fuc  parole.  Totile  comandò  che  Firenzt  fojfe  ajfediat*,: 
0più  tet^o  vi  flette  intorno  :  e  vedendo  che  per  ajfedio  non  U  potea  averta  ìmftHiocchi  eraforfi0r 
ma  dt  mura,  e  di  gran  foffi  e  torri,  e  Ji  mota  buona  ^ntéì  per  Infinghe,  i/ìgxnno,  e  ir. tdi mefite  st'^é- 
fnò  d'averla  in  queflo  modo  :  che  < /M^«^;^ifaf ^i^m^ 

ftm  ùOémt  éSk  atti  1  è  minJ^  £eaHb  IfÙHntìm  tm  viun  ejfere  Im  énneo ,  ^  in  loro  fervigio 
df^kitggereUe'tttà&Pifloin'  tbmoflrando  iwo  g^nnde  umore  i  tprmettendflorodifarjra/tchigta, 
fon  molli  larghi  patii  :  i  Fiorefitinì  male  anìvedmi ,  (  e  però  furo  fempre  da  poi  in  pr'overbio  thtamati 
Cicchi)  credtttono  aUe  fne  falje  luftnghe  e  vane  prtm^m  :  ferfomU  U  forte  :  e  mtjero  dentro 
Iniy  «  fnagentey  &  Mker^  net  Campidogli».  Può  anch'  ellèfe ,  cKe  ì  Tfórencini  fieno  éhtamall 
ciechi,  perche  cffcttlv.imcnre  moiri  di  loro  ffatifcano  di  vlfti,  per  cagion  del  lor  clim^  ch*è 
troppo  forcilc  :  m  .{Tiraamcntc  l'inverno  :  pcrIaqualco(à>iaCg|tc4i7ofcaaa  è  folitadi' 
paflàr  quella  ib^iouc  a Pifa,  dove  l'aria  è  migliore.        *  -  .' 

.  .  ItéfcervepUi 

X  X  V  I  L 

Vaie,  eflère  awéncurato.  Prcfo  da  ijueUI  che  naTcon  ffnvolri  ncUa  teé«ìiidlfia,4lce  bé£ 

•  BÌffimoLaCrufc^,  illa  vocc/7.?/?/'rr  L'ufa  Scr  Brunetc»)  nel  Pataffio.  Dicono  fimilmcntc  I 
Francefi,  Il  est  ni  coiffé  :  c  gli  Olandciì,//;  ^  «^f/^^f^/^f/w^^i^tfff/r  cìoè^Egli}  nato  con  fel' 
metto,  i  da  udire  Antonio  Mizaldo  Monluciano  nelle  fuc  Cofe  Memorabili ,  al  capo  18. 
delia  prima  centuria.  InfMtesplerùfueinlncem  prtdennt  tMi^etpbé  :  Vémi  pHfi  éiit  vittà 
^nadam  membranofa,  vel  capiti^  niomchAli.  ^^(od  m.iritos  in  fujpicionem  fiiaritm  uxoritm  tjuandoijfie 
ffrtraxit  i  tudebtHortétesìatnr  ÀntommCnenairiué,  Ab  eo  teemine  ObUetricej  ^dehrnanicnU 
infuni  Iwm  M  tdmi^àkim^t  mlmiUnixtùffieMnte  prtfagire  foUnI.  ìtìmpaàtttàitriKi 
edSamprttferèimmtiÉàmfiHffe,  llcdnecoiffe  :  naius  eli  vittsm,  velpUestiit  :  deeocmtd- 
irò  fuppetnnt  bona ,  partum^ue  eH  amplum  àparentihus  patrimonium.  Non  omittam  (j»od  obsletrices 
4f»d  HonnnBos  nu^^ fòlent  vendere  huytsmodi  fiUos  infantiUs  credtdù  AdvociUn  :  qui  bine  fe  ai- 
jnvMri  pntmtd  JéSmrUwm  Imrnnt.  LMftorta  che  riferffce  fl  Gutnerk»  è  càrlòlà  aCai  :  té 
•  ben  degna  d'cftr  qui  regiilrata.  Eccovi  dunque  le  fue  parole,  che  fono  nel  capitolo  }6. 
del  fuo  Commentario  de  t/£gritudinihiif  matricis  :  Hit prox'mh  dirbui ,  cii\n'd.iTn  :^lotypi  in 
fnemdam  Fratrem  Minorcm  de  toxore  lucuto  erat  :  Se  »  ut  ipja  ad  Beali  Franctjci  HccUpam  tre  au- 
deirtt  netfuatfnMi,  F¥é^iémfd&ntJke»pnm$tad»fihmi»i»vdiiltmi  mplemmèfneÉeàdttyfe^Kriti 
Jdnlier  vero  quaJam  pntnm  mntnm  trìRi  ^t'tyf*  MMeintàm  it.  Et  n*t»  parvul 0  ,  gttidìum  Jperant 
nngire  ;  Mene  fortunalut,  incjuit,  erit,  eùm  Minornm  more  ad  lucem  indnHus  deve  cnt  :  Mulierei 
plnrimn,  nt  fk  fàéU^  ab  ea  vejlitum  tnfantem  najci  ad  bonnm  omen  pntant.  Infelix  ^Utjpttf  Uie -,  ^ , 

ékté^tmómì^mmttkmmM         ìmimtWmtpmttam  iiif$mmt^^.  fttientii 

•  jr  »■  *     .  $à»daif^ 
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n  MÓbr        Di'Rfc  itALlAKi, 

frabikiiiu  fmfftt.  I s  trtUu,  ràbiem  in  iantcentem  evemere  noti  valens,  fuerfertm  mfersm  itruAdU  • 
é tMtùm  e*mftmùéct»ki\m  mvédit ,  «T vttétut  vtXédvitMm  rtdmtre  ttm  Potutrim  NotiiL 

^  p  il  fiim0  y  dijfe  Lift$^-  . 
•  X  X  V  I  I  I. 

iFra  Roberto  Caracciuolo  di  Licio,  dell» Ordine  de'  Minor! ,  Veicpvo  d!  Nasci  Ser- 
•  •   mone  46.  dcUa  Qijadragclìjna  :  Secutui»,  TesÌ4meiittm  tS irrMtUmtbiliter  fiaum,  rtiiontrei  ù- 
fist^^mm  f  ««r  rt»meMmBfmti»nftmmmmÌHàettfMÌtUfeth9f9.l^^e  cmm  cmn  ut  extrem 
vkM  vemfct,  teflàmutim  C0iiMdit  ^  in  qMmàtiAwUbéàmuorum  in  fU$  »fm  JimìtteUt.  Cmm 
.  veri  cìrcmmftMHtes  inteno^srent  <jal<  effctExecatcr  Ur.U  ftcunU  d-jiribiundd ,  nf^tMdU  ufiatint 
Hlc  eft  punaufc  Undc  traclim est  voctbuium  iUud ,  aut  vdq^*r<  frtvtrhiiun  ,  Qui  fta  il  punto* 
d^eUpctopo.  KccHalciJiUMC?,  Il U^mat^ 4UUff0T.fi  ,  c,  CtmtMJrLéPf^T^fi  i  «itì 
.  /^i/i»/».  V^gafiUMoiiofiniacaEC€4if.  ^  -rr  r 

XXIX. 

^  Pifpola,  è  un'  uccelletto  molto  piccolo,  c  quali  non  buono  a  nulla.  Di  uomini  aunquc, 
iquali.  o  traggono  a  craii  guadagni  ,  0  anno  altri  concetti  grandi  ndl'anìtto,  coftumaStiL 
CfJmmmfetSàéfifftte,  PasolcddrAmmiracone^ruoìPcDveibi. 

D§ttor  delU  necejfai.  '  • 

XXX 

UMonofini  :  ^nxUÌa^dvd^mnreeewfymìmrlsctnfnUtrmmdtgmé,  NecdStas  leecm 
aqn  babcc  ijuundùfigmficare  volmmus,  ali^uem  ntn  effe  'juris,  Legumve  iidmodum  peritmm  mhU 
fr^'Tr^^f  :  fcnza  legge.  L  ula  Stetano  Guazzo  ne  fuoi  DiaU?ghi 

Placevob,  alDialogodciaudicc  :  Sono qaefte te fiie parole.  iVJMr#n  Rdut 
fermnurt proverbio.  Dottor  di  Valenza,  liHiga  vcftc ,  c  corta fcicnza.  EfmfUcHmMUfÒM-' 
^f^.  the  U  Dtturt  Mmsnu^SmU  »IU  nece^ai,  che  non  i  letge.  Diciamo  fioi  FranccSon 
^"^f^*"*^    -  à impiego,  Awoc4U9ditiUt0  i  alludendo  aldeao 

CM  tffin  cMntM  GiffTff». 
XXXL 

C\oh,r,»ndicoifneft9.  Il  Monofini  :  Credehmr  qmdimGeorgiminimcnmfnminiiAA  0^- 
'^^j'^^V?*'^^'*^*'  ^^"^-V'catu^     '^nnc.  defungi ,  foHccen^hi 
éé€iMammtmMKm^^  ctiKUdchéUnr ,  E  Giorgio  nccile  il  ulc. 

g^gfài^  màtm^  v^émb^  Coà  non  canta  Giorgio. 

s 

ftf  tm  futa»  Martin  ferie  la  caffa^ 
XX  XIL 

n  Monofini  Exftst,  referente  Alesato ,  w  Alberiti  JnràconfnlHmmmirit .  &  vnh»  Dm. 
(bisMverfmi  i»lklfmjmdem  Jt  ver*  fmt  dicenda-.  nan  omr,f„a  tamen  hoc  in  loco  expUà»^ 
ém,cnm  iMmdin tm fnvniùm  ceJ?erU .  &  ex  eo  i'Mnrmfcjfa/enJn.^^^^jf^^pi^aif 

Ob  folum  punaum ,  eaniic  Robeitns  alèlla  *  ' 
»  Xés  :  Pariiopnnto  Martin  perdè  la  cappa.  Brunettus  inE^té^^^ 
^  ^     «  -  ♦    -    Martin  la  cappa  pcrdè  per  un  punto. 

Ste&no  Pa^Q^,ScrInor  Fiancefe  fiunofillimo,  ncU'ottavo  libro  delle  fuc  Lettere,  in  una 
che  cgh  ne  fcnflè  al  Taburoc»,  diOè  »  Jiél^tmmmmmmirUméiutvmy^L^ 
Ì*ÌMttrMff0ji,4hMrJi/elefenf,  ^r^i'fmmgwvm^  0n$nijm 

,  Porta  patens  efto  nulli  claudaxìs  K«yfr>  .  _ 

MttUm 


»■- 
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I(  AC  COL  ti,   E  DICHIARATI. 
Metrez  là  virgule  Mfrés  le  mot  cfto ,  il  »j  *  ««/  vers  plus  courttù  :  mtntz,  U  aprés  nulli ,  il  ny  4 
rrf«  de  /f  difcounoù.  Et  ceH  fciirtjMi  AloAt^ fije  ne  m'ahu/è ,  ttìt  ^ue  Con fisi  cet  Autrt  tàfmt^ 

Ob  foium  pundumi  caruit  Mattinus  afelio: 
dìpttit^  tfne  cétoit  un  Abbè  nommi  Martin  t^m  ^our  avoìr  mù  ce  vers  fur  le  f  or  tati  de  fon  Monaflt- 
re-,  Mvec  le  fomt  audtjfoits  de  nulli ,  futfoitrfi  vilatiie  prtvé  de  fon  Abbayie,  nommée  Afcllus: 
eìl  ve/m  en'.re  nom  et  frovejtbe  FrMfoù,  Pour  un  point,  Martin  pcrdic  Ibn  afnc. 

^  Sàlfé  di  San  Bermràfi. 

X  X  X  I  II. 

Cioè ,  fxme.  Lo  ftciTo  San  Bernardo  nella  fua  prima  piftola  >  a  Roberto  >  fùo  nipote  t 
Sttif  tU  éd  ttHHe  condimenl»m,jtl^  cum ftmt^. 

Dar  de  caIó  al  rtvait. 
Dar  de'  calti  al  vento. 

XXXIV. 

Cioè  ,  ejf'ere  impiccata.  L  ufa  il  Boccaccio,  Giornata  i.  Novella  i.  nel  fine.  Et  i  tre  mst- 
nadieri^ildtjegHemey  andar  otta  a  dare  de' calci  al  rtvaio.  Rovaio,  "ììì  tramontana.  Vedi  a  qucft^ 
voce  nelle  nollre  Origini  della  Lingua  Italiana.  Dicono  non  dilTunilmcntc  iFronccfiad 
un*  impiccato,  Fefcovo  di  campagna  :  da  benedizziene  co' piedi. 

Può  uccellar  Jùl  fuo. 

XXXV. 

Il  Monofini  :  Macchie-,  ap»d nosy  intcralia,  duo  figntficant  .•  fordcs  fcilicet ,  qiiac  ex 
oleo,  aliovc  pingui  liquore ,  faanu  coutrahuniur  :  (jr/altui^feu  dumeta,  ubi  rctibus,  vcl  vifco, 
\olucribus  tcnduntur  infidix.  Ex  hac  dubia  fignificationc  origincm  trixkadagiumy  Può 
uccellar  lui  fuo  t  f  m  utimur^  aliqucm  fordido,  luridoquc  ornatu  obJLum  vidtntes. 

Trovar  le  congiunture^. 

XXXVI; 

Ottimamente  Franccfco  Guicro  fopra  quel  luogo  di  Terenzio  negli  Adclfi  ,  Illud 
VIDE,  UT  IN  IPSO  ARTicuLO  oPPRESsiT.  In  iplo aiticulo,/*/»/»/^ tcmporis.  Articu- 
lus  tempori s  <i/fi/*r,  ^^oundum  tempori s,  Iteuty  remporis  momciuiim  :  cJ- horx  momen- 
tum.  Cicero  :  Ut  cum  uiis  conditionibus  in  ipfo  articulo  temporis  aftring..  rcr.  Arriculum 
tcmporum  Pltniui  dixit.  Ab  articulù  membrorum  ;  td  est  junUarù  ;  qui  commodi  ad  varies  vii* 
mfusficduntiir,  metafhora fumpta  esi.  inde  Plautm  comtnoilit.itis  articulos  àixit  Mcn.  ABu 
\.  Sex.  Nonpotuiftimaghpcrtcmpusadvcnire,  quàm  advcnis.  Pe.  Ita  cs;o  ibleo  :  com- 
moditatis  omncs  articulos  fcio.  Commodit^tis  articulos ,  ideH,  tempora  \  temporis punBa  \ 
momenta  rebus  agendù  idonea.  Articulus  ccmporis,  ideU ,  x<«e?'c.  occafio.  Italis  cr  Hijpanù  ftmili 
nudo  congiuntura  dicitur:  ab  animalitfm  (ctlicet  articulis,  tfuas firulìores  itt  m  gnuum  cgnù-,  citm 
es  di/fecanr,  mira  ,  dexteriiate  reperire  jctunt.  linde  Italù  vulgari proverbio  tritum  e,i ,  trovar  ic 
Congiunture  ;  ideSi,  itedoty&  é^cultates  rerum  folvere  ;  iisque  foUnu ,  qmd agendumfu  ^  re^i 
e«/tcìuderc^' 

Dare  il  fuo  maggiore.  Dar  le  trombi^. 
XXXVII. 

Il  V.irchi  ncll'Ercolano  :  Dare  il  fuo  maggiore.  Tolto  dal  giuoco  de\ermi/ti,  ovvero  té^ 
rùcchi  ;  «gei  mine  hi  are  :  nel  (juale  fono  i  trio  tifi  ^  egniti  col  numero.  dire,  guanto  alcuno  po'.eva; 
t  fapeva^  // più  in favore  o  disfavore  di  chi  che  fu.  E  perche  U  trombe  jono  fi  maggiore  at'iriètlfi 
del pafjo^  Dar  le  crombc  vuol  àr far  l'ultimo  tforzo. 


I 


jU,  MOPI  DI  DIR^  ITALlA^HIi. 

XXXVIII. 

Cioè ,  affàticaifi  indarno ,  e  per  altri  :  e  durare,  come  fi  dice»  fatica,  per  impoverire^ 
Detto,  perche  in  Firenze  un  glorilo  dell'  «ono  cran  cenud  1  pefcttort  &  un  certo  luogo  deli* 
Amo,  per  coivi  die  tanmqacfbiw^tfteuotfbi^efo  pagaci  Parole  dclhCnifta,  ^ 
vooe/^jbro* 

XXXIX. 

daocode'&ndalli  diFirenze.  Il  Borghini  nel  Difcocfo  della  Moneta  Floreo^  t 

t  HOtiffiM»  ilgmtcù  de'  H$firifémuM ,  Agi^w  >  e  lànco  :  fmile  a  q»tlde  Ronum ,  chegiettimi» 
iel*rmeaetewal!o,chieJevano,'Tc^ZtOVLZ\Q  :  che  come  l.t  noftrsy  il  giglio  (jr  il  S4/>  Cijva»l>4/i~ 

c«/ì  tveé  quelis  U  tejì*  di  GwUy  e  mu forte  dt  nove^  (he  dicevMM  rate  :  o»de  ero  qiteUi  tmiieu  • 
datMUntìt»,  //w^//4Gi»Quocare  a  palle  o  Santo  :  ftrét§ÌMìf»Mlt*¥ìmii^  fiùU^eem' 
mdtuttAftmUfiiii  Mrmék*MÌdKÌ,  friUc^AFinnti  r  èdtàM^  là  fy$nSSa^ 

'  "XL. 

Si  dice,  di  chi  aggravato  da  indilpofizionc,  rcgee  difficilmente  (òpra  di  Te  Tolto 
daUd(faraicicar  deir  wechefìuDno  i  poUI  a£uidUra^iie  wfiafcooÌinÌnlfe|Diere»d»^c« 
òuì  cena  con  k  punte.  Parole  ddlaOmiGa.  '  f    ^  ^ 

Tmh»  m  demià. 

X  L  I. 

Goè,  fine  in  eftremo  ^rado  :  perehc  qucfto  color  non  fi  perde  maL  Pcrfio  fìmil- 
ncnte  i     incecìm»  gemerej» felìttt  boMefie.  c  Marco  i^ureiio  Imperatore  :  ^Kiutrvtif  |8<^^ 

BégHstOy  t  cimMt». 
XLII. 

Cioè,ragacei  fine;  aftuto,  Tolta  la  merafbra da* paoni, die  iimaosidbe fi  vendiaeif 
fi  bagnano ,  e  fi  ornano.  La  Cndca,  alla  voce  h»§ust§» 

XLIII.  . 

Cioè,  indurfi  a  far  checcliè  fu  maliilimp  volcpf  ieri.  Credcvai^gli  AacicHche  Ì'a(p^ 
do  (òrdo  crepava  per  via  dioieama  Viigiilò  iidlàfiu^ 


Trìgidus  in  prèti  i 
Ovidio  ncUc  Trasformazioni  : 

Vifereéi  rumf»  i  é' verbù  »  é"  ctfmffft  fouces. 
Lucilio,  appceiTo  Nonio: 

J*m  dùrmtfetiirmediut  :  ^tm^  f^^f»etU^0  > 
Disrumpii  c«Hti$ ,  vendi  cmm  extertderU  omnts. 
Plinio  libro  xxviii.  cap.i.  Nonftm  man  ftrfentes  ipfoj  recantari  (redftni  i  ^  hunc  iMttm  ejje 
iti  imteOetliuH  i  ctntrthiff  M*ff»rim  cmMu.  Credevano  altresì ,  che  per  non  adir  lo'ncanto,' 
incttcnc  im' orecchia  in  terra  ,  e  l'altra  la  lì  curafTc  colla  coda.  Il  Boccaccio  nel  Laberin- 
to  :  Cosi  àHefsrfU  iWeecbie  cbindendt ,  come  [a^id»  m1  /non  delT  incaMàttre.  11  che  ii  Ciftel« 
vetro  fi>pra*lSoiieitòddPccFarca<  che  comincia  jyrMrifiT/^Atv,  dice  eflèr' opinione  dd 
'irol|q,e  non  aveda  mai  troraa  in  ncflnn  buono  aaion«  SliMV»pci6iid$aIiiiof7.  Arar 
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RACCOLTI,  E  DICHIARATI-  if 
éHit  ferti/tr/im  fimilifadinem  [crftHtU  ,  [kìH  4fitàts  furds ,  ò"  obrvraniù  /lurcs  fua4  :  <}tu  non  ex- 
Mudiet  vecem  tMCàntanUum^  'venefici  tncMni»a!Ìi  faftenter.  E  in  San  Girolamo  ,  In  Sane*  Ago- 
Ilino,  c  in  altri.  Topi  ai  dcrto  Salmo.  Qjndi  c  che  l'afpldo  vicn  chiamato  ^orào  da'Pocti.  il 
Petrarca  nel  fopra  detto  Soinjcto  : 

Che  fol  trovo  pietà  foreU  com*  «J^t. 
E  il  Guaiini nel Paftor  Fidi): 

Amurtlit',  del  csndido  lignjlro 

Più  ctfid'M  e  più  beiU  : 

Ma  dell' tfpido  forde  , 

E  più  fardi ,  e  più  fem  ,  e  più  fugaci^- 
S'incanna  l'Autor  dell'  Annotazioni  fopra'l  detto  Pjrtor  Fido  ;  il  quale ,  per  dirlo  incided-: 
rcracntc,  è,lo  llcfib  Guarinii  dicendo,  chcl'afpidy  è  (lato  ;avvengache  improprìamentcj 
chiamato/ffnVtf  ;  e  per  tale  da' Pocci  favoleggiato  ;  perche  cffendo  quanto  alcun' altro  fcr- 
pc,  vclcnoriflìmo,  inftupidifce  c  affjrda  col  Tuo  mortifero  morfo.  Qu  nto  meglio  il  Bo- 
ciarto,  nella  rcG;onda  parte  degli  Animali  della  Scrittura  Sacra,  al  cnpo  ftito  del  librò 
terzo  \  Dove  dice,  che  vien  dato  l'attributo  di  fordo  ali'  afpidc,  perche  è  tosi  infcnlìbilc  al 
canto,  come  fe  fuflc  veramente  fordo,  c  avcffc  le  orecchie  turate. 

//  [alto  di  BaldACcit.^ 

X  L  I  V. 

Pier  Vettori  nelle  fuc  Varie  Lezioni,  al  capo  primo  del  libro  vigefimo  nono,fponcndo 
quelle  voci  di  Euripide  delle  Troadi ,  A5w*»«xt(^  7njV»jf*«  •"  Nos  (jiu/jiu patrio  fermone  reni 
fmtlem  [iqntjicA.ntes -,  eodem  pAfh  verbHm  tr::»sf'erimHS.  Ventt  enim  la  conjuetudtnemvox héU  dpud 
nes  :  dicuntqtie  vul^o,  (ùw  id  tpjùw  exponere  volàat ,  inielligo ,  in^tum,  exturhttum  effe  q^empiaré 
tx  dito  loct,  ut  interest ,  I  !  (alto  di  Baldaccio  :  (juod ex  hi/lana  fiimptum  e/i.  Fuil  e^im  olim  Cen- 
tuno :  (jHod  etitm  rerum  noflrarum  Scrìptores  memoTtx  mindarunt  :  efni  cùm  Jujpecf/fi ,  iovifu^^ 
effet  illii  ({ni  tunc  CivUtte  poticbtntm.^  exturbatM^  indiai  caujàyfu't  e  fenejìrù  pub  liei  pa  t  Miti  :  ai  qui 
Uaiuterfectus.  lÌAldAc'uìsaMtemipft  nonren  erat.  Licopo  Nardi  anch' egli ,  libro  13.  della  fua 
liloria  Fiorentina  :  Una  ancora  fe  nevedde,  che  gli  awifava  come  un  cittadino  Fiorentino  vec» 
ehio  chiamato  Stiatta  Bagncfi  ,  infamando  di  perfidia  le  S:gMr:e  loro  ,  (  parla  di  Paolo  e  di  Vi- 
tcllozzo  Vitelli )  aveva  ufato  dire  in  bottega  d'un  libraio ,  in prefenza  di  molti,  cbe  fe  a  lui  apparte- 
nere far^Mdizjo  di  loro,  gli  farebbe  fare  a  (ulti  due  il  (alto  di  Baldaccio.  E  di  poi,  foggiugneva  ti  detti 
Cancelliere^  che  avendo  dimandato  efucUo  che  tal  motto  fignific affé  ,  aveva  ritrovato^  che  un  certo  Bal- 
daccio da  Anqhiart ,  gta  Condotlier  de'  Fiorentini ,  era  fiato  da  (juelli  gi  t  uo  a  terra  daSefiae/he  del 
palaoio  della  Stgiona ,  fide.  Cosi  vien  raccontata  qucil'  illorla  da  I^I.Udo  N.ildi  „nella  Vita  di 
Giovannotto  MaiKtli ,  libro  fcritto  a  penna  della  Librci  ia  del  Si^ntir  Andrea  Cavalcantij 
Gentiluomo  Fiorentino  di  bontà  e  di  dottrina  fingoiarc.  Cùm  èddacium  Anglanenjcm  Eu- 
^emus  pecunia  conduxijfet  i  qui  optinmt  t/iftruendt's ,  ducUtìdiuj^  ped  tihus  exijlirnareiur  \  ei<fue  ad 
^9ch  milita  nummùm  ex  auro  iribuijfet  i  midtos  fermones  poiulo  Fiorentino  dedtt  cauja/jue  fitil  ut 
idempopuluf  de  ipfms  Pontifici  tam  fubtto  dilceffu  loqierctHr  :  cùmgraviier  cives  fiorentini  ferrent 
tam  tofijìituijfe  Eugenium  Florentià  difcedere ,  fi£c  Itaque  pojlridie  ejus  dieiquo  Baldacius  fuit  con^ 
tltUlus  à  Ponti fce^  cùm  in  foro  fub  Pifana  te  [la  de  ambular  et  ^  vifu^que  efet  j  principibus  urbù,  appari- 
torem  miferunt  qui  eum  accerfiret.ls  cùm  diclo parM/jfei,  e  fenejìra  Curia  qua  jpeclat  i/j  cortem ,  in  qud 
i^ercej  continentitr  donec  veWgalia  folvant ,  ejecerunt  :  adhibitù  etiam  ad  rem  perjìciendam  fortini- 
iMtf  hominibut  ex  agro  Piflorienfe  ;  quid  Baldacii  virtutem  alme  vires,  q!4a  folent  etjam  crefcere  in 
<xtremo  periculoy  metuerent.  Uht  devolutus  in  praceps  è  loco  aliiJfMio  illc  jolum  attigit ,  fecuri  pereuf 
fns  eH  :  &ù  carnifice  traUus  tn  forum ,  fpoliatusj^  omni  vefle  qui  corous  tegcbaiur^  ut  ibidem  omni- 

fpe^loftdum  cadaver  nudum  admajorem  hominis  igaominiam  rcìinqueretur. 

Fergine ,  come  la  Porta  del  popolo. 

Vergine ,  come  la  Porta  a  San  Friano  de' cocomeri. 

X  L  V. 

La  Porta  del  popolo  è  una  delle  porte  di  Roma  :  per  laqualc  entra  moltiffima  gente. 
E  la  Porta  à  San  Friano,  e  una  delle  porte  di  Firenze  =  per  laqualc  palTano  quali  turt i  i  co- 
comeri che  fi  vendono  nella  città  portativi  daLegn.iia,  luogo  fcrtiiiflìmo  di  poponi  c  di  co- 
cojncii  :  c  aoehc  di  cavoli  :  donde  è  nato  il  proverbio,  portare  il  cavolo  a  Legnaia  •  dette 

•  itmile 
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fimife  aqoddc'Gred,  yAaiJx*    iiiiw».  In PaJcrtno  $ ufa  dire,  rergtnt.cmeUPaHd 
QodUpooaègcaidiffiinft}  ficcome  una  del  Caifero,  ftcada  ma^kM»  di  <|ucUa  cktài 

XLVI. 

« 

Cioè»  buono  ad  cfler'  impiccato  :  perche  qucft'uva  t'attacca  al  palco ,  per  mangiarla 
rinvcrno.  PlautOtaoadiffimi]mence,nclPéiioto:    «       '  « 

Stcjuidem  tu  es  mtcmn  futurus  fra  uva  fajfa  penftli's. 
Eàa  qucfto  propofito  npn  è  qui  da  tacere  il  dcno  di  Qnea,  legato  di  Pirro,  riferito  da  Pli^'  ; 
tiot  libro  14.  cap.i.  Ittms  fìidtm  ukùme  vita  titMfnam  i  min.*mmqMg  éltitmAim  tànm  Jui^ 
à^tfermit  legttmm  regi  fynHCimm  fieàèU^  im  Mfierhnmfffbm  jtiak  mM  mtr^  tjn 

X  L  V  II. 

.  Giovan  VUlani  libro  ix.  parlando  di  certa  congiura^fùtta  in  Firenze contra  il  Duca  d'A» 
tene, che n*era Signore  :  Sfidkefiàwri^trtKlìmmtfnvti^'émk»,  eimgterifk  :  eùi,^ 
renze  non  (i  muove ,  fc  tu  età  non  fi  dtiole.  Shacke  ÙfNvaih jfii    ffi^ffir^  è  rim ,  fer 

X  L  V  1 1 1.  , 

,  Diogene  Laerzio  nella  Viu  di  AriiUppo  :  Send^eli  fiittatf  Adderò  J4  Diomiio ,  [«ferì 
M/!r  ;  per  figliare  ttngghi0 ,  fi  b^km»  Mgùr  mlmstt  t  edktftrf^HmmàkàtHt,  mw S^^M 

XtlX.  . 

La  Crafca,  alla  ^oce/cs  t  Fica,  p*rte  vergogwfi  JeHa  femmnM.  £    (fuejla,  per  ^»alcbé 
jmUt»di/ie ,  Ji  chiétm*  fica  ^MeB"  atto  che  e§m  U  muù  fifàm  ^ifngto  altriù  ;  mejf»  il  ét»  ffnfi 
tra  Vindice  e' l  medio.  OWf/ar  le  fiche       medium  ungucm  oftcndcrc.  11  Caiàncl  (jala-  • 
reo  :  Le  mani  alzò  con  amendue  le  tichEì  diffe il tuJiro  DMie.  Mm ho» griij'coM 
dtefàéfttém^IreDnme,  «vci,  per  ifchiftre  ^ueBn  p4roU  Jffpettdt  dk^mopiàtofto  le  callcignc. 
dmieaXt pire  alaute poco  accorte  ttominino  affai  fpeJSa  di fawed»t attuate  ijiullo  che  ft  altri  tiomina^ 
loro  in  prova ,  elle  arrojfirebbono  ;  facendo  menzione  per  vt.t  d;  bejiemmia  dt  quello  onde  elle  fon  fenh- 
tmtee^  La  Crufca  anch'  ella,  alla  voce  cabrare  :  O  castra  qu  e  s  t  a ,  y/  dice  per  dàpreoi»',  4 
«Al  H  riuns  oB  mtdehe  cofa  non  ti  par  che  etiivenga ,  negandogliela,  con  fargli  in  facèU  mtt  Cé^gg$é, 
fÉU§§  :  O  caftra  quella  ;  e  rendimi  l'avanzo.  Il  Varchi  nell'  Ercolano  :  Amando  alcumo 
p$tÌrofiy  e  colquaLnon  fipoffa  fcherzare ,  e  venivo  per  la  hìzarria  fu  nel  contendere  con  chi  fe  fii  in 
tanta  (tBera  e  fmania  y  che  girandogli  la  coccola  ^  non  Jày  0  not»  può  più  parlare  ^  e  nieMtedmeii» 
9m{fiprt^ért0werfari0 ,  emofirare  ebt  umI»  IKm^  egli ^  ferree Minha U pugnot  emepUbm*  . 
do fini  Uro  in  fu  lafnodatura  del  deHro ,  alza  il  gomito  vcrfo  il  cieU ,  e  gli  fa  um  matùchetto  :  9  w 
TéHteMe ,  poftp  il  dito  groffo  tra  l'i  ridice  e  nuelio  Ael  mezzo ,  chiitji  e  rtjtretti  infieme  ejueUi  altri  y  e 
éSfìefi  il  hratai»  verfa  ctlm ,  gii  fa ,  come  dicono  le  Donney  una  caftagna  «  ag^ugnendo  fpefp  v^Ui,  > 
.  To'  :  caftcaml  cabrami  quella.  Ilfudatt»fitfe<§»  mtrànest^à,  màcine ma^:orpropiftà, 
drimè  Demtfmiidedifse, 

Alla  fin  delle  fue  parole  il  ladro 

Le  mani  alzò  con  amenduclc ficbe. 
ltq»d  t*ftiy feteiuU  Mlcm/dy  voUneU ftgmfcare  i  Latini,  é^uattd»  tacevano  nicdium  un^iicm  oftcft* 
dcrc  .•  f/.f/W/rf,  medium  digimm  :  il  che  parecbtém^fidhefir^^kiemeéivnfo,}/^ 
^iìlcnoArcOrieiniitaiiane  alla  voce ' 

*  ■ 
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•  !.  . 

Giovambatifta  Gclli  nel  Ragionaménto  i.  dell'  anima  (ita  con  fcco  ;  bicoiu  che  tèati'* 
ffi^kitit  imémda9ébf»  the  furi fiifcitMt0,d4m^  difÉelciefagidb  U  i  n^dtvà^ 

titik  Ufeerebhe  ferino.  Ora ,  o  eh' et  fi  la  fiorJaJfe,  é  che  non fin  iecsu  fgrUrddk  cofe  di  li  a  chi  «"1 
ésto,  come  iiceuà  Ssn  PmoIo  ì  qiundo  egli  morì ,  e  Ufcio  mn  libro  fn^lUio,  con  orìtne  ch'e'f0(JÌ  dtii 
^slFaP*  :  nelqnale  non  erd  fcritto  coJa  Alcuna.  Onde  jnel  Fé^àifernondéu*  fcàndaU  ài  maàdn* 
ì^i^tnevà^d^deriogréndi^mè di  faper  jueSo  the fnfe  ditiyU ietÉltp  i  dkemdf^  eke mén  f^tiik 
ttunifejldrhy  fentmd  fuofncc^re.  E  così  *nno  fitto  i  Pontefìi  di  fot  inno  aS"  altro ,  ffw  Al  dì  d'»^ 
ai.  Or  A  qaeOi  che  U  Anno  interpretAto  pidntente  ;  incendo  qneflo  voler  dire,  eh' e'  non  e  lecito  a  ^li 
mmt  fAfer  deUe  cofe  dt  li ,  je  non  quel  tént»  (he  ci  i finto  tHAn^efisto  fer  le  pietre  fcritture  ;  fono  fitti 
fmBdief»mfiMiU»MÌ  :  etfmeaMtbittumèMtifi^dffih^dkedkMtà  kimii,fiii$ 


■cu. 


ttoMA.  Diceft  fmfoMmnte  y  fer  nUnfìone  y  moftraKC  ilplik  bddlRoma  :  ehtìummélH, 
fMwMmoftcaceilculo.  OndeilBemineSeRmet  '  , 

Scorge  chi  \  la  fitta  più  profonda  y 

II  Cuitièo,  Tingila,  claKiconda.  ,« 
tu  decro  Cali^  «^^Améteacro  dilta  vicinaAza  del  Coldflb  di  Nerolic; 

Cuh  ette   Adenti  gmmtwantm  tm  irnaùtt 


tu* 

^ÌertdèiiiiiNapoljMn6»at Vergato lèfto:  Jditml^àf»Ùtiidit*ÀUiiiiinmfimié:^iM 

d'un  proverbio  de' Greci  :  è  non  mi  vergognerò  riferirlo  ■  Cento  crie  d'Accrno  amm  zz  iro- 
ho  un  mulo.  E  nacque  l'adagio,  che  i  citta  d' Acerno,  nd  un  mulo  già  cArteo,^»gnevAJio  a  fortart 
nlcune  bAizkaturt  :  e  repUcAuio  ilmuUttiere  dtl  fe(i>  ,ri(pondevAno  no»  efer  crin  :  E  tonto  moUi^ 
fikniftmU  crie,chedh^enMem»)otihyUcoMCceùi  y  ■■  e  Inke/Héftmeà^  Màé^à^nfnréi 
cria  di: ri  fi  f'^rà  forfè  rifo.  Et  io  o procuràto  A poHn  tocctfone ,  per  accennar  che fin pnrn  vote  G recm 
come  parecche  oltre  n'Abbiamo  :  e  fu  medeftmo  che  :  par  intente  pnJfAte  tn  proverbio  :  ft-it/i^t 
negfy^iùdtim  :  fitfUtMifftnto  opprejfo  ArifiofAne,e comm^é grnàa [oti:o  ufurparft  nelìe jcràtmrt H 
à  moderni  :  e  vnlecojktnì^Mnt  e  ébimàrìmn^linnikne  fregio  ,  corner  il  ntrodelT  pnghiA.  Onde  al- 
tresì diciamo  ,  Non  vale,  o  non  filmo  crii  :  perfieBntiitdefimnebémTéjeniufnveiUe^imtfi 
Non  ci  Itirao  i  Ne  vale  un  nero  dell'unghia. 

Dsr'U  ftp*.  ìféirftfti  TutìmofMtcniftftéUi^i  tutùtit 

IjiCiufca,  alb  voce  p<&f  ;  F*lt  »Ì»E,  téiteézzAre  infieme  tutti  infime  tSitqne  ipolpis 
firelh  :  cioè,  Ufommttx  delle  di' a  :  il  (betftinmU  di  verno  e  grnnfieddo,  molti  per  lo  ghiado  non  ftp 
Joafare.  Onde  il  proverbio  a  un  dappoco  ,  Tu  non  farciti  pepe  ai  Luglio.  Il  Varchi  ncll'  Erco- 
lano:  Dar  il  pepe»  ovvéro  le  spezie,  e  un  modoper uecelUre e thefiore  Alcuno,  Efifa» 
etnfMfiM^  ero  giovAnette ,  ptr  tutta  Eirentt^  JnPeétmri  :  mfi^medé  t  CHvtUnéàieldiri 


tmtkognd  :  f oi  gli  dimenav  A  il  gomito  quei  becco  fofrMilei^  :  comefAtmocol^dMeei 
è^ple  metto.to,  o  del  pepe,  o  delle J^ezie^rì  su  le  vivàtode  t  kfiti  WMfUrs  é^Hrme4lfÌ  éNVVtUé 
mtmré  i  intitu  ;  téme  fi  vede  in  F  erfo,  quando  diffe^  . 

6  Jane ,  a  tei  g  1  q.icm  ntìfiaciconia  pinxit. 
"Upim^Éiicmrd  in  ^del  tempo  unAtrAguiJÀ  duccelUre,  Ancora  fet^gàfé  di  qnefft,  e  più  plebeo  :  UquAÌi 
fichiAmavA  fai  ti  ti  :  in  :]tte<io  modo.   Colui  che  volevo  (chernire  ,  anzi  offendere grAviffimamenti 
alcuno  ,  pronofiicandcgii  in  cotale  atto  che  cìovtjfe  efjere  irr.pucato  yfi  mettevn  tn  mmàqÙAfi  thittlA im. 
mio pitgme alUUettttt  ftr ego  dueva  forte,  (télekc0ng  une ^ttttmitàééf  Adniàk^  ^jftmmm 
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mfénz*,  iMausle  mi  e  dàmejfà  fmhe  fi  fiiaut,  éf»mdi  mm  ffit/lizu  erd  ctiiJétilM  mtìm  detefinlt 

ftritveiffit/ìiziMre  in  tjutlU  che  il  métùgoUopva  fer  dsrgli  U  firn  a  ,  ft/tMre  m$étr*mkét 


LI  V. 


1-  t  T. 

]  E'  metafora  prcfa  dal  talento,  o  talenti,  che  nel  Vangelo  diede  il  P.idronc  a'  fervi  fuoi. 
«C.  .1  I  .  :t  T)^rr,,,i.ir;  1  r^rr^i^A.  Et  Ce  al  Tervó  che  HoìceCe  il  talento  del  Tmo  Sio/un  t  tartÉf 


féceiaft  Pro  ltqrdiia,tl  coi$ojcmeiU0t  utcm^  ■,nu»unvvic'c,<.»f  »mmu.  »»rr>v,»>.nm.t.»ti,'ii& 
àt0e  e  vtrtHfìtmente  :  ftmpre  meritaìub  Ugnare  eglorU  del  Sigtmt MUéy  caftu  frofnànmL 
B  a  carte  «<.  Similme/He  del fervo ,  éU  em  frego  il  Signore  perdano  ildeiito  di  diecimiU  talenti.  Som 
Cirrism$  fiJloUai  F.ìioioro  :  Guai  a  colui  ,  ilquale  abbiendo  ricevuto  il  talento;  illcga  nel 
fudario,  e  guadagnando  gli  altri,  folo  aucllo  che  gli  avca  ricevuto  rifcrba.  EftpU*  Deme* 
trio  :  £  quello  fervo,  ilquale  ILcalento  ikevnto  non  aHopera  e  cfeicita,  manafcooddooei 
fiidasio ,  «oine  iècvo  dUùdk  ÌmÌ  dal  (barn 

JUn  un  gAnghm»  ,  ' 

LV. 

Gli  Accademie!  della  Cralca,  alla  voce  gtngher»  t  DieUm  daM  un  ganghero  : 
deUé  Ufriy  the  fafrifttta  dal  ctne,fifcln4ccÌM  in  terr*,  e  votgeft  indietro.  Detto  dilla  fomigliànzA  eh» 
'  '  i  anel  rivolpmento  con  U  forma  del  gsnghere,  picciolo  flrumento  dtfìl  di  ferro  adunco,  che  ferve  per 
sfibbiare,  ut  vece  dt  bottone.  Anzi  tu  deuo  dal  moto  retrogrado  de'  gi anelli ,  iquali  fuiono 
'iìùiuaì&màitgingheri  t  dalla  voce  Latina  Mirtr.  CéM$trtemim,ùUtnm,  Gaiighb».o. 

FdMr*  fa  vecchU  trottarti. 

L  V  I. 

Gli  Accademici  della  Crufca,  alla  voce  muare  •■  Prfiverhiélmente fidicey  paura  fa  vecchia 
trottare.  Og^  fià  cmammtBU éeiém ,  bifognin  fa  trottar  la  vecchia.  £  véde,  cheU)tecefiià 
forzAéi operare.  iJ/.mifcris  venir  folenia  rebus.  Matteo  Villani  a  qucfto  propofito ,  diflè  Jl» 
.  bfO  XI.  capitolo  ff,  MaU  tuugdét  Uqaale  fa  vecchia  trottare, Jri»fe  ti  lutiro  Ctnum,  8Cc. 

L  V II.  .  ' 

La  Crufca,  alla  voce  cappellina  :  Diciamo,  Fante  della  Cappellina  :  che  vale  uomo  aBure,0 
bizzarro,  forfè  da  falche fogffa  dicafftlU,  che  ferta^ert fifaue  fftui.  Diciamo  in  Francia, 
fuudeUMafe3ifttfbatCa&t. 

L  VIIL 

Goè,/^//«  1 4/1.4,  e  roffa.  Franccfco  Guieto ,  mio  pae&no,  bum  fin»  poemetto  lulbui^ 
Apn  U  CacdinaiXofco  e'I  Concini,  Marcrcial  d'Ancre  : 
i  ^Uabrutu,  feroce,  €  fverff iuta 

Manervoì^  %  Uut^edvM,  erefétt 

eh' ora  fi  trova  in  folco ,  ed  era  in  fofflg  '  '  ' 

Vivanda  delie  Donne  de/tata  :  '  1 

CkeddTefiÉfd  fktmM 

E  quindi  lo  (chorzo  di  Marziale  libro  1.  epigt.  53. 

Cut  non  bafte  te,  Philani  ì  calva  ex. 

Curiionh*ftote,PhiidiMì  mffaei.       .  •  •  • 

(Godè  da  leggere  inquelhiogo:  confemieal  codiceniaDDÌccinord<rSIgnoriFaiean($  € 
. -.non come  anno  i  libri  fi :imp ati.  ) 

^  Cmrtton  bajtotey  Fhiiatttì  infiat/^ 
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RACCÒLti,   E  DiCHIÀRÀtt. 

Ctnaone  delT  ucceUimr. 
FavoU  deir  mcctlUno. 

L  I  X. 

LaCrufca,  alla  voce  .•  tAta§o  :  La  favola  farà  dell' uccdlìno.  Proverbio,  chè 

i;4/^,  ncSe  domsnie  ripeter  fempre  le  medefi  w  c^e,  e  non  i^cir  mai  a  coacit^ae .  Il  the  sjtche  ji  Mcg^ 
La  canzone  dell'  uccellino.  11  Varchi  nell'  Ercolano.  Conte.  Maon  ch'io  mi  ricorda ,  thk 
volete  voijignificdre  quando  voi  dite,  Qiicfta  farebbe  la  canzone  dell'  uccellino  ?  ^j/'  ì  tjuesiA 
tMzene  ì  o  chi  U  comfofe  ?  o  quMtido  ì  V  a  rc  H  i,  V nuore  e  incero  :  e  Anche  ti  qii.iaJo  non fif*  ! 
m*  non  fi  più  errare  d  credere,  che  U  componejjè  il  popolo ,  quando  la  L'nguj.  cominciò ,  o  ebbe  accrefcim 
punto  U  Lingua  nojira  :  cavandola,  o  dàlia  natura^  o  d*  aUun'aitr.t  Lingua.  Perche  i>r  Brunetto  ne 
fa  menzione  nel  Pataffio  :  chiamandola  favola,  e  non  cmzo.\c  :  che  iiquefio  cajoèiì  medefimiK 
Onde  quando  fi  vuole  ì^crmare  ttJiacofia  per  ver a^  fi  dice  ^  Qiicfta  none  ,  ne  fav-h,  ne  canzone. 
//  verfo  di  Ser  Brunetto  dicty  La  favola  farà  dcH'ucccI  lino.  J^a  comun  he  fi yJi,  e'Ia  }  cotale.  ^Mu- 
do alcuno  in  alcuna  qmftione  dubita  fempre^  e  femore,  »  da  beffe,  o  da  vero  ripiglia  le  med^fime  cofe,  è 
della  medefima  co  fa  domanda,  tanto  che  mai  non  fe  ne  può  vemre,  ne  a  capo,  ne  a  conchiuj.one ,  /jueio 
Ji  dimanda  in  Firenze  La  canzone,  o  volete  la  Favola  dell' ucce  lino.  Conte.  Date  mene  uA 
foco  dejfempio.  Varchi.  Ponghiamo  cafo,ch'iovi  dicejfi.  La  rof.i  c'I  p^ù  bel  fixc  che  fii  ;  r  voi 
mi  dimandafle,  pcrch'è  la  rofa  il  più  bel  fiore  che  fia  ?  ^  io  viri^Ofideffi ,  pei  eh'  ella  il  più  bel 
colóre  di  tucti  gli  altri  :  e  voi  di  nu^vo  mi  dimandatie ,  perchaclbii  pili  bel  co  ore  li  tutti 
gU'altrì?  e  io  VI  rif^ondelfi,  perche  egli  è  il  più  vivo,  e  il  piu.acccr^  :  e  voi  da  capo  mi  ndum.»^ 
perch'cg!i  il  più  vivo,  e'i  piùacccfo:  e  così^fe  voi  feguitJifie  di  doM.tnd:r,n\  e  to  di  r  ^jn- 
derviy  a  cotalgui,a  fi  procederebbe  i/i  infittito  ì  feKzamaiconihiuàerecofanefiu/js  :  tlche  econraU 
regoli  de'  Filojofi,  tnzj  della  Natura fiejfa ,  laquale  aborre  l'infinito ,  ilqu4le  non  fi  può  intendere  :  t 
quello  che  non  fi  può  intendere ,  fi  c  rea  invano  :  e  la  Natura  no,;  fa ,  e  nonvu^e.he  a.  nf-.ec'u 
(ofa  nejj'nn* indarno.  Chitmafi ancora  la  canzone  dell'  uccellino,  quandu  undtciy  Vu  n  tu  V -ni- 
rc  adcfinarmcco.''  e  colui  riJponde.,z'  non  fi  dice  vuoi  tu  venire  a  dcfinar  mcLofeeoluirijpon^ 
dcy  e' non  lì  dice  vuoi  tu  venire  a  dcfinar  meco. e  così  fi  va  feguttamìo  fempre^t.t.tto  che  non  fi 
fojfa  conchindere  cofa  nefiitna  ,  nè  venire  a  capo  di  nulla.  La  chanfin  de  Ricochet ,  la  d  jmaudiaraò 
in  Francia. 

Anche  aT altare  erra  il  Preie^. 
L  X. 

Quello  fi  dice,  per  fignificarc ,  chcnnchc  chi  dovcrcbbc  effcr  più  efatto ,  fatai  volti 
de^i  ciTOii. 

Lo  vederebbe  Cimabne  y  che  nacque  cieco.  , 
Lo  vederebbe  Pandolfo  ,  ch'avcagli  occhi  di  panno. 
L  0  vederebbe  Babbuafio  ,  ch'aveagli  cedi  di  panno. 

L  X  I. 

Cioè,  lo  vederebbe  un  cicco.  Non  fi  fa  chi  fodero  ,  Cimabuc,  Pandolfo,  c  B.>bbuaffo; 
Si  dice  in  Sicilia,  Lo  vederebbe  chi  àgli  occhi  fuorr.ui  diprefiiutto.  t  f.iflì  a!  lUlonc  a  quel  graffo 
c  magro,  o.vogliam  dire  roffo  e  bianco ,  che  d'ordinario  accade  vedcrfi  ne  le  fette  di  prcf- 
cìufti  :  pigliandolo  per  il  bianco  c  il  nero  degli  occhi.  Ojos  morciUos,  fi  dice  in  hpagiia. 

f  iit  su  Jla  Mona  Luna. 
L  X  I  L 

11  Varchi  nell' Ercolano  :  ^^ndo  alcuno  per  ifcufarfi  ^o gieltarld polvere  negli  occhi  altrui  i 
(he  i  Latini  dicevano  tetiebras  ottùnucre  ;  dice  àaver  detto  o  fatto,  o  di  voler  fare  o  dm  alcuna  cufd 
fer  alcuna  cagione,  e  àt  animo  diverfo  dalle  par  ole  ^  sufa  per  moJirargU  che  altri  cono  .'e  e  ti  tratto  ^  e  che 
U  ragia  e  Jcornata,  dirgli ,  Più  su  Ila  Mona  Luna.  Da  un  giuoco  che  i  fanciulli ,  o  le  fanciulle ,  face^ 
vanogÌ4i  in  Firenze.  £  fe  à  detto  o  fatto  quella  tal  cnja ,  gli  ri/condiamo,  Tu  me  l'ai  chianuta  ;  9 
caLua  i  *  appiccata  \  »  fregata.  Vedi  ii  Monolìiu  a  coree  ijS. 


.     ■         MODI  DI  DIRE  ITAUAHi;- 

"  ».    ■  . 

.  LXIIL 

n  Varchi  nell'  iftcffo  lubgo  :  SgaU$  dtum  e»trs  etwt  rsftensmefit»  m  m"4tn ,  fiàeO^ 
faltidipalo  In  frafca  :  evetmente^  d'Amo  in  Bacchillonc.  Il  Monofinì  :  IméUfMtm 
fmbifnm  àft*fcfit0  Jtffejfmfit ,  ^  falcato  di  paio  in  fraica  :  di  fiacchiliooc  in  Arno.  Eul^ 
fm  :  Egli  è  falcato  di  iwio  In  pertica.  De  catcada  inciilioiiaciam.  TtrtaBmif  4»  Cm 
cbrijlL  ^  émm  Saltar  dì  BaccMBone  ia  Amo  mhtt  fnf^^fmfmm,  «r/«r  hé^H 

Qucm  pencs  arbicrium  cft ,  &  jus,    norma  loqucndii  _ 

Varchiutn  in Hercultao ;  ^ni tdim»  ipfum  frefert ,  SaltAt  d'Arno  in  Bacchillonc  ;  atfmeiufn^ 
té/Ji  mellite  :  (^Boi^iMam  ùtTrsliAtié de  Bcclefta  à:  ^^ijco^u  fbret$tii»à'  Hoc  éxt,  »e ^mù,  ejm 

LXIV.  •  . 

VvXk  TAatot della^irima  NoveUa,  gltinta  alle  Cemo-Novelle  Amiche.  I|ove  11  Bo6* 

ghini  .•  Dmsìo  di  Dié,  erà  qiteB»  che fif«MVM  di  tutte  le  vendite  e  cetf^feret  fer  lé  tJSfcuitm 

£gU  c  Ji  PatKiétkhi.  SfUÌ  de' Vecchietti. 
LXV. 

Jacopo  CottòiclU  fopra  Dtttei^  Vnlgéori  eUqwtwAéy  pa^aa  \6,  Sponendo  quelle  pan^ 
JfthicetÌMm,fKMtimmmbi  éUùtPetrtmsU  civiUf  awp/ifima  eli  -.  V'ìcn  um^hi}  cittì dmflifimtp 
efdtrìt.  Cifiè,  che  per  U  pi»  gr*n  parte  fin  nati  inpdcfi  non  deiicnth  e  non  nehili  :  e finslmente,  ctm$ 
tmdn/evdnt  forfè  dir  volgarmente,  aPiecramila  :  fcherxMtéb  im  fai  nome  :  come  ancor*  oggi  fi* 
gfkiif  fnr  eéUrockeSetmg,  Egliè  de'Panciatichi.  Ec,  il  Banco  degli  Spannocdil  :  M^rxSlbHÀ 
con  quel  cafito,  che  J^ends-,  e  fpanda  :  come  ft  f.t  fpanna  ,  e  (panna'c  ,  difTe  Franco  ,  is  pandcre  t 
lacera  panda»  pandisvclis  :  D  con  N  per/nniaia,  anttcaàemvtaùotte.  DeUamedefima  graziai 
fi  S'atié  fifnì  chiamare  »  fin  queifattizii  \  come  apprejfi  UÌkmèieJbf  Nè  vanno  da  PiancaidoU 
a  Montremoii,  ejimili.  i)Ìcono  anche  d' Icaliani ,  Eg/i kd^ ncéktti  :  M^/tìé' Cmi^tfHl. 
•  per  {ffiérr  imoAm  j  :  aUttdcado  a  qae' ca£^ 

LXVI. 

Cioè,  infìagecfi  di  non  vedere  :  far  la  gacca  morta.  VcdflMonotfm. 

LXVII.  . 

Quando  nno^  per  guadagnar  qualche  cofa ,  ci  mette  dd  liio,  è&edkt  F^HgudMm  dd 
Cmzzjcuo.  Coftul ,  per  quel  che  dicono  alcuni ,  era  un  contadino  che  abbracciava  ulivi 

per  far  brace  :  o  veramente,  come  altri  vogliono  ,  dava  due  pecore  nere  per  averne  una  | 
bianca.  Credo  poi  che  fi  domaodaffe  Cokuiu  per  fopcannomc^percbe  forfè  era  di  llacuca 
piccolo:  cllbidolòJld  i'Flofentlni di GhiabttC4s«M,  eCiSMMlr,  chtidlftttwtmeii 


2*  fiiferétte  fer  S«t$  &ntMÌ, 

LXV  III. 

Proverbio,  che  fi  dice  da  coloro  che  volcaticrì  pigliano  doni,  o  prcfcnti ,  E  fiigientil* 
mente  ciptcifo  da  LoiCAfto  Lippi  nel  fuo  IcggiadciAÌno  j^eau  del  MaloyAùlc. 
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Raccolti,  e  dighiaratì  .^h 

Rifpffe  Perione  :  tmel mio,  '        '     '  ,  ^ 

Se  tu  te  la  credejfi ,  tu  i ingdnni.  \ 
T»  vuoi  ch'io  doni  per  [amordi  DÌ9:  ' 
Hi  [ti  ch'io  piglierei  per  San  Gìcvauiù.  ^  * 

Se  tu  di  hifoguo  ì  che  pojjo  far  io*  .    '  ^ 

Che  fon  I  ra  Fazio  ,  che  rifaccia  i  danni. 
E  che  penfi,  che  qua  f'  fi*  U  cava. 
NoH  e  più  tempo  che  Berta  filava. 
A  prcfo  origine  dalle  ferie  di  San  Giovanni,  nelle  quali  è  vietato  »'  Birri  pigliar'  in  Firenze 
per  debito  qaalfifia  pcrfona.  Vedi  il  Taffonc  nelle  fuc  Annotazioni  fopra  U  Vocaboiaii» 
della  Crufca,  alla  voce  pt^ìare^^ 

Lo  fcimioao  del  Buffamaicé. 
L  X  I  X. 

Proverbio  trito  fra  gli  Aretini.  E  dicefi  di  coloro  che  fiinno  l'altrui  mcftieré.  Il  Vafarì 
nella  Vita  di  Buonamico  Buffamalco ,  Pittore  Fiorentino  :  Nel  paftr  d'Jrezz^  y  il  Fefcové 
Cuido^pcr  aver  intefo  che  Buonamico  era  piacevole  uomo ,  e  valente  dipintore,  volle  the  fifèrmajfe  i» 
quella  città ,  e  gli  dipignej/e  in  Fefcovado  la  Cappella  doue  ì  oggi  il  Batte  fimo.  Buonamico,  meffa  man» 
*  lavoro  ,  riavea  già  fatto  buona  parte ,  tptando  gli  avvenne  un  cafo  il  più firamo  del  mondo.  E  fu^ 
fecondo  che  racconta  Franco  Sacchetti  nelle  fue  Trecento  Novelle ,  queHo.  Aveva  il  f  'efcovo  un  ker- 
tmcione  il  più  follaz,zevole  e  ti  più  cattivo  che  altro  che  fujfè  mai.  ^ueti'  animale  fiondo  alcuna  volid 
fui  paleo  a  vedere  lavorare  Suonamict ,  avea  poHo  mente  a  ogni  cofa ,  ne  levatogli  mai  gli  occhi  d'ad- 
doffo  ;  quanào  mefcolava  t  colori  \  traffinavaglt  alberi  i  Jliacciava  f uova,  per  fare  le  temperi  i  &  im  • 
fomntd^  quando  ftceva  qualftvoglia  altra  cofa.  Ora,  avendo  Buonamtco  un  fabato  fera  lafciato  ìofera^ 
la  domenica  mattina  quello  bertuccione  nonoflante  che  avefie  appiccato  a  i  piedi  un  gran  rullo  di  legnt^  " 
il  quale  gli  faceva  portare  il  ^e/covo,  perche  non  pàtejje  coti  fai  tare  per  tutto  ^  'g^*  oflante  il  fe- 

fo,  che  pure  era  grave,  inful  palco  dove  folevaflare  Buonamico  a  lavorare  .•  e  qiiivi,recatoftjramai$« 
gli  alberelli,  rovefctato  che  ebbe  l'uno  nell'altro,  e  fatto  Jei  mefcugli ,  e Jliacciato  quante  uova  vi  eranoi 
comincio  a  imbrattare  co»  i  pennelli  quante  figure  vi  erano  :  efeguitando  di  così  fare,  non  refiè  fe  noté  ^ 
quamdt  ebbe  ogni  cofa  ridipinto  dt  fua  mano.  Ciò  [aito,  di  nuovo  fece  un  mefcugUo  di  lutti  i  colori  che 
gli  erano  ava/>zati,  come  che  pochi  fujjero  :  e  poi,/cefo  dal  palco,  fi  Partì,  renulo  il  lunedi  mattina, 
torno  Buonsnmo  al  fuo  lavoro.  Dove,  vedute  le  figure  guajlc,  gli  allerellt  rovejciati,  ^  ogni  cofa  fotta 
fopra,  rejlò  tutto  maravigliato,  e  confufo.  Poi,  avendo  molte  co  fi  fra  fi  medepmo  difior  fi,  penso final- 
tnentt  che  qualche  Aretino  per  invidia,  o  per  altro,  avcfie  ciò  fatto  :  onde  andatofene  al  Fefcoi)o ,  gli 
diffe  comi  la  coja  p*jj*^'*  7  '  fi*'^^^  ^'  ^^'^  dubitava  :  di  che  il  Fé  fi  avo  rima  fi  fitte  turbato  ;  pure fatto 
l'animo  a  Buonamico,  volle  che  rimettefie  mano  al  la  voro^  e  ciò  che  vi  era  di  guafio,  rfiacrffi.  E  perche 
aveva  prefiato  alle  fue  parole  fede,  lequali  avevar.o  del  verifmile,  gli  diede  jei  de'fuoi  fanti  armati,  che 
fiefiono  co'  falcioni,  qmanJo  egli  non  lavoravay  in  aguato,  e  (hiunche  vcniffc,  frnza  mifcricordia  tagliaf. 
fero  a  pezzi.   Rifatte  du/iqne  la  feconda  volt*  te figure,  un  giorno  che  i  janti  erano  in  aguato,  ecco  che 
fentono  non  fo  che  rotolare  per  b  chiefa  :  e  poco  apprejfo  il  bertuccione  jalire  fopra  f  affilo,  cr  in  uà 
baleno  fatte  le  mefiiche ,  veg<^'ono  il  nuovo  maestro  metterfi  a  lavorare  fipra  i  Santi  di  Buonamico  : 
'  ferche  chiamatolo,  e  mofirogli  il  malfattore ,  &  infume  con  effò  lui  fiando  4  vederlo  lavorare ,  furono 
fer  crepar  delle  rifa  :  e  Buonamico  particolarmente,  come  che  dolore  glie  ne  veniff'e ,  non  poteva  refiar 
di  ridere,  ne  dt  piangere  per  le  rifa.  Finalmente ,  licenziati  i  fanti  che  con  falciom  avevano  fatto  U 
fuaréa,\e  n'andò  al  yejcovo  :  egUdijfe  :  Monftgnor, voi  volete  che  fi  dipinga  a  un  modo,  e  il  vò" 
%o  bertuccione  vuole  a  un'altro.  Poi ,  contando  la  cofa ,  foggittnfe ,  Non  accadeva  the  voi  mandalié 
fer  pittori  altrove ,  fe  avevate  il  maefiro  in  cafa  :  ma  egli  forfè  non fapeva  così  ben  fare  le  mefiiche^ 
Ora  che  fa,  faccia  iafe  •  che  io  non  ci  fin  più  buono  :  e  to/tofiiuta  la  fua  virtù ,  fon  contento  che  per  • 
f  opera  mia  non  mi fia  alcuna  cofa  Jata,fe  non  licenza  di  tornarmene  a  Firenze.  Non  poteva  udendo 
U  cofa  il  Fefcovo  ;  fe  bene  gli  c^jpiacer-a  ;  tenere  le  rifa  :  e  mafimamentc,  confìderando  che  una  he  fila, 
^eva  fatto  una  burla  a  cfii  era  il  più  burlevole  uomo  del  mondo.  Ferii ,  poiché  del  nuovo  cafo  tbbèné 
ramonatOy  e  rifa  a  bafianza ,  fece  tanto  il  Fefcovo  che  fi  rimeffè  Buonamc*  la  terza  volta  aU'  opera  ;  e  ' 
léfin).  Et  il  bertuccione  per  cafiigo  e  penitenza  del  commefio  errore,  fu  ferrato  in  una  ^an  gabbia  di 
Ugno,  e  tenuto  dove  Buonamito  lavorava ,  i/fino  a  che  fu  quell'opera  interamenl  '  finita.   N ellaqualé 
gabbia  non  fi  potrebbe  ninno  immaginar  i  giuochi  che  quella  be^iacciafaceva^  col  rnujO,  con  laperfofta^ 
«Hf  li  matù ',  v(dcnd9tdiri  fare,  e  non  poter  ella  adoperarfi. 
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^  MOÌ)IDI   DIRE  ITALIANI, 

Go^  tUpoftdete  a  pcopofitOb  Toltola  i  Poed,  ìipàlì  li^oflMMtta^ioio  >  fifi^ 
fónoddkmcildiiiwcìBK. 

,     "  LXXI. 

Il  Varchi  nel  Dialogo  delle  Lingue  :  Conte.  Che  vttpl  dire  far  guercia?  Varchi: 
^p»  fàfetevpi  che ^Mtmt Sdite  ejjer' fiant*  a  rovejcte  :  ae^,  rivolta alT ia^  :  oadechmii' 

^w^ii(kU,JfdÌÉmfjiTg}xctch.  L'ufa  l'autor dcfCand Camaiclalcfrhl. 

(òpra  tutto  piamo  ■  . 

InliU  far  guercia  um  ritti 

Mangiare  d  Bertolettt. 
fàpr  ftr  Btrémè, 

L  X  X  I  I. 

La  Cnifca,  alla  voce  berttUtte  :  Mangiare  a  Bcitolotto ,  fi  dice  dt  chi  matita  femu  fa- 
■  ff^*  ' f"*  'S**      41^'^       ulmme  ;  lAr  dSnwtM  mét^isr  v»UMtien [etnea  ft%»i  :  ctm 
tmàe»eiUJeff«Jtgiù/ctit§ékÌÉm^p9Su^B»iàa^ 

Kmhtm  e»iufce  UlMMdàMÉgm, 

L  X  X  H  I. 

Roberto  Tìzio  libro  8.  Locorum  controverf/rtim  ^  al  capo  19.  Nemiieem  igaerare irhitrpr, 
iocofo  dttierit  quofdam  ilUtdofA  morem  ejje ,  quo faciles,  fàcatts^fe ffé^ant  àd  qiudvk  credeiubm. 
ìk  mm  0eemere  emfìuvÙHmi  hm  bene  ifjes  Lunam  qna  BotMiàét  ùteet^  eoguitam  habtre.  ^ii^vttè 
iMfa  quam  hic  Fiorenti  a  (peciamiUt  aliafit  atque  diverfa  ab  es  qnam  Bononienfes ,  atque  adeo  omnet 
tAique  fofitlt  intuentur  s  Manwtt  amem  hic fertue  à  Veteribm  :  ne  qm  domi  ttefitét  nMer  matum  exP- 
siintet.  Btperi  namque  afrtdfÌMtarduim  in  C^mmetttMwde  SxftUoy  enmdeim  htrìdfmtt  mmàmaftì^ 
fgUim  :  uhi  cum  flura  addiixiffet  qud  exfilii  incomnodiim  extenuarent  %  tnfetìamttSere  f»jfe/rt  ;  de- 
mum  fubdit,  -m  ^^Ólwfv  7^ xQiKut^cii,  t5  4pó.nen(^  cu  K6^M(  /SfAr/efa  arXrriiJ  t??  c#  Ke(/t9u. 
I^fn  mm.  ti  »\jtÒ  im%()fn()  oreu  àjA^i}*U(j^  ^^trm  ^ófutu  »•  'dui  ylià^TÌu^  ^-aActrìcu.  rìHÌUfjh 
T«f  «e^ròr,    me^)  ^  «jjéT  wnftav.  HteeH  :  Mqd  0gtólùmefiit  irridemiuy  qui  Uum 

Athemitmelioremy  mdé§rm^^écat  t  fuitm^Ctrkiitó,  Bttameninidemqufidjuumodevi* 
tiitm  mentif  wcidmm,  fmm  fer^itumes,  temm,  mm^dirs,  oflitm,  m  ebvei^a,  éUu^  À  Mifuti 
centettdinm. 

Sl^ceinFitenze»  £x»  UlmudÉB^MÙt-^ifytiào&àì  uno,  ifqmfe  fialbtolniigir 
tempo  finza  Ufciaifi  vedere  in  un  congreflo  d'atnici,  oVc^  fia  conoficiiiiiai 

N00  mter  f§m  fiUti, 

L  X  X  I  V. 

Si  dice,  quando  vogliamo  dcfciivcrc  un  clic  abbia  da  vivere  fcarfamcnte.  Cioè ,  che 
iKm  abbia  pane  :  nè  anche  per  i  giorni  di  digiuno  :  ciTcadovi  moki  che  TogUono  digiuna^ 
«e  il  Càuto*  < 

Domeneddio  non  faga.  il  [ahéH§* 

•    ìLXX  Y. 

Lo  rifoifce  Luigi  Pulci  nel  Morganre  :  '  ' 

M*  tNtt  Cam*  ttmati  6  dici  m  mM»  i 
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>  •     l^cc  óLth  ìe  eti  chi  a 

t  imll^aiclie jtll^fjgfS  tav^^^^  .  {ieirqiìeìb fvànifce.'  Èd  è  tokò  L\ 

Wfliil"^  <ii  pagare 

bda^ileltode^Gcèci»  ciABd^aPlucircoedaScftòEmpirkcH^^  ^ 

Cioè,  U  mèla  JegU  Dei  muimà  leaumMe,  m*  trità  hiu.  Diflf  Orazid  nén  dUfimilmeotci  * 

Deferti  ftdt  fcen*  cUudo. 
c  Plinio  libro  x.  cap.  7.  ytrùm  in  hìi  t>m  dgere  cWMm  return  humdjurum  credi ,  ex  àf»  viu  eli  ? 
pgffjs^  miUfctu  éUtquMni»  ferM^  Mcitfàta  Dt»  im  nu$té  mie  ì  n»mq»4m  éuitem  irritéf  é^.  Vcggafi 
1  libro  di  Plmatco      ift  w^f^  V 

fm  làKff  ehi  il  lÀMt»  fidè-» 

•  ■  *       •  •  i 

•  L  X  X  V  I; 

Set  Brunétto  nel  Pataffio  :  Più  che'l fabatofanto  fu  fe'mic^o.  Dlccfi  dì  che  ',  o  in  favellar 
te,  o  in  operate»  non  vtea  mai  a  fine  :  e  ciò ,  per  le  lunghe  cerimonie  dcUa  Chieià  in  quel 
giomot  '  •  . 

TrentM  miU  Ziiévtki 
LXXV  li; 

lif  aribnfcilelJefiie  AnDotAliont  MSS.  fòpra  il  Vocaboìarid  denaCruicaj  alla  voce /«^ 
éétfi.  I  Geritili,  accecÉti  d*  Digvoliy  ftcevénegl'  ìddii  lóro  <tt  tannerò  trenta  miU  ;  e  perche  isli 
éi  erànt ,  0  nulla ,  t  Diavoli,  fùndi  nacque  ti  dir  falle  d éUcmù  ctrrmcmti ,  t«l  ntmt  4  tniit»  mild 
J}i£v*li.  £qMÌnéf»ÌMtt^ÙrmleimlJ»»M0rgà»teyCtnl0>n 

DiflcKinaldo  :  non  temer  Dudonc , 
.  Se  ben  fudè  U  Mòrte  j  o'I  TrenumUju 

L'occhio  del  fsdrene  ir^rMjfdì  cdmpà. 

U  fiè  iipccbié  del  fédrtne  ingrs£à  il  eaviBé:  ^ 

.  ixxvnt 

Viioi  dite,  ch'e'bilbgiia  zìve^re  Tpcffo,  e    fc  medelinlo  i  U  cofe  Tue,  pef  cHé  càmmP 

lllnobcnc.  Prefo  da' Greci.  Ariftotlle  al  primo  de' libri  del!' Economia  i  Kjteri  irtfe-H ,  ^ 
«  a;Sw@-  -ìistipjtyfut  éS  a?  fz«,  e  «V  7^  *€9^^^  t<>«A/,-k  'tms-n  mairi,  •  «  ìtmku  0f  0«A^ 

/  Ctrdevtni  fon  rimajli  in  levtmte^,  *  •  ^ 

■  L  X  X  1  X'  .  ..I 

'  dice  queib  che  noA  teniono  d'efTcre  ingannati.  Il  onofini  :  Corduano ,  froprtè 
SgàffMf  feOem Cordube/ìjéffh  ex  qua  alcei,  fjr  id genm  fimilu,  confctnntur.  ft,rmi^c^Z(  AUtem  fu- 
muirfrt  bomine  fteUda  te  fimplict.  Hinc  jìgnifcare  voUateit*Uquem  i»  t*ltum  numero  non  ejfèéd- 
jèrikendMntttdUdianmn(0fl>dre  folemmi  ICoffdovaoiibftrimaftiiaLevvttb  QueUldlCor- 


LXXX 

LlCrufca  :  Far  le  corna,  y?  <//V^  fefmetAford^  deOsmé^cherempefede  tlmiriro  .-  eie 
éfKfìe  tufavAne  i  Greci  in  freveiéu.  Ariemidor»  Ubré  %.  tu^fom  mmt.  Z^.  cornuafacere.  Cioè,  ^ 
aduitcrAri,  moechati.  VegaiifileOri{^iiofti;e  delkLbigiia.Fraiicelc,  dl»TooeMni^  la- 
»dÌ/4r/r(#?«^fidtaepi^««P«M«nw»/^  ^ 
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41^  .     MODI  D!  DlHt  iTAtlAH^ 

'.  -  .  .  '  . 

'  /iti  //te  fi  cénté  U  gUm,  ' 
'  LXXXI 

La  Cnifca  :  DteefO^ì  Salmo  a  gloria  torna,  £  di  rifigluj^jfo  il  rag^Mstmento  M  <f»fBé 
t«fecheflipremùM.  Da' Salipi.  odlji  fine  de' quali  fi  dice  U  GUntjMtn  :  chci  pcc  dirlo  di 
l«fligioi  vollccbefidic?ffcaIfina!cIatoSri«oP^ 

WSalnHpidè anche ronginequefbpiw»bto,i^^/y^ csHttUglms  i  I^hIM^ 
piando  vogUam  abc^che  tepiùVlcgde  c  più  ^gcadrroli  fi  diotao  aUafipc 

LXXXIt  . 

Vale,  voler  far  parer  buona,  e  cara,  una  cofa ,  dellaqual  per  altro  n'avanzi  a  ogn*  uno  i 
pccfa  la  traslaaionc  dal  Sole ,  che  in  tal  mefc  è  più  fcopcrco,  che  in  qaalfi«og|ÌaaltKO. 

Uoit  iJi»zzUtrey  Mani»  fium*  U  Hé[*  " 
Ìi0it  ip$»ck*re  ìfam  €Ìt  ' 


LXXXIIL 

». 

Maraiak  vi.  6^. 

Sei  miferere  tiù ,  réhid»  itec  ferditm  trt^ 

Cioè,  che  fi  debbon  fligiire  gli  uomini  incolleriti  :  ch'c'  non  blfogyw  iwicaic  thi^  aAttatO» 
e  può  più  di  le.  laio^l^àMttN»mykKxkénUcM»clMd»me^ 

L  XXXIV. 

ta  Cculca,  alla  voce  fétu  t  Si4ke  tUnUré  dketgfvatmmufd»  toro  a  crtÀeretffiJciteebez^ 

tìUmf§éCì§MAm  t  thÌMdédm,  MdH/MHié 
L  X  X  X  V. 

Nelle  Novelle  Antiche .  Novella  xvt.  fi  h.  itteiakme  ff'ntt  certo  Gioie  deli!  Abaci ,  tt^ 
qaak  die  cacone  a  quefto  proverbio,  che  fi  diffc  prima,  Al  temft  é  Citlo  jAsti  »  e  poi ,  pef 

corrotto  vocabolo,  Al  temfo  di  CtoUéhàte.  Veggau  il  Monofinì  nel  fuo  FUtItdUc*  Uitgid,  et 
fiorghini  nella  Tua  Dichiarazione  d'alcune  voci  antiche  che  fi  uovano  p«s  cacto  il  librar 
dcUc.Ccnto  Novelle. 

'        Fsr  U  JUmitcj.  .  ■ 
LXS^XVL 

LaCnilca,  dla^lMe  JlmUe    J}ki*m9  far  le  {limirc ,  di  ehi  eercéC0M  freghi  é^^tmf,  r««| 

tmfi^i$ev9li,mt(>verc0m^Mffior;MfeinaUr»i.  Il  Taflonc  quivi  :  Far  le  llimice,  ^MrÀVMrfil 

'  OwelMciraffio  leftfmitelàceva: 

£dific ,  cu  debbi eifer qaajch^ pazzo, 
Aftolfo  un*  altra  volta  eli  diceva , 
■  Ritornati  al  Signor  :  dico  al  palazzo.' 

L'eOefi tacque,  eauUari^iMMleva. 

Diflè  colui ,  la  oo(à  va  di  guazzo. 

Qucfto  poltron,  riprende  il  Signor  noftro. 

Lafcia  ch'io  cerni  »  cfiagUrccrormoiko*  , 
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RACCOLTI,    E  DICHIARAT!. 

if$  qujilaKtjue  jendmentofi  dica  ,  fitno  che  fia  Jca/rve/tevole ,  e  che  no»  fi  dovrebbe  vfire  in  ctaàcè 
VMej  mA  ricordàr  con  riverenza ,  fcr  amor  delie  fantijfme  pmghe  di  Giefu  Chrijìo  :  dallequuU  rnjcì  it 
freziofijftruo  (angue  c$n  che  fa  ricomperato  ti  genere  utmno.  lo  fono  colla  Crufca.  F»r  le  Jìimitei^ 
parmi  ti  dica  piuttolto  dalla  maniera  di  dipingere  San  Franccfco  d'Afcicfi  ,  colle  llimitc  ,  c 
colle  bracia  apci  ce  :  a  guifa  d'uomo  che  prega  e  fcongiura  qualchcduno,  con  atti  affai  cono^ 
paflìoncvoU. 

Figliare  it  fuco  fe'l  fellìcino. 
L  X  X  X  V  I  I; 

La  Crufca ,  alla  voce  pellicini  :  Pellicino ,  diciamo  m  cjutlla JìremiU  de'  canti  delU  balìe  e  dè 
pacchi  d^ifoterfi  agevolmente  pigliare.  Onde  il  proverbio  ^  pigliare  il  facce  pc'l  pellicino:  cheì^ 
votarlo  affitto.  Ed  e  il  dire  ad  altrui fenzjt  rtjhetto-,  o  ritegno^  tutto  quanto  quel  che  tuom  fa.  Il  Yar- 
chi  neir  Ercolano  :  Pellicini  fono  quei  quatto  quafi  orecchi  d'afino^  che  fi  cuciono  nelia  fommiii  deUè 
balle.,  due  àa  egli  parte  :  a§ne  che  elle  fi  pojfano  meglio  pigliare  ^  e  ptù  agevolmente  maneggiare  :  fi- 
che fi  fa  ancora  molte  volte  nel  fondo  de'  ficchi  :  e  per  ciò  fi  dice ,  non  jolo  votare  e  fcuotere  il  fiacco ^ 
tnaancora  i  pellicini  delfacco-,  ne  quali  entrano  (pe^e  volte^  e  fi  racchiuggono  del/e  granella  delgrano.  ó 
d'altro  di  che  il  facco  fa  pieno.  E  aprire  ,  o  fciorrc  II  facco ,  fignijica  cominciare  a  dir  male,  o  efieri  , 
alle  peggiori  del  facco  :  e  fiere  nel  colmo  del  contendere  :  efiere  al fondo  del  facco  :  efiere  al fine.  Si  dici 
attche  di  quelli  che Jptndono  tutto  il  loro  avere  fenza  ritegno. 

Come  difiè  quel  Lanzi ,  jQucHo  guaìia  I9  fella. 

L  X  X  X  V  II  I. 

IlMonofinl  :  f^ehcbatur  per  civitatem  afello  \  ut.,ex  antiquorum  more.,  quidam  facinoro fi  piedi 
folent.  ?opulus  fii>iìahat  :  quodifje  qua  fi  applaufum  exi/limant,  non  agre  ferebat  :  fed  tandem  vir^^ 
garunt plagaf  fenliens,  i^ud dixit  ^  Qucfto  guafta  la  fella. 

Efier  fra  due  Apojlolé. 

L  X  X  X  I  X. 

li  Monofini  :  In  ea  parte  noflra  urbis  qti.t  non  lon^  abe  'sl  i porta  qua  vergit  adórieniem  folemi 
txjlaut  dua  /aera  ades  duobus  ApofloUs,  Petro  ^  Simo  ni,  dicala.  Inter  has  vero  fuus  eli  career ,  qu9 
vulgo  obarjti  co/jficiuntur  ;  appel/aiM  le  Sò.nchc.  Quando  igitur plebs  ebfcare figntficare  vult  i  ali- 
quem  illic  dettneri  ;  inquit^  Egli  è  fra  due  Apoftoli. 

.  L esiate  innamj ,  //  verno  di  dietro. 

X  C. 

Stefano  Guazzo  nel  Dialogo  dell'Onore  :  Siccome  dormendo  tre  perfcne  in  un  letto  y  ti 
luogo  di  mezzo  è  più  onorevole  C  inverno,  cosi  è  men  degno  Cefi  aie  :  e  r  onore  fi  ritira  alle Jpende.  E  da 
fucsia  dottrina  s'impara  a  conofcer  due  onori  ;  un  caldo.,  e  un  frefc».  Lodovico,  ^elia  diftin- 
xJone  dell'  eslate  e  del  verno ,  fifa  anche  nel  cavalcare  a  viaggio  ■  perche  efinverno,  quando  le Jìrade 
fono  guazzetti  fervitore^ve  innanzjy  e' l  patrone  lo  fegite  •  ma  et  eslate,  quando  fono  polverofe  ^  il  pa- 
trone vuol  la  precederne.  Onde  in  foggetto  di  cavalcare  fi  fuol  dire  per  proverbio,  L'cftatc  innanzi, 
il  verno  di  dietro.  Ma  comunemente  lafciamo preceder  il  fervitore  pernofrra  maggior  ficuretza  ,  e 
ftrthe  fi  agevoli  la firada  :  e  feguitiamo  quel  detto,  Fare  al  compagno  a*  mali  paffi  onore. 

Efier  tra  le  forche  e  Santa  Camda, 

XCI. 

Goè,  inter  Scyllam  cr  Charybdim.  Proverbio ,  ufato  da'Fiorcntini ,  quando  vojiliono  fi- 
gnificarc  che  uno  fi  trova  fra  due  inevitabili  pericoli.  Sanca  Canida  fu  già  una  Chicfa  ài 
Firenze,  vicina  alle  forche. 

Pur  bfoto  ch'elle  non  furon  pefche^. 
lo  ti  faro  una  pefca  in  un  occhio. 
,         .  ,  io  ti  dar»  una  pefca  in  un  occhio: 

X  C  li. 

La  G>iXHifùtà  del  Caccilo  di  Poggibonfi,  per  un'ancichiifiina  convenzione ,  il  giorno  d? 


j5  M  O  D  I    D  I    D  I  R  E    I  T  A  L  I  A  N  I, 

San  Bernardo,  manda  aU  Corte  di  Tofcana  un  tributo  di  pcfchc  :  Icqualc,  per  ifchcrzo, 
fon  poi  divifc  tra  le  Dame  d'onore,  e  tra'  Pa<;gi  della  Corte.  Accadde ,  come  favoleggia- 
no alcuni,  che  un  anno  hi  grandiflima  carcftia  delie  pefcbc.  Onde  non  Cipcndo  quc'  buon- 
Oi-tmioidi  Po?gibon'i  come  poter  pagare  il  confucto  tributo  ,  mandarono  in  vece  di  effe, 
una  foma  di  fichi  bclliirnni,  che  ravvifati  da'  Paggi,  vi  dicroii  dentro  di  mano,  c  con  bizzar- 
riiTima  furia,  cominciarono  ad  avvcntan^li  addolTo  agli  Ambaftiatori  di  Poggibonfi  :  che 
sbalorditi  dalle  tante  e  replicate  percoflc  ,  fj  mifcro  in  fuga  :  e  dicendo  tra  di  loro ,  Pur 
htstocytlle  nonfuronfclchc.  llchc  poi  credono  alcuni  che  fia  paflato  in  proverbio.  Maio 
rinvengo  forfè  di  tal  proverbio  molto  più  antica  l'origine  nella  Novella  73.  delle  Cento 
Antiche,  in  quelk  parole  :  W»o  Fedele,  d" un  Signore  che  teneà  (ha  Terr»,  effeado  aduna  fisgiont  i 
fichi  novelli^  il  Signore  pajfando  per  la  contrada  di  tfuCihfuo  Fedele,  vide  in  fu  la  cima  d'un  fico ,  u» 
belficomaluro  :  ftcelfi  cogliere  :  Il  Fedele  fi  peafo  :  di  che  gli  pitìciono,  io  gli  guarderò  per  lui:  e  fi 
ftnto  dtmprunarlo  ,  e  di  guardarli,  ^ande  furo  maturi ,  fintene  porto  una  joma,  cred:ndo  venire 
in  fua  grazia.  Ma  quando  li  reco,  la  fiagtone  era  pajfna^,  che  rierano  tanli,che  quift  fi  dav.iiio  a' porci. 
Il  Signore  veggendo  (jueiii  fichi,  fi  fi  tenne  bene  fiorna'.o,  e  comando  a  tanti  fuoi  chel  tegajJero,e  toglie  fi- 
fero  que' fichi,  e  a  uno  a  uno  gli  le  ^it tènero  entro  il  volto.  E  quando  H  fico  gli  ven'va  prefifo  all'occhio, 
e  quelli  fidava ,  Domine ,  ti  loìo .  Li  fanti  per  la  nuova  coft ,  l'ajidaro  a  dire  al  Signore  :  egli  il 
dm  indo  perche  e/It  diceva  così  :  e  qu:flt  rijpufe,  Mefiere,  perche  io  fui  incorate  di  recare  pe(che  :  che 
fe  io  l'averi  recate,  io  fare'  ora  cieco.  Allora  il  Signore  comincio  a  ridere,  e  fecelo  fcioghere,  e  vepre  di 
nuovo  :  e  donolli  per  la  nuova  cofa  ch'  tvca  detta.  Qii^i  termina  la  Novella  Antica  :  fopraln^ 
quale  dice  così  il  Borp.hini  :  Refiaci  ancora  il  proverbio ,  Pur  beato,  ch'elle  non  fijron  pcfchc. 
Dì  qui  torfe  ancora  può  aver  avuro  origine  quel  modo  di  à\xc,Io  ti  faro  una  pepa  in  un  occhio; 
Io  ti  doro  una pefca  in  un  occhio  :  che  vale  lo  ftcffo  che,  Io  ti  darò  un  pugno  in  ua  occhio. 

Egli  attende  al/a  Buccolica. 

JLé  Boccelica  va  innanzi  a  ogni  cofa. 

xeni. 

EgU  attende  alla  Boccolica  :  cioè,  al  bere  i  al  mangiare  :  per  allufionc  alla  voce  bocca,  e  alle 
Boccolichc  di  Virgilio.  II  che  fi  dice  anclic.  Non iftudiare  fe  non  nella  Boccolica.  Non  dinìrail- 
mentc  i  Latini ,  ab  ilio  non  recedere.  Servio  fopra  quel  di  Virgilio  deli'  Egloga  vi[.  rumpantnr 
tUiliaCodro  :  Hoc  ile  ,  ^ìixclihfacit.  Unde  Juvenalù  ait  ^  vis  frater  ab  ipfis  ilibus.  Kant 
Maryllui  Mtmographus  contempfit  artem,  aJiocum  movendum  :  parafilo  dixit.  Tu,  ut  Hc£tor,  ah 
Ilio  numquam  reccdis.  Contempfit  aritrth  cioè,  artem  Grammaticam.  Ovidio  :  Imm  ad infignes 
nrbù  ab  arte  viros.  Del  detto  di  Marillo  ,  ne  fa  menzione  San  Girolamo  anch' egli ,  contra 
Rufino.  Si  dice  anche  dagl'Italiani,  con  la  (IclTa  allusone.  La  Boccolica  va  innanzi  a  ogni  cofa. 

La  carne  delt  allodola  piate  a  ognuno. 

X  CI  V. 

Cioè,  ad  ognuno  e  fomtnamente piacevole  udir  lodarli  :  la  lode  è  un'  armonia  che  pia- 
ce fommamente.  Ejl  enim,  mi  Xenofhon  ait,  n^Ww  *«*(r/*«  tVa/y^  :  utiqucfi  te  mereriftUesfiÀcc 
Plinio  libro  7.  epidola  181.  11  luogo  di  Senofonte  c  nel  Dialogo  dei  Regno. 

Voneìia  fia  bene  infino  il  Baldracca. 
X  C  V. 

Cioè,ronc(là  fi  conviene  infino  ìl  bordello.  Baldracca ,  vai  bordello.  Benedetto  Varchi 
nel  Dialogo  delle  Lingue  :  Varchi.  Dicano  quello  che  vogliono,  io  non  ni  arrecherò  mai  a  cre- 
dere di  buon  cuore  ,  che  U  difonefik  fiano  concedute  in  luogo  nefi'uno  :  e  maffimamente  dicendo  il  pro- 
verbio, che  l'oneftà  fi  conviene,  e  (la  bene  infino  ;  per  non  dire  il  vocabolo  proprio  ;  in  Baldrac- 
ca. Conte.  Voi  volete  dire,  in  Baldacco,  non  in  Baldracca,  Varchi.  Io  vò dire  in  Baldrac- 
ca, non  in  Baldacco.  Conte.  // Petrarca  diffe pure  Baldacco,  e  non  Baldracca.  Varchi-  '4»/ 
VI  avete  bello,  e  chiarito.  Il  Petrarca  tntefe  di  Babbi/Ionia,  e  io  intendo  d" un'ojleria ,  0  piuttofio  taver- 
na, anzi  bettola,  di  Firenze  ,  dove  ft avana  già  delle  femmine  di  mondo,  in  quel  modo  che  a  Fr afiato. 
Giudicate  ora  voi,  che  differenza  e  da  un  piccolo  e  difonejlo  alber^etto  a  Babbillonia.  Conte.  Mig- 
liore che  da  Giugno  a  Gennaio.  Ma  guardate  a  non  v  ingannare  :  perche  io  mi  ricordo  d'aver  letto  t*t 
un»  Scrittore  moderno  ,  delquaU  fi  fa  grande filma,  che  Baldacco  era  un  luogo  diftnetio  e  difonore- 
vtle  in  Firenze ,  delquale  anco  il  fetrarta  faceva  menzione  nel  Sonetto  L'avara  Babilonia  à  col- 
mo'lfacco.  Varchi.  Credete  quello  che  vi  piace.  BAÌànccì  era,  &ì,  un  ofieria  in  Firenze,  vi- 
(inn  a/U  ^azza  del  grano  :  ma  fiarà  ben  foco  a  non  ej/èr  fi» ,  perche  f  Eccellenza  del  90  Ufo  Duca  ; 

^(iido 
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RACCÒLti.  E  BlCtìilÀRATi.       .  li 

^enio  ella  ijaMfi  dir  impello  al  fuo  faUzzo,  U  ■vnolfsreJ^iMtrt ,  e  nutrArt  in  imti  tfnei  cntùrin  eéb^ 
fetide  cjftmt«ih  dove ft  ngmntHo  i  magijìrati.  Conte,  f^nfoi^  e  fidati  w.  I  o  fomfco  dinèantu^ 
ma/o  mfgliv,  e  più  tertamente ,  che  ehi  vuole  intendere  ,  ntn  che  dichiarare ,  la  Utèfma  Fitrentin*  i.  f 
fpezialmetitt  in  cofe  colali,  hi  fogna  che  fu^  o  naif,  o  flato  a  firenze  :  altr  amenti  fa  df  grandi  fiippacà: 
ienhe  tj»a^to  ftrehhe,  non  folamente  folle  y  ma  fello  jeniimeniOyftfifacejJ'e  dire  al  Petrarca,  che  Ufedèt 
0  la  Sede  Cnjluna  ,  savejp  un  giorno  a  ridurre  tntta  quanta  in  Btldracca.  Varchi.  LaJtioMf 
Baldacco,  r  Baldracca;  che  ti  Burchiello  cAi^iwj  Baldacca  :  feintefeferò  di  fteH*.  Maocl 
qucda  voce  ne  Vocabolarii  Italiani.  Ufolla  il  Boccaccio  nella  N  >vclla  decima  della  Gior- 
nata felU  :  Perlaquale  mepmt  io  per  camnuno  ■,  diFinegia  finendomi ,  ò"  andandomene  ferU 
torri  de  Greciy  e  efuindi  per  lo  reame  delGarho  cavalcando,  e  per  Baldracca,  ice.  Sopra  il  qua!  Iiio- 
jro  il  Sanfovino  dice  COSI  :  hildica,  ofleria,  così  chiamata  i/rFirenze.  Et^  amo  il  mome  eù  BMm 
kUonia.  Sicché  del  Sanfovino  intcfe  forfè  il  Conte  Cefarc  Ercolano ,  quando  apprcflb  il 
Varchi  nel  paflb  riferito  di  fopr  i,  dìflc  eh'  avea  letto  In  uno  Scrittor  moderno  dei  qual  fi  fa- 
ceva gl  ande  ftima,  che  Baldacco  era  un  luogo  difonedb  in  Firenze,  dclquaic  anche  il  Petrar- 
ca facca  menzione.  Ed  a  propofito  di  quclV  ofteria  di  Firenze ,  dove  (lavano  delle  Donn^ 
di  mal  affare ,  fono  qui  da  riferire  le  parole  del  Giurifconfulto  Ulpiano  alla  legge  4}-  de  Ritm 
mipttarum  :  Palam  tjitaflum  facete  dictmus  ,  non  tantum  eim  f  ««  in  lupanario  Jé  proft  'itit ,  veriom 
ettamji  tju*>  »■  a/olet,  in  taberna  caufonia,  vel  qua  alia,  pudori  fuo  non  parcit.  Ed  è  anche  da  no- 
tare, che  nella  Lingua  Ebrea  la  voce  "^na  figmfica,  c  meretrice^  e  ofiejfa. 

Separar  le  lance  doBe  mannaie^. 

..«'"v^r  t  #  X  C  V  i: 

*  ^  * 

E'  proverbio  tritiflìmo  tra  gli  Aretini  =  e  l'origine  di  cffo  raccor  fi  può  da  quanto  (crì^c 
Ser  Gorello  nel  cipitolo  terzo  della  Cronaca  MS.  d'Arezzo  in  terza  rima ,  communicatariil 
dal  S'  Francefco  Redi,  Gentiluomo  Aretino. 

Hon  eral  popol  mio  pero'n  bapzz/t  y 

filando  dinvtdia  crebbe  nuova  fetta  : 
i-^  ■  '  Da  etti  difcefe  la  civile  afprez^. 

tra  Verdi  e  Secchi  fi  facea  vendetta. 

E  Cuci  fi  e  Gbibellin  non  fi  ce  n 'a  va'  ^  _ 

Ejjc»d.>  dentro  Vodcftà  Ciappetta. 
ZI  qualconUguccien  fe  gareggiavéf 
,  .  '        ,  A  cui  jjiaccvan  l'opere  volpaie  y 

,     ,  E'I  modo  deBa  guerra  che  menava. 

Osi  dare  il  gHajio  y  e  arder  gran  per  tai§ 
Ter  fi  andò  tesi  e  mio  a  San  Funugio , 
Partile  fur  le  lance  da  mannaie. 
*  E  i  Guelfi  che  credean  tornarfi  ad  agio  , 

fmro  allor  morti  :  e  funne  gran  corderà 
Che  poi  a  fa'te  a  GhibeBin  diftgio. 
Così  iiffe  e  fece  quel  d.i  MontedogUo 
Delt  oste  Capitano. 

Sopra  di  che  le  Chiofc  :  HUdicitdedtvifione  inter  yirides&Siccosy  exifiente  Potè  fiate  Arrttii 
Ciappetta  de  MonteagutOyé  Capii  anco  Ugucctone  de  Faggiuola  ;  cùm  t(fent  Petramalenjes  cum  eorunt 
fella  exclufi  ;  &  ex'itm  Firidorum  ;  &  rvifftnt  adfaciendum  vaflnm  Monierchi,  exifiente  Capitane» 
extitiormnComitede  Mentedolio.  P.irtarifi  le  l.ince  dalle  mannaie.  Et  tu0c  maxims  cmJtiiìaté 
fìtenun  ibi  interfeai  iHdfiJfwu  de  Guel/ìs  ibi  exifientibfit. 

Che  à  che  fare  la  L$uta  co' granchi. 
-     .  X  C  V  I  t 

A  Luna  fccma  fon  men*  pieni  i  granchi  che  in  altro  tempo  Lucilio.  Luna  alit  ofirea  : 
■  implet  &  echinos  :  muribut  fibra* ,  &  pecu  adét.  Ilche  eflcndo  ftato  detto  a  qualcheduno,  ri- 
foofe  egli ,  Che  a  che  fare  la  Lana  co  franchi.  E  fe  pur  quello  è  vero  ch'a  Luna  fcema  fieno 
men'  pieno  i  granchi ,  ne  farà  la  ragi.mc  ,  che  a  Luna  piena  i  granchi  efcono  di  buon'ora 
dalle  tane  loro  ,  e  dal  lume  di  elTa  corron  per  tuno  a  far  loro  prede ,  e  pafccrfi  per  tutta  la 
norie  :  che  non  fanno  allora  che  la  Luna,  per  cffer  fccma,non  riluce  lungo  tempo  fui  noftro 
oriente.  ^  * 


f  •  • 

^  MODI  DI  DIRE  ItALIAKI» 

Dsrft  timfMcci  del  Ktff:  * 

.        ;  xcviii.  . 

Cfoè,  piglutfi  le  bdghc  che  non  gli  toccano.  Coftui  andando  a  gìuftizia ,  e  pagf^t^^^i 
feeritnaftradailDhbiftrb^  diUb,  ch'egli  età  ben  laftrkacU.  Paiole  4cUa  Grafita  alla  tot. 
teà»/Mcv.  .  ~   •  , 

X  C  I  X. 

■    •  ^ 

SI  dice,  quaaido  aloioo  per  fi»  divectimento  fa  qualche  cola  che  tornala  pregMlcb» 
del  (tf  oiCmo. 


Si  dice,  quando alciiMikfidera,  o  cerca,  colà  che  gUpuònaiCMC.  VedUtt  UiTinftit 

CI. 

Viene  da  un  Ebreo  ,  che  domandato  (e  trovando  In  giorno  dì  fabato  ona  borfà  di  da* 
iujrì,.i'avcrcbbc  taccgka»  tilpofc ,  Satttp  ut»  e^ei  dMUiritè$n  ajono.  Ne  fit  menzione  Lodo- 
ìncoDooieiilcliiiienafhaRaccoltade'Mpal^  acaneiai.  EalilOBofioiiiclltio  Fiore  dell' 
Italica  Llngoa,  a  caxfe4i&  • 

r j[ff  IT  Trrr  *tt  irifii-  màm  iif  i 
C  I  L 

Si  dice ,  quando  fi  vuol  fignificare  Tacqulfto  che  alomo  Voitd^be  fiv^^ialdlieglMi 
colà  con  poca  fittica,  c  con  poca  fpcfiL 


CHI: 

Qoè,  aÙa  peggio.  Si  dice,  che  i  Genovcfi  domandarono  a  Crìfto  come  doTCTan  par- 
lare, e  che  cffo  rKpofc  loro,  tBafegff».  E'  da  notare ,  che  i  Gcnovcfi  padan  peggio  di  «igf 
gntaliani,echeialocpfqiiiioaiaècantolbana,cheelialaiyece,  e  4smrtftffiryr.nf| ^ttfmi 
non  fi  può. 

Atismefe  Meffèrt^ 
C  I  V. 

Tufa,  quando  alcuno  dimandato  d'alcttlia  colà»  tt^nri^fiindc  a.pio^ofilOb  11  Bckni  Mi 
Capitolo  a  Girolamo  Fcacaftoro  : 


wvi  ci  volfdfor  ^uel  dea  cotale: 
M  dt/ici  i»  ^ueitt  lem  dormirete  s 
^  '•  Sunti  nmàdte  d$  •»  cti^ttxdt^ 

Shdtm  :  yèimemmici  correte^  ^ 
Rifpof  pMO ,  Albéftefe  Mejfert  ; 
Date  m  befy  ch'i»  mi  morié  difetta, 

■  •  c  v:    .  ;  . 

•Si  dice  dU  cplMA.  die  ? ogUon  parere  d'infcgoare,  tt  non  'r*Tyf"iT:.  ^ 
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RACCOLTI,    E  DiCHlARÀti. 

CigAHti  dx  Cigoli  :  b^ttevan»  /  ceci  co»  le  pertiche^. 

evi. 

Si  dice,  per  ifchcrzo ,  di  pcrfonc  piccole  di  ftatiira.  Cigoli  è  un  luogo  non  molto  lon- 
tano da  Firenze,  dove  c  vcrifimilc  che  la  gente  fùffc  già  di  baffa  Ibtura. 

La  gxUinA  cova. 

C  V  I  I. 

'  Si  dice  di  chi  va  meditando  vendetta.  Niccolò  Macchiavclli  nel  fettùno  dell'  Iftoric 
Fiorentine  :  M*»<logU  (  a  Cofimo  de  Medici)  Meffcr  Rinaldo  degli  Alkizjù ,  ne  i  frimi  ttmfi 
del  [ito  rjìliff,  4  dire  che  UgjUIinA  cavava  :  «  cut  Ceftmo  rij^ofe  cb'elU  p»tevd  mal  covar  fin,ra  del  nido. 

Far  un  viaggio  di  Papa. 

C  V  I  I  I. 

Cioè  ,  affaticarfi  in  vano  :  elTcndo  che  molti  vanno  a  Roma  per  ottener  benefizi ,  o 
altre  grazie  dal  Papa ,  fcnza  che  ne  riportino  poi  alcun  frutto.  Ebbe  mira  a  quello  prover- 
bio Francefco  Rabelafio ,  quando  dilTc  al  capo  48.  del  libro  4.  della  fua  Satira ,  l'avez  veus 
fincque  ve»  ?  lls  e/ttendent ,  d  t  Carpalim  ,  du  Paf>e,  fm  man  honneur.  Oui,  oui,  rej^ndit  i'anurge. 
Om-di,  Mejfu-urs,  j'en  ay  ve»  troit    k  la  veué  defywls  ;<r  nai  guere  frofitè. 

Far  come  U  (cimid  .•  quanto  più  va  i»  alle , 
Tanto  più  moHrd  le fiu  vergogne^. 

C  I  X. 

Lo  Scaligero  ne' Prolegomcrii  a" Canoni  Ifagogici  :  Simt  arborts  celfas  fcandemh^fperant  ' 
àd  ditiora  entti  poffi.  Pósiqttam  ad  dliiora  fervcntum  eii,  nihil  qm  tm  glabra*  nates  fpeeiantibm  oflen- 
d»nt*  Et  Jane  nejcio  quù  Cenius,  dum  hac  fcriberemtu,  hù  verjiculif  hoc  nohù  i/tfuj»rravit: 

Tcttn  )taj»HfvOi(  Trf uKTCt  tJci^i  fletei. 
An  de  prophetd  epigraruntatio»  ime/hgtt  ?  e  quidem  nel'ao  :  nuMquam  e/iim  ante  a  vidi.  Sani- ,  duid 
f»b  mdnum  nstum  videtur,  vix  esi  ut  aivtr  credtdertm.  Et  qu  d  di^mi'l  imtts  ?  omnia  Tìmn/t  Lydiat 
cenveniuHt.  Y\x  cosi  imitato  quc(t'  cpii;i.imma  dal  Sainutìo  Jopra'l  Padre  Pccavivi,  Glcfuita, 
ilqualc  avea  fcritto  conerà  di  lui  fotto'l  nome  di  KcrcKczio  ;  nome  dciivato  da  ccrcops^  che 
vaie  jcimtd  : 


Cùm  depilatù  ndtib»f,&  fdcie  improba, 
Malaque  mente ,  monUrum  cercopithccium 
Hiros  /(f  hdos  ojlenfurum  àixerat 
No»  ante  vifos,  ò-  diem  condixerdt  \ 
Conventunt  omnes  cercofitheci  jimta  : 
Clurina  pecudes  \  emne  gtnm  cercopium  ; 

Jìtnt  caudata  :  qua  [me  caudu  ambuiant: 
Stmiles  hominibits  bejlta  turptQima. 
Tunc  Jìmiorum  coetus  cùtn  ejjet  waximits, 
Erat  tnter  ilits  ingens  exfpe  flatio, 
c^dnam  edtturus,  (jj-  min-,  ò  novi^foret 
Tamgrandium  minator  iUe  fittiiut. 


Ergo  ui  premi jfis  faceret  <^  dia/f fidem, 
VrocerAm  cum  Itgi^et  in  campo  arborem, 
^j«t  vtdit  unam  celfiorem  caterù, 
tU,ic  f  ubilo  ajc,j$fu  aggrc^us  petere  protinm^ 
Altnm  arrependo  ut  arriperet  fasiigtum ,  »... 
Sper.tnsfe  &  ceelum  pufjl-fic  contenderci. 
fcrÙM  cum  mag/io  ni,u,  magnU  viribuSy 
Sud.ins,  labora/ts,  xjluans,  ut  Jcanderef, 
SU'rtmum  ad cacumen  cum  vemffet  arborù, 
Ac  fé  videret  non  pcj\'e  ultra  progrcM, 
Cutum  efitmarr  ta-pit,  c'  lurpes  tjates  i 
Daiiuique jpecialo'nbiu  fmt. 


Ebbe  anche  lo  fteflb  concetto  Francefco  Olivier,  Cancelliere  di  Fr.-.iu  ia  .  fecondo  Io  rifc- 
rifcc  Michaclc  di  Montagna  al  capo  17.  del  libro  2.  de' fuoi  Saggi  ;  in  quelle  parole  :  Et 
me  feuvenant  de  ce  mot  du  feu  Chancclicr  Olivier  ;  que  Ics  J-  ranfOi»  (cMm  .-ics  gueaons,  qm  vomt 
grimpant  conlremont  un  arbre,  de  branche  e»  branche  ,  ne  ccjfrnt  dallcr  jnjq'ies  !»  re  r  ve/ics  foient 
érrrvées  àU  plus  haute  branche -.(ir  ytn^n^reat  le  cu  qifande//tsyJofH.  ' 


4* 
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MODI  Dt  DIRE  ItALlANI, 
Dtj$gt0  i  wMrtP.  Dtiutt  m*rifit  l^Alfi. 

ex. 

.  Cioè,  nontì  trova  più  chi  doni  Dicono  i  Frinccfi  non  4?flimilniCntfi  Uéiélii^Vtmt. 

j)§iua$        ^        ^  GutH0, 
CXI. 

^  Cioè,  i  doni  foglJon  corromperci  giudici  ;chi  a  piùpù^  Sai», 
«eoe  :  ^t»Mfiìig^ A« i(p>tA/*^« «4>Sy. Cioè, tMMtkCÉmijm». 


•     ■'  ex  II.  ^ 

Si  dice  d  uomo  attcmparo  che  vuol  parer  giovane.  Ed  >  queftp  piopofico  è  da  notare 
chcadiccanchcdagntaiiani,£2/»^/««^w*^*<w»«»  Efl$ìm9mm$»9mtUMi  ««- 
oo  che  fic  capace  d'aggicare  gli  anrL 

Ci^  ^4/  ejfer  il  feceM.  . 

.  '.  C  X  I  I  L  '  . 

•  DBoighininelDifcoffoddkiMonetaFioicotli» 

rJfc  fciir  f^Hltnrr  tMkvìSe  fiierijdtte  con  iacredibtUjf'ejd,  e  mdgmficenzA  vermetrtt 

Un,cMmL^é[.tr.  (1467.)  fde.ikefim>m  fiff.rueM!m*M^^^ 

\^io!lc» che credm.  Fù  ^»est,  Bf,eJ,tu> S^ktéti ,  mf0U di »  *«««^' «<^/<^'^ 

aulirne  die  piccoulsMfi^i  chet>ferc,eUrepjU.'^^de  ms^n  ccnUconun»ét.b»»u 

srJnro  ..  ddi,»MU  ebbi  j!itt  del  amUreUkaràe  mitre.  N}  cenato  dt  cos.  gran  rfcchezxM,  U  v,Be 

fentlmente  iaversto 
UréMeffsrtedMt. 


»m.d^MmCé,fgré^Srid0  appresogli  AMikkk  Ondi  ft  p^^evM  bendare ,  che  lèrUfia,  eU  vs^ 
AevuddUv^rovimceèUmlurU.   M^je ancersni rium^  de  detti  p^rsmem  e fépréwtHéfMé, 
rdtUioMÌeciofj>rttfde'fergeniiJ.torno.^9Jtkhrc^^^^  :        f*^' ITtB'^L^'^I^ 
l^JdAmque  i\^tJdècifrUU  Conci.  :  c  nelle  f0U .  fet^  t^kn  ^ di 

kme^egJ.dmfìJerMeMcinfmmUJM^^  ci.è.neherne^Ubbrejj.^ ^  U 
m»éc0mt&det&0prifpmcMv^ff0,dett<,Scorzonci  l'uno  frs  trepHmtUd^idiqnelL, g„HrM,cbe 
coHhdntenfefe/eiprun  :  perche  ve  ne     forfè  di  moMforv^ltaM 
Unnell^ufsZgUsde^Jlen^i.percerrtredifmm,^  ^fichum4ml^  : 
f0fi^reei00dfrsJcbiémi,  fiScccnto.  Dd^ln*c^»e^uel proverbio  ancorM  v^^f,, di d»/^ 
iifai  Jf>^#id^-^<*'iaft4**ai^^  «fibre  iiScccMO. 

jiiiure  ^  mfifcét  àtcs. 
C  X  I  V. 

Cioè,  batter  alcuno  fcnza  difci  czionc.  Dal  giuOco  de'  fanciulli,  detto      f ^^^^^cg- 

Srfi U Vettori r^TM/w» libro xv. cap.ij. U UoaoMiuìFt0iildi(mtìi^,  cHìàgmaaint 
uóchlddla  Gfeda,  algMco  fH^w  je«A*^> 

OtM  gtdM  vmU  il  finaglìa. 
CXV. 

I3tedi  di  chi  vuole  qMIo  che  1«  fua  condixioò  ùotx  ccmpoica.  . 

J)irindfn»n0.    .  •  • 

c  X  V 1.  '  ■     ■  . 

V«gganfi  le  noftie  Origini  lMBBÉ»*^fietot»Ct.  ^ 


RACCOLTI,   E   DICHIARATI.  jt 

No»  troverei  cbt  deffe  fHec$  *  cencio. 
C  X  V  I  I. 

Vuol  dire,  Non  troverei  chi  mi  faccflc  un  minimo  piacere.  Scipione  Ammirato  nc'fuol 
Proverbi  :  Nel  conudo  di  Firenze  y  ejfendo  tabr  unacufM  lontand  dsir  altra  yjì  va  d  pre/ider  fwca 
dalla  vicina  ctn  un  cencio  :  non  folo  per  no»  gravarla  di  quei  pochi  carboni ,  o  tizzone ,  che  bijogna^ 
ma  perche  il  cencio  dm  a  ancor  piu^  e  portaci  con  meno  incomodo.  Or  ijnejìe  i  Ji  poco  jervizio-,  che  non  fi 
potrebbe  immaginare  minore  :  ricevendolo  io  da  te  fenza  alcuno  tuo  danno,  ^ando  dunque  aUttn  dice^ 
che  non  troverebbe  chi  di  ciò  ilfervijp.,  puh  ben  dire  d ejierfi  a  ria  fortuna  abbattuta.  L'ufa  il  Boccàc- 
cio nella  Novella  del  Viiiciolo. 

che  fono  i\  Graffo  legnaiuolo  ioì 

Non  fo  s'io  fona  il  Grajfo  legnaiuolo. 

Voi  mi  volete  far  divenire  il  Grajfo  legnatitelo. 
C  X  V  II  I. 

Si  dice,  quand'un  crede  d'cffcr  menato  pel  nafo ,  affine  di  dar  a  divedere  che  noii  s'è 
coglione,  c  che  lì  fa  bene  il  fatto  Tuo.  Dal  GralTo  legnaiuolo,alqualc  fu  fatto  credere  ch'egli 
non  era  lui ,  ma  diventato  un"  alno.  Vedi  nelle  Novelle  Antiche  la  Novella  terza  della  ìt* 
conda  parte. 

Come  afmo  fape^  così  minuzza  rapc^: 
C  X  I  X. 

Proverbio  nobilitato  da  McfTcr  Farinata  degli  Uberti ,  come  racconta  Giovan  Villani 
lib.vi.cap.Sj.  E  vuol  dire,  che  l'uomo  favella  in  quel  modo  che  fa.  Parole  di  Scipione  Am- 
mirato ne'  fuoi  Proverbi.   O^gi  fi  dice,  La  botte  dà  del  vin  ch'ella  à. 

far  veder  la  Luna  nel  pozzo, 
far  veder  alcuni  lucciole  per  lanterne^. 
C  X  X, 

Far  veder  la  Luna  nel  pozzo,  è  di  coloro  iquali  fanno  alrrui  vedere  una  cofa  per  un'altri^ 
E  diccfi  nel  mcdclimo  proverbio,  far  veder  altrui  lucciole  per  lanterne',  parole  dell'  Ammirato 
ne'  fuoi  Proverbi.  Qucft'  ultimo  provet  bio,  far  veder  altrui  lucciole  per  lanterne^  è  antii  h^lTì- 
mo.  Stefano,  Vcfcovo  di  Tornc',  ncìla  71.  delie  fue  Piftolc  :  Transfigurai  fe  nonr.umquam 
Sathanat  in  Angelum  lucis,  &  veftcam  prò  laterna  fimplicioribus  venét.  Viflc  quello  Stefano  nel 
fecolo  duodecimo. 

Aver  il  cervello  nella  lingua. 
C  X  X  1. 

Dicefi  in  Firenze  di  coloro ,  iquaìi  mandando  male  le  lor  cofe ,  nel  ragionare  paiono 
piùchc  Salom.>ni  =  parole  dell' Auimir.ito  ne' fuoi  Proverbi.  Si  dice  nel  medefimofenti- 
mento  ,  Farlar  doroyfar  ài  merda  :  e  anche  più  comunemente  Inoggi ,  Far  come  il  gallo ,  che 
canta  bene ,  e  razzola  male^. 

Cornacchione  di  campanile^. 
C  X  X  I  1. 

LaCrufca,  alla  voce  ftfri*  '•  Z)/f/4*wtf,  corbacchione,  ^  cornacchione, f4yw^ii/f//r,  a  chi 
non  fi  Ujcia  ^igprare,e  muovere  da  parole  :  perche  tali  uccelli  non  isbucano  al  Juan  delle  campane.Moàù 
baffo.  Orlandti  è  corbacchion  di  campanile,  E  non  fi  venne  per  qucfto  mutando.  DiconC^ 
i  Franceù  nell'  ifteflo  fenfo,  Bon  cheval  de  trompette  ■  il  ne  s'étonne pat pour  le  bruit. 

Va  A  Fiorenta  vender  l'oca. 
C  X  X  I  1  I. 

Egidio  Rozcto,  nel  fuo  libro  intitolato,  Apophicgmata  Heroka ,  a  carte  85.  Cùm  Caro/m 
Calliarum  Kex,  hujM  nominis  vili,  w  Italia  verjaretury  Heguum  Neapoiitanum  fubfugaturus,  floren- 
tini  ad  eum  miferant  Oratores.  Rex ,  cùm  non  Jatù  eù  crederet ,  vice  rej^onfionis  jujfaeos  Icgere  dttot 
verfut  Italicos,  quOf  fuj/érat  panel!  fu  injcribi, pedali  char altere^ , 

Con  corccfia  e  tede  poca, 
Va  a  Firenze  vender  l'vìca. 
Idejl^  i  floreittiamt  ibi  vettd/turusanjerem  cum  multa  urbanitMte,  fed parva  fide-  Occafionem  conden- 
dorum  horum  verforum prabuit  tlorentinus  quidam facetuli4s.^njcrem  ; uum  vendens  fiorentina  nejcid 
cui  DomiceUay  ufuraria^forma  eUgantis  ;  non  alio  pretio  quam  ut  ipfa  copiam  iuicorporié  Hit  facereti 
qtn  cum  libidtnem  fuam  abunde  exple(fet ,  pacla  conventa Jiocci  pendens ,  tam  perfide  (j-  inurbane  cum 
amafu  tranfegit,  ut  eam  cogeret  anjirem  tanti  quanti  Py:htut  velici^  emere-,  ^  prettum  rgidum  r-ume»^ 
rare  :  in  ipfis  etiam  oculu  mariti^  linde  proverbium  illud  natum  efiy  tandem  i  Carolo  Rege  usurpa- 
tumy  <^  fUwtttaìt  OrMribufy  vne  re^nfi^  propofuum. 

Ufciart 
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jft  ìyCODI  DI  DIRE  ITALIANI» 

•  Licitare  in  ns^ 

C  X  X  1  V. 
Veggano  Ig-Origini  ncfliie  Italiane,  alla  voce  4^. 

DàttZA  TrivigtdiUk 
C  X  X  V. 

Vedili  Boccaccio ,  Gìonuita  viti. Novell*  %.  Oidaaio'ittFrancU»  imdàiifiAUgttà 

*  Tm  fsi  carne  il  pecori»»  Ji  Ditmàm» 

C  X  X  V  I. 

Vaol  dire,  Tu  favelli  poco ,  e  male.  Tracco  da  un  pecorino,  che  un  concadino  da  In- 
cornano, per  Irodarlo  ,  avea  nafcofo  in  una  fonia  :  llqualc  non  avendo  mal  farro  zicco  per 
tittta  la  via,  apunto  cominciò  a!h  porr  i  a  belare  :  parole  del  Domenichi  nelle  fucFaccxiti 
ft  carce  516.  Soggiuguc  il  Domenichi,  che  quel  detto  è  antico  vulgatiflìmo  in  Firenze. 

•     L»  Cemtmufa  del  CemtU» 

c  X  X  V  1 1. 

Il  Cortona  fìi  uno  che  fonava  la  comamufa ,  Tempre  facendo  un  medefimo  verfo.  £ 
quando  i  Macinili  gli  dicevano>  Cortona,  muta  verfo,  diceva,  muta  quel  muro,  tu.  6  da  lui 
è  tmto  Ù  yniniàAo,l^C9mmmféÀilCWùM,  Il  Oomenichi  nelle iue  Faccziei  a  cane  jtSL 

Non  ti  colf. 
C  X  X  V  I  I  I. 

li  Domenichi  nelle  fuc  Facezie,  a  carte  344.  ;/  Berni*  ie  Cdruefecchi^  A/idtndo  a  un  mer- 
ùil*éCinf0bfifrMm»i^t€omef»viàM^fuzM,Psfii»hfieecé4m  :  émU nlififittémtntt 
U  ferc»(R  c9m  mm  mészt fré  t§m(bk,  che  tdff^  m$rt»  /finU.  Non  ci  colfi,  éfi  U  Mtnù  t  g- 

£  tU  tnonie  Sfertols. 
CXXIX. 

.   Cioè  t  e^eiìinenoto*  Vedi  il  Monoflni ,  a  cane 

fé»  M  Véce*. 

C  X  X  X- 

Cioc  ,  ftcietàtem  inire  ,  in  dleam.  Dalle  vacche  che  fi  danno  a  foccio  :  Cio^anleutf 
guadagno  e  perdita  :  onde»  il  detto  de'  villani,  Moru  U  vmnyjimto  lo  joau. 

£ffer  come  pefce  faBmsCiL 
C  X  X  X  I. 

LaCrufca:  Vii^^C9L^à»tmim$4UtitiMfefcefim$Uti*r4zzg:  ed cmm «m* {eruche m» 
k  cgfHty  che J^rti  in  fmrt.  •  e  déd fortArSswMdm ,  aNWbiftgtf frim*  U  cod* ,  perdk  U fmUmt  S 

ejja  e  velersofi,  è  fiAto  il  proverbio  y  E(ler  come  pefce  padinaca.  £  dicefi  McÉpt^itwkfrìmy9 
f$efne  i  ovverà  t  che  ^ftcé  d^ere/tte  i  noufeitetniovdiùvisHeverfi. 

fgn  d'un  ftuno  m  mtUrmm. 
\  C  X  X  X  I  I.  ,  . 

Cioè,  voler  migliorar  che  che  fìa,  oltre  a  quel  che  comporta  la  Tua  natura^ 

ex  XXI II. 
Vedi  nelle  noftce  Orìgini  Italiane  >  alla  voce  jfow. 

CXXXIV. 

Macsiale  libco  ix.  ep.7e. 

—  vù ,  gàrrule ,  quérnum 

Acc^is  tu  cUmety  mtpere  ut  tM*M. 
ZcMbtoneTttoi  Proveibl  al  capo)8^ifeUaa.Ceiicaiia  >  Àràmtììtimfi^ifmkmim 
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RACCOLTI,    E  DICHIARATI.  || 

,  Titr  il  Ittto  d  une ,  non  ì  <oft  ftcHc^. 

C  X  X  X  V. 

Il  Petrarca  nelle  Epiftole,  libro  vii.  Epiftola  5.  Agrejìe proverbiim  :  Lcdlum  cani  ftcr- 
ncrc,  magnus  labof.  Di£ìir*tio  fi  ijitJtritur  \  ^iiiz  fitUtct  accitbtturwj  huc  tt^ut  fmc i/i gjrnm 
vertitnr  :  Hi  nefa^  t^i  pnlvifiar  ctlloces. 

chi  s'ky  sabbiai.  Pace dOrJtétà. 
C  X  X  X  V  L 

thisk,  s'àhfji'd  :  cioè,  Chitien,  tengx.  L'anno  15 91,  il  Signor  Giovanni  Toitìacéilli 
Iratello  di  Bonifazio  Nono,  venuto  in  Orvieto,  conchiufe  una  pace  generale  fra  molti  Po- 
fcntatiePrincìpI,<;hc  cranoiogucrrrainficme  :  con  patto,  che  cliiavcflc,  tcncflc.  E 
conchiiifa  con  qucfto  dire ,  Chi  s'a ,  s'aébii.  Donde  nacque  il  proverbio ,  Chi  s'a,  sabbié  : 
ovvero  U  fdce  d'Orviett.  Vedere  Cipriano  Manctti  della  Storia  d'Orvieto  lib.  2. 

Chi  tutta  vuole  ,  tutto  ferd<^, 
C  X  X  X  V  II: 

Il  cafo  di  Gaftonc  di  pois,  che  nella  battaglia  di  Rnvcnna,  per  voler  ftravinccre.perdè 
la  vita.  Vedete  Matteo  ViUani  lib.i.  tap.70.  che  ufa  ciucilo  proverbio  molto  a  projpofito. 

Bdttezzato  in  domtfrica. 
C  X  X  X  V  I  I  I. 

Dicefi  d'uno  fclocco,  o  fcipito  :  perche  la  Gabella  del  falc  in  tal  di  fta  ferrata  ,  c  non 
fc  può  avere  del  lalc.  Il  Boccaccio  :  E  feto  nonni  inganno^  voi  fojle  battezxMo  tn  domenica. 
Cioè,  fier<J  fciocco ,  e  fcipito.  Onde  l'ArioIlo  nel  Ncgrojn.uite  :  ^tndo  lo  baitezzaronOi 
non  dovevit  (Jer  fole  nel  mondo  :  che  non  trov.tro»o  da  porgbcuc  ìk  hocc  t. 

JD4  gl'umici  mi  guardi  Iddio  :  che  di  nemici  mi  guarderò  te. 
C  X  X  X  I  X. 

A  gefilao,  Rè  di  Spafta,  diceva  che  non  biallmava  quelli  che  erano  inc^annati  da  gl'A- 
mici :  ma  ben  fi  quelli  che  fi  lafclavano  in;;annarc  da*  nemici,  Cornelio  Tacito  Jib.x.  JptT" 
ia,  odia-,  artnAtjue,  paUm  depc/Ii  :  firaudem  ^  dolum,  obfcitì\i  :  csque  inczitjhi/ia. 

Ne  m-ingierebbe  ttn  morto, 
C  X  L. 

D'un  cibo  delicato.  Il  Boccaccio  Giornata  fella,  Movelb  fecon(Ja  :  Comimiirono  4 beri 
ft  fjporit.tmefjte,  che  e^li  ne  sverebbe  fatto  venir  voglia  a  i  moni. 

Come  dijjè  il  Carafidù,  k'ivi,  e  vedrai  :  il  maggior pazz.o  ^  chi  à  ma^iar  caHnt^i 

C  X  L  I. 

Di  quello  parla  Luca  Martini ,  Poeta  piacevole,  lib.j.  cap.fuS.  ' 
Chi  non  direbbe  eiua  per  una  fru/la 
Ciarlando  troppo  ejucflo  barbtAQtanni 
in  fu  la  peìia  A'  Anton  Carafiìì/a. 
E  il  Bronzino,  lodando  l.i  g.tlera  ,  a  carte  in. 
>  Perche  quella  e  una  certa  ftmtulla , 

che  non  vuol  baie ,  e  fiazza  ogni  umor  ardo , 
Com(  ben  dijje  il  dotto  Carafidla, 


Il* 


GIUNTA. 


fdg.'f.  Dopo  qucftc  pafolc,  Magù  m^f»s 
VUrkof  non  fitiit  msgù  m*gnK  SAf  itntet ,  Ag  - 

GIUGWETE.'  df  «/(rq/««^^,««/«irm'Re- 
dice  il  Comico.  Ma  tornando  dia  detta 
Favola .  la  fece  in  vccfì  Francefi  il  Rcncrto, 
Pocu  Satirico  celeberrimo  fra  noi  c'I  S^'òc 
la  FoncainCjfamofo  Accademico  Francefc. 
£dk)lafcci  in  vcrfi Latini.  Eccola: 

FABULA    A  sopì  A. 
J  3 

JOHANNEM  COMMIRIUM, 
Prc&bycetum  Sociecatis  Jc(ù,Poèuia 
cdebcrrìmum. 
• 

Te^es  tmetisy  pig»m  ch/ènwKUy 
Pdtri  LMim  <armtfiù  C  o  M  M  i  R  i  O 

Hos  mittit,  offerì,  dedicai,  fsfuriox 
Cult  or  Lstim  Carm'wts  M  E  N  a  c  i  u  s . 

Monte  in  Lycaeo  vìdcrat  Malum  Lupus, 
liUs  non  anrè  bcUuam  vifam  iocis. 
Ad  Vulpem  amicam  ,  proxixno  ftanccm 
loco, 

Accurrit,  &  quae  monte  vidcrat,  rcfcrt. 
Vulpes  :  adibo  tam  flupcndam  bclluam. 
Tu  nos  ad  illam  ducito.  batte  ducit  Lupus. 
Mulo  propinquanr.  ^ropìor  Vulpts  »  plurì- 
mum 

Salve,  inquic,  Hofpes.  exoifatos  nos  habe^ 
Si  proprio  te  non  compellamus  nomini. 
Et  nomen,  Hofpes,  &  genus  tuum  docc. 
Qucis  iiic,  Saluc  Vulpes  :  tu,  faluc  Lupe. 
Afcllus,  Arcas  patria,  gcnitor  mihi, 
Afellos  intcr  Arcadas  pulcherrimus. 
Corporc  colorcm  rcttulìt  cincraccum  > 
Cervice,  capite,  pedibus.  nigiicancibus. 
£c  aigra  dorfutn  dividcbat  lincak 


Etbenò  compa£lus,  te  fuit  robudtori 
Lepidutv  (acecuS)  coinptulus,  venulhilu^. 
Si  nofTe  matrcm  cupis^  Equa  fuic  Thcfiala  t 
Equas  &:tntcr  Thcffalas  pulciicnima. 
Procis  pctita  mille  rupcrbicncìbus, 
Candore  cycnos  vicit.  &  vicit  nives> 
Obefa  terga,  geflìt  argutum  caput. 
Et  longa  cauda ,  brcvior  buie  alvus  fiuC. 
Ipfifquc  tctnpcftatibus  vclocior. 
Mille  iila  palmas  rcttulerai  olympicas. 
Idis  me  genitum  glorior  parentibus: 
Moribus  utrumquc  ,  utrumquc  cefcrens 
corpore, 

Scmiafinus  &  fi:mlequiis.  Et  nos  credimus: 
Tu  voce  pattern ,  mente  tu  matrcm  rcfcrs» 
Ridendo  Mulum,  Mulo  refpondìt  Lupus. 
At  Vulpes  :  nomen  qua;(b  dìo  nobis  cuunu 
lUe  rcfert  :  mcmorioU  cxcidit  mlhi  :  Icd 
mca 

Calci  finidro  ìufTit  ìnfcribi  parens. 
Et  poftcriorciù  lacvum  porrigcns  pcdeni> 
Solca  ingenti  circummUnitUm  ferrea, 
Lcgito  ìllud,  ìnquit:  legete  nam  nodK  putov 
Vulpes  modelle  :  litteras  ego  nefcio. 
Ipfe  fcio,  clamac  arrogantior  Lupus  : 
Scd  quas  finiftro  calce  confcriptas  gens, 
Minutìores  cernere  haud  quco  fcnex: 
Solez  putabat  clavos  elTc  litteras. 
Acccdat  propiùs,  aditionec  Mulus  LupumJ 
Accedit  illc  :  conttabit  Mulus  fcmur> 
Et  calce  firangic  fc  dcridcntis  caput. 

Hxc  llttcratos  nos  docebat  Fabula, 
Si  mcns  non  adiìc^nil  ptodcfle  litteras. 

fà%.  xS,  Dopo  quelle  parole ,  Dàtemi  te* 
rCf  ch'io  mi  mai»  M  fete.  Augiuchiìte: 
Burchiello  : 

Gr/Jaf/Jc,  ffiBi  ,  ffìRi. 

 urti^  fcnza  herc^. 

,    s   Ef  it  r^fefi  t  Àfhflefe  Me/ercj. 
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tap,  I.  L*  merlt  i ^jjtto  il  Po.  pag.  V 
Gap.  1 1.  Fmt  le  /talee  Ji  Ssnt'Ambr0^Ì0.[h\<i. 
Gap.  III.  Men*r(»rj» a Modana.  4 
Cip.  IV.  AfUb^rbi.  ibid. 
Gap.  V.  LacandeUi  alverde.  ibid. 
Gap. VI.  La Jrimia /le C4VM fac/jat.  J 
Gap. V 1 1.  r ano  di  San  Martino.  (> 
Cap.VIII.  La  fjvsU  e  del  tor(ù>  :  guardagli  alle 

mani.  ibid. 
Gap.  I X.  Elte  U  Zolfa  degli  Erminii.  ibid. 
Gap.  X.    Come  diJfcCaJiruccio  :  Egli  e  quel 

che  Dio  vuole  :  i  farà  q»el  che  dio 

verri.  i  ibid. 
Gap.  X I.  Tu  [et  più  tonilo  che  to  di  Giotto.  6 
C  ap.X  1 1.  ^  Jcritto  al  libro  del  grojfo.  7 
Cz^.y^WX.  Far  Calandrine.  ibid. 
Gap.XlV.  Conte  di(J'e  il  Mofca  :  cofi  farci, 

rr.po  à.  ibid. 
Gap.  XV.Le  Fruite  di  fiate  Alberigo.  '  8 
Gap.  X  V I.  Fondarfi come  mejfer  Giorgio  Sca- 
li, ibid. 
Gap.  XVII.  Miracoli  di  Macometto.  9 
Gap.  X  Vili.  Darla  madre  iOrUndo.  ibid. 
Gap.  XlX.  Af picare  il  mai»  ad ognufcio.  ibid. 
Cap.  X  X.  Tutti  quei  eh'  tutti»  lottre ,  non  fon 

favi.  9 
Cap.  X  X I .  Dar  del  culo  in  fui  petrone.  lo 
Cap.XXlI.  Soàisfir  del  fuo  cuoio.  ibid. 
Gap.XXllI.  Aver  più  virtù  che  la  bettenica.ih. 
Cap.  XXIV.  Confurrttr  l'afta,  e  torchio,  ibid. 
Gap.  XXV.  Aver  fatto  aMbajfi  infondo 

Pia  cattivo  che  i  tre  affi.  ibid. 
Gap.  X  X  V  i.  Fierettùiù  ciechi.  ibid. 
Q^^.yiXWli.Nafcervcflito.  li 
Gap.  X  X  V 1 1 1.      >?4  il puntfi ,  dijfe  Lipe- 

topo.  .  ix 
Gap.  XXIX.  Copti  non  uccella  a pijpole.  ibid. 
Cap.  XXX.  Dottor  della  necejfità.  ibid. 
Gap.  XXXI.  Così  non  canta  Giorgio.  ibid. 
Cap.  X  XX  II.  i'^r  «/»  punto  marti»  perde  la 

cappa.  ibid. 
C^'^.yj%"f.\\\.Sa^a  di  San  Bernardo.  13 
Cap.  X  X  X I V.  £)-»r     calci  al  rovaio.] 

Dar  de  calci  al  vento.  ibid. 
Gap.  XXXV.  Può  uccellar  fui  fu0.  ibid. 
Gap.  XXXVI.  Trovar  le  congiunture,  ibid. 
Cap.  X  X  X  V 1 1.  Dare  il fuo  maggiore.  Dar  le 

trombe.  ibid. 
Cap.  X  X  X  V  1 1 1.  Pefcar  pel  Preconfolo.  14 
Gap.  XXXIX.  avocare  a  giglio  a  Santo. 

avocare  a  p.%lle  a  Santo.  ibid . 
Gap.  X  L.      Portare  il  fiafioni.  ibid. 


Cap.  X  LI.  Furbo  in  chermis).  ibidl 
Gap.  X  L 1 1.  Bagnato,  e  cimato.  ibid. 
Gap.  XL II  I.  Andarvi  come  la  bifcia  aJ!b'i 

canto.  ibìò'tH!, 
Cap.XLIV.  n fallo  éBtldatcio.  1$  ' 

Gap.  X  L  V.  Vergine,  come  la  porta  del  popolo. 

Vergine  ,    come  la  porta  a  Sait 
Friano  de  cocomeri.  ibid. 
Cap.X  L  V I.  T* fìcome  Cwva  fan  columhana  16 
Cap.  XLVII.  Firent.t  non  fi  muove,  fé  tut- 
ta non  fi  duole,  ibid. 
Cap.  X  L  V I  II .  CA/  vuol  de'pefci,  hi  fogna  che 
t'immolli.  ibidl 
Cap.  X  L I  K  Far  le f che  far  le  cajiagne.  Cor-  -  t 

flraquefla.  Ibidl 
Gap.  L.         //  libro  di  Lazzero.         j^^  '- 
Cap.  LI.       Moflrare  il  p'tttbeì  di  Remaci  ^ 
Gap.  L  1 1:      Cen.'o  cric  d'aciemo  ammazza- 
rono un  malo.  •  .  f  ,K  ibid. 
Cap.  LUI.  Dar  ti  pepe.  Far  pepe.  Tu  non  fa- 
re sii  pepe  di  Luglio.  Far  it  ti.  ibid. 
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Lo  vederebbe  Pandolfo ,  cìt  tevek  * 
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Lo  vederebbe  Babbuafjè ,  eli  tvet.^ 
gli  occhi  di  panno.  1^ 
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da ,  1^ 

Brodium  l  ^v^tw 

Bruchus  à  I32JL: 
Brundufium  j  0^*tn<rwp 
Buccones  à  finxìu'nti 
B»ceÌKé  à  fivxdtn 
BufélM  i  bupalus 

fifr^^  prò  burra 

Burrus  à  vvf€f( 
Burtts  à  iw^'C 

i?«r«/  prò  burrus  '  l 
Butyntm  \  $itTv^r  12^. 

c 

Aduceum  \  xfi^Ktioty  hjwwmw  p.l^.col.L 


Cdldmiu  à  ^AtKfx»; 
Caligire  ab  ìKiyyiii 
Calix  à  JcuA'l 
CaJtììetm  à  K«»;a 
Camers  i  xa/ta^ 

Cdmijia  a.  xit^ia-ief 
Cxmurus  prò  currut 
Citnuttts  i  Kiif*ùi 
Camits  à  «a^eu 
Csnsv*  à  canuni 

Cxnifirmn  i  iiuw<t$]Btf» 
Canopus  ^  KttvuZi^ 
Canthus  i  X4urr«( 
CdpitoJtMf»  à  CapicoHuiti 
Cjtpulus  à  x<^mA0$ 


7.Z. 
I5Z.Z. 

1J.I 
1}6.1 


15.  L 
17.  X 


c 


14.4.1; 

zi.z. 

Ì47»' 
ibid. 

145.IÌ 
!4g.a. 

Ì471. 
ibid; 

U<f.  iì 
24;  fi 
uz. 

Mi 
Ì45».  z. 

  1.2. 

Caput  à  ci^puDi,  capulum,  capul>  capuè  lyL 
C4(juilus  ab  aquila  ^  z. 

C^r^p  ab  r^TM,  ct^ifm  1^4.1» 

CaUlecius  i  xit»  AfKiwf  1^7.1. 

Cati/tus  à  xaToccf  Lz. 

C</tf»  à  x«A«y  iz.  1. 

CdttUus  \  Canis,  canulus  z. 

Cdtus    x«;ac(  iz.z. 

C4/«/  \  Set^jj  y  fttXci  ,  X4AÒ$  ,  KttftC ,  catU  j 

Z4.6.  z. 
C'-rj^W  à  3J«>TÌ«, 

CsBpo  à  xern;Af<   

Cf//p  ab  ««' A\« 

Centmm  ab  fx«(riV 
Chdraxjtre  à  X«ej^T?«  ,  X<t^^<^  ,  X'^OI^i*^ 

407.  z. 
ChtrtAgo  à  X'*?'^'!^*" 
ChorJi  ì  XÓfJ'is 
Chommods  prò  commoda 
Cihorium  a  x<€ai^wr 
CignUs  \  xtixyoi; 

Ciihsr*  i  Kt-m^ 
Cloriti  ab  àyAaòfyÀyAo^df 


2J.L. 
24.  ft 
IS-Z; 
li  2. 

14.  L. 


cUufiportd  k  cl.iufiporca 

Clibdffus  à  K^Qetfec 
Clyptui  i  xuxAe;,  xA(/io(,  xAtxi«< 
Clcppuj  ì  Kot\óirHi 
pur 

CocUs  à  xi5xA6o|/ 
Ctf</4  i  cauda  ~ 
Ctdex  ì  caudcx 
Cogittm  prò  (ogttAtum 
Cotrcto  ab  a  reco 
CoUphits  à  ìohti-nfot 
Cchs  à  xétAffr,  «(piAvf,  >9At;( 


J.2. 

TO.T,- 
170.2. 

Ì7I.Z. 

l£.  u 

iLz. 
z.  i; 

ZZ. 
4i  T.- 

calopus ,  clopus  ,  cl«p- 
^01' 1.- 


Z.I. 

Ibid. 
180. 


E  T  1  M  O  L  O  G 


Li. 

il  I 
1^ 


312: 


z. 


6A.. 
1^4^  Z. 

ZM. 


Concifum  non  concatfum 
C0/tcif»s  à  concxfus 
Coneftahilà  a  Comes  ftabuU 

COHOptUM  A  XUtU-lTHOf 

Ctrium  a  xo^ior         i  ^ 
Coronix  à  «tsparK 
Corpus  j  ^ùrrèjj^Uiipic 

Ctfrj  à  %ó^@-  l8j.  z. 
Ctntfy  caurus.,  à  Zf ^t^@»>  Zìkv^^,  xugy;    8. 1 . 

Ctrvui  3  «wejt^  jii.  I. 

0/«  prò  cauics  u 

Co/«  à  caiidcx  ìbid. 

Celonetu  à  Kvifuvies  i88.  i. 

CoMjìuma  à  xy?«/«<cr  2. 

Crcptdum  à  x^emtfùr  267.1. 

Crifius  A  xviapoi 


Crocou  X  k^Ìk(^,  x^kutos,  K^Kurìiy  ji^ xt>mr 
x/>ex«7j«c,  crucota         .  189.1. 
Cr/w  i  x^ir^i»  i9i.it 
CuctN.t  pio  co<iuina  195^  L 

Cucciati  >»xxy|,  wxxOf,  cocOs,  cucus,  ciicii- 


19M- 


I77.I. 


156.Z. 

ibid. 

49-  2^ 
ibid. 


lus 

Culigmt  à  KUÌ\jXnky  KVXUtO^,  Kv\Ut» 

Curmlus  prò  cumularus 

Cupfs  ÌL  xuZQcf. 
Cur*  à  curo 

Cumm  prò  curarionc  vel  curatura 
Curatus  prò  curator 
Ctt^w  à  cu{co 
Cygnw  à  xv«>@« 

D 

DAmmas  prò  lacrimas 
D Amalia  à  ^ttfia^Ja 
jp4Htia  prò  laucia 
Deliberare  prò  liberare 
Dema^is  prò  magis 

De»jus  \  / flWT/? 
PeffttMS  prò  dcfpcta 

^  Afe; 
pi^AtMs  prò  di^tor 

DifffMS  ab  ijtayòi,  ixys? 
DiJIuxijfe  prò  illuxiJTc 
'Dyigmm  prò  linguam 
Dwt'f  prò  Dìovi 

pims  \  <r«wc 
Z)i/r<'  à  /«^^  i'éiaxu 
ptmrìiHm  prò  dics 

l>0CAn4  .ì  J'irsfist^y  <f*x^,  <fox*>  <^ex»y  doca, 
doga,  iéx*^**iì  ^ox****»  docaxia, 


3.  ^ 

pag.5.coU, 
521.L 
ti, 

199  i. 

ibid. 
15.  z. 

194.1. 
Z06.  L 
Z^.t. 


ibid. 


izo.  z. 

ZIZ.  z. 

118,1. 

12;  z. 

Z07;  I. 


1  E  LATINI. 

Dpgarum  à  J'Uafy  vcl  /e;^'^  " 
DoIhs  prò  dolor 

J)omus  3  ^à>fd.ct 
Dvfutm  à 

Drotnadirius  à  cJ'^e/*«j 
Damus  à  J'fvfu^ 
Due  ì  iv'j) 
Duplex ,  d/w^/i/j-  4 
DupLioms  à  Ji^s^aj* 

E  - 

E/A'^«'^  ì  faccrc  pag.i.coU, 

Eleemofina  ab  t.Mti fMrvyti  Z96,  z. 

J-p/hffle  ab  s^wX^  11.  z." 

F.me»£ÌA  prò  cmendatio  jo.  i; 

EmpUfirum  ab  t^-oAfiorù»  368.  l 

"Encaufittm  ab  ì yxaofi?  zyp.  i. 

Bntom*-,  entom.ttis  .ib  firnju^«       .  zi  z. 

Era(wus  prò  Erjfmius  zjo.l 

Ervum  ab  ò^o^^,  éfsCov,  op'^ov  z, 

£/f<i  à  f^omi-,  000x0.,  0fff-KA  Z.  j. 

T.xcello  ab  {^-n^w  zz.r, 
Exemplum  ab  cximio,  exctnptus,  exemp- 

,  ExpUratm  prò  explontor  197.  z.- 
F 

F/fi/i  ìk  Fovli  pag.  I  j,  col.  z. 

Facittm  à  /gatgxgyQ* 

/■rf/ii?  à  tr<pcc».u  19.  Z. 

farfa//a  A<ptl?ì^  3».  l» 

FArielum  prò  hatiolum  g^i, 

Fafcia  à  jìetirxta  ^.z, 

FafcifJumAficLintam  70.  z, 

F/tfdnus   ^4<rK«i'(^  4.z. 

Fau/tus  ÌL  Tràr,  z.i. 

FtfX'^  à  fovilTx,  1^  z. 

F/tdum  prò  hxdum  JL  l 

/f/ir  à  F«<AÒc  7.Z. 

/■^r^><<  prò  hcrb.t  8.  l 

Feretrum  à  (ptpHov  ^  9^  f. 
Ftftm»  à  fartutus,  fiifluticus,  fùHudca  zz.z. 

à  wxst  zo,  Zj 

/■/«///  à  <^f/t«(^  18. 2. 

f  ircum  prò  hircum  j. 

/■/A-i/r,  /fìi7«j  à  figo  49.1. 

//o/  à  %A(i^  ibid. 

Ftdrum  ab  upóJi»  ZZ9.  l 

FolÌMm  à  ^pi^c»  2iZ. 

prò  oius  ■     8. 1. 

Formio  c\  oriti  ia:  ibid. 

FortuiìA  i  for s ,  fortis,  foi tina,  fot  tuna  llz. 

/tf/?/jr  prò  hoftis       ■       -  '  8,  L 

/r4<74  à  <pg;ji*tp»  ZJZ.Z. 


E  T  I  M  O  L  O  G 

TrAflg9y  \  ^"jV-v/tl,  f^u,  jìxyiv  h  .igo  17.  z. 
ff'axare  a  (ieyiriu,  <p?j-l^ì  ^est|*« 

Fruiex  à  t^wèv,  <pCr<t^ 


407.1. 
z.z. 

XI. 1. 

19.  f. 
n.7. 
I.  z. 
376. 1. 

41- 
ibid. 


col.i. 
4.1. 

7}8.I. 
91.1. 

9j.  I. 
J.  z. 
)  4x.  I. 

ibid. 
141-.  J- 
zjS.  I. 
j.z. 


prò  ttallicus 
Gali  tu  n  Kci^eu(^ 
Callm  A  *ci?k{^ 
Gammdrus  à  it<t^^«^(^ 
C*mmirus  prò  c^mmAius 

Caudeo  à  y<t\i^té 
CdVt.i  inavtit 

Ctmntà  ih  »iJLuxif4.fj.i\,^ommì, gemmi  185. 
Qerditu  A  yffiJ'ici 

CUnf  i  yct'AavsC 
Glomcrure  h  globiis,  glomus 
Chrtart  à  youtfjM* 
GhaIui  pio  niitiis 
QnebilU  prò  nobilis 
Cnojcen  prò  nolcerc 

Conditi  a  kcv  u 

(;r4;»</;i ,  ab  ieT^af,  a/tf/ic;,  «J^i<(,gradis,  ga- 
dris  ^      ^  8.Z. 

<^^iy  14.  Z. 

Cri/?///  à  ccaflus  zfiy.z. 
Granlus.ìfSMt^  ^  z6(),i. 

Crema,  gromaticus  a  j^ili/ua,>*a^«e7m«  ij.l. 
C>tf;7/«  a  grafliis  Z69.  z. 

Crumns  a  K£^t/x«f  ^7°'  z- 

H 

HAbam  prò  fabam  8.  i . 

Halic  da  rtAs,  «M>  »^<*^y  h^lcx,  ha- 
Icc 

H^r^-^t  &  farcna 
Ht-f*^-»  ab  Ek«£i| 
Helundo,  hiritftdo  à 


z;.i. 
419-  I. 
14é.  I. 

8.1. 
161.  i. 

z.z. 
ibid. 
iz.  I. 

91. 
Ibìd. 
ibid. 

?• 

z64. 1. 
?.z 


.A 


59» 
8.1. 

t.z. 
5.1. 
ibid. 


I  E     L  A  T  I  h3  L 

Herba  »  (tó^èv,<pe^€'i  '  8.i 

//rrf  prò  ilei  :  7.2' 

W^/ì,  //fri  à  ;^f(rl  ^.  1* 

Hiber/mm  p  r o  li  i  c  ms,  z86.  z* 

Hilarif  ib         /Aa^^  18.  z« 

f-fiJff/Uf  i  ymef  9.1* 

HiifidÌM  prò  inlìdias  io,  i* 

H/>w  prò  fircos  %,  u, 

ti irpices b       ^<  l.zi 

Hir  i  y.  li 

tìifco  i  xtiTKùi^  hiO  l;z. 

Humì  à  l.Z. 

Humilfs  .1  yjt\xei>.l^  ibid. 

Hjef»)  ^  X^f*^  184,1. 
I 

Ic;»<3//«  ab  innorus  pag.i4.col.i. 

l mber  ab  6/^^^:^  i^.I. 

/wz/or  à  fi-ifAtirZ  13.  i. 

Iwpeliwtfit*  prò  impcdimenta  5.  z. 

/«  ab  c#  7. 1. 
luarsa'i'  P'O  in.iurantibus  inaurantias 

ab  cf  7JS. 

fffifffium  Doti  InLvqiuitn  I.  z; 

Imtfiius  ab  inxqiius  Ibid. 

//f//(^f.<  ab  inlidirc  yj.  r; 

htftffic/is  non  infapicns  i.z. 

//;f«/^i*f  a  fnlfus  ibid.- 

1/Herdit.i  prò  inici  di^itus  zo6.  i; 

/^/f  h  •\|/è                   •  Il.li-' 

//  ab  0  iy^.f* 

Iterum  x  ^tuTu^ty  tunof»  y.  fi 

]ll/!0  à  ZXiU  t.Zi 

\upiur  .1  Z1S64,  mtrn}  •  Ibìd.^ 

j//^  ^  ibid; 


LAcrìmA  \  J'ttKtuce  T^S'^Ì-  col.  ti 

Lscrums  à  lat  t  ima  1  j 

/.iWr  à  9.  f; 

Lagan.t  à  Xei)ai>et  2^1. 2.- 

Lappare  à  ^m-^hv  ibid.- 

Lavagium  à  Lavare  293. z;^ 

Lece  \>io  lege  3,2,- 

I^lìrmn  ì  Kiyny  hiKTfet  2.94.Z, 

Z^flfl,  icgium  à  Acy@«,  f^óyiùv  294.  Z; 

Lemure!  \  ^ alu-rt^,  A  aifievtf  6 .  V 
Lepanto'  >:ew7mKm,ì^ciÓ7n»ATfyAMmKTÌ  54.2;* 

Leporìs  i  AiVi^c,  Aiw<r^  .  f;.f,- 

f  » 


Digitiz«d  b^OOgle 


ETIMO 


LOG 

LL 


H.  L 
I9.I. 
9.1. 
41.I. 

X5.I. 

6.1. 
6.Ì. 

X.  I. 

I,  .  1. 

41 
3. 1. 
4.1. 
6.Z. 


Ubtr  À  Aftnp 
Uhr*  à  AiVgjt 
Lingert  à  Af*;^^*» 

Liiinm  à  A{<^0i> 

Itttffbardi  à  longìs  bardis 
/Juffbdrdi  à  longis  bacbis 
JLoquor  à  Asyec 
Ltrict  \  $-uf4** 
Ltrut  à  /u«àc 
Z^MK,  prd  lautus 
ZncumOy  iucamon  à  f^v^^at 

Luteiié  à  i\fV7ixi« 

M 

Maiìnm  à  jixaarw,  fiayfin,  fjuircvt  ma- 

  dum  ^19.1. 

M*deo\  fjkvitUt  i6^.i. 
Mal/cM  h  fta^xi  -        ■        J06. 1. 

dominatU  pio  raalè  ominatis  ibid. 
MaUverUttm  à  MaA«ffr(^,  MafAcj^orìf ,  ma- 

308.1. 
1L.ÌU. 

}|O.I. 

ilo.  L 
li.I. 


livcntus,  raalivcnrutn 

MoMui  ab  ancus 
prò  mani 

Mtaigafiiim  à  ^yyart» 
MtMtex  à  fieitJ'ci.^,  fUtm  ^ 

Mirceo  \  rapxaa 

M/trs  ab  «^»r« 

j^artelLu.  martulus,  h  macdus 


ibid. 

M Apure  \  /i*a«atJWf,  fiafnofy /Mfv- 

318: 
Z4-  z. 

3ZI-  Ix 


M0tum  prò  maduin 
ìdedtdies  prò  Mcridics 
MtUtAri  à  fiOyMrtii 
ìJtdiits  à 

^l/f/rw,  mdius,  mclior,*/*«n»,  iu!%uW  g.z! 
Mcrulm  à  /*f A«f,meIus,mcrus,mcruJus  jzz.i 
Mtrdm  prò  mcruia 

Meta  ab  ifiUfTc^ 

iiifig)  a(>  •utxfi» 
a  /;«in)iw 


ibid. 


i.i. 
3Z5.1. 
2^4,1. 
25.  z. 
92. 


lE  LATrN# 

Molojfut  à  ^AooTcc 


Mo»4ibdfu  vcl  monenhiftA  \  fiémi  nZaa-it  \o%.u 
Moles  à  f4,uAei 

Mtré  \  iA.óttt 

Morhtu  à  ^eM$   


14. 1. 
IJ.  I. 
Z.Z. 

JJJ.I. 
536.Z. 

LL 
ZJ.Z. 

337. 1. 
337.1. 

T5id.: 

334*2. 

311:1.  ' 
335-2. 


Moreurium  a  morctum 
Mugio  à  fMtitiu 
MuìqeOy  ab  iftìf^yu 

Mufeum  5c  mufium  à  fttie-nct 
MuJlelU  ifivayap^a,  /♦wryiA« 

i  f4.i^0i 

Mut$tm  à  /tu^H 

Mutut  ab  ifT<s(«,  puto  aniputo 
N  ■ 

Ncco  prò  fufFoco  (Irangulo 
Ncmtts  prò  ncmo 
Neglegens  non  legcnf 
Negotmm  ab  otium 

Nocìefcere  prò  excaci 
Nomea  ab  cye/t« 
Nat  US  i  tsne 
NovMt  \  n9f 
Nuf/o  à  «^rAw-^ft» 

NyrtUì  morda,  i.  fiifet,  mors,  matìs,  mor- 
cius,martia,  norcia,nurria,  nyrfia  ij.zJ 


.pag-339'  C<»'-2. 

7Z. 
55iU 

34-»-^ 
3.  z. 

3«. 

341.  z. 
Z9.Z. 
IJ.  z. 

H-z. 

7'Z. 
iz,  z. 


OBelifcuf  ab  hZtXijx^       pag.40.  coL  r. 
0*^/*/  ab  iC#A«{ 
Ocinim  ab  uiuftti 
0£ìaviut  à  dx73c«/9( 
Odefacit  prò  olfacic 
Odeum  &c  odium  ab  «/mt 
0/w  ab  odore 
0/r«wr  ab  cAaM» 
0//(  ab 

0»ire  ab  ói-w,  ó»/«,  onio,  onire 
Opfipa,  i*5ro\^,  fwnH,  Tm» 
Op/èf  prò  obfcs 
Optifttre  prò  obtinerc 

0r4/4^««/^//ftf  ab  atiri  colore  _ 
Ofi#/  ab  òfii^oi 

Organum  ab.j/iysf 

Or/M  prò  ornatione  vcl  ornacura 
OricitlMé  prò  auricuiac 


7.  Z- 

8.  Z.  Y 

104.1.  f 

j.z.  • 

357- 1- 
6.1. 

7.Z. 

2.38.  - 

345.2.  . 
7.2. 

5.L  . 

Z.2. 

iiLi.  .  . 
'  58.2. 

347-«. 
z.z. 

Pi»*. 


È  1 1  M  Ò  L  0  ci 
P 


PÀJus  ìiJ3»^ 
Pigurus  à  -jrxyit^i 
PdlMtimm  prò  Balatiiim 
Pampimét  ab  iitvt^Q' 
P4Ì«^,  paludis,  àmA(/$,  m^C/et 
PMHf»  à  xfyai,  xayu 
Puut  à  ira»(^ 
Pànlhtr*  à  ray^fg; f 

/'«^^  à  "TrtLim^ 
Pdp*  à  0ctCcu 
farapfis  à  vafcyptf 
Para^tts  h  «r^^iT(^ 

P/Utfti  ìi  ir<tT«M» 
Pàulmn  à  vtiv^f 
Ptveo  à  ^o^im 
Pàve  à 

PmxsUiu  à  «-«araAj^ 
Pétudes  à  ■m^t/.^n 

PtCHt  à  XOK@» 

Pel/ù ,  à 
Petium  à  w<f  Ai» 
P«wf4  àir?!»^ 
PfnT4  wJiprif 
ttrgtmum  à  ^$^/à0 
Pefficum  ì  m^iK9t 
fhàllA  à  ^Mif 
Phtygiué  a  ^^yt<^ 
Picd  à  ^rx(^ 
P/r«j  à  itmO* 
Pi/o  à  0i;Aàl 
Pùigtàù  a  jrecxui 
Piati*  prò  fpintio 

P/'WKi  à  WiTOJ 

P^Kv  à  picinus 

Pmtw  à  TMw,  y/fai,  irir^,  pinuS,  pini 
Pi^i  à  T/w;cf 

plfÌMcimn  3.  \|/<-T?<WMO» 
Ptfo  \  jrj'iarù» 
Pifior  à  7i?/7nf 
tituit*  a  TT*» ,  xna^yfnitii  v!r^  mnìf,  jimi 
.       «  J7X.  z. 

rix^vura  xi.  i. 

fldgUniaSà,^  ,  368.1. 

PUnU  à  /SXaTfl,  /SAflf'iTl  5. 1- 

Pla/lm  à  -sAóiiriw  368. 1 . 

Plafimm  prò  plauftnuri  1.1. 


37-4 

5.1, 

17.». 
55I.Z 

lé.I 

JEOJ.  I 
356.1 

I5.  ì. 
318. 1. 
ij.z. 
1. 1. 

19.  T. 
151. 
23. 1. 
II.X. 

l.t. 

jSr.i. 
18.1. 
8.2. 
15.T. 

2X.  I. 
ZZ.  I. 
)é4.  I. 
366,1. 
117.  l 
Z3Z.;. 
369.  z 
369.Z. 
I7X.  z. 
K.  1 
37Z.1. 

ibid. 
371.1. 
369  z. 
37Z.Z. 

373-  « 

ibid. 

ibid. 


fliCO  à  «^(XA> 
PoAs  a*»lc,  TnJ'(^ 

JPmÌmmv  a 


ibid. 
^4. 1. 


•W^v  Tf    377. 1 


rÈ   LAtiMf.  V.f 

PolimtHtum  \  prò  Ics  371.  ^ 

t-o)ì.\!K^r,  w»^4ni  6.r; 
Porttum  prò  mari  3^^,  ^ 

P*ff/w  ab  i'^,  i^c^^,  i/'^K®',  of>e@w  ,  Wp- 

Pofrum  i  irg^rt» 
PfrtMcU  prò  porcacià 
Pmr//*  i  irgjTiMft» 
Prtcoqua  à  -PtftuxgKJci» 
Prdligm  Se  prxiior  à  si^wAior  flc  «rf  uAf3 
Prejforium'ì  nurvc*'» 
Pretium  i  ?r^7wr 
ProdtH  \  procft 
Prtmufcà  à  probo(cì$ 
Pràferfin*  \  ntfat^n 
Prties  À  <|5o/5®« 
PublicoU  prò  poblicola 
J^»r  ab  (uJ*@^^  tuìe^ 
P ulmtntum  \  Tt^ov^ytat 
Punictttm  i  (pufUnr 
Pttrpura  h  m^v^ 
Pitto  ab  ìiTcLciì,  i/rài 
Pycìium  \  7nKu0f 


U9.  ti 
366.1. 
383. 1. 
li.  2, 
70.Z, 

351. 1* 
i.r* 

5.X. 
z.a. 

I79J^' 


QUertjuerut  ì  xd^^pet 
^Qulrnui  prò  qucrcus 


pag.4.col.i» 
186.1.' 


RÀho  abArrabo 
RAmus  à  i^fit^ 

Ratio  ì  ratum,  rati,  raduni^  fatld 

Rtiicm  k  Gi^yx'^ 

Redàrgue  à  rcarguo 

Re^o  a  reco 

Redigo  à  rcago 

Redimo  i  rccmo 

Rertmlcus  ì  ^uuvAx^^ 

Remté!  à  ^^ò; 

^«  à 

Rcf»n3  prò  rcfonationc  i  rcfOUO 
RefoMg  à  'foyxa.ì^oi 
Rsnchus  Afóyx/^ 
Rat  à  S^itri^ 
HeftHum  da  rofcuni 

Rumut  prò  rumor 
Runcina  ì  fvK9,rn 
Rumo  k  fvyxM 
Rat  à  ^uw 

ab  d^vM 

ab 


pag.i.co!.ii 
15- V 

39}.  r^* 
9.W 
5.  r; 

Ibii. 

ibid, 

tbidi 

39i>« 

407  zi- 
407.X; 

5.1; 

407.IÌ- 

63.  X»  A 
ibid. 
15.1^  . 
li. 
4/0.1, 


ETIMOLOGIE  LATINI. 


Rittuli  à  Rufuli 
Bua  prò  ruma 
Bufìo  CiuSto  ab  i^^yti 


ibid. 
30. 1- 


zc.  z. 

Z9.  Z- 

ibid. 
193- 3- 

iS.i. 

7.  r. 


SAlio  ab  aìì^oftaf 
Sdlum  ab  a,A(,  <tA^ 
SarréiUM  i  0n/4.Cu)(if 
Sjptuitf  ab  «C<»©',  «C<r 
Sapir  ab  ÒttÒ^,  è'zrèc 
Sc.ihe//um  à  Icamcllum 
ScAbillurn  pio  fcapillum 
Scaphium  à  e^tiiptev 
Schioé  prc>  ifchi.is 

Scopulus  A  crtsTnMs 
Scrinium  à  tr^d/nof 
Stclumo ,  (cciilum  .<  fcquor ,  fc^Vx ,  fcftus, 

fedo 
Seddam  prò  fcllam 
ifrt/rj  i/o» 
if//^  à  fede 
5mi  ab  »i,uì 

Semiàfat  ii  (cmicapui  o/r/  fiacipuc 

Septe/M  ab  «t?«6 
Sermo  ab  «^è/ 
Sfrtì  ab  ftgjo,  ff« 
StrpjUum  x  i^Tn^c* 
Serpo  ab 
5fr«/w  ab  é^'» 
5f  ab  H 
Signum  <ri'yf*n 
Sitv-t  ab  uìji 
SiUo  à  c,ya,u,  c-tytot 
Simplex  afjLz^ka^ 
Stffjplm  ab  *'sr?ie«.  *f*«^« 
Sipitoma  k  ZiCpòi ,   <n{pùr«^ ,  r^èviei 
»/« 

forbum  à  ò)j>  «»> 
Sobrinui  ì  Sorus,  Sorinus 
^tfffr  ab  Ìkv^% 
.W;»«x  ab  si2iifi£ifopiius 
5*/«^  ab  eAc$  *.  • 

Sorbeo  Ab  è^piu 

Sorex  ab  '  ■  . 

Sors  à  /*ó^< 
.  Sp.ttÌHm  à  vu^er,  card^f 
SpecfdatHs  pio  rpcculaior 
Spicdre  à  o-kswo»,  '  ; 

5/>/ffl  i  Ipicarc 
Spiathio  i  ar-tt©* 
Spolio  i  ^oA(v« 
Spfflium  à  <rx.ijA«f 


Sfri/sgo  à  rn^iyyu  riyyei 
StrHthio  à  rpifv^a» 

Suber  \  (rù(tap 
Subire  à  wEi* 
.sWrf  prò  liidatione 
SuJhs  prò  fiidor 
86. col. f.  I  Sum  ab  u^t/ifit 

SHiupuìum  .ì  fumo,  fumpfi,fuinptum 
5«è  ab  "cOT 


Sufflo  i  ^wrcLu 
SuUus  ab  cAxtc 
5«^fr  ab  va»-»^ 
5*/  à  «rtff 
5w/  ab  II? 
SymboU  à  cv/^id^m 


371. 1. 

Ljl 
z.  z. 

443- a. 
7.Z. 
ZZJ* 
zo.L 

io.i. 
zo.  L 
z^.  z. 

zo.  K 


ZZ-  z. 

i-z. 
zo.  z 

zo.  z, 
Lz 

Z1L_L 

Zo.  L. 

ZO.  z 

ibid 

go.  I. 
ZZ.  L 
ibid. 
2:  L 
1J± 

C'irti- 

zz8.i. 

Zìi- 

ibid. 
zo.z. 

14. 1. 

Z97.  z. 

446.  z. 


4ì<»>s<  t  iphaiius,  cabanus  P.46ZC0I.Z. 


ibifl. 

14- Z. 

?■  I. 


TiNgOf  cago  i  S-/y» 
TjrStf/  à  bardus,  0f9iav( 
Tarmus  à  T«gjt,  7Ìx<tp\ia^ ,  tk^/*««,  tarmus 

Tem»o  ^»  f*^/*<Pu,(P(f^Ts* 
Teneo  à  t««j,  tm*,  tutaa»,  mui 
Tenti  \ 

Tenmtur  prò  tcndiriir 
TerM  ab  ff?»,  icra 
Tercbra  à  -ri^nr^ct 
Teri'btfitus  ab  i^fCi^V 
Tordi  à  T«2je,  Tff w,  rt^/ùf ,  tcrcdo 

TergHs.ttf^oi 
Terr  t  figliai  prò  toglila  •> 
Te  [(liti  à  ^wKUi 
Teihyx  prò  Tclìra 
The/jfaurus  i  Thcriurus  ' 
Tilm  i<:pi\'&t,(ptXv» 
Tirrms-,  f^tÀt,  i(f^i 
T irò  ab  ìi^iÀ,  ìigj»» 

7>//Vw  à  cotics 
Tremit  h  -Sfé^  ' 

Trifrf  à  Te^'CaK,  T^^^ ,  T^'C«,  T^^tjt,  trica,  eri- 
ca: 

Trico  i  Tg/Cwr,  reJfn-t 
Triumphus  ì  Stg/(t.f*<o^ 
Trophaitm  i  Tfémi6¥ 
Trutiàs  à  tfurdfii 
Tt(  ì  -ri 
Tuberi  rvptvp 


14.1» 

4^8.  w 

19.  z. 

ZZ.  1. 
ZZ.Z* 

ZZ.  u 

zo.  z« 
Li. 
J19.Z. 

j,z. 

10^'- 1. 
2-  z. 

ZZ.  Li 

505.Z. 
14..  z. 

ZZ.  Li 

ibitL 


ibid. 

371.  L 

ibid. 

z^.  z.  I  Tumkt  irifJiof 


286.  1. 
286.1. 
i.z. 

I.Z. 

Z5.  Zw 

47? 


É  T  I  M  O  L  O  G 

Tufhi  a  li^ti  I74.Z 

T»r^4  a  Tv^^ij  2^.  z 

Turato  ab  ó^w  2Z.  i 

7*r/«x  prò  tliiiliis  Z46.1, 

Titrtur  à  7f t;yè«)  rv^y«$  9. 2, 


V 


u 

y^^A»  à  jS«a>,  /Qati/ii-j  ^x<r«  pag.jz,  col.i 
rugare  prò  vagari 
^''Ij/gWf  à  (ìXeuTOi;,  lócu\<rU>  ^«A^-J? 
fj/>/*f  prò  vapor 
FdrHs^to  varius 
f^/«f»w  prò  vas 

U^rr  ab  ÀTop 
Vt*m  prò  viam 
Veredus  à  /S«'«ij5,  /Sf'^r^ 
^jfrtf  ab 

Vàove  prò  Veiovi 
f>ii^«Jwpro  vuiatn 

^^/»^  à  ftei^òf 

Ve»ei>  ab  airifu 
Venttm  prò  ver 
Verbcr  à  ^tp-xv^ 
yereddri$u  à  vercda 
Vermù  ab  tAjit»^ 
Veneti*  ab  oiiKfTiflt 
VernACulus  de  verna,  vernala,  vcrnulacusj 
vcrnacusj  vernaculus  Z4];.z, 
Vtmicis  à  ^t^>i]U(  49 1. 1 . 

r^rw  ab  w©',  Sg^^,  w^f^  19.1. 
^r*/  ab  owfp@<  104. 1, 

yej^iJU/iiH  ab  oùicarao-Ktfè^  I04.1. 


z8.I 
ZI.  1 
442.  Z. 

Z4V  I- 
79.1. 
S.  z. 
8. 1. 
7.1. 
350.1. 
15.  X. 

ibid. 
14.1. 

14.2.. 

3^+.  1. 

IZ.  z. 

104. 1. 


r  E  LATINI.; 

r<^<frfpro.vcfpcri 
Aty?/>  ab  i^rc 
^ 'f.vwy  ^  vcftus  i  vcHò 
/ìt^/ff/  ab  iQvKti 
ricMtu  ab  ò/x»'©' 
f  'ictis  ab  cMc^ 
A'/dVo  ab  uJ>(u  ■ 

Vito  \  e^ìu,Mfa,,Q,S'tu,y\cò 
f'ùide/u;a  ab  iacjifttet,  vintami} 
f  'inum  ab  elroc 
f  Ar  .\  cp^aì^,  tr<p<<,  c^j,  vis 

//tf  ab  oiniy  oUti 
l'italtu  ab  <7aA{^ 
f //«^  ab  rTO< 

WuU  ab  ò\ohv}*i 
Ululare  ab  óAeAi^^w» 
U/;»/,  oinus  ab  oi(^ 
U/?gw  ab  à;»t/|,  flrK;tS^ 
Vomer  à  nwc ,  Sjt^i^ 
yomittts  ab  (jc^rrò^ 

Uf/upa  ab  f^mnc 

llm^ii  al>  uro .  urfi ,  lutiis,  uiturus, 

luticus,  urcica 
fuiguf  ab  ÒA:A@-,  òXxf^^lSi^xf^ 
Vulnus  ab  (Ak(^ 


Z-lbolenas  à  A/4J(?<,a«0* 
Zabolus  Diabolus 
Z.I/.X  a  dicca 
Zarrfjytus  à  Dlarrhytus 
^«•«/tf  à  Xcnia 

Zenoàothium  à  XenodochiUra? 


7»  z. 

49-  I. 
z. 

49M. 

ibid. 

fej.z. . 
49}.  r; 
zz.  z. 

23.2^ 

495-1- 
7.1. 
1. 1. 
Z3.  z. 
2}.  Z. 
4^.  I. 
ibid. 
24. 
4.X. 
lyj. 
Z3.Z. 

131. £. 

urtirus, 

2,1.  1. 

4. 1. 


ibid. 
ibid. 
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ETIMOLOGIE  . 

D*ALCVNI  VOCABOLI  SPAGNOLI,  RIFERITE 
nelle  precedenti  Origini  della  Lingua  Italiana^ 


ABezdr  da  avvczarc        pag.yj.  col.i. 
Abifddo  da  avUiim  ibid. 
>4^«r/o  da  avutus  24.  i. 

Acogerfe  da  adcollJgcrc  3}-i. 
y/ftfr  da  */?«r  zz.  i. 

>i<^;m4  da  ad  dc  manus  35.  i. 

Àgijon,  da  aculcus,acuIco,  aculìo,  acullonts, 
acuitone  40.  i- 

Ji^«j»d9  da  glacics,  adglaciare,  aglaciai, 
aglayar,  aglaciado,  AgUyado     38.  4. 
^gora  d a hac  ora 

Agitelo  da  avus,  avulus,  avolo,  AgHtU  74.1. 
Aguero  da  augurium  40.z. 
Altànce  da  calx,  calcis  iz.  z. 

Al^àr  da  alrum,  alti,  altiare  4S.1. 
Jlcaduz.  da  aquadu^s  It.  i. 

Alferes,  da  alpharcs  43. 1. 

>4/fflM  da  anima,  alima 
^/m4ar4  da  matlix,  madicha   .  xt.i. 
Almsdo  da  ancenacus  15.1. 
AìmtnàrA  da  amygdala  iz.  i. 

Almena  da  mina  li. 
AlmrMMic'à^.  amir>  amiras,  amirans,  ami- 

rantc,  Almitàntt  50. z. 

Almydon  da  amylum  iz.  i. 

AlveJrio  da  arbicrium  19.  i. 

AlmHtrfO  da  morfus  io.  t. 

Ambéxatores  da  amba£lu9  49.  i. 

Ambre  da  fames,  fame  .  x.  i. 

Amido  da  amatus  zz.z. 
AmhovA  da  apua,  achua,  achoa,achoia,an- 

choia,4«<-/r^4  51. 
yf^riStf  da  amplus  ig.z. 
Awtcs  da  ante  53.  z. 

Aroj^r  da  ruo ,  adruo ,  armo,  arruxi,  arru- 

£tum,  arruolare,  arrutare,  arrucarc, 

arrogare,  arrogar,  /irejdr  6).  1. 

'Atizar  da  adcitìare  3^.  i. 

Averi<jiur  da  vcrus,  veri ,  vcricus,  vcrico, 

vcricare,vcrigare  75,1. 
Ayrone  àz  ^^àc^  56.1. 
Azero  da  accìarium  3Z.Z. 
Axmì  da  Lazurd  iz.  i. 


B 


BAldgHtdà  murger   per  donna  publi- 
ca  pag.3o.col.z. 
Btrahufie  da  balauftrium  *  Ij^z. 

^jr^^z,  da  bara,  baraccos,  baraco,  barox 

Z76.  z. 

BtyA  da  vadiim,  vadi,  vadia^  vaja  8z.l. 

da  fibcr  .  ^-^  8.  i. 

da  bifaccia,  bi^aza  ili.z. 
Bo^  da  bocar,  %.  L 

/?«r4/i7  da  burra,  burratum  i^.l. 
Burnal  da  urna,  urnalc,  bumajc  61.1. 
Bufciir  da  cxpifcari,  pifcari,  bifcaH,  bifcare, 

bufcarc,^*yfrfr  137.1. 


CAbo^  càhtcA ,  da  capum  pag,Ì50.coI.z." 
C sdenA  à  catena  zz.  z- 

Céiis  da  cadis  ^  {. 

Cantar»  &  cantara  da  cantharus  14^.1. 
C4/r«/,  £4*0,  cabx^a,  da  capum  17.Z. 
Caracol  da  gyrus,  gyra,  gyracias  gyraciarc, 
graciolus.garaciolus,  caraciolus,  ca- 

CaragozA  da  Carfaraugufta 
C4rfr/  da  career  ij.  z, 

Cr/fltf  da  cella  j^j^, 
Cerroj*  da  5erarc,fcraculum,fcracJam,(è- 

C ifrejfedal  à  cyprcflctumjCyperefletalc  Z3.  i. 
Cola  da  cauda  6.  i. 

Cormte  c  ro/w/r*  da  comes,  comitis,  co- 
mite  ,78.2^ 
Cmnbre  da  currulus  z.  z. 

Ci»/*»*  da  coflus,  cuOIis  17.  i. 


D  EaeUar  da 


dehoneflarc  pag.y.col.i. 


1  "C"  Jaftarc,  Jachar,  Jcchar  pag.lf. 

I J2/       col.  z. 

Bfiebert 


'1 
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ETIMOLOGI 
Ejtsbere  da  Junipcrus ,  Juniprt) ,  gcncsbro 
II.  i. 

Enferò  da  Januaiius,  Jaiurius,  Jancro,  £/rr- 
rg  ibìd. 

£ifg*viUar  da  capus ,  capcllus ,  capillus,  in- 
capillarc  4- 1 

Smfdrtdr  da  infero,  infc#tum,  infcrtarc  7.1. 

£/?rf//4  da  ftcUa  19- 1 

iy?«//r  da  Ipucare  tt.i. 


E     S  P  A     N  Ò  L  i; 


F 


i^ri/c  éa  fartus,  fartum 
col.  I. 


pag.xL7. 


G^lgo  da  Gallìcus  p35-4-  coL  1 

Coma  da  Dama  ^i. 
fjAvtlU  da  cavus.cavijCavillus,  gavilla  37.1. 
(7*)^»  da  Delphiii  5-- 
GWtf//ir*/r4  da  hirundo  ,  hirundinìs,  hirun- 
dioc,hilundine ,  holundinc,  holitndl- 
nx,  olonch  iiia,  ColondrinA 
Gczsr  da  g  lado,  gaul'us,  gaufare 
CazArfdi  i^audci  e 
Cozo  d.\  gaudium 
C^^voda  ovum 
Cfwcp  da  OS,  nlTis  oflutri 
(iutìUra  da  Cirhara 


9.1 
38.1 
6.Z 
iJ.i. 

9.» 

19.1. 


H 


pag.8, 


H/f  i/ar  d  a  f abuiaic 
Ha^4  d.i  fata 
Ha»$ire  da  Homo,  inis.inc 
Hafftbre  da  famcs 
11irt»'i  da  farina 

da  fartum,  fatto 
Hdxa  da  fagus,  fagi,  fagias,  fagia 
H*«rr  da  facete 
fidzÌA  da  facrcs 
Helecho  da  filix,  filicius 
Herido  da  fci  itus 
HermaHO  da  Gcimanus 
Hermfifo  da  fotmofus 
da  ferii ra 
da  ficarc 
HoUia  da  fuligo,  fuliginis,  fuligìne 
ijomhre  da  homo,  hominis,  homiiic 
HoHrrA  da  honor,  honoris,  honrc 
tìueU  da  okt 
H*f/f-i  da  Ofca 
li»miìde  da  burnii is 
//«rr^  da  tinca 
HuT0n  da  furo,  fiironis 
Vitrte  da  tiri  turn 


col.z. 
ibid. 
z.i. 
8.  r. 
ibid. 
ibid. 
ibid. 
•ibid, 
ibid. 
ibid. 
ibid. 

9.1. 
8.  z. 
ibid. 
ibid. 
'  8.Z, 
ibid. 
19.1, 
10.2. 
ibid. 

8.Z. 

8.  z 


L 


/^Wnf  da  glans,  glandìs,  gtando,  gla'àP 

coI.i. 


pag-9. 


dinis 

da  locufta  14.Z. 

Ua»u!  da  planus  *  ìz.z. 

Llam*  da  Bamma  8.Z. 

da  ci  ami  re  J'^ 

/Ì4;7/0  da  plan&us  iz.j. 
L/rfVf  da  clave  ^S» 
/Vf^odaplcnus 

da  llmpìdiis  14.  T. 

LishùriA  da  C)lylìpo  T5.Z. 

da  bvucus,  bkiciis,  bloco  2. 1. 

Zj/»<t  Ja  Lupus  I7.Ì. 

Lornhiirài  d  i  Bombarda  , 

Llorar  d.i  plorare  i8.  l. 

Lumbre  da  Iumci),'^un3ini$,  lumine  i^i^ 

M 

M Aneto  da  maiiciplum    pag.i7<  f^ol.x; 
.v/.j/i  j^  da  manicare  jiS.i. 
da  mixt'.is  ibid. 
Memhr/trl'c  da  memorate,  mcmtarc  z.z. 
Mcndrugo  da  mcndicus  19,1, 
.Vf/»fy7tTda  miiiillcrium  3^4.  fi 

Menyty  da  beiijouin  e.zi 
A/<'r///7/g<»damchdicils  iip.i; 
Meft  de  menfa  14.1. 
Mimbre  da  vimcn,  vimlnis,  vimine, bimine, 
bimrc,  Mimbre  j.  r. 

A//>/j  da  morula  7.1. 
ItJoch.nà\  mutilare,  mutiate,  motlaic  zx.x. 
Mof/tr  da  mocurc  j.z. 
Mogroaar  da  mucro,  mucronis,  mucrona- 
re  4.  t; 

Mtrholus  da  morbuliis  z.  z, 

Mojidcho  à  /«u,Tie|,  myftax,  muHax,  mufta- 
ccus,  mullacius,muftacio,  raoftaccio, 
Mofldtho  JJ4-Z. 
Mucho  da  multo  ^  ij.i. 

Muermol  da  morbol  x. 
J/«^r^  da  mucor,  mut is,  mure,  mucre 
A/urmMrLf  c  mormorio  da  murmur,  murmu- 
tium  ,  raurmurio ,  rourraulio ,  mur- 
niurlù  f  346.Z, 


N 


NArttnjits  prò  inarantìas,  'uel  inauran-' 
tia  pag  j6.  col.i. 

Sinfio  da  vuuvi^,  ninnas,  Ninno  j<|  i.z. 
AV/v/zf  da  piniiim,  Ninnio  jj.  1. 

A'Wg*  da  nates,  narÌ5,  naticus,  natica,  nati- 
cula^natictilica,  naica,  Nal^4  539-l« 

ti 


o 


ETfMOLOGIB  SPAGNOLL 

Sef0  dalènfus 
Sefudo  da  fcnfatus* 
Sierr4  da  ferra 

Sffubr/f  da  ombra 
S9j^g9  da  ocUun»  ociocum 


Rgullo  da  tfyn ,  orga  «  orguU,  orga- 
liiun,  orgoliuro,  ocgogUo,  ^rffU» 


pag.iz.  col.t. 
19.  z. 
lux, 
19, 1. 
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P^r^dapiUadus 
p^éAr*  da  parabola 
fétrftda  da  palpebra 

P4^^/  da  p.ipirus 

da  pigmentum 
fhiUUH  da  pyrus.  pyrulus,  pyrulocustpyr- 
lutus.pyrlinis,  pyriitcrus  «^.i 
AÙttf  da  puls»  pulUs,  puit^  polca       i|.  i 


R>^/i  da        ^o^)»  pag.j9j,col.i. 

da  horologium  16. 1. 

jbdM^danidf^ace  19.  i. 

XijjlEiair  daluSnidlas  ics. 


SiT/i  da  OT^,  o-«^|/|«9r^,l^as,làpo 
pag.408.  col.i. 
^VWi^  da  lingus,  Tcogus,  fcogo  ^.  i. 


ibid. 
n.i.- 


To«4r  da  Hamace,  carnate,  tornare,  r#- 
7«rcr<àGxdo,  oduni»  ccfiu,  dfus,  cifa. 


V£r/5>ra  Vcridarkun  pag.«.coU, 
r^;4  à  vccis,  vicinala,  viticla  12,1; 


YW«^«r  da  locasj  incudis,  incudc,  iacut 
pag.ja.coi.1.  ' 

2 


Z>^^4/4daSapa»fìpat» 
col.  X, 

iCitmhttr  da  bubosj  bombare 


ETIMO* 


Digitized  by  Google 

 Jl-  ir^--- 


ETIMOLOGIE 

D'ÀLCVNI  VOCABOLI  FRANCESI,  RiFERltfe 
nelle  precedenti  Origini  delia  Lingua  Italiana. 


ACdti^ue  de  aquaticùs  pag4».  col  z. 
Ache  de  .iplum  i8.  i. 

Mher  de  apiaiium  ibid. 
j4cier  de  aciaiium  3^- 
y^.T^dcakcna  ij'- 
de  a-tai ,  xt.itk,  xratius,  artarium,  xta- 

AhàH  da  anhclarc 
AiguUloM  de  agi)Oii 

de  ante,  antiiis,  arni,  anzi 
jitfeàz  afia 
AUigre  dd  alaccr 
ii//^r  ab  «cj^f»  andò,  andare,  andu- 

larc,  andlarc,  aliare 
AlmMHuch  de  al  SC  ^cuaKÌf 
Ame  de  anima,  alima,  alma 
zimini à^c  amlr,  amiras,amiralis 
AnchoU  de  apua 
Affrochcr  de  appropriare 
Ar^on  de  arcus,  arcuus,  arcuo,  arcyo,arcio, 

arcione 

ArtUhiudà.^  lurticardus,  hirticaldus,  hcrtl- 
cardus,  Art  'tchtud  64.Z. 

A^ez,  de  adfatis,  afiatis,  affais,  afaz      67.  i. 

Atifer  de  atizar 

Atteinirc  de  attigcrc 

AtthdJej  de  alba,  albada,  albade 

Attbe  de  alba 

Aubigm  de  Albiniacum 
de  albinus 

A-jerer  de  ver  are,  advcrarc,  ave  rare 

Auge  de  alvcus,  alvius,  alvia 

AttUKt  de  aliud  tantum 

AHtre  de  alter 


39- « 
J7' 
40.1. 
5j.z; 
39.Z- 

I.  z. 


51.1. 

xS^.z, 

50.Z. 
Ig.l. 

tbid. 


35  »• 

503 
IJI. 

ibid. 
75.1. 
\\.^. 
4S.1. 
ij.i. 


B 


B vf^^/^r^r  de  badare,  badinarc  P.79.C0I.Z. 
Bigdge  de  baK,  baca,  biga,  bagagiiim, 
bagage  zo.  z. 

Bidttte  de  baictta,  bajctta  85.1 
BiUotur  de  TreMa,  balla,  ballota,  balotare, 
balle,  ballote,  ^4/i/?/«r  8^.1. 
BiUt^rt  de  barahuftc,  baruftc,  b*l»Jìre  1 9-2« 
^*9<sfe  de  bandot  88.Zi 


BAragimin  de  barbaras,  barbara,  barbardcus; 
barbaracuinus  i  baraguinus  ,  ^.im- 
gomn  39ii- 
EjpÙe,  de  baftum, b.ifti,  baftita,  baftia,  ba- 
ftiiia,  ^.j/?///?  94-  z; 

^.trr^i»  de  bad,badel,badellum,  batellum, 
Bjteaù  95.  X. 

^^/«■r/tf  de  melisi  mele,  mclcttc  ii.z: 
Berceatt  de  vcricllum  7.o.  z; 

Zf/Z/rt  de  libellus,  libcllctus,  bell«uj,biJlc- 
tcui,  BilUt  110.1- 
Ris,pour pairiy  bù.  de  briza  109.  i. 

Biff  de  bis  ibid; 
BU/ic  de  albiis,  albìcus,  blicus,blincus,bian- 
cu5,Wi»f  108.1. 
BUfJchard de  albus ,  albuliis,  albuliciis,  abli- 
c'us,  blicus,blincus,  blcncus,  blancus> 
blancardus,  hlanthard  zyi.  I 

Bltreitu  de  melis ,  meliis ,  mela,  mclarcl- 

lus  I).Z. 

Blf/erdc  lardo ,  la:fi ,  Ixfuro,  Irfarc,  blcfa- 
re  z.  z. 

Bluette  de  ballucctta  jo.r. 
de  botus,  botcllii$,biftelJuS,  budcllnJ, 
budello, 

BotjfeJH  de  pufia ,  buffa,  biiffum,  buffcllum, 
Boijjcau  izz.i. 

Bojff  de  (^va-ttu,  cpvm,  pufi,  bura,bofa>  boda» 
boffè  iii.i. 

^tf^-w  de  bonna  15.1; 

Bottd'ta  de  botus,  botìnus  i|z.  z.* 

JS<«V  de  broda,  broa,  brtue,  beUe  li7.z. 

Bouciter  dc  bucula,  buculariunl  ój.Z.' 

fitf«/x//gfrdc  Poicntiarius  ibid. 

Beureau  dc  bucarcllus,  burcllus  J7.  t. 

Bourgcon  de  burlo,  burionìs,  burlone    1  i.z. 

^r-t/y*  de  pruna,  prunaceus,prunacjits,  pru- 
nacia ,  brunracia ,  brucia,  de  bracfa,' 
bragia,  bra9a,  br.ifa  in.  2, 

Bramer  ò.<i  (è^Hu  iZj.i. 

Branche  de  r.imus,  rami,  ramiciis,  ramica," 
ranca,  branca,  ^y4/»fA^  izjz.' 

Bride  dc  pi/r^,»,  ^vw,  ryta,  bryta,  brida,  Bri- 
de  izé.z: 

Erta  dc  linum  2,  i: 

BrtUr  de  tcrcrc ,  cerare,  rare ,  brare ,  breUt 

C  1 


Digitized  by  google 


ETIMÓLOGJE  FRAf5CESL 


Br$Mcbtr  de  pronus,  pronis,  pronicus,  pro- 
mcarc,  bronicaic,  broncarc  itg.i. 


tnfa^  biontts ,  broiuiura ,  bronzìum, 
^bldftjSo,  bronzo,"  bronzc  129.1, 
irroii/iff  de  pruina  ,  17.1. 
jPrw// de  rugitus  ^  ^'^^ 
trtUtr  de  bruclus»  bruciolus  ,  bruciola 
re  i}o. 1 

g^ife»  de  bufclùm,  bufcio,  bufcionìs  137.2 


Suri»  de  fcalprum,  fcalpulum,  fcalpulìnum, 
puUnum,  bulino,  iurìtt  ,  1^4.1 


CAbanne.,  de  x«Vif,  x«;r«,  «<tT«i>«,  c«ban- 
ne  150.  L 

C/idjiftre  de  catallrum  157;  z 

Cadeau  de  catena,  catcnula,  caccila,  caccl- 
lum  i|, 
de  cavea,  cavia  ll.z. 
Cangrtine  à  yciy^tutit  2.  l 

Ctrdcquarc  iL^ 
CiTévelU  de  carabcllus,  caiavcllus,  caravel- 
la, c^rrfw/Jlf  151.1 
Csrcnjf  'e  de  arca,  arcacia,  arcacca,carcacea, 
CMTCdffe  ibìd 
Carde»  de  carduo,  cardo^  cardonis,  car 
donc  64.7 
Càrème  de  quadrjgcfima  ilLi. 
Cir^f  de  ciiprinu$,cuprius, cupria, cupra, 
curpa,  carpa,  Carfe  .  ^4.  u 

C<j(/?r  de  quaffarc  lii» 
Cavi  de  havcllum,  chavcllum,  cavellum 
cavum,  cgve  2t  1 

Ctndre  de  cincie  5. 2 

Crr//^  d  e  ccrafii  $  1  z. 

Chamtler  de  cadere,  cadens,  cadentis,  ca 
dcntia,  cadcncellare,  chMteler  148.2. 
Cbtnff  de  cambium  ll  z 

CbdrMteu  de  calandum ,  carantum,  caran 
ci,  carancicium,  caranticio,  carantìo 
nis,  carantictonc,  chàrAtfttH  174.2 
CbsrléUd/f  de  ciarlare,  ciarlacanus,  cerreta- 
no, CbsriétM  170 
Ch*rmer  de  carminare,  carmiare ,  carmare, 

174.  z 

ibid 
■  ibid 

>9.z, 


Charhon  de  carbone 
cbérft/aUr  de  Carpentarius 
CÀj/  de  Catus 
Chàume  de  calamus 
Cy&^f  de  Capo 
Chefne  de  quernus 

Chevet  de  caperum    '  /jo.  l 

CbevMceàc  capio,  capiens,  capens,  cnpen' 
tls,  capenda  ,  caventia,  civentia,  ci 
vcnza,  civanza,  ehevtace  lyj. 
^bez,  de  cabe  j.z 
Cbofutt  de  capa ,  cupina       ■ .  ibid 


Chekete  de  KixtfiZn,  cicaba,  cicabetta,  cica- 
vetta,  civetta,  Cbfiiiete  >  '  ^  «^4.  ^ 
Cihoulc  de  cxpula,  cipolla  171.  ». 

OVrgf  de  cerium  *  w  ^  t  ,       .  v  1/  2. 
C//^4M  à  cxdo,  csdim,  cifuni,  citcilum,  Cr- 
/«»  4ZO.  z. 

C/w  de  cepa  i8.i. 
cUirtn  de  clarum,  clari,  cLarium,  dario, 
clarionis,  clarionc,  dtirtn  tjà,.z. 
Clichi  de  Clipiacum  £S.l 
Cechù/i  de  ciacus,  ciacucius,  cucius,  cucio, 
cucionis,  cucio,  cocionis  169J. 
Ctffre  de  coifìnus  ijj. 
Com^agHon  de  companìs,  corapanius,  «d»- 
^4//f  :  companio,  compagno,  cooiM- 
gnonis,  compag/ton  j  i  \i  ^  Ì7f .'  2» 

CefiejÌAbU  de  comcs  Stabuli  i4..i. 
Cpqitemar  de  cucuma,  cucumar,  cucuma« 
ris  >    .  176.2. 

Carme  de  Torba  1. 1. 

Cettfer  de  quotus  Ì57.2. 
CeiUrd  de  ciuda,  caudarus,  codaro,  codar- 
do, con  trt  ì66m  1. 
C0udre  de  confuere  5,2» 
Ceudre  de  corylus  y.i» 
C"o«fr  de  cubare  ^.\. 
Courge  de  cucurbita,  cucurbitica,  curbitica, 
curca,  co»rge  176.1. 
Ctnrutx  de  corulcum,  corufci,  corufcium, 
corruccio,  r0«r«iM:  185.1. 
Ow/^r  de  condare          ^          •  i^*» 
CrtfW  creta  2: 1* 
Cr#/^/  à  Crocs,  croelcttum,  crcurecum, 
Critl'tt                               191. 2a 
Cmvre  de  Cyprum,  cuprium,cuprum,C«/- 
fr^f  112.1. 
C«t  f  de  Cupa                             18. 1. 


D 


D 


Ain  de  Dama  P'^g-'  col.z* 

Dxme  de  Domina,  domna,  doo'ma, 
dom.i,  dama,  t)me  198.2. 
Ddcqs  vtHe  de  Aqua:  ^ 
Dcnrce  de  deaarius,  dcnaria,  dcnariacus, 
denariaia,  dcnarata,  dcnrata,  den^ 
rie  xflAj^ 
beffu'lcr  de  difciltarc  }}.i. 
DouhifiMs  de  Duplioncs  17.2. 

de  Doga  9-2. 
DùHrne  de  Urna.  s.  l. 

Z>/^«r  de  th'jc!^  zj.  l 

Dri/Zr  de  Soldacius ,  fordarìllus,  foudrille, 
driile  440.1. 


E'comifier  de  excornicularc  pag.}.  col.j. 
EnJive  de  incyba  :  •  '      zj.  t 


o  •    M  Coogle 


7-1 

y.i, 
ibid 
iii.i, 
5.Z. 
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Bnroller  de  rotulus, rotularc,  i oliare,  ano- 
lare  *5.  z. 

Et^emble  de  infimula ,  infcmulat  infemoU, 
inferabla,  efijcmhlc  184.  i. 

Bmiroftter  de  gyrus,  gyro,  gyronis,  vironc, 
tnviran^  enviromer 

ifie  de  Spada 

Eréhle  de  accrabuliim 

£^^ff  de  Spccics 

Efpérer  de  fpcrarc 

Èfìniig  de  Stagnum,  Srancum 

Efirctfidre  de  ftringcrc 

J^«;  de  Thcca,  tliecum,  thecuclum,  ftecu 
cium,  ftucium,  ftuccio  71. i. 

IflurgtoH  de  fturio,  fturioni,  ftiirionc    ii.  z. 

tumcr  de  (lannaic  15.  i. 


F/^r^  de  fucus,  fucardus,  fuaidus,fardus, 
/"W  pag.ii;.  col.i. 

rArdttu  de  fertclliim,  fardcllum,  fardello, 
firdejm  ibid. 
//fArr  de  figo,  fixi,  fidum,  fidare,  ficarc, 
ficcare,/f/ffr  -4  zzj.  z. 

//V/  de  fel  ii.i. 
FUirer  de  fragare  I9.  i . 

fUUrir  de  flaceo,  flacio,  flaccirc,  flaccitus, 
flaccitrus,  flaccitrirc,  fladrire,  Jisi- 
trir  418.1. 
fltmkU ,  fldmbieM  de  flammo,  flamcllum 
IV 1. 

FUmc  de  ■K'iyijAyhctymQ',  lagonus.lagonum, 
lagmim,flagnum,flancum,)?Afff  xiz.i 

//<«/?r  de  ladarc 

Tlturer  de  tìlos  florìs,  fiorare 

/tf^f  de  hepar,  hepa,  teca,  fea 

Tois  de  vices,  vezcs 

Toijon  de  fufio 

de  fiinda  ^ 

ForKrejJè  de  fortalicia 

/OM^r  de  fulgiifc 

Frafer  de  raperc,  rapare 

Fref.t\e  de  prcfaga 

f  w  de  floccus 

Fronde  de  flinda 

Jw>  de  rcfugium,  fùgium,  fugla 

Fuir  de  ftigcre ,  fiigire 

Fuite  de  fugio,  fugita,  fuita,/«//f 

Fujìl  de  focus,  foci,  focilis»  focile,  fucile, 
fufil  zzj.  z. 


■il 


8.1. 
«zy.z, 

10.  Z. 

6.Z. 
I2.Z. 
fZ. 

8.1. 
18.1. 

11.  I. 
19. 1. 

9.1. 
ibid. 
Z56.1. 


GAh  de  yxya.'VK,  gagates,  gagate,  gaga- 
tettus,  gictcus  pag.ijvcoXi. 
C*ge  de  vadium  w.x. 
Gmrdtn  de  lafcardoj  cardo,  caidonis,  car- 
à.oviCì^Ard»tt  ,  ii>i.x. 


FHANCESi'^ 
(74/?^*/ de  Vafcones  •  -      .  ^ 

Gtndre  de  gencr,  gencrus,  gcnctd       zo.  u , 
GtHtUhomme  de  gens,  gcntis,  gcntilìs,  gen- 
tilis  homo 

Ci^/V/-  de  cibarium  4, 1. 

GireHtue  de  gyrus,  gyructtus,gyructt3,^/^ 

roketie  i^o.C 
Co^è  de  Jocus,  jogus,  gogus,  ^0^0  264.2^ 
Gom  de  chxrus,  gxrus,  gOrus,  go- 

raj  gore,  gorettus, ^ret  17}.  h'. 

^**g'deguvia  tM. 
Grànqe  de  grania  ibid. 
<7rwf/-  de  rado,  rafi,  rafura  >  lacum,  rdlare» 

gratarc,^r4;fr  J94.1. 
GreneuiHe  dc  ranuncula  9.  i. 

Ow/rr  deringo,  rinxi,rinxarc  ibid. 
Croie  de  gracola,  graul  j,  graola,  grola,^n»- 

Grote  de  cryprl 
Giéè  de  ludiim 
Gutfie  dc  vcfpa 
Guénon  dc  gena,  gcnone 


41. 
91» 

ibid. 
ft4i.Z' 


H 


Agsrd^c  vagus,  vagar 
Hatnàc  hamus 


arcare,  ottarc,  urtare,  htuner 
Hors  de  foris  *^ 
Humble  de  humllis 
Uni  dc  hodic 

Hw/f  dc  oleum  <.j¥-¥ 
Httii  de  oflium   •'^sui  .  "l- 
Hn/JJre  dc  oltre»  ■ 
HuifdtotXo  ,*i.»r 


^ 


iiis  p.x4,col.li' 
i.a. 


HAleine  dc  halo,  baiare,  haleo,  baleno,  ha- 
lena,//j/«/rf  i.94ia« 
Hanntton  da  afilus,  aflli,  afilinus,  adlinecctis, 
afilincrto,  afiiinctrone  ,  afntttonc, 
anctronc,  anetonc,  bdMeto»  68.z. 
Hante  amcs,  aniitis,  ainite  io.z. 
//.j^«f  de  liaka  .  4J.  I. 

HaqHenée  de  equincai  ou  hacanca,  cquu- 
Icus  ibid. 
HtrMng  de  halec,  hafecis,  harcceis,  harccc, 
lurcnce,  barenca  jp.i. 
de  afcia  -  >f.f~  j^  ^^ 

HÀter  de  fcftare,  heftafc,  haftare,  haften, 

hÀter  71.,. 

Hi»*/ de  alrus  1^,1. 

Hf^^r  de  vcrcdds,  vcredarduJ  24. 2. 

dc  laflo,  ahilaflb,  las,  heléU  i8j.  1. 

Héron  dc  ardea  -  -  -•  «■  . 
Heurtcr  da  aues,arietis ,  arierafe,  arctare. 


496- 

i<5.r. 
ibid, 
Jo.t. 
ibid. 
ibid. 


J 


Acheres  de  Vicari* .  . 
Jsfmtn  de  UT/*Ky 


pigz^col.»; 
Z48.Z. 
Jdrgf» 


Google 


èc  gat||tt«. targo,  ptguAs.j^r- 
iavilie  de  caVcllitt  ^ 


L>4/^  de  turpis,  Curpiculus,  turoiculatus, 

ZaJre  àc  LìZìvtìs  Z9J- 

X^tf/»  de  Lanini)  lata,  latonis  34^-2. 

Ì4g«rdeteipWìus  ii.z. 
<«w^4«de  latta,  ìantiUk  lainittdkjj»- 

mcMa,  lamcllum  ij.z. 

fMfCMRr  de  Lancetna  14.  x. 

ZaulmttMàeìnàuamt  t%.u 

£MdKrrdeandicT                    •  ibid. 

Levt'tH  de  Icvó^  leva  levanillll  z- 

Iktnu  de  unicornus  15.  i. 

Ùcfwdchedcra  ii.t 
/i«g«r  de  locare,  locatuid,  locad».  loc«riiini,* 

Iot!um,Iòchiinl<^iun,Z4y»  199.1. 

Z#{/ir  de  licere  .^^.i. 


M 


M^/A  de  niiinas  pag.i.col.z. 
MA^e  de  macer , .  1. 1. 

MstmUm  de  mitrina  2t.  i  . 

il/4rA/vdc  marraor  13.2. 
Htfc^t  de  mcrgus,  margus,  margoca,  mar- 
coca   .  ■  7*i- 
4f4rro/f  3l  mergUSAOtelglv  OtefgOCa,  nurro- 

JI4I. 

JtfartArr  de  nckaie  25.1. 

«Qttacm  »  iMMcus,  aarac» 

lut,  m.iraculanus,  maraculana,  mar- 
^  culaiu,margulana,inargolana,m«r/V- 
i«j«r  305.1,. 

de  Ji7.r. 
hliyuLrd  de  ninnus,  ninniaris  i;.  i. 

j//g4w«deiilnio,iiinkMifi  feld. 
H^ymm  de  faendcraiiat  micraflfty  mjiMMir 

4.1. 

iidtrfeéM  de  mordeo,  morii,  mociùni,  laor- 
lettum  51.1. 

JtfiifttfdcmorbilSyfliiifbi  .. 

JVtf/^  de  meta  7.Z. 

Jdottchoir  de  mucorium  53.  i. 

Jl/««éMri^<'i/demiilcarSum  ^t. 

Jàeudrc  de  molcrc  y.z. 

MtiuBer  de  moUis,  moUictw,  f&ollìcarc, 
moIIiare,aMÌw£er  277-2. 

JH»gj^  de  lUmmt  mglo,  augbe»  «q||!flr 

MtàM  de  nius,tnuris,nuinis,  inucutus ,  mu- 


^I  *  ■  *- 

XI yi^^ de nauiC} naticare , nacarc , 

[IN  V         •  pag-m-cotL 

Ndvetu  de  napcUus  i8»u 
Ntwer  de  vulnus,  viUnum,  vulna,  vulna- 
vum,  vuinaverutn,  vulnaverare»Dave- 
»  iare,  Mvrer  .  171^^1» 

A^tfifr  de  n  arare  p^aiL 
Ntmhrer  de  numerate  •  2.z«, 

ìVm»^// de  umbilicus  14.1» 


OReiSe  de  aiirif ,  aurìcula,  auriglia,  ori- 
glia, Oreilie 

Ormtiu  de  u!mu<;  ulmcllus  iz.  Z. 

OmUròs.  audoricare,  audricacc,  au£biia- 
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tsg.  X2Ì    lol.  I.  com- 
mentatore 

Codice,  diCiuflinìjiio 
P«/.2}0.  col.a.  ix/tfiim. 
P«X  ali.  caLi.Viii4KÌ* 

ncnfe 
tsg.tn.  eoli. 

.ìgcvoliucmc 

fecondo,  ine 
coi.a.  CtfJirtMt 

|1  iteécniojt 

r«F.aié.coLx.dclFilippo 

a'IVafera    .  •  • 
l^«f  .217.  «oLb.  deviai 

P.<^  ijii.  C0I.2.  erodo. 
Ptg  240.  col.  I.  omi- 

glianu 
l'ax-  i*i.icoLi.  M)uMl»nt 

C0I.2.  conoa 
rAnatqgta 

dt^fu;  XuuAm. 
VolgiUO. 

.dipallàggio. 
9.M1I.I 


«hftrvity'tt 
Ut.  Otto, 
Witruni 
taf» 

tiranncj'.jjuti 
dalU  fila 

Alti  i,  dj /'vyf.'f  '  ' 
Commentatore 

CodicediflhIlaiiinB. 


fmum    pottcKagCTolDMMtc  ■ 


DcTederloi,èfMwlh.  *  . 

di  PilippO 
al  Vaiati 
de' Vizi 

credo.  • 
romi<;liaiiaa  .    •  • 

conti»  l'Ana'ogu, 


volgono. 
di^agg^>> 


alla  voce  kfOlMt 
P^.a44C0l.LMIMl 

ocipoa  . 
LìbR»  7.  cap.)7. 
e  in  opere, 
caLa.  h  canMitsala^ 

ftrtfHttit. 
DHuMtaóone 
p4|;.t4«.  C0I.2.  chiana- 

10  cetien 

l-igH).  tol.i.  padava- 

no, 
col.2.  mfiii 

P<V.24t.  eoi.». fi— Il 

dr"  vizi 

11  ffrinio 

'«X  »*»-  l"**^^ 
WK  ' 

«OH 


«Ha  voce  i 

o  fi  pofi  , 

Z#*r#  7.  c»f  JT' 

eiaopcic: 

b(aMH4(Uag»li( 


Diflmaiioiie 
chiimatio  f«lW»     ^  _ 

Padov.'iìo, 

pmnuUì'ltu, 
num.S4. 
de' Vizi 
e'I  retiOnU^ 


ncU-illmia 

col.  t.  Imodera^ 
Pa^.icj.  col.2.  da  noi 

Fraiuefi 
Pii/.aj4.col.i.f»'«5f«.  Cd- 

fo 

col.2.  giannettu*, 

Vmg.  i»;.  Unumeiodclla 
pagina  k  ^  mal  pO* 
jfto.  In  vece  di  zif.  fia 
da  ftamparcaji.' 

F«  a}7-  M  «•.«k'd 


mò  , 

ead'ÀiMM. 
nrll-lftoiSb 
tnninodcncto  _ 
da  noi  aitil 

lnUc  CcHb 


_Digiti^ed  by  GpOglè 


Errori  * 

Mauivolo 
ficrttta  Liliamm. 

p«j.«5«.  «oh  i. 

col  l.a>«ie>»<^ 
Pjj.2j9.  COÌJ.Atitrfff» 
tag.l6o  col.l.xit)^ 

r-ij.»«i. col  I. d'ErWsf, 
col.z-  meli 

ÌPiV-atf a.  coL  i.  il  T^flb- 

Piia.a6|.coI.i.El  TilTone 

JmrMtM,  VtgiiMHfi 
eoi. 2.  ViBjj'tm 

mimmi- 

GOLU  N  DINA.  . 

Po/  265.  col  i,  rir» 

tsma»i» . 
to\  t.  f»i*3at.  ■ 

umStt; 

Col  »  GRANA.  Noaftt 
tjtti  lir^uitato  l'Otdioe., 
alfilbaKO. 

P«f.  »70.  col.  ». 

P-»I.J7i.  col. 2.  Vcd'il 
Politio. 

riamminao    ^    .  » 
Pi^.X7Z.  col.»  jiMt 
P«l  174.COI.I  »'^"* 
P«^  I7J  coL  I.  e  Huae 
altri  i 

176. eoli  •baBdo> 

Da*»'*  Origiiuto 
tol.  1.  che.Ail  L»tmo 
ri.i.i77.  col  t.  fiditebbc 

imi*lMtart  : 
Ijitj  a79  «ol.i 

ano.  col.  l-  BJtpMf 

S'-  Brunetto 

S".  Brunito 
pj/.z}i.  col.i-  inftftar- 

1.1. 

Ck'arda^ 
di  criatoto, 
Altrttimtkit 
Tcgucndo  la  p«  che 

col  2,J««M« 

Fin  quo  il  Taflone. 
Pi^.ala.col.i 

M 

P«X        «Ol  '-  ENtoM- 

E  vi  è 

col.  a.  grrmiiuuit ,  Le 
Glofc 

p«j  xl4.  col.  a.  di  pelli, 
vedi 

P^j  2«j  coli,  noi  akri 

FranccG  tltr* 

t»fr*nM 
co'.»  DìintTMt*  Ut. 
f»g.  aS6.  coli.  ifMtM- 

nelle  M<rcola«7c  HI. 
cola,  degli  Storditi, 
P«jf.i«7.  coli.  Imbolare 

Da 
col.  1.  tyi- 

piij.atf.  col'i.  i  Greci 

Arriano 
tMg  n%i).  coLt.  imiutf, 

Vedi  Ui. 


CoRRETTlONÌ. 
Mattiuolo 
f  trine.  Liliat um 

tntlti 

il  Tallblu:. 

F.'l  Taflone 
ditrat*.  Veggianft 

Davulpct.  Vùlpcij 

GOLONDRINA. 
r.TW 

tMutantt:  ili 
fÀteiUt 


dalla  grue, 
Vodi  il  Polui. 

Fiirnmingo. 

e  mille  altit: 
i  bando; 

Da  tara.  Oli ginatd 

che  dal  Latino 

fi  difcWx  tmk»tml*r€. 

Ser  BninctfO 
Scr  Btunnto 
infclUrla, 

ch'arda, 
di  celato. 
Altrettanto 
frguendob,  perchè 

Fin  qui  il  Tiflbnff. 

ENCO  HIKtK 

Erri  è 

gmmtuntt.  LeGloTc 

di  pelli.  Vedi 
noi  altri  Francefi, 

tKtrmiuuu 
Dt.mtr»t4  l>ar. 
i/AifrmfÙMii 

nelle  Mefcolanzc  c  |t. 
d*glt  Storditi, 
Imbolare.  Da 

I  Oteci.  Amaeo 

Vedi  Ui. 


Errorì 

^4^.290.  col  i.  jixrtntÀ, 
•  InJt 
Colt.  Lmm 

P*g.  29»..  coli,  k  que 

noui  diA>nt 

Blanch  IT    ci>  4* 
leu  cardai; 

d'oii  vicnt 
col  2.  O»  a  àit  tnfttitt 

tMrJm, 
P4f  .29].  Còfi  è  da  Ibm- 

parc:  coli.  Erbaivoli 
Vag.i9i.  col  I.  àjmtm-mt 

Vedi  refca.  • 

Item  catalogo  i 
col.  2.  Ccnturu 

re'  Capitolari, 
Ì*g.  agt.  col.i.  fM^d 

COL  2 .  che  non  a'  fennoi 
F»*;.!??.  col.2.  Vedi  la 

lonza  ctfi 
Pitf.ioo.  coli.  Francelì.e 

credea  ,  più  tofto  che 

da  ftltHi  come  ibpia 

dicemmo, 
col.  2.  tujiét, 
Pn^.^oi.  coli.  5p)Mrj 

P«j.)OX.Col.Z.if«4l> 

tag.iOÌ.  coli  fibiUit: 
F<>2  S04  CQVi.ficctmt 
?é$g.  }ov   col  I.  ntanu 

Qvnituiti 
cola.  iv4aiora«(gìo 
Pj(£.;o6.  coli,  quid  JSr- 

gjrtm 

col.»  mAlMu/rs.'ìi  Mo- 

nolinoi 
pj^.jpv  col».  *xtÌKÌià 

àtxnà, 

vieoe 

P-«j{.309.  coli,  mmtidtn: 

cola.  Udovc  ufito 
r^i^.jio.  col.i.  un^'l't*, 
htt 

P4J.JI».  cola,  e  all'ltn- 
gtullb, 

ti  T« 

Vitg  ioA-  coli  ,  il  Redii 
Pj<j.)i5.coLz.  dtv  tni*. 
P«{  ]|6.  coll.}«A«kr^ 

Pj^.317.  coI.l.«f»<«iauk, 

col, 2.  cioè  lemmina 
Il»,  col». 
(i*»4». 

P4j  3l9.Col.i.4f<^iu>'. 

P«{.)ti.  col.t.  El'cTcita. 
tioni 

pji/.]2».  col».  Grtti 
fjfg  iil  -  col.l.Fulgenzioj 

rlanciadc 
cola,  rpiiitì 

P4{.)»4.  coli.  Mf»,  dallo 

CofU»iK<i  il  che 
col  »  /o*<*s«" 

CaTinènle 
t^-3»J-  coU.X*m«»*^- 
**. 

n»J»  Migntiti 
Fag.M*.  coli  da  mUu- 

cola.  da'Bancfì. 

i  Suczzeit. 
P*y.|»7.  col»,  Fe"ari^ 

non  CsncOTTA 


CoRUEZiidKÙ" 
fnt€thtM.  tnàt 

I.ancic 

O"  f/<»  »*««  éifenì 

Bl  anchit.  trVrlcà- 
ctrdus, 

f  fù  uicnt 

On  4  Ar  tufmte  cardu«. 


Erbaiuoli 

Vedi  rtfrm. 
Item,  catalogo. 
Centuria 
ne'  Cipfrolari, 

che  non  ì  fcnno. 
Vedi  la  lonM.  Ceìi 

Prancefire  iocfedta.piS 
tofto  che,  come  l'opta 
dicemmo,  da  ftUt». 

injtà 

JiULi  : 
pcc*mt 

manu.  Quartntn 
MaiotAggio 

mAiandrM.  Il  Monofiao, 

txtinHi 

iixirA, 

viene 

■vttnititf  ; 
vocabolo  itlato 

e  airjn|rofni} 

T."4 

il  signor  RrJI; 

^fSTti-m't. 
cioc.firmmloa 

Efcr<,  iuzioni 
Grttì 

Fulgenaio  Flancladc 

fpiriti 
Mc5,  dello 
Conotlcfì ,  il  che 

Cafìoenfe 
gtrmimdari, 

mtJù.  Mtgnilt, 
da  aidmjii , 

da'  Sanrfi. 
i  Svezzrfì. 

Prcrari  Nonroncòn*. 


•  Errori 
Tsg.ììv.  coUaii  ioipcto 
O'ranto 

fcmprc  c  ncicdirio, 

■col. 2.  tjjc  ti.tUi  AlcUt 

f  a;.      col.  I.  mtiMtre  lU 


CoKREZZrOIVI.' 

•ir  impeto 

Otranto 

1 

Icmpic  r  arcclTjrio, 


f»g-ìit-  col.>.M<)niac- 
ciò, 

nrr-rn  in  Thi  r— r 

ealtfove  .• .  . 

itftfiii 
tiA-x.  mmitim  Galea* 

nel  poena- 
f    ui.  coU.1 


*  I 


M0inr(M»:calfteTC' 

rifniti 
nel  fno  i 


'«;  )i4-  ttMomvf 
col.t. 
de  Mcaid 

<ia  Urmm:  còli 
Pi^.  4l.  «ol.l.  iij»»*»  ts- 

*r 

neilcMkiùFnnccfi. 

f^^^*»-  coL&aafbe  «d» 
téu.no.  cokt.  QmS 
Fii^.})».  coLi.AiipmAì 

i>«2.)5«-  col».  f»rdettM, 

t  per  reduplicasione 
P(i».?<7  col  2,»ppo:  Ve- 
neziani 

~  Ut  ; 

y(«^,?6  4-   col.l.  TnOBIO 
dctla  Fama. 

j/gftTMÀtrtt 
.tMftiuh 

mmd  Jmfir»frtt 
Ti^,i$u  «oU.  JXmif- 
grim*  ^ 

coL  a.  S'inganna  ia  gfoC-  ■ 

Gfuiano: 

taf.  174.  colt.  •  p<f 
copa 

frefunJt. 
col.  i.pr*/-^'^'  fxc4V>, 

P"»  }76  '  to'  *    purf  u- 

rcum  colorcm, 
t^.}7t.  col.  a.  ck'ame 

aon  pare 

lignifichi  iirfM. 

P/i>f.}»l.  col  I.  TTCktB 

^.  ttn»  ^fii  *■  om 
tkibt.  Jdim*mm»4 


noftreOrigiai 

farJtUa  :  c  per  nduplica- 

lionc, 
nppo  i  Vcnraiaoi 


firltr.  I>ev*f 

Mcbènlcc 
Imfer4t*m 


SlMganna  all'ingrofTo 
noi  altri  Franccfi  : 

GnuMi  •. 


cpcrSiicap^ 


perchè  a  me 


(igni  fichi  Uuti 
MfM4aa7. - 

n^At  ficniMÌn  Oii^lie 
tadiÌp|Mk^aiM4>c»f 

'  d(  cofldiiKe.  Addu- 

cemnio  dì  iopn,  ajif 


ErROR.1 
fii,  ^  fMr.-U  dtltt  Se». 
Ugtrt,  tu. 

P-f.ji!».  coLa. 

fiUÌ 
fé^.tth  coLs. 

poett, 

'  cvcggafi  Didimo  > 
Piy.  }t7.  Fa  cnaro 
ndanacio  delle  po-^ 
gine.  ...  t 

f^t;.}!!.  «éLL*fimo.in 

7«/CiMb  >•  .1. 

f «/-it».  cola.  dtlbOri-  ■ 

gini 

P<I{.}9S.CÒ1.I.  JMV.  If4. 

.  . 

caL3.««o&finlb  ■- 

da  flit  Khan, 
P'i  39.1  vol'i-  atriiii  dell' 
UV.1  »alc. 

fH  ì*i-        ù  dic<|A . 
una 

ma  ffn 
P-</.  )97-  >-ol.  a.  Che  ri- 

fiMM  lì  iòraj \  *>ir'. 
col.1.  di  ifrWtff, 

htniu.  Ài  r 
P«g  4M.  coli,  mn^ 
rmg.  401.  «d^I.  ^ÌNM§^h 

J^A  ■  . 

i>«;.402.(ol.i.Ciioè,  pcc^ 

confutiudinc, 

t^i.  ^09-  coli.  IbJUmv/-^ 
T>rt  •  J  • 

tel.  I  ft»<»<^. 

T»%  ^\o  col  I  rMMW  I. 

Vmg.iw.  col  :  làlignì, 
rH  JaIi  >eUi. 

P<>t  4*4  col-I.  e  perciò  ^ 

(lì.i.  ^  ff*éiritii 


CoRREZlfONI. 

rolc  dello  Sca|igei(^^ 

intitolMOywtaAi^bM-  - 


CVi 


»     •  ♦ 


e  ^  fottvj  m  /«/ìm.  -.1  .*£ 

.- .  m.. 
della  Origiae    ••  •  .s  '.  * 

Kon.  I<4.  .-*f 

e  coti  Gmik.  Ohl|.'x«w  ' 
r»r.  >A,  ^  i 

da  ■«)>.  RAiip, 
acmi  delfuvtb     ».  i  '  > 
"V  • 
fidicradam  -*  )i  •  r 
/  •.  -■  ■  » 

Che  rà'Mw  fi  forali .  . 

■•  '  .,    .r      ,     -  ♦  r 

di  V'Ambir.  . 

F  Carni  ■    .         •  •  , 

e.*JI%  . 


'^•4 17.  coLa-Ippakoi» 


e  P^kìò 


il 


r*s  4i9'Cola.clHa<M 
Pa;.  411.  col4.  a>  dal  Fe> 

trarca. 
Co\.l.  prfrUfetift: 
Tjt^.^-i  col.l. I  fjgefi 
tsg.^H.  Ìo\.\  e  prcndci 

riutVcfiamciiio. 
P.ijj.416.  col.l.  Jrcerar 
l'.t^^27.  col.i  CJwafi 
P.'J  4:8,  coLi.  «-st'ivn- 

P<:;  419.  coki,  celcbcr- 

ri  imo. 
Vj£  4 ;o. col.l.  Irmmt^ 

Jilla  :  Sedai, 

Pd;.4}i.  coli,  •fmmmt 
P<V.4».cdUlifil^pir'. 

fuutott,  .  . 

P4i;.4l6.  C0I.I.  mifAxi- 

r4j.4}t.  coli.  MowO^ 
P^f .  44>*       <i  JbMMt 
aMT^i  eli, 

Pj;  44).col  z.  Sovame, 
r</.44f.  col.i.  o«i<.vier- 

tei. 

Succaccto  Thclcid* 

lib.». 
•  fanaipola.  Ch% 


uè  dal  Boccaccio,  ne  dal 

Petr.irfa.       .  . 
frefrit  fffo  : 
Lc"'.;s;.ii)li 

e  pender  i\aìtckifatnr 
to.   *     '  , 
itftrmr 
Qujfi 

celcbcfrimo.  •    -    •  ° 

dcltofidrft 

flMItt*, 


....  t 

•  fatta  <]f«fa,Ghv 


Digìtized  by  GojDgle 


Ell]t.QILX 


CORREZZIONI. 


té^.é*».  c»Lb.C»(oW 
Spinta. 

a.449.Col.l  ItmVmi. 
».  della  Canzone  Ie- 
lla. 

P^.  450.  col.  I.  gli  S^a- 
giiuoU  <l.il 

ckio  : 

col. 2.  li»U»iu,  STAL- 
LONE 
«Mkht  Matteo 

ftUMB  »  8T*Mt«< 

TO. 

fji#.45S.  col.i.  r»m»}fii 
a«MM«ff. 


•         457-  f«>J»l« 

rattiif*. 

•OtÀtrt 

ineiiis 

ftranicrf  pacfi, 

4;!  coLa.  Vkae 

Jlrunrus  ,  . 

P«f.460.  col.i.  SUEG- 
CH1AK.T. 

tuui,  lui'5.  e 
Eiimolog'is. 
coLa.  petò.Swff. 

2-  4*1.  coli.  r«i»wr». 

lo  lliaai  rbaluM  M- 


Bfniflìino. 

della  Icfta  Canzone, 

gli  Spagnuoìi,  dal 

v^x^.  Efuhio: 

ft4Uru,  St  allomi. 

antichi.  Mactcq 

Mino. 


mcttis, 

firamcri  pacfi. 


<cfi 

f^.4«»CoLi.i%B«l 


>SVB60HÌA&>. 

-f-vtjliMrt , 
tuu>,('uu>;  c 
Et)'mologiit,  * 
j>ero.  Suff, 
Wnttr». 

ttwaiftit,  ovvf  IO 
ftioia  che  d.vV  It.ili^ao 

uiarr»  furono  iutic 

quefte  voci. 
aoialuiFfaiKcfi 


E&ROtl 

Bv.470.  C0I.1.  ifudl 
mmfi» 

««ia.'yuU  dal  capo  I 
'  lar.473- coLbiooo :IÌp 

«oLx.Acaniaii  . 
ÌBVolaciiun,^Hod  bt» 
.ìuli  capiti  impe* 
aniit  ad  dtocca 
F«-474<  Cot.B.  ' 

u$ò 

P*j  476.  col.i.  le« 

col.  z  £'  nttfjia  : 

ed  in  fo>:Jto. 

col.i.  credo  aC- 

folutamentc  ^ 
CoL  a.  da  jlr». 
Bruite- coli.  atlA- 

ni: 

mfoitan, 
THOJA 

c«Ia.  ài^{^ 
P«y.4»i  C0I.1. 4 

£4 

F4.4*a.  coLi.  Mffif  dice 

la  CtvXn 

P  ty.+9(.  Cql.2.  'Aii'  V. 
P«2  496  Col.l.  iftftain» 

r^jt  497' uviib.unriala» • 

uvululctta  : 
Vsg.foo.  col  2.  Ave?» 
pubhiicaro 

«e'  Jtfirn 

fez.  coLl'Oi^ 
de' Frati. 


GoilElZZIOMI. 

pvhdcJcapoi 
 ^iJihnfiiiuI  , 


s'usò 

Le  doow 

rd  inr><..iCO. 

credo  ora  itjhlwTWcaw 


Viti 


Troia 
TI.OIA 


ERRATA 


Digitizéd  by  Gopgle 


•  E  R  R  A  T  a; 


Per  di  Modi  di  dire 


via* 


tmg.*.  ftrm  n # lu  tato t—riMi 

7«  Aùpr.  tmmUtmumtf, 

7»i  i.  ranno  MCCXXV  • 

Onde  ascora  ne'  nollri  di 
Pi>/  9.  tra  di  noi  Fianctfia 

fAg.  IO.  il  Mji«t»ok> 

^uÀm  btttsaii^a  ,  Si  dicf 
T'X  14.  cran  tenuti  i  prtcìron  in  un  CCRO  JuogO 

20.  Et,  il  Banco  drgli  SpMBtcWx 
1tilg.%i-  Mumtmmr;  Maiuvit  ■ 

è, 

n  piè  l*oc(iiie 

rttg.  14.  che  le  pm  drgne 
tiy.  ti .  fifun  ftìffitntfii 

ilfcm*aiak«Nk.  XC. 


Xj^i^UilefafiMilaial» 


te.ai.  cwdUiddkptMe 

fi  pcnfo 
p  j/  .  7   Sopra  di  che 

«he  in  altro  tempo  LiKtlio 
p4rx.  2I.  Date  mi  ber,  dl'i»0iiaoclo4i 

.  JO. 

jMTTTwraifai'iTii'rTaTi 


HcUa  Dedicatoria  del  Sr.Mcn:^ io ,  in  vece  di,  £  fe  ni 
la  Firenze  d'ordine  dell'Accademia, 

è^alcBOc  E  fe  naàialiicHC  4'««MÌcU'i 


loipeiiigeBOceilt 

ì  carte  *S.       ■    t  < 
portò  vino 

ptT  mAnJitrh  »  Sua  ScaflMlu 

Mo.li  (il  dire  Franccfì. 
di  Mijj<T  Butnétlmtnn, 

Onde  ancora  ne' netti  (D 
tra  ài  noi  altri  FrJMCfip 
il  Maniuolo. , 
fiim  tetttuiem.  Sì  dice 
cnui  temiti  i  pcfcatoii  a 
».  aBnco  degU  SpauMcddt 
iatocmitr.  Manavit 

che  le  colè  pt!k  ^rgne 

qiuttro  ^tmji  i-ri-r.-i;,  iCnJìnt^ 
il  ftrvitere  ".a  iiiit.tnz.i, 

catrrftu  di  p<fe|ie 

fi  pcrnn 
Sopia'i  ou-ile 

che  m  altro  tcinpo.  Lucilio: 

Date  mi  bcrc{  Ch'io aifloioAftab 


E  neUa  LetKia  dell'Accademia  della  Crufci  allt,l 
"lìui^V** jAc fiamo  flati  en  dubbio. 
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